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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI 


Per quante opposizioni si vogliano fare alla 
Storia del Concilio Tridentino di Fra Paolo 
Sarpi, egli é indubitato, e tutti e persino i suoi 
più gagliardi impugnatori ne convengono, che, 
per la bella proporzione delle sue parti, per 
T ordine de’ racconti, e per la chiarezza con 
cui sono esposte e spiegate le materie, essa é 
uno de’ più scelti modelli di storia. E a chi con 
occhio imparziale voglia raffrontarla con quella 
del cardinale Pallavicino } apparirà eziandio che 
a Fra Paolo non manca neppure il pregio della 
veracità, che indebitamente gli viene conteso. 
Imperocché i due scrittori si accordano quasi 
sempre nella sostanza dei fatti r e tutti gli sbagli 
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del nostro si riducono ad alcune minute parti¬ 
colarità, o a qualche sbaglio di date: cose che 
infine sono di poca o nissuna importanza e punto 
non detraggono ai grandi caratteri della storia. 
Lo stesso Pallavicino, malgrado la copia e la 
sceltezza de’ documenti che furono in sua balia, 
non n’ è immune, nè lo sarà giammai alcuno 
scrittore per quanta diligenza adoperi ond’ es¬ 
sere esatto. Verità si è clic il Pubblico, giudice 
inesorabile del merito degli scrittori, ha giu¬ 
dicato assai più favorevolmente del Sarpi che 
non del Pallavieino , il che viene agevolmente 
confessato anche dall 1 abate Zaccaria, grande 
fautore, come Curialista, di quest'ultimo e 
della Storia del quale ci ha dato una assai bella 
edizione; e molto più dimostrato dalle numerose 
ristampe che se ne fecero, non pure in italiano 
ina in latino, in inglese, in francese e in te¬ 
desco ; di forma che se ne contano incirca trenta 
edizioni in varie lingue (i). E benché nella lin¬ 
gua natia ve ne siano per lo meno cinque, sono 
gli esemplari divenuti così scarsi ed a così caro 
costo che non a tutti è agevole di procurarsene 
copia. La più comune è quella di Verona ; ma 
così sconcia da grossolani errori che in più luoghi 


fi) Vedine il Catalogo nell’ Appendice inseguito a 
questa Prefazione. 


PREFAZIONE 


VII 


invertono il senso , in altri non si sa raccapez¬ 
zarlo. Non migliore è quella di Napoli, della 
quale , per avere qualche relazione colla nostra, 
ne faremo particolar menzione. 

Molti che non hanno inai letta una linea di 
quanto scrisse Fra Paolo, né lo conoscono al¬ 
trimenti se non per le declamazioni de Curiali* 
s immaginano che la sua Storia del Concilio sia 
una quintessenza di tutto che il livore o la ven¬ 
detta può suggerire in onta alla Santa Sede; 
ma quella prevenzione invece di screditare il li¬ 
bro non ha fatto altro che accrescerne il me¬ 
rito, e a scemare la stima d’imparzialità verso 
coloro che hanno preteso d’impugnarlo. Concios- 
siaché , dopo che uomo si mette a leggerla pon¬ 
deratamente , resta maravigliato di non trovarvi 
nulla di quel tanto che le incusano, di scoprirvi 
invece tutta la gravità e la moderazione che si 
addice a uno storico il quale voglia conciliarsi 
la fiducia del Pubblico. 

In prova di ciò si sappia clic la ristampa 
di Napoli fu procurata dall’ abate Giovanni Sel¬ 
vaggi , che ristampò anche, seguendo V edizione 
di Verona, tutte le altre opere del Sarpi (i); e 
quel ciré v' ha di piò si é che 1* edizione fu 


(i) In 24 voi. in 8 ,°j di cui i primi otto contengono 
la Storia del Concilio. 
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eseguita dalla Regia Stamperia del Rcal Se¬ 
minario di Educazione, non solo con la solila 
Licenza de* Superiori , ma eziandio all' ombra di 
un rescritto del re Ferdinando 1 e accompa¬ 
gnata dall’approvazione de’più insigni teologi e 
giureconsulti che vantasse allora quel regno. E 
si che il Selvaggi non si contentò di aggiungere 
alla Storia del Concilio gli additamenti onde il 
canonico Pier Francesco Le Courayer arricchì 
la sua elegante versione francese , che souo la 
sua dedica alla regina d’Inghilterra, la prefa¬ 
zione che é assai lunga, e le note tutte quante; 
ma la fece anche precedere, e precisamente su¬ 
bito dopo il frontispizio dell’Opera, della fa¬ 
mosa lettera di Marco Antonio de Dominis al 
re Giacomo d’Inghilterra : lettera che per la 
temerità delle espressioni ha destato vivi clamori 
tanto fra i cattolici come fra i protestanti, e che 
nelle altre edizioni o fu al tutto omessa, o man¬ 
data infine dell’ opera a modo di appendice. E 
così avvenne, perché quelle cose che ad un oc¬ 
chio appassionato appaiono biasimevoli e degne 
di riprovazione , a chi le esamina senza pregiu¬ 
dizi sembrano o tollerabili o innocue ; ovvero 
se il mal c’ è, è in ragione de’ tempi, de’ luoghi 
o degli interessi. 

Per la Storia del Concilio Tridentino il Sel¬ 
vaggi non fece altro che riprodurre l’edizione 
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di Ginevra del 1757 con le note del Courayer; 
con questa differenza che la Ginevrina rifulge 
per lusso e nitidezzza tipografica, per correzione 
assai piu che non si può aspettare da un libro 
italiano stampato in paese forestiero, e per bella 
armonia che regna tra il testo e le note, men¬ 
tre quella di Napoli è appunto tutto il contra¬ 
rio. La carta é orribile, i caratteri poco meno, 
le scorrezioni a josa e tali che mancano spesso 
frasi iutiere ; e per una strana bizzarria, 0 forse 
per iscansare la fatica e V attenzione , dopo di 
avere nel primo foglio riferite le note del Cou¬ 
rayer a pie 1 di pagina, le omise per tutto il se¬ 
guito per poi trasportarle in due volumi a parte, 
tal che il lettore è obbligato a tenersi innanzi 
due libri per leggerne uno, oltre al disagio di 
non'sapcre sempfe con sicurezza rintracciare, nel 
tomo delle nette, quella a cui si allude nel tomo 
di testo ; per la qual cosa V agevolezza procu¬ 
rata dal sesto di 8.° su quello sontuoso ma in¬ 
comodo di 4 -°, diventa nulla. Per un altra sin¬ 
golarità, le citazioni che nella Ginevrina sono in 
margine, egli le ha incorporate nel testo ; il che 
non solo é deforme, ma eziandio sconveniente, 
stantechè elle non appartengono al Sarpi, ma 
furonvi aggiunte a testimonio della storica ve¬ 
rità dal Courayer. 

E si aggiunga infine la temerità di avere vo- 
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luto egli correggere arbitrariamente la locuzione 
Sarpiana, sino a mutarvi le intiere parole per 
sostituirne altre come per esempio stabilire , in¬ 
vece di statuire , come è nel testò; per lo che , 
anche invece di per il che, anco usati costan¬ 
temente dal Sarpi; gli infiniti de' verbi, che il 
Sarpi tronca spesso alla maniera dei Veneziani, 
e che il Selvaggi fa piani per renderli più ita¬ 
liani; a de i invece di al/i, delti, li frequenti 
nell'autore e in generale a ruttigli scrittori ve¬ 
neziani ; ed altre simili le quali benché paiano 
frivolezze da pedanti, sono però da conservarsi 
da chi non vuole sfigurare un autore, e un au¬ 
tore massime della tempra di Fra Paolo, a cui 
queste maniere sono parte della originalità istessa 
del suo stile. 

Con tutti questi difetti, l’adizione del Sel¬ 
vaggi , sia per il caro prezzo delle altre, sia per 
la comodità del sesto, incontrò un cosi facile 
riscontro nel Pubblico che in breve ne furono 
esauriti quasi tutti gli esemplari, e a noi con¬ 
venne usare molta diligenza a procurarcene uno 
compiuto. 

Ed oggi che lo studio della buona storia si 
é tanto difuso in Italia, di forma che mai non 
si videro tante ristampe, e quasi tutte fortunate, 
de* nostri più distinti classici che hauno scritto 
su questo illustre ramo dell’ umano sapere, e 
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tante traduzioni de* migliori storici oltremoutani, 
coinè in questi ultimi decenni, è universale il 
desiderio di possiedere una edizione della Istoria 
del Concilio Tridentino di Fra’ Paolo , che uni¬ 
sca alla comodità del sesto e all’economia del 
prezzo, la nitidezza e la correzione. Ed è per 
corrispondere a questo desiderio che una società 
di persone amiche alle lettere ha raccolto i con¬ 
venevoli capitali per riprodurre non solamente 
quest’opera , ma eziandio una scelta di altre del 
medesimo autore , le quali per la loro impor¬ 
tanza istorica o politica possono essere ancora 
di una utilità generale; omettendo quelle che 
sebbene sparse di profonda erudizione , scritte 
ad occasione, per casi particolari , e per servi¬ 
gio della sua patria, per la mutata qualità de" 
tempi sono diventate di troppo esiguo interesse, 
nè possono servire ad altro che alla storia del 
diritto pubblico de Veneziani: ma di ciò sarà 
detto a suo luogo. 

Per ristringerci ora alla sola Storia del Con¬ 
cilio , avvertiremo anticipatamente due cose: la 
prima, che era nostro pensiero di darne un'e¬ 
dizione alquanto più elegante che la presente 
non è, ma tante difficoltà s’interposero che per 
compiere tale nostra brama avremmo dovuto 
prolungare di molto tempo l'impresa e forse 
anche tralasciarla. Ci convenne dunque acconto- 
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darci colla necessità. L’altra é, che un’edizione 
la quale si possa dire veramente buona non si 
può fare che a Venezia, non già da un'avida 
speculazione libraria che non mira che al lucro, 
ma da persone disinteressate e pazienti cui non 
spaventi la noia di fare un diligente confronto 
tra i migliori esemplari a stampa colf autografo 
di Fra Paolo che tuttora si conserva nella do¬ 
viziosa biblioteca di San Marco. Noi avremmo 
ben voluto incontrare la spesa di fante levare 
una copia esattissima , se questi lavori si potes¬ 
sero sperare esattissimi da amanuensi venali che 
intendono sbrigarsi del loro impegno non tanto 
al meglio, quanto al piu presto che puonno. Per 
esserne soddisfatti, bisognerebbe farli da sé; e 
perché é impossibile che in cosi lunga e pa¬ 
ziente opera non incorrano, malgrado ogni di¬ 
ligenza , omissioni o sbagli, bisogna anche es¬ 
sere sul luogo e ben prossimi per poterli all’ uopo 
rettificare. Per le quali considerazioni abbiamo 
deposto un pensiero di molta spesa e poco pro¬ 
mettente, e che ci avrebbe forse anco accresciuti 
gl' imbarazzi. 

Bene speravamo di trarre qualche profitto 
dall’edizione di Verona, nella prefazione della 
quale lo stampatore dice che la sua si troverà 
infinitamente piu corretta di tutte senza nem¬ 
meno escludere quella di Londra pubblicata 
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nel 1619 da Marcantonio de Dominis ; e ag¬ 
giunge die non poche di quelle sue correzioni 
sono state fatte a norma di una nota di pugno 
di F. Fulgenzio Micanzio discepolo di F. Paolo. 
Ma oltreché non dice dove abbia avuto questa 
nota e in che consistesse, leggendo attentamente 
quella edizione abbiamo dovuto convincerci che 
non a torto fu terribilmente flagellata dal Gri¬ 
sellini , che accusa lo stampatore Moroni di avere 
persino omesso linee intiere, il che è/vero; e 
ci fa maraviglia come dall’abate Zaccaria sia chia¬ 
mata questa edizione veronese bellissima , men¬ 
tre basta avere solamente due occhi per vedere 
che è bruttissima. Ci viene anche sospetto che 
quella nota di Fra Fulgenzio sia un’immaginazione 
dello stampatore onde giustificare alcune alte¬ 
razioni da lui introdotte nel testo Sarpiano ; e 
sul gusto di un altra che egli spaccia altrove dove 
dice che il Trattato della materia beneficiaria 
fu da lui stampato sull’originale del Sarpi, il 
che è falsissimo; mentre la sua edizione non é 
punto diversa, toltine gli errori di stampa, dalle 
altre, c vi sono le interpolazioni medesime, le 
quali a patto ninno possono essere nell’ auto¬ 
grafo , il quale porta nemmaneo per titolo TraU 
tato della materia beneficiaria y ma Istoria dei 
bencficii ecclesiastici , ed è infatti una storia 
e non un trattato. 
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L’edizione che, a confronti fatti, abbiamo 
creduto doversi preferire è quella di Ginevra 
con data di Londra 1757 a spese dei fratelli 
de Tournes , appieno conforme alla prima di 
Londra , ed anche , se si vuole , piu corretta, 
quantunque essa ancora non sia immune da er¬ 
rori , e perciò ad essa ci siamo attenuti, tenendo 
però conto e confrontazione della prima edizione, 
la quale a torto il Courayer crede di dover 
posporre alla Ginevrina del 1529. 

Rispetto all’ortografia ci siamo studiati di 
conservare quella stessa del Sarpi, tranne in 
pochissimi casi dove o essendovi varietà nei te¬ 
sti, e abbiamo scelto il piu convenevole; 0 ma¬ 
nifesto errore , e ci siamo creduti in obbligo di 
correggerli ; o incontrandosi raddoppiamenti di 
lettere inutili, 0 maniere disusate come proccu - 
rare, fiumano, Luiliero, in vece di procurare, 
umano, Lutero e abbiamo tolto il superfluo. I 
vocaboli che inchiudono la sillaba ci, come 
pernicioso, pontificio , sono dal Sarpi scritti in¬ 
differentemente con ci, o con zi, seguendo i 
Veneziani che pronunciano la prima forma col 
suono della seconda. Noi però, stante il metodo 
del Sarpi di avvicinare i vocaboli alla loro na¬ 
tia origine latina, abbiamo preferito il primo 
modo , tranne pochi casi ove ci sembrò vezzo 
l’altra forinola, il conti aposto abbiamo usato 
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in alcuni nomi propri, per esempio Slapido 
nelle edizioni ollremontane, Slopico nella ve¬ 
ronese, fu fatto da noi Stopizio (il nome tedesco 
è Stopiz ), essendo chiaro che il Saqn ha usato 
qui la d invece della zi , al modo veneziano. 
In generale è da confessarsi che in questa parte 
della ortografia, stante la varietà die si osserva 
nelle edizioni, siamo andati spesse volte per 
congettura , studiando quale fosse Y uso piu con¬ 
sueto all 1 autore. * • 

E anche da* confessare che la locuzione del 
Sarpi è aspra, 1 e non di ! rado ribelle a tutte le 
grazie del dire, e a tutte le leggi dello scri¬ 
vere: benché con poche» variazioni si potrebbe 
passabilmente appianarla, ma siamo quasi certi 
che non vi guadagnerebbe, li Sarpi épergri- 
taliani ciò che é pei Francesi quel caro Mon¬ 
taigne, che con quel suo dialetto guascone, misto 
di frasi italiane, spagnuole datine, ha creato un 
linguaggio originale tutto suo proprio, il quale se 
ributta un po’ sulle prime per un non so che di 
sgarbato, appena che avvezzati ci siamo tanto al¬ 
letta e piace, che non si può senza rincrescimento 
interromperne la lettura. Fra Paolo ignorando il 
pretto scrivere italiano, che non aveva studiato 
mai, italianizzò il natio dialetto, e non cono¬ 
scendo, per regolarlo, altra grammatica se non 
quella della lingua latina, ne applicò, per quanto 
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comportava il caso, le regole. Donde avviene 
che molte sue maniere che a prima vista sem¬ 
brano dure o insolite. a chi attentamente le 

A 7 

i considera appaiouo, più che idiotismi veneziani, 
ì modi latini adattati in volgare. E se a (pesto 
avessero pensato gli Editori di Ginevra del 1629, 
non si sarebbouo arditi di correggere essi la lo¬ 
cuzione Sarpiana quale é nella edizione di Lon¬ 
dra, di farvi tanti mutamenti 0 meglio guasti, 
e pretendere poi di giustificarli scrivendo sul 
frontispizio che erano correzioni dell’autore. 

Noi distinguiamo la locuzione dallo stile: la 
prima riguarda le parole, il secondo i pensieri \ 
e se in quelle il Sarpi é niente ligio ai pre¬ 
scelti de’ grammatici, in questo bisogna conve¬ 
nire che é perfettissimo. Breve, conciso > robu¬ 
sto, egli ha l’arte di esprimere le sue idee con 
un ordine e una chiarezza ammirabili, e sicco¬ 
me più abbonda di cose che di parole , ed lia 
più rispetto a quelle che a queste, così il let¬ 
tore incantato dall’importanza della materia, c 
dal secreto artifizio con cui l’autore sa svilup¬ 
parla , dimentica facilménte i difetti del dire , 
0 gli considera come inerenti alla uatura istessa 
del soggetto. Il Sarpi è uno di quei rari au¬ 
tori che hanno usato molta fatica e molt 1 arte 
nello scrivere un libro ; ma di cui la fatica e 
l’arte manpiore è n nella di avere saputo non 
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lasciarla scorgere, e far apparire invece che tutto; 
sia facilità e naturalezza. Quindi è die quella sua 
Storia, poiché si è incominciato a leggerla, la 
si vorrebbe divorare tutto da capo a fondo senza 
fermarsiain momento, tanto é V interesse che 
desta e il diletto che si prova. 

Contrarli effetti produce quella del Car¬ 
dinale Pallavicino. Tersa la dicitura fin anche 
di troppo, lo stile iuvece é slombato, prolisso, 
gonfio, contaminato a volta a volta da meta¬ 
fore ridicole, da sottiliezze puerili, da lambi- 
cature retoriche; i pensieri senza ordine, nis- 
suna economia nella distribuzione delle mate¬ 
rie , ondeclié, malgrado i suoi pregii di lingua, 
finisce con annojare mirabilmente il suo let¬ 
tore, e fargli sentire tutta la fatica e lo stento 
provato dall’ autore. 

Comecliè adunque si possa senza mutazioni 
di grave momento lisciare alquanto la dicitura 
del Sarpi , noi ce ne siamo assolutamente aste¬ 
nuti, parendoci die T originalità istessa del sno 
linguaggio sia una parte individua del suo stile. 
Per converso nella punteggiatura siamo andati 
senza scrupolo, non prefiggendoci altra regola 
che la chiarezza ed il buon senso. 

Ora diremo delle addizioni. Egli é innega¬ 
bile che le note onde il Courayer arricchì la 
sua traduzione, e che tosto dopo furono tra- 
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dotte in inglese, in tedesco e in italiano, hanno 
molto merito, e che l’esempio dell’abate Sel¬ 
vaggi e 1*approvazione di teologi cosi dotti co¬ 
me quelli che a lui ne permisero la reimpres¬ 
si one, avrebbono potuto animarci ad imitarlo. 
Ma due forti motivi ci trattennero. Il primo è, 
che chiunque si faccia a leggere la Storia del 
Sarpi , si accorgerà di leggieri, che quantunque 
egli biasimi non di rado le sottigliezze de' dot¬ 
tori scolastici, i quali con tante nuove immagi¬ 
nazioni e raffinerìe metafisiche hanno guasta 
la semplicità della religione, egli è però sem¬ 
pre rispettoso e guardingo nel parlare delle ma¬ 
terie di fede, e si contenta di presentarci da 
isiorico la natura e varietà delle discussioni , 
piuttosto che entrare come parte e dirci quale 
sarebbe il suo parere : ora le note del Courayer 
su questi argomenti dogmatici non solo sono 
inopportune, ma eziandio contrarie allo scopo 
dell’ autore. L’altro motivo è poi, che, secondo 
r opinion nostra, sarebbe stato megliose i teo¬ 
logi non avessero mai preteso di spiegare certe 
particolarità molto delicate, e clic appunto per i 
essere misterii bisogna trattar come tali e rinun¬ 
ciare all* impertinente curiosità di volerne pe¬ 
netrare il contenuto. Se cosi fatto avessero, la 
religione sarebbe restata piu pura , e avrebbono 
evitate molte contenzioni, invero poco edificanti, 
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ond’ essi turbarono il niouilo , e le coscienze 
nella incertezza versarono; cd e per loro colpa 
se alcune parti della teologia speculativa diven¬ 
tarono oscure, vacillanti, e dicasi anche perico¬ 
lose. Altronde clic importa alla maggior parte ! 
de lettori il sapere tante minute dispute sulla j 
grazia, il libero arbitrio, il merito delle buone > 
opere, la transustanziazione, e su tanti altri arti- * 
coli astrusissimi, difficilissimi ed anzi incompren- \ 
sibili , se quei medesimi che ne hanno con lauto ? 
calore e parlato e scritto non giunsero mai a t 
farsi capire, e verosimilmente non si capirono * 
essi medesimi ? 

Queste astruserie che hanno sollevata la Ger¬ 
mania, che hanno fatto tanto romore in Francia, 
non produssero mai alcuno elletto in Italia, gli 
abitanti di cui hanno per natura di affissarsi 
piuttosto alle cose evidenti che sprofondarsi in 
un labirinto di tenebrosa metafisica, dove, piu 
che la ragione, sono guida le chimere dell’ imma¬ 
ginazione o i capricci umani. Noi veneriamo la re¬ 
ligione e la riceviamo tal quale ci viene inse¬ 
gnata, la consideriamo nelle sue. cause palesi, 
o ne’suoi effetti palpabili; e seguendo questo 
metodo infallibile impariamo a distinguere ciò che 
è religione veramente, da ciò che é abuso , ava- 5 
rizia, superstizione od altro vizio che bisogna re- 5 
scindere; del resto poi non ci curiamo nè punto' 
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uè poco <T indagare ciò die indagare non si 
può. Ed è a questa felice natura che siamo in 
1 debito se T Italia non fu quasi mai turbata da 
\ religiose discordie, e se i buonf prìncipi pote¬ 
ri rono con agevolezza e quiete riformare quelle 
* cose che al culto essendo state aggiunte dalla 
cupidità o dall’ignoranza , la traviavano ad un 
fine che non è precisamente il suo. 

Queste riflessioni ci hanno indotti a dividere 
le note del Courayer in tre specie: la prima 
è di quelle che essendo storiche tendouo o ad 
illustrare il testo dell’ autore, o a difenderlo 
da ingiuste accuse , o a correggerlo dove egli 
dal vero prevarica, cù essendo quelle per lo 
più imparziali, erudite , giudiziose, le abbiamo 
tutte conservate. Le altre riguardano gli sba¬ 
gli di Amelot de la Houssaye altro francese 
traduttore del Sarpi , le quali essendo di uis- 
suna importanza per gl’ Italiani le abbiano 
jomesse: sono però in poco numero. Le ultime 
j sono puramente teologiche, ed è ivi dove il ca¬ 
nonico di santa GenevielFa non si mostra gran 
\ che ossequente ai decreti del Tridentino, e 
\ quantunque abbia sempre vissuto nella comu¬ 
nione cattolica , egli si esprime con tanta ar¬ 
ditezza e talvolta con una novità così insolita, 
'che se non si può dirlo partigiano dei dissi¬ 
denti di cui censura molte opinioni, non si può 
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neppure crederlo della Chiesa romana a cui non 
fa sparmio della sua critica. Di queste note noi ? 
abbiamo fatto una diligente investigazione, ab- ! 
biamo omesse le più, altre mutilate, più poche ; 
che non pure innocue, ma utili ed illustrative 
giudicammo, conservate. E speriamo diedi que¬ 
ste rescissioni ogni lettore di buon senso, anzi che i 
moverci biasimo, vorrà darci merito; avvegnaché 
gli abbiano risparmiata la noia di trattenersi 
su polemiche oscurità per le quali pochi hanno 
gusto, e a cui dopo averci pensato molto si k 
finisce con intender niente. Torniamo a ripetere, 
queste materie restino pure ai teologi , e Dio 
volesse che restassero sempre a loro. 

E noto come i nemici del Sarpi cercarono 
di screditarlo accusandolo di non avere indicate 
le fonti da cui attinse le sue notizie, ed alìer- 
mando eziandio die alcuni racconti furono da 
lui malignamente travisati, o ancora più mali¬ 
gnamente inventati. Accusa assurda , la quale se 
mai potesse sussistere ci condurrebbe ad un ge¬ 
nerale pirronismo e a diffidare di quanti storici 
furono al mondo. A purgarne Fra Paolo baste¬ 
rebbe la diffinizione cbe il cardinale Pallavicino 
fa dello storico , il quale, dice egli, « non è 
» altro cbe testimonio : narra e non prova. Anzi 
» neppure é testimonio di vista, ma di conghiet- 
» tura, non raccontando egli per lo più quello 
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» che sia passalo sotto l’evidenza de’ suoi sensi3 
» ma quello che da 'molte relazioni incerte, 

» equivoche, contrarie ha potuto raccorre col 
» suo giudicio. Onde a levargli credenza non si 
» richiede in lui la maligna volontà di affermare 
» il falso per vero 3 basta Y animo appassionato 
» che approvi Y inverisimile per verisimile. 

Lasciamo da parte per un momento que¬ 
st 1 ultima conseguenza che pure è giusiv, e do¬ 
mandiamo se uno storico é obbligato a docu¬ 
mentare la sua narrazione come farebbe un giu¬ 
reconsulto i suoi allegati ? Certo che non lo è , 
e quest’uso di appoggiare i suoi detti alle au¬ 
torità di altri testimoni!, introdotto dai moderni, 
benché sia lodevole, non ha però impedito che 
si scrivano storie 0 parziali o false. Malleveria 
di uno storico sono la sua riputazione e i gradi 
di buon senso che mostra nella scelta dei rac¬ 
conti, e la probità nello esporli; e quando egli 
produce fatti , non si può altrimenti confutarlo 
che con fatti opposti. Ma se per converso ci fosse 
lecito tacciarlo di falsità quantunque volta dice 
cosa che non si appaia colle nostre preconcette 
opinioni, ogni tradizione istorica sarebbe sog¬ 
getta a dubbii, e la storia diventerebbe un ro¬ 
manzo. 

Rispetto poi alle conseguenze che ne tragge 
il Pai la vi ci no, che a levare credenza allo storico 
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lesta l’animo appassionalo, Tcpplicazione ch’e¬ 
gli uè fa al Sarpi ogni altro ha il diritto di ri- 
lorcela contro di lui , il quale, quantunque citi 
e fonti e documenti, si potrebbe rimproverarlo 
di non avere sempre detto tutto ciò che sapeva, 
e di avere taciuto lutto quello che non conve¬ 
niva a’suoi fini. La nostra prevenzione debbe ar« 
crescersi quando si sappia che il Pallavicino era 
scrittore deputato alla precisa incumbenza di 
contradire al Sarpi, nel che mostra ad evi¬ 
denza queir animo appassionato eh’ ei dice; e 
la prevenzione dovrebbe mutarsi in diffidenza, 
quando da monumenti posteriormente venuti alla 
luce si rileva la verità di alcuni racconti od opi¬ 
nioni di Fra Paolo, e che molte accuse affib¬ 
biategli dal cardinale, dalla stessa sua opera si 
ricava che sono false e dettate unicamente da 
passione o pregiudizio o poca critica, od anche 
dalla smania di voler conlradire. * 

V’ha di più: il Padre Bergamini (sotto il P 
nome di Giusto Nave) ha convinto il Pallavicirio ' * 
di varie falsificazioni, a cui i suoi più caldi fau¬ 
tori e difensori non hanno saputo rispondere ; 
e si noti che il Bergamini ncn si é fermato che 
a poche cose, non di proposito, ma per sola in¬ 
cidenza, e non ha potuto esaminare se non se 
pochi documenti e dei meno reconditi. Ora che 
sarà di quelli che stanno occulti e serrati sotto 
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inesorabili cancelli negli archivi di Roma , ve¬ 
duti dal solo Palla vicino, ne'quali dobbiamo cre¬ 
dere sulla fede di lui? 

Per esempio cita (lib. iv c. i 5 § 4 ) una lettera 
del Cardinal Polo, la quale non si trova tra le 
lettere di questo porporato, nè il cardinale Que- 
rini, tanto interessato alla gloria di lui e del 
cardinale Contarini di cui ivi si parla , V ha 
conosciuta benché vivesse in Roma. Poco ap¬ 
presso (ivi, cap. ìj) cita una istruzione data dal 
papa al Cardinal Morone, e monsignor Mansi ne 
pubblicò una che sia per la data come per il 
contenuto è moltissimo diversa da quella del 
Palla vicino. Potremmo andare più oltre se la 
brevità di una Prefazione ce lo permettesse , 
ma questo basta perdi è possiamo applicare con¬ 
tro di lui quello stesso criterio che i Curiali u- 
sano contro il Sarpi. 

Se poi vogliamo imparzialmente esaminare 
quale dei due fosse più interessato a dirci la 
verità, parci che non vi voglia molto a decidere 
in favore del Sarpi. Egli era avverso alle pre¬ 
tese della curia romana, ma pure ebbe in ciò 
opinioni assai più moderate che non ebbero Bos- 
suet, Fleury, Demarca, Fevret, Van Espen e 
tanti altri teologi e canonisti oltremontani che 

O 

si hanno per buoni cattolici, benché le loro 
opere siano condannate a Roma, dove si sa bene 
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che si condanna tutto che serve a difendere i 
diritti legittimi delle potestà laiche, e a far ri¬ 
levare le usurpazioni dei cherici e le funeste* 
conseguenze ( che durano ancora in gran parte) 
della famigerata impostura delle False Decretali.il 
Sarpi scrisse la sua storia stipendiato da nissuno , 
la scrisse per sua istruzione, e senza nemmanco 
l’intesa di darla , lui vivo, al pubblico ; e il pen¬ 
siero die sarebbe stata vigorosamente impugnata 
dai Curiali, lo eccitava a fare ogni sforzo per 
essere veridico, onde cansare al suo.nome la ver¬ 
gogna di essere convinto in faccia a tutta 1’ Eu¬ 
ropa di falsatore o bugiardo , molto più che scri¬ 
veva in un tempo in cui erano ancora vive le 
rimembranze del concitio, e al quale si attaccava 
una importanza assai maggiore che non è a dì 
nostri ; ond’ è che se non era veridico, mille cri¬ 
tici potevano sollevarsi contro di lui, e mille 
documenti potevano dimostrare la sua mala fede. 

Al contrario il Palla vicino era, come gesuita, 
nemico al Sarpi, come curiale parte interessata, 
e come scrittore pagato, debbe essere scrittore 
sospetto. Con tutto ciò noi vogliamo essere giu¬ 
sti e dire ebe la sua storia non manca di me¬ 
rito; molti fatti sono esposti con miglior lume 
che non da Fra Paolo, e quella storia sarebbe 
anche più letta se fosse meno noiosa , e più cre¬ 
duta se non la guastasse una parzialità decisa, 
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e T adulazione e V apologia continua non di ciò 
solo che è passibilmente scusabile, ma di quello 
ancora che il più oyvìo buon senso condanna. 

E diremo cosa forse nuova ad alcuni, ma 
pur vera ; ed è che Fra Paolo ebbe su varie 
cose informazioni molto più esatte del cardinale 
romano. Come consultore di stato > era a sua 
disposizione V immensa suppellettile diplomatica 
degli ambasciatori veneziani; e solo può conoscere 
il pregio di quelle carte chi sa quanto i Vene¬ 
ziani fossero fini ed esatti nel indovinare e rac¬ 
cogliere le più occulte intenzioni de’ principi , 
e gli affari i più ascosi de’ gabinetti. Essi segui¬ 
vano, personaggi muti ma esploratori acutissimi, 
1 ’ andamento degli affari nelle corti ; e notando 
minutamente cosa per cosa, ne informavano ad 
ogni corriere il loro governo. Non si teneva 
discorso, per quanto secreto, che non penetras¬ 
sero; non partiva ambasciatore che essi nonne 
conoscessero le istruzioni scritte o verbali. E se, 
per esempio, V ambasciatore di un luogo non 
dava nel segno, le notizie raccolte da quelli di 
altri luoghi riuscivano a mettere il loro governo 
in istato di giudicare esattamente degli affari. 
Fra Paolo aveva dunque in suo potere le rela¬ 
zioni degli oratori veneti al concilio, a Roma, 
in Francia, in Spagna, in Germania; oltre a 
questi si era procurate quelle degli oratori di 
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Francia ; e più, da Camillo Olivo a Mantova, da 
san Carlo Borromeo a Milano, da Ferrier a Vene¬ 
zia, dal cardinale Castagna a Roma e da più altri 
personaggi, tutti intervenuti al concilio, raccolse 
egli materiali di somma importanza: testiraonii 
parianti che mancavano assoluraente al Pallavi¬ 
cino. Può ben essere che in costoro la memoria 
fallisse nel dire che tal cosa avvenne più tosto 
in un tempo che in un altro, ma la sustanza è 
sempre quella ; e dopo ciò non ci deve più far 
maraviglia se Fra Paolo riferisce talvolta ragio¬ 
namenti che sembra non essere possibile di pe¬ 
netrare; e a buon dritto il Padre Buonfigliuolof 
Capra poteva sostenere, ed egli meglio di ogni' 
altro il sapeva, che non v' è cosa nella Storia di \ 
Fra. Paolo che non si possa giustificare con va- - 
lidi documenti. 

V 1 ha chi dice che quanto il Pallavicino è 
un basso adulatore della corte romana , altre- 
tamo il Sarpi né un maligno detrattore. La- 
sceremo ai Cariali la cura di difendere, se pos¬ 
sono, il loro autore favorito; ma rispetto a Fra 
Paolo ci fa maraviglia come abbia potuto una sì 
fatta accusa radicarsi, mentre egli, come teo¬ 
logo, si tenne sempre assai lontano dagli eccessi 
de’ giansenisti e de gesuiti, e come canonista 
ebbe, come abbiamo già detto, opinioni assai 
più miti che non ebbero i dottori gallicani. Come 
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storico poi, bisogna ben leggerlo con una grande 
prevenzione per trovarvi gl’ indizii di tale ma¬ 
lignità. Se uno storico che dice la. verità, di cui 
è in debito verso il pubblico, senza passioue e 
senza pregiudizi, si abbia a tacciarlo, solamente 
perchè-offende gl’interessi di persone o corpi 
potenti, di maligno, che non si dovrebbe dire 
di Tacito e di Svetonio ? Ciò pei generali, pei 
particolari, se Fra Paolo avesse avuto voglia di 
• malignare sulla corte .di Roma che non avrebbe 
potuto dire sui costami di Leone X, di Clemen¬ 
te VII, di Paolo III e di qualche altro dei loro 
successori, e persino sul popolo romano caduto 
in tanta pravità, che in occasione di una-pesti¬ 
lenza, per farla cessare, sacrificò con tutte le 
_ formalità pagane un toro agli antichi Dei del 
Campidoglio ? Che non avrebbe potuto dire sugli 1 
intrighi de’ conclavi, sulla venalità della Dataria, 
sulle famose tasse della Penitenzieria e Cancel¬ 
leria romana? Quanti episodii non gli avrebbono 
potuto somministrare le corruttele della Corte,' 
le impudicizie di cardinali e prelati di cui par¬ 
lano assai lettere di quel tempo , le infamie 
di nipoti e bastardi di papi, massime di Ales¬ 
ai sandro de* Medici, figlio di Clemente VII, che 
jf| violò quasi tutte le monache di un convento di 
domenicane, e di Pietro Aloisio Farnese figlio 
di Paolo III che stuprò un vescovo e n ebbe 
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assoluzione dal padre come di una inezia gio¬ 
vanile? Eppure di queste e di tante altre cose 
che avrebbouo potuto fare al proposito non già 
di uno scrittore maligno, ma solamente di uno 
che avesse voluto ritrarre al naturale quali fos¬ 
sero i costumi di que tempi, e pingereun po’ al 
vivo il papato e la corte di Roma , nella storia 
del Sarpi non si trova neppure il più piccolo 
cenno. Stretto al suo argomento, egli non dice 
che ciò che é necessario, e tralascia tutto cho 
é incidentale o superfluo , e la sua prudenza 
andò tant 1 oltre che tacque persino varie parti¬ 
colarità non al tutto essenziali a sapersi, e che,^ 
dette, avrebbono potuto apparire poco onorevoli } 
al pontificalo , le quali poi furono imprudente-! 
mente rivelate dal suo antagonista PallavicinoJ 

E ad uno storico che con tanta accortezza di 
riguardi sa conciliare la verità col decoro , si 
dirà che è un maligno ? 0 perché é caduto in 
alcuni errori indipendenti dalia sua volontà, si 
dirà che è un falsario ? Ma così strani giudizi, 
anziché detrarre al merito reale della Storia di 
Fra Paolo, le hanno attribuito un’importanza 
che punto non ha: tanto é vero che tutte le esa¬ 
gerazioni finiscono a’ danni degli esageratori. 

Ora dunque il Courayer ( per tornare a lui) 
a giustificazione di Fra Paolo fece un diligente 
confronto della Storia di lui con quella del suo 
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oppositore , e di ambitine cogli scrittori contcm- 
porauei più accreditali; ne difese o corresse Delle 
note i racconti, e segnò in margine gli autori 
che col Sarpi si accordano, tra d quali il Palla¬ 
vicino ha la sventura di trovatisi più frequen¬ 
temente di ogni altro, e si verifica ciò che hanno 
osservato quasi tutti i critici, che le differenze 
versano per lo più su inezie die non importano 
al sostanziale della storia. » 

Giova nondimeno avvertire che per quanto 
abbia fatto il canonico francese , resta ancora 
molto più da farsi. Egli non vide che pochi mo¬ 
numenti inediti, ma quelli che furono scoperti 
da poi, e più altri a penna che si conservano, 
massime iu Venezia, nelle pubbliche biblioteche 
o nelle private , potrebbono somministrare un 
cospicuo lume ad illustrare T opera del Sarpi. 
Un tal lavoro l’aveva intrapreso un suo corre¬ 
ligionario , il P. Buonfigliuolo Capra lugane- 
se, morto nel convento de'Servi di Mendrisio 
nel 1747* Questo laborioso servita, ajutato dal 
P. Bergamini veneziano, pure servita, aveva ran¬ 
nata ima erudita quantità di materiali, e forse 
quegli stessi da cui Fra Paolo aveva desume le 
sue notizie, affine di documentare la Storia di 
quell’illustre, e già il lavoro era condotto quasi 
al suo termine quando Tumore da infermità fu 
tolto ai vivi. L’opera poi, restata medita, perì 
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nell 1 incendio che quasi tinto arse ; nel 1769, il 
convento de’servi in Venezia. 

Insufficienti noi a riparare a questa perdita', 
ci siamo ristretti a fare la scelta, che sopra detto 
abbiamo , di ciò che fece .il Courayer. Le note 
le abbiamo riferite a pie' di pagina , siccome 
in luogo che torna più comodo alla lettura; e 
le citazioni non essendo possibile nel sesto a- 
dottato di portarle dal lato, come nella edizione 
di Ginevra , le abbiamo esse pure allogate a 
piedi, ma dopo le note, e diversamente segnate^ 
e così qualche noterella da noi aggiunta si tro¬ 
verà distinta da un asterisco - *. Per miglior co¬ 
modo abbiamo pure in capo ad ogni facciata no¬ 
tato Tanno in cui accaddero gli avvenimenti, e il 
nome del pontefice regnante. 

Courayer divise anche ogni libro in para¬ 
grafi , il che ha la sua utilità, perchè scema il 
tedio ed offre un luogo dove fermarsi. Noi gli 
abbiamo conservali. Premise anche ad ogni li¬ 
bro un lungo sommario , ma parve a noi che 
debbano riuscire più comodo ai lettori ripor¬ 
tandoli in fine di ogni volume, in forma di ta¬ 
vola analitica. Daremo in fine delTopera un in¬ 
dice alfabetico dello materie, assai copioso e re¬ 
datto col miglior ordine possibile. 

La lunga prefazione del canonico Courayer 
può dividersi in due parli ; la prima, isterica , 
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ed é utile o curiosa; l’altra, polemica, è piena 
dei vizii che abbiamo già osservato nelle note 
del terzo genere, e per gli stessi motivi e per¬ 
suasi che pochi lettori avrebbono la pazienza di 
leggerla sino alla fine, abbiamo questa secon¬ 
da parte del tutto rescissa. Alla stessa sorte ab¬ 
biamo condannato la di lui dedica alla regina 
d’ Inghilterra, prolissa, teologica e al tutto estra¬ 
nea alla Storia del Sarpi. 

Per lo contrario il lettore troverà in fine 
dell’ ultimo volume la lettera di Marc’ Antonio 
de Dominis, della quale abbiamo già parlato: 
merita di essere conservata , non pel suo con¬ 
tenuto , ma perché ha relazione intima colla 
storia bibliografica di quest’opera. Dopo di che 
abbiamo riportato il discorso del Courayer sul- 
T accettazione dei concilio dai varii potentati di 
Europa, ai quale abbiamo fatto qualche piccola 
aggiunta. 

Fra Paolo é uno di qne 1 rari uomini che 
occupano una pagina importante nella storia 
dell’umano incivilimento. E per lui se i prin¬ 
cipi sono ora più liberi che una volta, è per 
lui se più non esistono i pericolosi privilegi dei 
oberici che tarpavano la sovranità e tenevano 
nella miseria i popoli, é per lui se é svanito per 
sempre il barbaro pregiudizio che, sotto le ap¬ 
parenze di religione , spogliava i sovrani del 
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trono, proscioglieva i sudditi dal giuramento e 
canonizzava la schiavitù personale, la ribellione, 
e il regicidio. Roma istessa gli deve il benefi¬ 
cio di essere divenuta piti mansueta, e di avere 
perciò conservato un potere che ornai comin¬ 
ciava ad affaticare e a diventare odioso; la re¬ 
ligione depurata, Y inquisizione oppressa, te im¬ 
munità chericali distrutte, i diritti di asilo abo¬ 
liti, l’esercizio delle leggi rimesso a chi si ap¬ 
partiene, i concordali dei re, sono opere bene¬ 
fiche di Fra Paolo. Nè qui solo si ristringono 
i suoi meriti: è ordinariamente conosciuto come 
un gran teologo e un gran canonista , ma lu * 
parimente sommo giureconsulto e pubblicista e- J 
gregio. La fisica e l’anatomia gli devono scoperte l 
eli non- volgar pregio; si esercitò nella medicina, l 
nella meccanica, e per confessione del Galileo \ 
fu il più gran matematico del suo tempo. La 
parte poi ch'egli ebbe ad uno dei più clamorosi 
avvenimenti di quella età, le lodi degli uni, il 
biasimo degli altri, tanta varietà di opinioni, 
tanta moltitudine di aneddoti sul suo conto, 
eccitano una viva curiosità di conoscerlo da pres¬ 
so e di saperne raggnagliatamcnie i costumi, gli 
studii e le vicende. La vita che ne scrisse il 
Courayer è un romanzo; quella di Fra Fulgenzio, 
un abozzo informe; le notizie raccolte dal dottore 
Grisellini sono assai pregevoli, ma riguardano 
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più gli saidii del Sarpi die la sua persona. Si 
sperava che Carlo Botta , nome già illustre, 
avrebbe coronata la sua carrieradetteraria scri¬ 
vendo la vita di sì grand’ uomo ; ma abbiamo 
il rammarico di essere quasi delusi nel nostro 
desiderio. Onde abbiamo pensato di supplir noi 
a (pesto vuoto , per quanto le nostre forz.e e 
il debole ingegno ce lo permettono, e sarà que¬ 
sto materia di un volume separato, che pubbli¬ 
cheremo tosto che sia condotto a tal finimento 
che possi comportare l’indulgenza del pubblico. 
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delle edizioni e traduzioni 
DELLA ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO 
DI FRA’ PAOLO SARPI 


In Italiano 

La prima edizione nella lingua originale è 
quella procurata da Marc’ Antonio de Dominis 
con questo titolo: Historia del Concilio Triden¬ 
tino nella quale si scoprono tutti gli artificii della 
corte di Roma per impedire che ne la verità 
di dogmi si palesasse y ne la riforma del pa¬ 
pato e della Chiesa si trattasse T di Pietro Soave 
Polano. In Londra, appresso Giovali Billio Re¬ 
gio Stampato-re,. 1619, in foglio. 

Il nome supposto di Pietro Soave Pelano 
è l'anagramma di Paolo Sarpi Veneto; ma E ini- 
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pudente aggiunta nella quale si scoprono ec., cìie 
non si trova nel MS. autografo dell’ autore e fu 
omessa in tutte le altre edizioni, vi fu apposta 
dal de Dominis istesso , e spiacque,assaissimo 
al Sarpi. E quasi die il de Dominis avesse fatto 
poco, aggiuuse anche una lettera dedicatoria a 
Giacomo I, re d’Inghilterra dove fa sfoghi amari 
contro la corte di Roma. Se non si sapessero 
i motivi che a ciò lo indussero, si direbbe che 
sua intenzione fosse di screditare V Opera del 
Sarpi, la quale infatti per quelle addizioni pati 
assai nocumento sì fra i cattolici che fra i pro¬ 
testanti , nè vi voleva meuo della Storia del Pal- 
ìavicino per ristabilirla nel naturale suo credito. 

La seconda edizione, riveduta e corretta dal¬ 
l'autore, siccome perla il titolo, è del 1629 
in 4. 0 , seuza nome di luogo 0 di stampatore, ina 
in Ginevra per TÀuLert. Non ha Y indicata ag¬ 
giunta del titolo né. la dedica al re Giacomo. 
E anche in alcune cose diverse della Londinense, 
ni* stento a credere che siano correzioni del- 
1' autore , e le suppongo piuttosto guasti fattovi 
da mano aliena che ha preteso di correggerlo. 

Si trovano esemplari che portano sul fron¬ 
tispizio la data del i 656 terza edizione ; ma è 
la medesima dell’ antecedente. 

La terza edizione in ordine, a noi nota, ha 
questo titolo : Istoria del Concilio Tridentino 
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da Fra Paolo Sarpi dell’ordine dei Servi con 
note critiche , isloriche e teologiche di Pietro Fran¬ 
cesco Le Courayer dottore in teologia dell'uni¬ 
versità d’ Oxforte , e canonico regolare ed an¬ 
tico Bibliotecario delV abadia di S. Genovefa 
di Parigi In Londra alle spese dei fratelli de 
Tournes, 1757, 2 Voi. in 4 *° con ritratto del- 
T autore. 

La stampa ' si vuole però fatta in Ginevra. 
L’ edizione è assai bella, e, quantunque non im¬ 
mune di errori, ei sembra più corretta di quella 
di Londra seguita giudiziosamente dagli editori 
in preferenza all’ altra di Ginevra; 

Marco Moroni stampatore di Verona diede 
una quarta edizione in due volumi in 4^ 1761-63 
colla supposta data di Helmstadt per Jacopo 
Muller* Fa parte di tutte le opere del Sarpi clic 
formano in tutto 8 voi. in Pel testo li a 
seguito la Ginevrina del 1629, ma l’edizione 
è sceleralissiina per la carta, pei- caratteri e per 
non esservi forse una pagina che non sia con¬ 
taminata dai più goffi spropositi y molti de’quatt 
invertono il senso, come toni. . i r pag. 8 immo¬ 
destamente per modestamente, a pag. 22 sufi- 
dente per insufficiente • molte parole sono omesse 
ed anche linee intiere come alla citata pag. 22. 
Eppure il tipografo si vanta che la sua edizione 
si troverà migliore di tutte le altre; se ha, in¬ 
teso pel numero degli sconci,-ha ragione.- 
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La quinta è quella di Napoli 1790, 8* voi» 
in 8.° E una sconcia ristampa della Ginevri¬ 
na 1757, ed ha precisamente lo'stesso titolo 
con questa giunta : Migliorata ed accresciuta 
di varie osservazioni istorico-critiche secondo 
la vera disciplina della Chiesa e Polizia civile , 
da Giovanni Selvaggi Ma il migliorata debbe 
essere un errore, e dovrebbe dire peggiorata, 
e lo é di assai \ e neppur regge quell’ accresciuta 
di varie osservazioni , perocché non se ne trova 
neppur una, tranne qualche documento insigni¬ 
ficante tratto dalla collezione di Judoco Leplat. 
Del resto fa poco invidia all’ edizione di Y,erona. 

In Latino. 

Subito dopo la prima edizione italiana, ne 
fu intrapresa la versione in latino. I primi due 
libri furono tradotti da Adamo Newton, ma in- 
felicemente per la poca pratica che aveva della 
lingua italiana ; i quattro seguenti si vogliono tra¬ 
dotti dai de Dominis , e i due ultimi il sono 
da Guglielmo Bedell e fu pubblicata a Londra 
( Jngustae Truiobantum) nel 1G20 in f.8 Mal¬ 
grado sì fatto mosaico , questa traduzione iu 
avidamente ricercata dagli oltremontani a cui la 
nostra lingua non era famigliare, ed ebbe T .0- 
uoiv di cinque ristampe che sonoi 
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Francòfone, 1621, 

Ginevra, 1G22 , 

( Si cita anche un altra edizione di Londra 1622 
in 4.* , ina è forse la stessa di questa di Gi¬ 
nevra ). 

Leida, 1622 , 

Gorinchem, i 658 , 

Amsterdam, i 6 <) 4 j 
L ipsia , 1 Tutte in 4 ^ 

In Francese . 

La prima traduzione è quella di Giovanni 
Diodali, Ginevra, 1621 e i 635 ambe in 4 *^ : 
fedele, ma di stile aspro. Fa ristampata: 

A Troyos , i (>55 , 

E a Parigi, i 665 . Ambe in f. Q 

Migliore per lo stile, ben che ora antiquato , 
ma poco fedele per essere fatta sull’ anzidelta 
difettosa versione latina, e non sull’originale 
italiano è quella di La Motlie Josseval, cioè 
di Amelot de la Houssaye , pubblicata per la 
prima volta in Amsterdam ( Parigi ) i 633 in 4 *^ 
con note, e di cui si fecero in Amsterdam pure 
in 4 .V quattro ristampe , cioè ió‘8(>, 1 6 r> 3 , 
e 1703. 

li celebre Ri cardo Simon ebbe in pensiero 
di farne anca egli una traduzione in francese 
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con note critiche, per opporla a quella di Amelot, 
e certamente poteva riuscire qualche cosa di 
buono , stante la sua perizia nella lingua italiana, 
e curiose le sue note stante la molta sua eru¬ 
dizione , quantunque le scienze canoniche e teo¬ 
logiche non fossero il suo piu forte ; ma non 
esegui il disegno. 

La traduzione del Couraycr, impresa per 
ordine delia regina <T Inghilterra , è assai sti¬ 
mata per fedeltà ed eleganza. L’edizione di Lon¬ 
dra 173G, 2 voi. in f.°, che è la prima, passa 
per un capo d’opera dell’arte tipografica. Fu 
poi ristampata in 2. voi. in l\.° hi Amsterdam 
lo stesso anno 17 e a Basilea, 1738, e in 3 
voi. pure in 4 »? a Parigi colla data di Amster¬ 
dam 1751. 

In Inglese. 

Fu tradotta in questa lingua da Natanaele 
Brent, Londra, 1629, in 4 *° c ristampata nel i 64 o 
in f,8 Da alcuni si cita anche una edizione in 
foglio del 1620 3 ma la confondono forse colla 
prima edizione latina. 

In Tedesco. 

Se ne hanno due versioni : V una stampata 
a Francoforte nel- 1620 in 4 - p j l’altra, migliore, 
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ad Ala 1761 in 4 *°> colle note del Courayer. 
Quest’ultima traduzione e di Federico llain- 
bacli, che vi premise una sua prefazione. 

Onde si vede che di quest" opera ne furono 
fatte almeno cinque edizioni in italiano , e la 
nostra sarà la sesta, sei in latino, due in in¬ 
glese, tredici in francese e due in tedesco 5 da 
qui si giudichi e del favore che incontrò in tutta 
TEuropae del giudizio che ne ha fatto il pub¬ 
blico.. 
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DI PIER FRANCESCO LE COLLA VII! 

ALLA SUA TRADUZIONE 

DELL’ ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

SCRITTA 

DA FRA’ PAOLO SARPI 
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Niente più è solito farsi da 1 traduttori, 
per mettere in qualche estimazione presso il 
pubblico la fatica da essi intrapresa, quanto co¬ 
minciare dall* elogio deir Opera che a tradurre 
imprendono, e da quello dell’ Autore che l’Ila 
composta. Avventurosamente per me la riputa¬ 
zione di Fri Paolo e della sua istoria mi dis¬ 
obbliga da un cotal uso. Tosloehé venne alla 
Luce, con avidità è stata letta, e pel corso di 
un secolo e più da che la prima volta comparve^ 
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andò sempre crescendo la stima in cui da prima? 
si ebbe da’ dotti e dalle persone illuminate ed 
imparziali. Roma non pertanto nc fu scandalez- 
zata , c fece ogni possa per iscemarne il merito 
e screditarne F Autore. Ma un’ opera essenzial¬ 
mente buona si sostiene da sé contra gli urti 
della passione e dello interesse; e gli abbagli 
di poco momento che dalla- lettura degli atti , 
e dal ritrovamento di molte nuove memorie si 
soli venuti a scoprire in questa istoria , hanno 
unicamente servito a conciliare ad essa maggior 
estimazione ed autorità. 

_ L’ingenuità , con cui quella istoria è scritta, 
fece pensare a Frà Paolo di non poter palesarsi 
autore di essa senza pericolo, e senza risvegliare 
i nemici che nella briga dell’Interdetto di Ve¬ 
nezia eransi sollevati contro' di lui. Prese dun¬ 
que il partito di tener la co 3 a secreta , e per 
qualche tempo non si seppe adii si ^vesse T ob¬ 
bligo di quella produzione. Il P. Fulgenzio, nella 
vita che ci ha dato di quel grand’ uomo, troppo 
gelosamente custodendo il secreto del suo amico, 
ci lasciò di ciò* 6 a [fatto all’ oscuro ; e fu solo per 
via di alcune congetture che a scoprire si venne 
quello che a Frà Paolo era piaciuto lasciare 
che s’indovinasse, piuttosto che dichiararlo egli 
stesso, o per timore di farsi nuovi nemici con 
una tale dichiarazione- 
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Fu per questa ragione die da principio, per 
qualche tratto di tempo , non si ebbe certezza 
del nome del suo vero autore. Alcuni, al dir 
di Pietro Dupuy in una lettera a Camdeno de’afi 
di aprile 1619, attribuivano quell’opera all’arci- 
vescovo di Spalatro. Altri per opinione di Cam- 
deno nella sua risposta a Pietro Dtipuy de’ 21 
di Maggio, volevano che fosse del P. Fulgenzio, 
0 di qualche altro Italiano. Sospetto non per¬ 
tanto anche allora si aveva, per quello ne dice 
il medesimo Camdeno , che il vero Fra Paolo 
rie fosse autore, e quando il principe di Condé 
fu a visitarlo in Venezia nel 1622 , non mancò 
d’ intavolare un lai discorso per accertarsene. 
Ma il Padre , che avea le sue ragioni ncr non 
isvelare il suo secreto, e che maggior circospc¬ 
zione usava col principe, perchè sapeva esser 
egli stato quello che avea sparso quella voce, 
e l’avea anche detto all' ambasciator di Venezia, 
si contentò di rispondergli, che in Roma l’au¬ 
tore era noto. Infatti, sia che si sapesse la fa¬ 
tica con che Fra Paolo da molti anni andava 
raccogliendo tutto quello che poteva aver re¬ 
lazione a quella materia, 0 che il suo nome non 
fosse ben celato sotto quello, di cui si è ser¬ 
vito, sia che in Italia non si conoscesse persoua 
più abile di lui a scrivere una tal opera, sia 
infine, che in quella istoria si riscontrasse uu 
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gran numero di quelle massime, e di quei prin¬ 
cipi i che avea sparso negli altri suoi scritti, non 
vi fu più luogo ad errore, come altre volte; e 
le dubbietà ben tosto per tutto si dileguarono. 
Imperocché dopo la morte del nostro istorico 
nulla più importando il mascherar la faccenda, 
e da quei che erano i depositari del secreto 
non credendosi, che convenisse il tener più a 
lungo sospesa la pubblica curiosità, da tutti ben 
presto si venne a sapere ciré il pubblico n’ era 
obbligato a lui. 

Infatti, senza palesarsi egli stesso , era gran 
tempo che avea fatto sapere a’ suoi amici , spe¬ 
cialmente in Francia, che cercava con premura 
tutto quello che avea relazione a quell’ affare , 
perchè lo aiutassero co’ loro consigli e con le 
memorie particolari che aver potessero i e sin 
dall’anno 1608 si vede che non solo avea già 
raccolto più coso, ina che avea eziandio comin¬ 
ciato a scrivere quella istoria. Ho veduto , dice 
egli a Groslot in una lettera de 22 di luglio i(>o8 7 
la revisione del Concilio di Trento , il Collegio 
e gli atti. Se vi e qualche altra opera sopra 
la stessa materia , io avrei caro di averla, per¬ 
chè io stesso ho scritto qualche cosa più diffu¬ 
samente ,• che ho tratta da' monumenti che ho 
potuto trovare in questo paese. Da un’ altra 
lettera de’2^ di Maggio si vede , che ringrazia 
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Cillot delle collezioni die gli aveva mandate 
concernenti a quel soggetto, c nelle quali con¬ 
fessa di aver trovato cose di gran momento. Si 
seppe inoltre, die da lui Marco Antonio de Do- 
minis, arcivescovo di Spalatro, avea avuto il 
manoscritto che avea fatto stampare in Londra 
nel 1619. Quel prelato, non men famoso per 
la sua incostanza c pel disgraziato suo fine, che 
per la sua erudizione, avea avuto familiarità con 
Fra Paolo, e probabilmente gli avea partecipato 
il sao disegno di passar in Inghilterra) e fu 
prima di eseguir la sua risoluzione, che cavato 
avea di mano al nostro istorico la copia della 
sua istoria, cui si prefisse di far stampare, 
tostochè fosse in un paese in cui potesse farlo 
con libertà. Se l’autore gli abbia permesso di 
trarne quella copia, 0 se lo abbia fatto senza- 
verne la permissione, io non ho coraggio di as¬ 
serir ìiè una cosa, nè l’altra. Sarei tuttavolta 
disposto a credere che la cosa non si facesse 
senza sua saputa, poiché, se prestiamo fede 
all’autore della vita del cavalierWottou ch’era 
stato ambasciatore d’ Inghilterra a Venezia, Frà 
Paolo ne avea trasmesso egli stesso i fogli al re 
Jacopo I. pel mezzo di quel ministro) non già 
forse colla idea di fare stampar quell’opera men¬ 
tre viveva, ma ad oggetto di prevenirne la sop¬ 
pressione dopo la sua morte, ed il sacrifizio che 
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ne avrebbe potuto fare il Senato per non dat'C 
•nuovi motivi di doglianza alla corte di Roma (i). 

Ma, sia clie Fra Paolo abbia dato vegli stesso 
il suo manoscritto all 1 arcivescovo di Spalatro, 
o pure no, dalla lettera dedicatoria di quei 
prelato al re Jacopo I certo almeno apparisce, 
che la pubblicazione dell’istoria del concilio si 
fece senza saputa del suo autore; dacché in essa 
il de Dominis dice a quel principe, di non sa¬ 
pere , come 1 autore interpreterà la sua riso¬ 
luzione, e che egli mette quell’opera nelle mani 
di S. 31 . come un altro 3 Iose salvato dallé ac-' 
que ) nelle quali forse Vavrebbe fatto perire co - 
lui che gli aveva dato la vita. Da ciò pare 
chiaramente rilevisi, che Fra Paolo nulla non 
ne abbia saputo di quella pubblicazione; ed an¬ 
che, che si sia fatta contra sua voglia. Checché 
ne sia, il de Dominis non si credette iti obbligo 
di avere a quella riguardo, o almeno suppose 
di bastamente soddisfarla qualora il nome dcl- 
]*autore non pubblicava. Appena dunque arrivato 
in Inghilterra fece stampare quella istoria . ina 


(i) Questa relazione è apocrifa come assai bene la 
dimostra il Grisellini, c dalla lettera del de Dominis c 
da un altra fatta scrivere dal Sarpi a quest’ultimo, si 
rileva apertamente che la stampa segui all* insaputa del* 
-l’autore. (Editore) 
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con un titolo ed una epistola dedicatoria al re 
Iacopo, clic dispiacquero non meno a Fra Paolo 
che alla maggior parte degli uomini di senno , 
i quali facilmente previdero 1’ uso die di quelle 
due cose iarebbesi per prevenire i cattolici con- 
tra un’ opera ch’era stata scritta principalmente 
per essi; e pe,r impedire con ciò tutto il frutto 
che avrebbe potuto fare , se fosse stata pubbli¬ 
cata senza quelle giunte che la rendevano a 
loro nel tempo stesso e sospetta ed odiosa. Que¬ 
sto è quello che fecero osservare a Camdeno il 
celebre Pietro Dupuy e Nicola Peirescio , dei 
quali non si ebbe mai sospetto che nella loro 
ortodossia fossero superstiziosi. Piacesse a Dio, 
dice il primo in una lettera de’ i 3 di luglio 1619, 
che levala se ne fosse la prefazione , e V ul¬ 
tima parte del titolo. Hanno i pregiudizi un 
grande impero ed un assoluto potere sopra di 
noi ; la prefazione renderà V opera inutile , e 
le farà perdere tutta la sua autorità. - E un bel¬ 
lissimo libro , dice l’altro in una lettera de’ r5 
di luglio, e farebbe un grand'effetto, e avrebbe 
inolio corso se colui. che lo ha fatto stam¬ 
pare avesse potuto contenersi con la modera¬ 
zione usata dall ’ autore , e fatto non avesse quella 
giunta al titolo, nè sparso di parole piccanti 
e parziali V indice delle materie, nè messa 
quella sua lettera in fronte , nè posto il suo 
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nome , il quale , per essere tanto screditalo presso 
quelli che non sono del suo sentimento, sere - 
diierà quella grande opera qui, e non le la - 
scerà aver corso , come probabilmente l avrebbe 
avuto per le mani de* cattolici stessi , e pur an¬ 
che in Italia . 

Le ragioni, onde a così fare fu mosso Far* 
civescovo di Spalatro, si sa bene quali fossero. 
Essendo proselito, credette niente più potergli 
giovare a mettersi in grazia de’ Protestanti, 
quanto il declamare con violenza contro del papa: 
e questo egli fece senza alcun riguardo nella 
sua epistola dedicatoria, e nella giunta al titolo 
appostovi da Fri Paolo. Ma con sì poco aggra¬ 
dimento che nella traduzione latina fattasi ben 
tosto di quella istoria in Inghilterra, se ne levò 
la epistola ed il titolo; e lo stesso pure fu pra¬ 
ticato nelle nuove edizioni che del lesto ori¬ 
ginale si fecero in Ginevra nel 1629 enei xG 5 G 
e iGSo , ed è naturai cosa il credere, che si 
adoperasse così per conformarsi a’desiderii dello 
autore, il quale, essendo sempre stato nella co¬ 
munione romana, vedeva F incongnienza die 
vi era di lusingare i Protestanti a spese del 
suo proprio partito, dopo aver mostrato in tutto 
il corso della sua opera una imparzialità die 
appena ravvisasi in vernn altro scrittore. 

Una storia scritta con tanta sincerità e giu- 
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dizio, fu ricevuta, come è il solito di tali opere. 
Le persone disappassionate Y ammirarono ; gli 
altri ue formarono quel giudizio cui loro det¬ 
tavano le proprie prevenzioni, e ne parlarono 
bene o male, secondo gV interessi ed i pregiu¬ 
dizi della parte, nella quale si trovavano impe¬ 
gnati. I Protestanti ne fecero grandissimi elogi; 
de’cattolici chi ne disse bene, chi male; ma i 
Romanisti se la tennero a grave offesa. Buon 
per Fra Paolo, che quando si accorsero esser¬ 
ne egli T autore, era fuori di pericolo di esser 
esposto al loro risentimento; ne i pretesti di 
religione sarebbero mancati per adonestare le 
loro vendette, molto più che potevano coprirle 
dell" usato manto di conservare intatta 1' orto¬ 
dossia. 

Ma lo sdegno di pochi pinzocheri e dei Roma¬ 
nisti non potè fare che dal pubblico quella sto¬ 
ria in suo genere eccellente non si riputasse. 
Avvegnaché nella espressione si faccia un poco 
sentire il dialetto veneziano, che non è de’ mi¬ 
gliori d'Italia, la narrazione é nullameno cosi 
chiara, ed i fatti sono cosi ben legali gli uni 
cogli altri, che i più giudiziosi critici non han¬ 
no fatto difficoltà a raccomandarla per il mi¬ 
glior esemplare che proporre si possano gl'istorici. 
Il che ha fatto dire a Salo nello estratto eli ci 
diede dell* istoria del Cardinal Pallavicino, ( Jour . 
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cics Sav . Mars. i665.j che non si può veder' 
niente di più finito di quella di Fra Paolo; e 
a Burnet ( Bedell s Life , p. 17 ), che é un 
modello cui dovrebbero imitare tutti quelli che 
'vogliono con onore scrivere un’ istoria. L’istesso 
giudizio da prima dato ne aveano Pietro Dupuy, 
e Nicola Peirescio, il qual giudizio tuttavia si 
conferma; ed il merito di essa agli occhi del 
pubblico non si fa punto minore né per la cen¬ 
sura studiosamente fattane da alcuni scrittori, 
né pei lievi abbagli che vi s’incontrano. 

Infatti, sia che quell’opera si consideri ri¬ 
guardo alla verità de’ fatti, sia che si ponga 
mente alla forma ed alla disposizione data dal- 
T autore alla sua materia, sia infine che si esa¬ 
minino le riflessioni con le quali ha costume 
di corredare gli avvenimenti, ogni cosa del 
pari contribuisce a rilevarne l’estimazione ed il 
inerito. 

Riguardo alla verità de* fatti, uomo non può 
prendere misure più giuste per accertarsene , 
che quelle prese da Fra Paolo. Dacché si propose 
di scrivere Y istoria del Concilio, non perdonò 
a fatiche né a ricerche per consultare tutti i 
monumenti che vi aveano qualche relazione 
e per la situazione in cui era, la cosa non gli 
riuscì gran fatto difficile. Viveva egli vicino al 
luogo in cui le cose si fecero. La memoria di 
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quella faccenda era tuttavia recentissima, cd ebbe 
occasione di conoscere molti di quelli che vi 
erano intervenuti. Ebbe anche stretta amicizia 
con Camillo Oliva , secretano del cardinale di 
Mantova, uno de 1 presidenti del concilio sotto 
Pio IV. Avca avuto in mano il giornale di Cliic- 
regato nunzio di Adriano VI, gli atti della le¬ 
gazione di Contarmi a Ratisbona , mia parte 
delle lettere del Cardinal del Monte, primo pre¬ 
sidente del concilio sotto Paolo III, quelli del 
Visconti agente di Pio IV a Trento, le Memo¬ 
rie del cardinale Amulio o da Mula, i dispacci 
degli ambaseiadori di Venezia al concilio', la 
maggior parte di quei degli ambaseiadori di 
Francia che gli erano stati comunicati da GiUot 
o da qualche altro dei suoi amici; senza contare 
molte altre particolari memorie, dalle quali avea 
tratto i voti de’ prelati e de’ teologi su gran 
parte delle questioni che agitate furono nel con¬ 
cilio. Consultò inoltre gl 1 istorici più sicuri e 
più accreditati, per le cose che al concilio non 
appartenevano direttamente : Sleidano per quel¬ 
le di Alemagua; Guicciardini , Adriani , Paolo 
Giovio , ed alcuni altri , per le cose d‘Ita- 
lia; Beicaro, la Popelinierc, il Tuano, ed al¬ 
tri somiglianti , per quelle di Francia. In una 
parola, non mosse passo mai se non dietro a 
scorte le più sicure; e se qualche fiata dalla ve- 
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i ila andò lungi, ciò gli accaddelte per un acci¬ 
dente comune a lutti quelli che sono obbligati a 
scrivere coli la scorta di straniere notizie, non 
perchè disegno avesse di sfigurare il vero, o 
colorire il falso agli occhi di chicchessia. E vero, 
che tulli questi ajuli non bastavano a dare una 
compita perfezione all* opera sua, poiché non 
potè vedere né gli atti , uè le lettere secreto , 
o scritte da’legati o ad essi dirette, le quali 
piò che ogni altra cosa potevano esser utili a 
scoprire tulli i maneggi che avean dato moto 
al concilio. Da ciò senza dubbio sono nati quei 
qroclii errori ebe si trovano nel nostro isiorico, 
de* quali non se gli può fare un delitto, perchè 
si sa bene che non era in poter suo il consul¬ 
tare que' monumenti; e dall’altra parte la sua 
penetrazione ha spesse fiate supplito alla man¬ 
canza degli atti con congetture tanto felici, che 
la scoperta di quelle scritture ha unicamente 
servito a verificarle. Ma da quei pochi abbagli, 
clic con tutta la prevenzione di traduttore non 
ho potuto dissimulare, e, per quanto è stalo in 
mia mano, ho anche cercato di correggere, non 
si vede che -grande scapilo sollrir ne debba il 
pregio dell’ opera. Sono essi elVellivameute er¬ 
rori di una tal fatta che nulla alterano V es¬ 
senza della narrazione, nè tolgono all antore il 
carattere di veracità, che, malgrado loro, in quella 
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istoria ravvisasi. A dir il vero, che importa al 
lettore che una congregazione si sia fatta piut¬ 
tosto un giorno , che uu 1 altro ; che sia un teo¬ 
logo , non mi altro , che parlato abbia sopra 
una tal materia ] che il nome di un vescovo 
o di uu vescovato sia male euunziato] clic nella 
relazione di un fallo, che nulla ha a fare col 
concilio, si sia omessa o cambiata qualche cir¬ 
costanza ? Realmente errori sou questi cuulra 
l’esattezza della storia, e notarli conviene in gra¬ 
zia de’ lettori ; ma per essi punto non scemasi la 
riputazione di un opera essenzialmente buona , 
nella quale se qualche volta l’autore s’ inganna, 
questo non gli succede mai nelle cose di mo¬ 
mento, e non per questo ue deriva pregiudizio 
al suo proprio carattere. 

Ma se sdrucciolò qualche volta per poca av¬ 
vertenza in cose di non grande importanza, niente 
<la lui resta a desiderarsi riguardo alla forma 
dell* opera ed alla disposizione delle materie. 
Lessi (pici libro, dice Dupny, avidamente e con 
sonano diletto , la narrazione è netta, elegante 
c non meno piacevole . Non vi sono digressioni 
lontane dal soggetto, ne stucchevoli. Di tratto 
in tratto vi è fi a mischia La la istoria di quel tempo] 
ma con lai discernimento e precisione, che uou 
ci lascia ali’ oscuro di quanto e necessario a sa¬ 
persi, uè isviu T attenzione con una congerie di 
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inutili circostanze. Tutto collima allo 'scopo 
generale dell'autore. Gli avvenimenti politici 
sono descritti quanto era necessario che lo fos¬ 
sero per mostrare come avessero influito o alla 
convocazione o al progresso o alla conclusione 
del concilio. È legata ogni cosa così natural¬ 
mente, che la narrazione sarebbe stata imper¬ 
fetta senza quella varietà di materie, e troppo 
lunga senza una tal precisione. La erudizione 
-vi è sparsa con tanta arte , che si ravvisa un 
uomo perfettamente padrone di tutti gli argomenti 
che tratta e clic non affetta di far mostra di 
sue cognizioni. Tenendosi attentamente sempre 
dentro a 1 conimi dell’ istorico , dice quello che 
basta ad informare il suo lettore delle dispute ; 
lascia presupporre la sua opinione, ma non 
la dichiara. Ogni materia è trattata nella forma 
che si conviene: V antichità ecclesiastica con eru¬ 
dizione e con critica; il dogma con sobrietà; la 
scolastica coli sottigliezza; la morale con purità; 
la disciplina con discernimento e con riverenza 
alle leggi. Senza prender partito in una gran va¬ 
rietà di pareri, 1* autore gli espone tutti con 
chiarezza ed imparzialità; e se fa vedere la va¬ 
nità di molte quistioni ventilate nel concilio, 
dalle deboli ragioni recate da’ loro difensori ri¬ 
levasi quello che pensar se ne debbe, piuttosto 
che dal giudizio eli egli ne dà. Con un giudi- 
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zioso misto di dottrina e di storia lia trovato 
il modo di far leggere con piacere le cose pili 
serie e più gravi , e con profitto le meno im¬ 
portanti. Non credendo di leggere che una sto¬ 
ria , insensibilmente si entra nelle discussioni le 
piu profonde della teologia, e non badando che 
ad illuminarsi de’ sentimenti de’ teologi, uomo 
trova che pensa e opina da sé, quando credeva 
nuli’altro fare se non se informarsi delle opinioni 
degli altri. L’arte dell’ istorico si scorge princi¬ 
palmente ne 1 suoi compendii. Poche pagine, e tal¬ 
volta poche righe informano il lettore di materie, 
per le quali pare che una spiegazione ben ampia 
si ricercasse; e sia ch’esponga la dottrina o la di¬ 
sciplina antica, sia che succinto ragguaglio ne dia 
dei suffragi de’ Padri, lutto si enuncia con una 
precisione che risparmia tutte le inutilità, cd a 
ati nulla mauca di quello che è essenziale (i). 
In una parola, se la locuzione fosse sempre 
tanto pura quanto sono nette e chiare le idee 
dell’ autore , nulla mancherebbe a quest’ opera 
per conto della narrazione ; e senz’ alcuna ri- 


(i) 11 lettore può farsene un* idea da questo, clic la 
materia trattata da Fra Paolo nel i.° libro della sua sto¬ 
ria , fu prolissamente distemperala dal Pallavicino in 
cinque libri clic formano un grosso volume in 4*° 
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serva potrebbesi dire coll autore del Cioruale dei 
Letterati, clic non si può veder niente dipni finito. 
La sodezza delle riflessioni sparse per tutto ili 
quella istoria, é un ultimo articolo clic Diente 
meno degli altri concorre a l'or mare un* opera 
eccellente. Non sono già esse di que pensieri 
forzati , per produrre i quali uno scrittore inette 
il suo ingeguo alla tortura ad oggetto di pas¬ 
sare per uomo di spirilo; uè di quelle noiose 
moralità , nelle quali un autore si perde per 
farsi un equivoco concetto di uomo virtuoso e 
di riformatore. Se censura il \izio, non è 
con quello spirito di malignità che si fa me¬ 
rito di rintracciare e di pubblicare gli scandali» 
sèna' altro frutto che quello di roviuare Y altrui 
riputazione, sovente con pregiudizio della sua 
propria. Le sue osservazióni sopra Ì punti di 
dottrina ritengono sempre una imparzialità con 
cui , senza riguardo a’ pregiudizi favorevoli o 
conira rii, approva o disapprova quello che crede 
conforme o contrario alla verità, sì nel suo che 
negli altri parliti. Non si dichiarando egli uè 
l'apologista uè T avversario del concilio, ne 
parla sempre da Istorico, principale obbligo di 
cui è di narrare i latti con sincerità, e il giu¬ 
dizio del suo lettore lo determina non altri¬ 
menti clic col mettergli innanzi le ragioni o le 
obbiezioni, lo quali espone con la medesima 


i 


PREFAZIONE 


L1X 

fedeltà , clic i falli. Se qualche volla la sua cri¬ 
tica è o luca giudiziosa o meu circospetta, ciò 
addiviene perche non vi è uomo clic sia in¬ 
fallibile ne'suoi giudizi, e che talvolta troppo 
noti si compiaccia delle sue idee. Ma anche que¬ 
sto assai di raro succede nel nostro istorico, il 
quale, sempre padrone di se stesso, o non travia; 
o i suoi errori sono leggeri, e rare volte ca¬ 
paci di sedurre uti lettore attento. Se non dà 
sempre alle cose 1’ apparenza la più favorevole, 
ciò è perchè la concatenazione do’ fatti non gli 
permette d'interpretare in bene cose clic prese 
separatamente sarebbero di per sò iudilfcreuli. 
Sa in ogni luogo distinguere la religione dalla 
superstizione, e non ha per le lautasime quel 
rispetto clic si debbo soltanto alla verità. Distin¬ 
gue ne superiori 1* autori là legittima, di cui sou 
rivestiti, dall’abuso che molli hanno potuto farne, 
e benché grande motivo avesse di lagnarsi deile 
ingiustizie e delle violenze solFerle dalla corte 
di Roma , ne parla con quei disinteresse con 
cui parlato ne avrebbe ogni persona indi brente; 
e se qualche fiata ne censura la condotta c gli 
abusi, nel farlo , più da sincero istorico che da 
maligno critico si diporta. L’ idea eh' egli dà 
delle deliberazioni del concilio , è per lo più 
fondala su i latti che riferisce, c se non ne 
parla sempre con quell’approvazione che da ta- 
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luni si sarebbe voluto, n’ è causa V essere in 
quello state decise molte cose difficili da ammet¬ 
tersi; e le opposizioni die incontrò la sinodo 
quando trattossi di l'aria ricevere, confermano 
il sentimento di Fra Paolo. Si vede regnare per 
tutto una liberti senza eccesso, una religione 
senza ipocrisia, una franchezza senza impu¬ 
denza, una modestia senz’ affettazione, una se¬ 
verità senz’asprezza, una esattezza senza su¬ 
perstizione , uff ampiezza di cognizioni senza 
ostentazione. In una parola , tutte le riflessioni 
dell’ autore sono dirette al vero ed al bene; e 
nato in un secolo in cui i dissidii di religione 
aveano cominciato a sgombrare i pregiudizi di 
una soggezione cieca , e di una coufldeuza su¬ 
perstiziosa in certe pratiche soventemente più 
adatte ad ispirare la presunzione che la reli¬ 
gione, pare che nella sua storia unicamente pro¬ 
pongasi d’ illuminare la soggezione, di sostituire 
la pietà reale alla divozione apparente, e di di¬ 
struggere la folle confidenza di quelli che col 
mezzo di dispense, d’indulgenze, di esenzioni 
o di altre siflàtte cose , credono di aver adem¬ 
piuto ai più essenziali doveri della morale e della 
disciplina, e non magnificano la possanza dei 
papa se non per usarne a difesa coli tra i rimorsi 
di una coscienza sedotta dalle lusinghe , dalle 
passioni e dalla cupidità. Le sue riflessioni poi 



PREFAZIONE' LXI 

non sono nè così lunghe che infastidiscano, né 
di que’ luoghi comuni che se convengono ad una 
predica, non sono opportune in una storia. Tutto 
è sensato, conciso, e proprio al soggetto, da 
cui rare volte 1* autore si diparte. Il filo della 
narrazione non è mai interrotto ; è ella pel con¬ 
trario sempre più animata ed interessante: tanto 
è vero clic V autore ha saputo dare alla sita 
opera quello che le era necessario perchè piacesse 
e perchè facesse quelle impressioni, che i fatti 
in altra guisa esposti non avrebbero potuto fare, 
avvegnaché nascano naturalmente. 

Ma per quanto guardingo sia stato V autore 
a nulla dire che vero non fosse , e conforme 
alle Memorie da esso raccolte, ed a non impu¬ 
gnare direttamente alcuna decisione del concilio, 
censori non mancarono alla sua istoria; e molti 
scrittori, facendosene un dovere ed un merito, 
impresero a screditare un opera che loro era 
tanto più odiosa quanto più pareva che fosse 
tenuta in pregio da’nemici della Chiesa romana. 
Pure i primi attacchi furono assai leggieri, e la 
riputazione dell’ autore ne fu appena tocca. 

Il primo ad entrare in lizza fu un Filippo 
Quorli, il quale dopo aver pubblicato egli stesso 
i due primi libri della sua critica in Venezia, 
nel i655, ne lasciò altri due, che furono stam¬ 
pati con que primi in Palermo nel iGG'i con 
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questo titolo , Iiistoria Concìlii Tridenti ni Patri 
Suavis Polani ex Auctorismel asserliouibas con¬ 
futata. In quest'opera, inerendo fautore esat¬ 
tamente al suo titolo, non va rintracciando ne¬ 
gli atti del concilio e nemmeno negl' istorici di 
quel tempo le opposizioni che possono farsi ai 
racconti di Fra Paolo , ma ristringendosi a sco¬ 
prire nella storia di lui le pretese contradi¬ 
zioni per farlo scorgere discordante da se me~ 
desimo, vi e riuscito cosi infelicemente, clic ap¬ 
pena si sa che un tal libro esista , e dal cre¬ 
dito medesimo dell* opera cui censura , non ha 
potuto trarre quella gloria che per ordinario 
agli autori di poco merito viene dalla fama de¬ 
gli avversari con i quali a pugnare imprendono. 

Verso quel tempo venne a luce un’ altra 
opera di uu teologo di Messina chiamato Sci¬ 
pione Enrico , col titolo di Censura T!teologie a 
et HLstorica, di cui nella prima parte si dà uu 
estratto di quanto vi ha di buono, di vero, e 
probabile nella storia di Fri Paolo ; nella 
seconda si mette in vista quello che vi è di 
cattivo , di falso e di condannabile. Ma si può 
credere die questa seconda parte sia stata ag¬ 
giunta per burlare il mondo , s è vero , coin è 
stato notalo da molti critici, che Y autore ma¬ 
scherato col nome di Aquilino sia Io stesso Sci¬ 
pione Enrico. Perocché nel giudizio, che quel- 
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T autore rmsclierato dà delle tre istorie del con¬ 
cilio, cioè di quelle di Fra Paolo, di Pallavi¬ 
cino e di un'altra clic avea dato egli stesso nella 
sua Censura teologica ed istorica , preferisce a 
tutte la prima , giustificandola eziandio in più 
luoghi, e contra la sua propria critica e contra 
cpiella del cardinale. 

Erano troppo deboli questi assalti perchè 
facessero qualche effetto , ed a Roma fu veduto 
che vi volca qualche cosa di più forte per far 
venir meno la riputazione dell' istoria di Fra 
Paolo. Al P. Alciati, gesuita di grido, ne fu dun¬ 
que data la commissione ; e se gli offersero tutti 
gli a]uti necessari per riuscirvi con più onore 
degli altri. Gli furono aperti tutti gli archivi . 
e nulla fu tralasciato per metterlo in istato di 
convincere di falsità il nostro istorico. S' impie¬ 
garono anni a mettere insieme i materiali che 
bisognavano : ma tanto tempo consumato in tali 
ricerche non servi che a fargli meglio vedere 
la difficoltà della impresa , e ne lasciò la ese¬ 
cuzione a mano più ardita o più presuntuosa. 
Pullavicino , gesuita anch'egli, e drpoi cardi¬ 
nale, fu Teroe destinato alla sconfitta di un 
nemico , che anche dopo la sua morte era for¬ 
midabile, ed albi distruzione di uu opera che 
sostenuta si era sino a quell' ora e contra le 
censure romane , e contra i colpi di varie par- 


T-XIV PREFAZIONE 

ticolari persone. Caricatosi e per sua elezione, 
e pel comando de’ suoi superiori di una com¬ 
missione tanto importante, ebbe per eseguirla 
tutti i vantaggi che uno scrittore può avere. 
Oltre le memorie messe insieme da Alciati, cia¬ 
scuno si affrettò a dargli tutto quello gli poteva 
in qualche modo servire. Nessuno si accinse mai 
a comporre una istoria con tanti sussidii. Con 
tutto questo qual ne fu Y esito ? Fece osservare 
nell’ opera di Fra Paolo lievi errori, negligenze, 
alcuni abbagli ne’ nomi , o nelle date , alcune 
alterazioni di circostanze poco essenziali, alcune 
congetture buttate giù senza riflessione; ma poi 
una conformità così intiera nella sustanza dei 
fatti, che i’autor mascherato col nome di Aqui¬ 
lino, nel giudizio che dà de’ varii istorici del 
concilio, non ha riguardo di qualificare il Car¬ 
dinal Pallaviciuo per interprete ed amplificatore 
del suo avversario, Ampìijìcator et Inlerpres . 

E stata dunque in quel cardinale una ostenta¬ 
zione risibile, ed una malignità degna di bia¬ 
simo , lo aver prodotto, per prevenire i suoi 
lettori contra Frà Paolo, un gran Catalogo di 
errori, che niente hanno di reale o essenziale. 
Infatti, oltreché una parte di quei pretesi errori 
non sono poi in realtà tali, come rilcverassi dalle 
mie Note, e che il cardinale medesimo è que¬ 
gli che si è ingannato; si vedrà che nel resto 


PREFAZIONE LXV 

assai pochi sono quelli che meritassero di esser 
ripresi con tanta acerbità ed acrimonia, con 
quanta lo ha fatto il cardinale Pallaviciuo. « Vi 
sono falsità , dice giudiziosamente Amelot, che 
punto non pregiudicano il buon nome di un iste¬ 
rico , e quando questi non parla cantra la sua 
coscienza , merita scusa , humanum enim est er¬ 
rare. L’isterico non può render conto delle cose 
nelle quali ha dovuto credere ad altri; tanto 
pia che non si ricerca che lo scrittore di una 
istoria abbia vedute quello che scrive ». Tale è 
stato il caso del nostro istorico, il quale obbligato 
a prendere le materie da Memorie particolari, 
per non aver avuto la libertà di consultare gli 
atti originali, non ha sempre potuto raccontare i 
fatti con quella esattezza, con cui ha potuto farlo 
il suo avversario ; ma per 1’ essenza qual pregiu¬ 
dizio da ciò ne viene alla sua istoria? Tutti i 
fatti essenziali sono i medesimi; e dalla fedeltà 
che ravvisasi in quello che ha copiato dalle Me¬ 
morie di quei tempi, si arguisce che, se si é 
ingannato in alcune particolarità indifferenti, la 
sua veracità non iscapita punto, e la sua storia 
non merita per questo minor credenza , nè è 
perciò più difettosa. 

Non è però che io per difendere Fra Paolo 
a spese del suo censore, screditar voglia l’opera 
del cardinale, la quale certamente ha il suo me- 
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l'ilo, come die in qualità di storico sia molto 
inferiore all’ autore da lui censurato. Tuttavia 
questo vantaggio ha sopra Fra Paolo, che aven¬ 
do scritto sugli atti e lettere originali, può ser¬ 
vire a supplire i fatti, ed a correggere abba¬ 
gli , contro a’ quali il nostro istorico non potè 
mettersi in .guardia. Per questo solo riguardo 
merita egli qualche preferenza, ina per ogui al¬ 
tro non è da paragonarsi con lui. La sua locu¬ 
zione, i dir vero, è più pura; ma scrive più da 
rettorico die da storico, ed in nessun luogo 
dulia sua opera si rinviene lo stile della sto¬ 
ria. I suoi ragguagli sono piuttosto digressioni 
estranee, die racconti essenziali alla narrazione. 
Adulatore dichiarato de* papi, canonizza persino 
i loro eccessi; e giustifica le massime più scanda¬ 
lose con tanta confidenza come se fossero parte 
della religione. Parziale sempre mai per quella 
di’ egli chiama Chiesa , e intende la corte ro¬ 
mana, concede lutto ai pregiudizi di parte, e giu¬ 
stifica o condanna secondo le passioni ond’ è 
mosso; nè vuol credere che i cattolici possano 
ingannarsi, o iu qualche punto aver ragione i Pro¬ 
testanti. Eccessivamente prevenuto per le mas¬ 
sime presenti , o a quelle vuole accomodare le 
amiche, avvegnaché opposte, o condanna queste 
cerne nitiio saggie , per la sola ragione die non 
sono più seguite. Ostinato ammiratore del fasto 
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esteriore della religione,lo vuol far credere la vera 
grandezza della Chiesa; come se non sapesse che 
il vero splendore le viene dalla semplicità e dalla 
virtù. Pieno di false idee circa la pietà, la confonde 
spesso eon osservanze o superstiziose, o per lo 
meno indifferenti ; e non distingue abbastanza 
la religione dalle cose esterne, che non ne sono 
che la scorza. Poco dilieato nella morale, ne af¬ 
fievolisce molti doveri, che egli fa essere sol¬ 
tanto leggi di una disciplina arbitraria , dalle 
quali ciascuno si disobbliga col mezzo delle di¬ 
spense. Regola egli tutto eon i dettami di una 
politica affatto mondana, e della Chiesa di Gesù 
Cristo fa una società tutta umana , che gover¬ 
nare si debbe eoi medesimo spirito con cui i 
principati temporali governansi. Infine Fra Paolo 
è T istorico del concilio, e ne è Pallavicino il 
panegirista; e trattone il vantaggio che ha di 
essere più esatto in certe particolarità meno es¬ 
senziali, e di averci dato gli estratti di molte 
scritture originali delle quali prima non si aveva 
notizia, si può dire che della storia del con¬ 
cilio il pubblico è uiente piu informato di quel¬ 
lo ebe lo era, e elle si poteva ignorare quello 
che egli ci ha fatto sapere ed avere non per 
tanto piena cognizione di quell* affare. Di più, 
come è stato saggiamente notato da Salo , il 
primo autore del Giornale de*letterati ( Jour. dii 
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23 Mcirs iGGj), ancorché non si vogliano sup¬ 
porre false le Lettere e le Memorie manoscritte 
tratte principalmente dalla Libreria Vaticana, 
altro però non sono che scritture private, alle 
quali non slamo obbligati di prestare gran fede 
sino a che non sieno fatte pubbliche , e che si 
possa esaminarle e riconoscerne la verità; tanto 
più quando vogliono valersene contea uno sto/ico 
che e stato quasi contemporaneo , e che è te¬ 
nuto per veridico dalla maggior parte del 
mondo (i). 

Ecco pertanto, a parlar propriamente, il solo 
isto rico che Roma abbia potuto opporre a Fra 
Paolo, c pel trionfo del quale ha ella spogliato 
tutti gli archivi. Ma il riguardo avuto dal Pal- 
lavicino di non pubblicare di tutte le scritture 
che gli furono comunicate , se noli se quello 
che giovava a suoi fini, senza nulla scoprirci 


(i) Il miglior mezzodì convincere di falsila Fra Paolo, 
era quello di pubblicare ingenuamente lutti gli atti, let¬ 
tere, istruzioni e documenti telativi alla storia del con¬ 
cilio, ma è forse quello ihe non si farà giammai; e 
il P. A [(piano Buonafede ne dà questa sodissima ragio¬ 
ne, perc/iè si tien per santo principio non doversi jmìt - 
blicar lettere secrcte e scritture di confidenza contro C a- 
nimo di chi le scrisse , il qual fu che rimanessero ascose. 
In tal caso uon si hanno più a scriver storie , perche 
si rivelano molte azioni , le quali era intenzione di chi 
le fece che restassero ascose. Che buon senso l 
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delle secrcte istruzioni mandate o da Roma o 
da Trento, ei lascia sempre aver dubbio che 
vi sieno stati molti occulti maneggi, intorno ai 
quali il cardinale non ha creduto a proposito di 
spiegarsi, e che da Fra Paolo sono stati rife¬ 
riti su la fede di Memorie bastantemente certe 
per meritarsi la nostra credenza. Si ha almeno 
luogo di credere, che quanto il suo censore non 
ha giudicato bene di riprendere, pud passar 
per indubitato; e che anche quando Pallavicino, 
senza addurre altre prove che la sola sua au¬ 
torità , nega certi fatti unicamente perchè non 
gli piacciono, la presunzione è in favore del no¬ 
stro storico, cui egli non avrebbe mancato di 
convincere per mendace , quando avesse potuto 
farlo. 

Le critiche fatte alla storia di Fra Paolo, 
anziché screditarla, pare che Vabbiano fatta salire 
a più alto grado di riputazione e di fama. Ma 
anche prima di questo incontro ella talmente il 
pubblico gradimento, che per soddisfazione di 
quei che leggere non la potevano nel linguag¬ 
gio originale , fu tradotta in varie altre lin¬ 
gue. Nel tempo che V arcivescovo di Spalatro la 
pubblicava italiana in Londra, il re Iacopo I 
ordinò a Michele Newton , precettore del prin¬ 
cipe Enrico suo figliuolo, di tradurla in latino. 
Cominciò egli effettivamente quella traduzione 
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nel 1719, ma, o per non aver egli sufficiente 
cognizione delle materie, 0 per non intendere 
quanto era di mestieri l’italiano, essendo riu¬ 
scita la sua traduzione in più luoghi difettosa, 
liedell, dipoi vescovo di Kiluiore in Irlanda, as¬ 
sunse di dar compimento all' opera, che si pub¬ 
blicò subito dopo la edizione italiana , e con 
ciò la lettura di essa venne a farsi più comu¬ 
ne, ed in conseguenza più utile. 

Questa traduzione però non bastò a sod¬ 
disfare la universale impazienza. Varie nazioni 
vollero aver T opera nella loro propria lingua , 
ed in pochi anni la si vide comparire in fran¬ 
cese , in tedesco, e in inglese. Diodati in Gi¬ 
nevra la' tradusse nella prima lingua. Essendo 
egl' italiano, pare che da lui si dovesse aspet¬ 
tare qualche cosa di meglio. Ma, sia che il 
francese non gli fosse tanto familiare quanto V ita¬ 
liano , sia che il cambiamento fattosi nella nostra 
lingua ci faccia parer difettoso quello ebe allora 
noti era creduto tale, quella traduzione, benché 
ristampata dipoi anche a Parigi , è andata tal¬ 
mente in disuso , che oggidì ci è quasi tanto stra¬ 
niera quanto Y originale medesimo. Da ciò, sono 
incirca cinquanta anni, fu mosso Amelot de la 
Iioussaye a darcene una nuova. Nemmeno questa 
era senza difetti, e per emendarla , o vorrebbesi 
che quella traduzione si riformasse, 0 che se ne 
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facesse una nuova , per renderne la lettura più 
utile e piu aggradevole. 

A questo ultimo partito pertanto appiglialo 
mi sono , e per risparmiarmi la noja che si 
prova nel ritoccare 1 opera di un altro, c per 
non far vedere uua disuguaglianza di stile che 
quasi mai non si scansa in un' opera ripassata. 
Tn questa impresa poi uniformi non erano le 
nostre mire ; Amelol si c contentato di fare 
una semplice traduzione, e le poche note che 
la corredano pare piuttosto che fatte le abbia 
per ornamento alla istoria che pubblica , die 
per illustrarla o giustificarla. Oggetti affatto 
diversi ho avuto io nelle mie. Sono tinte di 
qualche uso, e non ne ho fatto alcuna per 
pura mostra. 

Perche la mia stima per Fra Paolo non 
mi ha fatto chiuder gli occhi su i suoi difetti, 
una parte delle note é destinata ad emendarli; 
il che ordinariamente ho fatto con Y autorità de¬ 
gli atti riferiti dal Pallavicino, dal Rainaldi, o 
da qualche altro autore, o con le testimonianze 
da alcuni storici contemporanei che egli non ha 
veduto, o che ha letto con troppa fretta. In ciò 
ho reso giustizia al Cardinal Pallavicino, suo cen¬ 
sore, cui non ho mai esitato a seguire qualunque 
volta mi parve che la sua critica avesse per 
fondamento gli alti , e non i suoi pregiudizi. 
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Un' altra parte delle note è diretta a diffondere 
Fri Paolo contra il suo avversario dove lo 
lia criticalo senza ragione ; e ciò ho procurato 
di fare , o provando la verità de fatti asseriti 
dal nostro islorico, o con autentiche testimo¬ 
nianze di autori che di tai fatti aveano parlato 
prima di lui, sgravandolo della falsa imputa¬ 
zione di averli inventati. Le quistioni dottrinali' 
del concilio hanno somministrato materia ad 
altro genere di note, nelle quali V unico mio 
scopo è stato di dare una chiara e compendiosa 
idea di quanto riguarda le varie decisioni del 
concilio. Infine, in altre poche note ho voluto 
fissare le date di alcuni avvenimenti de’quali 
il nostro autore non ha assegnato il tempo pre¬ 
ciso, c correggere alcuni principali errori di 
autori di grido, de'quali pare che più importi 
notare gli sbagli a proporzione della stima che 
se ne fa , a fin d’impedire che dietro alla loro 
autorità altri uon vada fuori di strada. Ma sia 
che io giustifichi il nostro autore, o che il cor¬ 
regga; sia che per illustrar la sua istoria io abbia 
seguito l’autorità di altri scrittori, o che da essi 
mi sia dipartilo , ho fatto grande studio di con¬ 
sultare in tutto la verità, senz'abbandonarmi nè 
alla parzialità cui hanno per ordinario i tradut¬ 
tori o gli editori perle opere clic traggono alla 
luce, né alla vanità di censurare autore di merito 
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unicamente per aver il piacerceli farmi nome a 
spese altrui. 

In materia di fatti principalmente lio pro¬ 
curato, quanto per me si è potuto, di nulla dire 
senza mallevadore, e per rilevare intieramente la 
verità di quanto dal nostro storico riportasi, ho 
letto tutte le particolari Memorie clic ho potuto 
avere. Oltre quelle die sono state stampate, e 
che hanno lina relazione più o meno diretta cogli 
affari del concilio, nel qual numero sono la rac¬ 
colta di scritture pubblicata da Dupuy, le Me¬ 
morie di Vargas, le Lettere di Visconti, quelle 
dei cardinali di Ferrara e di Santa Croce, gli 
alti di Massarelli e quei di Torelli pubblicali 
recentemente dal P. Martcnc, il giornale di Nic¬ 
colò Salmo vescovo di Verdun pubblicalo dal 
P. Ugo , e tutto quello clic è stato inserito o 
negli annali del Rainaldi, o nella storia del Pal¬ 
lavicino, ed altrove; ho fatto nso de’manoscritti 
stessi, da’ quali poteva trarre qualche notizia , 
e che mi sono stati comunicali da persone che 
si fanno un piacere di contribuire a tutto quello 
che può esser utile al pubblico. 

Tra le scritture clic mi parvero le più cu¬ 
riose, ho fatto tiso di una raccolta di atti che co¬ 
minciano all* apertura del concilio sotto Paolo III, 
e finiscono al tempo della sua traslazione a Bo¬ 
logna, messi insieme da un tal L. Pratano Ncr- 
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vio. A questi alti, cui devo al dottor Ferrari, e 
che mi sembrano diligentissimi e fedelissimi, pre¬ 
cede un breve Sommario in cui Fautore parlando 
delle mire della corte di Roma e della poca libertà 
del concilio comprova molte cose accennate da 
Fra Paolo } e negate confidentemente dal Cardinal 
Pallavicino. Giustifica per tanto quello clic il no¬ 
stro storico arca detto della scienza del cardinale 
di Santa Croce nell’astrologia. Ponlifìcem quippe 
Romamim quem futurum se Paulo III defuncto 
Jstronomìcis ralionibus jani pridem est vaticina- 
tiis. Conferma alt-resi quello clic avea detto Vargas, 
die nella congregazionedei i 3 gennaio 1 546 ., alcu¬ 
ni italiani trattarono gli Spagnuoli da volpi ( Vul- 
peculas ) perché si studiavano di stendere la loro 
autorità con pregiudizio di quella del papa. Ci 
fa anche sapere che i legati facevano il papa 
padrone di tutte le deliberazioni del concilio ; 
Omne eni/n in Pontificis Summi potestate li- 
ber rime positura sempcr voluere, caiilionibus tarn 
prirnus Pracsidens posse se inquit ex Summi 
Pontificis animo , quae velici, statuere et con¬ 
cludere . Clic si arrogavano una intera libertà in 
quell’ adunanza : Repugnat aperte prinius Prac¬ 
sidens omnia collocans in potestate Legatorum - 
Ex eo manifestimi esse poterai Lcgatos Prae- 
sidentes nihil reipsa liberimi Sinodo permittere.. 
Che cambiavano Y ordine di dare i voti, quando 


PREFAZIONE 


LXXV 


vedevano non andar le cose a modo loro : In 
cani Praclatonim magnani pavlem iluram pii - 
mas Pracsidcns non est passus ordine solito 
sua suffragai prosegui. Clic davano qualche volta 
in trasporti indecenti ; Primus Pracsidcns non 
sine stomacho contcntiosa alc/ue aspera verbo, 
contorsil. Ejns tanicn acerbitatem non pauci 
ralionihus solidis et modcsLioribns retudere , in- 
ter quos Episcopus Astoriccnsis praccipue gra- 
vis argumcntis bilem ejus confregit - Contume¬ 
liose Legati in hoc Episcopo obstilere . Prinms 
Pracsidcns, ut in bilem erat proclivior , jubct 
Episcopum sua Episcopali dignitate contentimi 
esse. Pieno è quel manoscritto di somiglianti 
tratti, dei quali mancalo non avrei di farne uso, 
se a tempo l’ avessi avuto in mie mani da po¬ 
terne arricchire le mie Note, c convalidare molle 
cose dette da Fra Paolo, per le quali da Pal¬ 
lavicino é trattato da nemico del concilio , av¬ 
vegnaché parlato abbia con maggior riserva di 
quello che fa Y autore di quel manoscritto , il 
quale altro non ha fatto che copiare gli alti 
del concilio, ne’ quali si trovano molte parti¬ 
colarità curiosissime. 

Lo stesso non posso dire di un compendio 
manoscritto di un giornale del concilio , attri¬ 
buito al secretario di un ambasciatore di Vene- 
nczia a Trento. Perché, confrontandolo con la 
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Storia di Fri Paolo , é evidente non esserne 
clie un semplice estratto , al quale è piaciuto 
all’ autore di dare il nome di giornale., benché 
non ne abbia né la forma né le particolarità (i). 

Maggior profitto può trarsi dalla lettura di 
una raccolta di lettere delegati del concilio sotto 
Paolo III, scritte per la maggior parte al Car¬ 
dinal Farnese e al Cardinal Camerlingo, forni¬ 
tami aneli* essa dallo stesso dottor Ferrari. Co¬ 
minciano quelle lettere il dì primo febbraio iS/j-d 
e finiscono il dì ultimo dicembre dello stesso 
anno, e comprendono quasi tutto il tempo della 
prima convocazione. Questa raccolta, come pur 
quella di Filippo Musotti secretano del Cardinal 
Seripando di cui vo debitore alla cortesia di 
Mylord Lovcl, e che sotto il titolo di Giornale 


(i) Questo Diario è quello dì Antonio Milfcdonne , 
segretario della legazione veneta a Trento, e del quale 
parla il Foscarini ; e però si sbaglia il Courayer cre¬ 
dendolo un estratto della Storia di Fra Paolo, mentre è 
chiaro che invece Fra Paolo si servì di esso diario, ben¬ 
ché sia assai compendioso, e non conteoga molte cose 
importanti. Ed è forse più probabile che sia Y estratto 
delle relazioni e carteggio degli ambasciatori veneti, che 
il Sarpi, siccome quelli che aveva libero accesso negli 
archivi secreti della repubblica, avrà veduti e consultali 
sicuramente. 


{EdilOì'c) 
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del Concilio di Trento comprende un grandis¬ 
simo numero di lettere originali, cominciando 
a’ 18 di aprile 1 56 1 sino a 18. dicembre dello 
stesso anno, vale a dire, tatto quello che si è 
fatto per convocare Y ultima volta il concilio; 
queste raccolte, dico , contengono quantità di 
aneddoti, molti de 1 quali meriterebbero di essere 
nella storia* Il Cardinal Pallavicino^ che le avea 
vedute, ne trasse parecchie notizie, con la 
cautela però di non prendere se non quello 
che era vantaggioso a’ suoi fini. 

Quanto alle lettere di Visconti, non ne è 
n luce che una picciola parte, dacché i ma¬ 
noscritti cominciano dal mese di giugno i 5(>2, 
laddove le stampate non hanno principio che 
in febbrajo 1 563 . Eppure questa raccolta in¬ 
tera , di cui Mylord Lovel ha voluto farmi 
avere una copia, ed alcuni amici di Parigi 
\\u altra, ò tutto quello che noi abbiamo di 
più circostanziato nel proposito dell 1 ultima 
convocazione del concilio, e sarebbe a deside¬ 
rarsi die anche del resto si avesse un rag¬ 
guaglio tanto minuto quanto è quello che ci 
dauno quelle lettere. Benché noti sieno elleno 
talora molto esatte in alenile circostanze, pure ci 
sonuniuistrano tanta copia di curiose partico¬ 
larità , che il pubblicarle sarebbe non meno 
utile che piacevole. Leggendo Frà Paolo si viene 
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a scoprire che quelle lettere egli le ha ve¬ 
dute, e che da esse ha preso la maggior parte 
delle particolarità onde ha riempiuto la storia 
sua. Scopresi altresì da ima relazione mano¬ 
scritta delle congregazioni del mese di agosto 
in proposito della comunione del calice, la qual 
pure conservasi nella biblioteca di Mylord Lo- 
vel , che il uostro storico V ha letta , e quasi 
copiata parola per parola; chiara prova , che ha 
avuto un 1 estrema attenzione di nulla asserire 
senza testimonianze , e che se qualche volta si 
è ingannato , ciò è per difetto di quelle sue 
memorie, non per qualche mancanza in lui di 
fedeltà. Quante più scritture di quella tal na¬ 
tura ho io letto, tanto più mi si é resa visibile 
la scrupolosa esattezza del nostro autore; e per 
garantirlo contro la malignità di quei che lo 
accusano, più spedito e semplice mezzo sarebbe 
quello di raccogliere quanto più si può di 
qne 1 documenti , per restar convinti, leggendoli, 
della fedeltà, con cui si e sempre attenuto a 
loro. Una tal collezione non può non essere cu¬ 
riosissima ed utilissima (i). 


(i) Questo appunto e quello che aveva fatto il P. Buon- 
figliuolo Capra, siccome ho avvisato nella Prefazione. Del 
resto una curiosissima collezione di monumenti relativi alla 
storia del Concilio Tridentino, e che nel catalogo della 
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Alla lettura eli quelle varie memorie ho 
aggiunto quella degli autori contemporanei che 
servir potevano ad illustrare , o a correggere 
i racconti del nostro storico riguardo a’ fatti 
storici che egli ha o accattati, o compendiati. 
Questo confronto, tuttoché penoso, era neces- 
rario per sapere qual fede prestar si dovea a 
quello che egli racconta. Avrebbe potuto rispar¬ 
miarci questa fatica, se indicato avesse egli stesso 
i suoi mallevadori. Ma , non avendolo fatto egli, 
ho procurato di supplirvi io con le diligenti ci¬ 
tazioni degli autori antichi , dietro le orme dei 
quali probabilmente egli è andato , o con quelle 
degli autori moderni clic probabilmente hanno 
attinto alle stesse sorgenti; le quali citazioni sono 
una spezie di abbreviate note per luoghi che non 
ammettono difficoltà, e con esse si possono veri¬ 
ficare i fatti, de quali, senza ciò, non si Javrebbe 
avuto alcuna certezza. 


biblioteca del celebre cardiuale Garampi è chiamata opus 
eximium , fu pubblicata da Judocus Le Plat, teologo di 
Lovanio in G volumi in I documenti eh* egli riferi¬ 
sce, traiti per Io più da originali esistenti in varie bi¬ 
blioteche della Germania , sono altretante prove irrefra¬ 
gabili della veracità del Sarpi. Quella raccolta spiacque 
molto ai Curiali che mossero acerbissime persecuzioni al 
Leplat , e se non era la protezione dell* imperatore Giu¬ 
seppe il , ne avrebbe provate delle peggiori. 

[Editore) 
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Al fine della Storia del concilio Lo dato 
una relazione istorica del suo ricevimento , 
spezialmente in Francia, dove V accettazione di 
esso incontrò più ostacoli e più difficoltà che 
altrove. Gli autori delle Note sopra il con¬ 
cilio ne aveano già pubblicato una ; e Dupin 
nella sua istoria del decimosesto secolo vi aveva 
aggiunto altre cose, tolte per la maggior parte 
dagli atti delle adunanze del clero di Francia. 
Avendo io unito quello che essi hanno scritto 
con quel che ho raccolto da alcuni altri autori, 
e principalmente dall' istoria del Tuano, il quale 
in quel proposito più particolarità ci dice che 
alcun altro de’ nostri storici , io credo di aver 
omesso assai poco di spettante a quell’ arti¬ 
colo ; e da quello che in quella occorrenza è 
avvenuto, potrà ciascuno arguire il giudizio 
che in Francia fu fatto di quel concilio, e la 
autorità che gli fu attribuita sì riguardo alle ma¬ 
terie di dottrina che a quelle di disciplina. 
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I. Il proponimento mio è di scrivere l'Istoria 
del Concilio Tridentino, perchè quantunque molti 
celebri istorici del secol nostro nelli loro scritti ne 
abbiano toccato qualche parlicolar successo, e Gio¬ 
vanni Sleidano (i), diligentissimo autore, abbia 

( 1 ) Questo istorico, che prese il nome dal luogo ove 
ebbe i natali, nacque a Sleide, villaggio vicino a Colonia,' 
nel principio dell 5 anno i5o6, e morì di peste a Strasborgo 
nei mese di ottobre dell’ anno 1 556. Poco riguardevole ' 
per la nascita, distinguere si fece pel suo merito e pel 
suo ingegno. Allevato tra i cattolici, si fece successiva¬ 
mente Ziiiingliano e Luterano con la città di Strasborgo, 
che di lui si valse in varie occasioni; e lo mandò in 

D ualità di suo deputato al Concilio di Trento. La storia 
i lui, a comporre la quale è stato ajutato da Sturmio, 
h bene scritta; e ancora che seguace stato sia del par¬ 
tito protestante, gvande fedeltà in quella ravvisasi. Molti 
dei nostri scrittori hanno cercato di screditarne V auto¬ 
rità^; ma scorgendosi, per quel che concerne gli affari di 
Alemàgna , il tutto provato con monumenti originali, non 
ò da mettersi in dubbio che almeno per quel conto. 
-Sarp\ 1 . 1 . i 
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con esquisita diligenza narrato le cause antecedenti, 
nondimeno poste tutte queste cose insieme non sa- 
rebbono bastanti ad un’ intera narrazione. 

Io subito eh’ ebbi gusto delle cose umane fui 
preso da gran curiosità di saperne f intiero*; e dopo 
aver letto con diligenza quello che trovai scritto, 
e li pubblici documenti usciti in istampa o di¬ 
vulgati a penna, mi diedi a ricercar nelle reliquie 
degli scritti de’ prelati («), e altri nel Concilio in¬ 
tervenuti, le memorie da loro lasciate, e li voti o 
pareri detti in pubblico, conservati dagli autori 
propri o da altri, e le lettere d’avvisi da quella 
città scritte , non tralasciando fatica o diligenza ; 
onde ho avuto grazia di vedere sino qualche regi¬ 
stro intiero di note e lettere di persone di’ ebbero 

non debba credersi veritiera; benché forse esservi pos¬ 
sano alcuni abbagli. « Sleidano, dice cT Obignè, lib. i, 
» c. i, c un autore che in questo secolo non è stato nè molto 
« Ietto nò molto stimato ; che nelle sue fatiche mostra uno 
» spirito generale; che impiega le sue passioni unicamente 
« contea il vizio , nè fa oggetto di sua diligenza alcuna 
cosa indegna ; e grande com’egli è, nulla disprezza di 
a» ciò che conviene alla storia: leggi , che mi hanno fatto 
» prender gusto per lui e mi hanno (alto venire a nausea 
?» molli altri «. Egli è ben vero che un tal giudizio, per* 
che di un protestante, può parere appassionalo ; ma per 
poco che senza prevenzione Sleidano si legga , si scor¬ 
derà nella sua istoria un’ aria di veracità da cui è smen¬ 
tita la svantaggiosa opinione che uè ha» formato molli 
cattolici. 

— * Il P. Buonafede non se ne accontenta, e fa a que¬ 
sta nota una lunga chiosa la quale si riduce a dire che 
lo Sleidano per essere stato protestante, e per avere di¬ 
spiaciuto a principi di cui disse quello che non avreb¬ 
be» o voluto si dicesse, non si debbe avere per buono 
storico 11 II Pallavicino usa incirca la stessa logica. 

( Editore . ) 

(a ) Pallai Inlrod. cap. 4» 
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gran parte in quei maneggi. Avendo adunque tante 
cose raccolte che mi possono somministrar assai 
abbondante materia per la narrazione del progresso, 
vengo in risoluzione di ordinarla (i). 

Racconterò le cause e i maneggi di una con¬ 
vocazione ecclesiastica, nel corso di 22 anni, per 
diversi fini e con vari mezzi da chi procacciata 
e sollecitata da chi impedita e differita e per 
altri anni 18 ora adunata, ora disciolta, sempre 
celebrata con vari fini, e che ha sortita forma e 
compimento tutto contrario al disegno di chi l’ha 
procurata, e al timore di chi con ogni studio Lha 
disturbata: chiaro documento di rassegnare li pen¬ 
sieri in Dio, e non fidarsi della prudenza umana. 

Imperocché questo Concilio desiderato e procu¬ 
rato dagli uomini pii per riunire la Chiesa che 
cominciava a dividersi, ha così stabilito lo scisma 
ed ostinate le parti che ha fatto le discordie ir¬ 
reconciliabili (2); e maneggiato dai principi per 


( 1 ) Pallavicino del pari che Scipione Errico spesso 
rimproverano al nostro autore di aver portato molti fatti 
seuz’altra prova o testimonianza che la propria sua au¬ 
torità. Ma I* accusa sembra assai mal fondata. Perocché., 
lasciando di dire che Fra Paolo in vari luoghi della sua 
storia cita le Memorie onde ha tratto i fatti che asse¬ 
risce, vale a dire il giornale di Chieregato, le Lettere 
del Cardinal del Monte, quelle di Visconti, le Memorie 
del Cardinal da Mula o Anmlio, cd altre molle; dalle 
lettere di Vargas che sono state pubblicate dopo questa 
storia, e dalle Memorie di Dupuy e da altri atti possiamo 
restar convinti che la maggior parte de* fatti eh* ei rac¬ 
conta sono verissimi; e che se non si può sempre ad 
occhi chiusi prestar fede a* suoi racconti, piuttosto che 
imputarne a lui la invenzione, dobbiam dolerci della 
poca esattezza di sue Memorie. 

(2) Pallai Inlrod. c. 7, e seq. 

— L’autore della critica della storia di Fra Paolo, 
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riforma debordine ecclesiastico, ha causato la mag¬ 
gior disformatone che sia mai siala da che vive 
il nome cristiano (i); c dalli vescovi sperato per rac- 
quistar 1 ’ autorità episcopale, passata in gran parte 
nel solo pontefice romano, l’ha falla loro perdere 
tutta intieramente, riducendoli a maggior servitù (a). 

p. 148 , malignamente interpreta questa espressione qua¬ 
siché il nostro autore abbia voluto (lire che il Concilio 
abbia fatto nascere Io scisma; quando è evidente ch’egli 
ha solamente inteso di dire che ha servito a fortiiicarlo. Òr 
quello clie ragionevolmente negare non si può, per poco 
che vi si faccia attenzione, si è, che su la moltiplieità 
delle nuove decisioni fatte a Trento, intorno alle quali 
per lo innanzi erano libere le opinioni, cade la maggior 
opposizione fatta dai prolestanti, e la loro ripugnanza a 
riunirsi dopo il Concilio, e la più forte accusa data da 
ossi contra la Chiesa romana , accagionandola di aver 
fatto nuovi dogmi e nuovi articoli di fede. 
fi) Tuan. L. 55. «i\ 7 . i3. 

— Ha ragione qui Pallavicino di riconvenire Fra Paolo 
per aver ecceduto nella censura. Imperocché, giudicar 
voleudo senza passione, confessare si deve cou buona fede 
che alcuni allusi che restano a regolarsi, ed alcuni di¬ 
sordini che tuttavia regnano nella Chiesa romana, sono 
incomparabilmente mcn grandi che non lo erano avanti 
al Concilio; quando forse dir non si voglia che col fa¬ 
vore di quei regolamuiti giustificare si possono molte 
pratidie che prima riguardavansi quasi altretanti abusi, 
come a dire le commende a vita, le resinazioni in fa - 
voretn , la pluralità de* beneiizi, le pensioni ecc. E ciò 
che io dico della diflormazione, debbasi altresì applicare 
a ciò che ha detto Fra Paolo deli’ autorità de’ vescovi 
e di quella del papa. 

fi) Non col ristringere ancor più l’esercizio di loro 
autorità., ma collaccordare soltanto a titolo di delegazione 
l’uso di un potere che a loro come vescovi essenzialmente 
apparteneva, e togliendo loro ogni speranza di ricuperarlo 
con le concessioni fatte a’ papi che sono divenute una 
sorta di diritto, quando prima polean tenersi in conto 
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Nel/ontrario temuto e sfuggilo dalla corlc di Roma, 
come efficace mezzo per moderare la esorbitante 
potenza, da’piccioli prinripii pervenuta con vari pro¬ 
gressi ad un eccesso illimitato, gliel’lia talmente sta¬ 
bilita e confermata sopra la parte restatale sog¬ 
getta, che non fu mai tanta, nè cosi ben radicata. 

Non sarà perciò inconveniente chiamarlo la \- 
liade dei secol nostro (i): nella esplicazione della 
quale seguirò direttamente la verità; non essendo 
io posseduto da passione che mi possi far deviare. 
E chi mi osserverà in alcuni tempi abbondare , 
in altri andar ristretto, si ricordi che non tutti i 
campi sono di ugual fertilità, nè tult* i grani me¬ 
ritano d' esser conservati; e di quelli che il mie¬ 
titore vorrebbe tenerne conto, qualche spira anco 
sfugge la presa della mano o il filo della falce: 

di/ usurpazioni. Il che è stato giudiziosamente osservato 
dal Tmino; il quale, dopo aver riferito il disegno di Fi¬ 
lippo re di Spagna di ristringere 1* autorità de’papi e 
quella de’capitoli per accrescere quella de’vcsoovi, soggiungi-*: 
Huq invidiosa interprelulione Philippi consilium orimi - 
nati itti id efjcceriuit, ut non solimi potestàs cpiscopcrwn 
non onda , sed multimi ex ea delibatimi sit; cum ea pò- 
testas quae, ipsorum propria est, ex Dei inslìtuto cis attributo,, 
ìisilem tanquam a Sede apostolica d eie gotis concedatur ; 
et episcopi passim non sua , sed pontijìcis aucfoniate ac 
vice in numere suo obeundo fungi dicantur. In questo 
senso ha detto Fra Paolo che il concilio avea fatto perder 
a’vescovi tutta la loro autorità, e Pallavicino uon l’avrebbe 
potuto negare se creduto non avesse, come credono i Cu- 
riali^ che i vescovi realmente in materia di giurisdizione 
non hanno altra autorità elle l’accordata loro da’ papi. 

(i) Da Scipione Errico è censurato gravemente Fra 
P-aolo per aver dato al Concilio un tal nome. Ma non 
si sa vederne il perchè; mentre da tante ragioni la con¬ 
venienza di quella denominazione appalesasi. E forse che 
il men forte motivo di così chiamarlo è stato il lungo 
tempo di sua durata. 
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cosi comportando la condizione di ogni mietitura, 

che resti anco parte per rispigolare. 

II. Ma innanzi ad ogni altra cosa mi convien 
ricordare essere stato antichissimo costume nella 
Chiesa cristiana di quietare le controversie -in ma¬ 
teria di religione e riformare la disciplina trascor¬ 
sa in corruttela col mezzo delle convocazioni dei 
sinodi. Cosi la prima (a) che nacque, vivendo ancora 
molti delli santi apostoli, se le genti convertite a 
Cristo erano tenute all’ osservanza delle leggi Mo- 
saicbe, fu composta per riduzione in Gierusalem 
di quattro apostoli e di tutti li fedeli che in 
quella città si ritrovavano; al cui esempio nelle 
occorrenze che alla giornata in ciascuna provincia 
nacquero, per 200 e più anni seguenti, anche nel 
fervore delle persecuzioni, si congregarono i vescovi 
e i più principali delle chiese per sedarle e meitervi 
fine: essendo questo l’unico rimedio di riunire le 
divisioni ed accordare le opinioni contrarie. 

Ma dopo die piacque a Dio di dar pace alla 
sua Chiesa con eccitar al favor della religione 
Costantino , siccome fu più facile che molto più 
chiese comunicassero e trattassero insieme, così 
ancora le divisioni si fecero più comuni (1). E dove 

( 1 ) Non mi pare che Frà Paolo qui chiaramente si 
esprima. Non è già alla pace della Chiesa che attribuir 
si deve il più 0 meno di comunicazione che insieme 
avevano le varie province dell* impero, ma all’unità del 
governo. E siccome 1’ Impero, romano era riunito sotto 
un sol capo avanti il nascimento del cristianesimo, così 
questa comunicazione sarebbe stata facile egualmente pri¬ 
ma che dopo di Costantino, se non fosse stata interrotta 
dalle persecuzioni ond* erano i fedeli forzati a nascon¬ 
dersi e impedito il trattarsi scambievolmente. Il che è 
tanto vero, che dopo la divisione dell’Impero, benché 
cessate sicno le persecuzioni, ad infinite difficoltà soggetta 
si vede la convocazione dei generali conciiin 

(a) Pallai Inliotl c. 11, 
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che avanti non uscivano d’ una ci 11a , ovvero al 
più d’una provincia, per la libertà della comu¬ 
nicazione si estesero in tolto V Imperio; per il che 
anco l’usalo rimedio de’ concilii fu necessario 
che si raccogliesse da più ampi luoghi. Onde es¬ 
sendo in quel tempo congregato da quel principe 
un concilio di tutto Y Imperio, ebbe nome di 
santa e grande sinodo; e qualche tempo dopo'fu 
anco chiamato concilio generale ed ecumenico, seb- 
ben non raccollo da tutta la Chiesa, della quale 
gran parte si estendeva fuori dell’ imperio romano. 
Ma perchè l’uso di quel secolo era di chiamar l’irn- 
peradore patrone universale di tutta la terra abi¬ 
tata, con tutto che sotto 1‘Imperio non fosse conte¬ 
nuta la decima parte d’essa; ad esempio di questo, 
in altre occorrenze di dissidii di religione, simili 
concilii furono congregati dalli successori di Costan¬ 
tino. E sebben 1 ’ Imperio più volte fu diviso in 
orientale ed occidentale (1), nondimeno maneggian¬ 
dosi gli affari sotto nome comune continuò ancora 
la convocazione delle sinodi dall’ Imperio tutto. 

Ma dopo che fu diviso l’Oriente dall’ Occiden- 

( 1 ) Quella divisione fatta da prima avanti 1* età di 
Costantino, benché in modo differente, si rinnovò più 
fiate dipoi; ma sempre con qualche varietà per il più 
0 meno di province eh’ erano soggette agli iinperadori 
d’Oriente e d’Occidente. Ma le suddivisioni restarono 
sempre pressoché le medesime, vale a dire che le pre¬ 
fetture e le diocesi, nelle quali ciascun Impero fu sud¬ 
diviso, ebbero all’incirca i confini medesimi. Imperciocché 
le prefetture d’Italia e delle Gallie con le loro diocesi 
costituivano propriamente l’imperio d’Occidente; e quelle 
d’Oriente e dell’Illirico formavano 1’imperio d’Oricnte; 
e quelle divisioni sussisterono eziandio quando era unito 
l’Impero sotto un sol capo, sino a die, per l’erezione 
di varie particolari monarchie, cominciò esso a smem¬ 
brarsi. 
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te, non rimanendovi comunione nel principato; e 
dopoché l'Orientale fu in gran parie da’Saraceni 
occupato (i) e l'Occidentale partito in molti prin¬ 
cipi, il nome di concilio universale ed ecumenico 
non derivò piò dall’unità dell*imperio romano, 
ma appresso i Greci dal convento delli cinque patri¬ 
archi (2), e nelle regioni nostre dall’unità e co¬ 
munione di quei regni e stati che nelle cose ec¬ 
clesiastiche rendevano obbedienza al pontefice ro¬ 
mano. E di questi la congregazione si è continuata, 
non principalmente per sopir le distensioni della 
religione come già ; ma ovvero per far la guerra 
di Terra Santa, 0 per sopir scismi e divisioni della 

(i) L’autore della Critica di Fra Paolo, p. dio, dice 
non aversi dalla storia che per la invasione de’Saraceni 
nata sia la divisione de’ due Imperò. Questo è certissimo , 
e neppure Fra Paolo lo dice ; asserendo soltanto, l’unione 
dell’Impero, che avea prima cominciato a sciogliersi, 
essersi irreparabilmente rolla dopo l’irruzione de’Sara¬ 
ceni ed il ripartimento dell’ Imperio tra molli principi. 

( 9 .) Vallai lntrods c. 12 e io. 

— 11 Cardinal Pallavicino assai male a proposito , 
rinfaccia qui a Fra Paolo d’aver falsamente ed impro¬ 
priamente parlato, quando disse, che dopo la divisione 
dell* Impero il nome di concilio ecumenico presso $ 
Greci derivò dal convento de’cinque patriarchi ; e presso 
noi, dalla convocazione degli stati che ubbidiscono al 
papa. Benché, a parere del cardinale, il nome di concilio 
ecumenico rigorosamente dinoti un concilio convocato 
da tulli i paesi cristiani; dalla storia non pertanto è certo 
clic presso i Greci la convocazione de’ cinque patriardii, 
e presso gli Occidentali il convento dei vescovi al papa 
soggetti, ha bastato agli uni ed agli altri per far dare 
ad un concilio il nome di ecumenico. Di ciò bassi la 
prova nella maggior parte de’ concilii di Occidente, e 
uom filatameli te in quello di Trento, al quale i Greci 
non furono invitali. 
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Chiesa romana, ovvero anco per controversie che 
lusserò tra i pontefici e i principi cristiani. 

III. Principiando il secolo XYI dopo la Natività 
di Nostro Signore non appariva urgente causa di 
celebrar concilio, nè clic per lungo tempo dovesse 
nascere. ‘Perchè parevano affatto sopite le querele 
di molte chiese controlla grandezza della Corte, e 
tutte le regioni rio’cristiani occidentali erano in 
comunione e obbedienza della Chiesa romana. Solo 
in una picchila parte, cioè in quel tratto di monti 
che congiungono le Alpi con li Pirenei, vi erano 
alcune reliquie degli antichi Valdesi, ovvero Albi- 
gesi (i). Nelli quali però era tanta semplicità e igno¬ 
ranza delle buone lettere, che non erano atti a co¬ 
municar la loro dottrina ad altre persone ; oltreché 
erano posti in così sinistro concetto di empietà e 
oscenità appresso i vicini, che non vi era pericolo 
che la contagione potesse passar in altri 

In alcuni cantoni ancora di Boemia vi eranp 
alcuni pochi della medesima dottrina , reliquie pur 
degli stessi dalli Boemi chiamati Piecardi (2) ; li 
quali,'per la stessa ragione, non era da dubitare 
che potessero aumentarsi. 


( 1 ) Ebbero essi nn tal nome da quello di un certo 
Pietro Valdo j Lionese , che insorse a disputare contfa 
molte dottrine della Chiesa romana; ed in seguito i disce¬ 
poli di lui altri errori aggiunsero a quelli del suo mae¬ 
stro , mettendosi a combattere vari abusi che a gran ra¬ 
gione condannarsi doveano. Il nome poi di Àlbigesi lo 
presero dalla città di Albi , che era il loro principale 
soggiorno. 

[ 2 ) È questo il nome di una setta che è incolpata 
dì over portato pili avanti gli errori degli A damiti cjroa 
la nudità e la comunanza delle mogli. Gli autori sono 
di vario parere intorno agli errori di quella setta della 
quale si Li capo un Francese venuto da Piccardia in Boemia# 
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Nell* istesso regno di Boemia erano i segnaci 
di Giovanni Hus diesi chiamavano Calisi ini ov¬ 
vero Subntraque (i): li quali, fuori che in questo 
particolare che nella santissima comunione mini¬ 
stravano al popolo il calice, nelle altre Tose non 
erano molto differenti dalla dottrina della Chiesa 
romana. Ma nè questi venivano in considerazione 
così per il loro piccini numero come perchè man¬ 
cavano di erudizione, nè si vedeva che desideras¬ 
sero comunicar la loro dottrina, nè che altri fos¬ 
sero curiosi d’intenderla. 

Yi fu ben qualche pericolo di scisma. Perchè 
avendo Giulio 11 atteso più alle arti della guerra 
che al ministerio sacerdotale, e amministrato il 
pontificato con eccessivo imperio verso li principi 
e cardinali, aveva necessitato alcuni di essi a se¬ 
pararsi da lui e congregar un concilio (2). Al che 


Non può negarsi die stati non vi sieno alcuni fanatici 
che hanno recato ad un tale eccesso la corruzione e la 
stravaganza. Ma Beausobre, in una dissertazione stampala 
in fine della Storia del Concilio di Basilea scritta da 
Lenfant, pretende non esservi mai stata setta formale 
che abbia professato tali errori ; che , quanto n'è stato 
detto j sono inere calunnie; e che quelli che si chiama¬ 
rono con quel nome erano una restanza di Valdesi y resi 
infami con false imputazioni. 

(1) Perchè si dichiararono por la necessità delle due 
spezie, e per l’amministrazione del calice. 

(2) Pallav. L. 1, c. 1 , Onupìu in vii . Jul» Guicciard. 
1 , 11. Fleuiy, L. 122, numero 29. 

— Pallavicino, mentre accusa F. Paolo di maldicenza 
contra i papi , mostrasi di essi un basso adulatore ; e , 
dopo aver fatto ogni sforzo per occultare l’indole fiera di 
Giulio li, si lascia poi scalpare questa confessione. « Fra 
Giulio di cuor feroce ed iracondo trascorse ben egli 
» in qualche eccesso militare ... non dicevole alla santità del 
« grado»*. Questo è ben più che non ha detto Fra Paolo; di 
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aggiungendosi che Luigi XII re di Francia, sco¬ 
municalo dallo stesso pontefice, gli aveva levato la 
obbedienza e si era congiunto con li cardinali se¬ 
parati ; pareva che potesse passar questo principio 
a qualche termine importante. Ma morto oppor¬ 
tunamente Giulio ed essendo creato Leone, con la 
sua deslerità in brevissimo tempo riconciliò li car¬ 
dinali (i) e il regno di Francia insieme; sicché fu 
con mirabile celerilà e facilità estinto un fuoco che 
pareva dovesse arder la Chiesa, (a) 

IV. Leone X, come quegli di’era nobilmente 
nato e educato, portò molte buone arti nel pon¬ 
tificato, fra le quali erano una erudizione singo¬ 
lare nelle buone lettere, umanità, bontà e dolcezza 
di tratiare maravigliosa, con una piacevolezza piu 
che umana, insieme con somma liberalità e in¬ 
clinazione grande a favorir i letterati e virtuosi, 
che da lungo tempo non s’ erano vedute in quella 
sede nè uguali nè prossime alle sue. E sarebbe 
stato un perfetto pontefice se con queste avesse 

cui anzi, in questo, ammirar devesi la moderazione, essen¬ 
dosi contentato di dire che era dedito, più ebe non doveva, 
all’esercizio delle armi: cosa, di cui bastanti prove si hanno 
in tutti gli storici contemporanei. Bellica gloria , ptusquani 
decerciponiificem , clarus , ha detto Onofrio: « Non riteneva 
» di pontefice altro che Tallito e ’J noine » ha detto Guicciar¬ 
dini ; il quale, nel tempo stesso ce lo dipinge inveterato nel¬ 
la simonia e uè’costumi infami (lib. 2.); Bembo nella sua 
storia di Venezia conferma la stessa cosa 5 la quale è 
ripetuta ad una voce da lutti gli storici. Fu eletto papa 
nel i5o 2, e morì nel i 5 i 3 , dopo aver fatto continue guerre, 
e meditandone ancora di nuove se crediamo a Guicciar¬ 
dini ed a Paolo Giovio. 

(1) Cioè Bernardo di Carvajal, Guglielmo Brissonet, 
Francesco Borgia , Renato de ferie , c Federico San Se¬ 
verino. 

(fl) Fleury L. 123 , numero 67. 
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congiunto qualche cognizione delle cose della reli¬ 
gione e alquanto più d’inclinazione alla pietà; dei- 
runa e dell’ altra delle quali non mostrava aver 
gran cuja (i). E siccome era liberalissimo e ben 

(t) In ciò non ha cuore Pallavicino ( Uh, Cap . i ) 

di contradire a Fra Paolo ; • Nel che io non gli eor> 
« tradico.,. Non voglio già io affermare che fosse m 
>* lui tanta cura della pietà, quanta si richiedeva da quello 
m .stato quasi divino : »» cd è questa una cpnvincentissima 
prova che non per ispirito di maldicenza, ma per amoro 
alla verità il nostro Autore dissimulare non ha potuto 
fa poca religione di quel papa attestata già dagli storici. 
« Egli per natura, ha detto Guicciardiui , dedito all’ozio 
« cd a’piaceri ed ora per la troppo licenza e grandezza 
« alieno sopra modo dalle faccende, immerso tutto giorno 
« ad adire musiche, facezie e buffoni, inclinato ancora 
« troppo piu che l’onesto a’piaceri. « (lib. 14.) In sua 
gioventù fu esemplare,, ma tale nou si mantenne nel suo 
pontificato; e Paolo Giovio, che in qualche luogo di \iiì 
la elogi, accorda che fu sospetto di dissolutezze cd an¬ 
che delle più enormi. Fu egli fatto papa nel 1 5 1 5 , e mori 
nel JÒ21, tanto screditato quanto era stato in estimazio¬ 
ne prima di essere stato assunto ai pontificato. 

* Bisogna aggiungere che souo assai curiosi i concetti 
del Palla vi ci no, il quale dopo aver detto che Leone X era 
più versato nelle lettere umane che nelle divine, che faceva 
più conto di un poeta che di un teologo , che poco si cu¬ 
rava delia religione, che amava le voluttà e i piaceri, che fu 
accusato di certi brutti vizi ec. ec., aggiunge che a dispetto 
di tuftociò doveva avere molta pietà interiore, perchè eser¬ 
citava con pompa le sacre funzioni, digiunava due volte 
alla settimana, cioè al mercoledì non mangiava carne ad 
onoc della Vergine e al venerdì non si cibava che di erbe 
o legumi in memoria della passione di Cristo. Un mali¬ 
zióso direbbe che tra i precetti di Epicuro vi era questo, 
die certe, privazioni sono necessarie per rendere più sti¬ 
molante la voluttà; ma il nostro teologo crede invece che 
incuranza della religione e l'afletto alle sensualità sono 
bagattelle, e che per aver fama e credito d’interiore pietà 
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intendente dell’ arte del donare, rosi in quella del- 
Y acquistare non era sufficiente da se, ma si ser¬ 
viva dell’ opera di Lorenzo Pucci Cardinal di San- 
liqualtro, il qual in questa parte valeva assah 
Ritrovandosi adunque Leone in questo stato 
quieto, estinto in tutto e per tutto Io scisma, e senza 
alcun avversario, si può dire, (poiché quei pochi 
Valdesi e Calistini non erano in considerazione) 
liberale nello spendere e donare così a’ parenti 
come a cortegiaui e al li professori di lettere, esausti 
gli altri fonti donde la corte romana suole tirar 
a sé le ricchezze dell’altre regioni, pensò valersi 
di quello delle indulgenze (x). 

V. Questo modo di cavar denari fu messo in 
uso dopo il 1100 (a). Imperocché avendo papa Ur- 

bastano le pompe esterne e digiunare due volte alla set¬ 
timana. Una morale così perversa non poteva insegnarsi 
che da un gesuita. < (Editore.) 

(1) Che Leone amasse il fasto e fosse piuttosto pro¬ 
digo che liberale, ne han fatto testimonianza Guicciardi¬ 
ni, Panvinio e Paolo Giovio. Con tutto ciò Pallavicino pre¬ 
tende (!ib. 1 c. a), che la dissipazione delle rendite non 
tanto venisse dalla prodigalità di Leone quanto dalle ec¬ 
cessive spese fatte da Giulio nelle continue guerre da 
lui sostenute. Ma in questo è smentito dal Guicciardini, 
il qualg, (lib. 11 e 14), parla dei tesori messi insieme da 
Giulio e gettati da Leone in pochissimo tempo. » Aveva 
« in breve tempo dissipato con inestimabile prodigalità 
» il tesoro accumulato da Giulio e riferisce avere spe¬ 
so i00j£)00 ducati nella sua coronazione, profusione con¬ 
dannata come poco dicevole ed un ponteiice e poco con¬ 
veniente a quel tempo. *« Nè convenire tanta pompa ai 
«pontefici nè essere secondo la condizione de* tempi pie- 
« senti il dissipare inutilmente i danari accumulati dall' an- 
« tece&spre *. Questo basta a giustificare Frà Paolo* 

(o) Pallai'., L. 1, c. 5 . 

— Questa in fatti è la prima epoca delle tndul genie 
pecuniaric* Il cani PallavUino, per confutare il nostroj 
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bauo 11 conceduto indulgenza plenaria e remissione 
di tutti i peccati a chi andava nella milizia di Terra 
Santa per conquistar e liberar il sepolcro di Cristo 
dalle mani de’Maomettani, fu seguitato per più cen¬ 
tinaia d’ anni dalli successori, avendo alcuni d’ essi 
(come sempre si aggiunge alle nuove invenzioni) 
aggiuntovi la medesima indulgenza a quelli che 
mantenevano un soldato, non potendo essi o non vo¬ 
lendo personalmente andare nella milizia ; e poi, 
col progresso, concesso le medesime indulgenze e 
remissioni anco per far la guerra a quelli che, 
sebben cristiani, non erano obbedienti alla Chiesa 
romana. E per lo più erano fatte abbondantissime 
esazioni di danari sotto i pretesti detti di sopra, li 
quali però erano applicati o tutti o la maggior 
parte ad altri usi. 

VI. Seguendo questi esempi Leone, così consi¬ 
gliato dal Cardinal Santiquattro , mandò una in¬ 
dulgenza e remissione de’ peccati per tutte le re¬ 
gioni de’cristiani, concedendola a chi contribuisse 
danari, ed estendendola anco a'morti, per i quali 
quando fosse fatta Tesborsazione voleva che fossero 
liberati dalle pene del purgatorio (i): aggiungendo 

istorico, ci parla delle indulgenze più antiche, e delle 
stazioni che da S. Gregorio e dagli altri papi dopo di 
lui furono stabilite in certe chiese di Roma ed altrove. 
Ma die hanno a fare queste stazioni o queste indulgenze 
con quelle che bisognava comprare a prezzo contante, e 
delle quali si è fatto un cosi scandaloso commercio dopo 
Urbano linei 1095? Di queste ultime parla Fra Paolo; 
ed è fuor di dubbio che non possono farsi più antiche. 

(i) Guiccinrd ., lib. 1 5 . Sleid . 1 .1, p. 1. Thuan . 1 .1, n. 8. 

— Fra Paolo asserisce questo fatto, assistito dall’au¬ 
torità del Guicciardini, dello Sleidano edeiTuano. Non 
ostante Pallavicino (lib. 1 , c. 5 ,) pretende che queste in¬ 
dulgenze non furono mandate che a certi particolari paesi. 
Può essere vero 1 * uno e labro, La missione se n 5 era già 
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auro facoltà ili mangiar ova e latticini ne’ giorni di 
digiuno, di eleggersi confessore ed altre tali abilità. 
E sebben 1 * esecuzione di quest’ impresa di Leone 
ebbe qualche particolare poco pio e onesto, come si 
dirà, il quale diede scandalo e causa di novità, non è 
però che molte delle concessioni simili, già fatte dalli 
pontefici per l’innanzi, non avessero cause meno 
oneste, e non fossero esercitate con maggiore avarizia 
ed estorsione. Ma molte volte nascono occasioni suf¬ 
ficienti per produrre notabili effetti e svaniscono per 
mancamento d'uomini che se ne sappiano valere. 
E quello che più importa è necessario che, per 
effettuare alcuna cosa, venga il tempo nel quale 
piaccia a Dio di corregger i mancamenti umani. 
Queste cose tutte s’ incontrarono nel tempo di 
Leone del quale parliamo. 

Imperocché avendo egli nel 1 5 17 pubblicata la 
universale concessione delle indulgenze (1), distri- 

faita in varie particolari regioni ; ma dubitar non si può 
che il disegno del cardinale Pucci, che aveva suggerito que¬ 
sto espediente a Leone non fosse di mandarle successi¬ 
vamente per tutto ; e che a eiò fare abbiano recato im¬ 
pedimento le sole turbolenze insorte in Aleinagna per 
conto delle indulgenze medesime. « Seguitando nelle gra- 
» zie che sopra le cose spirituali e beneficiali concede la 
•» Corte, il consiglio di Lorenzo Pucci cardinale di Santl- 
quattro (dice Guicciardini, lib. 1 5 ), aveva sparso per tutto 
» il mondo, senza distinzione di tempi e di luoghi, indui* 
» genze amplissime, non solo per poter giovare con esse 
» quelli che ancora sono nella vita presente, ma con 
>» facoltà di potere oltre questo liberare le anime de’ de- 
». funti dalle pene del purgatorio >*. Il che è altresì con¬ 
fermato dallo Sleidano nel principio della sua storia : 
J \1 issis per omnia regna litterU atque cliplomatis ec. Or' 
questo mostra che se la missione non era pcranco fatta, 
si aveva almeno l’intenzione di farla; e elle in ciò Fra 
Paolo non si è punto scostato dalla verità. 

(1) Fu pubblicata l’anno i 5 i 6 . ed i brevi 11’erano 
stii’i spedili. a parere di Pallavicino, Tanno IJI40 i 5 ìj« 
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bui una parte delle rendile, prima che fossero rac¬ 
colte e ben seminate, donando a diversi le reve- 
rmte di diverse provincie, e riserbando anco alcune 
per la sua Camera. In particolare donò il tratto 
delle indulgenze della Sassonia, e di quel'braccio di 
Germania che di là cammina fino al mare, a Mad¬ 
dalena sua sorella, moglie di Franceschetto Cibo fi¬ 
glio naturale di papa lnnocenzio Vili (i). Per ra- 

(i) Pallavicino, (lib. i, c. 5 ) pensa, che supposto vero 
colesto dono si potrebbe giustificarlo. Ma pretende che 
non se ne trovi alcuna prova negli archivi e nei registri 
della camera apostolica. (Questo può essere ; ma son que¬ 
ste di quelle liberalità delle quali non si ha piacere di 
darne conto. Su questo punto, il silenzio è la più debole 
di tutte le prove ; specialmente quando il fatto è auten¬ 
ticato dagli storici , come lo è questo da Guicciardini. 
«Ed accrebbe (dice quell 5 istorico, lib. i 5 ) che il pou- 
n tefìce , il quale per facilità della natura sua esercitava 
in molte cose con poca maestà T officio ponteficaie, donò 
« a Maddalena sua sorella lo emolumento e l’esazione delle 
« Indulgenze di molte parti di Germania ecc. » La testimo¬ 
ni doga di questo istorico che viveva in quel tempo, e che 
a motivo de’suoi impieghi era attaccato a Lcoue, può ben 
supplire al silenzio dei registri ; od almeno non si può ad¬ 
dossare a Frà Paolo la colpa di aver inventato un tal fatto. 

— * Lo stesso Pallavicino parla poi delle indulgenze 
vendute per appalto e confessa che si doveva divorare 
ogni incomodo piuttosto clie dare a* cristiani un tanto 
scandalo j ma per quella eterna contradizione de’ suoi 
prineipii soggiunge subito dopo, che nou si poteva tenere 
altro moda E siccome, secondo questo prelato, la Chiesa 
non c-altro che un iustituto politico, e le indulgenze sono 
una porzione delle sue rendite temporali, così die* egli, 
a quel modo che il principe affitta le sue gabelle agli 
appaltatori, dei pari il papa può affittare ad appaltatori 
le sue indulgenze. A chi non fa paura un libro grosso e 
noioso* legga per maraviglia quello del Pallavicino, e poi mi 
dica se è Frà Paolo che fa la satira della corte romana. 

{Editore), 
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gione del qual malriiiiouio Leone era stalo crealo 
cardinale in età di i4- anni, che fu il principio delle 
grandezze ecclesiastiche nella casa de’Medici. E usò 
Leone quella liberalità non tanto per affetto frater¬ 
no quanto per ricompensa delle spese fatte dalla 
casa Cibo in quel tempo clic stette ritiralo in Ge¬ 
nova, non potendo dimorar in Roma mentre Ales¬ 
sandro VI era congiunto con i Fiorentini nemici 
di casa Medici, clic 1 *avevano scacciata di Fiorenza. 
Ma la sorella, acciò il dono del pontefice le ren¬ 
desse buon frutto, diede la cura di mandar a pre¬ 
dicare l 1 indulgenze e dell’esazione del danaro al 
vescovo Aremboldo, il quale nell’assunzione della 
dignità e carico episcopale non si era spogliato di 
alcuna delle qualità rii perfetto mercatante geno¬ 
vese (1). Questi diede la facoltà di pubblicarle a 


(1) Pallavicino ( l»b. 1 c. 5 ) ha ragione di redarguire Fra 
PhoÌo come poco informato sull’ articolo di Aremboldo o 
Arcemboldoj il quale non era né mercatante, né genovese, ma 
gentiluomo milanese; e clic non era per anche vescovo, nè 
aveva la Sassonia per suo pnrtaggio nell’ appalto delle 
indulgenze. Ila fatto bene quell" isterico a mettere in vista 
e correggere queste negfgcnze di Fra Paolo, benché per 
altro da esse punto non si alteri 1*essenza del fallo prin¬ 
cipale. Imperocché per confessione dello stesso I\il la vi¬ 
cino è certo che ArcemboJdo fu incaricato della publica- 
zione delle indulgenze e della esazione del denaro sul 
Reno nella bassa A tamagna e nella contea di Borgogna. 
Lo stesso sporico altresì accorda che fu vescovo di poi, 
benché allora noi fosse. In latti, secondo Ughclli, non in 
fatto vescovo che nel 1 5*25 ed ebbe il vescovato di No¬ 
vara dal quale passò di poi all’arcivescovado di Milano 
(bai. Sac. ;om. 4b Ma quello che merita osservazione si 
é che Guicciardini afferma che Maddalena fu quella che 
deputar lo fece a uu tale officio e che era un uomo ava¬ 
rissimo; e questo è precisamente lutto quello che vi ha 
di essenziale nel fatto riportato da Fra Paolo. « La quale, 

S.\im. T. ì. 
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elii offerì eli piìicavarne, senza riguardo deila qua¬ 
lità delle persone, anzi così sordidamente che nis- 
suna persona mediocre potè contrattar con lui, ma 
solo trovò ministri simili a se non con altra mi¬ 
ra che di cavar danari. 

Era costume nella Sassonia che quando dai 
pontefici si mandavano 1* indulgenze erano ado¬ 
perati i frati dell’ordine degli Eremitani per pub¬ 
blicarle (i). A questi non vollero inviarsi li ques¬ 
tori ministri dell 7 Aremboido, come a quelli che, 
soliti maneggiare simili merci, potevano aver ma¬ 
niera di trarne occultamente frutto per loro, e dai 
quali anco come usati a questo ufficio non aspet¬ 
tavano cosa straordinaria e che loro potesse frut¬ 
tare piu del solito; ma s : inviarono (a) allifrati del- 


dice Guicciardini (lib. io 1 , avendo fatto deputato com- 
j- messario il vescovo Aremboido ministro degno di questa 
« commessione, che 1’esercitava con grande avarizia ed e- 
>• storsione >*. Se Fra Paolo non è reo di maggiori negli¬ 
genze di quelle che rilevansi nel racconto di questo fatto , 
poco o nulla bassi a temere per la riputazione della sua 
istoria. 

(i) S’inganna Fra Paolo quando dice, che era costume 
in Sassonia di demandare a que’ frati la pubblicazione 
delle indulgenze. Imperocché dalle pruove che ne adduce 
Pallavicino (lib. i.c. 5 .)apparisce , che quella incombenza 
non era appoggiata ad alcun Ordine particolare e che ora 
(lavasi ai Francesca tv ora ai Domenicani ai quali in ul¬ 
timo lungo era stata onta da’ cavalieri teutonici. Così nè 
Guicciardini, ni- Slcidano, nè il Tuano, fanno alcun cenno 


liè Pallavieiiio (lib. i. c. 4 -) 
confessi, che In gelosia degli Agostiniani centra i Dome- 
menicani sia stata una deile principali cagioni di tulli i 
torbidi. 

(r) Bzovio, ad ann, 1 5 f7, A’. i 5 . 


conio ha prevaluta su questo 
clic da Fra Paolo senz’altro 


di tal costume; ed 10 non 
punto la opinione popolare 
esame è stata abbracciata; b 
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l’onlinc di san Domenico. Da questi nel pubblicar 
ie indulgenze furono dette molte novità che diedero 
scandalo, mentre essi volevano amplificare il va¬ 
lore più del solito. Si aggiunse la cattiva vita delli 
questori, i quali nelle taverne ed altrove in giuo¬ 
chi ed altre cose più da tacere spendevàno quello 
che il popolo risparmiava dal suo vivere necessa¬ 
rio per acquistar le indulgenze (1). 

VII. Dalle quali cose eccitato Martino Lutero, 
frate debordine degli Eremitani, si porto a parlar 
contea essi questori. Prima riprendendo solamente 
i nuovi eccessivi abusi (2); poi , provocato da loro, 

fi) Son questi i precisi termini del Guicciardini (ìib. i 5 ), 
e del Tuauo (lib. s. turni. 8), copiati da Fra Paolo, e la 
soppressione di quei tali questori , fatta dal concilio di 
Trento, giustifica abbastanza i lamenti che qui ne fa il 
nostro istorico. « Perchè era notorio, dice Guicciardini, che 
« [\c indulgenze) si concedevano solamente per estorqnere 
« danari dagli uomini ed essendo esercitate impruden- 
» temente dai commessa ri deputati a questa esazione, la 
» più parte dei quali comperava dalla corte la facoltà 
» di esercitare, aveva concitato in molti luoghi indegna- 
»♦ zione c scandalo assai, c specialmente nella Germania 
m dove a molti dei ministri era veduta vendere per poco 
» prezzo , o giocarsi su lo taverne lu facoltà di liberare 
« le anime de’ morti dal purgatorio. I11 modo consimile 
si spiega il Tuauo ; e quel che fa la cosa più certa si è 
che Pallavicino non h.i animo di negarla. 

(2) P<tì!tiì\ L. 1, c. 4 ? 5 , Sleu/. 1 . 1 , p. 6, Flciuy . 
1 . 225 , N. /jl\ 

— Pallavicino sempre intento ad accrescere,^pcr quanto 
puù, il numero degli sbagli del nostro istorico, crede con¬ 
vincerlo eli falsità sostenendo che Lutero nelle sue prime 
proposizioni attacco del pari le in lulgenze che gli abusi. 
Questo fatto è vero, un con esso non si rileva mica es¬ 
ser falso quello che dice Fià Paolo; poiché avanti la pub¬ 
blicazione delle sue proposizioni «averi Lutero c pirtatoe 
predicalo conica gli abusi che si comnuttcvano nel pub- 
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iiH'oniii»cìò a studiare questa materia volci.do ve¬ 
dere i fondamenti e le radici dell* indulgenza : i 
quali esaminati, passando dagli abusi nuovi ai vec¬ 
chi e dalla fabbrica ai fondamenti, diede fuora 9S 
conclusioni in questa materia (1), le quali furono 
proposte da esser disputate in \ ittemberga: i.è com¬ 
parendo alcuno contea di lui, sebben viste e lette, 
ì.on furono da alcuno oppugnate in conferenza vo¬ 
cale, ma ben Fra Giovanni Thecel (a) del! ordine 
di san Domenico ne propose altre contrarie «. quelle 
in Francfort di Erandeburg. 

Vili. Queste due mani di conclusioni furono 
come una contestazione di lite, perche passò innanzi 
jVl ariino Lutero a scrivere in difesa delle sue. e 
Giovanni Ecchio (&) ad oppugnarle ; ed essendo 

l.licar le indulgenze, come ne fa fede Slei dar» 0 : is co udo¬ 
ri'bus Wisclqucicstorum Ubcìlis excitatus , cani videret vulgo 
credi quod dii jnciabnnt , eoepit nioncrc homincs iit ave¬ 
rmi prudente!' neque merces illas tanti compararci, quod 
mini hls rebus impcndcrent multo posse collocavi melina 
3^ non fu che molto tempo dopo queste predicazioni che 
Lutero scrisse all’arcivescovo di Magonza e gli mandò le 
sue proposizioni. In fatti e naturale di credere che Lu¬ 
tero, il quale allora non avea alcun pensiero di separarsi 
dalla Chiesa romana, non cominciasse a parlare centra la 
dottrina che vi si predicava se non quando la disputa 
cominciò a riscaldarsi per gli sforzi che facevano i pre¬ 
dicatori delle indulgenze a fine di giustificare gli abusi 
rollini i quali Luterò declamava ; e questo è quello clic 
l’autoj della vita di Lutero ingenuamente uc dice. 

(1) Pallavicino (lib. 1. c. uc* nomina 97. Ma Sleidano 
can. 1 pure la maggior parte degli altri non nc contano 
ilio c più non se nc trovano nelle piime tesi di Lu¬ 
tilo pubblicate nel 1 5 i7 c da lui difese di poi in una sua 
lettila a Leone X scritta nel i 5 i<\ Putii. T. i.p. 5 i e 102. 
pq Pc iry , ibid. Vallar. I. 1, c. (» 

[u) biadati. L. x, p. 7. Pallaiibid. Plettri’. 1 . ^ 5 . 
V. 71 e 75. 
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andate così lo conclusioni coni* le altre scrii Iure 
a Roma, scrisse conira Lutero Fra Silvestro Prie¬ 
rio domiaicano. La qual contesa di scrii ture sforzo 
mia parte e l’altra ad uscir della materia e passar 
in altre di maggiore importanza (1). 

Perchè essendo V indulgenze cosa non ben esa¬ 
minata ne’preredenti secoli, nè ancora ben consi¬ 
derata come si difendesse e sostentasse o come si 
oppugnasse, non erano ben noie la loro essenza (</) 
e cause. Alcuni riputavano le indulgenze non es¬ 
ser altro die una assoluzione e liberazione , fatta 
per autorità de! prelato dalle penitenze che negli 
antichissimi tempi, per ragion di disciplina , la 

(i\ E questo rordinario effetto di tutte le dispute per la 
naturai connessione rhe hanno tra le varie materie le 
uno con le altre: e questo èrbe h i fatto passar Lutero dalla 
quistione delle indulgenze a quelle della penitenza e del 
purgatorio ed a più altre. E benché questo autore indie 
prime proposizioni toccasse questi articoli, ciò iti nessun 
modo prova, come vuole Pallavicino, elio quel riformatore 
avesse disegnato di combattere tolti quei punti avanti rhe 
lo contestazione elio egli ebbe co’ suoi avversari, nelle pre¬ 
diche e ne* discorsi, cominciato avessero a fare un largo 
campo alla disputa. Questo progresso è diligentemente 
notato da Guicciardini (liti, io) dove dice che Lutero, 
avendo preso occasione dagli abusi de' questori , comin¬ 
ciò a disprezzare !e indulgenze ed n negare in seguito 
a’papi Taulorità di concederle; ma che sostenuto dal fa¬ 
vor popolare e dalla protezione del dura di Sassonia : 
« Non solo fu troppo immoderato contro la potestà dei 
« pontefici cd autorità della Chiesa romana . ma trascor- 
» rendo ancora negli errori de* Boemi cominciò in pro- 
* gresso di tempo a levare le immagini dalle chiese, ecc. .» 
Questo e appuntino il detto da Fra Paolo; e checche ne 
dica Pallavicino, si vede chiaro che li cosa non ha po¬ 
tuto essere altrimenti. ed egli stesso è astretto ad as¬ 
sentirvi (lib. 1, c. 20). 

(n) Pallav. L. 2, c. 5 . 


aa LIBRO I. 

Chiesa imponeva a penitenti (questa imposizione fu 
ne'seguenti secoli dal solo vescovo assunta, poi de¬ 
legata al prete penitenziario (i), e finalmente rimessa 
all’arbitrio del confessore) ma non liberassero di 
pagar il debito alla divina giustizia. Il che pa¬ 
rendo ad altri che cedesse più a malefizio che a 
benefizio del popolo cristiano, il quale coll'esser li¬ 
berato dalle pene canoniche si rendeva negligente 
a soddisfar con pene volontarie alla divina giu¬ 
stizia, entrarono in opinione che fossero liberazione 
dall’una e dalbaltra. Ma questi erano divisi : vo¬ 
lendo alcuni che fossero liberazione senza che al¬ 
tro fosse dato in ricompensa di quelle; altri , ab¬ 
bonendo un tal arbitrio, dicevano che , stante la 
comunione in carità dei membri di santa Chiesa, 
le penitenze di uno si potevano comunicar all’al¬ 
tro e con questa compensazione liberarlo. Ma per¬ 
che pareva che questo convenisse più agli uomini 
di santa ed austera vita che alla autorità dei pre¬ 
lati, nacque la terza opinione che le fece in parte 
assoluzione per il che vi si ricerchi l’autorità, ed in 
parte compensazione. Ma non vivendo i prelati 
in maniera che potessero dar molto de’loro meriti 


(i) L’instituzione dei preti penitenziari 3 che udivano 
la confessione del peccatore e gì’ imponevano la penitenza 
pubblica, nella Chiesa di Roma sembra antichissima, ed 
ebbe forse 1* origine dopo la metà del III secolo^ quando 
i cristiani cominciando ad essere numerosi e contando 
nel loro seguito persone distinte le quali vergognavano 
di fare la confessione delle loro colpe in pubblico 5 e 
furono perciò deputati preti a.l udirli privatamente. Si 
introdusse poi anche nella Chiesa di Costantinopoli, ma 
essendo nati alcuni scandali tra* preti e donne . il pa¬ 
tii « rea san Nettario gli abolì verso la fine del IV secolo. 
Al dì nostri non siamo così scrupolosi. 

(Editore ). 
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ad altri, si fece un tesoro nella Chiesa pieno dei 
meriti di tulli quelli die ne hanno abbondanza per 
loro propri. La dispensazione del (piale è com¬ 
messa al pontefice romano; il quale, dando le in¬ 
dulgenze, ricompensa il debito del peccatore con asse¬ 
gnare altrettanto valor del tesoro. IN è qui era il 
fine delle difficoltà, perchè opponendosi che essendo 
i meriti de* santi finiti e limitati , questo tesoro 
potrebbe venir a meno; volendolo fare indeficiente, 
vi aggiunsero i meriti di Cristo che sono infiniti; 
donde nacque la difficoltà, a che fosse bisogno di 
gocciole de’meriti d'altri quando si aveva un pe¬ 
lago infinito di quelli di Cristo ? che fu cagione 
ad alcuni di fare, essere il tesorodelli ineriti deila 
Maestà Sua solamente. 

Queste cose così incerte allora oche non avevano 
altro fondamento che la bolla di Clemente \ 1 
fatta per il Giubileo del i35o, non parevano 
bastanti per oppugnar la dottrina di Martino Lu¬ 
tero , risolvere le sue ragioni e convincerlo ( 1 ) ; 
per il die Thecel, Eccliio e Prierio, non vedendosi 
ben forti uè’luoghi propri di questa materia, si 

( 1 ) Di queste parole Pallavicino (lib. i f c. 5. ) forma 
un delitto a Frà Paolo, eoi pretesto che S. Tommaso e 
S. Bonaventura aveano insegnato la medesima dottrina 
un secolo prima di Clemente VI. Di ciò Frà Paolo cer¬ 
tamente non era all’oscuro; egli che avea così grande 
cognizione delle dottrine della Scuola, come si scorge dalla 
sua opera. Così quando egli dice che tutte quelle cose 
altro fondamento non aveano che la Bolla di Clemente VI, 
non è che non sapesse che S. Tommaso, S. Bonaventura, 
Alessandro di Wales ed altri aveano ragionato sui fon¬ 
damenti medesimi, ma fu unicamente per avvertire che 
quella era 1* unica decisione che nella Chiesa vi fosse su 
questo punto; poiché 1*autorità di S. Tommaso e di 
S. Bonaventura poteva ben far ammettere la loro opinione 
come probabile, ma non mai come un articolo dì fede. 
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voltarono ai comuni e posero per fondamento P au¬ 
torità pontificia c il consenso dei dottori scolas¬ 
tici: eoncliiudendo che non potendo il pontefice fal¬ 
lare nelle cose della fede, ed avendo egli approvata 
la dottrina degli scolastici, e pubblicando'esso le 
indulgenze a tutti i fedeli, bisognava crederle per 
articolo di fede. Questo diede occasione a Martino 
di passar dalle indulgenze all’autorità del pontefice ; 
la qual essendo dagli altri predicata per suprema 
nella Chiesa, da lui era sottoposta al concilio ge¬ 
nerale legittimamente celebrato, del quale diceva 
esservi bisogno in quella instante ed urgente neces¬ 
sità. E continuando il calore delia disputa, quanto 
più la potestà papale era dagli altri inalzata , tanto 
più da lui era abbassata, contenendosi perù Mar¬ 
tino ne’termini di parlar modestamente della per¬ 
sona di Leone e riservando alle volte il suo giu¬ 
dizio. E per la stessa ragione fu anco messa a 
rampo la materia della remissione de’ peccati, della 
penitenza e del purgatorio: valendosi di tutti questi 
luoghi i Romani per prova delle indulgenze (i). 

Più appositamente di tutti scrisse contra Mar¬ 
tino Lutero Frà Giacomo Ogostrato dominicano, 
inquisitore ( 2 ), il quale, tralasciate queste ragioni, 


( 1 ) La naturale concatenazione di tutte queste materie 
c non le aggressioni de’ Romani fu la vera causa che 
portò Lutero a disputarne ; poiché anche prima delle ri¬ 
sposte che ne riportò, si vede che qualche cenno dato 
ne avea nelle sue proposizioni. Ma è certo nel tempo 
stesso che le aggressioni de* suoi avversari aprirono un 
più largo campo alla disputa e i’ obbligarono a contra¬ 
stare più punti a» quali, per propria sua confessione, da 
prima per nessun modo pensato aveva. 

(•ì) Luti. cont . Hoch. , t. 1 , Sitici j 1. 1 , p. 8. Fleury ; 
I. t25, N. 76 . 

—- È costui quel medesimo inquisitore che cagionò 
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esortò il pontefice a convincer Martino con ferro, 
fuoco c fiamme. 

IX. Tuttavia si andava esacerbando la contro¬ 
versia e Martino passava sempre innanzi a qual¬ 
che nuova proposizione, secondo che gli era data 
occasione. Ver il che Leone pontefice , nell’agosto 
del i5i8, lo fece citare a Roma (i) da Gicronimo 
vescovo d*Ascoli auditore della Camera ( 2 ); e scrisse 


tante brighe al famoso Rcuclino e di cui l’odioso carattere 
ci III descritto da Erasmo nelle sue lettere. Perciò non è 
da stupirsi se egli credeva che i supplizi fossero il piìi 
valevole mezzo olia Leone potesse usare per ricondurre 
I,utero: secondo il detto di Slcidano, Pontificali ad vini 
atqm* Jh immani ex fiorini us. 

t 5 o) Ideili^ N. 77. Sfeid ., 1 . 1, p. 9. Palino. 1 . 1, 0. ( 5 . 

—- Ciò non si è fitto da Leone se non dopo esserne 
stato stimolato da Massimiliano imperadore con lettere 
impresse tra le Opere di Lutero, ( tom. 1, p. •io 5 ). Dal 
che sospettissimo ci si rende quello che c riferito da Puf- 
fendoctio nella sua introduzione all*istorisi 9 dove ci dice 
che u Massimiliano non aveva alcuna avversione per la 
>» dottrina di Lutero, e che diceva di voler tenere quel 
« frate per se, e che aveva in animo di servirsi di lui 
«vantaggiosamente». Pel contrario, dalla sua lettera a 
Leone apparisce che egli accusava Lutero di aver propo¬ 
sto molte eresie e che pregava il papa a prontamente ri¬ 
mediarvi. Addire sese qiieniadnioduni Lulhcrus multa di* 
sputarli et prò conclone dixerit , in quibiis pleraque vi- 
deanlur esse haeretica ... Afagnilttdinein rei sane positi - 
lare, ut nascenti malo medicinani faciat, priusquam lon - 
gius eougetur atqite serpai. Sleidano, lib. 1, p. 8. 

(1) Girolamo Ghinucci ( fatto dipoi cardinale da 
Paolo III f 9 a cui Leone diede per consigliere in questo 
aliare Silvestro Pricrio, domenicano e Maestro del sacro 
palazzo, che aveva scritto coutra Lutero e che per questa 
ragione non si avrebbe mai dovuto darglielo in vermi 
modo per giudice. Ma non fu questo il solo passo falso 
fatto da papa Leone nel giro di questa faccend^, al che ac¬ 
consente il Pallavicino (1. 1, c, 20 I, parlando della parte 
che ebbe Ecchio alla bolla del i 5 m 
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un breve a Federico duca di Sassonia, esortai]dolo* 
a non proteggerlo; scrisse anche a Tommaso de 
Vio cardinale Gaetano (a), suo legato nella dieta 
d'Augusta, che facesse ogni opera per farlo prigione 
e mandarlo a Roma. Fu operalo col pontefice per 
diversi mezzi che si contentasse far esaminar la 
sua causa in Germania, il quale trovò buono che 
fosse veduta dal suo legato al quale fu commesso 
quel giudizio; con istruzione che se avesse scoperto 
alcuna speranza in Martino di resipiscenza, io do¬ 
vesse ricevere, e promettergli impunità dei difetti 
passati, ed anco onori e premii , rimettendo alla 
sua prudenza (i); ma quando" lo trovasse ineorri- 

(i) Nulla di ciò si dire uè nella commissione inviata 
a Gaetano, uè da Sleidano, nè nella relazione di Lutero 
medesimo; ed è verisimile che Fra Paolo abbia aggiunto 
tutto questo per congettura o per una semplice presun¬ 
zione tratta dalla condotta che tennero dipoi con Lutero, 
Miltiz e Yergerio. Può anche darsi che il nostro istorico 
abbia per abbaglio applicato a Lutero le promesse fatte 
a quelli che obbedissero fedelmente alla bolla, e rinun¬ 
ciassero a’loro errori; promesse di cui fa menzione Pal¬ 
lavicino e prima di luì Sleidano. Qui vero fideìem operam 
in eo praestiterint, iis vel commiuiem Ulani et plenum 
delictorum rcmissionem concedi, vel etiam mitnus alUjnod 
largiri praecipiL Sleid., lib. i. 

— * Non è molto credibile che l’autore abbia aggiunto 
di sua testa una circostanza rosi rilevante, ed è più pro¬ 
babile che abbia avuto sott’occhio memorie, o a sua co¬ 
gnizione notizie a noi ignote; ed è naturale che se per¬ 
dono e premii furono promessi a seguaci di Lutero, molto 
più si dovevano promettere a lui che era il capo prin¬ 
cipale cui bisognava vincere. Quanto al silenzio di Lutero 
e dello Sleidauo può derivare da che quei sodducimenti 
non furono fatti, o almeno solo toccati debolmente e in ter¬ 
mini troppo generali ; e importa neppure che non siano 
accennati nella commissione del Gaetano, il quale o u’ era 

(a) Idem, c, g. Lulh, tom. \ } p . 204. 
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cibile, facesse opera con Massimiliano imperatore 
ti con gli altri prencipi di Germania die fosse ras- 
tigato. 

Martino, con salvocondotto di Massimiliano , 
andò a trovar il legato in Augusta (i), dove, dopo 
una conveniente conferenza sopra la materia con¬ 
troversa, scoprendo il cardinale che con termini 
di teologia scolastica, nella professione della quale 
era eccellentissimo, non poteva esser convinto Mar¬ 
tino che si valeva sempre delia Scrittura divina * 
la quale dagli scolastici è pochissimo adoperata ; si 
dichiarò di non voler disputar con lui, ma lo esortò 
alla retrattazione o almeno a sottomettere i suoi 
libri e dottrina al giudizio del pontefice, mostran¬ 
dogli il pericolo in che si trovava persistendo, e 

solamente incnmbenzato a bocca, o forse per una istru# 
zione particolare; ma poi conosciuto il carattere infles¬ 
sibile del Novatore, non avrà stimato opportuno di ar¬ 
rischiar propositi che infondendo superbia in Lutero 
potevano compromettere la dignità sua e della corte ro¬ 
mana. Comunque sia, nei fatti dubbii non si può in 
buona critica accusare di errore Fra Paolo (intanto die 
i documenti autentici relativi alla Storia del Concilio di 
Trento resteranno sepolti negli archivi del Vaticano, 

( Editore , ) 

( 58 ) Sleid., lib. i, p. 9 e io. Lutìu, toni. 1. p. 221. 
Pallai’., lib. e. 9. Fleury, 1 . ia 5 . N, 8a 

— Per quello che dice Sleidano > venne egli in Au¬ 
gusta senza il salvacondotto , ma non andò dal Legato se 
non dopo averlo ottenuto. Quo cimi venisset initio mensis 
oclobrì 5, triduum ibi fuit , antequam Cajetano loqueretur: 
nani iì, qui bus cum Fridericus commendar ai ...veteb ani 
ne prilli illuni aecederet, qnam ipsi publica fide cauturn 
csset a Maxìmiliano Caesare . Ea demani impetrata ve» 
nit ccc. Io non so con qual fondamento dica Dupin, che 
Lutero non dimandò il salvacondotto se non dopo le mi¬ 
nacele del Gaetano, quando il contrario risulta dalla let¬ 
tera di Lutero. 
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promettendogli dal papa favori e grazie. Al che , 
non essendo risposto da Martino cosa in contrario f 
pensò che non fosse bene col molto premere cavar 
una negativa, ma interponer tempo acciò le mi¬ 
naccio e le promesse potessero far impressione ; 
per il che Io licenziò per allora. Fece anco far 
uffizio in conformità da frate Giovanni Stopizio 
vicario generale dell’ordine Eremitano (i). 

Tornato Martino un altra volta , ebbe il car¬ 
dinale con lui colloquio molto lungo sopra i 
capi della sua dottrina, più ascoltandolo che di¬ 
sputando per acquistarsi credito (nella proposta del- 
1* accomodamento (2) ; alla quale quando discese 

(1) Questi era, al detto di Pallavicino (lib. 1, c. io), 
un uomo di granfie casato e di gran credilo presso l’Elet¬ 
tore. Se fosse vero quello che è stato dello da alcuni 
autori, esser egli stato quello che da prima sollecitasse 
Lutero a predicare conira le indulgenze e che dopo le 
conferenze si partisse nascostamente da Angusta anche 
prima di Lutero,come afferma Gaetano (Luth. 1.1, p. 220), 
poca difficoltà si dovrebbe avere a credere che male ese¬ 
guisse la commissione del legato. Ma benché forse da 
principio alieno non fosse dalle idee di Lutero iutorno 
alle indulgenze ed agli abusi della Chiesa romana, il par¬ 
tito da lui preso di restar in questa Chiesa senza accon- 
seutir allo scisma ; la cautela clic egli ebbe di assolvere 
Lutero dal suo voto di obbedienza avanti la conferenza 
di Augusta , ili cui forse prevedeva le tristissime conse¬ 
guenze; la moderazione delle esibizioni fatte da Lutero 
al Gaetano, probabilmente in riguardo alle sollecitazioni 
di Stopizio : sono a mio parere prove assai forti che egli 
efficacemente si adoperasse per terminar quell’ affare 
amichevolmente e secondasse le mire del [legato per ot¬ 
tener da Lutero quella sommissione che si ^voleva. Scc- 
kend. lib. 1; Sect. iS, n. 57. 

(2) Fleurjr , L. 125 , A. 82. Pallciv.> I. 1, Q. 9, Sce¬ 
kera/. 1. 1, Sect . 18, N. 37. 

— Fra Paolo, dopo Sleidano, non fa menzione diedi 
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esorinndo a non lasciar passare una occasione tanto 
sicura ed utile, gli rispose Luterò con la solita 
efficacia, clic non si poteva far patto alcuno a pre¬ 
giudizio del vero; die non aveva offeso alcuno nè 
aveva bisogno della grazia di qual si voglia; die 
non temeva minarne, e quando fosse tentata cosa 
contro di lui indebita, averebbe appellato al conci¬ 
lio. 11 cardinale (al quale era andato all’orecrhie 
die Martino fosse assicurato da alenili grandi per 
tener un freno in bocca al pontefice) sospettando 
die parlasse così persuaso, si sdegnò e venne a 
riprensioni acerbe e villanie (i), e a condìiude- 
re che i prencipi hanno le mani lunghe: e se Io 
scacciò dinanzi. Martino, partito (tf) dada presenza 
del legalo c memore di Giovanni Hus, senza al¬ 
tro dire parli anco d'Àngusta; di dove allontanato 


due colloqui di Lutero col legalo. Ria dalla lettera di 
Gaetano c dalla relazione di Luterò si rileva che n’chbc 
tre ; e clic fu appunto solo dopo il terzo che il legato gli 
intimò di non venirgli più davanti se non per portargli la 
sua ritrattazione . come asserisce Siciliano: situili abire , 
nisi rcsipiscat et in posteru/n a suo colloquio jubet abs - 
tifi ere. 

(\) Lutero c Sleidnno parlano di miuaccie fitte dal 
cardimi Gaetano, ma nulla dicono di villanie ; ed il loro 
silenzio sii questo prova più clic a sufficienza die non 
gliene abbia detto: valclc installai, dice Sleùl.mo, ut revo¬ 
carci; ftisi facìat , jurnas n pontifico jnm comlitu'as mi - 
natnr. Luterò stesso nella sua relazione contessa di essere 
stato trattato umanissiinamcnte dal legato, e nella lettera 
scritta «d Gaetano prima della sua partenza da Angusta 
si loda assai di sua bontà e lo ringrazia in termini die 
sembrano sincerissimi. Contutto ciò Pallavicino (lib. i, c. cjJ 
afferma clic alle civili maniere aggiunse il legato miuac¬ 
cie piccanti « mescolando il legato col dolce dell'amore* 
r Yolezze il piccante di qualche minaccia »• 

(nj Pallai 1 . 3 1. i, c. io. 
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c pensate meglio le cose sue, scrisse una lettera 
al cardinale confessando <1 ! essere stato troppo acre, 
e (scusandosi sopra Y importunità de’ questori e 
degli scrittori suoi avversari; (i).promettendo usar 
maggior modestia nell’ avvenire, di soddisfar al 
papa e di non parlar delle indulgenze più: con 
condizione nero che i suoi avversari anco faces¬ 
sero lo stesso. Ma nè essi nè egli potevano conte¬ 
nersi in silenzio; anzi Fimo provocava l’altro, 
onde la controversia s’inaspriva. 

X. Per il che in Roma la corte parlava del 
cardinale con gran vituperio, attribuendo tutto ’il 
male*all* aver trattato Lutero con severità e ron 
villanie ( 2 ); gli attribuivano a mancamento die 

(1) Si la lettera che la protesta di Lutero furono 
scritte prima della sua partenza d'Angusta; come si ha 
dilla relazione di Lutero stesso c dalla testimonianza di 
SIeidano.il quale (lib. i)ccs\ dice; Lui li e ras teriio post batic 
cotti mi nalionem die ... dot luterà s ad il!urti offici i plenas et 
bcnevolcnlite ... cum ad eas littcras Cajctatms nihil res- 
jt onderei, biduo post aniicoruni seculns consilia,..discedit 
relieta quadam appellatone, qua; post affile retar palane 
et sub tempus abitionis deano scrihit ad CajeUmum. Ma 
porcile questa ultima lettera non. fu congegnala e l*appel¬ 
lazione nuu si pubblicò se non dopo la sua partenza , 
da questo forse è nato i’ abbaglio di Fra Paolo. 

(2) L’esito certamente ha latto che a Roma in seguito 
si disapprovasse la condotta del Gaet in.» e si può anche 
credere che al tempo suo non pochi vi fossero che lo biasi¬ 
massero per troppa asprezza. Quel che v’ha di certo si 
è che Lutero nella sua seconda appellazione si dolse non 
della inciviltà ma della durezza del Gaetano, e che Carlo 
Miltitz, inviato all’Elctlore di Sassonia a fine di procurare 
un accomodamento , non ebbe difficoltà a riconoscerla 
(Pallili*. 1 . 1, c. 1 5 ,) e a protestarsi di voler trattare con 
Luterò d’altra maniera : prova evidente che a Roma si 
avrebbe desiderato che Gattano fosse stato più indulgente 
e piu dolce. Couiullociò non si vede che nè il papa, nè. la 
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non gli avesse fatto promessa di gran ricchezze, 
di nu vescovato ed anco di un cappe! rosso da car¬ 
dinale (i). E Leone, temendo di qualche gran 
novità in Germania («) non tanto contra le indul¬ 
genze quanto contra ì’autorità sua. fece uria bolla 
sotto il 9 novembre 1 5 1 S dove dichiarò la validità 
delle indulgenze, e che esso come successore di 
Pietro e vicario di Cristo aveva potestà di conce¬ 
derle per i vivi e per i morti ; e che questa era 
la dottrina della Chiesa romana, la quale è ma¬ 
dre e maestra di tutti i cristiani, che doveva esser 
ricevuta da qualunque vuol esser nel consorzio della 
Chiesa. Questa bolla mandò al Cardinale Gaetano; 
il quale, essendo a Linz in Austria superiore, la 
pubblicò e ne fece far molti esemplari autentici 
mandandone a ciascuno dei vescovi di Germania, 
con comandamento di pubblicarli e di comandar 
severamente e sotto gravi pene a tutti di non 
aver altra fede. 

maggior parte della corto romana censurassero da prin¬ 
cipio il suo procedere; poiché a Rum i si andò a secondi 
delle sue direzioni come si scorge dalla Bolla clie . tre 
settimane dopo, fu pubblicala conira Lutero. 

(i) Nardi. Uhi. Fiorali. 1 . 6 . 

— Qui pare die Fra Pado contradica a quello due 
prima ave» detto, clic Gaetano aveva avuto ordine di esibire 
a Lutero, in caso clic ravvedersi volesse, di grandi ricom¬ 
pense e che anche l'aveva fallo. Imperciocché, se così era, 
come poteva la corte di Roma riprender Gaetano ed accu¬ 
sarlo di troppa severità? Nell* una o nell 5 altra asserzione 
il nostro storico s’inganna, e forse in tutte due. 

— * Può essere benissimo che il Sarpi s'inganni ; ma 
può essere ancora che il Gaetano avesse ordine di far 
promesse a Lutero, e che non le alibi a fatte, il che con¬ 
cilierebbe ciò che dice il nostro storico col silenzio di 
Lutero, come ho detto nella nota a pag. *26. 

( Editore ) 

(7) Sleid L i f p. 14, Pallav . 1 . i, c; r2, Luth . 1 , 
p- 229. 
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Da questa Lolla vide chiaramente Martino che 
da Roma e da! pontefice non poteva aspellar 
altro di’ esser condannato; e siccome per V innanzi 
aveva per lo più riservata la persona -e il giudi¬ 
zio pontificio, così dopo questa Lolla venne a ri¬ 
soluzione di rifiutarlo. Per il che mandò fuori una 
appellazione (i); nella quale avendo prima delio 
di non voler contraporsi all’ autorità del pontefi¬ 
ce quando insegni la verità ( 2 ), soggiunse che 


(1) Idem. png. 25 1. SìeicL I. i, p, 14. 

—Di questa seconda appellazione di Lutero non fu 
causa la Lolla, di cui nou poteva per anche averne eo- 
gn zione alcuna. Poiché quella bolla che era stata sotto¬ 
scritta il 9 di novembre e non di dicembre , come La 
detto il eontinuator di Fleury (lib. 126, N. 89), non ca¬ 
pitò a Linlz in Austria clic il di > 3 . di dicembre : c 
1* appellazione di Lutero era stata interposta il di 28 eli 
Novembre senza che in essa si fàccia parola di questo 
decreto (Pallav. lib. 1 , c. *2). Egli è dunque assai più na¬ 
turale di rimettersi a quello che dice Sleidano che egli 
lece quell’ appellazione per prevenir la sentenza che, dalle 
lette re del Cardinal Gaetano, avea inteso doversi dare 
in Roma contea lui. Lutlicms, quoriiam Cajetnnì litlerns 
(iccepcrat fare ut con tra se Romce judicarctur novam, in- 
injieit appai intionem JSove miri s die vi cresimo odoro. E ciò 
consuona col tenore dell’appellazione stessa in cui Luterò 
dice clic, avendo presentito dalle lettere del legato di non 
doversi aspettare nulla di buono, da Roma si era creduto 
in necessità dì appellare dal papa al futuro concilio; jom 
vero posUjUCim hoc nppcllntioue contempta , rejcctis eiiam 
conditionibus, nihil opis out stihtlis a pontifica sperati • 
darti esse 1 ndeai ex Cajctani li Iteri * ad fridcrìcum pria- 
cipem datis, adduetnm extrema necessitate provocare se a 
yontip.ee ad fiiliirum conciliitm quod illi modis omnibus 
i re ferendum . 

^2) Questo non c per niente il sentimento di Lutero 
di cui 1* appellazione La semplicemente «all’autorità del 
»• papa meglio informato, melitis injornumdum >» Frù Paolo. 
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eoli non era esente dalle conni.. 1 condizioni di po¬ 
ter fallare e peccare; allegando l’esempio di S. Pie¬ 
tro ripreso da S. Paolo gravemente. Ma ben era 
cosa facile al papa, avendo fante ricchezze e seguito, 
senza rispetto d'alcuno opprimere chi non sente con 
lui: ai quali non resta altro rimedio che rifuggire 
al concilio col benefizio dell’appellazione, poiché 
per ogni ragione deve esser preposto il concilio 
al pontefice. Andò per Germania la scrittura del- 
T appellazione, fu letta da molti e tenuta ragio¬ 
nevole; per il che la bolla di Leone non estinte 
1' incendio eccitato in Germania. 

XI. Ma in Pio ma (a), avendo come dato ani¬ 
mo alla Corte, non altrimenti che se il fuoco fosse 
estinto, fu mandato FràSansonda Milano dell’or¬ 
dine di san Francesco a predicare le medesime in¬ 
dulgenze negli Svizzeri; il quale, dopo averle pub¬ 
blicate in molti luoghi e raccolto fino a 120,000 
scudi, finalmente capitò in Zuricli dove insegnava 
Ulrico Zuinglio canonico in quella chiesa (1). Il 

è caduto in questo errore per essersi, invece di legger 
egli da sè la bolla, fidato deli* estratto datone da Slcidauo, 
il quale all’incirca si esprime come il nostro istorico : 
lnitio profitetìir , nolle se Romani o otiti fi ci s rccte sentieri - 
lis auctoritalem convellere ccc. Quando Lutero ha detto 
semplicemente a ... Leone recte consulto. Luth.,.t, i,p. v> 5 2* 
(1) Ha torto Pallavirino di riprendere in questo luogo 
Frà Paolo, come se avesse detto, che la pubblicazione 
delle indulgenze fatta a Zurigo avea fatto nascere la 
eresia di Zuinglio. Il nostro istori 0 non dice questo, 
e solo contentasi di accennare , clic a Sansone , nell'af¬ 
fare delle indulgenze, si oppose Zuinglio. li quale ancha 
prima uvea latto mostra ai suo zelo piedicando coutra 
gli abusi che regnavano nell.* corte e Chiesa romana. 
Sleidano si era spiegato alio stesso modo ; i'Jon multo 
(cz) S J eid ., 1 . 1, n. 25 . Pallav ., 1 . 1, c. 19. Flenry ., 
l iaf», N. y4 > ì2 6. A. 47 ad an. t 5 iS. *Y. 2%. 
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quale opponendosi alla dottrina del frate questore, 
furono tra loro gravi dispute passando anco d’ una 
materia nell’altra, non altrimenti di quello die 
era accaduto in Germania. Onde avvenne che 
Zuinglio fosse da molti ascoltato, e acquistasse cre^ 
dito e potesse parlare non tanto contra gli abusi 
delle indulgenze, ma contra le indulgenze stesse, ed 
anco contra V autorità del pontefice che le concedeva. 

X 11 . Martino Lutero vedendola sua dottrina esse? 
ascoltata ed anco passar ad altre regioni, fatto più 
animoso, si pose ad esaminar altri articoli ;in 
materia della confessione e della comunione si partì 
dalfintelligenza degli scolastici e della romana Chie¬ 
sa, approdando più la comunione del calice usata 
in Poemia e ponendo per parte principale della 
penitenza non la diligente confessione al sacerdote, 
ma più tosto il proposito di emendar la vita per 
1' avvenire. Passò arco a parlare delli voti, e toc¬ 
care gli abusi dell’ordine monastico; e camminando 
i suoi scritti arrivarono in Lovanio ed in Colo¬ 
nia (r/), dove veduti dalle università di quei teologi 
ed esaminati, furono da loro condannati. iSè questo 
turbò punto Martino, anzi gli diede causa di passar 
innanzi e dichiarare e fortificare la sua dottrina 
quando più era oppugnata. 

Col queste più lesto contenzioni thè risolute di- 


poit vcnil illue missu pcntificis ir, dilige riti orimi, ut ùjunt , 
yrcrco Scinsen JIIfdic!ai,cnsis Franciscamis , ut pccuniam 
emungeret, Ei se se foiliUr opponit Ziiinglius 3 ac im - 
postorem esse docci . L’ un e 1 ’ altro , a me si vede , 
parlano bensì della opposizione di Zuinglio a Sansone ; 
ma nessun di loro nega che prima non si fosse già di¬ 
chiarato contra gli al usi e contra varie opinioni della 
Chiesa rimana , crine <*fTillùz mente a via fatto fanno 1 5 1G. 
Pist. de la Refi de la Suisse, lem. i ? p. 4 1 * 
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scissioni passo ranno 1 5 19 ; quando, moltiplicando 
gli avvisi a Lio ma del li moti germanici ed elvetici 
aumentali con molle amplificazioni ed aggiunte, 
come è costume della fama, massime quando si 
raccontano cose lontane., Leone era notato di ne¬ 
gligenza clic in tanti pericoli non desse mano a 
gagliardi rimedii. I frati particolarmente biasima¬ 
vano che attento alle pompe, alle caccie, alle delizie 
e alla musica, delle..quali sopra modo si diletta¬ 
va, tralasciasse cose di somma importanza (i). Di¬ 
cevano che nelle cose della fede non conviene tra¬ 
scurare cosa minima, nè differire un punto la pro¬ 
visione; la quale siccome è facilissima prima che 
iljmalc prenda radice, cosi quando è invecchiato 
riesce tarda ; che Ario fu una minima scintilla chè 
con facilità sarebbe sLata estinta, e pure abbruciò 
tutto il mondo; che avere,bbero a quell* ora fatto 
altretanto Giovanni Hus e Gieronimo da Praga, 
se dal concilio di Costanza non fossero stati oppres¬ 
si nei principio. In contrario Leone era pentito 
di tutte le azioni fatte da lui in queste occorrenze 
e più di tutto del breve delle indulgenze manda¬ 
to in Germania (.1) ; parendogli che sarebbe stato 

(1) Non erano soli i frati ; poiché tale è il ritratto 
che di lui ne fanno generalmente gli istorici. Vohiptat'bns, 
dice Onofrio (in Leon,), venationi, (incupii ? effuse dedi- 
InSy luxiii et splendidissimi s convivili, mniicceqne magis 
quam tantum pond/ìccm decer et, totus impendebat. Con 
gli stessi colori è dipinto da Guicciardini ; Immerso ad 
* udire tutto il giorno musiche, facezie e buffoni, inoli* 
>1 nato ancora troppo più che V onesto a* piaceri; « e 
Paolo Giuvio, che è per altro suo panegirista, d’altra 
guisa non lo descrive; dal che è chiaro che epici lamenti 
erano ragionevoli. 

(9.) Questo è quel che dice Fra Paolo ; nn io non 
so con quale autorità ciò dica ; poiché invece di attem¬ 
perare con passi più misurati qucilo che aveva fallo, andò 
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meglio lanciar disputare i frati Ira di loro e conser¬ 
vai si neutrale e riverito da tutte le parti, che col 
dichiararsi per una costringer l’altra ad alienarsi 
<ia lui; che quella contenzione non era tanto gran 
cosa ; che non bisognava metterla in riputazione 
e che mentre sara tenuta per leggiera pochi ci pen¬ 
seranno, e se il nome pontificio non fosse entrato 
sino allora dentro , aveiebbe fatto il suo corso e 
sarebbe dileguata. 

Con tutto ciò per le molte instanze de 1 prelati 
di Germania, delle università che interessate per 
la condanna ricercavano T autorità pontificia per 
sostentamento, e più per le continue importunità 
de’ frati di Roma, venne in risoluzione di ceder 
all’opinione comune. E fece (a) una congregazione 
di cardinali, prelati, teologie canonisti alia quale ri¬ 
messe intieramente il negozio. Da quella con gran¬ 
dissima facilità fu concliiuso che si dovesse fulmi¬ 
nar (onlra tanta iinpietà, ma furono discordi i 
canonisti daili teologi (i) ; volendo questi che irn- 

quel papa sempre più innanzi ed inasprì il male ancor 
piu con la nuova bolla che poco dopo mandò fuori e cou 
altre azioni del pari imprudenti. Vero è, se prestiam 
fede a Bandella che Leone non avea internamente tanto 
cattiva opinione di Lutero; poiché, secondo questo autore, 
s giudizio di quel puuteticc, quel riformatore era un bel¬ 
lissimo ingegno, e cotesie erano invidie fratesche (5, p. 
Nov. * 5 ). Ala supposto che così dentro di sé avesse cre¬ 
dulo, il che non è punto inverisimile se si fa attenzione 
al carattere di Leone , egli è però certo che nella sua 
pubblica condotta ha mostrato di pensare affatto diversa- 
menu , nulla facendo per riparal e il male cagionato dalla 
sua prima imprudenza. 

(i) Nulla ci dice Pallavicino di questo disparere. 
Ma oltreché non lo contradice , il che certamente non 
avrebbe tralasciato di fare se stato non fosse, una bas- 

(a) fleurY. , lib. 126, K. 60. 
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mediatamente si venisse alla fulminazione, e dicen¬ 
do quelli che fosse necessario precedesse prima la 
citazione. Allegavano i teologi che la dottrina si 
vedeva con evidenza empia ed i libri erano divul¬ 
gati e le prediche di Lutero notorie. Dicevano gli 
altri che la notorietà non toglieva la difesa che 
è de jure divino et naturali, correndo a'luoghi soli¬ 
ti (a) Adam ubi es ? Ubi est Abel frater tuus? e 
nell’ occorrenza delle cinque città (/;), Descemlam gl 
vi flebo. Aggiungevano che la citazione dellAuditore 
dell’ anno innanzi, in virtù della quale il giudizi* 
fu rimesso al Gaetano in Augusta e restò imper¬ 
fetta, quando altro non fosse la mostrava necessari a. 
Dopo molte dispute nelle quali i teologi attribui¬ 
vano a se soli la decisione trattandosi di cosa di 
fede, ed i giurisconsulli se 1’ appropriavano quanto 
alla forma di giudizio, fu proposto composizione 
tra loro, distinguendo il negozio in tre parti: la dobr 
trina, i libri e la persona. Della dottrina concessero i 
canonisti che si condannasse senza citazione; della 
persona persistevano in sostenere che fosse neces¬ 
saria. Però non potendo vincer gli altri che insiste¬ 
vano con maggior acrimonia e si coprivano collo 
scudo della religione, trovarono temperamento che 
a Martino fosse fatto un precetto con termine coti- 
veniente, che cosi si risolverebbe in citazione. Delli 
libri fu più che fare; volendo i teologi che insieme 

tante indizione dà egli stesso, dicendo (lib. i, c, ao) che 
nella bolla , »» benché non si discordasse nella sostanza, 
•* alcuni cardinali accennarono varie obbiezioni intorno alle 
» parole »• e che Leone tenue multe congregazioni sì di 
teologi che di canonisti per dare a quella bolla la forma 
che aver dovea e nella quale si fecero, in pili volle. vani 
cambiamenti. 

(fl) Gencs. 1 IL n e 1 U» Q. 

{b)jbùi xrm ai. 
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con la dottrina fossero dannati assolutamente, ed 
i canonisti che si ponessero dal canto della persona 
e si comprendessero^ sotto il termine. Non poten¬ 
dosi accordar in questo, fu fatto l’uno altro: 
prima dannati di presente e poi dato il termine 
ad abbruciarli. E con questa risoluzione fu formata 
la bolla sotto il di i 5 giugno i 520 (1) , la quale 
essendo come principio e fondamento del concilio 
di Trento, di cui abbiamo da parlare, è necessario 
rappresentare qui un breve compendio di quella. 

XIII. Nella quale il pontefice (u) inviando il prin¬ 
cipio delle sue parole a Cristo, il quale ha lascia¬ 
to Pietro e i suoi successori per vicari della sua 
Chiesa, lo eccita ad ajutarla in questi bisogni; e 
da Cristo voltatosi a S. Pietro, lo prega per la 
cura ricevuta dal Salvatore voler attendere alle 
necessità della Chiesa romana consecrala col suo 
sangue; e passando a S. Paolo, lo prega del me¬ 
desimo ajuto, aggiungendo che sebben egli ha giu- 

(i) Sleid., lib. 2* p. 3 o. Pallai \* lib, i*c. 20. Spond. 
ad an . j 520 . N. 2. 

— Pietro Accolli cardinale d’Ancona ne fu 1 * autor 
principale; il che fece nascere un grande contrasto tra 
lyi e Pucci Cardinal datario* il quale pretendeva essere 
di suo officio lo stenderla e che l’altra era piena di 
errori: « Finche toccò di parlare al cardinale Lorenzo 
» Pucci allora*" Datario* il quale però stimando che ciò ap- 
»i parteuesse al suo carico * ne avea divisata un’ altra 
n idea* e sentiva con rammarico di vederla posposta. Sic- 
« che notò assai cose in quella del cardinale d’Ancona più 
* eon acerbità di emolo * clic con zelo di consigliere w 
dice Pallaviciuo (lib. 1 , c. 20). Vi fu bisogno di tutta 
i’ autorità del papa per dar fine a questa quercia ebe fu 
decisa iu favore del Cardinal di Ancona* di cui si accettò 
il progetto, ma dopo avervi faLto piti mutazioni. 

(n) Luth , 9 toni, 2, p. 5 . Cont . de Fleury, lib. 126. N. 
6j. B$ov. ad an. i 5 ao. N. 5 . 
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dicalo l’eresie necessarie (e/) per j)rova de’buoni, è 
però cosa ronveiiienle estinguerle nel principio ; 
lilialmente rivoltatosi a tutli i santi del cielo e alla 
Chiesa universale , li prega ad interceder appresso 
Dio clic la Chiesa sia purgala da lanta coutagione. 
Passa poi a narrare come gli sia prevenuto a noti¬ 
zia, ed abbia veduto con gli occhi propri, èssere 
rinovati molti errori già dannati de 1 Greci e Boe¬ 
mi, cd altri falsi, scandalosi, atti ad offender le pie 
orecchie , ed ingannar le nienti semplici, seminali 
nella Germania sempre amata da lui e da’ suoi 
predecessori, i quali, dopo la transazione dell 1 Im¬ 
perio Greco, hanno pigliato sempre difensori da 
quella nazione, e da quei prencipi pii sono ema¬ 
nati molti decreti contra gli eretici, confermati an¬ 
co dalli pontefici; per il che egli non volendo più 
tollerare simili errori ma provvedervi, vuol recitare 
alcuni d’essi: e qui recita quarantadue articoli (iì, 
che sono nelle materie del peccato originale, del¬ 
la penitenza e remissione dei peccati, della comu¬ 
nione, delle indulgenze, della scomunica, della po¬ 
destà del papa, dell’autorità de’concilii, delle buone 
opere, del libero arbitrio, del purgatorio e della 
mendicità; i quali dice che raspetlivamente sono pe¬ 
stiferi, perniziosi, scandalosi, con offesa delle pia orec¬ 
chie, conira la carità, contra lariverenza dovutadelia 
romana Chiesa,contra l'obbedienza che è nervo della 
disciplina ecclesiastica. Per la quale causa volendo 
procedere alla condannazione, ne ha fatto diligente 
esaminazione con i cardinali e generali degl i ; ordì ni 
regolari, con altri teologi e dottori dell’una e l’altra 

(1) Prende qui abbaglio Fra Paolo; non erano che 
quarantuno. Ma l’abbaglio nasce d’aver fatto due arti- 
ticoli di un solo, comi ha fatto Bzovio all’anno i 520 . N. 3 
'che dell’articolo ottavo ne ha fatto due. 

(«) L Cor. XI. 19. 
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legge; e pertanto li condanna ereproba respetfi- 
▼amente come eretici, scandalosi, falsi , in offesa 
delle pie orecchie ed inganno delle pie nienti, e 
contrarii alla verità cattolica: proibisce sotto pena 
di scomunica e d : innumerabili altre pene, che 
nissuno ardisca tenerli, difenderli, predicarli o 
favorirli. E perchè le medesime asserzioni si ri¬ 
trovano nelli libri di Martino, però li danna, co¬ 
mandando sotto le stesse [iene che nissuno possa 
leggerli o tenerli, ma debbano essere abbruciati 
così quelli che contengono le proposizioni predette 
come qualunque altri. Quanto alla persona di esso 
Martino, dice che I’ ha ammonito piò volle, citato 
e chiamato con promessa di salvocoudotto e viatico, 
e che se fosse andato non averebbe trovato tanti falli 
nella Corte come diceva; e che esso pontefice gli 
averebbe insegnato che mai i papi suoi predecessori 
hanno errato nelle conslituzioni loro. Ma perchè egli 
ha sostenuto le censure per un anno , ed ha ardito 
di appellare al futuro concilio, cosa proibita da Pio 
e Giulio 11 (i) sotto le pene degli eretici, poteva 
proceder alla condannazione senz’altro ; nondimeno, 
scordato delle ingiurie , ammonisce esso Martino 
e quelli che lo difendono, che debbano desistere 
da quelli errori, cessar di predicare, ed in termini di 
giorni sessanta sotto le medesime pene aver rivo- 
ca.-i tutti gli errori suddetti e bruciali i libri, il che 
non facendo li dichiara notorii e pertinaci eretici. 
Appresso comanda a ciascuno sotto le stesse pene 
che non tenga alcun libro dello stesso Martino 
sehben non contenesse tali errori. Poi ordina che 
tutti debbano schifare così lui come i suoi fautori ; 

(i). Spond., ad ami . 1460. N. !• 

— Questa proibizione era stata fatta da Pio II nel con¬ 
cilio di Mantova il di 18 di Gennaio i 4 ^ 0 , e fu rino* 
vata di poi da Giulio II nel suo concilio di Roma nel i 5 l 3 . 
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anzi comanda ad ognuno die debbano prenderli 
e presentarli personalmeiile , o almeno scacciarli 
dalle proprie terre c regioni: interdire tutti i luo¬ 
ghi dove suderanno, comanda die siano pubblicati 
per tutto, e die la sua bolla debba essere letta*in 
ogni luogo, scomunicando chi impedirà la pub¬ 
blicazione; determina die si creda alli transunti r 
ed ordina die la bolla sia pubblicata in. Roma , 
Bratideburg, Misita e JVlansfeld. 

Martino Lutero avuto nuova della dannazione 
della sua dottrina e libri, mandò fuori una scrit¬ 
tura facendo repetizione deli’ appellazione inter¬ 
posta al Concilio replicandola per le stesse cause (i). 
Ed oltre di ciò, perchè il papa abbia proceduto 
contea uno non chiamato e non convinto (2), e 
non udita la controversia della doLtrina autepo- 
tiendo le opinioni sue alle sacre lettere e non la¬ 
sciando luogo alcuno al concilio, si offerì di mo¬ 
strare tutte queste cose ; pregando Cesare e tutti 
i magistrati , che per difesa dell’ autorità del 
conciliò ammettessero questa sua appellazione ; 
non riputando che il decreto del papa obblighi per¬ 
sona alcuna sin che la causa non sia legittima¬ 
mente discussa nel concilio. 

XIV. Ma gli uomini sensati ( 3 ), vedendo la 

(1 ) Questa appellazione secondo Sleidano fu ai 17 
di Novembre i 5 ao. 

(2) Lulh. , tom. 2, p. 51 . Sleìd.y Uh. 2, p. 3 i, Flcurjr , 
lib. 126. N. 80. 

— Si lagnava sopralulto di quattro cose, cioè, i. Q Di es¬ 
sere stato condannato senza essere ascoltato e convinto ; 

Che si voleva obbligarlo a negare la necessità della 
fede per il ricevimento dei sacramenti, ’ò . 9 Che il papa 
anteponeva le sue opinioni alla Scrittura santa. 4 >° E che 
non lasciava luogo alcuno al concilio. 

( 3 ) Non ci dice Fra Paolo, chi fossero questi uomini 
sensati; ma quello che ci dice delle loro ragioni; non è 
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Lolla di Leone, restarono con maraviglia per più 
cose. Prima, quanto alla forma, die con ciausule 
di Palazzo il pontefice fusse venuto a dichiarazione 
in una materia clic bisognava trattare con le 
parole delle Scrittura divina (i); e massime usan¬ 
do ciausule tanto intricate e cosi lunghe e pro¬ 
lisse', che appena era possibile di cavarne senso, 
come se si avesse a far una sentenza in causa feu¬ 
dale (2); ed in particolare era notato che una clau- 
sula la quale dice, inhibentes omnibus ne pracfutos 
errores assererepraesumant, è così allungata con tante 
ampliazioni e restrizioni che tra V ìnhibentes ed 
il praesumant vi sono interposte più di 4oo parole. 

Altri passando poco più innanzi consideravano 
die l’aver proposto 4^ proposizioni, e condannate 
come eretiche, scandalose, false, offensive delle 
pie orecchie, e ingannatrici delle menti semplici, 
senza esplicare quali di loro fossero le eretiche, 
quali le scandalose, quali le false, ma col vocabolo 

sempre ugualmente sodo; e sembra che il Cardinal Pul- 
lavicino ne abbia rigettate molte assai giudiziosamente, 
(lib. 1, c. 21. 

(1) Non ha qui gran luogo la maraviglia; poiché 
come ha benissimo notato Pallavicino, si adoperò lo side 
di Palazzo, non nelle materie di dottrina, ma semplice* 
mente nelle proibizioni e nelle pene, nelle quali per ne¬ 
cessità si è dovuto usare le forinole del foro ecclesiastica 

— # Conviene però anche il Pallavicino che si poteva 
usare uno stile molto meno imbrogliato. 

( Editore). 

(2) Questo é verissimo; ma come sono cose di stile, 
dal quale non si può gran fatto allontanarsene senza per¬ 
der di vista le forinole consuete delle procedure, non era 
questa una obbiezione da farsi a quella bolla ; e Palla- 
vicino poteva dispensarsi dal ricorrere all’ autorità di Ci¬ 
cerone nella sua orazione prò Muracna por giustificar la 
bolla dj Leone su questo punto. 
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respcffloamente attribuendo a ciascuna di esse una 
qualità incerta, veniva a restare maggior dubbio 
die innanzi (i): il die era non diffinir la causa, 
ma renderla più controversa che prima, e mo¬ 
strar maggiormente il b : sogno che vi era d’altra 
autorità e prudenza per finirla. 

Aldini ancora restavano pieni d’ammirazione 
come fosse detto che fra le 4-2 proposizioni vi 
fossero errori de’ Greci già • dannati (2). Ad al¬ 
tri pareva cosa nuova che tante proposizioni in 
diverse materie di fede fossero state decise in 
Roma col solo consiglio de* cortégiani senza parte¬ 
ciparne con gli altri vescovi, università e persone 
letterate d‘ Europa ( 3 ). 

(1) Quello che qui dice Fra Paolo c sensatissimo, 
ma cosi non è quello che gli risponde Palla vicino ; (* è 
meno ancora ciò che vi aggiunge V abate Zaccaria *). Il 
condannare varie proposizioni con un ammasso di confuse 
qualificazioni, senza distinguere a* quali di esse propo¬ 
sizioni'applicar delibatisi quelle rispettive qualificazioni, 
delle quali ciascuno può giudicar dificrentemente e met¬ 
ter confusione nello spirito de’fedeli, non è un istruirli. 
V esempio del concilio di Costanza portalo dal Pallavi¬ 
cino, fa vedere bensì che Leone non 6 stato il primo a 
dar quel cattivo esempio ; ma non prova che abbia fatto 
bene a seguirlo. 

(2) È questo stesso abbaglio notato di sopra, dovfc 
Fra Paolo nomina 4 2 proposizioni in luogo di 4 1 » Poi, 
non era così grande motivo di ammirazione il dirsi che 
fra quelle proposizioni alcune ve u* erano che contene¬ 
vano errori de 5 Greci già condannati ; poiché la dottrina 
di Lutero intorno al primato del papa ed al purgatorio, 
non pareva molto dissonante da quella de’ Greci. 

( 5 J Vi ha troppa malizia in questo rimprovero,'Se 
per cortégiani Fra Paolo non ha inteso altri che i poli¬ 
tici (* non questo; ma persone ligie alla corte di Roma *); 
poiché per sua propria confessione si tennero molte con- 
gregazioui, nelle quali sull 5 aliare si udirono i teologi ed 
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XV. Ma le università ili Lovanio e Colonia , 
liete che per editto pontificio fosse dato colore al 
giudizio loro, bruciarono pubblicamente i libri di 
Lutero (1). Il che fu causa ch’egli ancora in 
ViUemberga, congregata tutta quella scuola , con 
forma di giudizio pubblicamente facesse bruciare 
non solo la bolla di Leone, ina anche insieme, 
le decretali pontificie (2) : e poi con un lungo ma¬ 
nifesto pubblicato in scritto rendesse conto al mon¬ 
do di quella azione , notando il papato di tiran¬ 
nide nella Chiesa, perversione delia dottrina cristiana 
a usurpazione della potestà de' legittimi magistrati. 

Ma cosi per V appellazione interposta da Lu¬ 
tero, come per queste ed altre considerazioni, ogni 
uno venne in opinione che fosse necessario un le¬ 
gittimo concilio, per opera del quale non solo le con¬ 
troversie fossero decise, ma ancora fosse rimedia¬ 
to agli abusi per lungo tempo introdotti nella Chie- 

i canonisti poi illuminati Hi Roma. Forse avrebbe egli 
voluto che presi prima si fossero i pareri dei principali 
prelati e delle università. Ma Roma non avea voglia di farlo 
per non far credere che ella stessa dubitasse di sua in- 
lallibilità; e dall’altra parte, le principali università di 
Europa s* erano già prima dichiarate comra Lutero. 

(1) Idem , c. 22. Lutli tom. 2, p, np. SIciclan ., 
I. 2, p. 54 Spond, ad ann. i 520 . Num . a e 5 . Fleury , 
1 . 126. N. 81. 

— Ciò segui in riguardo agli ordini dell’imperador 
Carlo, al suo ritorno da Inghilterra ove era stato a vi¬ 
sitare sua Zia, come osservano Pallaviciuo ( 1 . i, c. 22 ), 
e Spondano all’anno i 520 . N. 3 . 

(2) Questa esecuzione si fece, secondo Slcidano, ai 10 
di dicembre i 520 in Vittemberga e fu imitata iu seguito 
in alcune altre città del dominio del duca Giorgio, cat¬ 
tolico zelantissimo. Insieme con quegli scritti fece Lutero 
bruciare eziandio quelli di Eccbio e di Eniser, composti 
contro di lui* 




LEONE X. i 5 m 45 

sa; e sempre tanto più questa necessità appariva 
quanto le contenzioni crescevano, essendo crntinua- 
inente dall'una parie e l’altra scritto. Percliè Mar¬ 
tino non mancava di confermare con diversi scritti 
la dottrina sua, e secondo che. studiava scopriva 
più lume (i), camminando sempre qualche passo 
innanzi, e trovando articoli ai quali nel principio 
non aveva pensato. Il che egli diceva fare per zelo 
della casa di Dio; ma era anche costretto da necessi¬ 
tà. Perchè i pontifici!* avendo fatto opera efficace in 
Colonia con l'Elettore di Sassonia, per mezzo di 
Gieronimo Àleandro (2), che desse Martino pri¬ 
gione al papa, o per altra via gli facesse levar la 
vita; egli si vedeva in obbligo di mostrar a quel 
pTcncipe e ai popoli di Sassonia e ad ogni altro , 
che la ragione era dal canto suo, acciò il suo pren- 

(1) Questo essere doveva il naturai frutto dc’suoi studii ; 
ma si può dire altresì che se a forza di studiare acqui¬ 
stò piu cognizioni, traviò ancora più dal buon sentiero 
in molle materie e dimostrò molto più di ostinazione, di 
violenza e di trasporlo. 

(1) Sleìdaru L. 9., p. 33 . 

— Che era nunzio all* iniperadore insieme con Marino 
Caracciolo. Riconobbe egli il principio di sua grandezza 
da Alessandro VI che ebbe intenzione di farlo secreta¬ 
rlo del duca Valentino suo figliuolo3 il che però non si 
elicli uà. Essendo egli peritissimo delle lingue , Luigi XII 
)«i fere venire a Parigi per insegnarvi le Bello Lettere. 
Venuto dipoi a Roma per sollecitare la promozione di 
Everardo de la March, vescovo di Liegi, al cardinalato, 
fu trattenuto da Leone X che Io impiegò in molte nunzia¬ 
ture. Fu in seguito fitto arcivescovo di Brindisi e Paolo III 
io fece cardinale. Fu nominato per uno de presidenti de! 
concilio di Trento, ma morì prima che si cominciasse, 
nel i 542 . Ebbe grandi contrasti con Erasmo di cui era 
stato amico, e ne descrive il carattere con termini assai 
svantaggiosi. Era un uomo ben fornito di cognizioni, ma 
che pare aver avuto assai meno giudizio clic erudizione. 




45 LIBRO I. 

eipe o qualche altro potente non desse luogo agli 

ul’lìcii pontificò contra la vita sua. 

XYI. Con queste cose essendo passato l’anno 
j 520, si celebrò in Germania la dieta di Yorxnazia 
del i 52 i dove Lutero fu chiamalo (a) con salvo 
condotto di Carlo,* eletto due anni innanzi impe- 
radore, per render conto delta sua dottrina. Egli 
era consigliato a non andarvi, poiché già era pub¬ 
blicata ed affissa la sua condanna fatta da Leone, 
onde poteva esser certo di non riportare se non 
conferma della condannazione, se pur non gli fosse 
avvenuto cosa peggiore. ^Nondimeno contra il pa¬ 
tere di tutti gli amici, sentendo egli in contrario, 
diceva, che sebben fosse certo di aver contrastanti 
diavoli quanti coppi erano nei tetti delle case di 
quella città, voleva andarvi ; come fece. 

Ed in quel luogo, ai \-j di aprile in presenza 
di Cesare e di tutto il convento de’ prencipi, fu in¬ 
terrogato se egli era 1* autore de’ libri che anda¬ 
vano fuora sotto suo nome (ì), de’ quali furono 
recitati i titoli e mostrati gli esemplari posti in mezzo 
dei consesso; e se voleva difendere tutte le cose 

(i) idem. , ìbid. , Striti, ilici. Bzov., ad ann. i 5 ar. 
Numero 5 . P. Mnrt . Anqb Bp,, c. 122. 

— Pallaviciuorhe nulla o pochissimo trova a ridire 
neJ succialo ragguaglio che qui ci da Fra Paolo della 
comparsa di Lutero a Vormazid , dice ( lib. i , c. 26 ) : 
« Che senza molto di falso, ma col silenzio di molto di 
«vero, il rappresenta per onorevole a quella setta, h Ma 
se confrontasi quello che ne dice Fra Paolo con quel 
che ne hanno scritto gl’istorici di quel tempo e quel che 
ne dice Ju stesso Pallaviciuo, si vedrà che se ha lacchilo 
motte particola rilà , ciò c stato per esser esse di pochis¬ 
sima impoitanza, e che altro motivo non può aver avolo 
di ometterle ; poiché poteva far onore a Lutero di molte 

(«) Idem p; ?>(ì. Luilu , tom. 2, p. 1G 4 - Pallav., K. 1, 
c. 26. Fleurr > L 12G. N. 7. 
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contenute in quelli o ritrattarne alcuna. Rispose 
quanto ai libri, clic li riconosceva per suoi, ma 
il risolversi eli difendere o no le cose contenute in 
quelli essere di gran momento, e pcrtanlo avere biso¬ 
gno di spazio per deliberare. Gli fu concesso tempo 
quel giorno, per dar risposta il seguente. 11 qual ve¬ 
nuto, iutrodottoMartinonelcorisesso fece (</) una lun¬ 
ga orazione, scusò prima la sua semplicità se educato 
in vita privata e semplice non aveva parlato se¬ 
condo la dignità di quel consesso, c dato a ciascu¬ 
no i titoli convenienti ; poi confermò di riconoscer 
per suoi i libri. E quanto al difenderli disse che 
tutti non erano di una sorte, ma alcuni contene¬ 
vano la dottrina della fede e pietà, altri riprende¬ 
vano la dottrina de’ pontifico, un terzo genere era 
degli scritti-contenziosi confra i difensori della con¬ 
traria dottrina.* Quanto alli primi disse, die se li ri¬ 
trattasse non farebbe/osa da cristiano e da uomo 
dabbene; lauto più quanto per la medesima bolla 
di Leone sebben tutti erano condannati non però 
tulli erano giudicati cattivi. Quanto alli secondi, che 
era cosa pur troppo chiara che 1 ulte le provincia 
cristiane e la Germania massime erano espilate 
e ; 5 gemevano sotto la servitù; e però il riti altare 
le cose dette, non sarebbe stalo altro che confer¬ 
mare quella tirannide. Ma ne’ libri del terzo ge¬ 
nere confessò di esser stato più acre e veemente 

circostante che egli ha passalo sotto silenzio e che da Pah 
lavicino stesso sono stale esposte. 

— *11 più singolare si è che la sposizicne del Palla- 
vicino torna molto più ad onore di Lutero che quella di 
Fra Paolo; se però sene emlliiano le ingiurie onde lo 
carica il PallaVicino, e (he dal Sai pi, coni’è dovere di 
storico imparziale, fmeno omesse, 

(Editore.) 

(a) Pallai’., 1. \, c. a 7 . 
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del dovere; scusai dosi che non faceva professione 
di santità nè voleva difendere i suoi costumi ma 
Ben la dottrina; che era parato di dar conto a 
qualunque perdona si volesse, offerendosi, non esser 
ostinalo, ma quando gli fosse mostralo qualche suo 
errore con la Scrittura in mano, era per gettar i 
libri nel fuoco. Si voltò all’ imperadore e alli pren- 
cipi dicendo esser gran dono di Dio quando vien 
manifestata la vera dottrina, siccome il ripudiarla 
è un tirarsi addosso causa d' estreme calamità. 

Finita l’orazione fu per ordine dell'imperadore 
ricercato di piena e semplice risposta, se voleva di¬ 
fender o no i suoi scritti (2). Al che rispose, di 
non poter rivocar alcuna cosa delle scritte o inse¬ 
gnate se non era convinto con le parole della Scrit¬ 
tura o con evidenti ragioni. 

Le quali cose udite, Cesare si risolvette, seguendo 
i vestigi de’suoi maggiori, difender la Chiesa romana 
ed usar ogni rimedio per estinguer qaeU’iiicendio(2) ; 
non volendo però violar la fede data, ma passar 

( 1 ) Sleiti., 1. 5, p. 37 . Luth. , toni. a, p. i65. 

• &r Fu Giovanni Ecchio che lo interrogò, come rac¬ 
conta Sleidano : Facto dicendi fine , Eccius asperiori vullu, 
Noti r esporti! ts, inquit > ad retri... Planimi et simplex 
responsum abs'te pctìtur , an tua scripta velis esse rata ? 
Qu«*to Giovanni Écchio nou è quello che aveva scritto 
contra Lutero ; ma l’officiale del arcivescovo di Treveri 
gran confidente di Aleandro. 

(i) Ciò fece egli noto con una lettera indirizzata, il di 
diaLro, alla ditta a cui partecipò la risoluzione presa di 
wòh ascoltar più Lutero e di perseguitarlo come un ere¬ 
tica dichiarato. Postridie Cessar epistoiam mittil in co/i- 
cilium principimi 1 mnjorcs suos et ehristianam rcliginncm 
essi professos et Eccìesiae Romanae semper ottemperasse ; 
quumque Luiherus nane e ani ojipugnct ai sententiae sane 
patinaciter insista/, officium suutn postulare, ut anteccs- 
sorum irstigiis insistat. ccc. 



LEONE X. i5ai. 40 

a? bando dopo ciie Martino fosse ritornalo salvo 
a casa. Erano nel consesso alcuni che approvando 
le cose fatte in Costanza dicevano non doversi ser¬ 
var lafede (i) ; ma Lodovico, conte palatino ed elet- 


(i) Pallai. L. i, c. aS. Slcid. , 1. 2 , p. 58. Seckcn 1. ì. 
Sect. 94, 9 8 ; . . . . 

— Pallavicino, che non ardisce rigettar questo latto 
come assolutamente falso, si riduce a crederlo allatto im¬ 
probabile; a ciò unicamente indotto dal silenzio del Alcnn- 
dio che non ne dice parola nelle sue lettere. Con tutto 
ciò Sleidano, che pare sia stato informalissimo di quanto 
in quella dieta c avvenuto, e AItingio citato da Seken- 
dorf, lo riferiscono come una voce comune. Ncque deerant 
fili fertili *, qui Constanficnsis Concila decretimi e vestigio, 
secati , fulcri ci minime scjvanclmn esse dicerent. Sed Imic 
sentcntinc turi nìios , timi Lndovicum Palnlinuni Elcctorcm 
vestitisse l 'chemcntcr ajiint , quod ad Germanici nominis 
labzm atqne dcdccus sempiternimi ea rcs pcrntinei et. Qua* 
propter non modo scrvamlani ri fidem , sed ncque temere 
damnandnm esse plcriqitc ccnscbant ec. Egli è vero , che, 
dando questo fatto come una semplice voce , Sleidano 
non ne accerta ha verità; ma altra cosa è il dire che 
uu fatto non è certo, e altra cosa il dire che non è pro¬ 
babile. Il solo silenzio di A leandro non basta per farlo 
giudicar tale; poiché si sa bene che egli avrebbe avuto 
ragioni di occultar la cosa quando saputo si avesse, ftla 
sia come si voglia, se Pallavicino giudicava il latto poco 
credibile, non a Fra Paolo dovea far colj a, ma a SJei- 
dano da cui Fra Paolo l’ha copiato e di cui l* autorità 
era assai grande per farsi credere in cose di tal na¬ 
tura ; tanto piu clic nella relazione stessa di Lutero, 
tom. 2, p» 66, qualche fondamento di questo sospetto 
apparisce ne' cartelli che furono affissi in favore o rontro 
di Ini; il che egli pensò essere stalo fatto a solo line di 
aver occasione di violare il salvocondotto: Torneisi a mul- 
tiij ad coque intelligentibus dotose ab inimicis pucarur ire* 
tnm ulipsnm , ut occasio essct rcscindendi Salvie ornine* 
iuSy quod non impigre quccrcbant Romani Legatf. Lo 
stesso fatto è riferito anche da altri autori. 

8ac.pt, T. 7. 
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torc, si oppose come a cosa clic dovesse cadere a 
perpetua ignominia del nome tedesco, esprimendo 
con sdegno esser intollerabile che per servigio dei 
preti la Germania dovesse tirarsi addosso rintanila 
di mancar della pubblica fede. Erano anco alcuni 
i quali dicevano, che non bisognava correr così facil¬ 
mente al la condanna per esser cosa di gran momento 
e che poteva apportar gran conseguenze. 

Fu ne'giorni seguenti trattato (a) in presenza 
d’alcuni de’prencipi ed in particolar dell’arcivescovo 
di Treveri e Gioacrhino elettore di Braudeburg , 
e dette molte cose da Martino in difesa di quella 
dottrina, e da altri contra. volendo indurlo che ri¬ 
mettesse ogni cosa al giudizio di Cesare e del con¬ 
sesso e della dieta senza alcuna condizione. Ma 
dicendo egli che il profeta (b) proibiva il confidarsi 
Begli uoirrni, eziandio ne'prencipi, al giudizio dei 
quali riissima cosa doveva esser manco permessa 
che la parola di Dm . fu in ultimo proposto che 
sottomettesse il tutto al giudizio del futuro concilio; 
al che egli acconsentì con condizione che fossero 
cavati prima dai libri suoi gli articoli eh 5 egli in¬ 
tendeva sottoporre, e che di quelli non fosse fatta 
sentenza se non secondo le Scritture. Ricercato fi¬ 
nalmente che rimedii pareva a lui die si potessero 
usare in questa causa, rispose; Quelli soli (c) che 
da Gainaliele furono proposti agli Ebrei ; cioè che 
se l’impresa era umana sarebbe svanita, ma se 
da Dio veniva era impossibile impedirla ; e clic lauto 
doveva anco soddisfar al pontefice romano do¬ 
vendo esser certi tutti (come egli ancora era) che 
se il suo disegno non veniva da Dio in breve tempo 


(a) Paììav. L. i , c. 97. Sleid<, l. Z, p. 58. 59 . 

(b) Psnì. cxLr. 9 . 

(cjuéct, y. 58. 5 9 . 
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sarebbe andato in niente. Dalie quali cose non po¬ 
tendo esser rimosso, e restando fermo nella sua 
risoluzione che non arrenerebbe alcun giudizio se 
non sotto la regola della Scrittura, gli fu dato com¬ 
miato e termine di 21 giorni (1) per tori ar a 
casa, con condizione clic nel viaggio non predicasse 
i?ò scrivesse. Diche egli avendone reso grazie, a’ 2G 
d’aprile si parli (2). 

XVII. Di poi Carlo imperadore il giorno otto 
di maggio nel medesimo consesso di Vormazia 


(r) P. Mart. Jng. ep. 722. halli,, toni. 1, pag. 168. 
Pallai*., I. 1, c. 28. Secken. , 1 . i, Sect. 44 - Numero 98. 
S'eid. , 1 . 5 , p. 59. 

— Pallaviciuo dice giorni 20 e P. Martire nelle sue 
Lttere dice lo stesso. Ma c un abbaglio; e Sleidano po¬ 
sitivamente aflerina che ne furono assegnati ventuno. Et 
mine quidein tibi mandai, disse Erchiu a Lutero a noine 
dell’ imperadore, ut bine e vestigio discedas et in reditum 
dies vigilili unum tibi largii ur ; quam etiam fidcm libi 
dedii, cam scrvabit invio!alani. Ciò e altresì registrato 
nella relazione di Lutero. 

(2.) Con una salvaguardia dell’ imperadore , eli’egli in 
rapo a tre dì rimando con lettere a quel ptircipe ed agli 
Uri principi dell’Impero. Fu dipoi accompagnato sino 
in Turiugia da alcuni de’suoi amici j da* quali si con¬ 
gedò a Eysenach. Poi avendo latto mostra di prendere 
il cammino di Vittcmberga, cd essendosi disgiunto dal 
suo seguito, in rapito per ordine doli* elettor di Sas¬ 
sonia , il quale per sottrarlo da’ pericoli , nc’ quali sa¬ 
rebbe incorso tostochè il bando dell’Impero, al quale 
era stalo messo , avesse cominciato . ebbe cura clic di 
nascosto fosse messo in uno de* suoi castelli senza vo¬ 
ler egli stesso precisamente sapere qual fosse. (Sleidano. 
lib. 5 , p. 4i. Bzov. all’anno i 52 t. IV. io. Seckcnd.* 1 . 1] 
Seri. 4 L IN. 98 . È una congettura aliatto insistente quella 
ili Seckeiidort che vuole che quel rapimento di Lutero 
1.011 si facesse senza saputa dell' imperadore. 
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pubblicò un editto ( 3 ), dove avendo prenarrato 
die all’uiicin dell ’ imperadore tocca aggrandire la 
religione ed estinguer l’eresie che incominciassero 
a nascere, passò a raccontare che Fra Martino Lu¬ 
tero si sforzava di macchiare la Germania di quella 
peste, sicché non ovviandosegìi, tutta quella nazione 
era per cader in ima detestabile perirne; che papa 
Leone Paveva paternamente ammonito; e poi col 
consiglio dicardinali ed altri uomini eccellenti aveva 
condannato i suoi scritti e dichiarato lui eretico 
se fra certo termine non rivocava gli errori, e di 
quella bolla della condanna ne aveva mandato 
copia ad esso imperadore come protettor della 
Chiesa per Girolamo Àleandro suo nunzio, ricer¬ 
candolo che fosse eseguita nell’ imperio , regni , 
domimi, e provincie sue. Ma che per ciò Mar¬ 
tino non si era corretto, anzi alla giornata moltipli¬ 
cava libri pieni non solo di nuove eresie, ma ancora 
ili già condannate da’sacri concitò e non tanto 
in lingua Ialina ma ancora in tedesca. E nomi- 

fi) Idem, p. 4 i. Pallav ., 1 . i , c. 28 Flcury } 1 . 127. 
Numero 17. 

— Che %^;li sottoscrisse in chiesa alla presenza dei 
cardinali di Magonza c di Sion. Fu il nuncio Aleaudro 
che glielo presentò; il quale avendo avuto iu esso prin¬ 
cipale ingerenza , sia per le forti istanze eli’ ei fece per 
ottenerlo. sia perchè fosse stato incaricato di stenderlo, 
a riserva di alcuni cambiamenti che vi si fecero, si debba 
riputarlo come l’autor principale. Questo è ciò che ri fa 
sapere Pallavicino. Ma Sleidano contentasi di dire che 
T editto era stato steso da’ pochi, e che molti dogli Elettori 
protestarono di mai averne saputo nulla. Jjunt, idicium 
hoc a. paucis nìirjuot fui s se con fiatimi: nani ex FJccioribns 
tumulili fatentur non se fuis*e conscio*, ut suo loco de 
Coìonimsi dicetur . Pallavicino vuole sottoscritto V editto 
P otto di maggio, ma pubblicato solamente a’ vanisci. 
T. a, Errat. 
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nati poi in particolare molti errori suoi, concliiude 
non vi esser alcuno scritto dove non sia qualche 
peste o aculeo mortale; sicché si può dir che ogni 
parola sia un veleno. Le quali cose considerate da 
esso iniperadore e dalli consiglieri suoi di tutte ie 
nazioni suddite a lui, insistendo ne’ vestigi degli 
imperadori romani suoi predecessori, avendo con¬ 
ferito in quel convento dì Vormazia con gli elet¬ 
tori ed ordini dell 5 Impero, col consiglio loro e 
assenso (sebbene non conveniva ascoltar un con¬ 
dannato dal sommo pontefice ed ostinato nella sua 
perversità e notorio eretico, nondimeno per levar 
ogni materia di cavillare, dicendo molli che era 
necessario udire V uomo prima che venir all’esecu¬ 
zione del decreto dehpontelìce) aveva risoluto mandar 
a levarlo per uno de 5 suoi araldi, non per conosceree 
giudicare (e cose della fede, il che $’ aspetta al solo 
pontefice, ma per ridurlo alla dritta via con buone 
persuasioni. Passa poi a raccontare come Martino 
fu introdotto nel pubblico consesso, e quello di die 
fu interrogato e ciò clic rispose, siccome di sopra 
è stato narrato, c come fu licenziato e partì. 

Poi segue conchiudendo che pertanto ad onor 
di Dio e riverenza del pontefice e per debito della 
dignità imperiale, con consiglio ed assenso degli 
elettori, prencipi e stati eseguendo la sentenza e 
condanna del papa, dichiara di aver Martino Lu¬ 
tero per notorio eretico, e determina che da tutti 
sia tenuto per tale; proibendo a tutti di riceverlo 
o difenderlo in qualunque modo; comandando sotto 
tutte le pene alti prencipi e stati che debbano, pas¬ 
sato il termine del li 21 giorni, prenderlo e custodirlo, 
e perseguitar ancora lutti i complici, aderenti e 
fautori suoi, spogliandoli di tutti i beni mobili ed 
immobili. Comanda ancora, che nissuno possa leg¬ 
gere 0 tenere i libri suoi non ostante che vi fosse 
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dentro alcuna cosa buona ; ordinando tanto alli pren¬ 
ci^ quanto agli altri che amministrano giustizia che 
li abbrucino e distruggano. E perchè in alcuni luo¬ 
ghi sono composti e stampati libri estratti dalle opere 
di quello, e sono divulgate pitture ed immagini in 
vergogna di molti ed anco del sommo pontefice, co¬ 
manda che nissuno possa stamparne, dipingerne o 
tenerne ; ma dalli magistrati sieno prese ed abbru¬ 
ciate, e puniti i stampatori, compratori e venditori ; 
aggiungendo una generai legge, che non possa esser 
stampalo alcuno scritto dove si tratta cosa della fede', 
benché minimo, senza volontà dell’ Ordinario. 

XVIII. In questo medesimo tempo ancora la 
università di Parigi cavate diverse conclusioni dalli 
libri di Lutero le condannò (1), parte come ri- 
novate dalla dottrina di Yicleffo ed Hus, e parte 
nuovamente pronunziate da Ini contra la dottrina 
cattolica. Ma queste opposizioni tutte non causavano 
altro se non che, rispondendo Lutero, si moltiplica- 
vano i libri dall’ una e dall’altra parte e le conten¬ 
zioni s’inasprivano e s’eccitava la curiosità di molti 
che volendo informarsi dello stato della controversia 


(i) Slrid. } Uh. 5 ; p. 4 0 , LutJh torri, a, p. iS5. Bzovio 
ad nnn. i5ai, N. ai. Spond. ad ami. i5ai, i\ T . 4* FUury 
Iiist. Eccles . lib. 127, JV. 18. 

— Questa censura è dii dì i 5 di Aprile i 5 ai c con¬ 
danna più di cento proposizioni, estratte da varie opere 
di Lutero, comprese sotto titoli differenti. A quella Me- 
lantoue e Lutero stesso risposero con gran calore. Molte 
delle proposizioni condannale contengono errori assai 
siraui. Ma convien confessare che ve ne sono alcune, la 
censura delle quali è più condannabile delle proposizioni 
medesime. La descrizione che in tale incontro fa Sleidano 
della facoltà di teologia di Parigi, merita di esser letta; 
ma noi la tralasciamo perchè nulla ha che fare col nostro 
soggetto. 
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venivano ad avvertire gli abusi ripresi, e così si 
alienavano dalla divozione pontificia. 

XIX. 1 ra i più illustri contraditori che ebbe la 
dottrina di Lutero, fu Enrico Vili re d Inghilter¬ 
ra (i),il ([naie non essendo nato primogenito re¬ 
gio (2) era stato destinato dal padre per arcives¬ 
covo di Canltirberì, e pero nella puerizia fallo at¬ 
tendere alle lettere ( 3 ). Ma morto il primogenito 

(i) Spenti ., ì hi ti.£ Num. 5 . Sitici. L. 3 , p. 49.. Vallar. 
lib. 9, c. 1. Buvnet . toni. 1, lib. 1, p. to. Fleury , Hist. 
Eccles. , lib. 197. N, 99, 95 . Ludi. toin. 9, p. 599. 

— Che pervenne alla corona il mese Ji aprile nell' an¬ 
no 1609. Principe che con un bizzarro miscuglio di buone e 
di cattive qualità diede alternativamente grandi speranze 
e le fece perdere. Tenne per tutto il corso di sua vita 
in equilibrio la fortuna di Europa senza mai trarne alcun 
vantaggio per se. Per voler essere l’arbitro dei suoi alleati 
toccò a lui sempre di starne di sotto. Portato dalla natura 
alla liberalità, rovinò sò ed i suoi sudditi con prolusioni 
criminose e da pazzo. Cattivo padrone, sacrificava i suoi 
ministri con la stessa facilità con cui gl’inalzava. Cattivo 
marito , riguardava le sue mogli pili come schiave che 
come spose, c dopo aver soddisfatto alle sue passioni , le 
sacrificava alla gelosia. Superstizioso nella sua irreligione, 
non fu nè cattolico nè protestante ; e non per tanto af¬ 
fettava di mostrare il suo zelo col mezzo dei supplizi die 
faceva soffrire a’suoi sudditi. In una parola, capace col 
suo naturale ingegno di ornare il trono su cui sedeva , lo 
sporcò con i suoi delitti, e morì abbon ito da quasi tutti i 
partiti ai quali era divenuto quasi ugualmente formidabile 
e per i suoi capricci e per ie sue crudeltà. 

(9) Arturo principe di Galles , che era suo fratello 
maggiore, mori il secondo giorno di aprile i 5 o 9 . 

( 5 ) Cosi è stato quasi generalmente da tutti cre¬ 
duto. Ma Burnet lib. i. della sua istoria ciò nega esser 
vero, sul fondamento che Enrico VII suo padre la stessa 
educazione avea fatto dare ad Arturo suo figliuolo mag¬ 
giore e li avea fatti applicare 1’ uno e 1’ altro allo studio 
per toglier loro la cognizione degli affari. Il che mi pai e 
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e, dopo quello , anco il padre , egli successe nel 
regno (i) ; e avendo per grande onore adoperarsi 
in una controversia di lettere così illustre, scrisse 
un libro de’sette sacramenti ( 2 ), difendendo anco 
il pontificato romano ed oppugnando la dottrina di 
Lutero. Cosa che al pontefice fu tanto grata, che 
ricevuto il libro del re, 1’onorò col solito titolo di 
Difensore della fede (3). Ma Martino non si la- 

assai verisimile; non potendosi credere che quel principe, 
non avendo altro clic due figliuoli, volesse mettersi a ri¬ 
schio, impiegando il secondo nello stato ecclesiastico, di 
veder a finire la sua posterità , se per sorte il maggiore 
morisse giovane 0 non avesse figliuoli. E poi,come ridette 
ancora Unnici, Enrico non avea più che undici auui quando 
suo fratello morì ; c per conseguenza non era allora La 
età di studiare per essere arcivescovo di Cantorbcry. 

(1) Il padre morì a’ 22 di aprile i5oq, selle anni dopo 
Arturo suo figliuolo maggiore morto il di a aprile i5o2. 

(2) Molti f hanno attribuito a Fisher vescovo di Ro¬ 
chester dipoi cardinale e giustizialo per ordine di Enrico. 
Ma Buruet (toni. 1. lib. 5 p. 556 J sostiene che è falso. 

( 5 ) Con una bolla del mese di ottobre i 52 i sotto- 
scritta da 27 cardinali, dopo lunghe e serie consultazioni 
sul titolo die darsi doveva a quel principe ; delle quali 
ci rende conto il Cardinal Pallavicino nella sua storia (lib. 
2, c. 1), per farci vedere con quanta maturità si trattino 
a Roma le picciole cose. Ed in fatti è vero, che non vi 
ha paese _al mondo in cui le bagattelle si trattino con piu 
gravità. 

— * È infatti impossibile di leggere senza ridere i lun¬ 
ghi c gravi dibattimenti tenuti in Roma a questo propo¬ 
sito. Tra i cardinali si proponeva di chiamarlo chi pro¬ 
tettore della fède, chi apostolico, chi ortodosso, chi fedele, 
chi fedelissimo, chi glorioso e finanche chi angelico, che 
parve ridicolo eziandio al Pallavicino: e chi sa quauti altri 
epiteti si sarebbono proposti se per avventura non si ve¬ 
niva a sapere che quel re teologo ambiva titolo di difensor 
della fede sul quale si fermarono dopo quattro mesi di 
studio. ( Editore ). 
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scio spaventare dallo splendore regio die non ris- 
pondesse a quella Maestà con all retanta acrimo¬ 
nia, veemenza e poco rispetlocon quanto avearispo¬ 
sto ai piccioli dottori. Questo (itolo regio entrato nella 
controversia, la fece più curiosa; e come avviene 
ne' combattimenti die gli spettatori s’ inclinano 
sempre al più debole ed esaltano più le azioni 
mediocri di quello, così qui si concito [ inclinazione 
universale più verso Lutero. 

XX. Subito die fu per tutto pubblicato il bando 
dell’ imperatore , 1’ istesso mese Ugo vescovo di 
Costanza, sotto la diocesi del quale è posta la città 
di Zurich, scrisse al collegio de’canonici di quel 
luogo, nel numero de'quali era Zuinglio (i), ed 
un’altra lettera al senato dc*I!a medesima città. In 
quelle considerò il danno che le chiese e le repub¬ 
bliche' ancora pativano per le novità delle dottrine 
con molto detrimento della salute spirituale, con¬ 
fusione della quiete e tranquillità pubblica. Gli e- 
sorto a guardarsi dai nuovi dottori, mostrando die 
non sono mossi se non dalla propria ambizione 
ed instigazione diabolica. Blando insieme il decreto 
di Leone e il bando di Cesare, esortando che il 
decreto del papa fosse ricevuto ed obbedito, e quello 
dell’iniperadore imitato, e notò particolarmente la 
persona e la dottrina di Zuinglio e de’ suoi ade¬ 
renti; sicché costrinse Zuinglio a dar conto, di tutLo 
quello che insegnava, alli colleglli e soddisfar il se¬ 
nato. E scrisse ancora al vescovo insistendo prin¬ 
cipalmente sopra questo rii e non erano da tollerar 
più lungamente i sacerdoti concubinari, di dove 

(i) SI cui., 1 . 3 , p. 43 . Fleurr, 1 . 1 58 . i\ r . 46. Riiclutt. 
Hi si. de la Re forni, de Si risse , toni. 1, p. 2/j. 

— Il nostro storico s* inganna nel tempo ; perchè il 
vescovo di Costanza non scrisse quelle lettere che nel ì 523 > 
uu anno dopo la pubblicazione dell’ editto imperiala 
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veniva la infamia dell’ordine ecclesiastico e il cat¬ 
tivo esempio alli popoli e la corruzione della vita 
generalmente in tutti: cosa che non si poteva le¬ 
vare se non introducendo, secondo la dottrina apo¬ 
stolica , il matrimonio. Scrisse ancora in propria 
difesa a tutti i Cantoni dei Svizzeri (i) facendo in 
particolare menzione d’ un editto fatto dalli loro 
maggiori , che ogni prete fosse tenuto ad aver la 
concubina propria, acciò non insidiasse la pudicizia 
delle donne oneste. Soggiungendo, che sebben pa¬ 
reva decreto ridicoloso , era nondimeno fatto per 
necessità, e non doveva esser mutato; se nonché 
quanto era costituito a favor del concubinato , al 
presente doveva esser tramutato in matrimonio le¬ 
gittimo. 

11 moto del vescovo indusse i dominicani a 
predicare contra la dottrina di Zuinglio e lui a di¬ 
fendersi, (a) Per il che anche egli scrisse e pubblicò 67 
conclusioni, le quali contenevano la sua dottrina e 
toccavano gli abusi del clero e dei prelati. Onde 
nascendo molta confusione e dissensione, il senato 
di Zurich entrò in deliberazione di sedare i tu¬ 
multi, e convocò tutti i predicatori e dottori della 
sua giurisdizione. Invitò anco il vescovo di Co¬ 
stanza a mandar qualche persona di prudenza e 
dottrina per assister a quel colloquio , a fine di 
quietare i tumulti e statuire quello che fosse alla 
gloria di Dio (2). Fu mandato dal vescovo Giaco- 

(1) Zuinglio non parla di alcun editto , ma soltanto 
di un antico costume introdotto in alcnui Cantoni; e ciò 
è infinitamente più probabile, tanto più die tra essi al¬ 
cun vestigio non trovasi di simil editto. 

(2) Nel mese di febbraio i 52 D si tenne quel colloquio 
al quale fu effettivamente mandato Fabro, che v* intcr- 

(rt) Sleicl. Ibid.y p. 43 . Re forni, de Suissc, toni. 1, 
p. i 5 g, 162. 
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mo Fabro suo vicario che fu poi vescovo di Vienna ; 
e venuto ii giorno statuito del congresso, raccolta 
gran moltitudine di persone, Zuinglio riprodusse le 
sue conclusioni, si offerì difenderle e rispondere a 
qualunque avesse voluto contradirle. 11 Fabro , 
dopo molte cose dette da diversi frati dominicani 
e altri dottori contra Zuinglio, e da lui risposto, 
disse, die quel tempo e luogo non erano da trat¬ 
tare simile materia , che la cognizione di simili 
propositi toccava al concilio il qual presto si do¬ 
veva celebrare; perchè così, diceva, esser convenuto 
il pontefice con i prencipi e maggiori magistrati e 
prelati della cristianità. Il che tanto più diede 
materia a Zuinglio di fortificarsi, dicendo che que¬ 
ste erano promesse per nudrir il popolo con vane 
speranze e tra tanto tenerlo sopito nell’ignoranza ; 
che ben si poteva, aspettando anco una più intiera 
dichiarazione dal concilio delle cose dubbie, trattar 
allora le certe e chiare nella Scrittura divina e 
nell’uso dell’antica Chiesa. E tuttavia instando che 
dicesse quello che si poteva opporre alle conclu- 
sionisuejsi ridusse il Fabro a dire, che non vo¬ 
leva trattare con lui in parole, ma che averebhe 
risposto alle sue conclusioni in iscritto. Finalmente 
si finì il consesso, avendo il senato decretato (a) che 
T Evangelio fosse predicato secondo la dottrina del 
Vecchio e Nuovo Testamento, non secondo alcun 
decreto o costituzione umana, 

XXI. Vedendosi adunque che le fatiche de’dot¬ 
tori e prelati della Chiesa romana, e il decreto 
del pontefice ch’era venuto alla condanna assoluta, 


venne a nome del vescovo, ma che disputare non volle; 
dichi.j’ r inlosi però che confuterebbe in iscritto le pro¬ 
posizioni di Zuinglio. (Ref. de Suisse, toni, i } p. 171). 
(t) Rrfonn. de Suisse, lom. i, p. 177, 
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e il bando imperiale così severo, non solo non po¬ 
tevano estinguer la nuova dottrina, anzi, non os¬ 
tante, quel la faceva ogni giorno maggior progresso: 
ogni uno entrò in pensiero che questi rimedii non 
fossero propri a tal infermità, e che bisognasse 
venire finalmente a quella sorte di medicina, che, 
per il passato in simili occasioni usata , pareva 
avesse sedato tulli i tumulti : il che era ìa cele¬ 
brazione del concilio. Onde questo fu desiderato 
da ogni sorte di persone come rimedio salutare 
ed unico. 

Yeniva consideralo che Is novità non avevano 
avuto altra origine sa non dagli abusi introdotti 
dal tempo e dalla negligenza delli pastori; e però 
non esser possibile rimediare alle confusioni nate 
se non rimediando agli abusi die ne avevano dato 
causa, nè esservi altra via di provveder a quelli con¬ 
cordemente e uniformemente se non con una con¬ 
gregazione universale. E questo era il discorso degli 
uomini pii e ben intenzionali; non mancando però 
diversi generi di persone interessate, a* quali per 
li loro fioi sarebbe stato utile il concilio, ma così 
regolato e con tali condizioni che non potesse es¬ 
sere se non a favor loro e non contrario alli loro inte¬ 
ressi. Primieramente, quelli che avevano abbracciate 
le opinioni di Lutero volevano il concilio con condi¬ 
zione che in quello tulio fosse deciso e regolato con 
la Scrittura, escluse tutte le costituzioni pontificie e 
le dottrine scolastiche, perchè così tenevano certo 
non solo di difender la loro, ma anco che ella sola 
dovesse esser approvata. Ma un concilio che pro¬ 
cedesse come si era fatto per 800 anni innanzi, 
non lo volevano, e si lasciavano intendere di non 
rimettersi a quel giudizio. E Martino usava di 
dire, che in Vormazia fu troppo pusillanime e che 
L era tanto certo della sua doitriua che come divina 
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non voleva manco sottometterla al "indizio degli 
angeli; anziché con quella egli era per giudicare 
gli uomini e gli angeli tutti. I prenripi e altri go¬ 
vernatori de'paesi, non curando molto quello che 
il concilio dovesse risolvere inlornoalle dottrine, 

10 desideravano tale che potesse ridurre i preti c i 
frati al loro principio, sperando che per quel mezzo 
ad essi dovessero tornare i regali e le giurisdizioni 
temporali che con tanta abbondanza ed ampiezza 
erano passate nell' ordine ecclesiastico. E però 
dicevano che vano sarebbe far un concilio dove soli 
i vescovi e<l altri prelati avessero voto deliberativo, 
perchè essi dovevano essere riformati ed era ne¬ 
cessario che altri ne avessero il carico, i quali dal 
proprio interesse non fossero ingannati e costretti 
a risolver contra il ben comune delia cristianità. 
Quelli del popolo ancora che avevano qualche co¬ 
gnizione delle cose umane desideravano moderata 
Tautorità ecclesiastica, e che non fossero così ag¬ 
gravati i miseri popoli contante esazioni sotto pre¬ 
testo di decime, limosine e indulgenze, nè oppressi 
dagli uffizioli de 1 vescovi sotto pretesto di correzioni 
e di giudizi. La corte romana, parte principalissi¬ 
ma, desiderava il concilio in (pianto avesse potuto 
restituire al pontefice l'obbedienza che gli era le¬ 
vata, e approvava un concilio secondo le forme 
nelti prossimi secoli usate. Ma che quello avesse 
facoltà di riformar il pontificalo e di levare quelle 
introduzioni dalle quali la Corte riceveva tanti emo¬ 
lumenti e per le (piali colava in Koma gran parte 
dell’oro della cristianità, questo non piaceva loro. 

11 pontefice Leone, angustialo da ambedue le parti, 
non sapeva che desiderare. Vedeva che ogni giorno 
l’obbedienza andava diminuendosi e i popoli im- 
tieri separandosi da Ini, e ne desiderava il rime¬ 
dio del concilio; :i quale, quando considerava dover 
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esser pcggior del male, portando la riforma in 
conseguenza, Taborriva. Andava pensando via e 
modo come far un concilio in Ito ma o in qualche 
altro luogo dello Stato Ecclesiastico, come il suo pre¬ 
decessore ed esso avevano celebrato pochi anni in¬ 
nanzi il Lateranense con buonissimo frutto, avendo 
con quel mezzo sedato lo scisma , ridotto il regno 
di Francia die era separato, e, quello che non era 
di minor importanza, abolita la Prammatica San¬ 
zione doppiamente contraria alla monarchia roma¬ 
na (i) , si perchè era un esempio di levarle tutte le 
collazioni de beneficii ( gran fondamento delia gran¬ 
dezza pontificia ) come anco perchè era una con¬ 
servazione della memoria del concilio basileense, e 
per conseguente della soggezione del pontefice al 

(i) Flcury , b 1 N. ia 5 . 

—» La Prammatica Sanzione era una raccolta di de¬ 
creti fatta dal Concilio di Basilea per la riforma della 
disciplina ecclesiastica , alcuni dei quali furono mo¬ 
dificati dai prelati di Francia nella dieta di Bourges 
nel i 458 . Carlo VII, finche visse, ne mantenne rigoro¬ 
samente la osservanza. Ma perchè essa metteva freno a 
molti abusi della corte di Roma . col toglier di mezzo ie 
annate, le resinazioni, eli accessi, i regressi e molti altri 
somiglianti disordini , ed era il più fermo sostegno delle 
liberlà della Chiesa Gallicana , i papi non si diedero mai 
pace finche non ottennero 1’ intento ai farla abolire, il clic 
però fare non si potè , se non dopo avere i papi ed i 
re sostenute molte opposizioni fatte loro da’parlamenti » 
dalle università e dal clero. Si pubbli ò la bolla nel i 5 i 6 , 
nella undecima sessione del quinto concilio di Lalcrano; 
ed in essa è qualificata la Prammatica come la deprava¬ 
zione del reame di Francia. Ma Leone avrebbe detto più 
vero, se chiamata l’avesse il freno dell’ambizione e cu¬ 
pidigia romana; la quale non poteva soffrire d’incon¬ 
trare continuamente un tale ostacolo alle pretensioni dei 
papi cd alle esazioni che facevano nel regno. 
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concilio generale. Ma non vedeva poi come un con¬ 
cilio di quella sorte poiesse rimediar al male, il 
quale non era udii preucipi e gran prelati, appresso 
i quali vagliono le pratiche ed interessi, ma era 
nei popoli con i quali averebbe bisognalo realtà e 
vera mutazione, (a) In questo stato di cose, nel fine 
deiranno i 5 ai, passò di questa vita papa Leone (i). 

XXII. E nel principio dell'anno seguente, a’9 
di gennaio, fu creato Adriano" (2), la cui assun- 


(1) Il secondo "ionio di dicembre, nel quarantesimo 
sesto anno di sua età e nono di suo pontiticato. Guic¬ 
ciardini mette questa morte al primo di dicembre; ma 
se gli oppone Onofrio e più altri scrittori. 

(2) Guicciardini , Sporici., ad ami. 1622. Num. i. 
Flcury, 1 . 127. N. 85 . 

— Nato in Utrecht nel 1 449 • d' povera famiglia, col 
suo studio e colla probità ascese a* più grandi onori. Dopo 
esersi fatto gran nome nella università di Lovnnio, scelto 
per essere precettore di Carlo d’Austria, dipoi impera* 
dorè, fu fatto vescovo di Tortosa, reggente di Spagna, 
cardinale c finalmente papa per onera della fazione del 
cardinale de’ Siedici ; il quale vedendo die 1 * elezione 
sopra di so cader non poteva , propose Adriano al par¬ 
lilo de’ cardinali vecchi, che vi consentirono. Questa ele¬ 
zione però, se crediamo al Guicciardini, fu piuttosto ef¬ 
fetto del caso, poiché «Fu proposto senza che alcuno 
«avesse inclinazione di eleggerlo, ma per consumare in- 
« vano quella mattina «. Checche nc sia di ciò, la sua 
elezione secondo Paolo Giovio non fu accetta al popolo 
romano ; e 0 perchè la sua semplicità e parsimonia non 
piacque, o perchè ebbe i ministri sempre contrari! alle 
sue buone intenzioni, il suo pontificato fu poco felice e 
non ne riportò che affanni, e la riputazione d’ uomo 
bonario, lo non so dove Prevost nelle note al Tuano, 
ioni. 1, p. 4 f L abbia letto che Guicciardini attribuisce 
1 ‘ elezione’ di Adriano agli artifizi di Manuele ambascia- 
dorè di Spagna , nulla trovando io di ciò in quello slo- 

(fl) Slcid. 1 . 3 . p. 43 . 
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zione al pontificato, essendo fatta di persona che 
mai era stata veduta in lloma. incognifa ai car¬ 
dinali e alla Corte, e che allora si ritrovava nella 
Spagna; e del rimanente era anche opinione del 
mondo rii* egli non approvasse i costumi romani 
e’1 libero modo di vivere de’ cortegiani, rivoltò 
i pensieri di lutti a questo ; in modo che le no¬ 
vità luterane non erano più in nissuna considera¬ 
zione. Temevano alcuni (a) ch'egli fosse pur troppo 
inclinato alla riforma; altri che chiamasse a se 
i cardinali e portasse fuori d’Italia la Sede roma¬ 
na, (come altre volte era intervenuto ) ; ma pro¬ 
filo restarono quieti di tanto timore. Perchè il nuo¬ 
vo pontefice, il dì seguente dopo avuto 1* avviso 
della sua elezione (che fu il 22 dello stesso mese 
nella città di Vittoria in discaglia), non aspettati 
i legati che gli erano mandati dal collegio de'car- 
dinali per significargliela ed aver il suo consenso, 
congregati quei pochi prelati che potè avere, con¬ 
sentì all’elezione, e assunto Tahiio e le insegne si 
dichiarò pontefice, e non differì a passar in Bar¬ 
cellona , dove scrisse al collegio dei cardinali la 
causa perchè aveva assunto il nome, il carico di 
pontefice, e si era posto in viaggio senz* aspettar 
i legati, commettendo anche loro che ciò facessero 
noto per tutta Italia. Fu costretto (a) aspettar in 
Barcellona il tempo opportuno per passar il golfo 
di Lione, assai pericoloso: non però differì più di 


rico; anzi, pel contrario scorgendosi dalle parole da me 
citate eh’ ei lo fa puro effetto i)e\ raso. Ila ancora per 
oppositori gli altri istorici; senonchè P. Martire d’Angle- 
ria, nella sua lettera ^55 , pare che accenni non so che 
<«* somigliante a quello che Prevost fa dire a Guic¬ 
ciardini. 

(ft) Pallai’., 1 . 2, c. 2. 3 . 
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quanto era necessario ad imbarcarsi per venir in 
Italia; e vi arrivò in fme d’agosto del i5a2 (1). 

Ritrovò Adriano tutta Italia in moto per la 
guerra, tra Cesare e il re di Francia (2), la Sede 
Apostolica immersa in guerra particolare con li 
duchi di Ferrara ed Urbino, Arimino nuovamente 
occupato da’Malatesti ( 3 ), i cardinali divisi e dis¬ 
sidenti, 1 ’ assedio posto da’ Turchi all’isola di Ro¬ 
di ( 4 ) , tutte le terre della Chiesa esauste ed in 
estrema confusione per otto mesi di anarchia; non¬ 
dimeno applicò principalmente il pensiero a com- 
ponere le discordie della religione in Germania: 
e come quello eh’ era dalla fanciullezza nodrito , 
allevato, e abituato negli studii della scolastica 
teologia, teneva quelle opinioni per così chiare 
ed evidenti, che non credeva poter cadere il con¬ 
trario in animo di alcun uomo ragionevole. Per 


( 1 ) Guicciardini lo fa arrivato in Roma il dì 29 e 
Onofrio dice che vi fece il suo pubblico ingresso il dì trenta, 
e che fu coronato il dì trentuno dello stesso mese. Saprei 
volentieri, perchè Dupin differisce questo ingresso a’trenta 
di Settembre. 

( 2 ) L* ultimo de’quali era stato spogliato del suo stato 
da Leone X che voleva altresì toglier Ferrara al primo 
per riunirla alla Santa Sede. Ma Adriano diede line a 
questa guerra, col rendere il ducato di Urbino a Fran¬ 
cesco Maria della Rovere, che n*era stato spogliato; c 
col lasciare il duca di Ferrara pacifico possessore di quella 
ciltà e di alcuni altri luoghi, come scrive Guicciardini 
lib. i5. 

( 0 ) I quali, per mancanza di forze da conservarsi la 
usurpazione fatta, furono obbligali a restituir quella piazza 
alla Santa Sede e si accomodarono con Adriano per la 
mediazione del Duca di Urbino. (Guic. lib. i5). 

(4J E presa al fine dell* anno i 522 da Solimano che 
vi fece la sua solenne entrata il dì di Natale (Spond. ad 
an. 1622 u. 21 . Guic, lib, i5). 
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il rlie non dava altro titolo alla dottrina di Lutero 
se non d’insipida, pazza ed irragionevole; e giu¬ 
dicava che nissuna persona se non alcuni pochi 
sciocchi la credessero, e ehe’l seguito che Martino 
aveva fosse di persone che in sua coscienza te¬ 
nessero per indubitate le opinioni romane, fin¬ 
gendo altrimenti irritati dalle oppressioni. E però 
essere cosa facilissima estinguere quella dottrina, 
che non era fondata salvoohè sopra gP interessi; 
onde pensava che col dare qualche soddisfazione 
facilmente si risanerebbe quel corpo, il quale piut¬ 
tosto faceva sembiante d’essere infermo, che iri 
verità lo fosse. .E pai* esser egli nativo di Utrecht, 
città di Germania inferiore, sperava che tutta la 
nazione dovesse facilmente porger orecchie alle pro¬ 
poste sue, ed interessarsi anco a sostenere V auto 
pila sua, come d’uomo Germano, e pertanto sin¬ 
cero, che non tramasse con arti e per fini occulti. 
E tenendo per fermo che importasse molto l’usare 
celerità, deliberò far la prima proposizione nella* 
dieta che si preparava a ^Norimberga; la quale 
acciò fosse gratamente udita e le sue promesse 
fossero stimate reali, innanzi che trattar cosa alcuna 
con esso loro pensava necessario dar saggio con 
principio di riforma, levando gli abusi stati causa 
delle dissensioni. A questo effetto chiamò a Roma 
Giovanni Pietro Caraffa arcivescovo di Chieti (i), 


(1) Palttiv. lib. 2 . c. 4 - Ffemy . lib. taS. X 4 - » 

.— E poi papa, col nome di Paolo IV. Egli orci stato 
nuncio in Ispagna ed in Inghilterra e fu lino degl’istitu¬ 
tori dell* ordine de’Teatini. Era in gran coucettu di 
pietà, e di costumi all'estremo severi. IVI a nel pontificato 
sostenne male questo carattere ; e tutta quella severità di 
costumi non servì che a farne un pontefice fiero, impe¬ 
rioso, sospettoso, intrattabile, e uon pertanto troppo in¬ 
dulgente verso i suoi parenti, interessati ed ambiziosi. 
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e Marcello Cazele Gaetano (i) , uomini stimati 
di bontà, e costumi irreprensibili, e mollo periti 
delle cose spellanti alla vera disciplina ecclesiastica, 
acciò col consiglio loro e delli cardinali più suoi con- 
fidenti trovasse qualche medicina alle più impor¬ 
tanti corruttele; tra le quali prima si rappresentava 
la prodigalità delle indulgenze, per aver ella aperta 
la via al credito acquistato da’ nuovi predicatori 
in Germania. 

II pontefice, come teologo che già aveva scritto 
ili questa materia (o) prima che mai Lutero pen¬ 
sasse di trattarla, era fn parere di stabilire per de¬ 
creto apostolico, e come papa, quella dottrina 
ohe come privato aveva insegnata e scritta; cioè, 
che concessa indulgenza a chi farà una tal pia 
opera, è possibile che da alcuno l’opera sia ese¬ 
guila in tanta perfezione che conseguisca i’indul¬ 
genza: sa però l’opera manca di quella esattezza, 
r operante non ottiene quella indulgenza tutta, ma 
solo tanta parte che a proporzione corrisponda alla 
opera imperfetta. Riputava il pontefice che in questa 
maniera non solo fosse provveduto per d’ avvenire- 
ad ogni scandalo, ma anco rimedialo alli passati; 
poiché potendo ogni minima opera essere cosi ben 
quaii ficaia di circostanze eh e meriti ogni gran premio, 
restava risoluta l’obbiezione fatta da Lutero, come 
per Toblazione di un danaro si acquistasse un tanto 
tesoro; e poiché per difetto dell’opera, chi non gua- 

(1) Che da Spondano e Dupin e stato inconsiderata¬ 
mente confuso con Giovanni Gaetano, altro istitutore dui 
Teatini. Io non so poi da chi abbia appreso Amelot, che 
Pallavicino la chiami Tommaso Gazella dì Gaeta; quando» 
nel luogo ove parla di questo fatto, lo nomina Marcello» 
Gaetano, e Io distingue da Gaetano Tieneo istituto!* dei 
Teatini (Palkiv. lib. -i, c. 4 d 

{a) Palla k IbicL 



68 LIBRO I. 

(lagna tulta l’indulgenza ne ottiene però una parte 
proporzionata, non si ritiravano i fedeli dal cercare' 
('indulgenze. 

XXÌII. Ma Fra Tommaso da Gaeta cardinale 
di S. Sisto, teologo consumalo, la dissuadeva di- 
^ rendogli, che ciò era un pubblicare quella verità la 
quale per salute delle anime era meglio ritenere 
secreta appresso gli uomini dotti, e che era piut¬ 
tosto disputabile che decisa. Per il che anco esso, 
qual vivamente in coscienza la sentiva, nello scri¬ 
vere però T aveva in tal maniera portata che solo 
gli uomini consumatissimi potevano dalle sue pa¬ 
role cavarla. La qual dottrina quando fosse divul-. 
gata ed autorizzata, vi sarebbe pericolo che gli 
uomini, eziandio letterati , non conrhiudessero da 
quella che la concessione del papa non giova niente, 
ma tutto dev’ essere attribuito alia qualità deli’ o- 
pcra ; cosa clic diminuirebbe affatto il fervore in 
acquistare le indulgenze e la stima dell 1 autorità 
pontificia. Aggiunse il cardinale, che dopo l’avere, 
per comandamento di Leone, fatto esatto studio 
in questo soggetto 1* anno medesimo clic nacquero 
le contenzioni in Germania e scrittone un pieno 
trattato; Tanno seguente, essendo legato in Augusta, 
ebbe occasione di ventilarlo e trattarne più diligente¬ 
mente, parlando con molti ed esaminando le diffi¬ 
coltà e motivi che turbavano quelle provincie; e in 
due colloqui eh 1 ebbe con Lutero in quella città 
discusse pienamente la materia, la quale avendo 
ben digerita, non dubitava di poter dire asseveran- 
lemente e senza pericolo di prender errore, che 
altra maniera non vi era di rimediare agli scan¬ 
dali passati, presenti e futuri, die ritornando le 
cose al suo principio. Essere cosa chiara, che quan¬ 
tunque il papa possa liberare (a) col mezzo dd'e 


(a) Pallai'. Ili ». o 6- 
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indulgenza i fedeli da qualsivoglia sorte di pena ^ 
leggendo però le decretali chiaramente apparisce 
l’indulgenza essere un'assoluzione e liberazione dalle » 
pene imposte nella confessione solamente. Per il 
che ritornando in osservanza i canoni penitenziali, 
andati in dissuetudine, ed imponendo secondo quelli 
le condecenti penitenze, ognuno chiaramente ve¬ 
drebbe la necessità ed utilità delle indulgenze e le 
cercherebbe studiosamente per liberarsi dal gran 
peso delle penitenze (r) ; e ritornerebbe l’aureo 
secolo della Chiesa primitiva, nel quale i prelati 
avevano assoluto governo sopra i fedeli, non per 

(1) Questo era, senza dubbio > l’unico uso rbe farsi 
doveva delle indulgenze e 1* unico modo di darne una 
vera idea. Ma , dacché le soddisfazioni canoniche sono 
abolite, altro piu non sono le indulgenze che o un nome 
vuoto di senso o un artificioso mezzo di spremer danaro 
dalla credulità e superstizione de* popoli. Assai saggio 
dunque sembra il consiglio del Gaetano; ina Pallaviciim 
pretende che non sia verisimile j perchè, clic* egli , o il 
cardinale credeva die le indulgenze servivano a rimettere 
la pena del purgatorio, nel qual caso sussisteva la difficoltà 
die egli aveva proposto avanti; o credeva che rimettevano 
soltanto la pena imposta da’ confessori, ed in questa sup¬ 
posizione Lutero aveva ragion di dire che erano più per¬ 
niciose che utili. Ma questo discorso è un mero sofisma. 
Imperocché in questa ultima ipotesi non si poteva già dire 
die le indulgenze fossero perniciose ; poiché esse non sa¬ 
rebbero state concesse, come in altri tempi, se non ?«<-» «•**! 
straordinari e con mira di eccitar maggiormente il fervore 
e la virtìi dei fedeli , c di supplire con esse alle soddi¬ 
sfazioni canoniche. E nel primo caso la difficoltà sussis¬ 
teva ancor meno; perchè se quel cardinale credeva che le 
indulgenze servivano a rimettere la pena del purgatorio, 
lasciando al papa la facoltà di concederle utilmente , ne 
manteneva sempre la estimazione nello spirito dei fedeli 
ed il valore rispetto alla produzione dell’ effetto, che egli 
ad esse attribuiva. 
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■àitro, se non perche erano tenuti in continuo eser¬ 
cizio colle penitenze; dove ne 1 tempi che corrono, 
fatti oziosi, vogliono scuotersi dalla obbedienza» Il 
popolo di Germania che, sepolto nell’ozio, presta 
orecchio a Martino che predica la libertà cristiana , 
se fosse con penitenze tenuto in freno, non pen- 
sarebbe a questa novità; e la Sede Apostolica po¬ 
trebbe farne grazia a chi le riconoscesse da lei. 

XXIV. Piaceva al pontefice questo parere come 
fondato sopra 1‘autorità, ed al quale non vedeva 
che opposizione potesse esser fatta. Lo fece pro¬ 
porre in Penitenziaria, per trovar modo e forma 
come metterlo in uso prima in Panna poi’in tutta 
la cristianità. Furono fatte perciò diverse radu¬ 
nanze da'd'potati sopra la riforma, insieme con 
li penitenzieri, per trattare come praticarlo; e tante 
difficoltà si vedevano atlraversare, che finalmente 
Lorenzo Pucci fiorentino (a), cardinale di Santiquat- 
tro, che fu datario di papa Leone e ministro dili¬ 
gente per ritrovar danari (i), come già s’ è detto, ed 
ora sommo penitenziero, col parer universale riferì 
al pontefice eh’era stimata irriuscibile la proposta, 

(i) Questo è il carattere che di quel prelato ci danno 
Guicciardini nel passo del decinioterzo libro da noi di 
sopra citato, e il Tuano nel primo libro della sua istoria, 
ove ci dipinge quel cardinale come lo stromeuto di cui 
si valeva Leone per aver modi da esercitare la sua pro¬ 
digalità, Per.catum % die’ egli, tane in sacri $ rnuncribus di- 
spensandis admissum, Leo Pontifcx inox longe gravi ore 
cunntìavit. Nani cani alio qui ad om tieni licentiam iponlesua 
feiretur, Laurentii Pucci cardinalis, hominis turhidi cui 
nimiinn tribuebat, impulsa , ut pecuuiam ad immensos 
sumlus tindique errogaret , missis per omnia cristiani 
orbis diplomalis omnium deli dorimi expiationem ac vitam 
(demani polli cUus est consti tato predo eie, [Thuan lib. i 
Num. 8.) 

[a) Pallai'* Ilici . 
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c che quando fosse tentata, in luogo di rimediare 
a' presenti mali n’ averebbe suscitati di molto mag¬ 
giori. Che le pene canoniche erano andate in dis¬ 
uso, perchè mancato il fervor antico non si po¬ 
tevano più sopportare; però volendo ritornarle, era 
necessario prima ritornare Jo stesso, zelo e carità 
nella Chiesa. Che il presente secolo non era simile 
a’passati ne’quali tutte le deliberazioni della Chiesa 
erano ricevute senza pensarci più oltre laddove 
al presente ognuno vuol farsi giudice ed esaminare 
le ragioni ; il die se si vede lare nelle cose che 
nulla 0 poco di gravezza portano seco, quanto mag¬ 
giormente in una che sarebbe gravissima ? Esser 
vero che il rimedio è appropriato al male; ma 
supera le forze del corpo infermo , ed in luogo di 
guarirlo sarebbe per condurlo a morte; e pensando 
di riacquistar la Germania, farebbe perdere l'Ita¬ 
lia prima, ed alienare quella maggiormente. Sog¬ 
giunse il cardinale : Mi par di udir uno che dira 
comeS. Pietro: («) Perchè tentar Dio, imponendo 
sopra le spalle de’discepoli quello che nè noi nè 
i padri nostri abbiamo potuto sopportare: Si ri¬ 
cordasse Sua Santità di quel celebre luogo della 
Glossa , allegato da lei nel suo Quarto delle Sen¬ 
tenze, che intorno al valor delle indulgenze la que¬ 
rela è vecchia ed anco dubbia. Considerasse le 
quattro opinioni tutte cattoliche e tanto diverse 
die quella Glossa riferisce. Da che appare chiaro 
che la materia ricerca in questi tempi piuttosto si¬ 
lenzio che altra discussione. 

Penetrarono queste ragioni nell'animo di Adriano 
e lo resero incerto di quello che dovesse fare, e 
tanto più perplesso quanto non trovava minor dif¬ 
ficoltà nelle altre cose che s’era proposto in animo 


(a) Jet . XV, 7. 
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di riformare. jNella materia delle dispense, mitri* 
moniali, il levar molte delle proibizioni di con¬ 
trattare matrimonio tra certo genere di persone 
die parevano superflue e difficili da osservare, a 
die egli molto inclinava e sarebbe stato gran sol- 
levamento al popolo , era biasimato (a) da molti 
come cosa che rallentasse il nervo della disciplina; 
il continuarle, prestava materia a*Luterani di dire 
che erano per tirar danari. Il restringer le dispinse 
ad alcune qualità di persone, era un dare nuova 
materia di querimonie a’pretendenti, che nelle cose 
spirituali, ed in quello che al ministerio di Cristo 
appartiene, non vi sia differenza alcuna di persone, 
Il levare le spese pecuniarie per queste cose, non 
si poteva fare senza ricomprare gli ufficii venduti 
da Leone, li compratori de’quali traevano emo¬ 
lumenti da questo. 11 che anco impediva da le¬ 
vare i regressi, accessi, coadjutorie ed altri modi 
usati nelle collazioni de’beneficii che avevano ap¬ 
parenza (se più veramente non si deve dir essenza) 
di simonia, il ricomprare gli ufficii era cosa im¬ 
possibile, attese le gran spese eh’ era convenuto 
fare e tuttavia continuare. E ([nello che più di 
tutto gli confondeva Lamino, era che quando aveva 
deliberato di levar qualche abuso, non mancava 
chi con qualche colorata apparenza pigliava a so¬ 
stenere che fosse cosa buona o necessaria. In que¬ 
ste ambiguità afflisse il pontefice l’animo suo sino 
al novembre, desideroso pure di fare qualche no¬ 
tabile provvisione che potesse dar al mondo saggio 
dell’animo suo, risoluto a porgere rimedio a tutti 
gli abusi, prima che incominciare a trattar in Ger¬ 
mania. 

In fine lo fermo e fece venir a risoluzione Fran¬ 
cesco Soderino (b) cardinale Prenestino,chiamato di 

(fll Pai Irw. 9 ibi fi. 

(b) Palla»., 1. 2 , c. G. 
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Volterra, allora suo confidentissimo; sebbene dopo 
entrò cosi innanzi nella disgrazia sua che lo fere 
anche imprigionare (i). Questo cardinale versatissi¬ 
mo nell! maneggi civili, ed adoperato nelli pontificati 

(i) Avvegnaché il Cardinal Pallavicino corchi di render 
sospetto il ragionamento di Adriano col cardina! Gaetano, 
non nega però la risoluzione presa da quel papa (indotto 
pare da quel ragionamento) di riformare la penitenzeria 
e la dateria e le opposizioni latte dai cardinali Pucci e 
Sodcrini che gliene rappresentarono 1* impossibilità. Questa 
confessione è una prova della verità eli quel che riferisce 
il nostro istorico, e della giudiziosa riflessione ch’ei so¬ 
vente fa della poca speranza che si ha dovuto avfl*e di 
veder posto efficace rimedio agli abusi della corte di Tvonia. 
Ma quel che a me sembra piti degno di osservazione si 
è che Pallavicino, in luogo di applaudire a papa Adriano, 
spaccia arditamente « che i suoi zelanti disegni erano idee 
» astratte bellissime a contemplarsi, ma non forme propor- 
h zionate alle condizioni della materia ». Il che coincide as¬ 
sai con Y elogio ch’ei fa di quel papa al cap. g, ove ilice 
che fu ecclesiastico ottimo f pontefice in verità mediocre. 
Ma quel cardinale, con un tal giudizio, fa maggior torto 
alla sua memoria che a quella di Adriano , di cui quel 
secolo non era degno; e ci viene con ciò a far sapere, 
che gli abusi sono incorrigibili, e che un papa, per bene 
intenzionato che sia, incontrerà sempre insuperabili osta¬ 
coli a’ suoi disegni ed alle sue migliori risoluzioni. 

Francesco Soderini, cardinale Prencstino , assai ri¬ 
nomato per le cariche esercitate sotto i tre precedenti 
pontificati, era in quel tempo uno dei più grandi con¬ 
fidenti del papa. Ma, essendo state inlercette le let¬ 
tere da lui scritte al vescovo di Saiotes, suo nipote, con 
le quali consigliava il re di Francia ad attaccar la Sicilia, 
fu arrestato, con la confiscazione di tutti i suoi beui, c 
messo in Castel S. Angelo ; donde però uscì dopo la morte 
del papa e andò al conclave incili fu eletto Clemente VII. 
Fu di poi vescovo di Ostia c decano del sacro collegio 
e inori in grande riputazione di prudenza e capacità. 
(Spond. ad ali. i5a3. N. 4-) 
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di Alessandro. Giulio e leeone, pieni <1[ varìi ed 
importanti arridenti, in ogni ragionamento col pon¬ 
tefice andava gettando parole che potessero istruirlo. 
Gli commendava la bontà ed ingenuità sua, e l’a¬ 
nimo inclinato alia riforma della Chiesa ed alla 
estirpazione dell'eresie; aggiungendo però che non 
poteva avere laude della sola buona intenzione, in- 
snfficente da se stessa per far il bene, se noi 
vi si aggiungesse un’ esatta elezione de’ mezz- 
opportuni ed un' esecuzione maneggiata con somo 
ma circospezione. Ma quando lo vide costretto 
dall*angustia del tempo a risolversi, gli disse: Non 
esservi speranza di confondere ed estirpare i Lute¬ 
rani colla correzione de costumi della Corte; anzi 
questo esser un mezzo di aumentare* a loro mollo 
più il credito, imperocché la plebe, che sempre giu- 
idea dagli eventi, quando per l’emenda seguita 
resterà certificata che con ragione il governo pori- 
v .firio era ripreso in qualche parte, si persuaderà 
similmente che anco le altre novità proposte ab¬ 
biano buoni fondamenti : e gli eresiarchi, vedendo 
di averla vinta in una parte, non cesseranno di 
riprendere le altre. In tutte le cose umane avvenire 
che il ricevere soddisfazione in alcune richieste 
dà pretensione di procacciarne altre e di stimare 
che sieno dovute; che leggendo le passate istorie 
dalli tempi che sono state eccitate eresie contra 
1’ autorità della Chiesa romana, si vedrà tutte aver 
preso pretesto dalli costumi corrotti della Corte. Con 
fillio ciò mai nissuno pontefice riputò utile mezzo 
il riformarli ; ma si bene, dopo usate le ammoni¬ 
zioni e instruzioni, indurre i prencipi a proteggere 
la Chiesa (i). Quello che per il passato è riuscito, 

(i) Questi sentimenti clic non disdirebbero ad un po¬ 
litico, non erano da commendarsi in bocca di un vescovo 
e di un cardinale; di cui tutte le mire doveano tendere 
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doversi tenere ed osservar sempre; nissuna cosa 
far perire un governo maggiormente , che il mutar 
i modi di reggerlo; 1‘aprire vie nuove e non usate, 
esser un esporsi a gravi pericoli, e sicurissima cosa 
essere camminare per li vestigi de 1 santi pontefici 
die sempre hanno avuto esito felice delle loro im¬ 
prese. Imissimo aver mai estinto Teresie con le ri¬ 
forme, ma con le crociale e con eccitare i prencipi 
C popoli all 1 estirpazione di quelle. Si ricordasse 
<!he Innocenzo 111 con tale mezzo oppresse felice¬ 
mente gli Alhigesi di Linguadoca ; e i pontefici 
seguenti non con altri modi estinsero in altri luoghi 
i Valdesi, Piccardi, Poveri di Lione, Àrnaldisli, 
Speronisi e Fatarmi, sicché al presente resta il solo 
dome ( 1 ). Non essere per mancare prencipi in Ger- 

a cmiservave 0 ristabilire la purità della Chiesa, e a prò 
dirare'la santificazione dei fedeli. Cosi però non ne giu¬ 
dica Pallavicino, il quale, contentissimo delle massime di 
Sederini, sostiene che quando son per nascere scismi ed 
eresie , la riforma non è un mezzo adatto n richiamar 
e( 1 ì sviati, e che ciò non può farsi con frutto se non col 
mezzo del terrore e dei castighi; « il fuoco delle ribellioni 
* non si smorza se non o coi giclo del terrore, o con la 
» pioggia del sangue >*. Su lai fondamenti si c alzata V iir- 
(fiiisizione, e si può giudicar della regolarità della massima 
dall’applicazione che se n’è fatta. Può ella esser vera 
riguardo alle volontarie resistenze ad una autorità legit¬ 
tima e ai doveri già noli. Ma come non si ricusa di sot¬ 
tomettersi ad una decisione 0 di credere una qualche cosa 
st* nuli perchè la si crede falsa, ed il terrei e ed i sup¬ 
plizi nulla servono a convincer gli spiriti negli affari 
temporali, è assolutamcutc cattivo e pernicioso negli affari 
di religione. 

( 1 ) Noi abbia ni già parlato dei Valdesi e dei Piccardi. 
I Poveri di Lione erano gli stessi die i Valdesi; e pre¬ 
sero tal nome dalla opinione in cui erano che, secondo 
le leggi del Vangelo, i ministri della chiesa non debbano 
posseder beni temporali, ed essi di fatto professavano tal 



76 LIBRO I. 

mania, i quali (concedendo loro la Sede Apostolica 
di occupare lo stato de’fautori de’Luterani) debbano 
avidamente ricevere la condizione, e facendo loro 
seguito de’ popoli colle indulgenze e remissioni a chi 
and era a quel soccorso (i). Gli considerò anco il car¬ 
dinale, che non era da pensare alli moti di religione 
in Germania, come se non vi fosse altro pericolo im¬ 
minente alla Sede Apostolica-, perchè sopraslava la 
guerra d'Italia, cosa di maggior pericolo, alla 
quale era necessario applicare principalmente 1’ a- 
ninio: nel maneggio della quale se si ritrovasse 

povertà. Gli Arnaldìsti e Speronisti erano altri rami della 
medesimi setta; agli errori comuni della quale ne aggiun¬ 
gevano di loro particolari. Gli Arnaldisti cosi si chiama» 
rono dal no ne di Arnaldo da Brescia lor capo, E ere» 
dibile che gli Speronisti altresi così si appellassero dal 
nome di qualcuno de’loro capi, come lo asserisce Tuano 
(iib. 5 N. i(j.) ila quel che se’ne sa , è , che Reynero 
nell’Opuscolo che ci ha lasciaLo de Hereticis c che tratta 

3 uasi tutto dei Valdesi, fa menzione degli Speronisti e 
i alcuni altri non nominati da Fra Paolo, come di tante 
sette di Valdesi e che cosi son chiamati in una costitu¬ 
zione di Gregorio IX nel ia35 , e in un altra di Inno- 
cenzioIV nel 1 * 253 , fatte 1*una e l’altra contra i Valdesi 
nelle quali costituzioni sono menzionati per la maggior 
parte i rami di quella setta. Per quello concerne i Pado¬ 
vani, erano costoro discepoli di 'Marsilio da Padova, noto 
per essersi dichiarato in favore degli imperatori contra 
i papi; di cui la più grande eresia , che fu sempre la 
più detestala a Roma, è quella di aver mantenuto 1’ au¬ 
torità dei principi nelle materie temporali; e di aver so¬ 
stenuto, esser quelli, per tal conto, indipendenti da’pani 
i quali ntuna autorità aveanosu tutto quello che riguarda 
le materie civili e neppure su gli interessi temporali di 
quelle chiese che non erano di loro dominio. 

(i) Queste ultime parole e facendo loro ecc. uon sono 
nell* edizione di Verona. « 

( Editore )• 
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senza nervo, che ò il danaro, potrebbe ricevere qual¬ 
che nolabil incontro, e nissiina riforma polersi fare 
la quale non diminuisca notabilmente l’entrate ec¬ 
clesiastiche: le quali avendo quattro fonti , uno 
temporale, le rendite dello Stato Ecclesiastico; gli 
altri spirituali, le indulgenze, le dispense, e la 
collazione de’ beneficii, non si può otturar alcuno 
di questi che Y entrate non restino troncate in un 
quarto. 

11 papa conferendo questfdiscorsi con Guglielmo 
Bnrkemvort che poi creò cardinale e Teodorico 
Hezio, suoi familiari e confidentissimi, affermava 
essere misera la condizione de’pontefici ( 1 ); poiché 
vedeva chiaro che non potevano far bene, nè anco 
volendo e faticandosene ; e conchiuse che non era 
possibile, innanzi l’espedizione die doveva far in 
Germania, mandar ad effetto alcun capo di rifor¬ 
ma, e che bisognava che si contentassero di cre¬ 
dere alle sue promesse, le quali era risoluto di 
mantenere, quando anco avesse dovuto ridursi senza 
alcun dominio temporale, e anco alla vita apo¬ 
stolica. 

Diede però stretta commissione ad ambitine, 
uno dei quali era datario e F altro secretarlo, che 
nella concessione delle indulgenze, nelle dispen¬ 
se, ne’regressi e coadjutorie si usasse parcità, 
(intanto che si trovasse come regolarle con legge 


( 1 ) Fu questa una sincerissima confessione di quel 
papa 3 ila cui la purità di sue intenzioni chiaramente ap¬ 
pariva. Il che è stato naturalissimaineule espresso dal 
cardinale Emkenwort, suo confidente, il quale nell’Epi* 
tulio che gli fece, notò che Adriano in tutta la sua \iia 
maggior disgrazia provato non avea di quella del coman¬ 
dare; Nic situs est Jdrìanus VI qui ni hi! sili infelidus 
in vita ciiixit, Qucim quoti imperante Onnph. in Adr. 
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e perpetua costituzione (i). Le quali cose avendo 1 2 
io ietto diffusamente narrate in un diario del ve¬ 
scovo di Fabriano ( 2 ), dove tenne memoria delle 
cose notabili da lui vedute ed udite, ho voluto ri¬ 
portarle qui sommariamente, dovendo servir molto 
all’intelligenza delle cose che si diranno. 

XXV. iSel primo concistoro di novembre, col 
parere de* cardinali, destinò Francesco Chierica¬ 
to, ( 0 ) conosciuto da lui in Spagna e vescovo di 
Fabriano (il quale ho nominato poco fa ), per 
nunzio alla dieta di Xoremberga che si celebrava 
senza la presenza di Cesare, il quale alcuni mesi 
innanzi era stato sforzato passar in Spagna per 
quietar i tumulti e sedizioni nate in quei regni.. 
Arrivò il nunzio a TSoremberga (£) nel fine del— 
ranno, e presentò le lettere del pontefice agli elettori, 
prenci pi e oratori delle Città, scritte in comune 
sotto il 25 novembre, nelle quali si doleva: Prima, 
che essendo stato Martino Lutero condannato per 

( 1 ) Pallai , I. 2, c. 6. Onuplu in Adrian . 

—>■ Che è quello che Onofrio Panvinio più diffusamente 
ci narra ; e dopo aver riferito che Adriano non potè fare 
tutti i regola nienti propostisi, perchè la trista condizione dei 
tempi uol permetteva, soggiunge, che non mancò però di 
riformar molte cose, e che disegnava di riformarne anche 
più, ma che impedito ne fu dalla morte.. 

( 2 ) (noe di Francesco Chieregato vescovo non di Fa» 
baiano, che non è vescovato, ma di Teramo nell* Abruzzo.. 
Nell’equivoco di farlo vescovo di Fabriano cadde Fra Paolo* 
ingannato da questo passo di Onofrio Panvinio. Huc Finn* 
ci sci ini Che recatimi mitiit , sibi anlca in Hispani a engnp- 
tnm... timi recens a se propter o-pinioncin virUktij Frac- 
saltali Fabriancnscm declaratnm. 

(a) Pattai'., ibid ., cap. 7 . Onnpkr, in Adrian. 

(b) Spnnd. ad anit. N. i5, e ad ami. 1 5^5 N.'j 

e 8 . l' trarr . !. 128 . N. 5p. S'eid. , 1. 5, p. Fascici 
ver. expet.y tom. i, p. 54 1 . 
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sentenza di Leone e la sentenza eseguita per Uit 
editto imperiale in Vormazia, pubblicato per tutta 
Germania, nondimeno egli perseverasse nelli mede- 
siilii errori, pubblicando rontimiame' te libri pieni 
d’eresie, e fosse favorito non solo da’ plebei, ina 
anco da* nobili: soggiungendo che, sebben predisse 
V a])osinlo (a) che 1 T eresie erano necessarie per 
esercizio de’ buoni, quella necessità però era tolle¬ 
rabile nelle opportunità de’tempi, non in quelli 
ne’ quali trovandosi la cristianità oppressa dalle 
armi de’ Turchi, si doveva mettere ogni studio 
per purgare il mal interno; che il danno, ed il pe¬ 
ricolo, qual da se stesso porta, impedisce anco 
T adoperarsi centra un tanto inimico. Insorta poi i 
prcncipi e i popoli, a non mostrar di consentire 
a tanta sc.eleratezza col tollerarla lungamente. Gli 
rappresenta , essere cosa vergognosissima che si 
lascino condurre da mi fraticello fuma della via 
de’loro inaggioii, quasi die solo Lutero intenda 
e sappia. Gli avvertisce, che se i segnaci di Lutero 
hanno levato 1 ’ obbedienza alle leggi ecclesiastiche, 
molto maggiormente vilipenderanno bisecolari; e se 
hanno usurpato i beni della Chiesa, meno si aster¬ 
ranno da quei de’laici : ed avendo ardito di mettere 
mano ne’sacerdoti di Dio, non perdoneranno alle 
case, moglie e figliuoli loro. Gli esorta, che se non 
potranno con le dolcezze ridur Martino e i suoi 
seguaci nella dritta via . vengano a*rimedi! aspri e 
di fuoco, pei' risecare dal corpo i membri morti ( 9 ), 


( 9 ) Questo pezzo dì lettera di Adriano, in tùlio il 
resto giudiziosa e prudente, dà a vedere quanto anche 
alle persone più dabbene malagevoì sia di spogliarsi de’pre- 
gimlizi ne’quali sono suiti allei ali ? dacché questo papa, 
malora rio tutta la sua Imuiiù e moderazione 3 autorizza la 
(a) 1 » Coi\ XI. 19* 
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come fu fatto ne’ tempi anliclii a Datan ed Abiron , 
ad Anania e Saffica, a Gioviniano e Yfgilanzio, e 
finalmente come i maggiori t'ecero contea Giovanni 
Kus eGieroniino da Praga nel concilio di Costanza; 
Y esempio de’ quali, quando non possi no far altra¬ 
mente, debbono imitare, in fine si rimette, così in 
quel particolare come in altri negozii, alla relazione 
ni Francesco Chiericato suo nunzio. Scrisse anco let¬ 
tere quasi a tutti i principi con gli stessi concetti (io). 
All’ elettore di Sassonia in particolare scrisse, che 
ben considerasse qual macchia sarebbe stata alla sua 
posterità avendo favorito un frenetico che metteva 
confusione in tutto il mondo, con invenzioni empie 
e pazze, rivoltando la dottrina stabilita col sangue 
de : martiri , vigilie de’ santi dottori ed armi di 
tanti prencipi fortissimi; camminasse per li vestigi 
de’ suoi maggiori, non lasciandosi abbagliare gli 
occhi dalla rabbia di un uo.micciuolo a seguir gli 
errori dannati da tanti concilii. 

più perniciosa c la più anticristiana di tutte le massime. 
Ma la probità delle pprsoDC non deve ingannare uè far 
forza alla nostra ragione, ed a noi basta di conoscere 
che la persecuzione è contraria non meno alla ragione 
che allo spirilo del Vangelo, per condannare la massima 
di Adriano; volendo pur anche giustificare la purità e 
rettitudine di sue intenzioni. 

^j oj T)i ciò si ha la testimonianza di Sleidano , cd 
eziandio di Onofrio, {In Adi che ci riporta la sostanza 
di quelle lettele: Dalie ad linee litheras , dice Onofrio, 
fere ad singulos quosqne principes et eccìesìasticos et 
laicos ejasdcni excmpli , sedera esci tini ad ducem Saxoniae 
Frcdericmn , in cujus dominata totius inccndii fax Lu - 
tfirrns ngehat , monciis cimi ccc . Sleidano non motiva la 
lettera all’Elettore; probabilmente perchè in essa poche 
rose vi erano oltre quello che si conteneva nelle altre. 
Si può però vederla nel Bzovio ad ali, 1 Ò 22 , N. 54 c 
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Presentò il nunzio (a) alla dieta non solo il 
Breve del papa ma ancora la sua instruzione, nella 
quale gli era commesso di esortar i prencipi ad 
opporsi alla peste luterana, con sette ragioni. Pri¬ 
ma, perchè a ciò li doveva movere il rullo di Dio 
e la carità verso il prossimo; secondariamente, la 
infamia della loro nazione; terzo, il loro onor pro¬ 
prio , mostrandosi non degenerare da’ loro progeni¬ 
tori che intervennero alla condannazione di Gio¬ 
vanni lius in Costanza e degli altri eretici, con-' 
ducendone alcuni d 5 essi colle proprie mani al 
fuoco (1), e non volessero mancare della propria 
parola e costanza, avendo la maggior parte d’essi 
approvalo Teditto imperiale conira Lutero; quarto, 
gli doveva muovere ì ingiuria fatta da Lutero ai 
loro progenitori, pubblicando un’altra fede che la 
creduta da essi, e conchiudendo per conseguenza 
che lutti siano all’ inferno; quinto, si debbano mo¬ 
ver dal fme che i Luterani pretendono, che è vo¬ 
lere snervare la potestà secolare, dopo che averanno 
annichilata I’ ecclesiastica con falso pretesto che sia 
usurpata contea l’Evangelio, sebhen astutamente 
mostrano di salvar la secolare per ingannarli; nel 
sesto luogo considerino le dissensioni e turbolenze 
che quella setta eccita in Germania ; e finalmente 
avvertano che Lutero usa la medesima via usata già 
da Maometto, permettendo che siano saziate le 
inclinazioni carnali, sebben mostra di farlo con 
maggior modestia per più efficacemente ingannarli. 
E se alcuno dicesse. Lutero esser sialo condannato 

(i) L* Elettore Palatino aveva avuto l’ordine a Co¬ 
stanza di far morire Giovanni Uuss , e fu prcseute alla 
esecuzione. 

(a) Slcld. y 1. 4» p. 4y* Palla#») 1. 9, c. •y* Fa'tele, rcr» 
expet., to’ii. p. 5,5» Jjzo\ ad ami , iSsq. JS\ 54- 
Sie,n. T» L 6 
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non udito e non difeso, e però che sia conveniente 
udirlo, debba rispondere: Esser giusto udirlo in quel¬ 
lo che tocca al fatto, cioè se ha predicato, scritto, 
o no ; ma sopra le cose della fede e la mate¬ 
ria de’ sacramenti, ciò non esser conveniente; per¬ 
ciò che non s’ ha da metter in dubbio quello che 
una volta è stato approvato da’ condili generali e 
da tutta la Chiesa. Poi gli dà commissione il 
pontefice di confessar ingenuamente, che questa 
confusione fosse nata per li peccati degli uomini, 
massime de’ sacerdoti e prelati (i): confessando 
che in quella Santa Sede già alcuni anni sono state 
fatte molte cose abominevoli, molti abusi nelle cose 
spirituali, molti eccessi ne’precetti, e finalmente 

(i) Ingenua è pure, del pari che commendabile, que¬ 
sta confessione di Adriano ; come lo è altresì la riso¬ 
luzione, in cui era, di voler rimediare a’disordini e di 
usare lutti que’ mezzi che suggeriti gli fossero come i 
piu atti a fermarne il corso. Ma il Cardinal Pallavicino, 
che ne sapeva più di massime di politica mondana che 
di quelle del Vangelo, osa dire che Adriano, in questo, 
si diportò con molto più zelo che prudenza *« Una tate 
m istruzione, die’ egli lib. 2, e. 7, ha fatto desiderare ia 
«lui maggior prudenza e circospezione... 11 governo... 
« meglio si amministra da una bontà mediocre aecompa- 
»» gnata da senno grande , che da una santità fornita 
« di piceiol senno E per questo ei condanna quasi 
tutte le parti di quella istruzione, tanto per altro edifi¬ 
cante e veramente da vescovo. Ma quei che meglio in¬ 
tendono i doveri di un vescovo che gli artifizi di una 
mondana politica , non possono a meno di non ammirare 
la prudente direzione di Adriano, di cui la corte di 
» Roma non era degna. Così Onofrio che giudicava delle 
cose più sanamente che il nostro cardinale, e che le mi¬ 
rava più da viciuo, non si fa punto pregare adire, che 
Adriano, per la sua bontà e santità, era così caro agli 
Alemanni, clic se non fosse stato sorpreso dalla morte 
credibile era che rimedialo avesse ai guai della Chiesa. 
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tutte le cose mutate in male; in maniera che si 
possa dire che l’infermità sia passala dal capo alle 
membra, da’ sommi pontefici agli inferiori prelati, 
sicché non vi sia stato chi faccia bene,, neppur uno. 
Alla correzione del qual male, egli, per propria 
inclinazione e debito, è deliberato adoperarsi con 
tutto lo spirito, ed usar ogni opera acciocché in¬ 
nanzi ogni altra cosa la corte romana, donde forse 
tanto mal é proceduto, si riformi. Il che tanto più 
farà, quanto vede che tutto ’ì mondo avidamente 
lo desidera. Niuno però dover maravigliarsi, se 
non vederà così subito emendati tutti gli abusi ; per¬ 
ché essendo il male invecchiato, fatto moiliplice, 
bisogna a passo a passo procedere nella cura e 
cominciar dalle cose più gravi per non turbar ogni 
cosa col voler fare tutto insieme. Gli commise 
ancora che promettesse per suo nome, che egli gli 
osservarebbe i concordati e clic s’informarebbe dei 
processi avvocati dalla Rota, per rimetterli ad parte* 
secondo la giustizia. E in fine che sollecitasse i 
prencipi e stati per nome suo a risponder alle let¬ 
tere, e informarli) de’mezzi per li (piali si potesse 
ovviar più comodamente ai Luterani. Oltre aver 
presentato il Breve del papa e l’informazione , pro¬ 
pose anco il nunzio, die in Germania si vedeva 
quasi per tutto i religiosi uscir da’ monasteri e 
ritornar al secolo, e i preti maritarsi con gran 
sprezzo e vilipendio della religione, e la maggior 
parte di loro commetter anco molli eccessi ed 
enormità, per il che era necessario che fosse pigliato 
provvisione, per la quale questi sacrileghi matri¬ 
moni fossero separati, gli autori severamente puniti, 
e gli apostati rimessi nella potestà de’ loro superiori. 

Lece la dieta ( a ) risposta al nunzio in iscritto , 


{ ti) Slcidaiu, 1. p. 5o. Sfiond* ad ann. ijao. *V, 7 . 
Pallai\ } L 2 ; c. 8. Pascià ret\ cxycU > toni, 1 , p. 55ù 




84 LTBRO I. 

dicendo d* aver letto con riverenza il Breve del 
pontefice e l’istruzione presentata nel negozio della 
fazione luterana, e render grazie a Dio della as¬ 
sunzione di Sua Beatitudine al pontificato , pre¬ 
gandole dalia Maestà Divina ogni felicità. Fu ( dopo 
aver detto quello che occorreva circa la concordia 
tra prencipi cristiani e la guerra contra i Turchi ) 
quanto alla domanda d’ eseguire la sentenza pro¬ 
mulgala contra Lutero e l’editto di Yormes, rispo¬ 
sero essere paratissimi ad impiegar ogni loro potere 
per estirpare gli errori, ma aver tralasciato di ese¬ 
guir la sentenza e 1 ? editto per grandissime ed ur¬ 
gentissime cause. Imperocché la maggior parte del 
popolo era persuasa da’ libri di Lutero, che la corte 
romana avesse inferiti molli gravami alla nazione 
germanica; onde se si fosse fatta alcuna cosa per 
T esecuzione della sentenza, la moltitudine sarebbe 
entrata in sospetto che si facesse per sostentare e 
mantenere gli abusi e l’impietà, e ne sarebbero 
nati tumulti popolari, con pericolo di guerre civili. 
Pertanto esser eli bisogno, in simili difficoltà , di 
vsrimedii più opportuni; particolarmente confessando 
esso nunzio per nome del pontefice, che questi mali 
venivano per li peccati degli uomini, e promettendo 
la riforma della corte' romana, gli abusi della 
quale, se non fossero emendati e levati i gravami 
e riformati alcuni articoli che i prencipi secolari da- 
rebbo-io in iscritto, non era possibile metter pace tra 
gli ecclesiastici e secolari, ne estirpar i presenti tu¬ 
multi. E perchè la Germania aveva consentito al pa¬ 
gamento delle annate con condizione che s’impie¬ 
gassero nella guerra conira i Turchi, e che essendo 
state tanti anni pagate, nè inai convertite in quel- 
f uso, pregavano i! pontefice che per 1’ avvenire 
non avesse la corte romana cura d’esigerle, ma 
lusserò lasciate al fisco deii* imperio per le spese di 
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quella guerra (i). Ed a quello clic Sua Santità 
r cercava consiglio de’mezzi con i quali si potesse 
ovviar a tanti inconvenienti, risposero che doven¬ 
dosi trattar non di Lutero solo, ma tult’ insieme 
d’estirpar molti errori e vizii radicati per invecchiata 
consuetudine, con diversi rispetti, da chi per ignoran¬ 
za, da chi maliziosamente difesi, irissilii altro rimedio 
giudicavano piu comodo, efficace ed opportuno che 
se la Santità Sua, con consenso della Maestà Cesarea, 
convocasse un concilio pio , libero e cristiano, quan¬ 
to più presto fosse possibile, in un luogo conveniente 
in Germania: cioè in Argentina, in Magonza, in 
Colonia ovvero in Metz, non differendo la convo¬ 
cazione più d’ un arino; e che in quel concilio a 
ciascheduno, cosi ecclesiastico come secolare, fosse 
concesso di poter parlare e consigliare a gloria di 
Dio e salute dell’anime, non ostante qualunque 
giuramento cd obbligazione. Il che tenendo dover 
esser eseguito da Sua Santità con prontezza e ce¬ 
lerità, nè volendo restar di far al presente quelle 


(i) La soppressione delle annate , chiesta dagli Ale¬ 
manni, era assai ragionevole ; ma ugualmente non lo era 
rapplicazione eh’ essi desideravano se uè facesse al fisco 
dell’Impero, per le spese della guerra; non si era pra¬ 
ticato mai di destinarle a tal’uopo. Nelle pubbliche ne¬ 
cessità giusto è che gli ecclesiastici non meno che i laici 
contribuiscano alle spese dello Stato , godendone sì gli 
uni che gli altri gli stessi vantaggi, ed avendo entrambi 
uguale interesse nella conservazione di quello. Ma lo sta¬ 
bilimento di un’annata perpetua, per una guerra acciden- 
dentale e straordinaria , non pareva nè fondato in giu¬ 
stizia nè conforme alle intenzioni di quelli che avevano 
dotato quelle chiese; ed era per conseguenza contrario 
ad ogni sorte di diritto, poiché non poteva da esse con 
equità esigersi quel che non si esigeva dai kicq allorché 
si conferiva loro qualche rendila temporale. 
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migliori provvisioni che possibili siano per-il tempo 
intermedio: aveano deliberalo di procurar con l’e- 
lettore dì Sassonia che i Luterani non scrivessero 
nè stampassero altro, e che per tutta Germania 
i predicatori, taciute le cose che potevano muovere 
tumulto popolare, dovessero predicar sinceramente 
e puramente il santo Vangelo secondo la dottrina 
approvata dalla Chiesa , non movendo dispute, ma 
riservando sino alla delerminazione del concilio 
lui te le controversie. Che i vescovi deputassero 
uomini pii e letterati per sovraintender ai pre¬ 
dicatori, informarli e correggerli, ma in maniera 
die non si potesse sospettare che fosse per impe¬ 
dire la verità evangelica ; che per V avvenire non 
si stampi cosa nuova, se non veduta e riconosciuta 
da uomini di probità e dottrina. Sperando con 
questi mezzi d’ovviare a’ tumulti, se la Santità Sua 
farà la dovuta provvisione a’gravami e ordinerà 
un libero e cristiano concilio: sperando che cosi i 
tumulti si quieterehbono e la maggior parte si ri¬ 
darebbe a tranquillità. Perchè gli uomini dabbe¬ 
ne aspetterebbe»]o senza dubbio la deliberazione 
del concilio, quando vedessero die si fosse per ce¬ 
lebrare presto. Quanto a’preti die si maritavano 
e religiosi che ritornavano al secolo, perchè nelle 
leggi civili non vi era pena, pensavano che ba¬ 
stasse se fossero puniti dagli Ordinari con le pene 
canoniche; ma se commetteranno alcuna sceleraiez- 
za, il prencipe ovvero podestà, nel territorio de ! quali 
falliranno, lor dovrà dare il debito castigo. 

Il nunzio non restò soddisfatto di questa rispo¬ 
sta e venne in risoluzione di replicare (i). E prima, 

( 1 ) Fascìc. ver. rxprl. toni, i, p. 5{g. 

— Pallnvirinn dii'. ?. r. nùulc più contento si 
mostra deiu i àpi-ala del nuucio che della istruzione di 
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quanto alla causa perche non si fosse eseguila la 
.sentenza del papa e 1’editto dell'imperatore con¬ 
ira Lutero, disse , non soddisfare la ragione alle¬ 
gata che si fosse restato per fuggir gli scandali, 
non convenendo tollerar il male acciò ne venga il 
bene, e dovendo tenere piò conio della salute del- 
ranime che della tranquillità mondana. Aggiunse, 
che non si dovevano scusar i segnaci di Lutero 
cogli scandali e gravami della corte romana: per¬ 
chè sebben fossero veri, non però si doveano par¬ 
tire dall’unità cattolica, ma piuttosto sopportar 
pazicntissimaniciite ogni male. Onde li pregava per 
resecuzione della sentenza e dell’editto, innanzi 
che la dieta si finisse: e se la Germania era in 
alcun conto gravata dalla corte romana, la Seck 
Apostolica sarebbe pronta di sollevarla. Y* se vi 
fossero discordie tra gli ecclesiastici e i prcncipi 
secolari, il pontefice le condonerebbe ed estingue¬ 
rebbe. Quanto alle annate, altro non diceva per 
allora, poiché opportunamente Sua Santità averebbe 
dato risposta. Ma quanto alla domanda del con¬ 
cilio, replicò che sperava non dover dispiacer a Sua 
Santità, se [‘avessero domandato con parole più 
convenienti, c però ricercava che fossero levate tutte 
quelle clic potessero dar qualche ombra alla Bea¬ 
titudine Sua. Come quelle parole, che il concilio 
fosse convocato col consenso della Maestà Cesarea; 

Adriano,* e ciò per le stesse ragioni: vale a dire, perchè 
giudica che quei ministro non sosteneva a dovere il de¬ 
coro e gl* interessi della corte di Roma. Fa poi qui quello 
che spesse fiate ha condannato in Fra Paolo , che è di 
meli ere in borra a* Romani di quei tempi le proprie sue 
rimessioni su le risposte del nonno ; cui però infine si 
iugrgna di scusare con questa ragione elio forse le cir¬ 
costanze di allora non gli permettevano di parlare altri¬ 
menti. 
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e quelle altre die il condilo fosse celebrato piìi 
in una città che in un' altra. Perchè, se non si leva¬ 
vano, pareva che volessero legar le mani alla San¬ 
tità Sua: cosa che non averebbe fatto buon effetto. 
Quanto a 1 predicatori ricercò che si osservasse il 
decreto del pontefice, che per Y avvenire nissuno 
potesse predicar, se la dottrina sua non fosse 
esaminata dal vescovo. Quanto agli stampatori e 
divulgatori de’libri, replicò che in nissun modo 
gli piaceva la risposta; che dovessero eseguir la sen¬ 
tenza del papa e deli’imperadore ; che i libri si 
abbruciassero e fossero puniti i divulgatori di essi : 
instando, ed avvertendo che in questo stava il lutto. 
E quanto a’ libri da stamparsi, si dovesse ser¬ 
vare il moderno concilio Lateranense. .Ma quanto 
ai preti maritati, la risposta non gli sarebbe di¬ 
spiaciuta s’ella non avesse avuto un aculeo alla 
coda ; mentre si diceva, che se commetteranno qual¬ 
che sceleratezza, saranno puniti da’ prencipi o po¬ 
destà. Perchè questo sarebbe contra la libertà ec¬ 
clesiastica e si metterebbe la falce nel campo d’altri 
e si toccarebbono quelli che sono riservati a Cristo. 
Conciossiacosaché non dovevano i prencipi presu¬ 
mer di creder che per 1 ? apostasia si devolvessero 
alla loro giurisdizione, nè potessero esser castigati 
da loro degli altri delitti (i); (imperocché restando 


(i) Se il nunzio avesse solamente pretc’so, che il giu¬ 
dizio degli ecclesiastici doveva riserbarsi a* vescovi ri¬ 
guardo alle trasgressioni contea le leggi puramente eccle¬ 
siastiche, la dimanda sarebbe stata giusta e ragionevole; 
e pare che i principi non vi si sariano opposti. Ma col 
pretesto di loro carattere, clic il magistrato civile puuir 
non gli possa per qualsisia delitto, questo è contra ogni 
diritto e ragione ; perché ogni soggetto , ecclesiastico o 
laico, è risponsahile al principe di tutto quello che può 
tendile 2 perturbar Verdine della società, Se per rispetto 
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mi loro il carattere e l’ordine, sono sempre sotto la 
potestà della Chiesa, nè possono far altro i pren- 
ripi che denunciarli ai loro vescovi e superiori che 
li castighino. Courliimlendo in line, ricercarli .ad 
aver sopra le suddette cose più matura deliberazio¬ 
ne e dar riposta migliore,, più chiara, più sana e 
meglio consultata. 

Nella dieta non fu gratamente vedutala repIVa 
del nunzio e comunemente Ira quei preucipi si di¬ 
ceva: II nunzio aver una misura del bene e del 
male per sola relazione alle utilità della Corte, e 
non alla necessità della Germania; la conservazione 
dell’ unità cattolica dover maggiormente muovere 
a far il bene, facile da eseguire, che a sopportar 
il male, difficile a tollerare. E nondimeno il nuncio 
ricercava che la Germania sopportasse pazientissi- 
mamenlc le oppressioni inferitegli dalla corte ro¬ 
mana, non volendo essa piegarsi pur un poco al 
bene, anzi piuttosio a desister dal male se non colle 
sole promesse. E averebbe mostrato troppo vivo 
senso, quando fosse restata offesa dalla domanda 
del concilio, tanto modesta c necessaria. • E dopo 
lunga discussione fu risoluto di comun parere, di 


verso il clero gl’ imperadori cd i re gli hanno accordato 
immunità rhe lo sottraggono alle perquisizioni del magi¬ 
strato , quelle immunità hanno potuto rivocarsi da quello 
stesso potere che le ha concesse; quando l’esperienza ha 
fatto toccar con mano rhe quei privilegi potevan essere 
pregiudizievoli affa società, e ad altro non servivano che 
a lasciare impunito il delitto. Il carattere della ordinazione 
non ha alcun necessario legame con le immunità civili. 
Tutto il privilegio di questa professione si ristringe alle 
cose spirituali. Il resto può essere accordato 0 soppresso 
secondoeliò si trova essere pili o meno confacente al bene 
della società, il qual bene debbe essere Tinvanabil nonna 
da tenersi nella disposizione di coso tali. 


D o unno i. 

non far altra risposta, ma aspettar quello cìie il pon-’ 
tefice risolvesse sopra la già data, 

XXVI. 1 prencipi secolari poi a parte fecero 
una lunga querela di ciò che pretendevano contra 
la corte romana e contra tutto l’ordine ecclesia¬ 
stico, riducendola a cento capi die per ciò chiama¬ 
rono ccnium gravamma (i). 1 quali, perchè il nunzio, 
col quale erano stati conferiti, si parti prima che 
fossero distesi, mandarono al pontefice con una 
protesta di non volere nè potere tollerarli più, e di 
essere dalla nei essila ed iniquità loro costretti a 
cercar di liberarsene con ogni industria e per le 
più comode vie che potessero. 

Lungo sarebbe esprimer il contenuto, ma in 
somma (< 7 ) si querelavano del pagamento per le di¬ 
spense ed assoluzioni, dei danari chesi cavavano per 
1 indulgenze, delle liti che si tiravano in Roma, delle 
riservazioni de’beneficò e altri abusi di commende 
ed annate, dell’esenzioni degli ecclesiastici ne’de¬ 
litti, delle scomuniche ed interdetti ingiusti, delle 
cause laiche con diversi pretesti tirate all ercle- 
siaslico, delle gran spese nelle consecrazioni delle 
chiese e cimilerii, delie penitenze pecuniarie, delle 
spese per aver i sacramenti e la sepoltura. 1 quali 

( 1 ) Spond. ad mi. i 5 ‘ 25 . N. 9 . 

— Sono essi stati impressi in più luoghi e si possono 
vedere nel Fasciculus rerum cxpelcnclamm c nel Goldasto. 
Circa venti anni prima, Massimiliano averi fatto stendere 
dieci capi di gravame contra la corte di Roma, de’qunli 
chiedeva soddisfazione; ma inutili ugualmente furono quelle 
varie dimando. Non si creda però che quella corte non 
sappia 0.approvi gli abusi; ma il male è clic a lei pare 
sia una crudeltà il volerla obbligare a riformarli, quando 
far non lo può senza sacrificare qualche porzione delle sue 
pretensioni e de*suoi interessi. 

(fl) Fasciati, rer. capei* Ioni. 1 , p. 552. 
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lutti riducevano a tre principali capi, al mettere in 
servitù i popoli, spogliarli de ? danari ed appropriarsi 
la giurisdizione del magistrato serolarc. 

A’ G di marzo fu fatto il recesso (i).con i pre¬ 
cetti contenuti nella risposta al nunzio, e fu poco 
dopo ogni cosa stampata: cosi il Breve del papa 
come anclie l’istruzione del nunzio, le risposte e 
repliche, con i Cento Gra\ ami furono divulgati per 
Germania e di là passarono ad altri luoghi ed anco 
a Roma: dove l’aperta confessione del pontefice , 
che dalla corte romana ed ordine ecclesiastico ve¬ 
nisse l’origine di ogni male, non piaccjue (2) e 

(1) Pallctv. > lib. 2, c. 8 . Sirici lib. 4 > p. 5 o. Lulh. 
toni, a, p. 537. 

— A tovto dunque il Cardinal Pallavicing rinfaccia a 
Fra Paolo di non aver riportato questo decreto. « Ma 
« ciò che il Soave non riferisce, l’editto pubblicatosi se- 
» condo F uso al nome di Cesare, benché assente, nel re- 

* cesso della dieta, sotto il dì sesto di marzo, contenne 
» torme, le quali senza rivocar alcuno de’ punti espressi 
« nella risposta dichiararono a favore del papa alcuni di 
v quegli articoli che come ambigui turbavano ilCherrgalo 

K vero che il nostro storico non dice tutte le particolarità 
di questo recesso ; ma ne dice però quello che è neces¬ 
sario. quando dice che comprendeva tutti i precetti con¬ 
tenuti nella risposta al nuncio; c solo avrebbe potuto ag- 

* giungere che non s* insistè su alcuni di quei punti che 
avevano dispiaciuto a quel ministro. Ma dal silenzio, iu 
questo, diSleidano, c probabilmente cagionalo quello di 
Fra Paolo, il quale quanto sa dire degli affari di A Lem?.» 
gna lo ha tolto quasi tutto da lui. 

> (q) Sirici. , lib. 4 , p. 5 a Pallav ., lib. 2., c. 7. Fk-ury, lib. 
128. N. 55 . 

È verisimile che lina tale ingenua confessione abbia 
fatto dire a Pallavicino (lib. a. c. 7.) clic Adriano era 
troppo sincero e che lo era altresì Clicregafo; « o questo 
>» si facesse per ordine di Adriano troppo aperto , 0 perchè 

il Clicregato fosse di natura apertissima, è però grata 
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generalmente non fa graia a’prelali: parendo che 
fosse ron troppo ignominia e die dovesse renderli 
più odiosi al secolo e potesse esser causa anco di 
farli disprezzare da’popoli; anzi dovesse far i Lu¬ 
terani più audaci e petulanti. E sopra tutto premeva 
il vedere aperta una porta, dove per necessità 
sarebbe introdotta o la tanto abborrita moderazione 
de’comodi loro, ovvero convinta la incorriggibilità. 
E quelli che scusavano più il pontefice, attribuivano 
alla poca cognizione sua dell’ arti colle quali si 
mantiene la potenza pontificia e l’autorità della 
Corte, fondate sopra la riputazione. Lodavano papa 
Leone di giudizio e prudenza che seppe attribuir 
la mala opinione che la Germania aveva de’ co¬ 
stumi curiali, alla poca cognizione che di essa 
avevano. E però nella bolla contra Martino Lutero 
disse che se egli, essendo citato, fosse andato a 
Roma,’ non averebbe trovato nella Corte gli abusi 
che si credeva. 

XXVII. Ma in Germania i mal alleiti alla 
corte romana interpretavano quella candidezza in 

>» al pontefice, cte. « Ed è in conseguenza di tal giudizio 
che egli, ad esempio dei prelati cortigiani del tempo di 
Adriano, censura quasi tutto il contenuto di quella istru¬ 
zione; e sostiene che supposta anche la verità delie cose, 
quel pontefice non avrebbe dovuto confessarla si aperta¬ 
mente: w Se pure il pontefice aveva questi concetti, parve 
»» eli* egli operasse troppo liberamente in pubblicarli nella 
* dieta ed o egli o il nunoio in darne scrittura. » Ma quello 
che da questo scrittore disapprovasi, fu applaudito allora 
da tutti gli uomini dabbene, c per sentimento di Ouolrio 
si è avuta grande occasione di credere che se Adriano 
fosse vissuto, avrebbe faticato con maggior frutto per la 
riconciliazione degli Alemanni di quello che fecero i suoi 
successori; volendo o dissimulare o giustificare gli abusi 
ciie pur troppo meritavano riprensione e che, cosi noti 
come erano, inutile era il nasconderli. 
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sinistro, dicendo che era una solita arte di confes¬ 
sar il male e prometterne il rimedio, senza alcun 
pensiero di effettuare cosa alcuna, per addormen¬ 
tar gl* incauti, goder il beneficio del tempo c frattan¬ 
to, col mezzo delle pratiche co’prencipi, giustificai si 
in modo che potessero meglio assoggettir i popoli 
e levarli il potersi opponere a’ loro voleri e parlare 
de'loro mancamenti. £ perchè diceva il pontefi¬ 
ce, (-ri) che bisognava nel rimediare non tentar di 
provveder a tutto insieme, per il pericolo di causar 
inai maggiore, ma far le cose a passo a passo, se ne 
ridevano -, soggiungendo che ben a passo a passo, ma 
in maniera che tra un passo e 1 altro vi si frap¬ 
ponesse la distanza d’ un secolo (i). Ma attesa 
la buona vita tenuta da Adriano innanzi al pon¬ 
tificato, così dopo assunto al vescovato ed al cardi¬ 
nalato, come anco per innanzi, e la buona inten¬ 
zione che si scopriva in tutte le sue azioni, gli 
uomini pii interpretavano il tutto ( b ) in buon senso, 
credendo veramente ch’egli confessasse gli errori per 
ingenuità e che fosse anco per porgervi rimedio 
pili presto di quello che prometteva. Nè T evento 
lasciò giudicar il contrario. Perchè non essendo 
la Corte degna di un tal pontefice, piacque a Dio 


(i) Così motteggiava Lutero, il quale, ad nerétto di 
screditare le promesse del papa, che pur erano sinceris¬ 
sime, fece note alle varie parti della istruzione data al 
papa dal suo nuucio e le pubblicò per impedirne 1* ef¬ 
fetto, come ne dà contezza Siciliano: Hoc scriptum* dice 
quell* Autore, bit firmi poste a pop ut avi sermone convertii 
et uddilis in tnari'inrm annota li tuie idis, ìli ad quoti pon - 
tifex alt pedctcntim oporlcrc procedi , sic accipicndiun esse 
diciti ut striglili pedes atque passa* inleivallum li ab cani 
aliqupt seculoriini , eie* 

(a) Steid.y lib. 4 : P* 5 o. 
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che passasse all’altra vita quasi subito dopo ricevuta 
la relazione dal suo nunzio di Norernberga. Perchè 
a* i 3 settembre fini il corso de ! suoi anni (i). 

Ma in Germania quando fu pubblicato il de¬ 
creto del recesso di TNoremberga con li precetti 
sopra le prediche e stampe, dalla maggior parte 
non ne fu tenuto conto alcuno; ma gl’interessati, così 
quelli che seguivano la Chiesa romana come i 
Luterani, l’intesero a loro favore (2). Perchè di¬ 
cendosi che si tacessero le cose che potessero muo¬ 
ver tumulti popolari, intendevano i cattolici che 
si dovessero tacer le cose introdotte da Lutero nella 

(1) PaUm\, lib. 2 c. 9. 

— Ila preso abbaglio Fra Paolo , mettendo il tredi¬ 
cesimo per il deciinoquarto che fu il vero giorno di ‘sua 
morte per detto di Onofrio. Guicciardini altresì assegna 
questa morte al dì quattordicesimo. Lo sbaglio di Frà 
Paolo probabilmente è nato dall'aver ciecamente seguito 
Paolo Giovio senza altro esame. 

(2) Sleicl., lib. 4* p* 55 c 54 * Pallai* . lib. '2, c. 8. 
Flcwy , lib. 128. N. 56 . 

— Lo dice chiaramente Sleidano e lo prova con le 
lettere di Lutero, nelle quali egli a suo vantaggio inter¬ 
pretava quel decreto. Qtuirn decretimi ilhid imperli No- 
riunbergae factum ahi aliler accipcrent , plerique edam 
conlemnerent 3 Lutheriii datis lilteris ad pnneipes reve- 
rcntrr et magna cimi voluptate se legisse ilhid et Ecclesiae 
quoque IVittembcrgensi proposuisse dicit ... Hoc itaqae scrip¬ 
to se voluisse declorare, quomodo illud accipiat, etc. Ingiu¬ 
stamente dunque si vuole dal cardinale Pallavicino che Frà 
Paolo su questo punto s’inganni e che i Luterani non 
potessero credere favorevole a se quel recesso. Questo è 
disputare contra un fatto certo, di cui egli stesso è sfor¬ 
zato a confessarne la verità (lib. 2, c. 8). E poi quando 
anche il decreto chiaramente non favorisca i Luterani , 
ad essi, per l’uso che ne facevano, bastava che i termini 
fossero equivoci per poterli 0 in bene 0 in male spiegare 
in diverso senso. 
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dottrina, e riprensione degli abusi dell’ordine ec¬ 
clesiastico; e i Luterani dicevano esser stala men¬ 
te della dieta che si dovessero tacer le difese 
degli abusi, per i quali il popolo si moveva con- 
tra i predicatori, quando udiva rappresentar così 
le cose cattive come le buone: e quella parte del 
decreto che comandava di predicar Y Evangelio 
secondo la dottrina degli scrittori approvati dalla 
Chiesa, i cattolici intendevano secondo la dottrina 
degli scolastici e degli ultimi postillatori delle Scrit¬ 
ture; ma i Luterani dicevano che s’intendeva 
de’santi padri, llario, Ambrosio, Agostino, Gie- 
rouimo e altri tali ; interpretando anco che fosse 
loro lecito , per virtù dell’editto del recesso, con¬ 
tinuar insegnando la loro dottrina sino al con¬ 
cilio; siccome i cattolici intendevano che la mente 
della dieta fosse stata, die si dovesse continuar nella 
dottrina della Chiesa romana. Onde pareva che 
l’editto in luogo d’estinguer il fuoco delle contro¬ 
versie, raccendesse maggiormente, e restava nelle 
pie menti il desiderio del concilio libero, al quale 
pareva che ambe le parti si sottomettessero, speran¬ 
dosi che per quello dovesse seguir la liberazione 
da tanti mali. 

XXV 11 I. Dopo la morte di Adriano fu creato 
successore Giulio de' Medici, cugino di papa Leone, 
e fu chiamato Clemente settimo (i), il quale di $u- 

(1) 0 /iuphr, Panv. VaUaw lib. 2, c. 9. Sponda ad 
. an. i 520 . iV. 25 . Gaie ciani. lib. 1 5 . Flcury , lib. 128. X io 3 . 

— Egli era figlio di Giuliano de’Medici, ucciso dai 
Pazzi nel 1478 c di una donna ch’egli in quel tempo 
tcne/a , altri dicono come concubina , ed altri come sua 
sposa. Quel che vi ha di certo si è, che più cómunemetrte 
hi coosider«ato come bastardo (Fleury, lib. 128. N. io4) a 
avvegnaché sotto Leone X , per una scutenza data iu 
Roma, sia stato dichiarato legittimo. Succedette ad Adria- 
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bito applicò l’animo alle cose di Germania; e come 
quello ch’era molto versato nella cognizione dei 
maneggi, vedeva chiaramente che papa Adriano, 
contrai© stile sempre usato da’savi pontefici, era 
stato troppo facile cosi in confessar i difetti della 
Corte come in prometter la riformazione, e troppo 
abbietto in aver domandato alìi Germani consiglio 
come si potesse provveder alle contenzioni di quel 
regno. Perchè con questo egli si aveva tiralo ad¬ 
dosso la domanda del concilio che molto importava , 
massime con la condizione di celebrarlo in Ger¬ 
mania, e aveva dato troppo animo a’ prencini, onde 
avevano avuto ardire non solo di mandarli , ma 
di metter ancora in islampa i Cento Gravami, scrit¬ 
tura ignominiosa per l’ordine ecclesiastico di Ger¬ 
mania, ma molto piò per la corte romana. E ben 
pensate tutte le cose, venne in risoluzione che fosse 
necessario dar qualche soddisfazione alla Germania: 
in maniera tale però che non fosse posta in peri¬ 
colo 1' autorità sua, nè levati i comodi alia Corte. 
Considerò che nelli Cento Gravami, sebben molti ri- 
sguardavano la Corte, la maggior parte però toc¬ 
cavano a’vescovi, officiali, curali ed altri preti di 
Germania. Feniche verme in speranza che se i 

no ; dopo un convive di quasi due mesi, in cui le fa¬ 
zioni furono estremamente opposte ; e fine non ebbero , 
secondo Menduza let. de’ iodi Ottobre i 54 & e Guicciar¬ 
dini lib. i5 , riie per una convenzione simoniaca tra lui 
e il Cardinal Colonna, o per il timore che quest* ultimo 
ebbe, secondo Onofrio, cne Medici non facesse eleggere 
il Cardinal Orsini, nemico capitale di Colonna. Pallavicino 
ai contrario , su la fede di certe memorie anonime delle 
quali non ci dice nè il merito nè fautore, asserisce, che 
f esaltazione di Clemente è stata fruito di sua modestia. 
La carila può farcelo ere iure, ma è un pecoato clic altre 
prove non se no abbiauo. 
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delti fossero riformali, i Tedeschi facilmente si 
avcrebbono lasciato indar a tacere per allora per 
quello che toccava Roma; e con questa medesima 
riforma avercbbe divertito la trattazione del conci¬ 
lio. Per tanto giudicò bene spedir subitomi legato, 
di prudenza e autorità , alla dieta che si dove¬ 
va celebrar di là a tre mesi in Noreinbcrga, con 
istruzione di camminar per le sopradette vie (1); 
e sopra tutte le cose dissimular di sapere le pro¬ 
posizioni fatte da Adriano e le risposie dalegli, per 
non riceverne qualche pregiudizio nelle trattazioni 
sue e per poter procedere come in re ìntegra. 

XXIX. Il legato fu Lorenzo Campeggio, Car¬ 
dinal di Santa Anastasia (2). 11 quale giunto nella 

( 1 } Avea da primo risoluto di non mandarvi die un 
nuncid, e per questo aveva destinato Girolamo liorario 
uno dei suoi camerieri e i* avea anrhe fatto parlile dan¬ 
dogli un breve particolare per l’ eleitor di Sassonia. Slei- 
dano e Dupin vogliono mandato questo Borano da Adria¬ 
no VI fin Panno avanti. Ma Pallavicino fa vedere essere 
questo un errore , e la missione esserne s'.ata fatta da 
Clemente, perciiè il Breve, di cui era incaricato per l’elet- 
tor di Sassonia, è del mese di dicembre i5v.3. Pensando 
poi Clemente di aver bisogno per questa legazione di 
persona pili capace, richiamò Borano e spedi il Cardinal 
Campeggio alla dieta di Norimberga. 

(2) Strici., lib. 4, p. 55, e 56. Pallav lib. 2, c. 10. 
Spond. ad an . i5a4. A. 5. J'icurr , lib. 129. N. 5. 

— Questo cardinale, Bolognese di origine, era stato 
prima auditor di Rota, poi nuncio in Alemagna all’impe- 
radore Massimiliano. Fu fatto cardinale da Leone X, poi 
arcivescovo di Bologna e legato in Inghilteira, dove ritornò 
di poi in qualità pur di legato per giudicare della vali¬ 
dità del matrimonio di Enrico vili con la regina Cate¬ 
rina di Aragona. In queste differenti occasioni mostrò 
grande abilità e desterilà; ma nella maggior parte degli 
affari eli’ebbe a trattare non riuscì con grande fortuna. 
Dai suoi costumi smentite non furono le dicerie, che di 
Sarpj. T . /. 7 




9 s LIBRO I. 

dieta, dopo aver trattato diverse cose con alcuni 
particolari per dispouer il suo negoziato, parlò anco 
in pubblico, dove disse: Sentir molta maraviglia che 
latiti prencipi c così prudenti potessero sopportare 
die fosse estinta ed abolita la religione, i riti, 
e le cerimonie nelle quali essi erano nati ed edu¬ 
cati , e loro padri e maggiori morti ; senza con¬ 
siderare che tal novità tendesse alla ribellione del 
popolo contra i magistrati. Che il pontefice non 
mirando ad alcun interesse suo, ma paternamente 
compatendo alla Germania incorsa in spirituali e 
temporali infermità e soggetta a’maggiori pericoli 
imminenti, l’aveva mandato per trovar modo di 
sanar il male (i). Non esser intenzione della San¬ 


ità si sparsero; ed in Inghilterra se gl imputarono varie 
cose che onore non fanno uè al suo carattere uè alla sua 
professione. 

(i) È un pensiero affatto comico questo del cardinale 
Pidlavicino che dà la taccia di una specie di simonia al 
disegno clic aveano gli Alemanni di liberarsi dalle vessa¬ 
zioni della corte di Roma, col metterla in apprensione 
che più non fossero per tornare sotto la sua ubbidienza, 
o coir obbligarla a comprare questo ritorno col regola* 
mento dei lor gravami : « Per lo più erano rivolli a far una 
>« spezie di simonia , vendendo al papa la ricuperazione 
ideile anime a prezzo di entrate e di giuridizioui ritolte 
v alla Chiesa »». In generale però, il cambio era all* incirca 
della specie medesima. Ridiinandavano essi autorità per 
autorità; e nonché riputarsi colpevoli di simonia in questa 
compensazione , si lamentavano anzi nei lor gravami di 
quella di Roma che a caro prezzo per contanti vendeva 
le sue bolle , le sue assoluzioni, le sue indulgenze e le 
sue dispense ; e che intanto avea a cuore il ritorno di 
quei popoli in quanto non voleva che quel traffico spiri¬ 
tuale venisse a mancare. Non era dunque gran fatto vero, 
come lo diceva Campeggio, che il papa mandandolo, con¬ 
siglialo non si lusso col suv> proprio interesse. Se col ri* 
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tith Sua di prescriver loro cosa alcuna , nemmeno 
di voler che a lui fosse prescritta; ma ben di con- 
sigliar insieme i riniedii opportuni, conchiudemlo 
clie se fosse rifiutata da loro la diligenza della San¬ 
tità Sua, non sarebbe poi ragionevole rivoltar colpa 
alcuna sopra di quella. 

Gli fu risposto da’ prencipi, (perche Cesare era 
in Spagna, come si è dello di sopra) dopo aver 
ringraziato il pontefice della benevolenza, che ben 
sapevano il pericolo imminente per la mutazione 
della dottrina nella religione; che perciò nella dieta 
dell’ anno innanzi avevano mostrato al nunzio 
del pontefice Adriano il modo e la via di ram¬ 
ponar i dissidii, e gli avevano anco dato in scritto 
tutto quello che desideravano e ricercavano da 
IVoma, la qual scrittura credevano che fosse stata da 
Adriano ricevuta, avendo il nunzio promesso di 
consegnarla ; siccome anco tenevano che a tutti fos¬ 
sero noti i gravami che la Germania riceveva dal- 
l'ordine ecclesiastico, essendo pubblicati in stam¬ 
pa , e sino a quell’ istante erano stati aspettando 
die i loro giusti desiderò fossero esauditi, come 
tuttavia aspettavano. Per il che s’egli allora ave¬ 
va qualche ordine o istruzione dal pontefice, Io 
pregavano di esporlo, acciò si potesse insieme con 
lui consigliare il tutto. 

A questo il legato, seguendo la commissione 


torno dell'AJemngha sperato non si avesse di rimettere in 
piedi le annate e gli altri profitti spirituali e temporali, 
è da dubitare assai se i papi avrei)nono voluto fare tanti 
passi quanti ne fecero per riconciliarsi que* popoli. 

— * E nissuno di quelli die valevano a riconciliarli, 
doti una sinceia riforma degli abusi, e il sacrifizio di 
una parte dei loro interessi mondani. 

, ( Editore), 
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dal agli, replicò (1) : Non saper che fosse slata 
portata al papa nè a’ cardinali alcuna istruzione 
del modo e via di componer il dissidio della re¬ 
ligione; ben gli accertava dell’ ottima volontà del 
pontefice, dal quale egli aveva pienissimo po¬ 
tere di far lutto quello che avesse servito a tal 
fine , ma che toccava a loro di metter innanzi la 
via, i quali sapevano la condizione delle persone, 
e i costumi della regione. Essergli molto ben Poto 
che Cesare nella dieta di Vormazia, di loro con¬ 
senso, aveva pubblicato un editto contra i Lute¬ 
rani, al quale alcuni avevano obbedito, e alcuni 
no; della quale diversità e varietà egli non ne 
sapeva la ragione, ma ben gli pareva che innanzi 
ogni altra cosa si dovesse deliberar del modo di 
eseguirlo. Che sebben non aveva ancora inteso (a) 
che i Cento Gravami fossero stati pubblicati per 
presentarli al pontefice, sapeva però esserne siati 
portati tre esemplari a Roma ad alcuni privati ; 
che egli ne aveva veduto uno, ed erano stati ve¬ 
duti anco dal pontefice e da’ cardinali i quali non 

(i) Sirici, i, lib. 4* p- 58. 

— Certo die il papa ed il suo legato tenevano, che 
la bugia era permessa per una buona causa. Imperocché 
non è da mettere in dubbio che i Cento Gravami non 
fossero stati latti noti a quella Corte, ed il Cardinal Pal¬ 
lavicino non vuole lasciarci ignari dell’ordine ch’ebbe il 
Campeggio di fingere di non sapere che fossero stati ri¬ 
cevuti, per trattare più favorevolmente coi principi. Ma 
perchè Tesser questa scrittura uscita alle stampe non 
» permetteva allegarne ignoranza, fu imposto al legalo che 
« ne parlasse, come di cosa nota al pontefice per contezza 
5» privata ecc. »> Le massime dei politici non si accordano 
sempre con quelle della buona morale; cd è con le prime 
che Pallavicino ha credulo di potere scusare la coudolla 
di Clemente e di Campeggio. 

(a) Pallav . lib. 2, c. io. 
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si potevano persuadere che fossero raccolti per or¬ 
dine de’ preticipi, ma ben pensavano che da qual¬ 
che malevolo, per odio della corte romana, fossero 
mandati fuori. Che sebben egli non aveva nissun 
ordine o istruzione dal pontefice in quella materia, 
non dovessero però pensare che non avesse auto¬ 
rità di trattarne secondo respediente ; ben diceva, 
che in quelle domande n’ erano molte che dero¬ 
gavano alla podestà del pontefice e sentivano d’e¬ 
resia (i). Che egli non poteva trattarne, ma si 
offeriva di conoscere e parlar di quelle che non 
erano contro al pontefice, e avevano fondamento 
d’ equità. Che poi se restasse qualche cosa da trat¬ 
tarsi col pontefice, la potrcbbono proporre, ma con 
modi più moderati. Che non poteva restar di bia¬ 
simare che si fossero stampati e pubblicati, paren¬ 
dogli questo troppo ; ma però esser certo che per 
amor di Germania il pontefice faria ogni cosa, 
essendo egli pastore universale: ma se la voce del 
pastore non fosse udita, il pontefice ed egli non 
potrebbono far altro che portarlo in pazienza e 
rimetter ogni cosa a Dio. 

La dieta, sebben non ebbe per verisimile che 
il cardinale e’1 pontefice non fossero consci delle 

(i) E vero che tra quei Cento Gravami ve n* erano 
molti che iniravauo a tenere l’autorità del papa ne’ suoi 
giusti confini e a sopprimere molte cariche onerose alla 
nazione per il denaro che ne ritraeva la corte di Roma, 
Or queste sono le dimande, che, a giudizio del legato, 
sentivano di eresia. Non sentivano però di eresia se non 
se in Roma; ed iu ogni altro luogo sono state riputate 
assai cattoliche ed unicamente proposte per recider gli 
abusi utili a quella Corte ; la quale avrebbe fàcilmente 
potuto ricondurre a sò i popoli , se avesse avuto più a 
cuore gl* interessi della religione rhe i suoi propri ; impe» 
rocche i buoni cattolici non volevano insorgere con tra 
l’autorità del papa : si solamente non esserne oppressi.. 
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cose trattate con Adriano, e giudicasse che nelle 
risposte del legato vi potessero essere degli artifizi, 
nondimeno desiderando che si prendesse buona de¬ 
liberazione al fine della quiete di Germania, de¬ 
putarono alcuni prencipi per negoziare coi cardi¬ 
nale, i quali non poterono aver da lui altro se 
non eh 5 egli averebbe fatto una buona riforma per 
il clero di Germania; ma quanto agli abusi della 
Corte, non fu possibile farlo condescendere ad al¬ 
cuna cosa: perchè quando se ne introduceva ra¬ 
gionamento, o diceva che il riprenderli fosse eresia, 
o che se ne rimetteva al pontefice e che con lui bi¬ 
sognasse trattarne. 

XXX. Fece il cardinale la riforma della Ger¬ 
mania, la quale non toccando se non il clero mi¬ 
nuto (e giudicandosi che dovesse non solo fomentar 
il male, come fanno sempre i rimedii leggieri , 
ma che servisse- ad accrescere maggiormente il 
dominio della Corte e de'prelati maggiori a pre¬ 
giudizio dell'autorità temporale, e desse adito a 
maggiori estorsioni di danari ) non fu ricevuta ; 
tenendosi che fosse una mascherata per deludere la 
aspettazione della Germania e per ridurla sotto 
maggior tirannide, con tutto che il legato facesse 
accurati ed efficaci ufficii acciò fosse accettata: onde 
uè egli consenti ad alcuna delle proposizioni fata¬ 
tegli da'deputati della dieta. Vedendosi perciò («) 
che fosse impossibile di conchiudere alcuna cosa 
con esso, pubblicarono il recesso a 5 18 aprile con 
decreto che dal pontefice, col consenso di Cesare, 
fosse intimato quanto prima un concilio libero in 
Germania, in luogo conveniente, e che gli Stati 
dell’Imperio si congregassero aSpira per li u no¬ 
vembre, per determinar che cosa si dovesse so- 


(n) Pallai*.. lib. a. c. io. Sirici*, lìb, [*• 61. 
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guir, trattante) che fosse dato principio al con¬ 
cilio ; clic ciascun prencipe nel suo Slato congre¬ 
gasse uomini pii e dotti, i quali raccog.'iessero le cose 
da disputare nel concilio; che li mag ; strati avessero 
cura die fosse predicato I’ Evangelio secondo la 
dottrina degli scrittori approvali dalla Chiesa e 
fossero proibite tutte le pitture e libri contumeliosi 
contra la corte romana. 

11 legato, avendo risposto a tutti i capi del de¬ 
creto e mostrato che non fosse uffizio de’secolari 
deliberar alcuna cosa intorno alla fede e dottrina 
o predicazione di quella, promise, quanto al con¬ 
cilio solamente, ebe laverebbe dato conto al pon¬ 
tefice. 

Partendosi i prencipi dalla dieta, fece il legato 
ufficio con quelli che più erano aderenti alle cose 
romàne, di ridurli insieme, per far pubblicar la 
riforma non ricevuta nella dieta; e si ridussero in 
Ratisbona con lui (a), Ferdinando fratello dell'im¬ 
peratore, il cardinale arcivescovo di Salzburg, (i) 
due del li duchi di Baviera, i vescovi di Trento e 
Ratisbona e gli agenti di nove vescovi (2), dove 
fecero prima un decreto sotto il di G di luglio : 
Che emendo stato ordinato nel convento di Norem- 
berga die T editto di Vormazia contra Lutero fosse 
eseguito quanto si poteva, pertanto essi, ad instanza 
del cardinale Campeggio legato , comandavano 
che fosse osservato in tutti i loro domimi e stati ; 
che fossero castigati gl’ innovatori secondo la for- 


/i) E il fratello del dura di Baviera. 

( 2 ) Cioè di Bamberga, di Spira, di Strasburgo , di 
Augusta, di Costanza, di Basilea, di Frisinga ; di Bi»\tn. 
e di Passavia. 

[a) SIcid., lib. 4, p. Go. Pallai lib. q, c. 11 . Sjjond, 
ad a/:. 1 5 ^ 4 * V. 6. Flcurr. lib. l'io. A 7 , io. 
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ma dell’editto; che non si mutasse cosa alcuna 
nella^ celebrazione della messa e de’sacramenti ; 
si castigassero i monaci e monache apostati, e 
preti che si maritavano e quelli che ricevevano 
l’eucaristia senza confessarsi, o mangiavano cibi 
proibiti; e che tutti i loro sudditi i quali erano nella 
accademia di Vitemberga, fra tre mesi partissero, 
tornando a casa ovvero andando in altro luogo. Il 
giorno seguente delli sette pubblicò il cardinale le 
sue costituzioni della riforma, le quali furono ap¬ 
provate da tutti i sopra nominati prencipi, e coman¬ 
dato ( a ) che per li loro stati e domimi fossero pro¬ 
mulgale , ricevute ed osservate. 

Nel proemio di esse costituzioni diceva il car¬ 
dinale: Che essendo di molto momento, per estirpar 
l’eresia luterana, riformare la vita e i costumi 
del clero, col consiglio de’prencipi e prelati seco 
ridotti, aveva statuito quei decreti, i quali coman¬ 
dava che fossero ricevuti per tutta la Germania 
dagli arcivescovi, vescovi ed altri prelati, preti e 
regolari, e pubblicati in tutte le città e chiese. 
Contenevano trentasette capi (i) circa il vestire e 
conversare dell’ordine clericale, circa il ministrar 
gratis i sacramenti e altre funzioni ecclesiastiche, 
sopra i conviti, sopra le fabbriche delle chiese, 
sopra quelli che s’avevano a ricever agli ordini, 
sopra la celebrazione delle feste, sopra i digiuni, 
centra i preti che si maritavano, contra quelli che 
non si confessavano e comunicavano (2), contra 

( 1 ) Il nostro autore s* inganna nel numero , perchè 
non erauo che trcntaciiique. 

(a) S’iutende in tempo di Pasqua. A conoscere poi 
fino a qual segno fossero ascesi gli abusi in aggravio dei 
popoli, e quale l’avarizia dei cherici, giovi osservare che 
ii capo 5 di quelle ordinazioni toglieva varie esazioni le 

[ti) Pallai *. 9 L 1, c. 11 .Sia*!., 1 . 4 ; P- 62, 
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i bestemmiatori, sortilegi, divinatori ed altre cose 
tali. Infine era comandata la celebrazione de'con- 
cilii diocesani in ogni anno per osservanza di quei 
statuti, dando ai vescovi potestà d’ invocare il brac¬ 
cio secolare contra i trasgressori. 

Divulgato reditto di riforma («), prcncipi e 
vescovi che nella dieta non avevano consentito alla 
dimanda del cardinale restarono offesi, cosi di lui 
come di tutti quelli clic erano convenuti con esso 
in llatisbona ; parendo loro restar ingiuriati dal 
legato die avesse voluto far un ordine generale 
per tutta la Germania, con intervento di alcuni 
pochi solamente? e tanto piu dopo che gli era stato 
dimostrato che non fosse per riuscirne alcun bene. Si 
riputarono anco ingiuriati da que’ pochi prencipi c 
vescovi che soli si avessero assunto d’intervenire ad 
obbligar tutta la Germania, contra il parere de¬ 
gli allri (i). Sì opponeva anco a quella riformazione; 

quali usavano i parocehiani coi loro popoli ; il 6 mode¬ 
rava le spese di sepoltura; il g proibiva che per le as¬ 
soluzioni di casi riservali si pagasse denaro; il 19 che i 
vicari non si facessero più pagare per la conseerazione 
delle chiese e degli altari ; il 24. che i vescovi non esi¬ 
gessero più le annate nella collazione dei beneficii poveri, 
ed altri che ometto. Il Pallavicino poi accusa il Sarpi di 
aver tacciuto questi capi di riforma , per servire al suo 
intento di mostrar sempre l* interessata ingordigia delle 
leggi ecclesiastiche . Ma in tal caso il Sarpi, se ha toccati 
colla solita sua brevità questi articoli , merita piuttosto 
lode che biasimo, perchè la interessata ingordigia appare 
molto più evidente nel ragguaglio che ne dà il suo av¬ 
versario. (Editore). 

(1) Pallavicino meno intento a far 1* istoria del Con¬ 
cilio di Trento che a cercar motivi di censurare quella di 
Fra Paolo, dice (lib. 2, c. 11) che il numero di quei prin¬ 
cipi non era poi picciolo, in paragone di tutto il corpo. 

(a) Fltury, lib. 129. N. 14. 


io6 LIBRO L 

prima, che tralasciate le cose importanti, come se 
in quelle non vi fosse alcun disordine, si prov¬ 
vedesse alle cose di leggierissimo rilievo (i) ; per¬ 
chè poco male pativa le Germania per gli abusi 
del clero minuto, ma gravi per le usurpazioni dei 
vescovi e predati, e gravissimi per quelli della corte 
romana (2). E nondimeno, come se questi fossero 

Bla una radunanza n cui non intervenne ncppnr un elet¬ 
tore, nè molti altri principi e vescovi dell’Impero, poteva 
riputarsi come poco considerabile ; e non si vede con che 
autorità ella s* immaginasse di poter lare regolamenti che 
obbligassero tutta la nazione. 

(1) Pallavicino convinto della giustizia di questo la¬ 
mento, per eluderlo chiede se non sia da medico spcrto 
nella cura delle malattie il cominciar dai rimedii nien 
forti. 11 dare una tale risposta , c un confessare la giu¬ 
stizia del rimprovero, c 1111 giustificare Fra Paolo non 
confutarlo. Del resto non si nega che quelle riforme 
necessarie non fossero; ma la quistione è, se importanti 
fossero; e se quelle che erano state dimandate, e dal le¬ 
gato in quegli articoli trascurate, non lo fossero ancora 
più. A questo bisognava rispondere* e Pallavicino noi fa. 

(2) I grandi abusi venivano certamente dai prelati 
e dalla corte di Roma; non già dal basso clero il quale 
non avea tante ricchezze, nè tanta forza da sottomettere 
ì popoli e dare apprensione ai principi. Benché questi 
ultimi abusi fossero parte di quelli de* quali dai Germani 
si era chiesto il regolamento; non erano però quelli per 
la riforma de’ quali più vivamente s* instava. Quello che 
loro dispiaceva , era il vedere le gravose esazioni della 
corte di Roma, la venalità di tutte le cose spirituali, la 
autorità che il papa ed i vescovi si arrogavano negli af¬ 
fari temporali, que*domimi immensi che avevano acqui¬ 
stati e per i quali più principi che vescovi erano divo- 
nuli , quella temporale gìuridizionc di cui erauo stati 
spogliati i laici per rivestirne , il clero quelle eccessive 
immunità per mezzo delle quali gli ecclesiastici si facevano 
sudditi indipendenti, e come una società affatto distinta 
dall’ altra, Ecco i graudi abusi c la tirannia di cui si la- 
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stati più ordinati che nella primitiva Chiesa, non 
se ne faceva menzione. Poi, per quanto s'aspettava 
anco al minuto clero, non si trattava delli prin¬ 
cipali abusi, ma di quelli che meno importavano, 
che era quasi un approvar gli altri ; e quelli anco 
che si riprendevano, erano lasciati senza i veri 
rimedii, col solo notarli, non applicandovi la 
dicina necessaria per sanar il male. 

Ma al legato e alli sopradetti prencipi con lai 
convenuti , poco importava quello che fosse detto 
in Germania e meno quello che fosse per seguire 
della pubblicazione dell’editto (1); perchè il loro 
fine non era altro che dar soddisfazione al ponte¬ 
fice; nè il fine del pontefice altro che mostrar di 
aver provveduto, sicché non vi fosse bisogno del con¬ 
cilio. Perchè Clemente molto versato ne’ maneggi 
di stato, eziandio vivendo Adriano, sempre aveva 
tenuto difeso , che nelle occorrenze di que’ tempi 
fosse consiglio pernicioso valersi del mezzo dei con¬ 
dili^) ; ed era solito dire che il concilio fosae utile 

guatano gli Alemanni ; ed a questi le costituzioni di 
Campeggio non rimediavano punto. 

(1) Pallavicino dice, esser questa una calunnia, ma 
dagli effetti è abbastanza giustificato Fra Paolo; poiché 
in nessun luogo alcun conto si fece di quelle costituzioni, 
le eguali, non essendo confermate dall’autorità degli stati 
dell Imp ero, altra autorità avere non potevano se non 
se quella che ciascuno avesse voluto dar loro. E poi 
dalle doglianze che si continuarono a fare per quegli abusi, 
è patente, che le costituzioni di Campeggio poco aveano 
servito a riformarli. 

(•2) Pallai ., 1 . 3 , c. 25 , Fleury, I, 129. N. $r. ' 

— Così pensò sempre Clemente sino al fine de J suoi 
giorni; e così apertamente dichiaralo si era coll’impcradore 
Carlo V, dal guale stimolato a convocare il concilio, gli 
rispose nel i 5 ooche il farlo, nelle circostanze di allora, 
era cosa perniciosissima; «Siccome per le malattie della 
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sempre che si trattasse tuft’altro che dell’autorità 
del papa, ma venendo quella in contenzione, nis- 
suna cosa fosse più perniciosa. Perchè siccome per 
li tempi passati l’arma de’ pontefici fu il ricorrere 
alli concilii, così nel presente la sicurezza del pon¬ 
tificato consiste in declinarli e fuggirli: tanto più 
che avendo giù Leone condannato la dottrina di 
Lutero, non si poteva trattare la medesima mate : 
ria in un concilio , nè metterla in esame senza 
mettere in dubbio anco l’autoritù della Sede Apo¬ 
stolica. 

XXXI. Cesare (a) ricevuto il decreto di Norein- 
berga, si commosse assai, parendogli che ii trattar 
e dar risposta così risoluta , senza sua saputa , a 
prencipe forestiero, in cosa di tanta importanza, 
fosse di poca riputazione alla Maestà Sua Impe¬ 
riale. Nemmeno gli piacque il rigore del decreto 
prevedendo il dispiacere del pontefice, quale desi¬ 
derava tenersi grato e ben affetto, per la guerra 
che si faceva allora da’suoi capitani coi Francesi. 
Per il che rescrisse (ò) in Germania a’ prenCipi * 
lamentandosi che avendo egli condannato tutti i 
libri di Lutero , la dieta si fosse ristretta ai soli 
contumeliosi. Ma piu gravemente li riprese che 


» Chiesa non vi ha più salubre medicamento di un con- 
* cilio opportunamente congregato, cosi non v*esser ve¬ 
ti lenò più pestilente di un concilio celebrato in tempi 
« ed in circostanze per cui ella venga disordinata ». Cosi 
ad onta di tutte le istanze che fatte gli furono perche 
intimasse il concilio, fece egli in modo che seppe elu¬ 
derle sinché visse j e vi vollero anche degli anni per 
farvi consentire il suo successore , il quale intorno a ciò 
non pensava punto diversamente. 

(fl) Sleid., 1 . 4 j p- 63 . Fleury, I. 129. N. i 5 . 
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avessero fallo decreto di celebrar il concilio in Ger¬ 
mania e avessero ricercalo il legato di trattarne 
col pontefice , cpiasi che questo non appartenesse 
più ad esso pontefice e a se che a loro ; i quali 
se credevano che fosse tanto utile alla Germania 
la congregazione (V un concilio , dovevano aver 
ricorso a lui che l’impetrasse dal pontefice. Con 
tutto ciò conoscendo egli ancora che ciò sarebbe 
stato utile per la Germania , era risoluto che si 
celebrasse in tempo e luogo, però quando e dove 
egli potesse ritrovarsi in persona. Ma toccando l’a¬ 
ver ordinato una nuova riduzione in Spira per 
regolarvi le cose della religione sino al concilio, 
disse di non voler in modo alcuno concederlo ; 
anzi lor comandava che attendessero ad obbedire 
all’ editto di Yormazia e non trattassero cosa al¬ 
cuna di religione fin tanto che non si congregasse 
un concilio per ordine del pontefice e suo. Le let¬ 
tere imperiali, più imperiose di quello che la Ger¬ 
mania era solita ricevere dalli predecessori, mossero 
umori assai pericolosi negli animi di molti pren- 
cipi, che llutluaudo averebbono facilmente sortito 
qualche fastidioso termine. 

Ma il moto presto restò sedato e rimase ranno 
seguente i 525 senza nissuna negoziazione in questa 
materia. Perchè in Germania si eccitò ribellione 
de' Villani conira i prencipi e magistrati (1) e la 
guerra degli Anabattisti che tenne ognuno occupato; 
e iu Italia successe nel principio dell’ anno la 
giornata di Pavia e la prigionia del re Francesco 


(\) SIc'uì., 1 . 4 > p. 64 - Pulito'., I. 2. c. 2. 

«— Cominciò in Svevia^ nel mese di novembre i 5 a 4 j 
con la ribellione de’ Villani contra il conte di LoupfFloro 
Signore , e produsse infinite guerre e stragi in Germania. 
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di Francia (i). La quale innalzò così F animo di 
Cesare che gli pareva aver tutto il mondo in suo 
arbitrio ; ma poi lo tenne tutto occupato per le 
leghe di molti prencipi che si trattarono contro di 
lui e per la negoziazione della liberazione del re. 
Il pontefice ancora («) , per esser restata F Italia 
senza difesa, in arbitrio dei ministri cesarei, pensava 
a se stesso e come con giungersi con altri che lo 
potessero difender dall’ imperatore dal quale si era 
alienato, vedutolo fatto cosi potente che il pontifi¬ 
cato gli restava a discrezione. 

XXXII. Nell’anno i 52 G si tornò alle medesi¬ 
me trattazioni in Germania e in Italia. In Ger¬ 
mania, essendo ridotti tutti gli ordini delFlmperio 
alla dieta in Spira nel fine di giugno (a), fu posto 
in deliberazione, per ordine speziale di Cesare, in 
che modo si potesse conservar la religione cristiana 
e gli antichi costumi della Chiesa, e castigar i vio¬ 
latori. Ed essendo i pareri così diversi , che non 
era possibile conchiuder cosa alcuna, i rappresen¬ 
tanti cesarei fecero leggere le lettere imperiali ( 3 ) 
dove Carlo diceva , aver deliberato di passar in 

(1) Bell ai, L 4 * Befcar ., 1 . 18. 

— Nella quale fu fatto prigioniere Francesco I, il di 
venticinque di febbraio dell’anno i 5 n 5 , secondo Guic¬ 
ciardini. Ma Du Bellai e Beicaro dicono il di ventiquattro ; 
e la loro testimonianza c da anteporsi a quella di Guic¬ 
ciardini. Il Tuano ( 1 . i, N. i x. ) si è sconciamente ingan¬ 
nato, mettendo questo fatto al dì ventesimoterzo di gen¬ 
naio; ma si dee credere errore piuttosto del copista che 
dell’ autore, poiché soggiunge, che fu quel medesimo 
giorno in cui cadeva la nascita di Carlo, che era per 
F appunto il dì ventiquattro di febbraio. 

(2) Cioè a’ venticinque, secondo Sleidano. 

( 3 ) Scritte da Siviglia il dì ventesimoterzo di marzo 
nd i526 . 

(a) Pallai'., 1 . 2, c. ij. 
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Il alia e a Roma per la corona, e per trallar col 
pontefice di celebrar il concilio; per tanto coman¬ 
dava che nella dieta non si statuisse alcuna cosa 
contra le leggi, cerimonie e vecchi' usi della Chiesa, 
ma fosse osservala la forinola dell'editto di Vor- 
mazia e si contentassero di portar in pazienza quella 
poca dimora, sin che egli avesse trattato col pon¬ 
tefice la celebrazione del concilio , il che sarebbe 
in breve; perchè col trattar le cose della religione 
in una dieta, piuttosto ne nasce male che bene. 

Le Città per la maggior parte risposero (a) ; 
Esser loro desiderio di gratificar ed obbedir Ce¬ 
sare, ma non veder il modo di far quello che egli 
nelle lettere comandava , per esser accresciute e 
crescer continuamente le controversie, particolar¬ 
mente sopra le cerimonie e riti; e se per lo pas¬ 
sato non si aveva potuto osservar l’editto di Yor- 
mazia per tema di sedizioni , la difficoltà esser 
mollo maggiore al presente, coinè s’ era dimostrato 
al legalo dei pontefice , sicché se Cesare si ritro¬ 
vasse presente e fosse informato dello stato delle 
cose, non ne farebbe altro giudizio (i). Quanto 
alla promessa di Sua Maestà per la celebrazione 
del concilio, diceva ciascuno che egli poteva effet¬ 
tuarla nel tempo che scrisse le lettere, .perchè al¬ 
lora era in buona concordia col pontefice ; ma dopo, 

(i) Oltre la risposta riferita qui da Fra Paolo, quelle 
Città, il di 4 di agosto, presentarono a’ principi un al¬ 
tro scritto, di cui il nostro autore non fa parola; col 
quale dimandavano 1* abrogazione delle feste e della di¬ 
stinzione delle vivande; la riduzione de’ frati e delle loro 
immunità, c lina proibizione ad essi di ricevere le suc¬ 
cessioni e legati; la permissione a ciascuno di usare le 
sue proprie cerimonie sino alla tenuta del concilio ; e 
la libertà della predicazione del Vangelo. Sleidano, 1 . 6. 

(a) SleicL , 1 , 6, p. 86. Fleury, 1 . i 3 o. N. 71, 
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essendo nati tra loro disgusti e avendosi armato 
il pontefice contra lui, non si vedeva come in questo 
stato di cose si potesse congregar concilio. Per 
questi rispetti alcuni proponevano che per rime¬ 
diar ai pericoli imminenti, fosse ricercato Cesare 
di conceder un concilio nazionale in Germania; 
il che se non gli piacesse, almeno per ovviare alle 
gravissime sedizioni , si contentasse di differire la 
esecuzione dell*editto di Vormazia sino al concilio 
generale. Ma i vescovi che non avevano altra mira 
che a conservar la loro autorità, dicevano , nella 
causa della religione non doversi venir ad alcuna 
trattazione duranti le discordie tra Cesare e i) pon¬ 
tefice, ma tutto fosse differito a miglior tempo. 

Le opinioni erano così diverse e si eccitò tanta 
discordia tra gli ecclesiastici e gl'incliriati alia dot¬ 
trina luterana, che le cose si videro in manifesto 
pericolo di guerra civile ; e molti ile’ prencipi si 
mettevano in ordine per partire. Ma Ferdinando (a) 
e gli altri ministri di Cesare, vedendo chiaramente 
quanto male sarebbe nato, se con tal dissensione 
d’animi si fosse dissoluta la dieta e si fossero par¬ 
titi i prencipi senza alcun decreto, (perchè secondo 
i varii interessi diversamente averehbono operato, 
con pericolo di dividere irreconciliabilmente la Ger¬ 
mania) si diedero a placar gli animi de' principali 
così dell’ una come dell’ altra parte, e finalmente 
si venne alia risoluzione di fai' un decreto, il qual, 
sebben in esistenza non conchiudeva secondo la 
mente di Cesare, nondimeno mostrava apparenza 
di concordia fra gli stati e obbedienza verso l’im¬ 
peratore. Il contenuto suo fu: Che essendo neces¬ 
sario per dar ordine e forma alle cose della reli¬ 
gione, e per mantenimento della libertà celebrar 

(a) Sieid, 1 . G, p. 86. Spond, ad ami, i 5 ?G. i\ r . i 5 . 
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un legittimo concilio in Germania, ovvero un uni¬ 
versale di tulla la cristianità, il quale s’incominci 
innanzi che passi un anno , si debbano mandar 
ambasciadori a Cesare a pregarlo di voltar i’ on- w 
chio al misero e tumultuoso stato dell’ Imperio, e 
ritornar in Germania quanto prima a procurarlo ; 
che frattanto che si ottenga o l’nn o 1* altro dei 
concilii necessari, nella causa della religione e deh- 
reditto di Yormazia tutti i prencipi e stati debbano 
nelle loro provincie e giurisdizioni governarsi in 
maniera che possano render buon conto delle loro 
azioni alla Maestà Divina e all* imperatore. 

XXX 111 . Ma in Italia Clemente che aveva 
passato tutto Tanno innanzi in perplessità e limori, 
parendogli di veder Carlo ora armato in lloma 
per occupar lo Stato Ecclesiastico e riacquistare la 
possessione dell’Imperio romano, occupato coll’ arti 
da’ suoi predecessori ; ora di vederlo in un concilio 
a moderar l’autorità pontificia nella Chiesa, senza 
di die ben vedeva esser impossibile diminuire la 
temporale ; e sopra tutte le cose avendo concetto 
un mal presagio che tutti i ministri mandati in 
Francia per trattar con la madre del re e col go¬ 
verno, fossero nel viaggio periti: finalmente nello 
uscir di marzo di quest’anno respirò alquanto, in¬ 
tendendo che il re, liberato, era tornato in Fran¬ 
cia (1). Mandò in diligenza a congratularsi con lui e 


(1) La sua liberazione era stata stipulata nel trattato 
di Madrid conrhiuso il di 1.4 di gennaio 1 5 ^ 6 , e a’ 18 
di marzo seguente fu cambiato con i suoi due figlinoli 
che furono dati in ostaggio per sicurtà dell’ esecuzione 
del trattato. Guicciardini, senza ragione 9 mette questo 
tratta* 0 a’ quattordici di febbraio; nel che è stato segui¬ 
tato da Beicaro (lib. 18, di sue Memorie) e dal continua¬ 
tore di Fleury. Ma dalla Raccolta diplomatica apparisce 
sottoscritto quel trattato il di 14 di gennaio. 

S\rpi. T. /. 
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a concluder la confederazione contea F imperatore.- 
la quale, poiché fu stabilita in Cognac il ventidue 
maggio (i) tra sé, quel re e i prencipi italiani, 
con nome di lega santissima, e assolto il re dal 
giuramento prestato in Spagna per osservazione 
«Ielle cose convenute (2); liberato dal timore, af¬ 
fetto che lo dominava molto , parendogli d’ esser 
in libertà, e irritato sommamente perchè non solo 
in Spagna e in Napoli erano pubblicate ordina¬ 
zioni in pregiudizio della corte romana; ma quel 
die più gli premeva (a), in quei giorni un notaro 
spaguuolo ebbe ardire di comparir in Rota pub¬ 
blicamente e far comandamento, per nome di Ce¬ 
sare, a due Napolitani che desistessero di litigar 
in quelFauditorio : venne in risoluzione di far pa¬ 
lese F animo suo per dar cuore ai collegati , e 
scrisse (<6) a Carlo , sotto il ventitré Giugno , un 
Rreve assai lungo in forma d’invettiva, dove com¬ 
memorati i beneficii fattigli da sé, cosi essendo 

(1) Alcuni de’ nostri storici vogliono sottoscritto quel 
trattato a* 17, e Beicaro a* io. Ma la raccolta detrattati di 
pace ha, come in Fra Paolo, la data del di 22, e per cqu- 
seguenza è la vera. 

(2) E una strana pretesa nc’ papi, ed uria incredibile 
cecità nei principi, il credere clic l’autorità di un papa 
possa sciorrc qualcuno dall’obbligo di osservare un giu¬ 
ramento giusto c fatto secondo le regole. Non vi ha cosa 
piu contraria alle leggi della morale ed al mantenimento 
della società. Se il giuramento è ingiusto, c nullo di sua 
natura; ina se è giusto, con che diritto il papa può di¬ 
spensarne? Certamente i principi allora solo hau fatto 
sembiante di crederlo, quando hanno stimalo di suo van¬ 
taggio il rompere i presi impegni ; ed è così una di quelle 
opinioni fondale non su la verità, ma su l’interesse. 

(a) Guicciard ,, 1 . 17. 

( b) Pallav., lib. 2, c. 1 5 . Spond. ad min , 1026. A. 4 ‘ 
Guicciard ,, 1 . 17. Flcu/j , I. ibi, -V. i» 
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cardinale come dopo nel pontificato , e i partili 
grandi che aveva ricusale da altri prencipi , per 
star nella sua amicizia , vedendo il’esser mal ri¬ 
meritato e non essergli corrisposto, ne inÌ)cit£VP f - 
enza , nè meno in osservazione delle promesse , 
anzi^iu contrario essergli data molta materia di 
sospezione e fatte molte offese, con eccitamento di 
nuove guerre in Italia e altrove , le quali tutte 
commemorò particolarmente, imputando all’impe¬ 
ratore la colpa di tutti i mali , e mostrando che 
in tutto la dignità pontificale fosse lesa, e passando 
anco ad un altro genere di uffensioni fattegli con 
aver pubblicato leggi in Spagna e prammatiche 
in Napoli contra la libertà ecclesiastica e la di¬ 
gnità della Sede Apostolica: concluse finalmente , 
non , secondo il consueto dei pontefici, con minaccia 
di pene spirituali , ma protestandogli che se non 
vorrà ridursi alle cose del giusto, cessando dall’oc¬ 
cupazione d’Italia e dal perturbar le altre parti 
I della cristianità, egli non-«sarà per mancar alla 
giustizia e libertà d’Italia, nella quale stà la tu¬ 
tela di quella Santa Sede, ma moverà le arme sue 
giuste e sante contra di lui ; non per offenderlo , 
ma per difender la comune salute e la propria 
dignità. 

Ispedito il dispaccio in Spagna, il di seguente 
scrisse c spedì all 7 imperatore un altro Breve (1) 
senza far menzione del primo , dove in sostanza 

(i) Steid,, 1 * 6, p, 8S. PaUav *, 1 . 2, c. i 3 . 

— Pallavicino vuole, su le ricerche di Conlelori, 
che non sia stato scritto che due giorni dopo, cioè a’ a5. 
Guicciardini, senza assegnare il dì <lel secondo Brc\e , 
dice semplicemente, che fu spedito subito dopo l’altro. 
« Ma parendogli, poi che P ebbero spedilo, (cioè il primo 
» Breve) che fosse troppo acerbo, ne scrìsse subito un 
» altro più mansueto >». 
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diceva: Clic egli era sialo costretto, per mantenere 
la libertà <1 Italia e soconvere ai pericoli della 
Sede Apostolica, vp-ir alle deliberazioni che non 
si pot.ewro uatasciare senza mancar all 1 uffizio di 
buon pontefice e di giusto prencipe, alle quali se 
la Maestà Sua vorrà porger il rimedio a lei facile, 
utile e glorioso, la cristianità sarà liberata da gran 
pericolo, di che gli darà più ampio conto il suo 
nunzio appresso lui residente; che lo pregava, per 
la misericordia di Dio, di ascoltarlo e provveder 
alla salute pubblica e contener tra i termini del 
giusto le voglie sfrenate e ingiuriose de’suoi, ac¬ 
ciò gli altri possano restar sicuri de 1 beni e delia 
vita propria. Sotto queste ultime parole compren¬ 
deva il pontefice principalmente Pompeo cardi¬ 
nale Colonna , Vespasiano ed Ascauio , con al¬ 
tri di quella famiglia , seguaci delle parti impe¬ 
riali e ajulati. dal viceré di Vapoli : da’quali ri¬ 
ceveva quotidianamente varie opposizioni a’ suoi 
pensieri. E quello clic nell’animo suo faceva im¬ 
pressione maggiore , temeva anco , che non gli 
mettessero in difficoltà il pontificato. Imperocché 
il Cardinal suddetto, uomo ardito e fastoso, non si 
conteneva di parlar pubblicarli ente di lui , come 
di asceso al pontificato per vie illegittime; e magni¬ 
ficando le cose operate dalla casa Colonna contra 
altri pontefici (come egli diceva) intrusi ed illegit¬ 
timi (i), aggiungeva, esser fatale a quella farin¬ 
ai) Guicciardini ? lib. i 5 . dico. clic, «per unn ce- 
* dola di manu propria segretissima mente gli promise 
r l’officio delia vieecauccllerin . rlie risiedeva in persona 
m sua . col palazzo sontuosissimo % il quale edificato eia 
« dal cardinale di San Giorgio , era stillo conceduto a Ì111 
dal pontefice Leone m. ì\e’ manifesti p*:rO pubblicati dai 
Colonna contro Clemente non si vede fatta menzione ili 
lab» simoniaca promessa ; come ha osservato Pallavicino 
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glia 1’ odio de’ pontefici tiranni, e ad essi 1* esser 
ripressi dalla virtù di quella ; e minacciava di con¬ 
cilio; facendo uffizio con tutti i ministri imperiali 
per indurre l’imperatore a congregarlo. Di che 
non solo irritato il pontefice (a) , ma ancora, per 
prevenire, pubblico un severo monitorio confra quel 
cardinale, citandolo a Roma sotto gravissime pene 
e censure, nel quale anco toccava manifestamente 
il viceré di Napoli e obliquamente Y imperatore. 
Ma non passando prosperamente la mossa d’arme 
in Lombardia c differendo a comparir l'esercito del 
re di Francia, ed insieme essendo successa in Un- 
garia la sconfitta dell’ esercito cristiano e la morte 
del re Lodovico, e moltiplicando tuttavia in Ger¬ 
mania il numero di quelli che seguivano la dot¬ 
trina di Lutero, e richiedendo tutti un concilio t hè 
conciliasse mia pace universale Ira’cristiani emet¬ 
tesse fine a’tanti disordini, il papa, avendo prima 
composto le cose co’ Colon tresi e abolito il moni¬ 
torio pubblicato coulra il cardinale (b ), congregato 
il concistorio il di i 3 settembre, con lunghissimo di¬ 
scorso commiscrò le miserie delia cristianità, de¬ 
plorò la morte del re di Ungaria c attribuì ogni 
infortunio all’ira divina eccitala per li peccati, con¬ 
fessando die tutti avevano origine dalla deforma¬ 
zione dell’ ordine ecclesiastico : mostrò come era 
necessario, per placarla , incominciare (così disse) 


li li. 2, c. io. Ma forse che Pomnco Colonna non volle 
comparire colpevole mieli* egli rii una convenzione così 
criminosa. Certo Menrfoza nmbasriadore in l\oma sotto 
Paolo III. dà la cosa come di pubblica notorietà, nella 
sua lettera dei 10 di ottobre i 548 , ed Onofrio non la 
dissimula nella Vita di Clemente. 

(a) Guiccituyl . lib. 17. Pattar, lib, c. i{. 

(b) GuicciarcL lib. 17. Flcury . lib. no. 
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dalla casa di Dio , al che voler dar lui esempio 
nella propria persona ; scusò la mossa delle arme 
e il processo contra i Colonna ; esortò i cardinali 
aU’emeudazione de’ costumi ; disse che voleva andar 
in persona a tutti i prencipi per maneggiar una 
pace universale, risoluto piuttosto di lasciar la vita 
die cessar da questa impresa, sino che non l’avesse 
condotta ad effetto, avendo nondimeno ferma spe¬ 
ranza ncirajulo di Dio di vederne la conclusione ; 
la qual ottenuta, era risoluto di celebrar il conci¬ 
lio generale, per estinguer anco la divisione nella 
Chiesa e sopir l’eresie. Esortò i cardinali a pensar 
ciascuno e proporgli tutti quei mezzi che giudi¬ 
cassero poter servire a questi due scopi , d’in!rodar 
la pace e sradicar l’eresie. Si pubblicò per Roma 
ed anco per l’Italia il ragionamento del papa, 
e ne fu mandata copia per mano di molti; e quan¬ 
tunque da’ suoi fosse molto ajutato con la com¬ 
mendazione , ebbe però fede di sincero appresso 
pochi (ì). 

Ma in Spagna (a) essendo state presentate le 
due lettere del nunzio pontificio all’ imperatore, 
f una un dì dopo l’altra, eccitò molto pensiero 
nel consiglio di quel prencipe. Credevano alcuni 
d’essi che Clemente pentito dell’ acerbità della 
prima, avesse scritto la seconda per medicina. Per 
il che consigliavano che non convenisse mostrarne 
risentimento. E questa opinione era fomentata da 

(i) Lo stesso attesta Guicciardini , dicendoci che 
m fu udita con grande attenzione cd eziandio con non 
» minore compassione la proposta (lei pontefice c com- 
»/iiieudiita molto ; ma sarebbe stata anche commendata 
i* motto più, se le parole sue avessero avuta tanta lede 
»» quanta in se «/evitilo dignità 

(a) Paliti}'., lih. 9, c. i 5 . 
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una disseminazione sparsa dal nunzio, che con la 
seconda avesse avuto ordine, se la prima non era 
presentata di non darla, ina, consegnando sola la 
seconda, rimandarla. 1 più sensati ben vedevano 
che non vi essendo differenza maggiore che di un 
giorno, se fosse stato pentimento, averebbe il papa 
potuto, facendo accelerar il corriere secondo, pre¬ 
venir il primo; poi non esser verisimile che un 
prencipe prudente come quello, senza gran con¬ 
sulta fosse venuto a deliberazione di scriver con 
tanta acerbità. Però riputavano che fosse stato 
un artifizio di protestare e non voler risposta. E 
fu risoluto che dall* imperatore fosse imitato, ri¬ 
spondendo parimente alla prima con i termini con¬ 
venienti alla severità, e un giorno dopo alla seconda, 
corrispondendo alla maniera tenuta in quella. 

XXXIY. E cosi fu eseguito: e sotto il 17 set¬ 
tembre (a) scritta dall* imperatore una lettera apo¬ 
logetica clic nel suo originale conteneva ventidue 
fogli in carta bombacina, la qual Mercurio da 
Gattinara, cosi aperta, presentò al nunzio e gliela 
lesse, e in sua presenza la sigillò e consegnò, acciò 
la facesse capitare al papa. Nell’ ingresso della 
lettera mostrò Cesare, il modo tenuto dal pontefice 
esser disconveniente all’uffizio di un ver© pastore 
e non corrispondente alla filial osservanza usata 
da se verso la Sede Apostolica e la Santità Sua, 
la (piale lodava tanto le proprie azioni e condan¬ 
nava con titoli di ambizione e avarizia quelle 
di lui, die lo costringeva dimostrar la sua inno¬ 
cenza; ed incominciata la narrazione da quello che 
passò in tempo di Leone, poi in tempo di Adriano, 
e finalmente nel suo porti ficaio, andò mostrando, 


{(7) Sleidan, Iib. G, p. 88 . Pallai’., lib. 2, c. i 3 . Fleurr. 
lib. iòj 5 A. 2. 
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in tutte le sue azioni aver avuto ottima intenzione 
e necessità di operare come aveva fallo, rivoltando 
la colpa nel pontefice; commemorò ancora molti 
Benefizi fattigli, e per il contrario molte trattazioni 
di esso pontefice contea di lui in diverse occasioni; 
e finalmente concluse che nissunu cosa più de¬ 
siderava, che la pubblica quiete e la pace uni¬ 
versale e la giusta libertà d’ Italia : le quali, se 
anco erano desiderate dalla Santità Sua, ella do¬ 
veva metter giù l’arme, riponendo la spada di 
Pietro nella vagina; perchè fatto questo fondamento, 
era facile edificarvi sopra la pace, e attender a 
corregger gli errori de’Luterani ed altri eretici , 
in che averebbe trovato lui ossequente figliuolo. Ma 
se la Santità Sua facesse altrimenti , protestava 
innanzi a Dio e agli uomini che non si poteva 
ascriver a colpa sua nissuna delle sinistre cose 
die sarebbono avvenute alla religione cristiana ; 
promettendo che se Sua Santità ammetterà le sue 
giustificazioni come vere e legittime, egli non si 
ricorderà delle ingiurie ricevute ; ma se continuerà 
centra di lui con 1’ arme ( poiché ciò non sarà 
far officio di padre, ma di parte; nè di pastore, 
ma di assalitore), non sarà conveniente che sia giu¬ 
dice in quelle cause-, nè essendovi altro a chi aver 
ricorso rontra di lui, per propria giustificazione 
rimetterà tutto alla recognizionc e giudizio di un 
concilio generale di tutta la cristianità , esortando 
itel Signore la Santità Sua clic dovesse intimarlo 
in luogo sicuro e congruo, prefiggendovi termine 
conveniente: perchè vedendo lo stato della Chiesa 
e religione cristiana tutto turbarsi, per provveder 
alla salute propria e della repubblica, ricorre ad 
esso sacro e universal concilio, e a quello appella 
di tutte le minaccie c futuri gravami. 

La risposta alla seconda fu sotto il diciotto, e in 
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quella diceva : Essersi rallegrato vedendo nelle se¬ 
conde lettere la Santità Sua trattar più benigna¬ 
mente, e di miglior animo desiderar la pace : la 
qual se fosse così in potestà di lui di stabilire, come 
in mano d’altri il muover la guerra, vederebbequal 
fosse 1 ’ animo suo: Sebben tiene che la Santità Sua 
parli spinta da altri e non d’ animo spontaneo, e 
spera in Dio eh’ ella debba piuttosto procurar la 
salute pubblica che secondar gli affetti d’altri. Per 
il che la prega a riguardar le calamità del po¬ 
polo cristiano ; imperocché egli chiama Dio in 
testimonio , che sempre è per fare che ognuno 
conosca, lui non aver altro fine che la gloria di Dio 
e la salute del suo popolo, come nelle altre let¬ 
tere ha scritto più diffusamente. 

Scrisse ancora V imperatore , sotto il sei ot¬ 
tobre (a), al collegio de’ cardinali : Sentir grandis¬ 
simo dolore die il papa, scordato della dignità 
pontificia, cercasse turbar la tranquillità pubblica; 
e mentre egli pensava, per l’accordo fatto col re 
di Francia, aver ridotto tutto il mondo in pace, 
gli fossero sopravenute lettere dal pontefice, qua¬ 
li mai averebbe creduto dover uscir da un padre 
comune e vicario di Cristo : le quali ancora ha 
creduto esser state deliberate non senza loro con¬ 
siglio, pensando che il pontefice non tratti cose di 
tanto momento senza comunicargliele. Per il che 
si è molto turbato, vedendo che da un pontefice 
e da padri di tanta religione procedessero guerre , 
minacele e perniciosi consigli contra un impera¬ 
tore protettore della Chiesa e tanto benemerito; 
il qual, per compiacer loro, in Vortnazia otturò 
le orecchie alle preghiere portegli da tutta la Ger¬ 
mania contra le oppressioni e gravami che pativa 


(a) Flciiry. Uh. i 3 i, N. 2. SleuL lib. G ; p. 89. 
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dalla corte romana, non tenendo conto delle oneste 
dimande fattegli (1), che fosse convocato un con¬ 
cilio per ovviare alle suddette oppressioni, che 
sarebbe ovviare insieme all’ eresia luterana. Che 
per servigio della Sede Romana ha proibito il con¬ 
vento che la Germania aveva intimato in Spira, 
prevedendo che sarebbe stato un principio di se¬ 
parar la Germania dall’ obbedienza romana, e 
ha divertito i pensieri di quei prencipi col pro¬ 
mettergli il concilio. Di che avendo scritto al pon¬ 
tefice e datogli conto, la Santità Sua lo ringraziò 
che avesse vietato il convento di Spira, e lo pregò 
a differir di parlar di concilio a tempo più oppor¬ 
tuno. Ed egli per compiacer alla Santità Sua tenne 
più conto di soddisfarlo (2), che delle preci della 


( 1 ) Per esprimere interamente il sentimento dell* im- 
peradore, sarebbe bisognato che Fra Paolo avesse detto 
elle « Carlo avea chiuse le orecchie alle importune dimande 

* della Germania. » Ma Pallavicino ha torto a dire clic 
quel termine ha un significato affatto opposto a quello di 
giuste dimande. Si può essere importuno, ricercando una 
cosa giusta, non meno che una ingiusta : e dalla condotta 
di Carlo V , e dalla lettera eh’ egli, pieno di amarezza 
contro il recesso della dieta di Norimberga, scrisse ai prin¬ 
cipi , si scorge che egli stesso approvava la dimanda di 
un concilio; avvegnaché credesse non esserne quello il 
tempo, e che a se , non a quei principi appartenesse di 
farla. A questo allude il termine di preghiere importune ; 
ma V importunila non si opponeva alla giustizia. 

( 9 .) 11 cardinale Pallavicino che va in cerca di soflisti- 
care su tutte Pespressioni di Fra Paolo, dimanda, in qual 
luogo della sua lettera Y imperatore dica di essersi adope¬ 
rato per compiacer al papa. Ma per saperlo non aveva che 
a rileggere quello die egli stesso riferisce alla pagina pre¬ 
cedente, dove (a che Pimperatore scriva queste parole; 
» avea eletto pi il tosto di conformarsi con gli alletti del papa 

* che con le preghiere dell’Alemagna ». Non è questa ap- 
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Germania tanto necessarie; econtuttociò il papa gli 
scriveva ora lettere piene di querele cd imputazioni, 
dimandandogli anco cose clic non poteva con giusti¬ 
zia e con sicurtà sua concedere. Delle quali lettere 
manda loro la copia, avendo voluto significarli iltutto 
acciocché sovvengano alla cristianità cadente, e si 
adoprino a divertir il pontefice da così perniciosa 
deliberazione, nella quale, se persevererà immobile, 
lo esortino alla convocazione del concilio; a che 
quando non voglia condescendere, secondo l'ordine 
ut Ila legge, ricerca loro Paternità Reverendissime, 
ed il sacro collegio che, negando 0 differendo il 
pontefice la convocazione, debbano convocarlo esse, 
servato il debito ordine. Perche se esse negheranno 
di.concedergli questa giusta dimanda, o differiranno 
piu di quello che sia conveniente, egli provvederà 
con l’autorità imperiale, usando i rimedii giusti 
e opportuni. 

Fu presentata questa lettera a’ 12 di dicembre 
nel concistorio, ed insieme anco nel medesimo 
luogo fu presentato al pontefice un duplicato delia 
lettera che fu consegnata al nunzio in Granata, 
Furono immediate stampate in diversi luo¬ 
ghi di Germania , Spagna e Italia tutte queste 
lettere, e n* andarono per mano degli uomini molti 
esemplari. Le persone che sebben osservano gli 
accidenti del mondo, non sono però di molta ca¬ 
pacità, e sogliono viver e regolarsi dagli esempi 
d’altri e massime delli grandi, e che per le dimo¬ 
strazioni fatte da Carlo contra i Luterani, così in 
Vormazia come in altre occasioni a favor del 
pontificato, tenevano che per religione e coscienza 


puntino la espressione di Fra Paolo, c Palla vicino medesi¬ 
mo non lo giustifica nel tempo stesso che pretende convin¬ 
cerlo di falsità? 
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Carlo favorisse la parte del papa, veduta ia mu¬ 
tazione dell’imperatore, restarono pieni di scan¬ 
dalo, massime per quel che diceva, aver otturato 
I* orecchie alle oneste preghiere di Germania, per 
far piacere al pontefice (i). E i ben intendenti 
ebbero opinione che quella Maestà non fosse stata 
ben consigliala a divulgar un tanto arcano, e dar 
occasione al mondo di credere che la riverenza di¬ 
mostrata verso il papa era un’ arte di governo , 
coperta di manto delia religione (2). E oltre^ciò 


( 1 ) Palladi lib. 2 , c. i3. 

— Quando Carlo da principio si dichiarò contea Lutero 
nella prima dieta di Vonnazia, certamente il lece per zelo e 
per allctto alla religione cattolica e al papa; tanto più che 
prevedere ancor non poteva le conseguenze di quell’affare, 
rispetto a* suoi temporali interessi. Ma quando la divisione 
tu interamente formata, e specialmente dopo la battaglia 
di Mulherg, non si può metter in dubbio che quel prin¬ 
cipe non riguardasse il Luteranismo come una occasio¬ 
ne a proposito per farsi assoluto padrone dell’Alemagna 
e per assoggettarsi 1* Italia; se pur anche non portava le 
sue mire più oltre. Per questo si formarono tante leghe 
contro di lui : temendo gli Alemanni e gl’ Italiani di vedersi 
sottomessi, e gli altri principi dell’ Europa di essere affatto 
dipendenti da lui. Questa politica, e la gelosia che n’ebhe 
l’Europa, furono l’origine di tutte le guerre. Si farebbe 
male ad inferire da ciò, che Carlo non avesse religione ; 
ma vero è che la fece servire troppo a’suoi interessi, e 
che più utilmente adoperato si sarebbe per ristabilire la 
unita e la concordia, se non avesse egli stesso fomentata 
un poco la divisione, ad oggetto di sottomettere gli uni 
col mezzo degli altri e di farsi il padrone assoluto di 
tutti* 

( 2 ) Pallavicino chiede, dove abbia l’imperatore ri¬ 
velato quel segreto. Ma Fra Paolo avrebbe facilmente po¬ 
tuto rispondergli che lo ha fatto, mostrando troppo aper¬ 
tamente che la sua unione col papa aveva avuto altro 
scopo che quello di acquietare le dissensioni di religione, 
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aspettavano che per quelle lettere si dovesse veder 
.qualche gran risentimento del pontefice, avendo 
l 5 imperatore toccati due grandi arcani del ponti¬ 
ficato: l'uno, appellando dal papa al futuro concilio 
con tra le costituzioni di Pio e Giulio secondi; 
1 ’ altro, avendo invitalo i cardinali a convocar con¬ 
cilio, in caso della negativa data, o dilazione in¬ 
terposta dal pontefice; ed era necessario che questo 
principio tirasse seco gran conseguenze. 

Ma siccome i semi, quantunque fertilissimi, 
gettali in terra fuori di stagione non producono 
così i gran tentativi fuori dell’ opportunità riescono 
vani. E tanto avvenne in questa occasione. Perchè 
mentre il pontefice trattava con le arme sue e di 
tanti, prencipi^risentirsi, per dover poi adoperar i 
rfinedii spirituali dopo fatto qualche fondamento 
temporale, i Colonnesi, («) o non fidandosi delle 
promesse del pontefice, o per altra causa , ar¬ 
mati gli uomini delle loro terre e altri seguaci di 
quella fazione, si accostarono a Roma dalia parte 
del Borgo il dì 20 settembre; il che mise gran 
spavento nella famiglia pontificia ; e ’1 papa sopra- 
j)teso alla sprovista e tutto confuso, non sapendo 
che risoluzione prendere, dimandava gli abiti pon¬ 
tificali solenni, dicendo voler così vestilo, ad imi¬ 
tazione di Bonifacio Vili, sedendo nella sede pon¬ 
tificale, aspettare di veder se ardissero di aggiunger 

e che della loro alleanza e rottura, almeno tanta parte 
avevano i temporali interessi, quanta ne aveva il desiderio 
di opporsi alle novità di Lutero. L’aggiungersi da Pal¬ 
lavicino che Carlo non metteva in dubbio Pinlallibililà del 
pepa nelle controversie di religione, è dire una cosa di 
cui non se nc ha alcuna prova , e che è visibilmente 
smentita dalla condotta di quel sovrano. 

(fl) Guicciard. , 1. 17. Spond. ad ann . 15^6. A T . 7 c 3. 
Pallai. j 1 . 2, c. 14. F/eury, I. i 5 i. N. 61. 
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alla prima una seconda violazione della dignità 
apostolica nella propria persona del pontefice. Ma 
cesse facilmente al consiglio de’suoi, che lo persua¬ 
sero a salvar la persona sua per il corridore nel 
Castello e non dar occasione d’ esser notato d’im¬ 
prudenza. 

XXXV. Entrarono i Colonnesi in Roma e 
saccheggiarono tutta la suppellettile del palazzo pon¬ 
tificio e la chiesa di S. Pietro. Si estesero ancora 
alle prime case del Borgo; ma facendo resistenza 
gli abitanti e sopravenendo gli Orsini , contraria 
fazione, in soccorso, furono costretti ritirarsi nel- 
l’alloggiamento sicuro che avevano preso vicino, 
portando nondimeno la preda del Vaticano, con 
immenso dispiacere del papa ; e in quel luogo 
ingrossandosi ogni giorno più con ajuti che giun¬ 
gevano da Napoli, il papa, temendo (a) qualche 
maggior incontro, vinto dalla necessità, chiamò in 
Castello don Ugo di Moncada, ministro imperiale, 
e concluse con lui tregua per quattro mesi, con 
condizione che i Colonnesi e i Napolitani si riti¬ 
rassero da Roma, e il papa ritirasse le sue genti 
da Lombardia. Il che eseguendo ambedue le parti, 
Clemente fece ritornar le genti sue a Roma sotto 
pretesto d’osservare i capitoli della tregua; e con 
quelle assicurato, fulminò censure (a) contra tutti i 
Colonnesi dichiarandoli eretici e scismatici (r): e 


fi) Non si sa vedere altra ragione iu Clemente, per 
trattar da eretici i Colonnesi, se non quella di essersi 
messi dal partilo dell*imperatore, contro di lui. Furono 
i Colonnesi pei fellamente cattolici, toslochò si riconcilia¬ 
rono con Clemente, e ch’egli coll’imperatore fece pace. 

(a) Gaicciard ., 1 . 17. 

(b) Sporici . Numero 7. c 8. Pallai’., 1 . 2, c. 14. Onupi\ 
in Gleni. 
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scomunicando qualunque li prestasse ajuio, con¬ 
siglio, o favore, ovvero li desse ricetto, e privò 
ancora il cardinale della dignità cardinalizia. Il 
qual ritrovandosi in Napoli, non stimate le censure 
del papa, pubblicò un’ appellazione al concilio; pro¬ 
ponendo non solo V ingiustizia e nullità de’moni¬ 
torii, censure e sentenze, ma ancora la necessità 
della Chiesa universale; la quale, ridotta in mani¬ 
festo esterminio, non poteva esser per alcun mezzo 
sollevata, se non per la convocazione di un legit¬ 
timo concilio che la riformasse nel capo e nei 
membri: in fine citando Clemente al concilio che 
l’imperatore averebbe convocato in Spira (1). 

Di questa appellazione, o citazione, 0 pur ma¬ 
nifesto , da’partegiani de’ Colonnesi ne fu affisso in 
Roma di notte sopra le porte delle chiese princi¬ 
pali, e in diversi altri luoghi l’esemplare, e dis¬ 
seminato per Italia: il che a Clemente causò gran 
perturbazione, il quale abborriva sommamente il 
nome di concilio, non tanto temendo la modera¬ 
zione dell’ autorità pontificia e de’ comodi della 
Corte, quanto per i rispetti suoi propri. Impe- 

(i) Sembra che il Colonna qui prenda per un con¬ 
cilio, 0 la dieta che il consesso di Norimberga aveva 
intimato a Spira > e che non si fece perchè 1‘impera¬ 
tore ricusò di consentirvi ; o qualche altra, che quel 
principe aveva idea di convocare egli stesso. Certo, l’isto¬ 
ria non dà contezza di alcun concilio intimato in quella 
città; e Fra Paolo ha ragione di dire, che non se ne parla 
se non nel Manifesto del Cardinal Colonna , c nella vita 
di lui scritta da Paolo Giovio. Può ben darsi però, che 
l’imperatore avesse fatto intendere a’ Colonnesi, per te¬ 
nerli ferini nel suo partito, che quando il papa persistesse 
nella lega fatta contro di lui, egli congregarebbe un conci¬ 
lio; di che anche avea fatto qualche minaccia nella sua 
lettera al Sacro Collegio. Ma tutto questo, altro appunto 
non fu che una minaccia che non passò mai più oltre. 
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rocche quantunque (a) Leone suo cugino , volen¬ 
dolo, crear cardinale, facesse provare che tra la 
madre sua e il padre Giuliano fosse promessa di 
matrimonio, nondimeno la falsità delle prove era 
notoria (i); e sebben non vi è legge che proibisca 
t agl’ illegittimi d’ascendere al pontificalo, nondime¬ 
no l’opinione volgare è persuasa che con tal qualità 
non possa star la dignità papale (2). Lo faceva 

(1) Fra Paolo, che, in quel che dice del timore che 
aveva Clemente del concilio, non fa che copiar Guicciar¬ 
dini , non ci addita nè punto nè poco le ragioni che 
egli aveva di credere che le pruove dei matrimonio di Giu¬ 
liano de Medici fossero false, e su questo dagl’istorici non 
ci vien dato alcun lume. Nardi ci dice bene, nella sua Isto¬ 
ria di Fiorenza, 1 . 6, che se non fossero state le preghiere 
di Lucrezia Tornabuoni, madre di Giuliano, egli non sa¬ 
rebbe mai stato ricevuto nella famiglia ; e che Leone, fa¬ 
cendolo arcivescovo di Fiorenza, l’avea dichiarato legit¬ 
timo su la relazione di alcuni religiosi e del fratello di 
sua madre. Ma questo non prova ad evidenza, nè che 
fosse legittimo, nc che fosse semplicemente lìgliuol natu¬ 
rale, Quel che si può dirne, si è, che la voce comune non 
era in favor di Clemente , come si può vedere in Panvinio. 
Ma neppure questa opinione si può ammettere come una 
manifesta dimostrazione della falsità delle pruove, e Frà 
Paolo avrebbe parlato piu giudiziosamente, se avesse detto 
che quelle pruove erano tuttavia sospettissime* 

( 2 ) Pallm »., 1. 7 , c. io. 

— Ha ragione Fra Paolo di spacciar per vano quel 
pretesto. Imperocché, benché per piti canoni 1 * illegillimita 
sia un impedimento canonico al ricevimento degli ordini, 
togliendosi quell’impedimento con le dispense non po¬ 
teva piìi fare obbietto a Clemente, supposto anche che 
la sua illegittimità fosse stata certa ; il che non era, poiché 
per pubblica sentenza era stato dichiaralo legittimo. 11 
pontificato poi non è piu incompatibile con la qualità di 
figlim i naturale di quel che sia il vescovato; c si sono 
veduti molti bastardi diventar vescovi ed essere ammessi 
a tutte le dignità della Chiesa. 

(a) Guiccianl ., 1 . 20. P. Marlyr. Augi. e/». 4 79 - 
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dubitar assai che ad un tal pretesto, seLiben vano, 
non fosse daio vigore da’ suoi nemici, sostentati 
dalla potenza dell* imperatore. Ma più ancora 
temeva, perchè, conscio a sè stesso con che arti 
fosse asceso al pontificato e come il cardinale Co¬ 
lonna avesse maniera di provarle (1), attesa la 

(i) Ila qualche ragione il Cardinal Pallavicino di me¬ 
ravigliarsi, perchè, se la cosa era tanto facile, il Cardinal 
Colonna non 1 * abbia fatta nel bollore di loro querele. 
Ma perchè egli non poteva accusar Clemente di simonia 
senza esserne convinto reo egli stesso, questo ha potuto 
essergli un forte motivo per sopprimer le prove eh' essere 
poteauo in sue mani. Perciò quel silenzio non è una evi¬ 
dente prova della innocenza di Clemente, specialmente a 
fronte della testimonianza degli storici, le accuse de' quali 
sono certamente appoggiate da forti presunzioni ; avvegna¬ 
ché le pruove spesse fiate non sieno facili. La condotta 
di Clemente verso il Colonna , subito dopo la sua elezione, 
ci può far credere che la simonia vi sia stata. Con tutto 
ciò io dubito che vi sia stata promessa in iscritto, come 
vogliono Guicciardini e Mendozza ; c que* cardinali erano 
troppo accorti per esporsi alle conseguenze che nascere 
ne potevano, se la cosa avesse potuto provarsi con evi¬ 
denza cosi positiva. E cosi Onofrio, senza motivar alcuna 
promessa in iscritto, dice semplicemente che il Colonna per 

f irezzo del servigio reso a Clemente., ebbe da lui un pa- 
azzo magnifico eia dignità di cancelliere: Cttjus navaiae 
operate Pompeins praemium tiPit magnUìccnlissimas aede s* a 
Rapimele Riario exslmctaa , qms Julius Paulo ante Ria - 
rio morluo a Leone obli mirra t , item Cancellavi atus ofjicium, 
È ben probabile che tutto questo fosse stato promesso: 
ma quell’istorico, come si vede, non parla di scritto al¬ 
cuno, ed in buona politica era cosa di troppo pericolo il 
farne, per supporre che ne avessero voluto correre il rischio, 
— * Comunque sia, è certissimo che la elezione di 
Clemente VII procedette per vie poco legittime, e Gc- o 
rollino Negri che era a Roma a quel tempo, osservatore 
curioso di tutto ciò che accadeva, attesta che i cardinali 
francesi all* uscir del conclave erano stupiti della subita 
Sarpt. T. /. o 
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severa bolla di Giulio II che annulla l* elezione 
simoniaca e vieta che possa esser convalidata per 
consenso susseguente, aveva gran dubitazione che 
non avvenisse a sè quello che avvenne a Baltassar 
Cossa detto Giovanni XXIII. Ma che negoziazione 
fosse di un concilio inSpira, non ho potuto venir 
in maggior cognizione, non avendone trovato men¬ 
zione se non nel manifesto sopradetto e appresso 
Paulo Giovio nella vita del sopra nominalo car¬ 
dinale. Nel colmo di questi tumulti venne il fine 
dell’ anno, con pubblica aspettazione e timore dove 
fosse per cadere tanta tempesta. Per il che nel 
seguente anno i 52 j andarono in silenzio le nego¬ 
ziazioni di concilio, secondo l* uso delle cose umane 
che ne’tempi della guerra le provisioni delle leggi 
non hanno luogo. Successero nondimeno notabili 
accidenti, i quali è necessario narrare per l’intel¬ 
ligenza delle cose che succedettero dopo nella ma¬ 
teria che noi trattiamo. 

XXXVI. Imperocché pretendendo (a) il viceré di 
Napoli che il pontefice , col procedere contra i 
Colonnesi , avesse violatala tregua, e incitato dal 
cardinale e altri di quella famiglia, ritornò a 


illutazione del cardinale Colonna che d’ inimicissimo al 
Siedici divenne suo amico e gli procacciò la tiara: al chc } 
soggiunge, non ha mancalo chi sappia rispondere loro per 
le consonanze. Trovo ancora clic un gentiluomo fioren- 
iino aveva scommesso di grosso con un altro che Giulia¬ 
no de* Medici non sarebbe papa , il che invece essendo 
nccnduto.il compagno lo richiese della scommessa, a cui 
rispose: bisogna prima vedere se è papa legittimo . Face¬ 
zia che costò la testa all* incauto celiatore. 

( Lettere de*principi , t. i, pag. 118, vers. e 120 rect, 
Venezia, 1 58 1 ). (Editore). 

(a) Onnphr . in Clcm. Guicciard ., 1 . 18. Pallai, 1 . 2, 

Gip. 14. 
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reinviar le genti sue verso Roma. E dall’ altro 
canto ancora Carlo di Borbone, capo dell’esercito 
imperiale in Lombardia , non avendo da pagar 
l’esercito e temendo che si ammutinasse o almeno 
dileguasse, volendolo in ogni maniera conservare, 
l’inviò verso lo Stato Ecclesiastico ; al clic anco 
era incitato efficacemente da Giorgio Fronsperg , 
capitano tedesco: il qual aveva condotto in Italia 
un numero di i 3 in i£ mila soldati di Germa¬ 
nia, quasi tutti aderenti alle opinioni di Lutero , 
non con altra paga che con averli dato uno scudo 
per uno del suo proprio e promesso di condurli 
a Roma, mostrandoli la grand’occasione di pre¬ 
dare e farsi ricchi in una città dove cola l’oro di 
tutta Europa. 

Nel fine di gennaro (a) Borbone passò il Po 
con tutta questa gente, e s’inviò verso la Roma¬ 
gna ; della qual mossa Clemente ebbe molta per¬ 
turbazione , considerando la qualità della gente e 
le continue miuaccie di Fronsperg , die appresso 
all’insegna faceva portar un laccio , dicendo con 
quello voler impiccar il papa, per inanimar i suoi 
a star uniti e sopportar di camminare, ancorché non 
pagati. Le quali cose tutte indussero il pontefice 
a dar orecchie a Cesare Fieramosca napolitano , 
il qual, di nuovo venuto di Spagna, gli aveva por¬ 
tato una lunga lettera di Cesare piena d’offerte ; 
e fattogli fede che l’imperatore aveva sentito male 
1 'ingresso de’Colonoesi in Roma e che era desi¬ 
deroso di pace , indusse il pontefice a prestare o- 
recdiie ad una trattazione di tregua , la quale si 
sarebbe maneggiata tra lui e il viceré di Napoli. 
E sebben nel marzo sopravenne un accidente d'a- 
poplesia al capitano Giorgio Fronsperg che lo con- 


(a) SponcL, ad ami, 1627. A* 5 , 4 c c. 
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dusse quasi a morie, nondimeno, perchè l’esercito 
era già entrato nello Stato Ecclesiastico e tuttavia 
camminava, in fine del mese si risolse il papa di 
venir all’accordo, quantunque lo vedeva dover es¬ 
ser con grand’indegnità ed anco con dar sospezione 
a’collegati e forse alienarli dalla sua difesa. Fu 
adunque stabilita la sospensione d’arme per otto 
mesi, pagando il pontefice 60 mila scudi, e con¬ 
cedendo assoluzione dalle censure a ? Colonnesi e la 
restituzione della dignità al cardinale; al che con¬ 
discese con estrema difficoltà. 

Ma la tregua , scbben conclusa col viceré e 
seguita la esborsazione de'danari e la restituzione 
de*Colonnesi, non fu accettata dal duca di Borbone; 
il qual, seguitando il cammino, il dì 5 maggio 
alloggiò appresso Roma e ’l giorno seguente diede 
l’assalto dalla parte del Vaticano. Dove quantun¬ 
que i soldati del papa (a) e la gioventù romana , 
massime delia fazione Guelfa, s’opponesse nel princi¬ 
pio arditamente e Borbone restasse morto d’archi- 
bugiata, nondimeno l’esercito entrò, fuggendo i di¬ 
fensori nel Borgo. Il pontefice, come ne'casi repen¬ 
tini, pieno di timore, con alcuni cardinali si salvò 
nel Castello ; e quantunque fosse consigliato non 
fermarvisi, ma passar immediate in Roma e di 
là salvarsi in qualche luogo sicuro , nondimeno 
ripudiato il buono consiglio, forse per disposizione 
di causa superiore, risolvè di fermarvisi. La città 
ritrovandosi senza capo, restò piena di confusione 
in maniera che nis^un venne al rimedio, che sa¬ 
rebbe staio proprio’ in quel tempo, di romper i 
ponti che sopra il Tevere passano dal Borgo in 
Roma e mettersi alla difesa; il che se fosse stato 
fatto, averebbono i Remani almeno avuto tempo di 

[a) Henry, h i5i. iV, io. 
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ritirar le persone eli conto e le robe preziose in 
luogo sicuro. Ma non essendo questo Tatto, passa¬ 
rono (a) i soldati nella città, spogliarono non solo 
le case, ina le chiese ancora di lutti gli ornamenti, 
gettate in terra e conculcale le reliquie e altre 
cose sacre non di valore ; fecero prigioni i cardi¬ 
nali e altri prelati , facendo anco derisione delle 
persone loro con menarli sopra bestie vili in abito 
e con ['insegne pontificali (1). Certo è che i car¬ 
dinali di Siena , (Iella Minerva e Ponceta furono 
bene battuti e menati vilissimamenle in proces¬ 
sione, e che i cardinali spaglinoli e tedeschi, con 
tutto che si fidassero, per esser Tesercito composto 
de* soldati delle nazioni loro, non furono meno mal¬ 
trattati degli altri. 

Fu assediato (£) il papa, ritirato nel Castel S. 
Angelo, c fu costretto ad accordarsi, cedendo il ca¬ 
stello, insieme a’capitani imperiali e consegnando 
la persona sua prigione in quello; nel quale anco 
fu tenuto da’ loro assai stretto. Dove essendo per 
le cose successe in grandissima afflizione , se glie 

(i) Tutte queste particolarità sono lolle da Guicciardini, 
a imitazione del quale il nostro autore dice die que’prdati 
furono menati sovra bestie vili. Olire i tre cardinali menzio¬ 
nati qui dal nostro autore, dopo Guicciardini, che furono 
cosi maltrattati. Nardi nel lib. S della sua storia di Fiorenza 
dice che Giovanni Maria del Monte che fu poi papa col no¬ 
me di Giulio III, Battolili! arcivescovo di Pisa, Pucci vesco¬ 
vo di Pistoia, Ginerti vescovo di Verona, e molti altri che 
erano i mallevadori del papa per il danaro promesso a’ sol¬ 
dati, furono tre volte menali in Campo di Flora, come 
malfattori da essere giustiziati; e clic poco mancò che impic¬ 
cati fossero. In quel sacco non si perdonò a cosa veruna; e 
Roma fu più maltrattata sotto un imperatore cattolico che 
non lo era stata dai Barbari e dai Pagani. 

(rc) Onuphr. inClem. Guìcc.* 1 . iS. Sleid,, l. 6. p. 191. 

(b) Spotul ad ann, i52 7 . iY. 6. 
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n’aggiunse una, secondo la sua stima, molto mag¬ 
giore, che il cardinale di Cortona (a), il qual era 
al governo di Fiorenza per suo nome, immediate 
udita la nuova , si ritirò dalla città e la lasciò 
libera. La quale, subito scacciati i Medici e vin- 
dicotasi in libertà, riordinò il suo governo ; e la 
maggior parte de'cittadini dimostrò tanta acerbità 
verso il j apa e la casa sua, che scancellò tutte le 
insegne di quelli, eziandio ne’luoghi loro privati, 
e deformò con molte ferite l 1 immagini di Leone 
e di Clemente che erano nella chiesa della Nun¬ 
ziata. 

Ma F imperatore , ricevuto avviso del sacco 
di Roma e della prigionia del papa, diede molti 
segni di grandissimo dolore e ne fece dimostra¬ 
zione col far immediate cessar dalle solenni fe¬ 
ste che si facevano in Vagliadolid per essergli 
nato un figliuolo a’venluno di quel medesimo me¬ 
se (i): con le quali apparenze averebbe fatto fede 
al mondo di pietà e religione, se insieme con quelle 
avesse immediate comandato almeno la libera¬ 
ci Spond. iblei N. 8. Pallav., 1 . a. N. 14. 

— E cosa certa che quel principe d»ede segni dì af¬ 
flizione per quell’avvenimento; ma Guicciardini non vuole 
il e abbia fatto cessar le pubbliche feste. «Intesa la cattura 
*’ del pontefice, die 5 'egli, benché con le parole dimostrasse 

* essergli molestissima, nondimeno si raccoglievarhe in se- 

* crciogli era stata gratissima, anzi non si astenendo total- 
« niente dalle dimostrazioni estrinsec he, non aveva per que- 
» sto intermesso le feste cominciate prima per la natività 
'•del figliuolo. »-► Altri storici però riferiscono la cosa come 
bià Paolo. Ma checche ne sia dell’esterne dimostrazioni, 
tutti almeno in questo convengono che Carlo dentro di se, 
per quel accidente gran dolore sentilo non abbia, ina che 
certamente dispiaciuta gli sia V eccessiva violenza prati¬ 
cata nel sacco di Roma. 

j /0 /</. ihul jY. 7. Giiiccìard I. 18, 
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zieme della persona del papa. Ma il mondo clic 
vide restar prigione il pontefice ancora sei mesi, 
si accorse quanta differenza sia dalla verità alla 
apparenza (1). 

Fu dato immediate principio a trattar del- 
raccomodamento e liberazione del pontefice, e vo¬ 
leva E imperatore (u) che fosse condotto in Spa¬ 
gna , giudicando, come veramente sarebbe stato, 


(1) La colpa di così lunga prigionia dal Cardinal Pal¬ 
lavicino lib. 2, c. 14, Raddossata non all*imperatore, ma ai 
suoi officiali clic col pretesto dell’ambiguità degli ordini che 
avevano, tennero tanto tempo il papa in prigione, a fine di 
cavarne più soldo. Contuttociò è difficile il credere che l’im¬ 
peratore sincerameute volesse la liberazione del papa; poi¬ 
ché se dato avesse ordini positivi, i suoi generali non pote¬ 
vano a meno di non ubbidire. E poi dalle piazze che a Clc*» 
mente si dimandarono per sigurtà di sua futura fede, dagli 
ostaggi che si richiesero e dalle immense somme di danaro 
che si pretesero per le spese della guerra c per la paga del- 
V esercito, chiaramente si vede che lutto questo fare non si 
poteva senza saputa dell’imperatore, e che quella lunga 
cattività essere necessariamente dovette opera e volontà dì 
Carlo. 

— * La colpa era precisamente di Carlo V, il quale, giova¬ 
ne di età ma vecchio nella più cupa ipocrisia, si compiaceva 
di affliggere il papa per ridurlo a* suoi fini, ed è probabile 
che ove non fosse accaduta la lega tra la Francia e 1 * In¬ 
ghilterra, sua intenzione fosse eli spodestare la Santa Se¬ 
de di ogni dominio temporale, e farsi per questa via scala a 
signoreggiare tutta l’Italia. Baldassar Castiglione, in ima 
lettera ad io dicembre 1627 diretta a Clemente VII, descri¬ 
ve le tergiversazioni di Cesare c le ambiguità della corte di 
Spagna opposte alla liberazione del papa, e quanto egli do¬ 
vette fare per ottenerla lino ad indurre il clero a portarsi 
in abito da lutto all’imperatore. È nelle Lettere dei principi , 
T. I. pag 85 .) 

(a) G tacciarci' 3 1 . 18. 


( Editore. ) 
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sua gran ripa!azione se d’Italia in due anni fos- 
sero stali condotti in Spagna due cosi gran pri¬ 
gioni, un re di Francia e un pontefice romano. 
Ma perchè tutta la Spagna , e specialmente i 
prelati , detestavano di veder con gli occhi una 
lauta ignominia della cristianità, che fosse menato 
là prigione chi rappresentava la persona di Cristo, 
cessò da questa pretensione ; avendo anco considera¬ 
zione di non concitarsi troppo gi'ande invidia e irritar 
1 ’ animo del re d’ Inghilterra , del quale temeva 
molto, quando l’avesse costretto a congiungersi più 
sceltamente di quel che era congiunto , per la pace 
pubblicala nell’agosto, col re di Francia il quale 
aveva già mandato impotente esercito in Italia c ot¬ 
tenuto diverse vittorie in Lombardia. Concesse per 
tanto in fine dell' anno l’imperatore (a) che il pon¬ 
tefice fosse liberato con questa condizione (i) : Che 
non gli fosse contrario nelle cose di Milano e Na¬ 
poli , e per sicurtà di ciò gli mettesse in inano Ostia, 
Civita Vecchia , Civita Castellana e la Rocca di 
Forli, e statici Ippolito ed Alessandro suoi nipoti; 
gli concedesse la Crociata in Spagna (2) e una de- 

(1) Oltre le condizioni che qui mette Fra Paolo, e che 
ha trascritte da Guicciardini, ve 11*era un’altra notala da 
Palla vicino iib. 2, c. 1 4, ed era che s* impegnava di convo- 
” care un concilio generale , co’ debbiti e legittimi modi e nel 
» luogo debito, e con ì* osservazione di quelle cose che si ri- 
*» chieggono, e con ogni possibile celerilà.*» Fra Paolo non 
ne fa parola, perche essendosi contentalo delle ricerche di 
Guicciardini, clic di questo tace, è da credere clic non ne ab¬ 
bia saputo nulla. 

(2) La Crociala era una taglia che si pagava in di¬ 
versi paesi, e imposta ordinariamente dai papi, in ap¬ 
parenza per far la guerra ai Turchi, in sostanza per 
farla ai cristiani. [Editore). 

(a) ld . [bui. Spond. ad. ami, 1027. N. 9. Bclcar. } lib» 19. 
Numero \ >, 
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rima decentrate ecclesiastiche di tutti i suoi regni. 
Conclusa la liberazione e ricevuta (a) facoltà di 
partir di Castello il di nove decembre, non si fidò 
d’aspettar quel tempo; ina ne uscì la notte degli 
otto con poca scorta, in abito di mercante, e si 
ritirò immediate a Monte Fiascone, e, poco fer¬ 
matosi, di là passò ad Orvieto. 

XXXV II. Mentre i prencipi tutti stavano oc¬ 
cupati nella guerra, le cose della religione anda¬ 
vano (£) alterandosi in diversi luoghi : dove per 
pubblico decreto de'magistrati e dove per sedizione 
popolare. Imperocché Berna (r). fattomi solenne con¬ 
vento e de’suoi dottori e duTorestieri ed udita una 
disputa di più giorni, ricevè la dottrina conforme 
a Zuricli (1); e in Basilea, per sedizione popo¬ 
lare, furono (r/) ruinate e abbruciate tutte le im¬ 
magini e privato il magistrato, e in luogo di quello 
creati altri e stabilita la nuova religione. E dal¬ 
l’altro canto si congregarono otto Cantoni (2) , i 

2 uali nelle terre loro stabilirono la dottrina della 
liiiesa romana e scrissero una lunga esortazione 
a'Bernesi , confortandoli a non far mutazione di 
religione, come cosa che non può aspettar ad un 
popolo o ad una regione , ma al solo concilio di 
tutto 9 \ mondo. Ma con tutto (e) ciò l’esempio di 

(1) Steid. L. 6. p. 92. 

— La disputa, al dire di Sleidann, cominciò a’ 7 di gen- 
najo, e (ini a’ a(ò. Se ne posso» leggere le parli cola rilà nella 
istoria della riforma degli Svizzeri, tom. 2 pp. 24... 202. 

( 2 ) E furono quelli di Lucerna, Uri, Svitto, Under- 
Wald, Zug, Glaris, Friburgo e Solella. 

(a) Guicciard., 1 . 18. Oiv.iph. in Clem, 

(ò) Spanci, acl ann . 1S28. j\ T , 10. 

( c) Sirici., 1 . (i, p. 92. 

{< 1 ) Id. 0 , />. 97. Re forni. de Suisse. T. 2. 

(e) Spond., ad ami 1629. JV* 8. Sleid* 1 . 6, p. 96* 
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Berna fu seguitato a Geneva, Costanza, e altri 
luoghi convicini. E in Argentina, fatta una pub¬ 
blica disputa , per pubblico decreto fu proibita la 
messa, sintantoché i difensori di questa diniostras 
sero che fosse culto grato a Dio ; non ostantechè 
dalla Camera di Spira gli fosse fatta una grande 
e lunga rimostranza , che non solo acl una città, ma 
nè anco a’tutti gl’ordini dell’Imperio fosse lecito 
far innovazione di riti e di dottrina, essendo ciò 
proprio d’un concilio generale o nazionale. 

In Italia ancora (a), essendo questi due anni 
senza papa e senza Corte romana e parendo che 
le calamità di quelli fossero esecuzione di una sen¬ 
tenza divina contra quel governo, molle persone 
si accostarono alla riforma ; e nelle case private in 
diverse città, massime in Faenza terra del papa, 
si predicava contra la Chiesa romana, e cresceva 
ogni giorno il numero di qneLli che gli altri dice¬ 
vano Luterani, ed essi si chiamavano Evangelici. 

XXXV 11 I. L’ anno seguente i528 (ò) 1 * esercito 
francese fece gran progresso nel regno di Napoli 
occupatolo quasi tutto; il che costrinse i capitani 
imperiali a condurre l’esercito fuori di Roma mollo 
diminuito, parte per quelli die carichi di preda la 
vollero condurre in sicuro, e parte per la peste che 
causò in loro gran mortalità. 1 collegati facevano 
grand’ instanza al pontefice, che essendo Roma 
liberata per necessità e non per volontà dell’ im¬ 
peratore, non avendo più bisogno di temporeg¬ 
giar con lui , in quell’ occasione si dichiarasse 
congiunto con loro e procedesse contra lui con 
le arme spirituali, e lo privasse del regno di 
Napoli e dell’Imperio. Ma il papa cosi per esser 


(a) Spanti, ad ami. làao. N. n. Ballar ., toni. t. 
(1>) Spond, ad ami . j 52S. iY. 5. Guicc. 1. iS e 19 . 
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slanco da' travagli, come anco perchè restando i 
collegati superiori averebbono mantenuto ìa libertà 
di Fiorenza, il governo della quale egli più desi¬ 
derava di ricuperare che di vendicarsi delle in¬ 
giurie ricevute da Carlo, fece risoluta deliberazione 
di non esser contrario , anzi di congiungersi con 
lui alla prima occasione per ricuperar Fiorenza (i) : 

(i) Era questa una delle principali mire di Clemente ri¬ 
conciliandosi col imperatore, c niente c più ridicolo di quel 
che adduce Pallavicino per ismenlire in questo Fra Paolo, 
dicendo elio quel papa di questo suo disegno a Longueval 
non fece parola, quando gli fece il progetto di unirsi con la 
Francia e Tlnghilterra, contra Pimpernture. Imperciocché 
Clemente non era sì poco accorto da scoprire l’animo suo 
su quel proposito a’ principi eh’ egli sapeva essere inten¬ 
zionati di mantenerla libertà di Fiorenza. Perciò Guicciar¬ 
dini, copiato qui dal nostro istorico, con asseveranza ci dice 
che il papa niente pili aveva a cuore che di veder ristabi¬ 
lita la sua famiglia in quella città , con quel potere che 
per l’innanzi avea avuto e clic a questo centro eran di¬ 
rette tutte le sue linee. «Ma già cominciavano a non sì 
» potere più dissimulare i suoi più profondi e pili occulti 
« pensieri* dissimulati prima con molle arti, perchè esscu- 
» dogli infissa nell’ anima la cupidità di restituire alla fa- 
* miglia sua la grandezza di Firenze, si era sforzato, pu- 
^ blicando ellicacissimamente il contrario persuadere a* 
» Fiorentini, niuno pensiero essere più alieno da lui, nè 
« desiderare se nou che quella republica lo riconoscesse 
» solamente come pontefice , e che nelle cose private uon 
» perseguitassero i suoi, nè levassero le insegne e gli 
>1 ornamenti propri della sua famiglia *. Non è dunque per 
malignità, come gli rimprovera Pallavicino, ma per l’au¬ 
torevole asserzione di scrittori informati e da ogni par¬ 
zialità alieni clic il nostro storico attribuisce un tal di¬ 
segno a Clemente; e dalla posteriore condotta di quel pon¬ 
tefice è giustificato abbastanza un tal racionto, confermato 
eziandio dal Nardi, il quale vuole indiritte tulle quelle 
macchine di Clemente ad « Addormentare In città, e farla 
»» pigra nell*armarsi e fortificarsi come si conveniva per 
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ìa quale certo era che se il re di Francia e i 
Veneziani fossero restati superiori in Italia, avereb- 
bono voluto mantener in libertà. Tenendo nondi¬ 
meno (a) questo per allora nel petto suo, si scusò 
che per la povertà e impotenza sua sarebbe stato 
di gravezza e non di giovamento a’collegati, e che 
la privazione dell’imperatore sollevarebbe la Ger¬ 
mania per gelosia che non pretendesse di applicar 
a sè l’autorità di crear l’imperatore. La qual ri¬ 
sposta accorgendosi che dai collegati era penetralo 
dove mirava, come era eccellente in coprire i suoi 
disegni, faceva ogni dimostrazione d’aver deposto 
tutti i pensieri delle cose temporali. Fece per molti 
mezzi intendere a’Fiorentini, esser alienissimo 
dal pensiero d’intromettersi nei loro governo, so¬ 
lamente desiderare che lo riconoscessero come pon¬ 
tefice e non piò di quanto facevano gli altri pren- 
cipi cristiani, che non perseguitassero (£) i suoi nelle 
cose loro private, si contentassero che nelle fabbriche 
de’suoi maggiori vi fossero l insegne loro; d altro non 
parlava che della riforma della Chiesa e di ridur 
i Luterani, che era risoluto andare in Germania 
in persona e dar tal esempio che tutti si sareb* 
bono convertiti. E con tali termini sempre parlò 
tutto questo anno: in modo che molti credevano 
certo che le vessazioni mandategli da Dio per emen¬ 
dazione, avessero prodotto il debito fruito. Ma le 
cose seguite gli anni dopo fecero credere alle per¬ 
sone pie che fossero stala semenza (r) gettata sopra 

v difendere In sua libertà». Quindi è, che ned trattato fatto 
da Clemente con Carlo l’anno seguente, il secondo arti¬ 
colo fu di assoggettare i Fiorentini ai Medici; il che era 
stato sempre il grande oggetto del papa. 

(a) Guicciard., 1. ìS. 

(/;) Idem, 1, ig. 

(c) Lue . xmi, 5. 
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la pietra ovvero appresso la strada: e a' più avve¬ 
duti, che fossero esca per addormentar i Fiorentini. 

Nel seguente anno 1529 maneggiandosi la pace 
tra l’imperatore e il re di Francia, rimesso l’ar¬ 
dore della guerra, si ritornò alle trattazioni di con¬ 
cilio. Imperocché avendo Francesco Quignones car¬ 
dinale di sanla Croce, venuto di Spagna, portato da 
Cesare al papa la rii. ssazioi e di Ostia e Civita Vec¬ 
chia e altre terre della Chiesa consegnate a’ministri 
imperiali per sicurezza delle promesse pontificie [a) 
insieme con ampie offerte per parte dell’ impera¬ 
tore, Clemente, attesa la trattazione di pace col 
re di Frauda clic si maneggiava, e considerando 
quanto gl’interessi suoi rie errassero che si con gì un¬ 
gesse strettamente con Cado, gli mandò Girolamo 
vescovo di Vasone, suo maestro di casa, in Barcel¬ 
lona, per trattar gli articoli della convenzione, 
alla conclusione dei quali facilmente si venne: 
promettendo il papa V investitura di Napoli con 
censo solo di un cavai bianco , il juspatronalo 
delle ventiquattro chiese, passo alle sue genti e la 
corona imperiale (i). Dall’altro canto («) l'im¬ 
peratore promettendo di rimettere in Fiorenza il 

(t) Fu Francesco Seledo die concliiiise un trattato 
con l’imperadore, il di 29 di Giugno i5ciy come si vede 
lidia raccolta dei trattati di pace: e non il dì 20 come 
dice Pallaviduo; nè il dì 2^ come vuole il Continuatore 
di Flcury. Il Tuano (lib. i,N. 11) dice che il papa stesso 
iii a Barcellona ; ma questa è una f la ed è il solo a 
dirla. E assai verisimile come congettura Dupuy che in 
luogo di Barcinonem s* abbia a leggere, Z ìononiam prò - 
frctu* \ poiché fu a Bologna che segui 1* abbocca ni un to, ma 
più mesi dopo la sottoscrizione del trattato. 

(a) Guhdard,, L io. Spanci, adann, 1529. I\\ 1 e 2. 
Paltav.> 1. 2, c. 16. 

\L) Idem , ibidem, Guicdarci,, 1. 19, 
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nipote del papa figlio di Lorenzo (i), e dargli 
Margarita sua figlia naturale per moglie, e aju- 
tarlo alla ricuperazione di Cervia, Ravenna, Mo¬ 
dena e Reggio occupategli da’Veneziani c dal duca 
di Ferrara (2). Convennero anco di riceversi in¬ 
sieme alla coronazione con le cerimonie consuete. 
Solo un articolo fu lungamente disputato, propo¬ 
nendo i Pontifizii che Carlo e Ferdinando si ob¬ 
bligassero a costringer colle arme i Luterani a ri¬ 
tornare all’obbedienza della Chiesa romana, e ri¬ 
chiedendo gl’imperiali che, per ridurli, il papa 
convocasse il concilio generale: sopra che dopo 
lunga discussione, essendo nel resto convenuti, per 
non troncare tanti altri importanti disegni sopra 
i quali erano in buon appuntamento, fu deliberato 
in questo articolo, star ne’termini generali e con¬ 
cluso che per ridurre i Luterani alla unione della 
Chiesa, il pontefice s’averebbe adoperato con i mezzi 
spirituali, e Carlo e Ferdinando con i temporali; 
i quali sarebbono anco venuti alle arme, quando 
quelli fossero stati pertinaci; e’l pontefice in quel 
caso sarebbe obbligato ad operare che gii altri 
prencipi cristiani gii porgessero ajuto. 

In questo tenore fu conclusa la confederazione 
con molta allegrezza di Clemente e maraviglia del 
mondo, come avendo perduto tutto lo stato e la 

(1) Cioè Alessandro che per decoro il Sarpi dice 
figliuolo naturale di Lorenzo duca di Urbino ma che in¬ 
vece era un bastardo dello stesso papa Clemente, c sposò 
poi Margherita, altra bastarda di Carlo V; fu proclamalo 
duca di Fiorenza il dì 6 luglio 1621. Infame per le sue 
ci udcltà e pe’ suoi vizi!, fu inseguito, assassinato da Lo- 
renzino de’Medici suo cugino. (Editore.) 

(•i) Cervia c Ravenna furono effettivamente rese; ma 
non cosi Modena e Reggio che restarono sempre alla Casa 
d’ Uste, 
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riputazione, in rosi breve tempo fosse ritornato nella 
medesima grandezza; il rlie in Italia, la qual 
vide un accidente cosi pieno di varietà anzi con¬ 
trarietà, da ciascuno era attribuito a miracolo di* 
vino, e dagli amatori della Corte ascritto a dimo¬ 
strazione di favore di Dio verso la sua Chiesa. 

XXXIX. Ma in Germania, essendo intimato («) 
mi convento in Spira, al quale fu dato principio 
li 3 5 marzo, vi mandò il papa Giovanni Tommaso 
dalla Mirandola per esortare alla guerra conira 
il Turco, promettendo di contribuir esso ancora, 
quanto gli concedessero le sue forze esauste per 
le calamità patite negli anni passati; e ad assicu¬ 
rare di adoperarsi con ogni spirito per accordar 
le differenze tra J*imperatore e il re di Francia : 
acciò quietate tutte le cose, e levati tutti gl’impe¬ 
dimenti, si potesse attender quanto prima alla con¬ 
vocazione e celebrazione del concilio, per ristabi¬ 
lire la religione in Germania. 

TS'el convenuto si trattò prima della religione, 
e i cattolici pensarono di metter dissensione tra 
gli avversari, divisi in due opinioni (1), segui¬ 
tando alcuni la dottrina di Lutero e altri quella 


(i) Palino,, lib. 2, c. i 3 .Fleury., lib. i5 *2. TV. Gì. 

— Cile c quel die confessa lo stesso Palla vicino censu¬ 
rando però Fra Paolo per aver dato a quel pensamento 
nome di artifizio. Avrebbe egli in fatti avuto torto, se per 
la parola artifizio avesse inteso qualche cosa di reo. 
Ma se, come è verisimile, non ha preso quella parola in 
alcun altro scuso che in quello di accortezza e capacità, io 
non vedo clic censura egli si ineriti per questo; ed il Car¬ 
dinal Stipando, in una delle sue lettere, usa la medesi¬ 
ma espressione in una occasione all’ incirca situile a que¬ 
sta. 

(a) Sleìd ., lib. G, p. 97. Pallav lib. 2, c. ìB. Spond. ad 
an . 1 Ò29. iY. 10. 





Mi LIBRO J. 

di Zuinglio. se il Langravio di Assia, persona pru¬ 
dente e avveduta, non avesse ovvialo al pericolo: 
mostrando die la differenza non era di momen¬ 
to (i) e dando speranza, che s’averehbe facilmente 
concordato e mostrando il danno che sarebbe nato 
dalla divisione e ? 1 vantaggio che averebbono avuto 
gli avversari. Dopo lunga disputa nella dieta per 
trovar qualche forma di composizione, finalmente 
si fece il decreto (2) : Che essendo stalo con sini¬ 
stre interpretazioni storio il decreto del anterior 
convento di Spira a difender ogni assurdità d’opi¬ 
nioni, e per lauto essendo necessario ora dichiararlo, 
ordinavano che chi aveva osservalo l'editto Cesareo 
di Yorrnazia, dovesse continuare nella osservazione 
costringendo anco a ciò il popolo sino al concilio, 
il quale Cesare dava certa speranza che dovesse 
esser presto convocato (3); e chi aveva mutato 
dottrina e non poteva ritirarsi senza pericolo di 


(1) Il Langravio avrebbe ben voluto che lo credessero, 
ma la concordia tante volte imUiiineute procurata tra i 
Zuiugliani e i Luterani ha sempre fatto vedere ch’erano 
persuasissimi del contrario. In quello ciascuno sosteneva 
il suo carattere., il Laugiavio parlava e trattava da pulì* 
tico e gli altri da’leokgi. 

(2) SleicLj lib. 6. p. 98. Fleury. lib. 102. N, 64.. 

— A parere di Pallavicino il dì 23 di aprile 1629, 
Bla perchè, secondo Sleidano, la protesta dei principi op¬ 
ponenti si fece ai 19, bisogna che quel decreto sia stato 
fatto prima, avvegnaché forse non sia stato pubblicato che 
il di 23 . Il Continuator di Fleury assegna questo decreto 
al di i 5 , e questa data par die abbia maggior verisimi- 
glianza. 

( 3 j Oltre i varii articoli del recesso mentovati qui 
da Fra Paulo, ve n’ era eziandio un altro col quale si co¬ 
mandava rhe la setta dei Sacramentari fosse bandita da 
tutte le terre dell’Impeto; c si proibiva di ricevere in 
alcun luogo la loro dottrina intorno la cena del Signore. 
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sedizione, si fermasse in quello che era fatto, non 
innovando altro di più sino al tempo del concilio ; 
die la messa non' fosse levata, nemmeno postole 
impedimento in nissun luogo dove fosse introdotta 
la nuova dottrina; che EAnabattesmo fosse inter¬ 
detto sotto pena capitale secondo 1’editto pubblicato 
dall’imperatore, il quale ratificavano; e che circa 
le prediche e stampe fossero servati i decreti delle 
due ultime diete di Noremberga, cioè, che i pre¬ 
dicatori siano circospetti, si guardino dall*offender 
alcuno con parole, non dieno occasione al popolo 
di sollevarsi contra il magistrato, non propongano 
dogmi nuovi ovvero poco fondati nelle sacre let¬ 
tere, ma predichino 1 ’ Evangelio secondo E inter¬ 
pretazione approvata dalla Chiesa, senza toccar 
altre cose che sono in disputa, aspettando la deter¬ 
minazione del concilio dove sarà il tutto legittima¬ 
mente deciso. 

A questo decreto s’ opposero E eleitor di Sas¬ 
sonia e cinque altri prencipi (i), dicendo : Che non 
conveniva partirsi dal decreto fatto nell’ anterior 
dieta, nella quale fu concesso a ciascuno la pro¬ 
pria religione sino al concilio; il qual decreto, es¬ 
sendo fatto di comim consenso di tutti, non si po¬ 
teva , se non con comun consenso , mutare. Clic 
nella dieta di Noremberga fu molto chiaramente 
veduta l’origine e causa delle dissensioni e T me¬ 
desimo pontefice la confesso, al quale furono man¬ 
date le dimande ed esplicati i Cento Gravami ; nè 
per questo si era veduta alcuna emendazione. Che 
in tutte le deliberazioni sempre era stalo concluso 

(i) Spond. ad an . 1529. JV. io. Pallav. } lib. 2, c. 18. 
Sleid. lib. 6 3 p. qS, c 99. 

— E furono i’elcUure di Brandeburgo, Ernesto e Fran¬ 
cesco duchi di Luncburgo } Filippo langravio di Assia 
e Woligango principe di Anlialt. 

Sarpi, T. /. 


io 
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non esser via piu espediente per levar le contro¬ 
versie die il concilio; il quale mentre si aspetta, 
l’accettar il decreto fatto da loro sarebbe un ne¬ 
gar la parola di Dio pura e monda, e il conceder 
la inessa , rinovar li disordini. Che lodavano ben 
quella particola di predicar l'Evangelio secondo le 
interpretazioni approvate dalla Chiesa ; ma però 
restava in dubbio qual fosse la vera Chiesa. Clic 
In stabilire un decreto così oscuro , era aprir la 
strada a molte turbe e controversie ; e che però 
iu nissun modo volevano assentir al decreto ; e 
del suo parer n’ averebbono dato conto a tulli e a 
Cesare ancora. E mentre che si darà principio ad 
itti concilio generale di tutta la cristianità, ovvero 
nazionale di Germania, non faranno cosa che con 
ragione possa essere reprobata. 

A questa dichiarazione si congiunsero quattor¬ 
dici città principali di Germania (r), c da questo 
venne il nome de’Protestanti col quale sono chia¬ 
mati quelli che seguitano la religione rinovata di 
Eulero. Imperocché questi prencipi e città diedero 
fu or a la loro protesta e appellazione da quel de¬ 
creto a Cesare e al futuro concilio generale, ov¬ 
vero nazionale di Germania, e a tutti i giudici 
non sospetti. 

XL. E perchè si è fatta menzione della diffe¬ 
renza d’opinione nella materia dell’Eucaristia tra 
Lutero e Zuiuglio, è ben narrar qui, come essendo 
principiata la rinovazione della dottrina in due 
luoghi e da due persone indipendenti l una dall* al¬ 
tra, (u) cioè da Lutero in Sassonia e da Zuinglio 

fi) Idem p. 99. 

— E furono Sirasborg", Norimberga, Costanza, Ulm’a, 
llcutliuglieli, VinJzlieiin, .Meminghcn, Lindau , Kcmpten,., 
iiailbron , lsny, Weisscmburg, Xortlinghen ; e 3 . Gallo. 

(a) Vieitry* lib. iiV 2 . X. 80. 
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in Zuricli, essi furono concordi in tulli i capi della 
dottrina sino al i 525 , (i) e allora nel esplicar il 
misterio del Santissimo Sacramento deli Eucaristia , 
sebbene s’ accordarono ambiduc con dire die il 
corpo e il sangue di nostro Signore Gesù Cristo 
sono nel Sacramento solamente in uso e sono ri¬ 
cevuti col cuore e con la fede ; nondimeno inse¬ 
gnava Lutero che le parole dette da Nostro Signore 
questo è il mio corpo , debbono esser ricevute in senso 
nudo e semplice ; ed in contrario insegnava Zuin- 
glio che erano parole figurate, spiritualmente e sa' 
cramentalmente, non carnalmente intese : e la con¬ 
tenzione s’accrebbe sempre e fecesi ogni giorno più 
acerba , massime dal cauto di Martino , il quale 
la trattava con maniera assai aspra verso la con¬ 
traria parte. E questo diede materia acattolici nella 
dieta di Spira, tenuta in quest’anno, di valersene 
(come si è detto) a metter in diffidenza e disgusto 
una parte coll’ altra. Ma il langravio d'Assia (n) 
che, scoperto 1*artifizio degli avversari, aveva te¬ 
nuti i suoi in concordia con speranza di conci- 
l'are le contrarie opinioni , cosi per mantener la 

(?) Ciò non è vero assolutamente, ne si dee pren¬ 
dere in tutto rigore; poiché quella concordia si può in¬ 
tendere solamente rispetto alle principali controversie die 
allora bollivano ; vale a dire , rispetto alle indulgenze , 
ai cullo delle immagini , alla invocazione dei santi, alla di¬ 
stinzione delle vivande, al celibato, e a qualche altro ar¬ 
ticolo di tal natura. Posciachè piu altri punti vi erano nei 
qu di non eran d’accordo; come nel peccato originale, la 
dii caci a dei sacramenti, ed alcune altre quisticm, intorno 
alle quali so.io siali sempre discordi. 11 Continuatore di 
Fieniy si esprime non per tanto come Fra Paolo; c si 
vede die le confessioni di fede dei Zuingliani e dei Lu¬ 
terani, presentate alla dieta di Augusta, non discordavaoo 
dativamente se non se nell’articolo della Eucaristia. 

(fl) Sleid ,, p. 101. 
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sua promessa come "per ovviare a’ pericoli fu lari 
procurò chesi venisse a colloquio; sollecitò gli Sviz¬ 
zeri che dovessero mandare i suoi, e assegnò luogo 
per la conferenza la città di Marpurg per tuffo 
Lottobre dello stesso anno iàaq (i). Là si ridus¬ 
sero di Sassonia Lutero con due discepoli # e dei 
Svizzeri Zuluglio ed Ecolampadio ( 2 ). Disputa¬ 
rono Lutero e Zuinglio solamente , e la disputa 
continuò piò giorni, con tulio ciò non fu mai pos¬ 
sibile che convenissero; o fosse questo, perchè es¬ 
sendo passata la controversia tanto innanzi pareva 
che si trattasse dell 1 onore degli autori, ovvero (3)per- 

(ij » Spoml* ad ami . 1529. N. w , Pallai'. , lib. 3 . c. 1, 
Refonn . de Suìs*e, tom. 2, p. fòò. \ 

— Per avviso di Sleidano, ebbe fine nei principio 
di Ottobre. In fatti questa conferenza che durò due soli 
giorni, fluì il terzo di ottobre; da clic rilevasi la poca 
esattezza della espressione di Fra Paolo. 

(2) Lutero andò accompagnato da Melantone , da 
lonas, da Osiandro, da Brensio e da Agricola, e Zuinglio 
vi venne con Ecolampadio, Bucero e lledione giusta il 
ragguaglio di Sponda no. Sleidano non nomina nè Brensio 
nè Agricola; ina dalla sottoscrizione dell’accordo, fatto 
il terzo dì di ottobre , si vede che vi erano come gli 
altri. 

( 5 ) Fra Paolo giudica diversamente di questa diffe¬ 
renza, da quel clic giudicavano i Luterani ; i quali la 
hanno sempre considerata tanto essenziale, che non hanno 
mai potuto trovar mezzo di conciliarla uè di riunirsi, fin¬ 
ché non convengono su questo punto. Anche quando alle 
preghiere del langravio fu fatta convenzione, malgrado 
quella opposizione, di sopportarsi scambievolmente con 
carità, Lutero rispose che ciò sarebbe con quella carità 
c he si debbo a’ nemici, non con quella che unisce i cri¬ 
stiani in una sola società. ( Refor . de Suisse , toni. 2, p.490.) 
Vero è pertanto che senza decidere di che importanza 
sia quella qnislionc, certamente non si può dire che sia 
un 1 semplice quislione di parole. Se rispetto agli effetti 
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che, come avviene in tutte le questioni verbali, la 
tenuità della differenza è fomento dell’ostinazione; 
o per quello che Martino .dopo qualche tempo 
scrisse ad un amico, che vedendo molto moto ec¬ 
citato, non volle colla forma di dire Zuingliana, 
sopramodo abborrita dai Romanisti , render i 
suoi prencipi più esosi ed esporli a pericolo mag¬ 
giore (i). Ma fosse qual si voglia di queste la 
causa, una più universale è ben vera, che piacque 
alla Maestà Divina servirsi di quella differenza 
d’opinioni per diversi effetti seguiti dopo. Fu ne¬ 
cessario metter fine al colloquio senza conclusione ; 
se non che convennero, per opera del langravio , 
in questo (a) : che essendo d’accordo negli altri capi 
dovessero per l’avvenire astenersi dalle acerbità in 
questo particolare , pregando Dio che mostrasse 
qualche lume di concordia. La qual conclusione 
quantunque deliberata con prudenza, e, come essi 
dicevano, con carità , non seguita dai successori , 
ritardò assai il progresso della rinovata dottrina (2). 
Perchè, nelle cause di religione, ogni subdivisione 
è potente arma in mano della contraria parte. 

la differenza è poco essenziale; ella è però di momento, 
sì riguardo alla natura della cosa, si riguardo alla diver¬ 
sità del culto che nasce dalla diversità di opinione su 
quell’articolo. 

(1) Fleury, 1 . 102. N. 8:f. 

— Questo poteva ben essere uno de’motivi, ma non 
era certamente il più forte; perchè Lutero ha sempre- 
mai, sino alla fine, professato di riconoscere il sentimento 
de’Zuingliani come conlrario alla Scrittura Santa, alla 
tradizione della Chiesa ed alla verità. 

(2) Spond . ad atvu 1629. N. 11. 

— Cioè, come spiegava Lutero, con quella carità clic 
si debbe ai nemici, ma non con quella che fa conside¬ 
rare i cristiani come tanti fratelli. 

(a) Slcid. y I. 6, p. IO!» 
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Lir.no i. 

XLL INI a essendo, come si è detto, conclusa la 
lega (a) tra'l pana e l’imperatore, fermato l'ordine 
per la coronazione, fu deputata per questo effetto la 
città di Bologna, non parendo al papa conveniente 
che quella solennità si facesse in Roma colf in¬ 
tervento di quelli che due anni prima V avevano 
saccheggiata (i); cosa che fu anco grata a Carlo, 
come quella che faceva le cerimonie di piu breve 
spedizione: il che era desideralo da lui, per pas¬ 
sar in Germania quanto prima. Arrivò perciò 
in Bologna prima il pontefice (ò) come maggiore, 
e poi T imperatore a’ cinque di novembre, dove 
si fermò per quattro mesi abitando in un istesso 
palazzo col papa. Molte cose furono trattate da 
questi due prencipi, parte per quiete universale 
della cristianità, e parte per interesse dell’uno e 
dell’ altro. Le principali furono la pace generale 

(j) La ragione che ne assegna Fra Paolo non pare 
la vera ; perchè il papa e 1* imperatore nveauo prima 
accordato di trasportarsi a Roma per quella cerimonia; 
come ne fa fede Guicciardini. 

Ed è anche più vcrisimile quel che lo stesso autore 
soggiunge; ed è clic all’imperatore che avea frttta di pas¬ 
sare in Germania, era più comodo l’essere coronalo in 
Bologna; donde più spcdilameute polca portarsi in Alt- 
gusla^ per ivi intervenire alla dieta che convocar si doveva : 
Ciò confermasi eziandio da Pallavicino con una lettera 
del papa stesso al vescovo di Yasone ; ed è attestato al¬ 
tresì da altri istorici. Forse anche quel principe a tal 
risoluzione si appigliò per diminuire la spesa ; di che se 
ne ha un qualche cenno nel discorso dell’imperatore alla 
dieta d’Augusta, riportato da Sleidano lib. 7, p, io 5 . Ciò 
non c tanto lungi dal verisimile, ma la ragione di Guic¬ 
ciardini pare la più soda di tutte, ed in line Fra Paolo 
anch’egli vi assente. 

(rt) VaHav.y lib. 5 , c. ?. Spond. ad ann. i 55 o. _V. 1 c 0. 

(ò) SlcuL , lib. 7, p. io}. Gulcciard* , 1 . 20. 
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<P Italia e 1 * estinzione de’ Protestanti iti Germa¬ 
nia , delia prima non appartiene al soggetto rhe 
si traila parlare : ma per quello che tocca a’ Pro¬ 
testanti , da alcuni consiglieri di Cesare era pro¬ 
posto, che, considerata la natura de’Tedeschi, to¬ 
naci della libertà, fosse meglio con mezzi soavi, e 
dolci rappresentazioni, c dissimulando molle cose, 
operare che i prencipi all' obbedienza pontifichi 
ritornassero; perchè essendo levata quella prote¬ 
zione a 1 nuovi dottori, al rimanente sarebbe facil¬ 
mente rimedialo. E per far questo, il vero e pro¬ 
prio rimedio esser il concilio: così perchè da loro 
era richiesto, come anco perchè a quel nome au¬ 
gusto e venerando ognuno s’inchinerebbe. 

•Ma il pontefice, che di nissuna cosa piii temeva 
che di un concilio e massime quando fosse cele¬ 
brato di là da’monti, libero, e con intervento di 
quelli che già apertamente avevano scosso il giogo 
dell obbedienza, vedeva benissimo [quanto fosse 
facil cosa che da questi fossero persuasi anco gli 
altri (i). Oltre di ciò considerava, che sebben la 

(1) E Guicciardini che cc io dice c non ha contra¬ 
ili Uoic in ciò veruno degli storici. « Nessuna cosa, sono 
« parole di lui nel lib. 20, dispiaceva più al papa di que- 
« sla; ina per conservare la stimazione della buona mente 
«sua dissimulava questa inclinazione 0 causa di timore: 
»» ina temendo in effetto clic il concilio per moderare 

* le abusioni della Coite, c le indiscrete concessioni di 
*< molti pontefici non diminuisse troppo l’autorità ponli- 
»» ficaie, eoe.» Pallavicino stesso noti osa negarlo, dicendo 
lib. 2, c. 10. m È ben verità clic Clemente mostrò in varii 
»• tempi qualche dubitazione clic apertosi una volta, ben- 
** che ad altro fine, il concilio, alcuni cervelli inquieti ri- 
« suscitassero l’importuna quistionc della maggioranza 

* fra esso c ’l papa con ri c chio di far nuovo scisma in 

* cambio di torre il già fatto»’. Ma uon dice clic una parie 
delle ragioni clic laccali temere il concilio a Clemente c 
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causa sua era comune con tutti li vescovi, quali 
le rinovate opinioni cercavano di privare delle 
ricchezze possedute , nondimeno anco ira loro e 
la corte romana restava qualche materia di dis¬ 
gusti ; pretendendo essi che fosse usurpata loro 
la collazione de’ benefizi con le reservazioni e pre¬ 
venzioni; e ancora levata gran parte dell’ammi¬ 
nistrazione e tirata a Proma con avvocazione di 
cause, riservazioni di dispense, assoluzioni e altre 
tali facoltà che già comuni a tutti i vescovi s’ave¬ 
vano i pontefici romani appropriate. Onde si fi¬ 
gurava che la celebrazione del concilio dovess’es¬ 
ser una totale diminuzione dell’autorità pontificale. 
Per il che voltò tutti i suoi pensieri a persuader 
l’imperatore che il concilio non era utile per quie¬ 
tare i moti di Germania, anzi pernicioso per l’au¬ 
torità imperiale in quelle proviucie (i). Gli con¬ 
fi’suoi successori. Imperciocché, benché mostrassero di 
consentire alla riforma degli abusi, di mala voglia però 
consentivano alla soppressione di quelli da’quali ritrae- 
van profitto; e tanto per lo meno inquietavagli il timore 
che in quelli si mettesse maoo, quanto nella loro au¬ 
torità. 

(i) SleìcL , /. 7', p. 106. Palìav ., I. 3 c. 2. A r . 2 , 5 e 5 
e c. 5 . Spond. ad ami. 1 55 o. N. 7. Flcury , A 1 52 . N . 96. 

— Cni mai sa dire donde Fra Paolo abbia avuto il 
discorso che mette qui fatto dal papa all’imperatore? 
Tali colloqui non sogliono venire a luce, c si può fran¬ 
camente eredere che sicno stati formati dopo il fatto, in 
ordine alla condotta da quel papa tenuta. Certo è però 
che se veri non sono, lo storico na dato loro tutta la verisi- 
miglianza, confessando Pallavicino, che « riferito questo di- 
>* scorso, il quale se fosse stato allora fatto veramente dal 
» papa,dovrebbe lodarsi come saggio, pioc confermato dal- 
» l’evento >«. Questo é quel più che in caso simile esigere si 
possa; c quando si fan parlare gli uomini secondo le leggi 
della umana prudenza e della verisimiglianzn, c certo che se 
non han detto precisamente quel che loro si fa dire, credere 
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siderava due sorti di persone infette ; la moltitu¬ 
dine, ei prencipi e grandi: esser verisimileche la 
moltitudine sia ingannata, ma il soddisfarla nella 
dimanda dei concilio, non esser mezzo per illumi¬ 
narla , anzi per introdurre la licenza popolare. 
Se si concedesse di metter in dubbio o ricercar 
maggior chiarezza della religione, averebbe imme¬ 
diate pretesodi dar anco legge al governo, e con 
decreti restringer l’autorità de’prencipi ; e quando 
avessero ottenuto di esaminare e discutere l’auto- 
rità ecclesiastica, imparerebbono a metter difficoltà 
anco nella temporale. Gli mostrò esser più fa¬ 
cile opporsi alle prime dimande della moltitudine, 
che, dopo averla compiaciuta in parie, volergli met¬ 
ter termine. Quanto a’prencipi e grandi poteva te- 

almeno si dee che abbiano detto qualche cosa di equiva¬ 
lente. Quindi Pallavicino stesso: « Certo è, dice, che il 
» pontefice potè ivi per avventura mostrar opiuione che il 
* concilio non fosse per giovare al ben pubblico, ec. »» Cosi 
tutta la quistione si riduce a sapere se si valse di quegli ar- 
gomenti che Fra Paolo gli mette in bocca; ora in questo 
non si può cercare che il verisimile ; e ili tali casi il ve¬ 
risimile par che basti. Nel resto dissimulare poi non debbo ' 
ciò che aggiugne il Guicciardini, lib. 20, che fu »< avuta 
«intenzione dal pontefice di consentire al Concilio, se si 
« conoscesse esser utile per estirpare la eresia de* Lu¬ 
terani 

— * 11 Padre Buonafede taccia di malignità il Cou- 
rayer per avere omesso del citato passo del Pallavicino le 
ultime parole dopo ben pubblico, cioè, ma non già clichia - 
rame un intiero abborrimento y e dice che con questa ag¬ 
giunta il passo ha un senso diverso. Ciò è vero nelle 
parole; ma nei fatti il Pallavicino ci appresela sempre 
Clemente VII avversissimo al concilio e dice egli stesso 
(lib. 3 . cap. 7. 5. 1.) che di suo giudìzio non vi pendeva 
riputandolo poco acconcio alla qualità del male . A che 
dunque cavillare sui termini quando si è di accordo nella 
sostanza? (Editore) 
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ner per certo, essi noti aver fme di pietà, ma di 
impadronirsi de’ beni ecclesiastici e diventar asso¬ 
luti riconoscendo niente o poco 1* imperatore, e molli 
di loro conservarsi intatti da quella eonlagione per 
non aver ancora scoperto barrano; il qual fatto 
manifesto, tutti satirizzeranno allo stesso scopo. 
Aon esser dubbio clic il pontificalo, perduta la 
Germania, perderebbe assai; maggior però sarebbe 
la perdita imperiale e della casa d’Austria; a che 
volendo provvedere , non aveva altro mezzo die 
severamente adoperare 1 autorità el imperio, mentre 
la maggior parte l'ubbidiva (i): nel che era ncr 

(r) Flcwy. lib. i 52 . N. 96. 

— Questo discorso, che Fra Paolo meritamente giu¬ 
dica disdiccvoie iu bocca di un papa, non c panilo tale 
al Pallavicino: il quale, stranamente prevenuto perle mas¬ 
sime della corte romana, vuole che sia virtù e religione 
l’impiegar il ferro e il fuoco per convertir e gli uomini e 
far loro abbracciare opinioni, della falsità delle quali si 
credano pienamente convinti. E perchè il nostro istorico 
pensa diversamente, Pallavicino arditamente lo accusa di 
aver riempilo la sua istoria « di semi di eresia c di mas- 
>« sime più empie di quelle di Machiavelli »♦. Ma accuse di 
lui natura abbastanza da se si rigettano, e se si confrontano 
le due istorie, non si durerà fatica a decidere, in qual 
delle due la politica di Machiavelli sia piìt visibile; se in 
quella di Pallavicino che sacrifica tutto agl’ interessi e 
all’ambizione della curie di Roma, sino a giustificarne gli 
abusi più riprovevoli; 0 se in quella di Fra Paolo clic 
nel tempo stesso che detesta la violenza e la schiavitù, 
iu materia di religione , predica la virtù , condanna la 
superstizione, censura gli abusi e i disordini ; c loda in 
que’mcdesimi papi ch’ei condanna le loro virtù c quanto 
trova di lodevole nella loro condotta. 

— * Precisamente il Palla vicino chiama la Storia del 
Sarpi una semenza Jertile di ateismo; ma ove si esamini 
la morale dell’imo c dell’altro, so ben io a chi sia per 
toccare la taccia di seminatore di ateismo. Certo c clic 
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ressaria la r.elerìtà, innanzi che il numero cresca 
maggiormente e sia scoperto daH’universale il co¬ 
modo che vi sia, seguendo quelle opinioni. Alla 
celerità tanto necessaria niente esser più contrario 
che trattar di concilio; perchè quantunque ognuno 
v’inclinasse e non vi fosse posto impedimento al¬ 
cuno , non si potrà però congregar se non con 
lunghezza d* anni , nè trattar le cose se non con 
prolissità ; il che solo voleva considerare , perchè 
parlare degl’ impedimenti che si eccilarebbono per 
diversi interessi di persone che con varii pretesti 
si opponerebbono , interponendo dilazione per il 
meno a fine di venirne a niente, sarebbe cosa in¬ 
finita. Essere sparsa fama che i pontefici non vo¬ 
gliono concilio per timore rbe l’autorità loro sia 
ristretta: ragione che in lui non fa impressione 
alcuna, essendo l’autorità sua data da Cristo im¬ 
mediate con promessa che (a) manco le porte del- 
1‘ inferno non potranno prevalere contra quella, 
ed avemlo l’esperienza de’ tempi passati mostrato 
che per nissun concilio celebrato è stata diminuita 
l’autorità pontificale, anzi che, seguendo le parole 


il Sarpi non ha mai insegnato, come insegna il Pallavi¬ 
cino, che la Chiesa è una instituzione politica ; che te 
indulgenze sono una rendita temporale della Santa Serie, 
e die come i principi danno per appalto le loro gabello, 
così i papi possono dare per appalto le loro indulgenze; 
che la pietà interiore consiste nel celebrare od udire con 
pompa una messa , o digiunare due volte la settimana , 
cose che fanno anche i ribaldi senza punto essere mi¬ 
gliori : e cento altre massime di questo conio spacciate 
arditamente dal cardinale romano ; onde ho dovuto più 
di una volta maravigliare, come opera così scandalosa 
non sia mai stata proibita o per lo meno emendata. 

[Editore) 

(n) Malili.j wu 18. 
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del Signore , i Padri l’hanno sempre confessata 
assoluta ed illimitata, come è veramente. E quando 
i pontefici per umiltà o per altro rispetto si sono 
astenuti d’usarla intieramente, i Padri sono stati 
autori di fargliela metter tutta in esecuzione. E 
questo può veder chiaro chi leggerà le cose passate; 
perchè sempre i pontefici si sono valuti di questo 
mezzo contra le nuove opinioni di eretici e in 
ogni altra necessità, con aumento dell’autorità loro. 
E quando si volesse anco tralasciar la promessa 
di Cristo che è il vero ed unico fondamento, e con¬ 
siderar le cose in termini umani, il concilio consta 
di vescovi ; e a’ vescovi la grandezza pontificia è 
utile, perchè da quella sono protetti contra i pren- 
cipi e popoli. I re e altri sovrani ancora che 
hanno inteso e intenderanno bene le regole di go¬ 
verno , sempre favoriranno 1’ autorità apostolica ; 
non avendo altro mezzo di reprimer e tener in uf¬ 
fizio i loro prelati , quando hanno spirito di tra¬ 
passare il grado proprio. Concluse il papa , esser 
nell’ animo suo tanto certo\ dell’ esito che poteva 
parlarne come profeta e affermare , che facendo 
concilio seguirebbono maggiori disordini in Ger¬ 
mania. Perché chi lo richiede, mette innanzi per 
pretesto di continuare sino allora nelle cose atten¬ 
tate; quando da quello le opinioni loro saranno 
condannate , ( che altro non può succeder ), piglie¬ 
ranno altra coperta per detraer al concilio; e per 
fine V autorità cesarea in Germania resterà anni¬ 
chilata e in altri luoghi concussa ; la pontificia 
in quella regione si diminuirà e nel resto del mondo 
s’ amplificherà maggiormente. E però tanto più 
doveva Cesare creder al parer suo, quanto non era 
mosso da proprio interesse , ma da desiderio di 
veder la Germania riunita alla Chiesa e l’impe¬ 
ratore obbedito. Che era irriuscibile, se non si fosse 
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trasferito in Germania quanto prima e imme¬ 
diate usata l’autorità, con intimare . che senza 
alcuna replica fosse eseguita la sentenza di Leone 
e l'editto di Vormazia, non ascoltando qualunque 
cosa i Protestanti siano per dire , dimandando o 
concilio o maggior distruzione , 0 allegando la loro 
appellazione e protesta o altra isolazione, cliè tutti 
non possono esser se non pretesti d’iinpietà ; ma 
al primo incontro di disobbedienza , passando alla 
forza, la quale gli sarebbe stata facile usare contra 
pochi, avendo tutti i preneipi ecclesiastici e la mag¬ 
gior parte de’secolari che s* averebbono armato con 
lui a questo effetto; clic cosi, e non altrimenti, con¬ 
viene all’ uffizio dell’ imperatore avvocato della 
Chiesa romana e al giuramento fatto nella coro¬ 
nazione di Àquisgrana e che doverà far nel ricever 
la corona per mano sua. Finalmente, esser cosa 
chiara che la tenuta del concilio e qualunque altra 
trattazione o negoziazione , che s* introducesse in 
questa occasione, necessariamente terminerebbe in 
una guerra. Esser adunque meglio tentar di componer 
quei disordini col rigor dell’ imperio ed assoluto 
comando, cosa che si può riputar dover riuscir 
facilmente ; e quando ciò non si potesse ben effe- 
tuare, venir piuttosto alla forza ed arme che rila¬ 
sciare il freno alla licenza popolare, alla ambizione 
de’grandi e alla perversità degli eresìarchi. 

Queste ragioni, sebben disdicevoli in bocca di 
frate Giulio de’ Medici cavalier di Malta ( che 
così si chiamava il pontefice innanzi fosse creato 
cardinale ) non che di Clemente papa VII, valsero 
nondimeno appresso Carlo, ajuiate dalle persua¬ 
sioni di Mercurio da Gattinara cancellier impe¬ 
riale e cardinale (1); al quale fece il papa molte 

(1) Senza determinare quali per minuto stati sieno 
i colloqui! di Clemente e di Carlo, uon ci lascia però 
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]>romesse e particolarmente di aver risguanlo ai 
suoi parenti e dependenti nella prima promozione 
de’ cardinali che preparava fare ; e anco dalla 
propria inclinazione di Cesare, d’aver in Germania 
imperio più assoluto di quello che fu concesso al 
suo avo e all’ avo del padre. 

Si fecero in Bologna tutti gli atti e solite ce¬ 
rimonie (a) della coronazione, alla quale fu dito 
compimento il 2^ fehbraro; e Cesare risoluto di 
passar personalmente in Germania per metter fine 
a quei disordini, intimò la dieta imperiale in Au¬ 
gusta per li otto di aprile , e nel marzo si pose 
in viaggio. 

mi dubbio Slcidano che tale presso a poco stala non ne 
sia la sustanza. Cevsnr, die egli, qui totani, hycmcm, inde 
a novembri usque in Marinivi ihcnsem Bononiae fuerat 
ermi pontifice in eodeni palatio , totns eo spectabat quern* 
admodtun religionis dissidium absque concilio pacarei. 
Ti am, hoc esse Clementi longc gratixsimum sciebat, ciijut 
hic crai scopus , ut si leu iter sopiri causa non po^sel, op¬ 
prime re tur armis. Ecco, a rhc si ridusse tutto il discorso 
messo da Fra Paolo in bocca a Clemente; cd ecco, oude 
1 * imperatore prese la norma di sua condotta. jNoli si può 
netnmen dubitare che Gattinara uod sostenesse quei pro¬ 
getti e non secondasse le mire del papa , da cui aveva 
avuto il cappello di cardinale. Il dire, dopo tutto questo, 
come fa Paltavicino; clic Clemente nou era punto alieno 
dal concilio, è uno smentire tutti gli storici c volere rhc 
se gli creda per la sola ragione rhc non farebbe onore 
al papa che si credesse il contrario. È altresi indubitato 
dalla lettera scritta dai protestanti nei susseguente mese 
di Febbraio, a’re di Francia e d Inghiltei ra , ciie Carlo 
fece quanto potè, nella dieta di Augusta . per evitare il 

Concilio. Quum autem . Caesar . vrnissetin Cenno- 

mairi ad Àugustac comitia , tolum in hoc fuisse, ut sine 
concilio res componerctur : c se lo ha fatto, ccrtaimi.te 
T ha fatto in grazia del papa. 
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Parti T imperatore da Bologna con questa ferma 
risoluzione di operare nella dieta coLf autorità e 
coll 1 imperio, si clic i principi separali ritornassero 
all’obbedienza della Chiesa romana, e proibir le 
prediche e i libri della rinovata dottrina j e’l pon¬ 
tefice gli diede (a) in compagnia il cardinale Cam¬ 
peggio come legato che lo seguisse nella dieta. 
Mandò ancora Pietro Paulo Vergerlo nunzio al 
re Ferdinando, dandogli lustrazione di operare con 
lui che nella dieta non si disputasse, nè si delibe¬ 
rasse cosa alcuna della religione, nemmeno si ri¬ 
solvesse di far concilio in Germania a questo 
effetto; e per aver questo prencipe favorevole, il 
quale come fratello di Cesare e che era stato lauti 
anni in Germania, pensava che dovesse poter mol¬ 
to, gli concesse di poter cavar una contribuzione dai 
doro di Germania per la guerra conira i Turchi, 
e potersi anco valer degli ori e argenti deputati ad 
ornamento delle chiese. 

XLU. Alla dieta arrivarono quasi tutti ^ren- 
cipi innanzi Cesare (£) ii qual vi giunse a’ tied'ci 
di giugno, vigilia della festa del Corpus Domni, ed 
intervenne alla processione il giorno seguente; non 
avendo però potato ottenere che i preneipi pro¬ 
testanti si contentassero d* esser presenti. La qual 
cosa essendo sentita con estremo dispiacere dal 
legato, per il pregiudizio fatto al pontefice con 
quella (diceva egli ) contumacia, per superar que¬ 
sto passo e far intervenire alle cerimonie de'Ia 
Chiesa romana i Protestanti, fu autore che Cesire 
otto giorni dopo, dovendosi dar principio alla ra¬ 
dunanza, ordinò all’elettore di bassonia che po:-- 


( a ) Pal/av., lib. 3. c. 5. Slc.uh, lib. n. p. io-, e iog. 
(&) Sleidy lib. 7. p. ioi- Pallai'., lib. 0 . c. 5 Flmy* 
Kb, i53, J, 11 . 
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tasse la spada innanzi, secondo il suo uffizio nel- 
1' andar e star alla messa. All’ elettore pareva di 
contravenir alla professione sua, se condiscendeva, 
e di perder la dignità sua, ricusando; avendo pre¬ 
sentito che sopra la sua repugnanza Cesare era 
per dar Y onore ad un altro. Ma fu consigliato dai 
suoi teologi discepoli di Lutero, che senza alcuna 
offesa della sua coscienza poteva farlo, intervenendo 
come ad una cerimonia civile, non come a reli¬ 
giosa, con l’esempio del profeta Eliseo («) il quale 
non ebbe per inconveniente che il capitano della 
milizia di Soria, convertito alla vera religione , si 
inchinasse nel tempio dell’ idolo quando s’inchi¬ 
nava il re appoggiato sopra il suo braccio. Con¬ 
siglio che da altri non era approvato, potendosi 
da quello concludere che a ognuno fosse lecito 
intervenire a tutti i riti dell’ altra religione, come 
alle cerimonie civili; non mancando a qualsivoglia 
persona ragione di necessità, ovvero utilità che li 
induca all’ intervento. Ma altri approvando il con¬ 
siglio e la deliberazione dell’ elettore, concludevano 
appresso che se i nuovi dottori avessero usato per 
Io passato, ed usassero all’avvenire questa ragione, 
in molte occasioni non sarebbe aperta la porta a 
diversi inconvenienti, dovendo con quell’esempio 
esser lecito a ciascuno, per conservar la dignità 
propria o lo stato suo o la grazia del suo signore 
o di altra persona eminente, non ricusar di pre¬ 
star assistenza a qualunque azione, alla quale seb- 
ben gli altri intervenissero come ad atto'jeligioso, 
esso vi assistesse cornea cosa civile (i), 

(i) E chiaro a chi sa leggere che Fra Paolo, recitando 
la decisione dei casisti protestanti, nè la approva, nòia 
condanna, eppure il Pallaviciuo dice che u piglia il de- 

(n) 4 . Reg. V. J 9 . 
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In quella inessa innanzi J’ offertorio fece una 
orazione latina Vincenzo Pimpinella arcivescovo 


« slro di scavar furtivamente una mina onde penetri nelle 
« menti de’ fedeli certa sua dottrina pestifera, quasi pa- 
♦« ctfica . ... nell* addurre la permissione fatta da Éli- 
*♦ seo a Naaiuann. Ma l’avesse anche approvata, toccava 
ad un gesuita a riprenderlo? E nolo con cjuanto calore 
questi signori abbiano difeso i riti chinesi e malabarici, 
contro almeno cento decisioni in contrario della Santa 
Sede. E i gesuiti di Caeu nelle famose tesi da loro soste¬ 
nute nel 1690 {Postilo g ) si sono espressi con assai mag¬ 
giore libertà che non hanno fatto i protestanti qui sopra: 
«Talvolta, dicono essi, c lecito dissimulare la fede, e se 
«vuoi sapere in quali occasioni, te lo insegnerà un uomo 
« prudente. Il Siro Naninnn non dissimulava la lede quau- 
« dò col re s’inginocchiava nel tempio di Remino», e nò 
« manco la dissimulano i padri gesuiti quando fingono 
« di seguitare l’inslituto e 1 abito dei Talapoini di Siam*, 
Cioè, quando fingono di essere anziché cristiani, preti 
idolatri. Lo stesso Pallavicino , nella sua qualità di ge¬ 
suita , non ha potuto a meno di approvare questa dot¬ 
trina dicendo, clic in qualche senso e con alcun ristringi - 
mento c vera e insegnala dai teologi ; il che c già molto 
più che non ha detto Frà Paolo. E se a questo aggiu- 
guiamo la dottrina delle induzioni probabili, tanto pre¬ 
diletta ai sommisti gesuiti, un tale risiiingimento si ri¬ 
duce a nulla, 0 piuttosto l’ampliazioue va all* infinito. Il 
Bellarmino, altro gesuita, volendo scusare papa Liberio, 
caduto nell’ariauismo, dice che sottoscrisse la furinola di 
Sirmio colla mano, ma che il cuore era puro. Ciò è pre¬ 
cisamente quanto insegnavano gli Elccsaiti, potersi in al¬ 
cune circostanze fingere la religione, e dell* eresia dei 
quali il Pallavicino vuol fare uu regalo al Sarpi, cui egli 
chiama eretico, bestemmiatore, di religione tinta, anzi 
libero nel *uore da ogni religione: ingiurie, che invece 
di conciliai gli la confidenza de’lettori, ingcneiano odio 
«unirò di lui, come d’uomo che segue piuttosto gl’im¬ 
peti della sua collera che la verità. 

( Editore ) 


Sarpt. T. L 
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ili llosano, nunzio apostolico, nella quale non par¬ 
lò punto di cosa alcuna spirituale o religiosa, (i) 
ma solo rimproverò alla Germania l’aver soppor- 

(i) Pallnv lib. 5 . c. i 3 . 

— Una calunnia è questa, a giudizio del cardinale. 
Ma da quel ch’egli stesso riferisce del discorso ili Pim¬ 
pinelle, pili che dal sermone dell'arcivescovo, vien gius¬ 
tificato Fra Paolo. Imperocché, benché ne abbia scelto i 
luoghi clic lia credulo i pili religiosi, chiaramente si 
scorge , quel sermone altro non essere che una furiosa 
declamazione, in cui, con un bizzarro parallelo tra la 
presente condotta de’Germam c quella degli antichi P10- 
mani, rispetto al loro zelo per il culto dei lor falsi Dir , 
efiicacemenle esorta i principi alla guerra contro i Turchi 
e fortemente inveisce contro la nuova riforma , invitan¬ 
doli a distruggerla con fuoco e sangue. Se questo é quel 
che dal cardinale si chiama un sermone edificante, non 
occorre disputar determini; ma nel tempo stesso non c 
da maravigliarsi che Fra Paolo ne abbia dato un altro 
giudizio c che altri credano che abbia gindicato a dovere. 

— * Le precise parule del Pimpinello, quali sono re¬ 
citate dal Pallavicino, sono queste : « Che quando vole- 
»♦ vano partorir questo mostro (la religione riformata) 
« avessero almeno introdotta una religione più santa e 
« più prudente , affinché ragionevolmente e noti stolida- 
m mente si allontanassero dalla vera via de’loro maggiori 
^ ili cui ninna migliore può ritrovarsi «. Il che viene a 
dire, secondo l’arcivescovo di Picsano, che si può ragio¬ 
nevolmente mutar di religione, lo non so con qual co¬ 
raggio il Pallaiicino abbia potuto aflennare che questo 
passo fu deformalo dal Sarpi , cui taccia con insigne 
petulanza di essere libero nel cuore da ogni religione . 
Chi ha veduto il cuore di Fra Paulo o quello del Pal¬ 
lavicino? Io vorrei clic la storia di quest’ultimo siccome 
é nitida nella dicitura, lo fosse anche ni» concetti; c 
non la deturpassero le infinite villanie, cui bisogna lasciar 
alla plebe, onde ad ogni tratto va regalando ora questi, 
ora quelli: non certo iudizii di animo spassionalo. 

[Editore) 
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tato tanti mali da’Turchi senza vendicarsi, e con 
molti esempi de’ capitani antichi della repubblica 
romana gli esortò alla guerra coritra loro. Ildisavan- 
taggio della Germania disse essere, perchè i Turchi 
obbedivano ad un solo prencipe, dove in Germania 
molti non rendevano obbedienza; che i Turchi vivono 
in una religione e i Germani ogni giorno ne fab¬ 
bricano di nuove e si ridono della vecchia, come 
rancida; gli riprese che volendo far mutazione di 
fede, ne avessero cercato almeno una più santa c 
più prudente; che imitando Scipione Nasica, Ca¬ 
tone, il popolo romano e i loro maggiori, avereb- 
bono osservato la caitolica religione ; gli esortò fi¬ 
nalmente a lasciar quelle novità , ed attender alla 
guerra. 

Nel primo consesso della dieta (a) il Cardinal 
Campeggio, Legato, presentò le lettere della sua le¬ 
gazione e fece un’orazione latina nel convento in 
presenza di Cesare, la sostanza della quale fu che 
delle tante sette le quali in quel tempo regna¬ 
vano, la causa era la carità e benevolenza estinta; 
che la mutazione della dottrina e dei riti aveva 
non solo lacerata la Chiesa, ma orribilmente di¬ 
strutto ogni polizia. Ài qual male per rimediare, 
i pontefici passati avendo mandato legazioni alle diete 
e non essendosi fatto frutto, Clemente aveva invia¬ 
to lui per esortar, consigliar, e operar quel tutto 
che avesse potuto per restituir la religione: e lodato 
l’imperatore, esortò tutti ad obbedire quello che 
ordinerà e risolverà nelle cause della religione, e 
intorno gli articoli delle fede. Esortò alla guerra 
eontra i Turchi, promettendo cheT papa non per¬ 
donerà alla spesa per ajutarli. Gli pregò per amor 


X 


(rfj ld. ibid. Sle'uL > lib. 7, p» 106. Flcury, lib. 
i4» 
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di Cristo, per la salute della patria e loro propria 
che, deposti gl’errori, attendessero a liberar la 
Germania e tutto il cristianesmo : che cosi facendo 
il papa successore di S. Pietro li dava la bene¬ 
dizione. 

All’ orazione del legato, di ordine dell’ impe¬ 
ratore e della dieta, rispose il Magontino: che 
Cesare, per debitodi supremo avvocato della Chiesa, 
tenterà lutti i mezzi per componere le discordie , 
impiegherà tutte le sue forze nella guerra contra i 
Turchi, e tutti i prencipi si giungeranno con lui, 
operando sì fattamente che le loro azioni saran¬ 
no approvate da Dio e dal papa. Udite dopo que¬ 
sto altre legazioni, V elettor di Sassonia, con gli 
altri prencipi e Città protestanti congiunte seco , 
presentò all' imperatore la confessione della loro 
fede scritta in latino e tedesco, facendo instanza 
che fosse letta (i); nò volendo l'imperatore che si 
leggesse in quel pubblico consesso, fu rimesso questo 
al giorno seguente; quando il legato, per non ri¬ 
cever qualche pregiudizio, non volle intervenire. Ma 
congregati i prencipi innanzi all’ imperatore in una 
sala Capace di circa dugento persone, fu ad aha 
voce letta; e le Città che seguivano la dottrina di 
Zuinglio (2) separatamente presentarono la confes¬ 
sione della loro fede, non deferente dalla suddetta 
se non nell’articolo dell’eucaristia. 

La confessione de’ prencipi che poi, da questo 
comizio dove fu letta, si chiamò Augustana, con- 


(1) SIcid lib. 7. p. 106. 

— È sottoscritta aa’ principi che vi avevano aderito 
(Pallav. iib. 5 . c. 3 ). 

{2) Jd. p. 107. 

—« E furono, secondo Sleidano, quelle di Strasburgo, 
di Costanza,, di Mcmmii ga c di Lindi). 
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teneva due parti. Nella prima erano esposti gli 
articoli della loro fede in numero di vènluno: del- 
T unità divina, del peccato originale, dell* incar¬ 
nazione, della giustificazione, del miuisterio evan¬ 
gelico, della Chiesa, del miuisterio de’sacramenti, 
ilei battesimo, dell'eucaristia, della confessione, 
della penitenza, dell’uso dei sacramenti, dell’or¬ 
dine ecclesiastico, de’ riti della Chiesa, della re¬ 
pubblica civile, del giudizio finale, del libero ar¬ 
bitrio, della causa dei peccalo, della fede e buone 
opere, del culto de’santi. Nella seconda erano 
spiegati i dogmi differenti della Chiesa romana e gli 
abusi che i Confessionisti riprovavano ; e questi erano 
spiegati in sette articoli assai lungamente distesi: 
della santa comunione, del matrimonio dei preti, 
della messa, della confessione, della distinzione dei 
cibi, de’ voti monacali e della giurisdizione ecclesia- 
tira. Si offerivano in fine, bisognando, di presentar 
ancora informazione più ampia. Ma nel proemio di 
essa esposero, aver messo in scritto la sua confessione 
per obbedire alla proposta di Sua Maestà che lutti 
d ovessero presentargli la loro opinione, eperò se anco 
gli altri prencipi daranno in scritto le loro, sono ap¬ 
parecchiati di conferir amicabilmente per venir ad 
una concordia. Alla quale quando non si pos.»a 
pervenire, avendo la Sua Maestà in tutte lepre- 
cedenti diete fatto intender di non poter determi¬ 
nare e concludere alcuna cosa in materia di re¬ 
ligione, per diversi rispetti allora allegali, ma ben 
esser per operare col pontefice romano che sia 
congregato un concilio generale ; e finalmente 
avendo fatto dir nel convento di Spira clic essendo 
vicino a componersi le differenze tra Sua Maestà 
e lo stesso pontefice, non si poteva più dubitare 
clic il papa non fosse per acconsentir al concilio: 
si offerivano di comparire e di render ragione e 
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difender la loro causa in un tal generai, libero 
e cristiano consesso, del quale si è sempre trattato 
nelle diete celebrate gli anni del suo imperio. Al 
qual concilio anco, ed a Sua Maestà hanno in de¬ 
bita forma di ragione appellato, alla cpial appel¬ 
lazione ancora aderiscono, non intendendo neper 
questo trattato nè per alcun altro abbandonarla, 
se la differenza non sarà prima in carità ridotta 
a concordia cristiana. 

In quel giorno non si passò ad altro atto. Ma 
l’imperatore , prima che far risoluzione alcuna , 
volle aver l’avviso del legato; il quale letta e con¬ 
siderata con i teologi, d’Italia condotti, la confes¬ 
sione, sebben il giudizio loro fu che si dovesse op¬ 
pugnare, c pubblicare sotto nome di lui una cen¬ 
sura; con tutto ciò egli, prevedendo clic averebbe 
dato occasione di maggiori tumulti e dicendo chia¬ 
ramente che, quanto alla dottrina, in buona parte 
la differenza gli pareva verbale e poco importava 
il dir più ad un modo che ad altro, e non esser 
ragionevole che la Sede Apostolica entri in parte 
nelle dispute delle scuole, non consentì che il suo 
nome fosse posto nelle contenzioni. E all’impera¬ 
tore fece risposta, che non faceva bisogno per al¬ 
lora entrar in stretto esaniine della dottrina; ma 
considerare l’esempio che si averebbe dato a tutti 
gli spiriti inquieti e sottili, ai quali non averebbono 
mancato infinite altre novità da proporre con non 
minore verisimilitudine , le quali avidamente sa- 
rebbono state udite, per Io prurito di orecchie che 
eccitano nel mondo le novità. E (pianto agli abusi 
notati, il correggerli causerebbe maggiori incon¬ 
venienti di quelli che si pensa rimediare. 11 suo 
parere esser (a), che essendo letta la dottrina dei 


(a) Pallai'., lib. 5 . c. 5 . 
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Luterani, per levare il pregiudizio fosse letta una 
confutazione parimente, la (piale non si pubbli¬ 
casse in copie per non aprir strada alle dispute , 
e splendesse col mezzo elei negozio adoperare che 
i Protestanti ancora si astenessero dal camminar piti 
innanzi, proponendo favori e minaccie. Ma la con¬ 
fessione Iella, negli animi dei cattolici die i'udirono 
fece diversi effetti; alcuni ebbero i Protestanti per 
più empii di quello che si erano persuasi prima che 
fossero informati delle loro particolari opinioni f 
altri in contrario rimessero molto del cattivo con¬ 
cetto in che li avevano, riputando i loro sensi non 
tanto assurdi quanto avevano stimato: anzi, quanto 
a gran parte degli abusi, confessavano che con ra¬ 
gione erano ripresi. 3 Non è da tralasciare che il 
Cardinal Matteo Langi, arcivescovo di Saìzburg, a 
tutti diceva , esser onesta la riforma della messa 
e conveniente la libertà neVibi, e giusta la diman¬ 
da d’ esser sgravati di tanti precetti umani ; ma 
che un misero monaco riformi tutti, non esser cosa 
da sopportare (1). E Cornelio Scoperò, segretario 


(i) Fra Paolo non ci dice donde abbia avuto questo 
fatto , del quale non se nc parla nò da Sleichmo , 
nò dal Tunno. Ma, oltreché Pallavicino noi nega, tanto 
maggior ragione abbiamo di crederlo vero , quanloriiò 
troviamo ili Rainaldo all’anno 1607 n. 55 un Breve di 
Paolo III a quelfa rei vescovo, in cui lo riprende di aver 
fatto nel suo sinodo molte costituzioni pregiudiziali alla 
fede cattolica : retatimi est nobis (qiiod vix credere po- 
tuiniiis) multa fuisse in cadevi smodo Corani le propo¬ 
sila a fide erronea et a genera li bus concitiis antea repro¬ 
bale l, admissasque etiam persona.* qune lice jin e nec con¬ 
suetudine admitli debeant , eie. Io non saprei dire quali 
siano i punti trovati da Paolo III degni di riprensione 
in quel sinodo, eh’ ò stato interamente omesso nello 
collezioni de* concili]. Ma certo da ciò si fa assai proba- 
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dell 1 imperatore , disse, che se i predicatori protes¬ 
tanti avessero danari , facilmente comprarebbono 
dagl' Italiani qual religione più li piacesse ; ma 
senza oro, non potevano sperare che la loro potesse 
rilucere nel mondo. 

Cesare, conforme al consiglio del legato, appro¬ 
vato da’ consiglieri propri ancora , desideroso di 
componer il tutto con la negoziazione, cercò prima 
di separar gli ambasciatori delle Città dalla con¬ 
giunzione con i prencipi ; il che non essendo riu¬ 
scito, fece far una confutazione della scrittura dei 
Protestanti ed un’altra a parte di quella che produs¬ 
sero le Città: e convocata tutta la dieta, disse ai 
Protestanti d’aver considerato la confessione presen¬ 
tatagli e dato ordine ad alcuni pii ed eruditi , di 
doverne fare il loro giudizio. E qui fece (a) legger 
una confutazione d’essa; nella quale, tassate molle 
delle opinioni loro, nel fine si confessava , nella 
Chiesa romana esser alcune cose che meritavano 
emendazione , alle quali Cesare prometteva che 
sarebbe provveduto; e però dovessero i Protestanti 
rimettersi a lui e ritornar alla Chiesa, certifican¬ 
doli che oflenerebbono ogni loro giusta dimanda : 
ina altrimenti facendo , egli non mancarebbe di 
mostrarsi protettore e difensore di quella. 

I prencipi protestanti s’offerirono pronti per far 
tutto quello che si poteva, salva la coscienza ; e se 
con la Scrittura Divina in mano li fosse mostrato 
esser qualche errore nella loro dottrina, di correg¬ 
gerlo; o se vi fosse bisogno di maggiore dichiara¬ 


rle che quel prelato possa aver detto quel che qui gli 
fa dire Fra Paolo; e poi nell’istoria del concilio si ha che 
al Cardinal Madrucci un giorno scappò della qualche cosa 
di assai somigliante. 

(a) hi ibid, c. l\. 
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zione , dichiararla. E perchè de’ capi proposti da 
loro, alcuni nella confutazione gli erano concessi, 
altri rifiutali, se della confutazione gli fosse data 
copia, si esplicarebbono più chiaramente. 

Dopo molte trattazioni finalmente furono eletti 
sette deVaitolici e sette de’protestanti, i quali con¬ 
ferissero insieme per trovar modo di composizione ( 1 ); 
nè pulendo convenire, il numero fu ristretto a tre per 
parte (2); e sebbene furono accordati alcuni pochi 
punti di dottrina meno importanti e altre cose leggieri 
appartenenti ad alcuni riti , finalmente si vide che 
la conferenza non poteva in modo alcuno termi¬ 
nar a concordia ( 3 ). Perchè nissuna delle parti 


(1) Palìav ., 1 . 5 . c* 4. Sleid. , l. 7 p. 108. 

— I cattolici furono il vescovo di Augusta, il duca di 
Brunswicli e, lui partendo, Giorgio duca eli Sassonia, i 
cancellieri dell’eletlor di Colonia e del marchese di Bade, 
giuriconsulti, c Giovanni Echio, Conrado Wiinpina c Gio¬ 
vanni Cochlco teologi. I protestanti furono Giovanni Fé-- 
clerico, figlio dell*elettor di Sassonia, Giorgio marchese 
di Brandelmrgo., figlio dell’elettore, Gregorio Drudi c D. 
Ileller giureconsulti, e Melantone, Brenzio e Sclmepfio 
teologi. 

(2) Cioè Echio e due giureconsulti cattolici da una 

{ >arte, con Melantone e due giureconsulti protestanti dal- 
* altra. 

( 5 ) Il Cardinal Pallavicino al contrario vuole che fos¬ 
sero d’accordo su gli articoli più importanti; e per prova 
adduce una lettera di Melantone al Cardinal Campeg¬ 
gio, piena di offiziosi complimenti per il legato; la quale 
però di nulla decide ed è anzi convinta di falso neU’ar- 
tieolo più essenziale, ove dice che il suo partito «non 
« insegna alcun dogma contrario a quelli della Chiesa ro- 
« mana Ma perchè Melantone era naturalmente portato al 
tollerantismo, e molto più moderato della maggior parte 
degli altri Luterani, non si può fare gran caso delle con¬ 
cessioni di quell’autore : cd abbiamo da Sleidano, che fu 
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si disponeva a conceder le cose importanti alla 
altra. Consumati molti giorni in questa trattazione, 
fu letta la confutazione della confessione presentata 
dalle Città; la quale udita, gli ambasciatoridi quelle 
risposero («) : Che erano recitati molti articoli della 
loro scrittura altrimenti che da loro erano stati 
scritti, e tirate a cattivo senso molte altre delle cose 
da loro proposte, per renderli odiosi: alle quali 
obbiezioni tutte averebbono risposto.se gli fosse data 
copia della confutazione; frattanto pregare che non 
si voglia credere calunnia , ma aspettare d’ udire 
la loro difesa. Fu negato di darli copia con dire 
che Cesare non vuole permettere che le cose della 
religione siano poste in disputa. 


disapprovato da’suoi propri colleglli, e che dopo la dimi¬ 
nuzione del numero degl*interlocutori gli fu vietato di fare 
alcuna ullerior concessione. Quel clic v* ha di certo si è, 
che non si accordarono su molti punti importanti, rima¬ 
nendo fermala controversia sulla messa, il matrimonio dei 
preti, l’eucaristia, i voti monastici, la potestà dei ve¬ 
scovi, ma piii di lutto sulla messa c sui voli. Melantonc 
fu anche impoppili facile e rimesso circa la potestà de’ve¬ 
scovi ; ma fu contradetto dagli altri. Con verità dunque ha 
potuto dire Frà Paolo, che accordati soltanto si erano su 
alcuni punti meno importanti. Imperocché, quando anche 
convenuti fossero nelle controversie della giustificazione, 
del merito, delle buone opere; come queste per la maggior 
parte consistevano in dispute di parole c che si potevan 
riunire senza cambiare di sentimento, era non peri auto 
vero che alcuno de*due parliti non voleva cedere all’altro 
sugli articoli principali; come lo dichiara l’imperatore nel 
discorso ch’ei fece dopo la rottura delle conferenze, c lo 
stesso si vide nella dieta di Ralishona tenuta undici anni 
dopo, c nella quale non si potè mai accordarsi se non se 
negli articoli meno essenziali , come vedremo ben tosto, 
e come espressamente lo nota Beicaro. 

(u) Sirici., I. 7 p . 1 15 . 






CLEMENTE VII. i 53 o. 171 

Tentò l’imperatore, per via della pratica, di 
persuader i preneipi, massime con dire ( a ) clic essi 
erano pochi e la loro dottrina nuova ; che era stata 
sufficientemente confutala in questa dieta ; esser 
grande 1 ardire loro, di voler dannar d’errore ed 
eresia e falsa religione 1 ’Imperiai Maestà, tanti 
preneipi e stati di Germania , co’ quali comparali 
essi non fanno numero ; e quello che è peggio , 
aver anco per eretici i loro propri padri e mag¬ 
giori e dimandar concilio, ma nondimeno tra tanto 
volendo camminar innanzi negli errori. Le quali 
persuasioni non giovando, poiché negavano la loro 
dottrina esser nuova e i riti della romana Chiesa 
essere antichi, Cesare, mettendo in opera gli altri 
rimedii consigliali dal legato Campeggio, fece trattar 
con ciascuno a parie, proponendo qualche soddis¬ 
fazione nelle cose di loro interesse molto desiderate, 
e anco mettendo loro innanzi diverse opposizioni 
ed attraversamenti che egli averebbe eccitati alle 
cose loro , mentre persistessero fermi nella risolu- 
zionedi non riunirsi alla Chiesa (1). Ma o perchè 
quei preneipi pensassero di far bene i fatti loro , 
perseverando, 0 pur perchè anteponessero ad ogni 
altro interesse il conservar la religione appresa, gli 
ufficii, sebben polenti, non partorirono effetto. Nem¬ 
meno potè ottener Cesare da loro che v si conten¬ 
tassero di conceder nelle loro terre E esercizio della 
religione romana sino al concilio (6) eh’ egli pro- 

(1) hi. ibid. png. 109. 

— All’elettore di Sassonia , rinvestitura dc’suoi stati; 
a quello di Brandeburgo, la conservazione della tutela 
di suo nipote Albeilo; al langravio di Assia, tl rista¬ 
bilimento di Ulrico duca di Yiltcniberga ; ed altre cose 
ad altri, come scrive Sleidano. 

(0) hi. p. 1 io. 

(b) hi ibid. 
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metteva doversi intimare Ira sei mesi ; avendo i 
Protestanti penetrato, ciò esser invenzione del le¬ 
galo pontificio, il qual, non potendo ottener di pre¬ 
sente il suo intenta, giudicava lar assai se , con 
stabilir in ogni luogo l’uso della dottrina romana, 
mettesse confusione nei popoli già alienali , onde 
restasse la via aperta agli accidenti che potessero 
dar occasione di estirpar la nuova. Perchè quanto 
alla promessa d’ intimar il concilio fra sei mesi , 
sapeva ben che molli impedimenti s’averebbono po¬ 
tuto alla giornata pretendere per metter dilazione, 
e finalmente per deluder ogni aspettazione. 

XL11I. i\on avendosi potuto concludere alcuna 
cosa, partirono i Protestanti in fine d‘ ottobre, e 
Cesare fece un editto per stabilimento degrantichi 
riti della religione cattolica romana (i) : il quale 
insomma conteneva, che non si mutasse cosa alcuna 
nella messa, nel sacramento della confirmazione e 
delTeslrema unzione ; che le immagini non fossero 
levate d’ alcun luogo, e le levale fossero riposte ; 
che non fosse lecito negar il libero arbitrio, nem¬ 
meno tener opinione che la sola fede giustifica ; 
che si conservassero i sacramenti, le cerimonie, i 
riti, l’esequie de’morti nel medesimo modo; che i 
benefidi si dessero a persone idonee, e che i preti 
maritati o lascino le mogli, o siano soggetti al bando; 
tutte le vendite de’beni della Chiesa e altre usur¬ 
pazioni, siano irritate ; nell’inseguar e predicar non 
si possa uscir di questi termini, ma si esorti il 
popolo ad udir la messa, invocar la Vergine Ma¬ 
ria e gli altri santi , osservar le feste e digiuni ; 
dove i monasteri e altri sacri edifizi sono stati di- 


fi) SIcuL, 1 7 , png. 114. Fleury , l, i55. iV. 45. 

— E secondo Sleidano pubblicar lo fece nella dieta 
il dì 19 di novembre i55o. 
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strutti, siano riedificati ; e sia ricercato il pontefice 
di far il concilio, e innanzi sci mesi intimarlo in 
luogo idoneo, e dopo, fra un anno, al più lungo, 
dargli principio; clic tutte queste cose siano ferme 
e stabili e nissuna appellazione o eccezione che se 
gli faccia conica, abbia luogo; e che per conservar 
questo decreto , ogni uno debba metter tutte le sue 
forze e facoltà, e la vita ancora e ’l sangue, e la 
Camera proceda contea chi s’opponeva. 

Il pontefice, avuta notizia delle cose nella dieta 
successe per avviso del suo legato, fu toccato di 
un interno dispiacere d’ animo, scoprendo che seb- 
ben Carlo aveva ricevuto il suo consiglio, usando 
r imperio e minacciando la forza, però non aveva 
proceduto come avvocato della Chiesa romana, al 
quale non appartiene prender cognizione della causa, 
ma esser mero esecutore de’decreti del pontefice ( 1 ): 


(1) Il papa certo non era molto contento della perii 
nace istanza che gli facevano del concilio, cd b facile di 
comprendere dalla risposta eh’ ei diede allo imperatore 
dopo aver sentito i pareri de’cardinali, clic quell’espe¬ 
diente in verun modo non gli piaceva : «Aver egli richie¬ 
di sto sopra di ciò il parere di una special congregazione 
» de’cardinali, e molli aver giudicato che non fosse spe¬ 
di dieute il concilio «. Pallaw^ /. 5 , c. 5 . Ma non è del pari 
certo che tanto scontento fosse di quel che si era fatto 
nella dieta; poiché l’imperatore avea sempre operato di 
concerto col legato, ed il recesso fu tanto favorevole ai 
cattolici quanto nelle congiunture di allori si poteva de¬ 
siderare. Vi erano per verità alcune cose clic, pel suo ca¬ 
rattere, approvare in pubblico non poteva, è però malage¬ 
vole a credere che ne fosse internamente scontento; poi¬ 
ché erano dirette 0 a riguadagnare insensibilmente i Lu¬ 
terani, o a impegnar talmente l’imperatore contro di essi, 
che non potesse disobbligarsi dal far loro la guerra ; c 
questo era il primario oggetto di Clemente, il quale aveva 
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a che era affatto contrario 1’ aver ricevuto e fatto 
leggere le confessioni, e 1’ aver instituito colloquio 
per accordar le differenze. Si doleva sopra modo 
che alcuni punti fossero accordati, e maggiormente, 
che avesse acconsentito F abolizione iV alcuni riti ; 
parendogli che V autorità pontificia fosse violata , 
quando cose di tanto momento sono trattale senza 
participazione sua: se almeno 1* autorità del suo 
legato fosse intervenuta, s’ averebhe potuto tollerare. 
Considerava appresso, clic l’aver a ciò consentito 
i prelati, era con sommo suo pregiudizio, e sopra 
tutto gli premeva la promessa del concilio, tanto 
abbonito da lui: nella quale sebben pareva fatta 
onorevole menzione dell’ autorità sua , però Y aver 
prescritto il tempo di sei mesi a convocarlo e di 
un anno a principiarlo, era metter mano in quello 
che è proprio del pontefice, e far Fimperatore 
principale e ’l papa ministro. Osservando questi 
principi], concluse che poco buona speranza po¬ 
teva aver nelle cose di Germania, ma che conve¬ 
niva pensare ad un difensivo, acciò il male non 
passasse all’ altre parti del corpo della Chiesa. E 
poiché non si poteva rifar altrimenti il passato (a), 
era prudenza non mostrar che fosse contra suo 
volere, ma farsene esso autore, dovendo in tal 
modo ricever minor percossa nella riputazione. 

XLIV. Pertanto diede (/;) conto delle cose 
passate a tutti i re e prencipi, spedendo sue let¬ 
tere sotto il primo dicembre, tutte dello stesso 

sempre tenuto, la via dell’anni essere più a proposito che 
quella di un concilio per riacquistar l'Alcmagna. * Nam 
hoc esse Clementi longe grati stimimi scicbat, cujus hic crai, 
scopus, ut si ìenitcr cauta sopiri non posscl, opprimerctiir 
armis t come scrive Sleidauo lib. 7. 

(a) Pai/. I. a. c. 5 . 

(i) Situi., /. 7 p. i iG. 


i 
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tenore: Che sperava potersi estinguer l’eresia lute¬ 
rana con la presenza di Cesare e che per tal causa 
principalmente era andato a Bologna per fargliene 
instanza, sebben lo conosceva in ciò da sè stesso 
assai animato; ma avendo avvisi dell’ imperatore 
e del Campeggio suo legato, che i Protestanti si 
sono fatti più ostinati, esso avendo comunicato il 
tutto con i cardinali e insieme con loro avendo 
chiaramente veduto che non vi resta altro rimedio 
se non l’usato da'maggiori, cioè un generai con¬ 
cilio, pertanto gli esorta ad ajntarcon la presenza 
loro, o veramente per mezzo di ambasciatori nel 
concilio che si convocherà, una causa così santa; 
che egli, quanto prima si potrà, ha deliberalo met¬ 
ter in effetto intimando un generale e libero con¬ 
cilio in qualche luogo comodo in Italia. 

Le lettere del pontefice furono a tutto’l mondo 
note, facendo opera i ministri pontifica in ogni 
luogo, che passassero a notizia di tutti ( 1 ); non per¬ 
chè nè il papa nè la Corte desiderassero 0 volessero 
applicar l’animo al concilio, dal quale erano alie¬ 
nissimi, ma per trattener gli uomini, acciò con la 
aspettazione che gli abusi e gl* inconvenienti sareb- 
bono presto rimediati, restassero fermi nell’obbe¬ 
dienza (2). Però pochi restarono ingannati ; non es- 

(t) Non v’era bisogno clic que’ ministri si dessero gran 
movimento per questo; perchè quelle lettere* essendo state 
inviate a tutti i principi, da per se facilmente si sparsero; 
e se dal canto della corte di Roma vi fu qualche affetta¬ 
zione, ciò sarà stato per far mostra di un gran deside¬ 
rio del concilio, in tempo clic ella realmente più lo te¬ 
meva di quel che lo desiderasse, e che ribollita era di non 
volerlo , se non con condizioni la quali si sapeva bellis¬ 
simo che da’protestanti non sarebbero mai accettate. 

(2) Ciò si rileva e dalle dilli rollò fatte dal papa rappre¬ 
sentare all’imperatore pur mezzo del legato e del vescovo 
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seiido difficile scoprire che l 1 instanza fatta a’ prencipi 
dimandare ambasciatori ad un concilio, del quale 
non era determinato nè tempo nè luogo nè modo, 
era troppo affettata prevenzione. 

Ma i Protestanti da quelle lettere presero essi 
ancora occasione di scrivere medesimamente ai 
re e prencipi ; e Tanno seguente, nel mese di feb- 
braro, per nome comune di lutti formarono una 
lettera a ciascuno di questo tenore (r): Essere nota 
aile Maestà Loro la vecchia querimonia fatta da¬ 
gli uomini pii contra i vizii ecclesiastici, notati da 
Giovanni (tersone, Niccolo Clemangis e altri in 
Francia, e da Giovanni Colletto in Inghilterra, 
e da altri altrove, il che anco era avvenuto in 
questi prossimi anni in Germania, nata occasione 
per il detestabile e infame guadagno che alcuni 
monaci facevano, pubblicando indulgenze. E da 
questo passando a narrar tutte le cose dopo suc¬ 
cesse sino all’ultima dieta, seguirono dicendo che 

di Tortona suo nunzio; e piu ancora dalle condizioni che 
ricercava , molle delle 'quali erano impraticabili. E vero 
che pressato dalle reiterate sollecitazioni dell* imperatore. 
Clemente in fine mostrò di consentirvi ; ma in una ma¬ 
niera così vaga ed incerta che ben si vede non essere di 
propria inclinazione disceso a prometterlo. Ed in fatti le 
sue promesse non ebbero alcun effetto, e quiudici anni 
passarono prima che il suo successore, il quale tanta ap¬ 
prensione aveva del concilio quanto Clemente , ne facesse 
l'apertura dopo esserne stalo sforzato dall* imperatore e 
dagli altri principi. 

(i) SI eia. , /. 8 p. ni. Pallai'., I, 3 c. 6. Sporici . ad ann. 
i53i n . •*. 

— La loro lettera riportata da Sleidano, ha la data 
de’ 16 di febbraio, cd è scritta a nome degli elettori di 
Sassonia c di Brandcburgo, elei duca di Luneburgo, del 
langravio di Assia, c delle ritta di Strasburgo, di IVo- 
rimnerga, Magdeburgo ed Ubila. Fu ella indirilta prin¬ 
cipalmente a* re di Fi ancia e d’Inghilterra. 
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1 loro avversari erano intenti ad eccitar Cesare 
e altri re centra loro, usando varie calunnie; le 
quali siccome hanno ributtate nella Germania, così 
più facilmente le confuterebbono in un concilio 
generale di lutto T mondo: al quale si rimetteranno, 
purché sia tale che in lui non abbiano luogo i 
pregiudizi ed affetti. Che tra le calunnie date loro 
quesla è la principale, che dannino i magistrati e 
sminuiscano la dignità delle leggi ( 1 ); il che non 
solo non è vero, ma, siccome hanno mostrato nella 
dieta d’Àugusta, la loro dottrina onora i magistrati t 
difende il valor delle leggi più che sia stato mai 
fatto nelle altre età, insegnando a’ magistrati che 

10 stato loro e quel genere di vita è gratissimo a 
Dio; è predicando a’popoli che sono tenuti a pre¬ 
star onore e obbedienza al magistrato per co¬ 
mandamento di Dio, il quale non lascerà senza 
punizione i disobbedienti; poiché il magistrato ha 

11 governo per ordinazione divina. Che hanno vo¬ 
luto scriver queste cose ad essi re e prencipi di 
tanta’autorità, per scolparsi appresso loro; pre¬ 
gandoli a non dar fede alle calunnie e servar il loro 
giudizio intiero, sino che gl’ imputati abbiano luogo 

(1) Perchè si confondevano con gli Anabattisti, o piut¬ 
tosto perchè si pretendeva formala quella sui principii di 
Lutero: Fleury lib. i3i num. 87. Egli è però certo che 
Lutero scrisse contro la rivolta de’ Villani di Svevia e con¬ 
tro gli Anabattisti, e che i principi luterani ad essi si op¬ 
posero con tanto calore, con quanto i cattolici. Ma perchè 
«ssi non vollero nè obbedire a 1 decreti delfimperadore, nè 
sottomettersi a*recessi delle diete a loro contrarii, fu pre*o 
pretesto di accusarli di ribellione contro i magistrali e 
contro le leggi ; e questo fu quello che indusse molti pro¬ 
testanti a unirsi all*imperatore contro la lega di Smalcalda, 
rii’era unicamente stata fatta per la difesa della nuova re* 
bigione, eli* era in procinto di essere attaccata. 

T. L 12 
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di scolparsi pubblicamente. E perciò vogliono pre¬ 
gar Cesare, che per utilità delta Chiesa congre¬ 
ghi quanto prima un concilio pio e libero in Ger¬ 
mania e non voglia procedere con la forza, sino che 
la causa non sia disputala e definita legittimamente. 

Rispose il re di Francia con lettere molto of¬ 
ficiose, in sostanza rendendo grazie della comuni¬ 
cazione di un affare di tanto momento (i); mostrò 
essergli stato molto grato intender la loro discol- 
pazione; approvar 1*instanza che i vizii siano emen¬ 
dati, nel che troveranno congiunta anco la volontà 
sua con la loro; la richiesta del concilio esser giusta 
e santa, anzi necessaria, non solo per i bisogni fiì 
Germania ma per tutta la Chiesa; non essere 
tosa onesta venir alle armi dove si può con la 
trattazione metter fine alle controversie. Del me¬ 
desimo tenore (a) furono anco le lettere del re di 
Inghilterra; oltre che in particolare si dichiarò, de¬ 
siderare esso ancora il concilio e volersi interporre 
con Carlo per trovar modo di concordia. 

Andata per tutta Germania la notizia del de¬ 
creto imperiale, immediate fu dato principio ad 
accusar nella Camera di Spira quelli che segui 
vano la nuova religione, da chi per zelo e da altri 
per vendetta di proprie inimicizie , e da alcuni an¬ 
cora per occupar i beni degli avversari ; furono 
fatte molte sentenze, molte dichiarazioni e molte 
coufiscazioni conti a prencipi, città e privati , e nis- 
suna ebbe luogo se non qualche una contra quelli 
privati, i beni de' quali erano nel dominio dei cat- 


(i) Sporici, ad ann. i 53 t num. 3 . Sìeid , /. 8 p . iai. 

— In data del li di aprile; e quella del re d’Iogliil- 
lorra del di 3 maggio i 53 i , e se ne legge il contenuto 
in Slcidano lib. 8. 

(a) ld . Ibid. in 
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tolici. Dagli altri le senlenze erano sprezzate, eoa 
gran diminuzione non solo della riputazione della 
Camera, ma anco di quella di Cesare: il quale si 
avvide presto, che la medicina non era appropriata 
al male che quotidianamente andava facendosi mag¬ 
giore. Perchè i prencipi e città protestanti, oltre il 
tener poco conto de’ giudizi camerali, si erano 
ristretti tra loro e preparati alla difesa e fortifica¬ 
tisi anco con le intelligenze forestiere; sicché, cam¬ 
minando le cose innanzi, si vedeva nascere una 
guerra pericolosa per ambe le parti, e. in qualunque 
modo l'esito succedesse, perniziosa alla Germania. 
Per il che concesse che alcuni prencipi s interpo¬ 
nessero e trovassero modo di concordia ( 1 ). Per 
questo effetto anco si negoziarono molti capi e 
condizioni (a) di convenzione per,tutto questo anno 
del i53i. É per dargli qualche conclusione fu 
ordinata una dieta in ìiatisbona per 1’ anno se¬ 
guente. 

XLV. Tra tanto le cose restavano piene di 
sospezioni, onde le diffidenze tra Luna parte e l’al¬ 
tra piuttosto crescevano. E occorse in questo anno 
anco ne* Svizzeri un notabile evento, il quale fu 
causa di componer le cose tra loro: imperocché 
quantunque la controversia (3) nata per causa della 
religione tra quei di Zurich, Berna , e Basilea da 
una parte contra i Cantoni pontificii, fosse stata 


(1) Questi prìncipi erano l’elettore di Magonza e il 
come Palatino ; ed a* protestanti piacque bensì che si 
trattasse, ma a condizione che cessassero le perquisizioni 
della camera imperiale contro i Luterani per causa di re* 
ligiotie. 

(«) Sfeid. , 1. 8, p. 17*2 e. iq5. 

[b) ìd. ibid. Paìlav., 1. 5, c. 8. Spond. ad anru i53i. 
JS. ti. Kcjorm. de Suiise, U 3, p. 400 e 4$7* 
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più volte per interposizione di diversi sopita per 
allora, gli animi però restavano esulcerati, e nascen¬ 
do quotidianamente qualche nuova occasione di dis¬ 
gusti , spesso le controversie si rinovavano. In que¬ 
st’ anno furono grandissime, avendo tentato quei di 
Zurich e di Berna d’impedir le vettovaglie a’cinque 
Cantoni; per il che 1'una parte e l'altra s’arma¬ 
rono. Nel campo de’ Zuricani uscì con loro Zuin- 
glio, sebben da molti amici esortato a rimanera 
casa e lasciar che un altro andasse a quel carico; 
il che egli non volle a nissun modo per non parer 
che solo nella chiesa dasse animo al popolo e gli 
mancasse in occasione pericolosa (i). Yennero a 
giornata alli undici ottobre, nella quale quei di 
Zurich ebbero il peggio e restò anco (a) Zuinglio 

(\) Non poteva dispensarsi dall’andarvi, se è vero quel 
che soggiunge Sloidano, essere costume in Zurigo, che 
quando si spedisce un’esercito contro il nemico, ii primo 
ministro del paese deve accompagnarlo. Bisogna però clic 
v .1 costume non tosse indispensabile, perchè in tal caso 
gli amici di Zuinglio inopportunamente esortato Y avreb¬ 
bero a non accompagnare le truppe. Pertanto, da zelo 
piuttosto che da necessità mosso, pare che siasi portato 
all’esercito; e probabilmente, come asserisce lo stesso au¬ 
tore, per non parere di abbandonare nel cimento quelli 
che aveva in qualche modo tirati nel precipizio. L’autore 
della storia della riforma degli Svizzeri couferma la con¬ 
suetudine di Zurigo accennata da Slcidano, ed in altro 
luogo aggiunge che Zuinglio dal magistrato ebbe ordine 
espresso di andarvi. Se così è , si vede tosto la ragione dì 
non cedere alle preghiere degli amici e di vincere la pro¬ 
pria ripugnanza. Non andandovi si sarebbe creduto che 
disertasse da quelli a’quali aveva messo le armi in ma no, 
e stimò meglio lo esporsi allo stesso rischio con essi che 
sopravivere alla loro sconlitta , o non aver parte alla lo ro 
littoria. 

{a) Flciiry , 1 . i 55 , N. i 5 . 
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morto; rii che ebbero più allegrezza i raltnlir.i rlic 
della vittoria, anzi per questo fecero diversi insulti 
e ignominie a quel cadavero. E quella morte fu 
potissima causa che per interposizione d’altri di 
nuovo s’ accomodarono insieme , ritenendo tutte 
due le parti la propria religione: tenendo per fermo 
i cinque Cantoni cattolici, che, levato di mezzo 
quello che stimavano con le sue prediche esser stalo 
autore della mutazione di religione nel paese, tulli 
dovessero ritornar alla vecchia. Nella qual speranza 
si confermarono tanto più perchè Ecolampadio, 
ministro in Basilea, unanime con Zuinglio,, morì 
pochi giorni dopo per afflizione d* animo contratta 
per la perdita dell’amico; attribuendo i cattolici 
funa e V altra morte alla divina provvidenza, che, 
compassionando la nazione elvetica, avesse punito 
c levalo i ministri della discordia. E certamente è 
pio e religioso pensiero 1* attribuir alla di\ ina prov¬ 
videnza la disposizione d’ogni evenimento; ma il 
determinar a che fine siano da quella somma sa¬ 
pienza gli eventi inviati, è poco lontano dalla pre¬ 
sunzione. Gli uomini tanto strettamente e religiosa¬ 
mente sposano l*opinioni proprie, che si persuadono, 
quelle esser altretanto amate e favorite da Dio come 
da loro. Ma le cose succedute ne’ seguenti tempi 
hanno mostrato che, dopo la morte di questi due, 
li Cantoni chiamati evangelici hanno fatto maggior 
progresso nella dottrina da loro ricevuta: argomento 
manifesto che da più alla causa vernicile dall'opera 
di Zuinglio (i). 

(i) A queste giustissime riflessioni del Sarpì sulla pre¬ 
sunzione di quelli che vogliono scrutiniare gli arenili 
della providenza , il Pallavicino ( /. 3 c, 9 ) oppone una* 
lunga ed insipida cicalata, e pretende che i pensieri del 
Sarpi sono un! ini pietà ; ma con buona pace del cardinale 
e dell’ abate Zaccaria che gli fa plauso, l* impietà è pi ut- 
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XLVI. In Germania (u) si negoz : ò la confor¬ 
ma de’ Protestanti con gli altri dagli elettori di 
Magonza e Palatino, e molte scritture furono fatte 
e mutate, perchè non davano intiera suddisfazione 
nè all’ una nè all’ altra parte. 11 che fece venir 
Cesare in resoluzione che *1 concilio fusse somma¬ 
mente necessario ; e conferita la sua deliberazione 
col re di Francia, mandò uomo in posta a Roma 
per trattarne col pontefice e col collegio de’car¬ 
dinali. Non faceva V imperatore (<6) capitale di 
luogo prescritto r.è di altra condizione speciale, 
purché la Germania restasse soddisfatta , sicché 
i protestanti v* intervenissero e si sottomettessero; 
la qual soddisfazione il re ancora diceva esser giu¬ 
sta , e s’ offeriva per coadjuvare. Fu esposta Y am¬ 
basciata a! pontefice in questi termini : Che avendo 
tentato l’imperatore ogni altra via per riunire i Pro¬ 
testanti alla Chiesa, avendo adoperato l’imperio, le 
minarcie, gli ufficii e il mezzo della giustizia ancora, 
non restando piò se non ola guerra o il concilio, nè 
potendo venir alle arme, poiché le preparazioni che 
faceva il Turco contra lui lo proibivano, era neces¬ 
sitato ricorrere all’altro partito; e però pregar la Sua 
Sanlitàche. imitando isuoi predecessori,si contentasse 
di conceder un concilio al quale i Protestanti non 
facessero difficoltà di sottomettersi, avendo loro più 
volte offerto di star alla detenni nazione d’uno libero, 
nel quale debbano esser giudici persone non inte¬ 
ressale. Il papa, che in modo alcuno non voleva 


tosto nel suo contrnr’o, il quale se fosse vero, saremmo 
eondotti ad una sequenza d* illusioni da rcudere inutile 
il buon senso c nociva la stessa religione. 

( Editore ) 

(<7) Si ri d., I. 8, p. r?. { r iaG. 

(!>) Flcurj'y I. 1 34 * N* 73. 
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concilio, udita la richiesta, non potendo darvi a- 
perta negativa, acconsenti, ma in modo che sapeva 
che non sarebbe accettato (i). Propose per luogo 
una delle città dello Stato Ecclesiastico, nominando 
Bologna, Parma, ovvero Piacenza ( 2 ) , ciltà capaci 
di ricever una moltitudine, e opulenti per nodrirla, 
e d'aria salubre e con territorio ampio circostante ; 
dove i Protestanti non dovevano far difficoltà di 


(1) Per quanto si sforzi Pallavicino «1 provare clic 
Clemente di buona voglia acconsentiva al Concilio, da 
tutto nero il suo procedere, e dall’ambiguità di sue let¬ 
tere chiaro apparisce che unica sna mira era eluderlo; e 
lo stesso cardinale negar non potrebbe che non vi aveva 
uè punto nè poco d’ inclinazione « Il papa di suo giudi- 
« zio non v’inclinava, die*egli, lib. 3 c. 7, riputandolo poco 
« opportuno alla qualità del pubblico male, e dall’ altra 

* parte incomodo a se in quel tempo ... Nondimeno veg- 
« gelido clic il ricusarlo gli conciterebbe grande odio ed 
«infamia, eleggea piuttosto di consentire ad un danno 
« vero che di repuguare ad un bene falsamente sperato ec.» 
Per confession dunque dello stesso Pallavicino, Clemente, 
suo malgrado, compiaceva in questo all’Imperatore; e 
così persuaso com’era di aversi poco a sperare dal con¬ 
cilio per la conversione de’Protestanti, e molto a temere 
per la sua autorità, non è da stupirsi che poco volentieri 
ne ascoltasse la richiesta» 

(iì Pallav . L. 5 c. 5 . 

— Ed alcune altre, con questo però che non fossero 
fuori d’Italia, come Milano o Mantova: risolutissimo di 
non voler concilio di là.da’ monti, sì perchè si aumen¬ 
terebbe la spesa e gl’ incomodi, sì pei che temeva che fuori 
d’Italia, fosse per essere più espostala sua autorità. « Il 

* terzo fu che il concilio si celebrasse in Italia » dice Palla- 
vicino. E dunque vero, come dice Fra Paolo che il papa 
propose alcune città dello Stalo Ecclesiastico, senza però 
ristringersi a quelle sole, purché il concilio non andasse 
Inori d’Italia; come pare che il nostro autore in seguito 
lo dii Iliaci. 
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andare, per dover esser uditi; a’quali egli averebbe 
dato pieno ed ampio salvocondotto, e si sarebbe 
trovato ancora in persona acciò le cose fossero 
trattate con pace cristiana e non fusse fallo torlo 
ad alcuno. IS r on poter in alcun modo consentire 
di celebrarlo in Germania, perchè l’Italia non com- 
portarebbe d’esser posposta ; e la Spagna e la Fran¬ 
cia che nelle cose ecclesiastiche cedono all’ Italia 
per la prerogativa del pontificato, che è proprio di 
quella, non vorrebbono ceder alla Germania, e sa¬ 
rebbe poco stimata l’autorità di quel concilio dove 
vi fossero soli Tedeschi e pochi d’altra nazione ; 
perchè indubitatamente Italiani, Francesi e Spa- 
gnuoli non s’indurrebbero ad andarvi (i). La me¬ 
dicina non si mette nella potestà delTinfermo, ma 
del medico. Per il che la Germania, corrotta per 
la moltiplicità e varietà delle nuove opinioni, non 
potrebbe dare in questa materia buon giudizio 
come l’Italia, Francia e Spagna che sono ancora 
incorrotte e perseverano tutte intiere nella sogge¬ 
zione della Sade Apostolica, la quale è madre e 
maestra di tutti i cristiani. Quanto al modo di 
definire le cose in concilio , diceva il pontefice 
non esser necessario trattar altro, non polendo in 
questo nascere difficoltà, se non si voleva far una 
nuova forma di concilio non più nella Chiesa usa¬ 
ta; esser cosa chiara che nel concilio non hanno 
voto se non i vescovi per dritto del canone, e gli 

(1) Queste ragioni oltre esser frivole non erano poi 
le vere, e se il papa ricusava di celebrar il concilio fuori 
d’ Italia , ciò era perchè temeva di esservi meno padro¬ 
ne e di non poter impedire che vi si trattassero materie 
opposte a’ suoi interessi, e che si accudisse alla riforma 
di sua Corie, a suo pregiudizio. Dopo 1 * esempio dei con- 
cìlii di Costanza e di Basilea , i papi hanno paura di e- 
sporsi a’ pericoli de' loro predecessori. 
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abati per consuetudine, e alcuni altri per privi¬ 
legio pontificio; gli altri che pretendono esser uditi 
debbono sottomettersi alla determinazione di questi, 
facendosi ogni decreto per nome della sinodo, se il 
papa non interviene in persona; che essendovi la 
sua presenza , ogni decreto si spedisce sotto suo 
nome , con la sola approbazione de’ Padri della 
sinodo. I cardinali ancora parlavano dello stesso 
tenore, sempre però interponendo qualche ragione 
a mostrare che il concilio non era necessario, 
stante la determinazione di Leone , la qual ese¬ 
guendo tutto sarebbe rimediato; e chi ricusa di 
rimettersi alla determinazione del papa, massime 
seguita col consiglio de’cardinali, maggiormente 
disprezzerà ogni decreto conciliare. Vedersi chiaro 
che i Protestanti non chiamano concilio , se non 
per interpor tempo all’esecuzione dell’editto di 
Vorniazia; perchè sanno bene che il concilio non 
potrà far altro che approvare quello che Leone 
ha determinato , se non vorrà esser conciliabolo , 
come tutti quelli che si sono scostati dalla dot¬ 
trina e obbedienza pontificia. 

L’ambasciator cesareo, per trovar temperamento, 
ebbe molti congressi col pontefice e con due car¬ 
dinali, da quello sopra ciò deputati. Considerò che 
non l’Italia, nè la Francia, nè la Spagna avevano 
il bisogno di concilio , nè lo richiedevano : però 
non era in proposito metter in conto i loro ri¬ 
spetti; che per medicar i mali di Germania era 
ricercato, a'quali dovendo esser proporzionato, 
conveniva elegger luogo dove tutta quella nazione 
potesse intervenire; che quanto alle altre bastavano 
i soggetti principali, poiché di quelle non si trat¬ 
tava; che le città proposte erano dotate di ottime 
qualità ma lontane da Germania ; e quantunque 
la fede di Sua Santità dovesse assicurar ognuno, 
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però i Protestanti esser insospettiti per diverse ra¬ 
gioni e vecchie e nuove , tra le quali riputavano 
la minima che Leone X suo cugino già li aveva 
condannati e dichiarati eretici. E sebben tutte le 
ragioni si risolvono con questo solo che sopra la 
fede del pontefice ognuno deve acquetarsi , nondi¬ 
meno la Santità Sua , per la molta prudenza e 
maneggio delle cose, poteva conoscere esser neces¬ 
sario condiscendere all’ imperfezione degli altri e 
compassionando accomodarsi a quello che , quan¬ 
tunque secondo il rigore non è debito, però secondo 
Tequila è conveniente. E quanto a’voti deliberativi 
del concilio, discorreva che essendo introdotti per 
consuetudine e parte per privilegio , si apriva un 
gran campo a lui di esercitar la sua benignità , 
introducendo altra consuetudine più propria a’pre- 
senti tempi (i). Perchè se già gli abati per con¬ 
suetudine furono ammessi per essere li più dotti 

(i) Il Cardinal Pallavicino, lib. 3 , c 5 ., dopo aver 
tacciato di falsità la dimanda, al riferir di Fra Paolo, falla 
daH’ambascialor deli’imperatore, che i Protestanti avessero 
voce nel concilio: non per tanto al c. 12 scappa fuori in 
questi termini: « Vcdevasi che in un punto Cesare c ’1 papa 
« disconvenivano ; cioè che l’uno conoscendola ragione- 
» volezza delle condizioni, ma come bramoso di soddis- 
» sf.r i Tedeschi in qualunque modo per aver quiete 
» nell’Imperio, desiderava dal papa eziandio 1’ eccessi- 
« vo, quando gli altri non si contentassero del ragioue- 
» vole. Per contrario il papa... non voleva dare all’ap- 
« pelilo insano d’una parte Y esser regola al governo del 
«tutto, e con adunare il concilio in maniera insolita e 
» indebita pregiudicare al primo alto apostolico ecc. « Con 
questa conlessione che unicamente riguarda il diritto di 
suffragio, Pdllnvicino giustifica il suo avversario e con¬ 
danna sè stesso. Ma non c questo il solo luogo dove lo 
abbia fallo e dove dia, suo malgrado . argomenti della 
«incerili* e della penetrazione di Fra Tuolo. 
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c intendenti delle religione, la ragione vuole che 
al presente si faccia lo stesso con persone d’uguale 
o maggior dottrina, sebben senza titolo abaziale. 
Ma jl privilegio darà materia di soddisfar ognuno, 
perchè concedendo simile privilegio a qualunque 
persona che possa far il servizio di Dio in quella 
congregazione , si farà appunto un concilio pio 0 
cristiano come il mondo desidera. 

A queste ragioni essendo risposto con i motivi detti 
di sopra , non potè Cesare ottener altro dal pon¬ 
tefice; onde restò per allora il negozio imperfetto 
e attese V imperatore (a) a sollecitar il trattalo 
di concordia incominciato. Il quale ridotto a buon 
termine, instando la guerra turcliesca, fu pubblicata 
finalmente la composizione alli ventitré di luglio ( 1 ); 
Che fosse pace comune e pubblica tra la cesarea 
Maestà e tutti gli stati dell’impero di Germania, 
così ecclesiastici come secolari, fino ad un generale, 
libero e cristiano concilio; e frattanto nissuno per 
causa di religione possa muover guerra alP altro, 
nè prenderlo o spogliarlo o assediarlo, ma tra 

(1) Pallavicino dice a* i 3 , ma è senz* altro un errore 
d’impressione, per cui si è messo i 5 in luogo di a 3 . 
Quell accordo, che comunemente chiamasi la Transazione 
di Norimberga , fu ratificalo dall’ imperatore il dì secondo 
di agosto. * Itane pacis formularti , dice Sleidano^ />i- 
tercessores decreverunl jtdii die trigesima te ri io. Cornar 
attieni. .. angusti mentis die seconda ratam habuit et 
ediclo pub/ico deinde sanxil . In quel raccordo erano com¬ 
presi gli elettori di Sassonia e di Braudeburgo, i duchi 
di Brunsvicli, il principe di Anlialt, i conti di Man- 
sfeld , e 2^ città imperiali. Ma gli ambasciatori del lan¬ 
gravio di Assia ricusarono di sottoscrivere quell’ atto, a 
cagione di alcuni gravami che diedero in iscritto agli 
elettori di Magonza e Palatino. Gold. Const. Imp. p. 

(a) S f eìd. , 1 . 8 p. 129. ra'law. I. 3 c. 9. S'pond, ad 
cui tu i 53 o. JV. 1 Flcitty, 1 . 104. jV. 35 . 
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tutti sia vera amicizia, e unità cristiana. Che Cesare 
debba procurare, che il concilio sia intimato fra 
sei mesi, e fra un anno incominciato. Il che se non 
si potesse fare, tutti gli siati dellTmperio siano chia¬ 
mati e adunati per deliberare quello che si doverà 
fare , cosi nella materia del concilio come nelle 
altre cose necessarie. Che Cesare debba sospendere 
tutti i processi giudiziali in causa di religione fatti 
dal suo fiscale o da altri contra 1' elettore di Sas¬ 
sonia e suoi congiunti, sino al futuro concilio, ov¬ 
vero alla deliberazione suddetta degli Stati. 

Dall’ altra parte relettore di Sassonia e gli ali ri 
prencipi e città promettessero di servare chiesta 
pubblica pace con buona fede, e render a Cesare 
la debita obbedienza e conveniente ajuto contra il 
Turco; la qual pace (fl) Cesare con sue lettere date 
alli due d' agosto ratificò e confermò. Sospese anco 
tutti li processi , promettendo di dar opera per la 
convocazione del concilio fra sei mesi, e per il prin¬ 
cipio fra un anno. Diede anche conto a’ prencipi 
cattolici della legazione mandata a Roma per la 
celebrazione del concilio, soggiungendo che per an¬ 
cora non si erano potute accordar alcune difficoltà 
molto grandi circa il modo e luogo. Però conti- 
nuarebbe (£) operando che si risolvessero e che il 
pontefice venisse alla convocazione , sperando che 
non sarebbe per mancar al bisogno della repub¬ 
blica ed al suo ufficio : ma quando ciò non riu¬ 
scisse, intimerebbe un’ altra dieta, per trovarvi ri¬ 
medio. 

Fu questa la prima libertà di religione che gli 
aderenti alla confessione di Lutero, chiamala Au- 
gustana, ottennero con pubblico decreto j del quale 

Stcid., 1. 8 p. 129. 

(b) Id . Ibid. 





CLEMENTE VII. i 532 » 189 

variamente si parlava per il mondo. A Roma era 
ripreso l’imperatore di aver messo (dicevano) la 
falce nel seminato d’altri, essendo ogni prencipe 
obbligato, con strettissimi legami di censure, all’estir¬ 
pazione de* condannati dal pontefice romano (1); 
in che debbono porre l'avere, lo stato e la vita: e 
tanto più gl 1 imperatori che fanno di ciò giuramenti 
tanto solenni; ai quali avendo contravvenuto Carlo 
con inudito esempio, doversi temere di vederne pre¬ 
sto la celeste vendetta. Ma altri commendavano la 
pietà e la prudenza dell’ imperatore , il qual avesse 
anteposto il pericolo imminente al nome cristiano 
per le armi de* Turchi, che di diretto oppugnano 
la religione; a’quali non averebhe potuto resistere 
senza assicurar i Protestanti, cristiani essi ancora 
sebben differenti dagli altri in qualche riti partico¬ 
lari (2): differenza tollerabile. La massima tanto 


(1) Pallai \, L. 5 , c. 9 e io. 

— Tollerando persone che a Roma erano state con¬ 
dannate come eretiche, e che il papa avrebbe voluto 
che si sforzassero colle armi a rientrare nella ubbidienza 
della Chiesa. Cosi vediamo che l’Àleandro fece quauto 
potè per impedire che 1 ’ imperatore accordasse La pace 
a J Luterani ; e forse gli sarebbe riuscito 1 * intento, se non 
si avesse avuto paura di Solimano; la qual paura obbligò 
i due partiti a riunirsi, per opporsi di concerto all’iin- 
presa eh* ei meditava contro V Alemagna. È dunque fuor 
ili ogni dubbio che quella pace fu al sommo disappro¬ 
vata in Roma; e benché Pallavicino assai giudiziosamente 
noli che Fra Paolo si è mal espresso in quelle parole, 
« d’aver messo la falce nel seminato d* altri «, la cosa 
pilo min era tale che meritasse di essere ripresa come 
un orrore. 

(t) Vi era senza fallo qualche cosa di pili che una 
semplice differenza in alcuni riti ; ed a' Luterani stessi 
sarebbe staio di un gran dispiacere che si credesse che 
altra uou ve ne fosse; poiché uu gran delitto sarebbe 
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decantata in Roma, che convenga più perseguitar 
gli eretici che gl T infedeli, essere ben accomodata al 
dominio pontificio, non però al beneficio della cri¬ 
stianità (i). Alcuni anco, senza considerare a’ Tur¬ 
chi, dicevano, i regni e prencipati non doversi go¬ 
vernare con le leggi e interessi de’ preti più d’ogni 
altro interessati nella propria grandezza e comodi, 


stato il rompere 1 * unita e la carità per semplici riti. 
Vero è nonostante che molti de’principali articoli, intorno 
a* quali allora più contrastatasi, altro non parvero dipoi 
elle mere dispute di parole. Ma non per tanto resta tut¬ 
tavia qualche cosa di più rhe riti ; e si continua ad es¬ 
sere discordi in molte opinioni che forse sono meno es¬ 
senziali di quel che si voile farle credere ; non sono però 
tali che ammetterle o rinunzìar ad esse si possa così 
agevolmente come a* riti che di sua natura sono assai 
iudiil trenti. 

(i) Tfiuan. L. o n. 4. 

— Io non so come il Pallavicino ardisca domandare 
( llb. 5 , c. io) dove si udì mai decantar in Roma la 
massima che più convenga perseguitar gli eretici rhe gli 
infedeli, mentre è un fatto indubitatissimo che dal se¬ 
colo XIII in poi fu fatto maggior csterminio di eretici 
o supposti eretici che di Maomettani, e che la guerra con- 
tra i primi fu puramente promossa da fanatismo religioso, 
e dal lalso pregiudizio che agli uomini si appartenga di 
vendicare la divinità; mentre per lo più quelle contro 
gli altri furono dettate da interessi politici o dalla paura 
di soggiacere al loro giogo. Del resto poi, il Pallavicino 
islesso, in questo medesimo capo mette a conguaglio i 
enstiani eterodossi coi Turchi e i Persiani. Le conse¬ 
guenze vengono da sè. E infine se il Pallavrcino avesse 
lette le tante apologie del Sant* Ofiìzio, non avrebbe avuto 
il coraggio di lare una simile domanda , e avrebbe do¬ 
vuto anche sapere che in Roma si decanta per lecito 
V assassinare un eretico od uno scomunicato, senza che 
siasi mai detto che è lecita la stessa cosa verso un Turco. 

(Ed ilore) 
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ma sacoido l'esignia dii pubblico bene, quale alle 
volte ricerca la tolleranza di qualche difetto. Esser 
il debito d’ogni prencipe cristiano l’operare ugual¬ 
mente che i soggetti suoi tengano la vera fede, co¬ 
me anco che osservino tutti i comandamenti di¬ 
vini, e non più quello che questo; con tutto ciò 
quando un vizio non si può estirpare senza rovina 
dello stato, esser grato alla Maestà Divina che sia 
permesso; nò esser maggior l’obbligo di punir gli 
eretici che i fornicatori, i quali se si permettono 
per pubblica quiete, non esser maggior inconve¬ 
niente se si permetteranno quelli che non tengono 
tutte le nostre opinioni (1). E quantunque non 
sia facile allegare esempio de’prencipi che abbiano 
ciò fatto da ottocento anni in qua, chi riguarderà 
però i tempi innanzi, lo vederà fatto da lutti e lo* 


(1) Se quest’ obbligo nasce dalla enormità del delitto, 
sembra esservi minor necessità di punire gli eretici che 
ogni altra sorta di peccatori; poiché l’eresia è uneirore 
sempre involontario, e per conseguenza piu d’ogni altro 
meritevole d’ indulgenza. Nessuno si dà volontariamente in 
preda all’errore; e se la grandezza di un fallo si dee 
misurar dalla elezione, d’ uopo è accordare che l’ eresia 
di tutti i falli è il minore. Ma se Y obbligo dee misurarsi 
dagl* inconvenienti che alla società ne risultano, allora 
sì che si può metter in dubbio, qual sia più da tollerarsi, 
se T eresia 0 la fornicazione. É se per questo unico ri¬ 
guardo avesse Pallavicino impugnato quella massima , 
1 ’ avrebbe fatto con qualche ragione; ina il dire, come fa, 
che con quella massima si adotta l* errore degli stoici 
che facevano tutti i peccali eguali, è dire la cosa la più 
assurda del mondo ; perchè quelli che spacciavano que¬ 
sta dottrina, intanto riputavano men degna di punizione 
T eresia, in quanto pensavano, che fosse mcn ma'e il dar 
ricetto ad alcune particolari opinioni, che il perder di vista 
le leggi della morale su 1*articolo delia castità, od alcun 
altro della stessa natura. 
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devolmento, quando la necessità gli ha costretti. Se 
Carlo dopo aver tentato per undici anni di rime¬ 
diare alle dissensioni della religione con ogni mez¬ 
zo, non ha potuto ottenerlo, chi potrà riprenderlo 
die per esperimentare anco quello che si può far 
col concilio, abbia tra tanto stabilita la pace in 
Germania, per non vederla andar in rovina? Non 
saper governar un prencipato altri che il proprio 
prencipe, il qual solo vede tutte le necessità. Di¬ 
struggerà sempre Io stato suo qualunque lo gover¬ 
nerà riguardando gl’ interessi d’ altri; tanto riu¬ 
scirebbe il governar la Germania secondo che i 
Romani desiderano, come governar Roma a gusto 
de’ Tedeschi. 

A nissuno che leggerà questo successo doverà esser 
maraviglia, se questi e molti altri discorsi passa¬ 
vano per mente degli uomini, essendo cosa chea 
tutti tocca nell’ interno; poiché si tratta, se ciascuna 
delle regioni cristiane debbano esser governate come 
il loro bisogno e utilità ricercano, o se siano serve 
di una sola città; per mantener le comodità della 
quale debbano le altre spenderesti stesse, ed anco 
desolarsi. 1 tempi seguenti hanno dato e daranno 
in perpetuo documenti, chela risoluzione dell’im¬ 
peratore fu conforme a tutte le leggi divine ed 
uniate; 11 pontefice, che di questo ne fu più di 
tutti turbato, come quello che di governo di stato 
ora intendentissimo, vide bene di non avere ragione 
di querelarsi, ma insieme anco concluse che gli 
interessi suoi non potevano convenire con quei del¬ 
l'Imperatore ; e però nell' animo s’ alienò totalmente 
da lui. 

XLVII. Scacciato il Turco dall’Austria (c), Ce¬ 
sare passò in Italia, e in Bologna verme in col¬ 
ia) Spond . ad ann . i 5 o 2 . iY. 7. PaJlav .> 1 . 3 , c. 11 c 12. 
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loquio col pontefice, dove trattarono di tutte le rose 
comuni; e sebbene tra loro fu rinovata la confe¬ 
derazione, dal canto però del pontefice non vi era 
intiera soddisfazione, eper la libertà di religione con¬ 
cessa in Germania, come sic detto, e percliè non 
erano concordi nella materia del concilio (i). Per¬ 
severava Timperatore, conforme alla proposizione 
dell 1 ambasciatore suo Tanno innanzi, richiedendo 
concilio tale che potesse medicar i mali di Germa¬ 
nia: il che non poteva esser, se i Protestanti non 
vi avevano dentro parte. Il pontefice insisteva nella 
deliberazione di allora, che non a\crebbe voluto 
concilio di sorte alcuna ; ma pure quando vi fosse 
stato necessità di farlo, che non si celebrasse fuori 
(V Italia, e che non vi avessero voto deliberativo 
se non quelli che le leggi pontificie determinavano. 
Alla volontà del pontefice Cesare si sarebbe acco- 


(i) Questo però non era il solo motivo del disgusto 
del papa; e già T unione di que* due principi avea co¬ 
minciato a raffreddarsi per molti altri personali interessi. 
Imperciocché Carlo, ch’era stato eletto per arbitro tra 
Clemente e il duca di Ferrara , che si contendevano il 
possesso di Modena e Reggio, avea deciso a favore del 
duca ; non ostante la promessa fatta al papa, di non 
pronunziar la sentenza in caso che non trovasse la giu¬ 
stizia dal canto suo. Nè è meno dispiaciuta al papa la 
decisione dell’imperatore per Ferrara aggiudicata al duca; 
avvegnaché i giureconsulti avessero riconosciuto il diritto 
del papa ( Onnph, in Cleni.) A questi si aggiunsero altri 
particolari disgusti; come I* affronto fiuto al cardinale 
de’ Medici, che fu fatto arrestare dall’ imperatore, per non 
aver voluto conformarsi all’ ordine dato per la marcia 
delle truppe in Italia. Per questi ed altri motivi insieme 
uniti, infinitamente si raffreddarono que* principi ; e la 
nuova alleanza falla da Clemente con Francesco I finì di 
rompere Tarmonia ch’era stata tra essi; e fece ben 
presto che'nulla a fatto più si pensasse al concilio. 

Suiri. T, /. io 
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modato, quando si fosse trovalo via di operare che 
i Protestanti si fossero contentali, e per certificar 
di ciò il pontefice propose che mandasse in Ger¬ 
mania un nunzio ed egli (a) un ambasciatore per 
trovar forma e temperamento a queste difficoltà: 
promettendo che V ambasciatore suo si reggerebbe 
secondo la volontà del nunzio. Il pontefice ricevette 
il partito, non però pienamente soddisfatto delfim- 
peratore, tenendo per fermo che quando l’uffizio 
di ambidue i ministri non avesse sortito effetto , 
Carlo averebbe cercato che la Germania avesse 
soddisfazione; ed’allora risolvè Clemente di restrin¬ 
gersi col re di Francia, per poter con quel mezzo 
metter sempre impedimento a quello che 1 impe¬ 
ratore proponesse. 

In esecuzione del partilo proposto e accettato, 
dopo ki Pasqua dell’ anno 1 533 (ò) mandò il pon¬ 
tefice Ugo Kangone vescovo di Reggio (i); il quale 
andato con un ambasciatore di Cesare a Giovanni 
Federico elettore di Sassonia, che pochi mesi in¬ 
nanzi era successo al morto padre, come principale 
de’ProlestantiJ, espose la sua commissione: Che 
Clemente dal principio del suo pontificalo sempre 
aveva sopra le altre cose desiderato che le differenze 
di religione, nate in Germania, si componessero, 
e perciò vi aveva mandato molte persone erudi¬ 
tissime; e sebbene la fatica loro non era riuscita, 
ebbe il pontefice nondimeno speranza che all 1 an¬ 
data di Cesare, dopo la sua coronazione, il tutto 

(i) Che fu Lamberto di Briard presidente del con¬ 
siglio di Fiandra , il quale andò col nuuzio a" i di giu¬ 
gno i 553 all* elettor di Sassonia a Weymar in Turingia. 

(a) Palla i>., 1. 3, c. 1 2. 

{b) SfeiiL, 1 . 8, p. i 5 o. Pallai'., 1 . 5 , c. 1 5 . Spond, 
(id atm . 1 553 . y, ii. Flcitrr, I. 1 54 * iV. 70. 
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si perfezionasse ; uè avendo sortilo il fine deside¬ 
rato, Cesare, ritornato in Italia, gli aveva dimo¬ 
strato clie non vi era rimedio più comodo che un 
concilio generale, desiderato ancora da’prencipi di 
Germania. La qual cosa essendo piaciuta al pon¬ 
tefice , cosi per bene pubblico come per far cosa 
grata a Cesare, aveva («) mandato lui per pigliar 
appuntamento del modo del futuro concilio, e del 
tempo e del luogo. E die quanto al modo e or¬ 
dine proponeva il pontefice alcune condizioni ne¬ 
cessarie. 

La prima, che dovesse esser libero e generale 
siccome per il passato i Padri sono stati soliti di 
celebrare; poi, che quelli da chi è ricercalo il con¬ 
cilio, promettino e assicurino di dover ricevere i 
decreti che saranno fatti: imperocché altrimenti la 
fatica sarebbe presa in vano, non giovando fare leggi 
che non vogliano osservare; poi ancora , che chi 
non potrà esser presente vi mandi ambasciatori 
per fare la promessa e dar la cauzione. Appresso 
di questo, esser necessario che tra tanto tutte le cose 
restino nello stato che si ritrovano e non si faccia 
nissuna novità innanzi il concilio. Aggiunse il 
nunzio, che quanto al luogo, il pontefice aveva avuto 
lunga, frequente e grande considerazione; impe¬ 
rocché bisognava provvederlo fertile che potesse 
supplire di vettovaglie ad un tanto celebre concorso, 
e di aria salutifero ancora acciocché dalle infir¬ 
mila non sia impedito il progresso. E finalmente 
gli pareva molto comodo Piacenza, Bologna, ov¬ 
vero Mantova, lasciando che la Germania eleg¬ 
gesse qual luogo più le piaceva di questi. Bla ag¬ 
giungendo che s’alcun prencipe non venirà, o non 
manderà legati al concilio e ricuserà d’ obbedire 


(a) Sfonda ad ann. 1 555 . X i» Pallai*., 1 . 5 >c, j 3 * 
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a’decreti, sarà giusto che tutti gli altri difendano 
la Chiesa. In fine concluse, che se dalla Germa¬ 
nia sarà risposto a queste proposte conveniente¬ 
mente, il pontefice immediate tratterà con gli altri 
re e tra sei mesi intimerà il concilio da piiuci- 
piarsi un anno dopo, acciocché si possa far prov¬ 
visione di vettovaglie; e tutti, massime i più lon¬ 
tani, si possano preparar al viaggio. 

Diede il nunzio la sua proposizione (a) anco 
in scrittura, e I’ ambasciatore dell’ imperatore fece 
l'istesso uffizio coll"elettore. Il qual avendo richiesto 
spazio per rispondere, senti il nunzio di ciò pia¬ 
cere inestimabile, non desiderando egli altro che 
dilazione, ed ebbe la risposta per presagio che il 
suo negozio dovesse sortir riuscita felice, e non si 
potè contenere di non lodarlo che interponesse spa¬ 
zio in una deliberazione che lo meritava. Rispose 
nondimeno dopo pochi giorni l’elettore: Aver sentito 
molta allegrezza che Cesare e il pontefice siano ve¬ 
nuti in deliberazione di far il concilio, dove, secondo 
la promessa fatta più volle alla Germania, si trat¬ 
tino legittimamente le controversie con la regola 
della parola divina. Che egli, quanto a se volen¬ 
tieri risponderebbe allora alle cose proposte; ma 
perchè sono molti prencipi e Città che nella dieta 
cT Augusta hanno ricevuta la medesima confessione 
che lui, non esser conveniente che egli risponda 
senza loro, nè meno utile alla causa; ma essendo 
intimato un convento per li ventiquattro di giugno, 
si contenti di concedere questa poca dilazione per 
aver conclusione più comune e risoluta. Tanto 
maggiore fu il piacere e la speranza del nunzio, 
il qual averebbe desiderato che la dilazione fosse 

(a) Palla?., ìhid . SlciJ. , l. 8, p. i5i* Fleitry. 1. x 54* 
num, 7 * 2 . 






CLEMENTE VII. t533. i Q7 

piuttosto d’anni che di mesi (i). ? Mai Protestanti 
ridotti in Smalcalda al suddetto tempo, fecero ri¬ 
sposta (2), ringraziando Cesare che per la gloria 
di Dio e salute della repubblica abbia preso que¬ 
sta fatica di far celebrar un concilio; la qual fa¬ 
tica vana riuscirebbe quando fosse celebrato senza 
le condizioni necessarie per risanare i mali di Ger¬ 
mania, la quale desidera che in esso le cose con¬ 
troverse siano definite col debito ordine: e spera 
di ottenerlo , avendo anco Cesare in molte diete 
imperiali promessone un tale, quale con matura 
deliberazione de’ preticipi e degli Stati è stato ri¬ 
soluto che si celebrasse in Germania; attesoché 
essendo con occasione delle indulgenze predicate 
scopertisi molti errori, il pontefice Leone condannò 
la dottrina e i dottori che manifestarono gli abusi: 


(1) Questo riflesso che da Pallavicino e notato come 
maligno, abbastanza si verifica dall’ istoria. Imperciocché, 
per quante proteste facesse il papa di esser pronto a con¬ 
correre alla celebrazione del concilio, come egli lo esibiva, 
con condizioni che si aveva certezza che non sarebbero 
accettate da’Protestanti ; così non può dubitarsi che ogni 
dilazione non fosse per piacergli, perchè in tal modo, 
senza esporsi, si trovava fuori d’impaccio. Non è poi 
egualmente vero quello che dice il cardinale, che per la 
stessa ragione un rifiuto avrebbe dovuto piacergli aneor 
più, perche stante una semplice dilazione , poteva egli 
utilmente trattare di accomodamento, senz’ alcun concilio, 
coni* era stato sempre suo desiderio ed intenzione, per 
attestato di Sleidano dove parla del primo abboccamento 
di Bologna: laddove, nel caso del rifiuto, ogni trattato 
svaniva ; il che forse a Clemente * sarebbe stato molesto 
quanto un concilio. 

(2) Id, ìbicl . Pallai k, 1 . 3 , c. 10. 

— Questa risposta non è del dì ultimo di luglio , 
come vuole Pallavicino, rna dell’ ultimo di giugno come 
dice Sleidano. 
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nondimeno quella condanna fu oppugnata con i 
leslimonii de’profeti e degli apostoli. Onde è naia 
la controversia, la quale non può esser terminata 
se non in un concilio, dove la sentenza del pon¬ 
tefice e la potenza di qualsisia non possa pregiu¬ 
dicar alla causa, e dove il giudizio si faccia non 
secondo le leggi delii pontefici o le opinioni delle 
scuole, ma secondo la Sacra Scrittura. 11 che quando 
non si facesse, vanamente sarebbe presa una tanta 
fatica, come si può veder per gli esempi di qual¬ 
che altri concilii celebrati per innanzi. 

Ora le proposizioni del pontefice esser contrarie 
a questo fine, alle richieste delle diete, e alle 
promesse dell’ imperatore. Perchè quantunque il 
papa proponga un libero concilio in parole, in fatti 
però lo vuole ligato , sicché non possano esser ripresi 
i vizii, nè gli errori, cd egli possa difender la 
sua potenza. Non essere domanda ragionevole, che 
alcuno si obblighi a servar i decreti prima che 
si sappia che ordine, e che modo, e forma si 
debba tenere in farli : se il papa sia per voler 
che la suprema autorità sia appresso di lui, e dei^ 
suoi.; se vorrà, che le controversie siano discusse 
secondo le sacre lettere, ovvero secondo le leggi e 
tradizioni umane. Parerli anco cavillosa quella 
clausula, che il concilio debba esser fatto secondo 
il costume vecchio: perchè intendendosi di quei¬ 
rantico, quando si determinava conforme alle sacre 
lettere, non lo ricusarebbono; ma i concilii dell’età 
superiore esser molto differenti da quei più vecchi, 
dove troppo è stato attribuito a decreti umani e 
pontificii. Esser speziosa la proposta., ma levar af¬ 
fatto la libertà dimandata e necessaria alla causa. 
Pregar Cesare che voglia operar sì, che il tutto 
passi legilfimamente. Tutti i popoli esser attenti 
c star in speranza del concilio c domandarlo con 
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voti e preghiere, che si volterebbono in gran me¬ 
stizia e cruccio di menle, quando questa aspetta¬ 
zione fosse delusa con dar concilio si, ma non quale 
è desiderato e promesso. Non esser da dubitare 
che tutti gli ordini dell’ Imperio, e gli altri re e 
prencipi ancora non siano del medesimo parer di 
rifiutare quei lacci e legami con che il pontefice 
pensa di stringerli in un nuovo concilio; all’arbi¬ 
trio del quale se sarà permesso maneggiar le cose, 
rimetteranno il tutto a Dio e penseranno a quello 
che doveranno fare. E con tulio ciò se fossero citati 
con sicurezza certa e legittima, quando vedessero 
di poter operare alcuna cosa in servigio divino, non 
tralasciarebbono di comparire : con condizione però 
di non consentire alle dirnande del pontefice, nè 
a concilio non conforme a’decreti delle diete im¬ 
periali. In fine pregavano Cesare di non ricevere 
la loro risoluzione in sinistra parte, e operare 
che non sia confermata la potenza di quelli che 
già molli anni incrudeliscono contra gl’innocenti. 

Deliberarono i Protestanti (a) non solo di man¬ 
dare la risposta al papa e a Cesare, ma di stam¬ 
parla ancora insieme con la proposizione del nun¬ 
zio, la quale dal medesimo pontefice fu giudicata 
imprudente e troppo scoperta. Per il che sotto colore 
che fosse vecchio e impotente a sostener il carico, 
lo richiamò; e scrisse al Yergerio, nunzio al re 
Ferdinando, che dovesse ricever quel carico con la 
medesima instruzione: avvertendo bene d'aver sem¬ 
pre a mente di non si partire in conto alcuno dalla 
sua volontà, nè ascoltar alcun temperamento, anco¬ 
raché il re lo ricercasse; acciocché imprudentemente 
non lo gettasse in qualche angustia, e in necessità 


(a) » Sitici, 1. 8, p. i33, Fleuiy, 1. i54. iV. 75 . 
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di venir all’atto di concilio, il qual non era utile 

per la Chiesa nè per la Sede Apostolica. 

XLYI1I. Mentre che queste cose si trattavano, 
il pontefice, che prevedeva la risposta che sarebbe 
venuta di Germania e che già in Bologna aveva 
concetta poca confidanza con Cesare, si alienò to¬ 
talmente dall’ amicizia: perchè nella causa di Mo¬ 
dena e R.eggio vertente tra Sua Santità e il duca 
di Ferrara, rimessa dalle parti al giudizio del¬ 
l’imperatore, egli pronunziò pel duca. Per tutte le 
quali cause il papa negoziò confederazione col re 
di Francia, la qual si concluse e stabilì anco 
col matrimonio di Enrico secondogenito regio, e di 
Caterina de’Medici pronepote di Sua Santità (i). 
E per dar perfetto compimento al tutto, Clemen¬ 
te («) andò personalmente a Marsilia per abboc¬ 
carsi col re. Il qual viaggio intendendo esser dal¬ 
l’universale ripreso, come non indirizzato ad alcun 
rispetto pubblico ma alla sola grandezza della casa, 
- 

(i) Guicciard.y 1. io. 

— Quel matrimonio era stato proposto alcuni anni pri¬ 
ma come osserva Pallavicino; ma probabilmente le ama¬ 
rezze, che andavan crescendo tra il papa e Y imperatore, 
fecero che si affrettasse e si consumasse. Caterina de’ Medici 
tanto celebre nella istoria di Francia, più per la sua am¬ 
bizione che per la sua bellezza e pel suo spirito, era 
figlia di Lorenzo de’ Medici duca di Urbino e pronipote 
del famoso Lorenzo de’ Medici, il ristoratore delle Belle 
Lettere e delle Belle Arti in Italia. L’ ardente voglia che 
ebbe Francesco I di tirar il papa nel suo partito, per 
essere in istato di più facilmente e più sicuramente ri¬ 
cuperare il ducato di Milano, fu quella che lo indusse a 
scegliere, pel suo figliuolo, un matrimonio tanto spropor¬ 
zionato alla sua condizione; e che ebbe dipoi conseguenze 
lauto svantaggiose alla Francia. 

(a) Sirici., 1. 9 , p. i54- Pallav», l 5 c. i4» 


4 



CLEMENTE VII. i534. 201 

egli giustificava dicendo: esser intrapreso a finè di 
persuader il re a favorir il concilio per abolir la 
.eresia luterana ( 1 ). Ed è vero che in quel luogo, 
oltre le altre trattazioni, fece uffizio con la Maestà 
Cristianissima, acciocché si adoperasse con i Pro¬ 
testanti, massimamente col langravio d’Àssia che 
doveva andar a trovarlo in Francia, per farli desi¬ 
stere dal domandare concilio, proponendo loro che 
trovass ro ogni altra via per accomodare le dif¬ 
ferenze , e promettendo che esso ancora averebbe 
coadjuvato con buona fede e opere efficaci al suo 
tempo ( 2 ). 

(1 )'Paul. Jov. Hist. 1. 3i. 

— Guicciardini di concilio non parla e solo afferma 
che m sforzavasi il pontefice di persuadere a ciascuno di 
>» andare a quello abboccamento principalmente per pra- 
» ticare la pace, trattare la impresa contro gl’ infedeli, ri- 
» durre a buona via il re d’Inghilterra., e finalmente solo 
»> per gl’ interessi comuni. Ma non potendo dissimulare 
» la vera cagione ecc. » Ma quel pontefice potè ben dis¬ 
simulare a sua posta, nessuno si lasciò infinocchiare; e si 
scoperse ben presto che il matrimonio di sua nipote era 
il principal oggetto del suo viaggio; e che per lo meno, 
tanto gli stavano a cuore i vantaggi di sua famiglia, 
quanto il ben pubblico. 

( 2 ) Sleidano, che nel lib. 9 , ci parla e dell* abboc¬ 
camento di Clemente con Francesco I e del viaggio de! 
langravio in Francia, di questa particolarità nulla ci dice, 
ed il fatto mi pare assai dubbioso. Imperciocché, benché 
il papa fosse realmente alieno dal concilio, non è però 
naturale di credere, eh’ egli avesse voluto che i Protestanti 
di questa sua alienazione avessero sospetto ; il che cer¬ 
tamente non avrebbero mancato di fare, se Francesco 
avesse di ciò fatto istanza al langravio, il quale avrebbe 
ben compreso che la istanza facevasi per far piacere al 
papa. Perciò, in tutte le occasioni, Clemente fece sempre 
intendere a* Protestanti di esser pronto a convocare il 
concilio ; ma come lo voleva con condizioni che ad C£si 
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Fu l’uffizio fatto dal re, nè però potè nulla otte¬ 
nere; allegando il langravio che nissun altro modo 
era per ovviare alla desolazione di Germania, e 
tanto era non parlar di concilio quanto dare spon¬ 
taneamente nella guerra civile. Trattò in secondo 
luogo il re, che si contentassero del concilio in Ita¬ 
lia: nè a questo fu acconsentito, dicendo i Tedeschi 
che questo partito era peggiore del primo, il qual 
solamente li metteva in guerra , ma questo in ma¬ 
nifesta servitù corporale e spirituale; alla quale 
non si poteva ovviare se non col concilio e luogo 
libero: onde condescendendo in grazia di Sua Mae¬ 
stà a tutto quello che si poteva, averebbono cessato 
d’insistere nella dimanda che si celebrasse in Ger¬ 
mania, purché si deputasse altro luogo fuori d’Italia 
e libero, eziandio che fosse all’ Italia vicino. 

Diede il re, nel principio delFanno 1 534 » conto 
al pontefice di quello che aveva operato, e s 1 offerì 
di fare che si contentassero i Protestanti del luogo 
diGeneva. 11 pontefice, ricevuto ravviso, fu incerto 
se il re, quantunque confederato e parente, avesse 
caro di vederlo in travagli o pur se in questo par¬ 
ticolare mancasse della prudenza che usava in tutti 
gli affari. Ben concluse che non era utile adope¬ 
rarlo in questa materia, e gli scrisse, ringrazian¬ 
dolo dell'opera fatta senza rispondergli al partico- 

non gradivano, così ebbe sempre modo di eluderlo senza 
mostrar di desiderarlo. Pel contrario, da’nostri storici, 
come nota il Continuatore di Fleury, lib. 1 34 * N. i 3 i, noi 
abbiamo, che Francesco I propose al langravio di ado¬ 
perarsi presso i Protestanti perchè accettassero il conci¬ 
lio con le condizioni esposte dal nunzio ; ed è ben più 
ragionevole il credere eb.e ciò si facesse per istigazione 
del papa , al quale il concilio non dava più alcuna ap¬ 
prensione ogni qual volta quelle condizioni da* Protestanti 
fossero ammesse. 
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lare di Geneva; ed a molti della Corte, che per¬ 
ciò erano entrati in sollecitudine, fece buon animo, 
accertandoli che per niente (diceva egli ) era per 
consentir a tal pazzia. 

Ma in questo anno, in luogo di racquistar la 
Germania, perdette il pontefice l'obbedienza d’In¬ 
ghilterra, per aver in una causa proceduto più 
con collera e con affetto che con la prudenza ne¬ 
cessaria a* gran maneggi (i). Fu 1’ accidente di 
grand'importanza e di maggiore conseguenza, il 
quale per narrare distintamente bisogna comin¬ 
ciare dalle prime cause d’onde ebbe origine. 

XLIX. Era maritata al re Enrico Vili d*In¬ 
ghilterra Caterina infanta di Spagna, sorella della 

(i) La censura clic fa qui Fra Paolo della condotta 
di Clemente non pare intieramente secondo i dettami del- 
P equità. Imperciocché se non si può dire, che quel papa 
siasi diretto con tutte le regole della prudenza nell’afTare 
del divorzio di Enrico Vili, molto meno si può accertare 
che con collera e con affetto l’abbia condannato e pro¬ 
nunziato contro il matrimonio di Anna Polena, che da 
molti cattolici, e dalla maggior parte de’Protestanti era 
giudicalo reo. Lungi anche dal credere che Clemente 
abbia mostrato parzialità contro Enrico in favore di Carlo; 
si può dire che naturalmente era più propenso per il re 
d* Inghilterra che per 1* imperatore, del quale allora era 
assai disgustalo; e che in tanto ha condannato il primo, 
in quanto ragionevolmente assolvere noi polea. 

— * Se il papa fosse stato più sincero e meno incostante 
nelle sue deliberazioni, ed avesse misurata la causa di 
Enrico solamente dal lato degli interessi della Chiesa 
senza confondervi, come fece, i suoi privati mondani 
vantaggi, non v’ ha dubbio che avrebbe potuto prevenire 
non difficilmente la separazione dell’Inghilterra, la quale 
si fece quasi a dispetto del re, ed è strano che chi l’ha 
più accelerata fu V ordine ecclesiastico. Ma al punto in 
cui furono ridotte le cose, quando Enrico divorziò Ca¬ 
terina di Aragona e si sposò ad Anna Bolena, quella per- 





20Ì LIBRO I. 

madre di Carlo imperatore (i). Questa era stata 
in primo matrimonio moglie di Arturo prencipe 
di Galles, fratello maggiore di Enrico; dopo la 
morte del quale, con dispensa di papa Giulio li, 
il padre loro la diede in matrimonio ad Enrico Vili, 
rimasto successore. Questa regina molte volte era 
stata gravida e sempre aveva partorito ovvero a- 
borto, ovvero creatura di breve vita, se non una 
sola figliuola. Enrico o per ira conceputa contra 

dita era forse inevitabile quand’anche il papa fosse stato 
più prudente e disinteressato. Ad ogni modo è sempre 
vero che la doppiezza e 1* ambizione di Clemente e un 
momento di collera in lui, gli lasciarono la colpa di aver¬ 
ne precipitata la catastrofe. Ciò è quanto accorda nelle 
note seguenti anche il Courayer, e in cui consentono i 
migliori storici di quel tempo. Veggansi i particolari di 
questo famoso avvenimento nella Storia a Inghilterra di 
David Ilume, capo 5o. 

Del resto papa Clemente in questa sorte di negozii 
non pare che fosse molto scrupoloso, perchè nel 1527 
diede dispensa di divorzio al marchese di Astorga, spo¬ 
sato con una figlia del conte di Benavente, malgrado che 
gli sposi convivessero già da 5 anni, e che la dissolu¬ 
zione di un tal matrimonio dispiacesse a* principali grandi 
di Spagna, e agli arcivescovi di Toledo e di Siviglia. 

( Lettera di Baldassar Castiglione, nelle Lettere dei 
Principi, t. 1 , p. 85, tergo) 

( Editore) 

( 1 ) Sleid., 1. g, p. i35. Pallai, 1. a, c. i5 e 17 . 
Burnet. Hist . Reform par. I., 1 . 2 , 

— Era ella figlia di Ferdinando re di Arragona e di 
Isabella regina di Casliglia e sorella minore di Giovanna 
madre di Carlo V. Questa principessa non meno rino¬ 
mata per la sua virtù, che per le sue disavventure e per 
le rivoluzioni che in seguito dal suo matrimonio ebbero 
origine aveva sposato in prime uozze Arturo principe 
di Galles, fratello maggiore di Enrico ; e fu per questo, 
che dipoi si dubitò della validità del matrimonio secondo. 
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1 *imperatore, o per desiderio di figliuoli, o per qual 
causa si sia, si lasciò entrare nella mente scrupolo 
che il matrimonio non fosse valido ; e conferito 
questo con i suoi vescovi, si separò da se stesso dal 
congresso della moglie (i). I vescovi fecero ufficio 
con la regina che si contentasse di divorzio, di¬ 
cendo che la dispensa pontificia non era valida nè 
vera. La regina non volle dar orecchie; anzi di 
questo ebbe ricorso al papa, al quale il re ancora 
mandò a richiedere il ripudio (2). 11 papa, che 


( 1 ) La passione di Enrico per Anna Bolena ebbe 
certamente parte a quell* avvenimento , egualmente che 
ogni altro de* motivi allegati qui dal nostro istorico. In 
nessun tempo mai alcun principe fu tanto intemperante 
e crudele, quanto egli dopo quell* impegno 5 e quegli stessi 
eh* erano i più inclinati a condannare il primo suo ma¬ 
trimonio, giustificar non hanno potuto la memoria di un 
principe , clic sul fine di sua vita violò tutte le leggi 
della virtù, della umanità, della convenienza. 

— * Gli scrupoli in Enrico erano sarti prima che co¬ 
noscesse la Bolena , e furono figli di superstizione e di 
pregiudizi teologici; molto più che essendo anch’egli teo¬ 
logo aveva trovato una solenne decisione nel dottore An¬ 
gelico San Tommaso, che era il suo oracolo, nella quale 
condannava esplicitamente come incestuose le nozze colla 
vedova del fratello. È però vero che la sua passione per 
Anna Bolena c gli artifizi di questa donna impudica, 
hanno contribuito non poco a farlo decidere. 

( Editore ) 

Se Enrico, senza ricorrere al tribunale del papa, 
fosse a tutta prima ricorso a*suoi vescovi, e che questi 
invalido dichiarato avessero il suo matrimonio, più facile 
a lui sarebbe stato il giustificare la sua condotta. Ma che 
dopo aver riconosciuto Clemente pei 1 suo giudice, sia 
passato oltre senz* aspettar la semenza, e sottratlo si sia 
a quel tribunale per sceglierne un altro; questa c cosa 
contraria a tutte le leggi , per cui dimostrasi che quel 
principe, in queir aliare, avea per guida e movente, non 
\o scrupolo, ma la passione. 
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si ritrovava ancora ritirato in Orvieto e sperava 
buone condizioni per le sue cose se da Francia e 
Inghilterra fossero continuati i favori che tutta¬ 
via gli prestavano col molestar 1’ imperalore nel 
regno di Napoli, mandò in Inghilterra il cardinaì 
Campeggio, delegando a lui e al Cardinal Ebo- 
racense insieme la causa. Da questi e da Roma 
fu data speranza al re, che in fine sarebbe slata 
giudicata a suo favore (i); anzi che per facilitare 
la risoluzione, acciò le solennità del giudizio non 
portassero la causa in lungo, fu ancora formato il 
Breve nel quale si dichiarava libero da quel ma¬ 
trimonio, con clausule le più ampie che fossero 
mai poste in alcuna bolla pontificia, e mandalo in 
Inghilterra il cardinale con ordine di presentarlo 
quando fossero fatte alcune poche prove che certo 
era doversi facilmente fare (2): e questo fu l’an- 


( 1 ) Certamente era in vista di tali speranze, che il 
re instava con tanta forza pel giudizio definitivo, per il 
quale avrebbe mostrato inen di premura, se non avesse 
avuto lusinga che gli fosse per essere favorevole. Ed aveva 
ancor più ragione di persuadersi di un tal esito, se è 
vero, come riferisce Burnet, che Clemente, mentre era 
prigioniero in Roma, avea promesso al segretario Knight 
di dare al re la soddisfazione che bramava , toslochè 
fosse messo in libertà; e che Campeggio gli avea fatto 
sperar V istesso. Burnet, part. I, lib. 2 , p. 47* 

( 2 ) Guicciard 1. 19 . Pallai’., 1. 2 , c. i5. 

— Questo è ciò che in quel tempo generalmente di- 
cevasi, e in termini positivi Guicciardini ce ne assicura. 
« Fece secretisshnamente una bolla decretale declaratoria 
>* che il matrimonio fosse invalido, la quale dette al car- 
« dinaie Campeggio, e gli commise, che mostratala al re e al 
« cardinale Eboracense dicesse avere commissione di pub- 
« blicarla, se nel giudizio la cognizione della causa non 
« succedesse prosperamente >». Il Cardinal Pallavicino però 
nega il fatto , ma con ragioni non abbastanza forti per 
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no 1528. Ma poiché Clemente giudicò più a pro¬ 
posito, per effettuare i disegni suoi sopra Fiorenza 
(come al suo luogo si è narrato) di congiungersi 
coir imperatore , clic perseverare nell’ amicizia di 
Francia e Inghilterra, del iòag mandò Francesco 
Campana al Campeggio, con ordine che abbru- 
giasse il Breve, e procedesse ritenutamente nella 
causa (1). Il Campeggio incominciò prima a por¬ 
tar il negozio in lungo, e poi a metter difficoltà 
nell’ esecuzione delle promesse fatte al re. Onde 
egli tenendo per fermo la collusione del giudice 
con gli avversari suoi, mandò a consultar la causa 
sua nelle università d’Italia, Germania e Fran¬ 
cia; dove trovò teologi parte contrarii, parte favo¬ 
revoli alla pretensione sua. La maggior parte dei 
Parisini furono da quella parte; e fu anco ere- 


dimostrarlo falso; comecliè abbastanza speziose per ren¬ 
derlo dubbio. Benché non so se vi possa essere dubbielà 
dopo aver letto le lettere di Enrico VIU, di Volsey e di 
Cassali j riportale da Burnet, le quali tulle chiaramente 
suppongono la realità di quel Breve. Burnet, part. 1. Coll, 
of Kecoids, lib. 2. imm. 16 e 17. 

(1) Barn. Part. I, 1 . 9 , p. 62. 

— Di ciò continua a farcene fede Guicciardini. Mandò 
die* egli, « Francesco Campana in Inghilterra al cardinale 
>» Campeggio, dimostrando al re mandarlo per altre ca- 
» gioni pure attenenti a quella causa , ;ma con commes- 
« sione al Campeggio , cnc abbruciasse la bolla ; il che 
« benché differisse cl* eseguire per essere sopravenuta 
« la infermità del pontefice, guarendo poi mise ad effetto 
» il comandamento suo >». Ma, checché ne sia della ve¬ 
rità di quel Breve, l’ordine al meno di tirar in lungo 
quella faccenda è certo, e Palla vicino ne assente. Cle¬ 
mente in questo operava con gran prudenza ; perchè di¬ 
lazionando il giudizio, la morte che poteva succedere 
di Enrico, 0 di Caterina, avrebbe dato line alla briga 
seuz’ alcun rischio, 
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chilo da alcuni che ciò avessero fatto, persuasi più 

da 1 doni del re che dalla ragione (i). 

Ma il pontefice, o per gratificare Cesare o (a) 
perchè temesse che in Inghilterra, per opera del 
Cardinal Eboracense, potesse nascer cpialche allo 
non secondo la niente sua, e per dar anco occa¬ 
sione al Campeggio di partirsi, avvocò la causa a 
se. 11 re impaziente della lunghezza, e conosciute 
le arti, o per qual altra causa si fosse, dichiarato 
il divorzio con la moglie, si maritò iti Anna Bo- 


(i) Ma non senza sospetto di essere stati corroti con 
oro, Et Parisienses quidcm, dice Sleidano lib. g, vidcban . 
tur approbare non sine largitionis suspicione sicut aìiì pie - 
rìque. La maggior parie delle università d’ Italia e di Fran¬ 
cia persuase o dalle ragioni o dalle liberalità di quel prin¬ 
cipe pronunziarono sentenza conforme. Ma in Ispagna , 
nelle Fiandre e nei Paesi Bassi si decise per la validità 
e facendo confronto delle ragioni, pare che questo fosse 
il partito più giusto e più onesto. Burnet P. i. Coll, of 
Records. lib. 2 n. 04. 

— * A giudicarne spassionamente, le ragioni erano 
piuttosto a favore del divorzio che contro, e se le uni¬ 
versità di Spagna, Fiandra e Paesi Bassi giudicarono per 
la validità, ciò è perchè erano soggette a Carlo V zio 
della regina d’Inghilterra; ma le università di Parigi, 
Orleans, Bourges, Tolosa, Angeri, Venezia, Ferrara, 
Padova e persin di Bologna negli Stati del papa, senza 
contare le università di Oxford e di Cambridge, e i si- 
nodi di Cantorbery e di Yorcli, tutte pronunziarono per 
la invalidità ; a cui bisogna aggiungere la prevenzione 
universale degli Inglesi che stimava incestuose le nozze 
di Enrico con Caterina. Ora è impossibile che tanta mol¬ 
titudine di suffragi sia stata guadagnata dalle corruttele ; 
c lo stesso Clemente VII vi aderiva ove non fosse stato 
1 attenuto dalla paura di Carlo V e della ria ambizione 

(a) Eìeitìj , 1 . 1 34 - ìVm/m. 46 . Pallai',, l. 2, C. 17 e 
1. 5 , c. 14* 
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lena che fu nell’anno 1 533 ( 1 ), però continuava 
la causa innanzi al pontefice, nella cpiale egli era 
risoluto di proceder lentamente per dar soddisfa¬ 
zione all’imperatore e non offender il re. Per il 
che si trattavano piuttosto articoli che il merito 
della causa. E si fermò la disputa nell’articolo de¬ 
gli attentati ( 2 ), nel quale sentenziò il pontefice 
contro il re; pronunciando che non gli fosse stato 


di opprimere la libertà di Firenze sua patria. 11 divor¬ 
zio di Enrico non divenne odioso per sè; ma perchè 
indirizzato da poi al mal (ine di soddisfare la sua pas¬ 
sione per Anna Bolena, e per le conseguenze che portò 
seco. Non so poi capire perche il Pallavicino inveisca 
contro Fra Paolo c lo tratti quasi da eretico, perchè non 
ha caricato d’ingiurie il re d’Inghilterra. E vero che il 
Pallavicino ha riempiuta la sua storia di epiteti vitu¬ 
perevoli contro i nemici, veri o supposti, della Santa Se¬ 
de; ma vorrei anche sapere se sta a questi segni che 
si distingue uno storico imparziale. 

[Editore) 

fi) Questo matrimonio si fece in secreto nel mese 
di novembre i 532 . Ma non si pubblicò che nel mese di 
maggio i 533 , dopo la sentenza di divorzio pronunziata 
da Cranmer arcivescovo di Cantorbery; il quale, perle 
istanze del re, prese sopra di sé il giudizio di quell’ af- 
far« ; benché fosse tuttavia pendente in Roma , dóve il 
re e la regina erano prima ricorsi. Burnct part. I, lib. 1. 
p. 13 1. Una relazione citata dai Le Grand ci fa sapere, 
die Rolando Lee fece quel matrimonio su la sicurezza 
datagli da Enrico, che il papa , con sua sentenza , avea 
cassato quello contratto con Caterina di Arragona. 

(2) Cioè a dir#, si cercava , se restando tuttavia la 
causa nelle mani del papa, aveva potuto Enrico legitti- 
manente separarsi dalla sua moglie e sposarne 1111* altra, 
prima che fosse dato giudizio intorno alla validità del 
primo matrimonio. In questa prima sentenza non si era 
punto cercato, se il primo matrimonio fosse valido o no; 
Sai;pi. T. /. i4 
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lecito di propria autorità, senza il giudice ecclesia¬ 
stico, separarsi dal commercio conjugale della mo¬ 
glie. La qual cosa udita dal re nel principio di 
quest’anno 1 534 , levò l'obbedienza al pontefice co¬ 
mandando a tutti i suoi di non portar danari a 
Roma, e di non pagar il solito danaro di S. Pie¬ 
tro (i). Questo turbò grandissiniamente la corte 
romana, e quotidianamente si pensava di porger¬ 
gli qualche rimedio. Pensavano di proceder contra 
il re con censure e (a) con interdire a tutte le 
razioni cristiane il commercio coll' Inghilterra. 
Ma piarque più il consiglio moderato di an¬ 
dar temporeggiando col re, e per mezzo del re di 
Francia far uffizio di qualche componimento, li 
re Francesco accettò il carico, e mandò a Roma il 
vescovo di Parigi per negoziare col pontefice la com¬ 
posizione: nondimeno tuttavia in Roma si proce¬ 
deva nella causa, lentamente però e con risoluzione 
di non venir a censure, se Cesare non procedeva 
prima o insieme con le armi. Avevano divisola causa 
in veniilrè articoli c trattavano allora, se il pren- 
cipe Arturo aveva avuto congiunzione carnale con la 
regina Caterina: e in questo si consumò sino (ó) 

ma semplicemente condannavasi Enrico per averne di 
sua autoihà contratto mi secondo, avanti che il primo 
fosse stalo giudicato invalido; o che così fosse stato de¬ 
ciso da un tribunale competente. 

(i ) Gl’istorici non determinano precisamente il va¬ 
lore che si dee intendere per questo danaro; e nemmeno 
si sa la prima origine di questo censo. Polidoro Virgilio, 
e, dopo lui, Sfidano, l’assegnano al re Jnas nel 740, e 
nc fissano il valore a imo scudo d’argento. Ma intorno 
a questi due punti vi sono tali tenebre , che il migliore 
partilo è aspettare che si diradino. 

(a) Paì/av.. 1 . 5 ; e. i 5 . Dup. Aleni. p. 5 . 

(h) Unni. Jlist. oj Jìrf .. 1 . 2, p. 106. Pallav., 1 . 5 , 
c. i 5 . Spoltri, ari a /iti. 3 53 » 4 : A* 3 - c seqq. 
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passata la mezza quadragesima, quando alli dicia- 
nove di marzo andò nuova che in Inghilterra era 
stato pubblicato un libello famoso contra il ponte¬ 
fice e tutta la corte romana, ed era ancora stata 
fatta una commedia in presenza del re e di tutta la 
corte, in grandissimo vituperio ed obbrobrio cou- 
tra il papa e tutti i cardinali in particolare. Per 
il che accesa la bile in tutti, si precipitò alla sen¬ 
tenza; la quale fu pronunciata in concistorio li ven¬ 
tiquattro dello stesso mese (i) : Che il matrimo¬ 
nio tra Enrico e la regina Caterina era valido, 
ed egli era tenuto averla per moglie; e che non 
lo facendo, fosse scomunicato. Fu il pontefice presto 
mai contento della precipitazione usata (2); per¬ 
chè sei giorni dopo arrivarono lettere del re di 
Francia, che quello d' Inghilterra si contentava di 
accettare la sentenza sopra gli attentati e render 
Tobbedienza, con questo che i cardinali sospetti a 
lui non s’intromettessero nella causa, e si mandas¬ 
sero in Cambrai persone non sospette per pigliare 
T informazione ( 3 ); e già aveva inviato il re i 

fi) 0 piuttosto il 23 , come dagli alti concistoriali lo 
prova il Cardinal Pallavicino, e lo asseriscono Sleidano 
lib. q e Burnet P. 1 lib. 2 p. 1 56 . 

(2) Dica quel che vuole Fallavicino, non si può in 
questo incontro scusar Clemente da mia eccessiva impru¬ 
denza ; imperocché attendendosi ad ogni momento il ri¬ 
torno del corriere spedito in Inghilterra, non poteva 
dispensarsi dall* aspettar la risposta qualunque fosse per 
essere. La dilazione era tanto breve e le conseguenze di 
tanta inpoitanzn, che senza un’estrema parzialità per 
Doma , non si può rhfender Clemente da imprudenza e 
precipitazione, (pian In anco si concedesse, nulla aver 
« gli latto per risentimento c vendetta. 

( 5 ) Questo è quel che dice l’autore inglese della vita 
di Enrico Vili. Ma Guglielmo dn Bollai m ile s ’e memo» 
iL-, fu arrivato il corriere so!air*-ulc due g ; orni dopo, c 
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procuratori suoi per intervenire nella causa in 
Roma. Per questo il pontefice andava pensando 
qualche pretesto col quale potesse sospendere la 
sentenza precipitata e ritornar in piedi la causa. 

Ma Enrico subito veduta la sentenza disse : 
Importare poco, perchè il papa sarebbe vescovo di 
Roma, ed egli unico padrone del suo regno; che 
Laverebbe falla al modo antico della chiesa orien¬ 
tale, non restando d r esser buon cristiano, nè la¬ 
sciando introdurre nel suo regno l’eresia luterana 
ti altra: e cosi esegui. Pubblicò un editto (a) dove 
si dichiarò capo della Chiesa anglicana; pose pena 
capitale a chi dicesse che il pontefice romano avesse 
alcun’autorità in Inghilterra; scacciò il collettore 
del danaro di S. Pietro e fece approvare tutte que¬ 
ste cose dal parlamento, dove anco fu determinato 
che tulli i vescovati d’ Inghilterra fossero conferiti* 
dall’arcivescovo Cantuariense senza trattar niente 
con Roma; e che dal clero fossero pagate al re 
cento cinquantamila lire slerlinghe all’anno per di- 
tensione del regno contra qualunque. 

Quest’azione del re fu variamente sentita (r). 

lo stesso dice Burnct. Forse Fra Paolo mette sei giorui 
perchè du Della! aveva effettiva mente chiesto sei giorni 
d’ indugio. 

(i) Così naturalmente doveva essere, specialmente 
stante la disposizione in cui erano allora gli annui di 
Europa. I Protestanti la lodarono, perche la giudicarono 
a proposito per introdurre la riforma in uu regno incoi 
non era per anco stata ; e benché non approvassero il 
motivo che aveva portato Enrico a questa risoluzione , 
erano però niente tnuuo inclinali a lodarla in grazia deile 
conseguenze clic aver potea, e del danno che veniva a 
solfarne 1* autorità del papa. I cattolici generalmente la 
condannavano come uu aperta dichiarazione di scisma, 
c di scisma nato da uni bassa passione. Quelli stessi 

(n) ad ami. 1 554 * A. 5 . 
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A Uri la riputavano prudente; diesi fosse liberato dal¬ 
la soggezione romana senza nissuna novità nelle 
cose di religione e senza metter in pericolo di se¬ 
dizione i suoi popoli, e senza rimettersi al concilio : 
cosa* che si vedeva difficile da poter effettuare e 
pericolosa anco a lui ; non sapendosi vedere come 
un concilio composto di persone ecclesiastiche non 
fosse sempre per sostentare la potenza pontificia, 
essendo quella il sostentamento dell’ ordine loro. 
Poiché quello, col pontificato, è sopraposto ad ogni 
re e imperatore; che senza quello, bisogna che resti 
soggetto, non essendovi altro ecclesiastico che abbia 
principato con superiorità, se non il pontefice ro¬ 
mano. Ma la corte romana defendeva che non si 
poteva dire, non esser fatta mutazione nella reli¬ 
gione , essendo mutato il primo e principale articolo 
iornano che èia superiorità del pontefice; e dover 
nascere le medesime sedizioni per questo solo che 
per tutti gli altri. II che anco E evento comprobò, 
essendo stato necessitato il re, per conservazione 
delEedilto suo, di proceder ad esecuzioni severe ron- 
tra persone del suo regno, amate e stimate da lui. 
Non si può esplicar il dispiacer sentito in Roma e 
da tutto Lordine ecclesiastico per E alienazione di 


eh* erano più proclivi a scusarla , come i Francesi e quei 
che avevano deciso eontra la validità del primo matrimo¬ 
nio, sentivano non per tanto con pena che Enrico avesse 
portato le cose a quelle estremità ; e benché forse non 
fossero pienamente persuasi della primazia di diritto di¬ 
vino che i papi si attribuivano, avrebbero però avuto 
piacere che, per conservare la pace e E unione, non fosse 
fatta novità intorno a quella subordinazione che da lauti 
secoli sussisteva, e che il principe non si arrogasse un 
titolo e una autorità sino a quel tempo non veduta nella 
Chiesa; di cui in seguito Enrico un assai cattivo U 30 ne 
ha fatto. 
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un tanto regno dalla soggezione pontificia, e diede 
materia per far conoscer la imbecillità delie cose 
ornane, nelle quali il più delle volte s’incorre in 
estremi detrimenti, donde furono prima ricevuti 
supremi beneficii. Imperocché per le dispense matri¬ 
moniali e per le sentenze di divorzio, così concesse 
come negate, il pontificato romano in tempi pas¬ 
sati ha molto acquistato, facendo ombra coi nome 
di vicario di Cristo a’ prencipi, a’quali metteva 
conto, con qualche matrimonio incesto o col di¬ 
scioglier uno per contraerne un altro, unir al suo 
qualche altro prencipalo, o sopire ragioni di di¬ 
versi pretendenti , restringendosi per ciò con loro 
e interessando la loro potestà a defender quella 
autorità, senza la quale le azioni loro sarebbono 
state dannate e impedite: anzi interessando non 
quei prencipi soli, ma tutta !a posterità loro per 
sostentamento della legittimità de’suoi natali. Seb- 
ben forse l’infortunio nato quella volta si potrebbe 
ascriver alla precipitazione di Clemente che non 
seppe maneggiar in questo caso la sua autorità, e 
che, se a Dio fosse piaciuto lasciarli in questo fat¬ 
to l’uso della solita prudenza, poteva far grande 
acquisto dove fece molta perdita. 

Ma tornando in Germania Cesare, quando ebbe 
avviso del negozio del nunzio Rangone in Germa¬ 
nia (i), nella materia del concilio, scrisse a Roma 
dolendosi (a), che avendo egli promesso il concilio 
alla Germania e trattato col pontefice in Bologna 
del modo che conveniva tenere con i prencipi di 
Germania in questo proposito , nondimeno dalli 

fi) L* imperatore non ritornò in Alemagnn se non 
dopo la morte di Clemente VII, ed anco dopo la spedi* 
zione di Africa che pur si fece nell'anno seguente. 

ftf) Ucksu\ L, 20 /l 55. Slchf. L. 9 p, 107 . 
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r 11 nzii di Sua Sautiià non fosse stato negoziato nella 
maniera convenuta (i), ma s’ avesse trattato in 
modo che i Protestanti riputavano esser stati delu¬ 
si (2) ; pregando in fine di voler trovar qualche 
modo per dar soddisfazione alla Germania. Furono 
lette in concistorio il dì otto giugno le lettere del- 
T imperatore ( 3 ) , e perchè poco innanzi era ve¬ 
nuto avviso che il langravio d’ Assia aveva con le 


(0 Non si sa da quali Memorie abbia il nostro iste¬ 
rico preso questo fatto. Imperciocché, come benissimo ri¬ 
dette Pallavieino, non si arriva a capire di che potesse 
dolersi 1* imperatore, dacché il nunzio aveva sempre ne¬ 
gozialo di concerto con 1* ambasciatore di quel principe 
ii quale aveva spalleggiato l\angone in tutte le sue propo- 
sizioui e che aveva anco, al dir di Sleidano lib. 8, pregato 
P elettore di Sassonia a prestar fede a quanto dall’altro 
era stato proposto. Non è dunque da credere che l’impera¬ 
tore si sia lagnato del maneggio di Rangone, quando forse 
dir non si voglia che contento non fosse delle istruzioni 
date a quel nunzio, dalle quali non si poteva mai spe¬ 
rare che i Protestanti aderissero ad alcun concilio con le 
condizioni proposte dalla Corte di Roma, La cosa in que¬ 
sto senso potrebbe esser vera; e che forse l’imperatore, 

f .er non darne la colpa al papa stesso, avesse fatto sem- 
tiante di essere scontento del nunzio. Ma checché ce sia, 
bisogna rhe la negoziazione di Raugone abbia dispiaciuto 
o al papa 0 all’imperatore; perché poco dopo fu richia¬ 
mato e in quella commissione gli fu sostituito Vergerlo. 

(2) Di questo iufalti lagnaronsi nella loro risposta. 
Fra Paolo non dice, che giusta fosse quella doglianza, 
e neppur fa che l’imperatore lo dica; egli semplice¬ 
mente riferisce la cosa , e da Sleidano ci viene asserito 
che é certa. 

( 5 ) Per avviso di Pallavicino, non le lettere dell 4 im¬ 
peratore, ma quelle di Ferdinando furono lette nel con¬ 
cistoro , non però del dì 8 ma del dì io di giugno ; e 
negli atti concistoriali non si fa parola di lettere di Carlo, 
uè nei concistoro del dì 8, né in quello del dì io di giuguo. 
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armi levato il ducato di Vittemberg al re Fer¬ 
dinando e restituitolo al duca Ulrico legittimo pa¬ 
drone, per il che anco Ferdinando era stato sfor¬ 
zato a far pace con loro (i): per questa causa 
molti de’ cardinali dissero, che avendo i Luterani 
avuta una tal vittoria, era necessario darli qual¬ 
che soddisfazione e non proceder più con arti, ma, 
venendo all’esecuzione, fare qualche dimostrazione 
d’ effetti : massime die avendo Cesare promesso il 
concilio, finalmente bisognava che la promessa 
fosse attesa; e se dal pontefice non fosse trovato 
il modo, era pericolo che Cesare non fosse costretto 
condiscendere a qualche altro di maggior preghi¬ 
ci) Quando creder si voglia a Pallavicino, il nostro 
storico s’ inganna, dicendo, che prima del concistoro del 
di otto di giugno, si aveva avuto avviso che il langravio 
aveva levato il ducato di Vittemberg a Ferdinando; poiché, 
secondo Sleidano , la pace tra que’ principi non si fece 
che a’ 29 di Giugno. Ma io non vedo discrepanza di mo¬ 
mento dall’ uno all’altro; nè alcuna contradizione adire, 
che si avea avuto nuova a Roma, che il ducato di Vit¬ 
temberg era stato levato al principio di giugno, benché 
la pace non si facesse che verso il fine del detto mese. 
Quel die vi ha di vero si è, che quella guerra avendo 
cominciato nel mese di maggio , e l’esercito di Ferdinando 
essendo stata messo in rotta il dì i 5 , la guerra finì quasi 
subito dopo eh’ era cominciata per la restituzione volon¬ 
taria di tutte le piazze al loro antico signore. Perciò dal 
cardinale a torto èqui criticato Fra Paolo, il quale su 
questo punto non si è scostato dal vero, nè dal verisi¬ 
mile. È vero che nel concistoro de’10 di giugno non si 
poteva aver nuova della pace, che non si fece che a’ 29, 
ma pare che il nostro istorico parli piuttosto della ne¬ 
cessità in cui era Ferdinando di far la pace } che della 
condiiusione della pace medesima , e quando si voglia 
che abbia parlato della conchinsione, conviene lar ragione 
a Pallavicino di averlo meritamente redarguito in tale 
circostanza. 
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dizio e danno della Chiesa. Ma il pontefice c la 
maggior parte de‘ cardinali, vedendo che non era 
possibile far comjescender i Luterani ad accettar 
il concilio nella maniera che era servizio della 
corte romana, e risoluti di non voler sentir par¬ 
lar di farlo altrimenti, vennero in deliberazione 
di risponder a Cesare (a): Che molto ben conosce¬ 
vano l’importanza de’tempi e quanto bisogno vi era 
di un concilio universale , quale erano prontis¬ 
simi d’ intimare, purché si potesse celebrare in 
modo che producesse i buoni effetti come il bi¬ 
sogno ricerca. Ma vedendosi nascer nuove discor¬ 
die tra lui eT re di Francia, e varie dissensioni 
aperte tra altri prencipi cristiani, era necessario che 
quelle cessassero e gli animisi riconciliassero, pri¬ 
ma che il concilio si convocasse (i). Perchè du¬ 
ranti le discordie non farebbe nissun buon effetto, 
e meno in questo tempo presente, essendo i Lute¬ 
rani in arme, e insuperbiti per la vittoria di Vit- 
temberg. 

L. Ma fu necessario metter in silenzio li ragio¬ 
namenti del concilio col pontefice, perchè egli ca¬ 
dette in una infermità lunga e mortale, della 
quale anco in fine di settembre passò ad altra vita 
con allegrezza non mediocre della Corte (2). La 

(1) Lo stesso affermasi da Pallavicino medesimo, il 
quale, parlando delle deliberazioni del concistoro tenuto 
a 10 di giugno, dice, che tutti i cardinali con unanime 
sentimento convennero della necessità del concilio; ma 
» perchè le utilità sperabili dal concilio dovevano avere 
» per fondamento la pace, questa nel primo luogo si pro- 
>• curasse. 

(2) Slcid., I. g, p. 1 38 . Spond. ad ann. 1 534 * iV. 17. 
Pallai, 1 . 5 , c. 16. Guìcciard. , 1 . 20. 

— Ce ne assicura Guicciardini: « Muore odioso alla 

(fl) Pallai'. , 1 . 3 , c. iG. 
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quale sebben ammirava le virtù di quello, che erano 
una gravità naturale cd esemplare parsimonia e 
dissimulazione, odiava però maggiormente l’ava¬ 
rizia, la durezza e le crudeltà accresciute, o ma¬ 
nifestate più del solito, dopo che restò dall’infer- 
mità oppresso. 

Nelle vacanze della sede è costume de' cardi¬ 
nali comporre una modula di capitoli per riforma 
del governo pontificio , la quale tulli giurano os¬ 
servare, se saranno assunti al pontificato; quan¬ 
tunque per tutti gli esempi passati si è veduto che 
ciascuno giura con animo di non servarli, se sarà 
papa; e subito creato dice, non aver potuto obbli¬ 
garsi , e coll’ acquisto del pontificato esserne sciolto. 
Morto Clemente, secondo il costume , furono ordi¬ 
nati i capitoli, fra quali uno fu che il futuro papa 
fosse tenuto in termine d’ un anno convocare il 
concilio. Ma i capitoli non poterono esser si abiliti e 
giurati, perchè quel medesimo giorno de’dodici 
ottobre (i), nel quale fu serrato il conclave, sprov¬ 
vistamente fu creato pontefice il Cardinal Farnese, 
chiamato prima nella creazione Onorio V (2), 

» Corte, sospetto a* principi, e con fama più presto grave 
r> e odiosa, che piacevole, essendo riputato avaro, di poca 
r fede, e alieno di natura da beneficare gli uomini*. E 
questo giudizio confermasi da Pallavicino, dicendo che 
la sua morte « fu sentita con allrelanta allegrezza, con 
* quanta già la sua elezione *. Morì giusta i computi di 
Onofrio a ’25 settembre. 

(1) Rnyn. ad ann . 1 554 - iV. 2. Fleury , 1 . 1 54 - JV. 159. 
Thuan.s 1 . 1 . N. 12 . Sjwnd. ad ann . 1 534 * N* 20 . 

— Fu eletto il di 1 5 , ma l’abbaglio di Fra Paolo c 
assai lieve, perchè la elezione si fece la notte del di 12, 
venendo il di t 3 e per questa ragione molti la met¬ 
tono a* 12. 

(2) Cosi dire Fra Paolo, seguendo Fautorità di al¬ 
cuni autori male informali. Bla dagli alti concistoriali, c 
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e poi nella coronazione Paulo 111 ; prelato ornalo 
di buone qualità» e die tra tutte le sue virtù, di 
nÌ 5 Suna faceva maggior stima clic della dissimu¬ 
lazione (i). Egli Cardinal esercitato in sei ponti¬ 
ficati (2), decano del collegio e molto versato 
nelle negoziazioni, non mostrava di tener il concilio 
come Clemente; anzi era d’opinione (<z), che fosse 
utile, per le cose del pontificato, mostrare di deside¬ 
rarlo e volerlo onninamente; essendo certo che 
non poteva esser sforzato di farlo con modo, ed 
in luogo dove non vi fosse suo avvantaggio, e che 
(piando avesse bisognato impedirlo, era assai ba¬ 
stante la contradizione che gli averebbe fatta la 
Corte e tutto 1’ ordine ecclesiastico. Giudicava 
che quesio anco gli avesse dovuto servire per te¬ 
ner la pace in Italia, la quale gli pareva molto 
necessaria per poter governare con quiete. Vedeva 
benissimo che questo colore di concilio gli poteva 
servire a coprire molte cose, e a scusarsi dal far 
quelle che non fossero state di sua volontà. Per 
il che subito creato si lasciò intendere, che quan- 


dalle relazioni di quel conclave, scritte da persone che 
vi erano presenti , rilevasi, che prese i! nome di Paolo 
nel primo momento di sua elezione. Tuano altresì nel 
lìb, 1. con poco fondamento asserisce, che prese da pri¬ 
ma il nome di Onofrio. Le autorità di sopra addotte, 
servono a confutar V uno e T altro abbaglio. 

(1) Questa almeno era l'opinione, che di lui cor¬ 
reva, per testimonianza di Pallavicino; « Così la fama, 
* che Paolo aveva di prudente, fe’dapprima riputar ai 
« pulitici di’ egli fìngesse *. Ma nel tempo stesso sostiene, 
che cosi giudicavasi di Paolo, perchè il mondo di raro 
sa distinguere la dissimulazione dalla prudenza. 

(•2) Cioè in quelli di Alessandro VI, Pio III, Giulio li, 
Leone X, Adriano VI e Clemente VII. 

(a) Pulìav. y lib. 5 , c. 17. 



no LIBPiO I. 

tnnque i capitoli non fossero giurati, egli nondi¬ 
meno era risoluto di voler osservare quello della 
convocazione del concilio, conoscendola necessaria 
per la gloria di Dio e beneficio della Chiesa: e 
a’ sedici dello stesso mese (i) fece congregazione 
universale de’cardinali (che non si chiama conci¬ 
storio, non essendo ancora coronato il papa) dove 
propose questa materia. Mostrò con efficaci ragioni 
che la intimazione non si poteva differire, essendo 
altrimente impossibile che fra prencipi cristiani po¬ 
tesse seguire buona amicizia, e che l’eresie potes¬ 
sero esser estirpatele però che i cardinali tutti 
dovessero pensare maturamente sopra il modo 
di celebrarlo. Deputò anco (a) tre cardinali che 
considerassero sopra il tempo e luogo e altri par¬ 
ticolari; con ordine che, fatta la coronazione, nel 
primo concistorio dovessero andare col loro parere. 
E per incominciare a far nascere le contradizioni 
delle quali potesse servirsi alle occasioni, soggiunse 
che siccome nel concilio si averebbe riformato l’or¬ 
dine ecclesiastico, così non era conveniente che vi 
fosse bisogno di riformar i cardinali; anzi era ne¬ 
cessario che essi cominciassero allora a riformarsi 
per essere sua deliberata volontà di cavare frutto 
dal concilio, i precetti del quale sarebbono di poco 
vigore, se ne* cardinali non si vedessero prima 
gli effetti. 

Secondo il costume che ne* primi giorni i car¬ 
dinali, massime grandi, ottengono dal nuovo pon¬ 
tefice facilmente grazie, il cardina] di Lorena e 
altri francesi, per nome ancora del re, gli doman¬ 
darono die concedesse al duca di Lorena la nomi¬ 
ti) SecondoRainaldo (/wi/i. i 53 i iV. 1 ), non si tenne 
die a’ 17. 

(a) ld. ibid. A'. 5 . 
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nazione de'vescovati e abazie del suo dominio (i): 
la qual cosa s'intendeva anco che era per doman¬ 
dar la repubblica di Venezia de'suoi. Rispose il 
pontefice, che nel concilio, quale in breve doveva 
celebrare, era necessario levare lai facoltà di no¬ 
minazione a quei prencipi che 1’ avevano, non senza 
nota dei pontefici predecessori suoi che le hanno 
concesse. Per il che non era cosa ragionevole ac¬ 
crescer il cumulo degl' errori, e conceder allora 
cosa che era certo dover esser rivocala fra poco 
tempo con poco onore. 

LI. Nel primo concistorio, cheYu alli dodici no¬ 
vembre (2), tornò a ragionare del concilio, e disse es¬ 
ser necessario innanzi ad ogni altra cosa ottener 
un'unione de’prencipi cristiani, 0 veramente una 
sicurezza che per il tempo che durerà il concilio 
non si moveranno le arine. E però voleva man¬ 
dar nunzii a tutti i prencipi per negoziare questo 
capo, e altri particolari che i cardinali avessero 
raccordato. Cliiamò anco il Vergerio di Germa¬ 
nia, per intendere bene lo stato delle cose in quelle 
proviucie; e deputò tre cardinali, uno per ciascun 
ordine, per consultare le cose della riforma ( 3 ) 

1 quali furono il Cardinal di Siena, di S. Severino 


(1) Nulla di questo ci dice Onofrio, e solo ci fa sa¬ 
pere, che quel cardinale dimandò per se la legazione ili 
l’rancia, e che il papa onestamente gliela negò. Questo 
Cardinal di Lorena era zio del famoso Carlo cardinale 
di Lorena, che fece tanto strepilo ne’ regni susseguenti. 

(2) Gli atti concistoriali citali dal Pallavicino (lib.2, 
cap. 17), lo assegnano al giorno i 5 . 

( 5 ) A questi Fra Paolo avrebbe dovuto aggiungere 
i cardinali Ghinucci e Sìmoncta, come pure Giacobacci, 
allora vescovo di Cassano, e dipoi cardinale; egli arci¬ 
vescovi di Nicosia, e di Ai*, come si vede da un Breve 
di Paoio 111 . citalo da PalLvicin j. 
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eCesis; nè mai celebrava concistorio che non en¬ 
trasse e parlasse lungamente di questa materia ; e 
spesso replicava, essere necessario perciò che pri¬ 
ma si riformasse la Corte e massime i cardinali: 
il che da alcuni veniva interpretato, esser detto 
con buon zelo e desiderio deli’ effetto; da altri acciò 
la Corte e i cardinali trovassero modi , per non 
venir alla riforma, di metter impedimenti al con¬ 
cilio: e ne prendevano argomento, perchè avendo 
deputati i tre cardinali, non aveva eletto nè i piò 
zelanti, nè i più esecutivi, mai più tardi e quieti 
che fossero nel collegio. 

LII. Ma il seguente mese di decembre diede 
più ampia maleria a’ discorsi. Perchè (a) creò car¬ 
dinali Alessandro Farnese nipote suo di Pietro Aloi¬ 
sio figliuolo suo naturale, e Guido Ascanio Sforza 
ni|>ote per Costanza sua figliuola, quello di quat¬ 
tordici e questo di sedici anni ; rispondendo a chi 
considerava la loro tenera età, che egli suppliva con 
la sua decrepità (i). L’opinione conceputa, che 

(i) Fu a* 18 di dirctnbre 1 55 + due mesi dono la 
sua elezione, ch’egli fece questa promozione; cui il cal¬ 
dina! Pallavicino si studia di scusare, come può, cioè 
malissimo; dicendo, che un tal eccesso di tenerezza non 
sarebbe difetto in ogni altro clic non fosse papa. Ma 
come non si condannerebbe in chiunque la scelta di due 
ragazzi, per occupare una dignità, la cui funzione in I 
niente meno consiste che nell* essere a parte col papa 
del governo della Chiesa Universale, e nel dargli con- 
iigli in affari i più importanti del mondo? Il fare una 
scelta non sarebbe difetto in chi non fosse papa? E qual 
può essere la morale del cardinale , se ciò ha creduto ? 
Bisogna credere, clic per i papi vi sia un vangelo par¬ 
ticolare: cd è tanto difficile difender il cardinale da un 
eccesso di adulazione . quanto da un po’ troppo di ma¬ 
lignila scusar qualche volta Fri» Paolo. 

(r?) hi. ibìtl Rayn. A. 1 4• Onuphr, i/a Palilo. 

1. i 54 . JY\ 172, 
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si dovesse veder riforma de’cardinali, e il timo¬ 
re d’alcuni d’essi svanì immediate, non parendo 
che d’ altrove potesse esser incominciata che dal- 
Fetà e nascimento di quelli che si dovevano crea¬ 
re. Cessò anco il pontefice di più parlarne, aven¬ 
do fatto un’opera che l’impediva il mascherare 
la mente propria: restava però in piedi la propo¬ 
sizione di far il concilio. 

E nel concistorio defedici gennaro 1 535 fece 
una lunghissima ed efficacissima orazione, eccitando 
i cardinali di venir a risoluzione di quella materia; 
perchè procedendosi così lentamente, si dava ad 
intender al mondo che in verità il concilio non si 
volesse , ma fossero parole e pasto dato: e parlò (a) 
con così gravi sentenze, che commosse tutti. Fu de¬ 
liberato in quel concistorio di spedire nunzii a Cesare, 
al Cristianissimo e ad altri prencipi cristiani, con 
commissione d’esporre, che il pontefice e’1 colle¬ 
gio avevano determinato assolutamente, per bene¬ 
ficio della cristianità, di celebrarlo, con esortarli a 
favorirlo ed anco ad assicurare la quiete e tran- 
quilità mentre si celebrerà? ma quanto al tempo 
e luogo, di dire, che Sua Santità non era ancora 
risoluta. E portava anco la istruzione loro piò se¬ 
greta, che vedessero destramente di sottrarre qual 
fosse la mente de’ prencipi quanto al luogo, a fine 
di poter, saputi gl'interessi e fini di tutti, opporre 
r uno all’altro per impedirli, e metter ad effeito 
il suo. Commise anco a’nunzii di querelarsi delle 
azioni del re cT Inghilterra, e quando vedessero 
apertura, incitarli contra lui ed offerirli anco quel 
regno in preda. 

Llll. Tra questi nunzii fu uno il Vergerlo (i), 

(n) Id ., I; 155. N. i. 

(/>) lltiYn. , ad ann. i555. N. 3i. Sno:id. ad cuu x535, 
oV ; io. PalliU*.. 1. c. lS. 
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rimandalo con più speciali commissioni in Ger¬ 
mania per penetrare la mente dei Protestanti, 
circa la forma del trattar nel concilio, per poterli 
far sopra i riflessi necessari. Gli commise anco 
spezialmente di trattare con Lutero e con gli altri 
principali predicatori della rinnovala dottrina , 
usando ogni sorte di promesse e partiti di ri¬ 
durli a qualche composizione (i). Riprendeva il 
pontefice in ogni occasione la durezza del Cardi¬ 
nal Gaetano, che nella dieta d’Augusta del i5i8 
rifiutasse il partito proposto da Lutero, che im¬ 
posto silenzio agli avversari suoi, si contentava 
anco esso di tacere, e dannava l’acerbità di quel 
cardinale, che, con voler ostinatamente la ritratta¬ 
zione , avesse precipitato quell’ uomo in dispera¬ 
zione, la qual diceva esser costata e dover costar 
così cara alla Chiesa romana, quanto la metà della 
autorità sua. Che egli non voleva imitare Leone 
in questo, che credette, i frati esser buoni instru- 
meuti di opprimer i predicatori di Germania. 11 che 
la ragione e l’evento aveva mostrato quanto fosse 
vano pensiero. ì\on esservi se non due mezzi, la 
forza e le pratiche: quali egli era per adoperare, 
essendo pronto a concordare con ogni condizione, 
la quale riservi intiera l’autorità pontificia; per il 
che anco dicendo d’aver bisogno d'uomini di va¬ 
lore e di negozio, creò il ventuno maggio sei car- 


(i) Può mettersi iu dubbio la verità di questa cir¬ 
costanza; perchè da uua lettera di Vergerlo, e dalla 
relazione di Seclicndorf si ha che quell’incontro fu mero 
accidente. Con tutto questo pare, che Siciliano voglia 
dire, che la visita eli Lutero si facesse appositamente: 
Fallo è clic non fu Vergerlo thè andò a trovar Lutero, 
ma Lutero che vide Vergerlo nel castello; e a lui fu pie* 
seni ilo dal governatore. 
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dinali ( 1 ) , e pochi giorni dopo il settimo, tutti 
persone di molta stima nella Corte. Fra quali fu 
Giovanni Fischer io ( a ) vescovo KoiTense , che al¬ 
lora si trovava prigione in Inghilterra per aver 
ricusato di aderir al decreto del re nel levare V au¬ 
torità pontifizia. *11 papa nell' elegger la sua per¬ 
sona, ebbe considerazione che onorava la promozione 
sua mettendo in quel numero un uomo lette¬ 
rato e benemerito per la persecuzione che sosteneva, 
e che avendolo accresciuto di dignità, si sarebbe 
il re indotto a portargli rispetto, e appresso il po¬ 
polo sarebbe entrato in credito maggiore. Ma quel 
cardinalato non giovò in altro ( b ) a quel prelato, 
se non ad accelerargli la morte che gli fu data 
quarantatre giorni dopo, con troncazione del capo 
in pubblico ( 2 ). 

Ma con nwo che il papa facesse così aperte 
dimostrazioni di voler concilio, in maniera che do- 

(1) Cioè Nicola Schomberg arcivescovo di Capua, 
Simoneta uditor di Lola . Ghituicci uditor della Camera 
Apostolica, Giovanni du Bellai vescovo di Parigi, Gio¬ 
vanni Fischer vescovo Piotlcnse, Gasparo Contarmi, e 
Marino Caraccioli prolonotario apostolico. Fischer fu 
creato lo stesso giorno che gli altri sei. 

( 2 ) Qui v’ ha uno sbaglio. Fischer fu decapitato il 
dì 22 del seguente giugno e per conseguenza il trente¬ 
simo terzo giorno dopo la sua promozione. Questo pre¬ 
lato, ripuhitissimo per la sua abilità, virtù, disinteres¬ 
se, e fermezza nell’opporsi a’bestiali capricci di un prin¬ 
cipe violento e furioso, morì in un modo uniforme al 
suo vivere; vale a dire, con un coraggio ed una reli¬ 
gione die faranno sempre mai onore alla sua memoria, 
e colmeranno di eterno obbrobrio il suo persecutore. Morì 
egli in età di 80 anni, dopo una prigionia in sommo 
grado penosa ed ingiusta. 

(tf) Rayn. N. 7 . Sportd. N, 

\b) Bm tu } part. ], l. 3, p. 353. 

S.Uìpi. T. I. i5 
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vessa dar soddisfazione e ridurre la Germania , 
nondimeno la Corte tutta, e i medesimi intimi 
del pontefice e che franavano queste cose intrin¬ 
secamente con lui, dicevano che non poteva esser 
celebrato altrove che in Italia; perchè altrove non 
sarebbe stalo libero, e che in Italia non si poteva 
elegger altro luogo che Mantova, 

llVergerio, ritornato in Germania, fere l am- 
basciata del pontefice a Ferdinando prima, e poi 
a qualunque de’ Protestanti che andava a trovar 
quel re per gli occorrenti negozii; e finalmente fece 
un viaggio per trattar anche con gli altri. Da nis- 
suno d’essi ebbe altra risposta, salvo che avereb- 
bono consultato insieme nel convento che dovevano 
ridurre nel fine dell’ anno , e di comun consenso 
deliberala la risposi a. La proposizione del nunzio 
conteneva (a) : Che quell’era il tempo del concilio 
tanto desiderato, avendo il pontefice trattato con 
Cesare e con tutti i re per ridurlo seriamente , e 
non come altre volte in apparenza (i); e acciò 
non si differisca più, aveva risoluto d’elegger per 
luogo Mantova , conforme a quello che già due 
anni era risoluto coll’imperatore. La qual città es¬ 
sendo di un feudatario imperiale, e vicina a’con- 
fini di Cesare e de’Veneziani , potevano tenerla 
per sicura; senza che il pontefice e Cesare avereb- 
bono data ogni maggior cauzione. ìNon esser biso¬ 
gno risolvere nè parlare del modo e forma di 
trattare nel concilio. poiché mollo meglio ciò si 


(\) Non quichm ad spccicm , sed serio, et revera, 
come dice Sieitlano lib. 9 . il che pruova. checche ne dica 
Pallavicino, che il papa era assai persuaso che sino a 
quell’ ora le promesse del concilio non erano state molto 
sincere. 

(a) SleiJ. . 1. 9 . p, 1 43. Fleut'j , \, ia(3. N. 5, 
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farri in esso quando sarà congregato. Non potersi 
celebrar in Germania, abbondando quella di Aua- 
battisti, Sacramentari e altre sètte per la mag¬ 
gior parte pazzi e furiosi; per il clic alle altre na¬ 
zioni non sarebbe sicuro andare dove quella mol¬ 
titudine è potente, e condannare la sua dottrina. j 

Che al pontefice non sarebbe differenza di farlo in 
qualunque altra regione, ma non vuol apparire 
che sia sforzato, e gli sia levata quell’autorità che 
ha avuto per tanfi secoli di prescrivere il luogo 
de’concilii generali. 

In questo viaggio il Vergerlo trovò Lutero a 
Vittemberg, e trattò con lui molto umanamente 
con questi concetti, estendendoli e amplificandoli 
assai ( 1 ). E prima accertandolo che era in gran¬ 


fi) SleuL, l 9 /?. Pallai'.,!. 3 c. 18 . Spond. ad amt. 
1 555. N. io. Rayn. ÌV. 36. Seckend . 1. 3 .Sect. ti, $. 3L 
— Anche Snondano dice lo stesso; ma forse a dirlo 
unicamente l’indusse l’autorità di Fra Paolo. Nonostante 
e il discorso del nunzio, e la risposta di Lutero, sono 
spacciati da Pallavicino per un puro romanzo ; ed intatti 
da una lettera di Vergcrio, scritta il dì \i di novembre 
al secretarlo di Paolo, della qual lettera il cardinale ne 
porta alcuni pezzi, si ha che quel nunzio non vide Lu¬ 
tero che una sola volta, e che i! discorso fu breve assai. 
« Io udiva, dice il nunzio, con gran tormeuto; non 
« volli mai rispondere se non due parolette, per noti pa¬ 
li rer un tronco. » Sarebbe questa una testimonianza ir¬ 
refragabile, se si potesse sicuramente contare su la sin¬ 
cerità di quell’uomo, àia io non saprei danni ad inten¬ 
dere che Fra Paolo da se si fosse sognato tutta quel 
discorso; e vi ha grande apparenza, che o Vergerlo non 
dia esatto ragguaglio di tutto quello eli’ c passato tra 
essi ; o che da Pallavicino un fedele estratto non se ne 
dia. Imperciocché da una relazione, di cui un estratto 
ci si dà da Scchcndorf, si vien a sapere che molte al¬ 
tre cose si dissero diverse dalle menzionate nell 1 * Jettcw 
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riissima eslimazione appresso il pontefice e tutlo il 
collegio de’ cardinali, i quali sentivano dispiacere 
estremo che fosse perduto un soggetto che, impli¬ 
catosi ne*servizi di Dio e della Sede Apostolica 

di Vergerlo; le quali, benché precisamente non coinci¬ 
dano con quel che ne ne dice Fra Paolo, fanno però ve¬ 
dere che il discorso, di cui si tratta, non è tanto chi¬ 
merico quanto vorrebbe farlo credere il suo avversario, 
giusta la osservazione di Sechendorf. Può dunque ben 
essere come, dopo Maimbnrgo ne ha sospetto aurlie 
Sechendorf, che Vergerio nella sua lettera non si sia 
molto diffuso sul suo discorso tenuto con Lutero , perche 
avrà voluto accomodare il suo racconto al gusto delle ro¬ 
mane orecchie, e per non dar suspizione di se stesso, 
Posciacbc è chiaro dalla relazione di Sechendorf, la qua¬ 
le, come egli nota, si accorda molto nella sustanza co! 
racconto del nostro istoriro, è rhiaro, dissi, che Verge¬ 
rio dissimula il più essenziale di quel ragionamento; e 
che la sua lettera non basta a convincer di falsità la nar¬ 
razione di Fra Paolo, che non fa dire a Lutero se non 
se quello che avea detto e scritto piu volte. 

— * Iidinc tutta la quistione si riduce a questi ter¬ 
mini, cioè se la lettera del Vergerio citata dal Palla¬ 
vicino sia vera, o se sia falsa. Benché L'autorità del 
cardinale istorico possa essere molto sospetta, rtmvicn 
credere che non abbia voluto citare un documento apo¬ 
crifo ; e allora ne viene per conseguenza che il Vergerio 
non poteva avere le commissioni che gli attribuisce Fra 
Paolo, da che in lai caso non occorreva più di dire che 
parlò con Lutero per mera incidenza , che al suo discorso 
non rispose rhe due parolette tanto pet non parere un 
tronco, c simili. Ma che la relazione del Vergerio sia 
luti'altro che sincera, panni che si possa rilevarlo chia¬ 
ramente dalla stessa sua lettera, o, meglio, frammenti di 
essa citati dal Pallavicino. In primo luogo è incredibile 
che il luogotenente dell’elettore di Sassonia , cui egli de- 
scrive per uomo cosi pieno <1. civiltà e compitezza , vo¬ 
lesse intioduigli senza esserne richiesto una persona, la 
vista della quale doveva anzi supporre che gli sarebbe 
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dio sono congiunti, averebbe polulo portare frutto 
inestimabile; che farebbono ogni possibile per ra- 
cquistarlo; gli testificò che il pontefice biasimava 
la durezza del Gaetano, la quale non era meno 


incresciosa ; in secondo luogo è incredibile che Lutero 
avesse così basso concetto di se medesimo da chiedere 
al legato se aveva udito ili Italia che lo chiamassero 
un Tedesco imbriaco. Chi è mai quello stolido che fareb¬ 
be una così sconcia domanda? In terzo luogo si vede in 
Vergerlo mia espressa affettazione di pingere in “carica¬ 
tura Lutero; lo pinge un zotico il cui unico atto di 
creanza si è di stare col berretto in mano, del resto lo 
chiama una bestia (precisa parola), un maligno, un im¬ 
prudente, un ignorante elle non sa il latino, e dimen¬ 
tica neppure di descrivere gli abiti sordidi e vani. E per¬ 
chè tutto questo? Non mi pare per altro motivo se noti 
per allontanare il sospetto di una conversazione seco lui 
che* non poteva garbare a Roma. È noto che questo pre¬ 
lato si fece protestante da poi, e forse fin d’allora ne 
favoriva i sentimenti. Ora io ritengo die egli fosse real¬ 
mente spedito in Germania colla commissione di spiare 
l’animo de* principali predicatovi , come dice Fra Paolo, 
c di sobbillarne quanti più poteva colle promesse ; che 
rispetto a Lutero non avesse alcuna precisa istruzione; 
ma che trovandosi il nunzio in Vitlemberga lo facesse 
chiamare e gli tenesse all’ incirca il discorso che gli presta 
il nostro storico; ina che avendolo trovato inflessibile , 
e temendo che ove quel ardito colloquio si fosse saputo 
a Roma, di esserne acremente ripreso , scrisse al se¬ 
gretario del papa cose affatto disgiunte dal vero. Questa 
congettura si accorda, mi pare, colle nascenti opinioni 
di quel prelato, colla naturale sua leggerezza e con tante 
altre circostanze che troppo lungo sarebbe a dire. E sic¬ 
come il Vergerlo era veneziano, e fra Paolo potè avere 
conosciuto varii suoi amici ed anche avuto sott* occhio 
alcune carte originali di lui , cosi è da credersi che in 
questo particolare fosse egli di lunga mano meglio infor¬ 
mato del Pallavicino. 

( Editore ) 
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ripresa da’cardinali ; che da quella Santa Sede 
poteva aspettar ogni favore; che a tutti dispiaceva 
il rigore col quale Leone procedette per ^istigazione 
d’altri e non per propria disposizione; gli soggiunse 
anco, che egli non era per disputare con lui delle 
cose controverse non professando teologia, ma po¬ 
teva ben con ragioni comuni mostrargli quanto 
sarebbe ben riunirsi col capo della Chiesa. -Per¬ 
chè considerando che solo già diciotto anni la dot¬ 
trina sua era venuta in luce, e, pubblicandosi, a- 
veva eccitato innumerabili sètte che l una detesta 
l'altra, e tante sedizioni popolari con morte c ster¬ 
minio d’innumcrabiii persone, non si poteva con¬ 
cluder che venisse da Dio: ben si poteva tenere 
per certo che era perniciosa al mondo, riuscendo 
da quella tanto male. Diceva il Vergerlo, è un 
grand' amore di se stesso , e una stima molto 
grande dell’opinione propria, quando un uòmo 
voglia turbare tutto il mondo per seminarla. Se 
avete (diceva il Vergerio) innovato nella fede, in 
quale eravate nato ed educato trentacinque anni, 
per vostra conscienza e salute, bastava che la te¬ 
neste in voi. Se la carità del prossimo vi moveva, 
a che turbare tutto il mondo per cosa di che non 
vi era bisogno, poiché senza quella si viveva e 
serviva a Dio in tranquillità? La confusione (sog¬ 
giungeva) è passata lant’ oltre che non si può dif¬ 
ferir più il rimedio. Il pontefice è risoluto applicarlo 
con celebrar il concilio, dove, convenendo tutti gli uo¬ 
mini dotti d’Europa, la verità sarà messa in chiaro 
a confusione degli spiriti inquieti: e ha destinato 
perciò la città di Mantova. E sebbene nella divina 
bontà conviene aver la principale speranza, met¬ 
tendo anco in conto le opere umane, in potestà 
di Lutero è fare che il rimedio riesca facile, se 
vorrà ritrovarsi presente, trattare con carità, e oh- 
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Lligarsi anco il pontefice, principe munificentissimo 
oche riconosce le persone meritevoli. Gli raccordò 
Tesempio d’ Enea Silvio, che, seguendo le proprie 
opinioni con molla servitù e fatica, non si portò 
più oltre che ad un canonicato di Trento ; ma 
mutato in meglio, fu vescovo, cardinale e finalmente 
papa Pio li. Gli raccordò Eessarione Niceno, che 
(T un misero Calojero da Trabisonda diventò così 
grande e riputato cardinale, e non mollo lontano 
dal succeder papa. 

Le risposte di Lutero furono, secondo il na¬ 
turale costume suo, veementi e concitate (a), con 
dire che non faceva nissuna stima dei conto in 
clic fosse appresso la corte romana , della quale 
non temeva 1* odio, nè curava la benevolenza ; che 
nei servizi divini s’implicava quanto poteva, seb- 
ben con riuscita di servo inutile; che non vedeva 
come fussero congiunti a quei del pontificato, se 
non come le tenebre alla luce; nissuna cosa nella 
vita sua essergli stata più utile che il rigore di Leone 
c la durezza del Gaetano, quali non può imputare 
a loro, ma gli ascrive alla provvidenza divina. 
Perchè in quei tempi, non essendo ancora illumi¬ 
nato di tutte le verità della fede, cristiana , ma 
avendo solo scoperto gli abusi nella materia delle 
indulgenze, era pronto di tener silenzio quando dai 
suoi avversari fosse stato osservato l’istesso. Ma 
le scritture del Maestro del Sacro Palazzo, la super- 
diieria del Gaetano e la rigidezza di Leone l’a¬ 
vevano costretto a studiare, e scoprire molti al¬ 
tri abusi e errori del papato meno tollerabili, i 
quali non poteva con buona conscienza dissimulare 
e restar di mostrare al mondo. Aver il nunzio 
per sua ingenuità confessato di non intender teo- 


(a) Fleiuy, lib. i56. N. 4- Vcr%* Ep. 12 . 12 . Nov. 1 555. 
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logia, il che appariva anco chiaro per le ragioni pro¬ 
poste da lui; poiché non si poteva chiamare la 
dottrina sua nuova, se non da chi credesse che 
Cristo, gli apostoli, e i Santi Padri avessero vivuto 
come nel presente secolo il papa, i cardinali , 
e i vescovi: nè si può far argomento contra la dot¬ 
trina medesima dalle sedizioni occorse in Germa¬ 
nia, se non da chi non ha letto le Scritture e non 
sa, questa essere la proprietà della parola di Dio e 
dell’Evangelio, che dove è predicalo eccita turbe 
e tumulti, sino al separar il padre dal figliuolo. 
Questa esser la sua virtù, che a chi l’ascolta, dona 
la vita; a chi lo ripudia, è causa di maggiore dan¬ 
nazione. Aggiunse, che questo era il più universale 
difetto de’ Romani, voler stabilir la Chiesa con 
governi tratti da ragioni umane , come se fosse 
uno sfato temporale. Che questa era quella sorte 
di sapienza che S. Paolo dice (a) esser riputala 
pazzia appresso Dio; siccome il noastimare quel¬ 
le ragioni politiche con che Roma governa, ma 
fidarsi nelle promesse divine e rimettere alla Mae¬ 
stà Sua la condotta degli affari della Chiesa, è 
quella pazzia umana che è sapienza divina. 11 
far riuscir in bene e profitto della Chiesa il con¬ 
cilio non esser in potestà di Martino, ma di chi 
lo può lasciare libero acciocché lo spirito di Dio 
vi preseda e lo guidi, e la Scrittura divina sia 
regola delle deliberazioni, cessando di portarvi in¬ 
teressi, usurpazioni e artifizi umani : il che quando 
avvenisse, egli ancora vi apportarebbe ogni sin¬ 
cerità e carità cristiana, non per obbligarsi il pon¬ 
tefice, nè altri, ima per servizio di Cristo, pace 
e libertà della Chiesa. Non poter però aver spe¬ 
ranza di veder un tanto bene, mentre non appa- 
6 

{a) i. Cor , ///. i g. 
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risce che lo sdegno di Dio sia pacificato per ima 
seria conversione dell’ipocrisia; nè potersi far fon¬ 
damento sopra la radunanza di uomini dotti e 
letterati, poiché, essendo accesa l’ira di Dio, 
non vi è errore cosi assurdo c irragionevole clic 
Satau non persuada , e piu a questi gran savi 
che si tengono sapere, i quali la Maestà divina 
vuol («) confondere. Che da lloma non può ricevere 
cosa alcuna compatibile col ministcrio dell’Evan¬ 
gelio; uè moverlo gli esempi di Enea Silvio o 
(li Bessarione, perchè non stima quei splendori 
tenebrosi; e quando volesse anco esaltare sè stesso, 
potrebbe con verità replicare quello che da Erasmo 
fu detto facetamente, che Lutero povero ed abietto, 
arricchisce e innalza molti. Esser molto ben noto ad 
esso nunzio, per non andar lontano, die al maggio 
prossimo egli ha avulo gran parte nella creazione 
di BofTense , ed è stalo causa totale di quella di 
Scomberg, Che se poi al primo è stata levata la 
viLa cosi tosto, questo è d’ ascrivere alla divina 
provvidenza. 

Non potè il Vergerio indurre Lutero a rimetter 
niente della sua fermezza; il quale con tanta co¬ 
stanza teneva la sua dottrina, come se fosse veduta 
con gli occhi: e diceva, che piò facilmente il nun¬ 
zio, e anco il papa, averebbe abbracciata la fede 
sua, che egli abbandonatala. 

Tentò ancora il Vergerlo altri predicatori in 
Vittemberg , secondo la commissione del ponte¬ 
fice, e altrove nel viaggio; nè trovò inclinazione, 
come averebbe pensalo, ma rigidità in tutti quelli 
che erano di conto, c quelli che s,i sarebbono resi, 
li trovò di poco valore e di molta pretensione, sic¬ 
ché non facevano al caso suo. \ 


(a) i. Cor , L 27. 
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Ma i Protestanti, intesa la proposizione del 
Vergerlo, essendo congregati in Smalcalda, quindici 
prencipi e trenta Città, risposero (i): Aver dichia¬ 
rato quale fosse la loro volontà e intenzione cir¬ 
ca il concilio in molte diete, e ultimamente, già 
due anni sono, al nunzio di papa Clemente e al¬ 
l’ambasciatore dell’imperatore; e che tuttavia desi¬ 
deravano un legittimo concilio, come erano certi 
che era desiderato da lutti gli uomini pii, e al 
qual erano anco per andare, siccome più volle 
era stato determinato nelle diete imperiali. Ma 
quanto a quello che il pontefice aveva destinato 
in * Mantova, speravano che Cesare non fosse per 
dipartirsi dai decreti delle diete, e dalle promesse 
tante volte fatteli, che il concilio si dovesse cele¬ 
brar in Germania, dove che vi possa esser pericolo, 
non saperlo vedere; poiché tutti i prencipi e Città 
obbediscono a Cesare, e sono cosi ben ordinate 
che i forestieri vi sono ricevuti e trattati con ogni 
umanità. Ma che il pontefice sia per provveder 
alla sicurezza di quelli rimanderanno al concilio, 
non sapevano intender come, massime riguardan¬ 
do le cose occorse nell’ età precedente. Che la re¬ 
pubblica cristiana ha bisogno di un pio e libero 
concilio, e che ad un tale essi hanno appellato. Clic 
poi non si debba trattare prima del modo e forma, 
altro non significa se non che non vi debba esser 
libertà, e che tutto si debba riferir alla potestà 
del pontefice; il quale avendo già dannata la loro 
religione tante volte, se egli doverà esser giudice, 
il concilio non sarà libero. Clic il concilio non è un 
tribunale del solo pontefice, nè dei soli preti; ma 


(i) Sleid., 1. 9 , p. 1 44* Rarn, JV. 54- Spond. N. io. 
Pallav ., lib. 5. c. 18 . Fìeury , f»b. 1 56. N, ó. 

— Questa risposta fu data il dì 21 di dicembre 1555. 
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di tutti gli ordini della Chiesa, eziandio dei seco¬ 
lari. Che il voler preponer la potestà del pontefice 
all’ autorità di tutta la Chiesa, è opinione iniqua 
e piena di tirannide. Che difendendo il pontefice 
l’opinione de’suoi, anco con editti crudeli, sostenendo 
egli una parte della lite, il giusto vuol che dai 
prencipi sia determinalo il modo e forma del- 
1 ’ azione. 

Al medesimo.convento di Smalcalda mandarono 
ambasciatori i re di Francia (a) e d’ Inghilterra. 
Quel di Francia ( che, essendo morto Francesco 
Sforza duca di Milano, disegnava fare la guerra 
in. Italia) gli ricercò di non accettare luogo per 
la celebrazione del concilio, se non con consi¬ 
glio suo e del l\e d’Inghilterra, promettendo che 
essi ancora non ne arcetterebbono nissuno senza 
di loro. 11 re d’ Inghilterra, oltre di ciò, li fece 
intendere che stessero ben avvertili che non si 
facesse un concilio dove, 'in luogo di moderar 
gli abusi, si stabilisse tanto più la dominazione 
del pontefice, egli ricercò che approvassero il suo 
divorzio. Dall’ altro canto essi proposero, che il 
re ricevesse la confessione augustana : le quali 
cose, trattate in diversi conventi, non ebbero con¬ 
clusione alcuna. 

Ma il Vergerlo nel principio dell’anno i 53 G tornò 
al pontefice per riferire la sua legazione. Riportò 
in somma, (£) che i Protestanti noti erano per rice¬ 
ver alcun concilio, se non libero, in luogo oppor¬ 
tuno, tra i confini dell’Imperio, fondandosi sopra 
la promessa di Cesare; e che di Lutero e degli al¬ 
tri suoi complici non vi era speranza alcuna , nè 
si poteva pensar ad altro che opprimerli con la 


(a) Pallai',^ ìbid. Sleid ., 1. p, p. 1 45 e 149 . 

(b) Sleid,, l. io* p. 1 G 1 . Pallai'.) 1. 5, c, 19 . 



s56 LIBRO L 

guerra. Ebbe il Vergcrio per suo premio il vesco¬ 
vato di Capo d’Istria, sua patria (i); e dal ponte¬ 
fice fu mandato a Napoli per fare la medesima 
relazione all’imperatore, il quale, ottenuta la vit¬ 
toria in Àfrica, era passato in quel regno per 
ordinare le cose di quello. 

LIV. Ed udita la relazione del nuncio, passò 
Cesare a Roma. Fu (a) a’ stretti colloqui col 
pontefice sopra le cose d’Italia e del modo di pa¬ 
cificare la Germania;* il qual modo persuadendo il 
pontefice , secondo il consiglio anco del Yergerio, 
che non poteva esser altro salvo clic la guerra, 
Cesare ( b ), che non vedeva il tempo maturo per ca¬ 
vare da quella il buon frutto che altri persuadeva, 
e vedendosi anco implicato in Italia , da che non 
poteva svilupparsi se non cedendo lo stato di Mi¬ 
lano, quale aveva deliberato onninamente d'ap¬ 
propriarsi ( e qua tendeva lo scopo principale di 
tutte le sue azioni ), " allegava per ragione di diffe¬ 
rire, esser piò necessario in quel tempo difendere 
Milano da’ Francesi. Dall 1 altro canto il papa, il 
pensiero dei quale tutto era volto a far cadere 
quello stato in un Italiano, e perciò proponeva 
la guerra di Germania non solo per oppressione 


(i) Henry, 1 . 107, N. 6. 

— II vescovato gli fu dato più di un mese dopo il 
viaggio di Napoli; polche, secondo Pallavicino, fu pre¬ 
conizzato in concistoro il dì 5 maggio, e fu mandato a 
Napoli nel mese di marzo. Ma si può dare che fosse 
destinato a quel vescovato prima della sua spedizione a 
Napoli; e ciò basterebbe a giustificare il nostro istoriro. 
Anche il Continuatore di Flcury è incorso nell’abbaglio di 
Fra Paolo. 

(a) Iìayn. nel min. 1 556. N. 1 . SpoiuL iV. 5. 

(b) Henry, lib, 127. iY. ii. 
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de* Luterani (come pubblicamente diceva), ma 
anco per divertir Cesare dall’ occupare Milano , 
clic era il fine suo principale sebben segreto, 
replicava, che più facilmente egli co’ Veneziani, 
usando le arme e le pratiche insieme, averebbe 
fatto desistere il re, quando sua Maestà Cesa¬ 
rea non si fosse intromessa. 

Ma T imperatore, penetrato l’interno del pa¬ 
pa , con altretanta dissimulazione si mostrò per¬ 
suaso e inclinato alla guerra di Germania ; di¬ 
cendo però, che (</) per non aver tutto il mondo 
contra, conveniva giustificare ben la causa, e coll’in- 
timar il concilio mostrar die avesse tentalo pri¬ 
ma ogni altro mezzo. 11 pontefice non aveva dis¬ 
caro, che dovendo finalmente intimarlo , ciò si 
facesse nel tempo quando, per aver il re di Fran¬ 
cia occupata giòia Savoja e il Piemonte, l’Italia 
tutta era per ardere di guerra; onde se gli dava 
apparentissimo pretesto per circondar il concilio 
di arme, sotto colore di custodia e protezione. (1). 


( 1 ) Poco sodo, c troppo maligno pare questo riflesso 
al Pallavicino, ed ha ragione; poiché ie armi che si 
fossero trovate in Italia , non potevano essere a disposi¬ 
zione del papa, il quale, nonché sperare di sei virane 
per farsi padrone del concilio, avrebbe anzi dovuto te¬ 
mere che 1* imperadore o’I re di Francia non ne fa¬ 
cessero uso, a line che il concilio dipendesse da essi. 
Se, in questa convocazione, a Paolo J11 dar si potesse 
un pensiero più politico, si notria credere, che intanto 
per compiacere aifiniperadore si era mostrato così pronto 
a convocare il concilio, inquanto, vedendolo implicato in 
una nuova guerra colla Francia , ne prevedeva impossi¬ 
bile la celebrazione, senza che a lui se ne potesse im¬ 
putar la colpa. Questo pensiero è alquanto più naturale 

(rt) Raytu iV. 5. 
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Si mostrò contento, purché fossero statuite con¬ 
dizioni che non derogassero all’autorità, e ri [lu¬ 
tazione della Sede apostolica. L’imperatore che 
per la vittoria ottenuta in Africa, aveva Y animo 
molto elevalo e pieno di vasti pensieri, riputava 
di. dover in due anni almeno vincer la guerra 
di Lombardia, e serrato il re di Francia di là 
da’ monti attendere alle cose di Germania senza 
altro impedimento, voleva che il concilio gli ser¬ 
visse a due cose : prima, durante la guerra d Italia , 
per raffrenare il papa, se, secondo il costume dei 
pontefici, avesse pensato mettersi dalla parte di 
Francia, quando quella fusse restata inferiore , per 
contrapesar il vincitore; poi, per ridurre la Ger¬ 
mania all’obbedienza sua, che egli mirava; per¬ 
chè quanto alla pontificia l’aveva per cosa acci¬ 
dentale. Gli piaceva il luogo di Mantova ; e quanto 


di quello di Fra Paolo, il quale non per tanto è pia¬ 
ciuto al Continuatore di Fleury* 

— * A parer mio, il pensiero di Fra Paolo è natu¬ 
ralissimo, perchè in fine il papa c Y imperatore gioca¬ 
vano di astuzia, e poiché il primo era obbligato a convo¬ 
care un concilio, doveva piacergli il pretesto di circuirlo 
d’ armi, sotto le apparenze di proteggerlo, ma in sostanza 
per farne ciò che voleva. Nè era bisogno che quelle anni 
fossero imperiali o di Francia, di cui in fatti doveva te¬ 
mere ; ma sue proprie che avrebbe mandate ai contini 
di Parma e Piacenza, e dei Veneziani cui voleva tirare 
nel suo partito. Non vi è poi la contradizione che vi 
trova il Pallavicino, traendone la prova da quello che 
sarà detto più giù, del non avere voluto il papa accon¬ 
sentire ad un presidio da tenersi in Mantova ; perocché 
vi era ima bella differenza tra una guardia dentro la 
città, e troppo visibilmente sospettosa , ed una che cir¬ 
cuiva gli stati contermini sotto spezie di tutelare la li¬ 
bertà del concilio ( Editore ) 
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al rimanente, non curava qual condizione il papa 
vi apponesse, poiché quando fusse stato ridotto, 
egli averebbe potuto mutare quello che, non gli 
fosse piaciuto. Pertanto concluse, che mentre si 
facesse il Concilio, si contentava d’ogni condi¬ 
zione; allegando, che sperava di persuader, se non 
a tutta la Germania, poco meno, a consentirvi 
finalmente. Fu dunque stabilita la deliberazione 
dal pontefice con tutto ’1 collegio de’cardinali, 

Per il die l'imperatore intervenendo (a) nel 
concistorio pubblico a’ventotto di aprile (i), ringra¬ 
ziò il pontefice, e il collegio, che avessero pronta¬ 
mente e espeditamente deliberata la convocazione 
del concilio generale; e gli ricercò appresso, che 
la bolla fosse spedita innanzi la sua partila da 
Roma, acciò egli potesse dar ordine al rimanente. 
Non si potè ordinare cosi presto , essendo pur ne¬ 
cessaria qualche considerazione per mettervi parole 
apposite die dessero quanto più buona speranza 
di libertà era possibile, e insieme non portassero 
alcun pregiudizio all’ autorità pontificia. Furono 
deputati a questo sei cardinali e tre vescovi (2) ; 
e finalmente la bolla fu spedita sotto i dodici di giu- 


( 1 ) Il nostro autore nella data s'inganna, perchè il 
dì 18 eli aprile quel principe si partì da Roma. Fu nel 
concistoro il dì 17 che intervenne e declamò con tanto 
calore contra Francesco I, come benissimo notano Rai- 
naldo e Pallavicino. 

( 2 ) Anche questo è un abbaglio del nostro {storico, 
copiato da Raitialdo e Dupin. Furono sette i cardinali, 
Piccolomini, Compeggio, Ghinucci, Simoneta, Conta¬ 
rmi , Ccsis c Cesarmi, ai quali furono aggiunti Alean- 
dro arcivescovo di Brindisi, e Vergerlo che non era an* 
cor vescovo. Pallav., lib. 5, c. 19 , 

(«) Slcitìan , 1. io, p. 161 . Pallav 1. 3 , c. 19 . Rayn ., 
N, 5 et 6 . Spoiul ., A T . j. Flcury , 1, 137 . N. 16 . 
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gno (i)> pubblicata in concistorio, e sottoscritta 

da tutti i cardinali (2). 11 tenor di quella era. 

LV. Che (a) dal principio del suo pontifi¬ 
cato nissuna cosa aveva più desiderato che pur¬ 
gare dalle eresie ed errori la Chiesa, raccoman¬ 
data da Dio alla cura sua , e di restituire nel 
pristino stalo la disciplina, Al che non avendo tro¬ 
vata via più comoda che la sempre mai usata 
^ in simili occorrenze, cioè il concilio generale, di 
questo aver scritto più volte a Cesare e agli al¬ 
tri re, con speranza non solamente di ottener que¬ 
sto fine ,• ma ancora che, sedate le discordie tra 
i preneipi cristiani , si movesse la guerra agl'in¬ 
fedeli , per liberar i cristiani da quella misera 
servitù , e ridurre anco gl’infedeli alla fede. Per 
il che per la pienezza di potestà die egli ha da 
Dio, col consenso de" suoi fratelli cardinali, in¬ 
tima un concilio generale di tutta la cristianità 
per il di ventisette maggio dell’ anno seguente 1537 
in Mantova ( 3 ), luogo abbondante e opportuno 
per la celebrazione di un concilio ; e pertanto co¬ 
manda ai vescovi e altri prelati di qualunque 

D ) Non al 12 ma al 2 come si asserisce dagli au- 
, tori contemporanei, e dadi atti concistoriali citati da 
Rainalrlo; il qual dice, che il papa dichiarò Tintima¬ 
zione del concilio nel concistoro del secondo giorno di 
giugno, e che la bulla si pubblicò il giorno 4 di cui 
porta la data. Non so perchè Pallavicino voglia fatta la 
intimazione nel concistoro del di 29 di maggio, e pub¬ 
blicata la bolla il di 2 di giugno. 

( 2 ) Non da tutti; ma solo da venticinque, de* quali 
si vedono le sottoscrizioni in Rainaldo. 

(3) Anche qui v’ha una negligenza copiata da Dopiti. 
La intimazione si fece per il dì a5 non per il 27 di 
maggio. 

{fi) Id ,, iV, 55. Spotuh , A*. i5. Slcìd, , 1. io, p. iG5. 
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luogo si siano, per l’obbligo del giuramento pre¬ 
sfato da loro, e sotto le pene statuite da’ santi 
canoni e decreti , che vi si debbano trovare al 
giorno prefisso. Prega Cesare e il re di Francia, 
e tulli gli altri re e prencipi, per amor di Cristo 
e per la salute della repubblica cristiana, che vo¬ 
gliano trovarvisi in persona, e, non potendo, man¬ 
dino onorevoli ed ampie ambasciane , siccome esso 
Cesare e ’1 medesimo re di Francia e gli altri 
prencipi cristiani hanno promesso più' volte e a 
Clemente e a lui. E facciano anco che i prelati 
de’ suoi regni debbano andarvi e starvi sino al fi¬ 
ne , per determinare quello che sarà opportuno per 
riforma della Chiesa, eslirpazionc dell’eresie , e per 
muover la guerra agl’infedeli. 

Pubblicò anco il papa un’ altra bolla per emen¬ 
dare , siccome diceva, la città di Roiiia, capo’di 
tutta la cristianità, maestra della dottrina, de’co¬ 
stumi e della disciplina, da tutti i vizii e 'man¬ 
camenti (i) ; acciocché purgata la casa propria, 
potesse più facilmente purgare le altre. Al che non 
potendo attendere solo pienamente, deputò sopra 
ciò i.cardinali Ostiense, S. Severino, Ginuzio e 
Si moneta, comandando sotto gravissime pene a 

(i) Flcuvy , I. 107, A. 36 . Sìeid. , 1 . io, p. 1 65 . 
Ruyn. ad ami . i 54 o, N. 65 . Pallai, 1 . 4 > c. 5 . 

— Questo fatto il nostro istorico Thu preso da Sfi¬ 
dano; ma non si vede che nè Onofrio, nè gli altri isio- 
nci nc faccian menzione in quest’anno; e Rainaldo, come 
pure Pallavicino ( lib. 4 > c. 5) rimettono questa riforma 
all’anno i5^o, e ne dicono incaricati della esecuzione 
più altri cardinali. Rainaldo però all*annoi534 nomina, 
come deputati da Paolo III alla riforma della disciplina 
ecclesiastica i cardinali d’Ostia, di S. Severino, e Chi- 
micci. Il Continuatore di Fleury riporla il fatto come Fra 
Paolo, ma forse senz’ altra autorità clic quella di lui. 
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tutti di prestar loro intiera obbedienza. Questi 
cardinali insieme con alcuni prelati, pur dal pa¬ 
pa deputati, si diedero immediate a trattare la 
riformazione della Penitenziaria, della Dataria e 
de’ costumi de’ cortegiani ; però non fu posta cosa 
alcuna in effetto. Ma l’intimazione del concilio 
parve ad ogni mediocre ingegno molto poco op¬ 
portuna, in tempo quando tra l’imperadore e’I 
re di Francia erano in piedi le guerre in Piccar- 
dia, in Provenza e in Piemonte (i). 

I Protestanti, veduta la bolla, scrissero a Ce¬ 
sare. Che non vedendosi qual dovesse essere la for¬ 
ma e ’1 modo del concilio, che da loro era stato 
sempre domandato pio, libero e in Germania, 
e tale sempre promesso, si confidavano, che Ce¬ 
sare averebbe provveduto, sì che le loro dimande 
fossero soddisfatte, c la sua promessa adempita. 

Ma nel principio dell’ altro anno * 53 / man¬ 
dò Cesare, Mattia Fido suo yicecaucellario ài Pro¬ 
testanti (a) ad esortarli a ricevere il concilio, il 
qnal con tanta sua fatica era stato convocato, e 
al quaie egli disegnava trovarsi in persona , se non 
intervenisse qualche grande impedimento di guerra 
che Io constringesse esser altrove ; ricordò loro (6) 

(i) Pallavicino si prende una fatica inutile , sforzan¬ 
dosi di provare che tutto il mondo era contentissimo 
della convocazione del concilio, e che lo desiderava. Im¬ 
perciocché, appunto perche si desiderava, il tempo non 
pareva molto a proposito per convocarlo ; poiché, essendo 
imminente la guerra in Italia, non v'era speranza che 
tale congregazione potesse effettuarsi; come Francesco I 
non mancò di avvertirne il vescovo di Faeuza nunzio in 
Francia. Pall.iv., lib. 4 > e * 4* 

(a) Fleury, 1, i38, N. 2 . Pallav ., 2 . 

p>) Sirici , 1. 11 , p 167 . Eayiu adantu i 557 , JV. i4- 
Sjjond ,, ;Y. 9 e 10. 
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di aver appellato al concilio, e però non esser 
conveniente che ora, imitalo proposito, non voles¬ 
sero convenire con tutte le altre nazioni che han¬ 
no posto in quello tutta la speranza della riforma 
della Chiesa. Quanto al pontefice, disse Cesare, 
non dubitare che non si governi come si con¬ 
viene al principal capo dell’ ordine ecclesiastico: 
che se averanno qualche querela contro di lui, la 
potranno proseguire nel concilio modestamente. 
Quanto al modo e forma, non esser conveniente 
che essi vogliano prescriverla a tutte le nazioni. Pen¬ 
sassero, che non i soli teologi loro siano inspirati 
da Dio e intendenti delle cose sacre ; ma che 
anco altrove ve ne siano a chi non manchi dot¬ 
trina e santità di vita. Quanto al luogo, sebben 
essi hanno domandato uno in Germania, però deb¬ 
bono anco pensare quello che sia comodo all 1 al¬ 
tre nazioni. Mantova è vicina alla Germania, ab¬ 
bondante e salubre e suddita dell 1 Imperio, e il 
dura di quella, feudatario Cesareo, in maniera 
che il pontefice non vi ha alcuna potestà; e se 
vorranno maggiore cauzione, Cesare esser prepa¬ 
rato dargliela. Parlò anche con l’elettore di Sas¬ 
sonia a parte, esortandolo a mandar i suoi amba¬ 
sciatori al concilio, senza-usar eccezioni 0 scuse, 
le quali non possono partorire se non inconve¬ 
nienti. 

1 Protestanti risposero a questa parte del con¬ 
cilio (a): Che avendo letto le lettere del papa, 
vedevano non esser l’istessa niente di quel pon¬ 
tefice e della Maestà Sua Cesarea; e repetite le 
cose trattate con Adriano, Clemente e Paolo, con¬ 
clusero , che si vedeva esser i’istesso fine di tutti. 

[a) Siete!.} I. n , p. ine. Bay/:.. X. i5. Flenry y [. i5S, 
X. 4 - 
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Passarono ad allegare le cose per le quali non 
conveniva che il pontefice fosse giudice nel con¬ 
cilio, nè meno quelli che gli sono obbligati con 
giuramento. E quanto al luogo destinato, oltre 
che è contra i decreti delle diete imperiali, con 
iiissuna sicurezza potrebbono andarvi senza peri¬ 
colo. Imperciocché avendo il pontefice aderenti per 
tutta Italia, che portano acerbo odio alla dottri¬ 
na de’Protestanti, gran pericolo vi è d’insidie e 
occulti consigli; oltra che, dovendo andar in per¬ 
sona molti dottori e ministri, non essendo conve¬ 
niente trattare cosa di tanta importanza per pro¬ 
curatori, sarebbe un lasciare le chiese desolate. E 
come possono consentire nel giudizio del papa, che 
non ha altro fine se non di estirpare la dottrina 
loro, che egli chiama eresia? e non si può con¬ 
tenere di dirlo in tutte le bolle sue, eziandio in 
quella dove intima il concilio; e nella bolla che 
lece simulando di volere riformare la corte ro¬ 
mana , espressamente ha detto d’aver convocato 
il concilio per estirpare l’eresia luterana; e ue fa 
dimostrazione con effetto, incrudelendo con tor¬ 
menti e supplizi contra i miseri innocenti ciré per 
loro conscienza seguono quella religione? E come 
potranno accusare il pontefice, e i suoi aderenti, 
quando egli voglia essere giudice? E T approvar i I 
suo Breve non esser altro che consentire nel suo 
giudizio. E però aver domandato sempre un con¬ 
cilio libero e cristiano, non tanto perchè ognuno 
possa parlare liberamente, e ne siano esclusi i Tur¬ 
chi e infedeli, ma perchè quelli che sono colle¬ 
gati insieme con giuramenti e altri patti , non 
siano giudici, e perchè la parola di Dio sia pre¬ 
sidente e definisca tutte le controversie. Che sanno 
benissimo-esser degli uomini dotti e pii nelle al¬ 
tre nazioni; ina sono anco certi insieme, che se 
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la immoderata potenza del pontefice sarà rego¬ 
lata, non solo i loro teologi, ina molti altri che 
al presente, essendo oppressi, stanno nascosti , si 
affaticheranno per la riforma della Chiesa. Che non 
vogliono disputare del silo e opportunità della 
città di Mantova; ma ben dire, che essendo la 
guerra in Italia, non possono esser senza sospetto. 
Del duca di quella città bastar dire, che egli ha 
un fratello cardinale de’ primi della Corte. Che 
in Germania sono molle città non meno comode 
che Mantova, dove fiorisce l’equità e la giustizia ; 
e in Germania non sono noti e usitati gli occulti 
consigli e clandestini modi di levare gli uomini 
di vita, come in alcuni altri luoghi. Negli antichi 
concilii essere stata sempre cercata principalmente 
la sicurtà del luogo , la qual, però, quantunque 
Cesare fosse in persona al concilio, non sarà sui- 
ficente ; sapendosi , che i pontefici li concedono ben 
luogo nelle consultazioni, ma la potestà del deter¬ 
minare la riservano a se soli. Esser noto quello 
che avvenne a Sigismondo Cesare nel concilio di 
Costanza, il salvo-condotto del quale fu violato dal 
concilio , ed egli costretto a ricever un tanto af¬ 
fronto. Per il che pregavano Cesare a considerare 
quanto queste ragioni importassero. 

Era comparso nella medesima dieta il vescovo 
d’ Ais mandato dal pontefice (<z) per invitarli al 
concilio; ina non fece frutto, e alcuni anco dei 
prenripi ricusarono d'ascoltarlo (1). E per far note 


fi) Sleidano nomina particolarmente il langravio di 
Assia , a cui il nunzio avendo un dì fatto chiedere udien¬ 
za 5 gli fece rispondere di non aver tempo ; e quasi nello 
stesso momento uscì per andare a visitar Lutero, il quale 

(a) Pallav.y 1 . 4 * c. 2. Raffi** N. 14. Fkury , 1 , 10S, 
Y. l 5 . 
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al mondo le loro ragioni, pubblicarono e manda¬ 
rono una scrittura in stampa (a), dove principal¬ 
mente si sforzavano di risponder a quella obbie¬ 
zione che essi non volessero sottomettersi a nissun 
giudice, che sprezzassero le altre nazioni, che fug¬ 
gissero il supremo tribunale della Chiesa, che aves¬ 
sero rinnovale V eresie altre volte condannate , che 
abbiano caro le discordie civili, che le cose da. 
loro riprese nei costumi della corte romana siano 
leggeri e tollerabili. Allegarono le cause , perchè 
non conveniva che il pontefice solo, nè meno in¬ 
sieme coni suoi, fosse giudice; portarono esempi 
di molti concilii ricusati da diversi de’santi padri; 
implorarono infine a loro difesa tutti i prencipi, 
offerendosi, che se in alcun tempo si congregherà 
un concilio legittimo, difenderanno in quello la sua 
causa e daranno conto delle proprie azioni. Man¬ 
darono anche (ò) un ambasciadore espresso al re 
di Francia, per dargli conto particolare delle me¬ 
desime cose. 11 quale anco rispose, che quanto al 
concilio era del medesimo parere di loro, di non 
approvarlo, se non legittimo e in luogo sicuro; 
offerendo anco in questo l’istessa volontà del re 
di Scozia suo genero (i). 

LV 1 . 11 duca di Mantova concesse la sua città 
per far il concilio (c) in gratificazione del ponte- 


abitava in un silo che dal nunzio, stando iti stia casa, 
polea esser veduto; il che fu, per così dire, aggiunger 
i insulto al disprezzo. 

(ì) Jacopo V che avea sposato Maddalena di Fran¬ 
cia, figliuola di Francesco I. 


(fl) SleicL , 1 . 


p. 175 e 177. 
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lìce, senza pensar più olire, giudicando conforme 
all* opinione comune die non si potrebbe effet¬ 
tuare, essendo la guerra in piedi tra Cesare e T 
re di Francia, e repugnante la Germania per la 
quale il concilio si faceva. Ma veduta 1* intima¬ 
zione, incominciò a pensare come assieurarebbe 
la città, e mandò a proponer al papa, che doven¬ 
dosi introdurre uno sì gran numero di persone, 
quali sarebbono convenute al concilio, era neces¬ 
saria una grossa guarnigione, la qual egli non vo¬ 
leva dependeute da altri, e non aveva da mante¬ 
nerla del suo; per il che era necessario che, vo¬ 
lendo Sua Santità celebrar il concilio in quella città , 
gli somministrasse danari per il pagamento de' sol¬ 
dati (i). Al che rispose il pontefice: Che la mol- 


(*) Due cose si chieggono dal duca di Mantova , per 
relazione del nostro storico. L’una, die il papa gli man¬ 
dasse una guarnigione, e la pagasse ; l’altra , che la giu¬ 
stizia fosse in Mantova amministrata da suoi propri of¬ 
ficiali , e non da quei del concilio. Pallavicino al contra¬ 
rio afferma che fu chiesta soltanto la guarnigione; e non 
avrei difficoltà a credergli, vedendo clic di ciò solo si la 
menzione non solo nella bolla di prorogazione del concilio, 
ma eziandio ne’ Brevi di Paolo III all’imperatore .ed a 
Ferdinando, e nelle lettere del Cardinal Sadoleto rife¬ 
rite da Rainaldo all’anno 1607; e poi, se ascoltiamo Ono¬ 
frio, il duca di Mantova maggior apprensione avea del¬ 
l’imperatore che del papa. Perciò non c verisimile die 
per gelosia di giurisdizione tra il duca e il papa nato 
sia il cambiamento di luogo per la deputazione del con¬ 
cilio. Ciò non ostante nella bolla d’intimazione del Con¬ 
cilio di Trento, pubblicata nel i 5 jpz, vi ha un passo da 
cui par che traspiri non so che di somigliante a quel 
che qui accenna Fra Paolo. Denegata fuit nobis , dice 
Paolo III, Mantnana cìvilas, nisi aìiquas condìlioncs su- 
biremus ab instit < iti s Dfajornm nostrovuni , et condilione 
temporum, nostraque, ac hujus S. Scdis , ac nominis 
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titudine doveva esser non di persone armale, nè 
professori di milizia, ma di ecclesiastici e Ielle- 
rati quali con un solo magistrato, che egli averebbe 
deputato per render giustizia, con una picciola 
corte e guardia , sarebbe stato bastante per con¬ 
tenerli in ufficio; che una guarnigione di soldati 
armati sarebbe stata di sospetto a tutti, e poco 
condecente al luogo di un concilio, che debbe es¬ 
sere tutto in apparenza ed effetti di pace ; e che 
pure quando vi fosse stato bisogno di arme per 
guardia, non-essere di ragione che fossero in 
mano ci’ altri che del concilio medesimo, cioè del 
papa che ne è il capo. Il duca considerando, che 
la giurisdizione si tira sempre dietro l’imperio, re¬ 
plicò , non volere in modo alcuno che nella sua 
città sia amministrata la giustizia da altri che 
dagli ufficiali suoi. 11 papa, prudentissima persona, 
a cui poche volte occorreva di udir* risposta non 
preveduta, restò pieno di stupore, e rispose all' uo~ 


Ecclesiastici dignitatc, libevtateque prorsus aìicnas , qua* 
in aliis nostris literis exprcssimus. Questo passo, che 
difficilmente può spiegarsi in modo die inchiiula la di¬ 
manda di una guarnigione, è infinitamente più addatta- 
lnle ad una qualche giurisdizione voluta esercitare dal 
duca su i membri del concilio e negata dal papa, come 
contraria alla libertà ecclesiastica. Il Conlinuator di Hen¬ 
ry, nel riferir questo fatto, si è espresso con i termini 
del nostro istorico. 

— * Ad ogni modo Fra Paolo in questo fatto merita 
maggior credenza del Pallavicino , essendoché ha potuto 
aver occasione d’ informarsi sul luogo, quando egli 55 
anni dopo quest’ epoca soggiornò in Mantova quattro anni 
di seguito dove fu professore di Teologia e godeva la stima 
del duca Guglielmo figlio di Federico di cui qui si parla 
e di più altre distinte persone ; ed è anche da credersi 
che abbia avuto copia ad carteggio passato tra il duca e 
la corte romana. [Editore) 
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mo del duca, che non averebbe creduto dal suo pa¬ 
drone, prcncipe italiano, la casa del cpiale aveva 
ricevuti tanti beneficii dalla Sede Apostolica, che 
aveva un fratello cardinale, dovergli essere negato 
quello che mai più da riissimo gli fu messo in 
conlroversia, quello che ogni legge divina ed umana 
gli dona, che nè anco i Luterani gli sanno negare, 
cioè l'essere giudice supremo degli ecclesiastici ,e 
quello che il duca non contrasta al suo vescovo 
che giudica le cause de' preti in Mantova. Nel con¬ 
cilio non dovere intervenire se non persone ec¬ 
clesiastiche, le quali sono esenti dal secolare, così 
esse .come le sue famiglie; il che è così chiaro che 
concordemente dalli dottori è affermato, eziandio 
le concubine de’preti esser del fòro ecclesiastico ( 1 ): 
ed egli vuol negargli di aver un magistrato che 
renda giustizia a quelli, durante il concilio? Non 
ostante questo , il dnca stette fermo così in ricu¬ 
sare di concedere al papa giusdicenti in Mantova, 
come anco in domandar soldi per pagar soldati; 
le quali condizioni parendo al pontefice dure, e 


(i)È questo senz’altro uno scherzo di Fra Paolo; poi¬ 
ché, al dir di Pallavicino, non è questa nè la pratica di 
Roma, nè la massima de’ Canonisti. 

— * Non è uno scherzo, ma una massima del Jus Ca¬ 
nonico. La concubina, dice la Glossa (d. 5 a, eos) > curri sii 
de familia sacerdoti, est deforo ecclesiae; e aggiugne netto 
e schietto che i laici non possono giudicarla se non con 
licenza dell’autorità ecclesiastica : il clic viene ripetuto in 
altri luoghi. Anzi nel regno di Napoli dove erano per¬ 
messe ai preti le concubine (uso che durava ancor«a verso 
il 1450), elle godevano le stesse immunità e privilegi dei 
clicrici. Si vegga il Giannone al lib. X in principio, e il 
Saggio sulla potestà.temporale del Clero , dell arcivescovo di 
Taranto, pag. 54 » 

( Editore ) 
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come diceva) contrarie agli antichi costumi, ed 
aliene dalla dignità dellaSede e alla libertà ecclesia¬ 
stica, ricusò di condescendervi, e deliberò di non 
voler più concilio a Mantova; raccordandosi molto 
bene di quello che avvenne a Giovanni .XXJ1I, 
avencfò celebrato un concilio dove altri era più po¬ 
tente. Deliberò di sospendere il concilio , si scusò 
con una sua bolla pubblica (i), dicendo in so¬ 
stanza, che, sebben con suo dolore era sforzato 
deptuar altro luogo per il concilio, nondimeno lo 
sopportava, perchè era per colpa d'altri e non sua 
propria; e che non potendo così sprovvistamente 
risolversi di un altro luogo opportuno, sospendeva 
Ja celebrazione del concilio fino al primo di no¬ 
vembre del medesimo anno 

Pubblicò in questo tempo il re d’Inghilterra 
un manifesto (u) per nome suo e della nobiltà 
contro la convocazione fatta dal pontefice , come 
da persona che non abbia potestà, e in tempo di 
guerra ardente in Italia, e in luogo non sicuro; 
soggiungendo, che ben desidera un concilio cri¬ 
stiano , ma al pontificio non è per andare nè per 
mandarvi ambasciata . non avendo che fare col 
vescovo romano , nè con i suoi editti più che con 
quelli di qualunque altro vescovo; rhe già i con- 
cilii solevano essere congregati per autorità de’re, 
e questo costume maggiormente debbe esser rinno¬ 
valo adesso, quando che si tratta di accusare idi* 


(i) Rayn, , JV*. a 5 . 

— Non al no maggio, come dice Pallavicino, Uh. if, 
C. 4 i e dopo lui, Dupin; ina al 20 di aprile, come ha 
la data della bolla riportata da Ramatelo. Da Pallavicino 
è stato tirato in errore anche il Continuatore di Fleury. 


(a) Sìrici. , 1 . 11 , p. 180. Rayn ., A T . 58 . Sporici. , N. 10. 

k /V 
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Tetiì (li quella Corte; non esser rosa insolita ai pon¬ 
tefici di mancar di fede, il clic dovea considerare 
più lui clic è acerbissimamente odiato per aver dal 
suo regno levata quella dominazione e il censo 
die gli era pagato; die il dar la colpa al pren- 
ripe di Mantova, perchè non voglia senza presi¬ 
dio ammetter tanta gente nella sua citta, è un 
burlarsi del mondo: siccome anco il prorogar il 
concilio sino a novembre, e non dire in che luogo 
si abbia da celebrare; poiché, se il papa alcun 
luogo eleggerà, senza dubbio o piglierà uno di 
quelli dello stato proprio,, ovvero di qualche prcn- 
npe* obbligatogli. Per il che non potendo alcun uo¬ 
mo di giudizio sperar di avere un vero concilio, il 
meglio di tutto è, che ciascun prencipe emendi la re¬ 
ligione a casa sua. Concludendo in fine, che se 
da alcuno gli fosse mostrata migliore via, egli non 
la ricuserebbe. 

In Italia anco vi era una gran disposizione 
ad interpretare in sinistro le azioni del pontefice, 
e si parlava liberamente. Clic quantunque versasse 
la colpa sopra il duca di Mantova , da lui però 
nasceva che il concilio non si facesse, ed esserne 
manifesto indizio , perchè nel medesimo tempo 
aveva pubblicata la bolla della riforma della Corte 
e dato il carico a quattro cardinali, nè a ciò es¬ 
servi opposizione del duca nè di altri che non 
fosse in sua potestà, e pur di quella più non si 
parlava ; siccome anco era stata in silenzio tre 
anni dopo che la propose immediate assunto al 
pontificato. 

Per ovviare a queste diffamazioni, deliberò 
il papa di nuovo ripigliare quel negozio , ri¬ 
formando prima se , i cardinali e la Corte , per 
poter levar ad ognuno 1* obbiezione e la sinislra 
interpretazione di tutte le azioni sue, ed elesse 
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quattro cardinali e cinque altri prelati (r) tanto 
da lui stimati, che quadro di essi negl’anni se¬ 
guenti creò poi cardinali, imponendo a tutti nove 
di raccogliere gli abusi che meritavano riforma, 
e insieme aggiungervi i rimedii coi quali si po¬ 
tesse prestamente e facilmente levarli , e ridurre 
il tutto ad una buona, riformazione. Fecero quei 
prelati la raccolta, secondo il comandamento del 
pontefice, e la ridussero in scritto. 

LVII. Proposero nel principio per fonte e 
origine di tutti gli abusi ( a ), la prontezza de’ pon¬ 
tefici a dar orecchie agli adulatori , e la facilità 
in derogare le leggi, con la inosservanza del co¬ 
mandamento di Cristo di non cavar guadagno 
dalle cose spirituali; e discendendo a’particolari, 
notarono ventiquattro abusi nell’amministrazione 
delle cose ecclesiastiche, e quattro nel governo spe¬ 
ziale di Roma: toccarono V ordinazione de’ ele¬ 
nca, la collazione de’ benefico, le pensioni, le per¬ 
mutazioni, li regressi , le reservazioni , la plura¬ 
lità de’ beneficii, le commende, la residenza, le 
esenzioni, la deformazione dell’ordine regolare , 
la ignoranza de’ predicatori e confessori, la libertà 
di stampare libri perniciosi, le lezioni, la tolle¬ 
ranza degli apostati, i questuarii. E passando alle 
dispensazioni, toccarono prima quella di maritare 
gli ordinati, la facilità di dispensare matrimoni 


(1) Sirici., 1 . 12, p. 182. Sponda, JV. 8. Pallai’ , l. 4, 
c. 5 . Flcury , 1 . 108, N . 21. 

— I cardinali furono Contarmi, Caraffa, Sadolclo e 
Polo; e i prelati furono Frcgosi arcivescovo di Salerno, 
Meandro arcivescovo di Brindisi, Gibcrti vescovo di 
Verona, Gregorio Cortez abbate di S. Giorgio di Ve* 
neaia, c Badia Maestro del Sacro Palazzo, 

(a) Fascic , rer . cxpcl . T. II, p. 25 o» 
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ne’gradi proibii!, la dispensa ai simoniaci, la fa¬ 
cilità nel conceder confessionali e indulgenze, la 
dispensazione de’ voli, la licenza di testare de’ beni 
della Chiesa, la commutazione delle ultime vo- 
Ionia, la tolleranza delle meretrici, la negligenza 
del governo degli ospedali e altre cose di questo 
genere, trattate minutamente, con esporre la na¬ 
tura degli abusi, le cause e origine loro, le cou- 
sequenze de’ mali che portano seco, i modi di 
rimediarvi e conservar il corpo della Corte per 
1‘avvenire in vita cristiana: opera degna d’esser 
letta , che, se la sua lunghezza non avesse impe¬ 
dito, meritava esser registrata di parola in parola. 

Il'pontefice ricevuta la relazione di questi pre¬ 
lati, la fece considerar a molli cardinali, e pro¬ 
pose poi in concistorio la materia per prenderne 
deliberazione. Frate Nicolò Scomberg dell’ ordine 
domenicano , cardinale di S. Sisto («i) con altro 
nome chiamalo di Capua, con lunghissimo discorso 
mostrò che quel tempo allora presente non com¬ 
portava che si riformasse alcuna cosa. Primiera¬ 
mente considerò la malizia umana, che sempre 
quando le è impedito un corso al male, ne ritrova 
un peggiore ; e che è manco mal tollerar il disor¬ 
dine conosciuto e che per esser in uso non dà 
tanta maraviglia, che, per rimediar a quello, dar 
in uno che come nuovo resterà più apparente e 
sarà anco più ripreso. Aggiunse, che sarebbe dar 
occasione a’Luterani di vantarsi che avessero sfor¬ 
zato il pontefice a farsi quella riforma. E sopra 
tutte le cose considerava che sarebbe stato princi¬ 
pio non di levar gli abusi soli, ma ancora insieme 
i buoni usi e metter in maggior pericolo tutte le 

(a) Pallai*., 1. 4; c* 5. S'eid, 5 l il, p. i85. Fleurj , 
l. i58. A. 3a. 
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cose della religione ; perchè con la. riforma si con¬ 
fesserebbe, che le cose provvedute meritamente 
erano riprese da’Luterani, die non sarebbe altro 
che dar fomento a tutta la loro dottrina. In con¬ 
trario Gio. Pietro Caraffa cardinale teatino, mo¬ 
strò che la riforma era necessaria, e grande offesa 
di Dio esser il tralasciarla; e rispose, esser regola 
delle azioni cristiane, che siccome non s’ha da 
far alcun male acciò ne succeda bene, così non si 
dobbe tralasciare alcun bene di obbligazione per 
timore-che ne venga il male. Varie furono le 
opinioni, e finalmente dopo detti diversi pareri-fu 
concluso, che si differisca di parlarne ad altro 
tempo; e comandò il pontefice che fosse tenuta 
segreta la rimostranza fattagli da’ prelati. Ma il 
Cardinal Scomberg ne mandò una copia in Ger¬ 
mania (i); il clie da alcuni fu creduto, non esser 

(t) Questo è quel che dice SI ciclo no > il quale po¬ 
teva ben essere informato delle voci che correvano. P;d- 
lavicino dice , che un tal sospetto non si merita che de¬ 
risione e disprezzo. Ma almeno si contentasse che la de¬ 
risione cadesse solo su quei che formavano un tal so¬ 
spetto , e non su l’isterico che lo riferisce: quando an¬ 
che la cosa fosse improbabilissima. In sostanza però non 
si vede che sia tanto inverisiinile. Imperciocché, quando 
anche sia vero elio Paolo , in tutte le istruzioni date a 
mmzii, abbia comandato di tener secreto quello scritto, 
come Fra Paolo confessa; è egli impossibile che Scom¬ 
berg di nascosto P abbia spedito, credendo di farne onore 
al pontefice; e che questi non se ne abbia avuto a male , 
perchè non essendo pubblicalo con autorità, era sem¬ 
pre in grado di non riconoscerlo per vero? Il cardinale 
crede più probabile che Scomberg l’abbia mandato a 
un cattolico. Questo può essere; ma non è che una sem¬ 
plice probabilità, e poi da Fra Paolo non si dice mica 
il contrario; perché quando asserisce che fu spedito 
in Germania , non determina se ad un cattolico o 
ad un Protestante; e resta però tuttavia certo clic lo 
scritto si sparse, malgrado la sccrelezz-rt raccomandata* 
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fatto senza saputa del pontefice, acciò fusse veduto 
die in Roma vi era qualche disegno e qualche o- 
pera ancora di riformazióne. La copia mandala 
fu subito stampata e pubblicata per tutta la Ger¬ 
mania, e fu anco scritto contro di quella da di¬ 
versi in lingua tedesca e latina. E pur tuttavia 
nella medesima regione cresceva il numero de’Pro¬ 
testatiti, essendo entrati nella loro lega il re di Da¬ 
nia e alcuni prencipi della casa di Brandeburg. 

LVIII..Avvicinandosi il mese di novembre, il 
pontefice pubblicò una bolla di convocazione del 
concilio a Vicenza (i); e causando che per la 
vicinità dell’inverno vi era bisogno di prorogarii 
tempo, fintini» per il primo di maggio dell’anno 
seguente 1 538, e destinò legati a quel luogo tre 
cardinali, Lorenzo Campeggio, già legato di Cle¬ 
mente VII in Germania, Giacomo Simoneta, e 
Gieronimo Aleamlro, da lui creati cardinali. 

Uscita la bolla in luce, in Inghilterra fu pub¬ 
blicato un altro manifesto del re contra questa 
nuova convocazione, inviato a Cesare e ai re e 
popoli cristianij dato sotto gli otto aprile dello 
stesso anno i538 ( 2 ). Che avendo già manifestato 
al mondo le molte e abbondanti cause, per le 
quali aveva ricusato il concilio che il papa fingeva 
voler celebrar in Mantova, prorogato poi senza 
assignazione di certo luogo, non gli pareva conve¬ 
niente, ogni volta che il pontefice avesse escogitato 


(\) Sìeìd., 1 . 12 3 p. 1 85 . Pallav .. 1 . 4 9 c. Se 6. 
Rayn , jV. 54 . Spond. 9 N. 10. Rayn ad amu 1 55 S, N. 9. 
— In data de’ 8 di ottobre 1607. 

(2) Fleury> 1 . 1 53 . N. 63 . Pallav ., I. c. 7* Rayn. y 
ad amu i 53 g. iV. 55 . 

— Dunque iia fatto male Pvainaido a metter quel 
manifesto alP anno iàog. 
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qualche miova via, dover esso pigliar fatica, di 
protestare o ricusare quel concilio che egli mo¬ 
strasse di voler Celebrare. Per il che quel libello 
difende la causa sua e dei suo regno da tutti i 
tentativi che si potessero fare o da Paolo, ovvero 
da qualunque altro pontefice romano; e però l'ha 
voluto conformare con quella epistola, che facilmen¬ 
te lo dovera scusare perchè non sia piu per andar 
a Vicenza di quello che non era per andare a 
Mantova; quantunque non vi sia chi più desideri 
una pubblica convocazione de’cristiani» purché sia 
concilio generale, libero e pio, quale ha figurato 
nella protesta contra il concilio di Mantova. £ sic¬ 
come riissima cosa è più santa che una convocazio¬ 
ne di cristiani, cosi nissuno può apportare maggiore 
pregiudizio e pernicie alla religione che un concilio 
abusato per guadagni, per utilità o per confer¬ 
mar errori. Concilio generale chiamarsi, perchè 
tutti i cristiani possano dire il loro parere; uè po¬ 
tersi dire generale, dove siano uditi solamente 
quejli che averamio determinato di tener sempre 
in tutte le cose le parti del pontefice, e dove 1* i- 
stessi siano attori, rei, avvocati e giudici. Potersi 
replicare sopra Vicenza tutte le medesime còse 
die si sono dette nell’ altro suo libello di Mantova. 
E, replicato con brevità un succinto contenuto di 
quello, seguì dicendo: Se Federico duca di Mantova 
non ha deferito all’autorità del pontefice in con¬ 
cedergli la sua città in quel modo che egli la vo¬ 
leva, che ragione vi è che noi debbiamo tanto 
stimarla in andar dove gii piace? Se ha il ponte¬ 
fice potestà da Dio di chiamar i prencipi dove vuole, 
perchè non l’ha di eleggere qual luogo gli piace 
e farsi obbedire? Se il duca di Mantova può con 
ragione negar il luogo eletto dal pontefice, perchè 
non potranno anco gli altri re e prencipi non an- 
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dar a quello? E se tutti i prencipi gli negassero 
le loro città, dove sarebbe la sua potestà? Che 
sarebbe avvenuto se tutti si fussero messi in viag¬ 
gio e giunti là si avessero trovati esclusi dal duca 
di Mantova? Quello che di Mantova è accaduto, 
può accader di Vicenza. 

LIX. Andarono i legati a Vicenza (^) al tempo 
determinato, e in questo medesimo il pontefice andò 
a Vizza di Provenza per intervenir al colloquio 
dell’imperatore e del re di Francia, procurati da 
lui, dando fuori che fosse solamente per metter 
quei due gran prencipi in pace; sebben il fine piò 
principale era di tirar in casa sua il ducato di Mi¬ 
lano (r). In quel luogo il pontefice: tra le altre 


(1) Pallai*., 1 . 4 > c. 6. Rayn. ad ami* 1 53 S. N. io. 
e. seqq. Spond. N. 6. Adrian ., 1 . 2, p. 89. Fleury, ]. 1 58 . 
Xiim. 53 . 

— Pallavicino dice di non voler negare che il papa 
non ne abbia avuto qualche idea; ma che dalle memorie 
di quel tempo non si ha che fatto si abbia alcun pro¬ 
getto. Io non soche quello che il cardinale intenda per le 
memorie di quel tempo; so bene che Adriani, autore con¬ 
temporaneo, positivamente Io afferma. « Non si trovando 
« modo di convenir di pace, ditegli, volendo il re che 
” "li fosse restituito in qualche modo il ducato di Milano, 
«il quale diceva apparlenerscgli di ragione, c P impe- 
»> ralore non volendo uscire di cosi ricco e opportuno 
« stato alle cose d* Italia, nè contentandosi di darlo a un 
« signore italiano che a ciascun di loro pagasse omaggio, 

» il qual modo era trovato dal papa, proponendo un suo 
>» nipote per farlo duca di Milano, si stabilì una triegua 
« per dieci anni ». Onofrio, che non può esser sospetto, 
ci dice la stessa cosa ; e betichc nulla ci motivi dell’ab- 
boccaincuto di Nizza, precisamente però ci assicura del 
desiderio che il papa aveva di far passare quel ducato 
nella sua famiglia, e de* progetti che uè lece fare affini- 

(a) Slcid.,\. 12. p. 186. 

S\aw. T. /. i 7 
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rose, fere ufficio con ambidue, che mandassero gli 
ambasciatori loro al concilio, e che vi facessero 
anco andare i prelati che erano nelle loro com¬ 
pagnie; e dessero ordine a quelli che si ritrovavano 
ne’ loro regni di mettersi in viaggio. Quanto al 
dar ordine, l’uno e l’altro si scusò che era neces¬ 
sario pròna informarsi con i prelati de’ bisogni 
delle loro chiese ; e quanto al mandare quei che 
erano quivi presenti, che sarebbe stato difficile per¬ 
suaderli ad andare soli, senza aver comunicato 
consiglio con altri. Restò tanfo facilmente il papa 
soddisfatto dalla risposta, che lasciò dubbio se piu 
desiderasse 1* affermativa che la negativa (i). Riu¬ 
scito adunque infruttuoso questo ufficio, come gli 
altri trattati rial papa in quel convento, egli se ne 
partì ; ed essendo di ritorno in Genova, ebbe lettere 
da Vicenza da'legati che si ritrovavano ancorala 
soli, senza prelato alcuno; per il che li richiamò, e 
sotto il di 28 luglio per una sua bolla allungò il 
termine del concilio sino al giorno della prossima 
Pasqua ( 2 ). 

peratorp. Con la scorta dì mallevadori di tanto credito. 
Ira poi commesso un delitto Fra Paolo asserendo un tal 
fallo? e si potrà credere che un argomento negativo, 
qual è quello che da Pallavicino se gli oppone , e che è 
anche smentito dalla deposizione degli storici , basti a 
distruggere la forza di tali testimonianze? 

(t) Se si ode Pallavicino, questa è una calunnia. Ac¬ 
corda però, che il papa non fece alcuna resistenza alla 
dimanda della proroga. « E se il pontefice non fu duro 
alla concorde lor petizione sopra l’indugio del convo- 
^ cario, non sapeva il Soave ec. » E vuol dire , che in 
sostanza confessa il fatto, ma che v’è un po’troppo di 
malignità Del riflesso di Fra Paolo e nella conseguenza 
che ne cava ; poiché se il papa fu così pronto a cedere, 
fu perchè non gli era possibile di fare altrimenti. 

(2) Unni ., num. 54 c 55 . Spanti. N. 7. 
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In questo anno il pontefice ruppe la prudente 
pazienza, ovvero dissimulazione usata per quattro’ 
anni continui verso l’Inghilterra, e fulminò con- 
tra quel re una terribile bolla, con modo non piu 
usato da’suoi predecessori, nè da’successori imi¬ 
tato (i) ; della quale fulminazione, per esser ori- 


luglio , ma è in data di Genova del 28 di giugno , ed 
jra stata preceduta da un* altra del 25 di aprilo nella 
quale il papa allungava Y apertura del concilio, senza 
stabilirne il giorno. Rainaldo N. 34 * 

(i) Burnet par.-I, 1 . 5 , p. \^ 5 . Pallav, , I. 4*3 C. 7. 
Rayiu Nwn. 4 ò. Fleury , 1 . i 5 o. N. 71. 

— Io non so capire , come a Pallavicino venga ta¬ 
lento di apporre a Fra Paolo la taccia di approvare tutti 
gli eccessi di Enrico Vili. In tutto il racconto del nostro 
istorico non vi ha neppur parola onde sospettare si possa 
che approvasse le bestialità di quel principe. Racconta 
semplicemente il fatto; e le riflesioni che aggiunge, sono 
bensì in commendazione della prudenza di Paolo che 
differì tanto tempo* a fulminare quella bolla, da cui ben 
prevedeva nou- doversi aspettare alcun bene; ma nulla 
servono a giustificare il principe da quella censura per¬ 
cosso. 

— # Non vedo come Fra Paolo dica che la bolla 
di Paolo III contro il re d’Inghilterra fu scritta in modo 
non mai piu usato nè da predecessori, ne" da successori. 
De’ successori è vero, perchè, se non erro, tale bolla è 
T ultimo di que’ frenetici delirif onde tante volte si re¬ 
sero colpevoli i papi quando si credevano in diritto di 
ribellare i sudditi contro il sovrano, di ordinare clic gli 
scomunicati fossero fatti schiavi e come schiavi venduti, 
di proclamare lo sterminio delle persone e de’beni dei da 
loro pretesi eretici, i quali, decaduti dalle leggi deirumanità, 
si dovevano, come se fiere fossero, distruggere rabbiosa¬ 
mente. Ma ne* predecessori gli esempi sono pur troppo 
frequenti nella storia ecclesiastica, e Fra Paolo avrebbe 
dovuto ricordarsi degli anatemi, ancora più feroci di 
questo, fulminali contro a’ Veneziani da Giovanni XXII 
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ginata da manifesti pubblicati contra il concilio 
intimato in Mantova e in Vicenza, ricerca il 
mio proposito che ne faccia menzione; oltre che 
per intelligenza di molti accidenti che di sotto si 
narreranno, è necessario recitare questo successo con 
i suoi particolari. 

LX. Avendo il re d'Inghilterra levata V ob¬ 
bedienza alla Chiesa romana, e dichiaratosi capo 
dell’Anglicana l’anno i534, come al suo luogo si 
è detto, papa Paolo immediate dopo la sua as¬ 
sunzione , dall’ imperatore per i propri interessi e. 
dalle instanze della Corte, la quale con quel mezzo 
credeva di racquietare ovvero abbrugiare l’inghil-^ 
terra, fu continuamente stimolato a fulminare con¬ 
tra quel re. Il che egli, come uomo versato nella 
cognizione delle cose, giudicava poco a proposito; 
considerando , se i fulmini de’suoi predecessori non 
avevano sortito mai buon effetto in quei tempi 
quando erano creduli e riveriti da tutti, minore 
speranza esservi che dopo pubblicata e ricevuta 
da molti una dottrina che gli sprezzava, potessero 
farlo. Teneva per opera di prudenza il contenere 
nel fodero un’ arma che non ha altro taglio se non 
nell'opinione di coloro contra chi si combatte. Ma 
de! 1 535 succeduta la decapitazione del Cardinal 
Roffense, gli altri cardinali gli furono intorno a 
rimostrargli quanto fosse l’ignominia, quanto gran¬ 
de il pericolo dell* ordine che era stimato sacrosanto 
e inviolabile, se fosse lasciato prender piede a 


e più recentemente da Giulio II. Se ora più non esistono 
queste anticristiane pazzie che costarono i più gravi di- 
5 iurlìi a tanti popoli c a lauti monarchi, ne sappiati! 
obbligo principale al Sarpi che ue ha vittoriosamente di¬ 
mostrata r assurdità. 

(Editore) 
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quell’ esempio; imperocché i cardinali difendono 
il pontificato con ardire appresso tutti i prencipi per 
la sicurezza della propria vita, la quale quando 
fosse levata, e mostrato a 1 2 secolari che i cardinali 
possono esser giustiziati, sarehbono costretti operare 
con troppo timore. Il pontefice però non parti dalla 
risoluzione sua; ma trovò un temperamento non 
piu usato da papa alcuno, di alzare la inano col 
fulmine e minacciar di tirarlo, ritenendolo però, 
senza lanciarlo, e con questo modo soddisfare ai 
cardinali e alla Corte e altri, e non metter in 
prova la potestà pontificale. Formò per tanto il papa 
un processo e sentenza severissima contra quel re 
sotto il dì 3o agosto 1 535 ( 1 ), e tutto insieme so¬ 
spese la pubblicazione a suo beneplacito, lasciata 
però andare la copia occultamente in mano di chi 
sapeva gliel’ averebbe fatta capitare ( 2 ) ; e faceinio 


( 1 ) Con questa data è segnata la bolla e nel boi- 
lario e nella collezione di Burnet ( lib. 5, p. i5 ), ben¬ 
ché Rainaldo la metta con la data del dì 00 di ottobre, 
la quale certamente è falsa. Del resto questo stesso au¬ 
tore ci fa sapere, che quella sentenza ebbe grandi op¬ 
posizioni. E ciò non deve recar stupore, perchè, sebbene 
tutti forse accordassero che Enrico con tutta giustizia si 
meritasse quelle censure, potevano però esservi ragioni 
per credere che non fosse prudenza ]’ usarle. 

(2) Rayn. ad ann. i 535 . N» 18. Spond. JY. i 5 . 

— Questo egli fece, per relazione di Sandcro, non 
meno ad istanza di molti principi, che di suo moto pro- 

{ >rio, come sta registrato nella bolla dei dì 17 dicem- 
>re 1 538 ; e forse noi fece, perchè non trovò alcun prin¬ 
cipe disposto a sostenerlo; benché, al dir di Rainaldo, 
ne avesse pregato l’imperatore ed i re di Francia e di 
Scozia, ma in vano, il che anche mi si fa più credibile 
da quel che dice lo stesso Pallavicino lib. c. 7 , che 
finalmente fu indotto a pubblicar la sentenza dalla spe¬ 
ranza, da lui creduta ben fondata, che l’imperatore, la 
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camminar il rumore della bolla formata e della so¬ 
spensione di essa, con fama che presto presto, levata 
la sospensione, si verrebbe alla pubblicazione, e con 
disegno di non venirci mai. 

E sebben non era senza speranza che il re, o 
per timore del fulmine fabbricato, o per l’incli¬ 
nazione del suo popolo , o per sazietà de’ supplizi 
contra gl’inobbedienti al suo decreto, s’inducesse ; 
o per interposizione dell’ imperatore o del re di 
Francia ( quando per le occorrenze del mondo fosse 
costretto unirsi con alcuno di loro) fosse indotto a 
cedere; principalmente però si mosse per la causa 
suddetta, acciò egli medesimo non mostrasse la 
debolezza delle arme sue , e fermasse il re mag¬ 
giormente nella separazione. Nondimeno in capo 
di tre anni si mosse a mutare proposito per gFir- 
ritamenti che gli pareva esser usali da quel re 
verso lui senza occasione, in mandare sempre ma¬ 
nifesti contra le sue convocazioni del concilio, e op¬ 
pugnare le sue azioni, sebben non indirizzate ad of¬ 
fesa particolare di esso; e nuovamente con aver pro¬ 
cessato, citato, e condannato per ribelle del regno 
con confiscazione de’ beni S. Tommaso Cantua- 
riense , prima canonizzato da Alessandro 111 per 
essere stato ucciso in difesa della libertà e potestà 
ecclesiastica sino dall'anno ii7i, del quale si fa 
annualmente solenne festa nella Chiesa romana; 
con esecuzione deila condanna, levando dalla se¬ 
poltura le ossa che furono abbruciate in pubblico 


Francia e la Scozia si dichiarerebbero nel tempo stesso 
contro Enrico; -Ànz’io trovo, soggiunge il Pallavicino, che 
» senza un tal fondamento non volle procedere h. Egli 
però si ingannò nella sua es pel lazi un e ; e Carlo, deipari 
clic Francesco, niente meno si affrettarono dipoi a ricer¬ 
care i’.alleanza di Enrico. 



PAOLO III. i53g. sG3 

per mano del ministro di giustizia, e sparse le ce¬ 
neri nel fiume: posta la mano ne’tesori, ornamenti, 
ed entrale delle chiese dedicate a lui, il che era 
1 ’ avere loccato un arcano del pontificalo molto 
più importante che la materia del concilio. Alle 
(piali cose aggiunta qualche speranza conceputa ne! 
colloquio col re di Francia che fosse per sommi¬ 
nistrare ajuli a’malcontenti d’Inghilterra, come 
fosse libero dalle guerre con Timperatore, sotto il 
dì 17 decembre (a) vibrò il fulmine lavorato già tre 
anni, aperta la mano rbe per tanto tempo era stata 
in atto di fulminare. Le cause allegate furono in 
sostanza quella del divorzio, e per 1 ’ obbedienza 
levala, per l’uccisione di iloffense, per la dichia¬ 
razione contra S. Tommaso. Le pene furono, pri¬ 
vazione del regno; e agli aderenti suoi, di tutto 
quello che possedevano ; comandando a’ sudditi 
di levargli 1 ’obbedienza, e a’forestieri di non 
aver commercio in quel regno; e a tutti che si 
dovessero levare con arme contra lui e i suoi fe¬ 
deli e perseguitarli, concedendo in preda gli stati 
e le robe, e in servitù le persone di tutti loro. 

Ma in (pianto coi.to fosse tenuto il Breve del 
papa e quanto fossero osservati i comandamenti 
suoi, lo dimostrano le leghe, confederazioni, paci, 
trattazioni, die dopo furono fatte con quel re dal- 
l imperalore, dal re di Francia, e altri prencipi cat¬ 
tolici. 

LXI. Nel principio dell’anno i53q essendo ec¬ 
citate nuove controversie in Germania per le cause 
della religione, e forse anco da persone mal in¬ 
tenzionate die le adoperavano per pretesto, fu te- 


(a) Bum. Uhi. qfRefy P. 1, 1 . 5 . p. 1Ì7. Bay nnhh ad 
ann, 1 553. N, Spoml, N, i4* Pallai’,. L c. 7 . 


/ 
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nulo un convento («) in Francfort, dove Cesare 
mandò un commissario (i); e là, dopo lunga di¬ 
sputa, sotto il dì 19 d’aprile, col consenso di quello, 
fu concluso di far un colloquio al primo d’agosto 
in Noremberg , per trattare quietamente e amo¬ 
revolmente della religione; dove avessero da inter¬ 
venire da una parte e dall’altra, oltre i dottori, 
altre persone prudenti, mandate da Cesare, dal re 
Ferdinando e da’ prencipi per snpraintendere al 
colloquio e intromettersi tra le parti; e quello 
che fosse di comune consenso determinato, fosse 
significato a tutti gli ordini dell’Imperio, e nella 
prima dieta confermato da Cesare. Volevano i 
cattolici che fosse ricercato il pontefice, di man¬ 
dar esso ancora persona a quel colloquio ; ma i 
Protestanti riputarono questa esser cosa contraria 
alla loro protestazione, per il che non fu eseguito. 
Andata a Roma nuova di questa convenzione, il 


(1) Fu questo Giovanni Veza 0 Vcssalio arcivescovo 
di London del quale Meandro, allora legato in Ale¬ 
magna, fece grandi lamenti al papa, come se tradito 
avesse gl’interessi del partito cattolico; ma le lettere del 
Cardinal Contarmi lo giustificano, a giudizio di Pallavi¬ 
cino medesimo ; e si dee credere, che se non ottenne 
condizioni più vantaggiose, fu perchè non gli fu possihile 
di ottenerle. Questo prelato, che era stato scacciato dal 
suo arcivescovato di London, allorché dalla Danimarca fu 
sbandita la religione cattolica, c fu abbandonato il re Cri- 
stierno II, il quale mollo più per le sue crudeltà che per 
la sua religione erasi reso odioso cd esacrabile a tutti 
i suoi sudditi; questo prelato, dissi, essendosi messo 
al servigio dell’imperadore, fu fatto in seguito, e morì 
vescovo di Costanza. 

(ri) Rayn. ad ami . 1 539. jV r . 5 e scqrj . Spond. N. 1 e 2* 
Pallaw. I. 4/c.Scg. Sleid., 1 . 12, p. 190 e 191. J'ieury , 
1 . 159. N. 1. 
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pontefice («) offeso, così perchè si dovesse far in 
Germania trattazione della religione, come perchè 
fosse con gran pregiudizio alla riputazione del con¬ 
dilo intimato da lui, sebbene poco si curava che 
fosse celebrato, e più particolarmente perchè si 
avesse trattato di ammettervi uno mandato dal pon¬ 
tefice, e fosse poi totalmente esclusa la sua auto¬ 
rità: spedì subito il vescovo di Montepulciano m 
Spagna (i), principalmente acciò facesse opera 
die Cesare non confermasse, anzi annichilasse i de¬ 
creti di quella dieta. 

Ebbe il nunzio grande e lunga instruzione (/;), 
prima, di dolersi gravemente de’ portamenti del 
commissario suo, che era Giovanni Vessalio arci¬ 
vescovo di London, il qual smenticatosi del giu¬ 
ramento prestato a quella Sede, e d'infiniti bene¬ 
fici! ricevuti dal pontefice, e dell’instruzione data¬ 
gli dall’imperatore, avesse consentito alle doman¬ 
de de’ Luterani con pregiudizio della Sede Apo¬ 
stolica e disonore di Sua Maestà Cesarea; che il 
London era stato corrotto con doni e promissioni 
avendogli la città d’Augusta donato 25 ,ooo fiorini 
d’oro ( 2 ), e’l re di Dania promesso 4>°°o fiorini 


(1) Giovanni Ricci, poi cardinale e vescovo di Mon¬ 
tepulciano. Imperciocché per anche non lo era quando 
fu mandato in Ispagna , non essendo Montepulciano stato 
eretto vescovato che molli anni dopo, nel pontificato di 
Pio IV. Pallavicino, lib. 4 > c. g. 

(2) Bay. , ibid. A T . io. 

— L’edizione di Londra ha a5o,000 e Rninaldo a5oo. 
Questa ultima somma parrebbe la più verisimile di tutte, 
se Vessalio, e dopo lui il langravio d’Assia non avessero 
detto, esser questa accusa una mera calumila. Seckeud. 
1 . 5 , Sect. 1$, 5 * 70 e Sect. 21. §. 80. 

(а) Fleury, ibid. N. 4 * 

( б ) Pallav.y 1. 4 , c. 9 . Fa, n . N, g. 
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all* anno sopra i frutti del suo arcivescovato di 
London occupatogli ; che pensava di pigliar mo¬ 
glie e lasciar le cose di Chiesa, non avendo mai 
voluto ricevere gli ordini sacri. Ebbe anco il nun¬ 
zio ordine di mostrare all’ imperatore che le cose 
concesse dal London, quando fossero confermate 
da lui, moslreriano che non fosse vero figliuolo della 
Sede Apostolica ; e che tutti i prencipi cattolici di 
Germania ne facevano querela, e tenevano che 
Sua Maestà non le confermerebbe: e di proporli 
altri suoi interessi toccanti il ducato di Gheldria, 
e l'elezione del re de’Romani, per muoverlo mag¬ 
giormente, raccordandoli ancora che per tollerare 
i Luterani uè* loro errori, non potrà però disponere 
la Germania come London ed allri gli dipingono; 
perchè è cosa ormai nota che non si può fidare 
di conservare gl 1 imperii dove si perde la religione 
o dove due religioni sono comportate. Glie ciò è 
accaduto agli imperatori orientali, i quali abban¬ 
donata l’obbedienza all’universale pontefice di Ro¬ 
ma , persero le forze e i regni. Esser manifeste 
le fraudi de’Luterani che hanno proceduto sempre 
malignamente con Sua Maestà, e che sotto pretesto 
di rassettar le cose della religione, vanno procu¬ 
rando altro che religione. Esserne esempio la dieta 
di Spira del jàsG , di Norernberg del i 532, e di 
Calano del 1 534- > quando il duca di Yittemberg 
ripigliò il ducato; il che mostrò che i moti del 
langravio e de’ Luterani non furono per causa di 
religione, ina per levare quello stato al re de’Ro¬ 
mani. Mettesse in considerazione che quando con¬ 
venisse co’Luterani, i prencipi cattolici non po- 
trebbono tollerar un tal disordine, che Sua Maestà 
potesse più sopra loro che sopra i Protestanti , e 
peusarekbono a’nuovi rimediò Clic vi sono molte 
altre lecite e oneste vie con le (piali le cose di 
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Germania si possono ridurre ; essendo preparato il 
papa, secondo la qualità delle sue forze, di non 
mancargli inai tutti gli ajuti possibili. E quando 
Sua Maestà vi metterà pensiero, troverà non po¬ 
tersi approvare questi capitoli, clie tutta Germania 
non si faccia Luterana : il che sarebbe un levar 
a lei lulla l’autorità, perchè la loro setta esclude 
ogni superiorità, predicando sopra ogni altra cosa 
la libertà , anzi licenza. Mettesse in considera¬ 
zione a Cesare, di accrescere la lega cattolica e 
levare a’Luterani gli aderenti il più che si potesse, 
mandando quella maggior quantità di danari in 
Germania che fosse possibile per prometterne e dar¬ 
ne anco con effetto a chi seguisse la lega cattolica. 
Ciie sarebbe anco bene , sotto titolo di cose tur- 
clresche, mandare qualche numero di gente spa¬ 
gnola 0 italiana in quelle parti, trattenendola nelle 
terre del re de’ Romani. Che il pontefice risolveva 
di mandare qualche persona a' preucipi cattolici 
con danari, per promettere e per gratificare quelli 
che saranno a proposito per le cose sue. Confortasse 
Cesare a far un editto simile a quello che il re 
d’ Inghilterra aveva fatto nel suo regno, facendo 
seminare anco destramente, che Sua Maestà avesse 
maneggio col detto re per farlo ridurre all 1 obbe¬ 
dienza pontificia. Diede anco il pontefice commis¬ 
sione allo stesso Montepulciano di dolersi con Ce¬ 
sare ( 0 ), che la regina Maria governatrice dei 
Paesi Bassi, sua sorella, segretamente prestasse 
favore alla parte luterana; che gli mandasse uo¬ 
mini a posta; che quando si era per stabilire la 
lega cattolica, ella scrisse alLelettore di Treveri 
che non v’entrasse, e cosi fu impedita quella santa 
opera; che impedì monsignore di Lavaur oratore 


(a) Rayn, j\ r . 4 « 
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del re di Francia dall’ andar in Germania per 
consultare col re de’Romani e col legato di Sua 
Beatitudine sopra le cose della religione ; che cre¬ 
deva bene il pontefice, questo non venir damala 
volontà di lei, ma per consiglio de'catlivi ministri. 

LXII. Ma perchè si è latta menzione di un 
editto del re d’Inghilterra in materia della reli¬ 
gione, non sarà fuor di proposito raccontar qui co¬ 
me, in quell’ istesso tempo della dieta di Franc- 
fort, Enrico Vili, o perchè credesse far il servi¬ 
zio di Dio non permettendo rinnovazione di re¬ 
ligione nel suo regno, o per mostrare costanza in 
quello che aveva scritto nel libro contra Lutero, 
ovvero per smentire il papa che nella sua bolla 
gl’ imputava di aver pubblicato dottrina eretica 
nel suo regno, fece pubblicare un editto (i) dove 
comandava che per tutta Inghilterra fosse creduta 
la reai presenza del vero e naturai corpo e san¬ 
gue di Cristo Nostro Signore, sotto le spezie del 
pane e del vino, non rimanendovi la sostanza di 
quei elementi; che sotto l’una e l’altra delle spe¬ 
zie si conteneva Cristo tutto intieramente; che la 
comunione del calice non era necessaria; che a 
sacerdoti non era lecito contraere matrimonio; che 


(i) Bum. Hìsl. of. Ref. } par. I, 1 . 3 , p. a 58 . Rayn 
N. 35 . Flcury, 1. i 3 g. N. 16. 

— Quel che qui il nostro istorico chiama un editto, 
è un atto del parlamento fatto il dì ij di giugno i55(), 
col quale si comandava la credenza di que* sei articoli, 
e si vietava, dopo il di \i di luglio, il parlare, scrivere 
o predicare contro il primo, cioè contra la presenza reale, 
sotto pena di essere abbrucialo senza essere ammesso a 
fare alcuna abjura ; e lo scrivere o il predicare contra 
gli altri cinque, sotto pena di esser punito, come per de¬ 
litto di fellonia; cioè di essere impiccato, e confiscati i 
suoi beni. 
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i religiosi dopo la professione e voti di castità 
erano perpetuamente obbligati a servarla, e vi¬ 
vere ne’ monasteri ; che la confessione secreta e 
auricolare era non solamente utile, ma ancora ne¬ 
cessaria; che la celebrazione delle messe, eziandio 
private, era cosa santa, e comandava che fosse con¬ 
tinuata nel suo regno. Proibi a tutti 1* operare o 
insegnare contra alcuno di questi articoli, sotto tutte 
le pene ordinate dalle leggi contra gli eretici. 

È ben maraviglia come il papa, che pochi giorni 
prima aveva fulminato contra quel re, fosse co¬ 
stretto lodare le azioni di lui e proporlo all* im¬ 
peratore per esempio da imitare. Così il proprio in¬ 
teresse fa lodar e biasimar 1’ istessa persona (i). 

LX11I. Ma il papa, dopo spedito il Montepul- 
caino, avendo veduto che col convocar il concilio 
e poi diffeiùre il termine assegnato ( 2 ), sebben 


(1) La massima in generale è verissima; ma non 
so quanto giusta ne sia in questo caso 1* applicazione ; 
perchè non si vede qual particolare interesse il papa avesse 
di lodare il re d* Inghilterra. È questa una osservazione 
di Pallavicino 1 . c. 8, il quale anche riflette, che un 
nomo cattivo può fare azioni lodevoli, e per conseguenza 
meritarsi V estimazione. Quello però che dirsi potrebbe 

Ì >er giuslilicare Fra Paolo, si è, che non aveudo mai 
Ionia voluto che i principi di loro propria autorità sta¬ 
bilissero cosa alcuna in materia di religione, questo di 
Enrico Vili era un assai cattivo esempio da allegare. 
Imperocché sebbene il suo editto, 0 V atto di parlamento 
fosse in favore degli arliojli dell’antica religione, come 
egli di propria sua autorità ordinava di crederli, così 
era pericoloso il proporre a* principi un tal esempio, 
ed 10 non so come la corte di Roma , che tanto con¬ 
dannava il principio col quale Enrico operava , potesse 
poi lodare un atto che da quel principio nasceva. 

(2) Qui vi ha un abbaglio di Frà Paolo. La bolla 
di proroga del concilio fu pubblicata prima, c non dopo 
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andava trattenendo le persone, nondimeno perdeva 
assai della riputazione, giudicò necessario lasciare 
quel proceder ambiguo; il quale sebben per lo 
passato aveva trattenuto il mondo , in progresso 
però poteva partorire qualche sinistro effetto, e fece 
risoluzione in se medesimo di volersi dichiarare, 
e uscire dalle ambiguità; e in concistorio, narrata 
la serie delle cose successe, e proposto che era 
necessario far una stabile e ferma risoluzione, o 
in un modo, o in un altro, pose la materia in 
consultar Alcuni de’ cardinali, per liberarsi dal 
timore , che ogni altro giorno li metteva in 
spavento, non approvavano il termine di sospen¬ 
sione, ma a.verebbono voluto una espressa dichia¬ 
razione che il concilio non si farebbe, per non 
vedersi come superare gl’ impedimenti prima che 
fosse conciliata pace tra i prencipi: mezzo neces¬ 
sario, senza il quale non si poteva sperare di ce¬ 
lebrarlo. Ma i piu prudenti erano bilanciati tra 
questo e un altro timore, che non si passasse al 
concilio nazionale o ad altri rimedii più nocivi a 
loro che il concilio generale ; e perciò la maggior 
parte passò nella medesima opinione del sospender 
a beneplacito; pensando che quando non fosse par¬ 
so utile per loro il venir all'effetto, con la pre¬ 
tensione della discordia de’prencipi, o con altra, 
si avesse continuata la sospensione; e se si fosse 
attraversato pericolo di'concilio nazionale, o di 
colloqui od altro, con metter innanzi il concilio 
generale e assignarli luogo c tempo si rimediasse 
a’ pericoli; per far poi circa il celebrarlo o no, 


la partenza di Monte putrì no. Imperocché quella bolla , 
che fu segnata nei concistoro del di 5o di maggio, fu 
pubblicala il dì i5 di giugno; c Montepulciano partì per 
la Spagna il dì 20 di agosto susseguente. Pallav. 1. 4 , 0 . 9 . 
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quello clic le opportunità avessero consigliato. Fu 
il partito abbracciato, e fu formata una bolla sotto 
il dì i3 (a) giugno, per la quale il concilio inti¬ 
mato veniva sospeso a beneplacito del papa e della’* 
Sede Apostolica. 

Ma il nunzio Montepulciano (b) andato in Spa¬ 
gna eseguì le commissioni sue con Cesare , il 
quale, per le cause allegate dal nunzio o per 
altri suoi rispetti, non si dichiarò, se assentisse o 
dissentisse al colloquio destinato da farsi all’ ago¬ 
sto in Noremberg ( 1 ) ; poi succedendo la morte 
della moglie, e dopo quella ancora la sollevazione 
di Gaut e di parte de 5 Paesi Bassi, ebbe occasione, 

fi) Per contrario, dalla risposta dell’imperatore alle 
proposizioni del nunzio, e da una lettera di quel prin¬ 
cipe al papa, citala da Palla vicino lib. 4> c. 9 , si vede 
rhe, benché approvasse la condotta dell* arcivescovo di 
London, si lasciò intendere che non ratificherebbe quella 
concordia , nò permetterebbe che quel colloquio si fa¬ 
cesse. Ma, Leucite l’imperatore nella sua risposta dichia¬ 
rasse, die non rati fi citerebbe l’accordo di Francfort, il 
faceva però iti maniera cosi ambigua che restava in dub¬ 
bio, se avesse permesso o non permesso un colloquio. 
Posciachò, dopo aver detto che non ratificherebbe quella 
concordia , soggiunge: Doversi avvertire che i dissidenti 
non fossero per precipitare a qualche estremo se a loro 
ne fosse denegato la confermazione. Sembra dunque, che 
più chiaro non abbia voluto spiegarsi circa il colloquio; tan¬ 
to più che in seguito soggiunge, clic credeva a proposito 
di convocarne uno egli stesso come si ha da IlainalcL n. 17. 
Questo era in qualche modo approvar la via del colloquio, 
nel tempo stesso clic rigettava quello di Francfort; e da 
ciò abbastanza si giustifica quel che dice Fra Paolo, che 
non giudicò a proposito di dichiarare, se lo approvava o 
lo disapprovava ; benché s’ inganni, parlando ai quello, 
che si dovea tenere in Norimberga. 

(a) Pallav., I. .4, c. n. iY. SpoiuL N. 4 * 

(b) llayn, N. i5. 





272 LIBRO I. 

pretendendo affari di maggiorini portanza, lascia¬ 
re la cosa sospesa; e così passò tutto Fannoi53g. 

lo , quando mi sono posto a scrivere questa isto¬ 
ria, considerando i molli colloqui che sono stati 
parte solamente intimati e parte anco tenuti per 
romponere le differenze della religione, sono stato 
in dubbio se convenisse fare di tutti menzione, 
occorrendomi ragioni concludenti per 1 una parte 
e per l’altra. In fine, considerato di aver propo¬ 
sto narrare tutte le cause del concilio Tridentino, 
e osservando nissun colloquio essere stato intimato 
o tenuto, se non per impedire, per divertire, per 
ritardare, per incitare, o per accelerare il con¬ 
cilio, ho risoluto meco stesso di far menzione di 
ogni uno, massime per il fruito che si può cavare 
dalla cognizione de'notabili particolari in ciascuno 
occorsi, come in quello che fu instituito Fanno se¬ 
guente i54.o, il quale così ebbe origine. 

Cesare passando per Francia andò a’ Paesi 
Bassi per accomodare quelle sedizioni. e Ferdi¬ 
nando andò a ritrovarlo ( 1 ). dove uno de’princi¬ 
pali negozii conferiti da ambidue fu il trovar 
componimento alle cose della religione in Germa¬ 
nia; del che essendo trattato nel consigliodi Cesare 
con molta accuratezza, pareva che tutti inclinassero 
ad instituire un colloquio sopra questa materia. 

Essendo ciò penetrato alle orecchie del Farnese 

( 1 ) Tiayn, iV. 32. Sleid.. 1. i3, p. ig5 { 

— 1 Ganlesi oppressi dalle eccessive contribuzioni 
imposte a’ suoi sudditi dall* imperatore, per occasione delle 
continue guerre, si ribellarono da lui ed esibirono di 
sottomettersi alla Francia, quando ella volesse difenderli 
contro di Carlo. Ma Francesco, coti eccesso di genero¬ 
sità , ricusò la loro offerta ; certamente con la speranza 
che l’imperatore, inline, gli facesse buone le sue pre¬ 
tensioni al ducato di Milano. Ma anche in questo fu bur¬ 
lato da Carlo, come lo era stato iiilinite altre volte. 
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che si trovava ivi legato (a), e aveva accompagnato 
Cesare per il viaggio (il qual cardinale, sebben 
giovine di sotto li 20 anni, aveva però in compagnia 
molte persone di maneggiò, e tra gli altri Mar¬ 
cello Cervino vescovo di Nicastro, il quale dopo 
fatto papa fu chiamato Marcello secondo), si op¬ 
pose a questa deliberazione, trattando con Cesare 
e con Ferdinando e con tutti quelli del consiglio; 
mettendo in considerazione, che molte volte era 
stato trattato co’Protestanti di concordia, incomin¬ 
ciando già io anni fa nella dieta d’Augusta, nè mai 
s’aveva potuto concludere cosa alcuna; e quando 
ben fusse stata trovata e conclusa qualche coi> 
(•ordia , sarebbe riuscita vana e senza frutto, per¬ 
chè i Protestanti mutano alla giornata opinione, 
non seguendo una dottrina certa, avendo sino 
contravenuto alla loro propria confessione augu- 
stana; che sono lubrici quanto le anguille: si mo¬ 
stravano prima desiderosi che gli abusi e i vizii 
fossero levati, ora non vogliono più il pontificato 
emendato, ma estinto ed estirpata la Sede Apo¬ 
stolica, e abolita ogni giurisdizione ecclesiastica. E 
se mai furono petulanti, sarebbono allora , quando 
non era ben fermata la pace con Francia, e il 
Turco soprastava l* Ongheria. Non potersi pen¬ 
sare di rimuoverli, per esser le controversie so¬ 
pra innumerabili dogmi ; e anco per essere molle 
le sètte tra loro, esser impossibile il concordare 
con lutti; senza che la maggior parte di loro non 
hanno altro (ine, se non di occupare quel d’ al¬ 
tri, e rendere Cesare senza autorità. Esser vero 
che la guerra de’Turchi instante consiglia a con- 


(a) Sleid, L i3, p. 2o5. Rajrn. , ad ann, i54o, 
JV. 14 , Spond,, N. 4* Pallai** 9 1. 4 > c. IO. Fleury , I. 1 jy, 
JV. 44 3 Belcat\, 1. 22, jV. 

s ak pi. r. /. 18 




2 7 i LIBRO I. 

cordare nella religione; ma questo non era da 
farsi in diete particolari o nazionali , ma in un 
concilio generale, il qual si potrebbe intimar im¬ 
mediate; perchè, toccando la religione, non è da 
farsi mutazione senza comun consenso. Non doversi 
aver rispetto alla sola Germania, ma alla Fran¬ 
cia , Spagna ed Italia e agli altri popoli, senza 
consiglio de’quali se la Germania farà mutazione 
ne nascerà una divisione pericolosa di quella pro¬ 
vincia dalle altre. Esser antichissimo costume sino 
dagli apostoli, che col solo concilio sono state ter¬ 
minate le controversie ; e tutti i re, prencipi e uo¬ 
mini pii desiderarlo ora. Potersi con facilità con¬ 
cludere ora la pace tra Cesare e il re di Fran¬ 
cia e immediate far il concilio, e fra tanto at¬ 
tendere a crescere numero e potenza alla lega 
cattolica di Germania; il che farà, che i Prote¬ 
stanti intimiditi per ciò si sottometteranno al con¬ 
cilio , ovvero saranno sforzati da 1 cattolici; e quan¬ 
do sarà necessàrio resister al Turco, essendo la lega 
cattolica potente, si potranno ridurre anco i Pro¬ 
testanti in necessità di contribuire; Il che se non 
volessero fare, esser necessario di due mali elegger 
il minore, essendo mal maggiore offender Iddio, 
abbandonar la causa della religione, die mancar 
dell’ajuto d’una parte d 1 una provincia, massime 
rhe non è facile da determinare chi siano più con- 
irarii a Cristo, i Protestanti o i Turchi; poiché 
questi mirano a metter in servitù i corpi, e quelli 
i corpi e le anime insieme. 

Tutti i discorsi e ragionamenti del cardinale 
avevano per conclusione, che conveniva chiamar 
il concilio e principiarlo quello istesso anno, e 
non trattar della religione nelle diete di Germa¬ 
nia, tua attendere ad accrescere la lega cattolica e 
far la pace col re di Francia. 
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Cesare dopo molta deliberazione concluse di 
voler tentare la via della concordia , e ordinò di 
far una dieta in Germania, in quel luogo dove 
Ferdinando avesse giudicato bene; invitando i pren- 
cipi protestanti a trovarvisi in persona, e promet¬ 
tendo sicurezza pubblica a tutti. E il cardinale 
Farnese, intesa questa conclusione fatta senza sua 
saputa, si partì immediate (1); e passato per Pa¬ 
rigi ottenne dal re un severo editto centra gli 
eretici e Luterani, che pubblicato in quella città 
s’eseguì poi per tutta la Francia con mollo rigore. 

LX 1 V. In Germania fu da Ferdinando la dieta 
congregata in Aganoa (2), dove co’doltori interven¬ 
nero molti de’predicatori e ministri cattolici lute- 


( 1 ) Belcar. 1. 22 , A. 4* j Pallai'», 1. 4 j c. io c n. 
Fleury, 1. i3g, N» 4$. 

— Pretende il cardinale Pallavicino, che non fu la 
nuova della dieta e del colloquio che fece risolvere il Far¬ 
nese a partire; che prima d’allora avea fatto istanza di 
essere richiamato, pien di cordoglio, per non veder mai 
stabilirsi la pace tra l’imperatore e il re di Francia , e 
pien di apprensione che Francesco , quando si vedesse 
burlato, non s* immaginasse ch’egli fosse colà restalo pas¬ 
sando d’intelligenza con Carlo per tenerlo a bada con 
apparenze di accomodamento, cui ben sapeva essere 
false. Egli è nonostante certo , per confessione di Palla¬ 
vicino, che prima della sua partenza il legalo Farnese era 
stalo informato della presa risoluzione ai tener la dieta 
e il colloquio; che ne fu scontentissimo, e con forti ri¬ 
mostranze vi si oppose ; e che vedendo di non potervi 
rimediare, accelerò la sua partenza, come lasciò scritto 
Beicaro. Da ciò il detto da Fra Paolo pienamente giusti¬ 
ficasi. 

( 2 ) Id», N» 4& S leid», 1. io, p. 206 . Rayn», jV. 40 . 
Spond,, N, 5. 

— Che cominciò il dì a 5 di giugno, ed ebbe fine a’ 28 
di luglio x 5 +o. Sleid., lib. io, p. 206, 



276 LIBRO I. 

rani ; e furono deputati per mediatori tra le parti 
l’elettore di Treveri e Palatino col duca Ludovico 
di Baviera, e Vieimo vescovo d’Argentina. 1 Prote¬ 
stanti ricercati che presentassero i capi della dottrina 
controversa, risposero che già io anni in Augusta 
avevano presentata la loro confessione e una apo¬ 
logia in difesa; che perseveravano in quella dot¬ 
trina, apparecchiati di rendere conto a tutti; e non 
sapendo che cosa fosse ripresa dagl’avversari, non 
avevano che dire altro di quello, ma spettavano 
d’intendere da loro ciò che riputassero esser con¬ 
trario alla verità; che cosi la cosa venirà a collo¬ 
quio, ed essi non mancheranno d’aver innanzi gli 
occhi la concordia. 1 cattolici subito presero il punto, 
e assentendo a quello che gli altri proponevano, 
inferivano, che conveniva aver per approvate tutte 
le cose in quella dieta passate, e aver per fermo e 
stabilito il decreto nel recesso promulgato, e portar 
innanzi la forma di riconciliazione in quella dieta 
incominciata. 1 Protestanti, conoscendo il disavvan¬ 
taggio loro, proseguendo in quella forma, e ’l pre¬ 
giudizio che gli averebbe inferito quel decreto, 
instavano per una nuova forma, rimossi tutti i pre¬ 
giudizi. Dall’altro canto i cattolici, dovendosi ri¬ 
muovere ogni pregiudizio, domandavano che fos¬ 
sero anco da’Protestanti purgati gli attentati, e 
fossero restituiti i beni delle chiese occupati, re¬ 
plicarono i Protestanti : i beni non esser stati oc¬ 
cupati, ma con la rinnovazione della buona dot¬ 
trina riapplicati a quegli usi legittimi e onesti ai 
quali furono destinati nella prima instituzione, dalla 
quale avevano gli ecclesiastici degenerato ; e però 
essere necessario prima decidere i punti della dot¬ 
trina, che parlare de’beni. E crescendo le conten¬ 
zioni, Ferdinando concluse (a), che sostituisse 

(/?) Rayn. N. 58. Spond, A. 5. 


\ 
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una nuova forma non pregiudiziale ad alcuno, e 
trattassero i dottori d’ambe le parti in numero pari, 
e fosse lecito al pontefice mandarvi suoi nunzii, e 
il colloquio fosse rimesso a principiarsi in Vorma- 
zia il 28 d’ottobre seguente, sotto il beneplacito 
di Cesare. Accettarono il decreto i Protestanti, di¬ 
chiarando che quanto all’ intervenire i nunzii non 
ripugnavano; ma ben non intendevano che fosse 
perciò attribuito alcuno primato al papa, nè au¬ 
torità a loro. 

Cesare confermò il decreto, e ordinò la ridu¬ 
zione, (a) destinando suo commissario a quel col¬ 
loquio il Granuela, il quale andatovi insieme col 
vescovo d’Arras suo figliuolo, che fu poi cardi¬ 
nale, c tre teologi spagnuoli, diede principio facen¬ 
do un ragionamento molto pio e molto apposito 
a componere le differenze (1). Pochi giorni dopo 
arrivò Tommaso Campeggio vescovo di Fellre e 
nunzio del pontefice, perchè il papa, quantunque 
vedesse che ogni trattazione di religione in Ger¬ 
mania era perniciosa per le cose sue, e perciò a- 
vesse fatto ogni diligenza per interrompere quel 
colloquio, nondimeno riputava minor male F ac¬ 
consentirvi che il lasciarlo fare senza suo volere. 
Il nunzio, seguendo Tinstruzione del pontefice, 
nel suo ingresso fece un ragionamento, dicendo, 
che la quiete della Germania era stata procu¬ 
rata sempre da’ pontefici, e massime da Paulo 111, 
il quale perciò aveva intimato il concilio generale 


(1) Non a* 28 di ottobre, pel qual giorno quel col¬ 
loquio era intimato, ma a* 25 del susseguente novembre. 
Sleidano, lib, i 3 , p. 208. 

Ciò seguì, al dir di Sleidano, a* otto di dicembre. 

(a) Slcid,, 1 , i 3 , p. 208. Palla »,., 1 . 4 » c. m.Flcury, 
1 . l 3 c), A* 5 i. Belcar 1 . 22, N. 4 & Bajrn ., JV. 59. 
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in Vicenza, sebben era stato sforzato differirlo in 
altro tempo, per non vi esser andato alcuno, e al 
presente era deliberato di nuovo intimarlo in luogo 
più opportuno (i): nel quale acciò fossero tratta¬ 
te con flutto le cose della religione, aveva con¬ 
cesso a Cesare, che si potesse tener un colloquio 
in Germania, che fosse un preludio per disporre 
alla risoluzione del concilio, e aveva mandato lui 
per intervenirvi e coadjuvare (2). Però pregava tutti 


(1) Dall’estratto di quel discorso, datoci da Slega¬ 
no, non apparisce che il nunzio, a nome del papa,ab¬ 
bia esibito di trasferire il concilio ad un più comodo 
luogo, ma dice solamente che il papa, non vedendo 
che alcuno fosse andato a Vicenza, avea rimesso ad altro 
tempo 1* intimazione del sinodo, e che lo convochereb¬ 
be qualora fosse gradito all* imperatore ed alla Germa¬ 
nia, come esprime Pallavicino. Infatti, dell* esibizione di 
un* altra città nulla si dice nelle istruzioni date a Cam- 
peggio, e riferite da Rainaldo; c non può darsi che il 
nunzio abbia fatta una tale offerta, senza ordini precisi 
del suo padrone. 

(2) Fra Paolo qui fa dir gran cose al nunzio ; il quale, 
senza parlar del papa, semplicemente dice, che l’impe¬ 
ratore avea comandato quel colloquio perche servisse 
come di preludio a quel che si dovea trattare in Ra- 
tisbona. Non è infatti per nessun conto verisimile che il 
nunzio avesse osalo dire, che il papa avea permesso quel 
colloquio; in tempo che nelle sue istruzioni aveva, elice¬ 
rà no sempre stati condannati dalla Santa Sede, Si è an¬ 
che veduto che i cardinali Farnese e Cervino aveano 
futlo tutti i possibili sforzi per distogliere 1* imperatore 
dal permetterne alcuno; ed è sorprendente che Fra Paolo, 
che ciò racconta, abbia fatto parlar il nunzio in un modo 
cosi poco conforme a quel che poco prima era stato fatto. 
Imperocché, quando pur Paolo 1 *avesse permesso, non 
avrebbe giammai sofferto che si lasciasse venire a cogni¬ 
zione del pubblico. E così infatti nulla di quel che Fra 



PAOLO III 154 o. 279 

d’inviar ogni rosa alla concordia, promettendo che 
il pontefice sarebbe per fare tutto quello che si potes-* 
se, salva la pielà. Vi arrivò anco il vescovo di Capo 
d*Istria, di sopra spesso nominato; il quale sebben 
mandato dal pontefice, come moito versato nell’ in¬ 
tendere gli umuri di Germania, intervenne però co¬ 
me mandato da Francia, per meglio far il servigio 
del papa sotto nome alieno (1). Égli fece stampare 
un’orazione che portava per soggetto l’unità e pace 
della Chiesa, la qual aveva per scopo di mostrare, 
che per ottenere questo fine non fosse buon mezzo 
il concilio nazionale; c questa la distribuì a quanto 


Paolo là dire al nunzio, si ha nelle istruzioni di Cam¬ 
peggio; nè nell’estratto del suo discorso datoci da Sleidano. 

(0 Pallai*., I. c. ia. Sirici., I. 1 5, p. 200 , Sporici ., 
N. 5 ,Fleury , I. 1 3 9 , J\\ 55 . 

r— Tutto questo positivamente si afferma da Sleida¬ 
no, da cui senz’altro l* ha preso Fra Paolo. Convien con¬ 
fessare però che dalla condotta tenuta da quest’uomo nel 
colloquio, abbastanza si giustifica il personaggio rhe 
quei due istorici gli fan fare. Con tutto ciò Pallavicino 
è forte in volere che la cosa sia assolutamente falsa, ed 
anche impossibile; perchè sin d’allora quel prelato era 
sospetto a Roma , per le svantaggiose notizie che di lui 
erano state date al papa dal legato Meandro. Questa ra¬ 
gione , che valevolissima sarebbe stata ad impedire che 
s’impiegasse con carattere pubblico, poteva non essere 
tanto efficace rhe impedisse il servirsi secrctamcnte di 
lui non come di un uomo di confidenza, ma come di 
un secreto istrumento, da disfarsene facilmente in caso 
che non operasse secondochè si desiderava. Par certo, al¬ 
meno affatto inverisimile, che la Francia senza il con¬ 
senso del papa servita si fosse di un vescovo italiano 
ch’era stato più volte nunzio, ed in cui mostrato aveano 
di confidar mollo i papi e lo stesso Paolo. Così, se 
quel che da Sleidano e Fra Paolo si dice, non è cer¬ 
tissimo , ha tutta la sembianza almeno di esser probabile. 
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più persone potè , ad effetto d’interromper quel col- 
.ìoquio che ne aveva sembianza. Si consumò gran 
tempo nel dar forma alla conferenza, così quanto 
alla secretezza, come quanto al numero de’dottori 
che dovessero parlare; e non mancavano quelli 
che studiosamente protraevano il tempo, così per 
i diligenti ufficii fatti dal nunzio Campeggio, come 
per i maneggi segreti del Vergerlo (1). Finalmente 
fu ordinato che parlassero, per la parte de’catto¬ 
lici Giovanni Ecchio, e per i Protestanti Filippo 
Melantone; e la materia fosse del peccato originale. 

Mentre che queste cose camminavano in Vorma- 
zia, il nunzio pontificio residente appresso Cesare 
non cessava di persuadere la Maestà Sua (a), che 
quel colloquio era per partorire qualche gran scisma, 
per far diventare tutta la Germania luterana, e 
non solo levare V obbedienza al pontefice, ma anco 
indebolire la sua ; replicava quei medesimi concetti 
usati dal Montepulciano per impedire il colloquio 
determinato nella dieta di Francfort, e gli usati 


(i) Di arti usate per tirar in lungo la faccenda, dal 
nostro autore, dopo Sleidano, son fatti rei i callolici ; 
da Pallavicino, son fatti rei i Protestanti , incolpali di 
ciò dal nunzio Morone nelle sue lettere. L’autorità di 
tutte e due le parti è sospetta ; e forse ciascun partito 
area i suoi molivi di temporeggiare: i cattolici, perchè, 
al dire di Sleidano, non si fidavano dei Protestanti; i 
Protestanti, perchè aveano caro di vantaggiarsi col be¬ 
neficio del tempo, e di vedere accresciuto il numero dei 
loro partigiani. Giudicando però delle cose dalla sem¬ 
plice veris 1 mìgHanza, le congetture di Sleidano pajono 
più sussistenti che quelle del Cardinal Pallavicino; per- 
oliè, premendo a’ cattolici di fare abortir quel colloquio, 
come i precedenti, il miglior ripiego per riuscirvi era 
quello di tirare le cose in lungo. 

(a) Raffi. N. 5g- Spond, jV. 5. Fleurf, 1. 139 . iV. 56* 
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dal cardinale Farnese per impedire quello d’Aga- 
noa. Finalmente Cesare considerate quelle ragioni, 
e gli avvisi datigli dal Granuela, delle difficoltà che 
incontrava, e pensando di far meglio l’opera esso 
in propria persona, risolvè che il colloquio non 
procedesse più innanzi. Per il che avendo parlato 
tre giorni Ecchio e Melantoue, fu interrotto il col¬ 
loquio (1); essendo venute lettere da Cesare che 
richiamavano il Granuela, e rimettevano il rima¬ 
nente alla dieta in Ratisbona. 

LXV Quella si cominciò a congregare nel mar¬ 
zo 1 54 i (2), e vi si trovò Cesare in persona, 
con speranza grandissima di dover terminare tutte 
le discordie, e unire la Germania in una religione. 
Per il qual effetto aveva anco pregato il pontefice 
che volesse mandar un legato, persona dotta e di¬ 
screta, con amplissima autorità, sicché non fosse 
stato bisogno inandar a Roma per causa alcuna, 
ma s'avesse potuto determinare là immediate tutto 
quello che dalla dieta e dal legato fosse stato 
giudicato conveniente; .dicendo che perciò aveva 
esaudite l’efficaci instanze fattegli dal nunzio *esi- 


(1) Il dì 18 di gennaio 1 54 -> > dopo la lettura delie 
lettere dell’ imperatore cbe richiamava Granuela , e ri* 
metteva il tutto alla dieta di Ratisboaa, dove avea in¬ 
tenzione di trovarsi in persona. 

(2) Sleid.y 1 . i 3 . p. 212. Fleury , 1 . 1 5 g. iV. 97. 

— Sleidano, all’ incontro, vuole che cominciasse a* 5 
di aprile. Rainaldo la mette cominciata il dì primo del 
mese. Può essere che la cerimonia dell’ aprimento della 
dieta si sia fatto il primo dì, e che si cominciasse a 
parlar di affari il dì 5 . Con ciò si andcrebbe d* accordo 
con Fra Paolo, il quale, dopo messo il cominciamene 
della dieta nel mese di marzo, assegna la prima azione 
al dì 5 di aprile. E quando così stato sia, 0 Slcidaup 0 
Rainaldo si è mal espresso. 
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dente appresso se, per interromper il t colloquio di 
Yormazia. 

Mandò il Pontefice (a) legato Gasparo cardi¬ 
nale Contarini, uomo stimato di eccellente bontà 
e dottrina; 1* accompagnò anco con persone ben 
instrutte di tutti gl’interessi della Corte, con notari 
che dovessero far instrumento di tutte le cose che 
fossero trattate e dette: gli diede in commissione 
che se presentisse trattarsi di far cosa in diminu¬ 
zione deir autorità pontificia, interrompesse con 
propor il concilio generale, unico e vero rime¬ 
dio; e quando l’imperatore fosse sforzato a con¬ 
discendere a 1 Protestanti in qualche cosa pregiudi¬ 
ziale, egli dovesse con Partorita apostolica proi¬ 
birla; e se fosse fatta, condannarla e dichiararla 
irrita, e partirsi dal luogo della dieta ma non dalla 
compagnia di Cesare. 

Giunto il legato in Ratisbona, la prima cosa 
che ebbe a fare con V imperatore, fu scusare il 
pontefice che non gli avesse data quella amplissi¬ 
ma autorità e assoluta potestà che Sua Maestà 
desiderava. Prima, perchè è così annessa alle ossa 
del pontificato, che non può essere concessa ad 
altra persona; poi ancora, perchè non si trovano 
parole nè clausule con i quali si possi comuni¬ 
care dal pontefice l'autorità di determinare le cose 
controverse della fede : essendo il privilegio di 
non poter fallare donato alla sola persona del pen¬ 
ule (b), Ego rogavi prò te, Pei re. 



Santità gli aveva data ogni 


potestà di concordare co’Protestanti, purché essi 
ammettino i principi!, che sono: il primato della 

(а) Fìeury , l, 109. JV.jp. Rayn. ad anrt. x 54 *• JV. 1 
e seqq. Spond . N, 1 , 2 e 0. Pallav. } 1. 4> c. io e 14 . 

(б) Lue . xxii . 52 . 
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Sede Apostolica, instituito da Cristo; e i sacra¬ 
menti siccome sono insegnali nella Chiesa romana; 
e le altre cose determinate nella bolla di Leone : 
offerendosi nelle altre cose di dar ogni soddisfazione 
alla Germania (1). Ma pregando Sua Maestà, 
che non volesse ascoltare proposta di cosa la quale 
non fosse conveniente concedere senza saputa delle 
altre nazioni; acciò non si facesse nella cristianità 
qualche divisione pericolosa. 

Dellecoseche in quella dieta passarono è necessa¬ 
rio far particolare menzione, perchè quella fu causa 
principale che indusse il pontefice non tanto a con¬ 
sentire, come prima, ma anco a metter ogni spirito 


(1) Dalle istruzioni date al Contarino non apparisce 
che avesse potestà così ampia. Imperciocché gli era proi¬ 
bito, come dicono Rainaldo e Pallavicino, di fare alcuna 
novità, o concedere alcuna dispensa dalle leggi e dalle 
cerimonie eh* erano in uso in tutta la Chiesa. Questo 
era il contenuto del primo capo delle istruzioni, e tutti 
gli altri erano conformi a questo , come in quest’autori si 
legge. Qual maraviglia è dunque, dopo ciò, che V impera¬ 
tore si sia lagnato, perchè sia stato spedito il legato con 
facoltà così ristrette, e che il legato fatto ne abbia scuse? 
Sarebbe poi una cosa alquanto strana che quel mini¬ 
stro, sapendo la ristrettezza di sue facoltà, avesse offerto agli 
Alemanni una così ampia soddisfazione in tutto quello 
che non fosse attinente a’ dogmi. Certamente Fra Paolo, 
facendolo parlare di questa guisa, mostra di non aver 
saputo i stretti confini di sue potestà. Con tali ristret¬ 
tezze poi, coni* era mai possibile che alcuna unione se¬ 
guisse? Se il legato avea le mani legate, anche quanto 
a’riti, a che poteva giovare la sua presenza? A niente 
altro che a sciogliere il colloquio ; e questo probabilmente 
era il fine inteso dal papa in tempo che mostrava di 
voler contentare V imperatore con la spedizione di un 
legato. 
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acciò il concilio si congregasse (i); e i Protestanti 
certificarsi, che nè in concilio, nè dove intervenisse 
ministro del papa potevano sperare d’ottenere cosa 
alcuna (2). 

Si cominciò la prima azione a 1 cinque di apri¬ 
le ( 3 ), dove fu proposto per nome di Cesare, (a) 

(t) Quel che qui dice Fra Paolo, è verissimo; e in¬ 
vano il Cardinal Pallavicino pretende smentirlo, dicendo, 
che anche prima Paolo III avea fatto grandi sforzi per¬ 
chè il concilio si congregasse. Il nostro istorico non Io 
nega; ma dice, che quella dieta gli diede maggior im¬ 
pulso a sollecitarne la convocazione; e dal suo avversa¬ 
rio non si prova il contrario. 

Pallai k j 1, 4 j c. i3. 

— Dovevano esserne certi da molto tempo prima ; 
e per i tentativi in ogni tempo fatti da’ nunzii e da’ le¬ 
gati, e per gli ordini che questi avevano d* impedire 
ogni accordo, il quale altrimenti fare non si potesse che 
col rilasciar qualche cosa, o delle pretensioni o delle 
opinioni della corte di Roma. E benché ciò da Pallavi- 
cmosi neghi, dicendo che Contanni fu biasimato da molti 
per essere stato proclive a queir accordo; questo serve 
piuttosto a far ragione a Fra Paolo che a confutarlo; 

f >oichè quel poco di facilità e prontezza che mostrò il 
egato eontra le sue istruzioni, fu cagione che la sua 
condotta in Roma fosse disapprovata; dove si diceva bensì 
di volere aver indulgenza per gli eretici, ma dove nulla 
lasciar si voleva, nelle cose le più indifferenti, e nel 
tempo stesso le più necessarie : come le preci in lingua 
volgare, la diminuzione del culto delle immagini, la co¬ 
munione sotto le due specie ecc. 

( 3 ) Certamente che il nostro autore distingue il co- 
minciamento dalla prima azione; poiché di sopra ha detto 
che quella dieta etbe principio nel mese di marzo. Se 
così non fosse , si contradirebbe assai grossamente. Io 
non so con che autorità la dica cominciata nel mese di 
marzo, la quello che qui ci dice, ha la malleveria di 
Sleidano. 

(a) Slcidan ., L i 3 , p. 212. Rajn. , jV. 6. 
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come vedendo la Maestà Sua il Turco penetrato 
nelle viscere di Germania, di che ne era causa 
la divisione degli stati dell’Imperio per il dissidio 
della religione, aveva sempre cercato via di pa¬ 
cificarla; ed essendogli parsa comodissima quella 
del concilio generale, era andato a posta in Italia 
per trattarne con Clemente; e dopo, non avendo po¬ 
tuto condurlo ad effetto, era tornato e andato in 
persona a Roma per trattarne con Paulo. Il quale 
anco si era mostrato pronto, ma non avendosi po^ 
tuto effettuare per varii impedimenti della guerra,' 
finalmente aveva convocato quella dieta e ricer¬ 
cato il pontefice di mandarvi un legato. Ora non 
desiderare altro se non che qualche composizione 
si mandi ad effetto, e che da ambe le parti sia 
eletto qualche picciol numero d’uomini pii e dotti, 
e, conferito amicabilmente sopra le cose controverse, 
senza pregiudizio d’ alcuna delle parti proponga¬ 
no in dieta i modi della concordia, acciò, delibe¬ 
rato il tutto col legato , si possa venir alla desi¬ 
derata conclusione, INel modo di eleggere questi 
trattatori fu subito controversia tra i cattolici, e 
i Protestanti ; per il che Cesare, desideroso che qual¬ 
che ben si facesse, domandò e ottenne dall’ima 
parte e dall’altra, che concedessero a lui di no¬ 
minare le persone, e si confidassero che non fa¬ 
rebbe se non cosa di beneficio comune. Elesse per 
i cattolici Giovanni Eccliio, Giulio Flugio e Gio¬ 
vanni Gropero, per i Protestanti Filippo Me- 
lantone, Martino Bucero e Giovanni Pistorio: i 
quali chiamò a se, e con gravissime parole gli am¬ 
moni a dar bando agli affetti, e aver mira alla 
gloria di Dio. Prepose (a) al colloquio Federico 

(ri) Sleicl., I. io 5 p. 21 5 . Rcivn., N . 7 .Fleury, 1 . r 5 g, 

99 - 
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prencipe Palatino e il Granuela; aggiuntovi alcuni 
altri per intervenirvi, acciò il tutto passasse con 
maggior dignità. Congregato il colloquio , Gra¬ 
nuela messe fuora un libro dicendo : Essere stato 
dato a Cesare da alcuni uomini pii e dotti, come 
buono per la futura concordia ; ed essere volontà 
di Cesare che lo leggessero ed esaminassero, doven¬ 
doli servir come argomento e materia di quello 
che dovevano trattare, e che quello che piacesse a 
tutti, fosse confermato; quello che dispiacesse, cor¬ 
retto; e dove non convenissero , si procurasse di ri¬ 
dursi a concordia. Conteneva(u) il libro 22 articoli: 
della creazione dell’ uomo e integrità della natura, 
del libero arbitrio, della causa del peccato originale, 
della giustificazione, della Chiesa e suoi segni, de’se- 
gni della parola di Dio, della penitenza dopo il 
peccato, dell’autorità della Chiesa, della interpre¬ 
tazione della Scrittura, de’sacramenti, del sacra¬ 
mento dell’ordine, del battesimo, della conferma¬ 
zione, dell’eucaristia, della penitenza, del matri¬ 
monio, dell’estrema unzione, della carità, della 
gerarchia ecclesiastica, degli articoli determinati 
dalla Chiesa, dell’ uso e amministrazione e cere- 
ìnonie de' sacramenti, della disciplina ecclesiastica, 
della disciplina del popolo. Fu letto ed esaminato, 
e alcune cose furono approvate, e altre per commi 
consenso corrette; in altre non puotero convenire. 
E queste furono (b), nel nono della potestà della 
Chiesa, nel decimoquarto del sacramento della pe¬ 
nitenza, nel diciottesimo della gerarchia, nel dicia- 
novesimo degli articoli determinati dalla Chiesa, nel 


(a) hi, N, 100. Sleid., 1 . 1 \ , p. 21 21 5 . Rayn } 

Xum. 12 . 

(&) Belcar 1 , 22 ; n. 5o. 
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ventunesimo del celibato (1). Dove restarono diffe¬ 
renti, l’una e l’altra parte scrisse il suo parere. 

Il che fatto nel consesso di tutti i prencipi (a), 
Cesare portò le cose convenute e i pareri diffe¬ 
renti de’ collocutori, ricercando il parere di tutti, e 
insieme proponendo l’emendazione dello stato della 
repubblica, così civile come ecclesiastica. I vescovi 
rifiutarono affatto il libro della concordia, e tutta 
Fazione del colloquio; a’quali non consentendo 
gli altri elettori e prencipi cattolici desiderosi della 
pace, fu concluso che Cesare, come avvocato della 
Chiesa, col legato apostolico esaminasse le rose 
concordate, e se alcuna cosa fosse oscura, la fa¬ 
cesse esplicare, e trattasse poi co'Protestanti che 
nelle cose controverse consentissero a qualche cri¬ 
stiana forma di concordia. Cesare comunicò il tutto 
col legato, e fece instanza che si dovesse riformare 
lo stato ecclesiastico. I legato, considerate tutte le 
cose, diede una risposta in scritto, non meno chiara 
degli antichi oracoli (2), in questa forma, cioè: Che 

(1) Fra Paolo ne ha omesso alcuni altri, come gli 
articoli della eucaristia, della invocazione de* santi, della 
messa, dell’uso del calice ed alcuni altri, di cui par¬ 
lano Beicaro e Sleidano; e mi stupisco, che il nostro 
autore solito, coni'è, a copiar l’ultimo, iu questo luogo 
non l’abbia fatto. Vero poi è che fu di questo colloquio, 
come di quello di Augusta nudici anni prima, nelle que¬ 
stioni meno importanti furono d’ accordo, nelle altre non 
vi fu verso di superare le opposizioni e i contrasti. 

( 2 ) Fleury , 1. 09 ; N. io5. Sleid ., L 14 , p. 21 5. 

Jlayn. ad ami. 1 54 1 2 * * * * 3 A 7 . 4* 

— Al contrario Pallavicino, lib. 4 , c. i 5 dice, che 
fu chiarissima; e nonostante nello stesso luogo confessa, 

che dall* imperatore fu intesa in senso affatto opposto 
che il legato con un’ altra scrittura la dovette interpretare. 

(a) Flcury , 1. i3g , A T . io5. Vallav., 1. 4 , c. i5, Sleid. > 

1. 4, p. 24. 


*83 LIBRO I. 

avendo visto il libro presentato all* imperatore, e le 
cose scritte dalli deputati del colloquio, cosi concorde¬ 
mente con le aposlille dell’una e dell’altra parte , 
come anco le eccezioni de’ Protestanti, gli pareva 
che essendo i Protestanti differenti in alcuni arti¬ 
coli dal coraun consenso della Chiesa, ne’ quali 
però non disperava che, con P ajuto di Dio, non 
fossero per consentire, non si dovesse ordinar altro 
circa il rimanente; ma rimettere al sommo pon¬ 
tefice e alla Sede Apostolica; il quale, o nel con¬ 
cilio generale che presto si farà , o in altro modo 
se bisognerà, potrà deffinirle secondo la verità cat¬ 
tolica, e determinare, avuto risguardo a’tempi, e 
a quello che fosse espediente per la repubblica cri¬ 
stiana e per la Germania (i). 

Ma quanto alla r:forma dello stato ecclesiastico 
si offerì prontissimo , e a questo fine congregò in 
casa sua tutti i vescovi, e fece loro una lunghissima 
esortazione. Prima, quanto al modo del vivere, che 
si guardassero da ogni scandalo e apparenza di 
lusso, avarizia ovvero ambizione; quanto alla fami¬ 
glia loro, sapessero che da quella il popolo fa con- 

(i) Questa e la risposta che a Fra Paolo è sem¬ 
brata somigliante alle risposte degli autichi oracoli ; e 
pare, che non senza ragione. Imperocché 1 ’ imperatore ne 
eonchitise, che non avendo il legato detto di rimandar 
al papa , se non se gli articoli controversi, egli inten¬ 
deva che si ricevessero gli altri sino al concifio gene¬ 
rale > o alla prossima dieta. La maggior parte de* catto¬ 
lici la intesero allo stesso modo. Nulladimcno negò il 
legato, che questo fosse il senso di sua risposta. Si ero¬ 
derà ora che fosse cosi chiara, come vuole Pallavicino? 
Io non oso accertar niente del giudizio degli altri ; ma 
sinceramente confesso, che, se il legato non avesse spie¬ 
gato il suo pensiero dipoi, io avrei inteso quella rispo¬ 
sta come la intesero allora l’imperatore t mollissimi 
ile* cattolici. 
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gettura de’costnmi del vescovo; che per custodire il 
loro gregge dimorassero nc’luoghi più abitati della 
diocese, e negli altri luoghi avessero fedeli esploratori; 
visitassero le diocesi, conferissero i benefizi a’uomini 
da Lene e idonei ; dispensassero le rendite episcopali 
ne 1 bisogni de’jpoveri, fuggendo non solo il lusso, ma 
il soverchio splendore; provvedessero di predicatori 
pii, dotti e discreti, e non contenziosi; procurassero 
che la gioventù fosse ben instiuila, vedendosi che 
i Protestanti per questo tirano a se tutta la no¬ 
biltà. Ridusse in scritto questa orazione, e la die¬ 
de a Cesare, a’vescovi, e a 1 prenripi : il che fu 
occasione a’ Protestanti di tassare insieme la rispo¬ 
sta data a Cesare e l’esortazione fatta a’prelati, 
allegando per causa del motivo loro, che essendo 
pubblicato Io scritto, parerebbe dissimulando che 
P approvassero. Non piacque manco a'cattolici la 
risposta data a Cesare, parendo che approvasse 
le cose concordate nel colloquio. 

Ma l’imperatore («) diede parte in pubblica 
dieta di tulio quello che sino allora era fallo, e 
comunicò le scritture del legalo , e concluse che 
avendo usato tutte le diligenze possibili, non ve¬ 
deva che altra cosa si potesse far di più fuor che 
deliberare, se, salvo il recesso della dieta d’Augu¬ 
sta, si doveva ricever gli articoli concordati in 
questa conferenza, come cristiani, nè metterli più 
in disputa, almeno sino al concilio generale che 
presto si terrà, come pareva anco esser P opinione 
del legato; ovvero non facendosi il concilio, sino 
ad una dieta, dove però siano esattamente trattate 
tutte le controversie deila religione. 

Dagli eletiori fu risposto, (b) approvando indu- 

(a) Fleury, 1. i3g, N. 109 . 

[b) Pallai’., 1 . c. i 5 . Sitici, 1 , 14, p. 216. 

SAltri. T. /. 19 
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Citatamente per buono ed utile che gli articoli 
accordati nel colloquio siano ricevuti da tutti sino 
al tempo del concilio, nel quale si potranno di 
nuovo esaminare; ovvero, in difetto di ([nello, in un 
concilio nazionale o in una dieta, dovendo questo 
servire ad introdurre una più perfeita riconcilia- 
z/one negli altri articoli non concordali. Ma ancora 
pregar Sua Maestà a voler passar più innanzi, se 
vi fosse speranza di concordar altro di più in quella 
dieta; e se l’opportunità non lo permetteva, loda¬ 
vano molto il trattar col pontefice e operare che 
quanto prima si congregasse in Germania un con¬ 
cilio generale, ovvero nazionale con sua buona 
grazia, per stabilir*totalmente l’unione. L’istessa 
risposta fecero i Protestanti, solo dichiarandosi , 
che siccome desideravano un libero e cristiano con¬ 
cilio in Germania, così non potevano consentire 
in uno dove il papa e i suoi avessero la pote¬ 
stà di conoscere e giudicare le cause della re¬ 
ligione. Ma i vescovi insieme (a) con alcuni pochi 
prencipi cattolici altramente risposero: prima con¬ 
fessando che in Germania e nelle altre nazioni 
erano molti abusi, sette ed eresie , che non pote¬ 
vano esser estirpate senza un concilio generale ; 
aggiungendo, che non potevano acconsentire ad 
alcuna mutazione di religione , cereinonie e riti, 
poiché il legato pontefizio offerisce il concilio tra 
breve tempo, e Sua Maestà è per trattarne con 
Sua Santità. Ma quando il concilio non si potesse 
celebrare, pregavano che il pontefice e Cesare vo¬ 
lessero ordinare un concilio nazionale in Germa¬ 
nia; il che se non piacesse loro, di nuovo si do¬ 
vesse congregar una dieta per estirpar gli errori; 


('j) lei. ibicì. Rayn ,. iV. 16. Palìav 1 . 4 , c. i 5 . 
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essendo essi determinati di aderir alla verrina re¬ 
ligione, secondo che è contenuta nella Scrittura, 
concilii r dottrina de’Padri, ed anco ne’recessi im¬ 
periali, e massime in quello d* Augusta. Che non 
consentiranno mai, che siano ricevuti gli articoli 
concordati nel colloquio, per esser alcuni di essi 
superflui, come i quattro primi; e perchè vi sono 
forme di parlar in quelli, non conformi alla con¬ 
suetudine della Chiesa ; oltre anco alcuni dogmi, 
parte dannabili, parie da essere temperati; ed ancora 
perchè gli articoli accordati sono di menor momen¬ 
to e gl’importanti restano in discordia, E perchè 
i cattolici del colloquio avevano concesso troppo ai 
Protestanti, onde veniva lesa la riputazione del 
sommo pontefice e degli stati cattolici , conclu¬ 
devano essere maglio che gli atti del colloquio 
fissero lasciati a! suo luogo, e tutto il pertinente 
alla religione differito al concilio generale o na¬ 
zionale, o alla dieta. A questa risposta de'cattolici 
diede occasione non solo il parer a loro, che la pro¬ 
posta di Cesare fosse molto avvantaggiosa per i Pro¬ 
testanti, ma ancora perchè i tre dottori cattolici del 
colloquio erano entrati in differenza tra. loro (i). 

(1) Sleid,, 1 . 1 4 ? p* 517. Pallai'., 1. 4. c. 1 5 . 

— Quello, che qui da Fra Paolo in generale si 
accenna , e piti particolarmente narrato dà Sleiuano, 
il quale dire, che Eccliio. il quale guardava con di¬ 
sprezzo e il libro presentato all’ imperatore e 1 teo¬ 
logi elle gli erano stati* dati per colleglli nel colloquio , 
essen lo obbligalo a starsene in casa per una febbre so- 
jwaveoutagli , scrisse una lettera a’ principi, in cui di¬ 
ceva : che quel libro gli era sempre dispiaciuto as¬ 
sai , che vi aveva trovali quantità di errori , che vi ra\- 
visava tutto lo stile ed il genio di Melantone s c che vi 
nvea scoperto molti de’dogmi luterani. Groper e Pliug ? 
clic si credettero offesi da questa lettera ; se ne dolsero 
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Ma il legato inteso («) come’ Cesare F aveva 
nominato per consenziente allo stabilimento delle 
cose concordate, così per proprio timore come 
spinto dalle instanze degli ecclesiastici della dieta, 
andò a Cesare e si querelò, che fosse stata mal 
interpretata la sua risposta, e che fosse incolpato 
d'aver consentito che le rose concordate si tolle¬ 
rassero sino al concilio; che la mente sua era stata 
che non si risolvesse cosa alcuna, ma ogni cosa 
si mandasse al papa , il qual prometteva in fede 
di buon pastore e universale pontefice, di fare che 
il tutto fosse determinato per un concilio generale 
o per altra via equivalente, con sincerità e senza 
nissun affetto umano; non con precipizio, ma ma¬ 
turamente, avendo sempre mira al servizio di Dio. 
Siccome la Santità Sua nel principio del pontificato 
per questo medesimo fine aveva mandate lettere 
c nunzii a prencipi per celebrar il concilio, e poi 
intimatolo, e mandato al luogo i suoi legati; e 
che se aveva sopportato che in Germania tante 
volte s’ avesse parlato delle cose della religione con 
poca riverenza dell’ autorità sua, alla quale sola 
spetta trattarle, l’aveva fatto per essergli dalla 
Maestà Sua data intenzione e promesso che ciò 
si faceva per bene; esser cosa contra ogni ragione 

a’ presidentiche ne diedero ragguaglio all’imperatore. 
Quel principe, che nulla probabilmente area latto senza 
l’assenso di que’ teologi, i quali verisimilmente aveauo 
avuto ingerenza o nella composizione o nella revisione di 
quel libro, si mosse a’loro Lamenti, e, con un pubblico 
scritto, rese loro testimonianza, che in quell 5 affare essi 
nulla fatto arcano se non se quello che ad uomini dab¬ 
bene si conveniva. Questa probabilmente è la dissensione 
a cui il nostro istorico allude, e che fu forse una delle 
cagioni del poco buon esito del colloquio. 

(a) Sitili ilici, p. 216. Pallai\ ilici Rapii., A. i 5 . 
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volere fa Germania , con ingiuria della Sede Apo¬ 
stolica, assumersi quello che è eli tutte le na¬ 
zioni cristiane. Per il che non è d’ abusar più la 
clemenza del pontefice, concludendo in una dieta 
imperiale quello che tocca al papa e alla Chiesa 
universale; ina mandare il libro e tutta l’azione 
del colloquio, insieme co’pareri d’una partee 
d’altra , a Roma, e aspettare dalla Santità Sua la 
deliberazione. E non soddisfatto di questo, pubblicò 
una terza scrittura (o), la quale conteneva che es¬ 
sendo stala data varia interpretazione alla scrittura 
sua, data alla Maestà Sua Cesarea, sopra il trat¬ 
tato del colloquio, interpretandola alcuni come se 
avesse consentita che si dovessero osservare sino 
al concilio generale quegli articoli concordati ; e 
intendendo molti altri, clic egli avesse rimesso 
al pontefice rosi quelli come tutte le altre cose :• 
acciò in questa parte non restasse alcuna dubita¬ 
zione, dichiara non aver avuto intenzione con la 
scrittura decidere alcuna cosa in questo negozio, nè 
die alcun articolo fosse ricevuto o tollerato sino al 
futuro concilio, e die meno allora lo decideva, o dif- 
finiva , ma che ha rimesso al sommo pontefice 
tutto’l trattato e tutti gli articoli di quello, sicco¬ 
me ancora gli rimetteva: il che avendo dichiarato 
alla Cesarea Maestà in voce, voleva anco dichia¬ 
rarlo e confermarlo a tutto ’l mondo con scrittura» 
E non contento di qpeslo>, ma considerando- 
che il voto di tutti i prencipi cattolici, eziandio 
degli ecclesiastici, concordava» in domandar conci¬ 
lio nazionale, e che nell’distruzione sua aveva a- 
vufa strettissima, commissione dal pontefice di op¬ 
ponevi, quando di ciò si trattasse, sebben lo vo- 
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lessero fare Con .autorità pontificia e con presen¬ 
za di legali apostolici ; e che mostrasse, quanto 
sarebbe in pernicie delle anime, e con ingiuria del¬ 
l’autorità pontificia, alla quale venirebbe levala la 
potestà che Dio gli badata per concederla ad una 
nazione ; che raccordasse all* imperatore, quanto 
egli medesimo avesse detestato il concilio nazionale 
essendo in Dologna, conoscendolo pernicioso all au- 
lorità imperiale, poiché i sudditi preso animo dal 
vedersi concessa potestà di mutare le cose della 
religione, pensarebbono anco a mutare lo stato ; e 
che .Sua Maestà dopo il i 53 a non volle mai piu 
celebrar in sua presenza dieta imperiale per non 
dar occasione di domandar concilio nazionale: fece 
il cardinale diligentissimamente l’ufficio con Cesare 
e con ciascuno de’ prencipi. E oltre ciò pubblicò 
una altra scrittura indirizzata a’ cattolici, in quella 
dicendo: (a) Aver considerate diligentemente di 
quanto pregiudizio fosse, se le controversie della 
lede si rimettessero al concilio d’ una nazione , e 
aver giudicato esser ufficio suo di ammonirli che 
onninamente dovessero levar via quella clausula, 
essendo cosa manifestissima che nel concilio na¬ 
zionale non si ponno determinare le controversie 
della fede, concernendo questo lo stato universale 
della Chiesa, e se alcuna cosa fosse determinata 
in quello, sarebbe nulla, irrita, e vana. Il che 
se essi avessero levato, come egli si persuadeva, 
siccome sarebbe gratissimo alla santità del pon¬ 
tefice, che è capo della Chiesa e di tutti i concilii, 
cosi non facendolo gli sarebbe molestissimo: es¬ 
sendo cosa chiara, che in questo modo sarebbono 
per nascere maggiori sedizioni nelle controversie 
della religione , cosi nelle altre nazioni come in 


(«) Sirici, 1 . i 4 ì c. 217. Rayn., JS . a. 
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([nella nobilissima provincia; die non aveva vo¬ 
luto tralasciare questo ufficio per obbedire all’ di¬ 
struzione di Sua Santità, e per non mancare al 
carico della legazione impostagli. 

A questa scrittura del legato risposero i prenci- 
pi (a) : Che era in potestà df esso di rimediare e 
prevenire tutti gl’inconvenienti che potessero na¬ 
scere, operando con Sua Santità che il concilio 
universale fosse intimato e celebrato senza più lun¬ 
ga procrastinazione; che così si leverebbe ogni oc¬ 
casione di concilio nazionale, il che tutti gli stati 
deir Imperio desiderano e pregano. Ma se il con¬ 
cilio generale, tante volte promesso ed anco final¬ 
mente da lui, non si riducesse ad effetto, la ma¬ 
nifesta necessità della Germania ricercava, che 
le controversie fussero determinate in un concilio 
nazionale, o in una dieta imperiale, con l’assisten¬ 
za <r un legato apostolico. I teologi protestanti con 
una lunga scrittura (b) risposero essi ancora , dicendo: 
Che non potevano nascere ne maggiori sedizioni nè 
sedizione alcnna, quando le controversie della religio¬ 
ne saranno composte secondo la parola di Dio, e che 
i manifesti vizii saranno corretti secondo la dottri¬ 
na della Scrittura e grimi libi tati canoni della Chiesa; 
che ne’tempi passati mai è stato negato a’concilii 
nazionali il determinare della fede, avendo avuto 
promessa da Cristo della sua assistenza (c) quando 
fossero due o tre soli congregati nel nome suo. 
Esservi numero grande di concilii, non solo na¬ 
zionali, ma anco di pochissimi vescovi che hanno 
determinato le controversie, e fatto instituzioni dei 
costumi della Chiesa in Soria, Grecia, Africa, 


(a) Arti //, ibid. Sleid. ibid. 

(b) S/eid. ibid. Pallata } 1 , 4 > c. 1 5 . 

(c) Mattò. xnily 20 
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Italia, Francia e Spagna contra gli errori di Sa- 
mosateno, Ario, Donatisti, Pelagio e altri eretici; 
le determinazioni de 1 quali non si possono dire nulle, 
irrite e vane senza impietà.* Essere ben stato con¬ 
cesso alla Sede romana die fosse la prima, e al 
vescovo di Roma che fosse, tra i patriarchi, di pre¬ 
rogativa autorità; ma che siastato chiamato capo 
della Chiesa e de’concilii, non trovarsi appresso al¬ 
cun Padre. Cristo solo è capo della Chiesa; Paulo 
Apollo e Cefa sono ministri d’essa. Che qual cosa 
possano aspettar da Roma, la disciplina che vi 
si osserva già tanti secoli, e la tergiversazione al 
celebrare un legittimo concilio, lo mostrano. 

Ma Cesare, dopo lunga discussione, ai 28 di 
luglio fece il recesso («) della dieta, rimettendo 
ogni azione del colloquio al concilio generale, o 
alla sinodo nazionale di Germania, ovvero ad una 
dieta dell* Imperio. Promise (6) d’andare in Italia 
e di trattar col pontefice del concilio, il quale non 
potendo ottenere, nè generale uè nazionale, tra 
diciotto mesi intimerebbe una dieta dell’ Imperio 
per assettare le cose della religione, operando che 
il pontefice vi mandi un legato. Comando a’ Pro¬ 
testanti di non ricevere nuovi dogmi se non i con¬ 
cordati ; e ai vescovi che riformassero le loro chiese. 
Comandò che non fossero distrutti li monasteri, nè 
occupati li beni delle chiese, nè sollecitato alcuno 
a mutare religione. E per dar maggior soddisfa¬ 
zione a’ Protestanti (c), aggiunse che quanto a’ dog¬ 
mi non ancora accordati non li prescriveva cosa 
alcuna: quanto a’monasteri de’monaci, che non 
si dovevano distruggere, ma ben ridurli ad una 


pi) Fleuvy , 1 , i 5 q, N. 117, 

(b) lei. ititi Rnrn. N. 5 f. Stcid., 1 . 14 ? p* 217, 

(c) lei. ibid. 
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emendazione pia e cristiana ; che i Leni ecclesia¬ 
stici non si dovessero occupare, ma fossero lasciati 
a*ministri, senza avere riguardo di diversità di 
religione; che non si possa sollecitar alcuno a mu¬ 
tare religione, ma ben potessero essere ricevuti 
quelli che spontaneamente vorranno mutarla."So¬ 
spese ancora il recesso d'Augusta, quanto si spetta 
alla religione e alle cose che da quello derivano, 
sino che nel concilio o in dieta le controversie 
fossero determinate. 

LXVI. Finita la dieta («), Cesare passò in I- 
talia; e in Lucra ebbe ragionamento col pontefice 
sopra-ih concilio, e sopra la guerra de Turchi , e 
restarono in conclusione, che la Santità Sua per¬ 
ciò mandasse un nunzio in Germania per pren¬ 
dere risoluzione nell una e nell’altra materia nella 
dieta che doveva esser in Spira nel principio del- 
1’ anno seguente, e che il concilio si farebbe in Vi¬ 
cenza , siccome già appuntato. Significò il papa la 
conclusione al Senato Veneto, al quale non pareva 
più per diversi rispetti essere a proposito che con¬ 
corresse in quella città tanta moltitudine, e che si 
trattasse della guerra de’ Turchi; come s’averebbe 
al sicuro fatto, 0 con fine di farla in effètto, o 
.per beila apparenza solamente. Laonde rispose , 
che per l’accordo fatto da loro nuovamente col 
Turco, variali i rispetti, non potevano restare nella 
stessa deliberazione, perchè si sarebbe generato 
nella mente di Solimano sospetto, che procurassero, 
di far congiurare i prencipi cristiani contra lui. 
Onde convenne al papa far altro disegno. Ma il 
cardinale Contarmi pati molte calunnie (À) nella cor- 


(a ) Sleid* , I. p. 219. Pallai)., 1 . 4 » c.. 16. Pa/n t> 
A T . 49- Sponda N. 7. Fleuty, 1 . 140, N. u 
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te romana, ove era nata opinione rhe egli avesse 
qualche affetto alle cose luterane (i) ; e quelli che 
meno male parlavano di lui dicevano («), che non 
si era opposto quanto conveniva, e che aveva messo 
in pericolo 1* autorità pontificia. II papa non si 
tenne servito di lui, schben era difeso con tutti 
gli spiriti dal cardinale Fregoso ( 2 ) ; ma ritornato 
al pontefice che si ritrovava in Lucra, aspettando 
quivi l’imperatore, e reso corto delia legazione, 
gli diede soddisfazione pienissima. 

LXYII. In questo stato di cose fini Tanno 1 54r, 
e nel seguente mandò il pontefice (4) a Spira (do¬ 
ve in presenza di Ferdinando la dieta si tene¬ 
va) (3) Giovanni Morene vescovo di Modena (4). 
Il quale, seguendo la commissione datagli quanto 
al concilio, espose: La mente del pontefice essere 

(\) Probabilmente perche aveva creduto, che, circa 
le materie della giustificazione, i Luterani fossero discordi 
da’ cattolici solo in parole. 

(2) Non bonam gratinm iniil npucl Pontificali, atquc 
Collcginm , dice Sleidano. Certo è almeno, per asserzione 
del Pallavicino medesimo, che molti lo accusavano 0 ili 
aver operato troppo freddamente contra i Luterani, od 
anche di essersi mostrato propenso per qualcuno de’loro 
errori. Ma se ebbe nemici, non gli mancarono altresì di¬ 
fensori, come i cardinali Polo e Fregoso; il che servì a 
farlo accoglier dal papa più graziosamente di quel che 
aveva sperato. Questo accoglimento però non prova, che 
il papa concepito non avesse sospetti contro di lui ; fa 
bensì vedere, che non vi aveva interamente prestato fe¬ 
de, e di’ebbe caro che si fosse giustificato. 

( 3 ) La dieta cominciò a’ g di febbrajo 

( 4 ) Che fece il suo discorso il dì 25 di marzo. 

(a) $?cid. 9 1. i4, p. 25 o. Pallav ., !. c, i5. 

(A) Slri/L , 1 . 14, p. 224. Pallai*. , 1 . 4 3 c. 17. Barn, 

ad ami. i 54 ^^ N. 1 c seqq. Spond. , N. 1. Flatry, I. 14. 

N. 27, 5 l. 
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la medesima che per il passato, cioè che il concilio 
pur mia volta si facesse ; che 1’ aveva sospeso con 
volontà di Cesare, per aprire innanzi qualche adito 
di concordia in Germania, la quale vedendo essere 
stata vanamente tentata, egli ritornava alla deli¬ 
berazione di prima, di non dilTerire la celebrazione. 
Ma (pianto al congregarlo in Germania, non si 
poteva compiacerli, perchè egli voleva interve¬ 
nirvi personalmente, e la età sua, la lunghezza 
della strada e la imitazione tanto diversa dell’aria 
ostava al trasferirsi in quella regione, la quale 
non pareva manco comoda alle altre nazioni ; senza 
che era gran probabilità di temere, che in Ger¬ 
mania òi potessero trattare le cose senza turbolen¬ 
za: per il che gli pareva più a proposito Ferrara 
0 Bologna 0 Piacenza, città tutte grandi e op¬ 
portunissime ; quali quando non piacessero a loro 
si contentava di farlo in Trento, città a’confini di 
Germania. Che averebbe voluto darvi principio 
alla Pentecoste, ma per l'angustia del tempo l’a¬ 
veva allungato a ? tredici d’agosto. Pregava tutti 
di voler convenire in questo, e, deposti glfodii, 
trattare la causa di Dio con sincerità. 

Ferdinando e i prencipi cattolici ringraziarono 
il pontefice dicendo («): Che non potendo ottenere 
mi luogo atto in Germania, come sarebbe Ratis- 
hona o Colonia, si contentavano di Trento. Ma i 
Protestanti negarono di consentire, nè clic il con¬ 
cilio fusse intimato dal pontefice , nè clic il luogo 
fosse Trento; il ebe fu causa che in quella dieta, 
quanto al concilio, non si fece altra determina¬ 
zione. 

Con tutto ciò il Pontefice mandò fuora la bolla 
della intimazione sotto li 22 maggio di questo an- 


(a) B-nyn.) Né 12 e 16. 
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no (r): nella quale commemorato il desiderio suo 
di provvedere a’mali della cristianità, diceva: À- 
vere continuamente pensato a 5 rimedii, nè trovan¬ 
dosene più opportuno che la celebrazione del con¬ 
cilio, venne in ferma risoluzione di congregarlo. 
E fatta menzione della convocazione Mantovana , 
poi della sospensione, e passato alla convocazione 
Vicentina, e all’altra sospensione fatta in Genova, 
e finalmente di quella a beneplacito, passò a nar¬ 
rare le ragioni che l’avevano persuaso a continuare la 
stessa sospensione sino allora. Le quali furono, la 
guerra'di Ferdinando in Ongaria, la ribellione 
di Fiandra contra Cesare, e le cose seguite per la 
dieta dì llatisboria, aspettando che fosse il tempode- 
stillalo da Dio per questa opera. Ma finalmente con¬ 
siderando che ogni tempo è grato a Lio, quando si 
tratta di cose sante, era risoluto di non aspettare più 
altroconsensodei prencipi, e non potendo avere più 
Vicenza, ma desiderando dare soddisfazione, quanto 
al luogo, alla Germania, intendendo che essi deside¬ 
ravano Trento, quantunque a lui paresse maggior¬ 
mente comodo un luogo più dentro Italia, nondimeno 
per paterna carità inchinò la propria volontà alle 
loro dimande, e elesse Trento per celebrarvi il con¬ 
cilio ecumenico al primo di novembre prossimo; 
interponendo quel tempo acciocché il suo decreto 
potesse essere pubblicato , e i prelati avessero spa¬ 
zio d’arrivare al luogo. Per il che per l’autorità 


(1) SUicL, li i 4 , p. 228. Iìnyn ., N, i 5 . Spnnd 
N, io. Pallai',, 1 . 43 c. 17. Flcary , 1 . i 4 oiV. 5 ( 3 . 

— Questa bolla fu ben sottoscritta il dì 22' mag¬ 
gio, ina fu pubblicala a’ 29 di giugno. Mi sorprende, 
che Sleidano, lib. 14, abbia messo la intimazione al pri¬ 
mo di giugno. Questo dì non è nè quello della solto-- 
srrizione, nò quello iu. cui si pubblicò.. 
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del Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e degli apo¬ 
stoli Pietro e Paulo, la qual esso esercita iu terra, col 
consiglio e consenso de’ cardinali, levata qualun¬ 
que sospensione, intima il sacro ecumenico e ge¬ 
nerale concilio in qnePa città, luogo comodo e libero 
e opportuno a tu ite le nazioni, da essere princi¬ 
piato al primo di quel mese, proseguito e ter¬ 
minato: chiamando tutti li patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, abati, e tutti quelli che per legge o pri¬ 
vilegio hanno voto ne’concilii generali -, e coman¬ 
dandoli in virtù del giuramento prestato a lui e 
alla Sede Apostolica, e per santa obbedienza, e 
sotto lè pene della legge e consuetudine contra 
gl’ inobbedienti, die debbano ritrovarvisi; e se sa¬ 
ranno impediti, fare fede dell’impedimento , o 
mandare procuratori; pregando l’imperatore , il 
re Cristianissimo, e gli altri re, duchi e prencipi 
cTintervenirvi, o essendo impediti mandar' amba¬ 
sciatori, uomini di gravità e d’autorità, e fare ve¬ 
nire da’ suoi regni e provincie i vescovi e prelati : 
desiderando questo più da’ prelati e prencipi di 
Germania, per causa de’ quali il concilio è inti¬ 
mato nella ciltà desiderata da loro, acciocché si 
possan trattare le cose spettanti alla verità della 
religione cristiana, alla correzione de’costumi, e 
alla pace e concordia de’ popoli e prencipi cristiani 
e all'oppressione de’barbari e infedeli. 

Fu mandata da Roma immediate la bolla 
a tutti i prencipi, la quale poco opportunamente 
uscì; perchè nel mese (a) di luglio il re France¬ 
sco di Francia, denunciata la guerra a .Cesare 
con parole atroci, e pubblicata ancora con un li¬ 
bro mandato fuora, la mosse tutto in un tempo 
in Brabanzia, Lucemburgo, Ronciglione, Piemonte 
C in Artois. 


(a) Rajiu iV. 1 4 - Sirici., 1 . 14, p. 22S. 
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LXVII 1 , Cesare , ricevuta la bolla- del concilio, 
rispose al papa (a), non essere soddisfatto del te¬ 
nore di quella. Imperocché non avendo egli mai 
ricusato alcuna fatica nè pericolo, ovvero spesa, 
acciò il concilio si facesse; per il contrario, aven¬ 
dosi il re di Francia adoperato sempre per impe¬ 
dirlo, gli pareva cosa strana che in quella bolla 
gli fosse comparato e uguagliato ; e narrale tutte 
le ingiurie che pretendeva avere ricevute dal re , 
vi aggiunse anco che nell’ ultima dieta di Spira si 
aveva adoperalo per mezzo de’ suoi ambasciatori 
per nutrire le discordie della religione, promettendo 
separatamente all' una parte e all 5 altra amicizia 
e favore. In fine rimesse alla Santità Sua il pen¬ 
sare, se le azioni di quel re servivano per rime¬ 
diare ammali della repubblica cristiana e per prin¬ 
cipiare il concilio, il quale sempre aveva attraver¬ 
sato per sua utilità privata, e aveva costretto esso , 
che se n era avveduto, a trovar altra strada per 
recouciliare le cose della religione. Dovere per tanto 
la Santità Sua imputare a quel re e non a lui, 
se il concilio non si celebrerà; e volendo aiutare 
il pubblico bene, dichiararseli nemico, essendoque- 
sto mezzo unico per venir a fine di fare il concilio, 
stabilire le cose della religione e ricuperare la pace. 

Il re (£) come presago delle imputazioni che 
gli sarebbouo date, d’avere mosso una guerra con 
detrimento della religione e impedimento del di¬ 
vino servizio che si poteva aspettar dal concilio, 
aveva prevenuto con la pubblicazione d’ un editto 
Gootra i Luterani, comandando a’parlamenli V in¬ 
violabile esecuzione, con severi precetti che fosse- 


pi) Pnììnv., 1. 5, c. ì. fijYX. , N. 17. Spond. N. 11. 
Leccar., 1. s3. Fieniy, l. i4<>; A 7 , òj. 

[b) ld. : jV. 53. Slcid.. 1. 14 ; p. 228. Spond», N. 5. 
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ro denunziati quei che avessero libri alieni dalla 
Chiesa romana , che si congregassero in secreti 
conventicoli, i trasgressori da’comandamenti della 
Chiesa, e specialmente che non osservassero la 
dottrina deVibi, ovvero usassero orazione in altra 
lingua che latina : comandando a’Sorbonisti d’es¬ 
sere contra tutti questi diligentissimi esploratori. Poi 
fallo conscio dell’artifizio di Cesare che perciò ten¬ 
tava incitargli contra il pontefice, per rimedio sol¬ 
lecitava che con effetti si procedesse contra i Lu¬ 
terani, e comandò che in Parigi s’instituisse una 
forinola di scoprirli e accusarli , proposto anco 
pene a chi non'manifestasse e premii adenonzia- 
tori. Avuto poi piena notizia di quanto Cesare 
aveva scritto al pontefice, gli scrisse («) ancora una 
lunga lettera apologetica per se e invettiva con¬ 
tra Cesare; primieramente rinfacciandogli la presa 
e sacco di Roma, e la derisione aggiunta al danno 
col fare processioni in Spagna per la liberazione 
del papa che egli teneva prigione ; discorse per 
tutte le cause d’offesa tra sè e Cesare, imputando 
a lui ogni cosa; concluse, non potersi ascrivere 
a lui che il concilio di Trento fosse impedito o 
ritardato, essendo cosa da che non gliene veniva 
alcuna utilità ed era molto lontana dagli esempi 
de'suoi maggiori, i quali imitando metteva ogni 
suo spirilo a conservare la religione, come ben 
dimostravano gli editti ed esecuzioni ultimamente 
fatte in Francia: per il che pregava la Santità Sua 
di non dare fede alle calunnie e rendersi certo di 
averlo sempre pronto in tutte le cause della Chiesa 
romana. 

LXIX. Il pontefice per non pregiudicare all’uf¬ 
ficio di padre comune, da’precessori suoi sempre 


(a) lcl } N. i5. 
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ostentato , destinò (a) ad ambidue i prenfipi legati 
per introdurre trattato di parificazione: il cardinale 
Contarini a Cesare e il Sadoletto al re di Francia, 
a pregarli di rimettere T ingiurie private per ri¬ 
spetto della causa pubblica e pacificarsi insieme, 
acciocché *Ie loro discordie non impedissero la 
concordia della religione. Ed essendo quasi imme¬ 
diate passato ad altra vita il Contarini (i), vi so¬ 
stituì il cardinale Yiseo (£), con maraviglia della 
Corte, perchè quel cardinale non aveva la grazia di 
Cesare a cui era mandato. E con tutto che la guer¬ 
ra ardesse in tanti luoghi (2) , il pontefice ripu¬ 


ti) Pallavicino dice, che 1 *imperatore non avea niente 
di personale contro di lui. Ma che importa questo, quando 
si sa di certo, che la persona non gli era grata per al¬ 
tre ragioni? Vero è per tanto, dice Rainaldo, che quel 
cardinale fu assai male accolto da Carlo , che appena 
volle vederlo, e lo ricevette con assai freddezza, e po¬ 
chissimo garbo. E confermarsi dall*Adriani con queste 
parole: * Viseo dall'imperatore non fu molto ben rice- 
u vuto...fu in quella Corte mal veduto e tenutone I011- 
« tano «. Questo dispiacere dell’imperatore fu cosi grande 
che il papa fu obbligato di richiamar il cardinale il dì 2 
di novembre. Non basta questo a giustificar Fra Paolo 
a dispetto del suo avversano ? 

(2) Il granchio preso qui da Fra Paolo è un poco 
grosso; perchè que’cardinali non furono nominati presi¬ 
denti al concilio che il dì i 5 del seguente ottobre, se¬ 
condo Rainaldo, 0 il di 16 secondo Pallavicino ; e noìi 
arrivarono a Trento che a’ 22 di novembre, per detto 
di quest’ultimo, o a’ 21 per detto dell’altro. L’erro¬ 
re del nostro storico viene senz’altro, dall’aver preso 
male il senso di Sleidano, il quale, dopo aver messa 
a’ 18 di agosto la spedizione de’ cardinali Viseo e Sa- 
doleto, le attacca subito dietro la spedizione de’ legati 

(a) Fìcury , 1 . i}o> N. RaYN. } iV. 22. 

(b) 1 ( 1. 3 N. 5 o. Adrian 1. 3. p, 179. Rayn., N. 45 . 
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tando che se non proseguiva il negozio del conci¬ 
lio, interessava molto la sua riputazione, sotto il 26 
agosto di questo anno 104.2 mandò a Trento per 
legati suoi alla sinodo intimata i cardinali Pietro 
Paolo Parisio, Gio. Moronc e Reginaldo Polo; il 
primo come dotto e pratico canonista, il secondo 
intendente de ? maneggi, il terzo a fine di mostrare 
che sebben il re d’inghilterra era alienato dalla 
soggezione romana, il regno però aveva gran parte 
in concilio. A questi spedì il mandato della lega¬ 
zione, e commesse, che si ritrovassero e trattenes¬ 
sero S prelati e gli ambasciatori che vi fossero an¬ 
dati, non facendo però azione alcuna pubblica, (a) 
sino che non avessero ricevuta l’distruzione, che 
egli gli averebbe inviato a tempo opportuno. 

L’imperatore ancora, intesa la deputazione dei 
legati, non con speranza che in quello stalo di cose 
potesse riuscire alcun bene, ma acciò dal ponte¬ 
fice non fosse operato alcuna cosa in suo pregiu¬ 
dizio , vi mandò ambasciatori (/;) don Diego Men- 
dozza residente per lui in Venezia, e Niccolò Gra- 
nuela, insieme con Antonio vescovo d’Arras suo 
figliuolo, e alcuni pochi vescovi del regno di Na¬ 
poli (1). E il pontefice oltre i legati, inviò anco 


.•il concilio, senza apporvi la data di lor missione. SleiJ., 
lih. 1 5 , p. 232 : Ecco, ond’è nato l’abbaglio; e di simili 
ne nascono ogni dì ad altri autori. 

(1 ) Il Cardinal P.dlavirino, lil). 5 , c. 4 dice: « Se 
»’ intende, che a hello studio scegliesse sol questi, pro- 
» ferisce una sfacciata bugia. Ma quel ch’egli chia¬ 
ma una sfacciata bugia , è non pertanto un fatto con¬ 
validato dalla testimonianza di un autore riputato fe- 
(fl) Pallnwj I. 5 , c. 1. 

(b) Memo, de Vavgas , p. 7. Rayn. ad ann. i 54 o, N. 1 
e seqq. Vallav., 1 . 5 , c. 4 * Adrian, 1 . 3 , p. 184. Fleury , 

1 . i4o, N. 48. 

Sarpt. T. 1. 
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alcuni vescovi de’ più fedeli, ordinando pero (i) 
die lentamente vi si incamminassero (2). Arri¬ 
varono cosi i ponteficii, come gli imperiali, a tem¬ 
po determinato ( 3 ). E questi presentarono allegati 
il mandalo imperiale, fecero instanza die il con¬ 
cilio si aprisse, e fosse dato principio alle azioni. 
Interposero i legati dilazione con dire che non era 
dignità incominciare qn concilio con sì poco numero, 
massime dovendo trattare articoli di tanta impor¬ 
tanza, come quelli che da’Luterani erano rivocati 
in dubbio. 1 Cesarei replicavano che si poteva ben 


clelissiino. «Il pontefice, dire 1 ’ Adriani, vi aveva anche 
»» invitato alcuni de’ suoi vescovi più fedeli, comandando 
>» agli altri pur lentamente, che vi si dovessero presen- 
» tare. »♦ Vedremo poi anche nel corso di questa istoria, 
che i papi avevano al loro servizio un certo numero di 
vescovi fidati che mandavano a Trento, qualunque volta 
si aveva a decidere qualche punto in cui aveva interesse 
la corte di Roma, o pur quando il numero de’ vescovi 
nazionali poteva far loro temere che si decretasse qual¬ 
che cosa a svantaggio del pontificato; a fine di aver sem- 
pre chi opporre a’ tentativi clic far si volessero per ri¬ 
stringere la potestà pontifìcia, 

(1) Mi pare che Fra Paolo qui s’inganni, per aver 
mal inteso il senso dell’Adriani, che pure, verisiniilmente, 
ha copiato. Imperocché l’asserzione di quello storico non 
è , clic il papa ai suoi confidenti abbia comandalo d’incanì- 
minarvisi più lentamente , ma agli altri rbe non erano 
suoi fedeli, « comandando agli altri pur lentamente che 
.•1 vi si dovessero presentare. » Questo è infinitamente più 
verisimile; e pare doversi correggere il testo del nostro 
isterico con quello dell’Adriani. 

(2) Non precisamente al tempo prefisso, perchè non 
arrivarono a Trento che a’ 8 di gennajo i 54 o? e l’in¬ 
timazione era stata fatta perii primo di novembre 1 54 *^, 
cd i legati erano giunti il dì 2 \ 0 22 dello stesso mese. 

(j) Ciò si fece a’ 9 di gennajo, e Granitela, vescovo 
di Arias > recitò il discorso. 
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trattare la materia di riforma riderà più neces¬ 
saria, nè soggetta a tante difficoltà; e gli altri al¬ 
legando che conveniva applicare quella all’uso di 
diverse regioni, orni* era più necessario in essa l’in¬ 
tervento di tutti. In fine passarono a proteste, alle 
quali non rispondendo i legati, ma rimettendo la 
risposta al papa, non si faceva conclusione alcuna. 

Approssimandosi il fine dell’anno (1), ordinò 
V imperatore («) al Granitela d’andare alla dieta 
che nel principio del seguente si doveva tenere in 
Noremberg, con ordine a don Diego di restar in 
Trento e operare che al concilio fosse dato prin¬ 
cipio, ovvero almeno che i congregati non si di¬ 
sunissero, per valersi di quell’ombra di concilio 
nella dieta. Il Granuela in ISoreniberg propose 
la guerra (£) contra i Turchi , e di dar ajuti a 
Cesare contra il re di Francia. I Protestanti repli¬ 
carono, domandando che si componessero le diffe¬ 
renze della religione, e si levassero le oppressioni 
che i giudici camerali usavano contra di loro sotto 
altri,pretesti, se ben in verità per quella causa. 
A che rispondendo Granuela, che ciò non si poteva 
nè doveva fare in quel luogo e tempo, essendo giti 
congregato per ciò il concilio in Trento, riusciva 
1 ’ escusazione vana, non approvando i Protestanti 


(1) Ciò non potè farsi verso il fine dell’anno i 543, 
perchè Granuela non era arrivato a Trento che nel prin¬ 
cipio dell 1 aiaio i 543 . Bisogna dunque che l’ordine avuto 
di portarsi a Norimberga fosse posteriore; ed in fatti non 
vi andò, secondo Sleidano, elle a* 35 di gennajo, otto 
giorni dopo il eominciamcnto della dieta, la quale si 
sciolse senza che si prendesse alcuna risoluzione, ben¬ 
ché Ferdinando non ommeltcsse di far lare un decreto, 
il quale poi non si esegui 

(a) FleurVj 1 . 14.0, JV. 4 t$. 

.c/*,v/ 1 -k « "■ 
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il concilio e dicendo chiaro, di non volere interve¬ 
nirvi. La dieta ebbe fine senza conclusione, e don 
Diego tornò all’ ambasceria sua a Venezia, quan¬ 
tunque i legati facessero inslanza, che per dare ri¬ 
putazione al negozio , si trattenessero sino che dal 
pontefice avessero risposta. 

LXX. Partito Tambasciatore Cesareo, seguiro¬ 
no i vescovi imperiali ; e, licenziati gli altri sotto 
diversi colori (i), finalmente i legati, dopo esser¬ 
vi stati sette mesi continui senza alcuna cosa fare, 
furono (a) dal pontefice richiamati. E fu questo 
il fine di quella congregazione. Dovendo essere 
Cesare di breve in Italia, partito di Spagna per 
mare a line d* andar in Germania , disegnava 
il pontefice d’abboccarsi con lui in qualche luogo, 
e desiderava che ciò fosse in Bologna: e a questo 
effetto (ò) mandò Pietro Aloisio suo figliuolo a Ge¬ 
nova ad invitarlo. Ma non volendo f imperatore 
uscire di strada, nè perdere tempo in viaggio, man¬ 
dò il Cardinal Farnese ad incontrarlo e pregarlo 
di far la via di Parma, dove il pontefice avesse 
potuto aspettarlo. Ma poi essendo difficoltà come 
l’imperatore potesse entrare in quella città, il 21 
giugno del i 543 si ritrovarono (c) ambidue in Bus- 


(1) Dal racconto di Fra Paolo si dovrebbe credere 
die i legati fossero richiamati prima che seguisse T ab¬ 
boccamento del papa coll’ imperatore nel castello di Bus- 
seto. Ma la cosa non fu così; perchè P abboccamento 
seguì avanti il fine di giugno , ed i legati furono richia¬ 
mati dopo la bolla di sospensione del concilio; che non 
uscì che a 6 di luglio 1 543 . 

(a) Rayn., N. 16 e 17. 

(b) ld. } N. 5 . Adrian . , 1 . 3 ; p. 191. 

(c) Sleid., 1 . i 5 , p. 259. Rayn ., jV. i 5 c 1 4 - Pallai).j 
1 . c. 1 c 0 . p. 195. Onuphr. in Paul. Rclcar., 1 . 9.5, 

lù 5 i* 
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seio , castello de’Pallavicini, posto sopra la riva 
del Taro, tra Panna e Piacenza (i). 1 lini dell'imo 
e dell’altro non comportarono che il negozio del 
concilio e della religione fosse il principale tratta¬ 
to tra loro; ma l’imperatore essendo tutto volto 
a’pensieri rontra il re di Francia, procurava di 
concitargli il papa contra, e avere da lui danari 
per la guerra (2); il pontefice valendosi dell’ 00 

(1) lu termini assai ciliari lo stesso si dice dalI’Adria- 
ni : « La cosa era tutta ristretta sopra lo stato di Mi¬ 
lano, non contendendo il papa tanto di alcun’altra cosa. « 

(1) 11 Cardinal Pallaviciuo, 1 . 5 , c. 3 , dopo aver con¬ 
fessato che questo racconto non è fuori <hd verisimile, 
molto si diffonde a provare eh’è falso, sia coH’iscrtf- 
dilare gli ani uri da’ quali quel fatto è riferito, sia col- 
l 3 addurre ragioni che sembrali distruggerlo. Ma sori 
fiacche quelle ragioni; e gli storici di quel tempo, che 
non hanno avuto alcuno interesse a supporlo, lo con¬ 
fermano quasi tutti; e tra gli altri Onofrio, Adriani, 
Paolo Giovio, Sandoval, Belcaio, Sleidano, e più altri. 
Rigettar V autorità di questi autori, perchè non hanno 
dato nel segno in qualche altro fatto, o perchè intera¬ 
mente non concordano nelle circostanze di questo, è sta¬ 
bilire un pirronismo generale nella istoria ; poiché non 
v*è autore così esatto ed inappuntabile, che qualche volta 
non sia colto in difetto; e quando tutti convengono nella 
sustanza del latto , un abbaglio o discrepanza su qual¬ 
che lieve circostanza, non altera poi la certezza. Sono 
queste le regole generali di critica in materia d’ isto¬ 
ria; ora in questo caso, per giustificar Fra Paolo, ba¬ 
sta il dire, che quanto afferma della mira del papa di 
far cadere il ducato di Milano ne* suoi nipoti, è appog¬ 
giato a’ testimoni*! degnissimi di fède; e che da Palla vi¬ 
cino si nega senz* alcuna autorità; e, verisimihnenle, 
per la sola ragione che non fa onore alla memoria di 
Paolo III. Si sa poi altresì, che in queH’abboccamento 
si trattò della pace tra l’imperatore e la Francia; e che 
il papa usò ogni diligenza nel procurarla, ma che Carlo 
si ostinò a ricusarla» 
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rasione, era tatto intento ad ottenere Milano per 
i uepoti suoi: a clic era per proprio interesse aju- 
tato da Margarita figliuola naturale di Cesare , 
maritata in Ottavio Farnese nepote del papa, e 
per ciò fatta duchessa di Camerino (i). Promet¬ 
teva il pontefice a Cesare di collegarsi con lui con¬ 
ira il re di Francia, fare molli cardinali a sua 
nominazione, pagargli per alcuni anni 1 5 o,ooo scu¬ 
di, lasciandogli anco in mano i castelli di Milano 
o di Cremona. Ma richiedendo gl’ Imperiali un 
milione di ducati presente e un altro in termini 
non molto lunghi, non potendosi concludere allora, 
jìè potendosi Cesare trattenere più lungamente, fu 
rimesso di continuare la trattazione per mezzo dei 
ministri ponteficii che seguirebbono l'imperatore. 
Del concilio Cesare si mostrò soddisfatto, che con 
la missione de’ legati, e con l’andata di quei pochi 
prelati, i cattolici di Germania almeno avessero 
conosciuto la pronta volontà; e perchè gl’ impedi¬ 
menti si potevano imputare al re di Francia, con¬ 
cluse, che non era da pensare che rimedio usare, 
sino che fosse veduto l’incamminamento di quella 
guerra. Si partirono con gran dimostrazione di 
scambievole soddisfazione, restando però il ponte¬ 
fice in se medesimo dubbioso, se V imperatore era 
per dargli soddisfazione ; onde incominciò a vol¬ 
tare l'animo al Te di Francia. 

LXXI. Ma mentre sta in queste ambiguità (a) si 
pubblicò la lega tra l'imperatore e il re d’Inghilterra 


(0 11 ragguaglio delle condizioni allora esibite, ci è 
distesamente dato dall’Adriani , 1 . 3 , p. ig 5 da cui veri- 
similmente il nostro autore le ha tolte. 

(n) Slcul. , 1 . i 5 , p. 23 q. Adi\ , 1 . 4 j p* Bdcnr , L a 5 , 
Is. 5 y. 
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conira Francia; (1) la quale necessitò il papa ad 
alienarsi all'alto dall 1 imperatore. Imperocché vide 
quanto offendesse quella lega l’autorità stia, essendo 
contratta con uno scomunicato, anatematizato da lui 
e maledetto, destinato alla eterna dannazione e 
scismatico, privato d’ogni regno e dominio, con 
annullazione d’ ogni confederazione con qual si 
voglia contratta, contra il quale anco per suo co¬ 
mandamento , tutti i prencipi cristiani erano obbli¬ 
gati mover le arme; e quello che più di tutto im¬ 
porla, che restando sempre più contumace e sprez¬ 
zando eziandio con aperte parole l’autorità sua, 
che questo mostrava evidentemente al mondo, l’im¬ 
peratore non avere a lui rispetto alcuno, ne spi¬ 
rituale ne temporale, c dava esempio ad ogni altro 
di non tener conto dell’ autorità sua ; e tanto mag¬ 
giore gli pareva raffronto, quanto per gli interessi 
dell’imperatore e per fargli piacere, Clemente, che 
arerebbe potuto con gran facilità temporeggiare 
in quella causa, aveva proceduto contea quel re, 
del rimanente ben affetto e benemerito della Sede 
Apostolica. A queste offese poneva il papa nell’al¬ 
tra bilancia, che il re di Francia aveva fatto tante 
leggi ed editti di sopra narrati per conservare la 
religione e la sua autorità (a); a'quali s’aggiun¬ 
geva che al primo d’agosto i teologi Parisi ni a 
suono di tromba, congregato il popolo, pubblica¬ 
rono i capi della dottrina cristiana, 2S in numero , 


(0 Cli’ù quel clic dire lo stesso istorico. « Snpevasi 
>1 inoltre mollo bene, ch’egli s* era sdegnato con Cesare, 
« poiché il re d’Inghilterra, nemico capitai suo c della 
* Chiesa cattolica , s’era con esso collegato. « Il che ezian¬ 
dio confermasi da Stridano, il quale dice, che fu di as¬ 
sai cordoglio al papa quella alleanza. 

(a) Sìcìd ., !. là, p. 241. Spoiul. ad ami. i542, N. 5 . 
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proponendo le conclusioni e determinazioni nude 
senza aggiugnervi ragioni, persuasioni o fondamen¬ 
ti, ma solo prescrivendo, come per imperio, quello 
che volevano che fosse creduto,* i quali furono stam¬ 
pati e mandati per tutta la Francia, confermati 
con lettera del re sotto gravissime pene a chi al¬ 
tramente parlasse ovvero insegnasse, con un altro 
nuovo decreto (u) d’inquirire contra i Luterani. 
Cose le quali più piacevano al papa, perchè sa¬ 
peva essere dal re non tanto per la causa detta 
di sopra, cioè di giustificarsi col mondo che la guerra 
con Cesare non era presa da lui per favorire la 
dottrina de’Luterani, nè per impedire la loro 
estirpazione, ma ancora, e più principalmente per 
compiacere a lui, e per riverenza verso la Sede 
Apostolica. 

Ma T imperatore, a cui notizia erano andatele 
querele del papa, rispondeva (£) che avendo il re 
di Francia fatta confederazione col Turco a danno 
de’cristiani, come bene mostrava l’assedio posto 
a Nizza di Provenza dall’ armata ottomana gui¬ 
data dal Poiino ambasciatore del re, e le prede 
fatte nelle riviere del Regno, a lui era stato lecito 
per difesa valersi del re d’Inghilterra cristiano, se 
ben non riconosce il papa; siccome anco, con buona 
grazia del medesimo pontefice, egli e Ferdinando 
si valevano degli ajuti de' Protestanti più alieni 
dalla Sede Apostolica che quel re ; che averebbe do¬ 
vuto il papa, intesa quella collegazione di Fran¬ 
cia col Turco , procedere contra lui ; ma ve¬ 
dersi bene la differenza usata: perchè Tarmata 
de 1 Turchi, che tanti danni aveva portato a tutti 
i cristiani per tutto dove transitato aveva , era 


(fl) 1 d. ad ami . i 545 * N. 6. 
(b) Paliav. y 1. 5, c. 4- 
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passata amichevolmente per le riviere del papa ; 
anzi che essendo andata ad Ostia a far acqua («) 
la notte di S. Pietro, ed essendo posta tutta Ro- 
ma in confusione, il Cardinal di Carpi, che per 
nome del papa assente comandava, fece ferma¬ 
re tutti , sicuro per l 5 intelligenza che aveva coi 
Turchi. 

LXXII La guerra e queste querele posero in si¬ 
lenzio per questo anno le trattazioni di concilio, (1) 
le quali però ritornarono in campo il seguente 
154.4. * fatto principio nella dieta di Spira (< Ò ). 
Dove Cesare, avendo commemorato le fatiche al¬ 
tre volte fatte da lui per porgere rimedio alle di¬ 
scordie della religione e finalmente la sollecitudine, 
e diligenza usata in Ratisboua, ricordò come non 
avendosi potuto allora componcre le controversie, 
finalmente la cosa fu rimessa ad un concilio ge¬ 
nerale o nazionale, ovvero ad una dieta; aggiun¬ 
gendo che dopo il pontefice a sua insta'nza aveva 
intimato il concilio, al qual egli medesimo aveva 
determinato di ritrovarsi in persona, e Laverebbe 
fatto, se non fosse stato impedito dalla guerra di 
Francia. Ora restando Listessa discordia nella re¬ 
ligione e portando le medesime incomodità, non 
essere più tempo di differire il rimedio; al quale 
ordinava che pensassero, e proponessero a lui quella 
via che giudicassero migliore. Furono sopra il ne¬ 
gozio della religione avute molte considerazioni; 
ma perchè le occupazioni della guerra mollo più in- 

(1) Che si cominciò , al dir di Sicidano, a 1 30 dì 
fcbhrajo i 544 e d ebbe fine a* io di giugno, 

(a) Adrian,, 1 . 4 > p« so 3 . 

(b) Sleid 1 . i 5 , p. 343. Pallai)., 1 . 5 , c. 5 . Rayn. 

ad ann. i 544 2, 4. Spoiul. , iV. 1. Thuan ,1 2 , N. 3 , 

lìclcar.j 1. 2Ó, N. 5i• 
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stavano, fu rimesso questo alla dieta che si doveva 
celebrare al decembre. E frattanto fu fatto (a) de¬ 
creto, che Cesare dasse la cura ad alcuni uomini 
di bontà e dottrina, di scrivere una formula di ri¬ 
forma e Tistesso dovessero fare tutti i prencipi, 
acciocché nella futura dieta, conferite lutte le cose 
insieme, si potesse determinare di consenso comu- 
ne quello che s’avesse da osservare sino al futuro 
generale concilio, da celebrarsi in Germania, ov¬ 
vero sino al nazionale. Tra tanto tutti stessero in 
pace, nè si movesse alcun tumulto per la religione; 
e le chiese delfuna e delfallra religione godessero 
i suoi beni. Questo recesso non piacque a’ cattolici 
generalmente; ma perchè alcuni d* essi s’erano 
accostati a’Protestanti, gli altri approvarono questa 
via di mezzo. Quelli che non se ne contentavano, 
veduto essere pochi, si risolsero di sopportarlo. 

Ma seguitando tuttavia la guerra, il pontefice 
aggiunto allo sdegno conceputo per la confedera¬ 
zione con Inghilterra, (ó) che 1 ’ imperatore non a- 
veva mai assentito ad alcuno de’molti ed ampli 
partiti offertigli dal cardinale Farnese, mandato 
legato con lui in Germania, intorno al concedere 
a’Farnesi il ducato di Milano; e che finalmente 
dovendo intervenire nella dieta di Spira, non aveva 
concesso (c) che il Cardinal legato lo seguisse a 
quella, per non offendere i Protestanti ; e final¬ 
mente considerato il decreto fatto nella dieta, tanto 
e alla Sede Apostolica pregiudiziale, restò 
maggiormente offeso, vedendo le speranze perdute 
e tanto diminuita V autorità e riputazione sua, e 

(a) Fleury, 1 . 4 1 » A". 29. SleuL, 1 . i 5 , p. 49 * Fayn , 

A. 5. 

(b) Fleury ; 1. 4* > A. 5i. 

(c) Pallav. } 1. 5, c. 5. llayiu, A. 1 . 
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giudicava necessario risentirsi. E se bene dall* altro 
canto, considerato che la parie sua in Germania 
era indebolita, c fosse da’suoi più intimi consi¬ 
gliato dissimulare, nondimeno Analmente essendo 
certo, che dichiarato apertamente contrario a Ce¬ 
sare , obbligava più strettamente il re di Francia 
a sostentare la sua riputazione, si risolse incomin¬ 
ciare dalle parole, per pigliare occasione di pas¬ 
sar a' falli che le congiunture avessero portato. 

LXX 11 I. E a’ (i) 25 d’agosto scrisse una grande 
e lunga lettera all’imperatore («), il tenor della 
quale in sostanza fu: Che avendo inteso che decreti 
erano stati fatti in Spira, per l’uffizio e carità pa¬ 
terna non poteva restare di dirgli il suo senso, per 
non imitar l’esempio di fieli sacerdote gravemente 
punito da Dio par l'indulgenza usata verso i fi¬ 
glinoli. 1 decreti fatti in Spira essere con pericolo 
dell’anima di esso Cesare, ed estrema perturba¬ 
zione della Chiesa; non dovere lui partirsi dalli 
ordini cristiani, i quali, quando si tratta della re¬ 
ligione, comandano che tutto debba essere rife¬ 
rito alla Chiesa romana; e con tutto ciò senza te¬ 
nere conto del pontefice, il qual solo per legge 
divina e umana Ita autorità di congregare concilii 
e decretare sopra le cose sacre, abbia voluto pen¬ 
sare di far concilio generale o nazionale. Aggiunto 
a questo (2) che abbia concesso ad idioti ed ere- 


(t) Pallavicino e Rainaldo le danno la data del di 2^, 
SIcidano c il nostro autore del eh 25 . 

(2) Il testo della lettera ha, non idioti, ma laici. Ma 
Fra Paolo, piuttosto che al testo, si attenne all’estratto 
di Sleidano che trasportò laicos per idiotas. E certo una 
notabile negligenza il contentarsi di un estratto, quando si 
può consultare l’originale. 

— * Del resto questa diversità c di poco momento 


(a) Id., N, 7. Spond ., N. 7. Sleid. } 1 . 16, 

1 1 £1 . |V 


p. 25l . 
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tici giudicare della religione; che abbia fatto de¬ 
creti sopra i beni sacri, e restituito agli onori i 
ribelli della Chiesa, condannati anco per proprii 
editti. Volere credere che queste cose non sono na¬ 
te da spontanea volontà di esso Cesare, ma da 
pernizioso consiglio de’inaìevoli alla Chiesa romana, 
e di questo dolersi che abbia condisceso a loro. Es¬ 
sere piena la Scrittura d’esempli dell’ ira di Dio (<z) 
contra gii usurpatori dell’uffizio del sommo sacer¬ 
dote, di Oza, di Datan, Abiron e Core, del re 
Ozia e d’altri; nè essere sufficiente scusa dire, che 
i decreti siano temporali sino al concilio solamente, 
perchè se bene la cosa fatta fosse pia. per ragione 
della persona che l’ha fatta, non gli toccando, è 
empia. Dio avere sempre esaltato i prencipi divoti 
della Sede Romana, capo di tutte le Chiese: Co¬ 
stantino, i Teodosi e Carlo Magno. Per il contrario 
avere punito quelli che non l’hanno rispettata: ne 
sono esempi Anastasio, Maurizio, Costante 11 , 
Filippo, Leone e altri, e Enrico IV per questo 
fu castigato dal proprio figliuolo, siccome fu anco 
Federico li dai suo. E non solo i prencipi, ma 
le nazioni intiere sono per ciò state punite : i Giu¬ 
dei per avere ucciso Cristo figlinolo di Dio, i Greci 
peravere sprezzato in piò modi il suo vicario. Le qua¬ 
li cose egli debba temere piò, perchè ha origine da 
quelli imperatori i quali hanno ricevuto piò onore 
dalla Chiesa romana, che non hanno dato a lei. 
Lodarlo che desideri l’emendazione della Chiesa ; 


perchè in questo senso laici ed idioti son sinonimi; av¬ 
vegnaché, quando i preti dicono che i laici non devono 
trattare le cose della religione , bisogna bene che sup¬ 
pongano, non poter essi avere la medesima scienza che 
hanno loro. ( Editore ) 

(a) 2, Reg. ir. 4. cg.xrn y N. xn, 2. Paralip. xxn> 
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ma avvertirlo anco di lasciare questo a chi Dio 
n’ha dato la cura: l’imperatore essere ben mi¬ 
nistro, ma non reltor e capo. Aggiunse, se essere 
desideroso della riforma, e averlo dichiarato con 
l’intimazione del concilio fatta più volte, e sem¬ 
pre che è comparsa scintilla di speranza che si 
potesse congregare; e quantunque sino allora senza 
elleno, nondimeno non aveva mancato del suo de¬ 
bito, desiderando molto, così per 1’universale be¬ 
nefizio del cristianesimo come speziale della Ger¬ 
mania die ne ba maggior bisogno, il concilio, u- 
nico rimedio di provedere a tutto. Essere già in¬ 
timato, se bene per causa delle guerre differito a 
più comodo tempo; perù ad esso imperatore tocca 
aprire la strada che possi celebrarsi col fare la pace 
o differire la guerra, mentre si trattano le cose 
della religione in concilio. Obbedisca dunque ai 
comandamenti paterni, escluda dalle diete impe¬ 
riali tutte le dispute della religione, e le rimetta 
al pontefice, non faccia ordinazione de’beni eccle¬ 
siastici, revochi le cose concesse a’ribelli della Sede 
Romana; altrimenti egli, per non mancar all’uf¬ 
fizio suo, sarà sforzato usare maggiore severità 
con lui clic non vorrebbe. 


Fine del Tom, 1. 






019 


INDICE 


DEL PRIMO VOLUME. 


Prefazione degù Editori . . pag. v 

Catalogo delle Edizione e Traduzioni del- 
l’ Istoria del Concilio Tridentino » xxxv 
Prefazione di P. F. Le Courayer » »» xliii 

Libro I della Storia. 
i 5 o 2—17. 


I. Disegno dell’ Autore . . . pag. 1 

II. Uso antico della Chiesa era convocar concili^ 

per dar fine alle controversie di religione , e 
regolar la disciplina.» 6 

III. Stato della Chiesa nel secolo XYI. . ** 9 

1 Y. Carattere di Leone X. . . . » 11 

Y. Origine delle indulgenze. . . . » 10 

1 5 17. 

YL LeoneX ne pubblica delle nuove, e fa mal 
uso dei danari clic ne ritrae . . . « 14. 

VII. Martino Lutero iusorge centra quei che le 

predicarono, e coutra i questori ; c di poi 

contra le indulgenze medesimo . . « 19 

Vili. Molti Teologi scrivono coutra Lutero, il 
quale attacca 1' autorità del papa. , » 20 






5^0 INDICE 

i5i». 

IX. Egli c citalo a Roma, e va a trovar il car¬ 
dinale Gaetano in Augusta . . . pag. 2 5 

X. Bolla di Leone X. in favore delle indulgenze, 

ed appellazione di Lutero . . . » 00 

j5ig. 

XI. Torbidi negli Svizzeri per occasione delle 

stesse indulgenze.» 55 

j520. 

XII. Dottrina di Lutero condannata dalle uni¬ 
versità di Lovanio e di Colonia . . »* 54 

XIII. Bolla di Leone X centra Lutero , che ap¬ 
pella al concilio ...... 58 

XIV. Giudizio che si forma di quella Bolla. « 4* 

XV. Libri di Lutero bruciati in Lovanio ed in 
Colonia. Egli fa bruciare in Villeinbcrga la * 

la Bolla di Leon X e le decretali . . ”44 

l52I. 

XVI. Lutero si presenta alla dieta di Vorinazia. * 46 

XVII. È messo al bando dell’Impero . » 5i 

XVIII. La sua dottrina è condannala dall’ univer¬ 
sità di Parigi . .... » 54 

XIX. Enrico Vili re d* Inghilterra scrive contro 

di lui. .. . 55 

XX. Continuazione de’torbidi negli Svizzeri, e 

conferenza di Zurigo, dove comincia la ri¬ 
forma . «57 

XXL Tutto il mondo desidera un concilio . « 59 

XXII. Morie di Leone X, ed elezione di Adria¬ 
no VI.* . . « G5 

1 522. 

XXIII. Gaetano si oppone a) pensiero, clic avea 
quel papa di fare una nuova Bolla sulla ma¬ 
teria delle indulgenze , , . , m GS 

XXIV. Il Cardinal Pucci lo dissuade dal rista¬ 
bilire V uso delle antiche penitenze canoniche; 
e Soderini lo rimuove dalla risoluzione di ap¬ 
plicarsi alla riforma degli abusi, e lo scon¬ 
siglia a valersi della lorza per ricondurre i 
Luterani. ». ”70 










INDICE 3^1 

1523. 

XXV. Adriano manda Chiercgato ih qualità di 
nunzio alla dieta di Norimberga. Proposizioni 

del nunzio, c risposta della dieta . pag . 7S 

XXVI. Cento Gravami della dieta di Norim¬ 
berga mandati a Roma . . . » 90 

XXVII. Dilfcreuti giudizi intorno la condotta dì 
Adriano VI, e sua morte . . . « g2 

XXVIII. Elezione di Clemente VII. . . » y 5 

1524. 

XXIX. Spedizione del Cardinal Campeggio , in 

qualità di legato alla dieta di Norimberga, e 
sua condotta in quella dieta . . >» 97 

XXX. Di concerto con alcuni dei principi e dei 
vescovi propone articoli di riforma , de* quali 

gli altri si lagnano c non vogliono riceverli « 102 

1525. 

XXXT. Dall* imperatore disapprovasi il decreto 
della dieta.. »» 108 

1526. 

XXXII. Nuova dieta a Spira, dove si conchiude 
di nulla cambiar lo stato della religione, sino 
a che si tenga un concilio . . . » 110 

XXXIII. Clemente VII ingelosito dell’ impera- 
dore fa lega con la Francia, e spedisce due 
differenti Brevi a Carlo V . . « n 5 

XXXIV. Risposta dell’imperadore a quei Brevi »* 119 

XXXV. I Colonnesi entrano armati in Roma , 
e danno il sacco al Vaticano . . »» 12G 

1527. 

XXXVI. Il viceré di Napoli ritorna a Roma , 
che è saccheggiata dall’esercito del contesta¬ 
bile di Borbone; ed il papa fc latto prigione >» i 3 o 

XXXVII. Cambiamento di religione in alcuni 
luoghi degli Svizzeri .... « i 3 t 

i5 ? 8. 

XXXVIII. Il papa si riconcilia con l’impera- 
dore e fa lega con lui per farsi padrone di 
Firenze.» i 38 

l 52 Q. 

XXXIX. Dieta a Spira e protesta di alcuni prin- 



522 INDICE 

cip! contra il decreto, che vi è stato fatto circa 
la religione, dal che fu loro dato il nome di ^ 

Protestanti. pag, i 43 

XL. Conferenza a Marpurg per riunire i Zuin- 
gliani con i Luterani . . . . 146 

XLJ. Abboccamento del papa e dello impera- 
dore in Bologna e coronazione di quel prin¬ 
cipe . . » i 5 o 

i 53 o. 

XLII. Dieta in Augusta, a cui interviene il Car¬ 
dinal Campeggio in qualità di legato , ed in 
cui i Protestanti presentano la loro confessione 

di fede.» 1 5 g 

XLIIL Editto dell’ imperatore e dispiacere del 
papa.« 172 

i 55 i. 

XLIV. Lettere di Clemente a’ principi e rispo¬ 
sta de’Protestanti.*» 17^ 

i 55 u. 

XLV. Nuovi torbidi negli Svizzeri. Zuinglio è 
ucciso in un combattimento . . . »« 179 

XLYJ. Istanze dell* imperatore per la convoca- 
cazione di un concilio. Il papa le elude, e 
Carlo accorda ai Protestanti la libertà di re¬ 
ligione . m 1S2 

i5jj. 

XLYIL Nuovo abboccamento del papa e del- 
T imperatore in Bologna , ad oggetto del con¬ 
cilio, e spedizione di un nunzio in Alema- 
gua. I Protestanti radunati a Smalcalda riget¬ 
tano le proposizioni di lui . . « 192 

i 55 L 

XLYIII. Abboccamento del papa e del re di 
Francia a Marsiglia 200 

XLIX. Enrico Vili, re d’Inghilterra , ripudia 
Caterina d’Aragona, e si separa dalla Chiesa 

romana. « 203 

L. Morte di Clemente VII, ed elezione di Pao¬ 
lo III. ” ^7 

LI. Il nuovo papa mostra qualche desiderio di 
riforma e manda nunzi a’ principi per pro¬ 
pur loro il concilio . . . • « 221 






INDICE 3*3 

1535. 

LII. Promozione di cardinali . . . pag . 222 

LUI. Vergerlo, nunzio in Alemagna , tratta con 
Lutero 223 

1550- 

LIV. L'imperatore vieue a Roma, e tratta del 
concilio col papa. 236 

LV. Paolo intima il concilio a Mantova, ed i 
Protestanti negano di venirvi . . >♦ 240 

i53 7 . 

LVI. Il duca di Mantova non vuole ammettere 
il concilio in Mantova, se non con condizioni 
die sono rigettate dal papa, ed il re d’Inghil¬ 
terra pubblica un Manifesto contra quella inti¬ 
mazione .»* 24 G 

LYII. Progetto di riforma steso da alcuni car¬ 
dinali, che non si eseguisce . . . 252 

1 558. 

LV1II. Altra intimazione del concilio a Vicenza, 
e secondo Manifesto di Enrico Vili, contra il 

medesimo ..»♦ 205 

L1X. Abboccamento nel papa coll' imperatore c 
col re di Francia a Nizza . . . »• 25 7 

LX. Enrico Vili c scomunicato dal papa 260 

« 539 . 

LX1. Dieta aFrancfort, dove si propone di tener 
in Norimberga un colloquio, cui il papa pro¬ 
cura d’impedire 260 

LX11. Enrico Vili mantiene nel suo legno la 
dottrina della Chiesa romana . . » 268 

LX1II. Il papa sospende il concilio a suo be¬ 
neplacito, e ’1 Cardinal Farnese invita Y impe¬ 
ratore ad una lega contra i Protestanti « 2 G 9 
i54o. 

LXIV. Dieta in Aganoa , dove si ordina un col¬ 
loquio a Vonnes, che si scioglie senza fruito »* 2 7 5 

1 54 1 • 

LXV. Altra dieta in Ralisbonn , dove il papa 
manda per legato il Cardinal Centanni. Esito 
di quella dieta e doglianze fatte conira il le¬ 
gato .» 281 



524 INDICE 

JLXVI. Abboccamento del papa e dell’ impera- 

dorè a Lucca. pag. 291 

1642. 

«LXVII. Dieta a Spira, dove il papa esibisce di 
convocare il concilio in Trento, e benché i 
Protestanti ricusino di accettarlo, Paolo III non 
tralascia di convocarlo . . . . * 298 

LXVIII. Doglianze reciproche dell’imperatore, 
e del re di Francia 002 

LXIX. Il papa manda i suoi legati a Trento , e 
F imperatore i suoi ambasciatori ; dopo un 
soggiorno di più mesi si ritirano, ed il con¬ 
cilio è rimesso ad un altro tempo . « 3o3 

i543. 

LXX. Abboccamento dell’imperatore e del papa 
nel castello dì Busseto, per suoi particolari 

interessi.»» 008 

LXXI. L’imperatore si collega coll’Inghilterra, 
ed il papa colla Francia . . . »» 3io 

LXXIL Si torna a parlar del concilio nella dieta 
di Spira, e si dà ordine di trovare qualche 
formola di conciliazione . . . *» 3i3 

LXXIII. Il Papa» irritato dal procedere dell’im¬ 
peratore, gli scrive un’assai risentita lettera >* 5i5 


Fl!<E. 






' ISTORIA 

DEL CONCILIO TRIDENTINO 


TOMO II. 






ISTORIA 

1 J — DEL 

CONCILIO TRIDENTINO 


LIBRO SECONDO. 


La guerra tra Timperatore e ’1 re di Francia 
non durò lungamente; perchè Cesare conobbe chiaro 
che restando egli in quella implicato, e’l fratello 
in quella contra i Turchi, la Germania s’avanzava 
tanto nella liberta, che in breve manco il nome 
imperiale sarebbe stato riconosciuto; e che egli 
facendo guerra in Francia, imitava il cane d’is¬ 
sòpo che seguendo l’ombra perdette e quella e ’1 
corpo, onde diede orecchie alle proposte de’Fran¬ 
cesi per fare la pace, con disegno non solo di li¬ 
berarsi da quello impedimento, ma anco col mézzo 
del re accomodare le cose con i Turchi, e atten¬ 
dere alla Germania. Per il che a’24. di settembre 
in Crespino fu conclusa fra loro la pace (1) nella 


( 1 ) Sleìdan, L, i5 p. a5i. Belcar. L. 24 n % 5. Thuan , 
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quale tra le altre cose, V uno e l’ altro prencipe* 
capitolarono di difendere l’antica religione, di a- 
doperarsi per V unione della Chiesa e per la ri¬ 
forma della corte romana ^i), donde derivavano 
tulle le dissensioni ; e che a questo effetto fosse uni¬ 
tamente richiesto il papa a congregar il concilio., 
e dal re di Francia fosse mandato alla dieta di 
Germania a far ufficio con i Protestanti, che Fac¬ 
cettassero. Il pontefice non si spaventò per il ca¬ 
pitolo del concilio e di riformare la Corte, tenendo 
per fermo che quando avessero posto mano acquei b 

L. i n. i5. Ray/u, ad-ann. i544 n. 12 . Spond. N. 11 e 
1 6 . Pallai*. f l. 5, c. 7 . Ontiphr . in Paul. III. 

— Cosi dice il Tuano'dopo Slcidano, cui tenne die¬ 
tro il nostro isterico. Pallavicino al contrario mette fatta 
questa pace a* 17 . Ma Beicaro, Spondano e Rainaldo la 
mettono a* 18 , c questa è la vera data, come si vede 
dalla raccolta de* Trattati di pace. s 

( 1 ) Questa era sempre stata la mente di quei prin¬ 
cipi, i quali persuasi che le dissensioni in materia di 
religione originariamente nascevano dagli abusi che re¬ 
gnavano nella Chiesa, specialmente nella corte di'Roma* 
si proposero di coninnciare dalla riforma di tali abusi 
Non sa dunque quel che si dica Pallavicino, quando as¬ 
serisce che di ciò non si parlò punto nelle capitolazioni. 
Sono queste di quelle cose che non avevano bisogno di 
essere specificate, inquantochè essendosi intesi que* prin¬ 
cipi di operare di concerto per la riunione della Chiesa 
o la celeJjrazione del .concilio, 1 *altro articolo era una 
necessaria conseguenza di questi due, tacche .fu benissimo 
avvertito da Onofrio, il quale dice che Paolo III, avendo 
saputo i progetti Tatti in Crespino da Cario e Francesco 
contea la corte romana, infunò subito dì nuovo il con¬ 
cilio. Non h dunque una vana immaginazione del nostro 
istorico, come la chiama Pallavicino, ma un fatto com¬ 
provato da un autore che certamente non era nemico ne 
di Paolo, nè della corte romana, coinè non lo era neppure 
Spendano che della stessa cosa ci fa piena fede. 


PAOLO III. 1544 . 7 

impresa, non averebbono potuto lungamente restare 
concordi, per i diversi e contrarii interessi loro; 
e non dubitava che dovendosi eseguire il disegno 
per mezzo del concilio, egli non avesse fatto ca¬ 
dere ogni trattazione in modo che V autorità sua 
si fosse amplificata: ma ben giudicò; clip quando* 
avesse convocato il concilio al La richiesta loro, sa¬ 
rebbe -stato riputato che L’ avesse fatto costretto; 
il che sarebbe stato con molta diminuzione della» 
sua riputazione e di accrescimento d’ animo a chi 
disegnava moderazione deM’ autorità pontificia. Per 
il. che non aspettando di esser da alcuno di loro 
prevenuto, e dissimulate le sospizioni centra X im-V 
peratore concepute, e le più importanti che gli 
rendeva la pace fatta senza suo intervento con «a- 
pitoli pregiudiziali alla sua autorità, mandò fuori 
una bolla (i), nella quale (a) invitando tutta la 
Chiesa a rallegrarsi della pace, per la quale era 
levato Punirò impedimento al concilio, lo stabili 
di nuovo in Trento, ordinando il principio per il 
i 5 marzo. „ - \ 

11 . Vedeva il termine angusto e insufficente a 
mandare la notizia per tutto, non che a lasciare 
spazio a' prelati di mettersi in ordine e fare il 
viaggio; riputò nondimeno, che fosse vantaggio 
suo, che, se però s’ aveva da celebrare, s’incomin¬ 
ciasse con pochi, e quelli italiani, cortegiani esuoi 
dependenti, i quali sarebbono stati i primi, così 
sollecitati da lui (2); dovendosi nel principio trat- 

* (0 Sottoscritta il dì 19 novembre i544- « 

( 2 ) Certamente premeva moltissimo al papa, che a 
suo piacere si stabilisse il modo di procedere nel conci¬ 
lio ; e da ciò congettura Fra Paolo che con questa mira 
si avesse fissato un così breve termine al suo comincia¬ 
ta) Raynn. 29. Sponrf. n. 16. Fleury . L. 1 4 1 n. 4 o. 
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fare del modo come proceder nel concilio, che è 
il principale , anzi il tutto per conservare T auto¬ 
rità pontificia: alla determinazione de’quali $a- 
rebbono costretti stare quelli che alla giornata fos¬ 
sero sopragiunti ; nè essere maraviglia che un 
concilio generale p'incominci con pochi; perchè nel 
Pisano e Costanziense così occorse, i quali ebbero 
però felice progresso. E avendo penetrata la vera 
causa della pace, scrisse all’imperatore che in serr 
vizio suo aveva prevenuto e usato celerità nell’in¬ 
timazione del concilia. Imperocché sapendo come 
Sua Maestà per la necessità della guerra francese 
era stata costretta permettere e promettere molte 
cose a'Protestanti, con l’intimazione del concilio gli 


mento. Questo pensiero assai naturale nasce da quello che 
avea detto Adriani che « Il pontefice vi aveva anco invi- 
» tato alcuni de*suoi vescovi più fedeli, comandando agli 
#1 altri pur lentamente che vi si dovessero presentare * 
Tuttavolta sembra un pò* troppo sottile questa politica; 
ed io crederei più volentieri che il principale oggetto di 
Paolo in questa fretta fosse di mostrare un'ardente voglia 
di celebrare il concilio, e di comparirne il prineipal pro¬ 
motore. Infatti avea sempre con affettazione cercato di 
farsi creder tale sin dal principio del suo pontificato. Ma 
perchè nel tempo stesso temeva che qualche cosa vi sa 
facesse contraria a’ suoi interessi, aveva caro che sul prin¬ 
cipio vi fosse un certo numero di .vescovi intieramente 
suoi; perchè gl*importava moltissimo che nulla si deter¬ 
minasse quanto al modo di procedere, per cui gli fosse 
tolta P autorità di proporre quello si aveva a delibe¬ 
rare: come dice Adriani lib. 5 p. 3o4- M E voleva che i 
legati suoi ogni causa trattassero e che senza loro con- 
« senso nulla vi si proponesse o determinasse, conoscendo 
w la cosa poter essere di molto pregiudizio alla Corte ro- 
nmana»». Ciò c stato notato anche da Vargas nelle sue Me¬ 
morie, pag. 5i e 5^ c di tal verità nel corso del conci¬ 
lio se nc vedi anno le pruove. 
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aveva dato modo di scusarsi neiia dieta che si do¬ 
veva fare ai settembre, se, instante il concilio, non 
effettuava quello che aveva promesso concedere 
sino alla "celebrazione di quello. 

III. Ma la prestezza del pontefice non piacque 
aU’imperatore, nè la ragione («) resa lo soddisfece: 
averebbe egli voluto per sua riputazione, per far 
accettare piu facilmente il-concilio alla Germania, 
e per molti altri rispetti, essere la causa principale; 

( nondimeno non potendo altro fare, usò però tutti 
quei termini che potessero mostrare lui autore e 
il papa aderente; mandò ambasciatori a tutti i 
preacipi a significare Tintimazione e pregarli man¬ 
dare ambasciatori per ‘ onorare quel consesso, e 
confermare i decreti che vi si farebbono. E atten¬ 
deva a fare seria preparazione , come se T impresa 

( fosse stata sua. Diede diversi ordini a 1 * * * * (&) prelati di 
Spagna e de’ Paesi Bassi, e ordinò tra le altre 
cose, (ò) che i teologi di Lovanio si congregassero 
insiejne per considerare i dogmi che si dovevano 
^ proporre, i quali ridussero a trentadue capi (i) sen¬ 
za però confermarli con alcun luogo delle sacre 
lettere, ma spiegando magistralmente la sola con¬ 
clusione: i quali capi furono dopo confermati con 
reditto di Cesare e divulgati con precetto che eia 

! tutti fossero tenuti e seguiti. E non occultò 1’ impe¬ 
ratore il disgusto conreputo contra il pontefice in 
parole al nunzio dette, cosi in quella occasione 
come in altre udienze; anzi avendo al decembre 

(i) L’edizione di Londra ha 92, ma c senz’altro un 

error del copista, corretto nell’edizioni di Ginevra; per¬ 

che furono in realtà 3^ come è asserito da Rainaldo , e 

Sieidano. « 

‘ (a) RayiiN. q e ia. Pallai > 1. 5, q. 7 . 

(&) Rdyn ., A 7 . o5. 
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il papa creati i3 cardinali, tra quali tre Spagnuoli,' 
li proibì 1 ’ accettare le insegne e usare il nome 
e 1 : abito (i). * » 

Il re di Francia ancora fece convenire i teo-i 
logi parisi ni a Melun , .( 2 ) per consultare dei dog¬ 
mi necessari alla fede cristiana che-si dovevano prò- • 
ponere in concilio, dove vi fu molta contenzione; * 
volendo alcuni che si proponesse la confermazione 
delle cose stabilite in Costanza e in Basilea, e il 
ristabilimerto della Pragmatica^, e altri, dubitando 
che per ciò il re dovesse restar offeso per la distru- > 
zione che ne seguiva del concordato fatto da lui 
con Leone, consigliavano di non metter a campo 
questa disputa. E appresso, perchè in quella scuola 1 
sono varie opinioni anco nella materia de’sacra-# 
menti, a* quali alcuni danno virtù effettiva mini-* 
steri-ale, e altri no, e desiderando ognuno che la 
sua fosse articolo di fede, non si potè concludere 
altro se non che si restasse ne’ ^5 capi pubblicati » 
due anni innanzi. 


fi) Pallai'., 1. 5, c. 7 . 

— Questi cardinali furono Gasparo d'Avalos, arci¬ 
vescovo di Compostella, Francesco Bobadilla , vescovo di 
Coria, e Bartolomeo de la Gueva. Pallavicino dice che 
il motivo di tale proibizione fu il dispiacere provato dal¬ 
l'imperatore, perchè Pietro Pacheco, vescovo di Jaen, in 
quella promozione non fesse state compreso. Questo può 
esser vero; e il contrario da Fra Paolo non si dice, co¬ 
me ne lo accusa il suo avversario. 

( 2 ) Rayn. , N. 07 , Dup. Menu, p. 9 . Sleid., 1. 16 , 
p. 256. Spond. ad ann . 1 54-5, N. 1 e 2 . Fleury , I. 141 , 
A 7 . 4 2 * 

— Non tutta la università de’ teologi," ma solo do¬ 
dici dottori, che andarono a Melun verso il line di no¬ 
vembre; e nelle memorie di Dupuy abbiamo la lettera 
del re a Claudio di Éspence, perche colà si portasse. 
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Ma II pontéfiré, significata ài re di Francia il 
poco buon animo dell’imperatore verso lui, lo rP 
chiese che per sostentamento della Sede Aposto¬ 
lica mandasse quanto prima i suoi ambasciatori 
al concilio : e al nunzio’suo appresso l’imperatore 
commise, thè stando attento a tutte le occasioni-,* 
quando Ha’ Protestanti gli fosse datò qualche disgin 
sto', gli offerisse ogni assistenza del pontefice per 
ricuperare l’autorità Cesarea con ajuti spirituali 
e temporali. Di che avendo il nunzio pur troppo 
spesso avuto occasione, operò sì /cheCesare com¬ 
prendendo di poter avete bisogno del papa nell’uno 
e nell’altro modo, rimise la durezza e ne diede 
segno , •concedendo a 1 nuovi cardinali di assumere 
il nome e P insegne, e al nunzio dava audience 
|>iò grate e con lui conferiva delle cose di Ger¬ 
mania più del solito. 

IV. Fu grande la fretta del pontefice non solo 
a convocarci! concilio, ma anco ad ispedire i le¬ 
gati i quali non volle, siccome alcun consigliava; 
che per dignità mandassero prima qualche sostituto 
a ricevere i primi prelati, per far poi essi entrata 
_ con incontri e ceremonie (a), ma che fossero i 
primi e giungessero innanzi il tempo. Deputo 
per legati Giovanni Maria di Monte vescovo car¬ 
dinale di Palustri ira, Marcello Cervino prete di 
Santa Croce, è ReginaJdo Polo diacono di Santa 
Maria in Cosmedin- in questo elesse la imbiba 
del sangue, l’opinione di pietà che comunemente 
si aveva di lui> e l’essere inglese, a fine di mo¬ 
strare che non tutta l’Inghilterra fosse ribelle ; in 
Marcello la costanza e perseveranza immobile e 
intrepida, insieme coniisquisita cognizione; nel 

*( fl ) Rnyn . ad einiu A. i e 4* SpanciN, i4* 

Pallav.j 1. 5 j c. 8 ’, Flcury, 1. 14 - 1 , K 85. « 
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Monte la realtà e mente aperta congiunta con tal 
fedeltà a’padroni, che non poteva posporre gl’in¬ 
teressi di quelli alla propria conscienza. Questi 
spedì con un Breve della legazione e non diede 
loro, come si costuma a’legati, la bolla della fa¬ 
coltà, nè meno scritta instruzione, non befi certo 
ancora che commissioni dargli, pensando di go¬ 
vernarsi secondo che i successi e gli andamenti 
dell’imperatore consigliassero, ma con quel solo 
Breve gli fece partire. 

Ma oltre il pensiero che il papa metteva al¬ 
lora alle cose di Trento, versava nell’animo suo 
un altro di non minor momento intorno la dieta 
die si doveva tener in Yormazia, alla quale si 
credeva che l* imperatore non interverrebbe: te¬ 
mendo il papa che Cesare, irritato dalla lettera 
scrittagli, non facesse sotto mano fare qualche de¬ 
creto di maggior pregiudizio alle cose sue che i 
passati, ovvero almeno non lo permettesse; per 
questo (i) giudicava necessario avere un ministro 


(i) Il cardinale Pallavicino, per aver occasione di 
mettere in discredito la testimonianza di Fra Paolo, 
gli attribuisce sovente immaginazioni alle quali 1* altro 
non ha mai pensato. Così qui per contradirgli sostiene, 
die il papa non avea mai avuto intenzione, sul princi- 
pio, di mandar il Farnese per legato. Ma dove mai Fra 
Paolo ha detto il contrario, anzi non accenna egli la stessa 
cosa dipoi! Perchè questo istorico per lo più non rife¬ 
risce se non quello eh’è stato fatto, il cardinale da ciò 
piglia pretesto di accusarlo di omissione o d’ignoranza. 
Ma s’inganna. L’omettere quel che per nessun conto è 
essenziale al soggetto, non è difetto in uno storico, è di¬ 
scernimento; c se Pallavicino tanto uè avesse avuto quanto 
il suo avversario, avrebbe spesse fiate risparmiato la fa¬ 
tica di alcune ricerche, nelle quali spicca più la sua let¬ 
tura che il suo giudizio. 
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(T autorità e riputazione con titolo di legato in 
quel luogo. Ma era in gran dubbio di non rice¬ 
vere per quella via affronto, quando dalla dieta 
non fosse ricevuto con onore debito. Trovò tempe¬ 
ramento (< 2 ) di mandare il cardinale Farnese suo ne- 
pote all’ imperatore, e farlo passare per Vormazia, e 
quivi dare gli ordini acattolici, e fatti gli uffizii oppot- 
tuni , passare innanzi verso l’imperatore, e fra tanto 
mandare Fabio Mignanello da Siena, vescovo'di 
Grosseto (i),per nunzio residente appressò il re 
de’ Promani con ordine di seguirlo alla dietà. 

V. Poi applicando Lamino a Trento, fece dare 
principio e consultare il tenor delle facoltà che si do¬ 
vevano dare allegati; il che ebbe un poco di difficoltà 
per non avere esempi da seguire. Imperocché al La- 
teranense precedente era intervenuto il pontefice in 
persona; innanzi quello, al Fiorentino parimente in¬ 
tervenne Eugenio IV; il Costanziense,dove fu levato 

10 scisma, ebbe il suo principio con la presenza di 
Giovanni XXIII, uno dei tre papi dimessi, e il fine 
con la presenza di Martino V; innanzi di quello, 

11 Pisano fu prima congregato da’cardinali e finito 
da Alessandro V. In tempi ancora più innanzi, 
al Viennènse fu presente Clemente V; a’ due eon- 
cilii di Leone, Innocenzo IV e Gregorio X ; e in¬ 
nanzi questi al Lateranense, Innocenzo IH: solo il 
concilio Easileense, in quel tempo che stette sotto 
l’obbedienza d’Eugenio IV, fu celebrato con pre¬ 
senza de’ legati. Ma imitare qualsivoglia delle cose 
mi quello osservate, era cosa di troppo cattivo pre- 


( 1 ) Fu dipoi vescovo di Grosseto; allora era vesco¬ 
vo di Lucerà. ■ • • * 


{a) Pallav ., ibid, Sìcid., 1 . 16 , p. 260 . 
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sagio- Si venne in risoluzione disformare la J bol- 
la (i) con questa clausola (a), che li mandava come 
angeli di pace al concilio intimato per Tinnanzi 
da Jui, in Trento ed esso* gli dava piena e libera 
autorità, acciocché, per mancamente di quella, la 
celebrazione e continuazione non potesse essere ri¬ 
tardata, con facoltà di presedervi e ordinare qualun¬ 
que decreti e statuti,, e pubblicarli nelle sessioni, 
secondo il* costume ; proponere, concludere éd ese¬ 
guire tutto quello che fosse necessario per con¬ 
dannare ed estirpare da tutte le- provincie e regni 
gli errori ; conoscere, udire, decidere e determinare 
nelle cause d’eresia e qualunque altre concernenti 
la fede cattolica ; riformare Ip stato della Santa 
Chiesa in tutti i suoi membri, così ecclesiastici come 
secolari, e mettere pace tra i, prenci pi cristiani , 
e determinare ogni altra cosa che sia ad onore di 
Dio e aumento, della fede- cristiana; con autorità 
di raffrenare- con censure e pene ecclesiastiche qua¬ 
lunque contraditori e rehelli, d ogni stato e premi¬ 
nenza, ancora ornati di dignità, ponteficale ovvero 
regale, e di fare ogni altra cosa necessaria e op¬ 
portuna per l’estirpazione dell’ eresie e errori, ridu¬ 
zione de’popoli alienati dall’ obbedienza della Sede 
Apostolica, conservazione e redintegrazione; della 
libertà ecclesiastica, con questo però, che in tutte 
le cose procedessero col consenso' del-concilio. 

E considerando il papa non meno ad inviare 
il concilio, che a’ modi di dissolverlo, quando 
fosse incominciato, se il suo servizio avesse cosi 
ricercato, per provedersi a buon’ora, seguendo. 

(i) Portava la data. deV di a* 2 f di febbrajo 1545, e©me 
pure quella die dava a* legali la potestà di. trasferire il 
concilio. 

(a) Rayn. > N. 09. 
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l’esempio di Martino V il quale (temendo di 
quei incontri che avvennero a Gio. XX111 in Co¬ 
stanza) manefando i nunzii al concilio di Pavia, 
li diede un particolar Breve con autorilà di pro¬ 
lungarlo r dissolverlo e trasferirlo dovur qué fosse 
lora^iaciuto ( arcano per attraversare ogni delibe- 
razzile contraria a’rispetti di Roma); pochi-dì 
dopo fece (i), un’altra bolla, dando facoltà a’le¬ 
gali di trasferire il concilio. Questa fu data sotto 
il 22 febbrajo dell’istesso anno, della quale dovendo 
di sotto parlare quando si dirà, della transazione 
a Bologna, si differirà, sino allora quel tutto che 
sopra ciò si ha da dire. 1 

VI. Il tredici marzo. i545 (a) giunsero in Trento 
il cardinale del Monte, e il cardinale Santa Croce; 
raccolti dal cardinale di Trento», fecero entrata 
pubblica in quel giorno, e concessero tre anni e 
altre tante quarantene d’indulgenza a quelli che 
si ritrovarono presenti, sebbenenen avevano* que- 
stVautorità dal papa, ma con speranza eh* egli 
ratijìcarebbe il fatto. Non trovarono prelato alcuno 
venuto, sebbene il pontefice aveva fatto partire da 
Ratna alcuni, acciò si ritrovassero là" al tempo 
prefisso (. 2 ).. ; t* * » 

La prima cosa die i.legati fecero, fu copside- 

I * ' • t ‘ f •- 1 * •-» .vm - ^ 

(1) Rajti.; n. 2. y _\y 1 

— Non è vero, pochi di dopo ; perchè le due 
bolle hanno la data del giorno istesso, deludi otto 
delle colende di marzo, o del dì 22 febbrajo, come si 
può vedere in Rainaldo, e come accorda lo stesso Fra 
Paolo. 

^ 2 ) Al dir di Palkvicino ve n*era uno; ed era quello 
della Cava. r • , 

(n) Sleid.j L 16 , p. 270 , Rayn ., N. 4* Sponda A'. i4* 
Palino. 9 1. 5, c. 8. 
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rare la continenza della.bolla delle facoltà dato¬ 
gli (tìf) , e deliberarono tenerla occulta, e avvisa¬ 
rono a Roma che la condizione di procedere col 
consenso del concilio li teneva troppo legati, e 
gli rendeva pari ad. ogni minimo prelato, e ave- 
rebbe difficoltato grandemente il governo, quando 
avesse bisogno comunicare ogni particolare a tutti; 
aggiungendo anco eh’ era un dare troppa libertà* 
anzi licenza alla moltitudine. Fu conosciuto in 
Roma che le ragioni erano buone, e la .bolla fu 
corretta secondo 1 ’ avviso, concedendo V autorità 
assoluta (i). Ma i legati mentre aspettavano rispo^ 
sta, disegnarono nella chiesa cattedrale il luògo della 
sessione capace di * 4°° persone. 

VII. Dieci giorni dopo i legati, giunse a Tren¬ 
to (A) don Diego, di Mcndozza ambasciatore .cesareo 
appresso la repubblica di Venezia, per intervénire ' 
al concilio, con amplissimo mandato datogli il dì 
20 febbrajo da Brusselles, é fu ricevuto da’legati 
don l'assistenza del cardinale Madruccio; e di tre 
vescovi, che tanti fino allora erano arrivati, i quali 
per essere stati i primi è bene non tralasciare i 
nomi loro: e furono Tommaso Campeggio vescovo 
di Feltro, nipote dei cardinale; Tommaso di San 

° ■ ; i f'. “t £.1 

(i) Si era infatti promesso loro di farlo, e si venne 
anche alla deliberazione. Ma avendo ritleltulo che nella 
clausola di nulla fare senza il consenso del coucilio non 
si voleva intendere la facoltà di proporre, ma quella di 
decretare e decidere, locchè senza quel consenso eletti¬ 
va mente fare non si poteva, non si giudicò a proposito 
di far nella bolla alcun cangiamento, come apparisce da 
una lettera del Cardinal Farnese citata da Pallavicino. 

(r/) Pallai ilici., c. 9 . 

(A) Rayn.y N. Spond. 3 N» i5. Pallai ,, 1. 5, c. 8 . 
Ftcury, 1. 14 1 ^ ^V r . 8(j. 
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Felicio vescovo della Cava; Fra Cornelio Musso 
francescano, vescovo di Bitonto, il più eloquente 
predicatore di quei tempi. Quattro giorni dopo fece 
don Diego (a) la sua proposta in scritto: conteneva 
la buona disposizione della Maestà Cesarea circa la 
celebrazione del concilio, e l’ordine dato a'prelati 
di Spagna per ritrovarvisi, quali pensava che ora 
mai fossero in cammino; fece scusa di non essere 
venuto prima per le indisposizioni; ricercò che 
s’incominciassero le azioni conciliari, e la rifor¬ 
ma de’costumi, come due anni prima in quel luogo 
medesimo era stato proposto da monsignore Gra- 
nuela e da lui* I legati in scritto gli risposero, 
lodando l’imperatore, ricevendo la scusa della sua 
persona, e mostrando il desiderio della venuta dei 
prelati. E la proposta e la risposta furono dalla 
parte a chi apparteneva ricevute ne’ capi noti pre¬ 
giudiziali alle ragioni del suo prencipe respettiva- 
mente: cautela che rende indizio manifesto, con 
qual carità e confidenza si trattava in proposta e 
risposta, e dove “non erano parole, che di puro 
complimento, fuori che nella menzione di ri¬ 
forma (i). 

Vili. I legati incerti ancora qual dovesse es^- 
ser il modo di trattare, facevano dimostrazione 
di dovere giuntamente procedere con l’ambascia- 

(i) Son queste di quelle formalità usate da’ministri 
per prevenire le conseguenze che non si prevedono, e delle 
quali taluno potrebbe servirsene a loro pregiudizio. 11 vo- 

poi di qua conchiudere, come ha fatto Fra Paolo > 
che quelle persone con poca caYità, e meno confidenza 
trattassero, è uno spinger la critica oltre al confine; co¬ 
me ha benissimo notato Pallavicino. 

{a) Rayn ., JS. 4 e 5* 
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tore e prelati, e di comunicare loro l'intiero dei 
pensieri; onde all’arrivo delle lettere da Roma o 
di Germania convocavano tutti per leggerle. Ma 
avvedendosi che don Diego si pareggiava a loro, 
e i vescovi si presumevano più del costumato a 
Roma , e temendo che accresciuto il numero non 
nascesse qualche inconveniente, avvisarono a Ro¬ 
ma («), consigliando che ogni spaccio gli fosse scritto 
una lettera da potere mostrare , e le cose secrete 
a parte; perchè delle lettere sino a quel tempo 
ricevute , li era convenuto servirsi con ingegno. 
Dimandarono anco una cifra per poter comuni¬ 
care le cose di maggior momento. Le quali par¬ 
ticolarità, insieme con molte altre che si diranno, 
avendole tratte dal registro delle lettere del car¬ 
dinale del Monte, e servendo molto per penetrare 
l 1 intimo delle trattazioni, non ho voluto tacerle. 

IX. Essendo già passato il mese di marzo, e 
spirato di tanti giorni il prefisso nella bolla del 
papa per dar principio al concilio , i legati con¬ 
sigliandosi tra loro sopra l’aprirlo, risolsero d’a¬ 
spettar avviso da Fabio Mignanello nunzio appresso 
Ferdinando , di quello che in Vormazia si trattava , 
e anco ordine da Roma, dopo che il papa avesse 
inteso la venuta di don Diego; massime che gli 
pareva vergogna dar un tanto principio con tre 
vescovi solamente. Alti 8 d’ aprile giunsero am¬ 
basciatori deire de'Romani, per ricevere i qualj 
fu fatta solenne congregazione (i). In quella don 

■ / 

(i) Bcìcar L 24 5 N. 9 . Sleid,, I. 16 , p. 256. Thuan , 
]. 2 . N. 3. Rayn IV. 19 . Sporici ., IV. ^Fleurjr,^ i4* > 
iV. 36 . . 

— Dovevano essere arrivati prima; perchè fu ag?i otto 
ili aprile che presentarono le loro lettere in data di 

(a) Pallav. 3 1 . 3 5 c. 9. 
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Diego voleva precedere il cardinale di Trento, e 
sedere appresso i legati, dicendo che rappresentan¬ 
do 1’ imperatore, doveva sedere dove averebbe 
seduto Sua Maestà. Ma per non impedire le a- 
sioni fu trovato modo di stare che non appariva 
quale di loro precedesse. Gli ambasciatori del re 
presentarono solo una lettera del suo prencipe; a 
bocca esplicarono 1’ osservanza regia verso la Sede 
Apostolica e il pontefice, Tanimo pronto a favorire 
il concilio, e ampie offerte; soggiunsero che man- 
darebbe il mandato in forma e persone più in¬ 
strutte. 

X. Dopo questo , arrivò a Trento e a Roma 
1 ’ aspettato avviso della proposta fatta in dieta, il 
dì marzo, daPre Ferdinando che vi presedeva 
per nome dell’imperatore, e della negoziazione 
sopra di quella seguita: e fu la proposta del re, 
che l’imperatore aveva fatta la pace col re di 
Francia per attendere a comporre i dissidii della 
religione e\ proseguire la guerra contra’Turchi; 
dal quale aveva avuto promessa d’ajuti, e dell’ape 
probazione del concilio di Trento, 'con risoluzione 
d’intervenirvi o in persona o per suoi ambascia- 
tori. Per questo stesso fine aveva operato col pon¬ 
tefice che l’intimasse di nuovo, essendo stato per 
innanzi prorogato, e sollecitatolo anco a contri¬ 
buire ajuti contra i Turchi. Che dalla Santità Sua 
aveva ottenuto {'intimazione, e già essere in Trento. 

1 gli ambasciatori mandati ^dall’imperatore e da lui.. 
Che era noto ad ogni uno , quanta fatica avesse 

Vormazìa del dì ^4 di marzo. Questi ambasciadori, per 
avviso di Spondano, furono YVolfgango, vescovo di Pas- 
savia, il conte di Castellalto, Giovanni Cochleo, e An¬ 
tonio Quota, o Giuda. Fu il conte che presentò le let¬ 
tere e fece il discorso. 
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usato Cesare per fare celebrare il concilio; prima 
con Clemente in Bologna, poi con Paolo in Roma, 
in Genova, in Nizza, in Lucca e in Busseto. 
Che secondo il decreto di Spira, aveva dato ordine 
ad uomini dotti e di buona conscienza, che com¬ 
ponessero una riforma; la qual anco era stata or¬ 
dinata. Ma essendo cosa di molla deliberazione 
e il tempo breve, soprastando la guerra turchesca, 
aveva Cesare deliberato che. tralasciato di parlare 
più oltre di questo, s’aspettasse di veder prima 
qual fos6e per esser il progresso del concilio, e 
die cosa si poteva da quello sperare, dovendosi 
cominciare presto ; che quando non apparisse 
frutto alcuno, si potrebbe innanzi il fine di quella 
dieta intimare un’altra, per trattare tutto’l ne¬ 
gozio della religione, attendendo adesso a quello 
che più importa, cioè alla guerra de’Turchi. 

Di questa proposta presero i Protestanti gran 
sospetto; (u) perchè dovendo durare la pace della 
religione sino al concilio, dubitarono che snervati 
di danaro per le contribuzioni conira il Turco, 
non fossero assaliti con pretesto che il decreto 
della pace per 1’ apertura del concilio in Trento 
fosse finito (i). Però dimandarono che si conti- 

fi) Questa dimanda fu fatta, al dir di Sleidano , 
a' ih di aprile; e, al dir di Rainaldo, a’ 28 . Ma ciò 
agevolmente conciliasi, perchè Rainaldo assegna ad i:n 
solo giorno quel che si è fallo in differenti tempi , se 
prestia tu fede a Sleidano. Cosi con poca fatica si può 
concepire che la prima opposizione de’ Protestanti alia 
proposizione di Ferdinando si fece il dì e che dipoi 

11 dì 28 presentarono le loro dimando; lauto più, che, 
secondo Beicaro, che mette la prima opposizione de’ prin¬ 
cipi protestanti al dì 5 aprile , tutto il restante del mese 
si consumò in contrasti e dibattimenti. 

(a) Rara. 3 N. 20 . Slcid ., 1. 16 ; p. iS*, a58. 
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nuasse la trattazione incominciata, allegando es¬ 
sere assai lungo il tempo,a chi ha timor di Dìo; 
ovvero almeno si stabilisse di nuovo la pace sino, 
ad un legittimo concilio tante volte promesso , 
quale il Tridentino non era, per le ragioni tante 
volte dette; e dichiararono di non poter contribuire 
se non avevano sicurezza d’ ogni pace, non ligata 
a concilio pontifizio (a), quale avevano ripudiato 
sempre che se n’era parlato; e se ben gli ecclesia- 
stili assolutamente acconsentivano che la causa della 
religione si rimettesse totalmente al concilio , fu 
nondimeno risoluto d’aspettare la risposta di Cesare 
innanzi la conclusione. 

XI. Di questa azione, al pontefice e a’ legati 
che erano in Trento, tre particolari dispiacquero. 
L uno che l* imperatore attribuisse a se d’ aver 
indotto il papa alla celebrazione del concilio; il 
quale pareva mostrare poca cura delle cose della 
religione nel pontefice: il 2. 0 d’aver indotto il re 
di Francia ad acconsentirvi , il che non era con 
onore della Santità Sua, a cui toccava far questo: 
il 3 .° che volesse tenergli ancora il freno in bocca 
di una dieta futura, acciocché non andando innanzi 
il concilio, avessero sempre da stare in timore che 
non si trattasse in dieta delle cose della religione. 
Sentiva il papa molestia perpetua, non meno per 
le ingiurie che riceveva quotidianamente da’ Pro- ^ 
testanti, che per le azioni dell’ imperatore ; le quali 
egli soleva dire che quantunque avessero apparenza 
di favorevoli, erano maggiormente perniziose alla, 
religione e autorità sua, quali non possono essere 
T una dall’altra separale. Senza che gli pareva 
sempre esser in pericolo (Z>), che l’imperatore non 

(a) Uh ihid 

(b) Belcar 1. a4 , N. i5* 
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s’accordasse co’Tedeschi in suo pregiudizio: e pen¬ 
sando a’rimedii, non sapeva trovarne alcuno, se 
non mettere in piedi una guerra di religione; poi¬ 
ché con quella ugualmente resterebbono e i Pro¬ 
testanti raffrenati e 1* imperatore implicato in dif- 
iiciltt impresa, e si metterebbe in silenzio ogni ra¬ 
gionamento di riforma e concilio (1). Era in gran 
speranza che gli potesse riuscire, per quello che 
il suo nunzio gli scriveva, di ritrovare Cesare sem¬ 
pre più sdegnato «/Protestanti, e che ascoltava le 
proposte del soggiogarli con le forze. Per questo 
rispetto, oltre il narrato di sopra (d’impedire che 
in dieta non fosse fatta cosa pregiudiziale e far 
animo e aggiunger forze a’suoi), s’aggiungeva una 
altra causa più urgente, come quella che era d* in-^ 
teresse privato; che avendo deliberato di dar Parma 
e Piacenza al figliuolo, non gli pareva poterlo fare 
senza gravissimo pericolo, non acconsentendo 1* im¬ 
peratore che averebbe potuto trovare pretesti, o 
perchè quelle città altre volte furono del ducato di 
Milano, o perchè come avvocato della Chiesa, po¬ 
teva pretendere d’ovviare che non fosse lesa (2). 

(0 Ciò non era, come dice il nostro autore, ad og-- 
getto che più non si parlasse nè di concilio nè di ri¬ 
forma; poiché non vi ha apparenza che Paolo III non 
vedesse che il concilio era necessario ; e che dovendosi 
convocar presto o tardi, era poi meglio tenerlo senz’altri 
indugi. Ma da tutto quello ch’era accaduto, congettu¬ 
rando che i Protestanti non ammetterebbero mai le de¬ 
cisioni che vi si facessero, credeva che l’unico mezzo 
per obbligarli fosse una guerra ; e più d’una volta s’in¬ 
dusse a farne il progetto ali’ imperatore, e ad esibirgli soc¬ 
corsi, non tanto per ajutarlo in questa impresa, quanto 
per disporlo ad essergli favorevole nelle sue particolari 
mire tendenti all’ingrandimento de’ suoi nipoti. y 

(2) Jdrian 1 . 5 , p. 3 o 3 . Pallav ,, 1 . 5 , c. i 3 .' 

— Dalle istruzioni del Cardinal Farnese non si vede 
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Per questi negozii mandò il cardinale Farnese le¬ 
gato in Germania, con le necessarie instruzioni (1). 

che fosse in particolare incaricato di quell’afTare, a cui 
effettivamente non si diè sesto che alcuni mesi dopo. Icr 
non so però, se si possa far gran conto di quelle istru¬ 
zioni; poiché sebbene in esse nulla si motivasse di guerra 
centra 1 Protestanti, certo è non pertanto, che il legato 
ne trattò; onde bisogna creder per certo, che il legalo 
qualche altra istruzione avesse più Secreta di quella di 
cui parla Pallavicino. De ea Legatione , dice Rainaldo, 
varii varia opinati sunt. Bel caria* vero sensit fuisse m is¬ 
sarti , ut Ccesarem ad sociale bellum in Protestantes ad 
eos in ufjicium redigendos incitarct , cogeretque decreta 
Concilii amplecti. Ciò confermasi anche da Sleidano. Non 
si può dunque da queste istruzioni accertarsi, che Far¬ 
nese trattato non abbia Y affare di Parma e Piacenza ; 
nè fare un delitto a Fra Paolo, per aver detto, che quei 
legato avea commissione di parlarne. E così viene a farsi 

F iii ridicolo Pallavicino, spacciando per enorme bugia 
asserito da Fra Paolo su la fede di 'uno scrittore ripu- 
tatissimo , voglio dire dell’ Adriani, che positivamente lo 
dice. « E però che papa Paolo III col governo delle 
« cose pubbliche congiugneva sempre il bene e l’onor 
u di casa sua, diede anche al cardinale commissione 
« di proporre, che con buona grazia di quella Maestà 
« aveva in animo d* investire Pier Luigi suo figliuolo dello 
u stato di Piacenza e di Parma.... il quale (legato) là 
« giunto e scusate le cose passate, sì ben seppe adope- 
« rare, che la mala contentezza dell*imperatore con le 
« molte promesse de* danari, e degli ajuti, quando ne 
« fosse bisogno, si mutò in miglior disposizione. * Ven¬ 
gasi ora la buona fede del Pallavicino , che chiama in 
giudizio il nostro istorico, perchè * non racconta, ma 
inventa. « Quando uno scrittore dice quel che hanno detto 
gl’ istorici , può ingannarsi ; ma è una calunnia 1’ impu¬ 
targli di aver inventato i fatti che riferisce. 

(1) Rayn . 3 JV. IO. „ 

— Benché le istruzioni di questo cardinale nulla por¬ 
tassero di relativo alla guerra, non si ebbe però club- 
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XII. Ma i legati in Trento avendo commissio¬ 
ne dal papa che in evento che intendessero trai- 
tarsi della religione nella dieta, dovessero, senza 
aspettare maggior numero di prelati, aprire il con¬ 
cilio con quei tanti che vi fossero; ma non doven¬ 
dosi trattarne, si governassero come gli altri rispetti 
consigliassero: videro dalla proposta della dieta 
non esser astretti; ma ben dall’ altra parte, il poco 
numero de'prelati (che sino allora non erano più 
di quattro) persuadergli la dilazione. Restavano però 
in dubbio che il pericolo delle arme turchesch^ 
non constringesseFerdinando a fare il recesso, e, 
secondo la promessa, intimare un*altra dieta dove 
si trattasse della religione: ributtando la colpa in 
loro, con dire, d’averli fatto notificare la proposi¬ 
zione, acciocché sapendo quello che era promesso con 
buona intenzione, essi aprendo il concilio dassero 
occasione che non s’ eseguisse. Per la qual causa 
mandarono (a) al pontefice in diligenza per ricevere 
ordine da'dui di quello che dovessero fare in tal 
angustia di deliberazione, vedendosi dall’un cantò 
necessitati da un potente rispetto d’accelerare, e 
dall'altro costretti a soprasedere, per essere quasi 
come soli in Trento. Misero innanzi al pontefice, 
^vere molte congetture e grandi indizii, che Firn- 
peratore non curasse molto la ’ celebrazione del 
concilio ; che don Diego dopo la prima compari¬ 
zione non aveva mai detto pur una parola, e che 
mostrava quasi in fronte avere piacere di quell’ozio 
e trascorso di tempo , bastandogli solo la sua 
comparizione per scolpar il suo patrone, e giusti- 

bio che la guerra non fosse uno de* molivi di sua lega¬ 
zione , come avvertono Beicaro e Sleidano, e fu compro¬ 
vato dall* editto. *** 

(a) Pattar. } 1. 5, c. io. Rayn. } N. 9 . 
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ficarlo che avendo per se stesso e per oratori con¬ 
tinuamente chiesto e sollecitato il concilio, e avendo 
condotto il negozio al termine e non vedendo pro¬ 
gresso conveniente, potesse e dovesse intimare l’altra 
dieta, e terminare la causa della religione, come 
ragionevolmente devoluta a Sua Maestà , per la di¬ 
ligenza sua e negligenza del pontefice. Proponevano 
di pigliare un partito medio, (a)'di cantare una 
messa dello Spirito Santo, prima che l’imperatore 
giunga in dieta; la qual sia per principio del con¬ 
cilio, e cosi prevenire tutto quello che l’imperatore 

F otesse fare nel recesso; e dall’altro canto levare 
occasione che si potesse dire, essersi cominciato a 
trattare le cose del concilio con quattro persone: 
stando in libertà di goder il benefizio deb tempo, 
e potere o procedere più oltre o soprasedere, o 
transferire, o serrar il concilio secondo che gli acci¬ 
denti consigliassero. Gli considerarono ancora, che 
se il concilio fosse aperto dopo che il cardinale Far¬ 
nese avesse parlato a Cesare, alcuno averebbe potuto 
credere che quel cardinale fosse mandato per im¬ 
petrare che non si facesse,' e (£) non avesse potuto 
ottenerlo; oltra che crescendo la fama delle arme 
del Turco, si direbbe che , fosse aperto in tempo 
quando bisognava attendere ad altro é si sapeva 
non potersi fare. Il cardinale Santa Croce aveva 
gran desiderio che si mostrassero segni di devozione, 
e *i facesse con le solite ceremonie della Chiesa 
concorrere il popolo; e però fu autore che scrivessero 
tutti al papa dimandando un breve con l’autorità 
di dar indulgenze, il (c) qual avesse la data dalla 
loro partita, acciò l’indulgenza già concessa da loro^ 

(a) Fltury , 1. \\\ y N. 88. « - • 

(6) Pallav.y l. 5, c, io. *- 

(<?;/<*., c. g.- » 
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nella entrata, fosse valida,. Aveva scrupolo quel car¬ 
dinale, che il popolo, trovatosi presente a quell’ in¬ 
gresso, non fosse defraudato di quei tre armi e 
quarantene ^ che concessero ; e con questo voleva 
supplire, senza considerare che difficoltà nasce, se 
chi ha autorità di dar indulgenze, può convalidare 
le concesse da altri senza potestà (i). 

Il cardinale vescovo e patrone di Trento, con¬ 
siderando che quella città in se stessa piccola e 
vuota d’abitatori, se'Tl concilio fosse camminato in¬ 
nanzi, restava in discrezione di forestieri con pe¬ 
ricolo di sedizioni, fece sapere al papa che era 
necessario un presidio almeno di i5o fanti, mas¬ 
sime se venissero i Luterani : qual spesa esso non 
poteva fare, essendo esausto per i molti debiti 
lasciatigli dal suo precessore ( 2 ). A questo rispose 

(ij Dal nostro istorico si deride qui assai piacevol¬ 
mente la semplicità del Cardinal Santa Croce, il quale 
con un Breve, a cui si desse una data anteriore, voleva 
far rivivere indulgenze che i legali avevano dato al tem¬ 
po del loro ingresso, senza che dal papa avessero avuto 
per questo autorità conveniente. Palla vicino, da cui a pri¬ 
ma vista è vilipeso il nostro autore come ignorantissimo 
di teologia morale, è poi in fine costretto a ricorrere ad 
una semplice probabilità per giustificare il valore di 
quelle indulgenze con un’approvazione susseguente. Ma 
io temo che.ad altri non 1 sembri improbabilissimo quel 
ch’egli crede probabile; e che invece di supporre carità 
ne* legati , non si dia* loro taccia di aver ingannato i 
popoli, lusingandoli di una remissione di peccati che essi 
non avevano potestà di concedere. « v t 
t (2) La ragione addotta qui dal papa , por non met¬ 
tere presidio in Trento, era sensatissima; ma un’altra 
eziandio certamente ne avea per non farlo: ed era, che 
dovendo egli pensare al mantenimento di quella guarni¬ 
gione , si sarebbe addossato una incomoda > f spesa clic 
per nessun modo era necessaria, nè utile. Oltre di che 
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il pontefice che il mettere presidio nella città sa¬ 
rebbe stato un pretesto a’Luterani di pubblicare che 
il concilio non fosse libero; che mentre soli Ita¬ 
liani erano in Trento, vano sarebbe aver-dubbio, 
e che egli non aveva minor cura delia quiete della 
città che esso medesimo cardinale ; importando più 
al pontefice la sicurezza dei concilio, che al vescovo 
della città ; però lasciasse la cura a lui, e tenesse per 
certo che starà vigilante, e provederà a’pericoli per 
suo interesse, nè lo aggraverà di far alcuna spesa. 
T avendo ben pensato tutte le ragioni che persua¬ 
devano e dissuadevano il dare principio al concilio, 
per la dissuasione non vedeva ragione di momento 
se non che quando fosse aperto, egli fosse ricercato 
di lasciarlo così, sino che cessassero gli impedimenti 
della guerra de’ Turchi, e altri: il che era met¬ 
tergli un freno in bocca per aggirarlo dove fosse 
piaciuto a chi ne tenesse le redini, e di sommo pe¬ 
ricolo alle cose sue. Questo lo fece risolvere stabil¬ 
mente in se stesso che per niente si doveva lasciarlo 
oziosamente aperto, nè partirsi da questa disgiuntiva 
die ovvero il concilio si celebri, potendo, o non 
potendo si serri , o si sospenda sino che da lui 
fosse pubblicato il giorno nel quale si avesse da 
riassumere. E fermato questo punto (<z), scrisse ai 
legati che l’aprissero per il dì di Santa Croce; qual 

avrebbe potuto nascere qualche contrasto per sapere a 
dii quel presidio ubbidir dovesse. Per queste ragioni 
medesime avea il papa ricusato la città di Mantovane 
non era naturale che accordasse al Cardinal Madrucci 
quel che avea negato ad un pricreipe italiano; special¬ 
mente in utia città ch’era del dominio di Ferdinando, 
ed in cui niuna autorità avrebbe avuto, ad onta del suo 
presidio. 

(a) Rayrié , N. u , Pallav, , 1. 5, c. io é n. 
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ordine essi pubblicarono all* ambasciatore cesareo 
e a tutti gli altri, senza venire al particolare del 
giorno. E poco dopo giunse il Cardinal Farnese in 
Trento, per transitare di là in Vormazia, é portò 
Tistessa commissione; e consultato il tutto tra lui 
e i legati, fu tra loro determinato di continuare 
notificando a tutti la commissione d’aprire il con-, 
cilio in genere, ma non discendendo al giorno par¬ 
ticolare se non quando egli, giunto in Vormes , 
avesse parlato all’imperatore, avendo concepùta 
molto buona speranza per ayer inteso che l’im¬ 
peratore, udita l’espedizion della legazione, era 
rimasto molto soddisfatto del papa, e lasciatosi in¬ 
tendere di volere procedere unitamente con lui; il 
che per non sturbare, non volevano senza notizia 
della Maestà Sua procedere a nissuna nuova azione, 
massime che così don Diego come il Cardinal di 
Trento consigliavano l’istesso. ♦ 

XIII. Rinovò don Diego la sua pretensione (n) 
di preceder tutti eccetto i legati; allegando che 
siccome quando il papa e Cesare fossero insie¬ 
me, nissuno sederebbe in mezzo, l’istesso si do¬ 
vesse osservare ne’ rappresentanti V uno e l’altro ; 
e dicendo d’aver in ciò il parere e consiglio di 
persone dotte. Da’ legati non fu risposto se non 
con termini generali che erano preparati di dar 
a ciascuno il suo luogo, aspettando d’aver ordine 
da Roma; il che anco piaceva a don Diego spe¬ 
rando che là nelli archivi pubblici si troverebbono 
decisioni e esempi di ciò : mostrandosi pronto 
fuori del concilio di cedere ad ogni minimo prete; 
ma soggiungendo che nel concilio nissuno ha mag¬ 
gior autorità , dopo il papa, che il suo prencipe. 
Ad alcuno nel leggere questa relazione potrebbe 


(o) Sporici., N, i5. 
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parere che essendo di cose e ragioni leggiere, te¬ 
nesse del superfluo; ma lo scrittore dell’istoria , 
con senso contrario, ha stimato necessario fare sa¬ 
pere da quali minimi rivoli sia (a) causato un gran 
lago che occupa Europa; e chi nel registro vedesse 
quante lettere andarono e venirono prima che 
quell’apertura fosse conclusa, stupirebbe della sti¬ 
ma che se ne faceva , e delli sospetti che anda¬ 
vano attorno. 

XIV. In Italia, poiché si videro incamminate 
le cose del concilio, con speranza che questa volta 
si dovesse pur celebrare, li vescovi pensavano al 
viaggio, li vice-re di Napoli entrò in pensiero (£) 
che non andassero tutti i suoi, e voleva mandare 
quattro nominati da lui col mandato degli altri 
del Regno, che passano ioo. Fece perciò, il capel- 
lan maggior del Regno una congregazione de’pre¬ 
lati in casa sua, e gl’ intimò che facessero la 
procura, a ' che molti s’opposero, dicendo voler 
andar in persona; che così hanno giuralo e sono 
tenuti, e non potendo, esser di ragione che ciascuno, 
secondo la propria conscienza, faccia procuratore, 
e non un solo per tutti. S’alterò il vice-re e di nuovo 
ordinò al capellan maggior che li chiamasse e 
gli comandasse che facessero la procura , e sirnil 
ordine mandò a tutti i governi del Regno. Questo 
diede pensiero assai al papa e a’ legati, non sa¬ 
pendo se venisse dalia fantasia propria del vice-re, 
per mostrarsi sufficiente ; o per poca intelligenza; 
o pur se altri glielo facesse fare e venisse da piò 
alta radice. E per scoprire rorigine di questo mo- 


(a) Pallav ., 1 . 5 , n. 9. * 

(b) Pallai)., 1 . 9,10 e u.Rarn., N. 8 . Fleury, 1 . 141, 

K « 9 - 
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tivo, il papa fece una bolla severa (a), che nis- 
sun assolutamente potesse comparire per procura¬ 
tore (i) ; quale i legati ritennero appresso loro se^ 
creta e non pubblicarono come troppo severa, per 
essere universale a tutti i prelati di cristianità, 

* eziandio^a’ lontanissimi e impediti, a’quali era cosa • 
impossibile da osservare ( 2 ) : e ancora per essere ri¬ 
gida, statuendo, che incorrano ipso facto in pena di 
sospensione a Dirìnìs, e amministrazione delle chie¬ 
se, temendo che potesse causare molte irregolarità, 
nullità d’atti e indebite percezioni di fruttile che 
per ciò si potesse svegliare qualche nazione mal 
contenta ad interporre un’appellazione e incomin¬ 
ciare a contender di giurisdizione. Per il che anco 
scrissero di non doverla pubblicare senza nuova 
commissione, stimando anco che basti il solo ro- 
more d’essere fatta la bolla, senza che si mostri. 
Di questa bolla si dirà a suo luogo il fine che ebbe. 

Un’altro negozio, se ben di minor momento, 


(1) Di una infinita conseguenza per il papa era il 
non ammettere i procuratori eie* vescovi a dare il suf¬ 
fragio nel concilio , e questo per due ragioni. La prima, 
perché la maggior parte si sarebbe disobbligata dall’in¬ 
tervenirvi. La seconda , perchè i vescovi stranieri, o in 
persona, o per mezzo de’ loro procuratori, avrebbero 
avuto tale superiorità di suffragi thè il gran numero di 
vescovi italiani sarebbe divenuto allatto inutile al papt. 
Perciò si ebbe sempre grandissima ripugnanza ad am¬ 
metterli; e si annullò anche ueila ultima celebrazione del 
concilio il privilegio per distinzione accordato nella prima, 
intorno a ciò, a* prelati dell’Àlemagna. Pallav., 1 . 5 , c. i 5 . 

( 1 ) Ma il papa la fece dal suo nunzio distribuire nel 
regno di Napoli a tutti i metropolitani ed a tutti i ve¬ 
scovi ; l’imperatore dipoi comandò al vicore di ritrattai e 
i suoi ordini. 

(a) Rajrn i\ r , 7, C, 8. 
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non però manco noioso, restava. I legati (a) che 
si no a quel giorno avevano avuto leggieri sussidii 
per fare le spese occorrenti, ed essendo anco assai 
poveri per supplire col suo, come in qualche par¬ 
ticolare li era convenuto fare, continuando in tal 
guisa non averebbono potuto mantenersi ; onde co¬ 
municato col Farnese, scrissero al pontefice che non 
era riputazione sua far un concilio senza ornamenti 
e apparati necessari e consueti, nè con quel splen¬ 
dore che tanto consesso ricerca, a che era neces¬ 
saria persona con carico proprio; e però sarebbe 
stato bene ordinare un depositario, con qualche 
somma di danari per provedere alle spese occorrenti 
e per sovvenire a qualche prelato bisognoso e acca¬ 
rezzare qualche uomo di conto; cosa molta neces¬ 
saria per fare avere buon esito al concilio. 

XV. Il 3 maggio essendo già arrivati io vescovi, 
fecero (£) congregazione per stabilire le cose pre- 
ambule; nella quale intimarono pubblicamente la 
commissione del pontefice , d’ aprire il concilio; ag¬ 
giungendo che aspettavano a determinare il giorno, 
quando ne fosse data parte all’imperatore. Si passò 
la congregazione per la gran parte in cose cere- 
m ornali; die i legati se ben d'ordine diverso, es¬ 
sendo un vescovo, Y altro prete e il terzo diacono, 
dovessero nondimeno avere i paramenti conformi, 
portando tutti tre ugualmente piviali; siccome l'uf¬ 
ficio e autorità loro era uguale in una legazione 
e una presidenza; che il luogo delle sessioni do^ 
vesse esser addobbato di panni arazzi, acciò non 
paresse un consesso di meccanici. Proposero se si 
dovevano fare sedie per il pontefice e por l’impe^ 
ratore, le quali dovessero esser ornate e restar 
vacue; si trattò se a don Diego si avesse a dare 

4 (fl) FUurjr , I. ì^i ? jV. go. ,» ; 

(b) Idem jV. 91 . Pallav* > 1, 5, c, i3, 
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un luogo più onorato degli altri oratori. Si consi- 
derò che i vescovi di Germania, i quali sono 
anco prencipi delTImperio, pretendono dovere pre¬ 
cedere tutti gli altri prelati, anco arcivescovi; alle¬ 
gando che nelle diete non solo così si osserva, ma 
anco che i vescovi non prencipi stanno con la ber¬ 
retta in "mano innanzi loro. Si ebbe in conside¬ 
razione che Tanno innanzi in quella stessa città 
fu disparere sopra ciò, ritrovandosi insieme ad 
una messa il vescovo Eicstatense, egli arcivescovi 
di Corfù e Otranto. Si allegò anco da alcuni che 
nella cappella pontefizia i vescovi che sono ora¬ 
tori de’ duchi e altri prencipi, precedono gli ar¬ 
civescovi , onde maggiormente le persone medesime 
de’ piencipi debbono precederli, E sopra questo 
fu concluso di non risolver cosa alcuna , sino che 
il concilio non fosse più frequente; per vedere anco 
come T intendono quei di Francia e quei di Spa¬ 
gna. Fu ordinato di rinnovare il decreto di Basi¬ 
lea, e di Giulio li nel Lateranense, che a nissurto 
pregiudichi sedere fuori di luogo suo. Fu commen¬ 
data la risoluzione d’aspettar gli avvisi del Far¬ 
nese a determinare il giorno dell’apertura con 
molta satisfazione di don Diego. Mostrarono quei 
pochi vescovi molta divozione e obbedienza" al 
pontefice; siccome fece anco dopo il vescovo di 
Vercelli, che giunse il dì medesimo finita la con¬ 
gregazione insieme col Cardinal Polo terzo legato. 

XVI. Mentre che si fa congregazione in Trento 
per convincere T eresia col concilio , ia Francia 
l'istesso s’opero con le arme contra certe poche 
reliquie de’Valdesi abitanti nelle Alpi di Proven¬ 
za (i), che (come di sopra s’è detto) s’erano coa¬ 
ti) Sleid., 1. 16 , p. ^58. Thuan.yA. 6 . N. 16 . Sporul. 
A. 9. Flettiy , 1 . 1 4 1 - A. 61. 

— Le particolarità di questo fatto sono descritte nel 
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servati dalla obbedienza della Sede romana sepa¬ 
rati, con altra dottrina e riti, assai però imperfetti 
e rozzi, li quali dopo le renovazioni di Zuinglio 
avevano con quella dottrina fatto aggiunta alla 
propria, e ridotti i riti loro a qualche forma al¬ 
lora quando Geneva abbracciò la riforma. Centra 
questi, già alcuni anni, dal parlamento,d’Ais era 
stata pronunciata sentenza, la quale non aveva ri¬ 
cevuto esecuzione. Comandò in questo tempo il re 
che la sentenza s’eseguisse. Il presidente, congre¬ 
gati i soldati che potè raccorre dalli luoghi vicini 
e dallo stato pontefizio d’Avignone, andò arm.ato 
contra quei miseri i quali nè avevano arme nè 
pensavano a difendersi, se non con la fuga, quei 
che lo potevano fare. Non si trattò nè di insegnarli 
nè di minacciarli a lasciare le ’ loro opinioni e 
ritif ma empito prima tutto’1 paese di stupri, 
furono mandati a fil.di spada tutti quei che non 
avevano potuto fuggire e stavano esposti alla sola 
misericordia, non lasciando vivivecchi, nè putti, 
nè di qualunque condizione ed età. Distrussero , 
anzi spianarono le terre di Cabriera in Provenza 
e di Merindolo nel contado di Yinesin, spettante 
al papa, insieme con tutti i luoghi di quei distret¬ 
ti (1). Ed è cosa certa che furono uccise piu di 


sesto libro dell* istoria del Tuano. In quel]* incontro la 
barbarie e la'crudeltà andò di là d’ógni mèta, e'd’ogrii 
confine. Quindi Francesco- I pien di rimorso per gli or¬ 
dini die gli erano stati carpiti / prima di morire comandò 
che si facessero perquisizioni contra gii autori di quclLa 
strage. Perciò l’avvocato generale del parlamento di Pro¬ 
venza fu condannato a morte , e giustiziato; e il primo 
presidente fu sottratto al supplièio medesimo dalla aichia- 
rata protezione del duca di Guisa. . r , . ) 

fi) .Merindol è in Provenzale..Cabriera nel Contado 
Venosioo. 

Sarpi. T. IL 
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quattro mila persone, che senza farò alcuna difesa 
chiedevano compassione. • / 

XVII. Ma in Germania addì 16 di maggio giun¬ 
sero Vormazia l’imperatore (u), e il giorno seguente ^ 
vi arrivò il Cardinal Farnese / il quale trattò con;, 
lui e col: re de’Romani a parte. Espose le* sue * 
commissioni , particolarmente nel fatto del concilio,» 
facendo sapere che il pontefice avévà data facoltà’, 
a’ legati .d’aprirlo; il che aspettava nò di fare dopo» 
che avessero inteso dà esso lo stato delle cose della > 
dieta. Considerò all’imperatore, che non bisognava) 
avere alcun rispetto alle opposizioni fatte da’Protei 
stanti, poiché l’impedimento da loro posto non era» 
nuovo e non antiveduto, dal giorno che si cominciò; 
a parlare di concìlio. Doversi tener per certo i eh è a- 
vendo essi scosso il giogo dell’obbedienza, fondamen-? 
tu principale della religione cristiana, e proceduto- 
in tanto empie e scelerate innovazioni contro i\ rito 
osservato per centina ja d’anni, con 1 ’ approvazione * 
di tanti celeberrimi concilii, con la medesima anM 
mosità ricalcitrarebbono contra il concilio che s’incor 
minciava, quantunque legittimo, generale e cristia¬ 
no, essendo certi di dover essere condannati da quel¬ 
lo. Però altro non rimaneva se non che la Maestà" 
Sua, o con l’autorità gli inducesse, o con le v forze 1 
gli constringesse ad obbedire; che quando non si 
facesse, e per loro rispetto si desistesse daproce-, 
dere innanzi alla condannazione loro, ovvero dopo 
condannati non fossero costretti a deporre i< loro, 
errori, si mostraria a tutto’l mondo che gli ere-^ 
tici comandano, e il papa con l’imperatore obbe-> 
discono. Che siccome la Sua Santità lodava usare- 

- ? "• '* . 

(a) Belcar 1. ai. N. i5. Sìeid ., 1. ié, p. a6a Tkuan, 

I. a. N. 3. Pallav.y 1. 5. c. i a. Fleiiry, 1. x4*. JV. 9?; 

Rayru N. a3. ^ ^ • ' * 


9 


I 


PAOLO III. ì5£5. " Ì5 

prima la via della dolcezza, così riputava necessario 
mostrare con effetti che dopo quella sarebbe seguita 
la forza armata. Gli offerì per questo effetto con¬ 
cessione di valersi delle entrate ecclesiastiche di 
Spagna, e vendere vassallaggi di quelle chiese, di sov¬ 
venirlo de’danari propri, e di mandargli d’Italia 
in ajuto i»,ooo fanti e 5oo cavalli pagati, e far òpera 
che dagli altri prencipi d’Italia fossero parimente 
mandati altri ajuti, e mentre facesse quella guerra, 
procedere con arme spirituali e temporali cernirà qua¬ 
lunque tentasse molestare I stati suoi (i). 'Espose 

' { ° ^ L.- li 

(i) Vallavi L. 5 c, i3 Adrian, L. 5. p. 3o3. • 

— Di quésto siamo positivamente accertati dall’Adria- 
ni, e Pallavicino dopo aver negato che il Farnese avesse' 
avuto alcuna commissione di trattar della guerra contra 
i Protestanti ( lib. 3 , c„ 12 ), nel capo seguente poi nou 
sa negare 1* esibizioni eh* egli fece allorché 1* impera¬ 
tore gu aprì la sua intenzione. È dunque vero che ^si 
trattò della guerra col legato; e. resta solo a cercare se 
avea 0 nón avea còrrtmissione di fargliene il progetto. La 
maggior parte degli storici dicono di siccome Fra Paolo 
e, tra gli altri, Adriani, Sleidano, Beicaro ed altri; Pai- 
laviclno al contrario vuole rhe sia falso questo rapporto 
per la sola ragione che nulla se ne dice nelle istruzioni 
del Farnese. Ma chi non sa che spesse volte i ministri 
hanno delle istruzioni fecrete che negli alt’ ordinari 
non compariscono ? Checché ne sia, confessare almeno 
si dee, che il nostro storico non meritava di essere ri¬ 
convenuto per "un fatto attestato da tanti mallevadori; 
lasciando anche di dire, parermi assai diffìcile a credersi 
che’il'legalo si fosse avanzato a fare le offerte proposte 
all’imperatore per la guerra,, se non avesse avuto ordini 
particolari, benché nelle pubbliche istruzioni non compa* 
risserò. « E poi si risolvè, dice Adriani, di mandargli il 
>» cardinale Farnese suo nipote, offerendogli ajuto contra 
« il Turco e contra i Luterani, e depositare gran somma di 
»» danari per Spendersi nella guerra ; e, come avevano do- 
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anco Farnese all’imperatore il tentativo del vice-re 
di Napoli , di volere mandare quattro procuratori 
per nome di tutti i vescovi del Regno, con mostrar¬ 
gli che questo non era nè ragionevole, nè legitti¬ 
mo modo, nè sarebbe stato con reputazione del 
concilio; che se vescovi tanto vicini, in numero 
così grande , avessero potuto scusarsi con la mis-' 
sione di quattro , molto più Laverebbe fatto la 
Francia e la Spagna, e s’averebbe fatto un con¬ 
cilio generale con 20 vescovi. E pregò l’imperatore 
a non tollerare un tentativo così contrario all’au¬ 
torità del papa e alla dignità del concilio del 
quale è protettore, pregandolo a darci rimedio op¬ 
portuno. Trattò anco il cardinale sopra la promessa 
fatta per nome di Sua Maestà nella proposta 
mandata alla dieta, ciò è, che per terminare le 
discordie della religione, caso che il conciliò non 
facesse progresso, si farebbe un’ altra dieta ; e gli 
pose in considerazione che non restando dalla San¬ 
tità Sua, nè da’suoi legati e ministri, nè dalla 
corte romana, che il concilio non si celebri e 
non faccia progresso, non poteva in alcun modo 
nel recesso intimare altra dieta sotto questo colore. 
E inculcò grandissimamente questo punto, perchè 
ne aveva strettissima commissione di Roma, e per¬ 
chè il cardinale del Monte uomo molto libero, 
non solo glie ne fece instanza a bocca; ma anco, 
gli scrisse per nome proprio e de’colleghi, dopo 
che partì da Trento, con apertissime parole: che 

» mandato prima i ministri di quella Maestà, concederli la 
» metà de* frutti delle chiese di Spagna, la vendita de* vas- 
>1 sallaggi de* monasteri, e inoltre rompendosi guerra contro 
* a* disubbidienti e contumaci dell’impero per conto di 
m religione, ajutarlo con farmi d’Italia francamente*. 
Creda chi vuole, dopo ciò, che Farnese non avea ordine 
di trattar della guerra. 4 * 
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questo era un capo importantissimo, al quale do¬ 
veva sempre tenere fissa, la mira e non se ne scor¬ 
dare in tutta la sua negoziazione, avvertendo ben 
di non ammettere coperta alcuna, perchè questo 
solo partorirebbe ogni altro buon appuntamento. 
E. che (a) quanto a lui, raccordarebbe a Sua Bear 
titudine che eleggesse più presto d’ abbandonare 
la Sede e render a S. Pietro le chiavi, che compor¬ 
tare che la potestà secolare arrogasse a se l’auto¬ 
rità di terminare le .cause della religione, con pre¬ 
testo e colore che V ecclesiastico avesse mancato 
del debito suo nel celebrar concilio, o in altro. 

Intorno al tentativo del vice-re, disse l’impe¬ 
ratore che il motivo non veniva da altronde che 
da proprio e spontaneo moto, e che quando non 
avesse avuto urgente ragione, si sarebbe rimosso. 

' Sopra l'aprire del concilio non gli diede risoluta 
risposta, ma parlando variamente ora disse, che 
sarebbe stato bene incominciarlo in luogo piu op¬ 
portuno; ora che era necessario innanzi l’apertura 
fare diverse provisioni: onde il cardinale chiaramen¬ 
te vedeva (£) che mirava a tenere la cosa in sospeso^ 
e non far altro, per governarsi secondo i successi 
o aprendolo o dissolvendolo. Al non intimare altra 
Dieta per trattare della religione, diede risposta ge¬ 
nerale e inconcludente, che averebbe sempre fatto, 
quanto fosse possibile", la stima debita dell’autorità 
pontifìcia. Ma alla proposta di fare la guerra ai 

^ , Luterani, rispose essere ottimo il consiglio del 

pontefice, e la via da lui proposta, unica; la quale 
era risoluto d’abbracciare, procedendo però con 
la debita cauzione , concludendo prima la tregua 
co’Turchi che col mezzo del re di Francia solle- 


(a) Pallav 1. 5, c. 12 . 

(b) Id. ibid; Rayrt, N . 12 . 
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diamente e secretissimamente trattava ; e con av¬ 
vertenza che essendo il numero e il .poter dei 
Protestanti grande e insuperabile, sonori si divi¬ 
deranno tra ;loro o non saranno sprovistamente 
soprapresi; la guerra sarebbe riuscita molto ambigua 
e pericolosa. Che il disegno èra da tenersi secret 
tissimo,' sin che ■ Topportunità apparisse, la quale 
scoprendosi;règii averebbe mandalo a trattare col 
pontefice: tra tanto accettava le oblazioni fattegli. 
* Olirà questi negozii pubblici, ebbe il cardinale 
'un altro privato di casa sua (i). Il pontefice (u) 
parendogli poco aver dato a’suoi il ducato di Ca¬ 
merino e TSepi, pensò darli le città di Parma 
•‘e Piacenza, le quali essendo poco tempo innanzi 
state possedute dai duchi di Milano, desiderava 
die v* intervenisse il consenso di Cesare per sta; 


(i) Adrian,» 1. 5, p. 3o3. Pallav.y I. 5, c. 

— 'Noi abbiamo già veduto che nelle istruzioni 
pubbliche di quel cardinale nulla vi era di concernente 
a questo affare; e che la cosa non si conchiuse che qual¬ 
che tempo - dopo del suo ritorno. Può anche darsi, che 
da principio non abbia osato di farne il progetto a quel 
.principe stanterhè la poca amorevolezza che tra essi cor¬ 
reva , non gli lasciava sperare che fosse facilmente per 
consentire. La amicizia poi rimessa con la lega, e con i 
soccorsi offerti dal papa , era una occasione troppo fa¬ 
vorévole perchè il legato non ne profittasse. La cosa 
certo 1 seguì così presto, che convien credere che il tutto 
per 1* innanzi fosse stato concertato - tra il legato e 1* im¬ 
peratore. Non c poi mica probabile, che tra le ragioni 
addotte dal Farnese per muovere. Carlo a consentirvi, 
egli abbia fatto valere l’interesse che Carlo a vi aveva a 
motivo della vicinanza del ducato di Milano, perchè quel 
ducato essendo allora statò ceduto al secondo figliuolo di 
Francia, quell* interesse pareva piìfnòn sussistere; od 
almeno l’imperatore doveva*aver caro, che così si credesse. 
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^Ilirrie meglio la disposizione ; e di trattò il 

Ordinale con l’imperatore, mostrando che sarebbe 
ternato a maggior servizio di Sua Maestà se quelle 
città, tanto prossime al ducato di Milano, fossero 
^stat* in mano d’una casa tanto devota e congiunta, 
piii tosto cbe in poter della Chiesa, nella quale 
succedendo qualche pontefice .mal affetto,' diverbi 
inconvenienti potevano nascere ; * die quella non 
sarebbestata alienazione del patrimonio dèlia Chiesa 
poiché erano pervenute primieramente solo in mand 
di Giulio li, riè ben confirmaio il prtssesso .se non 
sotto Leone; che sarebbe stata con evidente utilità 
della Chiesa, perchè in cambio di quelle il ponte¬ 
fice gli dava Camerino, e, detratte le spese che si 
facevano nella guardia di quelle due città e giun¬ 
ti 8000 scudi fi) che averebbe il nuovo duca pa¬ 
gato, sbaverebbe cavato piò entrata di Camerino 
che .di quelle. A queste esposizioni "aggiunse anco 
il'cardinale-lettere della figliuola che' per proprio 
in ter esse-ne pregava efficacemente V imperatore, 
il quale non arcyaja cosa discara, così per Fa-' 
more; della figliuola- e~3c’7:epoti, come perchè sa¬ 
rebbe stato piu facile di ricuperarla da un duca 
che dalla'Chiesa. Con . tutto ciò non negò, nè ac¬ 
consentì; disse sólamente che non averebbe fatto 
opposizione. * f 

' ; XVIII. Trattò il legato co’cattolici, ed ecclesia^ 
stiri massime, confortandoli alla difesa della re¬ 
ligione vera, promettendoli dal papa ogni favore^ 
.Della negoziazione della guerra, se ben trattala 



( 1 ) Pallàvieino, lib. 5, c. i3 dice, « non v'ha cor- 
» tifano in Roma, il quale non sappia, ch'egli è di nove 
w mila ducali di camera»». Probabilmente s'ingannò Fra 
Paolo per aver credulo all* Adriani, che fa quella rendita 
di soli 8000 ducati. 
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seoretamente , ne presero sospetto i Protestanti/ 
perchè un frate Sanciscano (a) in presenza f/i 
Cario e di Ferdinando e del legato predicando, 
dopo una grand’invettiva contra i Luterani, vòl- 
tato all’imperatore disse: Il suo uffizio essere di 
difendere con le arme la Chiesa; che aveva man¬ 
cato sino allora di quello che già bisognava aver e 
del tutto effettuato; che Dio gli aveva fatto tanti 
.beneficii meritevoli che ne mostrasse ricognizione 
contra quella peste d’uomini che non dovevano 
piu vivere, nè doveva differirlo più oltre perden¬ 
dosi ogni giorno molti per questo, de’quali Dio 
doinandarà conto da lui, se non vi porgesse pre¬ 
sto rimedio. Questa predica non solo generò sospetto, 
ma eccitò anco ragionamenti che dal legato fosse 
stata comandata, e dalle esortazioni pubbliche con¬ 
cludevano quali dovevano essere le private ; al qual 
romore per rimediare il cardinale partì di notte 
secretamente e ritornò con celerità in Italia (i). 


(i) Questo fatto il nostro storico Tha preso da Slei- 
dano, il quale dopo aver parlato del discorso del Fran¬ 
cescano, soggiunge; Non multis ab ea conclone diebus 
Farnesius de nocte ciancitium dìscedit ; et Romam magna 
celeritate revolat. Con tutto ciò, benché il timor del Far¬ 
nese possa avergli dato qualche stimolo ad affrettare il 
suo ritorno; io più volentieri mi darei a credere con 
Pallavicino , che avendo dato fine al suo negoziato col- 
1 * imperatore, abbia voluto con diligenza tornarsene a 
■Roma per render conto egli stesso al papa di quanto 
aveva operato ; di cui una parte riguardando g Y interessi 
particolari di sua famiglia non se gli poteva dare 1 ’ ul¬ 
tima mano, se non insieme abboccandosi ; tanto più che 
gli affari dimandando una celere spedizione, difficile era 
al legato il restare in Alemagna più lungo tempo. 

(a) Sleidan 1. i 6 , p. 261 . 
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Ma la sospezione de’ Protestanti s’ accrebbe per 
gli avvisi andati da Roma, che il papa nel licen¬ 
ziare alcuni capitani, avesse loro data speranza 
d’adoperarli Tanno futuro. 

XIX. Ma in Trento il i8 maggio giunse il ve¬ 
scovo Sidoniense (i) ,b con un frate teologo e un 
secolar dottore, come procuratori dell’eletlor car¬ 
dinale arcivescovo Mogontino. 11 vescovo fece una 
mezza orazione dell’ ossequio dell’ elettore verso 
■il papa e la Sede Apostolica, lodando molto la 
celebrazione del concilio, come solo rimedio neces¬ 
sario a quelle fluttuazioni della fede e religione 
cattolica. Da’legati fu risposto commendando la pietà 
e divozione di quel prencipe; e quanto all’admis- 
sione del mandato, dissero che era necessario prima 
-vederlo, per essere fatta di nuovo una previsione 
da Sua Santità che nissuno possa dar voto per 
procuratore ; che restavano in dubbio se compren¬ 
deva un cardinale e prencipe; che sapevano molto 
ben la prerogativa che meritava sua signoria il¬ 
lustrissima alla quale erano prontissimi di fare 
tutti gli onori e aver ogni rispetto. Si misero ip 
confusione questi tre sentendosi fare difficoltà, e 
consigliavano di partire. I legati furono pentiti 
della risposta conoscendo di quanta importanza 
sarebbe stato, se il primo prencipe e prelato di 
.Germania in dignità e ricchezze si fosse alienato 
da quel concilio; e operarono per via d’uffizii 
fatti destramente dal Cardinal di Trento, dalli 
ambasciatori e altri, che si fermassero, dicendo 
che la bolla parlava solo de’vescovi italiani, che 

(i) Rayn, N. i5. Pallav. , 1. 5, c. i3. 

~~ Era uu vescovo in partibus , che serviva di suf- 
fragaueo all’arcivescovo di Magouza, Alberto di Bran-, 
deburgo. 
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da’ legali era stato preso errore. ‘1 quali legati si 
contentarono ricéverei questa carica, per , ovviare 
a .tanto, disordine. . *, < • ? 

Scrissero però a Roma dando conto del successo, 
e richiedendo, se dovevano riceverli stante. la bolla; 
aggiungendo parergli iduro dar ripulsa a’procura- 3 
tori d f un tanto personaggio che si mostra fervente > 
e favorévole alla parte de’cattolici, quale per ciò 
si potrebbe intepidire, instando d’averne risposta; 
perchè la deliberazione che si facesse in quella 
causa , servirebbe per esempio, poiché potrebbono 
forse mandare procuratori anco gli altri vescovi 
grandi di Germania; i quali non sarebbe manco 
bene che andassero in persona a Trento, perchè 
soliti a cavalcar con gran comitive*, non: potreb-i 
bono capire tutti in quella città. E scrissero che 
sopra tutto non ^ bisognava sdegnar; i Tedeschiina¬ 
turalmente sospettósi e che facilmente si risolvono, 
tanto piu quando si tratta di' persóne;, amorevoli 
e benemerite, come il Coeleo che è'già in viaggiò 
per nome del vescovo Heicstatense, il qual ha scritto 
tante cose contra gli eretici che si vergognerebbe^- 
no di dire che non potesse aver voto in concilio. 11 
pontefice non giudicò Ben rispondere precisamente 
sopra di ciò, attese le difficoltà di Napoli. Perche 
continuando iT vice-re nella sua risoluzione, fu fatto 
il mandato alli quattro che per nome di tutti interve¬ 
nissero, quali posti in punto passarono da Roma, 
tacendo d’esser eletti procuratòri degli altri, e dicen¬ 
do andare per nome proprio e che gli altri avereb- 
bono seguito. Ma scrisse a 1 legati, che trattenessero 
i procuratori , dando buone parole, sin che egli 
dasse altra risoluzione. I Napolitani nell’istesso te¬ 
nore parlarono anco al loro arrivo in Trento, dis¬ 
simulando cosi il papa, come i legati, per aspettare 
a farne motto quando fosse risoluto il tempo 
4ell’aprire il concilio. 


PAOLO rii i545. 43 

- * XX. Nel fine di maggio “èrano giunti in Tren¬ 
to 20 vescovi / 5 generali e un auditor di Rota^ 
tulli già molto stanchi dall’ aspellare, i quali loda¬ 
vano gli altri che non essendosi curati d’ essere 
frettolosi aspettavano di vedere occasione più ra¬ 
gionevole di partire da casa : siccome con qualche 
loro disgusto eranochiamati corrivi da quelli chenon 
sperano mossi cosi facilmente. Dimandavano però 
• a’ legati abilitazione di poter andare i5 o 20 giorni 
a Venezia, a Milano o altrove, per fuggire le 
incomodità di Trento, pretendendo o indisposizio¬ 
ne, 0 necessità»di vestirsi, 0 altri rispetti. Ma i le¬ 
gati,. conoscendo quanto ciò importasse alla riputai 
zione del concìlio gli trattenevano, parte con dire 
che non avevano facoltà di concedere la licenza*, 
e parte con dar speranza die fra" pochi giorni ii 
avcrebbe dato principio. L’ ambasciatore Cesareo 
ritornò all’ambasciaria sua a Venezia, sotto pre¬ 
testo d’indisposizione, avendo lasciato i legati dubbii 
se fosse con commissione di Cesare, con qualche * 
artificio, e pur stanchezza di star in ozio con in¬ 
comodità: promésse presto ritorno,^ aggiungendo* 
chef fra tanto- restavano glt~anibasciatori del're del 
'Romani per ajutare il servizio divino; e non di- N 
menò che desiderava non si venisse all' apertura 
del'conci!lo" sino a4 suo ritorno. * * 

Ma in fine dell’altro, mese la maggiore .parte 
de* vescovi , spinti "chi dalla povertà, chi dall* in¬ 
comoda, fecerò querele grandissime, 'é eccitata 
tra loro quasi una sedizione minacciavano di par- 
Cirsi, ricorrendo a Francesco Castelalto- gover¬ 
natore di Trento , qual Ferdinando aveva depu¬ 
tato per tenere il luogo suo insieme con Antonio 
della Queta. Egli si presentò a* legati e fece loro 
instanza, (a) per nome del suo re,.che ormai si 

(a) Pallai, 1. 5, c. i3. 
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dasse principio, vedendosi quanto bene sia' per 
seguire dalla celebrazione, e quanto male dal tem¬ 
poreggiare così. Di questo i legati si riputarono 
offesi parendogli che era un volere mostrar al mondo 
il contrario del vero, e attribuir a loro quella di¬ 
mora che nasceva dall’ imperatore j e quantunque 
avessero tra loro risoluto di dissimulare e rispon¬ 
dere con parole generali, nondimeno il cardinale 
del Monte non potè raffrenar la suà libertà, che 
nel far la risposta non concludesse in fine, con¬ 
fortandolo ad aspettar don Diego il quale aveva 
piu particolari commissioni di lui. Grande era'la 
difficoltà in trattenere e consolare i prelati, che 
sopportavano malamente quella oziosa dimora, e 
massime i poveri a’ quali bisognavano danari e 
noti parole: per il che si risolsero di dare a spese 
del pontefice 4° ducati per uno a* vescovi di 
Aich (i), di Bertinoro e di Chiozza, che più deili 
altri si querelavano : e temendo che quella muni¬ 
ficenza non dasse pretensione per 1’ avvenire, si 
dichiararono che era per un sussidio e non per 
provvisione. Scrissero al pontefice, dandogli conto 
di tutto l’operato e mostrandogli la necessità di 
sovvenirgli con qualche maggior ajuto; ma insieme 
considerandogli, che non fosse utile dar cosa alcuna 
sotto nome di provvisione ferma, acciocché i Padri 
non paressero stipendiari di Sua Santità, e restasse 
fomentata la scusa de’ Protestanti di non sottomet¬ 
tersi al concilio, per essere composto di solidepen- 
denti e obbligati al papa. 

XXI. In questo medesimo tempo in Yormazia 


(i) Così le edizioni di Ginevra, quella di Londra ha 
de*Nobili che è il cognome del vescovo di Aich o Àccia, 
piccola città nell’Isola di Corsica. 


PAOLO III. i545. 45 

r imperatore citò T arcivescovo di Colonia (i) 
che in termine di 3o giorni comparisse innanzi a 
se, o mandasse un procuratore per rispondere alle 
accuse e imputazioni dategli; comandando anco, 
die tratanto non dovesse innovare cosa alcuna in 
materia di religione e riti, anzi ritornare nello 
stato di prima le cose innovate. Già sino del i536 
Ermanno arcivescovo di Colonia volendo riformare 
la Chiesa, fece un concilio de vescovi suoi suffra¬ 
gane! , dove molti decreti furono fatti e se ne stam¬ 
pò un libro composto da Giovanni Gropero cano¬ 
nista , che per servizi fatti alla Chiesa romana fu 
creato poi cardinale dal papa Paolo 1Y. Ma o 
non si satisfacendo 1* arcivescovo nè il ' Gropero 
medesimo di quella riforma, o avendo mutato opi¬ 
nione, del 1 543 congregò il clero e> la nobiltà e i 
principali del suo stato, e stabilì un’altra sorte di 
riformazione ( 2 ); la quale , se ben da molti appro- 


( 1 ) Spond ., N . 7 . Fleiirr, Iv i4l , #. 80 . l 16 , 

p. a65, 269 t 1 . i5, p. 238 . 

— Ermanno di Meurs, della casa de* conti di Wied. 
Era egli un uomo dabbene, che più intento al governo 
della sua diocesi di quel che sogliano essere i vescovi <1’AU- 
magna , aveva procurato di stabilirvi la disciplina e il 
buon ordine. Ma essendosi per questo effetto servito di' 

I alcuni de* nuovi riformatori, venne in sospetto di aver 
abbracciato la loro dottrina ; benché protestasse di non 
essere nè luterano, nè settario. Fu perciò la vittima del 
suo zelo; perchè abbandonato da quegli stessi del suo 
clero che secondato 1* avevano, dovette sottomettersi alla 
sentenza del- papa e dell’imperatore, che. lo privarono 
del suo elettorato, e gli sostituirono Adolfo di Schwarf- 
zembugsuo coadjutore, e ch’era stato suo amico. 

( 2 ) Nel testo dell’edizione di Londra vi è Tanno i545. 
Ma è chiaro, essere errore del copista, perchè Frà Paolo, 
due righe dopo, parla della appellazione interposta nel- 
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vaia, non "piacque a lulto’l clero, anzi là maggior 
parte se gli oppose e se ne fece capoGropero, ii* 
qual prima V aveva consigli ita e promossa. Fecero 
uffizio con T arcivescovo (a) che volesse desistere 
e aspettare il concilio generale o almeno la dieta * 
imperiale. 11 che non potendo ottenere, del i5£3 
appellarono al pontefice e a Cesare come supremo, 
.avvocato e protettore delle Chiesa di Dio. L’ar-^ 
civescovo pubblicò con una sua scrittura, che l’ap¬ 
pellazione era frivola e che non poteva desistere* 
da quello che apparteneva alla gloria < di 3io ed 
emendazione della Chiesa; che egli non aveva da 
fare nè con Luterani nè con altri, ma che «g'uar- 
«lava la dottrina consenziente alla Sacra Scrittura.- 
Proseguendo 1’ arcivescovo nella sua riforma e in¬ 
stando il clero di Colonia in contrario, Cesare 
ricevette il clèro nella sua protezione é citò Farci-' 
vescovo come s’è detto. 

Di questo essendo andato avviso a Trento, 
diede materia di passare T ozio almeno con ragio¬ 
namenti. Si commossero molto i legati; e tra i pre¬ 
lati che si ritrovavano quei di qualche senso bia¬ 
simavano 1’ imperatore che si facesse giudice in 
causa di fede e di riforma; e la più dólce parola 
che dicevano, era.il procedere cesareo èssere molto 
scandaloso (i). Cominciarono a conoscere di non 


Tanno i544 contra la precedente riforma fieli' arcivescovo. 
Anche V edizioni di Ginevra hanno Tarino 1 543. ^ * , 

(i) Non era questo il caso di coi'nmuovqrsi nè di 
biasimare; perchè Tappellazione interposta allo .impera¬ 
tore da' popoli dell'elettorato di Colonia, non era, di¬ 
retta a lui, come a giudice della dottrina, ma come a 
capo del corpo germanico, a cui apparteneva di mante¬ 
nere ciascuno ne* suoi diritti, ed impedire che T arci- 

la) Flcury , 1. 1 4 1 y 55* 
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esser stimatT e die io star wi ozio èra insieme uno; 
sfar in vilipendio del mondo. Perciò discorrevano; 
essere costretti a dichiararsi d’essere concilio legifc-' 
timamente congregato, e a dare principio alTopera J 
di Dio, incominciando le prime azioni dal procedere" 
centra 1*arcivescovo suddetto, contra l’elettore di 
Sassonia, contra il langravio 5 d’Assia, e ; ancò' 
contra al re d’Inghilterra. Avevano concetto,spi- 6 
riti grandi sì che non parevano piu qiiei che pochi 
giorni prima si riputavano confinati in prigione. 
Raffrenavamo* questo ardore i* ministri del Magort- 
tino, considerando la grandezza di quei prencipi 
e r aderenza, e iT pericolo di farli' restringere cx)T 
re d’ Inghilterra, e métter un > fuoco maggioré in 
Germania* e il cardinale, di Trento non parlava 
in altra forma. Ma i vescovi italiani, .riputandosi, 
da molto se mettessero mano‘in soggetti eminènti, 
dicovanòy essere vero che' tuttò’i mondo sarebbe-' 
stato attento ad r un tal procèsso (a); nondimeno ,- t 
che tutta l'importanza era principiarlo é fondar lo 
bene. S’incitavano T Un Tauro, dicendo che biso¬ 
gnava resarcire parte della tarditi passata con,la, 
celerità. Che si dovesse domandar al papa qualche! 
nomo dì valore che facesse la perorazione contra, 
i rei, come fece Melchior Baldassino contra- la» 
Pragmatica nel concilio Lateranense , persuasi che; 
il privare i prencipi delli stati loro non avesse' 

vescovo, col pretesto di religione, non disturbasse ia pac* 
c la tranquillità de* suoi sudditi, h vero, i* appellazione 
era nata dalle innovazioni iu materia di religione; ma 
T appellazione aiT irrìperatore non si faceva per conto della 
dottrina , ma per ovviare ai pregiudizi che i popoli di 
Colonia pretendevano inferirsi ai lor diritti e privilegi dalle 
nuove leggi dell’arcivescovo. 

(a) Paliai)* 9 1. 5 , c. i5. " J ; 
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altra difficoltà che di ben usare le forinole dei 
processi. Ma i legati, così per questa come per- 
altra occorrenza, conobbero esser necessario aver 
un tal dottore, e scrissero a Roma che fosse prò- 
veduto d’alcuno. - 

Il pontefice, intesa l’azione dell* imperatore, 
restò attonito, e dubbioso se dovesse,querelarsi 
o tacere (i) : il querelarsi, non dovendo da ciò suc¬ 
cèdere effetto , lo giudicava non solo vàno ma anco 
una pubblicazione del poco potere; e questo lo 
moveva grandemente. Ma dall’ altra parte ben 
pensato quanto importasse, se egli avesse passato 
con silenzio una cosa di tanto momento, deliberò 
di non fare parole come a Trento , ma venire ar 
fatti per rispondere poi all' imperatore, s’egli avesse 
parlato. E però sotto il iB luglio fece un’altra cita¬ 
zione conira l’istesso arcivescovo, che in termine di 
60 giorni dovesse comparire personalmente innan¬ 
zi a lui. Citò ancora (a) il decano di Colonia (a) , 

(i) Il Cardinal Pallavicino, lib. 7 , c. 1 , non ha, mi 
pare, gran torto a credere, che la sorpresa del papa 
tosse piu apparente che vera; perchè dagli articoli sta - } 
biliti con Amelot si vede che il papa e 1* imperato**' 
erano convenuti di procedere di concerto contra Yeleltor; 
di Colonia. Forse di questo solo ebbe dispiacere, che 
V imperatore prevenuto Pavesse 5 perchè, franandosi di 
una causa di religione, gli sarebbe piaciuto che quel 
principe operato avesse soltanto come esecutore della sen^ 
tenza di’ egli era per dare. Ma verisimilmente un mo- ? 
tivo affatto opposto fu cagione che 1 * imperatore affret-^ 
tasse, a cui, per la qualità di capo dell’Impero, si aspet¬ 
tava prender cognizione di quanto per via di appellazione 
portavasi al suo tribunale. , 

( 7 ) 11 decano era Enrico di Stolberg, cd i canohici 

(«) Spond. , xY. 7 , Sleid., 1. i 6 ,p. 263. Fleury , l. i4 1 / 
N. 80 . - , . 
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€ 5 altri canonici dei principali lasciando in di¬ 
spaia alle persone, in che modo Y arcivescovo po¬ 
tesse comparire innanzi a due che lo citavano 
per la medesima causa in diversi luoghi, nel me¬ 
desimo tempo: e in che appartenesse all* onore di 
Cristo una disputa di competenza di foro (i). Ma 
di questo, quello che succedesse e che termine 
avesse la causa, si dira al suo luogo. 

XXII. Tornando a quello che tocca più in 
prossimo il concilio, furono dall’imperatore fatti 
diversi tentativi nella dieta, acciò i Protestanti con¬ 
discendessero ad accordare gli ajuti contra i Turchi, 
senza far menzione delle cause della religione: al 
che perseveravano, rispondendo, (a) non potere 
fare risoluzione se non li era data rsicurezza che 
la pace si dovesse conservare ; e che per la "con¬ 
vocazione fatta in Trento sotto nome di concilio, 
non s’ intendesse venuto il caso della pace finita 
secondo il decreto della dieta superiore , ma fosse 
dichiarato , che la pace non potesse essere inter¬ 
rotta , nè essi sforzati per qualunque decreto si 

«rano Federico fratello dell’ arcivescovo, Jacopo Rhingrau , 
e Cristoforo d’Oldemburg, Ricardo di Baviera, e Filippo 
d’Oberstein. Sleid ., i. i6, p. 263. 

(i) Ha ragione il nostro istorico di mettere in vista 
l'inconsistenza di tal procedura, per cui nel tempo istesso 
si citava la stessa persona a due differenti tribunali. Per, 
fa impossibilità di comparirvi, doveva essere dichiarato 
contumace nell* uno de’ due; e così divenir colpevole^ 
quando pur fosse stalo innocente. Ma non era questa la 
sola nullità che in quell*affare trovavasi ; un’altra assai 
più essenziale era quella di voler condannare un uomo 
per una dottrina die non si 'doveva riputar decisa se 
non se dopo che il concilio pronunciato avesse. Ciò pare 
che implichi contradizione. 

(tf) Sirici., 1. i6j p. 261 e 262. 

£arpi. T. IL 


- 4 , 



ì 


5o LIBRO IL " 

facesse in Trento : perchè a quel concilio non pos¬ 
sono sottomettersi, dove il papa, che li ha già 
condannati, ha intiero arbitrio. L’ imperatore di¬ 
ceva , non poterli dare pace che li esenti dal 
concilio, all* aulorità del quale tutti sono sottoposti ; 
che non averebbe modo di scusarsi appresso agli 
altri re e prencipi , quando alla sola Germania 
si concedesse non obbedire al concilio, congregato 
principalmente per rispetto di lei. Ma se essi pre¬ 
tendevano aver causa, come dicevano, di non sot¬ 
tomettersi , andassero ai concilio , rendessero le 
ragioni perchè 1* Iranno in sospetto , che sareb- 
bono ascoltati ; e se allora gli fosse parso esserli 
(atto torto, averebbono potuto ricusarlo: non essendo 
pertinente il prevenire e insospettirsi di quelló 
che non appare, e pretendere gravame di ,cose 
future, facendo giudizio di quello che ancora 
non si vede. Al die replicavano, non parlare di 
cose future ma passate, essendo la loro religione 
stata già dannata e perseguitata dal pontefice e 
da tutti i suoi aderenti , onde non avevano di 
aspettare giudizio futuro , essendovi già il passato. 
Per il che esser giusta cosa che nel concilio il 
papa con aderenti suoi di Germania, e d’ ogni 
altra regione, facessero una parte, ed essi 1* altra: 
e della difficoltà circa il modo e ordine di pro¬ 
cedere , fossero giudici T imperatore, i re "6 i 
prencipi ; ma quanto al merito della causa, la 
sola parola di Dio. 

Nè poterono essere mai* rimossi da questa ri¬ 
soluzione (a) ancorché i ; ambasciatore di Francia 
che era ivi presente, facesse instanza grandissima, 


{<i) SI e hi, , l. 16, p. 262. Thuan., I, a, N. 3 . Fhury } 
1. 141, A. 7*;. 
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che acconsentissero al concilio, con parole che 
tenevano del minaccievole , dettate a quell’ am- 
■ basciatore, quando di Francia partì, dai ministri 
di quel re fautori del pontefice. Fu messo in campo 
da'Cesarei di ' trasferire il concilio in Germania, 
sotto promessa dell’ imperatore di far efficace 
opera che il pontefice vi condiscendesse; la qual 
proposta fu dagli altri accettata sotto condizione 
che fosse stabilita la pace fin tanto che fosse 
quivi congregato. Ma Carlo, certo che il ponte¬ 
fice mai averebbe acconsentito, vide che questo 
era un darli pace perpetua, e però meglio era 
lasciare le cose in sospeso, concedendola solo sino 
ad un’ altra dieta, vedendosi costretto -per non 
avere ancora concluso la tregua co’ Turchi , e 
stimando più quella guerra, e pensando che per 
occasioni di im colloquio si sarebbono offerti altri 
mezzi ragionevoli all’ avvenire per costringerli di 
nuovo che acconsentissero al concilio di Trento, 
e ricusando , averli per contumaci ( e far loro la^ 
guerra. Per il che finalmente a’quattro agosto mise 
fine (a) alla dieta, ordinandone una per il mese 
di gennajo seguente in Ratisbona, dove i prencipi 
intervenissero in persona, e instituendo un collo¬ 
quio sopra le cause della religÌQne, di quattro 
dottori e due giudici per parte, il quale s’in¬ 
cominciasse al decembre , acciò la materia fosse 
digesta innanzi la dieta : confermando e rinno¬ 
vando i passati editti dì pace, e ordinando ii 
modo di pagare le contribuzioni per la guerra. 
Come il colloquio procedesse , nel suo luogo si 
dirà. 

Partiti i Protestanti di Vormazia, diedero fuori 

1 ' - jt ' * 

(rì Sleid., 1. 16 , p. 253. Rnyn. f jV. 22 . Spònd.,N. 4 . 
PalUv., 1. 5, c. i5. 
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un libro, dove dicevano in somma. Che non ave¬ 
vano il Tridentino per concilio, come non con¬ 
gregato in Germania, secondo le promesse di 
Adriano e dell’ imperatore , al che avendo mo¬ 
strato di soddisfare con eleggere Trento, era un 
farsi beffe di tutto il mondo, non potendosi dire 
Trento in Germania , se non perchè il vescovo è 
principe dell’Imperio. Ma per quello che tocca 
alla sicurtà, essere cosi ben in Italia e in potere 
dei pontefice, come Roma medesima ; e maggior¬ 
mente non averlo per legittimo, perchè papa Paolo 
voleva presedere in quello e proporre per i le¬ 
gati , perchè i giudici a lui erano obbligati con 
giuramento ; che essendo contra il papa la lite 
instituita, non doveva egli essere .giudice ; che bi¬ 
sognava trattare prima della forma del concilio e 
delle autorità , sopra quali si doveva fare fonda¬ 
mento (i). 

XXIII. Ma ugualmente in Trento come a 
Roma dispiacque sopra modo la risoluzione del- 
T imperatore , così perche un principe secolare si 
intromettesse in cause di religione, come perchè 
gli pareva esser esautorato il concilio, poiché e$- 


(i) Nel testo della edizione di Londra si legge: « Trat* 
n tare prima della forma del concilio che delle autorità. »« 
Ma la lezione dell’edizioni di Ginevra, che ha e delle 
autorità in luogo di che , sembra più ragionevole ; per¬ 
che-la difficoltà de' Protestanti non riguardava solamente 
la forma del concilio, ma altresì le autorità con le quali 
si dovevano convalidare le decisioni; cioè a dire, se la 
Scrittura doveva essere il solo giudice , che si dovesse 
seguire, oppure, se nel concilio starsi doveva a* decreti 
de’ papi, o ad altre umane autorità. Questo è quello 
che i Protestanti volevano che di buon'óra fosse messo 
in chiaro. j i * 
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sendo quello imminente , si dava ordine di trat¬ 
tare altrove le cause della religione (t). I Prelati 
die in Trento si ritrovavano, quasi con una sola 
bocca biasimavano il decreto, dicendo, essere peg¬ 
gio che quello di Spira; e maravigliandosi come 
il pontefice, che contra quello siterà mostrato co¬ 
sì vivo, avesse tollerato e tollerasse questo, dopo 
che era intimato e già congregato il concilio. Ca¬ 
vavano da questo, manifesto indizio, che lo star 
loro in Trento era una cosa vana e disonorevo¬ 
le; s’ingegnavano i legati quanto potevano di con¬ 
solarli e persuaderli, che tutto era stato permesso'-, 
da Sua Santità a buon fine. M*a essi replicavano, 
che a qualunque fine sia permesso , e qualunque 
cosa ne segua, non si torrà mai la nota fatta, 
non solo al pontefice e Sede Apostolica , ma al 
concilio e a tutta la Chiesa. Nè potevano i le¬ 
gati resistere alle loro querele, le quali poi ter¬ 
minavano tutte in dimandar licenza di partire ; 
alcuni allegando necessari e importanti loro af¬ 
fari; altri per ritirarsi in alcune delle città vicine 
per infermità o indisposizione. E sebben i legati 
non concedevano licenza a nissuno , 'alcuni alla 
giornata se l’andavano prendendo, sicché innanzi 
il fine del mese di settembre restarono pochissimi. 

' fi) Rayn *, N . i"5. Sporici ., N. £ Palla v., 1.5, A. i5. 

— Dispiacque solo a quelli che nell’uno o neli’aUro luogo 
non sapevano T interno degli affari, e notizia non aveano 
della risoluzione presa di far la guerra a’Protestanti. Im¬ 
perciocché Timperatore, non volendo dichiararsi sino a che 
sicuro non fosse della pace con i Turchi, avea creduto 
dover intimare un’altra dieta ed un altro colloquio a 
fine di potere, col favore di questa dilazione, prepa¬ 
rarsi ad opprimere i Protestanti, se ricusato avessero di 
ricevere le proposizioni ch’egli era per far loro nella 
prossima dieta. y % 
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Ma in Roma, scbbcjn per la negoziazione del' 
cardinale Farnese si prevedeva che così dovesse 
essere ; nondimeno, dopo succeduto, si cominciò 
a pensarvi con maggior accuratezza: si considera¬ 
vano i fini dell’ imperatore molto differenti da 
cjuello che era l’intenzione del pontefice, perchè 
Cesare, col tenere le cose così in sospeso ^faceva 
molto ben il fatto suo con la Germania, dando 
speranza a’Protestanti che, se fosse compiaciuto,, 
non averebbe lasciato aprire il concilio; e metten¬ 
doli anche in timore che, non compiaciuto, io 
averebbe aperto e lasciato procedere contra di loro. 
Per il che faceva nascere sempre nuovi emergenti 
che tenessero le cose in sospeso, trasportando dol¬ 
cemente il tempo sotto diversi colori e alle volte 
proponendo anco, che fosse meglio trasferirlo al¬ 
trove : dando anco speranze di -contentarsi che 
si trasferisse in Italia, e anco a Roma, accioc¬ 
ché più facilmente il papa e i 'prelati italiani 
porgessero orecchie alla proposta e tirassero il 
concilio in lungo. 

Il pontefice era molto angustiato : (i) e alle 
volte si eccitava in lui il desiderio antico de’suoi 


(i) Pallavicino (lib. 5, c. i5) pretende che le, con¬ 
siderazioni fatte qui fare da Fra Paolo al papa sieno tante 
immaginazioni di lui; e forse ne hanno Varia. Ma per¬ 
chè dei pensieri di un uomo si giudica dalla condotta 
eh* ei tiene, e che rare volte si va lontano dal vero nel 
formare tali giudizi ; se si leggerà quel che Pallavicino 
smesso nel cap. i4 raccontaci delle seccete mire del papa 
per la traslazione del concilio, e dell* agitazione in cui 
lo metteva la condotta dell* imperatore riguardo all* a- 
primento o alla sospensione di quella adunanza , facil¬ 
mente m resterà persuaso che il nostro r istorico nulla 
gli là dire di alieno da*sugi fini e pensamenti, e che i 
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precessori, che il concilio non si celebrasse , e 
condannava se stesso d’aver camminato questa volta 
tanto innanzi ; vedeva però di non poter senza 
grande scandalo e pericolo mostrar apertamente 
di non volerlo, con dissolvere quella poca con¬ 
gregazione che era in Trento; vedeva chiara¬ 
mente, che per estinguer l’eresia non era utile 
rimedio; perchè per quello che si aspettava alla 
Italia, era più spediente con'la forza e con V uf¬ 
ficio della inquisizione provvedere, dove che la 
espettazione del concilio impediva questo che era 
1’ unico rimedio. Quanto alla Germania, appariva 
ben chiaramente, che il concilio piuttosto,difficol¬ 
tava che facilitava quelle cose: nel rimanente, 
ancora celebrandosi, aveva gran dubbiose do¬ 
vesse concedere all’ imperatore i mezzi frutti e 
vassallatici de’monasteri di Spagna; perchè non 
facendolo, Sua Maestà ne sarebbe restata sdegnata, 
e facendolo, dubitava che nel concilio scoprissero 
i prelati spagnuoli alienazione d’ animo da lui 
e dalla Sede Apostolica, che ad altri clonava quel¬ 
lo che a loro apparteneva. Vedeva anco una 
mala'soddisfazione ne’prelati del Regno, a’quali 
averebbe parso intollerabile il pagare le decime, e. 
insieme stare su le spese nel concilio : giudicava 
che quelli di Francia si sarebhono accostati con 
loro, e fomentatili, non per carità, ma per im¬ 
pedire i comodi dell’imperatore. Per il die comin¬ 
ciò voltare Y animo alla transazione ; purrhè non 
si trattasse di portarlo più dentro in Germania , 
come era stato trattato in Vormes ; al che non 
voleva acconsentire mai ( diceva egli ) sebben si 

ragionamenti che gli fa fare sono appoggiati a fatti, 
ed esattamente si accordano colle sue direzioni e co’suoi 
desiderii. ' 
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avesse avuto cento ostaggi e cento pegni : mas¬ 
sime che col trasferirlo piu dentro in Italia, in 
luogo più fertile, comodo e sicuro, gli pareva 
fuggire F inconveniente di continuare in quello 
stato "e tener il concilio sopra le àncore, e tirarla 
di stagione in stagione, che era peggior delibera¬ 
zione che si potesse fare, per infiniti e perpetui 
pregiudizi che potrebbono succedere; oltre che col 
tempo che la transazione portava , era rimediato 
al male presente, che era avere un concilio in 
concorrenza d’ un colloquio e d’ una dieta insti- 
tuita per causa di religione , non sapendo che 
fine nè l’uno nè Y altro potessero avere (cosa di¬ 
sonorevole e pericolosa e di-mal’esempio) ; e si 
soddisfaceva a 1 prelati col partire da Trento. Cosi 
deliberato, per esser provvisto a far opportuna¬ 
mente T esecuzione, mandò a’ legati la Bolla di" 
facoltà per trasferirlo , data sotto li ventidue di 
febbraro, della quale di sopra si è detto (i). 

XXIV. Non occupavano questi pensieri nè tutto 
nè la principal parte delFanimo del_ pontefice, sì 
che non pensasse molto più all’ infeudazione di 
Parma e Piacenza rìella persona dei figliuòlo, 
quale aveva a Cesare comunicata, e la mandò ad 
effetto (a) nel fine d’agosto, senza rispetto dell’uni¬ 
versale mormorio che mentre si trattava di riformar 
il clero, il capo donasse prencipati a un figliuolo 
di congiunzione dannata. E quantunque tutto il 

(i) Io non so da che sia indotto Fra Paolo a vo¬ 
lere che quella bolla sia stata mandata in questo tempo, 
Klla era stata spedita nel tempo stesso che la bolla di 
legazione ; e v’ ha tutta lai vensimiglianza che sia stata 
mandata nel tempo stesso che Y altra. Almeno nulla io 
trovo nella storia che a credere il contrario mi muova. 

(a) Pallav., 1. 5, c. 14 » 
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, -collegio Io sentisse male, se ben solo [a) Giovan 
Domenico de Cupis cardinale di Trani, con 1* ade¬ 
renza d’alcuni pochi, si opponesse; e Giovan Vega 
ambasciator imperiale ricusasse intervenirvi ; e 
Margarita d’Austria sua pronuora che averebbe 
voluto l’investitura in persona del marito, perchè 
perdeva il titolo di duchessa di Camerino e non 
ne acquistava altro, se ne mostrasse scontenta. Dipoi 
voltato tutto ad uscire delle difficoltà e pericoli 
che portava il concilio, stando cosi nè aperto nè 
chiuso, ma'si ben in termine di poter servire al- 
l’imperatore contra di lui, deliberò di mandar il 
vescovo (5) di Caserta per trattare con Sua Maestà, 
proponendo che si aprisse e se* gli dasse principio, 
ovvero si facesse una sospensione per qualche tempo; 
e quando, questo non fosse piaciuto, la transazione 
in Italia, per dare tempo onestamente a quello 
che si fosse trattato nel colloquio e dieta; o qual¬ 
che altro partito che non fosse così disonorevole 
e pericoloso per la Chiesa come era lo star il 
concilio in pendente con i legati e prelati oziosi. 

Questa negoziazione s’incamminò con varie 
difficoltà; perchè l'imperatore era risoluto di non 
consentire nè a sospensione nè a transazione ; 
ilè parendogli utile a’ suoi fini V apertura, non 
negava assolutamente alcuna delle proposte; nè 
avendo altro partito non sapeva che altro fare, 
se non interporre difficoltà alle tre proposte. Fi¬ 
nalmente nel mezzo d’ottobre trovò temperamen¬ 
to (c) che il concilio si aprisse e trattasse della 
riformazione soprasedendo dalla trattazione delle 


(a) Adrian., 1 . c. p. 3c4 e 3ii .Rarn., N. 63. 

(b) Pallai, 1. 5 ; c. i5. 

(c) Id. ibid. 
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eresie c de’ dogmi, per non irritar i Protestanti. 
11 pontefice avvisato per lettera del nunzio, fu 
toccato nelfintimo del cuore. Vedeva chiaro, che 
questo era dare la vittoria in mano a 1 Luterani, 
e spogliare lui di tutta l autorità, facendolo depen¬ 
dere da’colloqui e diete imperiali, con ordinare in 
quelle, trattazioni di religione, e vietarle al concilio, 
e indebolirlo con alienarli i suoi per via di rifor¬ 
ma, e fortificare i Luterani col sopportare e non 
condannare l’eresie loro. E certificato in se stesso 
che gl’interessi suoi e quei di Cesare, per la con¬ 
trarietà , non potevano unirsi, deliberò tenergli i 
suoi fini occulti, e operare come metteva conto 
alle cose sue. Però", senza mostrar alcuna displi- 
cenza della risposta , replicò immediate al Ca¬ 
serta , che per compiacere a Sua Maestà , deli¬ 
berava d’ aprir il concilio senza interposizione di 
tempo, comandando che si dasse principio agli 
atti conciliari; procedendo tutti con piena libertà, 
e con dovuto modo ed ordine. Il che disse il pon¬ 
tefice così con parole generali, per non esprimersi 
quali cose dovessero essere prima o dopo propo¬ 
ste e trattate, o lasciate in tutto; essendo riso-, 
luto (a) che le cose della religione e de’ dogmi 
fossero principalmente trattate, senza addurre al¬ 
tra ragione, quando fosse costretto dirne alcuna, 
se non che il trattare della riforma sola era una 
cosa mai più usata, contraria alla riputazione sua 
e del concilio. Per il che V ultimo d’ottobre* avendo 
comunicato il tutto co’ cardinali, di loro consi¬ 
glio e parere stabilì e scrisse anco a Trento, che 
il concilio dovesse esser aperto per la futura do- 


(a) Id. ibid. c. 16 . 
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menica Gauchte dell’Avvento, la quale doveva es¬ 
ser a’ tredici di decembre ( 1 ), 

XXV. Arrivata la nuova, i prelati mostrarono 
grandissima allegrezza, vedendo d’essere liberati 
dal pericolo che gli pareva soprastare di rimanere 
in Trento lungamente, e senza operare cosa al¬ 
cuna. Ma poco dopo tornarono in campo le am¬ 
biguità ; perchè arrivarono (a) lettere dal re di Fran¬ 
cia a* suoi prelati, che erano tre, di dovere par¬ 
tire. A’ legali ciò parve cosa importantissima, es¬ 
sendo come una dichiarazione che la Francia 0 
il re non approvassero il concilio. Tentarono ogni 
pratica per impedire quella partita; dicevano a’ 
tre prelati, che quell 1 ordine era dato dal re in 
un altro stato di cose, e che bisognava aspettarne; 
un altro nuovo da Sua Maestà, poiché avesse in¬ 
teso il presente; raccordando io scandalo che ne 
sarebbe successo altrimenti facendo, e la offesa che 
averebbono ricevuto le altre nazioni. 11 Cardinal 
di Trento ancorale i prelati spagnuoli e italiani 
protestavano che non fossero lasciati partire. Per 
il che finalmente presero temperamento ( 6 ), che 
solo monsignore di Renes partisse per dare conto 
al re, e gli altri due*.rimanessero; il che quando 
fu saputo dal re fu anco lodato. 

XXVI. L’ultimo di novembre, avvicinandosi il 
tempo prefìsso all’ apertura, scrissero (c) i legati 
a Roma, che per conservare V autorità della Sede 
Apostolica conveniva nell 1 aprirlo leggere e regi¬ 
mi) Rayn, N. 1 % Pallair, 1. 5, c. 17 . 

— Questa deliberazione, per quello portafo gli atti 
concistoriali citati da Ùainaldo e Pallavicinq, non si fece 
che a *6 di novembre; « 1 * ordine fu spedito a* 7 . 

(а) Rayn., N. 3r. Pallai?., 1. 5 > e. 16 . Spond. } N, 16 * 

( б ) Fleury ., 1. 1*41 > Ni 95 . •» 

(c) ld, 9 1. 142 , À. 1 . Rayn. N . 34 e 35. 
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strare una bolla che lo comandasse; e spedirono 
in diligenza, acciò potesse venir a tempo. Arrivò 
la risposta con la bolla alli undici decembre ; per 
il che il giorno seguente i legati comandarono un 
digiuno, e processione per quel dì (i), e fecero 
una congregazione di tutti i prelati; dove prima 
fu letta la sopranominata bolla, e poi trattato di 
tutto quello che si aveva da fare il di seguente 
nella sessione. Il vescovo di Astorga con dolcissi¬ 
ma maniera propose , che fosse necessario legger 
in congregazione il Breve della legazione e presi¬ 
denza , acciò fosse una professione dell’ obbedienza 
e soggezione di tutti loro alla Sede Apostolica ( 2 ). 
La quale richiesta fu approvata da quasi tutta la 
congregazione , anche con instanza particolare di 
ciascuno. Ma il legato Santa Croce, considerando 
dove poteva la dimanda capitare, e che il pubbli-* 
care 1 * autorità della presidenza sarebbe stato con 

( 1 ) Il tempo non permetteva di cosi Jare; ma la 
bolla essendo arrivata il dì 11 , quel giorno stesso coman¬ 
darono il digiuno per il giorno dietro, a fine di prepa¬ 
rarsi all* apertura che dovea farsi il dì i5, e sarebbe 
stato troppo differire al dì 12 a comandarlo. 

( 1 ) Pallav ., 1. 5, c. 17 . > 

— Non fu il vescovo di Asterga , ma Pacheco ve¬ 
scovo di Jaen, nominato cardinale poco tempo dopo; il 
quale avendo chiesto che al dì della sessione si facesse 
la lettura del Breve di legazione dal cardinale Santa 
Croce, uno de*legati, gli fu rappresentato che la bolla 
d*intimazione ed il Breve della facolta, essendo troppo 
lunghi, basterebbe leggere la bolla che levava la sospcn* 
sione, ed il Breve che ordinava a* legati di farne I*a- 
pertura; al che consentì la maggior parte de* prelati. Fa 
questa un*accortezza del legato, che per non lasciar, pe¬ 
netrare quali fossero la facoltà de’ presidenti, trovò 
modo di eludere la dimanda del vescovo di Jaen, benché 
giusta e ragionevole fosse. 
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perìcolo che fosse limitata, riputando meglio, con 
tenerla secreta , poterla usare Come gli accidenti 
comportassero, rispose prontamente che nel con¬ 
cilio tutti erano un solo corpo, e che tanto sarebbe 
stato necessario leggere le bolle di ciascun vescovo, 
per mostrare che egli era tale , e instituito dalla 
Sede Apostolica; che sarebbe cosa lunga, e per 
quelli che veniranno alla giornata occuperebbe 
tutte le congregazioni. E con questo mise fine al- 
l’instanza, e ritenne la dignità della legazione che 
consisteva in esser illimitata. 

XXVII. Venne finalmente il dì tredici di di¬ 
cembre, quando in Roma (a) il papa pubblicò una 
bolla di Giubileo, dove narrava, aver intimato 
il concilio per sanare le piaghe causate nella Chiesa 
dagli empii eretici. Per il che esortava ognuno ad 
ajutarc i Padri congregati in esso con le loro pre ? 
ghiere appresso Dio; il che per fare più efficace^ 
mente e fruttuosamente, dovessero confessarsi e 
digiunare tre dì, e,ne’ medesimi intervenire alle 
processioni e poi ricevere il Santissimo Sacramento, 
concedendo perdono di tutti i peccati a chi cosi 
facesse. E l’istesso giorno (£) in Trento i legati 
con tutti i prelati* che erano in numero di 25, iti 
abito pontificale , accompagnati da’ teologi , dal 
clero e dal popolo forestiero e della città, fecero 
una solenne processione dalla Chiesa della Trinità 
alla cattedrale dove giunti, il Monte primo legato 
cantò la messa dello Spirito Santo, nella quale fu 
fatto un lungo ,sermone dal vescovo di Bitonto con 
molta eloquenza; e quella finita ,.fecero legger ì 


(a) Sporuì. N. 17 . 

(b) Rctyn . jV. 56. Pallav . 1. 5. c.. 17 . 
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legati un’ ammonizione de scrìpto , molto lunga (i^, 
la somma della quale era: Che essendo carico loro 
nel corso del concilio ammonire i prelati in ogni oc¬ 
correnza, era giusto dare principio in quella prima 
sessione, intendendo però di fare tanto quelfam- 
mohizione, quanto tutte le altre, a se stessi ancora 
come della stessa condizione con loro; che il con¬ 
cilio era congregato per tre cause, per estirpazione 
dell’eresie , restituzione della disciplina ecclesiastica 
e recuperazione della pace. Per eseguire le quali 
cose prima conveniva aver un vero ed intimo senso 
cT essere stati causa di tutte tre quelle calamità. 
DeH’eresie , non per averle suscitate, ma non aven¬ 
do fatto il dovere in seminare buona dottrina, e 
sradicare la zizzania. Dei corrotti costumi non es¬ 
sere bisogno fare menzione , essendo manifesta 
cosa che il clero e i pastori soli erano e i cor¬ 
rotti e i corruttori. Pèrule quali cause anco Iddio 
aveva mandato la terza piaga che era la guerra 
cosi esterna de’ Turchi , come • civile tra i cri¬ 
stiani. Che senza questa interna e vera ricogni¬ 
zione invano entravano in concilio , invano ave- 
rebbono invocato lo Spirito Santo. Essere giusto 
giudizio di Dio che li castigava sì fattamente"; 
però con pena minor ilei merito. Per il che esor¬ 
tavano ogni uno a conoscere i suoi falli, a mitigare 
l’ira di Dio ; replicando, che non sarebbe venuto 

. * I 

(i) R ayn. ad ann. 1 546. N. 5. Labbè , Collect.ip. 

— Questa lunga esortazione , di cui - Fra Paolo ci 
dà l’estratto, non fu letta in questa sessione ma nella 
seguente, che si tenne il dì 7 gennajo i546. In questa, 
dal cardinale del Monte ne fu fatta un* assai breve, che 
si può "leggere in Rninaldo N. 4 1 dal quale si dice fatta 
al line della cerimonia, non al principio, come vuole Pal- 
lavicino lib. 5, c. 17 . 
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lo Spirito Santo da loro invocato, se ricusassero 
udir i propri peccati, e ad esempio di Esdra, IMee- 
mia e Daniele confessarli; e aggiungendo/ essere 
gran benefizio divino l’occasione di principiare il 
concilio per restaurare ogni cosa. E sebben non 
mancheranno oppugnatori, nondimeno essere loro 
carico operare con costanza, e come giudici guar¬ 
darsi dagli affetti , e attendere alla sola gloria 
divina, dovendo fare questo uffizio innanzi Dio, 
gli angeli e tutta la Chiesa. Ammonirono in fine 
i vescovi mandati da’ prencipi a far il servizio dei * 
loro signori con fede e diligenza ; preponendo 
però la riverenza divina ad ogni altra cosa. Dopo 
questa fu letta la bolla dell’ intimazione del con¬ 
cilio del 1542 ( 1 ) e un Breve della semplice 
deputazione de 1 legati, con la bolla dell’apertura 
del concilio letta in congregazione. E immediate 
si fece innanzi Alfonso Zorilla segretario di don 
Diego (a), e riprodusse il mandato dell’imperatore, 
già presentato ai legati, aggiungendo una lettela 
di don Diego, nella quale scusava 1’assenza sua 
per indisposizione. Da’legati fu risposto, quanto al- 
1’ escusazione che era ben* degna di essere ammessa; 
quanto al mandato, dissero che sebben potevano 
insistere nella risposta fatta al sopradetto tempo, 
nondimeno gii piaceva per maggior riverenza 
riceverlo 'di nuovo e esaminarlo’, dovendo poi dame 
risposta ( 2 ). 

(i) Rnyn.^ ad ann ., 1 545, N. 39 . 

— Non fu questa la bulla che si lesse, ma quella 
de 19 di novembre 1 544? che levava la sospensione del 
concilio; e quella de ’22 di febbrajo 1 § 45 ,' che conteneva 
la nomina de’legati. 

( 2 J Non c questo lutto intero il tenore della risposta; 
ma del Monte disse, che i legati persistevano nella ri- 

(a) Id. N. 40 . ■ » 



U LIBRO ir. 

Le quali cose fatte, secondo il rito del Ceremo- 
niale romano s’inginocchiarono tutti a fare Torà* 
zione con voce sommessa, accostumata in tutte le 
sessioni, e poi la pubblica; Adsumus Domine etc. San* 
di Spinius etc . che il presidente disse ad alta voce 
in nome di tutti; e cantate le litanie dal diacono 
fu letto il Vangelo,* Si peccacelit in te Frater tuus (i) 
e finalmente cantato flnno Veni Creator Spiritus; 
e seduti tutti a’propri luoghi, il Cardinal del Monte 
con la propria voce (a) pronunciò il decreto per 
parole interrogative, leggendo. Se piaceva a’Padri 
a laude di Dio, estirpazione dell’eresie, riforma¬ 
zione del clero e popolo, depressione degl’inimici 
del nome cristiano, determinare e dichiarare che 
il sacro tridentino e generale concilio incomin¬ 
ciasse e fosse incominciato: al che tutti risposero, 
prima i legati, poi i vescovi, e altri Padri per fa 
parola Placet . Soggiunse poi, se attesi gl’ impe¬ 
dimenti che dovevano portare le feste dell’ anno 
vecchio e nuovo, li piaceva che la seguente sessio¬ 
ne si facesse a’sette di gennaro, e risposero pari- 


sposta in altro tempo data al Mendozza : che per quello 
spettava al concilio, egli ammetteva la scusa delf amba¬ 
sciatore, essendo già. nota la sua malattia; e che, quanto 
al suo .mandato, farebbe esaminarlo. Jn tali termini al¬ 
meno è concepita quella risposta negli atti citali da Rai- 
naldo N. 4 o. Conluttociò, secondo Pallavicino, quel che 
dice Fra Paolo è assai conforme a quel che i legati ne 
scrissero a Roma; dal che si prova che non si è molto 
scostalo dal vero senso citila risposta. 

( 1 ) Matt. xym. i5. fton fu questo il Yongelo, che 
si lesse, ma quello della missione de’ 71 discepoli, tolto 
dal capo x. di s. Luca. Rayn, i\ T . 58. 

(«) ld ., N. 42 . 


/ 


PAOLO III. *545. 65 

' mente che li piaceva. Il che fatto, Ercole Severo- 

10 promotor del concilio fece instanza a’notari che 
del tutto facessero instrumento. Si canto l’Inno, Te 
Deum laudamus, e i Padri, spogliati gli abiti-pontifi¬ 
cali e vestiti i comuni, accompagnarono i legati, pre¬ 
cedendo innanzi loro la croce. Le quali ceremonie 
essendo state usate nelle seguenti sessioni simil¬ 
mente , non si replicheranno più. 

XXVIII. Stavano la Germania e l’Italia in 
gran curiosità d’intendere le prime azioni di qué¬ 
sto consesso con tante difficoltà principiato ; e i 
prelati e i loro famigliar!, che si ritrovavano in 
Trento , erano stati incaricati d’avvisameli. Per 

11 che immediate dopo*.la sessione fu mandato 
per tutto copia dell’ ammonizione de’ legati , e 
dell’ orazione del Bitonto le quali furono anco 
prestò poste in stampa. Delle'quali per narrare 
ciò che fosse detto comunemente, è necessario 
prima riferire in sommario il contenuto dell’ ora¬ 
zione. Quella'ebbe principio (n) dal mostrare la 
necessità del concilio, per essere passati cento anni 
dopo la celebrazione del Fiorentino , e perchè le 
cose ardue e difficili, alla Chiesa spettanti, non si 
possono ben trattare se non in quello. Perchè ne’ 
concilii sono stati fatti i simboli, dannate Teresie, 
emendati i costumi, unite le nazioni cristiane, man¬ 
data gènte all'acquisto eli Terra Santa, deposti re 
e imperatori-, ed estirpati i scismi. E che per ciò 
i>poeti introducono i concilii de’Dei. E Mosè scrive, 

Y che, furono voci conciliari il decreto di fare 1 J uo¬ 
mo e v di confónderete'lingue de’ giganti. Chela 
religione ha tre capi, dottrina, sacramenti e ca¬ 
rità/ che tutti tre chiamano concilio. Narrò le cor- 
* J'mÌ ì '■ rT ■ b ^ 

(a) Labbè , Coll,, p. 270, Pallav 1 . 5 , c. 17. 

Sarvi. T. //. 5 
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ruttele entrate in tutti questi tre, per restituire i 
quali, il papa col favore dell’imperatore, de’ re 
di Francia, de'Romani e di Portogallo, e di tutti 
i prencipi cristiani, ha ridotto la sinodo, e man¬ 
dalo i legati. Fece digressione lunghissima in lode 
del papa, un’altra poco più breve in commenda¬ 
zione dell’imperatore; lodò poi i tre legati, traen¬ 
do le commendazioni dal nome e cognome di cia¬ 
scuno d’essi; soggiunse, che essendo il concilio 
congregato, tutti dovevano adunarsi a quello co¬ 
me al cavallo di Troia. Invitò i boschi di Trento 
a risuonare per tutto il mondo, che tutti si sotto¬ 
mettano a quel concilio ; il che se non' faranno , 
si dirà con ragione che la luce del papa è *ve- 
uuta al mondo, e gli uomini, hanno amato più le 
tenebre che la luce. Si dolse che l’imperatore non 
fosse presente , o almeno don Diego che lo rap¬ 
presentava. Si congratulò col cardinale JYLadruccio, 
che nella sua città il papa avesse congregato i Padri 
dispersi ed erranti. Si voltò a’ prelati eclisse, che 
aprire le porte del concilio, è aprire quelle del 
paradiso, di donde debba discendere 1 ’acqua viva 
per empire la terra della scienza del Signore. .Esortò 
i Padri ad emendarsi, ed aprire il cuore come 
terra arida per riceverla. Soggiungendo, che se 
non io faranno, lo Spirito Santo nondimeno aprirò 
loro la bocca, come quella di Caifes.e di:Ralaam, 
acciò fallando il concilio non falli- la Chiesa santa, 
restando però le menti loro ripiene di ^spirito cat¬ 
tivo. Li esortò a deporre tutti gli affetti per poter 
degnamente dire, è parso (a) allo Spirito Santo e 
a noi. Invitò la Grecia, la Francia la Spagna , 
l'Italia e tutte le nazioni cristiane alle nozze. In 
fine si voltò a Cristo, pregandolo per l interces- 

(a) Acl, xr. 28 . - 'l 
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sione di S. Vigilio, tutelar, della valle di Trento, 
ad assistere a quel concilio. 

. L’ammonizione de’ legati fu stimata pia, cri¬ 
stiana e modesta, e degna de’ cardinali; ma il 
sermone*del vescovo fu giudicato molto differente.* 
la vanità e ostentazione *d’ eloquenza era notata 
da tutti ( 1 ). Ma le persone intelligenti compara¬ 
vano, come sentenza santa ad una empia, quelle 
ingenue e verissime parole de’ legati, che senza 
una buona recognizione interna invano s’ invoca- 
rebbe lo Spirito Santo, col detto del vescovo,tutto 
contrario, che senza di quella anco sarebbe dallo 
Spirito Santo aperta la bocca, restando il cuore 
pieno di spirito cattivo. Era stimata arroganza raf¬ 
fermare, che errando quei pochi prelati jT a Chiesa 
tutta dovesse fallare ; quasi che altri condili di 700 
vescovi non abbiano errato, ricusando la Chiesa di 
ricevere la loro dottrina. Aggiungevano altri (u), 
questo non esser conforme alla dottrina de’ pon- 
teficii che ~non concedono infallibilità se non al 
papa, e al concilio per virtù della conferma pa¬ 
pale. Ma 1 ’ avere comparato il concilio al cavallo 
di Troia , che fu macchina insidiosa , era notato 
d’imprudenza e ripreso d’irreverehza. L’avere ri- 
torlo le parole della Scrittura, che Cristo e la dot¬ 
trina sua, luce del Padre, è venuto al mondo, 

( 1 ) 11 Pallavicino spende uri ben lungo capitolo ( !ib. 5 
in fine) per difendere l’orazione del Musso; e vaglia il 
vero che non poterà dare una prova più patente del suo 
.pessimo gusto e del suo amore per le ampollose sguaja* 
taggini del Seicento; ma il continuatore di Fleury, miglior 
giudice e più spassionato, disse francamente, che quasi 
tutti gli astanti biasimarono quell’orazione , la quale fece 
stomaco a chiunque aveva buon senso . 

( Editore ) 

(/*) fleury , 1 . 142 , num, a. 
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e gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce: 
facendo che il concilio, o sua dotlrina, sia luce 
del papa apparsa al mondo; che se non fosse ri¬ 
cevuta si dovesse dire, gli uomini hanno amalo 
più le tenebre che la luce, era stimata una be¬ 
stemmia, e si desiderava almeno , non fossero prese 
le parole formali della divina Scrittura , per non* 
mostrare così apertamente di vilipenderla * ! 

XXIX. -Ma in Trento, fatta l’apertura, non 
sapevano ancora, nè i prelati, nè i legati mede¬ 
simi, che cosa si dovesse trattare, nè che modo 
si dovesse osservare. Per il che dando conto delle 
cose fatte innanzi e in quella, scrissero-'i legati 
a Roma una lettera degna d’ essere riportata in 
tutte le éue parti (a). Prima dicevano, avere sta¬ 
tuito la seguente sessione al giorno dopo PEpifania/ 
come termine da non poter essere tassato * nè di 
soverchia prolungazione , nè di troppa 1 brevità; ac¬ 
ciocché fra tanto potessero esser avvisati come do¬ 
vranno governarsi nelle altre sessioni, sopra che 
desideravano aver lume. E perchè potrebbono esser 
interpellati ad ogni ora di diverse cose , le quali 
non avessero spazio d’avvisare, e aspettare rispo¬ 
sta , ricercavano che se gli mandasse una instru- 
zione più particolare che fosse possibile; che sopra 
tutto desideravano essere avvertiti quanto al modo 
e forma di procedere, di proporre e di risolvere, 
e quanto alle materie da trattare. Dimandarono 
specialmente, se le cause dell’eresie averanno-da 
essere le prime, e se si averanno da trattare gene¬ 
ralmente, o in particolare, dannando la falsa dot¬ 
trina, o le persone degli eretici famosi principali, 
o 1’ uno e 1’ altro insieme ; se proponendosi dai prc- 


(a) Pallai’., 1. 6, c. i. Fleury, 1. i/fc. N. 8. 
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lati qualche articolo di riforma , alla : quaie pare 
che ognuno miri, si dovrà trattarne insieme con 
F.articolo della religione , o prima o dopo; se il 
concilio ha da intimare a’ popoli e nazioni il suo 
‘principio, invitando i prelati e prencipi, esortando 
i fedeli a pregare Dio per il buon progresso ; 0 se 
Sua Santità vorrà farlo essa. Se occorrerà scrivere 
qualche lettera missiva o risponsiva, che forma si 
avrà da usare, e che sigillo : similmente che forma 
s averà da usare nella estensione de’decreti: se 
dovranno mostrare di sapere o dissimulare il col¬ 
loquio e dieta che si faranno in Germania ; se 
nel procedere dovranno andare tardi 0 presto, così 
nel determinare le sessioni, come nel proponere le 
materie. Avvisarono essere pensiero d’ alcuni pre¬ 
lati, (a) che si proceda per nazione; il qual modo 
essi tenevano per sedizioso, che averebbe fatto am¬ 
mutinare insieme quelli di ciascuna, e che il mag¬ 
gior numero degl’ Italiani, che sono i fedeli alla 
Sede Apostolica , non averebbe giovato quando il 
voto di tutti insieme fosse stato d’ ugual valore a 
quello di pochi Francesi o Spagnuoli o Tedeschi. 
Avvisarono anco che si penetrava, altri avere dise¬ 
gnato disputare della potestà del concilio e del papa: 
cosa pericolosa per fare nascer uno scisma tra i 
cattolici medesimi; e nella congregazione de’do¬ 
dici si vide , che tutti i prelati unitamente persi¬ 
stevano in voler vedere il mandato della loro fa¬ 
coltà , il che con molta arte gli era bisognato fug¬ 
gire di mostrare : non sapendo ancora come si 
doveva intendere la loro presidenza, e quanto la 
Santità Sua disegnasse di farla valere. Dimanda¬ 
vano ancora che fossero ordinate le cavalcate per 


(a) Pallav. > I, c. 4* 
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tutta la via, acciocché potessero ogni giorno e 
ogni ora, secondo le occorrenze, mandare e rice¬ 
ver avvisi ; ricercavano qualche ordine circa la pre-' 
cedenza degli oratori de’principi e provvision ‘di’ 
danari, poiché due mila scudi mandatili qualche'» 
giorno innanzi erano spesi nelle provvisioni dei 
vescovi poveri. 

Instavano i prelati che si dasse principio alla 
opera; per il che i legati, per darli qualche sod-’* 
disfazione e per mostrare di non star in ozio , ai 
diciotto fecero (a) una congregazione , dove però 
non fu proposto altro che il modo del vivere e 
conversare e di tener le famiglie in uffizio: e molte 
cose furono dette centra T uso introdotto, massime 
in Roma, di portare l’ abito di prelato nella re- 
remonia solamente e del rimanente vestire da se¬ 
colare: riprese ugualmente le vesti sontuose, come 
le abbiette e sordide; dell’età ancora della ser¬ 
vitù fu detto molto, ma il tutto rimesso ad essere 
risoluto ad una altra congregazione, la qual si 
tenne a ventidue, e si consumò tutta in ragiona¬ 
menti di simili ceremonie , con conclusione che 
ei a necessaria principalmente una buona riforma¬ 
zione nell’ animo ; perchè avendo per mira il de¬ 
coro al grado conveniente * e I’ edificazione del po¬ 
polo /ciascuno vederà che rimediare in se, e nella 
famiglia sua. 

Ma il papa, ricevuto 1’ avviso dell’ apertura 
del concilio , deputò una congregazione di cardinali 
e curiali per sopraintendere e consigliare le cose 
di Trento. Con questi consultando risolse (6),'le 
cose non essere ancora in stato che si potesse 


(a) Pnllav. y ibi fi. Rnyn. N. 4-2. Fleury, l, \{ t i. N. 5. 

(b) Pallav. y 1. 5. c. x 6. 
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veder chiaro, che materia trattare e con che ordine : 
fece rispondere a’ legati ( a ) che non conveniva alla 
sinodo invitare nè prencipi nèj prelati, meno invi¬ 
tare alcuno ad ajutarli con le orazioni, .perchè que¬ 
sto era fatto da lui sufficientemente con la bolla 
dei giubileo, e quello con le lettere della convoca¬ 
zione; che parimente non era da pensare che la 
sinodo scrivesse ad alcuno, potendo supplire essi 
legati con lettere proprie loro, scritte per nome 
comune ( 1 ). Per quello che tocca la estensione 
de’ decreti, dovessero intitolare : la Sacrosanta ecu¬ 
menica e generai sinodo Tridentina, presedendo 
i legati apostolici. Ma quanto alla forma del da» 
i voti, essere ottime le ragioni loro, di non in¬ 
trodurre di farlo per nazioni, e tanto più, quanto 
quel modo non fu mai usato dall’ antichità , ma 
introdotto dal Constanziense, e seguito dal Basileense 
che non si devono imitare ( 2 ); ma essendo il modo 
usato nell’ultimo Lateranense ottimo e decentis¬ 
simo, seguissero quello, potendo anche con quel- 
T esempio recente e ben riuscito, serrare la bocca 
a chi ne proponesse altro. E "per quello che tocca 
la condanna degli eretici, e le materie da trattare 
e delle altre cose da loro richieste, che opportuna- 


f'i) Non è questo il vero senso della risposta; ed 
il papa solamente indicava che le lettere che fossero 
scritte dal concilio, doveano essere sottoscritte da’ soli 
legali e dal papa, e sigillate co’ sigilli o de* tre legati o 
del primo Ira essi. 

( 2 ) Questa era in vero la risoluzione di Roma; ma 
non fu allora che la si fece sapere a* legati, a* quali ba¬ 
stò di mostrar di avere qualche sospetto che alcuni ve¬ 
scovi fossero per ricercarla* Questa risposta non fu man¬ 
data che lungo tempo dipoi. 

(a) Rara. N, 47* Flewy, 1. 142 . A T . 9 . 
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mente gli sarebbe dato ordine ; Tra tanto, secondo 
il costume degli altri concilii, si trattenessero nelle 
cose preambole : che la presidenza loro fosse man¬ 
tenuta con quel decoro che conviene a’ legati della 
Sede Apostolica, procurando insieme col decoro 
dar anco soddisfazione a tutti ; ma sopra ogni cosa 
usando diligenza che i prelati non uscissero dai 
termini della onesta libertà e riverenza verso la 
Sede Apostolica. Era cosa più urgente l’ajutare i 
prelati che potessero fare le spese : per questo 
mandò un Breve (a), nel quale esentava dalle de¬ 
cime tutti i prelati del concilio, e gli concedeva 
la participazione di tutti i frutti ed emolumenti 
in assenza, tanto quanto se fossero stati presenti ; 
mandò ancora due mila scudi per sovvenire i ve¬ 
scovi indigenti, ordinando che si facesse senza 
avere rispetto che ciò fosse pubblicato ; poiché ri¬ 
saputosi ancora, non poteva esser interpretato, se 
non ufficio amorevole d’un capo del concilio. ;* 

XXX. Questo luogo ricerca per le cose dette; 
e che si diranno in varie occasioni circa il modo 
di dire i pareri in concilio, chiamato dire li voti, 
che si dica come anticamente si faceva e conte si 
è pervenuto all’usato in questi tempi. L’adunanza 
di tutta la Chiesa per trattare in nome di Dio le 
occorrenze per la dottrina e disciplina è cosa uti¬ 
lissima usata da’santi apostoli nell’elezione (6) di 
Mattia e de’sette diaconi, e a questo sono assai 
simili i concilii diocesani; ma del convenire per¬ 
sone cristiane da più luoghi e lontani per trattare 
insieme, vi è il celebre esempio degli Atti Aposto¬ 
lici (c), quando Paolo e Barnaba con altri di Soria 

(a) Pallav1 . 6. c. 2 . Raraad ami . i546. N, 3. ** 

(&) A et, i, 6 . 
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convennero'in Gierusalem cogli apostoli e altri 
discepoli che quivi si ritrovarono sopra la questio-; 
ne dell’osservanza della legge. E se ben si potrebbe 
dire che fosse stato un ricorso delle chiese di Gen¬ 
tili nuove ad una vecchia matrice, donde la fede 
era a loro derivata ( il che per lungo tempp fu 
usato in quei primi secoli, e da Ireneo e da Tenui- ' 
liano spesso si commemora ), e la lettera sia scritta 
da’ soli apostoli, Vecchi, ( 1 ) e fratelli gierosolimita- 
ni ; nondimeno avendo parlato non solo essi ma 
ancora Paolo e Barnaba , si può con ragione chia¬ 
mare concilio. Coll’esempio del quale i vescovi che 
successero dopo, tenendo che tutte le Chiese cri¬ 
stiane fossero una, e che i vescovati tutti fossero 
parimente un solo, così formato, del quale ciascuno 
ne tenesse una parte, non come propria, ma sì 
che tutti dovessero reggere tutto,-occupandosi però 
ciascuno più in quella che gli era specialmente 
raccomandata, come S. Cipriano nell’aureo libretto 
dellMJnità della Chiesa piamente dimostra ( 2 ): 

« * ^ v ■ ■•• • - .Al . 

♦hJ I*. . .1 *«•1 * +- J ^ •• * . 

( 1 ) I, Vecchi, in greco Presbiteri,)donde poi abbiamo 

fatto Preti, erano i dirigenti delle comunità o chiese cri¬ 
stiane, uguali o poco inferiori , a que’ tempi, ai vescovi 
od Inspettori. ». *. 1 *>■ ( Editore) *. 

( 2 ) Pallav. , 1.6, c. 3. ; . * • "* , . . t . 

—■ Qui Fra Paolo non fa altro che tradurre le parole 

di Sah Cipriano, le quali sono così chiare che nulla più. 

E ad esse si può aggiungere 1* autorità di Sant* Ireneo, 
di San Firmiliano vescovo di Cappadocia, di Tertulliano, 
e in generale di tutta P antichità, che attribuiva al vescovo 
di Ilo in a ini primato d’ordine e di associazione, cioè 
una specie di presidenza nella Chiesa, ma uissuna su* 
periorità sugli altri vescovi, cui t nell* autorità suppone¬ 
vano eguali, e soggetti solamente ai condili; ed eia al 
tutto ignoto il nome di monarchia nella Chiesa. Ma il 
Pallavicino, coinè tutti i curiali, bui in quest’ulliina idea 
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occorrendo bisogno di qualsivoglia particolar Chie¬ 
sa, con tutto che alcune volte le persecuzioni ar¬ 
dessero, si congregavano insieme quelli che pote¬ 
vano per ordinare in comune la provvisione. jSelle 
quali adunanze presedendo Cristo e lo Spirito Santo, 
nè avendo luogo gli affetti umani ma la carità, 
senza ceremonie nè formole prescritte, consiglia¬ 
vano e risolvevano quanto occorreva. Ma dopo 
qualche progresso di tempo con la carità mischia¬ 
tisi gli affetti umani, essendo necessario regolarli 
con qualche ordine, il principale tra congregati in 
concilio, o per dottrina o per grandezza della città 

della monarchia, scrive un lungo capitolo dove a" forza 
di sofismi pretende di confutare Fra Paolo, e di torcere 
il senso alle parole di San Cipriano. È anche da con¬ 
fessarsi che nel discorso del cardinale vi è molta mali¬ 
zia, e che non tralascia sforzi per tirare cjucllo^del Sarpi 
a significazioni a cui egli non pensò, e che non può 
avere naturalmente. Per esempio gli fa dire che ciascun 
vescovo aveva un’ uguale autorità di governare tutta la 
Chiesa. Donde ne segue, soggiunge.il Pallavicino, la 
confusione delle diocesi. Ma questo non hanno inteso nè 
il Sarpi nè San Cipriano; sì. solamente che i vescovi 
sono tutti uguali fra loro, come uguali furono gli 'apo¬ 
stoli,'nè Pietro ebbe potestà od onore maggiore degli altri; 
ma che ciascun vescovo ha ricevuto solidariamente una 
parte, affidata a lui con più parzialità in governo, e di 
cui debbe renderne conto. Il che non toglie che la Chiesa 
non sia misticamente una, perchè regolata da un solo prin¬ 
cipio e da una sola fede, e che la cattedra di San Pietro non 
sia il centro intorno alla quale le altre si aggirano, ed a 
cui vanno a congiungersi. Ma altro è questo centro 1 di 
unità mistica, confessato da tutta 1* antichità, ed altro 
è quella materiale monarchia assoluta che dai dottori della 
curia romana viene attribuita ai pontefici, e di cui non 
solò gli antichi non hanno mai fatto parola, ma che anzi 
dai loro detti si rileva il contrario. 

(Edilor e) 
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0 della Chiesa, 0 per qualche altro rispetto d’e¬ 
minenza, pigliava carico di proponere e guidare ra¬ 
zione e raccogliere i pareri. Ma dopo che piacque 
a Dio dare pace ai fedeli, e che i prencipi romani 
ricevettero la Santa Fede, occorrendo più spesso 
difficoltà nella dottrina e disciplina, le quali, an¬ 
co per r ambizione o altri affetti cattivi di quei 
che avevano seguito e credito, turbavano la quiete 
pubblica, ebbe origine un’altra sorta di adunanze 
episcopaji congregate * da’ prencipi o prefetti loro, 
per trovare rimedio alle turbe. In queste l’azione 
era guidata da’ quei prencipi o magistrati che li 
congregavano , intervenendo essi nelle azioni, pro¬ 
ponendo, guidando la trattazione, e^decretando per 
interlocutorie le differenze occorrenti, restando al 
comun parere del consesso la definizione del rapo 
principale , per che era congregata V adunanza( 1 ). 
Questa forma apparisce ne’concilii, de’ quali gli 
atti restano. Si può portar per esempio il collo¬ 
quio de’cattolici e Donatisti innanzi a Marcellino, 

( 1 ) Anche qui il Pallavicino si sbraccia per provare 
che gli antichi concilii furono tutti convocati per autorità 
dei vescovi di Roma, il che nissuno potrà provare giam¬ 
mai se non rovesciando da capo a fondo la, storia. La 
brevità di una nota non mi permette di seguire in tutti 
i suoi andirivieni il cardinale; ma dirò solamente, che 
non pure i concilii generali erano convocati dagli impera¬ 
tori , e in quel luogo che a loro più piaceva, anche con¬ 
tro la voglia dei vescovi di Roma, ma che era anche ne¬ 
cessaria la loro approvazione perchè fossero validi , come 
si rileva dalla supplica dei Padri del secondo Conciliò 
Costantinopolitano diretta all’ imperatore Teodosio. E 
Socrate dice apertamente »* che g Y imperatori, poiché 
« divennero cristiani, si sono fatti padroni degli affari 
» della Chiesa, e con potere assoluto hauno sempre di- 
« sposto dei maggiori concilii. » 

( Editore ) 
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e altri molti. Ma per parlar solo de’ concilii ge¬ 
nerali (a), questo si vede nel concilio Efesino primo, 
innanzi Candidiano Conte, mandato per presedere 
dall’imperatore; e più chiaramente nel Calcedo- 
nense generale innanzi Marciano e i giudici da 
lui deputati; nel Costantinopolitano di Trullo, in¬ 
nanzi Costantino Pogonato, dove il prencipe e ma¬ 
gistrato presedendo comanda che cosa si debba 
trattare, che ordine tenere, chi debba parlare, chi 
tacere, e nascendo differenza in queste cose le de¬ 
cide e accomoda. E negli altri generali dei quali 
gli atti non restano , come del primo Nicèno e 
del "secondo Costantinopolitano, attestano gl’isto¬ 
rici di que’tempi , che i’istesso fecero Costantino e 
Teodosio. In questi stessi tempi non s’intermisero 
però quegli altri, quando gli stessi vescovi da loro 
medesimi si adunavano e l’azione era guidata, come 
si è detto, da uno di loro, e la risoluzione presa 
secondo il comun parere. La materia trattata, alle 
volte era di/breve risoluzione sicché in un con¬ 
sesso si spediva; alle volte per difficoltà o molti- 
plicità. aveva bisogno di reiterarsi, onde vengono 
le molte sessioni nel medesimo concilio. INissuna 
era di ceremonia, nè per solo pubblicare cose di- 
gèste già altrove, ma per intendere il parere di 
ciascuno; erano chiamati atti deh concilio i collo¬ 
qui,* le discussioni, le’dispute e tutto quello che 
si faceva o diceva. È nuova opinione e praticata 
poche volte, sebben in Trento è stabilita, che i soli 
decreti sieno atti del .concilio, e soli debbano es¬ 
ser, dati in luce; che negli antichi tutto si dava a 
tutti. Intervenivano notari per raccogliere i voti , 
i quali quando un vescovo parlava non contradi¬ 
cendo alcuno, non scrivevano il nome proprio di 


(a) Pallav. > 1. 6, c. 4» 
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quello, ma usavano scrivere cosi : la Santa Sinodo 
disse. E quando molti dicevano lo stesso, si scri¬ 
veva: i vescovi esclamarono, ovvero affermarono; 
e le cose dette erano prese per definizioni. Se par¬ 
lavano in contrario senso erano notate le contrarie 
opinioni e i nomi degli autori; e i giudici o pre¬ 
sidenti decidevano. Avveniva senza dubbio qualche 
impertinenza alle volte per V imperfezione d’ al¬ 
cuno; ma la carità che scusa i difetti del fratello, 
la copriva. Interveniva numero maggiore della pro¬ 
vincia , dove il concilio si teneva, e delle vicine ; 
ma senza emulazione, desiderando ognuno più di 
obbedire-che di prescrivere legge ad altri. Separato 
r Occidentale dall’Orientale Imperio, restò nondi¬ 
meno qualche vestigio anco in Occidente di quei 
concilii che da principio erano congregati; e se 
ne vedono molti sotto la posterità di Carlo Magnò 
in Francia e Germania , e sotto i re Goti in Spa¬ 
gna non poco numero. In fine, esclusi affatto i 
prencipi d’ intromettersi nelle cose ècclésiastiche , 
di questa sorte di concilio si perse fuso, e restò 
quella sola'che da’ medesimi ecclesiastici è convo¬ 
cataci). La quale anro„fu quasi che tirata tutta 
nel solo pontefice romano,., col mandar suoi legati 
a presedere dovunque intendeva che si trattasse 

* > < t 1 $• 

(, .t, ,*.«•* fc'- 

(\) Coh pretesto che la cognizione degli affari di 
religione non si appartenesse che al clero. Ma in realtà 
la vera ragione si ili che* trovandosi in più reami smem¬ 
brato TImpero, non v* era più alcun principe che avesse 
1 * autorità di convocare i vescovi, eli"erano soggetti ad 
un r altro, dimodoché i principi secolari vedendosi deca¬ 
duti da tale autorità per le mutazioni succedute nel go¬ 
verno civile, passò quella naturalmente nelle mani degli 
ecclesiastici, i quali anche pretendevano di avervi dirit¬ 
to a-causa delle,.materie che. vi. si trattavano, e che pro¬ 
priamente erano attinenti alla sua-professione. ^ 
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di far concilio ; e dopo qualche tempo attribuì 
anco a se quella facoltà, che da’ prencipi romani 
fu usata di convocare concilio di tutto 1 * Imperio, 
e, presedervi, essendo presente, e non essendo man¬ 
darvi chi per nome suo presedesse e guidasse l’a¬ 
zione (i). Ma ne’prelati ridotti nel sinodo, le¬ 
vato il timore del prencipe mondano che, li con¬ 
teneva in ufficio ; siccome i rispetti mondani, cause 
di tutti gl’ inconvenienti, crescevano in immenso, 
il che moltiplicava le indecenze, si diede principio 
a digerire e ordinare le materie in secréto e pri¬ 
vato, per potere serbare nel pubblico consesso il 
decoro (:?). Poi questo fu preso per forma, e nac¬ 
quero nelli concilii, oltre le sessioni, le congrega¬ 
zioni d’ alcuni deputati ad ordinare le materie ; 
le quali _da principio, quando Èrano moltiplici, si 
ripartivano, assegnando a ciascuna la propria con¬ 
gregazione. Nè bastando ancora questo a rimovere 
tutte le indecenze, perchè gli altri non intervenuti, 
avendo gl’interessi differenti, movevano difficoltà 
in pubblico, oltre fa congregazione particolare, si 
introdusse la generale innanzi la sessione, dove 
tutti intervenissero; la quale, chi riguarda il rito 


(i) Anche prima che l'Impero si dividesse non e 
mai stata negata a' papi , quando vi si son trovati in 
persona , la presidenza ascondili. La cosa non è così chiara 
.rispetto a* loro legati. Non si può però negare, o che non 
abbiano presedato in molti, o che non sieno stati a 
parte della presidenza con i patriarchi eh erano alla' testa 
di quei concilii. 

(a) Cioè nelle congregazioni particolari del risultato ^ 
delle quali si dava a’Padri contezza. Ma pare che questo 
metodo sia stato introdotto più per facilitar la spedizione 
delle materie che per la decenza, giacché il risultato di 
quelle 1 congregazioni, allo stesso modo che i decreti, ne¬ 
gli alti si conservava. 
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antico, essa veramente è l’azione conciliare, per¬ 
chè la sessione, andando a cosa fatta, resta pura 
ceremonia. Poco piu di un secolo è passato, poiché 
gl’ interessi fecero nascere tra i vescovi di diverse 
nazioni qualche competenza; onde le lontane, che 
di poco numero erano, non volendo sopportare di 
essere superate dalle vicine numerose, per pareg¬ 
giarle tra loro fu necessario che ciascuna si con¬ 
gregasse da se, e per numero de’voti facesse la 
sua deliberazione, e l’universale definizione fosse 
stabilita, non per voti de’singolari, ma per plu¬ 
ralità de’ voti delle nazioni. Così fu osservato nei 
concilii di Costanza e di Basilea (i);^il che come 
è uso molto proprio < dove si governa in libertà , 
quale era allora quando' il mondo era senza papa, 
così poco sarebbe stato appropriato ;_in Trento 
dove* si ricercava concilio soggetto al pontefice. E 
questa fu la ragione perchè i legati in Trento , 
e la Corte a Roma facevano così gran scapitale 
dalla forma di procedere, e della;qualità e au¬ 
torità della presidenza, ! • ? , * 

XXXI. Imperò giunta larisposta da Roma, chia¬ 
marono (a) la congregazione il dì 5 giugno i 54 G (2), 

i ■ V 

( 1 ) Fu nel concilio di Costanza che si cominciò a 
votare per nazioni; ed oltre Y emulazione che tra esse 
regnava, un’altra ragione obbligava a proceder in questa 
forma; ed era * eh e trattandosi di terminare lo scisma con 
la cessione de’tre papi che furono costretti a rinunciare 
‘il pontificato, non si sarebbe mai ultimata la faccenda se 
. ciascuno in particolare avesse dato il suo voto, il numero 
. delle creature di Giovanni XXIII essendo molto più gran¬ 
de die quello degli altri due. 

, (*) Rainaldo mette questa congregazione al dì 4 J ma 

se si tenne nel lunedì, come è notato negli atti, certamente 
fu a’ó, che nel 1 546 cadde in lunedì. 4 

(a) Rayn. ad akn. i546.iY T . 1 . e 3. Spond N % -H Vallai 9 
1. 6 c. Q. Flcury I, 142 n. 27. 


y 
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nella quale dopo aver il Monte salutati e benedetti 
tutti da parte del pontefice, fece leggere il Breve 
suddetto dell’ esenzione delle decime. I legati tutti 
tre .fecero come tre encomii, l’uno dopo 1’ altro , 
mostrando la buona volontà del pontefice verso le 
persone de’ Padri; ma alcuniSpagnuoli dissero, che 
questa era una grazia fatta dal papa di maggior 
danno che beneficio ; essendo l’accettarla una con¬ 
fessione che il papa può imponere gravezze alle 
altre chiese, e che il concilio non ha autorità nè 
di proibirlo , nè di esentare quelli che giustamente 
non doverebbono essere compresi ; il che non solo , 
dispiacque a’legati, ma fu anco ributtato da loro 
con qualche parola mordace. Altri de’ prelati di¬ 
mandarono, che la grazia fosse estesa anche ai 
loro famigliari e a tutte . le persone che si ri- 
trovarebbono in'Concilio. I generali degli Ordini 
parimente dimandavano la stessa esenzione, alle¬ 
gando le spese che convenivano fare it loro,mo¬ 
nasteri per i frati condotti/da essiial concilio. Ca¬ 
talano Triulzio vescovo di Piacenza, arrivato due 
giorni prima, narrò pubblicamente, che passando 
poco lontano dalla Mirandola era stato .svaligiato, 
e dimandò che in concilio si facesse una ordina¬ 
zione contra quelli che impedivano o molestavano t 
i prelati e altre pèrsone che andassero al con¬ 
cilio. 1 legati, . mettendo insieme questa proposta 
con la pretensióne dèlia esenzione t détta di .sopra, 
considerarono, quanto potesseimportare che ,il 
concilio mettesse mano in simile materia, facendo 
editti per propria esaltazione; e che quésto era un 
tentar -gli arcani della gerarchia ecclesiastica : e 
divertirono con molta destrezza', allegando che 
sarebbe parso al mondo una novità e un troppo 
risentimento; e offerendosi di operare col ponte¬ 
fice che provedesse alla sicurezza delle persone, e 
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avesse considerazione alli famigliari de’ prelati e 
a’ frati : e cosi acquietarono tutti. 

• XXXII. E passando alle azioni conciliari, il 
i cardinale del Monte narrò il modo tenuto nel con- 
| cilio Lateranense ultimo, nel quale egli intervenne 
arcivescovo Sipontino (i). Disse, che trattandosi 


(i) Spon. JV. i. Pallai),, k 6 c. 8. Rayn . N . i ^Farg. 
Meni. 5% Fleury, 1. i4^ c 44* 

— Questa proposizione che Fra Paolo mette fatta nella 
congregazione del dì 5 di gennajo, secondo Rainaldo non si 
fece che in quella del dì o, secondo Pallavicino, in 
quella dei dì 22 . A proposito di che il cardinale nota , 
come un grande artificio de* legati, Y aver così diviso i 
prelati in tre differenti classi* ad oggetto di trarne tre 
notabili vantaggi. H primo di regger più facilmente quella 
moltitudine ; il secondo, di sventare con tale distribuzione 
i raggiri e le cabale ; il terzo, d’impedire che un prelato 
intraprendente ed ardito, col suo credito ed eloquenza, 
a qualche pregiudiziale partito tutta 1 ’ adunanza non in¬ 
ducesse. Furon questi i fini propostisi in tal disposizione; 
ma palliati col pretesto di spedire più prontamente le 
materie, e di prevenire la confusione. Così sovente ad-" 
diviene che sotto speciose e popolari apparenze, mire più 
secrele si celino e piìTpolitiche; e da ciò impariamo a 
uon prestare intera fede a quanto registrasi ne’ pubblici 

I atti; perchè se con esattezza si espongono le mire popolari 
che fanno agire, si ha poi spesse Hate grande attenzio¬ 
ne di coprire con densissime tenebre i veri molivi onde 
nascono pubblici avvenimenti. A fare questi riflessi ci 
apre il varco l’osservazione di Vargas, il quale nelle sue 



perciocché, dic’cgli, dopo che quelle congregazioni erano 
finite, i legati si univano “per conferire insieme su ciò 
* che osservato avevano. E quindi si acconciavano per 
n inoltrare, per scrivere a noma, per negoziare, per 
Sarpi* 7 1 . IL ' _ 6 
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allora della Prammatica di Francia, dello scisma 6 
introdotto contro Giulio li, e della guerra tra' 
prencipi cristiani, furono fatte tre depurazioni 
de’ prelati sopra quelle materie, acciocché ciascuna 
congregazione occupata in una sola, potesse meglio 
digerirla; che formati i decreti si faceva congre¬ 
gazione generale dove ciascuno diceva il voto suo, 
e secondo quelli erano meglio riformate le risolu¬ 
zioni , in modo che nella sessione le cose passavano 
con somma concordia e decoro : che più molti- 
plice era quello che da loro doveva essere trattato, 
avendo i Luterani mosso ogni pietra per sovvertire 
T edificio della fede; però che sarà necessario di¬ 
videre le materie, e in ciascuna ordinare congre¬ 
gazioni particolari per disputarle ; far deputati a 
formare i decreti da „esser proposti 'in congrega¬ 
zione generale, dove ogni uno dirà il parere suo; 
il quale acciò sia interamente libero, essi legati 
avevano deliberato di fare solamente ufficio di 
proponenti, e non dire il suo voto'; ma questo 
fare nelle sessioni solamente. Che tutti pensassero 
alle cose necessarie da trattare, per dover dare 
qualche principio, fatta la sessione che instava. 

XXXIII. Che allora proponevano, se piaceva 
loro, che si pubblicasse nella sessione un decreto 
formato circa il modo di vivere cristianarnente in 
Trento durante il concilio. Il qual letto còl titolo, 
la Sacrosanta ecc . , siccome fu da Roma mandato, 
fecero instanza i Francesi che si dovesse aggiun-' 


induri"; coi loro soliti artifizi alcuni prelati a mutar di 
»» sentimento; il che adoperarono cosi a lungo che i loro 
« raggiri furono forti. Il quale procedere era tanto più 
« pernicioso ed atto a togliere fa libertà, in ,quanto che 
m sempre usavano il pretesto della religione, ecc, « 
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gere , Rappresentante la Chiesa Universale ; la quale 
opinione fu seguita da gran parte de’ vescovi con 
universale assenso (i). Ma i legati, considerando 
che questo era titolo usato dai 1 Costanziense e Ba- 
sileense solamente , e 1 * imitarli era un rinnovare 
la loro memoria e darli qualche autorità, e aprire 
porta all’ ingresso delle difficoltà che la Chiesa 
Romana ebbe in quei tempi, e quello che più im¬ 
portava, avvertendo che dopo avere detto, Rap- 

! presentante la Chiesa Universale , arerebbe potuto 
venire pensiero ad alcuni d’ aggiungere anco le. 
seguenti parole, cioè (a). « Che tiene potestà imme¬ 
diate da Cristo, alla quale ciascuno, eziandio di 
dignità, papale, è tenuto di obbedire » s’opposero 
gagliardamente, e ( come essi scrissero a Roma ) 
con parole formali V appuntarono contra ; non 
esplicando pero* a’ Padri le vere cause, ma solo con 
dire (h) che erano parole ampollose e invidiose, 
j„ " M 

(i) Pallav.y 1. 6, c, i e 5. Rayn. N. i. Spond. N. i 
Fleury. , 1 . 142. N. 3 o. 

— Dal Cardinal Pallavicino è accusato Fra Paolo 
di aver attribuito questa dimanda solamente a’ Francesi. 
Ma immeritamente; perchè il nostro Istorico subito dopo 
aggiunge che quella opinione fu seguita da gran parte 
de’ vescovi , con universale assenso ; e dipoi, che ad onta 
delle mene delegati, i Francesi ed alcuni' altri pochi 
restarono fermi nella, loro proposta. Sicché dunque da 
Fra Paolo si dice che altri prelati oltre i Francesi fecero 
la stessa dimanda. Ed in fatti la stessa cosa fu ricercata 
da molti sì Italiani, che Spagnuoli; come tra questi ulti¬ 
mi, da* vescovi di Badajoz, di Lanciano, di Castellamare 
e di Aslorga; e tra i primi dall’ arcivescovo di Palermo 
e da* vescovi di Fiesole, di Capaccio, di Belcastro e di 
Mottola. 

(a) Pallav 1. 6 , c. % 

{b) Rajrn, iY. a. **' 
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e che gli eretici le averebbono dato sinistra inter¬ 
pretazione : e s’ adoperarono ciascuno d’ assistere 
senza scoprir il secreto, prima con arte e poi con 
lasciarsi intendere liberamente di non volerlo per¬ 
mettere ; sicché fecero acquietare il moto univer¬ 
sale, sebben i Francesi e alcuni altri pochi re¬ 
starono fermi nella loro proposta. 

Ed a’ legati prestò grande ajuto Giovanni di 
Salazar vescovo di Lanciano, Spagnuolo di nazio¬ 
ne (i) , il quale avendo commendato in molte 
parole i primi concilii della Chiesa , per 1’ anti¬ 
chità e santità degli intervenienti, lodò che fossero 
imitati nel titolo usato da loro molto semplice , 
senza espressione di rappresentazione o di quale o 
quanta autorità la sinodo abbia. TS r on piacque però 
quello che continuò dicendo (2) ; Che ad esempio 
di quelli si doveva tralasciare anco la nominazióne 
de’ presidenti, che non si vede mai usata in nis- 
sun concilio vecchio, solo incominciata dal Costan- 
ziense, che pei causa dello scisma mutò più volte 
presidenti: soggiungendo, che se l’esempio di.quelk» 


( 1 ) Flcury 1. 14 .Q. X. 3i. 

— Vi ha qualche apparenza che il nostro autore si 
inganni e che abbia preso il vescovo di Lanciano per 
qualche allro ; trovando noi il nome di questo prelato 
tra quei che si opposero alla omissione della clausula, 
Ecclesiam Universalem reprcesentans . 

( 1 ) Al dire dei Cardinal Pallavicino ( 1. 6, c. 19 ) fu 
Martelli vescovo di Fiesole che fece questa difficoltà, non 
però in quella occasione; ma qualche tempo dopo la se¬ 
conda sessione. E non per tanto assai verisimile che il 
vescovo di Lanciano ciberà stato unito aU’altro nella dimanda 
della clausula. Ecclesiam Universalem reprcesentans , fosse 
anche in opinione con lui nel non voler che si nominas¬ 
sero i presidenti nel titolo che si metteva alla testa dei 
decreti. 
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fosse da seguire , bisognerebbe anco nominare l’am¬ 
basciatore dell’ imperatore; perchè allora fu nomi¬ 
nato il re de’Romani e anco i principi che erano 
con lai, ma questa fastosità essere aliena dalla 
umiltà cristiana , e fece ripetizione del discorso 
fatto dal Cardinal Santa Croce de’ 12 decembre, ine¬ 
rendo al quale concludeva, che si dovesse trala¬ 
sciare anco il far menzione di presidenza. Diede 
a’ legati questa proposta maggior pensiero che la 
precedente ; nondimeno il cardinale del Monte pre- 
sentaneamente rispose : I concili! aver parlato diver¬ 
samente secondò le occorrenze che i tempi porta¬ 
vano : per i tempi passati il papa essere stato sempre 
riconosciuto come capo nella Chiesa, nè mai da 
alcuno essere stato dimandato concilio con que¬ 
sta condizione che fosse independente dal papa , 
come i Tedeschi adesso arditamente ; alla quale 
ereticale temerità conveniva sempre in ogni azione 
ripugnare, mostrandosi d’esser congiunti col capo, 
che è il pontefice romano, facendo menzione dei 
suoi legati. Parlò lungamente in questa materia , 
la qual sapendo che con la diversione era piu fa¬ 
cile sostentare che persuadere, procurò che si pas¬ 
sasse ad altro. La contenenza del decreto fu ap¬ 
provata da tutti ( à) \ ma essendovi in esso una par¬ 
ticola dove ogni uno era esortato pregar Dio per 
il papa, per l’imperatore e per il re, fecero in¬ 
stanza i prelati francesi che si facesse nominata- 
1 mente menzione di quel di Francia (i). Il che 


( 1 ) Fu nella congregazione che si fece questa diman¬ 
da. Fra Paolo si è scordato di dire, che nella sessione 
fatta due giorni dopo il vescovo di Clermont insistè di 

(a) Sporici, N. i. Palino ,, 1. 6 c, 5. Fleury., \, 142 . 
N, 5 2 . 
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lodando il cardinale Santa Croce, ma soggiungendo 
che averebbe convenuto fare simile specificazione 
di tutti al luogo loro, che era cosa lunga e piena 
di pericolo per la precedenza ; replicarono i Fran¬ 
cesi che il papa nella bolla della convocazione a- 
veva fatta menzione del solo imperatore e re di 
Francia, e però conveniva, seguendo l’esempio, o 
nominar ambidue o nissuno di essi. Si riferirono 
L legati a pensarvi, dando intenzione che ognuno 
resterebbe soddisfatto. n 

XXXIV. Il dì sette di gennaro adunque tutti (a) s 
i prelati vestiti in abito comune si congregarono 
in casa dei primo legato, da dove partendosi con 
la croce innanzi s’inviarono alla chiesa cattedrale. 
Dal contado di Trento furono congregati nella 
città trecento fanti armati parte di picche, parte di 
archibugi con alquanti cavalli, i quali si misero 
in fila da ambidue le parti della strada dalla casa 
sino alla chiesa ; ed entrati in chiesa i legati e i 
prelati, ridotta tutta la soldatesca in piazza, , si sparò 
rarchibusaria, e la soldatesca restò nella piazza 
a .fare la guardia a quella sessione. Oltre i legati 
e’I cardinale di Trento si ritroyarono quattro ar-‘ 
rivescovi, ventotto vescovi t tre abati della* congre¬ 
gazione Cassinense e quattro generali , ! quali sf avano 
sedendo nel . luogo della sessione: queste quaran¬ 
tatre persone costituivano il concilio generale. Degli 
arcivescovi due erano portativi, mai veduti dalle 
chiese delle quali avevano il titolo, solo per causa 


nuovo su la medesima cosa,; ma non fu secondato dagli 
altri, che facilmente appagaronsi delie ragioni addotte loro 
da’ legati per farli desistere dalla sua inchiesta. 

(rt) Pallai, 1 . 6 c. 3 . Rayn N. 4. Spond. iV. 2. Fltury 
1 . 142. N. 35 . 


PAOLO III.,1 546 . 87 

d’onore datogli dal pontefice: uno era Olao Ma¬ 
gno cori' nome d’ arcivescovo Upsalense in Go- 
zia (1) ; e Faltro Roberto Venanzio Scozzese, arciver 
scovo d’ Armacano in Ibernia, il quale, uomo di 
brevissima vista, era commendato di questa virtù 
di correr la posta meglio d’ uomo dei mondo (2). 
Questi due, sostentati in Roma qualche anno per 
limosina del papa, furono mandati a Trento per 
crescer il numero e dipendere da’ legati. In pie- 


(1) Questo prelato, noto per alcune opere pubbli¬ 
cate, era,fratello di Giovanni Magno arcivescovo di 
Upsal allorché s’ introdusse la riforma in Isvezia. Essendo 
stato scaccialo dalla sua Sede si ritirò a Roma; dove 
essendo morto, il papa diede il titolo di arcivescovo ad 
Olao Magno suo fratello che lo aveva accompagnato nella 
sua fuga. Perciò ha ragione Fra Paolo a dire che non 
vide mai la sua chiesa, e che di arcivescovo di Upsal 
altro non ebbe che il titolo, di cui il papa l’onorò, forse 
con la speranza che quel regno tornar potesse alla ub¬ 
bidienza della Santa Sede. Ma vana fu la speranza; ed 
Olao Magno morì nel suo esilio col rammarico di ve¬ 
dere che non restava più al papa alcuna lusinga, che 
quel regno, abbandonato il luteranismo, ritornasse all’an- 
tica ubbidienza. 

(*2) Slcid 1 . 17 p. 224. Spond . N. 5 . 

— Il suo nome era Vaucop. Becche-quasi cieco dalla 
sua infanzia , a detto di alcuni autori, si applicò talmente 
allo studio che divenne dottore in teologia delia facoltà 
di Parigi, Fu legato a latere in Alemagna e morì a Pa¬ 
rigi presso i gesuiti nel i55i. Fu egli, secondoWareo, 
che introdusse il primo i gesuiti in Irlanda. Il motteg¬ 
gio che fa di lui Fra Paolo, lodandolo di correr alla 
posta meglio d’ uomo del mondo, è tolto da Sleidano 
e viene probabilmente dal numero de* viaggi eh’ ei fece 
in Alemagna, in Francia ed altrove, per eseguir varie 
commissioni delle quali fu incaricato da' papi. 
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di erano circa venti teologi (i), v’ intervenne 
Tambasciadore del re de’Romani e'1 procuratore 
del cardinale d’Augusta che sedettero nella, banca 
degli oratori, e appresso loro su la stessa banca 
sedevano dieci gentiluomini de’circonvicini eletti 
dal cardinale di Trento (2). Fu cantata la messa 
da Giovanni Fonseca vescovo di Castellamare : 
fece il sermone nella messa Coriolano Martirano 
vescovo di San Marco. 

Finita la messa, i prelati si vestirono pontifi¬ 
calmente e furono fatte le litanie e orazioni, come 
nella sessione prima. Le quali finite e seduti tutti, 
il vescovo celebrante, montato nel pulpito, lesse la 
bolla di sopra menzionata, che non fossero am¬ 
messi i procuratori degli assenti a dare voto, e 
non si fece menzione di un’altra nella quale erano 
eccettuati quei di Germania ( 3 ). Dopo si lesse («) 
il decreto nel quale la sinodo esortava tutti i fe¬ 
deli congregati in Trento a vivere nel timore di 
Dio, e pregare ogni giorno per la pace de’ pren- 


(1) Per quello che dice Palla vicino, erano 35 ; a due dei 
quali, cioè Oleastro ed un altro, per onore si permise 
di sedere. 

(2) Il Cardinal Pallavicino ne mette 17. 

( 3 ) Rayn . N. 6. 

— Fra Paolo si scorda di dire che prima di ciò An¬ 
gelo Massarelli eletto prò interim per fare la funzione 
di segretario del concilio, lesse allora la lunga esortazione 
de* legati, dal nostro Storico messa fuor di luogo nella 

f jrima sessione. Dopo di che il vescovo celebrante lesse 
a bolla de’16 di aprile 1 545 che escludeva dal diritto 
di votare i procuratori de* vescovi assenti ; poi il Breve 
de* 4 di dicembre 1 545 che fissava V apertura del con¬ 
cilio al dì i3 e il decreto spettante al tenor di vita da 
tenersi nel concilio. 

(a) Id* h\ 6. 
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cipi e unita della Chiesa ; e le persone del con¬ 
cilio a dii'e la messa almeno la domenica, e pre¬ 
gare per il papa, imperatore, re e prencipi; e tutti 
a digiunare e fare Iimosine, essere sobri, instruire 
i loro famigliavi. Esortava anche tutti , massime 
i letterati, a pensar accuratamente le vie e modi 
di propulsare le eresie, e ne 5 consessi usare mode¬ 
stia nei parlare. E di più ordinò che se alcuno 
non sedesse al luogo suo o desse voto, ovvero 
intervenisse nelle ^congregazioni, a nissuno fosse 
fatto pregiudizio, nè acquistata nuova ragione. 11 
qual letto, interrogati i Padri, risposero placet ; ma 
i Francesi aggiunsero [a), che non approvavano il 
titolo così imperfetto e vi ricercavano l’aggiunta : 
Unwersalem ecclesiam repraesentans (1). In fine fu 
ordinata la futura sessione per il dì quattro feb- 
braro (2) e licenziati i Padri; i quali deposti gli abiti 
pontificali, ne’comuni accompagnarono i legati in 
casa col medesimo ordine che erano alla chiesa 
venuti, il quale fu in tutte le seguenti sessioni 
osservato. 

Dopo la sessione non fu tenuta congregazione 
sino a’ tredici gennaro, perchè Pietro Pacceco ve¬ 
scovo di Jaen creato cardinale nuovamente, che 
aspettava da Roma la berretta, senza la quale ce- 
remonia non gli concedeva trovarsi in luoghi pub- 

(t) Abbiam di sopra veduto che di tal parere non 
furono i soli Francesi, ma eziandio molti Italiani e Spa- 
gnuoli. 

(2) Nella congregazione del dì 4 i Francesi, secondo 
Rainaldo N. 3 , avevano chiesto che il termine della pros¬ 
sima sessione fosse rimesso a due mesi ; ma la maggior 
parte fu di contrario avviso e nella sessione a pieni yoti 
passò il decreto. 

(a) Pallai’. , I. 6 c, 5 . 
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litici, aveva desiderio d’ intervenire, dovendosi in 
quella metter ordine che nella sessione non avve¬ 
nissero più inconvenienti (i). Ridotta la congrega¬ 
zione , i legati si dolsero di quelli che avevano 
fatto opposizione al titolo nel giorno della sessio¬ 
ne (2) ; mostrarono che non era decoro in quel luogo 
pubblico fare apparire diversità d’ opinioni ; le 
congregazioni farsi, acciocché ogni uno possa dire, 
il suo parere io luogo ritirato per. dover essere 
lutti conformi in quello che s’ha da pubblicare; 
nissuna cosa dovere più sbigottire gli eretici e dare 
costanza a’ cattolici quanto la fama dell’ unione. 
Discesero alia materia del titolo considerando, (a) 
che nissuno era più conveniente di quello che gli 
dava il pontefice nella convocazione e-in tante 
altre bolle, dove era nominato Ecumenico e Uni¬ 
versale : ai che superfluamente si aggiungerebbe 
rappresentazione , essendo pieni i libri .di quello 


(1) Id., 1. 6, c. 6. 

— Non perchè non avesse ricevuto la berretta, come 
vuole FràPaolo, poiché questa era già arrivata; ma per¬ 
chè, al dire di Pallavicino lib. 6, c. 6, non aveva corag¬ 
gio di prenderla senza V assenso dell’ imperatore il quale 
ancora si aspettava. Fleury, lib. 142. N. 3 . ' \ * 

(2) Id, ibid. Fleury ., 1 . 1£2. IV. 37. 

— Perchè gelosi della riputazione del concilio avreb- 
bono voluto che nulla di fuori si risapesse della contra¬ 
rietà di sentimenti; e perchè temevano che quando trat¬ 
tato si fosse di materie più importanti , queir apparenza 
di dissensione non fosse di scandalo- a* cattolici ,e non 
somministrasse materia di scherni a" Protestanti. Ma per 
quanto facessero, vi furono sempre vescovi, che non si cre¬ 
dettero obbligati ad aver tale compiacenza per loro; e 
poche furono quelle sessioni, nelle quali .qualche oppo¬ 
sizione di simil sorta non sia stata fatta. 

(a) Rayn . N. 9. 
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che sia 0,-rappresentf un tal concilio legittima- 
» mente inditto e cominciato ; che altrimenti facen¬ 
do si mostrava di dubitare della sua autorità, e 
assomigliarlo a> qualche altro concilio, che perciò 
aveva dato quel titolo , perchè conoscendo man¬ 
care d 5 autorità legittima voleva supplire con le 
parole (accennando il Basileense e Costanziense) : 
però a fine di fare stabile risoluzione , ognuno do¬ 
vesse dire sopra ciò il voto suo. 

XXXV. 11 Cardinal Paccecò entrò a dire (a): 11 
concilio esser ornato di molti e molti titoli, i 
quali tutti se fossero da usare in tutte le occasioni, 
r espressione di quelli sarebbe sempre maggiore 
che il corpo del decreto ; ma siccome un grande 
imperatore possessore di molti regni e stati, per 
ordinario negli editti non usa se non il titolo 
dal quale l’editto riceve forza, e ben spesso senza 
alcun titolo prepone il nome suo proprio / così 
questo concilio secondo le materie che si tratteranno 
doverà valersi di diversi titoli per esplicare l'au¬ 
torità sua : adesso che si sta ne’ preparatorii, non 
è necessità di usarne alcuno. Il vescovo di Feltre 
considerò che i Protestanti avevano richiesto un 
concilio, dove con voto decisivo intervenissero essi 
ancora : e se si mettesse per titolo del concilio 
che egli rappresenti la Chiesa universale, cave¬ 
ranno di qui argomento, adunque debbono inter¬ 
venirvi di tutti gli ordini della Chiesa universale 
i quali essendo due; clericale e laicale, non può 
esser intieramente rappresentata se l’ordine laicale 
è escluso. Ma del rimanente, anco quei che nella 
sessione assentirono al titolo semplice, furono di 
opinione che fosse supplito. Il vescovo di S. ! Marco 



\a) Fleury 1 . 142. N. 37. Rayn, N. 9. 

■ 1 V ■ ^ ? f. ; 
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disse che improprissimamente i laici si possono 
dire Chiesa; perchè, come i canoni determinano, 
non hanno alcuna autorità di comandare, ma solo 
necessità d’obbedire ; e questa essere una delle 
cose le quali doveva questo concilio decretare, 
die i secolari debbano umilmente ricevere quella 
dottrina della fede che li è data dalla Chiesa, 
e non ne disputare, nè meno pensarvi piu oltre. 
E però appunto conviene usare il titolo che la 
sinodo rappresenta la Chiesa universale, per farli 
sapere che essi non sono la Chiesa, ma debbono 
ascoltare e obbedire alla Chiesa. Molte cose fu¬ 
rono datte e si passò innanzi senza piu ferma 
conclusione , con stabilire solamente che per la 
seguente sessione si usasse il titolo semplice, come 
nella passata (i). 

(i) Pallav 1 . 6 , c. 6. 

— Per testimonianza di Pallavicino, Girolamo Seri- 
pando, generale allora degli Agostiniani e dipoi cardi¬ 
nale, si adoperò più d* ogni altro per comporre questo 
dissidio , proponendo di non rigettar quel titolo per 
sempre, ma solamente a quel tempo in cui il concilio 
fosse più numeroso e di materie più importanti si avesse 
a trattare. Ma pare che Rainaldo al N. 9 faccia merito 
di quel ripiego al cardinale Pacceco. Forse l’uno e 1 Vitro 
parlarono in favore della stessa opinione. 

In questa congregazione furono trattati da volpi 
quei che dimandavano la giunta di quelle parole, Uni* 
versalem Ecclesiam repracsentans, come ce ne assicura 
Vargas p. 55 di sue Memorie. « In una congregazione 
generale, ( fu questa del i3 } die*egli, vi fu un tale tanto 
*« audace per trattare da nemici secreti e da volpi, Vulpe - 
>» cuìas , quelli che sostenevano doversi mettere in capo ai 
*♦ decreti che il concilio rappresenta tutta la Chiesa. Ciò 
h non dispiacque , e si lasciò passar via con sommo scan- 
» dalo del concilio e delle persone meritevoli in cotal 
* guisa maltrattate. Con tutto ciò i legati non parlavano 
n a altro che di lasciare una piena libertà 

— * Vedi anche la Prefazione alT. I.° pagina lx%1Y. 
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XXXVI. Questo finito , perchè avevano fatto 
instanza certi prelati che ormai si dovesse venire 
alle cose sostanziali, per soddisfarli fu proposto 
da’ legati che si pensasse sopra i tre capi contenuti 
nelle bolle del pontefice, cioè l’estirpazione delle 
^eresie, riformazione della disciplina e stabilimento 
della pace; in che modo si aveva da entrare in 
quelle trattazioni, che via s’avesse da tenere e come 
si avesse da procedere, e pregassero Dio che illu¬ 
minasse tutti, e ciascuno dicesse il suo parere nella 
prima congregazione. In fine furono presentati al¬ 
cuni mandati de’ vescovi assenti ; e furono depu¬ 
tati 1 ’ arcivescovo d’Ais, il vescovo di Feltre e 
quello d’Astorga, a vedere il punto deli’ esala¬ 
zione , e riferire in congregazione. 

I legati il giorno seguente scrissero a Roma : 
Che si vedeva quella amplificazione del titolo con 
aggiunta del Rappresentante la Chiesa Universale, 
essere cosa tanto popolare, e piacere cosi a tutti 
che facilmente poteva ritornar in trattazione ; e 
però desideravano sapere la volontà di sua Santità, 
se dovevano persistere in negarlo, ovvero compia¬ 
cerli , massime in occasione che si avesse da fare 
qualche decreto importante, come in condannare 
Teresie e simili cose. Avvisarono ancora di aver 
fatta la proposta per la seguente congregazione 
così in genere per secondare il desiderio de’ prelati 
che era d’entrare nelle cose essenziali, e mettere 
nondimeno tempo in mezzo sin che - venisse da 
Sua Santità Tinstruzione richiesta. Aggiunsero ap¬ 
presso, il cardinale Pacceco esser avvisato che lim- 
peratore aveva dato ordine a molti vescovi spa- 
gnuoli, persone d’esemplarità e di dottrina, che 
andassero al concilio: per il che giudicavano essere 
necessario che Sua Santità mandasse io, o 12 pre¬ 
lati, dei quali si potesse fidare, e fossero ancora 
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per le altre qualità atti a comparire, acciò crescen¬ 
do il numero degli Oltramontani, massime uo¬ 
mini rari e d’esemplarità e dottrina, trovassero 
riscontro in qualche parte, perchè di quelli che sino 
allora si trovavano in Trento, i ben intenzionati 
erano di poche lettere e minor prudenza ; e quelli 
di qualche sapere si scoprivano uomini di gran di¬ 
segno e difficili da maneggiare. » > 1 

XXXVII. INella seguente congregazione ridotta 
a’ 18 gennaro, per sentire i pareri di tutti sopra 
le proposte della precedente (*z), le sentenze furono 
quattro. Grimperiali dissero che il capo de’dogmi 
non si poteva toccare con speranza di frutto, es¬ 
sendo di bisogno prima con una riforma (i) le¬ 
vare le transgressioni d' onde sono nate V eresie’ ; 
allargandosi assai in questo campo, e concludendo 
che sin a tanto che non cèssa lo scandalo che piglia 
il mondo per la deformazione dell’ordine ecclesia¬ 
stico, non sarà mai creduta cosa che predicheranno 
o affermeranno nella dottrina, essendo tutti pe’r- 


(1) Il Cardinal Madrucci fu il primo a proporre 
questa opinione ch’era diametralmente opposta alle in¬ 
tenzioni della corte di Roma ; ed a cui i legati avevano 
ordine dal papa di opporsi a tutto potere. Ma pel contra¬ 
rio «Voleva l’imperatore, dice Adriani, lib. 5, p. 101, 
« che al concilio prima si riformassero gli abusi della corte 
« di Roma e la vita de’cherici, serbandosi al dassezzo 
« dopo la dieta di Ratisbona a trattare degli articoli della 
« religione ; alla qual cosa i legati vivamente si oppone-; 
«vano.»’ Fu in grazia di secondare le premure deli impe¬ 
ratore, che Madrucci parlò con tanta forza per sostenere 
la sua sentenza. Non è poi vero, se si’crede a Pallavicino, 
che tutti i vescovi indistintamente lo spalleggiassero; por¬ 
che il Cardinal Pacceco fu per la sentenza contraria. 

(a) j Rara, N. io. Palla v. s 1 . 6 c. i. Fleury, , 1 . i 4 ^ 

R. 58 . 
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suasi che si debba guardare li fatti non parole; 
nè doversi pigliar esempio da’concilii vecchi, perchè 
in quei, o non vi era corruttela di costumi, o 
quella non era causa delPeresie; ed in fine il mettere 
dilazione al trattare della riforma esser un mostrarsi 
incorriggibili. R - *' 

Alcuni altri pochi giudicavano d’incominciare 
da’dogmi e successivamente passar alla riforma (1), 
allegando che la fede* è il fondamento e la base 
del viver cristiano ; che non si comincia mai ad 
edificare dal tetto, ma da’fondamenti; che mag¬ 
gior peccato era errare nella fede che nelle altre 
azioni umane ; e che il capo dell’ estirpare V ere¬ 
sie era posto per primo nelle bolle pontefici#. Una 
terza opinione fu, che malamente si potevano di J 
sgiungere i due capi della riformazione e della fede', 
non essendovi dogma che non abbia aggiunto il 
suo abuso» nè abuso che non tiri appresso la mala 
interpretazione e il mal senso di qualche dogma; 
ond’ era necessario di trattarli in medesimo tempo : 
aggiungendo, che avendo tutto’l mondo gli occhi 
a questo concilio e aspettando il rimedio non 
meno alle cose della fede che a quelle dei costu- 
'mi, sì satisfarla meglio col trattarli ambidoi in¬ 
sieme che T uno dopo l’altro (2) : massime che 
secondo la proposta del Cardinal del Muntesi fa- 
rebbono diverse deputazioni, trattando una parte 
questa materia e l’altra quell’altra. Il che si do¬ 


ti) Pallavicino nomina tra gli altri Pacceco, FilboJi 
arcivescovo d’Aix, e Musso vescovo di Bitonto. È da cre¬ 
dere che tutti quelli che" si reggevano cogli ordini dei 
legati fossero dello stesso parere. 

(2) Fu questa la opinione che prevalse; e di essa 
Rainaldo non men che Pallavicino ne danno il merito a 
Tommaso Campeggio vescovo di Feltre, 
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veva accelerare di fare, considerando il presente 
tempo, quando la cristianità è in pace, essere pre¬ 
zioso e da non perdere, non sapendo che impedi¬ 
menti pòtesse apportar il futuro; dovendosi anco 
studiare ad abbreviare il concilio quanto si poteva, 
acciocché le Chiese restassero manco tempo private 
de’loro pastori, e per molti altri rispetti; accennando 
quello che poteva nascere a lungo andare, con poco 
gusto del pontefice e della corte romana. 

Alcuni altri ancora, tra’ quali furono i Fran¬ 
cesi, dimandavano (a) che si mettesse per principale 
il capo della pace; che si scrivesse all’imperatore, 
al re Cristianissimo e agli altri prencipi, rendendo 
grazie per la convocazione del concilio, per conti¬ 
nuare il quale volessero stabilire la pace e coadiu¬ 
vare l’opera con mandare loro oratori, e prelati; 
e parimente si scrivessi amicabilmente a’Luterani 
invitandoli con carità a venire al concilio, e congiun¬ 
gersi col rimanente della cristianità (i). I legati , 
uditi i pareri di tutti e lodata la loro prudenza, 
dissero: (ò) Che per essere Torà tarda e Istdelibe- 
razione gravissima e le sentenze varie, averebbono 
pensato sopra quanto era stato raccordato da cia¬ 
scuno, e nella prima congregazione averebbe prò* 
posto i punti per determinare. - 

Fu preso ordine che.le congregazioni si facessero 
due volte alla settimana, il lunedì e il venerdì 


(i) Se si dà retta a Pallavirino » Non mancò chi 
» diede occasione al riso di alcuni in proporre che s’in- 
« vitassero ancora il signore dell’Etiopia , detto \olgar* 
» mente il Prete Janni, gli Arabi egli Armeni:» lib. 6, 
» c. 8. 

(a) Uayn ., A. io. Paìlav . I. 6, e. 8. 

(b) lei. c. 7. 
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senza intimarle: («) e in fine l’arcivescovo d’Ais* 
avendo ricevuto lettere dal re Cristianissimo, salutò 
per suo nome la sinodo, e promise che Sua Mae¬ 
stà presto manderia un ambasciatore e molti pre¬ 
lati del suo regno. E poi la congregazione finì. 

I legati avvisarono del tutto Roma, scrivendo: (£) 
Che avevano portato innanzi la risoluzione delle 
„ cose trattate sotto i pretesti narrati, ma in verità 
per mettere tempo di più in mezzo, aspettando 
che potessero venir le instruzioni e ordini come 
reggersi; supplicando Sua Santità di nuovo di far 
intendere la sua volontà, ponderando sopra tutte 
le altre considerazioni che rallungare il concilio e 
tenerlo aperto, potendo abbreviarlo, non fa per la 
Sede Apostolica : aggiungendo, essere stati neces¬ 
sitati a stabilire due congregazioni alla settimana 
per tener i prelati in esercizio e levarli 1* occasio¬ 
ne di farne da loro stessi. Ma che questO\ farà 
cominciare le cose a stringersi ; e pero sarà neces¬ 
sario che in Roma si pigli maniera di risolvere 
le proposte presto, e non tardare a risponderli 
come sin allora si era fatto , ma tenerli avvisati 
di quanto doveranno fare di mano in mano, con 
preveder anco li casi quanto sarà possibile. E poi¬ 
ché per molte. lettere avevano scritto esservi molti 
poveri vescovi andati al con cilio sotto la speranza 
e le buone promesse di Sua Santità e del cardinale 
Farnese, lo replicarono anco allora, aggiungendo 
che non si pensasse di trattarli così alla domestica 
in Trento, come in Roma, dove non avendo alcuna 
autorità stanno umili e soggetti, perchè quando sono 
al concilio,, pare loro dover essere tutti stimati e 

✓ • ' 

(n) Rayn, } num, io. * 

(6) Pollav ,, 1 , 6, c. 7, Fteury, l* c 142, num» 58 . 

Sarpi. T/Hs 7 
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mantenuti. 11 clic quando non si pensi di fare, 
sarà meglio pensare di non averli in quel luogo, 
rii e averli mal soddisfatti e disgustati: concluden¬ 
do che quella impresa non si poteva condurre a buon 
fine senza diligenza e senza spendere. 

Parerebbe maraviglia ad ogni uno che. il ponte¬ 
fice , persona prudentissima e versata ne’ maneggi 
in tanto tempo, a tante instanze de’suoi ministri, 
non avesse dato risposta a due particolari così im¬ 
portanti e necessari. Ma la Santità Sua (a) si fon¬ 
dava poco sopra il concilio : tutti i suoi pensieri 
erano volti alla guerra che il cardinale Farnese 
aveva trattato coll’imperatore l’anno innanzi, e 
non si poteva contenere che non ne facesse di¬ 
ro ostrazon e. Nè l’imperatore richiedeva progresso 
di concilio, per i fini del quale allora bastava 
che restasse aperto. 

Ma i prelati, che volevano incominciare dalla 
riforma e lasciar addietro i dogmi , ajutati dai 
ministri imperiali , attesero a tirare nel voto suo 
gli altri: cosa che fu assai facile, per essere la 
riforma universalmente desiderata e poco creduta; 
e moltiplicarono tanto il numero, che i legati si 
trovarono confusi. Onde per loro stessi e per mezzo 
degli (6) aderenti fecero diversi ufficii privati, e fi¬ 
nalmente nella congregazione de’ ventidue, tutti tre 
Tuno dopo l’altro si posero a sbattere i fonda¬ 
menti che si allegavano in favor della riforma. 
Fece grande impressione (c) una ragione tratta 
dalla proposta di Cesare nella dieta di Vormes il 
maggio passato, quando disse, che si stasse a ve¬ 
dere che progresso faceva il concilio nelle defiui- 

(n) Pallai*., 1 . 6, c, 7. Fleury , 1 . ifo, N* 38 , 

(b) Fleury, 1. 1 num . 3g. 

(c) Pallav^ 1. 6, c. 7. 
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zioni de’ dogmi e nella riforma; che non ne fa¬ 
cendo alcuno, intimeria un’altra dieta, dove le 
differenze della religione si accomodassero, e gli 
abusi si correggessero : arguendo di qua che se 
non si trattasse* de’dogmi , si canonizzeria il coU 
loquio e la dieta futura, e non si potrebbe con 
buona ragione impedire che in Germania non 
si trattasse della religione ; quello che si ricusava 
di trattar in concilio. 

Fu nella congregazione un gran prelato e ric¬ 
co , il qual con orazione meditata attese a mo¬ 
strare che non bisognava mirare se non alla ri¬ 
forma (i); esagerando molto la deformazione 
comune d’ogni parte del clero , e inculcando che 
sinché i vasi nostri non si mondassero, lo Spi¬ 
rito Santo non poteva abitarvi, e per conseguente 
non si poteva sperare alcun retto giudizio nelle 
cose della fede. 

Ma il cardinale Santa Croce (2), preso di qua 
il parlare, disse: Che era molto ben ragione non 
differire niente la riformazione di quei medesimi 
che avevano a maneggiar il concilio; ma che quella 
era ben facile~e ispedita, e si poteva metter subito 
in esecuzione, senza ritardar il capo dei dogmi 
per se stesso intricato e di lunga digestione. Lodò 

(1) Questo prelato che da Fra Paolo non si nomina, 
probabilmente per non averlo saputo, fu il Cardinal Ma- 
drucci il quale possedeva molti vescovati ed altri bene- 
fieli e viveva con fasto e magnificenza. 

(2) Non fu il Cardinal Santa Croce che fece questa 
risposta come si vede dagli atti citati da Rninaldo e 
Pallavicino, ma il Cardinal del Monte sostenuto dipoi 
dagli altri legati e dal Cardinal Pacceco; in modo che 
fu infine abbracciato da tutti il parere del vescovo di 
Feltre , ch’era di trattare nel tempo stesso de*dogmi e 
ddlu riforma, Y. anche Fleury, 1 . 142. N. 3 g. 
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molto quel prelato di aver raccordato cosa così 
santa e j di buon esempio; perchè incominciando 
da se smessi, si poteva riformare tutto '1 resto del * 
mondo con facilità, esortando tutti con efficaci pa-> 
iole a venirne alla pratica. Questa sentenza fu ben 
da tutti lodata, ma non fu seguita; dicendo molti 
che da riforma doveva esser universale, e non si* 
doveva perdere tempo in quella particolare ; per * 
il che fu concluso da tutti, eccettuati due soli/ - 
che gli articoli della religione e della riformazione 
fossero trattati del pari; siccome del pari sono de¬ 
siderati da tutto il mondo e giudicati necessari/ 
e insieme proposti nelle Bolle di Sua Santità. Re¬ 
starono contenti i legati di quella risoluzione ; seb- 
ben averebbono desiderato piuttosto trattare della 
sola fede, tralasciata la riforma. Ma tanto era il 
timore che avevano di essere costretti a trattare 
della riformazione sola, che riputavano total vit¬ 
toria il mandarle ambedue insieme (i); pensando 
anco, che finalmente la loro opinione di trala¬ 
sciare la riforma era pericolosa, volendo resistere* 
a tutti i prelati ,e a tutti i Stati della cristia- 


(i) Così si espressero per testimonianza di Pallavici-f 
no, 1 . 6 c. 7^ scrivendo al Cardinal Farnese « I presidenti 
» ditegli, nel dar novella al Cardinal Farnese di un tal 
n successo chiamarono questa or la giornata deb cofiflit- 
» lo, ora il dì gloriosissimo per la Sede Apostolica ♦..« 
» Ma tosto non fu minor il travaglio de’vincilori che dèi 
>* vinti, mentre quelli riportarono dal pontefice ripren- 
>* sioni per lodi. »• Da questa forzata confessione del car¬ 
dinale arguire si può, se sincero sia, qualora sovente ci 
rappresenta il papa e i legati desiderosi di riformare gli 
abusi ; e se Paolo, supposto che da dovvero pensato avesse 
a rimediare a'disordini ed eccessi che regnavano nella 
Chiesa , sarebbe stato tanto mortificato al vedere unirsi 
insieme la materia de’dogmi e quella della riforma. ** 


\ 
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nità , che la dimandavano; e non potendosi fare 
senza molto scandalo e infamia. Il qual partito 
preso da loro, costretti da mera necessità, quando 
a Roma non fosse piaciuto , non averebbono po¬ 
tuto lamentarsi d’ altri che di loro stessi ; tante 
volte sollecitati a rispondere alle lettere e man¬ 
dare le instruzioni necessarie (i). ‘ , 

Fu poi deliberato di scrivere al pontefice (a ), rin¬ 
graziandolo della convocazione e apertura del con¬ 
cilio, supplicandolo a mantenerlo e favorirlo, e 
interporsi appresso i principi cristiani per il man¬ 
tenimento della pace tra loro, ed eccitarli a man¬ 
dare ambasciatori ai concilio. Ordinarono anco di 
scrivere all’imperatore, al re di Francia, de’Ro¬ 
mani , di Portogallo, e altri re cattolici per la 
conservazione della pace, per la missione degli 
ambasciatori, per V assicurazione delle strade, e 
perchè eccitassero i loro prelati a* comparire per¬ 
sonalmente nel concilio: e la cura di scrivere que- 

(i) Infatti non piacque; ed il papa sdegnato con i 
legati, perchè avevano consentito contra i suoi ordini, 
che nel tempo stesso si trattasse della riforma e de* dog¬ 
mi , mostrò loro il suo risentimento, e comandò tpsto ai 
far ritrattare quel decreto. Ma dipoi, meglio consigliato, 
consentì a lasciarlo sussistere, a condizione però che 
non si toccasse quella parte di riforma che riguardava 
la Corte, e che nou si pubblicasse il decreto k sino a 
tanto che egli non ne avesse approvato la forma. Quello 
infine passò con la pluralità de* voti ; il che però non 
trattenne i vescovi di Astorga e di Badajos dal dire pub¬ 
blicamente , che i ledati ingannavano i padri r come af¬ 
ferma Pallavicino, lib.6,0.7. E * legati soffrirono que¬ 
sto rimprovero, senza mostrarsene molto offesi ; ma per¬ 
sisterono nella loro risoluzione, e il decreto non comparve 
nè in quella sessione, ne in alcun*altra. 

(a) Pallav*, 1, 6, c. 8. Rajfn. } N, 12 , * 


* 
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ste lettere fu data al vescovo di S. Marco , per 

essere lette e firmate nella futura congregazione. 

Diedero fuori i legati due punti, sopra i quali 
dovessero i Padri avere considerazione, e dire il 
voto loro: il primo, se nella sessione prossima si 
doveva pronunciare il decreto, che sempre fossero 
trattati insieme i capi della fede e quelli della 
riforma corrispondenti ; il secondo , in che modo 
si ha da procedere in eleggere i due capi e in 
trattarli. Pensarono i legati con queste proposizioni 
aversi scaricato dell’ importuna richiesta d’alcuni, 
di stabilire in ogni congregazione qualche cosa di 
sostanziale; e insieme d’avere mostrato di tener 
conto de’ prelati. 

XXXVIII. La congregazione seguente si con¬ 
sumò nel leggere le molte lettere formate, è nel 
disputare del sigillo con che serrarle (i).: propo¬ 
nendo alcuni , che fossero sigillate in piombo con 
bolla propria del sinodo, nella quale, chi voleva 


(i) Rayn.) N. 12. FleurY, 1. i4^> N. i*. -* 

— Questa lettura avendo fatto nascere una contesa, 
per sapere quale dovesse esser letta la prima, se quella 
eh*era per il re de*Romani, o quella del re di Francia, 
in quella sessione nulla intorno alla lettura di quelle let¬ 
tere si stabilì ; ed avendo saputo i legati che il papa 
non approvava che le scrivesse il concilio, e che cre¬ 
deva doverglisi lasciare a lui questa cura, fu posta in non 
cale questa faccenda , e non si parlò piu di quelle let¬ 
tere , che non furono nemmeno inviate. Del resto , ben¬ 
ché il Cardinal Pallavicino dia ad intendere che la con¬ 
tesa intorno alla preminenza tra il re di Francia e quello 
de* Romani, restò indecisa, dalla testimonianza di Cam¬ 
peggio vescovo di Feltre, ch’era allora al concilio, non 
per tanto si ha che la difficoltà fu decisa in favor della 
Francia, e che il solo comando del papa impedì la mis¬ 
sione delle lettere. 
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che da una parte fosse impressa V Immagine dello 
Spirito Santo in forma di colomba, daU’alira il 
nome del sinodo; e chi raccordava altre forme, 
die tutte tenevano dello spezioso. Ma i legati che 
avevano altro ordine da Roma, lasciato disputare 
i Padri sopra questo , divertirono la proposta con 
Mire: Che aveva del fastoso, e che protraeva il 
tempo ; poiché averebbe convenuto mandare a Ve¬ 
nezia per farne la forma, non essendo in r lrenfeo 
artefice sufficiente per un'opera tale. Soggiungen¬ 
do , che si sarebbe pensato meglio dopo, e che 
era necessario spedire le lettere allora, che si po¬ 
teva fare col nome e sigillo del primo legato; il 
rimanente fu rimesso alla seguente congregazione. 

Nella quale parlandosi sopra i due punti già 
proposti, per il primo essendo due opinioni : una, 
die il decreto fosse firmato e pubblicato; V altra, 
thè non era ben Tobbligarsi con decreto, ma con¬ 
servarsi in libertà per potere deliberare secondo le 
opportunità; si prese la via di mezzo (a) di fare 
menzione solamente che il sinodo era congregato 
principalmente per quelle due cause, senza pas¬ 
sar più innanzi. Ma quanto ai secondo punto , 
sentiva la maggior parte che essendo congregati 
per dannare l’eresia luterana, conveniva seguire 
r ordine della loro confessione r al qual parere fu 
da altri contradetto, perchè sarebbe un seguire i 
colloqui tenuti in Germania, che era un abbas¬ 
sare la dignità del concilio. E perchè essendo i 
primi due capi della Confessione Augustaua, 1* uno 
della Trinità. Labro della Incarnazione, rie’quali 
vi era concordia in sostanza, ma espressi con nuo¬ 
vo modo e inusitato nelle scuole : quando fossero 


-sJ 


(a) Pallav., 1 . 6, c. 8. 
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approvati quelli, se gli sarebbe dato riputazione , 
e fatto pregiudizio ai condannare i seguenti ; e quan¬ 
do si avesse voluto, non approvandoli, nè dannan¬ 
doli , parlarne non con i termini di quella Con-" 
fessione, ma con i scolastici o con altri, portava 
pericolo d’introdurre nuove dispute e nuovi scismi. 
A’ legati, che non miravano se non di portar il 
tempo innanzi, piaceva sentire le difficoltà, e stu-- 
diosamente le nodrivano; dando destramente fo¬ 
mento ora all’uno, ora all’altro. 

XXXIX. Avvicinandosi il tempo prefisso per 
la sessione, e non avendo ricevuto da Roma instru- 
zione, si ritrovarono i legati in molte perplessità. 
Il passare quella sessione in ceremonie, come la 
precedente , pareva un perder tutta la riputazione : 
il dar mano ad alcuna materia era giudicato cosa 
pericolosa, non avendo ancora prefisso lo «scopo 
dove mirare. Quello che pareva portare manco ri¬ 
schio , era formare un decreto sopra la risoluzione 
presa nella congregazione di trattare insieme la 
materia della fede con quella della riforma ; a che 
si opponeva., che era un obbligarsi, e anco un 
determinare cosa quasi indecisa dal pontefice nella 
convocazione. In questa ambiguità era proposto, 
che si passasse con un decreto dilatorio (a) sotto 
pretesto che molti prelati erano in viaggio e si 
aspettavano di corto. Il cardinale Polo mise in consi¬ 
derazione, che essendosi in tutti gli antichi concilii 
pubblicato un simbolo di fede, si dovesse in quella 
sessione fare lo stesso , pubblicando quello della 
Chiesa romana (i). Fu in fine deliberato di formar 

(iy Al dire del Cardinal Pallavicino, fu Bertani, ve¬ 
scovo di Fano, che ne fece la proposizione; la quale fu 
accolta con avidità da quelli che, vergognandosi di te- 

(a) ld. Lbid, Flcury , 1 . \!\ 2 , ÌY. 45 . 
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il decreto con titolo semplice, e in quello fare men¬ 
zione di dovere trattare della religione e della ri¬ 
forma (i); ma tanto in generale che si potesse ac¬ 
comodare ad ogni opportunità e recitare il simbolo , 
.e passarsela, facendo un altro decreto di rimettere le 
materie all’altra sessione; allegando per causa I* es¬ 
sere molti prelati in procinto e alcuni in viaggio; e 
per non essere ridotti più in tali angustie , allungare 
il termine della seguente il più innanzi che si po¬ 
teva, non differendola però dopo Pasqua. _ 

Questo formato , fu comunicato a’ prelati più 

I confidenti ; fra i quali il vescovo di JBitonto consi¬ 
derò (a): Che il fare una sessione per recitar il 
simbolo già mille e dugento anni stabilito e con¬ 
tinuamente creduto, e al presente da tutti accet¬ 
tato intieramente , potrà esser ricevuto dagli emuli 
con irrisione, e dagli altri con sinistra intorpre- 
tazione*, che non si può dire di seguire in ciò T e- 
sempio de 1 Padri antichi, perchè essi ovvero hanno 
composto simboli contra l’eresie che condanna^ 
vano , ovvero replicati gl’ interrotti contra 1* eresie 
già condannate per dargli autorità maggiore, ag¬ 
giuntavi qualche cosa per dichiarazione, ovvero per 
ritornarlo in memoria e assicurarlo contra l’oi>- 
blivione : ma allora non si componeva simbolo 
nuovo, non vi si aggiungeva dichiarazione ; il dar- 

__ 

nere una sessione senza far nulla, ebbero caro di avere 
un pretesto per tenere a bada il pubblico, di cui perù 
' non poterono sfuggire le burle e gli schemi. 

(i) LI. ibid. 

— È chiaro, che qui Fra Paolo per la religioni in¬ 
tende la dottrina ; poiché la distingue dalla riforma che 
appartiene alla religione, niente meno che la dottrina. 

(c) Flcurjj 1 . 146, N . 4 6* 


I 


io6 LIBRO IL 

gli maggior autorità non essere cosa da loro, nè 
da quel secolo ; il rammemorarlo, recitandosi al¬ 
meno ogni settimana in tutte le chiese , ed essendo 
in memoria recente d’ogni uomo, essere cosa su¬ 
perflua e affettata: che col simbolo fossero.con¬ 
vinti gli eretici, esser vero di quelli che erravano 
centra esso; però non potersi fare cosi contra i Lu¬ 
terani , che lo credono come i cattolici. Se dopo 
i’ aver fatto questo apparato, mai sarà usato il sim¬ 
bolo a questo effetto, s’interpreterà fazione come 
fatta non per altro che per trattenere e dare 
pasto, non avendo ardire di toccare i dogmi, nè 
volendo dare manó alla riforma. Consigliò che fosse 
meglio metter dilazione, attesa 1’aspettazione dei 
prelati, e con quella passare la sessione. 

Il vescovo di Chiozza vi aggiunse, che anzi le 
ragioni addotte nel decreto potrebbono essere dagli 
eretici adoperate a proprio favore , con dire ; che 
se il simbolo può servire a convertire gl’infedeli, 
espugnare eretici, confermare fedeli, noti»si deve 
costringerli a credere altra cosa fuori di quelle. 
Queste ragioni non furono giudicate da’ legati cosi 
efficaci come la contraria, che il non far decreto 
fosse con perdita della riputazione; per il che ri¬ 
soluti a questa parte e accomodale meglio alcune 
parole secondo gli avvertimenti de* prelati, pro¬ 
posero il decreto nella congregazione del primo di 
febbraro. Sopra il quale furono dette varie cose, 
e sebben fu approvato dalla maggior parte, non¬ 
dimeno con poco gusto. Nel partire dalla congre¬ 
gazione alcuni de’ prelati ragionando l’un all’al¬ 
tro ebbero a dire: Si dirà, che con negozio di venti 
anni si ha concluso di ridursi per udire a recitar 
il Credo. 

XL. Venuto adunque il di quattro febbraro, 
giorno destinato alia sessione, con la medesima 
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ceremonia (<z) e compagnia si andò alla chiesa , 
n^lla quale cantò la messa Pietro Tagliavia ar¬ 
civescovo di Palermo, fece il fermone Frate Am¬ 
brosio Catarino senese Dominicano, e Y arcivescovo 
di Torre lesse il decreto (1): la sostanza del quale 
fu che il sinodo, considerando T importanza de’ 
due capi che aveva da trattare, della estirpazione 
dell’ eresie e riformazione de’ costumi (£), esorta 
tutti a confidare in Dio e vestirsi delle arme spi¬ 
rituali ; e acciocché la sua diligenza abbia princi- 

I pio e progresso dalla divina grazia, determina di 
cominciare dalla confessione della fede, seguitando 
gli esempi de’ Padri , che ne’ principali concilj nel 

( principio delle azioni hanno opposto quello scudo 
contra le eresie , e con quel solo alcune volle 
hanno convertito gl’infedeli, e vinti gli eretici ; nel 
quale concordano tutti i professori del nome cri¬ 
stiano. E qui fu recitato tutto di parola in parola, 
senza soggiungere altra conclusione; e interrogò 
l'arcivescovo i Padri, se lor piaceva il decreto. Fu 
risposto da tutti affermativamente, ma da alcuni 
con condizioni e addizioni non di gran momento, 
con displicenza del cardinale del Monte (2); al 

— 

r 

( 1 ) Fra Paolo, senza nominar persona, semplicemente 
dice che f arcivescovo di Torre lesse il decreto. Ma quo» 
sto è un errore, perchè la città di tal nome da molto 
tempo era stata distrutta, e V arcivescovo .era stato trasfe¬ 
rito a Sassari di Sardegna. 

(2) Pallav ., 1 . 6, c. 9. 

— Ciò più particolarmente sappiamo da Pallavicino, 
dicendosi che i vescovi di Fiesole, di Capaccio e di Bo* 
dajoz, dimandarono in iscritto, che nel titolo del decreto 

(a) RaYn iV. i5. Sponda iV. 3. Pallav 1. 6 ., c. 9 . 
Fleury , 1 . 142 , N. 47 * 

(ò) ConciL Trid . sess, 3. ♦ 




io8 LIBRO IL 

quale non poteva piacere che in sessione si discen¬ 
desse a* particolari, temendo che quando si avesse 
trattata cosa di rilievo, potesse nascere qualche in¬ 
conveniente. Fu letto dopo l’altro decreto, inti¬ 
mando la sessione per gli otto di aprile, allegando 
per causa della dilazione che molti prelati erano 
in pronto per il viaggio e alcuni in via ; e che le 
deliberazioni del sinodo potranno apparire di mag¬ 
gior stima, quando saranno corroborate con con¬ 
siglio e presenza di più Padri, non differendo però 
l’esame e discussione di quelle cose che al sinodo 
pareranno. 

La Corte di Roma, che al nome di riforma 
era tutta in spavento (i), sentì con piacere che 
il concilio si trattenesse in preamboli, sperando 
che il tempo averebbe portato rimedio; e i corteg¬ 
giarli intemperanti di lingua esercitarono la dica¬ 
cità, dando fuori, siccome si costumava allora in 
in tutti gli avvenimenti, diverse pasquinate molto 
mordaci, chi con lodare i prelati congregati in 
• Trento di aver fatto un nobilissimo decreto e de¬ 
gno di un concilio generale, e chi confortandoli a 
conoscere la propria bontà e scienza. 

I legati nel dare conto al papa della sessione 
tenuta, avvisarono anco essere cosa diffìcile per 


si aggiungesse la clausola, universalem ecclesiam reprae- 
tentatisi e che', riguardo al secondo decreto, gli stessi 
vescovi di Capaccio e di Badajoz, dichiararono altresì in 
iscritto, non approvare che non si fosse mentovata la presa 
risoluzione di unire sempre insieme le materie della'dot¬ 
trina e della riforma. , 

(i) Ciò apparisce dall* essere il papa andato in col¬ 
lera quando seppe, che si era stabilito di trattar della 
riforma unitamente a* dogmi, Pallav,, lib, 6, C. 7. e Fleury, 
1. 142, n. 40. 
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V avvenire opponersi e vincere quelli che volevano 
finir il titolo con la rappresentazione della Chiesa 
universale; nondimeno sarebbono sforzati di supe¬ 
rare le, difficoltà. Ma che di trattenere più i pre¬ 
lati senza operare cosa di momento e venir al- 
1'essenziale, non era possibile, e che però aspet¬ 
tavano Lordine e L istruzione tante volte richiesta; 
che a loro sarebbe ben parso trattare della Sacra 
Scrittura quelle cose che sono controverse co’Lu¬ 
terani, egli abusi introdotti nella Chiesa in quel¬ 
la materie; cose con le quali si poteva dare molta 
soddisfazione al mondo senza offendere nissuno, 
e di ciò averebbono aspettata la risposta, essendovi 
tempo assai lungo per poter esaminare quelle 
matèrie e molte occasioni di portar tempo sino al 
principio di Quadragesima. 

XLI. Ma in questo tempo, benché il concilio 
fòsse; apertq je/luttavia si ^celebrasse , non muta¬ 
rono stato ir. Germania le cose. t Nel principio 
de IL anno 1 ’ elettor Palatino (a) introdusse la comu¬ 
nione del calice, la lingua popolare nelle pubbli¬ 
che preghiere , il n matrimonio de’ preti e altre 
cose riformate già in altri luoghi. E li destinati 
da Cesare ad intervenire nel congresso per 'trovar 
modo di concordia nelle differenze della religione 
si ridussero in, Ratisbona al colloquio, del quale 
Cesare deputò presidente-il vescovo di Eicstat ei 
il conte di Eurstemberg ; dove non riuscì alcun 
buon frutto pei 11 le sosjfi’zioiii che ciascuna delle 
parti$concepì contra l’altra, e perchè i cattolici 
incontravano ogni occasione di dar a IL altra'parte 

5 .► • v »> * fi' • 

L-' ■»*-. • .* .* • Si 

((7) i Sìrici., 1 . 16, p. a 66 . Thuan.y 1 . *2, N. 4 * Pallav j 
ir®, é. 9 . ‘ fA '* 1 ' ^ t 
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maggiori sospetti e fingerli dal canto proprio: i 

quali fecero finalmente dissolvere il convento (i). 

Morì anche a’diciotto di febbraro Martino Lu¬ 
tero (2) ; le quali cose avvisate in Trento e a 


(1) Shidan 1. 16 , p. 269, Fleury, 1. 142, N. 49 e 52. 

— Fu convocato quel colloquio per il 4 dicembre^545, 

mn fu differito dipoi, e non si cominciò che a* 27 di 
gonna jo i 545* 

Dello scioglimento di esso Fra Paolo dà la colpa 
a* cattolici, e rallavicino a* Protestanti. Ma è non per 
tanfo credibile, che ciascuno dal canto suo vi contribuisse; 
i Protestanti, perchè non contenti .delle condizioni che 
1* imperatore volea mettere al colloquio, nè de* presidenti, 
che loro erano sospetti; i cattolici, perchè naturalmente 
abbonivano quella sorta di conlerenze, che aver non po¬ 
tevano alcun buon esito per la loro invincibile ripugnanza 
a cedere in che*che sia, anche nelle cose piu indifferenti. 
D’ uopo è però confessare che i Protestanti furono i pri¬ 
mi a sciogliere le conferenze, ritirandosi’di nascosto, 
per ubbidire agli ordini dell’elettor di Sassonia ; il quale, 
non essendo di sua soddisfazione le condizioni proposte 
dall* imperatore al colloquio, richiamò i suoi teologi, a* 
quali ben toslo gli altri tennero dietro. Se a ciò si ri¬ 
guarda, è più che certo, i Protestanti essere stati i pri¬ 
mi a rompere il colloquio. Non si può però negare, che 
alla rottura i cattolici non avessero dato occasione con 
molti vantaggi da essi colti, col favore dell’imperatore e 
de’ N presidenti ; e col non voler accordare alcune condi¬ 
zioni assai giuste, da’ Protestanti richieste. . > 

(2) Fleury, I. 142 , A. 56 . Sleìd ., 1 . 16, p. 272. Thuan t 

L 2, A T . 6. Paliav., 1, 6, c. 10. Rayn A 7 . 1 09. Spond . 
N . 11. t - 

— Così dicono per Sleidano, Pallavirino, Spondano, 
e quasi tutti gli autori ; e non so con quale autorità Prc- 
vost nella traduzione del Tuano metta questa morte a’i3 
febbraio. Può essere forse un errore di stampa; mettendo 
un 3 per un 8. I Protestanti hanno procurato di far com¬ 
parire questa morte la più edificante che hanno potuto. 
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Rima, non fu sentito tanto dispiacere della mu¬ 
tazione della religione nel Palatinato, quanta al¬ 
legrezza perchè il colloquio non avesse successo 
e tendesse alia dissoluzione, e fosse morto Lutero. 
Il colloquio pareva un altro concilio e dava gran . 
gelosia; perchè se qualche cosa fosse stata concor¬ 
data, non si vedeva come potesse poi dal concilk) 
essere rigettata; e se fosse accettata, averebbe parso 
che il concilio ricevesse le leggi d’ altronde: e 
in ogni modo quel colloquio in piedi c.on inter¬ 
venienti ministri di Cesare, era con poca riputa-' 
zione del concilio e del papa. Concepirono i Padri 
in Trento e la corte in Roma gran speranza 
vedendo morto un instromento' molto potente a 
contrastare la. dottrina e riti della Chiesa ro¬ 
mana, causa principale e quasi totale delle di¬ 
visioni e novità introdotte; e l’ebbero per un pre¬ 
sagio di prospero successo del concilio, e maggior¬ 
mente per essersi divulgata quella morte per T I- 
talia , come successa con molte circostanze por¬ 
tentose e favolose le quali si ascrivevano a mi¬ 
racolo e vendetta , divina ; sebben non v’ inter¬ 
vennero se non di quei stessi evenimenti soliti 
accadere ordinariamente nelle morti degli uomini 
di sessantatrè anni : che in tanta età Martino passò 

Pel contrario molli cattolici Tanno corredata di circostan¬ 
ze le piti odiose del mondo. « Non badarono, dice Bayle, 
« nè al verosimile, nè alle regole propie della maldicenza, 
» ed assunsero tutto Tarditnenlo di quelli che sono per- 
« suasissimi che il pubblico adotterà ciecamente tuttoché 
« essi vorranno spacciarli comunque assurdo si sia »». Ma 
quel die ne dicono, è per la maggior parte così favoloso, 
che, senza disamina/a prima vista si scorge, tutti quei 
racconti essere stati dettati dalla sola passione, e non po¬ 
ter a quelli senza una spropositata prevenzione prestar 
fede. 
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di questa vita. Ma le cose succedute dopò sino 
all’età nostra hanno dichiarato, che Martino fu 
solo uno de’mezzi, e che le cause furono altre 
pili polenti e recondite. • 

XLII. Cesare giunto in Ratisbona si lamentò 
gravemente che il colloquio fosse dissoluto (a); e 
di ciò ne scrisse per tutta Germania lettere, le quali 
furono con riso vedute: essendo pur troppo noto 
che la separazione era proceduta dall’ opera degli > 
Spagnuoli e frati, e dal vescovo di Eicstat da lui 
mandato. E non è. difficile, quando sono saputi 
gli operatori, immediate conoscere donde venga 
il principio del moto. Ma il savio imperatóre della 
stessa cosa voleva valersi per soddisfare-al papa 
e al concilio, e per cercar occasione contra i Pro¬ 
testanti; il che l’evento cornprobò quando replicate" 
le stesse querimonie nella dieta , e ricercato dalli 
congregati nuovi modi di concordia (à) , i ministri 
di Magonza e Treveri, separati da ,quei degli al¬ 
tri elettori e congiunti con gli altri vescovi , ap¬ 
provarono il concilio, e fecero instanza a Cesare 
che lo proteggesse, e operasse che i Protestanti vi 
intervenissero e se gli sottomettessero. Repugna rido* 
essi e rimostrando in contrario, che quel concilio 
non era con le qualità e condizioni promésse tante 
volte ; e instando che la pace fosse osservata e 
le cose della religione fossero concordate in un 
concilio di Germania legittimo, ovvero in un con¬ 
vento imperiale. Ma le maschere furono in fine 
tutte levate, quando le provvisioni della guerra* 
non poterono più essere occultate; di che a x suo 
luogo si dira. 

. ' * > k' 

(a) Sirici. > 1 . 17 5 p. 280. Pallav.j 1 . 6 , c. 9. Rayn.> 
num. 90. Sporici., num . xo. Thuan> 1 . 2, num . 7. 

(b) Sirici 1 . 17 , p. 281. - - tA *■ 
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X'LIII. Sopra la lettera da Trento scritta ebbe 
il- pontefice molta considerazione, dall’uno canto 
ponderando gl’ inconvenienti che sarebbono seguiti 
tenendo, come diceva, il concilio su le àncore con 
mala soddisfazione di quei vescovi che ivi erano, * 
e’I male che poteva nascere quando s’incominciasse 
riforma ; in fine vedendo bene che era necessario 
rimettere qualche cosa alla ventura, e che la pruden¬ 
za non consigliava se non evitar il male maggiore, 
risolvè di rescrivere a Trento, che secondo il rac¬ 
cordo loro incamminassero 1’ azione, avvertendo 
dì non metter in campo nuove difficoltà in mate¬ 
ria di fede, nè determinando cosa alcuna delle con¬ 
troversie tra cattolici, e nella riforma procedendo 
pian piano. 1 legati che sin allora si erano trat¬ 
tenuti nelle congregazioni in cose generali, avendo 
ricfrvuto facoltà d’incamminarsi, nella congregazio¬ 
ne dei 22 febbraro proposero (i) : Che fermato il 
primo fondamento della fede, la conseguenza por-, 
tava che si trattasse un altro più ampio che è la 

I Scrittura Divina, materia nella quale vi sono punti 
spettanti a’dogmi controversi, co'Luterani, e altri 
per riforma degli abusi, e li più.principali e ne¬ 
cessari da emendare, e in tanto numero che forse 
non basterà il tempo sino alla sessione per trovar 
rimedio a tutti. Si discorse delle cose controverse 
co’Luterani in questo soggetto, e degli abusi; e fu 
da diversi prelati parlato molto sopra di questo* 
Sino allora i teologi che erano al numero di 


[i) Rayn., num . 19. Pallai 1 . 6 , c. 11. Fleury , 1 . i 52 , 
nurjt* 58 . 

—Questa proposizione, per quello che dicono Pallavicino 
e Rainaldo. si fece nella congregazione de* 12, e proba¬ 
bilmente la lezione di Fra Paolo è un errore del copista. 
Sarpi. T. . IL - 8 
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trenta, e per il più frati, non avevano servita fn 
concilio ad altro che a fare qualche predica nei 
g’nrni festivi, in esaltazione del concilio o del 
papa , e per pugna ombratile co’ Luterani ; ora 
che si doveva decidere dogma controverso e rime'*, 
diare agli abusi piuttosto de’ letterati che d’ altri, 

. cominciò ad apparire in che valersene. E fu preso 
ordine che nelle materie da trattarsi per decidere 
punti di dottrina , fossero estratti gli articoli dai 
libri de’Luterani contrarii alla fede ortodossa, e 
dati a studiare e censurare a’ teologi ; acciocché 
dicendo ciascuno d’essi l’opinione sua, fosse pre-, 
parata la materia per formare i decreti, i quali 
proposti in congregazione ed esaminati da’ Padri, 
inteso il voto di ciascuno, fosse stabilito quello 
che in sessione s’ averebbe a pubblicare. Ed in 
quello che appartiene agii abusi, ogni uno raccor¬ 
dasse quello che gli pareva degno di correzione, * 
col rimedio appropriato. 

Gli articoli formati per la parte spettante alla 
dottrina, tratti da’libri di Lutero, furono: 

1. Che la dottrina necessaria della fede cristiana 
si contiene tutta intiera nelle divine Scritture, e che 

è una finzione d' uomini aggiungervi tradizioni , 
non scritte, come lasciate da Cristo e dagli apo¬ 
stoli alla santa Chiesa arrivate a noi per il mezzo 
della continua successione de' vescovi r ed essere sa¬ 
crilegio il tenerle di uguale autorità con le Scrit^ 
ture del Nuovo e Vecchio Testamento. * „ 

2. Che tra i libri del Vecchio Testamento non ai 
debbono numerare, salvo che i ricevuti dagli Ebrei ; 

e nel Testamento Nuovo le sei epistole, cioè sotto li 
nome di san Paolo agli Ebrei, di san Giacomo, 1 
seconda di san Pietro, seconda e terza di san Gio- | 
vanni, e una di san Giuda e l’Apocalisse. 

3. Che per avere l’intelligenza vera della Scrit-' I 
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tura divina, o per allegare le proprie parole, è 
necessario aver ricorso a’ testi della lingua origi¬ 
naria nella quale.è scritta, e riprovare la tradu¬ 
zione che da’ Latini è usata, come piena di errori. 

4 - Che la Scrittura .divina è facilissima e chia¬ 
rissima, e per intenderla non è necessaria nè glossa 
nè commenti, ma avere spirito di pecorella di 
Cristo. 

5 . Se contra tutti questi articoli si debbono 
formare canoni con anatemi. t , 

XLIV. Sopra i due primi articoli fu discorso 
dai teologi in quattro congregazioni ; e nel primo 
lutti furono concordi, che la fede cristiana si ha 
parte nella Scrittura divina e parte nelle tradizioni 
e si consumò molto tempo in allegare per questo, 
luoghi di Tertulliano, che spesso ne parla e molti 
ne numera, d’Ireneo, Cipriano, Basilio, Agostino 
e altri. Anzi dicendo di più alcuni, ,che tutta la 
dottrina cattolica abbia per unico fondamento la 
tradizione; perchè alla medesima Scrittura non si 
crede, se non perchè si ha per tradizione. Mavì 
fu qualche differenza, come fosse spediehte trat¬ 
tare questa materia. *■ 

XLY. Fra Vincenzo Lunello francescano fu 
d’opinione (1) : Che dovendosi stabilire la Scrittura 

» * 4- ' ' 

( 1 ) Fleury , 1. 1 ^ 2 , num. 63. / 

— Il,Cardinal Pallavicino, lib.6,c. ti num. i£, nulla 
dice di aver trovato negli atti del concilio e neppure nelle 
lettere de’ legati, di quel che Fra Paolo riporta intorno 
a’ pareri di Vincenzo Lunello e di Antonio Marinaro. 
Ma il silenzio de* legati è una pruova assai debole per 
convincer di falso quello che il nostro storico riferi¬ 
sce; poiché non si vede, eh’essi nelle sue lettere conto 
rendessero di tutte le particolari opinioni de’ teologi. RU 
guardo poi agli atti, dal ragguaglio del risultato delle 
dispute datoci da Paliavicino e Rainaldo, non apparisce 
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divina e lu tradizioni per fondamenti della fede, 
si dovesse innanzi trattare della Chiesa che è fon¬ 
damento più principale, perchè la Scrittura riceve 
da quella 1’ autorità, secondo il celebre detto di 
Santo Agostino: « Non crederei al Evangelio, se la 
autorità della Chiesa non mi costringesse ». E per¬ 
chè delle tradizioni non si può aver uso alcuno , ' 
se non fondandolo sopra la medesima autorità ; 
poiché venendo controversia, se alcuna cosa sia 
per tradizione, sarà necessario deciderla o per 
testimonio o per determinazione della Chiesa. Ma 
stabilito questo fondamento , che ogni cristiano è 
obbligalo credere alla Chiesa, sopra quello si fab¬ 
bricai sicuramente. Aggiungeva , doversi pigliar 
esempio da tutti quelli che sino allora avevano 
scritto con sodezza contra i Luterani, come Frate 
Silvestro e TEcchio, che si sono valuti piò del- 
1’ autorità delia Chiesa che di qualunque altro ar¬ 
gomento ; nè con altro potersi mai convincere i 
Luterani. Esser cosa molto aliena dal fine proposto, 
cioè di porre tutti i fondamenti della dottrina eri¬ 


che di ciascun parere si facesse sempre una esatta e 
parlicolar descrizione. Infine questo cardinale ci fa sa¬ 
pere egli stesso, che vi fu ««chi desiderò congiuu- 
w gervi gl’istituti della Chiesa.» Il che perfettamente 
consuona con 1 * opinione di Luncllo. E noi possiamo ar-‘ 
gomentareda stessa cosa dal voto del Cardinal Santa Croce, 
riferito da Rainaldo al N. aa ; il quale dicendo che biso* 
gnava rimettere ad un altro tempo l’esame dell’autorità 
della Chiesa , viene chiaramente a dirci, che teologi ave¬ 
vano chiesto che un tal punto si esaminasse. Egli è ben 
vero che Lunello qui non si mentova; ma vedendosi thè 
si allude alla sua sentenza, è naturale di arguire che 
il nostro istorico da particolari memorie abbia appreso, 
esserne egli stato l’autore. 
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Stiana, lasciare il principale e forse l’unico, ma 
al certo quello senza il quale gli altri non sus¬ 
sistono. Non ebbe questa opinione seguaci. Alcuni 
gli opponevano , che era soggetta alle stesse diffi¬ 
coltà che faceva agli altri ; perchè anche le sina¬ 
goghe degli eretici s'arrogarebbono d’essere la vera 
Chiesa , a chi tanta autorità era data. Altri avendo 
per cosa notissima e indubitabile , che per la 
Chiesa si deve intendere l’ordine clericale, e più 
propriamente il concilio, e il papa come capo, 
dicendo , che 1’ autorità di quella $’ ha da tenere 
per già decisa, e che il trattarne al presente sa¬ 
rebbe un mostrare che fosse in difficoltà o almeno 
cosa chiarita di nuovo, e non antichissima, sem¬ 
pre creduta dopo che vi è Chiesa cristiana. 

XLVI. Ma Frà Antonio Marinaro carmeli¬ 
tano (i) era di parere (a), che si astenesse di par¬ 
lare delle tradizioni; e diceva che in questa ma¬ 
teria , per decisione del primo articolo, conveniva 

(i) Di questo parere di Marinaro nulla si ha da Rai- 
naldo, nè da Pallaviciilo; e nulla altresì dalla risposta 
del Cardinal Polo. Io non dosso però persuadermi che 
tutto ciò sia invenzione del nostro autore; specialmente 
non potendosi immaginare, qual fine abbia avuto nel- 
T inventar simili fatti. È ben poi cerio, e non dissente 
Pallavicino, che su l'articolo delle tradizioni gran discor¬ 
dia di opinioni vi fu, non meri tra i teologi che tra i 
vescovi. Ineseguito anche vedrassi, che di Marinaro nel 
concilio si ebbe grande sospetto che piegasse alle novità 
luterane ; ed è assai probabile, che ciò si desumesse 
da quel che qui dice intorno alle tradizioni, non men 
clic da quello disse dipoi su le materie della giustifica¬ 
zione. Ha fatto male Frà Paolo a noh indicare onde 
abbia preso ciascuno dei fatti che riferisce. Ma dalle me¬ 
morie che sono venute a luce dopo la sua istoria es- 

{a) ld. ìlici ., N. 64. 





ii8 LIBRO li. ■- • 

prima determinare se la questione fosse facti, od 
jurìs ; cioè se la dottrina cristianaTta due parti : 
una che per divina volontà fosse scritta, l’altra 
che per la stessa fosse proibito scrivere, ma solo 
insegnare in voce; ovvero, se di tutto il corpo 
della dottrina per accidente è avvenuto che essendo 
stata tutta insegnata, qualche parte non sia stata 
posta in scritto. Soggiunse, essere cosa chiara 
che la Maestà Divina ordinandola legge del Vec¬ 
chio Testamento, statuì che fosse necessario averla 
in scritto ; però col proprio (a) dito scrisse il De¬ 
calogo in pietra, comandando che fosse riposto 
nello Scrigno , perciò chiamato del Patto, che si 
dice Arca foederis. Che comandò piu volte a Mose 
di scrivere (£) i precetti in un libro, e che un 
esemplare slasse (c) appresso lo scrigno; e che 
il re ne avesse uno (d) per leggere continuamente. 
Non fu lo stesso nella legge evangelica, la quale 
dal figlio di Dio fu scritta ne' cuori, alla quale 
non è necessario avere tavole, nè scrigno, nè libro. 
Anzi fu la Chiesa perfettissima, innanzi che al¬ 
cuni de’ santi apostoli scrivessero : e sebbene niente 
fosse scritto , non però alla Chiesa di Cristo sa¬ 
rebbe mancata alcuna perfezione. Ma siccome 
fondò Cristo la dottrina dei Nuovo Testamento 
nei cuori, così non vietò che non dovesse essere 


sendosi verificati tanti fatti de 1 quali per Y innauzi si 
poteva accusarlo d^ esserne 1* inventore , si ha luogo di 
credere che se ancora altri fatti restano che non pos¬ 
siamo giustificare, ciò nasce perchè molti scritti partico¬ 
lari, da lui avuti tra le mani, a noi ancora mancano. 

(a) Exod. XXXI, 18. 

(b) Deut . X, 2. 

(c) Deut. XXXI, 9. 

(d) Deut . XVII, 18. g 
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scritta, come in alcune false religioni, dove i mi¬ 
steri erano tenuti in occulto nè era lecito metterli 
in scritto, ma solamente insegnarli in voce; « 
pertanto essere cosa indubitata , che quello che 
hanno scritto gli apostoli.e quello che hanno in¬ 
segnato a bocca è di pari autorità , avendo essi 
scritto e parlalo per l’instinto dello Spirito Santo. 
Il quale però, siccome assistendo loro li ha driz¬ 
zati a scrivere e predicare il vero , così non si 
può dire che abbia loro proibito scrivere alcuna 
cosa per tenerla in misterio ; onde non si poteva 
distinguere due generi d’articoli della fede, alcuui 
pubblicati con scrittura altri comandati di comu¬ 
nicare solo in voce (i). Disse anco, che se alcuno 
fosse di contraria opinione averebbe due grandi 
difficoltà da superare : V una in dire in che con¬ 
siste la differenza, l’altra come i successori degli 
apostoli abbiano potuto mettere in scritto quello 
che da Dio fu proibito. Soggiungendo, essere al- 
tretanto dura e difficile da sostenere l’altra, cioè 
per accidente essere occorso che alcuni particolari 
non siano stati scritti, poiché derogherebbe molto 
alla divina provvidenza nell’'indirizzare i'santi 
apostoli nella composizione delle scritture del Nuovo 
testamento. Pertanto concludeva, che P entrare 
in quella trattazione fosse un navigare tra Scilla 
e Cariddi, ed essere meglio imitare i Padri i quali 
si sono sempre valuti di questo luogo solo ne* bi- 

(i) Se Marinaro ha ragionato in tal guisa, io non mi 
stupisco che non abbia soddisfatto ad alcuno ; perche 
il suo ragionamento si aggira tutto su la supposizione 
r interamente falsa ? che gli articoli fondati su la tradizione 
erano articoli cui Gesù Cristo avea proibito di scrivere, 
lale non fu mai Topinione dei cattolici ; e per conseguenza 
l’argomento viene di necessità ad esser falso. 
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sogni, non venendo però mai in parere di formarne 
un articolo di competenza contra la divina Scrit¬ 
tura. Aggiunse, che non era necessario passar al¬ 
lora a fare nuova determinazione ; poiché dai 
Luterani, sebben hanno detto di non voler essere 
convinti salvo che con la Scrittura, non è però 
stata formata controversia in questo articolo, ed 
essere ben attendere alle sole controversie che essi 
hanno promosse, e non metterne in campo di 
nuove esponendosi a pericolo di far maggior di¬ 
visione nel cristianesimo. 

A pochi piacque V opinione del frate: anzi dal 
cardinale Polo (a) fu ripreso con dire che quel pa¬ 
rere era piu degno di un colloquio di Germania 
che condecente ad un concilio universale della 
Chiesa; che in questo conviene avere, mira alla 
verità sincera, non come là dove si tratta se non 
d’accordarsi eziandio con pregiudizio della verità. 
Per conservare la Chiesa essere necessario o che 
i Luterani ricevano tutta la dottrina romana , o 
che siano scoperti quanti più errori di loro si può 
ritrovare, per mostrare al mondo tanto più che 
non si può convenire con loro (i). Però se essi 
non hanno formato la controversia sopra le tra¬ 
dizioni, bisogna formarla, e condannare le opi¬ 
nioni loro, e mostrare che quella dottrina non solo 
è differente dalla vera in quello dove professata- 
mente gii contradice, ma in tutte le altre parti (2). 

(1) Se il Cardinal Polo ha detto quello che Frà Paolo 
qui gli fa dire, io non so come mai possa aversi avuto 
sospetto che fosse proclive alle luterane opinioni, dac¬ 
ché non si può avanzar massima più irreconciliabile 
con i loro principii. 

(2) È un zelo ben stravagante questo del Cardinal 
Polo , che in vece di attendere a sopire le insorte con¬ 
tese j non temeva di farne nascer di nuove. 

(a) Fleury, 1. 12.L tinnì, 6 5 . 
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Doversi attendere a condannare più assurdità che 
si potranno cavare da’ scritti loro , ed essere vano 
il timore di urtar in Scilla o Cariddi per quella 
cavillosa ragione, a quale chi attendesse, conclu¬ 
derebbe che non vi fosse tradizione alcuna. 

XLV 1 I. Nel secondo articolo (a) le opinioni 
furono conformi in questo, che secondo gli antichi 
esempi si facesse catalogo de’libri canonici, nel 
quale fossero registrati tutti quelli che si leggono 
nella Chiesa romana, eziandio quelli del Vecchio 
Testamento -che daglf Ebrei non sono ricevuti ; 
e per prova di ciò fu da tutti allegato il concilio 
Laodìceno, Innocenzo I pontefice, il terzo concilio 
Cartaginense e Gelasio papa. Ma furono quattro 
opinioni. Alcuni volevano che due ordini fossero 
fatti: (£) nel primo si ponessero quei soli che da 
tutti sono sempre stati ricevuti senza contradizione ; 
nell’altro quelli quali altra volta 6ono stati rejet- 
tati o di loro dubitato; e si diceva che sebben ciò 
non si vede fatto precedentemente da nissun con¬ 
cilio o pontefice, nondimeno era sempre così stato 
inteso; perchè S. Agostino fa una tal distinzione, e 
T autorità sua è stata canonizzata nel c., in Ca- 
nonicis : e San Gregorio che fu posteriore anco a 
Gelasio, sopra Giobbe dice de’ libri de* Maccabei 
che sono scritti per edificazione , sebben non sono 
canonici. ^ 

Fra Aloisio di Catanea dominicano diceva ; 
Che questa distinzione era stata fatta da S. Giro¬ 
lamo, e ricevuta come regola e norma dalla Chiesa 
per costituire il canone delle Scritture; e allegava 
il Cardinal Gaetano, il quale esso ancora li aveva 

' 

(a) Rayn.j N. io. 

(bj Pallav 1 . 6, c. n. 
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distinti, seguendo San Girolamo, come regola 
infallibile dataci dalla Chiesa, e così scrisse a papa 
Clemente Vii, mandandogli 1* esposizione sua sopra 
i libri istoriali del Vecchio Testamento. Altri e- 
rano di parere che tre ordini fossero stabiliti. Il 
primo di quelli che sempre furono tenuti per di- 
vini: il secondo di quelli che altre volte hanno 
ricevuto dubbio, ma per uso ottenuto autorità ca¬ 
nonica; nel qual numero sono le sei Epistole e 
T Apocalisse del Nuovo Testamento , e alcune par¬ 
ticole degli Evangelisti: il terzo, di quelli che mai 
sono stati certificati, quali sonni sette del Vecchio 
Testamento, e alcuni capi di Daniele e di Ester (i). 


(i) I libri che furono sempre tenuti per divini sono per 
il Vecchio Testamento, quelli contenuti nel Canone degli 
Ebrei, e da essi Ebrei annoverati con quest’ ordine : 
i.^ I cinque libri della legge; *i. 9 I Profeti priori, ossia 
GioSuè, Giudici, due Libri di Samuele e due dei Re; 
3 ,° Profeti posteriori, ossia Isaia, Geremia, Ezechiele, 
e i dodici profeti minori; Scritture, o Agiografi: e 
sono le storie di Rut, di Ester, di Esdra, di Neeraia 
o secondo* Libro di Esdra, i Paralipomeni, Daniele, 
Giobbe, i tre Libri di Salomone cioè Y Ecclesiaste, i 
Proverbi, e la Cantica, il Salterio di Davide, e le La¬ 
mentazioni di Geremia. 

Per il Nuovo Testamento, sono gli Evangeli, Atti 
degli Apostoli, le Lettere di San Paolo ; tranne quella 
agli Ebrei, la I. Lettera di San Pietro e la I. di San 
Giovanni. 

Tutti questi libri* furono sempre ritenuti per divi¬ 
namente inspirati, tranne forse il libro di Ester, che 
non si trova in alcuni antichi cataloghi cristiani, e che 
da alcuni Padri della Chiesa fu rigettato o tenuto in so¬ 
spetto. . , 

I libri sn cui si è dubitato, ma che ottennero dal¬ 
l’uso autorità canonica, sono l’Epistola agli Ebrei, quella 
di San Giacomo, la IL di S. Pietro, la IL e III. di San 
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Àftri riputavano meglio non far alcuna distinzione, 
ina imitare il concilio Cartaginese e gli altri, po¬ 
nendo il catalogo senza dire più parole (i). Un 
altro parere fu che si dichiarassero tutti in tutte 
le parti, come si ritrovano nella Bibbia Latina, 
essere di divina e ugual autorità. Maggior pensiero 
diede il libro di Baruc, il quale non è posto in 
numero nè da* Laodiceni, nè da' Cartaginesi, nè 
da’pontefici romani (2) , e si sarebbe tralasciato 


Giovanni, quella di San Giuda e l’Apocalisse.* più, dal 
Vangelo di San Marco levavano gli antichi tutta quella 

S arte del Capo XVI che riguarda la risurrezione di G. 

■* e comincia col versetto 11 e va fino alla fine; dal Van¬ 
gelo di San Luca toglievano il fatto di G. C. che sudò 
sangue nell*orto, e dell’angelo che apparve a consolarlo; 
e dal Vangelo di San Giovanni la stpria .della donna 
adultera. 

Infine i Libri di che non fu mai certificata l* auten¬ 
ticità sono le storie di Tobia e di Giuditta, i due libri 
de’Maccabei, il libro di Baruch, e i due libri morali che 
hanno per titolo, la Sapienza e 1 ’ Ecclesiastico ; più si 
escludono dal libro di Daniele la storia di Susanna, 
il cantico dei tre giovani nella fornace , e la storia del 
drago trovato nel tempio di Belo; e alcuni capi del Li¬ 
bro di Ester notati anche nella Vulgata. 

» ( Editore ) 

(1) Ciò avrebbe potuto giustificarsi, quando nel tempo 
stesso dichiarato non si fosse, esser della medesima au¬ 
torità tutti que’ libri. Infatti il concilio Cartaginese si 
astenne dal farlo, dacché si vede che anche San Agostino, 
dopo quel concilio, non ha mai tralasciato di mettere 
distinzione tra l’autorità di que’differenti libri; cóme da 
una infinità di passi di quel Padre raccoglisi. 

(à) Palla vicino, per convincer Fra Paolo di falsità, no¬ 
mina alcuni papi, che hanno citato il libro di Baruc 
come canonico, Ma vi è qui un po’di mala fede: perchè 
da Frà Paolo non si nega che alcuni papi non abbiano 
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così per questa causa come perchè non si sapeva 
trovar il principio di quel libro; ina ostava che 
nella Chiesa se ne legge* lezione: ragione stimata 
così potente che fece risolvere la congregazione, 
con dire che dagli antichi fu stimato parte di Ge¬ 
remia e compreso con lui (i). 

XLV1II. Nella congregazione del venerdì cin¬ 
que marzo, essendo andato avviso che i pensionar! 
del vescovo di Bitonto dimandavano in Roma di 
essere pagati, e per questo Tavevano fatto citare in¬ 
nanzi l 1 Auditore, facendo instanza che fosse costret¬ 
to con scomuniche e altre censure, secondo lo stile 
.della Corte, a fare il pagamento ( 2 ); egli si la¬ 


citato quel libro; ma che sia registrato nei cataloghi for¬ 
mati da’popi, locchè è tanto certo che è anche asserito 
dal Bellarmino. E riguardo alle citazioni de*Padri, niente 
è più equivoco per decidere della canonicità di un libro; 
poiché spesse fiate si veggono da loro citati quelli che 
essi medesimi non riconoscono propriamente per canonici. 

(1) Anche qui Pallaviciuo carilla, il quale per tro¬ 
var a ridire sul suo avversario, gli fa dire che la lezione 
del libro di Baruc nel pubblico uffizio fu la sola ragione 
di ammetterlo come canonico. Frà Paolo dice bene, che 
questa ragione loro è paruta assai forte ; ma non dice 
che sia stata la sola; poiché egli stesso un'altra ne ag¬ 
giunge « Clie dagli antichi fu stimato parte di Geremia, 
« e compreso con lui; « ragione, al dir di Pallavicino., ef¬ 
fettivamente addotta da* Padri per mettere Baruc nel ca¬ 
none; locchè avanti il concilio di Fiorenza non era mai 
stato fatto. 

( 2 ) Pallav ., 1. 6, c. i3. 

— Il cardinale Pallavicino, dopo aver detto che 
di tutto questo imbroglio nulla vi era negli atti del con¬ 
cilio, e nulla altresì nelle lettere delegati; non per tanto 
confessa che quel prelato era stato citato a Roma, che 
ne avea fatto doglianza ai legati, che i legati si erano 
interposti per lui, e che il papa, senza esimerlo da quelle 
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() meritava , dicendo che i suoi pensionar! avevano* 
ragione, ma nè egli aveva il torto, perchè stando 
in concilio non poteva spendere meno di Goo scudi 
all'anno, e detratte le pensioni, non ne restavano 
a lui più che 4°°» onde era necessario che fosse 
sgravato, o sovvenuto degli altri 200 . I prelati 
poveri, come in causa comune, si adoperavano in 
suo servigio e alcuni di essi passarono in qualche 
parola alta, dicendo che questo fosse una infamia 
del concilio, quando ad un officiale della corte di 
Roma fosse permesso usare censure contra un pre¬ 
lato esistente iri concilio ; esser una mostruosità 
che averebbe dato da dire al mondo, che il conci- 
lio non fosse libero ; che 1* onore di quel consesso 

I ricercava che fosse citato a Trento l’Auditore, ov¬ 
vero usato verso di lui qualche risentimento che 
conservasse la dignità della sinodo illesa. Alcuni 
anco passavano a dannare l’imposizione delle pen¬ 
sioni, dicendo, essere ben causa giusta e usata 
dall’antichità che le Chiese ricche sovvenissero le. 
povere , non però costrette, ma per carità, nè le¬ 
vando a sè stesse le cose necessarie ; così anco 
aver insegnato San Paolo* ma che* r i poveri pre¬ 
lati di quello che era necessario per la sostentazione 

Ì propria fossero costretti con censure a rifondere 
a’ricchi, essere cosa intollerabile, e questo esser 
un capo di riforma da trattar in concilio, riducendo 
la còsa all’antico e veramente cristiano uso. Ma 

- 

pens : oni, gli feee dare un sussidio di cento scudi di 
• oro. Non è questa infine la stessa cosa raccontata da Fra 
Paolo, il quale di più non vi aggiunge, se non se i 
finn enti de’vescovi poveri che s’ interessarono per lui? 
cosa più che verisimile, benché, se vogliam prestar fede 
al Pallavicino, nulla se ne dica negli atti, perchè questo 
affare nessuua relazione avea con le materie del concilio. 
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i legati, considerando quanto fossero giuste le que¬ 
rele e dove potevano capitare, quietarono ogni 
cosa con promettere che averebbono scritto a Ro¬ 
ma, e fatto onninamente desistere dal processo giu¬ 
diziale , e operato che in qualche modo fosse prov¬ 
veduto al vescovo, sicché potesse mantenersi io 
concilio. 

XLIX. Avendo tutti i teologi finito di parlare, 
il dì 8 marzo fu intimata la congregazione per il 
seguente, sebben non era giorno ordinario , non 
tanto per venir a fine di stabilire decreto sopra, 
gli articoli disputati, quanto per decoro del con¬ 
cilio che in quel giorno, dedicato a festa profana 
del carnovale, i Padri si occupassero nelle cose 
conciliari ; e allora fu da tutti approvato che le 
tradizioni fossero ricevute come di ugual autorità 
alla Scrittura ; ma non concordarono nella forma 
di tessere il catalogo de’ libri divini; ed essendo 
tre opinioni, 1’ una di non discendere a particolari 
libri, l’altra di distinguer il catalogo in tre parti, 
la terza di farne un solo , ponendo tutti i libri di 
ugual autorità: nè essendo ben tutti risoluti, furono 
fatte tre minute, con ordine che si pensasse accu¬ 
ratamente per dire ciascuno quale ricevesse nella 
seguente congregazione che il giorno 12 non si 
tenne per V arrivo di don Francescodi Toledo ( 1 ) , 
mandato dall’imperatore ambasciatore per assistere 
al concilio, come collega di don Diego, il qual fu 
incontrato dalla maggior parte de’vescovi e dalle 
famiglie de’ cardinali. 


fi) Pallav. 1. 6 , c. i3, Fleury } 1. \i r t i N. 76 . ' 

— Questo ministro non arrivò che a’ quindici } se¬ 
condo Pallavicino; ma Frà Paolo per non aver veduto 
gli atti, assai spesso si è ingannato nell’assegnare il 
tero giorno delle congregazioni. 
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Li Arrivò in Trento in questo tempo il Ver¬ 
gerlo di sopra più volte nominato, andato non per. 
volontà d’intervenir al concilio, ma fuggendo l'ira 
del suo popolo concitato contra lui, come" causa 
della sterilità della terra, e da Frate AnnibaU 
Grisone inquisitore ( 1 ): nè sapeva dove poteva 
sfare con dignità , e avere comodo maggiore di 
giustificarsi dalle imputazioni del frate, che lo 
pubblicava per luterano, non solo nell’Istria, ma 
appresso il nuncio di Venezia e ’1 papa; delle 
quali cose essendo anco i legati del concilio av¬ 
visati, l’esclusero d’intervenire negli atti pubblici 
come prelato, se prima non si fosse giustificatq 
appresso il pontefice,.dove lo esortavano efficace¬ 
mente di andare; e se non avessero temuto di far 
parlare contra la libertà del concilio, sarebbono 
usciti dall’esortazioni. Ma egli vedendo di starili; 
Trento con maggiore indegnità, pochi dì dopo si 
partì\con animo di tornare al vescovato, riputando 
la sedizione popolare tesser acquietata: magiunto 
a Venezia, gli fu proibito di andarvi dal nuncio, 
il quale aveva ricevuto ordine da Roma di for¬ 
mare processo contra di lui ; di che sdegnato 6 
_ < 

( 1 ) Sleid I. ja , p. 36o, Pallai. ,1. 6, c. r3 Thuan 
I. 5, num. 11 , Rayn . ? num. 29 , Fleury , I. num. 77 . 

—• Il Pallavicino dice che questa relazione del Sarpi 
è storia , e si prende la fatica di drizzarla colla sua penna 
veridica, e infine viene a dire quel'medesimo che ha 
detto Frà Paolo, se non che dalla narrazione del cardi¬ 
nale si scorge che tra i motivi che disgustarono il Yergerio 
della Corte di Roma era una pensione ond* era gravata 
la sua sede arciepiscopale. per mantenere qualche ©zioso 
cortigiano iu Roma. 

li Vergerio uscito d* Italia passò nei Grigioni dove 
si fece ministro protestante. , 

( Editore ) 
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intimorito , o per qualche altra causa che fosse , 

non molti mesi dopo uscì d’Italia. 

LI. Il dì quindici marzo, proposte le tre for¬ 
inole, sebben ciascuna ebbe chi la sostentò, la terza 
però fu approvata dalla maggior parte. Nelle se¬ 
guenti congregazioni parlarono i teologi sopra gli 
altri articoli, e molta differenza fu nel terzo sopra 
la traslazione latina della Scrittura tra alcuni po¬ 
chi che avevano buona cognizione di latino e 
gusto di greco, e altri nudi di cognizione di lin¬ 
gue. Frate Aloisio da Catanea disse (a): Che per ri¬ 
soluzione di quell'articolo non si poteva portare 
cosa piu a proposito e accomodata a’ presenti 
tempi e occasioni, che il giudizio del cardinale 
Gaetano, versatissimo nella teologia, avendo stu¬ 
diato fino dalla fanciullezza, e per la felicita del- 
1* ingegno e laboriosa diligenza riuscito il primo 
teologo di quello, e molti altri secoli: al quale 
non era prelato, nè altro soggetto in concilio che 
Oon cedesse in dottrina, e non tenesse di esser in 
stato d’imparare da lui. Questo cardinale andato 
in Germania legato del i 523, accuratamente inve¬ 
stigando come si potessero ridurre alla Chiesa gli 
sviati e convincere gii eresiarchi, trovò il vero 
rimedio, cioè l’intelligenza letterale del testo della 
Sacra Scrittura nella sua lingua originale nella 
quale è scritto, e tutto ’l rimanente di sua vita , 
che undici anni furono, si diede solo allo studio 
della Scrittura, esponendo non la traslazione lati¬ 
na, ma i fonti, ebreo nel Vecchio, e greco nel 
Nuovo Testamento: delle quali lingue non avendo 
egli alcuna cognizione, adoperò persone intendenti 
che di parola in parola gli facessero costruzione 


(fl) Fleury, 1 . > A r . 69, Pallav> } 1 . 6, c. 17* 
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x del testo, come le opere sue scritte sopra i sacri 
libri mostrano. Era solito dire quel buon cardi¬ 
nule, che l’intendere il testo latino non era in¬ 
tendere la parola di Dio infallibile, ma quella del 
traslatore, soggetto a succombere agli errori (i) ; 
che ben disse S. Girolamo, il profetare e seri- ? 
vere sacri libri provenire dallo Spirilo Santo, ma 
il trasiatarli in altra lingua esser opera della pe¬ 
rizia umana, e dolendosi diceva: Piacesse a Dio 
che i dottori de’ secoli innanzi avessero così fatto, 
che le eresie luterane non averebbono trovato luogo. 
Soggiunse, non potersi approvare traslazione alcu¬ 
na, se non riprovando il canone, Ut veterum d. 9. 
che comanda di aver il testo ebreo per esaminare 
la realtà de’libri del Vecchio Testamento e il greco 
per norma di quei del Nuovo. L’approvar una inter¬ 
pretazione per autentica, essere un condannare San 
Girolamo e tutti quelli che hanno tradotto: se al¬ 
cuna è autentica a che potrebbono servire le altre 
non autentiche? Una gran vanità sarebbe produrre 
copie incerte, avendone in forma probante: doversi 


(1) Il Gaetano parlava da uomo di senno , quando 
diceva, che Y intendere il testo latino altro non era che 
intendere la parola del traduttore, il quale aveva potuto 
ingannarsi; e Palla vicino non mostra di averne molto, 
allorché cerca di distruggere una massima cotanto sag- 
Vgia. Imperciocché il ricorrere, come egli fa a ispirazioni 
0 ad una particolare provvidenza per dare ad una sem¬ 
plice versione tanta autorità quanta ne ha il testo ori¬ 
ginale, è ricorrere a un sistema fantastico e di convenienza 
per distruggere una verità di fatto; la quale è che nes¬ 
suna, versione è stata fatta per ispirazione, e che per 
conseguenza tutta la sua autorità è fondata su la fedeltà 
con cui rappresenta il testo * fedeltà per cui altro non 
si ricerca che abilità, e che per conseguenza è tutta 
umana. 

S arpt. T. IL 
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tener con S. Girolamo e col Gaetano , die ogni 
interprete abbia potuto fallare con tutto che abbia 
usato ogni arte per non scostarsi dall* originale. 
Così certa cosa essere, che se il sacro concilio esa^ 
minasse ed emendasse al testo vero una interpre¬ 
tazione, lo Spirito Santo che assiste a 1 sinodi nelle 
cose della fede gli soprasterebbe che non facesse 
errore: e una tale traduzione così esaminata ed 
approvata si potrebbe dire autentica (i). Ma se 
senza tal esame si possa approvarne "una e pro¬ 
mettersi che lo Spirito Santo assista, non ardiva 
dirlo, se dal santo Sinodo non fosse così determi¬ 
nato : vedendo che nel concilio de’ santi apostoli 
precede una grande inquisizione. Ma essendo una 
tal opera di decine di anni, nè potendosi intra¬ 
prendere, pareva meglio lasciare le cose come e- 
rano state mille cinquecento anni, che le traduzioni 
latine fossero verificate co’testi originali. 

In contrario dalla maggior parte de’ teologi era 
detto : Essere necessario avere per divina e au¬ 
tentica in tutte, le parti sue quella traduzione che 
per i tempi passati è stata letta nelle chiese e 
usata nelle scuole ; altrimenti sarebbe dare la causa 
vinta a’ Luterani, e aprir una porta per intro- 


(i) Benché vero sia , non darsi nella Chiesa autorità 
maggiore di quella di un concilio ; la fedeltà di mia 
traduzione essendo cosa che dipende da una industria 
tutta umana, non si può con franchezza accertare che 
ima versione o fatta o approvata da un concilio, sia senza 
errore, avvegnaché ciò più favorevolmente di quella che 
di qualunque altra presumer si possa. Ma con Tispira¬ 
zione o con T infallibilità confondere non si debbo una 
semplice presunzione. L’autorità di un originale sarà 
sempre da anteporsi ad una traduzione, per autentica che 
possa essere, e nissuna autorità può eguagliare una ver¬ 
sione al lesto. 


4 , 
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darre all’ avvenire innumaràbili eresie, e turbare 
continuamente la quiete della cristianità. La dot¬ 
trina della Santa Madre Chiesa romana, madre 
e maestra di tutte le altre, essere fondala in gran 
parte dai pontefici romani e da’ teologi scolastici 
sopra qualche passo della Scrittura, che dando li¬ 
bertà a ciascuno di esaminare se sia ben tradotta' 
ricorrendo ad altre traduzioni o cercando, come 
dice, in greco o in ebreo, questi nuovi grammatici, 
confonderanno ogni cosa, e sarà far i giudici e gli 
arbitri della fede, e in luogo de’teologi e canonisti 
converrà tener il primo conto nello assumere ai 
vescovati e cardinalati de' pedanti. Gl’ inquisitori 
non potranno più procedere contra i Luterani, se 
non sapranno ebreo e greco ; che subito sarà ris¬ 
posto da’rei, che il testo non dice così, e che la 
traduzione non è fedele; e ogni novità é capriccio 
die verrà in testa a qualunque grammatico o per 
malizia, o per poca perizia delle cose teologiche, 
purché possa con qualche apice grammaticale di 
quelle lingue confermarlo, troverà fondamento che 
inai si verrà al fine. Vedersi adesso, dopo che Lu¬ 
tero ha dato principio a far una traduzione della 
Scrittura, quante diverse e contrarie tra loro sono 
uscite in luce che meritavano essere in perpetue 
tenebre occultate; quante volte esso Martino ha 
mutato quella che aveva prima in un modo tradotta ; 
che mai si è ristampata la traduzione senza qualche 
notabile mutazione, non di un passo o due, ma 
di centinaja in una fiata ; dando questa libertà a 
tutti, presto si ridurrebbe la cristianità che non 
si saprà che credere. ' 

A queste ragioni, sentite con applauso dalla 
maggiore parte, altri aggiungevano anco, che se 
la Divina Provvidenza ha dato una Scrittura au¬ 
tentica alla Sinagoga e un autentico Testamento 






13*2 LIBRO II. 

Tsuovo ai Greci, non si poteva, senza derogarli, dire 
« he la Chiesa romana più diletta fosse stata lasciata 
senza tanto beneficio, e però che questo stesso 
Spirito Santo, il quale dettò i libri sacri abbia anco 
dettata questa traslazione che dalla Chiesa* ro¬ 
mana doveva essere accettata. Ad alcuni pareva 
ardua cosa a fare profeta, ovvero apostolo, uno 
solamente per tradurre un libro: però moderavano 
1’ asserzione con dire che non ebbe spirito profe¬ 
tico o apostolico, ma ben uno a questo molto 
vicino. E se alcuno si rendesse difficile a dare la 
assistenza dello spirito di Dio all’ interprete, non 
la potrà negare al concilio; e quando sarà appro¬ 
vata la Volgata edizione e fulminato l’ anatema 
contra chi la riceve, quella sarà senza errori, non 
per spirito di chi la scrisse, ma della sinodo che 
per tale 1’ ha ricevuta. 

I Don Isidoro Claro bresciano, abate Benedet¬ 
tino, molto versato in questo studio, con la nar¬ 
razione istorica cercò di rimovere questa opinione 
dicendo in sostanza , che dei Vecchio Testamento 
molte traslazioni greche furono nella primitiva 
Chiesa,, le quali Origene raccolse in un volume 
confrontandole in sei colonne: di queste la prin¬ 
cipale si chiama de’ Settanta, della quale ne furono 
anco tratte diverse in latino, siccome varie anche 
re furono cavate dalle Scritture del Nuovo Testa-, 
mento greco, una delle quali (i) la più seguita 
e letta nella Chiesa si chiamava Italica da Santo 
Agostino, tenuta per migliore delle altre, in ma¬ 
niera però che se gli dovessero preferire senza 


(i) Cioè* una delle quali versioni latine del Vecchio 
e Nuovo Testamento. 

( Editore ) 
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nìsstin dubbio i testi greci. Ma San ' Girolamo ^ 
perito, come ognuno sa, nella cognizione delle lin¬ 
gue, vedendo quella del Vecchio Testamento devia¬ 
re dalla verità ebraica, parte per difetto dell’in¬ 
terprete greco, parte del latino, ne trasse una dal- 
r ebreo immediate e emendò quella del Nuovo 
Testamento alla verità del greco testo. Perlo credito 
nel qualejsan Girolamo era, la traduzione sua fu da 
molti ricevuta , e ripudiata da altri più tenaci degli 
errori dell’antichità e abborrenti dalla novità, o come 
egli si duole, per emulazione : ma dopo qualche anno 
cessata l’invidia fu ricevuta quella di San Giro¬ 
lamo da tutti i Latini e furono ambedue in uso 
chiamandosi la vecchia e la nuova. Testifica San 
Gregorio scrivendo a Leandro sopra Giòbbe, che 
le Sede Apostolica le usava ambedue, e che egli 
nella esposizione di quel libro eleggeva di seguire 
la nuova , come conforme all’ ebreo ; però nelle 
allegazioni si sarebbe valuto ora dell’ una ora 
dell’altra, secondo che fosse tornato meglio a suo 
proposito. 1 tempi seguenti, con l’uso di queste 
due, ne hanno composto una pigliando parte dalla 
nuova e parte dalla vecchia, secondo che gii ac¬ 
cidenti hanno portato, e a questa così composta 
fu dato nome di edizione Volgata. 1 salmi essere 
tutti della vecchia , .perchè continuandosi di can¬ 
tarli quotidianamente nelle chiese , noie £i pote¬ 
rono mutare. I profeti minori tutti della nuova, i 
maggiori misti d’ambedue. Questo essere ben 
certo, che tutto ciò è per divina disposizione av¬ 
venuto, senza la quale non succede cosa alcuna. 
Ma non si può dire però che vi sia intervenuta 
perizia maggiore che umana. San Girolamo af¬ 
ferma apertamente che nissun interprete ha par¬ 
lato per Spirito Santo. L’ edizione che abbiamo, 
è la maggior parte sua. Sarebbe gran cosa* atlri- 


r 
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buire divina assistenza a chi ha conosciuto e af¬ 
fermato di non averla. Laonde mai si potrà ugua¬ 
gliare traduzione alcuna al sacro testo della lingua 
originale. Pertanto essere di parere che l'edizione 
Volgata fosse anteposta a tutte e approvata, cor¬ 
retta però al testo originale, e fosse vietato ad 
ognuno di far altra traslazione ; ma solo si emen¬ 
dasse quella, e le altre si estinguessero : e cosi* 
cesserebbono tutti gli inconvenienti causati dalle 
nuove interpretazioni che con molto giudizio sono 
stati notati e ripresi nelle congregazioni. 

Frate Andrea di Vega Sanciscano (a ), cammi¬ 
nando quasi come mediatore tra queste opinioni, 
approvò il parere di San Girolamo, che le qualità 
dell’ interprete non sono spirito profetico o altro 
divino speciale attributo che gli dia infallibilità, 
e la sentenza del medesimo santo e di santo Ago¬ 
stino, di emendare le traduzioni cocesti della lin¬ 
gua originale; soggiungendo però che* a questo non 
ripugnava il dire insieme, che la Chiesa latina abbia 
per autentica l'edizione Volgata (i), perchè que¬ 
sto si* deve intendere che non vi sia errore alcuno 
in quello che appartiene alla fede e a’costumi, 

~ i « 

(i) Se con ciò * come pare che Vega lo faccia intendere, 
il concilio ha inteso dire che quella versione e meno 
sospetta di tutte le altre, perchè anteriore a tutte le con¬ 
troversie, e creduta meno difettosa d'ogni altra; ha detto 
appunto quello in che la maggior parte de* dotti ed al¬ 
cuni de’Protestanti convengono, e che da Vega si è potuto 
sostenere senza pregiudizio. Ma che sia della stessa au¬ 
torità che gli originali e interamente perfetta, questo è 
ciò che asstaluta mente sostenere non puossi; e non si può 
ragionevolmente pensare che il concilio abbia avuto vo¬ 
glia di sostenere. 

(fl) Fleury, 1 . 1^1, N* 72. 
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ina non in ogni apice e ogni espressione propria 
delle voci, essendo impossibile che tutte le voci 
di una lingua siano trasportate in un altra, senza 
che v s intervenga restrizione e ampliazione dei 
significati, o metafora o allra figura. Già la Vol¬ 
gata edizione esser stata esaminata da tutta la 
Chiesa pel corso di piu di mille anni; e conosciuto 
che in quella non vi è fallo alcuno nella fede o 
costumi, e in tal conto è stata dagli antichi con¬ 
cila usata e tenuta, e però come tale si deve te¬ 
nere e approvare, si potrà dichiarare la edizione 
Volgata autentica: cioè che si può leggere senza* 
pericolo , non impedendo i piu diligenti di ricorrere 
a’fonti ebrei e greci; ma ben proibendo tanto nu¬ 
mero di traslazioni intiere che generano confusione. f 

LIL Intorno 1 ’articolo del senso della Scrittura I 
divina tliede occasione di parlare diversamente la 
dottrina del già cardinale Gaetano (a) che insegnò 
e praticò egli ancora, cioè di non rifiutare i sensi 
nuovi, quando quadrino al testo e non sono alieni 
dagli altri luoghi della Scrittura e dalla dottrina 
della fede; sebhen il torrente de’dottori corresse 
ad un altro, non avendo la Divina Maestà legato 
il senso della Scrittura a’dottori vecchi ; altrimenti 
non resterebbe nè a’ presenti, nè a’ posteri altra 
facoltà che di scrivere di libro in quaderno, il che 
da alcuni teologi e Padri era approvato e da altri 
oppugnato. 

A’ primi pareva che fosse come una tirannide 
spirituale il vietare che/secondo le grazie da Dio 
donate, non potessero i fedeli esercitare il proprio 
ingegno, e che questo fosse appunto proibire la 
mercanzia spirituale de’talenti da Dio donati; do- 


(fl) Pallav., 1 . 6. c. 18. Fleury, 1 . jV. 73. 
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versi con ogni allettamento invitare gli uomini alla 
lezione delle sacre lettere, dalle quali semprechè' 
si leva quel piacere che la novità porta , tutti sem¬ 
pre le abboneranno, e una tale strettezza farà ap¬ 
plicare gli studiosi alle altre sorti di lettere e 
abbandonare le sacre, e per conseguenza ogni stu¬ 
dio e cura di pietà ; questa varietà di doni spiri¬ 
tuali appartenere alla perfezione della Chiesa, e 
vedersi nella lettura degli antichi Padri, negli scritti 
de’quali è diversità grande e spesso contrarietà^ 
congiunta però con strettissima carità. Per qual 
causa non dover essere concessa in questo secolo 
quella libertà che con frutto spirituale hanno go¬ 
duto gli altri ? Gli scolastici nella dottrina di teo¬ 
logìa sebben non hanno tra loro dispute sopra l’in¬ 
telligenza delle lettere sacre, avere péro non mi¬ 
nori differenze ne’punti della religione, e quelle 
non meno pericolose ; meglio essere l imitare l'an¬ 
tichità che non ha ristretta Y esposizione della Scrit¬ 
tura, ma lasciata libera. 

La contraria opinione portava, che essendo la 
licenza popolare disordine maggiore della tirannide, 
in questi tempi conveniva imbrigliare gl’ingegni 
sfrenati, altrimenti non si poteva sperare di veder 
fine delle presenti contenzioni. Agli antichi tempi 
essere stato concesso di scrivere sopra i libri divini, 
perchè essendovi poche esposizioni, ve ne era bi¬ 
sogno; e gli uomini di quei tempi erano di vita 
santa e ingegno composto, che da loro non si po¬ 
teva temere di confusioni come al presente. E per 
tanto gli scolastici teologi avendo veduto che non 
vi era bisogno nella Chiesa di altre esposizioni, 
e che la Scrittura era non solo abbastanza , ma 
anco abbondantemente dichiarata, presero altro 
modo di trattare le cose sacre; e vedendogli uo¬ 
mini inclinati alle dispute, giudicarono che fosse 
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ben occuparli piuttosto in esame di ragioni edotti 
di Aristotele,' e conservare la Scrittura divina in 
riverenza, alla quale molto si deroga, quando sia 
maneggiata comunemente e sia materia degli studii 
ed esercizi de’ curiosi. E tanto si passava innanzi 
con questa sentenza, che Fra Riccardo di Mans (a) 
franciscano disse, i dògmi della fede essere tanto 
dilucidati al presente dagli scolastici che non si 
doveva impararli più dalla Scrittura ; la quale è 
‘vero che altra volta si leggeva in Chiesa per in- 
struzione de popoli e si studiava per la stessa cau¬ 
sa; dove al presente si legge in Chiesa solo per 
dire orazione, e per questo solo doverebbe anco ser¬ 
vire a ciascuno e non per studiare, e questa sa¬ 
rebbe la riverenza e venerazione dovuta da ognuno 
alla parola di Dio. Ma almeno dovrebbe esser 
’ proibito il leggerla per ragion di studio a chi non 
e prima confermato nella teologia scolastica ; nè 
con altri fanno progresso i Luterani se non con 
quelli che studiano la Scrittura. Il qual ' parere 
non fu senza aderenti. 

Tra queste opinioni ve ne camminarono due 
medie: una, che non fosse bene restringere l’intel¬ 
ligenza della Scrittura a’ soli Padri, atteso che per 

10 più i loro sensi sono allegorici, e rare volle 
letterali, e quelli che seguono la lettera, si acco¬ 
modano al loro tempo; sicché P esposizione non 
riesce a profitto per l’età nostra. Essere stato dot¬ 
tamente detto dal Cardinal Cusano, di eccellente 
dottrina e bontà*, che Y intelligenza delle Scritture 
si deve accomodare al tempo ed esporle secondo 

11 rito corrente; e non avere per maraviglia, se 
la pratica della Chiesa in un tempo interpreta in 
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un modo, in un altro all’altro. E non altrimenti 
1’ intese il concilio Lateranense ultimo quando sta¬ 
bili , che la Scrittura fosse esposta secondo i dot¬ 
tori della Chiesa, o come il lungo uso ha appro¬ 
vato. Concludeva questa opinione , che le nuove 
esposizioni non fossero vietate f se non quando di¬ 
scordano dal senso corrente. 

Ma Fra Domenico Soto dominicano (a ), distinse 
la materia di fede e di costumi dalle altre, dicendo 
in quella sola esser giusto tener ogni ingegno tra 
i termini già posti, ma nelle altre non esser in- 
ronveniente lasriare che ognuno, salva la pietà e 
carità, abbondi nei proprio senso : non essere stata 
mente dei Padri che fossero seguiti di necessità, 
salvochè nelle cose necessarie da credere ed ope¬ 
rare; nè i pontefici romani, quando hanno esposto 
nelle decretali loro alcun passo della Scrittura in 
un senso, aver inteso di canonizzare quello, sic¬ 
ché non fosse lecito altrimenti intenderla, purché 
con ragione. E così l’intese San Paolo, quando 
disse (/;) che si dovesse usare la profezia, cioè l’in¬ 
terpretazione della Scrittura, secondo la ragione 
della fede; cioè riferendola agli articoli di quella; 
e se questa distinzione non si facesse, si darebbe 
in notabili inconvenienti per le contrarietà che si 
ritrovano in diverse esposizioni date dagli antichi 
Padri che repugnano 1’ una all’ altra. 

LII1. Le difficoltà promosse non furono di tanta 
efficacia che nella congregazione de’ Padri non 
fosse con consenso quasi universale approvata re¬ 
dizione Volgata, avendo fatto potente impressione 
nell’ animo de’ prelati quel discorso che i maestri 


(a) Fleury , 1. t42> num . 74 . 
\b) Rotti, xil, 6. 
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di grammatica si arrogherebbono d’insegnare a‘ve- 
scovi e teologi. E quantunque alcuni pochi sosten¬ 
tassero che fosse espediente, attese le ragioni dai 
teologi considerate, tralasciar quel capo per allora: 
ma poiché fu risoluto altrimente, posero in con¬ 
siderazione che approvandola conveniva anco co¬ 
mandare che sia stampata ed emendata ; e dovendo 
questo fare, era necessario formare l’esemplare al 
quale si dovesse formare l’impressione (i). Onde 
di comune concordia furono deputati sei che atten¬ 
dessero a quella correzione con accuratezza, accioc¬ 
ché si potesse pubblicare innanzi il fine del concilio, 
riservandosi di accrescere il numero quando tra 
quei che di nuovo giungessero , vi fosse persona 
di buona attitudine per quella opera. 

Ma nel rendere i voti sopra il quarto articolo, 
dopo aver detto il cardinale Pacceco che la Scrit¬ 
tura era stata esposta da tanti, e così eccellenti 
in bontà e dottrina che non si poteva sperare di 
aggiungere cosa buona di più, e che le nuove eresie 
erano tutte nate per nuovi sensi dati alla Scrittura ; 
pero che era necessario imbrigliare la petulanza 
degl’ingegni moderni, e farla star contenta di la¬ 
sciarsi reggere dagli antichi e dalla Chiesa; e .a 
chi nascesse qualche spirito singolare, sia costretto 
tenerlo in sé, e non confondere il mondo col pub- 


( 1 ) Sarebbe stato più naturale che la revisione e cor¬ 
rezione della Volgata precedessero Y approvazione (Rain. 
N. 4o), Imperciocché come approvar una cosa che si rico¬ 
nosceva aver bisogno di essere riformata/senza sapere 
se la riforma sarebbe tale che meritasse l’approvazione? 
Questo era approvare una traduzione su l'incerto supposto 
che la correzione sarebbe buona, e tale che ciascuno do¬ 
vesse riceverla; benché i correttori ispirati non fossero 
né infallibili. * * Ì 
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blicarlo (i) : concorsero quasi tutti nella medesi¬ 
ma opinione. 

La congregazione de’ 29 tutta fu consumata 
sopra il quinto articolo (2). Perchè avendo parlato 
i teologi con poca risoluzione, e col rimettere al 
voler della sinodo, alla quale appartiene far i sta¬ 
tuti, i Padri ancora erano ambigui. Il tralasciare 
affatto l’anatema, era un non fare decreto di fede 
e nel bel principio rompere l’ordine preso di trattare 
i due capi insieme. Il condannar anco per eretico 
ogni uno che non accettasse l’edizione Volgata in 
qualche luogo particolare e forse non importante, 
e parimenti che pubblicasse qualche sua invenzione 
sopra la Scrittura per leggerezza di mente, pareva 
cosa troppo ardua. Dopo lunga discussione si trovò 
temperamento (a) di formar il primo decreto , e 
comprendere in esso quei solo che tocca il catalogo 
dei libri sacri e le tradizioni, e quello concludere 
con anatema. Nel secondo poi che appartiene alla 


(1) Sarebbe stato un gran male che questo parere 
avesse assoiutamante prevalso; od almeno che non se 
gli avesse potuto dare una qualche interpretazione favo¬ 
revole. Imperciocché si può aire che appunto dopo il con¬ 
cilio di Trento sono usciti i migliori commentari che noi 
abbiamo su la Scrittura. Ed infatti questa sorta di opere 
dipendendo infinitamente dalla cognizione delle lingue e 
della critica, ed essendo questa scienza stata coltivata mol¬ 
to più dopo quel tempo di quel che lo era stata per T in¬ 
nanzi ; è facile di conchiudere contra il Cardinal Pacceco 
che sperar si poteva di aggiungere qualche cosa di migliore 
a quanto per L’innanzi era stato fattoio quel genere. 

( 2 ) Pallavicino mette questa congregazione a’ di 

marzo. Ma è .assai probabile che più di una congregazione 
siasi fatta su lo stesso soggetto. 1 

{a) Fleury } 1. 142 . N. 76 . s 
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riforma, é dove l’anatema non ha luogo, compren¬ 
dere quello che spetta alla traduzione e senso della 
Scrittura, come che il decreto sia un rimedio al- 
r abuso di tante interpretazioni .ed esposizioni im¬ 
pertinenti. 

LIV. Restava parlare degli altri abusi, dei 
quali ciascuno aveva raccolto numero grande, e 
in/quello adunati innumerabili modi, come la de¬ 
bolezza e superstizione umana si vale delle cose 
sacre, non solo oltre, ma anco contra quello per 
cui sono instituite (i). Delle incantazioni per tro¬ 
var de’tesori, ed effettuare lascivi disegni, o otte¬ 
nere cose illecite, fu assai parlato, e proposto molti 
rimedii per estirparle. Tra le incantazioni ancora 
fu posto da alcuni il portar addosso Evangeli, 
nomi di Dio per prevenir infermità o guarire da 
esse, ovvero per essere guardato da’ mali e infor¬ 
tuni, o per aver prosperità ; il leggerli medesima¬ 
mente per gl’ istessi effetti, e'lo scriverli con os¬ 
servazione di tempi. Furono nominate in questo 

(i) hi. A T . 80 Pallai, 1 . 6. c. i 5 . 

— Nè Pallajricino nè Rainaidodanno alcun ragguaglio 
di questi abusi; il. primo però confessa, che n’era stato 
raccolto un grandissimo numero; e che si dovette rimettere 
la materia alla sessione seguente. Dal decreto ‘poi della 
quarta sessione apparisce che senza numerar ad uno 
ad uno tutti quei disordini, se ne fece ricordanza cosi al- 
Tingrosso; e che si condannarono tutti gli usi supersti¬ 
ziosi e indecenti che far si potevano della Scrittura e 
che si lasciarono in arbitrio de’ vescovi le pene onde 
potevano punirsi que* vari abusi. Così questi non son 
quegli abusi, de’quali parla Pallavicino, allorché dice che 
ne fu rimesso Tesarne alla seguente sessione; ma alcuni al¬ 
tri che riguardavano le lezioni e le predicazioni, dei quali 
in effetto non se ne. trattò che nella quinta sessione; che 
è appunto quello che poco dopo dice Fra Paolo. 
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catalogo le messe che in alcune regioni si dicono 
sopra il ferro infuocato, sopra le acque bollenti 
o fredde, o altre materie per le purgazioni vol¬ 
gari, e ’1 recitare Evangeli sopra le armi acciò 
abbiano virtù contra gli inimici. In questa serie 
erano poste le congiurazioni de’ cani che non mor- i 
dano , de’serpi che non offendano, delle bestie 
nocive alle campagne, delle tempeste e altre cause 
di sterilità della terra: ricercando che tutte queste 
osservazioni come abusi fossero condannate, proi¬ 
bite e punite. Ma in diversi particolari passarono 
alle contradizioni e dispute , difendendo alcuni 
coinè cose divote e religiose o almeno permesse, 
e non dannabili quelle che da altri erano condan- I 
nate per empie e superstiziose; il che avvenne 
parimenti parlando delia parola di Dio per sorti¬ 
legi o divinazioni, o estraendo polizze con versi della 
Scrittura, ovvero osservando gli occorrenti apren¬ 
do il libro. Il valersi delle parole sacre in libelli 
famosi ed altre detrazioni fu universalmente dan¬ 
nato; e parlato assai del modo come levare le 
pasquinate di Roma; nel che mostrò il cardi* 
rial del Monte gran passione nel desiderare rime¬ 
dio, per esser egli, attesa la libertà e giocondità 
del suo naturale, preso molto spesso da’cortegiaui 
per materia della loro dicacità. Tutti concordavano 
che la parola di Dio non può mai esser tenuta 
in tanta riverenza che soddisfaccia al debito, e 
che il valersi di quella anco per lodare gli uomini, 
eziandio prencipi e prelati, non è condecente, e 
generalmente ogni uso di essa in cosa vana era 
peccato. Ma'però non doveva il concilio occuparsi 
in ciò, non essendo congregati per fare provvisione 
a tutti i mancamenti ; nè doversi proibire assolu¬ 
tamente che non siano tirate le parole della Scrit¬ 
tura alle cose umane, perchè S. Antonino nella 
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storia sua non condannò gli ambasciatori siciliani 
che domandando perdono a Martino IV, in pub¬ 
blico concistoro, esposero 1* ambasciata non con 
altre parole se non dicendo tre volte:, (a) Agnus 
Dei qui tollis peccata mundi, miserere nobis ; nè la 
risposta del papa che disse parimenti tre volte : 
Ave Rcx Judccorum et dabant illi alapas. Però es¬ 
ser stata una malignità de’ Luterani il riprendere 
il vescovo di Bitonto, che nel sermone fatto nella 
sessione pubblica dicesse, a chi non accetterà il 
concilio, potersi dire, PapceLux venitin mundum (£) 
et dilexerunt homines magis tenebrasi quam lucem . 
Tante congregazioni furono consumate in questo, 
e tanto cresceva il numero e appariva la debolezza 
de’ rimedii proposti, che la comune opinione inclinò 
a non fare menzione particolare d’alcuno di essi, 
riè discendere a’rimedii appropriati, nè a pene 
particolari, ma solo proibirli sotto i capi generali 
e rimettere le pene all’ arbitrio de’ vescovi. Degli 
abusi delle stampe si parlò , nè vi fu molto che dire 
sentendo tutti che fosse posto freno agli stampatori, 
e fosse loro vietato stampare cosa sacra che non 
fosse approvata ; ma che perciò bastasse quello che 
dall’ ultimo concilio Lateranense fu statuito. 

LV. Ma intorno le lezioni e predicazioni si 
eccitarono gravissime controversie. I frati rego¬ 
lari già in possesso di queste funzioni , cosi per 
privilegi pontifica come' per averle esercitate soli 
per trecento anni, con tutte le forze operavano per 
conservarle: e i prelati allegando, che erano pro¬ 
prie loro e usurpate , pretendevano la restituzio¬ 
ne; e perchè non si contendeva qui di opinioni, 


(«) Jonn . xiXj 3 . 

(b) Joan , UL 19. • 
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ma di utilità, oltre le ragioni, erano da ambedue 
le parti adoperati gli effetti ; - e queste differenze 
erano per causare che al tempo della sessione niente 
fosse deciso. Per il che i legati; risolsero di dif¬ 
ferire questi due punti ad un’altra sessione. Furo¬ 
no, secondo le risoluzioni prese, formati i due de¬ 
creti, e nella ultima congregazione letti e appro¬ 
vati con qualche eccezioni nel capo dell’ edizione 
Volgata ; in fine della quale il Cardinal del Monte, 
dopo avere lodato la dottrina e prudenza di tutti, 
li ammonì del decoro che conveniva usar nella 
pubblica sessione, mostrando un cuore e un’ani¬ 
ma stessa, poiché nelle congregazioni le materie 
erano esaminate sufficentemente. E il Cardinal 
Santa Croce, finita la congregazione radunò quelli 
che avevano opposto al capo della Volgata, e mo¬ 
strò loro che non potevano dolersi perchè non era 
vietato, anzi restava libero il poter emendarla, 
e 1’avere* ricorso a’testi originali; ma solo vietato 
il dire che vi fossero errori in fede, per i quali 
dovesse essere rigettata. 

LV 1 .' Ma venuto il giorno degli otto aprile 
destinato alla sessione (<z), fu celebrata la messa dello 
Spirito Santo da Salvator A leppo arcivescovo di 
Torre in Sardegna, e fatto il sermone da frate 
Agostino Aretino generale de’ Servi; e presi i 
paramenti pontificali, e fatte le solite litanie e preci, 
furono, letti i decreti dall’arcivescovo celebrante. 
11 primo de’quali in sostanza contiene (6) ; che 
la sinodo mirando a conservare la purità del Evan¬ 
gelio promesso da’profeti, pubblicato da Cristo, e 


(a) Paìlav ., 1 . 6. r. 16. Rayn. A’. 48 * Spond.]j>N. 5 . 
FIcwy-, 1 . 14*2. iV. 83 . 

(I) Condì . Tridente Sess. 4* 
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predicato dagli apostoli, come fonte d’ ógni, verità 
e disciplina de’cóstumi. La quale verità e disci¬ 
plina conoscendo contenersi ne’ libri e tradizioni 
non scritte, ricevute dagli apostoli dalla -bocca di 
Cristo «'dettate loro dallo Spirito Santole di mano 
in mano vènute; r ,ad" esempio ,de’Padri riceve con 
ugual riverènza tutti i'iibri del Vecchio c Nuovo 
Testamento, e le tradizioni spettami alla fede ed 
accostumi, come v venute dalla bocca> c di Cristo; 
ovvero dallo Spiritò Santo dettate e conservate | 
nella Chiesa cattolica * (1). f E posto il catalogo 
de' libri conclude, ‘ che se alcuno non li riceverà 
per sacri e canonici r tutti intieri con Ié>sue parti 
tutte , come sono letti nella Chiesa Acattolica e si 
contengono nell’ edizione' Volgata, ovvero sciente¬ 
mente e deliberatamente sprezzerà le tradizioni, i. 
sia anatema; acciò ognuno sappia<che fondamenti 1 
la sinodo è per usare in r confermare' i dogmi e ( 
restituire i costumi nella Chiesa. La sostanza del ] 
secondo decreto è, che la-Volgata edizione sia te- ( 
nula per autentica nelle pubbliche lezioni, dispute I 
e prediche ed esposizioni-: c nissuno ardisca rifiu- I 
tarla; che la Scrittura'sacra non possa esser espo- » 

~ * * *• \ UP ' i *8 1-4 • \ ■ * >* \ J 

fc* • -i : «/p* [> “ ■ 'i- i - ... 

. ( 1 ) I Yescovi di Fano e di Chioggia si erano gagliar¬ 
damente opposti a questo decreto; e quel di Chioggia 1 
aveva apertamente detto esser empia quella ugualianza. |\-/ 
Ma rispondevano i Padri, che non trattandosi qui' se non se » ^ ^ 
delle tradizioni divine; la'parola di Dio si uguagliava ad 
ella stessa ; poiché'f essere, scritta 0 non iscritta nessun 
cambi amentiti porta alla sua natura. Il principio è vérissimo, 
ma nella applicazione la differenza è infinita. Impercioc- j 
chb si sa dove c contenuta ‘là ^parola df Dio scritta, lad- f 
dove incerte sono le tradizioni non iscritte* non potendosi I 
m tetnpi tanto rimoti risapere la loro origine. Questo era 1 
#eiua dubbio"quel che intendeva Nachianti vescovo di f 
Chioggia. * *- 

Saupi. r.// ' 
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( sta rontra il senso tènuto dalla Santa Madre Chièsa, 
«è contra il concorde consenso de’Padri/'sebbene 
con intenzione di tenere quelle > esposizioni .occul¬ 
te (i):n ed i contravenienti .'siano dagli Ordinari; 
puniti; che dedizione Volgata 1 sia stampata emendai 
tissima; che non si possano stampare, nè vepdere,; 
«è tener libri di cosò sacre l sènza nome, dell’ au- 
I tore, se non approvati, facendo apparire f l’appro- 
j vazione nel «frontispizio del libro sotto pena di, 
l scomunica e pecuniaria statuita dall’/ultimo con-. 

cilio . Latéranense (2) ; i che * njssun ardisca usare 
I le parole della Scrittura divina in scurrilità, /avple, 

| yanità adulazioni , detrazioni., superstizioni * in-, 
rantazio'ni ,r; divinazioni/ sorti , libelli famosi, e i 
trasgressori siano puniti ad arbitrio, de’vescovi. E. 
fu determinato che la sessione ..seguente si t tenesse 
à’diciasette giiigoo.pp. m. ,1 -, ; . * n . 

1 LY 1 I. Dopo .fu letto dal segretario del.conci- 
• » •£.*;:?» «•' -i.L ;nnn.tt s*r 

»ou\.*y ‘ v Ju '—?) • !*• t’'iU obno’ v 

»ì di*:. : ji * .L’K’nq V.u* r/' u .,.r x»q 

Questa proibizione ituttòchè * sia db speciósa apj- 
parenzay non è di^ un, grande, uso; poiché pochi, sono i, 

Ì | luoghi della Scrittura su la sposizione de’quali sia unani- 
f inerii consenso de’Padri e ael senso de’qual» la'Chiesa 
| abbia fatto una .legge; * > ;? . .... * . 

( 2 ) Alcuni prelati nel concilio e tra gli altri l arci- 
cescovo di Palermo ed il vescovo di Àstorga , si èrano 
oppósti alla pena pecunia ria’inflitta da questo decreto, 
come ad una usurpazione fatta alla potestà laica, „Ma 
il loro parere, avvegnaché il più saggio, non poté^reg¬ 
gere contro la pluralità per la frivola ragione del vesco¬ 
vo di Bitonto, che nella Chiesa’riconóscer si dèbbe tutto 
ii potere che é necessario per ii buon governo :,peione 
per cui, quando si ammettesse, sì proverebbe che làXhiésa 
ha diritto d’ infliggere non sólo pene pecuniarie, ma 
eziandio ogni ~ altra sorte „ dì‘ pene temporali ; ai qual 
diritto rila però ncn prr tende! r , 
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lio (a) il mandato degli oratori di Cesare, Diego 
di Mendozza e Francesco di Toledo, quegli assente 
e questi presente, quali con brevi parole salu¬ 
tatici Padri per nome dell’ imperatore , disse in so¬ 
stanza (6) : Essere manifesto a tutto il mondo, 
che Cesare non reputa cosa più imperatoria quanto 
non solo il difendere il gregge di Cristo dagli nimi- 
ci, ma liberarlo da’tumulti e sedizioni; per il che 
con giocondità dell’ animo ha veduto quel giorno, 
quando è stato aperto il concilio dal papa pubbli¬ 
cato. La quale occasione volendo favorire con la 
potestà e autorità sua, subito vi mandò il Men¬ 
dozza, al quale, impedito ora per indisposizione, vi 
ha aggiunto lui. Onde non restava, se non pre¬ 
gare concordemente Dio che favorisca 1 ’ impresa 
del concilio; e quello che è il principale, conservi 
in concordia il pontefice e 1’ imperatore per fer¬ 
mare la verità evangelica, restituire la sua purità 
alla Chiesa, ed estirpar il .loglio dal campo del 
Signore. Fu risposto per nome del concilio, che 
la venuta di sua signoria era gratissima alla Sinodo 
per T osservanza verso l’imperatore, e per il fa¬ 
vore che dalla Maestà Sua si promette, sperando 
anco molto nella verità e religione di sua signoria ; 
per il che l’abbraccia con tutto l’animo e ammette 
quanto debbe di ragione i mandati di Cesare. Si* 
duole della indiposizione del collega; e della con¬ 
cordia tra il papa e V imperatore rende grazie 
a Dio, qual pregherà che favorisca i desiderii di 
ambidoi per aumento della cristiana religione e 
pace della Chiesa. Queste cose fatte con le solite 
ceremonie , fu finita la sessione ; i decréti della 


(n) Rayn ., j\ T . 59.. 

' (b'j Labb Conci!» Tricì. , p. Rajiu J\\ 44 . 
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quale furono mandati a Roma daMcgati, e poco 

dopo stampati. ' « 

* Ma veduti i decreti e massime in Germania; 
somministrarono gran materia di ragionamenti. 
Era riputata da alcuni ardua cosa che cinque 
cardinali e quarantotto vescovi avessero così facil¬ 
mente definito principalissimi e importantissimi 
capi di religione, sino allora indecisi, dando auto¬ 
rità canonica a’ libri tenuti per incerti e apocrifi ; 
facendo autentica una traslazione discordante dal 
testo originale; prescrivendo e restringendo il modo 
d’intendere la parola di Dio. Nè tra quei prelati 
trovarsi alcuno riguardevole per dottrina; esserne 
alcuni legisti dotti forse in quella professione, ma 
non intendenti della religione (i); pochissimi teo¬ 
logi , ma di sufficienza sotto 1* ordinaria, il mag¬ 
gior numero gentiluomini o cortegiani (a). E 


(i) Comecliè il cardinale Pallavicino, lib. 6 ,* c. 17 , ce 
gli dia per il fiore de*vescovi della cristianità, uno però 
non se ne vede che avesse gran/riputazione tra i dotti. 
Vargas nelle sue memorie del concilio, pag. 57 , ci dice 
che nella prima convocazione tenuta'sotto Paolo 111 appena 
vi erano venti persone di quelle che avevano voto decisivo in 
quella adunanza le quali fossero atte al lavoro e all 1 applica¬ 
zione necessaria per esaminare e decidere le materie 
clic vi si trattavano. E in effetto dalla lettura de* voti si 
scorge che nelle materie di speculazione c di dogma 
tutto si regolava con le cognizioni de* teologi, piuttosto 
che con quelle de* prelati.* Non si dice però per questo 
che fossero affatto ignoranti. Ma l’elogio fatto dal cardw 
naie, della letteratura di alcuni, non è una pruova che 
abilissimi fossero in quel genere di scienza che sarebbe 
stato necessario per decidere materie cotanto astratte 
c profonde , com’ erano quelle delle quali in quel con¬ 
cilio trattossi. 

(a) Dal nostro storico non si fa qui la dovuta giu¬ 
stizia a’quei teologi. Ve n’ erano molti capacissimi ed au- 
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quanto alle dignità, esservene alquanti portativi e 
la maggior parte vescovi dì città così picciole, che 
rappresentando ciascuno il popolo suo, non si po¬ 
teva dire che rappresentassero un millesimo della 
cristianità. Ma specialmente di Germania non 
esservi pur un vescovo, pur un teologo. Possibile 
che in tanto numero non si avesse potuto man¬ 
darne uno? Perchè V imperatore non far andarne 
alcuno di quelli che erano intervenuti nel collo¬ 
quio e informati nelle differenze? Tra i prelati 
di Germania il solo cardinale d’ Augusta avere 
mandato procuratore, e quegli un Savoiardo; perchè 
i procuratoti del cardinale ed eletlor Magontino, 
intesa la morte del loro patrone, erano partiti 
due mesi .prima. * 

Altri dicevano che le cose decise non erano di 
tanto momento quanto pareva; perchè il capo delle 
tradizioni, che più importante pareva , non rilevava 
punto (1): prima, perchè niente era statuire che 


che di grande credilo; come Claro, Vcga, Solo, Ca- 
tarino e più altri. ]\la la loro capacità limitavasi per 
lo più alla cognizione della scolastica che in quel casosa 
dir vero, non era la più necessaria. Ve n’erano veramente 
alcuni pochi come Isidoro Claro, Mariniei\ o Marinaro 
ed alcuni altri che parévano più inslrutti nella teologia 
positiva, ma l’essere questi in cosi scarso numero ha 
latto "probabilmente dire a Frà Paolo che i, teologi rhe 
intervenivano al concilio erano di sufficienza sotto Tor¬ 
dinaria ; imperciocché il parere de*primi nelle decisioni 
di rado prevalse. 

(i) v Perche quel principio che la parola di Dio, scritta 
onon iscritta, era di eguale autorità, non era negato da al¬ 
cuno, e dal concilio regole non si davano per fame Tapplica- 
zione. Non si metteva in dubbio che le tradizioni che veni¬ 
vano da Gesù Cristo ristesse rispetto non meritassero cho 
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si ricevessero le tradizioni, senza dire (a) quali 
fossero e senza dare modo di conoscerle, poiché 
manco vi era precetto di riceverle,* ma s^olo si 
proibiva lo sprezzarle scientemente e deliberata¬ 
mente; onde non contraveniva chi con parole ri¬ 
verenti le rigettasse tutte, massime essendovi Tesem- 
pio di tutti gli aderenti della corte romana che 
non ricevono l’ordinazione delle diaconesse, non 
concedono l’elezione de* ministri al popolò, che certo 
è esser inslituzione apostolica continuata per piu 
di otto secoli (i): e quello che più importa, la co¬ 
munione del calice da Cristo instituita, dagli apo¬ 
stoli predicata, osservata da tutta la Chiesa sino 
innanzi 200 anni, e anco al presente da tutte le 
nazioni cristiane fuorché dalla Latina (2); che se 


la parola scritta, ma non si diceva quali erano queste 
tradizioni e non s' indicavano i mezzi di conoscerle. 
E questo è quello che ha fatto dire a Frà Paolo, che 
quell’articolo non rilevava punto; perchè sin a tanto che 
non si sa quali sieno le sue tradizioni, non è possi¬ 
bile uguagliarne l'autorità a quella della parola di Dio. 

(1) Gran differenza corre tra il concedere che il 
popolo abbia parte nell’elezione de'suoi pastori e 1 *ab¬ 
bandonargliela tutta intera senza eccettuarne la ordi¬ 
nazione. Pallavicino per confutare Fra Paolo prova la 
falsità di questa ultima proposizione che dal nostro 
storico non si è detta; e niente dice della prima die 
è vera e di'è la sola di cui qui si tratta : « Non con¬ 
ti cedono l’elezione de* ministri al popolo che certo è 

essere inslituzione apostolica continuata per più di 
« otto secoli. « 

(2) Pallavicino, con la solita sua buona fede, per trovar 
materia da criticare Frà Paolo osserva che molto prima 
de* dugento anni furonvi eccezioni affuso di ricevere 
il calice. Ma questo non è per alcun modo quello di 

pi) Paìlav 1. 6* c» 10 . 
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questa non è 'tradizione, non -ri è modo di.mostrare 
che altra Vi'' sia-/ E' ] (jìiàntò f -àtrèVIjfeionè^Volgata: 
dichiarata 'autenticaniente essere fatto, non sapen¬ 
dosi pèiv-ba varieta ( dég 1 ì esem piari quale ella siaV 
Ma questa ultima* opposizione nascéva'da libri sape¬ 
re che già in^ concilio era fatta la deputazione 
di chi dovesse' stabilirò " un esemplare emendato 
per la véra édizioné Yolgata,* il che per qual causa *- 
non'fosse effettuato,* al saio luogo"si r dirà.* » 

' LVI 1 E Ma vedùti'iri Róma'i decréti della ses¬ 
sione, e considerata l’importanza delle cose trattate , 5 
penso il pontefice che il negoziòdel 1 coriCilio'era 
da tener in maggior considerazione 1 'di -quello che 
sino allora si era fatto ; e accrébbe il numero nella' 
congregazione de’ cardinali e prelati \ a’ quali aveva 
data la cura di considerare le cose occorrenti spettanti 
al concilio, e riferirle: e per consiglio di questi la pri¬ 
ma volta congregati, ammonì i legati di tre cose (r).“ 

li »> ». j { > j ,h n ‘ r i * 

ìf. > il r "ViI > C;;: .. * U> 

che si tratta ; nè si cerca di sapere se dugento anni prima, 
qualche volta ed in qualche luogo si, otteneva dispensa 
da tal uso, o se era.creduto assolutamente necessario; 
ma se primardi quel tempo la comune ed ordinaria 
pratica era di ricevere il calice. Quest’ ultimo punto’e 
sostenuto da Frà'Paolo ed è innegàbile, anche perula 
testimonianza degli autori citali dal suo avversano, li¬ 
bro *>6./c. 18. In; * * *t •/> , f f ì. d i* ì l't ^:l*i 
« (i) Rayti. iV. 88, Pallav ., 1. 7, c. 3 . ym r>r» ir: > 
— Il Cardinal ;Pallayicino, jlib. 6, c, 17, pretende 
che 1’ordine dato a .legati, di non .lasciar metter in di-, 
sputa Tautorità del papa, era anterióre al tempo in cui 
si tenne quella sessione; e che per conseguenza non potè 
essere stato dato in grazia di quei dècreli. La cosà in fine 
è poco essenzialej e pecca bensì conira l’esattezza, ma 
non eontra la fedeltà della istoria.'Non è poi di stupore 
che Fra Paolo qualche volta si sia ingannato nelle date' 
e che non avendo veduto uè gli alti, nè gran parte delle 
lettere originali de’ legati, abbia unito insieme più cose 
accadute in diversi tempi. 
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L'una, di non pubblicare in sessione all’avvenire 
decreto alcuno senza averlo prima comunicato in 
Tloma, e fuggir ben la soperchia tardità nel cam¬ 
minar innanzi, ma guardarsi ben ancora maggior¬ 
mente dalla celerità, come quella che poteva farli 
risolvere qualche materia indigèsta, e levarli tempo 
di poter ricevere gli ordini da Roma, di quello che si 
dovesse proponere e deliberare e concludere. La se¬ 
conda , di non consumare il tempo in materie che 
non sono in controversia, come pareva che/avessero 
consumato nelle trattate per .la;prossima sessione, 
nelle quali tutti sono d’accordo e che;,sono prin-. 
cipii ^ indubitati. La terza , x d! avvertire che non si' 
venga mai, per qual causasi sia, alla disputadeL 
l’autorità del papa., iS ^ , 4J? ? 

A che essi risposero con, prontezza,,d'obbedire, 
a quanto Sua Santità comandava; parendo però lo* 
ro che nelle cose definite vi sia'poca > discrepanza, 
tra cattolici ed eretici, e che alcune delle Scritture 
del Testamento Vecchione Nuovo, ricevute dal terzo 
concilio Cartaginese, da Innocenzo l e da Gelasio/ 
e nella sesta sinodo di Trullo e dal concilio Fioren¬ 
tino, sono rivocate in dubbio dagli 1 eretici", e quello 
che è peggio da alcuni cattolich e cardinali ; e ari-„ 
cora che le tradizioni non scritte erano impugnate 
da’ Luterani, i quali a nissuna cosa più attendevano 
che ad annichilarle, con dar ad intendere che 
ogni cosa necessaria alla salute sia scritta; e però 
sebben questi due capi sono principiò sono ancora 
conclusioni delle più controverse e delle più impor-’ 
tanti che si avessero a decidere nel concilio. Ag - 3 
giunsero, che sino allora non era venuta nissuna 
occasione di parlare dell’-autorità del papa nè del 
concilio, se non nella trattazione dei titolo, quando 
fu ricercato, che si vi aggiungesse la rappresenta¬ 
zione della Chiesa universale. La qual cosa ancora 
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molti desiderano; e nondimeno, essi la decline¬ 
ranno quanto sarà possibile. Ma quando fossero- 
costretti di venir a questo, faranno instanza ( sti¬ 
mando che non gli potrà essere negato) di espri¬ 
mere il modo come la rappresenta, cioè mediante 
il suo capo e non senza : onde piuttosto vi,, sarà 
guadagno che perdita. Del rimanente, parendoli 
di vedere segno che la maggior parte sia sempre 
per portare a Sua Santità ogni 1 riverenza, trovan¬ 
dosi lei come capo unita col corpo del concilio, il 
che sarà sempre che si concordi nella riformazione; 
potrà stare con : animo quieto che f autorità sua 
non sarà posta in difficoltà. .]< . ; . 

LIX. Mandò dopo queste cose il pontefice 
nuncio negli Svizzeri Gieronimo Franco ( i) dan¬ 
dogli lettere a* vescovi di Sion e di Coira, al- 
V abate di S. Gallo e altri abati di quelle nazioni; 
acquali scrisse, che avendo chiamato tutti i pre¬ 
lati della cristianità al concilio generale a Trento, 
era cosa convenient f e che essi ancora, che rappre¬ 
sentano la Chiesa Elvetica , ^' intervenissero ; es¬ 
sendo quella nazionè molto a lui diletta, come 
speciali figli delia Sede* apostolica e difensori delia 
libertà ecclesiastica. Che " già erano arrivati a 
Trento prelati d’Italia, di Francia, e della Spa- 


(i) Sleid., 1 . 17, p. 0.^0» Rayn », N» Fleury> 1 . 142, 

97 - 

— Questo/nunzio, già vi era da qualche tempo, poi¬ 
ché dal Brqve di Paolo III a'Cantoni apparisce che loro 
avea scrìtto piò volte per mezzo del,nunzio medesimo: 
Noti dèstitimus crebris literis et jnandaìis per dilectum 
fifium Hieron . Franami K vo$ hortdri ; eie» Così si legge 
nel Breve degli 11 di aprile riportato da Rainaldo, il 
quale non dice parola di quei eh'erano indiritti a' ve¬ 
scovi di Sion e di Coira, de,quali fa menzione Sleidano* 
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gna, c il J numero quotidianamente'si aumentava; 
però nori v essere condecente, che èssi vicini siano 
prevenuti da’più lontani; il suo 5 paese essere in 
gran:,parte contaminato dall’ eresie; e però avere 
bisogno tanto piu del concilio. In fine gli comanda 
per obbedienza e per 1 il vincolo del giuraménto 
e sotto le pene prescritte dalle léggi, che‘debbano 
andarvi quanto prima, rimettendosi a quel di'più 
die il suò nuncio : Ii averebbe detto. *• jì ' r,t ì 

E per le molte instanze fatte dal clero' e dal- 
T accademia di Colonia, ajutali'da’vescovi di 
Liege e di Utrecht e andò dall’accadèmia di :; Lo- 
vanio con tra l’arcivescovo ed elettore di Colonia V 
venne alla sentenza definitiva (i) , v ' dichiarandolo 
scomunicato, privandolo dell’arcivescovato e di tutti 
gli altri beneficii e privilegi ecclesiastici, assolvendo 
i popoli dal giuramento della fedeltà proméssa } 
comandando loro di non obbedirlo: e questo, per 
esser incorso nélle censure della bolla di Leone X 
pubblicata contra Lutero’e suoi seguaci’avendo 
tenuta e difesa e pubblicata quella dottrina’contra 
le regole ecclesiastiche, le tradizioni degli apostoli 
e i consueti riti della cristiana religione: e la sen¬ 
tenza fu dopo stampata in Roma. Fece anco uri’ ab 
tra bolla commettendo che fosse obbedito Adolfo 
conte di Scavemburg, già assunto dall’arcivescovo 
per suo coadjutore. 



(i) Id. N. 98, Palìav.yV .7, c. 1. Sfeìd, 1 .’ i7,q>. 280, 
1 . 18, p. 3 òS . ‘Thuan,) 1 . 2, N. 5 et L 4 , A. 0. Rayn.j 
A r . io 3 . Sponda jV. 17 1 * 1 : ’ 

— È in data de’ i 5 di aprile, ma, al dir di Slei- 
dano, non fu pubblicata che nel susseguente agosto. Il 
Tuano mette questa sentenza a’ i 5 e lo stesso fa Rai- 
naldo, benché gli atti concistoriali da lui citatila mettano 
a* iG, come fanno Pallavicino e Sleidano. * - - 
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E fece efficace ufficio con F irriperatore che la 
sentenza fosse eseguita , il quale però non giudicò 
a proposito per le cose sue quella novità. Perchè 
era un’far unire l’arcivéscovo agli altri collegati, 
il quale sino allora si tèneva intieramente sotto la 
sua ubbidienza; e F ebbe per arcivescovo e trat¬ 
tò con lui ne’ tempi seguenti e gli scrisse , come 
a tale (a) , senza rispetto della sentenza pontificia. 
Il che penetrava nell’ intimo al papa ; ma non 
vedendovi rimedio, e giudicando imprudenza il 
lamentarsi vanamente, aggiunse questa offesa alle 
altre che riputava ricevere dall’imperatore. (i)i 
Fece quella sentenza un altro cattivo effetto, che 
i Protestanti presero occasione di confermare la , 
loro Opinione, che il concilio non fosse per altro 

intimato che per trappolarli (a). Imperocché se 

• c $ 

(i) Il cardinale Pallavicino dice: « *Anzi io per me 
« credo al contrario deli Soave, che una tale azione di 
« Carlo poco spiacesse nell’interno al pontefice; ancor- 
« che per decoro della proferita sentènza mostrasse nel- 
*4 F esterno di riprovarla «; e così viene a giustificare Fra 
Paolo appunto quando pare che lo condanni. Quel che v’ ha 
di certo si è, che, nonostante quella sentenza, Carlo scrisse 
ad Ermauno come arcivescovo; e che quel prelato, in con¬ 
seguenza delle lettere di quel principe, fece fare pubbliche 
preghiere per il buon successo delle sue armi, e non ebbe 
cuore di unirsi a* principi collegati contro di lui. 

(ri) Siccome questo riflesso del nostro istorico è giusto 
(juanto dire si possa; così non può dirsi quanto sia ri¬ 
dicolo il discorso di Pallavicino, il quale dimanda, dove 
si è veduto che, mentre è in piedi il concilio, il papa 
ed alcun altro giudice abbia le mani legate, e non possa 
esercitare la sua giurisdizione;■ imperciocché non è per di¬ 
fetto di giurisdizione che si contrastava al papa iL diritto 

(a) Pallav 1 . 7,0. 1. Sleid,,'\. 17, p. a88. Bekar* y 
1 . JV. io* «vi, 4 V 
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la dottrina della fede controversa doveva esser esa¬ 
minata nel concilio,-come poteva il pontefice in¬ 
nanzi la definizione venire a sentenza, e per quella 
condannare Tarcivescovo d’eresia? Apparir per¬ 
tanto che vanamente anderebbono a quel concilio 
dove domina il papa, il quale non può dissimulare, 
sebben volendo, di averli per condannati. Ma ve¬ 
dersi ancora, che quel concilio era in nissuna 
stima appresso il medesimo papa, poiché essendo 
quello già principiato, senza pur dargli parte al¬ 
cuna, il solo pontefice metteva mano definitiva¬ 
mente in quello^ che al concilio apparteneva. Le 
quali cose il duca di Sassonia fece per i suoi 
ambasciatori significare all* imperatore (a) : con 
dirgli appresso, che vedendo si chiara la mente 
del pontefice sarebbe tempo di provvedere .alla 
Germania con un concilio nazionale, o con trat¬ 
tare seriamente le cose della religione in dieta. 

LX. Ma tornando alle cose conciliari, erano 
restati, come si è detto, per reliquie delle co$e 
trattate innanzi V ultima sessione (ó), i due capi 
di provvedere alle lezioni della Sacra Scrittura e 
predicazione del verbo divino; perchè nella prima 
congregazione si trattò di questo, e anco per dare 


di poter giudicare I* arcivescovo; ma per la natura mede¬ 
sima del delitto. Il quale non potendo esser considerato 
come ua delitto, sino a che il concilio pronunziato non 
avesse circa la dottrina, ciò era o un condannarlo senza 
giustizia o un far vedere che il concilio, come se ne 
lagnavano i Luterani, co.uvocato fosse, non per esami¬ 
nare i loro sentimenti, come si aveva loro promesso, ma 
per condannarli: e questo era un preventivo, e per con¬ 
seguenza ingiusto giudizio» 

(a) Rayn., N. 83 , 

(J>\ ld % A. 6l« 
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principio alla materia della fede si propose di 
trattar insieme del peccato originale (i). Al che 
si opposero i prelati spagnuoli, con dire che vi 
restava ben materia assai da trattare pectina 
sessione, provvedendo ben agli abusi che 1 2 erano 
nella predicazione e lezione (2). La f qual opinione 
fu anche seguita dai prelati italiani imperiali; e 
parve a* legati di scoprire che questo era ufficio 
fatto da’ministri cesarei, i quali strettamente ap¬ 
punto avevano trattato con quei prelati. Per il che \ 
ne diedero avviso a Roma ; da dove gli fu rispo¬ 
sto (a), che vedessero di andare ritenuti sin tanto 
che si avesse potuto dare loro risoluzione. Per il 
che essi usarono artificiosa diligenza trattenendosi 


(1) Grandi schiamazzi fa Scardinale Paìlavicino con- 
tra Fra Paolo, per aver detto che gli Spagnuoli ed i 
prelati imperiali si erano opposti .alla trattazione de* 
dogmi, e che i legati ne aveano dato avviso a Roma. 
La cosa non per tanto è vera, assentendovi egli stesso, 
lib. 7, c, 3 , ed il"motivo di far tanto romore si è, per¬ 
chè non fu in quella prima lettera che i legati ne die¬ 
dero* contezza al papa. E cosi tutto l’abbaglio consiste in 
un cambiamento di data; da cui quel cardinale ha preso 
occasione di spacciare il nostro storico per uno scnttore 
il più infedele o il più male istrutto che possa darsi. 
Ma appunto da declamazioni cotanto tragiche per ab¬ 
bagli cotanto lievi, è agevole di capire, essere d’uopo 
che Fra Paolo in fondo sia stato molto fedele; perche, 
se tale stalo non fosse, il suo avversario non si sarebbe 
perduto dietro a simili bagattelle, 

(2) Di ciò fa testimonianza Rainaldo N. 69, il qual 
dice, che avendo i legati proposto di trattare il peccato 
originale, molti vi si opposero e specialmente gli Spagnuoli ; 
i quali, trattone il Cardinal Pacceco, insisterono perchè 

| si trattasse della riforma. 

I ( a) Pallav.> 1 . 7 , c. 3 . 
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eoa la parte degli abusi, senza venir a conclusione 
d’essi, e senza far dimostrazione che volessero o 
non volessero incamminarsi nella materia del pec¬ 
cato originale. Cosi si continuò sino a Pasqua (i). 

La, qual passata, il pontefice scrisse che si 
procedesse innanzi e fosse quella materia propo¬ 
sta. La lettera capitata a* due di maggio pervenne 
a notizia di don Francesco (a), il quale andato alla 
visita de’ legati usò molti artificii, ora mostrando 
di consigliare, ora di proponere parere in materia 
del proseguire Ta riforma, solamente a fine d’in¬ 
tendere la mente loro e persuaderli obliquamente 
a quello che disegnava. Ma vedendo di non fare 
frutto passò innanzi dicendo tanto apertamente 
quanto bastava, avere lettere dalla Maestà Cesarea 
per le quali gli commetteva di procurare che per 
allora non si entri ne’ dogmi, ma si tratti la ri¬ 
forma solamente. A che risposero i legati con 
assai ragioni in contrario, e fra le altre con dire 
che non potevano farlo senza contravenire, alle 
bolle del papa che proponevano queste due materie 
insieme, e a quello che si era stabilito in concilio 
di mandarle del pari; aggiungendo di avere scritto 
a Sua Santità che otto giorni dopo Pasqua avereb- 
bono incominciato. Furono da ambedue le parti 
fatti diversi discorsi e repliche, e dicendo final¬ 
mente i legati di avere comandamento dal papa, 


(i) Non è questa una maligna immaginazioue di Frà 
Paolo ; poiché lo stesso Pallavicino non vi dissente, 
u I legati stirarono ad arte per qualche giorno 1’esame 
« de* due abusi proposti , finche tornasse la staffetta di 
M Roma con certificargli sopra la mente del papa fatto 
.< consapevole della nuova mossa de* Cesarismi, m 

pi} Fieni'f y 1. i 4 iV. 119 e iao PallavIbid . Rayn.. , 
A. Gg. 
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e non poter; mancare del loro ufficio; disse don 
Francesco, l’ufficio de’ buoni ministri essere il man¬ 
tenere l’amicizia tra i ,prencipi, e aspettare qual¬ 
che volta la seconda ^commissione; il che siccome 
da’ legati non fu negato , così risposero,, che non 
si doveva voler da loro più di quello che potessero 
fare con r loro ; onore. Di tutto ciò diedero al pon- , 
tefìce : conto, aggiungendo averli detto il cardinale 
di Trento che se si proponesse 1’articolo del* pec¬ 
cato originale, non passerebbe senza mala con¬ 
tentézza dell’imperatore; e che però desiderando 
essere da una parte ministri di pace e concordia, 
e dall’altra obbedienti a* comandamenti di Sua 
Santità , li era parso a spedire questo avviso fin di¬ 
ligenza pregandola a non lasciarli errare : sog¬ 
giungendo che non venendp ( altro avviso, segui¬ 
terei* bono il. suo ^ultimo comandamento,-sforzandosi 
a persuadere a don Francesco e al cardinale di 
Trento, che l' articolo del peccalo originale in Ger¬ 
mania non sia più per controverso, ma per ac¬ 
cordato, apparendo ciò per l’ ultimo colloquio "di 
Ratisbona dove Sua Maestà per il primo articolo 
da concordare ha fatto pigliare quello della giu¬ 
stificazione ; 0 ma per dar pjù^ lungo tempo che 
i sarà possibile.si trameneranno : tutti i giorni che po¬ 
tranno onestamente, con respedizione del residuo 
della sessione passata. *j v 1 j“’ > v 

Si fece tina i congregazione per questo solo di 
dare miglior forma, comesi dovesse procedere più 
ordinata ai ente che per lo passato, così nel trattare 
la dottrina della fede come la materia della ri¬ 
forma: e furono distinl 

tii (i), una di teologi, 

• 1 .» -, * * ** 

(i) Queste congregazioni* erano.'stabilite prùnà, come 
si è'detto di sopra; e può essèrc che qui Fra Paolo 
abbia soltanto voluto dire, che allora si eseguì ,'Ia'riso¬ 
luzione presa di stabilire due sorte di congregazioni. 


;e due sorti di congregazio- 
per^discorrere ‘sopra la : ma- 
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teria di fede che si proponesse; e le lóro opinioni 
fossero scritte da uno de 1 notai del concilio; e par¬ 
landosi della riforma fossero oltre' i teologi; in¬ 
trodotti anco i canonisti, e queste congregazioni 
si tenessero in presènza de’ legati Orna vi potessero 
però intervenire quei Padri a chi piacesse per udirei 
Un’ altra sorte di congregazione constasse de’prelàti 
a formare i capi o di dottrina- o di riforma; i 
quali esaminati e secondo il parere " più comune 
ordinati, fossero proposti nella congregazione gene¬ 
rale per sentire il voto di ciascuno, e secondo la 
deliberazione della maggior parte stabilire i decreti 
da pubblicare in sessione. / " 

LXI. Seguendo quest’ordine fu trattato dèlie 
lezioni e prediche, formando e riformando (a) va¬ 
rie minute di decreti, nè mai si trovò modo ch« 
piacesse a tutti, per essere interessati molto i pre- f 
lati a volere che tutto dipendesse dall’autorità ve¬ 
scovile, e che non vi fosse nissuna esenzione: e 
dall’altro canto volendo i legali mantenere i pri¬ 
vilegi dati dal pontefice, massime a’Mendicanti $ 
alle università. E dopo molte dispute, essendola 
materia assai dibattuta, credettero che nella cqfn- 
gregazione de’dieci maggio dovessero esser tutti 
d'accordo (t). Ma riuscì in contrario, perchè sebben 
durò sino a notte, non si potè prendere conclusione 
in alcuni capi, per la diversità de’pareri tra i 
prelati medesimi; in altri perchè i legati non vo¬ 
levano condiscendere all’ opinione universale di lè- 

V • ; , • ,, -A,,,*! •;"* 

(1) Se ne posson vedere alcune particolarità in pal¬ 
lavicino , lib. 7 c. 4? dove riferisce! contrasti nati'tra il 
Cardinal Madrucci e Pacceco, come pure quei tra i vescovi 
di Bertinoro ed alcuni altri. * » , 

{ci) Raffi,,' N, 61. • ’ ’’ f 
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vare cr almeno moderare i privilegi. Opponevano 
a’vescovi che si movessero più per jnteresse pro¬ 
prio che per ragione; che non tenessero conto dei 
pregiudizio dei regolari ; che troppo arditamente 
volessero correggere i condili passati, e mettere 
mano ne’privilegi concessi dal papa. Nè poterono 
convenire, non tanto per la varietà delle opinioni e 
per l’interesse de’vescovi, ma ancora perchè gl’impe¬ 
riali procuravano ciò per mettere tempo, a fine 
che non si venisse alla proposizione de’dogmi. Nè 
a’ legati era ingrato che si temporeggiasse, essendo 
risoluti, se non li veniva vietato nella risposta 
che aspettavano da Roma, passar alla proposizione 
de’ dogmi,< e, comg dicevano i suoi confidenti, chia¬ 
rirsi di quello che ne abbia a riuscire, 

Ma per mettere qualche fine alle cose trattate, 
fecero leggere un sommario delle opinioni de’teo¬ 
logi e canonisti, dette in diverse congregazioni pre¬ 
cedenti; dicendo che per esser i voti assai lunghi, 
avevano scelto quello che loro pareva esser di 
buona sustanza, acciò si esaminasse e si dicesse 
sopra il parere. Ma Braccio Martello vescovo di 
Fiesole, udito leggere l’estratto, si oppose con per¬ 
petua orazione dicendo (i) : Esser necessario che 


(i) Al dir di Pallavicino, 1 . 6 c. 4 , fu il Cardinal Pac- 
ceco che a quella lettura stoppose,e il vescovo di Fiesole 
molto si diffuse a parlare contra i privilegi dei regolari. 
Ma ha torto Pallavicino facendo dire a Fra Paolo, che il 
vescovo di Fiesole si ristrinse puramente a-provare che bi¬ 
sognava leggere alla distesa i suffragi. Non vi ha parola 
nel nostro storico che lo accenni. Per verità egli non fa men¬ 
zione che di questa parte del suo voto; ma se non dice pa* 
rola dell’altra, ciò è perchè coiucideva con quel che aveva 
detto avanti, della opposizione di molti prelati alle pre¬ 
tensioni de* regolari. 

Sarpj. T. IL 


n 
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la congregazione generale intendesse i voti e le 
ragioni di tutti, e che non gli fossero lette raccolte 
e sommari; e si estese in maniera amplificando 
1’ autorità del concilio e la necessità di ben infor¬ 
marlo, e la poca convenienza che era che alcuni 
soli fossero arbitri delle deliberazioni, ovvero le 
risoluzioni venissero d’altrove, che i legati restarono 
assai offesi ( a ), e ripresero il vescovo bene con af¬ 
fettata modestia, ma però assai pungentemente (i); 
e la congregazione fu licenziata. 

Il giorno seguente (&) mandarono i legati a di¬ 
mandar al vescovo copia del ragionamento fatto 
da lui, e la mandarono a Roma, tassando il ra¬ 
gionamento come irreverente e sedizioso; aggiun¬ 
gendo che gli avevano fatto una modesta e severa 
riprensione, e sarebbono anco passati piti innanzi 
perchè così il vescovo meritava, se non fosse stato 
il dubbio di attaccar qualche disputa aromatica, la 

(i) Il Cardinal del Monte, al dir di Pallavicino, aveva con 
grandissimo dispetto ascoltato il discorso del vescovo di 
Fiesole, ed insieme col Cardinal Polo non mancò di fargli 
una pungente risposta. Fra Paolo dice che nel fargliela 
si uso un’affettata moderazione: ed è assai chiaro che dice 
il vero; poiché se,non andarono più in là, fu perchè non 
osarono di farlo per timore non paresse che si vio- 
lava la libertà del concilio. Non omisero per altro , come 
racconta il Rainaldo, di scrivere a Roma per indurre il 
papa a farlo sortire da Trento, non meno esso che il 
vescovo di Chioggia, con qualche specioso pretesto. E tac¬ 
ciarono il discorso del primo per confessione dello stesso 
Pallavicino, come pieno di calunnie, di contumelie, di se¬ 
dizione e di scismi; e tutto ciò unicamente perchè aveva 
parlato in favore de* vescovi conira i privilegi e le conces¬ 
sioni abusive di Roma in favore de’ regolari. 

(a) Rnyn. iV r . 64. 

(ò) Pallai, I. 7 e. 4 * 

V 


r 
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quale potesse generare scissura; però che non è 
da fasciarlo impunito per non. accrescer gli l’ardire 
di far in ogni congregazione il medesimo e peg¬ 
gio; rappresentando (a) a Sua Santità che ad ogni 
modo sarà bene farlo partire da Trento, o per % 
una via o per l’altra, e operare che non ritorni 
piu il vescovo di Chiozza poco dissimile da lui, 
sebben per diverso andare. Era partito questo (è) 
vescovo immediate dopo la sessione sotto pretesto 
di indisposizione (i), ma in verità per parole pas¬ 
sate tra lui e’1 Cardinal Polo in congregazione 
nella materia delle tradizioni ( 2 ) ; avendo il ve¬ 
scovo parlato in difesa di Frà Antonio Marinaro , 
e perciò conteso col cardinale; il che avendo dato 
occasione a lui di fare querimonia che non vi fosse 
libertà nel concilio, si vedeva non esser in buona 


( 1 ) 11 Cardinal Pallavicino non vuole che sia partito 

col pretesto d’indisposizione ma con quello di andare a 
passare le feste di Pasqua nella sua Chiesa. Forse prese il 
pretesto di una indisposizione, per non tornarvi piu. Checche 
ne sia, la partenza è certa; ed e assai probabile che, es¬ 
sendogli venuto all’orecchio il disegno delegati di farlo 
richiamare, abbia voluto sottrarsi a quell’afìronto con un 
palliato pretesto di malattia o di.feste, ma realmente 
sia partito pel timore di qualche cattivo trattamento per 
essersi gagliardamente opposto alle mire politiche dei 
legati. , '1 

( 2 ) Piuttosto tra lui e il Cardinal del Monte ,' il quale 

essendosi offeso che avesse trattato da empio quel passo 
del decreto in cui si diceva , « lo stesso rispetto do- 
* versi avere per la Scrittura e per le tradizioni », e pro¬ 
fittando della indignazione per ciò eccitata nella maggior 
parte de’Padri, gli fece un tal qual rimbrotto e l’obbligò 
a ritirarsi. ' 

(a) Fleury\ , 1. 142 N. Io4 e no. 

(b) Rayn, JV. 65. Pallai’, 9 1, 7 c, 4 e 1. 6 c, i4* 


j 
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grazia de’ legati, e stare soggetto a qualche peri¬ 
colo. Non contenti i legati dell’operato per mor¬ 
tificare il vescovo di Fiesole, e mantenere la cosa 
intiera fino all’avviso di Roma, per poterla o cac¬ 
ciare innanzi o dissimulare , secondo che loro fosse 
ordinato; nella seguente congregazione gli 1 fece il 
Monte (a) una ripassata addosso concludendo, che 
si lasciava per allora di attender a* casi suoi, es¬ 
sendo necessario occuparsi in cose di maggior im¬ 
portanza. 

Ebbero risposta da Roma (ò) quanto a’ due 
vescovi, che opportunamente averebbe rimediato; 
ma quanto alle cose da trattare, che quando si at¬ 
tendesse all’appetito de’prencipi sarebbe far il conci¬ 
lio più^umultuoso e le risoluzioni più lunghe e diffi¬ 
cili, cercando ognuno di attraversare quella parte che 
non gli piacesse, o con mettere difficoltà in una 
cosa intrattener l’altra, (c) Però senza altro riguardo 
dassero mano al peccato originale, ma avvertendo 
di non valersi in modo alcuno di quella scusa che 
disegnavano usare con don Francesco; cioè, che 
l’articolo del peccato originale non sia controverso 
in Germania, e usassero piuttosto termini gene¬ 
rali , e con ogni sort^ di riverenza verso l’impe¬ 
ratore. * r .. * 

Gli comandò oltra di ciò strettamente (d), che 
intorno l’emendazione della edizione Volgata non 
si dovesse passare più innanzi, sinché la congre¬ 
gazione de’ deputati sopra il concilio in Roma non 


(rt) Rayn, V. 66. 

(b) Pallav ., l. 7 c. 4* 

(t) ld ,, 1 . 3 . FUury\ 3 1 . 142» N* 21, 
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avesse deliberato il modo che si deve tenere (i). 
In esecuzione di quegli ordini (a), risoluti i legati 
di passar innanzi alla proposizione del peccato ori¬ 
ginale, fecero congregazione due giorni continua¬ 
tamente per risolvere i due capi del leggere e pre¬ 
dicare, innanzi che pubblicassero di volere trattare, 
materia di fede; acciò restando quei capi indecisi, 
non porgessero occasione agli Imperiali di divertire 
da questa; e da’deputati sopra Tedizione Volgata 
si fecero portare tutto Toperato in quella materia, 
commettendo loro che non vi mettessero più mano 
sino ad altro nuovo ordine. Tale era la libertà del 
concilio dipendente dal pontefice nel tralasciare le 
cose incominciate e mettere mano alle nuòve/ 1 
Nel trattare di lezione e prediche, era gene¬ 
rale querela de’vescovi e massime Spagnuoli, che 
essendo precetto di Cristo che sia insegnata la sua 
dottrina, il che si eseguisce con la predica nella 
Chiesa e con la lezione a' più'capaci, acciò siano 


(i) Il Cardinal Pallavicino, lib. 7, c. iq, nega che un 
tal ordine sia stato dato. È però 'certo che non si pro¬ 
segui nel concilio quella faccenda ; che a Poma molte cose 
nel decreto si disapprovarono; e che la corte prese sopra 
di se la cura di eseguire il progetto di pubblicare una edi¬ 
zione corretta della Volgata ; tocche però non fu fatto che ^ 
molli anni dopo. Del resto da una lettera del cardinaì 
Farnese a’ legati, citata dal Cardinal Pallavicino, appa¬ 
risce che se non vi fu ordine positivo al concilio di 
non proseguire la correzione della Volgata, vi fu però 
qualche cosa di equivalente; perchè Farnese avendo fatto 
sapere a* legati, che il papa aveva disegno di far pu- 
blìcare una più corretta edizione della Volgata, que¬ 
sto bastava per far loro comprendere che il concilio 
doveva risparmiarsi quella fatica e lasciare a lui pensiero 
di tal affare. 

(a) Rayn. N* 71. 
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atti ad insegnare al popolo, di tutto ciò la cura di 
sopraintendere a qualunque altro che esercita quei 
ministeri dee essere propria del vescovo: così aver 
instituito gli apostoli, così essere stato eseguito dai 
Santi Padri. Al presente essere levato ai vescovi 
assolutamente tutto questo ufficio co’ privilegi, sic¬ 
ché non gliene resta reliquia ; e questa essere la 
causa che tutto è andato in disordine, per essere 
mutato T ordine da Cristo instituito. Le università 
con T esenzioni si sono sottratte che il vescovo non 
può sapere quello che insegnino, le prediche sono 
per privilegio date a’frati, i quali non riconoscono 
in conto alcuno il vescovo nè gli concedono T in¬ 
tromettersene, in modo che a’vescovi resta levato 
affatto r ufficio di pastore. E per lo contrario quelli 
che nelP antichità non erano instituiti se non per 
piangere i peccati, a’quali P insegnar e predicare 
era proibito espressamente e severamente, se lo 
hanno assunto, ovvero loro è stato dato per ufficio pro¬ 
prio; e il gregge se ne sta senza e pastore e mer¬ 
cenario, perchè questi predicatori ambulatorii che 
o«gi sono in una città, domani in un’altra, non sanno 
nè il bisogno nè la capacità del popolo, nemmeno 
le occasioni d’insegnarlo ed edificarlo, come il 
pastore proprio che sempre vive coi gregge e co¬ 
nosce i bisogni e le infermità di quello. Oltra 
che il fine di quei predicatori non è P edificazione, 
ma il trar limosine o per se propri o per i con¬ 
venti loro ; il -che per meglio ottenere, non mirano 
all’utilità dell’anima, ma procurano di dilettare 
e adulare e secondare gli appetiti per potere trarne 
maggior frutto; e il popolo in luogo d’imparare 
la dottrina di Cristo, apprende o novità o almeno 
vanità. Lutero è stato uno di questi, qual se fosse 
stato nella cella sua a piangere, la Chiesa di Cristo 
non sarebbe in questi termini. Più manifesto esser 
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ancora l’abuso de’questori che vanno predicando 
le indulgenze, de’ quali non potersi narrare sen¬ 
za lacrime i scandali dati negli anni precedenti ; 
questo essere cosa evidente che non esortano ad 
altro che a contribuire danaro. A’ quali disordini 
unico rimedio è levare tutti i privilegi, e restituire 
a' vescovi la cura loro d’ insegnare e predicare , 
eleggersi per cooperatori quelli che conosceranno" 
essere degni di quel ministero, e disposti ad eserci¬ 
tarlo per carità. 

In contrario di questo i generali de’ regolari 
e gli altri dicevano : Che avendo i vescovi e altri 
curati abbandonato affatto Y ufficio di pastore, sic¬ 
ché per più centinaja d’anni era stato il popolo 
senza prediche nella Chiesa, e senza dottrina di 
teologia nelle scuole , Dio aveva eccitato gli Ordini 
mendicanti per supplire a questi ministeri necessari; 
ne’ quali però non si erano intrusi da sé, ma 
per concessione del supremo pastore, al quale toc¬ 
cando principalmente il pascere tutto’l gregge di 
Cristo, non si poteva dire che i deputati da lui 
per supplire a’ mancamenti di chi era tenuto alla 
cura del gregge e l’aveva abbandonato, abbiano 
occupato .1’ ufficio degli altri; anzi convien dire 
che se non avessero usato quella carità, non vi 
sarebbe al presente vestigio di cristianità. Ora a- 
vendo per 3oo e più anni vacato a questa santa 
opera col frutto che ne appariva, con titolo legit¬ 
timo dato dal pontefice romano sommo pastore, 
avere prescritto questi ministeri ed essere fatti pro¬ 
pri loro, nè avervi dentro i vescovi alcuna legit¬ 
tima ragione; nè poter allegare l’uso dell’anti¬ 
chità per ripetere quel ufficio, dal quale per tante 
centinaia d’anni si sono dipartiti. L’affetto di ac¬ 
quistare per se o per monasteri essere mera calun¬ 
nia , poiché dalle limosine non cavano per sè se 
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non il necessario vitto e vestito; che’l rimanente 
speso nel culto di Dio in messe, edificii, e or¬ 
namenti di chiese , cede in beneficio ed edificazione 
dei popolo, e non in propria loro utilità; che i 
servigi prestati dagli Ordini loro alla Santa Chiesa, 
e alla dottrina della teologia che non si ritrova 
fuori de’chiostri, meritano che loro sia continuato 
quel carico che altri non sono così sufficienti ad 
esercitare. 

LXll. I legati importunati da due parti, col 
consiglio de’più ristretti con loro, risolverono darne 
conto a Roma e aspettar la risposta (i). Il pon- 


(i) Il Cardinal Pallavicino dice, lib. 7, c. 5 , che negli 
atti od in altre secrete memorie, nulla si ha di quan¬ 
to Fra Paolo racconta passato allora tra i legati ed 
il papa. Ma che negli atti nulla se ne dica , non è 
strano : perchè in essi si dà ben ragguaglio di quel 
che concerneva le azioni del concìlio, ma non di quel¬ 
lo che secretamente agitavasi tra i legati ed il papa. 
Ma che per ciò nulla vi sia di reale, nessuno lo crederà 
mai dopo le tante prove che si hanno, che nulla facevasì 
nel concilio di cui conto a Roma non si rendesse, e in¬ 
torno a che gli ordini del papa e quelli della congrega¬ 
zione non si attendessero. Altronde anche si sa, che i 
legati avevano dato avviso al papa del disparere insorto 
tra i vescovi e i regolari, come raccogliesi da una lettera 
di cui Rainaldo ci dà V estratto al N. 65 . Qui nulla dun¬ 
que vi è d’inventato da Fra Paolo, come se gli rimpro¬ 
vera ; ed è verisimile che se il suo avversario nulla di 
ciò ha trovato nelle sue proprie memorie, ciò sarà addi¬ 
venuto per non aver veduto tutte quelle che saranno 
capitate alle mani del nostro istorico; come reciproca¬ 
mente questi letto non avrà tutte quelle che saranno state 
in potere del cardinale. Ma di più, Pai lavi ci no stesso, 
lib. 7 c. 12, positivamente dice cne « Avevano essi (i 
>» legati) comunicato al pontefice ciò che si disegnava di 
»» statuire intorno alle lezioni ed alle predicazioni. Ed 


■ 
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tefice rimesse alla congregazione, dove immediate 
-fu veduto a che tendesse la pretensione-de’vesco¬ 
vi ; cioè a farsi ciascuno d’ essi tanti papi nelle 
diocesi loro. Perchè quando fosse levato il privi¬ 
legio e l’esenzione pontificia, e ognuno dipendesse 
da loro e nissuno dal papa-; immediate cesserebbe 
ogni ragione d’ andare a Roma. Consideravano, 
da tempo antichissimo aver i pontefici romani 
avuto per principale arcano di conservar il pri¬ 
mato datogli da Cristo di esimere i vescovi dagli 
arcivescovi, gli abati da’ vescovi, e così avere 
persone obbligate a difenderlo ( 1 ). Essere cosa 
chiara che dopo l’anno seicento il primato della 
Sede apostolica è stato sostenuto dai monaci Be¬ 
nedettini esenti, e poi dalle congregazioni di Clu- 
gnì, di Cistercio e altre monacali , .sino che Dio 
eccitò gli Ordini mendicanti da’quali è stato soste- 

m essendosi ciò esaminato nella congregazione di Roma 
>» e fattevi sopra, come avviene, da molti varie consi- 
m derazioni, il papa le fè partecipare a* legati- « Si può 
più chiaramente giustificare il racconto di Fra Paolo, di 
quel che qui faccia il suo avversario? e non è patente che 
nel racconto più circostanzialo del nostro storico, corredato 
di alcune particolarità', si espone quel fatto istesso di cui 
Pallavicino non riferisce che la sostanza? 

fi) Non fu questo interamente il primo motivo del- 
T esenzioni, le quali da principo ebbero alcuni pretesti 
più speciosi e più onesti. Ma non si può gran fatto aver 
dubbio che questa non sia la ragion secreta ' de* papi, 
per Estenderle come fecero, e per sostenerle contra Top- 
posizione dei vescovi. Basta leggere intorno a ciò quel 
che S. Bernardo npta nc’ suoi libri della considerazione 
al papa Eugenio, e si vedrà che Fra Paolo non ha punto - 
esagerato nella.censura di queir abuso; e che non per 
malignità ma per zelo ha così naturalmente messo in 
vista le mire politiche de’Romani nella manutenzione dei 
privilegi de’ regolari. ^ « 
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mito sino a quell’ora. Onde tor via i privilegi di 
quelli, essere direttamente oppugnar il ponteficato 
e non quegli Ordini; il levare l’esenzione, esser 
una manifesta depressione della corte romana, 
perchè non averebbe mezzi di tenere tra i termini 
un vescovo che s’inalzasse troppo; però esser il 
papa e la Corte da mera necessità costretti a so¬ 
stentare le cause de’frati. Ma per fare le cose 
con suavità, considerarono anco esser necessario 
tener questa ragione in segreto, e fu deliberato di 
rispondere a’ legati che onninamente conservasse¬ 
ro lo stato de’ regolari e procurassero di fermare 
vescovi, col metter innanzi il numero eccessivo 
de’ frati e’1 credito che appresso la plebe hanno, 
e consigliarli a prendere temperamento e non 
causare uno scisma col troppo volere. Essere ben 
giusto che ricevino qualche soddisfazione > ma si 
contentassero anco di darla ; e quando si verrà al 
ristretto concedessero ogni cosa quanto a’questori, 
ma quanto a’frati nissuna cosa si facesse senza 
parteciparla a’generali, e a’ vescovi fosse data sod¬ 
disfazione che in esistenza non levi i privilegi. Lo 
stesso facessero delle università, essendo necessario 
avere queste e quelli per dipendenti dai papa e 
non da’ vescovi. 

Giunte le lettere in Trento , con tre fini di¬ 
versi si camminava nel concilio-, per il che poco 
venivano in considerazione gli altri particolari pro¬ 
posti in queste due materie da quelli che non 
erano interessati nè a favore nè contra le esenzio¬ 
ni. Fu proposto intorno alle lezioni da alcuni di 
questi restituire 1* uso antico, quando i monasteri 
e le canoniche non erano altro che collegi e scuo¬ 
le, di che restano reliquie in molte cattedrali, do¬ 
ve è la dignità dello Scolastico capo de’lettori con 
prebenda , quali adesso non esercitano il carico, 
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e sono conferite a persone inette per esercitarlo ; 
e a tutti parve onesta e util cosa reintrodurre la 
lezione delle cose sacre e nelle cattedrali e nei 
monasteri. Alle cattedrali pareva facile il provve¬ 
dere dando cura della esecuzione a’vescovi; ma 
a’ monasteri difficile. A dare soprintendenza ai 
vescovi anco in questo si opponevano i legati, seb- 
ben de* soli monaci e non de’mendicanti si trat¬ 
tava , per non lasciar aprire la porta di mettere 
mano ne’ privilegi concessi dal papa. Ma a questo, 
Sebastiano Pighino Auditor di Rota (a), trovò tem¬ 
peramento con proporre che la soprintendenza fosse 
data a’vescovi, come delegati dalla Sede aposto¬ 
lica. Piacque l’invenzione, perchè si faceva a 
favore de’véscovi il medesimo effetto/ senza de¬ 
rogazione del privilegio ; poiché il vescovo , non 
come vescovo, ma come deputato dai papa dovea 
soprintendere. Il qual modo diede esempio di 
accomodar le altre difficoltà; Luna, nel dar au- 
! torità a’metropolitani sópra le parrocchie unite ai 
monasteri, non soggetti a diocesi alcuna ; 1’ altra 
nel dar potestà a’véscovi sopra i predicatori esenti 
che fallano; e anco servì molto ne’ decreti delle 
sessioni seguenti. 

Proponevano anco i canonisti (£) chene’tempi 
presenti poco conveniva la sottilità scolastica di 
metter ogni cosa in disputa, e versare piuttosto in 
cose naturali e filosofiche ; che queste nuove le¬ 
zioni dovessero essere introdotte per trattare dei 
sacramenti e dell’autorità e potestà ecclesiastica, 
come con molto frutto avea fatto il Turrecremata 
e Agostino Trionfo, e dopo loro S. Antonino e 





(а) Pallav 1 . 7 c. n. Flcury 1 . 142. N. 

(б) Pallav ., 1 . 7, c. 5 . 
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altri. Ma per la contraciizione de’ frati che op¬ 
ponevano essere tanto necessaria questa quanto 
quella dottrina, si trovò temperamento di ordinare 
che le lezioni fossero per esposizione della Scrit¬ 
tura, poiché secondo l’esigenza del testo che fosse 
letto, o della capacità degli audienti s* avereJ^be 
applicata la materia. 

Delle prediche, dopo molti discorsi fatti in più » 
congregazioni si venne a stabilire jl decreto e per 
superare le difficoltà con uffìcii, fecero per mezzo 
de’ prelati loro confidenti praticare i vescovi ita¬ 
liani (i), mettendo in considerazione quanto per 
onor della nazione fossero tenuti di sostentare 
la dignità del pontificato, dell’autorità del quale 
si trattava, mettendo mano ne’privilegi; e quanto 
[Stessero sperare dal pontefice e da’ legati acco¬ 
modandosi anco a quello che è giusto, e non vo¬ 
lendo privare i frati di quello che hanno per 
tanto tempo goduto. Essere cosa pericolosa di¬ 
sprezzare tanti soggetti letterati in questi tempi 
c he 1’ eresie travagliano la Chiesa. Che allora si 
sarebbe accresciuta l’autorità episcopale con conce- 


(i) Fleury , 1. 142, N, ut. f 

— Non erano questi tutti ugualmente opposti a* re¬ 
golari, i quali in ogni nazione avevano i suoi avversari 
ed i suoi difensori. Il solo imbroglio de* legati era di 
persuadere a* vescovi che si faceva molto per essi; ren¬ 
dendo loro una parte di quell’autorità, di cui erano stati 
spogliati, col mezzo de’ privilegi passati in ordinario di¬ 
ritto. Furono per buona sorte secondati in ciò dal car¬ 
dinale Pacceco, il quale era meno sospetto, perchè con 
i legati non era sempre d’accordo. Infine'gli uni per tema 
di perder tutto, gli altri per paura di non ricuperar cosa 
alcuna , scambievolmente consentirono al decreto, rifor¬ 
mato in quel modo da’ legati ; ma alterato dipoi sotto 
Pio IV a vantaggio de’ vescovi. 
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dergli di approvar o riprovare i predicatori quando v 
fuor della chiesa del loro Ordine predicano ; e 
quando in quelle, con farli riconoscer il prelato, 
dimandando prima la benedizione. Che i vescovi 
potessero punire i predicatori per causa d’eresia 
e proibirli la predica per occasione di scandalo. 
Di questo si contentassero, che alla giornata sa- 
rebbono aggiunte altre cose. Con questi ufficii ac¬ 
quistarono tanto numero che furono sicuri di sta¬ 
bilire il decreto con quelle condizioni. Ma restava 
un’altra difficoltà (a), perchè i generali "e i frati 
non si contentavano, e il disgustarli non pareva 
sicuro ed era dal papa espressamente proibito. Si 
diedero a mostrar loro, che quanto era a’vescovi 
concesso era giusto e necessario, a che essi avevano 
dato 'occasione con estendere troppo i privilegi e 
passar i termini dell’ onesto ; finalmente con una 
particola monitoria a* vescovi, di proceder in ma¬ 
niera che i frati non avessero occasione di lamen¬ 
tarsi , anco i generali si acquietarono. 

LXI11. Quando scoprirono la risoluzione di con¬ 
dannare nella medesima sessione le opinioni lu¬ 
terane del peccato originale , allegarono che per 
serbare 1’ ordine di mandar insieme ambe le ma¬ 
terie, era necessario trattare qualche cosa di fede 
nè potersi altrove incominciare ; e proposero gli 
articoli estratti dalla dottrina de’Protestanti in 
quella materia , per essere da* teologi nelle congre¬ 
gazioni esaminati e discussi, se per eretici dovevano 
essere/Condannati. 11 cardinale Pacceco disse, che 
il concilio non per altro ha da trattare gli articoli 
di fede, se non per ridurre la Germania: e chi 
vorrà fare questo fuori di tempo non conseguirà 


(a) Flewy , 1 . 142 f N. 11.6. 
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il fine, ma farà peggiorare le cose (i). Quando Pop- 
portunità sia di farlo, non potersi sapere in Trento, 
ina da chi sede al timone di Germania, e vedendo 
tutti i particolari, conosce anco quando sia tempo 
di dargli questa medicina. Pertanto consigliava 
che si ricercasse con lettere il parere de’ principali 
prelati di quella nazione, innanzi che passar ad 
altro, ovvero che il nunzio apostolico ne parlasse 
con T imperatore. AI qual parere aderirono i pre¬ 
lati imperiali, praticati dall’ambasciatore. Ma i 
legati, lodato il giudizio di quelli e promesso di 
scrivere al nunzio, (a) soggiunsero che con tutto 
ciò gli articoli potevano essere da’teologi disputati 
per avanzare tempo, al che aderì anco il cardinale 
e gli altri, sperando che molte difficoltà si potes¬ 
sero attraversare per far differire ; e contentandosi 
r ambasciatole Toledo, purché passasse la state, 
senza che si venisse a definizione. 

Gli articoli ( b ) proposti furono: 


(1) Pallav ., 1 . 7, c. 3 , Rayn.yN 72. 

— Questo fu de^to a fine di differire V esame delle 
materie del dogma, giusta le intenzioni dell’imperatore. 
Ma per avviso di Pallavicino e Rainaldo, non prese di¬ 
rettamente a trattar quell* assunto ; e si contento dj pro¬ 
porre die, prima di trattare del peccato originale , si 
decidesse 1 * articolo della Immacolata concezion della Ver¬ 
gine. Del resto la deferenza tra que* due istorici è di 
poco momento, e consiste nel dirsi da Fra Paolo, che 
direttamente si oppose, e nel volersi da Paljavicino e 
Rainaldo , che solo obbliquamente cercò di procrastinare 
Tesarne delle materie di fede. Tutti però del pari con¬ 
vengono , che la secreta intenzion di Pacceco era di fa¬ 
vorire le mire deirimperatore, il quale desiderava che 
da prima si tenesse dietro piuttosto alla riforma che a’ 
dogmi. 

(a) Flewy , 1 . ifa, num, 1*22. 

\j>) Rayn., num . 74* 
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1. Che Adamo per la trasgressione del precetto 
ha perduto la giustizia e incorso T ira di Dio e 
la mortalità, e deteriorato nell’anima e nel corpo: 
da lui però non è trasferito nella posterità peccato 
alcuno, ma solo le pene corporali. 

2. Che il peccato di Adamo si chiama originale, 
perchè da lui deriva nella posterità non per tra* 
smissione , jna per imitazione. 

3 . Che il peccato originale sia ignoranza o 
disprezzo di Dio, ovvero Tesser senza timore , senza 
confidenza in Sua Maestà e senza amor divino, 
e con la concupiscenza e cattivi desiderii, e uni¬ 
versalmente una corruzione di tutto V uomo nella 
volontà, nell’ anima e nel corpo. 

4. Che ne’ putti sia una inclinazione al male 
della natura corrotta, sicché venendo T uso della 
ragione produca un abborrimentt) delle cose divine, 
e una immersione nelle mondane, e questo sia 
il peccato originale. 

r5. Che i putti, almeno i nati da’ genitori fedeli, 
sebbene sono battezzati in remissione de’ peccati, 
non portano per la discendenza loro da Adamo 
peccato alcuno. m* 

6 . Che il peccato originale nel battesimo non 
è scancellato, ma non imputato ovvero raso sì, 
che incominci in questa vita a sminuirsi e nella 
futura sia sradicato totalmente. 

7 . Che quei peccato rimanente nel battezzato 
lo ritarda dall’ingresso del cielo. 

8 . Che la concupiscenza chiamata anco fomite 
la quale dopo il battesimo rimane, è veramente 
peccato. 

9 . Che la pena principale dovuta al peccato 
originale è il fuoco dell’ inferno oltre la morte 
corporale, e le altre imperfezioni alle quali in qué¬ 
sta vita Tuomo è soggetto. 
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I teologi nella congregazione tutti furono (a) 
conformi in dire, che era necessario per discussione 
degli articoli non procedere con quell’ ordine , 
ma esaminare metodicamente tutta la materia, 
e vedere qual fu il peccato di Adamo, e che cosa 
da lui derivata nella posterità sia peccato in tutti, 
gli uomini che si chiama originale, il modo come 
quello si trasmette e in che maniera è rimesso. 

LX 1 V. Nel primo punto convennero parimente 
che privato Adamo della giustizia, gli affetti si re¬ 
sero ribelli alla ragione: il che la Scrittura suole 
esprimere dicendo, che la carne ribella allo Spirito 
( e con un solo nome chiama questo difetto Concu¬ 
piscenza, ) incorse 1* ira divina e la mortalità cor¬ 
porale minacciatagli da Dio, insieme con la spi¬ 
rituale dell’anima : e non di/meno nissuno di 
questi difetti può chiamarsi peccato, essendo pene 
conseguite da quello, ma formalmente il 'peccato 
essere la trasgressione del precetto divino. E qui 
molti s’ allargarono a ricercare il genere di quel 
fallo, difendendo alcuni che fu peccato di superbia, 
altri di gola, parte sostennero che fu d’infedeltà: 
più sodamente fu detto che si poteva tirar in tutti 
quei generi e in altri ancora; ma fondandosi sopra 
la parola di S. Paolo, non si poteva mettere se 
non nel genere della pura inobbedienza. Ma cer¬ 
cando che cosa derivata da Adamo in noi $ia_ 11 
peccato, furono più diversi i pareri, perchè S. Ago¬ 
stino che primo di tutti si diede a cercare 1’ es¬ 
senza di quello, seguendo S. Paolo, disse che è la 
concupiscenza; e S. Anseimo , molte centinaja di 
anni dopo lui, tenendo che ne’ battezzati il pec¬ 
cato è scancellato e pur la concupiscenza rimane, 


(a) Palìav., I. 7, c. 8. 
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lenne che è la privazione della giustizia originale, 
la qual nel battesimo è renduta in un equiva¬ 
lente che è la grazia. Ma S. Tommaso e S. Bo¬ 
naventura, volendo congiunger, ambedue le opi¬ 
nioni e concordarle , considerarono (a) , che nella 
nostra natura corrotta sono due ribellioni, una della 
mente a Dio, 1 * altra del senso alla mente; che 
questa è la concupiscenza, quella 1’ ingiustizia, e 
però ambedue insieme,sono il peccato. E S. Bo¬ 
naventura diede il primo luogo alla concupiscenza, 
dicendo che è il positivo, dove la privazione della 
giustizia è il negativo. E S. Tommaso* per il con¬ 
trario fece la concupiscenza parte materiale; la 
privazione della giustizia, il formale: onde questo 
peccato ih noi disse essere la concupiscenza desti¬ 
tuita dalla giustizia originale. II parere di S. Ago¬ 
stino fu seguito dal Maestro delle Sentenze e dagli 
scolastici vecchi, e in concilio fu difeso da due 
frati Eremitani. Ma perchè Giovanni Scoto so¬ 
stenne la sentenza di Anselmo suo conterraneo, i 
frati di S. Francesco la difesero in concilio, e la 
maggior parte de’Domenicani quella di S. Tom¬ 
maso ; cosi fu dichiarato qual Tosse il peccato di 
Adamo, e qual sia originale negli altri uomini. 

Ma come sia da lui ne* posteri e successiva¬ 
mente di padre in figlio trasmesso , con maggior 
fatica fu discorso. Imperocché S. Agostino che 
apri la strada agli altri, stretto dalla obbiezione 
di Giuliano pelagiano, che lo ricercava del modo 
come si potesse trasmetter il peccato originale 
quando l’uomo è concetto, poiché è santo il ma¬ 
trimonio-e l’uso di quello, non peccando nè Dio 
primo autore, nè i genitori, nè il generato; per 


12 


(a) Palla#ibid, 
Sarpi. r. il 
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qual fìssura dunque entra il peccato? altro non 
rispose S. Agostino, non che non era da cer¬ 
care fissure dove si vedeva una patentissima por¬ 
ta , dicendo Y Apostolo (a ), che per Adamo il 
peccato è entrato nel mondo. E in più luoghi 
dove di ciò occorse parlare , sempre S. Agostino 
( si mostrò dubbioso, essendo anche irrisoluto se 
siccome il corpo del figlio deriva dal corpo del 
padre, cosi dall’anima anche l’anima derivasse; 
onde essendo infetto il fonte per necessità restasse 
anco il rivo contaminato. La modestia di quel 
santo non fu imitata dagli scolastici, i quali avendo 
accertato per indubitato che ciascun 1 anima sia 
creata immediate da Dio, dissero che l’infezione^ 
era principalmente nella,.carne, la quale da’primi 
genitori nel paradiso terrestre fu contratta, o dalla 
qualità velenata del frutto o dal fiato venefico 
del serpe ; la qual contaminazione deriva nella 
carne della prole che è parte di quella de* geni¬ 
tori, e dall’anima è contratta nella infusione, sic¬ 
come un liquore contrae la mala qualità del vaso 
infetto ; e 1* infezione esser causata nella carne per 
la libidine paterna e materna nella generazione. 
Ma la varietà delle opinioni non causava differenza 
nella censura degli articoli, perchè ciascuno ine¬ 
rendo nella propria , da quella mostrava restar 
deciso esser eretico il primo articolo, il qual 
senza dubbio fu anco per tale dannato nel con¬ 
cilio di Palestina, e in molti Africani contra Pe¬ 
lagio; e riesaminato a Trento, non come ritro¬ 
vato negli scritti di Lutero o suoi seguaci, ma 
come asserito da Zuinglio. Il qual però ad. alcuni 
de* teologi che discussero ben le sue parole, pareva 


(a) Rom . v. 12. 
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piuttosto che sentisse, non essere nella posterità 
di Adamo peccato del genere di azione, ma cor¬ 
ruzione e trasformazione della natura che egli 
diceva peccato nel genere della sustanza (1). 

L’articolo secondo fu stimato da tutti eretico. 
Fu già inventato dallo stesso Pelagio, il quale per 
non esser condannato nel concilio di Palestina, 
per aver detto che Adamo non aveva nociuto alla 
posterità, si ritrattò confessando il contrario ; e dopo 
con i suoi si dichiarò che Adamo aveva dannifi- 
cato i posteri, non trasferendo in loro peccato, 
ma dando cattivo esempio che nuoce a chi l’imi¬ 
ta. Ed era notato Erasmo dell’ aver rinnovato la 
stessa asserzione interpretando il luogo di S. Pao¬ 
lo (a), che il peccato fosse entrato nel mondo per 
Adamo, e passato in tutti in quanto gli altri hanno 
imitato e imitano la trasgressione di quello (2). 


(1) Cosi l’hanno spiegato molte persone che hanno 
provato con vari passi de y suoi scritti , che avea ricono¬ 
sciuto il peccato originale, avvegnaché la natura di quello 
altrimenti spiegato avesse , che comunemente non fanno 
i nostri teologi ; e che escluso soltanto ne avesse la no¬ 
zione di un peccato di azione. In tal senso almeno Y han¬ 
no inteso Heideggero e molti de* suoi discepoli; ed an¬ 
che , al dir di Fra Paolo ,■ molti teologi cattolici. » Nulla 
però non dice de* teologi di Trento in particolare, come 
gl’imputa Pallavicino, hb. 7, c. 8, a fin di prendere da 
ciò occasione di accusarlo cT infedeltà. 

(2) Nella sua parafrasi al quinto capitolo della Epi¬ 
stola a* Romani, dove spiegando; « come il peccato è en- 
« trato nel mondo per mezzo di Adamo, » dice: Ita 
factum est, ut malum a principe immani generis ortum 
in universam posteritatem dimanaret , dum nemo non 
imitatur primi parenti exernplum , Ma tutto quello che 

(a) Rom. , V, 12. 
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li terzo articolo, quanto alla prima parte fu 
censurato in Trento, come anche in Germania 
in molti colloqui, con dire che quelle azioni non 
possono essere il peccato originale , poiché non 
sono ne’putti, nemmeno negli adulti in ogni tempo; 
onde il dire che altro peccato non vi fosse salvo 
quello, era un negarlo affatto, e non soddisfare 
1 escusazione allegata da loro in Germania, che 
sotto nome delle azioni intendono una inclinazione 
della natura alle cattive, e una inabilità alle buone; 
perchè se così intendevano conveniva dirlo, e non 
parlar male volendo che altri intendessero bene. 


E quantunque S. Agostino abbia parlato in simii 
maniera, quando disse che la giustizia originale 
era obbedire a Dio , e non avere concupiscenza, 
se egli fosse in questi tempi non parlerebbe così. 
Perchè è ben lecito nominare la causa per V ef¬ 
fetto, e questo per quella, quando sono propri e 
adeguati ; ma non è così in questo caso, impe¬ 
rocché 1’ originai peccato non è causa di quelle 
azioni cattive, se non aggiungendosi la mala vo¬ 
lontà come principale. Ma quanto alla seconda 
parte delF articolo dicevano, che se i Protestanti 
intendessero una corruzione privativa , l’opinione si 
poteva tollerare; ma intendono una sustanza cor¬ 
rotta, sicché la propria natura umana sia tras¬ 
mutata in altra forma (i) che quella in che fu 

da quelle parole si può ragionevolmente concludere, non 
è mica che Erasmo non abbia creduto il peccato origi¬ 
nale, ma semplicemente che non credeva che da quel 
passo provar si potesse; nel che è stato seguito da molti 
interpreti, ed egli stesso altro non ha fatto che seguire 
l’intei prelazione di S. Giovanni Crisostomo e di Teo- 
doreto. 

(1) Questo non è stato il generai sentimento dei 
seguaci della Confessione di Augusta,, ma quello soltanto 
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creata; e riprendono i cattolici, quando chiamano 
il peccato privazione della giustizia , come un fonte 
senza acqua. Ma dicono esser un fonte, dove, 
scaturiscono acque corrotte, che sono gli atti della 
incredulità, diffidenza, odio, contumacia e amor 
inordinato di se e delle cose mondane, e però 
conveniva dannare assolutamente l’articolo. E per 
la stessa ragione ancora il quarto era censurato , 
con dire, quella inclinazione essere pena del pec¬ 
cato, e non formalmente peccato: onde non po¬ 
nendo altro che quella, si negava il peccatp asso¬ 
lutamente. 

Non è da tralasciar di raccontare, che in questa 
considerazione i Francescani non si potevano con¬ 
tenere di esentare da questa legge la Vergine Ma¬ 
dre di Dio per privilegio speciale, tentando d’allar¬ 
garsi nella questione e provarlo ; e i Domenicani 
in comprenderla sotto la legge comune nominata- 
mente, quantunque il Cardinal del Monte con ogni 
occasione facesse intendere che quella controversia 
fosse tralasciata; che erano congregati per condan¬ 
nare l’eresie, non le,opinioni de’cattolici. 

,-rM i. 11 

di alcuni particolari che si spiegavano in modo da far 
credere, che Talterazione prodotta dal peccato era nella 
sustanza medesima dell*uomo. Ma questa opinione, tut¬ 
toché abbia sembianza di strana, nella spiegazione non 
pareva discordar dalle altre se non nelle parole; e leg¬ 
gendo con attenzione i teologi di quel partito v* ha 
qualche adito a credere, che per dure che siano le loro 
espressioni altro non'abbiano voluto dire , se non che 
il peccato originale non consiste in un semplice spo- 
gliamento di giustizia, ma in un principio di corru¬ 
zione e di peccato che propriamente non e altro, che 
quella concupiscenza che da tutto il mondo si rirouo* 
sce negli uomini dopo la prevaricazione di Adamo, 
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LXV. Alla dannazione degli articoli non era 
chi ripugnasse: ma Fra Ambrogio Catarino notò («)<* 
tutte le ragioni per insufficenti che non dichiaras¬ 
sero la vera natura di questo peccato: io mostrò 
con lungo discorso. La sustanza del quale fu , es¬ 
ser necessario distinguere il peccato dalia pena di 
esso ; ma la concupiscenza e la privazione della 
giustizia esser pena del peccato: esser : adunque 
necessario che’l peccato sia altro. Aggiunse: Quello 
che non fu peccato in Adamo è impossibile che 
sia peccato in noi ; ma in Adamo nissuna delle 
due fu peccato, non essendo nè la privazione della 
giustizia nè la concupiscenza azioni di Adamo, 
adunque nemmeno in noi : e se in lui furono ef¬ 
fetti del peccato, bisogna ben che negli altri siano 
effetti. Per la qual ragione non si può nemmeno 
dire che il peccato sia inimicizia di Dio contra il 
peccatore, nè quella di lui verso Dio, poiché sono 
cose conseguenti il peccato e venute dopo quello. 
Oppugnò ancora quella trasmissione del peccato 
per mezzo del seme e della generazione dicendo, 
che siccome quando Adamo non avesse peccato , 
la giustizia sarebbe stata trasfusa non per virtù 
della generazione, ma per sola volontà di Dio, 
cosi conveniva trovare altro modo di trasfondere 
il peccato. Ed esplicò la sua sentenza in questa for¬ 
ma: Che siccome Dio statuì e fermò patto con 
Adamo e tutta la sua posterità, quando lo costi¬ 
tuì Padre (£) de’ credenti, così quando diede la 
giustizia originale ad Adamo e a tutta l'umanità, 
pattuì con lui in nome di tutti una obbligazione 
di conservarla per sè e per loro osservando il pre- 


(fl) Fleury, 1 . N . 129, 

( 6 ) Rom., IV. 11. 
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tetto, il quale avendo trasgredito la perdette tanto 
per gli altri quanto per se stesso , e incorse le x 
pene anco per loro; le quali, siccome sono deri¬ 
vate in ciascuno, così essa trasgressione di Adamo 
è anco di-ciascuno: di lui come di causa, degli 
altri per virtù del patto; sicché l’azione di Adamo, 
peccato attuale in lui , imputata agli altri , è il 
peccato originale, perché peccando lui peccò tutto 
il genere umano. Si fondò principalmante il Ca- 
tarino, perchè non può essere vero e proprio pec¬ 
cato se non atto volontario, nè altro poter essere 
volontario che la trasgressione di Adamo imputata 
a tutti: e dicendo S. Paolo che tutti hanno pec¬ 
cato in Adamo, non si può intendere se,non che 
hanno commesso lo stesso peccato con lui. Allegò 
per esempio che S. Paolo agli Ebrei afferma, (a) 
Levi aver pagato la decima a Melchisedech, quando 
la pagò Abramo suo bisavo : colla qual ragione si 
debbe dire che i posteri violarono il precetto di¬ 
vino quando lo trasgredì Adamo , e che fossero 
peccatori in lui siccome in lui ricevettero la giu¬ 
stizia. E così non fa bisogno ricorrere a libidine 
cheinfetta la carne dalla quale l’anima riceve" 

T infezione : cosa inintelligibile come uno spirito 
possa ricever passione corporale; che se il peccato \ 
è macchia spirituale nell’anima, non poteva essere 
prima nella carne; e se nella carne è corporale, 
non può nello spirilo fare effetto alcuno. Che poi 
un’ anima per congiungersi a corpo infetto , ricéva 
infezione spirituale, esser una trascendenza imper¬ 
cettibile. 11 patto di Dio con Adamo lo provava 
per un luogo del profeta Osea,, per un altro del¬ 
l’Ecclesiastico, e per diversi luoghi di Santo Ago- 


fa) Ilcbr* vn. 9. 
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stino. 11 peccato di ciascuno esser il soloatto della 
trasgressione di Adamo, lo provava per S. Paolo 
quando francamente disse (a), che per l’inobbedien- 
za di un uomo molti sono fatti peccatori, e per¬ 
chè non si è mai inteso nella Chiesa, peccato esser, 
altro che Fazione volontaria contra la legge; ina 
altra azione volontaria non fu se non quella di 
Adamo ; e perchè S. Paolo dice (£) pel peccato 
originale esser entrata la morte, la qual non è 
entrata per altro che per 1* attuale trasgressione. 
E per prova principalissima portò che quantunque 
Èva mangiasse il pomo prima di Adamo, però 
non si conobbe nuda, nè incorsa nella pena, ma 
solo dopo che Adamo ebbe peccato. Adunque il 
peccato di Adamo siccome fu non solo proprio ma 
anco di Èva,, così fu di tutta la posterità. . 

Ma Fra Domenico Soto per difesa dell’ opi¬ 
nione di S. Tomaso e degli altri teologi, dalle 
obbiezioni del Catari rio portò una nuova dichiara¬ 
zione, dicendo che Adamo peccò attualmente man¬ 
giando il fruito vietato, ma dopo restò pecca¬ 
tore per una qualità abituale" che dall’azione fu 
causata ; come per ogni azione cattiva si produce 
nèll*anima dell’operante una tal disposizione, per 
la quale, anco passato l’atto, resta e vien chiamato 
peccatore. Che Fazione di Adamo fu transitoria, nè 
ebbe Essere se non mentre egli operò; ma chela 
qualità abituale rimanente in lui passò nella po¬ 
sterità, e in ciascuno si trasfonde propria. Che la-, 
zione di Adamo non è il peccato originale, ma 
quelTabituale conseguente, e questa chiamano i teo¬ 
logi privazione della giustizia . Il che si può spiegare 


(rtì Itom., v. 19. 
(/>) Ibìd. 1*1. 
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considerando che l’uomo si chiama peccatore, non 
solo mentre attualmente trasgredisce, ma ancora 
dopo sin tanto che il peccato non è scancellato; 
e questo non per rispetto delle pene o altre con¬ 
seguenze al peccato, ma per rispetto della trasgres¬ 
sione medesima precedente; siccome quello che fa 
l’uomo curvo sin tanto che non si ridrizza f e si 
dice tale non per l’azione attuale, ma per quello 
effetto restato dopo quella passata: assomigliando 
il peccato originale alla curvità, come veramente 
è una obliquità spirituale essendo tutta la natura 
umana in Adamo. Quando egli per la trasgressione 
del peccato s’ incurvò, tutta la natura umana, e 
per conseguente ogni singoiar persona restò incur¬ 
vata, non per la curvità di lui, ma per una pro¬ 
pria a ciascuno, per la quale è veramente curvo 
e peccatore; sin tanto che per la grazia divina 
non si ridrizza.'Queste due opinioni furono pari¬ 
mente disputate, pretendendo ciascuno chela sua 
dovesse essere ricevuta dalla sinodo. 

Ma nella considerazione in che maniera il pec¬ 
cato originale sia rimesso, furono concordi indire 
die per il battesimo viene scancellato, e resa l’a¬ 
nima cosi monda come nello stato della innocenza, 
quantunque le pene conseguenti il peccato non 
siano levate, acciocché servano a’giusti per eserci¬ 
zio. E questo tutti lo dichiaravano con dire, che 
la perfezione di Adamo consisteva in una qualità 
infusa, la quale rendeva l’anima ornata, perfetta 
e grata a Dio, e'l corpo esente dalla mortalità; 
e. pel merito di Cristo, Dio dona a quelli che per 
jl battesimo rinascono un’ altra qualità chiamata 
grazia giustificante, , che scancellando ogni macchia 
nell’ anima la rende così pura come quella di Ada¬ 
mo; anzi in alcuni particolari fa effetti maggiori 
che la giustizia originale, solo che non ridonda nel 
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corpo, onde la mortalità e gli altri naturali difetti 
non sono emendati. Erano allegati molti luoghi 
di Sari Paolo e degli altri apostoli, dove dicono 
che’I battesimo lava l’anima, che la monda, che 
l’illumina, che la purifica, che non vi resta alcuna 
dannazione, macola, nè ruga. Fu con molta accu¬ 
ratezza trattato come se i battezzati sono senza 
peccato quello possa passare ne’ figli ? A che Ago¬ 
stino con soli esempi rispose, come dal circonciso 
padre nasce il figlio incirconciso, e dall’uomo cieco 
ne nasce un oculato, e dal grano mondo nasce il 
vestito di paglia. Il Catarino rispondeva che con 
solo Adamo fu statuito il patto, e ciascun uomo 
ha il peccato per imputazione della trasgressione . 
di Adamo, onde gl'intermedi genitori non hanno 
ohe fare; e se il frutto vietato, non da Adamo, 
ina da alcun suo figlio fosse stato mangiato, la 
posterità di quello però non averebbe contratto' 
peccato; e se Adamo avesse peccato dopo generati 
iigli, ad essi; quantunque nati innanzi, sarebbe sta¬ 
to imputato il peccato di Adamo. Contra di che 
Soto disputò, che se Adamo avesse peccato dòpo 
nati figli, quelli non sarebbono stati soggetti, ma 
sì ben i nepoti nati di loro. 

Fu comune voce che’l sesto articolo è eretico, 
perdi è ne’ battezzati asserisce rimanere cosa degna 
di dannazione; e’1 settimo, per lasciare nel bat¬ 
tezzato reliquie di peccato; e piu chiaramente 
rottavo, mentre pone la concupiscenza ne’battez¬ 
zati essere peccato (i). Solo Frà Antonio Marinaro 


(i) Era questo in fatti un articolo da condannarsi, 
oon fondandosi che su alcune espressioni di sani' Ago¬ 
stino; il quale pare che in queste materie o non sem¬ 
pre si esprima con grande esattezza, o non sia stato 
inteso in un senso così largo e vago> come portano le' 


PAOLO III. i 5 46. 187 5 

Camerlitano (a) non discordando dagli altri in affer¬ 
mare, che’l peccato è scancellato per il battesimo 
e che la concupiscenza è peccato innanzi, consi¬ 
derò nondimeno, quanto al dannare il contrario 
d’eresia, che S. Agostino già vecchio’scrivendo 
di questa materia a Bonifacio, "disse chiaramente 
che la concupiscenza non era peccato , ma causa 
ed effetto di esso. E contra Giuliano con parole 
non meno chiare disse, che èra peccato causa di 
peccato ed effetto àncora; e pure nelle retratta¬ 
zioni non fece r menzione nè dell’una nè dell^altra 
di queste proposizioni contrarie : argomento che 
riputasse ciò non appartenere alla fede e poter¬ 
sene parlare in ambidue li modi, essendo la dif¬ 
ferenza piuttosto verbale che J altro. Imperocché 
altra cosa è ricercare se una còsa sia in sè pec¬ 
cato, ovvero se sta peccato ad una persona scu¬ 
sata. Come se alcuno andando alla caccia neces¬ 
saria al suo vivere, pensando uccidere una fiera 
per ignoranza invincibile ucc.idésse un uomo, i giu- 
riseonsulti dicono che V azione è omicidio e delitto, 
ma il cacciator è scusato, sicché non è .peccato a 
lui per la circostanza della ignoranza, Così la 
concupiscenza essendo la medesima innanzi e dopo 
il battesimo , in sè stessa è peccato ; e S, Paolo 
dice, che anche ne 1 renati ripugna alla legge di 

sue espressioni. Il concilio ha' giudiziosissimamente par¬ 
lato dicendo/che la concupiscenza è qualche volta chia¬ 
mata peccato ; inquantochè viene dal peccato, ed al 
peccato conduce. Ma Marinaro pareva accostarsi un pò* 
troppo alle idee di quelli tra i riformatori, che riguar¬ 
davano le opere degli uomini come tanli peccati; ed a 
forza di rilevare la giustizia di Gesù Cristo distrugge¬ 
vano tutto il merito degli uomini. 

[a) Fleury ; 1 . 1 fa, N. 127. 
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Dio, e tutto quello che si oppone alla legge di- 4 
vina è peccato. Ma il battezzato è scusato per 
essere vestito di Cristo, sicché in un modo*è vero 
T articolo, nell’altro è falso, e non è giusto con¬ 
dannare una proposizione che abbia un buon senso, 
senza prima distinguerla. Il qual parere fu da 
tutti riprovato con dire, che S. Agostino pose due 
sorti di concupiscenza , quella che è innanzi il 
battesimo la qual è una repugnanza della volontà 
alla legge di Dio , la qual egli ebbe per peccato, 
e nel battesimo scancellarsi ; ed un’altra, che è re¬ 
pugnanza del senso alla ragione, che resta anco 
dopo il battesimo, la qual Agostino disse effetto 
e causa, ma non mai peccato; e quando'pare 
che l contrario dica, convien tenere per fermo la 
mente di Agostino .essere, che la concupiscenza sia, 
peccato che neh battesimo resti di esser tale, e di¬ 
venga esercizio di virtù e buone opere. Il Frate, 
attesa questa sua opinione , essendogli aggiunte le 
cose dette ne’ sermoni (o) fatti da lui nella messa 
della quarta domenica dell' Avvento precedente , 
e in quella della Quaresima, esortando a mettere 
la total fiducia in Dio e dannando ogni confidenza 
nelle opere, e affermando che gli atti eroici de^> 
gli antichi, tanto lodati dagli uomini, erano veri, 
peccati; dell'indifferenza ancora della Legger del 
Vangelo parlando non come di due tempi , ma 
come che sempre vi sia stato Vangelo, e sempre vi 
debba essere Legge (i); e della certezza della grazia 

,{ 

r • Tt 

(\) Questa opinione che il Vangelo abbia esistito an¬ 
che prima Hi Gesù Cristo, e comunicato a* Gentili per 
lume naturale o per oraeoli profetici, sembra essere stata 
comune a varii antichi Padri della Chiesa , fra i quali' 
Giustino martire e Tertulliano. (Editore) 

(a) Labbet Collect . p. 279, c 3 i 3 . 
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ancora, sebben con qualche clausole ambigue e 
artificiose, sicché non si averebbe potuto riprenderlo 
che non si fosse difeso : entrò in sospetto di alcuni 
che non fosse affatto alieno dalla dottrina dei Pro¬ 
testanti. 

Come si venne all’articolo delia pena, sebben 
sant’ Agostino , fondatosi sopra san Paolo , profes¬ 
satamele tenne convenirgli la pena del fuoco infer¬ 
nale, eziandio ne’fanciulli, e da riissimo de’Santi 
Padri fu detto in contrario; cón tutto ciò il Mae¬ 
stro Coi scolastici (1), che seguono piò le ragioni 
filosofiche, distinsero due sorti di pene eterne : una 
la sola privazione della beatitudine celeste, e l’al¬ 
tra il castigo: e la prima sola diedero al peccato 
originale. Dall’universal parere de*scolastici si par¬ 
ti solo (a) Gregorio d’Arimino , che perciò dalle 
scuole si acquistò il titolo di tormento de putti ; ma 
rie esso , nè sant' Agostino furono difesi da’ teologi 
nelle congregazioni (2). Un’ altra divisione però fu 
tra loro, volendo i 'Domenicani che i fanciulli 
il- - 4» — * • ' 1 

(1) Pietro Lombardo , sopranarainato, il Maestro delle 

Sentenze. „ 

- L * ( Editore ) 

(2) Convicn credere, che quel sentimento parte di 

tal modo barbaro che nessuno usò di sostenerle. Si 
trovarono nonostante dipoi teologi alla compassione meno 
sensibili. E veramente 111 favore di loro sentenza milita 
il silenzio della Scrittura che non assegna distinto luògo 
per i dannali, e solo distingue differenti gradi di danna¬ 

zione. Ma bisogna ben essere assai ardito per prendete 

argomento da un tal silenzio di decidere della sorU 

eterna "di quelli, intorno alla perdita de*quali la Scrit¬ 
tura non ha chiaramente pronunciato,, ed iu favor dei \ 
quali la natura e la ragione si dichiarano. ' 

(a) Fleurf , 1. 142, N. 228. ••JV ’ 1 2 * * * * 7 . ^ - \ 
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morti senza battesimo innanzi 1* uso di ragione, 
dovessero dopo la resurrezione, restare nel limbo 
e tenebre, in sotterraneo luogo, ma senza fuoco; 
i Francescani, che sopra la terra e alla luce. 
Alcuni anco affermavano che fossero per filosofare 
e occuparsi nella cognizione delle cose naturali, 
e non senza quel gran piacere che segue quando 
con invenzione si empie la curiosità. 11 Catarino 
aggiungeva di più, che saranno da’santi angeli, 
e dagli Beati visitati e consolati; e tante vanità vor 
lontarie furono in quesjo dette, che potevano dare 
gran materia di trattenimento (i). Ma per da ri¬ 
verenza di Agostino, e acciocché non fosse dannato 
Gregorio d’Arimino, fecero gli Agostiniani grande 
instanza che 1* articolo , quantunque falso, come 
tenevano, non dovesse essere condannato per ere¬ 
tico; sebben il Catarino si adoperò con ogni spirito, 
acciò fosse fatta dichiarazione, a fine ( diceva egli ) 
di reprimere 1 1* audacia e I* ignoranza di qualche 
predicatori , che con grande scandalo dei popolo 
predica quella dottrina ; e anco affermando che 
sant’Agostino avea parlato così per calore delia 
disputa contra i Pelagiani, non che avesse quella 
opinione per certa. Onde dopo che dal comun con¬ 
senso delle scuole era certificata la verità in con¬ 
trario , e che i Luterani hanno eccitato lo stesso 
errore, e i cattolici pedesimi v’incorrono, esser 
necessaria la dichiarazione della sinodo. 

(i) È ben una piacevole-cosa il vedere la franchezza 
ion cui quei teologi decidevano c?i quel che dev'essere 
nell'altro mondo, come se fossero stati a vedere o pie¬ 
namente istrutti ne fissero. E pure, fuor della sola no¬ 
tizia che si ha che i buoni saranno ricompensati, e pu¬ 
niti i malvagi, io credo che su questo punto i più dotti 
nuljia più ne sappialo de’ più ignoranti, 
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I LXVI. Finita la censura de’ teologi, e trattan¬ 
dosi le materie tra i Padri per risolvere la forma 
del decreto, i vescovi, pochissimi de’quali avevano 
cognizione della teologia n ma erano o giuriscotf- 
sulti 0 letterati della Corte , si trovavano confusi 
per il modo scolastico di trattare le materie, pie¬ 
no di spine, e nelle diversità d’ opinioni non po¬ 
tevano formare giudizio per conto dell’ essenza del 
peccato originale. Più di tutte era intesa quella 
del Catarino, per esser espressa col concetto poli¬ 
tico di patto fatto da' uno per la sua posterità, che 
trasgredito, senza nissun dubbio l’obbliga tutta, e 
molti de’ Padri la favorirono; ma vedendo la con¬ 
tradizione degli altri teologi non ardirono riceverla. 
Quanto alla remissione del peccato, quello tene¬ 
vano per chiaro che innanzi il battesimo ogni 
uno ha il peccato originale, e da quello per il 
battesimo è mondato perfettamente ; però conclu¬ 
devano che questo tanto si dovesse stabilire per 
fede e ’l contrario per eresia , insieme con tutte 
quelle opinioni che negano in qualsivoglia modo 
il peccato originale ; ma che cosa quello sia, es¬ 
sendo tante differenze, tra i teologi, non essere 
possibile definirlo con tanta circospezione che si 
dia soddisfazione a tutti, e non si condanni l’opi¬ 
nione di ciascuno con pericolo di causare qualche 
scisma. ' - 

A questa universa 1 inclinazione erano contrarii 
Marco Viguerio (d) vescovo di Sinigaglia, eF. Giero- 
nimo generai di Sant’Àgostino, e Fra Andrea Vega 
Francescano, teologo. Questi più di tutti mostrava 
non essere conveniente nè mai usato da alcun con¬ 
cilio , condannar una opinione per eretica, seiiza 


(a) Flcury y l, 142, A. 100. 
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asserir prima qual sia la cattolica. 


Nissuna ne¬ 


gativa (a) vera aver in se la causa della sua verità, 
ina esser tale per la verità di un’affermativa; nè 
mai alcuna proposizione essere falsa, se non per¬ 
chè un’ altra è vera , nè potersi saper la falsità 
rii quella da chi non sa la verità di questa. Im¬ 
però non potersi condannare per eresia l’opinione 
dei Luterani da chi non asserisce quella della 
Chiesa. Chi osserverà il modo di provvedere di 
tutti i concilii, che hanno trattato materia di fede, 
vedrà quelli aver fatto prima il fondamento or¬ 
todosso e con quello dannare 1 ’ eresie. Così essere 
necessario far al presente: perchè quando si leg¬ 
gerà che la sinodo tridentina ha dannato l’as¬ 
serzione luterana che dice, 1’ originai peccato es¬ 
sere 1’ ignoranza e sprezzo , diffidenza e odio delle 
cose divine, e una corruzione di tutto l’uomo 
nella volontà, nell’anima e nel corpo; chi sarà 
quegli che non ricercherà subito, che cosa adunque 
sia, e che non dica in se stesso,'qual è adunque 
la sentenza cattolica se questa è eretica ? E vedendo 
dannata l’opinione di Zuinglio che i putti figli 
de’fedeli sono battezzati in remissione de’peccati, 
non però è trasmessa cosa alcuna da Adamo se 
non le pene e la corruzione della natura , non 
ricerchi subito, che altra cosa adunque è trasmessa? 
In somma concludeva esser il concilio congregato 
principalmente per insegnare la verità cattolica e 
non solo per condannare l’eresie. Diceva il vé¬ 
scovo, che essendosi di questi articoli tante volte 
disputato nelle diete di Germania, dal concilio 
ogni uno averebbe aspettato una dottrina lucida e 
chiara e risoluta di tutte le difficoltà. Il generai 


{a) Pallav. 1 . 7 , c. 10. 
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ancora , sebhen era in qualche sospetto che par¬ 
lasse per subornazione dell’ ambasciatore Toledo 
aggiungeva, che la dottrina vera e cattolica del 
peccato originale è negli scritti di sant’ Agostino ; 
che Egidio di R.oma ne aveva scritto un libro 
proprio; che quando i Padri avessero voluto pren¬ 
dere un poco di leggier fatica averebbono compresa 
la verità e potuto darne giudizio ; non doversi la¬ 
sciare uscire fama che in Trento in quattro giorni 
s’abbia risoluto quello, che in Germania è stato 
così lungamente senza conclusione discusso. 

TSon erano questi avvertimenti uditi perchè i 
prelati non avevano speranza di potere con studio 
informarsi delle spinosità «scolastiche, nè loro dava 
l’animo di mettersene alla prova; e perchè i le¬ 
gati , avendo da Ptoma ricevuto assoluto coman¬ 
damento di differire questa materia nella sessione 
prossima, erano costretti ad evitare le difficoltà; e 
massime che ’I cardinale del Monte era risoluto 
di fare quel passo onninamente ; e però chiamati 
a sè i generali, degli Ordini e i teologi Catarino 
e Yega che" più degli altri parlavano, impose loro 
che dovessero scansare le difficoltà e- ajutare la 
espedizione. 

1 prelati deputati a formare il decreto, con 
l’ajuto de’teologi divisero la materia in cinque 
anatematismi: il primo, del personal peccato d’A¬ 
damo ; il secondo, della trasfusione nella posteri¬ 
tà; il terzo, dei rimedio perril battesimo; il quarto, 
del battesimo de’putti; il quinto, della concupi¬ 
scenza rimanente. Dopo quello erano dannate le o- 
pinioni de’Zuingliani ne’quattro primi, e nel quinto 
quella di Lutero. Furono quasi con tutti conferiti, 
e levato e aggiunto secondo gli avvertimenti con 
molta concordia; se non che i vescovi e i frati 
dell’Ordine di S. Francesco non approvarono che 

Sarpi. T. IL i 3 
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universalmente si dicesse, il peccato di Adamo 
essere passato in tutto ’l genere umano; perchè 
veniva compresa la Beata Vergine Madre di no¬ 
stro. Signore se specialmente non era eccettuata, e 
instavano per reccezione (i). In contrario dicevano 
i Dominicani, che la proposizione cosi universale 
e senza eccezióne era di S. Paolo e di tutti i 
santi dottori ; però non conveniva con eccezione 
alterarla. E riscaldandosi la contradizione rica- 
derono nella questione che i legati più volte avevano 
divertita. Questi dicevano che quantunque la Chiesa 
abbia tollerata V opinione della Concezione, non¬ 
dimeno chi ben esaminasse la materia troverebbe 
che nemmeno la Beata Vergine fu esente dalla 


(i) Ad udire il Cardinal Pallavicino (lib, 7. c. 7.), il 
contrasto tra i Domenicani non era propriamente per 
sapere se si doveva comprendere o eccettuare la Vergine 
nel decreto o no ; ma solamente se si doveva lodare o 
no l’opinione de’Francescani, come migliore e più pia. 
Se questa fosse realmente stata la quistione la cosa ve» 
niva ad essere pressoché la medesima. Ma dalla natura 
delle ragioni da ciascuno addotte, delle quali se uè ha 
un estratto in Fra Paolo, rilevasi che realmente si trat¬ 
tava di comprendere o di eccettuare la Vergine nel ge¬ 
nerale decreto. Ciò confermasi altresì da un compendio 
degli atti di Massarclli riferito da Rainaldo N. jj 5 . dove 
si raccoglie che si trattava da principio di sapere se si 
doveva decidere o no la quistione , come 1* aveva pro¬ 
posta il Cardinal Pacceco. Il nostro storico dunque 
nulla qui dice che conforme non sia agli atti del con¬ 
cilio. Vero è che quando si formò il decreto i Do¬ 
menicani fecero opposizione alla clausola in cui si di¬ 
ceva, che la opinione della Immacolata Concezione era 
pia; ma la prima difficoltà era di sapere se la ecce¬ 
zione saria compresa o no nel decreto; checché in con¬ 
trario ne dica Pallavicino. 
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comune infezione ; e gli altri opponevano che sa- 
rebbe stato un condannare la Chiesa che celebra 
la Concezione come Immacolata, e una ingratitu¬ 
dine derogando all’ onore dovuto a quella per il 
cui mezzo passano tutte le grazie di Cristo a noi. 
Passarono le dispute a specie di contenzione, e 
tanto oltre che l’ambasciatore cesareo venne in 
speranza di ottenere il suo disegno che la materia 
non si potesse proporre nella seguente sessione/ 
LXV 1 I. Ma perchè molte cose furono in quella 
occasione proposte, e fecero venir al decreto che 
si dirà; il qual, perchè diede da parlare, per 
intiera intelligenza del tutto è necessario dal suo 
principio narrare 1* origine di questa controver¬ 
sia (i). Dopo che l’empietà di Psestorio (2) divise 
Cristo facendo due figli e negando che il generato 
dalla Beata Vergine fosse Dio, la Chiesa per in¬ 
culcare nella mente de’ fedeli la verità cattolica 
introdusse di replicarla frequentissimamente nelle 
chiese , così d’ Oriente coinè d’ Occidente, con 


(1) Da tutto questo discorso di Fra Paolo intorno > 
alla Immacolata Concezione è talmente scandalizzato 
Pallaviciuo, che non lo tratta da meno che da bugiardo 

e da empio. Pochi però sono i luoghi ne* quali il nostro 
storico si spieghi con più intelligenza e precisione. Ma 
se non si adotta la più affettata k superstizione, si corre 
gran rischio di passar per empio presso di quel car¬ 
dinale^ 

(2) Pallai’., 1 . 7, c. 7. 

— Cerio che scusar non si può Nestorio da impru- 
denza e temerità per le novità volute introdurre nel lin¬ 
guaggio della Chiesa. Ma vari! dotti l’hanno assolto dal- 
Pempietà di cui qui è accusato da Frà Paolo; e hanno 
creduto assai probabile, che tutta quella gran contro¬ 
versia propriamente stata non sia che uua contesa di 
parole* 
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questa breve forma di parole dette in greco, Ma¬ 
ria Theotocos , in ^latino Maria Matcr Dei (i): il 
che instituito in onore di Cristo solamente , pian 
piano si comunicò anco alla Madre e finalmente 
fu ridotto a lei sola (2). E per la stessa causa, 
quando furono frequentate F immagini, si dipinse 
Cristo fanciullo in braccio delia Vergine , per 
rammemorare la venerazione a lui dovuta anco 
in quella età : passò nondimeno in progresso in 
venerazione della Madre senza il figlio, restando 
egli nella pittura come appendice. I scrittori e 
predicatori, massime contemplativi, tratti dal tor¬ 
rente del volgo che molto può in queste mate¬ 
rie , tralasciato di parlare di Cristo, a concorrenza 
inventarono nuove lodi ed epiteti e servizi reli¬ 
giosi ; tanto che circa il io 5 o fu anco istituito 
un officio quotidiano distinto per sette ore cano¬ 
niche alla Beata Vergine, nella forma che da anti¬ 
chissimo tempo era sempre consueto celebrarsi in 


(1) Fra Paolo non dice, ch’ella ne abbia introdotto 

fuso, il che sarebbe stato falso; ma solo Fuso frequènte, 
il che è innegabile ; poiché quei termine non si trova 
che di rado negli scritti anterióri al concilio di Efeso, 
e Pallavicino , voglia o non voglia, a confessarlo è co¬ 
stretto. 1 2 * 4 * 

(2) « Fu egli condannato, dice il Pallavicino, 1. 7, c. 7, 
« parlando di Nestorio, nel concilio Efesino, e s’introdusse 
« d costume di figurar le adorate immagini di Maria con 
« Cristo fanciullo in braccio, per .significare che si adorava 
« Maria come madre di quel fanciullo; e per tanto ch'ella 
» era madre di Dio; avvenga che Fesser madre di qua¬ 
li lunque altro figliuolo non varrebbe per titolo d’ado¬ 
ti razione.» Queste espressioni non istanno a martello, 
e non so se tacciare non si potessero d’empietà con piu 

di ragione , che non ha Puiìavicino a tacciare il discorso 

del suo avversario. 
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onore della Maestà Divina. E ne’ cento anni se¬ 
guenti s’ aumentò tanto la venerazione che si 
ridusse al colmo, e sino all’attribuirgli,quello che 
le Scritture dicono della Divina Sapienza; e tra 
le novità inventate fu .una questa, la total esen¬ 
zione dai peccato originale: quella però restava, 
solamente nelle opinioni di alcuni pochi privati, 
senza avere luogo nelle ceremonie ecclesiastiche 
nò appresso gli uomini dotti. Circa il n 36 , i 
canonicLdi Lione ardirono d* introdurla negli offi- 
zii ecclesiastici (i).San Bernardo, che in quei tempi, 
viveva, stimato il piu dotto e pio di quel secolo, 
e nelle lodi della Beata Vergine frequentissimo, 
sino a dargli titolo di collo della Chiesa pel quale 
passa dal capo ogni grazia e ogn’ influsso, inveì 
severamente contra i canonici, scrisse loro ripren¬ 
dendoli di aver introdotto novità pericolosa senza 
ragione e senza esempio dell’ antichità ; che non 
mancano luoghi da lodare la Vergine alla quale 
non può piacere una novità presuntuosa, madre 

(1) In tutto questo lungo discorso, il Cardinal Palla-' 
vicino, che dà nota di empio al nostro istorico , altri 
fatti non vi rileva, che quello eli*ei vi dice di S. Ber¬ 
nardo e di Scoto. Ma su l’uno e l’altro articolo Fra 
Paolo si giustifica agevolmente. S. Bernardo, condannando 
la festa , assai chiaro ci dà a vedere ch’ella stabilita era 
su un fondamento falso: poiché nulla dice per giustificar 
la cosa , e pel contrario tutte le sue ragioni tendono ad 
insinuare che la concezione della Vergine senza peccato 
era una cosa la più dubbia e la meno fondata che dar 
si possa, per non dire assolutamente falsa. E.riguardo 
a Scoto, senza far qui un lungo e minuto esame, è tanto 
evidente aver egli proposto quel sentimento solamente 
come probabile, che Pallavicino stesso è forzato a con¬ 
fessare , che quel teologo ne’ suoi scritti parla della esen¬ 
zione dal peccato della Vergine come soltanto di una 



i ()3 LIBRO II. 

della temerità, sorella della superstizione, figlia 
della leggierezza. II secolo seguente ebbe i dottori 
scolastici di ambidiie gli Ordini, francescano e 
dominicano, che ne’Joro scritti rifiutarono questa 
opinione, sino intorno il i 3 oo, quando Giovanni 
Scoto francescano posta la materia in disputa ed 
esaminate le ragioni, ricorse alla divina potestà 
dicendo: Dio aver potuto fare che mai fosse in 
peccato, o che vi fosse solo per un istante, e anco 
che gli sottogiacesse per tempo ; che Dio solo sa, 
quale di questi tre sia avvenuto; esser coóa prcH 
babile nondimeno attribuir a Maria il primo, se 
però non repugna all’ autorità della Chiesa e della 
Scrittura. La dottrina di questo teologo ne’ suoi 
tempi celebre, fu comunemente seguita dall’ Or¬ 
dine franciscano ; ma nel particolare della Con¬ 
cezione , vedendo la via aperta dal suo autore, 
affermò assolutamente per vero quello che da 
lui fu proposto per possibile e probabile, sotto con¬ 
dizione dubitativa, se non repugna alla fede orto¬ 


cosa possibile. «Non voglio dissimular tuttavia, che... 

« divenuto allora più cauto in fidarsi delle congruenze 
« sopra ciò che era posto nel mero arbitrio di Dio, nè 
* da lui rivelatoci apertamente, aggiunse la particella du- 
« bilativa forse , a quello che intorno alla perpetua in- 
« nocetiza di Maria Vergine assolutamente aveva inse- 
« gnato... nelle lezioni Oxfordiensi. « E cosi questo Ge-- 
suita, dopo tutte le sue declamazioni, è astretto ad am¬ 
metter per vero 1* asserito dal suo avversario. Impercioc¬ 
ché il aire poi, che Scoto, rispondendo alle obbiezioni 
che si fa, sembra stabilire non solo la possibiltà, ma la 
realtà della concezione immacolata, èuna evasione e un 
sotterfugio ridicolo, perchè quelle obbiezioni ei le risolve 
a solo fine di provare la proposizione nella quale dice- 
vasi che quella esenzione del peccato non era impos¬ 
sibile. 
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dossa. I Dominicani costantemente repugnavano 
per seguire San Tommaso del lóro Ordine, cele¬ 
bre per dottrina e per Papprobazione di papa Gio¬ 
vanni XXII, il qual papa affine di deprimere l’Or- 
dine Sanciscano , che in gran parte aderiva a 
Lodovico Bavaro imperatore scomunicato da lui, 
celebrava e canonizzava quel dottore e la dottrina 
sua. L’ apparenza della pietà e divozione fece che 
all* universale fu più accetta V opinione francis- 
cana e ricevuta tenacemente dall’ università di 
Parigi che era in credito di dottrina mollo emi¬ 
nente, e poi dal concilio di Basilea, dopo lunga 
ventilazione e discussione, approvata, e proibite il 
predicare'e insegnare la contraria; il che ebbe 
luogo in quelle regioni che ricevettero quel con¬ 
cilio. Finalmente papa Sisto IV , Sanciscano , in 
questa materia fece due bolle, una del 14.76, ap¬ 
provando un nuovo officio composto da Leonardo 
Nogarola protonotario , con indulgenze a chi lo 
celebrava e assisteva; l’altra del i 4 - 83 , dannando 
per falsa ed erronea V asserzione che sia eresia 
tenere la Concezione, 0^peccato il celebrarla, e 
scomunicando i predicatori e altri che notasse¬ 
ro d’ eresia quella opinione o la contraria, per 
non esser ancora decisa dalla Chiesa Romana e 
Sede Apostolica. Questo però non sopì le conten¬ 
zioni , le quali tra questi due Ordini di frati 
s’inasprivano sempre maggiormente, e ogni anno 
al decembre si N rinovavano ; tanto che papa Leo¬ 
ne X pensò di rimediare con definire la contro¬ 
versia e fece scrivere a diversi. Ma ebbe poi pen¬ 
sieri più importanti per le novità di Germania, 
le quali anco operarono in queste contenzioni quello 
che avviene negli stati, che assediata la città le 
fazioni cessano, e tutti si uniscono contra il comun 
' nemico. Fondavansi i Dominicani sopra la Scrit- 
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tura e la dottrina de’Padri e degli scolastici più 
vecchi ; dove per gli altri non si trovava pur un 
punto in favore , ma per se allegavano miracoli 
e il consenso de’popoli. Diceva Fra Giovanni da 
Udine, dominicano: O voi volete che San Paolo. 

' e i Padri abbiano creduto questa vostra esenzione 
della Vergine fuori della comune condizione, o nò. 
Se T hanno creduta, e pur hanno parlato univer- 
v salmente senza mai fare menzione di questa ec¬ 
cezione, imitateli anco adesso; ma se essi'hanno 
creduto il contrario, la vostra è una novità. Fra 
Girolamo Lombardelle Sanciscano diceva, non 
minor essere T autorità della Chiesa presente che 
della primitiva ; se il consenso di quella ne'tempi 
suoi indusse a parlare senza eccezione, il consenso 
^ di questa che si vède nel celebrare la festa per 
tutto, debbe indurre a non tralasciarla. 

LXV 1 II. I legati scrissero a Roma la mirabil 
^concordia di tutti contra la dottrina luterana, e la 
deliberazione presa di condannarla, e mandarono 
copia degli anatematismi formati, avvisando insie¬ 
me la contenzione eccitata per la Concezione. A 
che da Roma fu risposto, che per nissuna causa 
si mettesse mano a quella materia che poteva 
causare uno scisma tra i cattolici, ma cercassero^ 
di mettere pace tra le parti, e dare soddisfazione 
ad ambedue; e sopra tutto conservar in vigore il 
Breve di Sisto IV. 1 legati^ ricevuto 1’ ordine, ed 
essi medesimi e per mezzo de’ prelati più pru¬ 
denti persuasero ambe le parti a deporre le con¬ 
tenzioni, e attendere unicamente contra i Lute¬ 
rani ; quali si contentarono di mettere tutto in si-* 
lenzio, mentre che non fosse fatto pregiudizio al- 
ropinione sua (a). Però i Francescani dicevano, 

(a) Rafn., JS 7 . 77. Fleurf, 1 . 142; N. 1 34 -" 
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che 5 1 canone era contro di loro, se la Vergine 
.non era eccettuata: i Dominicani, che, se era ec¬ 
cettuata, essi erano condannati. Si vide necessità 
di trovare modo , come si dichiarasse non com¬ 
presa, nè affermativamente eccettuata; che fu di¬ 
cendo, non aver avuto intenzione di comprenderla, 
e nemmeno di eccettuarla. Poi per le grandi instane 
ze de’ Franciscani si contentarono anco gli altri, 
che si dicesse solamente , non aver avuto inten¬ 
zione di comprenderla: e per obbedire al papa si 
aggiunse, che si osservassero le costituzioni di 
Sisto IV. “ 

LXIX. Mentre che queste cose si trattano a 
Trento, essendo ridotta la dieta in Ratisbona (a), 
Cesare mostrò gran dispiacere 4 che il colloquio 
si fosse disciolto senza frutto, e ricercò che cia¬ 
scuno proponesse quello, che si potesse fare per 
quietare la Germania. 1 Protestanti fecero istanza 
che fosse composta la differenza della religione se¬ 
condo il recesso di Spira per un concilio nazio¬ 
nale, dicendo, che era più a proposito che Y uni¬ 
versale ; poiché per la gran differenza nelle opi¬ 
nioni tra la Germania e le altre nazioni, era im- t 
possibile che in un concilio generale non nascesse 
contenzione maggiore ; e chi volesse costringere la 
Germania a mutare parere per forza, converrebbe 
trucidare infinite migliaja di uomini, il che sareb¬ 
be con danno di Cesare e allegrezza de’ Turchi. 
Rispondevano i ministri dell’ imperatore , non es¬ 
sere mancato dalla Maestà Sua , che non si ese¬ 
guisse il decreto di Spira, ed essere molto ben noto 
a tutti, che per-aver la pace tanto necessaria col 


[a) Sleicl., 1. 17, p. 280. Thucm, } 1. 2. N, 7. Flzury, 
1 . 142, jV T . 143. 
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re di Francia, era stata necessitata a condiscen¬ 
dere al volere del papa nelle cose che toccano alla 
religione ; che ’i decreto era accomodato alle neces¬ 
sità di quel tempo, le quali mutate, era anco ne¬ 
cessario mutare parere; che ne’ concilii nazionali si 
è alcune volte fatta emendazione de’ costumi, ma 
della fede'e della religione mai si è trattato; che 
venendo a’ colloqui, si ha da fare con teologi che 
per io più sono difficili e ostinati, onde non si 
può con loro venir a consigli moderati-, come sa¬ 
rebbe di bisogno; che nissuno amava più la reli¬ 
gione che Cesare, nè era per partirsi dal giusto 
e onesto un punto per fare piacere al pontefice ; 
ma ben sapeva che in un concilio nazionale non 
gr averebbe potuto nè accordare le parti, nè trovare 
chi fare giudice. Gli ambasciatori [a) di Magonza 
e di Treveri si divisero dagli altri quattro, e uniti 
con tutti i cattolici approvarono il concilio Tri- 
dentino , e supplicarono Cesare a proteggerlo , e 
a persuadere a’ Protestanti di andarvi e sottomet¬ 
tersi a quello. A che dicendo essi in contrario, in 
Trento non esser concilio libero, come fu diman¬ 
dato e promesso nelle diete dellTmperio, di nuovo 
fecero instanza che Cesare volesse tener ferma la 
pace e ordinare, che le cose della religione si 
stabilissero iti un concìlio legittimo di Germania, 
o veramente in una dieta dell'Imperio, ovvero in 
un colloquio di persone dotte dell’ una e l’altra 
parte. 

Aveva F imperatore in questo mentre fatto se- 
cretissime (l>) provvisioni per la guerra, le quali, 
non potendo più stare occulte, vennero a notizia 


(a) Fleury., 1 . 142, JV. i 45 . Sleid., 1 . 17, p. 281, 

(b) hi ibid . 
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de’ Protestanti in dieta; perchè era fatta la pace 
col re di Francia, e tregua per quell’ anno col 
Turco, ognuno facilmente vedeva la causa; mas¬ 
sime che si era , sparsa la faina, che anco il pon¬ 
tefice e Ferdinando si armavano , onde ogni cosa 
si voltò in confusione. E vedendo (<z) Cesare essere 
scoperto, a’ nove di Giugno spedì per le poste il 
cardinale di Trento a Roma, per dimandar al 
pontefice gli ajuti promessi; e mandò anco in Italia 
e in Fiandra capitani con danari per fare genti , 
e sollecitò i principi e capitani germani prote¬ 
stanti,, non collegati con gli Smalcaldici, a seguire 
le sue insegne , affermando e promettendo di non 
volere fare guerra per causa della religione, ma 
per reprimere la ribellione di alcuni, i quali sotto 
quel pretesto non vogliono conoscere le leggi nè 
la maestà del principe. Con la quale promessa fece 
anco star quiete molte delle Città che già avevano 
ricevuta la rinnovazione ne’ riti della Chiesa, pro¬ 
mettendo ogni benevolenza agli obbedienti, e as¬ 
sicurandoli della religione. 

LXX. Ma in concilio non restando piu diffe¬ 
renza alcuna tra i Padri sopra le cose discusse , 
: ed essendo formati i decreti della fede e della ri¬ 
forma , nè potendo piò l’ambasciatore cesareo re¬ 
sistere alla risoluzione de’ legati, venuto il dicia- 
sette giugno, giorno della sessione, cantò la messa 
Alessandro Piccolomini vescovo di Pienza (i), e 

. 

' (i) Pallav.y 7, c. i 3 . Rayn», # 79* SpoiidN. fi. 

Fleury, 1 . N. l'S'j. 

— Così leggesi nella edizione di Ginevra 1629 : quella 
di Londra e le altre hanno Piacenza , ma debbe essere 
un errore del copista. Un altro allora era il vescovo di 
Piacenza. ' ( Editore) 

(a) RayiUf N . 94* Fleury, 1 . 14^ A. 148. 
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fece il sermone Frate Marco Laureo dominicano; e 
fatte le solite ceremonie , fu letto il decreto di fede 
co’ cinque anatematismi : Primo ( a ), contea chi non 
confessa, Adamo per la trasgressione aver perduto 
la santità e giustizia, incorso nell’ ira di Dio, morte 
e prigionia del diavolo, e peggiorato nell’anima 
e nei corpo. Secondo, chi asserisce, Adamo pec¬ 
cando avere nociuto a se solo, e aver derivato 
nella posterità la sola morte del corpo, e non il 
peccato, morte dell’anima. Terzo, chi afferma* il 
peccato. che è uno in origine e proprio a ciascu¬ 
no, trapassato per generazione, non per imitazione , 
poter essere scancellato con altro rimedio che per 
il merito di Cristo: ovvero nega che’l merito di 
Cristo sia applicato tanto : a’fanciulli quanto agli 
adulti per il sacramento del battesimo ministrato 
nella forma e rito della Chiesa. Quarto, chi nega 
che debbano essere battezzati i fanciulli nascemf, 
sebben figli di cristiani ; o dice che sono battez¬ 
zati per la remissione de’ peccati , ma non perchè 
abbiano contratto alcun peccalo originale da Adamo. 
Quinto, chi nega che per la grazia del battesimo 
sia rimesso il reato del peccato originale, e non 
sia levato tutto quello' che ha vera e propria ra¬ 
gione di peccato, ma che sia raso e non impu¬ 
tato, restando però ne’ battezzati la concupiscenza 
per esercizio che non può nuocere a chi non gli 
consente ; la qual chiamata dalP Apostolo pec¬ 
calo, la sinodo dichiara non esser vero e proprio 
peccato, ma essere così detta, perchè è nata da 
peccato e inclina a quello. Che la sinodo non 
ha intenzione di comprendere nel decreto la Beata 
Vergine, ma doversi osservare le costituzioni di 
Sisto IV le quali rinnova. 


(a) Conci!* Trid» > scss. 5. 
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Il decreto della riformazione contiene due parti, 
una in materia delle lezioni, l'altra delle* predi- 
.diche. Quanto alle lezioni fu .statuito che nelle 
chiese dove è assegnato stipendio per leggere teo¬ 
logia, il vescovo operi che dallo stipendiato mede¬ 
simo, essendo idoneo, sia letta la divina Scrittu^ 
ra (i); e non essendo, questo carico sia esercitato 
da un sostituto deputato dal vescovo stesso; ma per 
1 T avvenire il beneficio non si dia se nòn a per¬ 
sona sufficiente a quei carico. Che nelle cattedrali 
di città popolate e nelle collegiate di castello in¬ 
signe, dove non è assegnato alcun stipendio per 
tal effetto, sia applicata la prima prebenda vacante, 
o qualche semplice beneficio, o una contribuzione 
di tutti i beneficiati per istituire la lezione (2). IN elle 


(1) Come questa funzione propriamente spettava a’ 
vescovi , così ad essi lasciavasi la nomina di qutlii che 
dovevano sostituirsi, quando da loro stessi non potevano 
esercitarla. INel che il concilio di Trento ha puntual¬ 
mente seguito la ..disposizione delle "antiche regole eccle¬ 
siastiche. 

(2) È questa una estensione del regolamento folto 
nel concilio di Laterano sotto Innocenzo III, il quale solo 
nelle chiese metropolitane avea stabilito le teologali pre¬ 
bende. Lo stesso provvedimento dipoi era stato ordinato 
nelle chiese cattedrali dal concilio di Basilea ; e da quello 
dì Trento si estese anche alle grandi collegiate ; locchè 
però non ebbe luogo in Francia, dove non si stabilirono 
teologali prebende, la nomina delle quali appartiene al¬ 
l’Ordinario. se non nelle chiese metropolitane e catte¬ 
drali. Il Cardinal Pacceco richièse , che dove si diceva , 
che a quel provvedimento si assegnerebbe la prima pre¬ 
benda Vacante d’altro modo che per risegnazione, sì ag¬ 
giungesse , e per regresso . Ma il Cardinal Santa Croce 
si oppose con dire, che i legali a bello studio non aveano 
parlato dì regressi, perchè il concilio non li approvava, 
e che si potrebbe anche affatto sopprimerli, come in se¬ 
guito effetti vomente si fece. 
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chiese povere vi sia almeno un maestro che in¬ 
segni la grammatica, e goda i frutti di qualche 
beneficio semplice, o gli sia assegnata qualche mer¬ 
cede dalla mensa capitolare o vescovile, o dal ve¬ 
scovo sia trovato qualche altro modo , sicché ciò 
sia effettuato (i). IN e’monasteri de’monaci, dove 
si potrà, vi sia la lezione della Scrittura, nel che 
se gli abati saranno negligenti, siano costretti dal 
vescovo, come delegato pontificio (2). Ne’conventi 
degli altri regolari, siano deputati maestri degni 
a questo effetto. Negli studii pubblici, dove non è 
instituita lezione della Scrittura , s’instituisca dalla 
pietà e carità de’principi e repubbliche; e dove è 
instituita e negletta , si restituisca. Nissuno possa 
esercitar questo ufficio di lettore o in pubblico o 
in privato, se non è approvato dal vescovo come 
idoneo di vita, costumi e scienza, eccetto quelli 
che leggono ne* chiostri de’monaci. A 5 lettori pub¬ 
blici della Scrittura e agli scolari siano conser¬ 
vati i privilegi concessi dalla legge di godere i frutti 
de’ beneficii loro in assenza ( 3 ). 

(0 L'origine di tal funzione nelle leggi di Francia 
è inolio antica , e se ne vedono vestigi nella dignità di 
maestro o di scolastico che in molte chiese ancora sus¬ 
siste. Ma come con lo stabilimento delle università 6 
delle scuole sì è quasi per tutto provvisto alla istruzione 
della gioventù, così in molti luoghi non è stato d'uopo 
di dare esecuzione a questo decreto del concilio, il quale 
per altro è assai saggio. 

(2) Ciò non hi potuto farsi universalmente per tutto; 
ma , per supplirvi, in tutti i grandi monasteri si sono 
stabilite le lezioni di teologia. Riguardo poi ai monasteri 
men grandi, si è provveduto in modo che i giovani re¬ 
ligiosi istruir si facessero o ne'monasteri grandi o nelle 
università. 

( 5 ) Questo regolamento in Francia si osserva solo 
riguardo al conseguimento della rendita considerabile de* 
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Quanto alle predicazioni, contiene il decreto 
che i vescovi e prelati siano tenuti, non essendo 
impediti, predicare il Vangelo con la bocca propria; 
e impediti siano obbligati sostituire persone idonee. 
Che i curati inferiori debbano insegnare le cose 
necessarie alla salute, o di propria bocca 0 per 
opera di altri, almeno le dominiche e feste solenni ; 
al che fare siano costretti da'vescovi, nonostante 
qualunque esenzione. E allo stesso siano costretti 
da’metropolitani, come delegati dal papa, i curati 
delle parrocchiali soggette a’ monasteri che non sono 
in diocese alcuna, se il prelato regolar sarà ne¬ 
gligente à farlo (1). Che i regolari non predichino 
senza 1’ approbazione della vita, costumi e scienza 
da’ superiori loro; e nelle chiese del loro Ordine (2), 
innanzi che principiare la predicazione, debbano 
Wj » 

benefici! e non si ammette rignardo alle giornaliere di¬ 
stribuzioni ; eccettuati però quei luoghi nè quali la pre¬ 
benda consiste unicamente in simili distribuzioni. Imper¬ 
ciocché allora i canonici hanno diritto di conseguirne i 
due terzi giusta il regolamento della congregazione dei 

f cardinali interpreti del concilio. Quanto agli scolari, quel 
regolamento non ha alcun vigore se non se per quelli 
che studiano nelle università e per un certo numero di 
anni. 

(1) Neppur questo regolamento in Francia ha luogo, 
dove i curati sono soggetti, come gli altri, alla giuridi- 
zione del loro vescovo, e non già del metropolitano. - 
(a) Nel capo 4 della sessione 24 inoltre si ordinò 
che predicar non potessero, neppur nelle chiese del 
loro Ordine, contro la volontà del vescovo. Ma in Francia 
si andò ancora più avanti ; dove i regolari nemmen 
nelle proprie lor chiese predicare non possono se non 
sono prima approvati da’vescovi de J luoghi: che è quello 
che sì voleva da molti prelati nella Sessioue. Vedi le 
' note al conciliò di Trento, lib. 1. p. iG. n. 54. 
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dimandare personalmente la benedizione al vescovo; 
ma nelle altre non predichino senza la licenza epi¬ 
scopale, la qual sia concessa senza pagamento. Se il 
predicatore seminerà errori o scandali, il vescovo gli 
proibisca il predicare; e se predicherà eresie, proceda 
contra lui come la legge ordina, e secondo la con¬ 
suetudine; e se il predicatore fosse privilegiato, lo 
faccia come delegato , avendo però cura che i predi¬ 
catori non siano molestati per-false imputazioni 
e calunnie, e non abbiano giusta occasione dì do¬ 
lersi di loro. Non permettano che sotto pretesto 
di privilegi, nè Regolari che vivono fuor del chio¬ 
stro , nè preti secolari se non conosciuti e appro¬ 
vati da loro, predichino, sinché non sia di ciò dato 
conto al pontefice (i). I questori non possano pre¬ 
dicare essi nè far predicare, e contrafacendo, non 
ostante i privilegi siano costretti dal vescovo a 
obbedire. In fine fu assegnato il termine della se¬ 
guente sessione al di 29 luglio. 

LXXI. Pronunciati i decreti dal vescovo cele¬ 
brante (2), il secretano del concilio lesse le lettere 
del re di Francia ( 3 ), nelle quali deputava am- 


(1) Questo rendimento di conto al papa non ha piu 
luogo in quasi nissuu paese, perocché ove sono frati sonò 
quasi dappertutto dipendenti dal Ordinario. 

( Editore) 

(2) Quello della riforma non passò senza varie mo¬ 
dificazioni che vollero farvi alcuni vescovi ; ma che per 
non” esser quelli in numero sufiicieùte, furono rigettate, 
o piuttosto appena ascoltate. I prelati che proposero 

S uelle modificazioni, furono pripcipalmente l’arcivescovo 
i Sassari e i vescovi di Fiesole, di Belluno, d’Aquino, 
di Calahora e alcuni altri; come si può vedere in Pal¬ 
lavicino, lib. 7, c. i 5 . 

v ( 3 ) Non fu in questa sessione che si lessero; benché 
£ qui lo dica Fra Paolo dopo Sfaldano, cui andò pur die- 
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basciatore 'al concilio Pietro Danesio {1), ed egli 
fece una lunga e faconda orazione a’ Padri, nella 
quale disse in suslanza : Che il regno di Francia 
da Clodoveo primo re Cristianissimo ha conservato 
la religione cristiana sempre sincerissima ; che 
S. Gregorio I diede titolo di cattolico a Childe- 
berto in testimonio della incorrotta religione ; che 
i re mai hanno permesso in nissuna parte di 
Francia setta alcuna, nè altri che cattolici, anzi 
hanno procurato la conversione degli esteri, e 
idolatri ed eretici, e con pie armi costrettili a 
professare la vera e sana religione. Narrò, come 
Childeberto con guerra costrinse i Visigoti Ariani 
a congiungersi con la Chiesa cattolica, e Carlo 
Magno fece trenta anni di guerra co* Sassoni per 
ridurli alla religione cristiana. Passò poi a dire 
i favori fatti alla Chiesa romana. Raccontò le 
imprese di Pipino e di Carlo Magno con tra i 
Longobardi , e come a questo da Adriano nella 
sinodo de’vescovi fu concesso di creare il papa, 
e di approvar i vescovi del suo dominio, e inve¬ 
stirli dopo ricevuto da loro il giuramento di fe- 

mt-, +H* • - _______ 

prò Dupio; perchè gli ambasciatori non arrivarono che 
a’ad di Giugno* nove giorni dopo la sessione; e non fu¬ 
rono ammessi che nella congregazione degli 8 di luglio 
seguente, come osserva Pallavicino, lib. 7 c. i 3 , e lib. 8 
cap. 7. Raìnaldo mette questo ricevimento a *5 di luglio; 
ma senza dubbio s* inganna. 

(1) Sleid ., 1 . 17 p. 282, Raynnum, 120 e seqq, 
Spoiid ., num . 7. Pallav ., 1 . 8 c. 3 . Labbe Collect, , p, 297. 

— Benché Fra Paolo non nomini che Danesio , due 
altri furono gli ambasciatori, cioè Claudio d’CJrlè gover- y 
natore di Forez, e Jacopo di Ligneris presidente del par¬ 
lamento di Parigi. Anzi Pietro Danesio che fu poi vescovo 
di Lavaur non era che il terzo, come si raccoglie dal 
loro inandato registrato nelle memorie di Dupuy pag. io. 

Sarpl t, //, 14 



sto , LIBRO IL 

deità (i). Soggiungendo , che sebben Lodovico Pio 
suo figliuolo cesse a quell’ autorità di creare il 
papa , riservò nondimeno che gli 3 fossero mandati 
legati per conservare 1’ amicizia, la qual sernpfe 
continuò coltivata con scambievoli officiò Per la 


(t) Non è vero nè l’uno nè Y altro. Trasferì solamen¬ 
te a* re di Francia^il diritto di confermar l’elezione dei 
papi che prima era presso gP imperatori greci, i quali 
pili non avevano in Italia veruna autorità. Quanto a’ve¬ 
scovi del regno, i re di Francia erano sempre stati in pos¬ 
sesso di confermare le loro elezioni; come si vede dalle for- 
mole di Marcolfo, anteriori ad Adriano I, e dalle prove 
che se ne hanno nelle libertà delle Chiesa Gallicana. 

— * Quel non è vero ne Y uno nè Valtro è un po’ trop¬ 
po. Sembra che il Danesio appoggiasse alla cronaca di 
‘Sigeberto dove si legge che Carlo Magno dopo l’espugna¬ 
zione diiPavia, tornò a Roma, vi tenne un concilio con 
papa Adriano I e i 53 vescovi, e fece riconoscere in T lui di 
diritto non solo di confermare il pontefice, ina eziandio 
che i vescovi non potessero essere consecrati, sotto pena 
di anatema, se prima non avevano ottenuto dal rein¬ 
vestitura e la laudazione. Ritengono i critici che questo 
passo di Sigeberto sia una interpolazione e che nelle cir¬ 
costanze del racconto vi sono delle falsità. Ciò può es¬ 
sere vero; ma anche la sostanza del fatto *dèbbe essere 
vera, o per lo meno di antichissima data. Della costitu¬ 
zione di Adriano è parlato in.un’altra di Leone Vili, dove 
si rinovano in Ottone I gli stessi diritti.'Anche della au¬ 
tenticità di questa il Baronie dubita, il Pagi ne conferma 
il giudizio, ma vi si oppongano il Goldasto e il Demarca, 
alle* cui ragioni piu altre ineluttabili ne potrei aggiungere se 
lo permettesse il breve spazio di una nota/Diro solunen- 
te, i.° che il Danesio-si esprime inesattamente parlando 
di quelle costituzioni come se inferissero ad una con- 
-oessione di papa , mentre erano atti conformi allo spirito 
costituzionale ai quei tempi, e per cui il corpo ecclesià¬ 
stico riconosceva fra gli attributi sovrani quello ancora 
di investire e laudare i vescovi; 2. p che questo diritto 
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jual confidènza i romani pontefici ne’ tempi dif¬ 
ficili , o scacciati dalla loro sede, o temendo sedi¬ 
none, si sono ritirati in quel regno. JNon potersi 
jra.Rrane quanti pericoli i Francesi hanno corso, 
e le eccessive profusioni di danari e sangue per 
dilattare i confini'dell’imperio cristiano, o per 
ricuperare, le-cose occupate dafiBarbari,* o per re¬ 
stituire i pontefici o t liberarli t da’ pericoli. - Sog- 
giunse^che da questi avendo origine Francesco re, 
con la medesima. pietà , nel principio del suo re¬ 
gno, dopo la vittoria di .Lombardia, .andò a tro¬ 
vare Leon X a / Bologna , per .formare con lui 
concordia ; da t qual ha continuato con Adriano, 
Clemente e con Paolo, e in questi ventisei anni es¬ 
sendo le cose della fede ridotte in grande ambiguità 
in diverse regionicon molta accuratezza ha operato 
che,non s’innovasse cosa alcuna 1 nell’uso comune 
ecclesiastico, ma tutto .-fosse riservato a’giudizi 
pubblici della Chiesa ; e quantunque sia di natura 
clemente, piacevole e .abbonante da ..sangue , ha 
usala severità e proposti gravi editti (i); e ha 
operato, con la sua diligenza e vigilanza de 1 suoi 
pudici, che rin tanta tempesta che ha sovvertito 
unite città e nazioni intiere, fosse conservalo alla 
Jhiesa quel nobilissimo regno quieto, nel quale 


auto in Francia che in Italia e anteriore a Carlo Magno, 
rd egli non fece che farlo riconoscere quando il clero 
entava di farsi independente ; 5 . e in fine che l’uso o 
'abuso di mandare i vescovi a Roma o di attenderne dai 
>api la confermazioneè di data assai receuté. 

( Editore ) 

(1) Piu per politica che per motivo di religione; 
poichè.mel tempo stesso che perseguitava i Protestami 
in li sostentava iu Germania, e si collegava con 

essi coiilr* l’imperatore» 
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restano la dottrina, i riti, le ceremonie*e coslumi 
vecchi; laonde poteva il concilio ordinare quello 
che giudicava vero e utile alla repubblica cri¬ 
stiana. Dissedi piu, aver il re conosciuto quanto 
sia proficuo alla cristianità aver per capo il ve¬ 
scovo romano: onde ancorché tentato e invitato 
con utilissimi partiti a seguitare V esempio di un 
altro (i), non ha voluto partirsi dal suo parere, 1 
e perciò ha perduto I’ amicizia de* suoi confinanti 
con qualche danno. Che subito intesa la convo¬ 
cazione del concilio, inviò alcuni de’ suoi vescovi, 
e dopo che vide farsi da dovero, ed essere stabilita 
F autorità con più sessioni, ha voluto mandar esso 
oratore, per assistergli procurando da loro che 
statuiscano una volta, e pubblicamente propongano 
la dottrina che tutti i cristiani debbano profes¬ 
sare in ogni -luogo, e che indirizzino la disciplina 
ecclesiastica alla norma dei sacri canoni, promet¬ 
tendo che il Cristianissimo re farà, osservare il 
tutto nel suo imperio, e averà patrocinio e difesa 
de’decreti del concilio. Aggiunse poi, che essendo 
cosi grandi i meriti dei re di Francia, gli siano 
conservati i privilegi concessi dagli antichi Padri 
e da’sommi pontefici, dei quali fu in possessione 
Eodovico Pio e tutti gli altri re di Fionda se¬ 
guenti, e che siano confermate alle Chiese di 
Francia, delle quali egli è tutore, le sue ragioni, 
privilegi e immunità; il che se il concilio farà, 
tutti Francesi lo ringrazieranno ; e i Padri non 
si pentiranno di averlo fatto. 

Fu per nome della sinodo risposto da Ercole 


(i^ Cioè 1 * esempio di Enrico Vili, re d’Inghilterr», 
di cui non aveva curato l'alleanza, perchè credeva a sè 
piu vantaggiosa quella dell* imperatore. 
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SeveFoIo procuratore del conciliò (i) con brevi 
parole, e ringraziando il re,-mostrando che la pre¬ 
senza dell’ambasciatore gli fosse gratissima, pro¬ 
mettendo di attendere con ogni studio allo stabi¬ 
limento della fede e alla riforma de’costumi, e 
offerendo ogni favore al regno e alia Chiesa Gal¬ 
licana^ 

Ma li decreti delia sessione usciti in stampa 
e andati in Germania, diedero materia di parlare : 
dicevasi, che superfluamente si era trattato della 
impietà pelagiana , già più di mille anni dannata 
da tanti conci lii e dai comune consenso del là 
Chiesa, e pur, quando l’antica dottrina fosse con¬ 
fermata, potersi tollerare. Aversi ben conforme a 
quella proposta la vera universale dicendo, il pec¬ 
cato di Adamo essere passato in tutta la posteri¬ 
tà (2), ma poi quella destrutta con 1’ eccezione. 

• , ^ 

*• ' v ; 

(1) Non fu egli che rispose, come vogliono Fra Paolo 
e Dupin ; ma il Cardinal del Monte stesso come è regi¬ 
strato negli atti citati da Pallavicino e Rainaldo. 

(2) Se non Tavevano affatto distrutta, si può almeno 
dire che 1 -avevano resa dubbiosa. Imperciocché, se senza 
la garanzia della Scrittura o della tradizione potevano met¬ 
tere una eccezione alla regola generale in favor della 
Vergine; chi poteva impedire che non se ne mettessero 
ancora delle altre, quando ad alcuno fosse venuto voglia 
d’immaginarsi ragioni di convenienza per accordare ad 
altri quel privilegio che dalla Scrittura non era stato at¬ 
tribuito che a Gesù Cristo? È giudiziosissima questa 
osservazìon di Fra Paolo; ed il riflesso è ancora più giu¬ 
sto perché si fonda su i priricipii della più'pura reologia. 

— * Questo pensiero di Fra Paolo coincide con un 
altro, non meno giudizioso, del celebre Cardinal Lamber- 
tino dove parlando della festa del Corpo del Signore e 
della divozione al Sacro Cuor di Gesù, di cui 1 ’una dis¬ 
approva con Dan Bernardo tacitamente e l’altra in ter- 
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Nè giovare il «dire, che l*eccezione non sia asserì 
tiva, ma ambigua; perchè siccome una-particolare 
rende, falsa l’universale contraditoria + così la 
particolare ambigua rendè incerta 5 1 ’universale. E 
chi non vede che- stante quella eccezione,-ezian¬ 
dio con-ambiguità, ognuno può concludere : adun¬ 
que non è certo che iì peccato sia passato in 
tutta la posterità, perchè non è certo che sia 
passato nella Vergine, e massime che*la ragione 
con la quale si persuade quella eccezione, può 
persuaderne molte altre. Ben essere stato concluso 
da sanbernardo, che la stessa ragione che induce 
ai celebrare la Concezione della Vergine, cono lè¬ 
derà che sia celebrata quella 1 del padre e madre 
di quella, e r degli avi e proavi * e di tutta la>ge^ 
nealogia, e 5 così andar in infinito, dice san Bernar¬ 
do. Ma non vi si anderebbe perche giunti ad 
Abramo vi sarebbe gran ragione di esentarlo solo 
dal peccato originale. Egli è quello a cui è faita 
la promessa del Redentore; Cristo è detto sempre 
seme di. Àbramo ; c egli chiamato Padre.di Cristo, 
e di tutti i credenti (a), : esemplare de ! fedeli: tutte 
dignità molto'maggiorii che il portare Cristo nel 
ventre, secondo la divina risposta, che la Vergi¬ 
ne (£) fu piu beata per aver udita 1 la parola^di 
Dio, che per aver lattato e partorito. E chi per preT 
rogazione non si lascierà consigliare, ad eccettuare 


mini schietti , dimostra che queste eccezioni dettate da 
una mala intesa pietà, menano per conseguenza ad 
altre, è queste ad altre ancora e così via ,via fino all’in¬ 
finito. ( De_Beatificationc , lib, par.. 2, cap. 3 o. ) 

( Editore) 

(a) Ttom. iv. 11. 

(ò) Lue . XI. 28. 
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Àbramo, e aver per soda l’antica ragione, che Cristo 
è senza peccato per essere nato di Spirito Santo senza 
sena evirile, dirà che era meglio seguire il consiglio 
del savio, e contenersi tra i "termini posti dal Padri. 
Aggiungevano, che grande obbligo doveva il mondo 
portare al concilio, che si sia contentato dire che con- . 
fessa e sente - restare ne’ battezzati la concupiscenza, 
che altrimenti sarebbono costretti gli uomini a nega¬ 
re di sentire in loro quello che sentono. Nel decreto 
della riforma: s’ aspettava che fosse provveduto 
agii scolastici e a’canonisti (i): a’questi , che dan- 

*• , 

(i) Il Pallavicino scrive un intiero capitolò ( lib. ,7, 
c.'i 4 f.) per confutare ciò che qui si dice da. Fra Paolo 
contro, i canonisti egli scolastiche in primo luogo doman¬ 
da; Qual canonista fu mai che attribuisse al papa ciò che 
veramente è.proprio di Dio? Il fare questa domanda e 
poi soggiugnere, subito subito che alcuni,canonisti hanno 
detto che if papa è, un Dio; e il confessare che-ènn^p-, 
peli azione imprudente, ma, poi giustificarla; 1* ag^iugpcre 
come una verità teologica che, il papa è infallibile nelle 
decisioni di fede o di costumi, benché nel resto possa 
qua. solo sbagliare, ma eziandio mancare (così il Palla- 
vicino) di, buon senso; die per lo mcno, il papa, è 
un, Vicedio; che /il suo tribunale in terra è uguale, al 
tribunale, di Dio io cielo : par bene che sia un meritarsi 
giustamente i rimproveri.di Fra Paolo, e prorompere nelle 
più orribili bestemmie. Dirò di piitr i canonisti hanno 
attribuito al papa facoltà che non le ha Dio medesimo., 
Per esempio, dicono essi ; che. il papa può fare che Tin- 
giustizia diventi giustizia, e che. può dispensare dai pre¬ 
cetti, dell* Evangelio e dall’Apostolo. Ora a Dio che è 
l’ eterna, giustizia,, è impossibile di fare che ciò, che è 
ingiusto diventi giusto; e 1 * Evangelio essendo sua parola 
infili bile, e ripostolo San Paolo avendo scritto per sua 
insnirazipne, Dio, senza contradire>a,sé stesso, non può 
nulla, rqutare, perchè in lui non è alcuna successione nè, 
di pensieri ; nè di volontà ; ma quello che non può far 
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no le divine proprietà al papa sino a chiamarlo 
Dio , dandogli 1 ’ infallibilità e facendo lo stesso 
tribunale d* ambidue, con dir anco che sia più 
clemente di Cristo ; agli scolastici, che hanno fatto 
fondamento della dottrina cristiana la filosofia di 
Aristotele, tralasciata la Scrittura , e posto tutto 
in dubbio sin al mettere questione se vi sia 


Dio può farlo il papa, e così secondo i canonisti il papa 
è da più di Dio. . f 

Passa poi il cardinale a difendere gli scolastici e dice 
che la filosofia è utilissima alla teologia , e ne adduce 
ottime ragioni; e a Dio fosse piaciuto che i teologi aves¬ 
sero sempre associata la loro scienza colla filosofia. Ma 
è così che fecero gli scolastici? Abbandonata la Scrittura, 
la teologia positiva, la filosofia razionale, presero a loro 
testo A ristotile, e ne cavarono non il meglio ma il peggio, 
cioè l'arte capziosa, sofistica, puerile di fabbricar sotti- 
lie2ze, di disputare per via di cavilli e di suscitare qui- 
stioni inette o pericolose che finirono con deformare di 
tal guisa il sistema teologico del cristianesimo che non 
è piu riconoscibile. Onde a ragione i Protestanti si lagna¬ 
vano di questa vana scienza, e invece di dire come fa il 
Pallavicino, che gli scolastici vincevano i Luterani col- 
T autorità di Aristotile, meglio era confessare che erano 
in vece i Luterani che opprimevano gli scolastici colle 
Sacre Scritture, coi Padri della Chiesa , in materia di 
fede di ben più ponderosa autorità che non è Aristotile, 
E finalmente a quello che dice Frà Paolo che bisognava 
levare 1* abuso di predicar vanità ed ogni altra cosa sal¬ 
vo che Cristo, il Pallavicino risponde che sarebbe cosa 
buona anzi ottima, ma impossibile, perchè alcuni non 
hanno V arte per saperlo fare , altri non hanno spirito e 
virtù per volerlo ; e conchiude, che vai meglio una mol¬ 
titudine di predicatori mediocri o diffeltuosi, che non 
pochi ma squisiti. E ammessi questi salutevoli principii, 
P abate Zaccaria ha il coraggio di dire che il Pallavicino 
ha conquiso il Sarpi con alto onore de’veri scolastici 111 
* {Editore) 
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Din, e disputarlo da ambe de parti. Pareva* rosa 
strana die si fosse stato sino a quel tempo a 
sapere che 1’ufficio de 1 vescovi era predicare , che 
non si avesse traltato di levar V abuso di predi¬ 
care vanità, e ogni altra cosa salvo che Cristo ; 
che non fosse provveduto all* aperta' mercanzia 
de’ predicatori sotto nome di limosina. Alla corte, 
dell’imperatore, andata notizia de'decfeti fatti, fu 
ricevuto molto in male che nella riforma si fos¬ 
sero trattate cose leggiere, anzi non richieste dalla 
Germania, e in materia di fede fossero le con¬ 
troversie per il decreto risvegliate. Imperocché es¬ 
sendo già nei colloqui quasi concordata la contro¬ 
versia del peccato originale, dal concilio, dove si 
aspettava composizione, era provenuto decreto contra 
le' cose concordate. E per nome dell’ imperatore fu 
scritto a’ suoi in Trento che facessero ogni opera, 
acciò si attendesse alla riformazione, e le cose di 
fede controverse si differissero all’andata de* Pro¬ 
testanti, che Cesare era sicuro d’ indurvi; ovvero 
almeno finché fossero giunti i prelati di Germania 
che fatta la dieta si sarebbono incamminati. Ma 
di queste cose conciliari poco tempo si parlò, per¬ 
ché altri accidenti avvennero che voltarono a sé 
gli occhi e la meni e di ogni uno. 

LXXII. Imperocché in Roma il cardinale di 
Trento concluse a’ ventisei giugno la lega tra il 
pontefice e Cesare contra i Protestanti di Ger¬ 
mania (i)j alla quale era stato dato principio dal 

(1} Belcar ., J. $ 4 * A. 21, Sleid ., ì. 17, p. a86, 
Thuaji ., 1 . 2 , N. 7, e io. Rayn., N. 94. Pallav 1 . 8, 
c. 1. jFleury, J. 142, N. i 5 o. 

— Cosi dicevFra Paolo, seguendo Sleidauo. Con 
tutto ciò, secondo Rainaldo e Pallavicino, il trattato era 
stato càlici jso nel concistoro del di 22 ; ina non fu segnalo 
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cardinale Farnese l'anno innanzi in Vormes, co¬ 
me è stato detto, e dipoi si era molte volle per 
mezzo d’altri ministri trattata. Le cause* allegate 
e le condizioni furono: perche la Germania, da 
molto tempo perseverava nell’eresie, per proveder, 
a che s’ era congregato il concilio di Trento e già 
principiato, al quale ricusando i Protestanti ili sot- 
tomeltersi, il pontefice e Cesare, per gloria di Dio 
e salute della Germania, convengono che Cesare 
si armi contra quelli che.lo ricusano, e li riduca 
all’obbedienza della Santa t Sede. Che per questo il 
pontefice metta in deposito ,in Venezia centomila 
scudi,, oltre i cento mila già. depositati, che non 
siano spesi in altro (i); e oltre ciò mandi, a pro¬ 
prie spese alla guerra dodici mila, fanti italiani e 
cinquecento cavalli leggieri per sei, mesi; conceda 
a Cesare per ; l’anno presente, la metà delle ren¬ 
dite delle chiese, di Spagna, e che possa, alienare 
dell! entrate de’, monasteri di quei regni, al valore 
di cinque centomila scudi (2).; che duranti, li sei 

che ai 26 secondo Rainaldo; dal che.* probabilmente si 
indusse Beicaro, Sleidano e dopo lui Fra. Paolo a met¬ 
tere al dì della conclusione del.trattato la data del dì 
della sottoscrizione, che non pertanto da Pallavicino si 9.5 
si mette. Nella , raccolta però de’trattati di pace la, sot¬ 
toscrizione è del dì* 26. 

(1) Dal tenor del trattato apparisce che i primi cento 
mila scudi erano stati desposli in Augusta, eche illresto 
doveva mandarsi a Venezia., corne;attesta..SleidanQ; e non 
so perchè il nostro islorico, che ha costume di seguitarlo, 
in questo luogo 1*abbia abbandonato: come ha fallo al¬ 
tresì Beicaro che ha preso lo stesso abbaglio* 

(a) Questo articolesse si ode Rainaldo e Pallavicino, 
non fu approvato da* cardinali, il consenso de quali, per 
la validità di quel trattato si era richiesto; efu risoluto 
ili cercar qualche altro equivalente per dar la detta somma 
all’imperatore. d 
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mesi rimperatore non potesse accordare co’ Prote¬ 
stanti senza il pontefice, e di qualunque guadagno e 
acquisto il papa,avesse certa porzione; e finito quel _ 
tempo, se la guerra.fosse per continuare, si trat¬ 
tassero* di ° nuovo > le convenzioni che paressero ad 
ambe le parti più'opportune, e ciré fosse serbato 
luogo ad'altri.di poter entrare in quella lega, par¬ 
tecipando alle spesa e agli acquisti. Fu anco un 
capitolo a parte, qual si tenne più. secreto, toc¬ 
cando il re di Francia: che se, durante quella guerra, 
alcun prencipe cristiano avesse mosso arme contea 
l’imperatore, il papa fosse obbligato perseguitarlo 
con le arme spirituali e temporali (r). » 

Pochi dì dopo scrisse il pontefice ai Svizzeri 
invitandoli* ad,* aju tarlo, avendo prima con ampiezza 
di. parole.mostrata.la benevolenza.sua verso loro* 
e. il dolore che sentiva perchè alcuni d’ essi si 
erano alienati dalia sua obbedienza, e ringraziato 
Dio di. quelli che perseveravano, e lodati tutti 
che in-questa differenza di religione stessero tra 
loro in pace, essendo per questa:causa altrove varii 
tumulti; soggiunse, che per rimediar a quelli aveva 
ordinato il concilio'in Trento, sperando che nis- 
sun dovesse‘-ricusar di* sottomettersegli ; laonde te¬ 
neva per certo che quelli di loro che sino a quel¬ 
l’ora perseveravano nell’ obbedienza apostolica , ob¬ 
bediranno; ah concilio, e gli altri non. lo disprez¬ 
zeranno; giù invitava anco a venirvi, dolendosi che 


(i) Trovandosi questo articolo compreso con tutti.gli 
altri e non separato, ed essendo altresì stato letto in 
pien concistoro, e registrato con gli altri negli atti con¬ 
cistoriali, come si ha da Rainaldo e Pallavicino, non vi 
è ragione di cercarlo secreto; ed è un errore di Fra Paolo 
il vendercelo per tale. " . . 
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in Germania molti che si chiamalo prencipi su- 
perbamente d{sprezzassero e vituperassero il con¬ 
cilio, lancili autorità è più divina che umana: il 
che aveva posto lui in necessità di pensare alla forza 
e all’arme ; ed essendo occorso che Cesare ha fatto 
la stessa risoluzione , è stato necessitato di congiun¬ 
gersi con lui e ajutarlo col suo potere e della 
Chiesa romana, a restituire la religione con le 
arme. 11 qual suo consiglio e mente aveva voluto 
loro significare , accio congiungessero secò i loro 
voti , e rendessero alla Chiesa romana il pristino 
onore , e gii somministrassero ajuti in una causa 
tanto pia (i). ' ' 

Ma Cesare (a) mostrava di pigliare la guerra 
non per causa di religione, anzi per rispetti di 
Stato, e perchè alcuni gli negavano l’obbedienza, 
macchinavano contro di lui con forestieri, e ricu¬ 
sando obbedire alle leggi usurpavano le possessioni 
d’ altri, massime ecclesiastiche, procurando- di fare 
•ereditari i vescovati e abazie ; che avendo pro¬ 
vato egli diverse ^vie di piacevolezza per ridurli , 
s’ erano sempre fatti più insolenti. 

I Protestanti dall’ altro canto procuravano far 
manifesto al mondo, che tutto nasceva dalle- insti- 
gazioni dei pontefice e del concilio Tridentino ; 
raccordavano a Cesare i capitoli giurati da' lui in 
•Francfort quando fu creato imperatore, e prote¬ 
stavano dell’ ingiuria. Ma molti de’.medesimi Pro¬ 
testanti si tenevano dalla parte di Cesare, non 


(1) Flcury, 1. i43, JV. 4* Sleid.y L 17 , p. *84 y *86. 
Thuan.j 1. 2 , IN T . 10 . Rayn. , N. 58. 

— Questo Breve è riferito da Rainaldo* e Siciliano 
e il Tonno lo dicono spedito il dì 3 di luglio. 

/ (a) Hiit . di Cari» V '. da Leti) p. 3 , 1 . % Fleut f, 

1 . 145 , Ni li 
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potendo credere'che vi fossero altri rispetti che di 
Siato; e l’arcivescovo di Colonia, del quale si è 
detto di sopra, che sehben sentenziato e privato 
dal papa, nondimeno continuava nel-suo governo 
e aveva l’obbedienza de’popoli, seguiva la parte 
di Cesare, il 'quale lo riconosceva anco per elet¬ 
tore e arcivescovo, e (a) gli scrisse .ricercandolo 
che nissuno dei suoi sudditi militasse, contra dui j 
nel che anco l’arcivescovo s'adoperò sinceramente. 
Il che vedendo felettor (6) di Sassonia e di lan¬ 
gravio, fecero un pubblico manifesto sotto i quin- 
^dici di luglio, mostrando che quella guerra era 
presa per causa della religione, e che Cesare co¬ 
priva la sua mente con pretesto di vindicare la 
ribellione di alcuni pochi, per separare i confede¬ 
rali f uno dall’ altro*, e opprimerli tutti a poco 
a poco: allegavano, che Ferdinando e il Gran- 
uela , e altri ministri di Cesare avevano attribuita 
questa guerra all'essere sprezzato il concilio; ram¬ 
memoravano la sentenza del pontefice contra T edi¬ 
tor di Colonia, aggiungevano che i prelati di Spa¬ 
gna non contribuirebbono tanti danari delie proprie 
entrate per altra causa; mostravano, .che del rima¬ 
nente non poteva Cesare pretendere alcuna cosa 
1 contra di loro. 

LXX 1 II. Ma tra tanto che il pontefice e l’im- 
peralore preparavano contra i Luterani altro che 
anatemi, il dì seguente la sessione, che fu a’ 18 
giugno* si fece congregazione (i), dove dopo la so¬ 
li) Pali, * 1 . 8* c. 2. Rajrn, , IV. 1 18. Fìeiiry> 1 . 1 43 . IV. 42. 

— La prima congregazione dopo la sessione del dì 17 • 
non si tenne* secondo gli alti citati da Pallavicino, che ai 
21. Dal racconto però di Rainaldi pare che vi sia stata 

(«) Slcid 1 - 17, p. 282. 

( b) lei, p. 289. Thuan 1 . 2 * IV. 12. *■ 
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lita orazione e invocazione dello Spirito Santo, lesse 
il secretarlo una scrittura per nome de’legati for¬ 
mata col parere de’principali teologi (i); nella quale 
si .proponeva, che avendo per inspirazione divina 
dannato 1’ eresie concernenti il peccato originale, 
l’ordine delle materie ricercava eh e < fosse esaminata 
la dottrina de’ moderni nel capo della grazia divina, 
la quale è la medicina del peccato, e tanto più 
conveniva ^seguire quell’ordine, quanto do stesso 
è seguito dalla confessione Augustana, quale era 
scopo del concilio condannare tutta. Ed erano pre¬ 
gati i Padri e i teologi di ricorrere alRajuto di¬ 
vino con le orazioni, ed esser negli studii assidui 
ed esatti, risolvendosi in quel capo tutti gii errori 
di Martino. Imperocché egli dal principio, avendo 
preso ad oppugnare le indulgenze, vide di non pb- 
ter ottenere rintento suo senza distruggere le opere 
di penitenza, in difetto delle quali le indulgenze 
succedono; e gli parve buon mezzo per fare.que¬ 
sti, quella sua non mai più udita giuslideazione 
per la sola fede; dalla quale poi ha <cavato non 
solo rhe le buone opere non sono necessarie, ma 
anco una dissoluta liberta dell’osservazione della 
legge di Dio e delia Chiesa: ha negato 1 ’efficienza 
ne’ sacramenti e 1’ autorità dei sacerdoti, il purga¬ 
torio, il sacrificio della messa e tutti gli altri/rìme- 


□na radunanza prima del dì osi: poiché il discorso fatto 
dal Cardinal SauLa Croce, incui propose di trattar della 
giustificazione , è riferito da quell* annalista prima della 
congregazione di quel giorno. 

lì) Pallavicino vuole che non sia stata letta scrittura 
deuna ; ma che in assenza del Cardinal del Monte che 
era indisposto , il Cardinal Santa Croce in un discorso 
>ropose di trattar la materia delia giustificazione; loc- 
wlu si cuufenna da Rainaldo al N. /iti. 
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dii per la remissione de’ peccati. Onde per la via 
conversa volendo stabilire il corpo della dottrina 
cattolica,' conveniva distruggere questa eresia della 
giustizia per la*fede «sola, e condannare le bestem¬ 
mi di quell’inimico delle buone opere. 

* 'Letta la scrittura, i prelati imperiali dissero (i): 


(i) Dagli atti non apparisce che gl’Imperiali facessero 
opposizione , almeno dirottamente , perchè non si?conti* 
nuasse a trattar de’dogmi. Pel contrario il cardinalIPac- 
ceco parve infervorato a sostenere quella opinione ( Rain. 
N. 117 e Pallav. lib. 8 c.^. ), e se cercò di eluderla non 
lo ha fatto che indirettamente con dire che queir articolo 
non essendo stato nè definito da’concilii, nè diligentemente 
discusso dai teologi, bisognava 1 distintamente esaminarne 
tutte le parli e procedere con più maturità di quel che 
era stato fatto per ^addietro. In questo solo senso si 
può dire che gU imperiali si.sieno opposti,»perchè non 
si trattasse di quel dogma. f Ciò non ostante, è naturale 
di, credere che dopo^i replicati oi diui che, avevano avuto 
i ministri dell’ imperatore , di fare ogni possibile sforzo 
perchè d’altro non si trattasse che delia riforma, abbiano 
tallo qualche passo per sospendere l’esame dell*articolo 
della giustificazione. Questa opposizione però non si fece 
hè da’prelati j 5 nè nelle congregazioni: e*questa è forse 
la ragione, che negli atti non se ne fa: ricordanza. Imper¬ 
ciocché d’altra parte si vede per. i lamenti fatti dipoi dai 
legati,.che gl* Imperiali fecero quanto poterono ;per dila^ 
zionare,. il più che. si poteva, la decisione di quel punto 
(Pallav., lib. 8 c. 11); e Vargas positivamente ci assi¬ 
cura (Mem., p. 57) u che i legati affrettando di pubblicare 
* i decreti in materia di giustificazione, don Diego di Alen- 
» dozza spedì un prelato onde apprescntar loro,... che prima 
« dì decidere sopra Una còsi importante controversia 
** si dovessero consultare le università di Parigi e di 
** Lovanio , loechè -era senza dubbio un ripiego per 
differire le decisioni ; ma che i legali risposero di vólcre 
piutloslo morire, anziché accondiscendere a cosacos'i con - 
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quanto più era principale e importante il capo propo¬ 
sto, tanto dover essere con maturità e opportunamen¬ 
te trattalo; che la missione del cardinale Madruccio 
al pontefice mostrava che fosse gran negoziazione 
in piedi, qual conveniva avvertire di non distur¬ 
bare, ma in questo mentre trattare alcuna cosa della 
riforma. I pontificii dall’altra parte inculcavano, 
che non era degnità interromper l’ordine incomin¬ 
ciato di trattar insieme in ogni sessione i dogmi 
e la riforma, e non potersi dopo il peccato origi¬ 
nale trattar altra materia che la proposta. I legati, 
uditi i voti, conclusero che il discutere materie 
e prepararle non era definirle, ma bene senza la 
previa preparazione non potersi venir a determi¬ 
nazione; che non era se non ben avanzar il tempo 
e mettersi in ordine per eseguire poi quello che 
fosse a Roma tra’l pontefice e il cardinale per 
nome dell'imperatore risoluto; che il digerire quella 
materia non impediva il trattare la riforma, poi¬ 
ché in quella si occuperebbono i teologi, in questa 
i Padri e i canonisti. Con questa risoluzione fu 
concluso che fossero scelti da’ libri di Martino; dai 
colloquii, dalle apologie e altri scritti de’ Lute¬ 
rani e altri, gli articoli per proporre in discussione 
e censura: e furono deputati tre Padri e altretanti 
teologi per metter insieme quello che fosse raccor¬ 
dato, e ordinare gli articoli. 

LXXIV. La congregazione seguente fu tenuta 
per dar ordine alle materie di riforma, dove disse 
il cardinale del Monte, esser molti anni che il 

✓ 

traria ai?onore del concilio . Ciò si conforma assai, come 
sì vede, al racconto del nostro istorico; e se a’prelati im¬ 
periali si sostituiscano gli ambasciatori, si resterà piena¬ 
mente persuaso non aver esso detto cosa che verissima 
uon sia. 
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mondo si duole dell’assenza de’ prelati e pastori, 
dimandando quotidianamente residenza; che di tutti 
i inali della Chiesa causa era l’assenza de’preiati 
e altri curati dalle chiese loro; e potersi ' compa¬ 
rare la Chiesa ad una nave, la sommersione della 
quale si attribuisce al nocchiero assente, il quale 
la governerebbe quando fosse presente (i). Consi¬ 
derò che le eresie, l’ignoranza e la dissoluzione 
nel popolo, i mali costumi e vizii nel clero regnano, 
perchè essendo i pastori assenti dal gregge, nissun 
ha curato destituire quelli e corregger questo. Dal- 
1’ assenza de’ prelati esser nato che sono stati assunti 
ministri ignoranti e indegni, e finalmente da que¬ 
sto anco esser introdotto 1’ abuso di promuover al 
vescovato persone alle più ad ogni altro carico ; 
perchè non dovendolo amministrare in persona, 
vanamente si ricerca che abbia attitudine per quello. 
Onde concludeva, che il stabilire la residenza era 
un rimedio policresto per tutti i mali della Chiesa, 
altre volte adoperato anco dai concilii e pontefici. 
Ma o pèrche allora le trasgressioni fossero poche 
o per altra causa, non applicato con legature così 
ferme e strette come è necessario far ora che il 
male è giunto al colmo, con precetto più severo, 
con pène più gravi e più temute, e più facili modi 
d’ eseguire. 

Questo fu approvato da’ primi voti de* prelati; 
,ma {a) quando toccò a parlare a Giacomo Cortesi 


(i) Fleury, 1. i45, K 43. > 

— Per avviso di Pallavicino e Rainaldo fu nella 
prima congregazione che si propose di parlare della ob¬ 
bligazione della residenza, e di levar di mezzo gli osta¬ 
coli che sino a quell’ora incontrati si erano. 

(a) Fleury , ibld., Pallai, j 1. 8, c. 2. c 
Sarpt* 1\ IL 
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fiorentina vescovo di Yason (i), egli, lodato quello 
rhe dagli altri era detto, aggiunse che siccome cre¬ 
deva che là^preseriza de’prelati e curati per i tempi 
vecchi essere stata causa di mantener la purità 
della fede nei popolo e disciplina nel clero, cosi 
poteva mostrare chiaramente che la loro assenza 
ne’prossimamente passali non era causa della sov¬ 
versione contraria, e essere stalo introdotto il co¬ 
stume di non risedere , perchè il riseder era to¬ 
talmente inutile. Che ne’prossimi tempi niente 
potevano* far i vescovi per conservare la dottrina 
sana nel. popolo, quando i frati e i questori hanno 
autorità di predicare contra il voler loro; sapersi 
che le innovazioni di Germania erano nate per 
le prediche di Fra Giovanni Techeie di Fra Mar¬ 
tino Lutero; negli Svizzeri il male aver avuto 
origine perle prediche di Fra Sansone da Milano; 
e niente averebbe potuto far un vescovo residente 
contra armati di privilegi, se non combattere e per 7 
dere. Non poter un vescovo procurare vita onesta 
.nel clero, poiché oltre L’esenzione generale di tutti 


(\) Io sarei portato a credere che qui Frà Paojo ab¬ 
bia preso il vescovo di Vason o per quello di Fiesole 
o per qualche altro. Imperciocrhè quando* prima della 
sessione precedente nella congregazione del di 21 di mag¬ 
gio j si trattò per la prima volta della residenza* quel 
prelato venendo a parlare degli ostacoli che si riscontra¬ 
vano (Pallav. lib. 7 c. 7), pretese che venissero dalla po¬ 
testà secolare, e non fece motto dell*esenzioni dei privi¬ 
legiati. Non si dimenticò poi col tempo di noverare quelle 
'esenzioni tra gli ostacoli della residenza; mar dagli* atti 
non si vede che sia stato il vescovo di Vasou queHo thè 
ne ha parlato, uè in questa occasione. Dal Continuatore di 
Fleury il Cortesi per’ errore è creduto vescovo di Wroa* 
e uoi\ di Va sol u. * \ 
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i i:egolari, ogni capitolo ha Teseozione sua, e pochi 
preti privati sono senza quest’arma. Che siano assunti 
ministri atti al carico, non lo può il vescovo per 
le liceuze de promovendo, e per le facoltà eli e hanno 
i vescovi titolari, da’quali non gli è stato lasciato 
manco il ministero delie pontefìcali. E si può in una 
parola"dire, che i vescovi non risedono perchè non 
hanno che fare, anzi di piò per non far nascere mag¬ 
gior inconvenienti, come nati sarebbono per la con¬ 
correnza e contenzione co’ privilegiati. Concluse che 
siccome si giudicava necessaria la restituzione della 
residenza, così si trattasse di restituire V autorità 
episcopale. Da’vescovi che seguirono questo prelato 
nel, parlare, fu anco seguita la stéssa opinione; che 
fosse necessario comandare la residenza e levare le 
esenzioni che la impedivano. E furono costretti i 
legati consentire ched’ambedue fosse deliberato, che 
ciascun considerasse e dicesse il parere suo, e depu¬ 
tati Padri che formassero il decreto per esser e- 
saminato. 4 , “ 4 

1 deputati a raccogliere gti articoli della giu¬ 
stificazione, avendo ricevuto gli estratti delle pro¬ 
posizioni notate da ciascuno per censurare, non 
erano intieramente concordi, una parte di loro vo¬ 
leva che si scegliessero quattro ovvero sei arti¬ 
coli fondamentali della nuova dottrina , e quelli 
si condannassero, come si era fatto nella materia 
"del peccato originale ; adducendo che conveniva 
seguire il principiato stile e l’esempio degli an¬ 
tichi concili!, che dichiarato l’articolo principale e 
condannata, i’eresia, non discesero mai alle parti¬ 
colari proposizioni, ma dannando i libri degli ere¬ 
tici, con quell’universale comprendevano tutta la 
dottrina perniciosa: e così ricercar il decoro dèi 
concilio. Ma l’altra parte aveva mira a melter sotto 
censura tutte le proposizioni che potevano riceverà 
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sinistro senso, con fine di condannare quelle chè 
per ragione meritavano; dicendo che questo è Fui- 
fido del pastore, discernere intieramente le erbe sa¬ 
lubri dalie nocive, e proibire totalmente queste al 
loro gregge , poiché una minima trascurata e ri¬ 
cevuta per sana, essendo morbosa , può infettare 
tutto ’1 gregge. E se si vuol seguire 1 * esempio dei 
vecchi concilii, doversi imitare l’Efesino che so¬ 
pra la dottrina di Nestorio fece i tanti e così ce¬ 
lebrati anatematismi, che comprendono tutto quello 
che dall’eretico fu detto; e i concilii d’Africa con- 
tra i Pelagiani, che discendono alla condanna di 
tutte le proposizioni di quella setta. 

La prima opinione senza dubbio proponeva mo¬ 
do più facile , e sarebbe piaciuto a chi desiderava 
presto fine del concilio, e lasciava aperta qualche 
lissura alla concordia che il tempo futuro potesse 
portare. La seconda nondimeno fu abbracciata con 
dire, che era ben esaminare tutte le proposizioni 
della dottrina luterana, per censurare e dannare 
quello che dopo matura discussione fosse parso 
necessario e condecente (i); e furono formati ven¬ 
ticinque articoli (2). 

LXXV. 1. La fede sola, escluse tutte le altre 

opere, basta alla salute, e sola giustifica. 

<• 

(ij Tutte quelle proposizioni non erano de* soli Lute¬ 
rani , ma altresì de* Zuiugliaui , coinè pure dimoiti altri 
autori. 

(2) Pallai,\ y 1 . 8, c. 4. Rayn., A. 118. Fleury , L 1 43 , 

A. 45 - é . 4 ; 4 

-— li Cardinal Palla vicino e Ra in aldo non ne contano 
che 23 , e molti concepiti iu termini assai diversi dagli 
usati da Fra Paolo; benché, quanto al senso, non vi s;a 
gran divario. L’esame fu proposto a’ Padri nella con¬ 
gregazione de’3o di giugno* 


' •- 

* * 

f 1 * 1*1 

PAOLO. IlI.j a 546. 

а. La fede che giustifica è la fiducia per ; la 

q«ale!^ si crede i peccati esser rimessi per Cristo, 
e i giustificati sono tenuti a credere certamente, 
che gii siano rimessi i pecca tir < * \ si 

3. Per la sola fede possiamo comparir innanzi 
a Dio, il qual nè cura, nè ha bisogno d’opere: la 
sola fede, fa puri e degni di ricevere l’Eucaristia, 
credendo di dover in quella ricevere la grazia. 

4 -, Gli uomini qhe fanno cose, oneste f senza lo 
Spirito, Santo, peccano, perchè ie fanno con cuore 
empio, ed è peccato 1’ osservare i precetti di Dio 
senza fede. , » s ^ , .* .* * 

5. L’ottima penitenza è da vita nuova,, nò è. 
necessaria la penitenza della vita passata,:-e la pe¬ 
nitenza de' peccati attuali non, dispone a ricever 
la grazia. s 7 q # j 4 f . . • . .!? 

б , Nissuna disposizione è necessaria alla giusti- 
~ fìcazione, nè la fede giustifica perchè disponga , 

nja perchè è il mezzo, o l* istromento con che si 
apprende e si riceve la promessa e la grazia divina. 

. . 7 . Il timor deli’ inferno non, giova per acqui¬ 
star la giustizia, anzi nuoce ed,è peccatole fa i 
peccatori peggiori. . r . y ! 

8 . La contrizione che.nasce dalla discussione, 
rammemorazione e detestazione de’ peccati, ponde¬ 
rando la gravità, moltitudine e bruttezza di quelli, 
ovvero la perdita della beatitudine- eterna e V ac¬ 
quisto della perpetua dannazione ,,fa l’uomo ipo¬ 
crita e •maggiormente peccatore. , • » 

g. I terrori con’i quali-sono spaventati i pec¬ 
catori internamente da Dio, o esternamente dai 
predicatori, sono peccati, : sin tanto che siano su¬ 
perati dalla fede. » j % . 

io. La dottrina delle disposizioni distrugge quella 
della fede e leva la consolazione alle conscienze. 
n.J.a sola fede è necessaria, le altre cose non 
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sono nè comandate nè proibite,. nè v’ è a Ufo pec¬ 
cato se non l’incredulità. * 1 ** 1 

s i ■&,$ Chi ha la fede è* libero da’precètti'‘ della 
legge, e non ha bisogno d’opere per'esser salvo/ 
perchè la fede dona tutto abbondantemente; e sola 
adempisce tutti i precetti, e nissuna "òpera de Infe¬ 
dele è tanto cattiva 1 che possa* àccusaf lo o còndàh- 
narlo. ’ J"if t* stipiti. .» 

! - *i3. 11 battezzato non-può-perderè là sua salute 
per qualsivoglia peccato, ìsalvbchè quando* non 
glia credere; e niàsun 5 peccato' separa dalla grazia* 
di Dio, se non l’infedeltà. 1 ^ £>-&•& 

i4-. f Ba fede e lè‘o[3eré sonò tra 1 lóro contrarie, 
e non si* possono insegnare Te’opere senza jàttùra 
della fede. /“ l ;u • '• 4 -b l!, ' f 

i5. Le opere esterne della seconda tavola sonò 
ipocrisia. *' '+* f r - 1c ' & 

iG. 1 giustificati sono liberi da ogni colpa è 
pena, e non’è necessaria satisfazione ih :r questa r : 
vita nè dopo la mòrte, e ? péro non vi è purga-* 
torio nè satisfazione che sia parte’di 1 penitenza. 

* 17. I giustificati , ancorché* abbiano la grazia 

di Dio, non possono adempir la légge nè schi¬ 
var i peccati, nè mancoi Soli mortali. 

18 . L’obbedienza alla ■ legge ne’giustificati e 
tenue e immonda per sè stessa, non grata a Dio/ 
ma accettata per la fede della persóna riconciliata , 1 
la quale crede ( che le reliquie dei f peccati ^li sono' 
condonate. * « - 5 ?‘ J ^ a 4 ‘ ; 1 


«yig. In 1 ogni opera buona il giusto^pecca, e’nis- 
sun’opera fa che nòn’sia peccato veniale: ‘ f ^ 

20 . Tutte le opere degli uomini, eziandio san¬ 
tissimi , sono peccati. Le opere buone del giusto 
per la misericordia di Dio sono veniali , bià 1 se¬ 
condo il rigore del divino giudizio sono mortali. * 

21 . Sebben il giusto debbo dubitare che le 2 opere 
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sue siano peccati, dee insieme esser certo che non 
sono imputati. p 

22. La grazia e la giustizia altro non sonò che 
la divina volontà; nè i giustificati hanno alcuna * 
giustizia inerente in loro, e i peccati non gli sono 
scancellati, ma solamente rimessi e non imputati.’ 

23 . La giustizia nostra non è altro che la irn' 
putazione della giustizia di Cristo, e i giusti hanno 
bisogno di una continua giustificazione e imputa¬ 
zione della giustizia di Cristo. 

24. Tutti i giustificati sono ricévuti ad ugual' 

grazia e gloria, e tutti i cristiani nella giustizia sono 
ugualmente grandi come la Madre di Dio, e ugual¬ 
mente santi cornerei. 1 ” 

25. Le opere del giustificato non sono meriti 
della beatitudine , nè si può porre alcuna fiducia 
in loro, ma solo nella misericordia di Dio. 

Dati fuori gli articoli, non fu così facile (a) or¬ 
dinare il modo di trattare nelle congregazioni^ co- 
me mentre si disputò del peccato originale, perchè 
in quella materia trovarono gli articoli già trattati 
dagli scrittori scolastici; ma l’opinione di Lutero 
della fede giustificante, che sia fiducia e certa per¬ 
suasione della promessa divina, con le conseguenze 
che da quella seguono della distinzione tra la Legge 
e’l Vangelo, e della qualità delle opere dipendenti 
dall’una e dall’altra, non fu da alcuno scrittore’ 

* scolastico immaginala , per il che nemmeno con¬ 
futata o disputata; onde i teologi avevano da tra¬ 
vagliare assai, prima per intendere il senso delle 
proposizioni luterane e la differenza loro dalle de¬ 
terminate nelle scuole, e poi le ragioni con che 
distinguerle. Certo è che nel principio alcuni di 

(a) Rayn . 9 N, 116, e 117. Pallav.> 1. 18, c. a. 3 


1 
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loro e i Padri per la maggior parte credevano, 
che negando i Protestanti il libero arbitrio, tenes-* 
sero opinione che l’uomo nelle azioni esterne fosse 
come una pietra; e quando attribuiscono la giusti¬ 
zia alla fede sola, negando concorrervi le opere , 
tenessero per giusto l’uomo il quale crede solamente 
la storia del Vangelo, del resto operando quanto si 
voglia perversamente; e altre tali assurdità, quanto 
aliene dal senso comune tanto più difficili da con¬ 
futare, come avviene a tutte le opinioni contrarie 
alla manifesta apparenza e alla persuasione rice¬ 
vuta dall’universale. ,. 4 , 

, v Fra i teologi che sin allora erano cresciuti al nu¬ 
mero di quarantacinque, la maggior parte era molto 
tenace delle opinioni ricevute generalmente dalle 
scuole, e dove gli scolastici erano concordi, impa¬ 
zienti di sentir parlare in contrario; dove le sette sco-^ 
lastiche non convengono, si formalizzavano assai in 
difesa della propria: e più degli altri i Dominicani 
solili a gloriarsi che per 3 oo anni la Chiesa per 
loro opera aveva superate le eresie. Non mancavano 
epa lutto ciò alcuni d’ingegno destro, atti a sospen- 
* dere il giudizio sinché le .ragioni fossero ^pesate. 
In questo numero era Fra Ambrosio Catari*?o se¬ 
nese, dominicano, che poi fu creato véscovo di Mi¬ 
nori ; un Francescano spagnuolo, Andrea de Vega ; 
un Carmelitano, Antonio Marinaro. Gli Eremitani 
per esser di quell’ Ordine donde Martino Lutero 
usci, affettavano di mostrarsi più contrarii a lui 
dì- lutti gli altri, e principalmente il generale Gi¬ 
rolamo Soripando. .* , ■ ... 

LXXVI. Nell’ esaminar gli articoli, i prim i 
de’ teologi per facilitare l’intelligenza de’ tre pri¬ 
mi si diedero a ricercare qual è quella fede che 
giustifica, e quali opere escluda, distinguendole in 
tre sorti: precedenti la divina grazia, delle quali 
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parlano i sette seguenti sino al decimo ; concorrenti 
nel momento stesso con l’infusione di quella; e sus¬ 
seguenti dopo la grazia ricevuta, delle quali sono 
gli altri undici (i). Che la fede giustifichi, convenne N 
presupporlo per indubitato come da san Paolo 
detto e replicato. Per risolvere qual fosse quella^ 
fede e in che modo rendesse f uomo giusto, furo¬ 
no le opinioni nel bel principio differenti; impe¬ 
rocché attribuendo la Scrittura molte virtù alla fede 
che alcuni non sapevano applicare ad una sola , 
ebbero la voce per equivoca^ e la distinsero in mol¬ 
te significazioni dicendo, che ora è presa per la 
obbligazione a mantenere le promesse, nel qual 
senso san Paolo dice (d), che l'incredulità degli 
Ebrei non rese vana la fede di Dio. Alle volte, per 
la virtù di fare miracoli, come quando disse, se 
averò(^) tanta fede che possa trasportar i monti. An- 4 
cora è presa per la conscienza, nel qual.senso disse ; 
l’opera (c) che alla fede non si conforma, è pec¬ 
cato. Altre volte per una fiducia e confidenza in 
Dio che la Maestà Sua mantener» le promesse ; 
così san Giacomo volle (</) che Locazione sia fatta 
in fede senza dubitare. Finalmente (fi) per una 
persuasione e assenso fermo , non però evidente , 
alle cose da Dio rivelate. Alcuni aggiungevano al- 


(i) I nostri due istorici assai diversamento riferiscono, 
le opinioni de* teologi. Ma di ciò non è da stupirsi, perchè, 
compendiose essendo le loro relazioni, ciascun di essi nfi 
dà i sommari secondo le sue idee; dal che suol sempre 
nascere una notabile diversità. < * * 

(a) Rotti., iii . 3 . 1 • * 

(ò) i. Cor., xili . a. 

{c) Rom. xiv. 20 . 

(*/) Jac. i. 6. . 

(e) Hcbr. XI. i. • 
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tre significazioni : chi al numero di nove, chi finò v 

a quindici. 

Ma Fra Domenico Soto opponendosi a tutti 
diceva, {a) che ciò è un lacerare la fede e dare 
vittoria a’ Luterani, e che non vi erano se non 
due significazioni : l* una la verità e realtà di chi 1 
asserisce o promette , l’altra 1* assenso in chi l’a¬ 
scolta; e la prima esser in Dio, la seconda ,esser 
sola la nostra; e di questa intendersi tutti i luoghi 
della Scrittura che della fede nostra parlano. IP 
pigliar la voce Fede per una fiducia e confidenza,* 
essere modo non solo improprio ma abusivo, nè 
mai ricevuto da'san Paolo: esser la fiducia niente 
ó poco differente dalla speranza; e però doversi 
aver per indubitato errore anzi eresia quella dì 
Lutero, la fede giustificante essere una fiducia e 
certezza nella mente del cristiano, che gli siano ri-- 
messi i peccati per Cristo. Aggiungeva il Soto ed era 
seguito dalla maggior parte , che quella tal fiducia 
non poteva giustificare, per esser una temerità e 
peccato, norrpotendo l’uomo senza presunzione te¬ 
ner per fermo di esser in grazia, ma dovendosi 
sempre dubitare. Per 1’ altra parte teneva il Ca- 
tarino con assai buon seguito (ò), che la giustifica¬ 
zione da quella fiducia non proveniva che il giu-' 
sto nondimeno poteva, anzi dovea tener per fede 
di essere in grazia. Una terza opinione portò in 
campo Andrea Yega, che non fosse temerità nem¬ 
meno fede certa, ma si poteva aver una presun¬ 
zione congetturale senza peccato. E questa contro¬ 
versia non si poteva tralasciare, perchè sopra ciò ' 
versava il punto di censurare 1’ articolo secondo ; 


(a) Flcury ., 1. 43. iY. 47- 
\b) Id., ibidem . 
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per 'il eh e’prima leggiermente ‘discussa* poi-rrscai-i 
d atesi le parti , divise ej tenne in disputar tutto T 
coneilio lungamente per lé *ràgioni :e cause' ehe* sii 
n Erreranno! Ma essendo tutti concordi.* che la fede' 
giftstìftcante è Y assenso a tutte le’ cose ?da Dio» ri-» 
velate o dalla Chiesa • determinate • periessere ere-) 
dule, la qual ora 7 essendo insieme con là > carità p 
ora rimanendo senza lei, là-distinsero : in;due sortii 
Uba, che si VitfóVa hé^percatcri la qual chiàmanof 
le scuòle fede- infórme solitaria;■ oziosa, oMvero> 
morta; l’altea ,‘'che è^ ne’ soli -buoni; operant% peri 
carità, e perciò chiamata formata, efficace e vivai} 
K qnnun’ altra controversia fu, volendo alcuni ehe^ 
la fede, acheascrivono le Scritture la salute, la gi-u-j 
stizia.e la santificazione, fosse la sola viva, cotti e anco 
fó tenui o da’cattolici di'tìèrmanià ne’colloqui; e; 
includesse in se la cognizione delle cose rivelateV 
le preparazióni della ^volontà, da carità nella qual 
s’include tilltó 1 1’adempimento della - legge ; e i n 
questo senso • non * potersi dire -ohe 'la sola fedegiu-i 
sii fica, perché iiofi è- sòla/ppoichè è informata dalla 
carità, ^va questi il Marinaro non lodava i^ diue^ 
la fede è ióformaca dallar rarità'; perche* dà-san 
Paolo non è T usato'tal'Smodo.’di-dire; ma solo, la 
fede (a) òpera per la carità;’ t- r ^ « [fT jg 

Altri intendevano che* la'fede giustificante fosse 
la'fede'in>-'genere senza-discender a viva o morta,! 
perchè’r una e 1’ altra giustifica in diversi modi : 
o compitamente, e questa <è là viva; ovvero co-; 
ine principio e fondamento, e questa è lar.fe’dé- 
istorie#; e‘ di questa parla 1 sempre/san * Pàolo 
quando gli 1 attribuisce la giustizia ,jrìòn .altrimenti» 
che Vome si dice che nell'alfabeto’è , tutta la filo-* 
sofia ,/cioè f come in, una!base, che è quasi niente/, 

(n) Gal , r . 6. 
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restando il molto, cioè riporvi sopra la statua; Era f 
sostenuta questa seconda opinione da’ Dominirani ,e‘» 
Francescani insieme; l’altra era difesa dal Marinaro, 
con altri aderenti. ;l\on?però fu toccato il pu.nlo. 
dóve versa il cardine della difficoltà; cioè se Un omo. 
prima è giusto'e, poi opera le còse giuste, ovvero,^ 
operandole divien giusto. In un parere erano tutti* 
concordi/ cioè di dire/ lafede sola* giustifica ,, esser e, 
proposizióne di molti sensi, # tutti; assurdi; irnper.oc^ 
chè Dio,anco giustifica .;;e, i ^sacramenti .giustifica^ 
no nei genere di-causa a sè. cònveniente ; onde la r 
proposizione patisce quella e altre eccezioni. Cos't^ 
la preparazione dell’ anima a ricevere la grazia è 
essa ancora 7 causa nel s suo genere.; fc onde la ? fede» 
non può escludere quella sorte di opere. Però quan-» 
t® s* ^spetta agli articoli che parlano delle, opere^ 
precedenti la grazia, che Lutero dannò tutte di pec-,j 
cato, i teologi! più <in forma d* invettiva che in al-; 
tra maniera gli censurarono per,eretici tutti; da 
nando parimente ^d* eresia la sentenza presa in, 
generale f che tutte/le opere umane senza la»'fede, 
sono* peccati, avendo, per cosa chiara esservi molle* 
azioni 'umane rindifferenti nè buone ^nè [cattive ^ 
ed essendo anco altre, quantunque non siano grate; 
a Dio, sono però moralmente buone, e queste sorto- 
le opere oneste degl* infedeli e cristiani peccatori, 
le quali è repugnanza grandissima chiamar insic-j 
me oneste e peccati, massime, che in^ questo nu¬ 
mero sono>incluse iè r opere eroiche tanto; lodate, 
dall’ antichità. \ o .t*. ì n ?*q *nu 

c Ma il Catarino sostenne, (a) che sènza ajuto’spe?; 
ciale di Dio l’uomo nòn può far - alcuna opera; 
quale si possa chiamare veramente buona, ezian-> 
dio moralmente , ma" solo peccato. Per rii, che 


(a) Fleury, I. i43. N. 53. 


4 '*> 
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‘tutte le opere degli infedeli che da Dio non sono 
eccitati a venire alla fede, e tutte quelle de’fedeli 
peccatori innanzi che Dio gli ecciti alla conver¬ 
sione, sebben pàressèro agli uomini oneste, anzi 
eroiche, sono veri peccati, echi le loda le consi¬ 
dera in genere e nell* esterna apparenza ; ma chi 
Esaminerà le circostanze di ciascuna vi troverà la 
perversità. E quanto a" questo non era da con¬ 
dannare Lutero; ma sì ben dovevano essere cen- 
’surati gli articoli, in quanto parlano delle opere 
seguenti là grazia preveniente che sono preparazione 
alla giustificazione, quali sono V abbominazione 
del peccato, il timor dell’inferno e gli altri terrori 
della conscienza. Per confermare la sentenza sua 
portava la dottrina di san Tommaso, che per far 
un’opera buona e necessario il concorso di tutte 
le circostanze e per farla cattiva basta il man¬ 
camento di una sola ; onde , sebben considerate 
le opere in genere; alcune sono indifferenti , in 
individuo però non è mezzo tra V aver tutte le 
circostanze o mancare di alcuna. Per il che cia¬ 
scuna particolar azione ovvero è buona, ovvero è 
cattiva, nè la indifferente si ritrova : perchè tra 
le circostanze uno è il fine, tutte le opere riferite 
a fine cattivo restano infette; ina gl’infedeli' ri¬ 
feriscono tutto quello che fanno nel fine della loro 
setta che è cattivo ( 1 ); per il che, sebben pajono 
eroiche a chi non vede l’intenzione, sono nondimeno 
peccati; nè esservi differenza che la relazione al 
fine cattivo sia attuale o abituale, poiché anco 

(1) È indubitato che un’azione avvegnaché buona, 
se ad un cattivo fine si riferisce non può essere che cat¬ 
tiva. Ma è poi sempre vero che gl’infedeli riferiscano tutto 
quello che fanno al fine della lor setta? Catarino lo 
suppone, ma non lo prova; ed il contrario sembra più 
ragionevole. 
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il giusta merita, sebben non riferisce l 5 opera at¬ 
tualmente a Dio , ma solo attualmente. Diceva 
di più, portando l’aulorita di sant’Agostino, che è 
peccato non solamente riferir al mal fine, ma 
anco il solo non riferir al. buono dove si do- 
verebbe ; e perchè difendeva che senza speciale 
ajuto di Dio preveniente V uomo non può riferire 
in Dio cosa alcuna, concludeva che non vi potesse 
esser opera buona morale innanzi. Allegava per¬ 
ciò molti luoghi di sant’Agostino, mostrando , che 
fu di questa opinione. Allegava ancora luoghi di 
sant’Ambrogio, di san Prospero, di sant’Anseimo e 
degli altri Padri ; adduceva Gregorio d’ Arimini 
e il Cardinal Pioffense, che nel libro , suo contra 
Lutero sentì apertamente lo stesso. Diceva esser 
meglio seguire i Padri, che gli scolastici contra¬ 
rii T un all’altro, e che conveniva camminare col 
fondamento delle Scritture dalle quali si ha la 
vera teologia, e non per le arguzie della filosofia 
per la quale le scuole hanno camminato ; che 
esso ancora era stato di quella opinione, ma stu¬ 
diate le Scritture e i Padri avea trovato la ve¬ 
rità ; e si valeva del passo del Vangelo (a): «L’ar¬ 
bore cattivo non può far frutti buoni » con V am¬ 
plificazione che soggiùnse nostro Signore dicendo : 
( « Ovvero fate (b) 1 ’ arbore buono e i frutti buoni, o 
1’ àrbore cattivo e i frutti cattivi ». Si valeva so¬ 
pra gli altri argomenti con grand’ efficacia del 
luogo di san Paolo (c): « che agli infedeli nissuna 
rosa può esser monda, perchè è macchiata la mente 
c la conscienza loro ». * 


(n) filatili. vtt. 18 . 
\b) filati fu XII. 33. 

[c) Tit. i. 
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Questa opinione era impugnata dal Solo con 
molta acrimonia , passando anche allo sgridarla 
per eretica, perchè inferiva che l’uomo non fosse 
in libertà di far bene, e che non potesse conseguir 
il suo fine naturale che era. negar il libero arbi¬ 
trio co 1 Luterani, Sosteneva egli, poter l’uomo 
con le^forze della natura osservare ogni precetto 
della legge quanto alla sustanza dell’opera, seb- 
ben non quanto al fine; e questo tanto, esser.ab¬ 
bastanza per evitar il peccato (i)^ Diceva esser 
tre sorti d’ opere umane y una la trasgressione 
della legge che»è peccato; l’altra l’osservazione 
di essa per fine di carità., e questa essere meri¬ 
toria e a Dio grata; la terza intermedia, quando 
.la legge è obbedita quanto alla sustanza del pre¬ 
cetto, e questa è opera buona morale, e nel suo 
genere perfetta e che ' accomplisce la legge, e fa 
.ogni opera moralmente buona, rosi schivando 
ogni peccato. Moderava però quella tanta perfe¬ 
zione della nostra natura con • aggiungere, che 


f t ) fo non arrivo a capire come Solo potesse trattar da ere¬ 
tica la opinione di Catarino, poiché la sua propria benché 
meno dura in apparenza, quanto alla sustanza viene ad 
essere la stessa. Imperciocché se è una eresia il dire, 
che « senza njutò speziale di Dio l'uomo non può far 
alcuna opera, quale si possa chiamare veramente buona ; * 
niente meno lo debba essere il sostenere come la Solo,» ~ 
»« 1* uomo non può osservare i precetti della legge quao- 
« to al fine ; « poiché se non può osservare i precetti 
quanto alfine* non può neppur dire che quelle azioni sicno 
veramente buone, e così ugualmente distruggesi la libertà. 
Catarino poi del pari che Solo noti negava che senza 
particolare ajuto di Dio, un infedele far non potesse 
azioni buone quanto alla sustanza ; e così quei due si- 
‘sterni, in apparenza differentissimi, venivano in realtà a 
dire lo stesso. , 
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altro fosse guardarsi da qualunque peccato, che 
da tutti i peccati insieme; dicendo, che può l’uomo 
da qualunque guardarsi, ma non da tutti , con 
T esempio di chi avesse un vaso con tre forami 
che avendo due mani sole non può otturarli tutti, 
ma ben qualunque di essi vorrà, restandone per 
necessità uno aperto. Questa dottrina ad alcuni 
de’ Padri non soddisfaceva ; perchè quantunqu* 
dimostrassse chiaro che tutte le opere non sono 
peccati, non salvava però intieramente il libero 
arbitrio, seguendo per conseguenza necessaria che 
non sarà libero a schivare tutti i peccati. Ma 
dando titolo di buone a queste opere, il Soto si 
vedeva angustiato a determinare se erano prepa¬ 
ratorie alla giustificazione : gli pareva il sì, consi¬ 
derando la bontà d’esse; gli pareva di no, attenden¬ 
do la dottrina d’ Agostino approvata da san "Tom¬ 
maso e da’buoni teologi, che il primo principio 
della salute è dalla vocazione divina; Da queste 
angustie sfuggi con una distinzione ,» che erano 
preparatorie di lontanissimo, non di vicino, qua¬ 
siché dando una preparazione di lontano alle forze 
della natura, non si levi il primo principio alia 
grazia di Dio. , 

1 Francescani non solo tal sorte di opere 
volevano che fossero buone e che preparassero 
alla giustificazione veramente e propriamente, ma 
ancora che fossero in modo proprio meritorie ap¬ 
presso la Maestà divina, perchè Scoto, autore della 
loro dottrina , inventò una sorte di merito che at¬ 
tribuì alle opere fatte per forza della sola natura, 
dicendo, che de congruo meritano la grazia per 
certa legge e infallibilmente; e che per sola virtù 
naturale l’uomo può aver un dolore del peccato, 
che sia disposizione e merito de congruo per scan¬ 
cellarlo; approvando un volgalo detto de’ tempi 
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suoi, che Dio ima' manca mai a chi fa qùello 
dove le sue forze si estendono. E alcuni di quel- 
l'Ordine passando questi termini aggiungevano, che 
se Dio non dasse la grazia a chi fa quello che può v 
secondo le sue forze, sarebbe ingiusto , iniquo, par¬ 
ziale , e accettator di persone. Con molto stomaco 
e indignazione esclamavano, che sarebbe grande 
assurdità se Dio non facesse r differenza da uno 
che vive naturalmente con onestà, ad uno immerso 
in ogni vizio ; 5 e. non vi sarebbe ragione perchè 
dasse la grazia piu ad uno che all’ altro. Adduce- 
vano che san Tommaso anco, fosse stato di questa 
opinione , _e che^ altrimenti : dicendo*', si metteva 
l’ uomo in disperazione , .e.si faceva negligente a 
ben operare, e'si dava a’ perversi modo di scusar 
le loro male opere , e attribuirle al mancamento 
deli’ajuto divino. ' . • 1 i » » 

I 3-; Ma i Dominicani confessavano, 'che san Tom¬ 
maso giovane ebbe quell 1 opinione , e vècchio la ri¬ 
trattò ; la riprendevano, perchè:nel concilio di Oran- 
ges, detto Arausicano,' è determinato che nissuna 
sorte di merito preceda la grazia, e che a Dio si 
dobbe dar,principio ; che per quel merito congruo i 
Luterani hanno fatto dante, esclamazioni contea la 
Chiesa , èd;era -necessario abolirlo totalmente, sic¬ 
come non era* mai stato udito negli antichi tempi 
della Chiesa^in tante controversie coi Pelacani ; 
'che la* Scrittu^rà^diyina. attribuisce la .nostra con- 
^.èrsion.e a Dio**,*" dalla forilia Idei parlar'della quale 
iloti! cònyenivaridfpartirsi (1.) n- ’mmy: .V 

• ♦ # 1 'ii u jpTn * ? 1 b* * d '*> tuvi<' 

-t'j ri rO'I.Kfl . K‘ )f *i uhh f 1 f’iit > 4 >fl ) 1 * J • , 

nt (1} Questa ’ 4 isl>PZ;io.ue>:di«’merittìl^Bi cmgruo che fon¬ 
dasi su juja-a cieitavivatui fil equità!, e di merit ó eie condigno, 
pbe fbadainentOiSu le promesse di Dio5 questa 

distinzione dico,; benché fondatane ragioneyè stata il (fatto 
ignorata tip Uè glandi controversie del Pelagianismo y nel 
Sarvt. T. 11. 16 
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( •(. intorno le preparazioni nella sustanza dèlia dot¬ 
trina non* vi fu differenza: tutti tenevano che do¬ 
po l’eccitamento divino sorge,-il timore -e'le'al¬ 
tre considerazioni della malignità che è nel * pec¬ 
cato. Censurarono per eretica A’ opinione ) che fosse 
cosa cattiva , perchè Dio esorta il peccatore, anzi 
lo muove a queste considerazioni ;> e non 4 si debbè 
dire che Dio muova a peccato. E di più /Tofficiò 
del predicatore non è altro se non con questi mezzi 
atterrire Panimo elei peccatore, e perchè tutti pas¬ 
sano'per questi mezzi dallo stato del peccatola 
quello della grazia, pareva gran maraviglia^ che 
non, si i poteva passare dal peccalo alla giustizia 
se non per dhmezzo di un altro peccato. Con tut to 
ciò non potevano liberarsi dalla difficoltà j in con¬ 
trario perchè tutte le opere buone 'possono'/ stari? 
con la grazia ; quel timore e le altre'prepurazióni 
non possono restar con quella, 5 adunque éorìo 1 cat¬ 
tive. Era Antonio Marinaro era* di parérePche^là 
differenza fosse ? vet baie diceva Vhe si^COnie pàs^ 

sandò da un gran freddo > al‘ Caldo', si pàVsa *pér. 
un grado di freddo minore -/iì ? qualé^iòil è J he 
caldo-nè freddo nuovo,/ma . T i$téssd]dirmnuitò; 
così dal ^peccato alla giustiziarsi passa ^per i ter¬ 
rori . e attrizioni / che non f sono nè òpere/buoriè nè 

} v 1 t ; cf: r rr t iKitt G r< - Cuti t 

. - r .alf .'i ui. 

quale non si accordo mento che ■ alla /edey o/aUc, opere 

fatte con la fede. Per questo f/ tlie cla Lutero e Calvino 
la dottrina del meritò "spacciata 

per Pelagiana. Ma benché questp ; tdrinlnc^sia unà inodèruK 
invenzione della scuola, sembra però che la maggior parte 

.1,.* rrropì no oKliiann P miatii n nntirm 


411 

hanno _ _ 

lontà di salvarsi; come si vede, in jpiìr luoghi di b.'Gfovahni 
.Crisostomo, di S/JCirillo- di nGcfùsólemitfè > e/'dì" tnolti 
fcljtri, oi'.sb.c r l/I bb tàrjioiltto? sbnn*- elbn ài wg* 
A, VX 
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nuovi peccati, ma i peccati vecchi estenuati : ma 
in questo, avendo tutti gli altri contrarii, fu co¬ 
stretto ritrattarsi (i). Delle opere'fatte in. grazia 
non { fii! tra loro difficoltà ,* .tutti affermando che 
sono .perfette e meritorie della vita eterna { e che 
l’opinione di Lutero , .che siano tutte peccato, e 
empia e sacrilega , avendo per bestemmia che la 
Beata Vergine abbia commesso un minimo peccato 
veniale.} come poi potrebbono le orecchie sostenere 
di udire, che iir-ogni azione peccasse? che doverebbe 
la terra e l’inferno aprirsi a tante bestemmie (2). 

- Nel'capo dell’essenza della divina grazia per 
censura degli articoli 22. e 23 , fu comune conside¬ 
razione che la voce Grazia in prima significazione 
s’intenda una benevolenza o buona volontà, la quale, 
quando è in chi abbia potere, partorisce di neces¬ 
sità anco un buon effetto che è il donoo beneficio, 
qual esso ancora è chiamato grazia. I,Protestanti 
avere pensato che la .Maestà divina, come che non 
potendo ,di plùt ei faccia solojparte della sua bene¬ 
volenza ( 3 )j ma la onnipotenza divina ricercava 


(ij Era infatti una opinione assai strana la proposta 
di Marinara; e:,si avvicinava ‘tanto a quella? di Lutero, 
die non è maraviglia che nel, concilio si. abbia avuto 
gualche sospetto che ammettesse le stravolte idee di quel- 
1 eresiarca. f -e f j . m 

(2) Non può esser vero che Lutero abbia dato in tal 
eccesso di stravaganza, ed~i suoi scolari procurano di 
scolparnerlo, dicendo che altro non ha preteso di dire 
se non che le opere de’giusti non sono mai si perfette 
che non rinchiudano sempre qualche imperfezione. Ma 
convieni confessare che queste espressioni, anche nel senso 
piu moderato, sono ardite, e che colui per voler dar tutto 
alla fede, ha rovinato, con le conseguenze di sua dottrina, 
tutta la necessità ed il merito dèlie r buone opere. 

È una dottrina assai strana quella che qui si at¬ 
tribuisce a* Protestanti; poiché una buona volontà di Dià 
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che si aggiungesse il beneficio in effetto. E perchè 
alcuno averebbe potuto dire che la sola volontà 
divina, che è Dio medesimo , non può aver cosa 
maggiore ; e che anco Laverei donato il sub figliuolo 
era un sommo beneficio; e che san Giovanni vo¬ 
lendo (a) mostrar il grand 1 amore di Dio verso 
il mondo, non allegò altro che aver dato il figlio 
unigenito: soggiungevano che questi sono benefici! 
comunica tutti; conveniva che ci facesse un pre¬ 
sente proprio a ciascuno. E però i teologi hanno 
aggiunta una grazia abituale, donata a.ciascun 
giusto la sua, la quale è una qualità spirituale creata 
da Dio e infusa nell’anima, per la quale vien fatta 
grata e accetta alla Divina Maestà , della quale 
sebben non si trova espressa parola ne 1 Padri e - 
meno nella Scrittura, nondimeno si deduce chia¬ 
ramente dal verbo giustificare*, il qual essendo ef¬ 
fettivo per necessità, significa fare giusto con impres¬ 
sione di reale giustizia; la quale realtà non poten¬ 
do esser sustanza, non può essere altro che qualità 
e abito. t ~ fi* - *« * • 

E in questa occasione fu trattato lungamente 
contra i Luterani che non vogliono il verbo giusti¬ 
ficare esser effettivo ma giudiziale e decorativo 
fondandosi sopra la voce ebrea Tzadak e sopra 
la greca dcxauovv che significano pronunciare giusto, 
e per molti luoghi delia Scrittura del Nuovo e 
Secchio Testamento; che anco nella traduzione la- 


che ninno effetto facesse y è lina pura chimera. Non hanno 
mai essi pensato in tal modo ; e pochi anche sono quelli 
che in taf guisa si esprimano. Se la maggior parte par¬ 
lano un poco diflerentemenle da’ Tommisti c eia* Gianse¬ 
nisti , pensano all*incirca allo stesso modo. - * 


[a) Joa. IIL 16 . 


' l i 9 . 
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lina è usata in tale significazione, e se ne allegava 
sino a quindici. Ma il Solo escludeva tutti quelli 
di san Paolo che parlano della nostra giustifica- 
, zinne, e in quelli diceva non potersi intendere se 
non in significazione effettiva. Di che nacque gran 
disputa tra lui e il Marinaro, al quale non piaceva 
die si fondasse in cosa così leggiera; ma diceva, 

T articolo della grazia abituale non' poter ricevere 
dubbio come deciso nel concilio di Vienna, e sen¬ 
tenza comune di tutti i teologi; e questo esser un 
far sodi fondamenti che non possono esser distrutti,, 
e non voler dire che san Paolo a’Romani, quando 
dice che Dio giustificai non intenda in senso de¬ 
corativo, contra il testo manifesto che mette un 
processo giudiziale dicendo, che nissun potrà accu¬ 
sare nà condannar gli eletti da Dio. (a) , essendo 
Dio die li giustifica; dove i verbi giudiziali accu - » 
sare e condannare , mostrano che il giustificarsi sia 
voce di fòro parimente. • ?* . - 1 

Ma i Francescani provavano la grazia abituale 
perchè la carità essa è un abito; e qdi fu disputato 
acremente tra loro e i Dominicani, se l’abito delta 
grazia era l’istesso con quello della carità, come Sco¬ 
to vuole, o pur distinto come piacque a san Tom¬ 
maso; e non cedendo alcuna delle parti, si passò a cer¬ 
car se, oltre questa grazia o giustizia inerente, viene 
anco al giustificaio imputata la giustizia di Cristo 
come se fosse propria sua; e questo per l’opinione di 
Alberto Pigino, il qual confessando la inerente, 
aggiunse, che in quella non conviene confidarsi, ma 
nella giustizia di Cristo imputata, come se nostra 
fosse. Nissun metteva dubbio se Cristo avesse me¬ 
ritato per noi, ma alcuni biasimavano il vocabolo 


(a) Rom. FUI 53 . 
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Imputare , e volevano che fosse abolito, non trovati- * 
dosi usato da’Padri, i quali si sono contentati dei 
nomi, comunicazione , participazione , diffusione , deriva¬ 
zione, applicazione , computazione , congiunzione , Altri 
dissero, che constando della cosa, non era da far forza * 
sopra una voce che ogni uno vede significare pre¬ 
cisamente lo stesso che le altre, la quale sebben non da 
tutti e con frequenza, fu però alle volte usata:. si por¬ 
tava l’Epistola 109 di san Bernardo per questo. E ih 
Yega difendeva che veramente quantunque ih voca¬ 
bolo non si trovi nelle Scritture, nondimeno è pro¬ 
prissimo e latinissimo il dire che la giustizia di Cristo 
è imputata al genere umano in soddisfazione e meri¬ 
to, e che continuamente è anco imputata a tutti quelli 
che sono giustificati, e satisfanno per i propri peccati; 
ma non voleva che^si potesse dire che è imputata, 

, come se fosse nostra. A che essendo opposto che san 
Tommaso usa di dire che al battezzato è comunicata 
la passione di Cristo in remissione, come se esso lo T 
avesse sostenuta e fosse morto; sopra le parole di san ~ 
Tommaso vi fu lunga e gran contenzione. Il ge- f 
neral Eremitano tenne opinione, che nel sacramento 
del battesimo la giustizia di Cristo sia imputata 
per esser in tutto e per tutto comunicata, ma non 
nella penitenza dove ci bisognano anco le nostre 
soddisfazioni. Ma il Solo disse, che la parola im- ' 
putazione era popolarissima e aveva molto del plau¬ 
sibile; perchè in primo aspetto altro non significa. 
se non che lutto si dee riconoscere da Cristo, ma 
che egli h aveva sempre avuta per sospetta, attese 
le cattive conseguenze che da quella i‘Luterani 
cavano; cioè che questa sola sia, sufficiente, e non 
faccia bisogno d-Mherente, che i sacramenti non do¬ 
nano grazia, che insieme con la colpa si scancella 
ogni pena, che resta luogo alla soddisfazione, che 
lutti sono uguali in grazia, giustizia e gloria: donde 
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deducono anco quella abbominèvole bestemmia che 
ogni giusto è uguale alla Beata.Yergine. Questo 
avvertimento -mise tanto sospetto negli'udienti che 
si vide manifesta una inclinazione a dannar, quella, 
voce come eretica, quantunque fossero replicate ef¬ 
ficacemente le ragioni in contrario. Le ‘Contenzioni' 
tra teologi nascevano per certo dall’ affetto immo- 
derato verso la propria setta; ma vi si aggiunge-* 
va anco fomento da diversi per varii fini (1). Dagli 
Imperiali per costringere ad abbandonar la giusti-» 
ficazione; dai cortegiani romani per. trovar modo 
di separar il concilio e fuggir la riforma imminente; 
e da altri per liberarsi da’disagi che temevano 
maggiori, per la carestia o per la guerra imminente: 
aggiunta la poca speranza di far frutto. 

. 

• . ' | :i v - . •. 0 , , ' 

I (t) Può darsi che agli Imperiali, unicamente intesi a 
ritardare l’esame de* dogmi, come osserva Pallavicino 
Ifb. 8 c. 11, quelle dispute non dispiacessero e che anzi 
le fomentassero ; ma quanto a’ Romani non mi so per¬ 
suadere che le fomentassero, come dice Frà Paolo, per 
aver un pretesto di sciogliere il conciliò. Il pretesto po¬ 
tevano essi prenderlo da altro che dalle dispute; e mezzi 
assai pili plausibili dì sciogliere il concilio loro non man¬ 
cavano, quando questa fosse stata la loro determinata in¬ 
tenzione. Io pel contrario anzi credo che niente piu bra¬ 
massero che spedir più prontamente quelle materie , a 
line di avanzare ogni dì più’ il concilio, per non aver 
più di nuovo a disputare quei punti, caso che il concilio 
sospendere 0 scogliere si dovesse. Quel che v’ha'di certo 
r si è, che in tutti i dispacci si lagnavano di quelle lutf- 
I ghezze, e benché nel tempo stesso sollecitassero il papa 
r a trasferire il concilio in Italia {Pallav. , lib. 8 c. 5 ), il 
v pretesto lo prendevano dalla vicinanza della guerra , senza 
che parola uni,si dicesse della lunghezza delle dispute, 
intorno ad una materia alla quale nessun interesse aveva 
la coite romana , è nella quale "di buon grado lasciava 
a’ teologi la libertà di parlare quanto volevano. » 1 
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LXXVII. Ma mentre in Trento si fanno queste 
dispute, (a) il pontefice in Roma a’quindici di luglio 
pubblicò un giubileo, col quale levò la fatica ai 
principi di Germania, d’ investigare o persuadere 
ad altri la vera causa della guerra, perchè in 
quella bolla ' avendo■ diffusamenteesplicato il suo 
affetto e sollecitudine pastorale per la salute degli 
uomini, narrata la perdizione delle anime che con*, 
tihuamente seguiva per l’accrescimento dell’eresie,- 
che per estirparle era il concilio già cominciato,^ 
si doleva sopramodo della pertinacia degli eretM 
ci che„ lo disprezzavano e ricusavano obbedirlo,v 
e sottoporsi alla definizione di quello; al che per 
rimediare, aveva concluso legaccon Cesare, per* 
ridurre con forza d’arme gli eretici * all’ obbedienza 
della Chiesa; e per tanto ogni uno ricorresse a Dio 
con preghiere e digiuni, confessioni e comunioni, 
acciò la Maestà Sua Divina concedesse buon esito 
a quella guerra presa a gloria sua, esaltazione della 
Chiesa, e per, estirpar V eresie, 

Cesare," seguendo la deliberazione di nascondere 
la causa della religione (6), pubblicò sotto i venti del- 
l’istesso mese un bando contra il Sassone e il Lan¬ 
gravio, imputando loro di aver impedito sempre 
i suoi disegni, non averlo mai obbedito, aver fatto* 
congiure contra lui, mosso la guerra ad altri prin¬ 
cipi dell’ Imperio, aver occupato vescovati e altre 
prefetture, privato molti delle loro facoltà, e tutte, 
queste cose coperte con specioso e dolce nome della 
religione, della pace, e della libertà, avendo però 


(a) Sitici. } 1. 17 p. 291. Thuan, > 1 . 2 . N. i3. Flenry. , 
1 . i 4 o. N . 7 e 62. J 4 

(à) Flenry, , 1 . i 45 . ÌV". 7. Belcar. , 1 . 24. N. 20. Sleid, y 
l . 17., /?. .292. Thuan . 3 1 , 2. JV. 1 4 - Rayn , N , 109. 
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ogni altro fine. Per tanto come perfidi ribelli,* 
sediziosi, reidi lesa Maestà, perturbatori della tran¬ 
quillità pubblica, li proscrive ; comanda che nissun 
li dia ajuto e si congiunga con' loro'; assolve la 
nobiltà e popolo dei dominii loro dal giuramento, 
della fedeltà, includendo nel medesimo bando tutti 
quelli che persevereranno nella loro obbedienza, x 

Al pontefice fu molto molesta (a) la causa della 
guerra che-Cesare allegava ; e a Cesare molto 
molesta l’allegata dal pontefice, perchè ciascuno 
di loro veniva adcimpedir li fini dell’altro. Im¬ 
perocché quantunque il papa pretendesse d’aver 
fatto questo manifesto, acciò fosse dal popolo di 
tutto ’1 cristianesimo implorato l’ajuto divino per 
favorirete arme dell’imperatore,- egli nondimeno 
e ogni persona di giudizio molto bene conobbero,' 
questo essere fatto per notificar a tutto .!• mondò 
e alla» Germania che quella era guerra di religio¬ 
ne (£); il che fu anco dagl’imprudenti conosciuto 
poco dopo; perchè fu pubblicata là lettera da lui' 
scritta a’ Svizzeri ; della quale si è‘di sopraipar- 
lato, mandando copia de’capitoli medesimi.. del 
-contratto coi Madcuccio. Il irne del. pontefice m 
pubblicar il contrario di quello che l’imperatore 
faceva, era, perchè’ben voleva la depressione dei 
Protestanti, ma non 1 con aumento delle cose di 
Cesare; anzi per implicarli con equilibrio, pensava 
di necessitar tutti i professori della nuova religione 
ad unirsi contra lui (i). Certo è che 1’ azione del 

(i) Cosi se ne giudicò al dir di Sleidano, e gran fatto 
temeraria non sembra la congettura ; perché il papa, ^ 
eh’era in egual apprensione, per la troppo , grande pos¬ 
sanza, come per la rovina dell'imperatore , voleva ben aju- 
tarlo, ma in modo che avesse sempre bisogno • del suo 
ajuto. 

(a) Thurtn. ; 1, 2 e 5, Sleicl., 1. 17 V. aoo. l 

(b) Id . ibid . 
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papa fu .di 'qualche impedimenti) ai "disegni di 
Cesare (i); ;imperocchèr*avendo^ egli ricercato i me¬ 
desimi Svizzeri (a) a continuare.la lega che avevano 
con la casa d’Austria e Borgogna, e non a j ut are 
i suoi .ribèlli, gli Evangelici risposero, .voler esser* 
prima berti che la guerra non fosse per* causa di? 
religione. Così avvenne che non ancora, era prin-p 
cipiata la guerra e già „ erano - gettati in campo 
semi di:'discordia tra quei prencipi ^nuovamente 
collegati. . * f rt 

1 potentati d’ Italia restarono stupefatti, e desi¬ 
deravano nel papa la solita sua prudenza di.tener 
la guerra lontana d’ Italia ,. e i prencipi oltremon- 
tani in equilibrio di forze, il qual in un,punto stesso” 
aveva operato cosa contraria ad ambidue questi! 
fini. .Imperocché se l’imperatore avesse soggiogata 
la Germania, restava l’Italia;a sua discrezione ,> 
senzachè la Francia bastasse-àd opporsi à tanta 
pòtenza: se anco 1’imperatore «soccombeva, era t 
manifesto T ardore de’ Tedeschi idi passar sène in 
Italia. E forse queste ragioni passando per mente 
al papa lo 1 persuasero, conclusa la lega f „ ad.assicu-i 
rarsi j'i’Contrapesandò là Germania con i) impera 
ratore. , .• 'i »rb ,• Usi) ar. .t 

LXXYIH.t Ma Cesare, coltre il disgusto rice¬ 
vuto per il giubileo, entrò anco in sospetto che 
il papà, ottenuto il fine suo di muover guerra ai 
Protestanti, non procurasse.la dissoluzione del con-* 
cilio sotto pretesto di /differirlo! dopo là. guerra 
finita, e sotto colore di-pericoli per le arme che i 

• V' ? 

'■ »f« . i * >5 jfr** -1 , - ■ * 

(1) Così’ 'nettamente dire il Titano, il quale parlando 
delle lettere del papa agli Svizzeri dice., che per esse 
inefficaci si resero le sollecitazioni di Carlo \ T . * 7 

(a) Slcid. j 1. 18 p . 298 Tintali. ? 1, 2 . iV. 14 . 
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Protestanti preparavano nella Svevia. Sapeva que- 
sla esser la mira di tutta la Corte, negoziata con 
lui per venticinque e più anni; sapeva (a) la vo¬ 
lontà de 1 vescovi congregati in'Trentp, eziandio dei 
suoi, esser inclinata ali'istesso, per r i patimenti ev 
disagi ; temeva che se la separazione fosse segui¬ 
ta , i-Luterani se ne fossero valsi’con dire, che 
fosse stato congregato a fine di trovare pretesto di 
far loro la guerra; e i cattolici di Germania pen¬ 
sassero , che deposti gl* interessi della religione e 
della riforma, egli mirasse solo a soggiogare la Ger¬ 
mania. Dubitò anco, che seguendosi a trattare le 
materie controverse, come già si era fatto del pec¬ 
cato originale, ed era avvisato fare della giusiifi-* 
cazione, gli potesse esser impedita qualche rompo-' 
sizione che s’ avesse potuto fare, dando speranza 
alle Citta che sarebbono udite le loro ragioni per 
separarli da’ prencipi della lega. Vedeva chiaro 
esser necessario che il concilio restasse aperto 7 
ma attendesse alla riforma solamente; ma dif¬ 
ficile ad ottenerlo se .non avendo, il papa con¬ 
giunto in questo. Però spedi in diligenza (ò) a cer¬ 
tificarlo, che averebbe posto tutto lo spirito e le'- 
forze principalmente a fare che Trento fosse sicuro ; 
che non dubitasse, quantunque andasse fama do¬ 
gli eserciti Protestanti in Svevia; che era ben ne¬ 
cessario mantener il concilio per ovviare alle de¬ 
trazioni e calunnie che contra ambidue sarebbono 
disseminate se si dissolvesse ; lo pregava efficace^ 
mente ad operare sì che restasse aperto, e le cose 
controverse non fossero trattate., essendo sua ferma 
intenzione di costringere i suoi aderenti protestanti 

m - , . O -V, '• : ì '* i , »’ * i « ' 

(a) Pattai*., 1. 8 c"io. •. 1 

(b) Adrian,} 1 . 6 p, 58o. PattavT] L 8 c, i5. * 
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con 1’autorità, e gl’inimici con le arme ad inter¬ 
venirvi e sottoporsi.\Ma tra tanto non .bisognava* 
metter impedimento a questo ottimo disegno, ser¬ 
rando loro la porla con decreti contrarii fatti in 
assenza; che questo non poteva andar lungo, e spe¬ 
rava vederne il fine quella state: però si conten¬ 
tasse operare che si trattasse della riforma per 
allora, o pur se si trattasse della religione, si toc-» 
cassero solo cose leggieri, e che definite non offen-- 
dessero li Protestanti. Ordinò anco, che lo stesso 
officio fosse fatto dall’ ambasciatore suo in Trento 
co’ legati. E perchè era informato (a) che Santa 
Croce era inclinato alla dissoluzione in qualunqne 
modo, commise ali’ ambasciatore, che con lui fa-» 
cesse passata, e dirgli che se lui avesse operato 
alcuna cosa contra la mente di Sua Maestà in 
questo , 1* arerebbe fatto gettar neil’Aiìice ; il che 
fu anco fatto pubblico a tutti, e scritto dagl’ isto¬ 
rici di questo tempo. , ,v 4 » 

II pontefice sebben arerebbe voluto vedersi li-, 
bero dal concilio,.e da tutta la Corte fosse.deside^ 
rato l’istesso , giudicò necessario compiacer Cesare 
in tenerlo aperto e non trattare le controversie ( 1 ) ; 

. iv' * 

(1) Che questo infallantemente fosse il desiderio dei 
legati, rilevasi dalle forti e replicate istanze fattene al 
papa, non potute dissimularsi dallo stesso Pallavicino , 
fib. 8 c. 5 e io. Riguardo al papa non si può aver dub¬ 
bio eli* egli non lo desiderasse quanto i fegati, dacché 
diede loro la facoltà di dichiarare la traslazione, quando 
farlo potessero col consenso della maggior parte de’ Pa-„ 
dri. Rain., PI. 127 e Pallav., lib. 8 c. 10. Ma come si do- 
vea aver qualche rispetto all* imperatore in grazia della 
loro recente alleanza, non voleva irritar quel principe ed 

(a) Adrian ., 1 . 5 p. 537. Pallav 1 . 8 c. i 5 . Onuphr . 
in vii. Marceli. 
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ma 1’ attendere alla sola riforma non gli potè pia¬ 
cere nè a lui, nè a’cortegiani (i). Però scrisse ai 
legati cke ’nofr lasciassero dissolvere T adunanza ; 
che non facessero sessione sinché da lui” non fosse 
ordinato, ma trattenessero i prelati e i teologi 
con fare congregazioni, e con quelle occupazioni 
ed esercizi che meglio fosse loro parso, Ma in 
Trento a’venticinque fu solennemente (a) pubbli¬ 
cato-il giubileo in presenza de* legati e di tutto *1 
concily); acciocché si potesse attendere ai digiuni 
e altre opere di penitenza secondo il prescritto 
della Bolla ; 'e fu differita la sessióne sino al tempo 

■ ; M ... . r r » I , J f 

obbligarló, con una risoluzione cosi improvvisa, a fare un 
qualche accordo co* Luterani, di cui tutto il biasimo sa¬ 
rebbe caduto sopra di lui. Perciò diede ordine allegati 
di continuare il concilio ; e di star a vedere qual prega 
prendessero gli affari prima di determinarsi a prendere 
alcun partilo. ' *■ 

(i) E specioso era il pretesto, perchè era stalo ordinato 
che le materie del dogma non si disgiungessero da quella 
della riforma. Roma poi troppo temeva per i suoi «Inte¬ 
ressi e per la sua autorità, per condiscendere alla istanza 
di non badare 'che "alla riforma che ella sapeva bene do¬ 
verle, esser a cuore piu che ad ogni altro. « Le quali cose, 

« dice Adriani lib. 5 pag, 337 j facevano, che il papa e 
« i legati molto più ne sospettavano, sfuggendo che le 
>♦ cose loro onde sono grandi, e delle quali sono in pos- 
ti sessione, sì mettessero in comprQmesso. E però ogni via 
cercavano, e ogni occasione pigliavano di levarsi, quindi 
« dolendosi ora della potenza del Cardinal di Trento etc. »• 
Ed ecco perchè con tutte' le pressanti istanze fatte dal- 
‘ l’imperatore e da’suoi ministri, in tutto il corso del con- 
' cilio, acciò si accudisse alla riforma in tempo che non 
conveniva .protraere 1’esame della dottrina, , non fu mai 
possibile di ottenerlo dal papà o da’legati. { 

(a) Rayn. A 7 . iag. Thuan., 1 . a. N. i 3 . Pallai'., 1 , 8, 

c. u. * ! . • x '• -ì < ' j. •.'•tu .A 
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che fossei'intimata;, elle congregazioni intermesse 

per quindici-giqrpi ^i). b i l - j 

i s In.questo tempo medesimo si;accostò (a) l’eser¬ 
cito . de 5 'Protestanti ah Tiro!. .per, occupare i t passi 
alle geriti che d’Italia doravano passare alFajuto 
dell* imperatore,/: e da Sebastiano Sehertellino t fu 
presa’la Chiusa j^er il che quel; contado .si pose 
tutto in alme per impedirgli il progresso e Fran- 
cesco Castellaltp;’che era alla,guàrdia del jcomcilio, 
andò esso ancora in Ispruch e munita quella città 
per. prevenire la. occupazione de’passi, si pose con 
lafS.ua gente sette miglia disopra; il .che fece du¬ 
bitare che la sede della guerra non dovesse ridursi 
in quel paese e disturbar intieramente il concilio. 
I prelati che desideravano pretesto di poter di là 
ritirarsi, magnificavano i pericoli e i disagi; al 
che non opponendosi i legati nel principio, die¬ 
dero.sospetto che la mente del pontefice fosse aliena 
dal proseguir il concilio. Partirono alquanti pre-» 
lati de’più timidi, e che non volontieri stavarioln 
Trento ; * e maggior numero sarebbe partito se il 
cardinale di Trento ! tornato'di fresarla Roma, 
non avesse attestato che il papa nè aver ebbe’sentito 
dispiacere ; e i timidi v non fossero''stati confortati 
da lui è dall’ambasciatore cesareo, cQn ( silurarli, 
atteso il numero grande che d\Jtalia veniva, qual 
averebhe costretto i Protestanti a partirsi; e anco 
la «lettera scritta dal'papa allegati sopr agiu rifa 
ih f questi moti,' non* avéssé fatto congiungere V au¬ 
torità loro e del papa 5 agli t uffici i degli altri. ^ f , 

JJ fi Ili 1 T ■ 5 tO ' *.• & * .} •■«.« iji 

(i) Se si dà retta r à',Palla vicinò^ è Rainaldo,’la’bolln 
del giubileo si pubblicò in Trento a" ig di agosto, éd 
in quel frattempo si tenne anchè qualctre congregazione. 

(a) Sfitti 1 > i*] Thiian I.* *i. N. -17. ' Rayn 
A T . 107 . Pallai*. > 1. S c. 5. Adr. , 1. 5 p. 356. 
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■ r Ma sebbcn riuscii vano il tentativo de/ Prote¬ 
stanti, eie cose del Tiro] .restarono in sicuro, 
che da quel canto non rimanesse dubbio; 1 Trento 
andò in confusione per-il numero grande ;de’‘sol¬ 
dati che continuamente ; d’Italia passava, .quale, 
secondo le convenzioni della lega , era in tutto al 
numero di. dodici mila fanti e cinquecento ca>alhV 
oltre dugento del duca di Toscana e cento, del 
duca di]Ferrara/ Erano condotti da'tutti l famosi 
capitani d’Jtalia, ..sotto Ottavio Farnese generai 
capitano e Alessandro ^Farnese cardinale .legato 
fratelli, iambi al ponteficeuiepoti di figlio; seL 
mila spagnuoli soldati propri di • Cesare tratti, di 
Napoli e. Lombardia. .È mentre » durò il passaggio 
de’ soldati,.che; fu, sino o mezzo agosto , ;sebhen 
non s’intermessem affatto Re pubbliche azioni roti¬ 
ci Mari, si fecero c però meno frequenti e meno nu¬ 
merose. Ma ..acciocché il vescovi e teologi avessero 
trattenimento *Jli cardinale,Santa prode teneva m 
casa ^propdav riduzione idj letterati, ; dovè si>par-s¬ 
lava delle cose medesime, ma in modo famigliare 
e senza ceremonie. 

LXXiX. Pubblicarono ( a) in questo tempo i 
Pretesta nti/'cpliegati lontra "Cesare,, una scrittura 
inviata a’ loro sudditi , piena di maldicenze, con- 
tra il pontefice romano, chiamandolo Anticristo ■; 
istromento di Satan ; imputandolo che per i tempi 
passati 1 avesse mandato ad attaccar fuoco in di¬ 
versi luoghi’di Sassonia, che ora fosse* autore* q( 
mitigà^féMélla**;| l fife^ T rà{ricfrè_'mandato* in? 

I Germania * peravvelenare r i r ' pózzi * é acque sta- 

4 , guanti .(i): avvertendo tutti a ^tar diligènti per t 
• •■a» -v >i w*i4-*- >•— 1 Lo ».i >'&*-':<h k R 

(i) Ciò e riferito da Slèidano; ma benché i Protestanti 
pe* loro manifestraecusassero il papa di un delitto, cotanto 
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prendere e punire quei vendici: la qual cosa però 
pochissimi riputavano verisimile , ed era stimata 
una calunnia. / • • f *u i v up . 'jff *> 

Arrivata la gente del papa*nel campo che si 
ritrovava in Landsùth , il di; i5 agosto (a ), Cesare 
diede il collare del Tosone ad Ottavio suo genero , 
che gli aveva donato nella celebrazione dell’ assem¬ 
blea di quell’Ordine che tenne il giorno di santo 
Andrea, e vide la mostra delle genti del pontefice 
con molta approvazione e contento suo di aver il 
fiore della milizia italiana; e nondimeno li fini del 
pontefice e dell’imperatore, diversi, .producevano 
occasioni di disgusti, s Voleva il ; cardinale Farnese 
portare la croce innanzi, come legato deli’ esercito, 
e così aveva [b) ordine dal pontefice di fare, pub¬ 
blicando anco indulgenze nel modo per 5 li tempi 
passati 4 solito farsi nelle crociate, dichiarando 
che quella era guerra della Chiesa fcattolica (i) ; 
nissuna delle squali róse ipotè ottenereLdallbimpe-’ 
ratore , il qual * aveva per s-firrè. .mostrar; tutto ii> 

- -S * v rw % »b f 
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atroce, la cosa e cosi poco f ,verosimile e cosi male provala 
che evidentemente apparisce essere ,una calunnia inventata 
per renderlo odioso.' ; ^ ! 1 8 n 

(i) II Cardinal Pallàvicino per mettere in dubbio qué¬ 
sto'fatto, dice di non averlo trovato che nella sola istoria 
dell "Adriani. Ma per. esseri questi [uno scrittore contente» 
poraneo, l’autorità di lui^è parata bastante a^rà Paolo 
per comprovare un fatto,di tal natura. E quanti nelle 
istoria non sonp i fatti asseriti’ da un solo autore? Perchè 
almeno sia assai probabile, basta che non sia stato con- 
tradetlo da alcuno; tanto più che si sa, essere/costume 
de" legati della Santa Sede il farsi sempre portare la croce 
avanti a sè, per lutto ove vanno. ( iT ^ ^ 

(a) Thunn. 1., 2. A 7 . 16 , Adr\,s\. 5, p,54o. r vi 

(b) Pallav 1. 8. c. i6. { Adrian, , 1. 5, p. 365, 
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contrario per dar trattenimento ai prencipi lute¬ 
rani che.seco erano, e acciò le Città non si ostinas¬ 
sero contra lui per quella causa. Il cardinale vedendo 
non poter stare nel campo in altra qualità con 
dignità del papa e sua, fermatosi in llatisbona e 
fingendosi ammalato aspettava risposta dall’ avo, 
quale aveva del tutto avvisato (i). v 

Poste da tutte due le parti le genti e le arme 
in punto (a), quantunque ambidue avessero grosso 
esercito, e si costringessero l’un 1* altro presen¬ 
tandosi anco la battaglia ciascuno quando vedeva 
il vantaggio proprio, e occorressero all’ uno o al- 
T altro molte buone occasioni di acquistar qualche^ 
'notabil vittoria, nondimeno dal canto de’ Prote¬ 
stanti non furono abbracciate per esser le genti 
i comandate dall’ Elettor e dal Langravio, con pari 
autorità e governo’negli eserciti, sempre di pes¬ 
sima riuscita; e Cesare ciò conoscendo, per restar 
superiore senza sangue, e per non dar ai nemici 
occasione di regolar meglio le cose loro, aspettava 
che il tempo gli mettesse in mano la certa vit- 

■l * 9 " * r 

* 

(i) Si vede bene che altro appunto non era che un pre¬ 
testo; poiché lo stesso Pallavicino, lib. 8 c. 16 , diceche af¬ 
frettò il suo ritorno per timore della rigidezza dell*inverno; 
e che essendo sovente indisposto nella piu mite stagione 
dell*anno, non volle lasciarsi cogliere dal freddo in un 
clima così diverso da quello d’Italia. 11 dire poi, come là 
quel cardinale, che il disgusto deb Farnese non fu uno 
de’motivi di chiedere di essere richiamato, è dire una 
cosa che nulla ha che fare con quella di cui si tratta; 
poiché dice bensì Fra Paolo che si fermò in Ratisbona, 
disgustato per non aver potuto farsi portare la croce 
innanzi, ma non dà alcun indizio che questa fosse la ra¬ 
gione per cui dimandò di essere richiamato. 

\a) Thuan 1. 2 N, 16 . 

Sarpi. T, Il ìn 
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toria in luogo d\ quella che poteva sperare coir, 
altretanto dubbio esponendosi alla fortuna di una, 
giornata ; onde non fu fatta azione di momento 
e conseguenza. > * « 

I legati in Trento, liberati dalla soldatesca, re¬ 
golarono, .secondo Instile di prima, le congregazioni 
ritornandole a*giorni ordinari, e pensando tra loro 
come andar portando il tempo iunanzi secondo 
l’intenzione del papa (i) ; non trovarono altro 
modo se non con mostrare che l'importanza della, 
materia ricercava esatta discussione, e con allun¬ 
gare le dispute de’teologi, dando adito e aggre¬ 
gando nuove materie; del che non era da temer 
mancamento d’occasione, attesoché o per la con¬ 
nessione, o per intemperanza d’ingegno , sempre 
i dottori passano facilmente d’ur?ad altro soggetto.» 
Consigliarono anco di fomentar le differenze e va¬ 
rietà d‘opinioni (2), cosa di faci 1 riuscita, così per 


( 1 ) Prima di tutti que’ moviménti è certo che il papa 
avrebbe grandemente desiderato che la materia della giu¬ 
stificazione spedita prontamente si fosse. Pallav. 1 ib* 8 
c. 5. Ma volendo il pontefice ed i suoi legati profittare 
della prima occasione che offerta si fosse,, di trasferire 
il concilio, cangiarono risoluzione; e può ben Pallavi¬ 
cino, aver voglia di coiitradire a Fra Paolo, che a suo 
dispetto è obbligato a confessare, lib/8 c. 10 , che il 
papa per le istanze deirimperatore mandò ordine a* suoi 
legati di sospendere per due mesi la decisione de’ dogmi. 1 2 

( 2 ) Si può ben credere che i legati, avuto V ordine 
di differire;la decisione de’dogmi, di intona voglia lascias¬ 
sero disputar i teologi quanto volevano per sostener le 
loro opinioni, senza raccogliere i pareri e abbreviar i di¬ 
scorsi, come di poi hanno fatto più volte. Ma non era 
poi necessario rne per politica fomentassero la diversità 
di opinioni. A loro bastava di lasciar i teologi in libertà. 
Lo spirito di disputa > eh’è ordinariamente quello delle 
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la naturale inclinazione dell’uomo di vìncere nella 
dispute, come perchè nelle scuole, massime dei 
frati , la soverchia fermezza nell’ opinione della 
propria setta è t molto accostumata. Il Monte, come 
di natura ingenua, teneva il negozio per difficile , 
nè si prometteva di poter servar constanza in così 
lunga dissimulazione della quale si vedeva bisognò* 
Ma SantaCroce, di natura melancolica e occulta , 1 
si offerì di pigliar in sè il carico di guidare il 
negozio (i). ■ * > 

JLXXX. Adunque nella congregazione de-venti 
agosto parendo che sopra i venticinque articoli 
fosse, tanto parlato che bastasse per formare gli 
anatematismi, si propose di deputare Padri a 
comporli; e furono nominati tre vescovi e tre ge* 
nerali , e primo di tutti il Santa Croce: fatta 


scuole, faceva l’effetto di mantener vive le dissensioni. 
Può anche essere che non essendo tutti i legati di un. 
-medesimo sentimento intorno alle materie controverse. 


ciò abbia fatto credere che per politica fomentassero i 
dispareri; benché realmente, mirassero unicamente a for* 
mare i decreti in modo da contentar il mondo. 

(i) Il volersi qui da Pallavicino, lib. 8, c. io, che 
Fra Paolo abbia data taccia di doppiezza e furberia al 
Cardinal Santa Croce, è un voler dare alle parole quel 
'maligno senso che non hanno. 11 pensiero di rallàvicino, 
non è per niente quello di Fra Paolo; il quale altro noia 
ha voluto dire, come chiaro apparisce dall’elogio ch’egli 
altrove fa della pazienza ed applicazione avuta da quel 
jicardinale nel far formare il decreto su quelle materie, 
se non che it suo carattere più flemmatico, e più padron 
di sè stesso, lo faceva essere assai più capace di ma¬ 
neggiar tutti quegli spiriti con più desterità e pazienza; 
oltreché in quelle materie pareva anche più istrutto del 
primo legato. Così il carattere datogli qui dal nostro islo- 
rico e piuttosto un elogio che una censura. 
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una modula de’ k canoni e proposta per discutere 
nelle congregazioni seguenti, ritornarono le mede¬ 
sime dispute della certezza della grazia, delle opere 
morali degl* infedeli e peccatori, del merito de 
congruo , della imputazione, della distinzione della 
grazia e carità, e si parlò con maggior efficacia 
dagl’interessati nelle opinioni, ajutando il cardinale 
gli affetti con mostrare che le materie erano im¬ 
portanti sicché era necessario ben discuterle, e 
che senza la risoluzione di quelle era. impossibile 
far buona deliberazione. La sola controversia della 
certezza della grazia esercitò molti giorni i dispu¬ 
tanti, e ostinò e divise in due parti non solo i 
teologi, ma anco i prelati. Non però fu resa la 
quistione chiara per le dispute, anzi piu oscurata. 

Nel principio, come al suo luogo detto abbia¬ 
mo , una parte diceva (o) che la certezza di aver 
la grazia è presunzione ; 1’ altra che si piìò aver¬ 
la meritoriamente. I fondamenti dei primi era¬ 
no, che san Tommaso, san Bpnaventura e il 
comune degli scolastici cosi hanno sentito: causa 
perchè la maggio? parte de* Dominicani era nella 
stessa opinione. Oltre 1’autorità de’dottori aggiun¬ 
gevano per ragioni, non aver Dio voluto che fosse 
T uomo certo, acciò non si levasse in superbia ed 
estimazione di se medesimo, acciò non si prefe¬ 
risse agli altri, come farebbe a’ manifesti peccatori 
chi si conoscesse giusto ; ancora si renderebbe il 
cristiano sonnolento, trascurato e negligente ad 
operare bene. Per questi rispetti, dicevano, l’incer¬ 
tezza esser utile , oltreché meritoria , perchè è 
una passione d’ animo che lo afflige, la qual sop¬ 
portata cede a merito. Adducevano anco luoghi 


(a) Palla?.. c. 1*2. 
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della Scrittura: di Salomone («), che l’uomo non 
sa se sia degno d’ odio o di amore; della Sa-< 
pienza, che comanda (&) non esser senza timore 
del peccato perdonato ; di san Pietro (c), che si 
attenda alla salute con timore e tremore ; di san 
Paolo, che disse di se medesimo (</), quantunque 
la mia conscienza non m* accusi , non però mi 
tengo giustificato. Queste ragioni e testimonii, in-"* 
sieme con molti luoghi de’Padri erano portali e 
amplificati, massime dal Seripando, dal Yega e 
dal Solo. * i ♦ 

. „ Ma il Catarino, col Marinaro avevano altri luo- 
i v ghi de’medesimi Padri incontrario (i), il che ben 
mostrava, che in questo particolare avessero parlato 
per accidente come le occasioni facevano piu a 
proposito , ora per sollevar i scrupolosi, ora pe» 

» reprimer gli audaci: e però si restringevano all’ au-* 
tonta della Scrittura. Dicevano che a quanti sb 
legge nel Vangelo Cristo aver rimesso i peccati, 

(i) Il Cardinal Pallavicino, che qui si fa sostenitore 
del primo sentimento contra quello di Catarino ; lib. 8. J 
c. 12 , da colpa a Fra Paolo di aver favoreggiato il se¬ 
condo per la sua propensione alie luteraue opinioni. Ma 
per poco che senza prevenzione si legga, chiaro rilevasi 
essersi dal nostro autore fatto soltanto !’ uffizio d’istorico 
senza dichiararsi per alcuno de* due opposti pareri. E 
tale imparzialità di raro incontrasi nel suo avversario, il 
quale per far mostra di sua erudizione teologica, si è 
quasi sempre scordato che uu istorico non debbe get¬ 
tarsi ad alcun de* partiti; e che chi legge, da lui si aspetta 
la descrizione, ma non la scelta de* sentimenti N che ri¬ 
ferisce. 


(rt) Eccles. ix. t. 

(b) Eccles . r. 5. 

(c) Phil. ri. 12. 
\d) i. Cor . ir. 4. 


/ 
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a tutti disse, confidati (c) che i peccati ti sono per¬ 
donati; e sarebbe assurdità che Cristo'avesse vo¬ 
luto porgere occasione di temerità e superbia; e 
se fosse utile o merito, che egli avesse voluto pri¬ 
var tutti di quello. Che la Scrittura ci obbliga a 
render a Dio grazie della nostra giustificazione', 
le quali non si possono rendere f se ; non sappiamo 
di averla ottenuta; e sarebbe inettissimo e udito 
come impertinente chi ringraziasse di quello che 
non sa se gli sia donato o no. Che san Paolo 
apertamente asserisce la certezza, quando raccorda, 
a’ Corinti di sentire ( 6 ) che Cristó^è in' loro se 
non sono reprobi; e quando dice (c) che abbiamo 
ricevuto da Dio uno spirito per saper quello che 
da Sua Divina Maestà ci è stato donato; e più chia¬ 
ramente (d)\ che lo Spirito Santo rènde testimonianza 
allo spirito nostro che siamo figli di Dio: éd è 
gran cosa di accusare di temerità quelli che cre¬ 
dono allo Spirito Santo che parla con loro,""di¬ 
cendo sant* Ambrogio , che lo Spirito Santo mai 
parla a noi che non ci faccia insieme sapere, che 
egli è desso che parla: appresso questo aggiunse 
le parole di Cristo in san Giovanni (e) « che il, 
» mondo non può ricever lò Spirito Santo, perchè. 
» non Io vede nè conosce, ma che i discepoli lo 
» conosceranno, perchè abiterà in loro e in loro 
» sarà ». Si fortificava il Catarino alla gagliarda'con 
dire, esser un’azione da sognatore il difendere 
che la grazia sia ricevuta volontariamente, non sa- 

-4. , r tf'" 

. ; . *■ -* ? « 1 r « 


(a) Malih. IX. i. 

\b) u. Cor. xiii. 5. 
(c) i. Cor. XJ. I*. 
(tff) Rom. mi. ìG. 
(e) Joaiu XIr. 17. 
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pendo di averla; quasiché a ricevere una cosa vo¬ 
lontariamente non sia necessario che il ricevitor 
spontaneo sappia che gli è data, che realmente la 
riceve, e dopo ricevuta che la possedè. 

La forza di queste ragioni fece prima ritirar 
alquanto quelli che la censuravano di temerità, e 
condiscendere a concedere che si potesse aver qual¬ 
che congettura, sebben non certezza per ordinario: 
condiscendendo anco a dar certezza ne’martiri, 
ne’ nuovamente battezzati, e a certi per special 
rivelazione; e da congettura si lasciarono anco in¬ 
durre a chiamarla fede morale . E il Vegachenel 
principio ammetteva sola probabilità, vinto dalle 
ragioni, e entrato poi a favorire la certezza, per 
non parer che alla sentenza luterana si conformasse, 
diceva, esservi tanta certezza che esclude ogni 
dubbio e non può ingannare, quella però non es¬ 
sere fede cristiana, ina umana ed esperimentale ; 
e siccome chi ha caldo è certo d’averlo, e senza 
senso sarebbe quando ne dubitasse, così chi ha 
la grazia in sé la sente, e non può dubitarne per 
il senso dell’anima, non per rivelazione divina. 
Ma gli altri difensori della certezza costretti dagli 
avversari a parlar chiaro , se tenevano che V uòmo 
potesse averla o pur anco se fosse a ciò tenuto, e 
se era fede divina o pur umana, si ridussero a 
dire che essendo una fede prestata al testimonio 
dello Spirito Santo, non si poteva dire che fosse 
in libertà, essendo tenuto ciascuno a credere alle 
rivelazioni divine ; nè si poteva chiamare fede se 
non divina. 

E angustiati dall’obbiezione, che se quella è 
fede non uguaJe alla cattolica, non esclude ogni 
dubbio; se uguale, adunque tanto debbe il giusto 
credere di essere giustificato, quanto gli articoli della 
fede: rispondeva il Catarino, che quella era fede 
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divina, di ugual certezza ed escludente ogni dubbio, 
così ben come la cattolica; ma non essere cattolica 
essa (i). Asseriva esser fede divina, ed escludere 
ogni dubitazione quella che ciascuno presta alle di¬ 
vine rivelazioni latte a se proprio; ma quando 
quelle sono dalla Chiesa ricevute, allora è fatta 
fede universale cioè cattolica, e che sola questa ri- 
sguarda gli articoli della fede, la quale però 
nella certezza e nella esclusione del dubbio non 
è superiore alla privata, ma la eccede solo nell’u¬ 
niversità. Così tutti i profeti, delle cose da Dfo ri¬ 
velateli aver prima avuta fede privata, delle quali 
medesime dopo ricevute dalla Chiesa, hanno avuto 
fede cattolica. Questa sentenza alla prima udita 
parve ardua; e i medesimi aderenti al Catarino 
che erano tutti i Carmelitani (perchè Giovanni 
Bacon loro dottore fu di queU’opinione), e i vescovi" 
di Sinigaglia, Vorcestre e Salpi, al principio mal 
volontieri passavano tanto innanzi; ma poi pensata 
e discussa la ragione, è maraviglia come da parte 


(i) Bisognava bene che in tal modo la sostenesse , 
poiché appoggiava quella certezza su la testimonianza 
interiore e infallibile dello Spirito Santo; e perchè non 
distingueva quella certezza dalla cattolica, se non se riguar¬ 
do alla notorietà e non riguardo alla verità delle cose che 
tutte fondate erano su la medesima autorità. Che è quello 
che è stato benessimo notato da Fra Paolo, nella sposi¬ 
zione fattaci del sentimento di Catarino , incomparabil¬ 
mente più concisa e più chiara di quella dataci da Pal¬ 
lavicino, il quale non pertanto ardisce, rinfacciare al no¬ 
stro istorico, lib. 8, c. iq, di aver male rappresentato il 
sentimento di quell’ autore. Ma per poco che con atten¬ 
zione si leggano gli scritti di Catarino, vedrassi che o 
l’esposizione di Pallavicino coincide con quella di Fra 
Paolo, o eh*è affatto spoglia di senso. 


I 
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notabile de’prelati fu ricevuta (i), sgridando il Soto 
che fosse troppo a favore de’ Luterani, e difendendo 
gli altri che non sarebbe da censurare Lutero se 
avesse detto, che dopo la giustificazione segue quella 
fede, ma ben perchè dice che quella è la fede 
che giustifica. , ì 

Alle ragioni dell’ altra parte rispondevano che 
non si debbe attendere gli scolastici (2) , i quali 
hanno parlato fondati sopra la ragione filosofica 
che non può dar giudizio de'moti divini ; che lau- 
torità di Salomone non era in quel proposito, poi¬ 
ché dicendo, nissun poter sapere se è degno di 
amor o di odio, "applicandola qui concluderebbe, 
che Io sceleratissimo peccatore con perservanza non 
sa d’ - esser in disgrazia di Dio; che il detto della 
Sapienza meno si può applicare, è la traduzione 
rende inganno, perchè la voce greca, non 

significa peccato perdonato come è stata tradotta, 
ma espiazione o perdono: e le parole del Savio 
sono un’ ammonizione al peccatore di non aggiun¬ 
gere peccato sopra peccato per troppa confidenza 
del perdono futuro, non del passato; che non bi¬ 
sognava sopra un errore dell’interprete fondare 

5 > 7 . _ • t; 

(i) È vero che le ragioni Catarino strascinarono 
molti vescovi nel parere di lui ; ma il numero di questi 
fu sempre molto inferiore a quello degli altri ; ed il ca¬ 
none certamente fu fatto per sostenere l!opiuione contraria, 

( 1 ) A sentire il cardinale Pallavicino vi è lina vera 
contradizione tra quel che qui dice Fra Paolo, e quel che 
aveva detto poco più sopra che-i Carmelitani, indotti 
dall’autorità di Bacone, abbracciavano la opinione di Ca- 
tarino. Ma è contradizione solamente agli occhi del car* 
dinaie; poiché poteva ben'Catarino dispregiar Y auto¬ 
rità degli scolastici, benché alcuni del suo partito forti 
si facessero coll* autorità di quei che credevamo esser* 
suoi fautori. 
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un articolo della fede ( così in quel tempo li me¬ 
desimi che avevano fatto autentica 1 * edizione Vol¬ 
gata, parlavano di quella, il che anco potrà ogni uno 
osservare da’libri stampati da quelli che interven¬ 
nero al decreto dell’approbazione). Dicevano, che 
l’operare con timore e tremore è frase ebrea che 
non significa ambiguità ma riverenza, perchè ti¬ 
mor e tremor usano i servi verso i padroni, ezian¬ 
dio quando da essi sono commendati e sanno es¬ 
ser in grazia loro ; che il luogo di san Paolo fa¬ 
ceva a favore quando r avesse parlato della giu¬ 
stificazione ; perchè dicendo, non sono conscio di man¬ 
camento », nè perciò sono giustificato , inferirebbe, ma 
sono giustificato per altro , e così proverebbono la 
certézza; nondimeno il vero senso essere, che san 
Paolo parla del mancamento nell’ ufficio del pre¬ 
dicare e dice: « la mia consciénza non mi accusa di 
» aver in cosa alcuna mancato, non però ardisco 
» dire di aver intieramente soddisfatto, ma tulio 
» riserbo al divino giudizio. .**,*•' i 1 

Chi non avesse veduto le memorie scritte < da 
quei che ebbero parte in queste dispute, è quello 
che mandarono alla stampa , non crederebbe quanto 
fosse sopra questo articolo disputato, e con quanto 
ardore non solo da* teologi, ma anco dai vescovi, 
parendo a tutti intenderla e aver per sè la ve¬ 
rità; in modo che Santa Croce si vide avere piu 
bisogno di freno che di sproni, e col frequente 
procurare di passar ad altro , e divertire quella 
controversia , desiderava mettervi fine. Due volte 
fu proposto in congregazione de* prelati, di trala¬ 
sciare quella quistione, come ambigua, lunga e 
molesta; con tutto ciò vi tornavano, attratti dal¬ 
l’affetto. Pur finalmente il cardinale col mostrare 
„ che si.era parlato assai, e che conveniva ripassare 
le cose dette, per risolversene piu maturamente, 
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ottenne che si parlasse delle opere preparatorie, c 
della osservanza della legge. Con quale occasione 
fu introdotta dai molti la materia del libero arbi¬ 
trio, e dal cardinale non fu • trascurata ; ma pro¬ 
pose, „ se pareva ben trattare insieme anco quel 
particolare, poiché tanto « connesso appariva, che 
non si sapeva come trattarlo separatamente. Adun¬ 
que furono deputati prelati e teologi a raccogliere 
gii articoli dalle opere de’ Luterani per sottoporli 
alla censura. c • a 

Gli articoli (0) furono: 

r. Dio è'total causa delle opere nostre, così 
buone come cattive, ed è così propria opera di 
Dio la vocazione di Paolo, come l’adulterio di 
David, e la crudeltà di Manlio; e ’1 tradimento 
di Giuda. .., • * *. P 

- 2. N festino ha potestà di pensare male 0 bene ! 

ma tutto viene di necessità assoluta, e in noi non 
e libero arbitrio, ma l’asserirlo è una mera finzione. 
r 3 . Il libero* arbitrio dopo il peccato di Adamo 
é perduto, ed è cosa di solo titolo, e, mentre fa 
quello che è in sua potestà, pecca mortalmente , 
anzi è cosa finta e titolo senza cosa soggetta. 
i M libero arbitrio è solamente nel far il male, 
ma non ha potestà di far il bene. 

5 . 11 libero arbitrio mosso da Dio non coopera 
io alcun conto, e segue come un istromento ina¬ 
nimato, ovvero un animale irrazionale. 

* G. Che Dio converte quei soli che li piace , an¬ 
corché essi non vogliano e recalcitrino. 

Sopra i due articoli primi si parlò piu in for¬ 
ma tragica che’teologica (r): che la dottrina'hi- 

( 1 ) Èrano infatti degnissimi di riprovazione. Imper¬ 
ciocché fare Dio autor del peccato, e fuorno puramente 

(a)Fleury 9 1 . 140. iV. 69. ~ 
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terana era una sapienza frenetica; che la volontà 
umana come è formata da loro, sarebbe una mo¬ 
struosità che quelle > parole cosa di solo tìtolo / 
e titolo senza soggetto , sono portentose ; che 1’ opi¬ 
nione è empia e blasfema contra Dio ; che la Chiesa 
1 ’ ha condannata contra i Manichei, Priscillianisti,, 
e ultimamente contra Abailardo e Vicleffo; e che 
era una pazzia contra il senso comune, esperi-/ 
montando ogni uomo la propria libertà; che non) 
merita confutazione , ma , come Aristotele dice , 
o castigo o pruova esperimentale ; che i medesimi 
discepoli di Lutero si erano accorti della pazzia , 
e , moderando V assurdità , dissero poi, esservi li¬ 
bertà nell’uomo in quello che tocca le azioni esterne 
politiche ed economiche, e quanto ad. ogni giusti¬ 
zia civile: le quali è sciocco chi non conosce ve¬ 
nire dal consiglio ed elezione, restringendosi a ne¬ 
gar la libertà quanto alla sola giustizia divina. 

Il Marinaro disse, che siccome il dire, nes¬ 
suna azione umana esser in nostra potestà, è cosa 
sciocca , cosi non è minor pazzia il dire che ogni una 
vi sia, sperimentando ogni uno di non aver tutti 
gli affetti di propria potestà. E I* istesso esser il 
senso delle scuole che dissero « ne’ primi moti non 
* siamo Uberi » ; la qual libertà avendo i beati, per¬ 
chè essi hanno dominio anche sopra i primi moti, 
esser cosa certa che qualche libertà è in loro che 
non è in noi. Il Catarino, Seguendo l’opinione, sua 
che senza speciale ajuto di Dio non poteva 1 ' uo- 

.. •/ 4 4 

e u 

passivo, sia per il bene che per il male, è una perni¬ 
ciosa dottrina che mira a interamente distruggere tutta 
la moralità delle azioni, e ad annichilare le idee di virtù e 
di vizio, la ragione e la religione ; ed a fare che gli uo¬ 
mini altro più non sieno che macchine moventisi per im¬ 
pulso, come tanti inanimati strumenti. 
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mo operare bene morale v diceva, che in questo 
si poteva dire non esser libertà, e però il quarto 
articolo non era da dannarsi così fàcilmente, 11 
Vega dopo aver parlato con tanta ambiguità,* che 
èsso stesso non s’intendeva, concluse che tra'la 
sentenza de 1 teologi e’dei Protestanti non vi era 
più differenza veruna- (1) ; . perchè concludendo 
al presente questi una libertà alla giustizia filoso¬ 
fica e non alla sopranaturale, e alle opere esterne ' 
della legge, non alle esterne e spirituali / tanto 
precisamente è come dire con la Chiesa che non 
si possono eseguire le opere spirituali spettanti alla 
religione senza l’ajuto di Dio. Sebben egli diceva 
che si dee'mettere ogni studio per la concordia ; 
non però era gratamente sentito, parendo in certo 
modo pregiudizio che alcuna delle differenze si 
potesse riconciliare; e costumavano di dire, che 
questa era cosa da colloqui : voce abbominata, come 
che per quella fosse usurpata da’ laici l’autorità 
che e propria dei concilii. ? ; * * 

Nacque tra loro una gran disputa, se il credere 
e non credere sia in potestà umana. I Francescani 
io negavano seguendo Scoto; il quale vuole , che 
siccome dalle dimostrazioni per necessità nasce 
la scienza, così dalle persuasioni nasca per neces- 

(1) Infatti, a riserva delle differenti espressioni, che 
sono assai più dure negli scritti di Lutero e di Calvino, 
che nella maggior parte delle opere de” Tommisti e dei 
Giansenisti , il fondo del sistema viene alf incirca ad 
esser la stesso. Imperciocché se non si può far del bene 
senza la grazia, e se questa grazia non è data a tutti, 
quelli dunque a’ quali è negata non hanno libertà che 
per fare il male; poiché V ajuto, senza del quale non 
possono fare il bene, non dipende da essi ed è loro 
negato. \ 
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sita la fede, e che essa è- nell’intelletto, il quale 
è agente naturale, e mosso naturalmente dalTog- 
getto. ^Allegavano 1 ’ isperienzà che nissunb può 
credere quello che vuole, ma quello che gli pare 
vero: soggiungendo, che nissun mai sentirebbe il 
dispiacere, se potesse credere, di nòn averlo. I 
Dominicani dicevano, che niente è più in 'pote¬ 
stà della volontà che il crederete per sola deter¬ 
minazione e risoluzione della volontà V uomo può 
credere, che il numero delle stelle sia pari, se 
così vorrà. f 

Sopra il terzo articolo, se per il peccato il li¬ 
bero arbitrio si perdette, essendo addotte molte e 
molte autorità di sant’Agostino che espressamente 

10 dicono, nè potendosi in altra maniera sfuggire, 

11 Soto inventò il modo con dire, che la vera 
libertà è equivoca potendo derivare ovvero dal 
nome lìbero, ovvero dal verbo liberare; che nel 
primo senso si oppone alla necessità, e nel secondo 
si oppone alla servitù: e che quando disse santo 
Agostino, che il libero arbitrio è perduto, non 
altro volle inferire se non che è fatto servo del 
peccato e del diavolo: differenza che non fu pe¬ 
netrata; perchè anzi per ciò il servo non è libero 
perchè non può fare la volontà sua , ma è co¬ 
stretto di seguire quella del padrone; e secondo 
quel suo parere non si poteva biasimare Lutero 
di aver intitolato un libro, de servo arbìtrio . 

11 quarto articolo a molti parve sciocco, quali 
dicevano, che libertà s’intende una potestà ad 
ambidue i contrarii ; però non si poteva dire che 
vi sia libertà al male, se non è anco al bene. Ma 
questi furono fatti riconoscere con avvertirli che 
i santi in cielo e gli angeli beati sono liberi alla 
parte solo del bene, però non era inconveniente 
che altri potessero èssere liberi alla sola parte dei 
far male, 
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NeU’ esaminar il quinto e sesto articolo del 
consenso che il libero arbitrio presta all’ inspirazione 
divina, ovvero grazia preveniente, non solo i Fran¬ 
cescani e Dominicani furono di opinione diversa 
contendendo quelli, che potendo la volontà da sé 
medesima prepararsi, tanto più è in sua libertà di 
accettare o rifiutare la divina prevenzione, quando 
Dio gli porge ajuto innanzi che usi le forze della 
natura; e negando i Dominicani che le opere pre¬ 
cedenti la vocazione siano veramente preparatorie, 
e dando perciò sempre il primo luogo a Dio. Fu 
nondimeno tra essi Dominicani contrasto, difem 
dendo il Soto (i), che sebben P uomo non può 
acquistar la grazia senza i 1 ajuto di Dio speciale 
preveniente, nondimeno in certo modo la volontà 
sempre può contrastarvi e ricusarlo, e quando lo 
riceve, è , perchè presta il suo assenso e così vuole; 
se non si volesse il nostro assenso, non vi sarebbe 
causa perchè tutti non fossero convertiti : perchè 
secondo 1 ’ Apocalisse, Dio sta (a) sempre alla porta, 
e batte; ed è detto de’ Padri, fatto anco volgare, 
cha Dio dà la grazià ad ogni uno che la vuole : e 
perchè la Scrittura Divina sempre ricerca da noi 
questo consenso. Gilè il dir altrimenti è levare la 
libertà della volontà e dire che Dio usi violenza: 

I 1 * . "T | • »:j 

(1) Soto era per l’opinione de’ Molinisti, e Aloisio 
Cataneo per quella dei Tommisti ; con questa differenza 
però, che da quel che qui riferisce Fra Paolo non si 
può ben giudicare se questo ultimo teologo credeva 
che le grazie sufficienti erano sempre rigettate , a meno 
che secondate non fossero da una grazia efficace; e que¬ 
sto è il comun sentimento de* moderni Tommisti ; de* 
quali cosi delicatamente si è riso Pascal nelle sue Pro¬ 
vinciali. 

(a) Àpoc, III, 20. 
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In contrario dicendo Fra AIoìsìq Cataneo, che 
due sorti di grazia preveniente, secondo la dottrina 
di san Tommaso, Dio operava nell’animo: 1 ’ una 
sufficiente, 1* altra efficace; alla prima può la vo¬ 
lontà e consentire e repugnare; ma alla seconda 
non già , che la contradizione non comporta che 
alla efficacia sia repugnato. Allegava per prova 
luoghi di san Giovanni e di san Paolo, ed espo¬ 
sizioni di sant’Agostino molto chiare: rispondeva^ 
che appunto di qua nasce che tutti non sono effi¬ 
cacemente prevenuti; che il timore di offendere il 
libero arbitrio è stato da san Tommaso levato, 
il quale disse che sono le cose mosse violentemente, 
quando da causa contraria ; ma dalla causa sua 
nissuna è mossa per-violenza; ed essendo Dio causa 
della volontà , tanto è che sia mossa da Dio , quanto 
da se stessa. E condannava, anzi rideva del modo 
di parlar dei Luterani che la volontà segue, come 
un inanimato o irrazionale, perchè essendo ra¬ 
zionale di natura, mossa -dalla sua causa che è 
Dio, è mossa come razionale, e come razio¬ 
nale segue. E similmente che Dio converte, seb- 
ben non vogliano o ricalcitrino; perchè è contra¬ 
dizione che un effetto ricalcitri alla sua causa ; 
poter avvenire ben, che Dio efficacemente converta 
uno che altre volte prima alla prevenzione suffi¬ 
ciente abbia ricalcitrato, ma non che ricalcitri al¬ 
lora, essendo conseguente alla efficacia della mo¬ 
zione divina una soavità nella volontà mossa. * 
Diceva Soto: Ogni divina inspirazione per sè sola 
non essere niente piò che sufficiente, e quella a 
cui il libero arbitrio ha consentito, , da quel con¬ 
senso acquistare V efficacia ; non prestando consenso, 
restar inefficace, non per difetto suo, ma per di¬ 
fetto dell’ uomo. La quale opinione egli difese con 
gran timidità, perchè l’altro gli opponeva che la 
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(Estinzione degli eletti da’ reprobi* venirebbe ‘ dal 1 
canto dell’ atomo-’;' contra ii perpètuo sens'ò 5 èatiò- 
Iteo; ch*è'pèru la'grazia sono^^Pfétìnti i’vasi ideila 
misericordia da quelli dell’ ira ; •che H[* elezione di-^ 
vi ria sarebbe per le'opere prevedute', e rjòVV ^iél* 
il divido beneplacito; che'la dottrina de’* Pàdri 
e de’ eoncilii africani e fra'itcesi (Sortita 1 i Pelacani / 
sempre ha predicato, che Dio ci fa'volere’, il che' 
tanto vuoi dire quanto, Dio ci fa Consentirle:* per 
il che mettendo in noi consenso , conviene, altri-! 
bnirlo .all’ efficacia'divina: che nori sarebbe piu 
obbligato a Dio quello che si salva, che quelle/ 
che resta dannato, se da Dio fossero stati Egual¬ 
mente trattati. Ma con tutte queste ragioni la dm- 
tracia opinione ebbe però I T applauso universale, 
sébben molti confessavano che le ragioni del Ca- 
taneo non loro parevano risolute; e dispiaceva loro 
che il Solo non parlasse" liberamente', nè dicesse 
che la volontà consente ih certo'modo,'e che può* 
in certo modo repugnare: quasiché tra l’afferma¬ 
zione e la negazione vi sia un cèrto l modo inter¬ 
medio. Li turbava anco' fi parlar frànto del* Ca¬ 
lanco e degli altri Dominicani; thè non sapevano 
distinguere quella* opinione che àttribifisce la giu¬ 
stificazione al consenso 1 , è dalla Pelagiana ; è 4 che 
s’ avvertisse di non saltar oltra il segno per troppa 
volontà di condannare Lutero ? sopra tutto 'èssendo’ 
stimato quell’ argomento (a),'che la divina elui¬ 
zione o predestinazione sarebbe per opere preve¬ 
dute, che nissun teologo, ammetteva : la qual anco 
tirò a parlare della predestinazione. 

Laonde fu deliberato’per connessione cavar anco 
gli articoli della dottrina de Protestanti in questa^ 

. •. t e t 

(a) Fleuif, 1. i43, AV70. j 

Sa ari. T. IL !§ 
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malerba.; Ideile opere^di Lutero, ,nella Concessione.? 
Àuguslana,>e nelle, apologie,, e colloqui, non fu .tro.rr 
vaia cosa, da censurare, .ma ben molte negli scritti! 1 
dei Zuingliaqi ,. f da’quali, furono tratti i seguenti* 
articoli, .v / .e* ti <’• ^ Iìah 

s i. Nella, predestinazione < e riprovazione non 
vi è alcuna qosa dal canto dell’uomo, ma la sola 
divina volontà, ;{ - . p- 

2. I predestinati .non possono dannarsi, nè i re-;, 

probi salvarsi. , . , s n 

3. I soli eletti e predestinati veramente si giu-f 

{icario. ^ ^ 

4- I giustificati sono tenuti per fede a. credere 
di essere nel numero de*predestinati. j 

5. 1 giustificati non possono perdere la grazia. 

0 . Quelli che sono chiamati e non sono del 
numero de’ predestinati, mai non ricevono la grazia. 

7. Il giustificato è tenuto a credere per fede 
di dover perseverare sino al fine nella giustizia. 

8. Il giustjfigato è tenuto a credere per fermo, 
che cadendo dalla grazia, ritornerà a riceverla. 

Nell'esanime degli articoli, nel primo appunto 
furono diverse le opinioni., I, più stimati .tra i teo¬ 
logi tennero 1’ articolo esser cattolico (1), anzi il. 
contrario eretico,? perchè i buoni scrittori scolastici, 
san Tommaso, Scoto e la comune così sentono ; cioè, 
die Dio innanzi la fabbrica del mondo da tutta la 
massa del genere umano,, per sola e mera sua mi¬ 
sericordia, ha eletto soli , alcuni alla gloria, a’quali 

• J.Ì -if - f * 

ti . ' * ■' , u 

( 1 ) Vale a dire, non contrario ad alcuna verità de¬ 
cisa e sostenuta liberamente nella Chiesa , e dicevano vero, 
perchè è la dottrina comune dei Tomisti e dei Gianse¬ 
nisti, per cui non sono mai stati riconvenuti; benché il 
sentimento opposto abbia sempre avuto un numero gran¬ 
de di difensori. 


v 
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ha preparato efficacemente i mezzi per ottenerla 
che si chiama predestinare ; che il numero di que^ 
sii è certo e determinato, nè si può ^aggiungervi 
alcuno: gli altri che non ha predestinato non pos¬ 
sono dolersi, poiché a quelli ancora Dio ha prepa¬ 
rato un ajuto sufficiente per questo, sebben in fatti 
altri che gli eletti non veniranno all’effetto della 
salute. Per principalissima ragione allegavano, che 
san - Paolo a’ Romani, avendo fatto esemplare Gia¬ 
cobbe de 1 predestinati, Esaù de’reprobati, produce 
di ciò il decreto divino pronunciato innanzi che 
nascessero (a), non per le opere, ma per puro be¬ 
neplacito. A questo soggiungevano l’esempio del 
medesimo apostolo, che siccome il vasellaio di una 
stessa massa di loto fa (£) un vaso ad uso onore¬ 
vole e l’altro ad infame, così Dio dalla medesima 
massa degli uomini elegge chi gli piace, tralasciati 
gli altri,- e che sari Paolo per prova di questo portò 
il luogo dove Dio disse'à‘Mose (cj, .« userò mi- 
« sericordia a chi averò fatto misericordia, e userò 
« pietà a chi averò pietà >>: e conclùse esso Apostolo, 
che perciò non è di chi vuole, nè di chi córre, ma 
di. chi Dio ha compassione: ^ soggiungendo dopo* 
che Dio ha misericordia (< d) di chi vuole, e indura' 
chi vuole. Dicevano in oltre, che per questo rispetto il 
j consiglio,della divina predestinazione e reprobazione 
è chiamato dal medesimo Apostolo (e) altezza e pro¬ 
fondità di sapienza , impenetrabile e incomprensibi¬ 
le. Aggiungevano luoghi delle altre Epistole ove di- 

I $ . » ;; 1 .? \ ■ . 


(a) Rom . IX y II. 
(£) Ih ♦ * 21 . 
ic) Ih. i 5 . 

{d) Ih. 18, 

(e) Ronuxiy 33. 
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ce,,(a) che niente abbiamo se cifòli ricevuto} da’ 
Dìo, (ò) che non siamo da noi ' sufficienti inanc<b 
a pensar il bene; e dove rendendo ;la causa perv • 
che alcuni si rivoltano cdalla fede,* restando ..altri; 
fermi, quella disse essere perchè sta* férmo ! (c) il 
fondamento di Dio, il quale*ha questo sigillo; cioè; 

« il Signore conosce i suoi »: Aggiungevano divèrsi, 
passi del Vangelo di san'Giovanni,’e autorità di 
sant’ Agostino inoumerabili, 'perchetquel santorin 
sua .vecchiezza non scrisse altro che La favor e li'dii 
questa dottrina. ■’* /, c *. *. li i b 

Ma alcuni altri, sebben meno stimati., a questa 
opinione si opponevano (ij, intitolandola dura, cru-'s 
dele, inumana, .orribile ed 'emjiia p come .jquella 
che mostrasse, parzialità in sDio , séLsenza alcuna: 
causa motiva;eleggesse l’uno.ripudiando Taltrove 
ingusta se destinasse, alla dannazione gli uomini: 
per. propria volontà , non !per l loro cplpe, é awesse 
creato,una tanta 1 ’moltitudine per.idannarla. Dice-Ì 
* vano, che" distrugge il libero arbitrio,■‘ poiché gli* 
eletti non potrebbono .finalmente far. male ; Jnè] * 
reprobi .bené ; che mette .gli» uomini néll’.abfesét • 
della disperazione ; col dubbio , che possono éssei?» 
reprobati; che dà*arisa>Vperversi;di operare sem-» 
pre male, non .curando? dit penitenza, col pensare» 
che se sono degli elettiyonon s periranno ; se dei 
- •? f t- -jr / o VjI***** ir a », 



rieri di credito a quelli del partito contrario. Perocché 
Vega e Catarino, che propriamente considerar si deb¬ 
bono come partigiani della opinione opposta a quella di 
Cutaneo, erano riputati tanto abili e adotti'quanto quelli 


della contraria fazione* 
(n) i Cor. ir, ». 
(b) 2. Cor. niyS, 
(cj 2. Tini. li, 19. 
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reprobi, è vano di fare bene", che non II gioverà. 
Confessavano che r no'n> sólo le opere non « sono 
causa dalla divina elezione, perche quella", come 
eterna, è innanzi loro-; ma che nè 1 anco le opere 
prevedute ’ possonomuover Dio a predestinare ,» 
macche perisca -rufinita misericordia vuole che* 
tutti si salvino, e a tutti’ prepara sufficienti* ajuti 
a questo fintai quali ciascuno uomo*, essendo di 
libero’'arbitrio /* ricevevo rifiìiLa secondo cherpiù; 
gli piace ; è-Dio t nella sua eternità' prevede’quei' 
che riceveranno gli djuti e se ne vaieranno in' 
bene, e^qiiei xhe di ricuseranno, e questi reproba 
quelli- eleggeje predestina. Aggiungevano,'che al¬ 
trimenti, non;* si può veder la causa perchè*,Dio 
si doglia nella Serrtlura* de’ peccatori^ nè perchè 
esorti tutti i alla penitenza, e conversione \ se non 
dà loro efficaci mezzi-per acquistarla • che quello 
ajuto sufficiente dagli altri inventato, è insufficiente, 
poiché noti ha mai avuto,* secondo loro nè è per 
aver effetto/alcuno i(»*). ' • jj rn I* t' 

c. La priora. opinione, siccome ha delmislerio 
e arcano, tenendo la mente umile e rassegnata in^ 
Dio senz’alcuna confidenza*in sè stessa, conoscendo 
la deformità .del peccato e T eccellenza della gra¬ 
zia divina ; . cqsL questa seconda > era plausibile , 
e popolare,,a fomento della presunzione umana e 
accomodata aliò* apparènza : onde aggradiva ai 
frati 'professori'! dell’arte di predicare, piuttosto 

VI.' l'f 1. ■ . . ■ . 

J" * l ■ »’ • * ' “T i !^'i. .’i . . i r . ' 

(1) tJi^ajulò che non lia nè avrà ili ài effetto, non 

F uò essere sufficiènte che in un seuso affatto improprio. 

Gesuiti. riducencTo' i lóro avversari ad un assurdo tanto 
sensibile, hanno esposto^ i Tomisti alle pubbliche risa ; 
e con ciò hanno più screditato il sistema di quella scuola 
che non avrebbono pollilo fare con argomenti seni e strin¬ 
genti. . t .ile I , U e > ’ j 
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che di scienza idi teologia e a’cortegiani pareva 
probabile, come consenziente alle ragioni politiche:^ 
era sostentata dal vescovo :di Bilonto, e quello di 
Salpi se ne fece molto parziale. J difensori di 
v questa usàndo le ragioni umane prevalevano agli' 
altri, ma venendo a’testimonii della Scrittura soc¬ 
combevano manifestamente. : r v i» 9. * 

k 11 Catarino tenendo il parer medesimo (a) $ 
per risolvere i luoghi della Scrittura che metteva¬ 
no tutti in travaglio, inventò una media opinio¬ 
ne (1): Che Dio per sua bontà ha eletto alcuni po¬ 
chissimi. fuor degli altri, i quali vuole onninamente 
salvare e a’quali ha preparato mezzi potentissimi, 
efficacissimi e infallibili; gli altri tutti, quanto a 
a se vuole che siano salvi, e a questo effetto ha 
apparecchiato a tutti mezzi sufficienti, restando in 
loro libertà f accettarli e salvarsi r ovvéro rifiutandoli, 
dannarsi;.e di questi esser alcuni che li ricevono 
e si salvano, ’sebben non sono degli elettile di 
questi il numero è assai grande; gli altri che ri¬ 
cusanti cooperare a Diò\ .il quale li vuole salvi, 

*■! ni* * . V M, rt‘ * !»• . • 

Si A ... .%» 9 fi , fi. . 1 .. 

(y) Non fu Catarino il primo a invenlaVla f poiché, 
tranne qualche leggerissima differenza, era essaaa molto 
teinpo sostenuta da parecchi scolastici. L* aveva egli sem¬ 
plicemente adottata e accomodata al suo sistema, chequi 
stranamente allontanasi da quello de* Tomisti sì circa la 
natura della grazia sufficcnte che circa il numero fisso 
de* predestinati. Ma quel che Vha di particolare in que¬ 
sto sistema e che ordinariamente accade alle opinioni 
medie, è che in vece di risolvere meglio le difficolta e 
soggetto a quelle de’duc partiti. Imperocché la prima parte 
del suo sistema incontra tutte le opposizioni fatte al si- , 
stema de’Tomisti; e 1’ ultima parte ha tutti gljneon- 
venienti dell* òpinioue de* Molinisli. v 

(a) Pali., 1. 8 , c. i3. Fleury , L i43* N. 71 * ^ 
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restano dannati. La’* 1 causa della 5 predestinazione 
dei primi essere la sola divina volontà; degli altri, 
i’ accettazione-e buon uso e cooperazione al di¬ 
vino ajuto preveduta da'Dio; eldelia reprobazione 
degli ultimi causa èsser la * previsione della loro 
perversa volontà -in rifiutarlo o : abusarlo/ Che san 
Giovanni e saiv.Pabìo , é tutti i luoghi della Scrit¬ 
tura allegati per l’ altra parte , dovetelo e dato 
a Dio e mostrano- infallibilità, s’intendono sola-' 
v mente de-primi, e singolarmente privilegiati ; e 
quanto agli altri, a chi è apparecchiata la via co¬ 
mune , si verificano le ammonizioni ed esortazio¬ 
ni e generali ajuti., 'quali chiunque vuole udire 
e seguire si salva, e chi non vuole,* per colpa 
propria perisce. 'Di quei pochi, oltre il comune 
privilegiati, )esser il numero determinato e certo 
appresso Dio ; di quelli ‘altri, che per via comu¬ 
ne si salvano, come dipendente dalla libertà uma*- 
na, non esser da Dio determinato se non attesa 
la previsione delle opere di ciascuno. Diceva il Cata 1 - 
rino maravigliarsi molto della ^stupidità di quelli 
| che dicono esser certo :e determinato M riamerò , e 
nondiméno'aggiungono che ^ gli altri possono sa la¬ 
varsi ; che tanto è dire esser un numero determinato, 
il qiial però può crescere ; e parimenti 1 di quelli che 
dicono, 1 i reprobati aver un ajuto sufficiente per 
la salute, essendo però necessariorà chi si salva 
averne un maggiore, che è dire un sufficiente In¬ 
sufficiente. Aggiungeva, che l 1 opinione di sanC’Ago- 
stino sia inaudita innanzi a lui (i)^‘che esso hie- 

j ™ * j • , * • * 1 

(i) O almeno nella Chiesa era stata poco applaudita; 
e sìa che non si avesse aviUo occasione di trattare a fondo 
quella materia ; o che prevenuto ciascuno fosse contra una 
opinione, che quasi si confondeva con la fatalità stoica; 
fatta rivivere da*Manichei; certo è che prima di sant’ 
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d esimo confessa, che món si„troverà nelle opere 
,di aìcuiio che abbia scritto innanzi i icmpi siioì; 
che egli stesso _ non sempre li ebbe per «vera , anzi 
ascrisse la causa : della .divina, volontà, anneriti, di¬ 
cendo : Dioi compassiona i chi glir piacerle 7 iridura 
chi egli vuole : 'ma-quella -'volontà dh-Dio non può 
c$$et ingiusta , imperocché viene da - occultissimi 
meriti, e chetnei peccatori- V vi èldiversità, e: ve ne 
sono di quelli che. ~ ^quantunque < non giustificati , 
sonò degni della giustificazione ; sebben dopo, il 
calore di disputar rontra i Pelagiani lo trasportò 
a'parlare e sentirejil contrario; niaperò in quei 
tempi‘stessi quando fu udita la : sua ‘sentenza , 
lutti i' cattolici restarono scandalizzati; come san 
.Prospero gli scrisse. Gennadio Massilitnse cin- 
.quanta anni dopo nel giudizio che fa degli’ scrit¬ 
tori illustri, dice essergli:avvenuto secondo ih detto 
di Salomone *•(«) , che’nel troppo parlare/non'si 
può fuggir il peccato, e che per il fallo suo esa¬ 
gerato dagli inimici non era ancora/nata quistione 
.che partorisse eresia:: quasi accennando .quel, buon « 
Padre il suo., timore/di quello? che ora :si vede , 
cioè che per quella r opiriione sorga.:qualche Fsetta 
e diyisipnef; oiaiiìii mi • f et »rt b&> tiivi* j 

» fio La icensura,:del secondo ? articolo fu /varia *è 
conscguente.3,alle tre «opinioni narrate .ì 11 t Cata- 
.rinq, ayéya la prima parte per vera, attesàP éf- 
.fiCacia della divina volontà verso i singolarmente 
favoriti ; ma la seconda falsa, attesa la sufficienza 
dell’ ajut.o divino a tutti, e la libertà umana in , 

costino quel, suo sistema aveva avuto*pochi fautori, e | 
ch’egli, pubblicandolo, diede occasione, a molti torbidi e 
dispute che probabilmente non avran- fine se non col 
mondo 

(a) Proi\ XI» 19. 


* 'fi..*; 
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cooperarvi. GJilaltri che ascrivevano la causa della 
pi*édestinazione in .tulli al consenso umano, cojp.- 
dannavano V articolo,tutto iutiero, e quanto ad am¬ 
bedue le parti ; ma r gli/ aderenti alla sentenza di 
sant’oAgostinoi e/ comune] de’^teologi , la^distingue- 
vauo, che iir senso composirp fosse "vera e in senso 
diviso dannabile (1): sottilità che confondeva la 
niente a’prelati e di chi la diceva, sebben esem¬ 
plificata. con dire, chi si muove non può star fermo ; 
in senso composito è vero , perchè s’intende men¬ 
tre che si muove - , ma in senso divisole falsa,,cioè 
in. un-t altro tempo.^Non era ben intesa, perchè 
applicando al proposito; non si può'dire, il pre¬ 
destinato; .si può dannare f in un .tempo -che non 
sia predestinato, poiché è sempre tale; e^generah 
mente ,il senso diviso. non ; ha luogo dove 1’ acci 7 

t r 1 p . » • •’«<! '.-H' I ;»»*• ?»i .1 • iti v 

•• •' Ir» xiiimq ; "“T"* ». 1 5 ; 

(1) La dottrina del senso composto e del senso diviso 
è una cosa chiarissima iu termini- assai oscuri. Tutto il 
mondo chiaramente concepisce, che un uomo messosi a 
sédere ha sempre la libertà di alzarsi, dipoi, ma che non 
può: sedére ed essere in piedi 'nel tempo stesso. La oscu¬ 
rità de’ termini fa'tutto ir mistero di questa distinzione. 
Ma la disgrazia è che tal sorte di soluzioni inganna i sem¬ 
plici e non risolve le difficoltà. Pallavicino libi 8, c. i 3 
dà taccia d’ignoranza a Fra Paolo, come se avesse fatto 
dire àgli scolastici che l’homo ha p la libertà perchè può fare 
in un altro tempo quel che non può far nel presente. Ma 
non è stato questo H pensiero del nostro istorico, il quale 
a proposito soltanto si vale della comparazione usata dagli 
scolastici per mostrare come un uomo nel azione conserva 
la libertà'di fare l’azione contraria. Sostiene egli, che qud- 
T esempio nulla ha che fare .coll’articolo della predestina¬ 
zione e non può servire a spiegarla. Su questo bisognava 
riconvenirlo se aveva torto; e .non far quercia a un au¬ 
tore per un senso falso che se gli attribuisce ,’come la 
qui il cardinale. *» * . . f 



iSi LIBRO IL ’ 


dente è inseparabile dal soggetto. Pertanto erode¬ 
vano altri dichiarare meglio , «dicendo che Dio 
regge e muove ciascuna Còsa secóndo la natura 
propria, la quale nelle cose contingenti è libera 
e tale che insieme £on T atto sta ' la potestà-* ai- 
T opposito, onde insième con T atto di predesti¬ 
nazione sta la potestà alla reprobàzione e danna¬ 
zione : ma questo era meno inteso che il primo. 

Gli altri articoli furono censurati con .mirabile 
concòrdià (a). Per il terzo e sesto asserirono, esser 
stata perpetua opinione nella Chiesa, che molti ri¬ 
cevono e conservano la grazia divina per qualche 
tempo i quali poi la perdono e in fine si dannano. 
Era allegalo l’esempio di Saul,'di Salomone e 
di Giuda, uno dei dodici, caso più di tutti evidente 
per le i parole di Cristo al Padre : « Ho (6) custodito 
« in tuo nome quelli che mi hai dato, dei quali non 
« è perito se non il figlio del perdimento ». Ag¬ 
giungevano a questi iNiccolò uno de’sette diaconi, 
e altri nella Scrittura prima commendati e poi 
biasimati: e per compimento d’ogni ragione, il 
caso di Lutero. Lontra il sesto particolarmente 
consideravano che * quella vocazione sarebbe ’ una 
derisione empia, quando f chiamati, e niente man¬ 
cando dal canto loco nòn fossero ammessi, e che i 
sacramenti per loro non - sarebbono efficaci i cose 
tutte piene^d 7 assurdità.- Ma, per censura del quinto 
si portava l’autorità del Profeta appunto contraria 
in termini, dicendo Dio (c); «Se f il giusto abban- 
« donerà la giustizia e commetterà iniquità, non 
« mi raccorderò de’suoi benefatti ». S’aggiungeva 

•b - - * r .■ i .. 

I • • ? I 1 ' > r J * A 1 


(✓i) Fìcwy ., I. i45. N. 73 . 

(b) Joan. xru . 12. 

(c) Ezcc/t. ni e xniu 


i* * {Hi 
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resempio di David che commise l’omicidio e a- 
dulterio; di Maddalena,.e di san Pietro che negò 
Cristo; si. ridevano delle inezie de* Zuingliahi che 
dlicessero insieme, il .giustificato non-poter perder» 
la grazia, e in lOgni opera peccare. I due ultimi 
furono dannati di temerità concordemente con ec¬ 
cezione di quelli a chi Dio ha fatta-speciale rive¬ 
lazione,, carne a Mose, e a'discepoli a’quali fu ri¬ 
velato come erano scritti neh libro del cielo. 

Finito r esamine de ^teologi sopra il libero arbi- 

I trio e predesti orazione, e formati anco gli anatema- 
tismi in quelle materie , furono aggregati a quei 
della giustificazione a* luoghi - opportuni ; a’ quali 
era apposto da chi in una parte, da chi in un’al¬ 
tra, dovre pareva che vi fosse qualche parola che 
pregiudicasse alla opinione propria. Ma Giacomo 
Cocco arcivescovo di Gorfù considerò, che da’< teo¬ 
logi erano censurati gli articoli .con molte limita¬ 
zioni e amplificazioni le quali conveniva inferire 
Degli: anatematisnii acciò non si dannasse “assolu¬ 
tamente proposizione la quale potesse ricevere buon 
senso; massime stante il debito dell* umanità di 
N ricevere sempre la interpretazione più/benigna, 
e quello della carità di non pensare male f Fu da 
diversi contradetto, „ prima per 1* uso degli I antichi 
concilili f quali; hanno dannato le proposizioni ere* 
tiche senza limitazione e nude, come ^sono dagli 
eretici asserite, e massime che in materia di fede 
per Condannar un articolo basta che abbia un senso 
falso che possa indurre in errore gl’incauti. Pa¬ 
revano' ambedue le opinioni ragionevoli. La prima, 
perchè era giusto che si sapesse.che senso'era dan¬ 
nato; la secónda, perchè non era degnità del concilio 
limitare le proposizioni degli eretici. S’ aggiungeva a 
questo che tutti i canoni erano composti, recitando 
T opinione dannabile e soggiungendo per causa della 
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condanna ‘iuluòghit della Scrittura o - la* dottrina 
della Chiesa 1 alla quale -si'oppone; pigliata la fór¬ 
ma del concilio 'd’Oranges, e à similitudine di quei 
del peccato' originalé&nella sessione precedente. Ma 
riuscendo ; bella. maggior parte i la lezione * lunga è 
tediosa; e? :Iatmistura >di verità 'con falsità insieme,* 
e delle cose-reprobate con le,’appr cibate non facil¬ 
mente intelligibile, raccordò opportunamente il Si- 
nigaglia rimèdio' (a) i àd ambedue gR inconveniènti; 
che era molto meglio separare la dottrina cattòlica 
dalla contrària, e' far due decreti in uno tutto con- 1 
tinuafamente dichiarare e con fermare* il scénso della 
Chiesa, nelL’àltro condannare e analeniàttozare il 
contrario.^'Piacque -a tutti il raccordo,^'e così ifu 
deliberato ; e prima sformati gli anatematismi <sd* 
paratamente, 5 - e poi data opera a formar R altro de^ 
creto , chiamarono questo il decreto della" dottrii 
na, e quello; de' canoni : * il qual stile fu poi seguitò 
anco nella seconda e terza riduzione defcconcilioil 
Si affaticò sópra ogni credenza ih Santa'GfoCe 
per formar quei decreti, con ì evitare • quanto Ai 
possibile d’ inserirvi alcuna delle cose controverse 
tra gli'scolastici, e quelle che non potè tralasciare; 
toccandole in tal maniera che ogni uno restasse con¬ 
tento. Infogni congregazione che f si faceva, avver- 
vertiva tutto quello che da alcuno riòn;;era appro¬ 
vato, e lo levava , l ovvero racconciava ^secondo 
l’avviso, e non solo nelle congregazioni ma con 
ciascuno in particolare parlava, intendeva i dubbiidi 
tutti, e i paréri'ricercava: variò con diversi ordini la 
materia, mutò ora una parte,'ora un'altra; intanto 
che li ridusse nella forma nellàqualé sono,ur.he a 
tutti piacque' e da tutti fu approvata.* Certose, che 
d ,bit. 4 ; r . * ’ 

• » t -T.it*. v; >* u " • 

? (a) Fleury , L i 45, i\ T . 7 5. 
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sopra queste materie furono «refluite'congregazioni 
parte* de’ teologi, parte de’ >prelati J al numero di 
cento ,‘‘e che dal--principio drselteià'bre sino alfine 
di novembre non passò giorno òhe il .cardinale 
non ; mettesse mano i n quel lo ch e prima era scritto* 
e non facesse qualche mutazione j ed ebbe avvera 
tenza .anco, a cose minime. Resta la memoria delle 
inalazioni delle quali ne racconterò qui due, co¬ 
me per saggio delle molte j che ” sarebbe ; noioso 
rammemorare. Nel primo capo della dottrina con 
assenso comune : fu j prima'.scritto/che ben Gentili 
per virtù della. natura?, ne l Giudei, per Ja legge 
di Mose, .potevano liberarsi: dal peccato (i) ; e 
perchè tenevano molti* che là circoncisione rimet¬ 
tesse' i peccati , presero sospetto che quelle ^.parole 
potessero pregiudicare a Ili opinióni loro, quantun¬ 
que in più di un luogo san Paolo in termini for¬ 
mali abbia detto Io stesso. Per soddisfarli, il car¬ 
dinale in luogo che diceva: Per ipsam etiam legem 
Moysi , mutò e disse: Per ipsam etiam li ter am l&- 
giti*'Morsi' y e ogni * m•d’ocre intendente Ideila teo¬ 
logia può da sè giudicare ‘quanto’ bene quella 
voce ( literam ) convenga in, quel luogo. E nel pria-* 

*t t * •».’ i • -♦ 

. , :« X t O 12 »! lì * Li u 

(i) flcury , J. 1 4-3 , ìY. ' 77 *j Pallay. , h 8. c. \ 5. , \ . ? 
■.[ ?iun poca maraviglia , pare a me,,,’ recar^debbc il/ 
rimprovero che quLfa Pallavicino a F irà, Paolo di aver * 
icritlo ( che quella correzione dove fu, messo >< la Ietterai 
« u deÌla legge,per la.legge, era stata fatta ad bastanza,* 
de* Francescani, e di essersene riso come di. una cosa assai* 
impròpria. Imperocché se si legge il nostro isterico si i 
vedrà eh* egli non dice parola aV Francescani; e che iu| 
vece di burlarli di quella correzione, la giudica anzi giu-1 
sta e convenientissima. Leggendo la critica latta dal car*> 
diuale al libro del suo avversario, potria venire la tenta- , 
zione di credere,.che o uon lo avesse mai ietto, o veduto 
soia incute a e avesse estratti poco-fedeli.'' <* ’ / 
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cipio dell* ottavo capo non si contentarono quei della 
certezza, della grazia .che si dicesse, i peccati non 
esseri ±r ime ssi tali’ uomo pèr : la certezza della ri¬ 
messione, è perchè si confidi in quella. E ’l caiv 
dinaie, li * soddisfece'escludendo da certezza reale , e 
sostituendo ) in luogo di quella , la jattanza, e la 
confidenza in. quella solaa E 'in fine del capo può 
ogni uno chiaramente, vedere , che la causa doveva 
esser resacon dire « perchè russimi può sapere cer- 
« tamente di aver acquistata la grazia di IMo (i)::» 
ma per soddisfazione ad. una parte convenne 
giungere, certezza di fede:, n è. ! ha stando' questo a* ( 
Dominicani, instarono che si aggiungesse cattòlica.' 
Ma gli aderenti al Catarino non.)contentandosi 
in luogo di quelle parole, Fede Cattolica, si disse/* 
Fede , la quale non può indubitatamente sottogiacere 
a falsità. IL qual modo contentò ambe le parti (a) ; 

. ' t ' . • r ‘ I 'k I ■) 

» ?/ . — h ttr’Ofi tii * p> 

•n <w ‘ , < ' ' % » • . ‘ olì. > 1 f\ .» 

(i) La ragione portala, qui da Frà Paolo della incer- 
tozza di quella fede, si è ch’ella può divenir falsa, quando 
il giusto dallo stalo di grazia passa a quello del peccato. 
Pallavicino al contrario vuole, che quella incertezza nasce 
o da quella che accompagna una particolare rivelazione, 
o dalla ignoranza di un fatto che non ha la medesima 
certezza della proposizione generale, a cui è unita. 1 Bla 
visibile cosa è, che questo non può essere stato il pensiero 
di Catarino; perchè trattandosi della certezza che l’uomt) 
ha della sua propria giustificazione, non può egli aver 
dubbio- nè della sua propria particolar rivelazione che^si 
suppone venir da Dio, nè di alcuna circostanza da lui 
ignorata; poiché per sentimento conosce quel che riguarda 
le sue interiori disposizioni. L' incertezza di questa fede 
non può dunque nascere che dalla mutabilità dello stato 
del giusto; e checche ne dica Pallavicino^-questo certa¬ 
mente è stato il vero senso di Catarino. 

(a) Paltav., L 8 c. i a. f 
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perchè gii ani inferivano, adunque quella certezza 
di, fede, che si può aver in ciò,, può esser falsa e, 
pertanto incerta; gli altri inferivano che tal cer-. 
te zza non può t aver dubbio df falsità per quel, tempo 
c!,ie si tiene; ma perla mutazione che può avve-, 
ni re, passando dallo stato di grazia c a quello di, 
peccalo, può diventar falsa, siccome tutte le verità 
di presente contingenti, ancorché certissime e in¬ 
dubitatissime, con la mutazione delle cose soggette 
v diventano false; ma la fede cattolica non solò è 
! certa, ma anco immutabile, per aver soggette cose 
necessarie o passate che non ricevono mutazione. 

E veramente considerando questi particolari,' 
convien non defraudare il cardinale della lode me¬ 
ritata, che sapesse dar soddisfazione anco a’perti¬ 
naci in contrarie opinioni; e quei che vorranno 
rendersi di ciò maggiormente certificati doveranno 
saper , che immediate dopo la sessione Frà Do- 
minico Soto, principale tra i Dominicani, si diede 
a scrivere tre libri, che intitolò de natura et gra¬ 
fia, per commentari di questa dottrina'e con le 
esposizioni vi trovò dentro tutte le opinioni sue.. 

E uscita questa opera, Fra Andrea Vega,, più sti- - 
inato tra i Francescani, diede in luce esso anco 
quindici gran libri per commentari sopra i sedici 
capi di quel decreto, e lo interpretò secondo T opi¬ 
nione propria tutto; le quali due opinioni non solo 
hanno tra loro gran diversità quasi in tutti gli 
articoli, ma in molti espressa e evidente contra- " 
riètà, E ambedue queste opere si videro stampate 
T anno, i 548 , e chi Le leggerò, osservando che molto 
spesso danno alle parole del concilio sensi alterna¬ 
tivi e dubbiosi, si maraviglierà come questi due 
soggetti, i primi in dottrina e stima, che più degli 
altri ebbero parte in quello, non fossero consci del¬ 
l’unico senso e vero scopo della sinodo; del quale 

. \ 
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avendo anco parlalo diversamente quei pochi degliI 
interessati ! che dòpo hanno scritto /'non ho inai po- ’ 
luto' penet/ràfò &; queir;'adunanza ‘ cbìnvènissè J iri ti ni 
senso, ò/pur r vi Fòsse Wfa unità di 7 parole (i). Ma 
tornando^àRcardinale / come il decretò fu apprò- 1 ’ 
valo‘ dà ' tutti' in Treuto, lo mandò 1 ai pontefice che 1 
lo diede a consultare a* frati e f1 altri letterati di’ 
Roma /k dà tutti fu approvato per la 'medesima 
ragione /che ogni uno lo potè intendere secondo il' 
proprio senso. " ^ 4 ?i ’• 

Ho narrato tutto insieme quello che fu rnanèg- 
giato'in ‘matèria di fede, per non dividere le cose 1 
congiunte: ma tra tanto qualche giorno anco fu 
trattato della riforma, e in quelle congregazioni * 
fu proposto di stabilire le qualità .requisite nella 
promozione de’prelati maggiori , e altri ministri 
della Chiesa.' E furono dette gravissime ^sentenze 
con grande apparato," ma il modo d’introdurne l’os- 

? ? • , e r ‘ * " i j ,, 

^ i * »• ii ■/** 

(i) Quel che Fr 4 Paolo dice in generale di tulli j 
decreti spettanti alla materia della giustificazione, Pallavi/ 
einb lib. 8 c/ii2, - lo vuol far intendere del solo articolo 
che riguarda la certezza della grazia; il che tanto più' 
sensibilmente : móstra lamala fede di lui, in quanto die 
parlando, il nostro isterico della disputa nata tra Soto e 
Véga, chiara,'cosa è che trattavasi di tutta la materia della; 
giustificazione. Non si r ha poi a stupirsi che Fra Paplo 
non sapesse qual fosso il vero senso del concilio'intorno 
alle controversie eh*èrano tra le .scuole, .poiché J i f Padri 
aVeano creduto bene di non .definirle. Al concilio basta , è 
di condannare gli errori senza entrare’in precisioni su¬ 
perflue. In questo usava il concilio una estrema pruden¬ 
za; e solo si potrebbe rimproverare ai? Padri «di. non aver 
sempre puntualmente seguilo la stessa regolai Con tutto 
ciò ad onta della circospezione usata dalla sinodo, a me 
pare assai chiaro traspiri che essa pendeva molto più 
per il seulimculo dei Francescani che per quello dei Tu- 
misti.- 
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servanza non si trovò: perchè dove i re hanno la 
presentazione non si vedeva con che le gami astrin¬ 
gerli; dove T elezione ha ancora luogo, i capitoli 
sono di persone grandi e ? potenti : quanto al rima¬ 
nente , tutte le prelature sono di collazione del 
papa , e gli altri beneficii per più di due terzi ri¬ 
servati alla Sede Apostolica, alla quale non è con¬ 
veniente dare leg ge :^o nde dopo molti e lunghi 
discorsi si concluse, meglio esser il tralasciare qué¬ 
sta consideraziohe. « \ 

Non furono manco in numero, nè più brevi i 
ragionamenti in materia della residenza, i quali 
éeliben non terminarono in quella risoluzione che 
era necessaria e desiderata da mólti, nondimeno 
ebbero in questo tempo qualche* confusione e pre¬ 
pararono materia ad altri. Per intelligenza delle 
quali cose è necessario ripigliare questa materia 
dal suo principio. 

LXXXI. I gradi ecclesiastici («) non furono nel¬ 
l’origine loro insti.'uiti come dignità, preeminenze, 
premii, ovvero onori, siccome oggidì e da molte 
centinara d’anni fi vediamo ; ma come ministeri, 
carichi , detti con un altro nome da san Paolo (£), 
4 Opere , e da Cristo nostro Signore nel Vangelo (c), 
Operai: però non poteva allora entrar in pensièro 
ad alcuno di esentarsi dall’eseguirli in persona 
propria; e se pur uno (il che rare volte occor¬ 
reva) dall’opera si ritirava, non vi era ragione 
che titolo o emolumento alcuno gli restasse. E 
quantunque fossero i ministeri di due sorti, alcuni 
che anticamente chiamavano del Verbo , e al pre- 


(a) Pallav., !. 8 c. 17. 
(Z>) Timol. iii.-i. 

\c) Alatili . sx. 58 . 

Saupi. t .. //. 


*9 ^ 
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sente si dice, di cura d'anime; *e altri delle cose 
temporali per il vitto e servizio de’, poveri e in¬ 
fermi, come erano le (diaconie e altre subalterne 
opere: ugualmente tutti si tenevano obbligati a 
quel servizio in propria persona, nè mai alcuno 
averebbe pensato di servir per sostituto, salvochè 
• in brevissimo tempo per urgenti impedimenti; 
nemmeno averebbe preso un altro carico che fosse 
d*impedimento 1 a quello. Aumentata la Chiesa, 
dove il popolo cristiano era numeroso e libero dalle 
persecuzioni, altra sorte di ministri fu inslituita pei* 
servire nelle adunanze ecclesiastiche, cosf nel leg¬ 
gere le divinè Scritture, come in altre funzioni, 
a fine di eccitar la divozione (i). Furono anco insti- 
tuiti collegi di ministri che in comune attendes¬ 
sero ad alcun carico, e altri come seminari donde 
cavare ministri già instrutti. Questi dp'collegi non 
avendo carico personale, 5 poiché la congregazione 


(1) Questa asserzione interamente non regge, perche 
la maggior parte di que* ministri inferiori fu stabilita lungo 
tempo prima del Bue delle persecuzioni; come si raccoglie 
dalle lettere di san Cipriano e da inoltri altri monumenti 
ecclesiastici anteriori al tempo di Costantino. . 

_* È vero che la maggior parte de* ministri subalterni 

" nella Chiesa, come i Sottodicironi, Acoliti, Lettori erano 
già introdotti alla metà : del 111 sècolo; ma è anche vero 
ciò che dice Frà Paolo, perche in quel secolo le perse¬ 
cuzioni contro la religione cristiana , che che ne dica¬ 
no i leggendari e gli atti non molto sinceri de’martiri, 
furono locali, momentanee e di poco effetto ; e ali* ombra 
di questa pace non solo essa fece immensi acquisti , mas¬ 
sime in Oriente c nell’Africa , ma potè anche professare 
pubblicamente li suo culto. Ben. s’intende che io esèludo 
l’ultima c furiosa persecuzione di Diocleziano incomin¬ 
ciala a* principii del secolo seguente e durata io anni. 

1 1 l mitre) ~\ 
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tanto amministrava^ctà^uno più come con un 
meno , alle volte o per causa di studio , o di mag- 
gfòr distruzione o per altra, restavano assenti dalla 
chiesa, chi per breve, chi per lungo tempo, non 
pero teriendo titolo ’ nè carico alcuno, nemmeno 
ricevendo alcun emolumento ; cosi san Giéronimo , 
prete- antiocheno, ma senza cura particolare , e 
11 lifi rio d’Àquileja al modo stesso, e san Paolino 
ordinato prète di Barcellona, poco risedettero. Cre¬ 
sciuto pòi il numero di questi, degenerò in abuso, 
e loro fu dato nóme Mi clerici vagabondi, perchè 
èrano fatti con' quel modo di vivere odiosi , de’ 
quali spesso si parla nelle leggi e Novelle di Giu¬ 
stiniano; non però mai fu pensato di tenere.il ti¬ 
tolo di un ufficio e goderne gli emolumenti, non 
Servendo;'se ' nori dòpo il Settecento nella Chiesa 
occidentale , quando i ministeri ecclesiastici hanno 
mutato stato, e sono fatti gradi di dignità e onore, 
e anco prendi per servigi* prestati. È siccome già 
nelle promozioni ecclesiastiche , considerato il bi¬ 
sogno della Chiesa, si provvedeva di persona atta a 
quel ministerio; così dopo, considerate le qualità 
della persona ,^si- provvede di grado, dignità o 
emolumento che li convenga, dal che è nato Teser¬ 
citare l’ opera’e il ministerio per sostituto. Questo 
abuso introdotto ne ha tirato'per conseguenza un 
altro seco, cioè , riputarsi' disobbligato non solò di 
ministrare, ma anco di stare presente e assistere 
a qualche opera in suo luogo; e veramente dove^. 
non è eletta l’industria della persona per l’opera, 
ma è provvisto di luogo e grado alla persona, 
non è ragione che sia astretta ad operare per sè 
stessa, nè assistere all’ operante. Il disordine era 
tanto innanzi passato che averebbe distrutto l’Or¬ 
dine clericale, sé i pontefici romani non avessero 
io parte ovviato, comandando che f preloti è al- 


2Q2 * 

tri carati, quantunque per sostituti esercitassero i] 
carico*, fossero nondimeno tenuti all’assistenza del 
luogo che chiamarono Residenza. ÀI eli e anco vol¬ 
lero obbligare i canonici, non costringendo a questo 
gli altri chierici beneficiati, nè di loro parlando; 
ma lasciandoli alla consuetudine, anzi abuso in¬ 
trodotto , dal qual silenzio nacque che si riputa¬ 
rono disobbligati ; nè a’ pontefici dispiacque quel 
volontario inganno, ben vedendo che terminerebbe 
in grandezza della loro corte. E di qui venne la 
perniciosa e non mai abbastanza detestarla di¬ 
stinzione de’ benefici! di residenza e non residenza, 
la quale è seguita così nella doitrina come nel- 
1' opera, senza nissun rossore delEassurdità che 
seco apertamente porta, cioè, che sia dato titolo 
e salario senza obbligazione (i). E per palliarla , 

V ’- • * • 


(1) Che questa distinzione sia direttamente contraria 
alla primitiva instìtuziouè dei beneficila è cosà certissima; . 
poiché nell* antichità non si è udito che stabilita si sia 
alcuna sorta di benefici senza assegnar loro qualche fun¬ 
zione; e si è tenuta per cosa mostruosa che un benefi¬ 
ziano sia mantenuto a spese della Chiesa, senza essere 
obbligalo a servirla, e che riceva quella specie di elemo¬ 
sina unicamente per vivere con piu agi nella indolenza, 
nel fasto, ovvero nel piacere. Tutto questo però è nato in 
grazia di quella distinzione, che assai giudiziosamente dal 
nostro istorico perniciosa e detestabile si appella e di 
cui fa vedere i grandi abusi nel suo trattato dei bene¬ 
fizi ecclesiastici al num. 35 . Ma non è possibile quanto 
domasi maravigliare che il Cardinal Paliavicino, nonché ^ 
condannarne gli abusi, si affatichi a giustificarne la pra- * 
tica perchè contribuisce, ditegli lib. 8, c. 17, allo splen¬ 
dor della Chiesa. Come se lo splendore della Chiesa con¬ 
sistesse nel mantener un grau numero di ministri , dei 
quali tutto il servigio ed il merito consistesse nel fasto, 
nel lusso e nel grasso vivere. 
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esposta, interi;derido per ufficio le preci orarie del 
breviari,6, sicché sia data una entrata di mille o 
di dieci mila e più scudi per questo solo, acciò si 
• igji in mano un Breviario e si legga con quanta 


velocità può,la lingua in sommessa voce, senza 
attender anco ad altro che alla pronuncia dèlie 
parole (1). Ma la distinzione de’dottori e la prov¬ 
visione de’ pontefici romani aumentarono in poco 
tempo l’abuso; imperocché senza di quelle, alcuno 
pur de’ beneficiati sempjifi si sarebbe fatto conscien¬ 
za, che con quelle ogni uno ha giustificato l’abuso 
per cosa lecita (2). E quanto a’curati, introdusse la 

k , , § ?.,, j ( ; t 

(1) Questo è stato il frutto della perniciosa sottigliezza 
di alcuni canonistici quali per mettere in quiete la coscienza 
di quegli ecclesiastici clie volevano godere delle rendite 
della Chiesa senz’aver T incomodo di servirla, hanno cre¬ 
duto adempire tutte le loro obbligazioni*, recitando spesso 
senza attenzione, 1’ufficiò divino, *che • originalmente al» 
.tro più non era che una preghiera solita farsi :n co¬ 
nnine da tutti i, fedeli in certe ore del giorno^ Niente 

"pertanto è più contrario allo spirito primitivo della isti¬ 
tuzione de’ bencficii. Ma 1 ’ abuso si è fatto generale . lo 
scandalo n* è si grande che il solo rimedio forse sarebbe 
ridurre le cose all# lor prima origine, 0 affatto sop¬ 
primere i benefizi , di non residenza per applicarli a qual¬ 
che cosa di più utile alla Chiesa, e di maggior edifica¬ 
zione ai fedeli. 

(2) E ben un inganno perniciosissimo il credere, che 
una cosa di sua natura illecita, per Ja connivenza o di¬ 
spensa de’superioripossa. divenir lecita L’autorità loro 
non può far cambiar natura alle cose; e se un benefi¬ 
ciario non può in coscienza ricevere una rendita eccle¬ 
siastica , senza farne quel uso al quale nel tempo della 
sua istituzione è stata destinatale bolle, nè provvisioni. 
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dispensa pontificia, non mai negata a chi la ricerca^ 
in quel modo che fa impetrar ogni cosa a llomai’ 
onde i soli poveri, e quelli che ne ricevono comodo;' 
risedevano; e l’abuso prima in' minima parte per 
leggi pontificie rimediato, per le dispense non solo 
salì al cólmo, ma si sparse anco fuori infettando la 
terra. Dopo i moti della Germania nella religionei 
che diedero occasione di parlare e desiderare riforma^ 
ascrivendo ogni uno il male alla negligenza epoca 
cura de’ prelati , e desiderando vederli al governo 
delle chiese, detestando le dispense, cause del- 
1’ assenza , furono introdotti discorsi dell’ obbliga¬ 
zione loro; e alcuni uomini pii, tra i quali Fra 
TommasÓ Gaetano cardinale, affermarono, l’ob¬ 
bligo della residenza esser di legge divina: e av¬ 
venne, come in tutte le cose occorre, che la pas¬ 
sione precedente persuade V opinione più rigida 
e 1’obbligazione più stretta, e la disobbligazione 
più difficile; questo era dandogli, vigor di legge 
divina. I prelati vedendo il male, ma desiderando 
che fosse scusabile e di colpa leggiera, si diedero 
all’opinione, che non da Dio, ma dal pontefice 
erano obbligati ; imperocché così la dispensa o la 
taciturnità del papa li salvava (i). Con queste 

nè dispense, nè costume bastano a metter iti quiete l’animo 
di quei che di una destinazione così santa si servono 
ad alimentare la propria ambizione o avarizia. 

fi) Opinione mostruosa e nel suo principiò e nelle 
sue conseguenze. Nel suo principio : perchè in tutte le 
obbligazioni di dritto naturale, come è quella che ob¬ 
bliga un pastore a prender sopra di se la cura di una 
greggia, di cui è incaricato per la sua* vocazione, tutta 
l’obbìigazione da altri non può venire che dall' autore di 
quella legge, che è Dio. Nelle sue conseguenze, perchè 
se quella obbligazione vieti dal papa } ite segue che un 
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previe disposizioni di dottrina fu nel; concilio pro- 
! posta la materia, come si c detto; la quale per¬ 
chè partorì controversia nel principio non mollo 
grave , ma in progresso maggiore, e nel fine, che 
* fu negli anni i 562 e i 563 v grandissima ,, non è 
stato fuori di proposito questa recapitolazione,, nò 
sarà il raccontare alcuni particolari occorsi. 

Adunque sebhen gli articoli primieramente 
proposti non furono se non di stringer maggior¬ 
mente i precetti , aggiungervi pene e levare gli 
impedimenti e facilitare Y esecuzione, e tutti con¬ 
cordavano, allegando persuasioni cavate dalla Seri- 
tura del Nuovo e Vecchio Testamento, e da’cationi 
de’condili e dottrina de’Padri, e anco dagP in¬ 
convenienti che dal non risedere erano nati; non^ 
dimeno la maggior parte de’teologi, e de’Domi¬ 
nicani massime , passarono a determinare che la 
obbligazione fosse per legge divina. Fra Bartolo¬ 
meo Caranza e Fra Dominico Soto spagnuoli erano 
autori più principali: le ragioni più fondate che 
adducevano furono , perchè il vescovato era insti - 
tu ito da Cristo come min istorio e opera , adunque 
ricerca azione personale, che non può far l’as¬ 
sente; che Cristo descrivendo le qualità del buon 
Pastore dice (a), che mette la vita perii gregge, 
conosce le pecorelle per nome e cammina innanzi 
loro. Dall’altra i canonisti e i prelati italiani dispu- 


paslore , col favore di una dispensa, può legittimamente 
abbandonare V tssenzial dovere del suo ministero, e non 
è per nessun modo obbligato a render conto delle ani¬ 
me che gli sou confidale : conseguenza, per cui il pa¬ 
store e la greggia si espongono alla reciproca perdita 
delle loro anime, per la negligenza in cui vivono gli 
uni, e per l’abbandoiio in cui restano gli altri. 

(fl) Joan . x. 2, 3 c 4, 
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lavano, che F obbligo fosse per legge ecclesiastica,^ 
allegando che mai si troverà degli antichi alcuno 
non residente ripreso come trasgressore della di¬ 
vina legge, ma solo de’canoni. Che Timoteo,*seb- 
ben vescovo Efesino, più tempo fu in viaggio per 
ordine di san Paolo (i); che a san Pietro è det¬ 
to (u), che pasca le agnelle , locchè s* intende di 
tutte, e pur non può esser per tutto presente : così 
può il vescovo adempire il precetto di pascere; 
senza risedere. Rispondevano anco alle ragioni con¬ 
trarie dicendo, che le condizioni del pastore dà 
Cristo proposte non convengono ad altri r che a 
lui proprio. 1 v ; 

Fra Ambrosio Catarino, sebben dominicano , 
èra contrario agli altri: diceva (6) che il vescovato 
quale è istituzióne di Cristo, è uó solo, quello che 
ha il papa (2); degli altri l’istituzione è del pon- 


(1) Assai male a proposito fu allegato questo esempio 
contra f obbligazione della residenza / poiché, come si sa, 
i primi vescovi erano realmente tanti apostoli che non 
aveano ministerib legato alla sopraintendenza di alcuna 
chiesa particolare. Erano propriamente tanti missionari 
occupati a spargere il Vangelo in ogni par^e; e se in vi¬ 
gor della loro ordinazione erano attaccati a qualche par- 
licolar chiesa , ciò non era, per così dire, che per farne 
il centro di loro missione, donde potevano con' più comodo 
portarsi in altri luoghi. In caso simile neppur i nostri 
vescovi sarebbero obbligati alla residenza ; ma qual con¬ 
fronto può farsi dei nostri vescovi con quei di allora? ;; 

(2) Quel che qui di Catarino riporta Fra Paolo, par¬ 
rebbe un paradosso poco credibile, Se non si sapesse 
esser questa una chimera de’curialisti, clic fanno il papa 
non il primo de’vescovi, ma propriamente il solo; e lo 
fanno talmente padrone della cìiiesa, che non vi c altra 


("ì 


Joan. xxr. 1 


* 
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tcfice,' il quale siccome egli parte la qualità e il 
numero delle pecorelle eia pascere, cosi egli pre¬ 
scrive anco il modo é r la qualità. Per' il chetai 
papa sta ordinare a ciascun vescovo che per se stesso 
o per sostituto attenda al gregge, siccome glielo può 
assegnare e» molto e poco,' e privarlo anco della 
potestà del pascere. Tommaso Campeggio vescovo 
di Fé 1 tre rispondeva-in un altro modo: (a) Che il 
vescovo, come san Gieronimo testifica, è instilozfone 
di Cristo, ma la divisione de’ vescovati fu instituita 
dopo dalla Chiesa (i); che Cristo-a tutti glLapo- 
stoli diede cura di pascere, ma non li legò ad un 
luogo, come anco le azioni apostoliche e de’disce¬ 
poli loro mostrano; l’aver assegnato questa porzione 
del gregge ad uno e'quella ad altro, fu inslituzlo- 
ne ecclesiàstica per meglio governare. • u 

Queste cose furono trattate con assai- passione 
tra i vescovi. Gli Spagnuoli non solo aderivano 
ma anco fomentavano e incitavano i teologi che 

! * * V 

-t . i 

obbligazione, fuorché la imposta da lui, e che con le sue 
dispense può render lecite tutte le trasgressioni delle leggi 
ecclesiastiche. 

(i) Quel che qui dice il vescovo di Feltre, clic « la 
h divisione de* vescovati fu instituita dopo della Chiesa » 
è verissimo ; ma egli ne cava una conseguenza falsissima* 
Imperciocché, benché 1 *assegnazione.di un tal vescovo 
ad una tal chiesa sia dhstituzione ecclesiastica ; non ostan¬ 
te in generale l’attenzione che un pastore deve alla sua 
greggia, essendo rii diritto divino e naturale,, f applica¬ 
zione che fa la Chiesa di un tal vescovo ad una tal greg¬ 
gia , fa eh’ egli sia debitore di sue attenzioni a quella 
parie della greggia in conseguenza di quel generai debito 
per cui tutti i pastori sono obbligati a vegliare da loro 
stessi sulle sue pecore. 

(a) lei ilici* 
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erano per la sentenza de jure> divino : avendo un 
arcano che tra loro soli comunicavano, d’ aggran¬ 
dire x r autorità vescovile; imperocché se una volta 
fosse deciso che da Cristo avessero la cura di reg¬ 
gere la loro Chiesa, resterebbe anco deciso che da 
lui hanno 1* autorità per ciò necessaria, nè il papa 
potrebbe restringerla. Questi disegni erano subodo¬ 
rati dagli aderenti alla Corte; però, attesa l’im¬ 
portanza della cosa, essi ancora facevano animo 
a’difensori della contraria. I legati giudicavano 
meglio ovviare al pericolo, mostrando di nom ac-, 
corgersi ; e a questo fine mirando, per allora dis¬ 
sero che la materia era difficile, e aveva bisogno 
di maggior esame; perchè dove le cose, sono con¬ 
troverse tra gìi stessi cattolici, non è da venire a 
decisione che danni una parte, per non far scisma 
e a fine di non seminare contenzioni, per poter 
unitamente attendere a condannare i Luterani: 
però ad un’ altra sessione era meglio (a) differire 
la dichiarazione quo jure sia debita. Ad alcuni 
pareva che bastasse rinnovare i canoni e decretali 
vecchi in questa materia, dicendo, che spno assai 
severi avendo la pena di privazione , e anco ragio¬ 
nevoli , ammettendo le legittime scuse ; restava 
trovare via che non fossero concesse dispense, e 
tanto era bastante. Altri sentivano che era neces¬ 
sario eccitarlo con nuove pene, e attendere a levare 
gl’ impedimenti che piò importava ; poiché quelli 
levati, sarebbe la residenza seguita, e poco rilevava 
d’onde l’obbligo venisse, purché fosse eseguito; 
chè fatto questo si averebbe potuto discutere me¬ 
glio la materia. Alla maggior parte piacque che 
si facesse l’uno e Taltro; a che consentirono i le- 


(«) Vcdla v. L 8 3 c. 8, 
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gali con questo che ‘delle dispense non si parlasse, 
ma per far sì che non fossero richieste, si levas¬ 
sero gl’impedimenti che provengono per l’esenzioni: 
nei che non vi fu meno che dire e che contendere 
tra quelli che tenevano* ogni esenzióne per abuso 
e quelli che T avevano per necessaria nella Chiesa, 
reprobando solamente gii eccessi. J 

Testifica san Gieronimo che ne’primi prenci pii 
del cristianesimo le Chiese erano come in aristo¬ 
crazia, rètte per il comune consiglio del presbi¬ 
terio; e a fine d’ovviare alle divisioni che s’in¬ 
troducevano, fu instituito il governo'monarchico,'' 
dando tulta la soprintendenza ai vescovo, al quale 
tutti gli Ordini della Chiesa obbedivano senzachè 
venisse ad alcuno più pensiero di sottrarsi da quel 
governo. I vescovi vicini, le chiese de*quali per 
esser sotto la stessa provincia avevano insieme 
commercio, essi ancora per sinodi si reggevano 
in comune, e per facilitare più il governo, attri¬ 
buendo molto a quello della citta principale, gli 
deferivano come capo di quei corpo; e per la 
comunioné più ampia che tutte le provincie di 
una prefettura tenevano insieme, il vescovo della 
città dove ri prefetto risedeva acquistò certa su¬ 
periorità per consuetudine: queste prefetture es¬ 
sendo la città imperiale di Roma con le città 
su barbicati e (i), e la prefettura di Alessandria che 


(i) _L* autore confonde male a proposito la prefettura 
di Roma, colla prefettura della città di Roma e provine® 
saburbicatìe. La prima comprendeva TItalia oltre il Ru¬ 
bicone, la Sicilia, la Sardegna e Corsica e 1 * Africa ; ma 
gl’imperatori non volendo che Roma, città regina, fosse 
governata come una provincia, le diedero governo e magi¬ 
strato é giurisdizione sua propria, c fu ài prefetto urbauo, 
che estendeva la sua giurisdizione sulle città suburbi- 
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reggeva ^1* Egitto -, Libia te.: Pentapoli, quella di 
Antiochiavper laSoria e altre provincie di Orien¬ 
te r r e iin • altre minori prefetture , in > greco chia¬ 
mate Eparchie , T.istesso era servato. Questo go¬ 
vernò introdotto e approvato dalla sola consuetudi¬ 
ne che Io trovò utile, fu stabilito dal concilio primo 
Niceno, sotto Costantino, e per canone ordinato 
che si continuasse ; e tanto era lontano l ciascuno 
dall’esimersi fuori dell’ordine, che avendo il ve¬ 
scovo di Gìerusalem molte onorevoli • preeminen¬ 
ze forse per essere luogo dove * Cristo, nostro Si¬ 
gnore conversò in carne mortale e fu. origine del¬ 
la religione , il concilio Niceno ordinò - che quelle 
onorcvolezze.avessero luogo, ma in maniera celie 
non fosse niente detratto della ^superiorità del Me¬ 
tropolitano, che era il vescovo di Cesarea. < Questo 
governo che nelle Chiese orientali sempre è stato 
Osservato * nella latina prese alterazione con oc¬ 
casione che - essendo fabbricati numerosi}e gran 
monasteri, rètti da abati di gran fama e valore, 
ch$ per le virtù loro cospiscue facevano ombra 
ai vescovi, nacque qualche gara tra questi e quelli; 
e gli abati per liberarsi da quegl’incomodi o reali 
o finti , per coprire l’ ambizione; di sottrarsi dalla 
soggezione debita, impetrarono da’pontefici romani 
di essere ricevuti sotto la protezione di san Pie-~ 
tro, e immediate sotto la soggezione pontificia (i). 


carie, comprese in un circuito intorno alla città descritto 
da un raggio di 100 miglia. E questo era a tempo a del 
concilio di Nicea, ed anche molto dopo, lutto lo spazio 
su cui i vescovi di Roma avevano spirituale giurisdizione. 

, .j* , (Editore) 

(i) Ebbero da principio motivi piu giusti, o almen piò 
speciosi. Imperciocché istavano per. esser inumi ni da tali 
incomodi 9 o per vivere più tranquilli ne’ lor ritiri / perchè 
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Il che tornando molto a conto alla corte romana 
(po'irhè chi ottiene privilegi , per conservarseli è 
obbligato di sostentare l’autorità del concedente) 
presto ‘presto tutti i monasteri furono esentati. I 
capitoli ancora delle cattedrali, essendo per la 
maggior parte regolari, eoi medesimi pretesti im¬ 
petrarono esenzione. Finalmente le congregazioni 
Cluniacènse e Cisterciense tutte ‘intiere si esenta¬ 
rono con'grandò aumento dell’autorità pontificia, 
là quale veniva ad aver sudditi propri in ciascun 
luogo difesi e’ protetti dal papato, e scambievol¬ 
mente difensori e protettori. Da san Bernardo-, 



inquietati venivano dalle frequenti visite de vescovi, acquali 
spesso teneva dietro lui gran numero di persone; o per 
meglio mantenere di déntro la claustrale disciplina, di coi 
i vescovi erano poco istrutti. Questa esenzione poi ne*pri¬ 
mi tempi era ancora meno abusiva, perchè i monaci nella 
loro origne non essendo, per la maggior parte, che laici, 
assai piccolo inconveniente era il sotti arlLalfautorità cta* 
vescovi. Ma non v’ha istituzione, per legittima che sia, 
che ben tosto non degeneri in abuso. Quel che da prima 
era stato accordato permeglio mantenere la disciplina, 
servi a ben presto guastarla.^ I monasteri esenti dalla ispe- 
zione de*vescovi, profittarono di questa libertà per darsi 
in preda alla licenza ; e quel che era stato introdotto 
per accrescere la pietà , ad altro dipoi non valse che a 
consolidare I* ambizione e la indipendenza. Delle quali 
cose frequenti lamentazioni fecero i -vescovi. Ma quei 
monasteri, coll* essersi sottraiti all*autorità episcopale, 
essendo divenuti immediatamente soggetti alla corte di 
Moina, avea questa assai caro di conservarsi l’immediata 
autorità che col mezzo di quelle esenzioni erasi acqui¬ 
stato. Molti prelati fecero grandi sforzi, nel concilio per 
limetter le cose nel loro primo stato; ma tante opposizioni 
incontrarono, che furono obbligati a contentarsi del poco, 
che lor si voleva restituire; loccliè fu infinitamente meno 
di quello che pretendevano, e elle lor si doveva. 



502 LIBRO II. 

che fu In quel tempore in { congregazione Cister- ' 
dense ;~non fu lodata la invenzione ; anzi ammonì 
di ciò Eugenio ILI pontefice a considerare, che 
tutti erano abusi, nè si doveva aver.per bene sé 
uh abate ricusava soggiacer al vescovo, q il' vescovo 
al Metropolitano ; che la Chiesa militante debbe 
pigliar; esempio dalla trionfante, dove mai nissun 
angelo disse, non ,voglio esser^sotto l’arcangelo. 
Ma più avercbbe detto, quando .fosse vissuto in 
in tempi posteriori; imperocché dopo, gir Ordini 
de’ Mendicanti,passarono più - oltre , avendp' non 
solo ottenuto 5 ,esenzione onnimoda dall*autorità epi¬ 
scopale generalmente dovunque fossero , ma an¬ 
co facoltà di fabbricare chiese in qualunque luo¬ 
go -, e in quelli anco amministrar i sacramenti. 
Ma in questi ultimi secoli siterà tanto innanzi 
proceduto, che ogni prete privato con poca spesa 
impetrava una esenzione dalla superiorità del suo 
vescovo, non solo nelle cause di correzione , ma 
anco per poter esser : ordinato da chi gli ^piaceva, 
e in somma di non riconoscere" il vescovo .in al¬ 
cuno conto. ,r | 

Questo essendo lo stato delle cose, e richiedendo 
i vescovi rimedio, alcuni, di loro più veementi 
ritornavano alle cose de,tte nelle,congregazioni pre- | 
cedenti l’altra sessione, contra 1’ esenzione dei frati; j 
ma i più prudenti avendo per tentativo impossi¬ 
bile di ottenere, stante il numero e grandezza de¬ 
gli Ordini Regolari e il favore della Corte , si 
contentarono di levar quelle da’capitoli, e persole 
particolari, e dimandarono che fossero revocate tutte. 
Ma i legati ( a ) con offìcii particolari considerandoli 
che non tutta la riforma si poteva per quella ses- 


^(a) Pallai*., 1. 8, c. 18. 
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sione ordinare, che conveniva dare principio e la¬ 
sciar anco la parte sua a* tempi seguenti, li fecero 
star contenti di levar l’esenzione solo nelle coss 
criminali a’preti particolari e frati abitanti fuori 
del chiostro e a’ capitoli , come quelle d’ onde ven¬ 
gono inconvenienti maggiori, e le facoltà di dare 
gli Ordini clericali a chi non risede nella pro¬ 
pria dtocesé, con promissione che si seguirebbe a 
provvedere gli altri abusi nell’ altra sessione. 

LXXX1I. Mentre in Trento queste cose si 
trattano, il papa (cz), ricevuto avviso dal cardinale 
Farnese, e considerato con quanto poca'sua ripu¬ 
tazione un legato apostolico slava in Ratisbona, 
mentre le sue genti erano in campo, lo richiamo, 
e con lui parli un buon numero di gentiluomini 
italiani della gente pontificia (i). Al mezzo di ot- 

! f < 

(i) Ciò si fece t per le istanze del legato medesimo , 
il quale avea chiesto di esser richiamalo; sia perchè, 
come dice Adriani, realmente gli dispiacesse che gli fosse 
stato negato di comparire come legato all’esercito per ti¬ 
more che quella guerra non si prendesse per una guerra 
di religione; sia perchè ravvicinarsi dell’inverno, gli fa¬ 
cesse temere di^sua salute,-non essendo avvezzo,ai clima 
di Alernagna; sia in line perchè, essendo prossimo a spi¬ 
rar il termine per il quale il papa prestalo avea le sue 
truppe, Farnese, che sapeva le intenzioni del papa, non 
volle ivi restare per prevenire le istanze che l’impera- 
* tore fargli potesse, di lasciargli le medesime truppe an¬ 
che. nella prossima campagna. Ma qualunque di questi 
tre sia stato il motivo, certo egli è sempre che il papa 
permise al icgatq di ritornarsene, e che ben tosto dopo 
■ lui ritornarono le truppe italiane, di che si odese V im¬ 
peratore, vedendosi da esse abbandonato nel tempo del 
suo maggior uopo. 

(a) Adi\, 1. 5, p. 36o e 363. T/)urtn. 9 1. ?.. iV. 17 . 
SleU ., 1. 18 , p. 3o5. Flcury 1. x 4 % N. io. 
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tobre i due eserciti si ritrovarono a San thè n tanto 
vicini , che solo un piccol fiume era in mezzo tra 
loro; e così stando, Ottavio Farnese, mandato da 
Cesare con le genti italiane e con altri tedeschi ag¬ 
giuntigli, prese Ponavert quasi su gli occhi dellV 
sercito nemico. Il quale non avendo fatto alcuna 
impresa, mentre si era trattenuto in Svevia, se 
non tenere l’imperatore impedito, al novembre fu 
costretto di abbandonare quel paese per una gran 
diversione fatta da'Boemi e altri della fazione im* 
penale centra la Sassonia e Assia, luoghi de’due 
capi protestanti che si ritirarono alla difesa delta 
cose proprie, lasciando la Germania superiore a 
discrezione di Cesare. E fu causa che alcuni pren- 
cipi e molle delle Città collegate inclinarono ad 
accomodarsi con lui, avendo onesta cauzione di te¬ 
ner la loro religione, (a) Ma egli non volle che 
in scritto se ne facesse menzione', a fine che non 
paresse la guerra fatta per quella causa; che sarebbe 
stato un offender quelli de’ suoi che lo seguivano, 
difficoilare la dedizione degli altri, e insospettire 
anco gli ecclesiastici di Germania che * speravano 
veder restituito il rito romano in ogni luogo. I 
ministri suoi nondimeno davano parola a lutti , 
che non sarebbono molestati nell’uso della religione, 
scusando il padrone se, per molti rispetti non po¬ 
teva soddisfarli di farne capitolazione ; ed egli o- 
perava in maniera che appariva ben chiara la de¬ 
liberazione sua di contentarli con la connivenza. 
In queste dedizioni acquistò Cesare numerosa quan¬ 
tità di artiglieria, e cavò dalle Città per ragione 
di condanna molti danari alla somma di assai 
centinara di migliara, e quel che piò di tutto im- 


{a) Sìeìd ., 1 . i8 ; p. 3 12. 
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porla , restò assoluto padrone della Germania su¬ 
periore. 

Questa felicità diede mólta gelosia al pon¬ 
tefice, e gli fece metter pensiero alle cose pro¬ 
prie , prima che tutta la Germania fosse posta in 
in obbedienza (i). Le genti sue sotto il nepote 
Ottavio erano molto diminuite in numero per i' 
già partiti col Cardinal Farnese, e per’allxi fug¬ 
giti alla sfilata per i disagi. Quel rimanente , al 
mezzo di dicembre, ritrovandosi l’esercito impe¬ 
riale alloggiato vicino alla villa di Santhen, parti 
tutto per ordine del pontefice. Dal quale ebbe ih 
nepote Ottavio comandamento di ritornare in Ita¬ 
lia, c dire al suocero, che essendo finiti i sei 
mesi il <papa non poteva piu sostenecjanla spesa ; 
che era finito il tempo dell’obbligazione , c ridotto 
ad effetto quello perchè la lega fu contratta, cioè, 

• _ 

r 

(i) Nat . Coro., 1. 3, p. 47* Adr ., 1. 5, p. 364. Thuan ., 
Jfcj- I s. N 17 . 

— Circa i fatti, cioè il ritorno delle truppe italiane, 
la negativa di continuar a valersi de* denari delle chiese 
di Spagna, i lamenti dell’imperatore , e le giustificazioni 
del papa, sono assai d’accordo i nostri due istorici, ma 
non lo sono egualmente circa i motivi. Fra Paolo preten¬ 
de che il papa gelosia ne avesse. La gelosia da Palla¬ 
vicino si nega ; non si negano però i dispiaceri, e la 
p «uova lega intavolata con la Francia, lib. g. c. 3. Questo 
è confessar molto ; e dal dispiacere alla gelosia non v’ha 
gran distanza. Quel che puossi dir di più giusto si è, 
che Fra Paolo ha detto il suo parere da politico, e che 
1 IMlavicino ne ba parlato da cortigiano. (Jerto è almeno, 
che molti storici hanno pensato come Fra Paolo; e Na- 
" tal Couti uon ha ribrezzo di asserire, che la congiura di 
Geuova, e le sollevazioni di Napoli furono un ofietto 
delle secreto pratiche del papa , e del re di Francia , i 
j quali erano gelosi de’prosperi successi dell’imperatore in 
| $ari% T. //. 20 
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ridona la Germania in obbedienza: con gran que¬ 
rela (a) dell' imperatore che fosse abbandonato 
appunto nella opportunità di far bene, e quando 
più r ajuto gli bisognava; perchè niente era fatto, 
quando non fossero oppressi .i capii quali non 
si potevano dir vinti per essersi ritirati alla di¬ 
fesa degli stati propri, da che, quando fossero li¬ 
berali, era da temere che ritornassero con mag¬ 
giori forze e ordine che prima. Ma il papa giu¬ 
stificava la ragione sua di; non continuare nella 
lega, e la partita de’ suoi, con dire che non era 
fatto partecipe degli accordi fàtti con le Città e 
prencipi, che 110:1 si potevano stabilire senza lui j- 
e massime che atjco erano conclusi in molto pre¬ 
giudizio della fede cattolica, tollerando„ Y eresia 
che si poteva esterminare ; che egli non avea se¬ 
condo i capitoli della confederazione partecipato 
degli utili della guerra, nè de’ danari tratti dalle 
terre accordate; che l’imperatore si doleva di lui, 
quando egli era 1’offeso e vilipeso, con * danno 
anco della religione. Nè contento di questo, negò 
auro all’imperatore che potesse continuar-a va¬ 
lersi de’ danari delle chiese di Spagna, oltra i sei 
mesi: e quantunque i ministri di Cesare facessero 
con lui replicati e potenti officii , mostrando che 
la continuazione della causa perchè furono con¬ 
cessi, ricercasse anco che.si continuasse la conces- 


■ r* ' , ...r I I ' 

Alemagna, e volevano fargli nascere qualche sconcerto. Lo 
stesso confermasi da Mascardi; con che viene a rilevarsi 
coti' evidenza , che la gelosia imputata al papa non è una 
invenzione di Fra Paolo. Conti inoltre aggiunge, essere 
stala questa la Vera ragioue della traslazion del concilio 
a Bologna. 9 

^a) Pallav. , 1. g, c. 3. ^ J 
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sione, e che l’opera resterebbe vana e senza frutto 
quando non si conducesse al fine la guerra, non 
poterono muoverlo dalla risoluzione presa. 

Successe anco, che essendo nata una congiura 
pericolosa in Genova, che quasi ebbe effetto, dalla 
famiglia Fiesca contra la Doma che* seguiva le 
parti imperiali, ebbe l’imperatore .per certo che 
il duca di Piacenza figlio del papa ne fosse stato 
r autore, e credette che dal papa venisse , e non 
si astenne di aggiungere questa querela alle altre ( 1 ). 
Il papa teneva per fermo che l’imperatore sarebbe 
occupato in Germania per lungo tempo e senza 
poterlo offendere con forze temporali, ma temeva 
che col far andare i Protestanti al concilio potesse 
eccitargli qualche travaglio ( 2 ). Il rimedio di se- 




( 1 ) Beìcar.y I. 24. N. 52. Sìeid.y 1. 18 , p. 3i3. Tliunn., 
1. 5. /V. 2 . Adr.% 1. 6, p. 374 • NaL Corri ., 1. 3, p. 4?» 
Fleury , l. i25. N. 83. 

— Questa cougiura non riuscì per la morte di Gian 
Luigi de’ Fiescbi, il quale, passando da terra ad una 
"alea, cadde in mare e perì, mentre voleva far perire 
il suo nemico. I Farnesi secretamente ebbero mano nel- 
r impresa; e molti storici fanno fede, che ognuno in Ita¬ 
lia teneva per fermo, che Roma favorita l’avesse. Così Bel- 
earo, Nalal Conti, il Tuano e Sleidano. , 

E, quel che più vale, Bonfadio, annalista di Ge¬ 


nova e contemporaneo. 


( Editore ) 


(a) Il Cardinal Pallavicino crede di avere sventato 
questo sospetto con dire, che il papa e i suoi legati 
aveano più volte fatto invito ai Protestanti di portarsi a 
Trento. Ma Vargasci ha bastantemente istrutti del timore, 
che si aveva che vi venissero ; e dalla condotta tenuta 
-da*legati, quando bisognò rilasciare un salvocondotto per 
.farvegli venire, o ammettergli quando arrivarono, chia¬ 
ramente si scopre che tutt* altro desideravano che 


; 
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parare il concilio gli pareva troppo violento e 
scandaloso, massime essendo stato sette mesi in 
trattazione non pubblicata. Yenne in parere di fare 
pubblicare le cose già digerite, poiché per quella 
dichiarazione o i Protestanti averebbono'ricusato 
andarvi, o andando sarebbonocostretti accettarla(i); 

vedergli ; e che i loro inviti erano stati più politici che 
sinceri. « Veggo ora , dice Vargas nella detterà del 7 di- 
>« cembre i65i , ove tende tuttociò, e già conosceva da 
»• molto tempo quanto i ministri del papa siano alieni dal 

* guadagnarsi i Protestanti.. . Io sarò tra i più stolidi se 
« il legato non cerca tutti i possibili pretesti per impedire 

* che questo non accada. « f - 

(ìj A questa risoluzione non si venne già da principio. 

Il papa per consiglio de’legali, e per compiacenza per 
V imperatore che incessantemente opponevasi alla pub¬ 
blicazione del decreto intorno alla giustificazione, avea 
consentito a sospendere il concilio per sei mesi, e pro¬ 
messo di pubblicarne la bolla quando tale espediente a 
Carlo piacesse. Ma a quel principe non piacendo la so¬ 
spensione, il papa ed i legati pensarono, qualunque di¬ 
sgusto ne mostrasse I* imperatore, di dover passare alla 
pubblicazione del decreto, senza badare alle opposizioni 
degl* Imperiali ; e questo partito fu approvato dalla mag¬ 
gior parte del concilio e specialmente da* Francesi. Non 
n dunque vero quel che dice Frà Paolo, che il papa 
abbia voluto che si pubblicasse il decreto della giusti¬ 
ficazione, per opporsi alle mire dell* imperatore ; poiché 
senza farlo pubblicare, gli fece esibire di sospendere il 
concilio. Ala non avendo potuto far gustare a quel prin¬ 
cipe il suo disegno, e d*altra parte pensando di non 
poter più lungamente tenere a bada i Padri senza dar 
line alla sessione ch’era già stata prorogata 5 pressato da’ 
legati si determinò a non più difterire, credendo di aver 
fatto abbastanza per ^imperatore, esibendogli di sospen¬ 
dere il concilio, e credendosi con ciò disobbligato dall'a- 
ver per lui alcuna ultcrior compiacenza, Pallav. lib. 8 . 

16. > 1 
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nella quale voltandosi il cardine di tutte le con¬ 
troversie, la vittoria sarebbe stata la sua. E (a) 
quando non vi fosse altra ragione di farlo, questa 
sola io consigliava, che desiderando l’imperatore 
che si astenesse "da decidere le controversie', que¬ 
sto bastava per concludere esserutile alili i!‘farlo; 
dovendo esser contrarii i consigli di chi ha contrari! 
^ fini. Vedeva ben che P imperatore V avérebbe ri-' 
cevuto per offesa grave, ma già a’disgusti poco' 
si poteva aggiungere; ed era il papa solito, quando 
nelle deliberazioni si trovava serrato tra le'ragiònt 
che Io confortavano o dissuadevano , ad usar il 
motto Fiorentino cosa fatta capo ha; e dare mano 
alla esecuzione della parte necessaria. Però alle 
feste di Natale scrisse a’ legati che facessero la 
sessione e pubblicassero i decreti già formati. II 
qual comandamento ricevuto, fecero congregazione 
il di tre gennaro, rrella quale dopo aver delibe¬ 
rato che s’intimasse la sessione’per il i3 (i),‘con 
parere e piacere concorde di tutti, essendo ad ogni 
venuto a noia lo star tanto tempo senza risolver 
niente, proposero i legati di pubblicare i decreti 
formati. Quanto a quelli della fede i prelati im¬ 
periali si opponevano con dire, che non era àncora 
opportunità, e bastava (£) pubblicare la" riforma; 
ma i pontifìci! instavano in contràrio allegando es¬ 
ser già noto a tutto il mondo, che per sette mesi 

- - . 1. i ■ 1 1 » i 

<• (') ,P<iUay. i 1 . 8, c. 16 ^ 7 .%, , , f,,,-., }) .. 

— Fu nella congregazione de* 2 C) dicembre, che fu 
presa questa risoluzione , secondo gli alti citati da Raì- 
naldo mini. i35 e Pallavicino lib. 8 , c. 17 . Nè a ciò deli¬ 
berare fu unanime il consenso, come vuole Fra Paolo; 
poiché sedeci voti incirca furono discordi. 

(a) Pallai*. , 1. 8 , c. 16 . 

(b'j ULy ibuh 
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si aveva assiduamente ventilata la materia della 
grazia e giustifìrazjonc, ed era anco il decreto sta¬ 
bilito: che sarebbe con detrimento della fede, quan¬ 
do il mondo vedesse il concilio temere di pubblicare 
quella verità che era decisa. E per esser questi 
in numero molto maggiore, l’opinione loro, ajutata 
dall’autorità, de’legati, superò. Le due seguenti 
congregazioni furono consqmale in rileggere i de¬ 
creti così di fede come di riforma: i quali , acco¬ 
modate qualche leggieri cosuccie, secondo l’avvertir 
mento di quelli che non erano intervenuti prima, 
piacquero a tutti, ^ r « i 

. LXXX11I. Con le solite ceremonie andati alla 
chiesa i legati co’prelati, il ? giovedì tredici ( a ) 
gennaio, giorno ^destinafo per il pubblico consesso, 
si tenne la sessione: dove canlò la messa Andrea 
Cornaro arcivescovo di. Spalato, e fece il sermone 
Tommaso Stella vescovo di Salpi, e ; furono letti t 
decreti della fede e della riforma. » > 

.11 primo co/tfCHevafiG capi con loro .proemi 
c 33 anatematitmv. Jhvsostanza dopo di. aver proi¬ 
bito credere o pVpàicare o insegnare altrimenti di 
quanto era statuito e esplicato in quel decreto r 
dichiarava (£): , f ^ 

1. Che, nè i Gentili per mezzi naturali, nè i 
Giudei per la lettera della legge di Mosè hanno 
potuto liberarsi dal peccato. , 

2 . Onde Dìo mandò il figliuolo per riscuotere 
gli uni e gli altri. 

3. Il qual sebbe.n è morto per tutti/nondimeno 

godono il beneficio quei soli a chi il merito di 
lui e comunicato. r, ‘ j 

(a) hi.. 1. 8 , c. 18 , Rara ., acl'an. ‘N:6, SponxL 
J\\ i. Fleury, 1 . 1 43. A. 78 . 

(b) Concil Trid . Scss. 6. * * 
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£> Che la giustificazione dell’empio non c allro 
se non una frasi azione dello stato di figlio di À- 
damo nello stato di figlio adottivo di Dio per Gesti 
Cristo, la quale dopo la pubblicazione de] .Vangèlo 
non si fa senza il battesimo , o senza il votò di 


M* girello. > n ? f 

£ 5. Che il principio! della giustificazione negli 

aduliti«Vien»e dalla grazia preveniente, ohe gl’invila 
a disporsi con acconsentirgli liberamente o coope¬ 
rargli, il che fa di sua volontà spontanea, poten¬ 
dola anco rifiutare,,?.;.» ' 

6. Il modo della preparazione è, credendo prima'' 
volontariamente le rivelazioni promesse divine, 
e conoscendosi peccatore,“ dal timor della divina gra¬ 
zia voltandosi,.alla misericordia con . sperare il 
perdono da*Dio, e perciò cominciare ? ad amarlo 
e odiare il peccato; e finalmente proponendo di ri¬ 
cevere il battesimo, incominciare vita nuova, e os¬ 
servare i comandamenti divini. 

* 7. Che a questa preparazione seguita la giusti¬ 
ficazione, quale non è sola remissione de’peccati 
ma santificazione ancora, e ha cinque cause; la 
finale, la gloria divina e vita* eterna; T efficiente, 
Dìo; la memoria, Cristo; rinstr.umentale, il sacra¬ 
mento; e la formale, la giustizia donata da Dio, 
ricevuta secondo il beneplàcito dello Spirito Santo, 
e secondo la disposizione del recipiente ricevendo 
insieme con la remissione de’ peccati la fede, spe¬ 
ranza e carità (i), . s , 

' ■ . u . •, ? :__ a ji«. 

” , v *> i;'* t * l? u\ oli • . * 

( 1 ) Questa distinzione di cause, benché non sia senza 
i suoi fondamenti, ha però qualche cosa di troppo sco¬ 
lastico per aver luogo nella definizione.di un concilio. Di 
, uno di questi decreti Frà Paolo ha avuto ragione di dire, 
che non ne avremmo, senza , la filosofia di Aristotile. 
Queste sorti di preparazioni filosofiche dovrebbono starsi 
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8. Che quando san Paolo dice, luomo esser .giu¬ 
stificato per la fede e gratuitamente, ciò si deve** 
intendere perchè la fede è principio, v e le cose pre¬ 
cedenti la giustificazione non sono meritorie della 
grazia. 

9. Che i peccati non sono perdonati a chi si 

vanta e si riposa nella fiducia e certezza della 
remissione. *]Nè si debbe dire che quella sola fede 
giustifichi, anzi ogni uno non debbe dubitare della 
misericordia di Dio, de’ meriti di Cristo, ed effica¬ 
cia de* sacramenti ; cosi, riguardando la propria 
indisposizione, può dubitare, non potendo con cer-~ 
rezza di fede infallibile sapere di aver ottenuto la- 
grazia. ' • 

10. Che i giusti con l’osservanza de* còmanda- 

manti di Dio e della Chiesa sono maggiormente 
giustificati. * * 

11. Che non si può dire i precetti divini esser 

impossibili al giusto, il qual sebben cade ne’pec¬ 
cati veniali, non resta però di esser lale che nissuno 
debbe fermarsi nella sola fede, nè dire che il giusto 
in ogni buona opera faccia peccato, ovvéro pecchi 
se opera per fine di mercede.* ; - r '' 

12. Che nissuno debbe presumere di essere pre¬ 

destinato con credere che il giustificato non possa 
piò peccare ; o peccando debba promettersi la r re¬ 
sipiscenza. i « 

rinchiuse nelle scuole , e non essere proposte ai fedeli 
come oggetti della loro fede. Per esser cattolico., è dunque 
d* uopo sapere che la giustificazione ha cinque cause, e sa* 
pere che sia una càusa efficiente, formale, istrumentale, 
e qual differenza passera esse? Tai precisioni sono tanto 
arbitrarie, che non v’ha che pochissima o nessuna utility 
a fiirne liso. Pria che nascesse la teologia scolastica, nulla 
sapevasi di lai distinzioni, e non si era nè meno cristiano, 
nc meno cattolico. c v 1 A 
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1 3 . Parimente che riissimo^ può promettersi 
assoluta certezza di perseverare sino al fine , ma 
metter la speranza nell’ ajuto divino, il .quale 
continuerei, non mancando 1 ’ uomo. 

14. Che" li caduti in peccato potranno riaver 

la grazia, procurando coll’ eccitamento divino di 
ricuperarla per mezzo della penitenza, la quale 
è differente dalla battesimale, contenendo non solo 
la contrizione, “ma la "sacramentai confessione e 
assoluzione sacerdotale , almeno in voto; e oltra 
ciò la soddisfazióne per^ la pena temporale, la 
quale non si rimette sempre tutta insieme , come 
nel battesimo (1). : * 

v'- tf » M ■ r • ; -, r * 

r * 5 « : , r >. . < 

(xj La Chiesa ha sempre osservato una disciplina assai 
differente riguardo a catecumeni ed a’penitenti.. Non è 
già che non si disponessero anche i primi al battesimo 
con atti di penitenza pressoché somiglianticome scorgesi 
in Tertulliano. Ma quegli atti si riputavano piuttosto come 
preparazioni al sacramento, che come soddisfazioni per 
1 precedenti peccati. La cosa era diversa quanto a’peni¬ 
tenti, i delitti de*quali si punivano con temporali soddi¬ 
sfazioni, che si consideravano non solo come disposizioni 
necessarie all’assoluzione, ma nel tempo stessto come una 
specie di compensazione richiesta per riparare lo scandalo, 
riguardo agli uomini , e placar la giustizia di Dio. Questo 
linguaggio ha offeso i riformatori ,• còme se parlando di 
placar la giustizia di Dio, sostener sì volesse che quell*» 
soddisfazioni sono equivalenti ai peccati, e che que*pec¬ 
cati sono interamente compensati da altra cosa che dal 
merito di Gesù Cristo. Cosi P opposizione non consiste 
qui nelPammettere- 0 nel rigettare Possèrvanza della im¬ 
posizione delle pene riguardo ai penitenti,.ma nella no¬ 
zione che si forma di tali pene ; locchè è far consistere 
un dogma \n una precisione assai metafisica. Imperciocché 
che importa alla Chiesa di Dio, quale idea si formi di 
quelle opere, purché uso se ne faccia per tenere in freno 
i peccatori, per riparare gli scandali; e per reprimer la 

’* b - I» J. y . , £» 'Virici! V « 
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i5. Clic, la grazia divina si> perde non solo 
per l’infedeltà, ma per .qualunque altro peccato t 
mortale, ì quantunque la fede non x sia. per quella 
perduta. tj.ueriu, ^..ri 

'i> iG. Propóne anco a’giustil^esercizip delle 
Buone ; opere , per’] le? quali,-;sL r acquista r> k .y/taf 
eterna ,rcome grazia promessa dati la,..parser 
di Dio, e inercede debita; alle,] Buqne.opere/^per,; 
la divina promessa. ,K, conclude,, ehe 3 .questa, dot 
trina non stabilisce unagi usi: i z,i a *, propri a ( nps I ra 
ripudiala la giustizia di Dio*, paa;.!a medesima si, 
dice nostra .per esser iii-tpoi,.. er di Djif,, essepdq-; ,dla 
lui infusa per il merito di Cristo., .Infine, che pV T 
far sapere ad ogni uno non solo la dottrina da 
seguire, ma anco quella che debbe fuggire, sog¬ 
giunge i canoni, cóiitra * chi dice : n r- j r 
i. Che l’uomo può esser'giuslijìcatò senza la 
grazia per le forze della natura umana, e per làr» 
dottrina della legge ir ”>J * */•“ 


i » »• • » 

rame disubbidiente alla legge? 11 confessare, come frnno, 
alcuni Protestanti, cl»e quelle soddisfazioni dcbbon con¬ 
siderarsi come pene materialmente, e non, formai mente ^ 
è un imbrogliare la-fede con distinzioni puerili, è un- 
render ridicola la religione?con vane contese, e cadere*in ; 
in quei difetto medesimo ^lie cosi gagliardemenle hanno 
rimproverato agli scolastici. Quel" che qui v’ha. di vero 
si è*., che il concilio ha usato Tespressioni deH’antichità: 
ed i Protestanti avrebbero fatto assai« meglio: a non di¬ 
sapprovare un linguaggio ’ conserralo nella «Chièsa /e a 
contentarsi di allontanare quellemozioni che pareva a lóro 
portassero all’errore. " • > ,<•■»..* •uty , 1> ^ ‘ $ 

(i) Questo e i due seguenti canoni erano già prima 
stati falli contra i Pelagiali!, ed il concilio altro qui non 
fa che rinnovarli. Digli spiriti troppo critici potrebbesi 
però dire, che’, non dichiarandosi ^distintamente quel 
che intender si debba per questa grazia, ai seguaci del 
Pclagianisino lasciasi aperto un largo campo di eluderli. 
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- à. Che la grazia sia data per vivere ibene -con 
maggiore facilità e meritare la vita eterna , potendo, 

T istesso il libero arbitrio, ma con difficoltà., 

, 3. Che l’uomo possa credere, amare , sperare 

o pentirsi, come conviene, senza'la prevenzioni 
e T ajuto dello Spirito Santa r 

Che il libero arbitrio eccitato da ,Dio^ non 
cooperi per disporsi alla grazia , nè possa dis-,. 
sentire volendo (i). «,f> , “ / " 

5 . Che dopo il peccato, di Adamo il libero ar- 4 
bitrio sia perduto. r .. . »• 

f . G. Che non, sia potestà dell 1 uomo,.il. far male , 
ina così le cattive, come le buone opere avvengano 
non solo per divina permissione , ma per sua opc-„ 
razione propria, r * .* . V(A , ; , < ,jj \ \. 

7. Che tutte le opere.fatte innanzi la giustifi¬ 
cazione siano peccati, e tanto più 1’ uomo pecchi 
quanto più si sforza per disponersi alla grazia. r , 
f 8. Che il timore dell’ inferno che ci fa astenere 
dal peccare o ricorrere alla misericordia di Pio*, 
sia peccato. . * , T ,:> ~ * \ 

q. Che l’empio sia giustificato per fede sola, 
senza preparazione che venga dal moto della sua 
volontà. .< , ? 

. (,i) Questo e i due seguenti canoni, che"' sembrano 

unicamente fatti .centra i Ri fu rinati ed'i Luterani, colpi¬ 
scano altresì i Giansenisti ed i Tomisti’; benché il'con¬ 
cìlio nen abbia avuto; un tale, oggetto: poiché nel sistema 
degli uni è degli altri il libero arbitrio essendo mosso 
irresistibilmente dalla grazia-efficace, e non avendo al¬ 
cuna forza per il bene, se non pèr la vittoriosa impres¬ 
sione della detta grazia ; ne segue per necessaria conse¬ 
guenza di tutti que’ sistemi, che 1* uomo non coopera 
per disporsi alla grazia , e che resistere non vi potrebbe 1 
quando pur lo.'Volesse. « > * • 
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io. Che 1’ uomo sia giustificato senza la giu¬ 
stizia meritata da Cristo, ovvero sia giusto per 
quella formalmente. 4 

ti. Che sia giustificato per r sola imputazione 
della giustizia di Cristo, o per sola remissione dei 
peccati senza, la graziale parità inerente, ovvero 
che la grazia della giustificazione sia solo il favor 
divino. ✓ ? * t ~ * 

12. Che la fede che giustifica non sia altro 
che la confidenza della divina misericordia , che 
rimette i peccati per Cristo. 

1 3 . Che per la remissione de’peccati sia necessario 
il credere che siano rimessi, senza dubitare della 
propria indisposizione. * **' 

1 4 . Che T uomo è assoluto e giustificato, per¬ 
dile lo crede fermamente. * 

x 5 . Che sia tenuto per fede a credere di essere 
certamente nel numero de’ predestinati. 

16. Chi dirà essere certo d’aver il dono della 
perseveranza senza special rivelazióne. 

17. Che i soli predestinati ottengono la gra¬ 
zia (1). " ' - ,v 

18. Che i precetti di Dio siano impossibili al 

giustificato. l * 

— (0 poir gran ragione il concilio condannò un errore 
si pernizioso, che tende a farci'riguardar Dio come un 
mostro di crudeltà, che condanna le genti, dopo avelie 
messe nella impossibilità di salvarsi; poiché salvarsi non 
possono che per mezzo della grazia, cui egli nega ad 
ogni altro fuorché ai soli predestinati. II solo modo d) 
mitigare questa proposizione è il dire, come hanno fatto 
dipoi molti Riformati, che non si tratta che della grazia 
finale della perseverenza, la quale ottiensi soltanto dai 
predestinati ; e questa e 1*opinione dei Tomisti e dei 
Giansenisti. Cosi spiegata * la proposizione è. men dura. 


PAOLO ITI. 154.7. 317 

' 19. Che non sia altro precetto evangelico, che 

della fede ( 1). 

20. Che il giusto e perfetto non sia obbligato 
a osservare i comandamenti di Dio e della Chiesa, 
ovvero che il Vangelo sia una promessa, senza 
condizione dell’osservanza de*comandamenti. 

21. Che Cristo è dato per redentore, non per 
legislatore. 

22. Che il giustificato possa perseverare senza 
il special ajuto di Dio, o non possa con quello (1). 

23 . Che il giusto non possa peccare , ovvero 
possa evitare tutti i peccati veniali , se non per 


Ma per ridurla compiutamente Ortodossa , bisognerebbe 
altresì aggiungere che Dio non nega quella ultima gra¬ 
zia che in conseguenza del demerito degli uomiui/e non 
di una volontà antecedente in Dio di salvare o di con¬ 
dannar chi a lui piace, Imperciocché se Dio può per sua 
misericordia salvare anche quelli che non lo meritano ; 
uon può, senza ingiustizia, coudannare o negare gli ajuli 
necessari per salvarsi a quelli che meritato non 1* hanno. 

(1) A forza di sublimare T eccellenza della fede, Lu¬ 
tero ha fallo credere, che distruggere affatto volesse la 
necessità delle azioni. Di ciò dai cattolici è stato accu¬ 
sato egli e i suoi scrittori, i quali assai male si difendo¬ 
no , allorché dichiarando di non voler escludere la ne¬ 
cessità delle buone opere, ne parlano però come di cose 
che nulla influiscono nella causa della giustificazione che 
essi fanno interamente dipendere dalla gratuita misericor¬ 
dia di Dio , in modo che essi riguardano le buone opere 
piuttosto come 1* effetto che come la causa della giustifi¬ 
cazione. A me non pare molto esatta questa maniera di 
filosofare ; ma supposto anche che esatta fosse, certo non 
si può metter in dubbio che 1*articolo, tal quale é pro¬ 
posto iu questo canone, estremamente non meritasse di 
essere condannato: come pure gli articoli 20, 21,24 e 26 
.che.sono diretti allo stesso fine. [ 1 
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privilegio speciale, come la . Chiesa tiene della 
Vergine (i). *■ * . j 

Che la giustizia non si conservi e accresca 
per le buone opere, ma siano frutti o segni. 

a 5 . Che il giusto in ogni opera , pecca mortal¬ 
mente o venialmente. • * 

26. Che il giusto non debbe sperare mercede per 
le buone opere, 

27. Non esservi altro peccato mortale che la 

infedeltà, f 

28. Che perduta la .grazia si perda la fede , 
ovvero la fede rimanente non esser vera , nè di 
cristiano. 

29. Che peccando dopo* il battesimo, non possa 
l’uomo rilevarsi con la grazia' di Dio, ovvero 
possa ricuperarla con la soia-fede, senza il sa¬ 
cramento della penitenza. 

3 0. Che a ogni penitente vien rimessa la colpa 
e, la pena intieramente , non restando pena tem¬ 
porale da pagare in questa vita, o in purgatorio,. ’ 

3 1. Che il giusto pecca, se opera bene riguar¬ 
dando la mercede eterna. 

3 a. Che le opere buone del giusto sono doni 
di Dio solamente, e non insieme meriti del giu¬ 
stificato. 

33 . Che per questa dottrina sia derogato alla 
gloria di Dio e meriti di Cristo , e non piuttosto 
illustrata la gloria loro. ' 


(1) Nella censura di queste proposizioni e della mag¬ 
gior parie delle altre di questa sessione, quel che piu 
sorprende non è,già che sieno state giudicate erronee, 
ma che vi sia stato chi le abbia insegnale : tanto sono 
esse contrarie al senso interiore ed alla ragione. Perciò 
Jurono disapprovate da quegli stessi ai quali s'imputavano. 
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Dapoi di’ ebbi tessuia questa abbreviata nar T 
razione del decreto , mi cadde ,in pensiero che 
fosse cosa^ superflua, poiché tutti i decreti di que¬ 
sto concilio sono;in un volume stampati e nelle 
mani di tutti, oche potessi anco nella composizione^ 
delle-azioni seguenti rimettermi a quel libro , e 
fui per cancellare questo foglio. Poi considerai , 
che ad alcuno fosse più piacere in un solo libro 
leggere tutto continuato, e chi avrà più caro vedere 
T originale, potrà tralasciare questa mia abbrevia¬ 
zione : ho deliberato non mutare , e anco neiU 
materie seguenti seguire lo stesso stile. E tanto 
più considerando il dispiacere che .sento, quando 
veggo in Senofonte 0 Tacito tralasciata la narra-, 
zioae d' alcuna cosa a*loro tempi notissima, che 
non avendo modo di risaper al presente mi resta 
incognita; e mi persuade a tener una massima, 
che mai un libro doverebbe riferirsi a un altro.' 
Perù vengo alla somma del decretò della riforma. 
Il quale in sostanza conteneva: , 

t. Che volendo la sinodo * emendare i depra^ 
vati costumi del clero e popolo, stimava dover in¬ 
cominciare da’.prefetti delle chiese maggiori, pero 
confidando in TJÌo e nei suo vicario in terra, che 
quel carico sarà dato a persone degne ed esercitate 
dalla puerizia nella disciplina ecclesiastica, gli am¬ 
monì a far il loro officio, qual non può eseguire, 
se non soprastando alla custodia d’ esso ; nondimeno 
molti, lasciata la màndra e la cura delle agnelle, 
vagano per le corti ed attendono a’ negozii < seco* 
lari. Pertanto la sinodo rinnova tutti i canoni an¬ 
tichi contra i non residenti (1); e olirà ciò sta-: 

1 

{.!.} Questa materia che da prima era soltanto stata 
proposta come un regolamento di disciplina necessaria 
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tuisce, che qualunque prefetto a chiese cattedrali 
con qualunque titolo si voglia, e di qualunque 
preeminenza egli sia , che senza ^giusta e ragione¬ 
vole causa starà fuori della sua dincese sei mesi 
continui, perda la quarta parte dell’entrale : e se 
persevererà stando assente per altri sei mesi, ne 
perda un’altra quarta: e crescendo la contumacia, 
il Metropolitano, sotto pena di non poter entrare 


per rimetter l’hrdiue nel clero, divenne dipo! il soggetto 
di una,grande contesa che non ebbe fine se non nella 
sessione XXIII, e che diede grandi molestie alla corte di 
Roma, ai legati ed ai vescovi che reciprocamente riguarda¬ 
rono questa disputa come decisiva per difesa dei loro diritti 
e delle loro pretensioni. Qui senza parlar della natura della 
obbligazione della residenza, e se sia di diritto divino o 
semplicemente ecclesiastico , contentati si sono per farla 
osservare, di formare alcune leggi penali contra quelli che 
non risiedono ; le quali leggi poi non sono in vigore se 
non contra i ministri inferiori. Imperciocché riguardo ai 
vescovi, non si vede che nè per i canoni di questa ses¬ 
sione, nè per quei della XXIII sia ridotta a maggior os¬ 
servanza la residenza; uè che alcuno creda di suo preciso 
dovere il farla eseguire per rispetto a quei canoni, quando 
lo scandalo non arrivi ad esser così eccessivo che non si 
possa per alcun modo coprirlo o dissimularlo. Eppure non 
v’è alcun obbligo più conforme alla ragione nè piu racco¬ 
mandato nei canoni quanto quello della residenza, e non 
ve u’ è forse alcuno che più meritasse di esser qualificato 
di diritto divino. Ma perchè di tal guisa qualificandolo, 
pareva che troppo si ristringesse Tautorità delle dispense, 
e che con ciò non meno si pregiudicasse alla possanza 
del papa, che all*ambizione di que* prelati che coni loro 
imbrogli volevano procacciarsi fortuna uelle corti dei prin¬ 
cipi; il partito più saggio e meglio intenzionato dovette 
cedere al più numeroso, e bisognò contentarsi di quel 
i he sì potè ottenere; impossibile essendo di ottenere quelle# 
che si voleva. 
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in chiesa fra tre mesi, debbe denunciarlo al pon¬ 
tefice , il quale per la sua suprema autorità pòtrà 
dare maggior castigo , o provveder alla chiesa di 
pastor più utile. E se il Metropolitano incorrerà 
in simil fallo, il suffraganeo più vecchio sia tenuto 
a denunciarlo. 

2. Ma gli altri inferiori a’ vescovi tenuti a ri¬ 
sedere o per legge o per consuetudine, siano a 
ciò costretti da’ vescovi, annullando ogni privile¬ 
gio che esenti in perpetuo dalla residenza; re¬ 
stando in vigore le dispense concesse per tempo, 
con causa ragionevole e vera, provata innanzi POr- 
r dinario, dovendo però il vescovo, come delegato 
"della Sede apostolica, avere carico che sia atteso 
alla cura delle anime da vicario idoneo, con por¬ 
zione conveniente dell*entrate, non ostante qual¬ 
che privilegio o esenzione. 

3 . In oltra, che nissun chierico per privilegio 
personale, o regolare abitante fuori del monastero 
per privilegio dell’Ordine suo , sia esente; sicché 
non possa esser punito fallando, o visitato e cor¬ 
retto dairOxdiiiario (i). 

(i) Le prime esenzioni de’monasteri, comesi è di so¬ 
pra osservato, erano state accordate per motivi assai ra¬ 
gionevoli. Ma ciò degeuerò ben tosto in abuso; ed i su¬ 
periori di quei monasteri si fecero un titolo di giuridi- 
zipne, della esenzione che avevano ottenuta dalla giuri- 
dizione del vescovo. I vescovi di buon’ ora ne fecero la¬ 
menti; ina il disordine in vece di. scemare, crebbe all’ec¬ 
cesso per il nascimento degli Ordini mendicanti, ai quali 
a inani piene si diedero i privilegi. La disciplina ne andò 
talmente sossopra, che la giuridizione de’vescovi si vide 
ridotta al niente. Si predicava, si amministravano i sacra¬ 
menti senza la loro licenza; non avevano essi diritto nè 

S a ari. 0 r. IL 21 
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{<xji/fSimilmente, che i capitoli delle cattedrali e 
altre collegiate in virtù dell’esenzioni o consuetu¬ 
dini o giuramenti e patti, non possono liberarsi 
dalla visita de’ suoi vescovi e altri prelati mag¬ 
giori, semprechè farà bisogno (i). 


di visita nè di correzione; ciascuno aveva i tribunali suoi 
propri, con che quello del vescovo veniva ad essere inutile; 
in una parola, alla riserva de* poteri che dipendono dal 
carattere e dalle temporali lor rendite, i vescovi non k) 
^rano piu che di nome. Si aveva anche dato non piccol 
urto al lor diritto di Ordinazione,jp col lasciare ai monaci 
la libertà di farsi ordinare da chi volessero, o col conce* 
dere a molti abati il diritto di conferire gli Ordini mino¬ 
ri, ed a qualcuno anche quello di dare il suddiaconato 
ed il diaconato. Da tali abusi eccitati i vescovi, altamente 
se ne dolsero nel concilio, e con vari regolamenti vi si 
provvide; ma ciò si fece col favorir sempre moltissimo i 
monaci, e col restituire ai vescovi iljneno che fu possibile. * 
In questo capo, in cui il concilio sottomette alla .giuridi* 
zione del vescovo o i secolari che avessero privilegi per¬ 
sonali, o i regoiari che commettono qualche scandalo fuori 
del monastero, non fa che rinnovare una legge autorizzata 
ntl jus canonico, ma lo fa anche a pregiudizio de*vescovi, 
ai quali non permette di agire in tali occasioni, se non 
come delegati della Santa Sede. x 

(i). Gli Auton delle note ai Concilio di Trento osser¬ 
vano, che non si vede data alcuna esenzione ai Capitoli 
prima del XII o XIII secolo; che 1* autorità di que’corpi, 

’ si è in parte stabilita con la giuridiziene da essi eserci¬ 
tata, sede vacante, la quale non cominciò che quaudo ces¬ 
sarono i visitatori mandati dal Metropolitano, i 1 che fu 
verso il'secolo X; che al tempo d’Innocenzo III i capitoli 
col pretesto di partizioni e di esenzione per il lor tem¬ 
porale , cominciarono ad arrogarsi qualche specie d| 
tduridizione nella correzione dei costumi dei canonici 
cornee liò ciò fosse con subordinazione al vescovo, ma ehej 


privilegi o il 7 possesso che esentano questi corpi dalla 
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5 . In fine ordinava, che nissun vescovo con 
pretesto di privilegio possa esercitar atti pontificali 
nella diocese di un altro , se T non con licenza di 
quello, e sopra i suoi soggetti solaménte (i). E fu 

"fi » . ' 

giuridizìone totale sono abusivi; che la partizione del tem¬ 
porale , eh’è stata fatta tra i vescovi ed i capitoli, non 
può esser estesa alla gurisJUzione spirituale; che i vescovi 
comunicando una parte di questa giurisdizione con patti 
particolari si hanno sempre ritenuto il diritto dì superio¬ 
rità e sovrana giurisdizione; che i privilegi più ampi sonò 
stati per sorpresa o per fprza carpili ai vescovi deboli, o 
sono effetti della loro prevaricazione, mentre per aumentare 
la propria temporal rendita, hanno sovente con patti illeciti 
e simoniaci abbandonato i diritti del vescovato; ; che. il pos¬ 
sesso immemorabile è insufflceute per mantenere tali preten¬ 
sioni, poiché.uq abusivo costume non può pregiudicare a un 
diritto che; non hà prescrizione ; che’qualcne volta ire 
hanno favorito di loro ^special proiezione chiese, r esentan¬ 
dole dalla giuridizìone ordinaria, mairi quello eh* epura-, 
mente spirituale, non hanno mai potuto sottrarle al loro 
naturai superiore; che in fine Yiguardoalle bolle che au¬ 
torizzano tai sorte di esenzioni,nella maggior parie di esse, 
si vedono abusi e nullità per le, quali inutile i’ effetto si 
rende. Su molte v di queste ragioni srifecero forti ì vescovi 
per richiamar tutto al diritto comune, e, in parte ni con¬ 
cilio vi rimediò conquesto decreto e col sesto capo della 
sessione XXY. Massai .più vi voleva, perchè i.vescovi 
fossero rimessi iq tutti i loro difilli. 1 legati e la corte di 
Roma che occultamente attraversavano quanto era diretto 
aU'ingrandimentyj dei vescovi, spalleggiavano sceltamente 
i capitoli ed avrebbono voluto mantenere le esenzioni, 
con le quali sottomettendosi essi immediate al papa, l’au¬ 
torità di lui veniva più a dilatarsi, in tempo che si strin¬ 
geva quella dei vescovi. Ma perchè si aveva troppo biso¬ 
gno di loro, tutto negar non si poteva; e a questa più che al 
desiderio di riformare gli abusi noi siamo debitori di que¬ 
sto decreto é di quello della sessione XXV. 

(i) Quel che qui dal concilio si prescrive è conforme al- 
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deputalo il giorno della sessione seguente a’ tre di 

marzo. - • - ' * ^ i ” ; 

In Roma il decreto delia fède non diede ma¬ 
teria alcuna di parlare, non riuscendo nuovo, cosi 
perchè era stato veduto ed esaminato pubblica¬ 
mente, come si è detto ; e poi che già a tutti era 
noto, che si avevano a dannare tutte le opinioni 
tedesche, era stato prima veduto e approvato (i). 

v M 

l’antica disciplina, e non fa che rinnovare quel ch’era già 
stato stabilito prima dal trentesiinosesto canone degli aposto¬ 
li; e altresì dal conciliò Antiocheno sotto,Giulio primo, dal 
concilio Sardicense,dal terzo concilio Cartaginese, dal terzo 
di Orleans,' dalla sinodo di Trullo, e da molti altri che bau- > 
no proibito ai vescovi di fare alcuna funzione nelle dmcesi 
straniere senza la-permissione del proprio vescovo ; come 
pure di ordinare ! eli ehei della giùridizione di un altro*' 
Ma in questo secondo punto v’ ha molto-più di varietà 
perchè non per-tutto si diventa soggetto ad ^ un vescovo 
nella maniera medesima. Questa soggezione qualche volta 
si contrae dallri nascita^ o piuttosto dal luogo dèi battesi¬ 
mo; qualche volta dal-domicilio, è più ordinariamente in 
altri tempi dal titolo della prima ordinazione/ Ma insieme la 

Ì iratica più comune di oggidì per l’ordinazione è di attri¬ 
buirla al vescovo del luogo dèlia nascita; benché i vescovi pos¬ 
sano, se vogliono, esercitar questa giurisdizióne riguardo a 
quelli che hanno un titolo beneficiale nelle loro diocesi ; ed 
il concilio loro altresì permette di ordinare qualcuno nato fuo¬ 
ri della lor diocesi, purché abbia dimorato tre anni con 
quello che l’ordina. Così è stata regola# la cosa nelle 
sessioni XIV e XXIII.' Ma quel che riguarda il decreto 
di questa sessione, non v* ha su ciò alcuna difficoltà, e 
vi si conferma l’antica polizia; alla quale qualche scossa 
era stata data da que’vescovi, i quali per privilegio, oj 
per lor diritto di superiorità su altre chiese, pretendevano,] 
ma s.nza ragione, ai aver diritto di esercitare per tutto 
Ia loro giurisdizione. 

(i) lì Cardinal Pallaviciuo lib. 8 c, i8, nota clic nella I 
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Ma i vescovi dimoranti in Corte_, che erano stati 
sospesi per l’articolo della residenza che si tratta¬ 
va, restarono contenti, tenendo fermo che il de¬ 
creto non potesse far maggior effetto di quello che 
le decretali de’ pontefici facevano prima (i). Ben 

— * , " '& »' • ••'■* 

' • * 

sessione il decreto passò con una intera unanimità, e che 
si oppose solo il vescovo di Sinìgaglia, il quale protestò 
che gli pareva difettoso in quello che vi si diceva della 
fede e aella misericordia di Dio; ed il vescovo di Bossa 
il quale voleva che si anatematizzasse l’opinione della cer¬ 
tezza della giustificazione. Non mancarono però in Roma, ^ 
a detto dello stesso cardinale lib. g c. !:, alcuni che lo 
biasimarono, non tanto per quello che vi era stato defi* 
nito, quanto perchè da molti si sarebbe voluto che non 
si avesse avuto tanta fretta di pubblicarlo. Non è però che 
non si avesse avuto tempo di esaminare le materie, perchè 
dall’ ultima sessione erano già passati quasi sette mesi 
e su nessun punto si erano tenute tante congregazioni. Ma 
perchè questa pubblicazione si era fatta contra la volontà 
deirimperatore, si temeva che da ciò non si amareggiasse 

10 spinto di quel principe e che non ne nascessero mo¬ 
leste conseguenze pel concilio e per Roma ; come Mafie! 
secretano del papa s’era lasciato intendere al Cardinal 
Santa Croce. 

(ij 11 decreto intorno alla residenza e agli altri punti 
della Riforma, non passò nella sessione con la stessa una¬ 
nimità. Anzi tante opposizioni \ e tante eccezioni si fe¬ 
cero che fu necessità rimettersi alla nuova delibera¬ 
zione, che su quel punto facesse la prima congregazione 
generale, e di raggiustare il decreto a genio dei Padri ; 

11 che effettivamente si fece nella congregazione del dì nS 
di febbraio seguente, al dir di Pallavicino lib. 8 c. i8, e 
di Rainaldo N. 33. Riguardo al punto particolare della 
residenza, altri volevano il decreto più ristretto ed altri 
meno. I cortigiani avevàno assai caro che l* obbligazione 
di risedere non si fosse dichiarata di Jus Divino , perchè 
prevedevano che col mezzo delle dispense si avrebbe 
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i cortegiaiii minuti furono ripieni di malcontentez- 
za, vedendo 4 rimesso al vescovo di poterli costrin¬ 
gere ; si dolevano della misèria propria, che per 
acquistare da vivere li convenisse servire tutta la 
loro vita, e dopo tanta fatica ricevere per premio 
di essere confinati in una villa, ovvero con un vii 
canonicato sottoposti ad un’altra servitù de’ ve¬ 
scovi, maggiore e più abbietta: i quali non solo li 
terranno ligati come ad un palo, ma con le vi¬ 
site, e col pretesto di correzioni, li condurranno 
ovvero ad una soggezione misera, o li terranno in 
perpetue vessazioni e spese. 

Ma altrove e per la Germania massime s 
quando (n) i decreti furono visti, più diede da dire 
quello della fede, qual conveniva leggere e ri¬ 
leggere molto attentamente, e specularvi anco so¬ 
pra, non potendosi intendere senza una perfetta 
cognizione de’ moti interiori dell’animo, e'senza 
saper in quali egli sia attivo e in quali passivo, 
cose sottilissime, e per la diversa apparenza che 
fanno, stimate sempre disputabili: versando tutta 
la dottrina del concilio sopra questo cardine « se 
il primo oggetto della volontà operi in lei, o ella 
in lui, o per ambidue siano attivi e passivi ». Fu 
da alcuni faceti detto, che se gli astrologa non 
sapendo le vere cause de’ moti celesti, per salvare 


agevolmente potuto eludere le pene sotto le quali era co¬ 
mandata la residenza. Ma il decreto, così come era, servì 
a rimettere qualche ordine nella Chiesa. Non ostante, 
perchè si vide eh* era insufficente, furono in obbligo dipoi 
di. riprenderlo per mano e di ristringere con nuove leggi 
ima obbligazione di cui in molli si vedeva tanta inclina¬ 
zione a scaricarsene. 

(n) Pallai L, 8 , c. 19 . 
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le apparenze, hanno dato in eccentrici ed epicicli ^ 
non era maraviglia, se volendo salvare le appa¬ 
renze de\moti sopracelesti, si dava in eccentri¬ 
cità di opinioni, I grammatici non cessavano di am¬ 
mirare e ridere l’artificio di quella proposizione , 
che è nel quinto capo: Neque homo ipse nihil omnìno 
agat : quale dicevano non esser intelligibile e non 
aver esempio (1). Che se voleva la sinodo signifi¬ 
care, Etiam homo ipse aliquid agat , lo poteva pur 
dire chiaramente, come conviene in materia di 
fede dove la miglior espressione è la più sem¬ 
plice ; e se pure volevano usare un’ eleganza, po¬ 
tevano dire, Etiam homo ipse nihil agat. Ma inter¬ 
pónendosi la voce omnìno , quella orazione esser in¬ 
congrua e senza senso, come sono tutte le orazioni 
di due negazioni che, non si possono risolvere in 
un’affermativa; perchè volendo risolvere quella, 
converrebbe dire ; Etiam homo ipse aliquid ornnino 
agat\ che è incongrua, essendo inintelligibile quello 
che possa significare, Aliquid omnìno , in questo 
proposito; poiché direbbe che l’uomo abbia azione 
in 1 un certo modo, la quale negli altri mòdi non. 
sia azione.j* - * 

Erano difesi i Padri con dire, che non conve¬ 
niva esaminare la forma dei. parlare, rigido , che 
non è altro che cavillare. A che replicavano, che 
la benigna interpretazione è debito alle forme di 
parlar usate; ma di chitralasciate le chiare e 
usate, pe inventa delle incòngrue, e che coprono 

?>• P- !• . ' V 

1 ■ ■ ' • • n ■ fr -u • .. /..1 • 1, • 

w* (i>) Non si può negare che la loro censura qualche fon¬ 
damento non avesse; e gli esempi recati dal Pallavicino 
lib. 8 , c. 19 , sono tanto .dissomiglianti che servono unica¬ 
mente a far meglio vedere che si poteva esprimere più 
intelligibilmente. O ., ^ 
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in se la ronfradizione per cavillare e sdrucciolare 
da ambe le parti, è pubblica utilità che V artificio 
sia scoperto. 

Gl f intendenti di teologia dicevano (a) che la 
dottrina di poter fuorno sempre rifiutare le divine 
inspirazioni , era molto contraria alla pubblica e 
antica orazione della Chiesa : Et ad te nostras edam 
rebelles compelle propidus oolunt&tes (i). La qual non 
conviene dire che sia un desiderio vano e frustra- 
torio, ma sia fatta ex fide (b) come san Giacomo 

( 1 ) Pare a me che sia un portar la critica troppo 
avanti, il pretendere di trovar contradizione tra quel elle 
insegna il concilio che può « l'uomo sempre rifiutar le 
« divine ispirazioni, nel' antica orazione della Chiesa et 
ad te nostras edam rebelles compelle propidus volunlates . 
Infatti il termine compelle non deve intendersi che di una 
nozione proporzionata alla natura della nostra volontà, la 
quale non potendo esser privata di sua libertà, non è for¬ 
zata a sottomettersi se non in quel modo che i convitati 
del Vangelo erano forzati alle nozze di colui che gl'invi- 
tava, cioè per allettamento, o per persuasione, come l'ha 
benissimo notato il Cardinal Pallaviciuò lib. 8 c. tg, poi¬ 
ché la grazia per forte che sia, non violenta il consenso 
della volontà; e onera in quello stesso mòdo,, in cui ope¬ 
rano tutti gli altri motivi, che ci determinano all* azione. 

— * Lasciamo pure che s' intenda così, ma fo os¬ 
servare di passaggio che il compelle eos del Vangelo è 
inteso dalla comune dei teologi per una violenza asso¬ 
luta, ed è su quello che fondano i diritti del Sant'Offi.zio di 
costringere per forza gli eretici a convertirsi. E siccome 
è questa la dottrina praticata a Roma, così non so capire 
come il Pallavicino pretenda dare al verbo compellere un 
significato diverso: tranne che i vocaboli non si abbiano^ 
a interpretare a seconda degli interessi. 

( Editore ) 

(a) Pallai »., 1. 8, c. ig. * y. ' \ 

(b) Jac. /. 6 . * f 
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dice, e sia da Dio verso i suoi eletti esaudita. Ag¬ 
giungevano , che non si poteva più dire con san 
Paolo, che non venga dall’ uomo ( a ) quello che 
separa i vasi dell’ ira da quei della misericordia 
divina, essendo il separante quell’umano, Non 
nihil otnmno (1). Molte sorti di persone considera¬ 
rono quel luogo del settimo capo , ove si dice , 
U giustizia essere donata a misura, secondo il be¬ 
neplacito divino e la disposizione del recipiente, 
non potendo ambidue queste cose verificarsi; per¬ 
chè se piacesse, a Dio darne più al manco dispo¬ 
sto , non sarebbe a misura della (disposizione, e 
se si da alla misura di quella, vi è sempre il mo¬ 
tivo per il quale Dio opera, e non usa mai il 
beneplacito. Si maravigliavano, come avessero dan¬ 
nato chi dicesse non essere possibile osservare i 
precetti divini; poiché il medesimo concilio, nel 
decreto della seconda sessione, esorto i fedeli con¬ 
gregati in Trento, che pentiti, confessati e comu¬ 
nicati osservassero i precetti divini, quantum quisque 

-I I if li* . . ■ 

■ .i 

4 '(i) Questa critica non h punto più giusta dell’altra.' 
Imperciocché supponendo la necessità della grazia, come 
la il * concilio^ si ha sempre gran ragione di dire che non 
vieti dall’ uomo quello che separa i vasi di collera da quei 
della misericordia. Posciachè il credere, che bisogna che 
I* uomo non faccia nulla per aver dritto di dire che non 
vìen da lui quella distinzione, è quello che non è mai 
venùtò in mente a san Paolo, il quale in quel luogo del- 
l’Epistòlà ai Romani altra cosa non c* insegna, se non che 
i Giudei e Gentili non sono stati chiamati alla conoscenza 
del Vangelo in vista de* loro meriti; il che per nissun 
mòdo si oppone à quel che insegna il concilio della co*» 
operazione necessaria del libero arbitrio con la grazia. 

<(a) Rom; /X. 22. 
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poterti (i). La qual modificazione sarebbe empia , 
se il giustificato potesse servarli assolutamente , e. 
notavano esservi la medesima voce, praecepta per 
levare ogni forza a’ cavilli. J ]' 

GB intendenti dell’ecclesiastica istoria dicevano'' jjl 
che in tutti i concilii tenuti nella Chiesa^'dal'-tèm 1 -' f 
po degli apostoli sino a quell’ora, 'posti tutti in-; 
sieme, mai erano stati decisi tanti articoli quanti 
in quella sola sessione; in che aveva una gran 
parte Aristotele, coll’ aver distinto esattamente tutti 
i generi di cause, a che se egli non si fosse adoperato,* 
noi mancavamo di molti articoli di fede (2). * > 

(1) Di chiunque sia questo riflesso* è difficile noti ri¬ 
putarlo un cavillo. Imperocché, nonché esservi contradizio¬ 
ne tra l’esortare i fedeli ad osservare i comandamenti di 
Dio quanto più possano, e il dichiarare che sono possi- 
sibili, l’esortazione anzi suppone la possibilità; poiché 
ridicola cosa sarebbe l’esortare ad osservare quel che 
fosse impossibile. Poi, come assai bene osserva Pallaviciuo, 
v’ ha non piccola differenza tra l’osservare semplicemente 
e 1 ’ osservare perfettamente i comandamenti di Dio. La 
possibilità riguarda il primo punto, e l’esortazione il se¬ 
condo; con che verrebbe a dileguarsi ogni contradizione, 
quando anche se ne " supponesse qualcuna , apparente nei 
termini, i quali però facilmente conciliansi, anche , senza 
quella distinzione. ». . 0 t , , 

(•2) Acciocché a’ lettori non apparisca un tratto di ma¬ 
lignità , comentevò queste parole dei Sarpi con quelle 
del Pallavicino; il quale dopo avere esposto i dogmi v di 
Lutero sulla grazia, il libero arbitrio, il merito delle buone 
opere ecc. aggiunge: * Ma perché sì fatta dottrina ( di 
4 Lutero ) mostravasi contraria a’principii della filosofia. 
j» che Aristotile insegna, si sforzò di abbatter la stima, 

» di questo filosofo, come d’uomo che scrivesse molti er- 
»* rori contro la fede >• ( lib. 1 cap. 8 § i 3 ). Le conse¬ 
guenze le cavi il lettore da sé. 

( Editore ) 
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J I politici ancora, sebben non debbono esaminar 
le cose della religione, ma seguirle semplicemente, 
trovarono che dire in questo decreto. Vedendo 
nel capo decimo posta T obbligazione di obbedire 
a’ precetti di Dio e della Chiesa, e lo stesso re¬ 
plicato nel canone vigesimo, restavano con Scan¬ 
dalo perchè non fossero anco poste le obbliga¬ 
zioni ai precetti de’prencipi e magistrati: esser più 
chiara assai nella ^Scrittura Divina l’obbedienza 
debita a questi; la legge vecchia esserne piena; 
nel Testamento Nuovo esser dottrina chiara, da 
Cristo proprio e san Pietro, e da san Paolo espres¬ 
sa e trattata a lungo. Che quanto alla Chiesa si 
trova obbligo espressoci udirla, ma di obbedirla 
non è così chiaro; si obbedisce chi comanda di 
suo, si ode chi promulga l’.alieno. Nè si soddisfa¬ 
cevano queste sorti d’uomini di una scusa che 
era allegata, cioè, i precetti de'prencipi esser in¬ 
clusi in quelli di Dio ; che perciò si debbe a loro 
obbedienza , per aver Dio comandato che siano 
obbediti. Perchè replicavano, per tal ragione mag¬ 
giormente doversi tralasciare la Chiesa : ma che 
questa era espressa, e quelli trapassati con silenzio, 
per i’ antico scopo degli ecclesiastici d’introdurre 
nel popolo quella perniciosa opinione, che a loro 
si sia tenuto obbedire per conscienza, ma a’pren- 
cipi e magistrati solo, per evitare le pene tempo¬ 
rali e del rimanente potersi senz’ altro rispetto 
trasgredire i loro comandamenti; e per questa via 
metter in odio, rappresentare per tirannico e sov¬ 
vertire ogni governo, e dipingendo la soggezione 
ai preti per via unica e principale di acquistar 
il cielo, tirar in sè prima tutta la giurisdizione? e 
finalmente in conseguenza tutto l’imperio (1). 

(f) E un tratto giudizioso di Fra Paolo l'aver messo 
questa osservazione in bocca ai politici 9 i quali spesse 
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Del decreto della riforma si diceva esser una. 
pura illusione (i); perchè il confidar in Dio e nel 
papa che sarebbe provvisto di persone degne al 
governo delle chiese, è opera piuttosto di chi fa¬ 
cesse orazione che di riformazione. L’innovare gli 
antichi canoni con una parola sola e così generale, 
era confermarli nella introdotta dissuetudine mag¬ 
giormente; che volendo restituirli daddovero f bi¬ 
sognava levare le cause che li hanno posti in 
obblivione, e darli vigore con pene e deputazione 
di esecutori, e altre maniere che introducono e 


fiate non hanno mancato di. farla. Non avendola egli 
fatta in suo nome, non è molto giusta la pretesa di Pai- 
lavicino di volernelo far mallevadore. Da chiunque però 
la, osservazione sia stata fatta, a me pare che sia affatto 
ingiusta. Imperciocché non è per verun modo verisimile 
che il concilio abbia voluto riguardare come indifferente 
Tobbligazione di ubbidire alle potestà secolari. Come que* 
sto punto non era mai'stato toccato e che non era Tos* 
getto delle deliberazioni del concilio, così non v’era al- 
cuna ragione di parlarne; nè alcuna politica voleva che 
si escludesse; tanto più che quasi tutt' i teologi hanno 
dichiarato la obbedienza ai principi, come un obbliga¬ 
zione di coscienza. Per saper poi sin dove si estenda que¬ 
sta obbligazione di ubbidire alle leggi umane sì ecclesia* 
stiche che civili, e di qual natura ne sia la trasgressio¬ 
ne, nulla dal concilio si è determinato, perchè di tal 
materia non si trattava; e Fra Paolo ha usato la stessa 
riserva. 

(i) Questo veramente era dir troppo. Ma è non per 
tanto, vero che I*imperatore ne fu assai scontento, non 
trovandosi cosa di grande importanza ; ed il concilio di 
poi ne formò lo stesso giudizio, poiché bisognava ritoc¬ 
car tutte quelle materie, e ristringer molto più che non 
si era fatto la obbligazione della residenza e l’esenzioni 
de* privilegiati, che la corte di Roma avea gran voglia 
di mantenere per sostegno di sua autorità, 
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conservano le leggi. In fine non aversi altro ope¬ 
rato se non stabilito che col perder la metà del- 
F entrate si possa star assente tutto 1’ anno ; anzi 
insegnato a starvi per undici* mesi e più senza 
pena alcuna ( interponendo quei trenta o meno 
giorni nel mezzo dell’altro tempo) dell’anno; e 
distrutto anco affatto il decreto con 1’ eccezione 
delle giuste e ragionevoli cause, quali chi sarà 
così semplice che non sappia fare nascere, dovendo 
aver per giudici persone a chi mette conto che 
che la residenza non si ponga in uso. ^ -g \ 

Questo luogo ricerca che si faccia menzione àim* 
un particolare successo , il quale incominciato 
questo tempo, sebben non ebbe fine se non dqpo > 
quattro mesi, appartiene tutto alla presènte sessio¬ 
ne, e a penetrare che cosa fosse allora il fen- 
cilio di Trento, e che opinione avessero di lui quelle 
medesime persone che v’ intervenivano ( 1 ). Per 


(.1) Questo successo è, che alcuni mesi dopo il con¬ 
cilio, Soto e Catarino pubblicarono entrambi un’opera 
in cui su l’articolo della certezza della grazia, benché- di 
sentimento opposto, ciascun di essi pretese che il con¬ 
cilio deciso avesse in suo favore. Ebbero l’uno e l’altro 
i suoi partigiani ; dal che il nostro storico conchiude òhe, 
se nel tempo stesso del concilio si ha poco inteso il serico 
di sue decisioni/T intenderlo ora sia ancor più diffi¬ 
cile. Pallavieino non nega” il fatto, ma iion^ammeUje la 
conseguenza, distinguendo quel che è chiafo, dall’ambiguo. 
Ma questa distinzione che altrove può aYerc il suo*'uso, 
qui non può servire per niente, lmpercioccfìé^diìtcbè in 
ionte si trattava di sapere, se l’uomo può avere'tina* cer¬ 
tezza di fede di sua giustificazione; se vedendolo e sa¬ 
pendolo il concilio, ciascun dei teologi contrarii ha po¬ 
tuto sostenere, che quell’adunanza avea o non avea de¬ 
finito la cosa, senza che i Padri abbiano voluto spie¬ 
garsi dipoi su quella contesa; non si debbe egli conciliu- 
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inteiligenzadel quale non resterò di replicare, (a)che 
Fra Domenico Soto, tante volte di sopra nomina¬ 
to, il quale ebbe gran parte, come si è detto, 
nella formazione de’ decreti del peccato originale 
e della giustificaz ; one, e che avendo notato tutti i 
pareri e le ragioni che furono usate in quelle di¬ 
scussioni, pensò di comunicarle al mondo, evirare 
le parole del decreto al suo proprio senso: mandò 
in stampa una opera continente il tutto intiera¬ 
mente, intitolandola: De natura et grafia: e quella 
dedicò con una epistola alla sinodo, per esser (cosi 
\~^egli nella dedicatoria scrisse) un commentario dei 
£tì%<jue‘ decreti suddetti. In questo venendo all’articob 
' ; .della certezza della grazia, disse in lungo discorso, 
la àinodo aver dichiarato che 1’ uomo non può sa¬ 
pore di avere la grazia-con tanta certezza, quanta 
f è quella della fede, sicché ogni dubitazione sia es¬ 
clusa. 11 Catarino fatto nuovamente vescovo di 

^ - , > 

dèVe, che il senso della definizione era ambiguissimo, e che 
giusta il principio del cardinale quella definizione non ap¬ 
partiene alla fede poiché veruna delle parti opposte non con¬ 
veniva del senso delia definizione? Tal èia conseguenza ' 
che risulta da questa contesa, e da cui invincibilmente si 
priiova il detto di Fra Paolo, che il concilio si è molte 
^voltc spiegato in modo ambiguo, che è impossibile pre- 

C ' f mitrarne veramente il senso. Il che dipoi ha fatto dire 
a Pi bra e^m^na lettera al cancelliere dell’Hòspita!, che 
pareva che laddove gli '‘altri uomini sì spiegavano per 
essere, intesi^quelli parlassero per non lo essere. Nosti 
artificio, boritili hominum ; vix unquam 'aliquid aperte 
diceni,- aHx unquam simpliciler; et cuni coeteri homines 
loquanlur ut inteVigi polsini, isti nihil magis volunt quam 
ne vitelligantur. Mem. Dup. p. iìi. Ha forse Pibrac esage¬ 
rato un poco questo giudizio; vero è però, che di ciò 
nei concilio posson darseue varie pruove. 

(a) Pallawj 1. 8, c. 19. 
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Minori, che aveva difeso il contrario, e tuttavia 
perseverava nell’ opinione sua, stampò un libretto 
con dedicatoria alla medesima sinodo, lo scopo del 
quale .era dire e difendere, che il concilio non in¬ 
tese di condannare Y opinione dì chi asseriva, il 
giusto poter credere di avere la grazia tanto cer¬ 
tamente, quanto ha per certi gli articoli della fede: 
anzi il concilio aver deciso, che è tenuto a ero¬ 
derlo, quando nel canone vigesimo sesto ha dan¬ 
nato chi dice: che il giusto non debbe sperare, e 
aspettare la mercede , essendo ben .necessario che 
chi debbe,sperare, come giusto, sappia d’essériì tale. 

In questa contrarietà d’opinioni, non solo ain- 
bidue affermativamente scrivendo al concilio dissero / 
ciascuno che la sua sentenza era quella della sino¬ 
do,, ma dopo scrissero, anco e stamparono apolo¬ 
gie e antipologie, querelando Tuo j’altro alla si- 
nodo che loro imponesse quello che egli non aveva 
detto , e adducendo diversi de k Padri testimonii 
per comprovare la propria opinione , quali anco 
testificavano chi per uno, chi per l’altro, sicché ,i 
Padri erano divisi in due parti; eccetto alcuni 
buoni prelati , che come neutrali dicevano, non 
aver bene intesa la differenza, ma prestato il con¬ 
denso al decreto nella forma promulgata, perché 
ambe le parti erano*- convenute. 11 legato Santa 
Croce testificava pel Catarino : il Monte diceva 
esser stato del terzo partito. Questo avvenimento 
pare che levi ad ogni uno la speranza di saper la 
mente del concilio, poiché in quel tempo gli stessi 
intervenienti, e i principali, non concordavano. 
Fa anco nascere difficoltà, chi era quella sinodo 
che deliberò l’articolo, al quale scrissero, e provo¬ 
carono il, Soto e il Catarino, stimandolo ambi- 
1 due aderente a sé; onde nel conoscerlo era neces¬ 
sario che 0 uno di loro o ambidue s’ingannasi 
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sero. E che sarà degli altri, poiché a questi cosi 
avvenne? Si potrebbe dire, che fosse 1* aggregato 
di tutti insieme , al quale lo Spirito Santo assi¬ 
stendo facesse determinare la verità/ eziandio non 
intesa da chi la determinava; come Caifas prò- 
feto per esser pontefice senza intender la profezia, 
come il vescovo di Bitonto disse nel suo sermone; 
quando questa risposta non avesse due opposizio¬ 
ni; l’una, che a’reprobi e infedeli Dio fa pro¬ 
fetare senza intelligenza, ma a’ fedeli coll’ illumi¬ 
nare l’intelletto ; l’altra; che i teologhi concorde¬ 
mente dicono, i concilii non deliberare della fede 
per inspirazione divina , ma per investigazione ,e 
disquisizione umana, alla quale lo Spirito assiste 
per guardarli dagli errori, tanto che non possono 
determinare senza intendere la materia.' Darebbe 
forse nel vero chi dicesse, che dibattendosi le opi¬ 
nioni contràrie nel formar il decreto, ciascuna parte 
rifiutasse le parole di senso contràrio alla’ sua , 
onde tutti si fermassero in quelle che ciascuno 
pensava potersi accomodare al senso suo , onde 
l’espressione riuscisse capace di contrarie esposi¬ 
zioni. ( 1 ) Sebben questo non servirebbe’a risolvere 
la dubitazione proposta, e a trovare quale fosse 
il concilio; poiché sarebbe dargli unità di parole 
e contrarietà di animi. Ma quello che enarrato 
in questo particolare, e avvenne forse in molte 
materie, non occorreva nel dannare le opinioni 
luterane, dove tutti convenivano con una unità 
squisita. 

— ■ * > 

f ^ '• it p 

(i) Questo è ciò appunto che al Sarpi fu detto dal 
cardinale Castagna, poi papa Urbano VI, che fu al con¬ 
cilio di Trento; come si ha da una Sua lettera à Jacopo 
Loschassier. ( Editore) ' 
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Non è da-tralasciare in questo proposito un’av- 
vertenza dello stesso Catarino, scritta alla sinodo 
nel medesimo libro, meritando l’autore di non es¬ 
ser defraudato dell’invenzione sua.' Egli considerò 
esser ripugnante il dire, che l’uomo riceve volon¬ 
tariamente la grazia, e che non è certo di averla; 
perchè nissuno può volontariamente ricevere cosa 
che non sa essergli data , e senza esser certo di 
riceverla. 



Fine. 
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LXXXIV. J\la tornando alle cose conciliari > 
il dì seguente la sessione si ridusse la congre¬ 
gazione generale per deliberare e ordinare la ma¬ 
teria da digerire per la sessione futura (i). E 
quanto alla parte spettante alla fede, essendo già 
deliberato di seguire l’ordine della Confessione Au- 
gustana, si faceva innanzi il capo del ministerio 
ecclesiastico, il quale i Luterani dicono esser auto¬ 
rità di annunciare l" Evangelio e ministrare i sa¬ 
cramenti; e attendendo alcuni la prima parte, pio- 


(i) Ella non si ridusse clic due giorni dopo, cioè , 
il i5 genuajo i 547> a l dir di Ilaiualdo u. 20 e di Palla- 
vicino lib. y* c. i, e giusta gli alti scritti da Pratuno. 
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ponevano clic si trattasse delia potestà ecclesiastica, 
unhiarando tutte quelle funzioni spirituali e tem¬ 
porali che Dio gli ha concesso sopra i fedeli , le 
quaii da’Luterani erano negate; e questo piaceva 
all’universale de’prelati, perchè era materia di fa¬ 
ci! intelligenza, senza spinosità scolastica e dove 
nverebbono potuto avere la loro parte. À’ teologi 
con era grato, non essendo quelle materie trattate 
dagli scolastici ; onde non averebbono avuto che 
disputare, e sarebbe convenuto rimettersene per 
il più a’ canonisti. Dicevano che gli Augustani 
con trattano di tutta l’autorità ecclesiastica, ma 
di quella sola di predicare, della quale neila pre¬ 
cedente sessione si era decretato quanto bastava: 
ma nella seconda parte era ben materia connessa, 
e conseguente la giustificazione, cioè, i sacramenti 
che sono i mezzi per esser giustificati, e che que¬ 
sto era più conveniente far soggetto della seguente 
sessione. A questi aderivano i legati e i dipendenti 
loro: in apparenza, (a) per le medesime ragioni; 
ma in loro segreto per un’altra più potente, per¬ 
chè in qtiell’altra considerazione si averebbe trat¬ 
tato dell’autorità de 5 coucilii e del pontefice e pro¬ 
poste molte materie scabrose e da non muovere (i). 


(i) Il Cardinal Pallavicino pretende in contrario che 
non vi fu alcuna disputa su quello che doveva essere il 
soggetto della prossima sessione ; clic già prima circa 
questo erano d'accordo; e che il Cardinal del Monte in 
questa congregazione si contentò di lagnarsi dell’ ecces¬ 
sivo affetto dimostrato da ciascuno per i propri senti¬ 
menti, c della varietà di pareri che vi era stata nell'ul¬ 
tima sessione intorno al decreto della residenza c alla 
materia della riforma: dopo che propose, clie si trattasse 
dei sacramenti. Quel che qui dice Pullaviciuo , ò preci¬ 
da) Vdllav .. 1. ijj c. i. FUury, I. .V. ioo. 
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Risoluto ili trattare la materia de sacramenti, 
si considerò che era molta e ampia, e non po¬ 
tersi comprendere in una sessione, nè manco po¬ 
tersi facilmente determinare in quante parti divi¬ 
derla ( 1 ). Dagli Augustani esser fatta breve col- 


s.unente conforme a quel che riferisce Rainaldo n. 55 . 
del discorso di quel legato , tratto dagli atti del con¬ 
cilio. Io non so persuadermi che il nostro i.sloriro ab¬ 
bia prodotto un tal fatto di sua testa; ed è almeno 
certo, che non così coneoi demenl e si cominciò a trattare 
dei sacramenti , che non vi sieno stati alcuni prelati i 
quali proposero di trattar prima della istituzione dei ve¬ 
scovi ; locchè conviene molto con quel che dice Fra Paolo, 
che alcuni erano di parere che da prima si trattasse 
della potestà ecclesiastica. Imperciocché al riferir <ii 
Rainaldo , nuin. 3 o, in una delle congregazioni tenute 
prima che si presentassero gli articoli da discutersi in¬ 
torno ai sacramenti., Antonio della Croce, vescovo delle 
Canarie, parlando mollo si estese per mostrare che pri¬ 
ma d* ogni altra cosa stabilir si doveva, che il vescovato 
e la residenza fossero dì jus divino. Canaricnsis multa 
drduxit , ut persuaderei, ante omnia staluendum esse , 
episcoporutn rcsidentuim de jure divino esse , episcopo - 
tuni et episcopale ofCicium a jure divino esse contenditi 
Oli Alxfanus et Minorilensis responderunt. Questo pa¬ 
rere non lu ascoltato; ma può aver dato occasione a 
Fra Paolo di credere che stata vi sia qualche diversità 
di opinioni circa la proposizione del legato ; benché PaU 
la vicino dica di nulla aver veduto di ciò negli alti del 
concilio. Eppure Rainaldo che ci porta lo stesso fallo lo 
avrà veduto in alcuni di quegli atti, 

(1) Non fu in questa prima congregazione dei t5 
gennajo che la cosa si stabilì; ma in quella dei 17 nella 
quale eziandio si regolò che il Cardinal del Monte pre- 
sidesse alle congregazioni che si terrebbero circa le ma¬ 
terie di liforma , e il cardinale di Santa Croce a quelle 
nelle quali si trattasse delle materie di dottrina. Jinpcr- 
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l'aver levato quattro sacramenti, de* quali tanto più 
esattamente si doveva trattare per ristabilirli; per¬ 
tanto esser bene che si dasse principio a discutere 
prima de’ sacramenti in universale. E fu dato ca¬ 
rico di ordinare gli articoli tratti dalla dottrina 
luterana , discendendo anco a’ sacramenti in par¬ 
ticolare di quanti fosse parso potersi fare discus¬ 
sione; e acciò la riforma seguisse la definizione 
della fede e de’dogmi, conseguentemente si met¬ 
tessero insieme gli abusi occorrenti nel ministerio 
de’ sacramenti , ordinando una congregazione dei 
prelati e altri canonisti che discorressero i rimedii, 
e sopra formassero decreti; con ordine che occor¬ 
rendo nel medesimo giorno ambidue, a’teologi (a) 
presiedesse il Cardinal Santa Croce, ai canonisti 
quello del Monte, e ambidue insieme nelle con¬ 
gregazioni generali. Ma oltre di questo, attesa la 
promessa di continuare anco la materia della re¬ 
sidenza , non si tralasciasse di trattarne qualche 
articolo de’più principali. In questo non fu cosi 
facile convenire, avendo i legati coi loro aderenti 
fini contrarii agli altri vescovi (i). 


ciocche allora v’erano due soli legati al concilio, ed il car¬ 
dini Polo astretto dalle sue infermità ad abbandonar 
Trento, aveva ottenuto la permissione di tornarsene a 
Roma verso i! tino deU’anno i 546 - llainal u. i 34 * 

(ij Almeno c certo, come in seguito vedrassi, clic le 
iriire dei legati erano molto contrarie a quelle degli Spa¬ 
glinoli, elle tanto sospiravano di rimettere i vescovi nella 
loro autorità, e di rimettere la primitiva subordina¬ 
zione del clero. quanto si studiavano i legali d’impedirlo 
in tutto quello clic pregiudicar poteva agl’interessi della 
coru di Roma. Il che viene attestato non solo da Var- 
(«) Pallai'., I. 9 , c. 1 . Rajn. i\ T . af. Fleury , !. i5R 
iV. 101. 
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Questi erano entrati in speranza, e miravano 
quasi tutti, ma gli Spaglinoli sopra gli altri a riac¬ 
quistare T autorità episcopale che anticamente si 
esercitava da ciascuno nella diocese propria, quan¬ 
do erano incognite le reservazioni de'beneficii, dei 
casi o d’ assoluzioni, le dispense e altre tali cose ; 
le quali, solevano dire in ragionamenti privati e 
fra poche persone, che V appetito di dominare e 
l’avarizia le avevano fatte proprie alla corte ro¬ 
mana sotto finto colore di maneggiarle meglio, e 
più con pubblico servizio di Dio e della Chiesa, 
per tutta la cristianità, che i vescovi nelle città 
proprie, attesa qualche imperfezione e ignoranza 
loro : cosa pero non vera, poiché non entro nel¬ 
l’ordine episcopale dissoluzione, nè ignoranza, se non 
dopo che furono costretti andare per servitori a Ro¬ 
ma. Ma quando bene s’ avesse visto un mal governo 
allora ne’vescovi, che avesse costretto levar loro 
l’ autorità propria, ora che si vede pessimo nella 
corte romana, V istessa ragione maggiormente co¬ 
stringere di levare quel maneggio che non è pro¬ 
prio suo, e da lei è sommamente abusato. 

Ottima medicina era stimata da questi prelati 
per rimedio al mal passato, e preservativo all’av¬ 
venire, il decreto chela residenza sia de jure divi¬ 
no, Perchè se Dio ha comandato a 1 vescovi di ri¬ 
sedere perpetuamente alla cura del gregge, per 
necessaria conseguenza li ha prescritto anco il ca¬ 
rico , e data loro la potestà per ben esercitarlo ; 
adunque il papa non potrà nè chiamarli nè occu¬ 
parli in altro, nè dispensarli, nè restringere 1’ au- 


gas e dalle memorie degli ambasciatori di Francia al 
concilio, ma eziandio dagli stessi scrittori italiani, i quali 
non han potuto mascherare un fatto cotanto pubblico. 
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forila data ila Dio. Però facevano instanza, che si 
venisse alla determinazione, dicendo esser necessario 
risolvere quell’ articolo, dopo che era discusso ab¬ 
bastanza. 11 Cardinal del Monte, premeditato già, 
lasciò prima parlare a’ più ferventi acciò esalassero 
parte del calore, poi con destro modo si oppose , 
dicendo («), che era necessario farlo poiché il mondo 
lutto era in quella espeltativa, ma anco conveniva 
farlo in tempo opportuno; che la difficoltà era stata 
trattata con troppo calore, e in molti aveva più ec¬ 
citalo gli affetti che la ragione; onde era necessa¬ 
rio lasciare sbollire quel fervore, e interponer mi 
poco di tempo, tantoché scordati delle contenzioni, 
vivificata la carità, si dia luogo allo Spirito Santo 
senza il quale non si può decidere la verità. Che 
la santità del sommo pontefice, la quale con dispia¬ 
cere ha inteso le contenzioni passate, ricerca l’istes- 
so, per poter egli ancora far discutere la materia 
in Roma, e ajutare la sinodo di consiglio. Con¬ 
cluse in fine con parole più risolute di quello che 
si doveva inferire da così modesto principio, ché 
non se ne parlasse più innanzi la sessione ( 1 ), che 
così era risoluta volontà del papa; ma ben si at¬ 
tendesse alla riforma degli inconvenienti che sono 


fi) Il Cardinal Pallaviciuo che imputa quasi sempre 
a Fra Paolo di alterar la verità, e che non ostante quasi 
sempre con lui si accorda quanto al massiccio delle cose, 
conviene infatti, lib. 8. c. iS, della proibizione fatta dal 
papa ai legati di lasciar agitare la quistione del jus divino 
della residenza; e non può tampoco dissimulare, lib. 9. 
c. i. che il fine del discorso del Cardinal del Monte non 
sia stalo mollo imperioso come si può vedere in Rai- 
naldo che lo riferisce al n. 5 o, e la chiusa di esso con¬ 
ierma appieno il giudizio che ne dà Fra Paolo. 

(a) JRayn . N. 5o. 



PAOLO III i 547 - 1 1 

siati causa d 1 introdurre P abuso di non risedere (1 ). 
Onesta misura di rimostranze e d’imperio fu causa 
che da alcuni de’ Padri , che dopo mandarono 
trattati in stampa in questa materia, fosse detto 
e posto in stampa . che da’ legaci era stato proibi¬ 
to il parlar di tal qnistione, c dagli altri fosse ne¬ 
gato con invettiva contra i primi, dicendo che de¬ 
rogassero alla libertà del concilio. Fu per fine della 
congregazione risoluto di pigliar le cose tralasciate 
nella precedente sessione, e trattare di levare gl im¬ 
pedimenti clic costringono a non risedere: fra quali 
occorrendo, come principalissimo, la pluralità dei 
henefirii, essendo impossibile risedere in più luo¬ 
ghi. si deliberò trattare di quella. 

Ma per non confondere le materie narrerò in¬ 
sieme quello che a'sacramenti spetta, dove non oc¬ 
corse se non considerazione per lo più speculativa e 
dottrinale, per non interrompere il filo della ma¬ 
teria beneficiale , nella quale occorsero cose che 


(1) hi A 7 . 24. 

— Benché in questo luogo nulla dica Pallavicino di 
quest’ordine del papa, è però vero che uno ne era dato 
come si ha dal Ramaldo. Quindi il Cardinal Pallavicino 
lib. 8. c. 18, é obbligato a conoscer quest’ordine, ch’era 
molto tempo prima stato intimalo ai legali dal Cardinal 
Farnese in una lettera del 5 o di giugno i 54 ò, e perciò 
non è stupore, che pubblicato si fosse che i legati ave¬ 
vano proibito di trattare di quella qnistione. A me re¬ 
sta però qualche dubbio, eh’essi su ciò fatto avessero 
ima positiva proibizione. Ma la intimazione da essi fatta 
ai loro partigiani delle intenzioni del papa, equivaleva 
alla inibizione, e talmente se ne prevalsero che impedi¬ 
rono spmpre mai agli Spagnuoli il riuscire nelle loro 
mire; e fu so'o dopo motti anni che questi trovarono 
mo.lu sotto Pio IV di far deliberare su questo punto. 
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aprirono la via ad importanti e pericolosi accidenti 
In materia de’ sacramenti furono formati articoli 
da’ deputati, e prescritto ai teologi il modo di par¬ 
lare sopra di quelli in un foglio comunicato a 
tutti, con ordine che dicessero se tutti erano eretici 
ovvero erronei, e se dalla sinodo dovevano essere 
condannati; e quando forse alcuno non meritasse 
dannazione adducessero le ragioni e l’autorità ; 
appresso esplicassero, qual sia stato in tutti quei 
il. parere de’ concilii e dei santi Padri , e quali 
degli articoli si ritrovino già reprobati, e quali re¬ 
stino da condannare; e se nella proposta materia 
ad alcuno occorresse qualche altro articolo degno 
di censura, Tavvertissero, e in tutto ciò fuggissero 
le questioni impertinenti, delle quali si può dispu¬ 
tare per 1’ una e per 1’ altra parte senza pregiu¬ 
dizio della fede, e ogni altra superfluità o lun¬ 
ghezza di parole. 

LXXXV. De’sacramenti in universale (<z) erano 
quattordici articoli. 

1. Che i sacramenti della Chiesa non sono 
sette, ma sono manco quelli che veramente pos¬ 
sono esser chiamati sacramenti. 

2 . Che i sacramenti non sono necessari , e 
senza loro gli uomini possono acquistare da Dio 
la grazia per mezzo della fede sola. 

3 . Nissun sacramento esser piu dell’altro degno. 

4- Che i sacramenti della legge nuova non 

danno la grazia a quelli che non vi pongono im¬ 
pedimento. 

5 . Che i sacramenti mai hanno dato la grazia 
o la remissione de’ peccati , ma la sola fede del 
-sacramento. 


(a) Rayn . JV. a5, e segg . Fleury, L . i43> N. 102 . 
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6. Che immediate dopo il peccato di Adamo 
da Dio sono stati instituili i sacramenti, per mezzo 
de’ quali fu donata la grazia. 

7. Per i sacramenti esser data la grazia sola¬ 
mente a chi crede che i peccati gli sono rimessi. 

8. Che la grazia non è data ne’ sacramenti 
sempre, nè a tutti, quanto si spetta ad esso sa¬ 
cramento, ma solo quando e dove è parso a Dio. 

9. Che in nissun sacramento è impresso ca¬ 
rattere. 

10. Che il cattivo ministro non conferisce il 
sacramento. 

11. Che tutti i cristiani di qualsivoglia sesso, 
hanno ugual potestà nel ministeri) della parola di 
Dio e del sacramento. 

12. Che ogni pastore ha potestà di allungare, 
abbreviare , mutare a beneplacito suo le forme 
de’ sacramenti. 

1 3 . Che l’intenzione de’ministri non è neces¬ 
saria, e non opera cosa alcuna ne’ sacramenti. 

4. Che i sacramenti sono stati instituili solo 
per nutrir la fede. 

Del battesimo erano (a) articoli diciasette. 

1. Che nella Chiesa romana e cattolica, non 
vi è vero battesimo. 

2. Che il battesimo è libero, e non necessario 
alla salute. 

3 . Che non è vero battesimo quello che è 
dato dagli eretici. 

4 - Che il battesimo è penitenza. 

5 . Clie il battesimo è segno esteriore, come la 
terra rossa nelle agnelle * e non ha parte nella 
giustificazione. 


(a) Rayn , N* 2 $, 26 e 27 . 
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G. Che il battesimo si debba rinovare. 

7. Il vero battesimo esser la fede, quale crede 
che i peccati sono rimessi a’ penitenti. 

8. Che nel battesimo non è estirpato il pec¬ 
cato, ma solamente non imputato. 

9. Esser la medesima virtù del battesimo di 
Cristo e di Giovanni. 

10. Che il battesimo di Cristo non ha eva¬ 
cuato quello di Giovanni, ma gli ha aggiunto la 
promessa. 

11. Clie nel battesimo la sola immersione è 
necessaria, e gli altri riti usati in esso esser liberi 
e potersi tralasciare senza peccato, 

12. Che sia meglio tralasciare il battesimo dei 
putti che battezzarli, mentre non credono. 

1 3 . Che i putti non debbano essere battezzati, 
perchè non hanno fede propria. 

i£. Che i battezzati in puerizia, arrivati all’età 
di discrezione, debbono essere ribattezzati, per noti 
aver creduto. 

i 5 . Che quando i battezzati nella infanzia 
sono venuti in età, si debbono interrogare se vo¬ 
gliono ratificare quel battesimo, e negandolo, deb¬ 
bono esser lasciati in libertà. 

iG. Che i peccati commessi dopo il battesimo 
sono rimessi per la sola memoria e fede di essere 
battezzato. 

17. Che il volo del battesimo non ha altra 
cognizione che della fede , anzi annulla tutti gli 
altri voti. 

Della confermazione erano quattro articoli. 

j. Che la confermazione non è sacramento. 

2. Che è iustituito da* Padri, e non ha pio¬ 
messa della grazia di Dio. 

3 . Che ora è una ceremonia oziosa, e già era 
una catechesi , quando i putti giunti all' età ren¬ 
devano conto della loro fede innanzi la Chiesa. 
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4. Che il ministro della confermazione non è 
il solo vescovo , ma qualunque altro sacerdote. 

Nelle congregazioni lutti i teologi conven¬ 
nero in asserire il settenario numero , e dannare 
per eresia la contraria sentenza, atteso il consenso 
universale delle scuole, incominciando dal Maestro 
delle Sentenze, che prima ne parlò determinata¬ 
mente, sino a questo tempo(i). A questo aggiun¬ 
gevano il decreto del concilio Fiorentino per gli 
Armeni, che determina quel numero; e per mag¬ 
gior confermazione era aggiunto Fuso della Chiesa 
romana, dal quale concludevano che conveniva 
tenerlo per tradizione apostolica e articolo di fede. 
Ma per la seconda parte dell’ articolo non con¬ 
cordavano tutti, dicendo alcuni, che era assai se¬ 
guire il concilio Fiorentino, quale non passò piò 
innanzi ; poiché il decidere i sacramenti propri 
non essere nè piò nè meno, presuppone ima de¬ 
cisione qual sia la vera e propria essenza e defi¬ 
nizione del sacramento, cosa piena di difficoltà , 


(1) FUury ., 1 . i 45 . A 7 . io 5 . 

— Avanti il secolo del Maestro delle Sentenze, si 
aveva 0 esteso 0 ristretto quel numero de 7 sacramenti , 
giusta la.nozione piu o meno vaga data a quella parola. 
L'autorità di quel teologo e di alcuni altri fece, che in 
seguito si adottasse nelle scuole la opinione di lui; e 
papa Eugenio nella sua Istruzione agli Armeni la diede 
per una dottrina cattolica. E fu questa 1 * autorità piò 
decisiva che determinò il Concilio di Trento. E vero che 
prima ancora del XII secolo varii autori arcano dato il 
nome di sacramenti a quei riti che dalla Chiesa romana 
erano onorati di questo nome. Ria come quelli V hanno 
dato nel tempo stesso a molti altri , così quel secolo 
debbe riputarsi come la prima epoca in cui tal numero 
c stato Essalo. 
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per le molte e varie definizioni portate non solo 
riagli scolastici, ma anco da’ Padri , delle quali 
attendendo una , converrà dire che sia proprio 
sacramento quello che, considerando l’altra, doverà 
esser escluso dal numero. Essere anco quistione 
tra gli scolastici, se il sacramento si possa definire, 
se abbia unità, se sia cosa reale ovvero inten¬ 
zionale ; e non esser cosa ragionevole in tanta 
ambiguità di principii fermare con tanto legame 
le conclusioni. Eu raccordato che san Bernardo 
e san Cipriano (i) ebbero per sacramento il lavare 
de’piedi; e che sant'Agostino fa ogni cosa sacra¬ 
mento , così chiamando tutti i riti con che si 
onora Dio; e altrove intendendo la voce più ri¬ 
strettamente che la proprietà non comporta, fece 
sacramenti soli quelli di che espressamente vien 
parlato nella Scrittura del Nuovo Testamento , e 
in questo significato pose solamente il battesimo 
e T eucaristia, sebben in un luogo dubitò se 
alcun altro ve n’ era. 

Per r altra parte si diceva : E essere necessario 
stabilire per articolo , che i sacramenti propri non 
sono nè più nè meno, per reprimere 1’ audacia 
così de’Luterani che li fanno ora due, ora tre, 
ora quattro , come anco di quelli che eccedono i 
sette; e se ne’Padri si trova alcune volte numero 
maggiore e alcune volte minore, questo esser nato, 
perchè allora innanzi la determinazione della Chiesa 
era lecito ricevere la voce ora in più ampio, ora 
in più stretto significato. E qui per stabilire il 
proprio, e come gli scolastici dicono, la sufficienza 


(i) Cioè l’autore di un’ opera, che è stata attribuita 
n quel Padre, il quale è del XII secolo, come San Ber** 
nardo. 
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di questo settenario, cioè che nè più nè meno 
sono («), fu usata lunghezza noiosa nel racconto 
delle ragioni dedotte da sette cose naturali, per 
quali s’ acquista e conserva la vita , dalle sette 
virtù, da’sette vizii capitali, da’sette difetti ve¬ 
nuti per peccato originale, da’ sei giorni della 
creazione del mondo e settimo della requie, dalle 
sette piaghe di Egitto e anco da’ sette pianeti , 
dalla celebrità del numero settenario, e da altre 
congruità usate dai principali scolastici per prova 
della conclusione ; e molte ragioni perchè le con- 
secrazioni delle chiese, de*vasi, de'vescovi, degli 
ubali c abadesse e monache non siano sacramenti, 
nè l’acqua benedetta, uè il lavar de’piedi di san 
Bernardo, nè il martirio, nè la creazione dei 
cardinali o la coronazione del papa (1). 

Fu raccordato che per raffrenare gli eretici 
non bastava condannare l’articolo, chi non nomi¬ 
nava anco singolarmente ogni uno de’sacramenti , 
acciò qualche mal spirito non escludesse alcuno 
dei veri e sostituisse de* falsi. Fu appresso raccor¬ 
dato un altro punto essenziale all’articolo, cioè il 
determinar l’insritutore di tutti i sacramenti, che 
è Cristo, per condannare T eresie de’Luterani che 
ascrivono a Cristo V ordinazione del solo battesimo 


(1) Pare , che senza siculo credere non si possano 
tutte le puerilità che, al dir di Fra Paolo, sono state 
portate in mezzo per istabilir il numero dei sacramenti. 
J\la per poco che si leggano certi scolastici, si vedrà non 
aver egli punto esageralo c couvicn dire elle Pallavicino 
fosse di mal umore, quando pensò di farne un delitto al 
nostro istorico, per averle un poco messe in ridicolo, 

(n) Pallai ., 1 . 9, c. 4 * 
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ed eucaristia (i); e che per fede debbe essere Cristo 
tenuto per V institutore, era allegato sant’Ambrosio 
e sant’ Agostino, e sopra ogni altro la tradizione 
apostolica ; dal che nissun discordava. Ma bene 
altri dicevano , che non conveniva passare tanto 
inuauzi, ed era .assai star tra i termini del concilio 
Fiorentino, massime atteso che il Maestro delle 
Sentenze tenne che 1 ! estrema unzione fosse da 
san Giacomo ; e san Bonaventura con Alessandro, 
che la confermazione avesse principio dopo gli 
apostoli ; e lo stesso Bonaventura con altri teo¬ 
logi fanno gli apostoli autori del sacramento della 
penitenza. E del matrimonio si troverà , che da 
molti vieti elei lo che da Dio nel paradiso fu in- 
Srtitilito ; e Cristo stesso, (piando di quello parla, 
che era il luogo proprio per dirne 1*autore, allora 
Don a se , ma al padre nel principio attribuisce 
T istituzione. Per tanti rispetti consigliavano che 
quel punto non fosse aggiunto , acciò non si 
condannasse I* opinione da’cattolici tenuta. 1 Do¬ 
minicani in contrario, con qualche acerbità di pa¬ 
role, affermavano che si possono esporre quei 
dottori e salvarli con varie distinzioni, perchè essi 
si sarebbono sempre rimessi alla Chiesa: ma non 
era da trapassare senza condanna V audacia lu¬ 
terana thè con disprezzo della Chiesa ha intro¬ 
dotto quelle falsità ; e non essere ila tollerare ai 


(\) L’autorità di S. Ambrogio, o piuttosto dell’autore 
del Trattato de’Sacramenti attribuito a quel padre. c 
quella di S. Agostino che si allegarono per istabilir 
questo dogma, sono assai mal a proposito stale citate, 
perchè quo due scrittori non hanno parlato che del bat¬ 
tesimo e dell’eucaristia, eh’ essi soli qui comprendono 
sotto il uomo di sacramenti. 
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Luterani temerari quello che si compoi ta ai sami 
Padri. 

il secondo articolo della necessità de 1 sacramenti 
volevano altri (a) che non fosse dannato cosi as¬ 
solutameli e, ma fosse distinto; essendo certo che non 
tutti sono assolutamente necessari. Un’altra opinione 
era che si dovesse dannare chi diceva: non essere i 
sacramenti necessari nella Chiesa ; poiché certo è non 
lutti essere necessari ad ogni persona , anzi alcuni 
esser incompatibili insieme, coinè l'Ordine e il 
Matrimonio. La più comune nondimeno fu , che 
1 articolo fosse dannato così assolutamente per due 
ragioni; r una, perchè basta la necessita di uno a 
l’ar die 1 articolo, come giace, sia falso; 1 altra, 
perchè tutti sono in qualche modo necessari , chi 
assolutamente, chi per supposizione, chi per conve¬ 
nienza , chi per utilità maggiore: con maraviglia 
di chi giudicava, non convenire con equivocazione 
tanto moitiplice formare articoli di fede. Per sod¬ 
disfare i quali, quando furono i canoni composti, 
si aggiunse, condannando chi teneva i sacramenti 
non esser necessari, ma superflui: con questo ulti¬ 
mo termine ampliando la significazione del primo. 

Dell altra parte dell’ articolo molli erano di 
parere che si ommettesse, poiché per quello che 
tocca alla fede, già nella sessione precedente era de¬ 
finito che sola non bastasse; e (/>) la distinzione del 
sacramento in voto, diceva il Marinaro, è ben 
cosa vera, ma da soli scolastici usata, all'antichità 
incognita e piena di difficoltà; perchè negli Atti 
degli apostoli nella distruzione del centurione Cor- 


(n) Fhuvy . 1 . i 45 . ìY. iqG. 

\b) ld t ibid. 



20 LIBRO li. 

nelio (a) V angelo disse, che le orazioni sue erano 
grate a Dio, prima che sapesse il sacramento del 
battesimo e gli altri particolari della fede; e tutta 
la casa sua, intendendo la concione di san Pietro, 
ricevette lo Spirito Santo prima che fosse in- 
struita della dottrina de’ sacramenti; e dopo ricevuto 
lo Spirito Santo fu da san Pietro insegnato il 
battesimo, onde non avendone notizia alcuna, non 
potè riceverlo in voto ; e il ladro in croce mori¬ 
bondo, illuminato allora solamente dalla virtù di 
Cristo, non sapeva de’ sacramenti per potersi in 
quelli votare ; e molti santi martiri nel fervore della 
persecuzione convertiti nel veder la costanza degli 
altri, e immediate rapiti e uccisi, non si può, se 
non divinando, dire che avessero cognizione de’ sa¬ 
cramenti per votarsi. Però esser meglio lasciare la 
distinzione alle scuole e tralasciare di metterla ne¬ 
gli articoli di fede. A questo repugnava la comu¬ 
ne opinione con dire, che quantunque le parole 
della distinzione fossero nuove e scolastiche, però 
si doveva credere il significato esser insegnato da 
Cristo, e aversi per tradizione apostolica: e quanto 
agli esempi di Cornelio, del ladro e de’martiri, 
doversi sapere che sono due sorti di voto del sa¬ 
cramento, uno esplicito, V altro implicito, e questo 
almeno esser necessario; cioè che attualmente non 
avevano ii voto, ina l’averehbono avuto se avessero 
saputo: le quali cose erano confesse dagli altri per 
vere, ma non obbligatorie, come articoli di fede. 
Ma queste difficoltà, dove non potevano convenire 
si rimettevano alla sinodo, cioè alla congregazione 
generale. 

Siccome avvenne anco del terzo articolo; il quale 


(a) Jet. x. 
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quantunque ogni uno l’avesse per falso, imperocché 
tutti accordavano che riguardando la necessità e 
utilità, il battesimo precede; ma attendendo la 
significazione, il matrimonio; chi riguarda la degnità 
del ministro, la confermazione ; chi la venerazione, 
V eucaristia: ma non polendosi dire qual sia più de¬ 
gnò senza distinzione, essere meglio tralasciare affatto 
1 ’ articolo che non può esser inteso senza sottilità. 
Un’altra opinione era, («) che si dovessero esplicare 
tulli i rispetti della degnità. Una media fu che all ar- 
tlcoJo si aggiungesse la clausola, cioè, secondo diversi 
rispetti: la (piai era più seguitala; ma con dispiacere 
di quelli a chi non poteva piacere che la sinodo 
si abbassasse a queste scolasticarie inezie, che rosi 
le chiamavano, evolesse credere che Cristo intro¬ 
ducesse queste tenuità di opinioni nella sua fede. 

IVel quarto tutti furono di parere che l’articolo 
(hsSe condannato; (ò) anzi aggiunsero che era ne¬ 
cessario amplificarlo, condannando specificatamente 
la dottrina Zuingliana quale vuole che i sacramenti 
ubo siano altro che segni, per li quali i fedeli 
dagl’infedeli si discernono: ovvero atti ed esercizi 
([i professione della fede cristiana, ma alla gra¬ 
zia non abbiano altra relazione, se non per essere 
segui di averla ricevuta. Appresso ancora raccor¬ 
darono che si dannassero cosi quelli che negano, i 
sacramenti conferire la grazia a chi non pone im¬ 
pedimento; come ancora chi non confessa, la gra¬ 
zia essere contenuta ne’sacramenti e conferita non 
per virtù della fede, ma cj opere operato. jNIa ve¬ 
nendo ad esplicare il modo di quella continenza e 


(c?) Henry, i. * 45 , iV. 107. 
(/') ItL ,1. i43 , N. io3. 
Sarpi. T. tU 
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causalità, ogni uno concordava clic per tutte quelle 
azioni che eccitano la divozione si acquista grazia, 
e ciò non nasce dalla forza dell’ opera medesima, 
ma dalla virtù della divozione che è nelFoperanle, 
e queste tali nelle scuole si dice che causano la 
grazia ex opere operantìs. Altre azioni sono clic 
causano la grazia non per la divozione di chi opera 
o di chi riceve l'opera, ina per virtù dell'opera 
medesima. Così sono i sacramenti cristiani, per li 
quali la grazia è ricevuta, purché nel soggetto non 
\i sia impedimento di peccato mortale che lo e- 
srluda, quantunque non vi sia divozione alcuna* 
F così per l'opera medesima del battesimo essere 
data la grazia ad un fanciullo che non ha moto 
alcuno di animo verso quello, e parimente ad mi 
nato pazzo, perchè non vi è impedimento di pec¬ 
cato. Co stesso la il sacramento della cresima, e 
quello della estrema unzione, quando ben \ infer¬ 
mo abbia intieramente perduta la cognizione. Ma 
se uno averà peccato mortale, nel quale perseveri 
attualmente, ovvero abitualmente, per la contrarietà 
non riceverà grazia; non perchè il sacramento 
non abbia virtù di produrla ex opere operaio , ma 
pendi è il recipiente non è capace, per esser occu¬ 
pato da una qualità contraria. 

LXXXVI. Ma convenendo tutti in questo, erano 
differenti, perché i Dominicani asserivano, che quan¬ 
tunque la grazia sia una qualità spirituale creata 
immediate da Dio, nondimeno ne'sacramenti è una 
virtù instromentale e effettiva, la quale causa nel- 
T anima una disposizione per riceverla; e penanti) 
si dice che contengono la grazia, ron che sia in 
loro come in un vaso, ma come 1* effetto è nella 
sua causa, adducendo un sotti 1 esempio; siccome lo 
scalpello è attivo non solo nello scagliare la pietra, 
rua anco nel dar forma alla statua. 1 Francescani 



PAOLO III. i 547 - *5 

dicevano, non poi ersi capire come Dio, causa spi¬ 
rituale, per un effetto spirituale, che è la grazia, ado¬ 
peri instrumentu corporeo: assolutamente negavano 
ogni virtù effettiva o dispositiva ne* sacramenti; dicen¬ 
do che r efficacia loro d’altro non viene se non 
perdi è Dio ha promesso, clic qualunque volta sarà 
ministrato il sacramento egli donerà la grazia. Per 
il che si dice contenerla come in segno efficace , 
non per virtù che sia in lui, ina per la divina pro¬ 
missione di una infallibile assistenza a quel ini- 
nisterio; il quale perciò è causa, perchè quello posto , 
segue l 1 effetto, non per virtù che in lui sia, ma per 
promessa divina di donar la grazia allora, siccome 
il merito si dice causa del premio, non per attività 
alcuna. Il che non solo provavano per Fautorità di 
Scoto e di san Bonaventura loro teologi, ma per 
quella anco di san Bernardo, il qual dice che si 
riceve la grazia per li sacramenti, siccome il cano¬ 
nico 6*investe per il libro e il vescovo per Fanello. 
La prolissità, con che erano esposte le ragioni da 
ambe le parti, era grande, e non minore F acrimo¬ 
nia. Censuravansi fra loro: i Dominicani dicevano 
die l’altro parer era prossimo al luterano; e gli 
altri, che il loro essendo impossibile, dava maleria 
agli eretici di calunniare la Chiesa. Non fu possi¬ 
bile ad alcuni buoni prelati mettere concordia, con 
dire, che essendo concordi nella conclusione che i 
sacramenti contengono e sono causa della grazia, 
poco importasse dirlo più in un modo che nell altro; 
anzi che meglio fosse, non discendendo ad alcuno 
di essi, stare nell altro universale: replicando i 
frati che non si trattava di parole, ma dello sta¬ 
bilire o dell’ annichilare i sacramenti. Non si sa¬ 
rebbe fatto fine se il legato Santa Croce non a- 
yesse ordinato che si passasse al rimanente , e che 
in fine si sarebbe tornato a*questo passo, ed esami- 
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nato se era necessario decidere il punto o trala¬ 
sciarlo. 

Da’ legati furono chiamati i generali degli Or¬ 
dini, e pregati a far officio co 1 suoi di trattale con 
modestia e carità , e non con tanto affetto alla 
setta propria; mostrando che non erano chiamati 
se non per trattare contra T eresie, al che era 
molto contrario il farne nascere di nuove con le 
dispute. E fu anco da loro dato conto a Roma , 
e mostrato quanto fosse pericolosa la libertà che 
i frati si assumevano, e dove potesse terminare; 
e posto in considerazione al pontefice che una mo¬ 
derazione fosse necessaria ; perchè andando fama 
di quelle dissensioni e delle censure che una parte 
pronunciava contra V altra, non poteva se non 
nascere scandalo e poca riputazione del concilio (i). 

11 quinto articolo fu stimato da tralasciare, 
collie deciso nella precedente sessione (u). Ma Frà 


(1) Non fu questa la sola volta che i frati si arro¬ 
ga rouo lauta libertà, e andando innanzi ne vedremo al¬ 
tri esempi. Perchè quasi tutti ì piu ragguardevoli teo¬ 
logi del concilio erano regolari, si davano essi grand’a¬ 
ria di autorità; e perchè la maggior parte de’ prelati poco 
ne sapevano di quelle loro scolastiche dispute, bisognava 
necessariamente riportarsi a que’ teologi per la discus¬ 
sione delle materie. Quello che più incomodava i legati , 
ora, che essendo que’ religiosi di scuole fra fcò contra¬ 
rie, ed essendo ciascuno egualmente infervorato a difen¬ 
der la propria, si spendeva molto più tempo a conci- 
bare i sentimenti degli uni e degli altri, che a fissare 
quel che oppor dovevasi ai Protestanti. Di questo i le¬ 
gati acerbe doglianze faceano. Da quella discordia però 
r da quel reciproco affetto alle loro rispettive scuole, un 
bene ne nacque, e fu, che si moltiplicarono un poco meno 
gli anatemi, onde non disgustare alcuuo di quegli Ordini. 

[tij Fleur)', l. i4o. .V. my. 
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Bartolomeo Miranda , raccordò che Lutero per 
quel suo paradosso , che i sacramenti non danno 
la grazia se non eccitando la fede , cavò anco 
conclusione che siano di ugual virtù quei della 
legge vecchia e dell’evangelica , la qual opinione 
era da condannare come contraria alla dottrina 
de’ Padri e della Chiesa; avendo lutti detto , che 
i sacramenti vecchi erano segni solamente della 
grazia, ma i nuovi la contengono e la causano. Alla 
conclusione nissuno contradisse ; ma i Francescani 
proponevano, che non si dovesse dire della legge 
vecchia , ma della Mosaira , attesoché la circon¬ 
cisione essa ancora causava la grazia , ma Yion 
era sacramento mosaico ; la qual da Cristo fa 
anco detto (a) , essere non da Mosè, ma dar 
Padri; e anco perchè altri sacramenti innanzi 
Àbramo conferivano e causavano la grazia. Ue- 
plirando i Dominicani che san Paolo disse chia¬ 
ro (£), Abramo aver ricevuto la circoncisione solo 
in segno; che essendo egli il primo a chi fu data, 
tanto vuol dire, quanto che in segno solamente è 
instituita. E sopra il modo di causare e contenere 
la grazia, tornavano le quistioùi in campo. Fra 
Gregorio di Padoa in questo proposito disse es¬ 
sere cosa chiara appresso i dialettici, che le cose 
del medesimo genere hanno identità Ira loro e 
differenza. Se i sacramenti vecchi e nuovi avessero 
sola differenza, non sarebbono tutti sacramenti , 
se non con equivocazione ; se solo convenienza, 
sarebbono in tutto l’ istessa cosa. Però esser d’ av¬ 
vertire . di non mettere difficoltà in cose chiare 
per qualche diversità di parole; che sant'Agostino I 
aveva detto, questi e quelli essere diversi nel se- 

pq Joan. ni. 20. 

[b) Rom., ir : li. 
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gno, ma pari nella rosa significala. E in un altro 
luogo, esser diversi nella specie visibile, ma gli 
istessi nella intelligibile significazione. E che al¬ 
trove pose la differenza, perchè quelli furono pro¬ 
missivi e questi indicativi : il che un altro espri¬ 
me con altro lermine, dicendo quelli prenonriativi 
e questi contestativi. Da che appar chiaro che 
molte sono le convenienze e molte le differenze, 
le quali nissun uomo sensato poteva negare ; e 
però con prudenza quell’ articolo non esser stato 
posto da principio , nè essere a proposito toccarlo 
nel decreto presente. Usci fuori un’ altra opinione 
qual senti, che senza discendere a’particolari si 
dovesse dannare l'opinione de’Luìerani e Zuln- 
gliani: imperocché essi dicono , nissun’ altra diffe¬ 
renza trovarsi tra i sacramenti vecchi e nuovi, se 
non nei riti. Ma si è mostrato che altre ve ne 
sono: adunque condannarli di questo solo, non 
metter altra differenza , senza discendere a dire 
quale ella sia. 

Ma il sesto era censurato (<?) da’ Dominicani, 
con dire esser proprio dei sacramenti evangelici 
il dar la grazia, e dagli antichi non esser stata 
ricevuta se non per virtù della divozione , es¬ 
sendo tale 1 ’ opinione di san Tommaso. Per 
principal fondamento addicevano la determina¬ 
zione del concilio Fiorentino, che i sacramenti 
della legge vecchia non causavano la grazia, ma 
figuravano clic doveva essere dal a per la passione 
di Cristo. Ma perchè san lìonavcntura e Scoto 
sostennero, che la circoncisione conferiva grazia 
cv opere operaio; anzi aggiunse Scoto, clie imme¬ 
diate dopo il peccato di Adamo fu instilnito un 
sacramento nel quale a' fanciulli era data una 


(rt) Fìcury.,. 1 . 1 45 . y. no. 
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grazia per virtù di quello , cioè ex opere operalo: 
i Francescani dicevano, l'articolo contenere il vero 
e non poter essere censurato ; e facevano gran 
fondamento, che, col (lire di san Tommaso i lau¬ 
rini li innanzi Cristo esser salvati per la fede pa¬ 
terna . non per virtù de sacramenti, si faceva lo 
stato de’cristiani di peggior condizione. Perchè non 
giovando adesso a ? fanciulli la fede paterna senza 
battesimo, e dicendo sant’Agostino che si dannò 
un fanciullo essendo morto mentre dal padre era 
portato per essere battezzato : se in quel tempo la 
sòia fede bastava, la condizione de’figli de* cristiani 
era deteriore, in queste difficoltà da molti fn pro¬ 
posto che Tarticolo, come probabile, fosse omesso. 

Del tralasciar il settimo e V ottavo, fu somma 
róncordia. Ma nel nono, del carattere, proponeva 
Fra Domenico Soto da dichiarare che ha fonda¬ 
mento nella Scrittura Divina, ed è stato tenuto 
sempre nella Chiesa per tradizione apostolica; an¬ 
corché da lutti i Padri non sia stato usato il nome, 
la cosa significata nondimeno esser antichissima 
Da altri non gli fu concessa una tanta ampiezza, 
perchè non si vedeva che nè Graziano , nè il 
Maestro delle Sentenze ne avessero fatta menzione; 
anzi Giovanni Scoto disse, che per le parole della 
Scrittura o de’ Padri non era necessario porlo; 
nra solo per l'autorità della Chiesa: modo con¬ 
sueto a quel dottore di negare le cose con maniera 
di cortesia. Degno era sentire, che cosa intende¬ 
vano fosse, e dove situato, per le molte e varie 
opinioni degli scolastici : ponendolo alcuni in qua¬ 
lità ; fra (piali erano quattro opinioni secondo 
le quattro specie della qualità (1). Chi lo disse 

(1) Se pur è vero, ch’essi stessi s’intendessero. Ma, 
rutto quel che dicevano su questo punto., essendo assai 
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una potestà spirituale . altri mi abito o dispo¬ 
sizione, altri una spiritual figura : e nonerasenza 
approbatori l’opinione flie fosse una qualità sen> 
sibile metaforica. Chi la volle una reai relazione; 
altri, una fabbrica della mente: restando a questi 
il dichiarare quanto fosse lontano dal niente. Del 
soggetto dove stia, la stessa varietà era molesta, 
essendo posta, da chi nell’ intelletto, da altri nelìa 
^volontà; e non mancò chi gli diede luogo nelle 
* mani e nella lingua. Era parere di Frà Gieuo- 
niino Portoghese dominicano (a), che si statuisse, 
tutti i sacramenti imprimereuna qualità spirituale 
innanzi che sopravenga la grazia, (piale essere di 
due generi: una, die mai si può scancellare, l’al¬ 
tra che può perdersi e racquistarsi ; quella cjua- 
marsi carattere, questa essere un certo ornamento. 
1 sacramenti che donano la prima, non replicarsi, 
poiché il loro effetto sempre dura ; quelli che danqp 
Tornato, replicarsi (piando il loro effetto è pen¬ 
duto; rosa di bell’ apparenza, ma da pochi appro¬ 
vata per non trovarsi altro autore di quell’ ornalo, 
che san Tommaso: quale anco sebben lo partorì, 
non lo giudicò degno di educazione. Ma qq&ntun- 


iuintellìgibile, si potrin aver soltanto curiosità di sapere, 
come poteva» essi disputar di mia cosa resa da essi in- 
coniprensibile. Il Cardinal Pallavicino «die fortemente si 
adira contra Frà Paolo, per aver egli in questo luogo coti 
aria «li scherzo motteggiato gli scolastici, paragona assai 
a proposito quel clic quei teologi dicevano, al sistema di 
Tolomeo sul moto dei cieli. Chimera per chimera ; al* 
tra differenza io non vi scorgo se non che quella di 
Tolomeo è piò intelligibile dell’altra. Quanto alla possi- 
biltà poi, i due sistemi sono pressoché similissimi. 

[a) Henry, 1. i4o* iV. ili. 
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que tulli concordassero in questo generale, che tre 
sacramenti hanno il carattere, alcuni usarohO mo¬ 
destia ; dicendo doversi approbare come cosa più 
probabile, non però necessaria. In contrario altri, 
che era articolo di fede, per averne fatto menzione 
Innocenzio terzo, e per esser poi cosi definito dal 
concilio Fiorentino. 

Che la bontà del ministro non sia necessaria 
fu T articolo («) tanto ventilato da sant* Agostino 
in tanti libri contro i Donatisti ? che ebbero i teo¬ 
logi materia . di parlare concordemente , e oltre 
quello fu per fondamento principale allegato, ebe 
T articolo fu condannato dal concilio di Costanza 
fra gli errori di Giovanni Wirlef, 

L 1 undecimo, tutti i voti furono per condan¬ 
narlo (ò) % come contrario alla Scrittura, alla tra¬ 
dizione e all’uso della Chiesa universale. 

Il duodecimo delle forme de’ sacramenti , fu 
distinto (r) , come quello che dtie sensi può ri¬ 
cevere: ovvero pei' forma intendendo le parole 
essenziali, secondo che si dice ogni sacramento 
aver la sua materia, l’elemento sensibile, la forma 
e la parola ; ovvero per forma intendendo Tutta 
la formola o rito del ininisterio, che include molte 
cose non necessarie, ma condecenti; e però con¬ 
sigliarono che se ne facessero due canoni (1). Per 


(1) Non si vede però che quel primo canone sia stato 
fatto; sia perchè sarebbe stato malagevole il provare che 
tutte le forme ilei sacramenti sicno state istituite da fresò 
Cristo, attesa la diversità clic si scorge in differenti 
chiese , sia perchè in quegli stessi, la forma ilei q,uali 
pare indicata nella Scrittura, come quella del battesimo, 

(a) I(L N% 

(b) Ul JS r . 11 3 . 

(e) ld. M 114. 
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il primo fosse dannato per eresia chi dire , die 
la forma possa esser mutata, essendo da Cristo 
instituita. Ma per il secondo senso, sebben le 
rose accidentali possono ricevere mutazione , però 
quando alcun rito è introdotto con pubblica auto¬ 
rità , o ricevuto e confermato dall’ uso comune, non 
debbo esser in potestà di ogni uno, ma solamente 
del pontefice romano , come capo universale di 
tutta la Chiesa , mutarlo quando per qualche 
nuovo rispetto convenga. 

Per il terzoder.imo, dell*intenzione del ministro, 
non potevano (a) dissentire dal concilio Fiorentino 
che l’ha per necessaria, ina che intenzione si ri¬ 
cerca era difficile da esplicare, per la varietà dei 
sensi umani circa il valore ed efficacia de’ sacra¬ 
menti ; per il che non può essere la stessa in¬ 
tenzione di due, che abbiano diversa opinione. La 
risposta comune era, che basta aver la intenzione 
di quello clic fa la Chiesa ; la qual esposizione 
riponendo le difficoltà medesime, perchè per la 
varia opinione degli uomini, qual sia la Chiesa, 
anco l’intenzione loro nell’amministrar il sacra¬ 
mento riuscirebbe varia, pareva che si potesse 
dire, non esser differente quando tutti hanno la 
istessa mira di fare quello che da Cristo è stato 
instxldito e la Chiesa osserva, sebben si avesse per 
vera Chiesa una falsa, purché il rito di questo e 
di quella sia 1* istesso. 


solo dall’ uso della Chiesa sappiamo, che l’invocazione 
rhe vi si fa della Santa Trinità, debbesi riputare piut¬ 
tosto come la forma del sacramento, clic come una >ortc 
di professione delia dottrina, in cui noi dobbiamo es¬ 
sere battezzati. 

(( 7 ) ìd. N, 115 * 
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Jn questo particolare dal vescovo di Minori (a) 
fu proposto, cosa degna d’ esser commemorala 
qui, e da tutti riputala e stimala di gran consi¬ 
derazione. Egli -disse , die a Luterani, i quali non 
danno altra virtù a' sacramenti clic di eccitare la 
lede, la qual però può essere desiata in altra ma* 
niera, imporla poco ricever il vero sacramento; 
onde anco dicono che non sia necessario, e pur 
tuttavia hanno per inconveniente die la malizia 
dell’empio ministro, che non avesse intenzione di 
conferire il vero sacramento, possa nuocere, con¬ 
venendo attendere quello che il fedele riceve . non 
quello che gli è dato. Ma a’cattolici che, secondo 
la verità, danno al sacramento efficacia per donar 
la grazia a chi non pone impedimento, poiché ra¬ 
rissime volte occorre eli e per altro mezzo si ot¬ 
tenga la grazia, i fanciulli certo, e molti di poco 
senno non hanno la salute per altro mezzo. Egli 
uomini ordinari hanno cosi tenue disposizione, che 
senza il sacramento non mai sarebbe bastante». 
E quei pochi che, come fenici , hanno disposi¬ 
zione perfetta, ricevono però grazia maggiore per 
il sacramento; onde mollo imporla al cristiano 
esser certo se lo riceva vero ed efficace. Se un 
sacerdote che tenga cura di quattromila ovvero 
dnquemila anime, fosse un incredulo, un solenne 
ipocrita, e nell’assolvere i penitenti, e nel battez¬ 
zare i putti, nel consecrare Y eucaristia avesse se- 
rreta intenzione di non far quello che la Chiesa 
fa, converrebbe dire die i putti fossero dannali, i 
penitenti non assoluti e tulli senza il frullo della 
comunione. Nè giova dire che la fede supplisca , 
perchè a’ pulii cerio no: agli altri secondo la dot- 


f a) U jV. i j 6. 
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trina cattolica non può far V effetto del sacramento; 
e solo può fare nel caso della malizia del mini¬ 
stro che può esser anco ordinaria, perchè non può 
farlo sempre? e 1* attribuire tanta virtù alla fede, 
sarebbe mi levare la virtù a’ sacramenti e dare 
nell’ opinione luterana. 

Considerava t che afflizione avera u/t padre di 
tenero amore verso il suo figliuolino moribondo, 
se dubiterà dell' intenzione del prete battezzante. 
Similmente uno che si senti con imperfetta dispo¬ 
sizione, e sia per battezzarsi, che ansietà doverà 
avere che forse il prete non sia un finto cristia¬ 
no e se ne burli, e non abbia intenzione di bat¬ 
tezzarlo, ma lavarlo o bagnarlo per irrisione. E il 
medesimo si consideri nella confessione e nel ri¬ 
cevere r eucaristia. Soggiungeva, se alcuno dicesse 
che questi casi sono rari, Dio volesse che cosi fosse, 
e in questo corrotto secolo non vi fosse da dubi¬ 
tare che siano frequenti; ma siano rarissimi, e sia 
anco uno solo. Sia un tristo prete che finga, e 
non abbia intenzione di ministrare il vero batte¬ 
simo ad un fanciullo, questo poi fatto uomo sia 
creato vescovo di una gran città , e viva in quel 
carico molti anni, sicché abbia ordinato gran parte 
de’ preti: bisogna dire che quello, come non bat¬ 
tezzato, non è ordinato, nemmeno sono ordinati 
i promossi da lui; onde in quella gran città non 
vi sarà il sacramento dell* eucaristia, nè della 
confessione che non può esser senza il vero sacra¬ 
mento deirOrdine , nè chiesto senza il vero ve¬ 
scovo. nè può ricevere 1 Ordine chi non è bat¬ 
tezzato. Ecco per malizia di un ministro in un 
solo alto milioni di nullità di sacramenti, e chi 
vorrà che Dio supplisca con la sua onnipotenza in 
tanta frequenza , e vorrà che con rimedii straor¬ 
dinari provegga alle cose quotidiane , piuttosto 
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farà. credere che Dio per sua provvidenza abbia 
provvisto che simili accidenti non possano occor¬ 
rere. Però, diceva il vescovo, ad ogni inconve¬ 
niente Dio ha provveduto con aver ordinato che 
sia vero sacramento quello che è amministrato col 
rito institaito da lui, sebbcu interiormente il mini¬ 
stro portasse altra intenzione. Aggiunse però, die 
ciò non ripugna alla dottrina comune de’ teologi, 
e alla determinazione del concilio Fiorentino che 
l’intenzione si ricerca*, perchè ciò s’intende non 
dell’interna, ma di quella che per l’opera este¬ 
riore si manifesta, sebbene interiormente vi fosse 
una contraria : e cosi sono levati tutti gli incon¬ 
venienti, che altrimenti sarebbono innumerabili. 
Molte altre ragioni addusse per prova, e in line 
portò un esempio scritto da Soznmeno. Che essendo 
ridotti i putti d’Alessandria al mare per giocar tra 
loro, si diedero ad imitare scherzando le azioni solite 
farsi in Chiesa, e Atanasio, creato da loro vescovo 
del gioco, battezzò altri fanciulli non prima battez¬ 
zati : la qual cosa intesa da Alessandro vescovo ales¬ 
sandrino, di celebre memoria, sì conturbò, e chia¬ 
mati i putti, e interrogati di quello che il finto 
acscovo aveva loro fatto e dello, ed essi franca¬ 
mente risposero; e inteso che tutto il rito ecclesia¬ 
stico fn osservato, col consiglio di altri sacerdoti 
approvò il battesimo : la qual approvazione non 
si potrebbe sostenere, quando si ricercasse una in¬ 
tenzione tale, come gli altri dicevano, ma bensì 
ne! modo ch’egli esprimeva (i). 

Questa dottrina non fu approvata dagli alìri 


(i) I critici hanno dimostralo che quel fatto c fabo 
ni impossibile; c «he non può conciliarsi con l’età di 
S. Atanasio, nò coll’ istoria della sua vita. 
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teologi, ma ben restarono storditi tutti dalla ra^ 
gione, non sapendo risolverla; restando nondimeno 
nella dottrina appresa, che l'intenzione vera del 
ministro sia necessaria o attuale o virtuale, e che 
con una intenzione interna contraria, non ostante 
qualunque esterna dimostrazione, il sacramento 
noii sia valido. Non debbo restar di narrare 
anco, sebbeu questo sarà un anticipar il tempo 
proprio, che quantunque la sinodo dopo determi¬ 
nasse assolutamente che V intenzione del ministro 
è necessaria, come ogni uno può vedere, questo pre¬ 
lato nondimeno restò nel suo parere; anzi un an¬ 
no dopo scrisse un libretto di questa materia, dove 
afferma, che la sinodo tridentina fu del suo pa¬ 
rere , e che secondo il senso suo si debbe intendere 
la determinazione del concilio. 

Dell 1 ultimo articolo, per le cose dette dagli 
altri non vi fu difficoltà che da tutti non fosse 
condannafto. La materia del battesimo ludi mag¬ 
gior espedizione nel terzo articolo , (u) di quello 
che è dato dagli eretici. Tulli fondarono sopra la 
dottrina delle scuole ricevuta dal concilio Fioren¬ 
tino che il sacramento ricerca materia , forma a 
intenzione: e che l'acqua è la materia; la forma, 
l'espressione dell’ atto nel nome del Padre. Figlio 
e Spirito Santo; l'intenzione, di fare quello che 
la Chiesa fa. Onde fermarono la conclusione per in¬ 
dubitata, che hanno vero battesimo quegli eretici 
che convengono con noi in queste tre cose; e tanto 
asserivano aversi per tradizione apostolica, ed esser 
stato già stabilito sino da Stefano primo, pontefice 
romano, principiando il terzo secolo, e approvato 
da tutta la Chiesa seguente. Sebben gl’ intendenti 

(u) Fieni y . I. i.(5, X 117 . 
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di antichità ben sanno, che questo non fu il pa¬ 
rere i!i Stefano ( 1 ), uè iti quei tempi si sapeva for¬ 
ma. materia, o intenzione ( 2 ) ; e quel pontefice as¬ 
solutamente sentì che non si dovevano battezzare 
i conversi da qualsivoglia eresia , non facendo 
eccezione di alcuna; anziché in quei tempi gli ere¬ 
tici, fuori che pochi Moniauisti, erano Gnostici che 
un.'U 3 .i<> stravaganti battesimi per Y esorbitantissi¬ 
me opinioni che avevano della divinità e della 


( 1 ) Cioè a dire, 5 * ignorava» quei termini. Si sapeva 
per altro che nel battesimo, per esempio, bisognava ser¬ 
virsi di acqua; che» Y immersione 0 1*aspersione era ac¬ 
compagnata con la invocazione della Salita Trinità; che 
riutenzione della Chiesa, o del ministro che operava in 
nome di essa , era di rigenerare i catecumeni iu Gesù 
Costo, per fargli passare dallo stato dei peccato a quello 
di giustizia. La maniera di esprimersi che oggidì è in 
us q, allora era ignota; perche il linguaggio della Chiesa 
di allora non si formava su quello di Aristotele, ma sotto 
differenti termini si aveano pressoché le medesime idee. 

( 2 ) Fra Paolo non è stato il solo che abbia pensato 
così. 3Iolti dotti hanno creduto altresì, da alcuni passi 
delle lettere di Firmiliano e di S. Cipriano, che Stefano, 
papa, aveva ammesso il battesimo di ogni sorta di ere¬ 
tici : Lauuoi, tra gli altri, si dichiarò allatto di quel 
sentimento in una delle sue lettere. Io non ardisco dire 
die le ragioni di lui sìcdo convincentissime, ma è vero 
però, aver esse la loro probabilità, e che non si potria 
non esserne persuasi, se il calor del contrasto ch’era tra 
Stefano e que’due prelati non ci potesse far temere che 
uon avessero esattamente inteso il pensiero di lui. Dei 
resto,, non avendo noi le lettere del medesimo Stelano, 
è difficile di pienamente accertarci di sua dottrina; ed io 
credo che Fra Paolo abbia ecceduto , dicendo essere certo 
che la Chiesa Romana riceveva indifferentemente ogni sorta 
di eretici. La cosa none fuori del verisimile; ma non ini 
arrischierei n dir che sia certo 
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persona di Cristo; e quei bauesimi è certo che non 
avevano la forma usata ora. e nondimeno riceveva 
la Chiesa romana allora a penitenza ogni sorte di 
eretico indifferentemente senza battezzarlo. Siccome 
i vescovi d’Africa con quei di Cappadocia erano 
per diametro opposti, dicendo che conveniva ri¬ 
battezzare tutti gli eretici. Il concilio Niceno tenqe 
la via di mezzo statuendo che i Canari non si 
ribattezzassero , ma bensì i Paulianisti e i Monta- 
nisti. La sinodo Constantinopolitana numerò molti 
eretici che dovessero esser ribattezzati, e altri che 
fossero ricevuti con loro al battesimo; in quali sa¬ 
rebbe Cosa molto difficile mostrare che usassero la 
nostra forma. Ma quel che più di tutto importa 
t\ che san Basilio attesta, che in Roma non si ri¬ 
battezzavano i ISovaziani , Lucratiti e Saccofori, 
i qiiali egli ribattezzava , non avendo quel santo 
per assurda questa diversità; solo dicendo, che sa¬ 
rebbe stato ben congregare molti vescovi per risol¬ 
vere di operare concordemente. Ma a queste cose 
non attendendo più che alle favole , si attennero 
alla corrente dottrina, che l’eretico veramente 
battezza, se usa le parole e ha l’intenzione della 
Chiesa 

Il quarto articolo che il battesimo sia penitenza 
attesa la forza del parlare suo, da molti non fu te¬ 
nuto per falso, allegando che l'Evangelista dicesse («)* 
wan Giovanni avere predicato il battesimo della pe¬ 
nitenza; e che agli Ebrei, al sesto (i), san Paolo (b) 


(i) Intendi, Sau Paolo 
Ebrei. 


al capo 6 della Epistola agli 
( Editore ) 


(rt) Marc., i. 4- 
\f.) llcbr. ri. 6. 
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chiamasse il battesimo con nome di penitenza. E 
così abbiano parlato anco molti Padri, onde l'ar¬ 
ticolo non poteva esser condannato se non quando 
dicesse, il battesimo esserii sacramento della peni¬ 
tenza: ma perchè in questo senso pareva il mede¬ 
simo col decimosesto articolo, i più furono di pa¬ 
rere di tralasciarlo. 

Il nono e decimo pertinenti al battesimo di 
Giovanni, molli erano di parere che fossero tra¬ 
lasciati; poiché non parlandosi di quelli della legge 
vecchia, meno conveniva parlar di quello che fu 
intermedio, essendo lo scopo di trattare de’ sacra¬ 
menti della nuova legge. Ala dall’altra parte fu 
detto, chela mente degli eretici non è di alzare il 
battesimo di Giovanni al pari di quello di Cristo, 
tua di abbassare quello di Cristo a quello di Gio¬ 
vanni, inferendo che siccome questo non dava la 
grazia, ma era pura significazione, così anco il no¬ 
stro: il che è formalissima cresi/l. 

INeir uudccimo de’ riti volevano alcuni («) che 
si distinguessero i suslanziali dagli nitri , dicen¬ 
do che quei soli non si possono tralasciare senza 
peccato. Altri volevano escludere il caso della ne- 
<essità solamente fuor della quale non fosse lecito 
tralasciare manco i non suslanziali ; poiché avendoli 
la Chiesa, che è rètta dallo Spirito Santo, instituiti, 
hanno necessità per il precetto, sebben non per 
la sostanza del sacramento. Allegarono molti ca¬ 
pitoli de’pontefici e conci 1 ii che di alcuni di quei 
riti parlano; i quali tulli resterebbono vani quando 
fosse concessa fbertn ad ogni uno di far illutazione. 
Quella parte che della immersione parla, sebben è 


117* 


(a) Vìcury, L. 1 45 
Sarm. 7’, lll % 


5 


33 % libro ir. 

più espressa figura della morte, sepoltura e risur¬ 
rezione di Cristo, era nondimeno da lutti dannata 
fon allegare molli luoghi de’ profeti, dove si parla di 
aspersione o effusione di acqua, quali tutti letteral¬ 
mente dicevano doversi intendere del battesimo (i). 

Contra quei tre che del battesimo de’ putti 
parlano, fu il parere di tutti con allegare la doà- 
trina degli antichi Padri e degli scolastici (a) ; e 


( 1 ) Bruche il nostro storico dica che quella parte 
deirarticoio fu condannata, non si vede però che il 
concilio ne abbia fallo menzione ne* suoi decreti. E s.e 
si avesse avuto intenzione di condannarla, ciò non avrebbe 
pollilo essere riguardo a quello che vi si dice, che la 
immersione esprime meglio la morte, la sepoltura, e la 
risurrezione di Gesù Crislo, dacché cosi no giudicava 
randellila; ma semplicemente perchè necessaria riputa- 
vasi quella immersione; ma questo era un censurare U 
pratica contraria, generalmente stabilita da molli secoli, 
almeno nelle chiese di Occidente. 

(?J 1 due primi, come centrarli alla pratica generale 
del cristianesimo, almeno dopo il tempo di S. Ireneo, e 
come conformi alla dottrina degli Anabattisti ; c l’ultimo 
come non più udito nella Chiesa cristiana . e di una 
pericolosa conseguenza per la religione. Ma io non vedo 
dove potesse essere il pericolo ; cd ancor meno , come 
potesse qualificarsi per empio quell* ultimo articolo ; poi¬ 
ché certamente Erasmo proposto non l’aveva, che come 
un mezzo più proprio a stabilir la pietà, e a non am- 
mcllcre Ira i cristiani se non t se quelli che liberamente 
e sinceramente l'ussero tali. E vero che il numero dei 
cristiani sarebbe forse men grande, ma sarebbero mi¬ 
gliori; e questo vantaggio è compì libazione dell* altro. 
Quello che poi può servire a giustificare Erasmo, si è 
di’egli avea ciò pruposlo come un pensiero di cui la¬ 
sciava fisaine e il giudizio ai pastori, c non g ir come 
ima. Uggecon cui volesse prescrivere alla Oucsa una 
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molte invettive furono fatte cernirà Erasmo, attri¬ 
buendogli T invenzione elei decimoquinto , qnalift- 
randola per empia e perniciosa, che aprirebbe 11 na via 
di abolir allatto la religione cristiana: aggiungendo , 
che se i fanciulli degli Ebrei circoncisi, venendo 
all’età, erano debitori di osservare tutta la legge 
ed erano puniti per le trasgressioni, molto più era 
cosa giusta costringer i figli de’ feti eli ad osservar# 
la cristiana; che meritamente la università di Pa¬ 
rigi aveva condannato quell’articolo, e la sinodo 
lo doveva condannare, il sedicesimo concludeva¬ 
no essere compreso negli articoli superiori , poi- 
rhè leverebbe la penitenza, un altro de*sette sacra*- 
menti. 5Ia 1’ ultimo, tuli! dissero esser contrario 
al proprio miuisterio del battesimo, nel bel prin¬ 
cipio del quale vieti avvertito il catecumeno che 
volendo andare alla vita eterna, è necessaria los- 
servanza di tutti i comandamenti. 

Per gli articoli circa la co.dannazione non '• ì 
fu abuua differenza, per aver fondamento ned 
concilio Fiorentino il quale da tutti eia allegato ( 1 }", 


tal condotta; e questo basta ad iscolparlo da temerità', 
quando pure Pinclinazione non si avesse a scusarlo ezian¬ 
dio da imprudenza. 

( 1 ) hi. X. 118 . 

— In tutte quelle decisioni . Pinstrirzioire di Eugenio 
agli Armeni serviva di regola al concibo, da cui non 
ooò discostarsi. Ciò non debbe sorprendere nella in.ig- 
giur pule dei prelati che consideravano quella iiislru- 
zioue come opera del concilio di Fiorenza* ridessi rispet¬ 
tavano come un rondilo generale. Ma quella iiislruziouc 
n >n era opera «lei roncalo; e q «e! r.medio* non era uni¬ 
versalmente riconosciuto ner ecumenico» Almeno i Fi an¬ 
ce si. come si vede dalia ! !• ra del ran’innl di Lorena 
a ii» clone suo secretai'.' jy *qu 1 Janicntc protesilo- 



40 unno n. 

v. quello clic nel terzo aitinolo si elice, che già i 
giovani rendessero conto della loro fede in presen¬ 
za della Chiesa, generalmente fu deciso con dire 
che non usandosi in questi tempi, si doveva cre¬ 
dere che inai per lo passato fosse stato usato; per¬ 
chè la Chiesa non averebbe intermessa quella ce- 
reraonia(i). Furono portati molti luoghi de’ concilii 
e scrittori antichi con menzione del crisma e di un¬ 
zione-, che non possono convenir a instruzione 
nè esame ( 2 ). Per il che conclusero dover essere 


ne di non riconoscerlo come tale. Pare poi eh* Eugenio 
in quella instruzione non tanto abbia voluto dare per 
articoli di lede tutto quello che insegna agli Armeni, 
quanto dimostrar loro la dottrina die in quel tempo co¬ 
munemente insegnavasi nelle scuole della Chiesa 1\ema¬ 
na, dalla quale si c egli allontanato dipoi in molti punti. 
Perciò è stata essa il principili «appoggio su cui si fondò 
il concilio. Ma allora non si sapeva di piii, e si credeva 
un saggio espediente lo abbreviar le dispute col favore 
di una tale autorità. 

( 1 ) Era questo un raziocinio falsissimo, ma unica¬ 
mente proprio a troncare le controversie, ed il più corto 
mezzo di lissar la credenza c la pratica. Imperciocché se 
quello che oggidì si fa è una prova che la stessa cosa 
si c praticata sempre , è inutile il darsi la pena di rin¬ 
tracciar le cose neiranticliità ; c l’osservanza presente è 
la sola cosa di cui bisogna inst nursi per sapere quel 
die s’ ha a credere c quel che s* ha a fare. Non v 5 ha 
cosa più comoda ili questa regola, quando ben fondata 
ella fosse. Ma i monumenti di antichità che ci restano, 
ii fan vedere circa molti punti che quel che oggidì si 
pratica , e differentissimo da quel die in addietro si pra¬ 
ticava. 

(a; Ma i passi nei quali si parla di crèsima o di 
unzione, riguardavano la cerimonia che anticamente ac¬ 
compagnava il battesimo; e nulla arcali che fare col fi n- 
slri'zioue di cui qui si tratta; se non nel caso in cui 
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riputata vanissima l’ignoranza di chi vuol al pre¬ 
sente, contra al commi senso di tutta la Chiesa, 
mutar un sacramento tanto principale in un rito 
die forse in qualche particolar luogo fu una volta 
usato, ma non mai fu universale, come l’ unzione 
del crisma. 

Sopra 1’ ultimo articolo fu molta difficoltà (a) 
pel fatto di san Gregorio papa che concesse quel 
ministerio ai semplici preti. TVelche (/>) i Francescani 
per la dottrina di san Bonaventura che, seguilo da 
Giovanni Scoto e dall’ Ordine loro, attribuiva al solo 
vescovo questo ministerio, avendo per nullo rallen¬ 
tato da un prete (i) ( il che fu anco tenuto da papa 
Adriano Vi), rispondevano che quella fu permissione, 
e per quella volta sola, e conica il volere del papa 
per fuggire lo scandalo di quei popoli; ovvero che 
quella unzione da Gregorio permessa, non era sa- 


quclli unzione essendo nel hall esimo stata orniti essi . si 
suppliva dal vescovo nel tempo in cui* ri isenno veniva a 
rendergli conto tifila sua fede; e quei che parlavano dì 
quella instiluionc, non negavano clic accompagnata noti 
fusse da ima imposizione di mani o dalla unzione. Cosi 
quei passi nulla propria mente facevano contro di essi, c 
non provavano che quello fosse un sacramento propria¬ 
mente licito, e affatto distinto dal battesimo. 

( 1 ) Non era questa In costante dottrina del loro Or¬ 
dine, pouhò, come ha benìssimo osservalo P.illavieino , 
molti di essi sono stati di opposto parere . e p«d con¬ 
trario nelle altre scuole vi sono molli diteti litori di que¬ 
sta opinione , la quale per conseguenza non può essere 
Mimata la dottrina universale o particolare di quell’ Or¬ 
dine * cuinc pare, che ci voglia dar ad iuteu.leve Fr:V* 
Paolo. 

lei . ibicì , 

(b) Pallai*.. 1 . 9, c, 7,- 
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Tramonto della confermazione. La qual risposta 
non essendo piaciuta a san Tomaso, perchè non 
libera totalmente il papa dalfaver errato, egli trovò 
temperamento con dire, che quantunque il vescovo 
.sia .ministro della confermazione, possa nondimeno 
essere ministrato dal prete con permissione del papa. 
Al che opponendo gli altri, la dottrina della romana 
Chiesa essere assoluta, che da Cristo sono instituiti 
i ministri de’sacramenti a’ quali sebben il papa 
può comandare quanto alL esercizio del ministerio, 
non può però in modo alcuno fare che il sacramento 
ministrato da altri sia valido, nè che il conferito 
dal ministro instituito da Cristo, eziandio contra 
il precetto di esso papa, sia nullo (i): e però se 
Cristo ha instituito il vescovo per ministro, il papa 
non lo può concedere al prete; se Cristo ha concesso 
die il prete possa, non lo può impedire il papa. 
Parendo gran cosa che negli altri sacramenti, tutti di 
maggior necessità, Cristo avesse prescritto il mini¬ 
stro, senza lasciare nissnna libertà agli uomini; e 
in questo clic si può ad ogni miglior opportunità 
differire, avesse usata una singolarità della quale 
per seicento anni, che furono sino a Gregorio, nis- 
suno avesse fatta minima menzione, e far un ar¬ 
ticolo di fede sopra quattro parole dette per occa¬ 
sione: chè se quella Epistola si fosse perduta, mai 

(i) IN lillà v’ha nei canoni del concilio per cui sia¬ 
mo indotti a credere che quella era la dottrina della 
Chiesa Romana; anzi abbinino più ragioni in contrario 
per pensare, essersi creduto che la scelta dei ministri 
m piii rasi dipciidctle dall’autorità della Chiesa. L’ am¬ 
ici ni strazimi del battesimo dai laici n’ è una costante 
pruova , non meno che la diversità che s* incontra tra 
le Chiese greca a latina intorno al ministro della con- 
iermazione. Jn queste materie la pratica è una pruova 
di fatto più convincente di tulli i ragiouamenti. 



PAOLO III. 1 547- fi 

niisùno averebbe inventata quella distinzione inso¬ 
lita in tal materia , nò applicabile ad altro clic a 
questo luogo di Gregorio. 

Non soddisfacendosi altri della risoluzione ni 
dell’ una, ne dell’altra parte, proposero alcuni clic 
si pigliassero le parole del concilio Fiorentino, e 
non si credesse piti oltre; altri pigliarono termine, 
che si condannasse solo chi dirà, il prete e non 
il solo vescovo essere T ordinario ministro, lasciando 
che di quella ambe le opinioni potessero valersi : 
essendo libero l’inferire, adunque vi è un altro mi¬ 
nistro straordinario, ovvero dire , adunque non ve 
ne può esser altro perche i sacramenti non hanno 
ministro se non ordinario. 

LXXXV11. Mentre gli articoli sopradelti fu¬ 
rono discussi da* teologi (i), nella congregazione dei 
canonisti, formata per raccogliere e rimediare agli 
abusi concernenti le materie stesse de’sacramenti 
in generale e del battesimo e confermazione, fu 
formato un decreto continente sei capi ( 2 ), che in 

(1) Flcury, 1 . 1 4 L N. 1. 

— Il Cardinal Pallavicino,1. 9 . c. 8 ci fa sapere che 
n’erano stati presentati anche due altri per essere cen¬ 
surali; il primo di Lutero; « Che subito dopo il pec¬ 
cato di Adamo, Dio aveva iiistituilo sacramenti, che con¬ 
ferissero la grazia «; l’altro di Gaetano: Che sarebbe 
ima irrcprensibil cautela, riguardo agl’infanti che son 
nel ventre di lor madre, il benedirgli in nome della 
Santa Trinità , e di lasciare dappoi la decisione di loro 
sorte al giudizio di Dio. Ma, esaminata bene ogni cosa, 
credettero meglio di non mettervi mano ; tanto pili, che 
riguardo al primo, molti cattolici aveano pensato come 
Lutero; ed il secondo non pregiudicava punto alla neces¬ 
sità del battesimo, e non affermava dogmaticamente la 
salvezza di que’ bambini. 

( 2 ) lLiiualdo nulla dice nc di questo decreto, nò di 
dispute da esso occasionate; c Pallavicino, I. p. c. C), po- 
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sustanza diceva: Che la sinodo volendo levare gli 
abusi introdolti dagli uomini o da’ tempi, e inse¬ 
gnare ab ministri delle chiese e altri fedeli come 
si debbono governare nel custodirli, ministrarli e 
riceverli, ordina: 

i. Che i sacramenti ecclesiastici siano liberal¬ 
mente conferiti, e per il ministrarli nissuna cosa 
sia riscossa, ovvero addirnandata sotto qualsivo¬ 
glia pretesto, nè sia posto in mostra cassetta, vaso, 
drappo o altra tal cosa, per la quale tacitamente ap¬ 
paia che si dimandi; nemmeno sia negato o dif¬ 
ferito il sacramento sotto pretesto di qualsivoglia 
lunga e antica consuetudine di non conferirli se 
non ricevuta prima determinata mercede, ovvero 
anco soddisfazione di qualche cosa del resto do¬ 
vuta: attesoché nè il pretesto di consuetudine, no¬ 
ia lunghezza del tempo sminuisce, anzi accresce 


sitivamente dice, che non se ne trova nemmen parola y 
nonché negli atti, nelle memorie del concilio. Non è però 
naturale di credere che Fra Paolo abbia inventato una 
rosa tale, poiché non si vede qual line avesse potuto 
avere a supporla; e d’altra parto mi tal decreto conve¬ 
niva assai alla risoluzione prima d’allora presa di rifor¬ 
mare gli abusi, che avevano relazione alle materie di 
dottrina, che si trattavano nel concilio. Quel che io posso 
sospettare di piìi verisimile si è che Fra Paolo, per 
mancanza di memorie veridiche, abbia assegnato a que¬ 
sto tempo quel che non si fece se non dipoi. Impercioc¬ 
ché da Rainaldo n. 79 , si vede, che di simili regola¬ 
menti si fecero alcuni mesi dopo a Bologna , e che vi 
furono discussi in più congregazioni e fissati ; ina senza 
alcuna conseguenza, perché nulla si pubblicò di quanto 
colà si era latto , e si esaminarono di nuovo tutte le 
stesse muterie, dopo che il concilio tornò a stabilirsi in. 
Trento. 
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M peccato, e i conirafacenti sottogiaccinno alle 
pene statuite dalle le^gì contra i simoniaci (i). 

2 . Il sacramento del battesimo non sia confe¬ 
rito in luoghi profani, ma solo nelle chiese, sal- 
vochè per urgente necessità , ed eccettuati i figlinoli 
«lei re e prencipi, secondo la costituzione di Cle¬ 
mente V; la qual però non ahhia luogo in tulli 
quelli che hanno dominio, ma solo ne'prencipi 
grandi: nè i vescovi diano la cresima se non ve¬ 
stiti con paramenti condecenti, e nelle chiese, 
luoghi.sacri o case episcopali. 

3. Il sacramento del battesimo sia ammini¬ 
strato da sacerdoti periti e idonei nelle chiese ma¬ 
trici solamente , nelle quali sia il fonte battesi¬ 
male, eccetto se per le gran difficoltà di andare 
a quelle, paresse a' vescovi concederlo anco in 
altre chiese o da immemorabil tempo sia stato 
concesso ; nelle quali chiese sia custodita Tacqua 
benedetta presa dalla chiesa matrice in mi va:o 
mondo e condecente. 


(i) fc questo uno dei regolamenti che si fecero a I’>o- 
logna ( trainai, n. 72 . ) c sarebbe a desiderarsi che si 
esso clie gli altri avessero potuto avere effetto. La rosa 
sarchile stata assai facile, se altri ministri non vi fos¬ 
sero stali clic i titolari, alla sussistenza dei quali «aven¬ 
do il pubblico provveduto con V assegnazione di fondi 
SLifiicieuti per il loro mantenimento , non sarebbe stato 
pili necessario di esigere nc di dare cosa alcuna per il 
ricevimento dei sacramenti. Ma da un abuso ordinaria¬ 
mente nc nasce un altro; e questa inutile ed onerosa 
moltiplicazione di ministri poveri e superflui ha flato oc- 
ca.Monc a una infinità di simonie, le quali palliate col 
nome di obbliga/doni hanno fatto degenerare il ministero 
in una sorta di professione lucrativa , clic si abbraccia- 
piuttosto come un mezzo di vivere clic come un uffizio, 
di religione c di carità» 
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4- TS T el baltesimo c cresima non sia ammesso 
più clic uno per padrino , il quale non sia infa¬ 
me, nè scomunicato , nè interdetto, nè sotto la 
pubertà, nè monaco, o altro che non possa ese¬ 
guire quello che promette ( 1 ); e nella cresima non 
sia ricevuto per padrino chi non è cresimato. 

*5. Per levare V abuso in molti luoghi intro¬ 
dotto di portare V acqua del battesimo involta, ov¬ 
vero condurre i putti cresimati con la fronte li¬ 
bata, a line di fare molti compadri co! lavar delle 
mani, e col scioglier la fronte, attesoché nissnna 
compateruità c .011 questi modi si contrae : non per¬ 
mettano i sacerdoti che V acqua del battesimo sìa 
portata fuori di chiesa, ma subito sia gettata nel 
sacrario, e *1 fonte battesimale sia serrato; e i ve¬ 
scovi, quando danno la cresima, facciano star due 
chierici alla porta della chiesa, i quali sleghino e 
lavino le fronti de’ cresimati, e non lascino uscir 
dalla chiesa alcuno ligato ( 2 ). Abbiano ancora i ve¬ 
scovi diligente cura di non confermare alcuno sco¬ 
municato , nè interdetto, nè che sia in peccato 
mortale. 


( 1 ) In grazia di sminuire il numero di quelle affinità 
Spirituali, che senza necessità si erano fatti tanti impe¬ 
dimenti per il matrimonio. Al clic altresì si ebbe riguardo 
dipoi, ristringendo, come si fece nella sessione XXIV, il 
numero dei padrini e delle santole a un solo c a ima sola 
per il battesimo, e limitando Tinlesa di qiiell’affniiià, che 
si avrebbe potuto e forse dovuto interamente levare. 

( 2 ) J1 line di quei che avenuo preparato questo re¬ 
golamento era di prevenire molti usi superstiziosi che 
si f.irevano dell* acqua che aveva servilo al battesimo , o 
delle bende clic avevano servito a confermati , delle 
quali i ministri per fini d* interesse abusavano. Poche 
sono le pratiche immaginate per religione , delle quali 
infine o per interesse 0 per superstizione non sene .sia 
ifalto un cattivo uso. 
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E quantunque con maggior facilità i canonisti 
fossero convenuti in questi decreti clic i teologi 
nelle loro discussioni , con tulio ciò furono tra 
loro alcune differenze, nella risoluzione delle quali 
non potendo convenire . dopo averle lungamente 
disputate formarono idubbii, rimettendo la de¬ 
cisione di quelli alla congregazione generale. Era 
il primo dubbio, se alle parole del decreto, cioè 
* nissima cosa sia riscossa, ovvero addimandata » 
si doveva aggiungere, nb ricevuta ( 1 ). Il secondo, 
se si doveva aggiungere « eziandio sotto pretesto di 
« qualsivoglia consuetudine *>. Il terzo, se era ben 
aggiungersi qualche parole per significare i che la 
sinudo non proibisce le obblazioni volontarie, ov¬ 
vero che le proibisce solo quando sono dal e per 
riguardo del sacramento , e non per altri rispetti 
di pietà; o pur so il decreto si debba lasciare nella 
sua universalità. 

Ma nella congregazione generale fu la mede- 


(i) Questo infatti sarebbe stato il più sicuro modo di 
estirpare ogni sorte di mira simoniaca; ma quasi impra¬ 
ticabile nella condotta , ed altresi incompatibile con la 
presente costituzione della Chiesa, incili i non titolari e 
gli ordini mendicanti sussister non possono senza queste 
volontarie obblazioni. Cotesto dubbio dunque, nella si¬ 
tuazione in cui eran le cose, era affatto superfluo, e niente 
più era che una di quelle idee platoniche che non son 
nelle se non se in ispeculazionc. Imperciocché, atteso il 
bisogno che Roma ave;» di tutti quegli Ordini, che sus¬ 
sistere non possono se non con le offerte che ricevevano 
neiresercizio del lor ministero ; cd il credito che avevan 
que* medesimi Ordini nel concilio a causa dei lor teo¬ 
logi ; era un tentativo chimerico il dimandar la rosa, ed 
una presunzione ancor più chimerica lo sperar di otte¬ 
nerla. 
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sima difficoltà, la quale non fu possibile concor¬ 
dare. Quelli che volevano le aggiunte per proi¬ 
bire anco il ricevere, e il prelesto della consuetu¬ 
dine , allegavano il Vangelo (a): date liberalmente 
t]udlo che liberalmente avete ricevuto , e molli ca¬ 
noni con anatemi a chi dà e a chi riceve cosa 
temporale per la spirituale; che la consuetudine 
contea la legge divina e naturale è una corrut¬ 
tela , e non può aver luogo; che nel litoio di si¬ 
monia è ripresa e dannata la consuetudine di dare 
o ricever per il possesso de* beueficii, per le be¬ 
nedizioni delle nozze, per te sepolture, benedizione 
del crisma, ovvero oglio , e ancora per la terra 
della sepoltura : il che tanto maggiormente si debbe 
applicare a' sacramenti, che non proibendo ia con¬ 
suetudine, non sarà fatto niente, perche la corrut¬ 
tela è introdotta per tutto , e ogni uno si scuserà 
con quella; che siccome nel decreto si ha dannata 
la consuetudine di ricever alcuna.cosa innanzi, per 
la medesima ragione si debbe dannare la consuetu¬ 
dine di ricever dopo; perchè altrimenti con aver 
condannato quella sola , si viene ad approvar que¬ 
sta. E quanto alle obblazioni volontarie, volevano 
die generalmente fosse proibito di dare e ricevere 
alcuna cosa poco innanzi o poco dopo, per qua¬ 
lunque rispetto si voglia; imperocché per ragione 
del tempo si ha da presumere che sia dato per il 
sacramento: e per questo era allegata la Glossa, 
la quale dice, che quantunque il metter danari 
nella cassetta sia opera di pietà, nondimeno il farlo 
al tempo del sacramento ricevuto induce sospe¬ 
sone di simonia; doversi aver rispetto al tempo* 
nel quale la cosa, che del rimanente sarebbe sti- 


(a) Maltlu x . 8,. 
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inala buona, ha specie di malizia: esser precetto 
divino , levar ogni occasione di scandalo, astenersi 
da ogni apparenza di male , e per lare clic i sa¬ 
cramenti siano amministrati con purità, proibire 
assolutamente le offerte spontanee ne’ tempi che 
i sacramenti sono amministrati, esortando i fedeli 
a quelle negli altri tempi e occasioni. 

Per 1’ altra parte era detto che un canone del 
concilio Cartaginese quarto concede , che sia rice¬ 
vuto quello die è offerto da chi fa battezzale i 
suoi figli ; che i teologi dopo avere determinato 
che per i sacramenti niente di temporale può es¬ 
ser ricevuto, insieme consentono che si possa ri¬ 
cever per la fatica nell' amministrarli : e molto 
p ; ò quando non è dato o ricevuto per rispetto del 
sacramento , ma per ragione di limosina ; che que¬ 
sto sarebbe un levar a’ laici le occasioni di eser¬ 
citare le opere di pietà ; che levando le offerte 
volontarie, i poveri curati non areranno di che so¬ 
stentarsi. Allegavano 1’ autorità di san Paolo («), 
che non sia lecito metter la musarola all’ animale 
che batte il grano nell’ aja, e che chi serve all al¬ 
tare, dell’altare debbe vivere. Non doversi confessare 
mai che vi sia alcuna consuetudine introdotta di 
dare o ricevere alcuna cosa per il ministerio dei 
sacramenti ; perchè essendo quella generale per 
tutto, sarebbe un dire che nella Chiesa univer¬ 
sale sia stalo tollerato, anzi approvato un abuso 
pernicioso ; e però non fa bisogno parlare di le¬ 
vare una consuetudine la quale non è introdotta: 
e pensando di voler porgere rimedio a quello che 
non è male , ma è stimato tale per la fiacchezza 
della conscienza d ! alcuni, far una piaga mortale 


(a)/. Cor . ix i4j 9. 
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nella Chiesa. Per ragione principalissima dicevano- 
riie Innocenzo III, nel concilio generale , cap. Ad 
Apostolicam , tit. de simonia, non solamente dichiara 
per lodevole la consuetudine in questa materia, 
ci' ohhlazione nel ministerio de* sacramenti, e or¬ 
dina che sia osservala , ma ancora clic il vescovo 
dehbe punir chi lenta di mutarla. Per il che il der 
terminar adesso il. contrario, sarebbe con immenso 
scandalo condannar un pontefice e un concilia 
generale, come approbatori c difensori di un er- 
ror pernicioso. 

Era replicato dall’altra parte che lo statuto del 
concilio Cartaginese condanna severamente 1’ esa¬ 
zione, tollerando l’offerta spontanea;, ma è però 
emendalo dal concilio Eliberitano, il quale proi¬ 
bisce l’uso introdotto eli e il battezzalo metteva 
qualche danaro nel vaso. Che i’ invenzione dei 
teologi distinguendo il ministerio del sacramento 
dalia fatica nel ministrarlo e la distinzione di ri¬ 
cever per rispetto del sacramento o di altro, in¬ 
sieme con quell’ altra di primaria e secondaria 
intenzione, erano metafisiche e chimeriche, poiché 
le parole del Evangelio sono dette in termini as¬ 
soluti, non soggetti a’cavilli nè a glosse che di¬ 
struggono il lesto. Che Dia per Mose e san Paolo 
nel proibire la mnsamla, intende che non sia ne¬ 
gato T alimento all’animale affamalo, ma non 
che sia concesso al satollo di riempirsi superflua¬ 
mente. Che non si può pretendere povertà nel- 
1’ ordine clericale , avendo non solo rompetemi , 
anzi anco abbondanti entrate ; ma l’ abuso essere 
che i rettori delle chiese non fanno residenza nei 
benefico, e pur vogliono per loro tutti i frulli, e 
affittano anco gl’incerti a poveri prctucci, i quali 
sono sforzati a vender tutto per vivere. Doversi 
piuttosto provvedere die lutti risedano nel loro 
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beneficio die averanuo di che vivere e abbondare , 
e non useranno vendere i sacramenti ecclesiastici. 
E con questa occasione tornavano a dilatarsi so¬ 
pra la residenza e sopra i beni che sarebbono se¬ 
guili, dichiarandola de jure divino . Soggiungendo 
poi, che se pur qualche beneficio curalo è tenue, 
se gli provegga con V unione di altri benefieii sem¬ 
plici; e (piando non vi sia altro modo, si procuri 
che il popolo gii dia da vivere. Esser meglio e 
grato a Dio il confessar 1’ error passato e rime¬ 
diarlo , piuttosto che difenderlo e perseverare in 
quello. E il cardinale del Monto, che del rima¬ 
nente pareva a tutti poco inclinalo a riformazione, 
in questo nondimeno sentiva vivamente per que¬ 
sta parte: 0 a quelli che allegavano 1’autorità di 
Iimoceiizio HI e del concilio generale rispondeva 
che facevano gran torto a quel pontefice e a quei 
Padri, ad attribuirli cìie difendessero un abuso, e 
mostravano la loro ignoranza; imperocché leggendo 
i tre capi del medesimo concilio precedenti in¬ 
nanzi, averebbono veduto chiaro l’intenzione, e 
come (tuoi Padrf proibirono ogni esazione, con¬ 
dannando anco la consuetudine in contrario; e in 
quel rapitolo non si approvano le consuetudini di 
dar alcuna cosa per il ministerio de’ sacramenti, 
ma le altre lecite e oneste introdotte a favor delle 
chiese , come le decime, primizie, obblazioni so¬ 
lile a farsi all’altare, porzioni canoniche e altre 
tali lodevoli usanze, allegando che cosi era inteso 
il capitolo da Bartolo e da Romano. 

Ancora i Padri deputali a formare i decreti 
in materia della fede, considerate le sentenze dei 
teologi e le conclusioni nelle quali erano conve¬ 
nuti, trala sciati e distinti gli articoli secondo il 
ricordo loro, e ordinatili auro in serie più consc¬ 
guente, formarono quattordici anatemi soli sopra 
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i sacramenti in universale , dieci del battesimo e 
Ire della cresima (i), esplicati con tal forma che 
non restava censurata alcuna delle opinioni catto¬ 
liche ; e stando sul comune soddisfaceva a tutte 
le parti. Ma nel componer i capi per esplicare la 
dottrina, come si era fatto della giustificazione, 
non fu possibile farlo , che usando i termini di 
una delle opinioni, non paresse reprobata l’altra; 
cosa che nè a’dottori piaceva per affetto alla pro¬ 
pria setta , nè a’legati e neutrali per non semi¬ 
nare cause di nuovi scismi. Ma non essendo pos¬ 
sibile esplicare la dottrina cosi delicatamente die 
non si pendesse più da una delle parti, remisero 
alla congregazione generale il definire il modo 
come i sacramenti contengono e causano la grazia. 

Nella congregazione non fu ininor («) per¬ 
plessità di quella che i deputati avevano ; con 
tutto ciò una parte de’Padri inclinava piuttosto a 
tralasciar affatto il rapo della dottrina e passare 
con i soli auatematisuii , come si era fatto del 
peccato originale ( 2 ). L* altra parte voleva onni- 


(t) Il nostro autore qui non dà nel segno. I canoni 
sopra i sacramenti in generale non furori che tredici ; 
nou dicci , ma quattordici furori quelli del battesimo, c 
tre della confermazione, lo mi stupisco che il continua- 
tor di Flemy sia caduto nello stesso errore di Frà Paolo» 
(2} Questo parere infine prevalse, e se si erede a Fra 
Paolo, la cagione ne fu la difficoltà di formare i decreti 
in modo clic non si mostrasse di favorire alcuna cosa a 
pregiudizio ili un’alira. Pallavicino in contrario dice, 
iib. 9. c. 7, che ciò segui perchè quella materia essendo 
stata pienamente trattata dal Maestro delle Sentenze e da 
san Tommaso ed altri scolastici , e chiaramente esposta 
dal concilio di Firenze, si stimò superfluo il farne una 

(Vi) Ficaiy y L X* 2. 





PAOLO III. i547- 

namente i capi della dottrina, allegando le ragioni 
usate quando si deliberò di trattare così la giu¬ 
stificazione, e che 1 esempio introdotto allora era 
necessario seguire. Doversi usare ogni accuratezza 
per farlo con soddisfazione di tutte le parti; ma 
finalmente esser necessario tarlo, e non esservi pe¬ 
ricolo d‘ alcuna divisione. Perchè siccome i teologi 
presenti in concilio , sebben acremente difendono 
la propria opinione, si rimettono nondimeno alla 


uuov'a esposizione, e si credè, che bastasse il condannare 
gli errori contrarli. Ma non citandosi qui da! cardinale 
gli atti del concilio per giustificare la sua asserzione, 
come ha costume di lare, resta un largo campo di cre¬ 
dere , esser quella una ragione immaginata per colorire 
qdel cangiamento di condotta ne’Padri; e punto di ve- 
risimiglianza non si scema al racconto di Fra Paolo. In¬ 
fitti, benché la materia de* sacramenti fosse stata ampia¬ 
mente ventilata dagli scolastici, tante difficoltà però re¬ 
stavano in piedi, che ricercavano una esposizion di dot¬ 
trina ; se non si avesse avuto qualche più secreto motivo 
per dispensarsene. Inoltre, se vera fosse la ragione del 
cardinale > avrebbe bisognato seguire lo stesso metodo 
quanto ai sacramenti; c pure rosi non si fece, poiché 
trattando dell’eucaristia e degli altri, si riprese il costu¬ 
mi* tenuto quando si trattò della giustificazione. Infine 
dalle ragioni del vescovo di Albenga chiaramente si sco¬ 
pre die il motivo di astenersi dall’ esporre la dottrina, 
ut il timore d’irritare uno dei due partiti; e noli già 
pòrche si credesse, essere la materia abbastanza messa 
in chiavo dagli scolastici; tanto più che questa pretesa 
chiarezza non aveva disoblignto i teologi del conr’Iio 
dall’avere grandi contrasti circa varii punti; come circa 
la intenzione, la maniera con cui i sacramenti operano 
la grazia, l’efficacia de’sacramenti dell’antica Ug^e, ed 
altri articoli del pari impottanti ; e non impedì che in 
seguito non fosse ripiglialo il metodo interrotto in que¬ 
st^ sessione. 

S.\T,?I. T 111. i 
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sinodo. il di e essendo cena rosa die faranno anco 
gii assenti, non si debbe restar di far cosa perfetta 
per convincere gli eretici. Averebbe prevalso que¬ 
sta sentenza (</), se non se. gli fosse opposto vi¬ 
vamente Giovanni Battista Cigala vescovo di A1- 
benga e Auditore della Camera, il qual disse, che 
per la lezione delle istorie non s’ averebbe mai 
trovato che alcuno, se non costretto, deponesse la 
opinione propria per esser condannata : e sebben 
lutti i cattolici dicono di rimettersi al giudizio della 
Chiesa romana, con tutto ciò se l'opinione sua 
fosse reprobata, non la rimetterebbono, ma piò 
pertinacemente la difenderebbono , maggiormente 
fortificandosi per l’opposizione; onde di sètte nascono 
eresie. Le quali per impedire, il vero modo essere, 
tollerare tulle le opinioni e operare che nissuna danni 
I altra, ma si viva in pace; nè mai esser una tanto re¬ 
pugnante all'altra, che usando questa moderazione 
possa nascer alcun inconveniente; dove che senza 
questa, una differenza verbale, un apice minimo è 
♦sufficiente a dividere tutto il mondo. Che molte delle 
opinioni de’moderni innovatori si averebhouo potuto 
tolleiare, se le avessero asserite con modestia, e 
senza dannare la Chiesa romana e la dottrina 
delle scuole. Onesto avere costretto Leone a ritor¬ 
cere conlra Lutero quelle saette che egli prima 
tirò con tra la Sede apostolica. In somma diceva 
e replicava il savio prelato, che le solite protesta¬ 
zioni de’dottori di rimettersi alla Chiesa, erano 
termini di creanza e riverenza a'quali necessario 
era corrispondere con alt rotanti) di rispetto , con- 
servandosi neutrale Ira le contrarietà; comportar 
cosi i termini del vivere . che rispetti quello che 


t t^ci/ ibid . 
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vuol*esser rispellalo; e non creder mai, che dii 
dice di rimeltersi e sottoporsi , abbia animo di 
farlo, se Toccasione venisse. Di che aver dato ma¬ 
nifesto indicio Lutero, il (piale , mentre ebbe da 
far con soli frati questori in Germania in materia 
delle indulgenze, e anco co' dottori di Roma , sem¬ 
pre disse che si rimetteva al papa; e subito che 
Leone ricevette la promessa per reale, la (piale 
era detta per pura apparenza, non solo Martino 
non attese la promessa, ma inveì maggiormente 
cantra i pontefici , che non aveva fatto contea i 
({nestori in Germania. 

Di tutte le cose deliberate, e delle difficoltà 
rimanenti così nella materia di fede come di ri¬ 
forma degli abusi, i legati mandarono (a) copia a 
lumia, richiedendo ordine di quello die dovevano 
risolversi, fra tanto non tralasciando di riesami¬ 
nare le medesime materie : ma trattando però piò 
seriamente la materia della pluralità de* benefìcii, 
già , come si è detto, proposta, e parte in questo 
tempo medesimo ventilata. Della quale, per nar¬ 
rarla continuamente, ho portato il lutto in questo 
lucigo. 

LXXXVIIL Nella congregazione de' io gen- 
naro, quando furono dati fuori gli articoli de* sa¬ 
cramenti, continuandosi la materia incominciata 
il giorno innanzi, alla pluralità si aggiunse di trat¬ 
tare le qualità e condizioni de’ vescovi : poiché as¬ 
sai non risedono per non esser atti ad esercitare 
il ranco: e molte cose furono dette , preso princi¬ 
pio da quello che san Paolo ricerca ne’ ve rmi a 
diaccili, facendo gran (£) riflesso sopra le parole 


f(rt Iti y. 3. 
v*) /• Tini. Hi, i. 
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<; irreprensibile, debito all*ospitalità, non avaro. 

non nuovo nella religione, e stimato anco dagli 
« esieri >». Appresso furono portate altre condizioni 
requisite da molti canoni, nè in questo occorse al¬ 
cuna contenzione , declamando tutti concordemente 
conti a i vizii e difetti de’ prelati e dell’ordine 
ecclesiastico : il che non dispiaceva ai legati, ve» 
il enclo volontieri i prelati a trattenersi con questa 
immagine di libertà. Ma nel fervore del parlare 
Giovanni Salazar vescovo di Lanciano attribuì V ori¬ 
gine del male aila corte romana, la quale nella 
distribuzione de’ vescovi avesse mira, non alla suf¬ 
ficienza delle persone, ma a’ servizi ricevuti (i). 


(t) GP istorici del concilio nulla di questo ci han 

dato. Ma dubitar non si può, die o egli , o altri assai 

vivamente parlato non abbia contro gli abusi della corie 
di Roma, ciacche il Cardinal del Monte nel sagace di¬ 
scorso fatto nella congregazione del 6 febbrajo si studiò 
di giustificarla contra i pubblici rimproveri, onde alcuni 
nveano usato di caricarla: u altri , diceva egli , si sono 
.*• particolarmente scatenati contro la simonia de’ curiali; 

questa colpa non e da mettersi a dosso del pontefice; 
!« c nella curia romana vi sono buoni e cottivi, e non è 
.** possibile.di tener rocchio su tutto ciò che vi si fa di 

*• ninte «. E scaltro il ripiego, coinè si vede. Gli abusi 

per essere troppo noli, non si potevano dissimulare; ma 
il legalo non voleva che se ne desse la colpa al papa, e 
ne addossava tutto il difetto ad alcuni ulìrziaPi. i quali 
anco operavano con tal cautela, che non potevano esser 
convinti di alcuna mancanza. Con tutto ciò le doglianze 
»u>n si facevano ver le mancanze sccrele, ma per gli 
.-éousi pmmuci. come unioni a vita, regressi, aspettative, 
riserve mentali ed infinite altre cose di tal natura , che 
tare non si potevano se non se colPautorità del papa, e 
cim solo a grandissimo stento si poti* ottenere che si re- 
Dotassero. 





PAOLO IH. 1 J 47 , j 7 

V clie replico con mollo senso il vescovo di !>•- 
tonto, che poco dopo lui parlò, direnilo: Imme- 
latamente a quella Corte era attribuito quello che 
veniva per colpa altrui; poiché in Germania anco 
i vescovati si danno per elezione, in Francia, in 
Spagna e Ongaria per nominazione regia ; in 
Italia molti sono de jure patronatus, e anco ne’ 
liberi i prenripi vogliono soddisfazione, e con le 
raccomandazioni \ che sono preghiere a’ quali no i 
si può dare la negativa, levano la libertà al [>on- 
teiice, e chi vorrà non correr dietro all’ opinione, 
nè lasciarsi trasportare dagli affetti, ma con sin¬ 
cero giudizio riguardare , vederi che i vescovi fatti 
liberamente a Roma sono forse i migliori di tutta 
Europa. Che la pluralità de’ beneficiò male In¬ 
cognito aU'antichità prima, non è stato introdotto 
dalla corte di Roma, ma da* vescovi e prencipi 
innanzi che i pontefici assumessero il carico di re¬ 
golare la materia beneficiale in tutta la cristianità, 
senza le provvisioni de’ quali , che si vedono nel 
Corpo Canonico , il disordine sarebbe giunto al col¬ 
mo. Fu udita questa contenzione con piacere e di¬ 
spiacere. secondo gli affetti: ma ben ogni imo sco¬ 
priva, che tal materia non si poteva maneggiare 
senza pericolo, come mostrarono le trattazioni delle 
seguenti congregazioni. 

Ma perchè questo particolare inerita esser ben 
inteso, sarà cosa giovevol narrar Lorigine dell* abu¬ 
so e come sia pervenuto a questo colmo, (a) Tra¬ 
lasciato di parlare di quei felici tempi quando il 
nome di Chiesa era comune a tutta ! adunanza 
de’ fedeli, alla quale ancora apparteneva 1* uso e il 
dominio de’ beni che si chiamano ecclesiastici 7 


(a) Paline, P 1. q : c. 9 . 
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quando da una massa roniune era preso il villo e 
vestilo de' poveri e de' ministri, anzi si provvedeva 
jrù principalmente a' bisogni di quelli che di que¬ 
sti : nè facendo menzione di quanto per la imper¬ 
fezione si smontò un grado, e si fecero di una massa 
quattro parti, ponendo nell 1 infimo luogo quella dei 
poveri, che secondo l’uso d ! innanzi doveva esser 
nel primo (i): ma pigliando principio dopo che 
escluso dal nome di Chiesa il popolo di Cristo e 
approprialo a 1 soli chierici per appropriarli insieme 
r uso e il dominio dei beni, fu a pochi applicalo 
«|*ielio che di tutti era, e agli opulenti quello che 
prima serviva agli indigenti. ?Sel principio, dico, di 
quei tempi avendo I chierici partito tra loro tutte 
1‘ entrate della Chiesa, i carichi che prima erano 


(i) Tulle queste riflessioni di Fra Paolo sono giudi¬ 
ziosissime . e fondale su fatti certi c gin noti. Il Cardi¬ 
nal Pallavicino, l’istoria del quale non è che un* apolo¬ 
gia degli usi, o piuttosto de* presenti abusi, grandemente 
inveisce contea quel discorso come sedizioso, c tendente 
a sconvolgere il governo ecclesiastico. Ma se mostra spi¬ 
nto di sedizione chi rappresenta le saggio pratiche del¬ 
l'antichità, fa d’uopo che un istorico rinunzii al dover 
principale dell'istoria, e che dissimuli tutto quello clic è 
stalo lallo, per non parer di essere il ccnsor de’ cosina 
mi presemi. Fra Paolo ha credulo indegna di se una tal 
debolezza, c la ingenuità di lui farà sempre vergogna 
al carattere servile c adulatore del suo avversario, l utto 
quel di’ egli qui dico intorno alla divisione dei beni ec¬ 
clesiastici, è ampiamente giustificato da quel clic nc ha 
detto egli medesimo nel suo trattato de’ benelicii ; come 
pure dal P.'Tornasóli nel suo Trattato della disciplina 
«•oclesiastira , da Fungila mio nelle sue Origini ecclesiastiche 
« da lìiocardo Simon sotto il nome di Girolamo ila Co- 
Ma nella sua Storia di i Buiclicii ecclesiastici, c* da \ arii 
oitri autori che Lamio trattato della stessa materia. 
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chiamati ministri e offizii della cura s/>iril:ial<^, eb¬ 
bero per principale il temporale, e furono nominali 
henefieii ( 1 ). E per allora vivendo tuttavia i cannili 
antichi che uno non fosse a due titoli ordinato, 
nissuno poteva aver se non un beneficio. Ma suc¬ 
cedendo per le guerre o inondazioni la diminuzione 
cieli’ entrate, sicché non restassero sufficienti per il 
villo, era quel beneficio conferito a chi un altro 
ne teneva, ad un tale però che potesse attendere 
od ambidue. 11 che s* introdusse fare non a favor 
del beneficiato ma della Chiesa, la qua! non po¬ 
tendo aver un proprio ministro, avesse almeno qual¬ 
che altro servizio che gli potesse esser prestato. Sotto 
pretesto che un beneficio non fosse sufficiente al 
vitto, e non si trovasse chi gli servisse, s’allargò a 
concederne più ad uno, quantunque apparisse non 
necessario per servizio delle chiese; e (<7) pian piano 
levata la maschera non s'ebbe per vergogna fare 
T istesso a favor del beneficialo ( 2 ), «li che ricevendo 


(1) Questo nome di henefieii rimino tolto i choriri 
fini sistema feudale , chiamandosi da prima henefieii i 
tendi o le commende che il principe concedeva ai vas¬ 
salli. 

( Editore ) 

( 2 ) La prima dotazione delle cli’ese non aveva avuto 
altro oggetto che provvederle di ministri , i quali non 
distratti Halle necessità della vita, nè dalle cun; di pro¬ 
cacciarsi il proprio sostentamento, potessero incessante¬ 
mente badare alle loro incombenze . ed occuparsi imira- 
mente in cose spettanti al loro ministero, e al governo 
delle anime. Ora la unione di più henefieii in una sola 
persona, venendo a direttamente ferire la primordial mira 
dell.» loro insh'idzioiie . sì avrebbe riputalo come 1:11 in- 
tollerabile ah ,so, se qualunque altro motivo , fuorché la 
incessila , avesse indotto un ecclesiastico a caricarsi nel 

(o) Era Pao’o Trai- de [iene/, JV. 55. 
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il mondo scandalo, convenne moderare e onestare 
I introduzione. Laonde poiché si vedeva accettata 
la distinzione di obbligati alla residenza e non ob¬ 
bligati, fu aggiunta un’ altra di compatibili e incom- 
palibili, chiamando incompatibili tra loro quelli di 
residenza, e compatibili gli altri con questi e tra 
Ioror sempre però al color dell’ onestà era riser- 
vaio il primo luogo con la glossa de^.canonisti, che 
piò beneficii non siano dati se non quando uno non 
basta per vivere. Ma questa sufficienza la taglia¬ 
vano molto larga, proporzionandola non solo alla 
persona, ma anco alla qualità non avendo per 
sufficiente ad un prete dozzinale, se non fosse ba¬ 
stante per se, per la famiglia de' parenti, per tre 
servitori e un cavallo: ma se fosse nobile ovvero 
letterato, tanto piò (i). Per un vescovo è maravi- 


tempo stesso di due bencficii. Ma si fece di poi per cu¬ 
pidigia, quel che da prima qualche volta per necessità si ei a 
fatto; cd il benefiziato, per arricchirsi, trascurò intera* 
mente la cura delle anime, ch’era stalo l’oggetto della 
dotazione delle chiese. 

(i) Lo stesso ripete il Sarpi nella sua Storna de* bc~ 
ncficii ecclesiastici , capo 55. A questo discorso pieno dì 
erudizione e di giusta critica, il Pallavicino oppone ima 
lunga cd insipida cicalata da retore, dove pretende di» 
giustificare tutti gli abusi che in materia beneficiaria sì 
commettono. E aggiunge poi che non jmò trarsi a cr$* 
dere essersi da venta de teologi insegnato in Roma dia 
debba il congruo sostentamento degli ecclesiastici misurarsi 
dallo stalo della persona . ecc. (lih. 9 . c. 9 . § ia). Dei 
teologi sono anch’io d’accordo, ma de’canonisti no; cd 
è di questi che parla Fra Paolo, cui anzi non fa quasi che 
copiare parola per parola. Il Pallavicino poteva accet¬ 
tarsene scorrendo la glossa , massime al canone C’cricus 
ab instanti e in più luoghi delle EvtravagnnfL Ma senza 
andare tanto lontano non aveva che a consultare se stesso, 
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5 ^Iia quanto 1‘ allargano per il decoro, che gli con 
vien tenere. De* cardinali basta considerare il vol¬ 
par detto della Corte che s'uguagliano a 1 re ( 1 ): dal 
che concludendo che nissuna entrata sia eccessiva 
in loro, se non è soprabbondante alla condizione 
regale. Introdotta la consuetudine, e non polendo 
il inondo nè T equità resistere, i pontefici romani 
riservarono a sè soli il poter dispensare degl’ in>- 
rompatibili. e dell averne più di due degli altri. 
Ma per trovar modo eli metter in pratica clic a- 
vesse del colorato, si diede mano alle commende, 
cosa anticamente ben insti tu ita e poi adoperata solo 
a epiesto fine ( 2 ). 

Già quando per qualche rispetto di guerre, pesti 
e altre cause tali, non si poteva cosi presto far I eia 


il quale poche righe innanzi c in più altri luoghi della 
sua opera ( Uh. 1. c. 1 5 - § 4 ) se non insegna questa mas¬ 
sima , che la qualità del beneficio debbe essere propor- 
zionato alla nascita e alla dignità del beneficiato, almeno 
la scusa. E quel che v’ha di peggio si è che conta ronie 
pilastri della Chiesa non la virtù de’ suoi ministri . ina 
V altezza del loro sangue. Se questa non è un’eresia , io 
mi metto le braccia in croco, e dico Amen. 

( Editore ) 

(0 S’intitolano da sè medesimi, per umiltà s’iutcu- 
dc, Principi della Chiesa. 

( Editore ) 

( 2 ) Id. X. 55. 

— Le commende, come la pluralità dei benefici],.non 
aveano da principio avuto altro oggetto clic il governo 
della Chiesa data in commenda, ecl erano state stabilite 
col solo fine clic nel tempo della vacanza la cura delle 
anime negletta non fosse. Si avea avuto anche in mira 
d’ impedire la dissipazione de’beni in tempi torbidi c 
pieni di confusione, e per questo fu, che olire i com¬ 
mendatari ecclesiastici se ne nominarono qualche velia 
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zinne o provvisione, il superiore raccomandava !a 
Chiesa varante a qualche persona di bontà e valore, 
ohe oltre la cura della propria governasse anco la va¬ 
cante, sinché fosse provvisto di rettore proprio e tito¬ 
lano: questo allora non aveva facoltà sopra le entrate, 
se non di governarle e consegnarle. In progresso i 
commendatari, sotto varii pretesti di necessità e one¬ 
stà, si valsero dei frutti, e per goderli piu lungamente 
attraversarono varii impedimenti alla provvisione ; 
onde per rimedio fu preso ordine che la commenda 
non potesse durare più di sei mesi. Ma i papi con la 
autorità loro di piena potenza, passarono a commen¬ 
dare per più lungo tempo, e finalmente anco a vita 
dei commandatario, e con facoltà di usar per sé i 
frutti oltre le spese necessarie. Questa buona inven¬ 
zione così degenerata, si usò ne* tempi corrotti per pal¬ 
liare la pluralità al possessore di un beneficio, com¬ 
mendandone un altro o più ; cosi osservando le parole 
della legge, di non dare ad una persona salvo che 
uno, ma defraudando il senso, poiché il commendata¬ 
rio a vita in esistenza e realtà non è differente dal 
titolarlo. Erano commesse gravi esorbitanze nel 
numero de' benefìci! commendati, lauto che in que¬ 
sto secolo dopo natii moti luterani, e mentre tutto 
il mondo dimandava riforma , non ebbe rispetto 


laici . «i fine che in tempo di guerre e d’ invasioni , la 
difesa delle chiese raccomandala lui* fosse. Ma da quel 
die da prima non era stato ini rodono che per il ben 
delle chiese, si fece in seguito per il teinporal vantag¬ 
gio degli ecclesiastici ; e si eressero in veri titoli semplici 
commissioni a tempo eh’ erano unicamente siate date per 
sussistere in tempo della vacanza. Per tal modo ^intro¬ 
dusse la pluralità, palliandola col nome di commenda, e 
cambiando i nomi, s'imparò a eluder le leggi senza punto 
cambiar le cose. 




PAOLO III. r>{;. 03 

ni* vergogna papa Clemente A 11, nel i53£, (h 
commendarti ad Ippolito cardinale de Medici, suo 
nepote, tulli i bene'ìcii di tutto il mondo secolari 
c regolari, di degnila e personali, semplici e curati 
vacanti , per sei mesi dal dì che ne avesse presa 
la possessione, con facoltà di dispnner e convertir 
in suo uso tutti i frutti (i). La qual esorbitanza, 
siccome fu il coltilo , cosi ne 1 tempi innanzi non 
ardiva la Corte valersi di questo, dando in commen¬ 
da ad uno numero molto grande. 

Però fu inventato di valersi, per palliar la piu- 


(i) 11 rardinal Pallavi'vio, lib. 9. C. 9. dire di non 
credere che questo fatto sia vero, perchè Frà Paolo 
pruni*» alcuna non nc porla. Ma 11011 essendo solito il 
nostro storico di citare i suoi mallevadori per comprovare 
i latti che riferisce, ima tale ominissione nou può aver 
Forza lontra la verità ili quel fatto, ipnel che a me k> 
fa essere più sospetto, si è che la cosa è mostruosa in 
sfe stessa, c che non se ne trova parola in tutti gii sto¬ 
rici di quel tempo; cioè nò in Paolo Giovio clic ha scritto 
l’istoria di quel cardinale, nè in Guicciardini, nc in Al¬ 
berti, nc nelPAmmirato, nc in tulli gli altri; i quali non 
è da presumere clic avessero omnicsso im fatto tanni 
stmoro»nario, se avesse avuto un qualche benché mini- 
un» tonda mento. Può ben darsi clic ad un t il racconto 
cubia dato occasione quel che si legge in Oiaceonio. l. 5 . 
p. òo 3 . ed è die il Cardinal de* Medili, che per il suo 
procedere s’tra reso indegno delle sue dignità, fu rmbi- 
btalo il dì 5 o di luglio 1 554 eh* è Tanno appunto a cui 
«fi assegna quella concessione di lutti i bendicii della 
cristianità, fu riabilitalo, dico, a tutti i suoi benefico e 
1 esco va ti e alla dignità di cardinale: Ve de crcntionis 
Vmb.is dubitari ttnqnam continuerei. rtd beneficia, reci¬ 
siti*. et cardinattìtn* diluitatela restituì* est die 5 ojidii 
anno i 554 ? son questi due fatti differentissimi; ma non 
è irebbe mira cosa incredibile ri 1 e uno avesse potuto Ser¬ 
vire di fondamente per ispacciar l’altro. 
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raìità, di un altro uso antico, 1 rovaio per buon line r 
che è 1' unione. Questa («) era usata prima, quando- 
ima Chiesa era distrutta, ovvero le entrate occu¬ 
pate, che si trasferiva quel poco rimanente al vi¬ 
cino insieme con il carico, facendo di tutto un solo 
beneficio. L 1 industria del cortegiano trovò die anco 
fuor di questi rispetti si unissero più benefico ad uno, 
siedi è con una collazione di quella, la pluralità si co¬ 
priva affatto, quantunque a favor di qualche cardi¬ 
nale o gran personaggio fossero uniti insieme trenta c 
quaranta beneficii, posti in diversi luoghi della cri¬ 
stianità. TSasreva però un inconveniente, che si di¬ 
minuiva il numero de 1 benefico, e la grazia fatta ad 
uno era poi fatta a molti che succedevano, senza dia 
la meritassero e impetrassero, con gran danno della* 
Corte e della cancelleria; e in questo fu rimediata 
con sottile c argutissima invenzione, di unire quanti 
benefici] al papa piaceva in una massa, durante 
solamente la vita di ([nello acuì era conferito, per 
la morte del quale 1* unione s’ intendesse ipso facto 
dissoluta, e i benefico ritornati nel loro stato pri¬ 
miero. Con questa maniera si venne all aprir delle 
belle trovate, potendosi così conferire un beneficio 
in apparenza, die in esistenza ne tirava molti, e 
confessarsi come quello che disse avere rubato una 
briglia da cavallo, tacendo che fosse con quella 
imbrigliato Laminale. 

Per rimediare alla pluralità era necessario le¬ 
vare l’uso di questi tre pretesti; il che era mollo 
ben conosciuto da’ prelati prudenti, onde alla pri¬ 
ma proposta fu uniforme il parer di tutti, che 
fosse vietata, e nissuno di qualunque condizione 
si voglia. potesse ottenere numero maggiore che 


{a) Idem, S, 54 . 



PAOLO III. 1*547. 65 

Hi tre beneficii ( 1 ). Alcuni anco aggiunsero, quando 
due di quelli non ascendono alla somma di quat¬ 
trocento ducati d’oro d’entrata, volendo che qua¬ 
lunque persona, quantunque sublime e graduata, 
fos^e soggetta alla regola di non poter avere più 
che uno . quando ascende a ([nella somma , o di 
due, se quelli vi giungono, in fine non più di tre, 
o arrivino o non arrivino: sopra che vi fu assai 
da disputare. Ma molto più , (piando Alvise Lip- 
pomano vescovo di Verona aggiunse , che questo de¬ 
creto fosse esteso a quelli che di presente allora pos¬ 
sedevano numero maggiore, ì quali, non eccettuato 
alcuno di qualsivoglia grado ed eminenza , fosse¬ 
ro costretti. ritenendone tre, remmeiare gli altri: es¬ 
sendo in Italia, fra sei mesi, e fuori (l'Italia fra nove 
mesi ; il che non facendo, fossero senz* altra dichia¬ 
razione privati, e questo non ostante che i beneficii 
lusserò uniti, ovvero commendati, o con qualunque 
altro titolo posseduti. Il vescovo di Feltre aderì 
alla stessa opinione, moderandola peri) con distin¬ 
guere le dispense, commende e unioni, altre fatte 


(1) Fhury, L 144. ^ 

— Nel consiglio de’ cardinali presentato a Paolo IH 
si aveva chiesto la riforma di quell'abuso come pure di 
quelli) delle commende e delle unioni a vita. Tutto il 
mondo ne sentiva la necessità, ma alla eseruzione si op- 
pjiieviino quasi tuli’ i cortigiani , e la corte di Roma 
non si diportava con zelo. Il concilio, non potendo con 
decenza mantenere un tal abuso, credette bene di appor¬ 
tarvi un qualche rimedio, inibendo la pluralità de’ vesco¬ 
vadi. delle pievi e de’ beneficii che dimandano residenza; 
e rimettendo agli Ordinari la cognizione delle unioni 
fatte da qnnrnnt* anni. Ma lasciando sussistere le cotti- 
mende c le dispense non si rimediò che a una parte de- 
g‘i amisi: e quelli che sono rimessi , piu forti si fecero 
per la tolleranza della legge. 
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per utilità delle chiese, e altre per favore del be¬ 
neficialo; volendo che le prime di quanti si voglia 
benefici! dovessero restar valide, ma le fatte per 
privata utilità de’ beneficiati fossero regolate. Vou 
admesse questa distinzione il vescovo di Lanciano, 
con dire che volendo fare legge durabile, convien 
non dargli eccezioni in corpo, attesoché la malizia 
umana sempre è pronta a trovare finti pretesti di 
mettersi nel caso dell’eccezione, e liberarsi dalla 
regola. Il vescovo d’Albenga con lunga orazione 
mostrò, che le buone leggi danno forma a’ futuri 
negozii solamente e non riguardano i passati ; e 
quelli che uscendo da’ ragionevoli termini, voglio¬ 
no emendare anco il passato, eccitano sempre tu¬ 
multi, e in luogo di riformare, disformano mag¬ 
giormente : essere mia gran cosa volere privare 
del suo quelli che l’hanno posseduto per molti 
anni , e credere di persuaderli a contentarsene. 
Soggiunse die facendosi tal decreto prevedeva che 
nofi sarebbe ricevuto, e se pur lo fosse. da quello 
ne nascerebbono resinazioni palliate e simoniache 
e altri mali peggiori, che al ritenere più beneficiò 
Guanto anco all avvenire parergli la provvisione 
superflua . perchè non ricevendo alcuno più bene- 
fidi, se non con dispensa tlel papa, basta assai 
che egli si risolva di non concederla. 

In epici la congregazione, tra le molte esclama¬ 
zioni tragiche che da diversi furono fatte, Demanio 
Diaz vescovo di Calaorra disse («): Che la chiesa 
di Vicenza, essendo trascorsa in molti disordini, 
come era notissimo a tutti, ricercherebbe un apo¬ 
stolo per vescovo: tassando il Cardinal l\idolfi (j), 

(ij Quel cardinale parente ile* Medici . ma geloso di 
Jor fortini, i ? eia uii uomo di grande ambizione. Carico 

p*) Pcil!d>\, I. c. io. 
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(he oltre tanti altri beuclìrii godeva quel vesco¬ 
vato senza averne alcun governo, senza l’Ordine 
episcopale , senza vederlo mai , non curando nè 
sapendo se non le rendite dell* affìtto, e motteg¬ 
giando ciascuno la grande iiiconvenienza che era, 
che iiohilissime chiese non vedessero mai il loro 
vescovo , per esser occupato o in altri vescovati, o 
in degnità più fruttuose. (») Molti dicevano, clic il 
solo pontefice potrebbe a questo provvedere, e al¬ 
cuni cominciavano ad entrare nella opinione di 
Albenga, che il pontefice facesse quella riforma 


di henelieii, non ne cercava che la rendita, e ne ohblia» 
va il ministero. L* recesso tra si visibile che non solo 
il vescovo di Cala erra , ma anche prima quello di Fis¬ 
sole, non avevano potuto trattenersi dal ce usura rio sco¬ 
pri tamente nel concilio. Non piacque la cosa ai legati, i 
quali temevano che tion si usasse di tal libertà contro 
di molti altri. E fu per questo che il Cardinal del Munte 
ebbe a dire, che si dovea contentarsi di riprendere uh 
abusi in generale, senza nominar le persone particolar¬ 
mente. F, nel tempo stesso scrisse al papa , perchè av¬ 
vertisse il Cardinal Kidulli di dover rimediare a quello 
scandalo, io non so. se quel cardinale l'abbia fatto; su 
bene che non sopravisse gran tempo a quei rimprove¬ 
ri, essendo morto nel conclave, in cui fu «detto Giulio 111, 
ed in cui egli stesso avea un’assai forte fazione per por¬ 
tarlo al papato, Adr. IH). 7. p. 4 ^* e 4 <J 2 * 

(1) Il cardinale Paceero disse in pieno concilio : « ai- 
*• lorchè «*gh fu creato vescovo di Pam pinna aver quivi 
»• udito che «la ottantanni avanti non s'ern mai «la quella 
»♦ città veduto il suo vescovo, perchè itera stato sempre 
>♦ vescovo un cardinale »*. { Pallav. lih. Vili. cap. { iod 
(d'.iesti erano i mali a cui bisognava rimediare, e non 
perdorv in discussioni dogmatiche, in su llìcien ti a conver¬ 
tire i Protestanti, e inutili pei cattolici. 


( Editore) 
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da se: cosa che a’ legati piaceva, così per de¬ 
gnila del papa, come per liberarsi dal gran tra¬ 
vaglio di questa materia, che dalle varie opinioni 
e interessi giudicavano di difficile digestione: spa¬ 
rando anco, che quando si avesse fatto il passo di 
lasciare questa riforma al papa, facilmente si ot¬ 
tenesse di lasciargli anco il capo della residenza, 
più duro ancora a smaltire per esser popolare, e 
tirarsi appresso la ricuperazione dell’autorità e 
giuridizione episcopale. Entrati adunque i legati 
5 ri speranza rii e questo si potesse ottenere, mas¬ 
sime se si fosse proposto come cosa fatta, e non 
come da fare, diedero immediate conto al pon¬ 
tefice, a cui la nuova riuscì molto grata; perchè 
ormai tutta la Corte ed egli medesimo stava in 
pènsieto dove avessero a terminare i tentativi e 
disegni de’ prelati. E parendogli di noti differire 
a battere il ferro mentre era caldo, fece il passo 
più lungo della estesa significatagli da’ legati, e 
spedì una Bolla, per la quale avvocava a sé tutta 
la materia della riforma (i). Ma mentre in Trento 


(i) Pallai', ibid. 

— 11 nostro sturico qui si è ingannato prendendo 
una bolla per un’altra. Non ve ne fu alcuna per evocare 
tutta la riforma a Roma. Il papa avea semplicemente or¬ 
dinato ai legati r.011 un Breve dei 28 marzo 1 54-f), citato 
da Rainaldi n. 58 , di nou permettere che cos’alcuna sì 
stabilisse di spettante alla riforma se non dopo avergliela 
comunicata. Il Cardinal Pallavieini fa menzione di un’al¬ 
tro Breve dei *i 3 di febbraio 1047 per cui si dava al 
concilio l’autorità di riformare quel che riguardava le 
unioni po’ beneficila riserbaudo però al solo papa la po¬ 
testà di regolar quel che riguardava i suoi ministri, se¬ 
condo cne ricercassero le congiunture: senza che ; Pa¬ 
dri si arrogassero la libertà di legare a lui le maqi; e 
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si aspettava la risposta da Roma , non fu però 
intermessa rincominciata trattazione: si fece una 
minuia di* decreto, che nessun potesse aver più che 
un vescovato, e chi piu ne aveva, ne ritenesse im 
solo; che all’avvenire chi otterrà più benefìcii in¬ 
feriori incompatibili, sia privato senza altra di¬ 
chiarazione, e chi già ne possedè più che uno, 
mostri le sue dispense all’Ordinario che proceda 
secondo la decretale d’ Inuocenzio IV. Ordinarti. Nel 
dire i voti sopra questi capi , molti fecero instan¬ 
za che si aggiungesse (a ), che all 5 avvenire dispense 
non fossero concesse. E a pochi piacque di mo¬ 
strare le già concedute, e procedere secondo il de¬ 
creto d’ inuocenzio , dicendo che era un farle ap¬ 
provare tutte, e far il mal maggiore, attese le 
condizioni poste da Inuocenzio dove dice , che 
trovato le dispense buone, siano admesse, e se 
vi sarà dubbio, si abbia ricorso a Roma; non po¬ 
tendosi dubitare die ogni negozio almeno non ai 
risolvesse in dubbio, il quale avesse a Roma di¬ 
chiarazione conforme alla concessione, (die mentre 
passavano cosi, le persone stavano con timor della 
provvisione, (piando fossero esaminate; e appro¬ 
diate (die tutte sarebbono senza dubbio) l'abuso 
sarebbe confermato. Molli erano di parere clic si 


epiesto è forse quel Breve che lia fatto nascer fabliagUo 
di Fra Paolo. Ma i legali non ebbero il coraggio di co- 
1 manicar questo Breve al concilio , per tenia che da al- 
opui non si riputasse come una ingiuria latta alTautorilà 
di quelL adunanza , di cui pareva che Paolo non rico¬ 
noscesse la giuridizione. delegandole la sua ; come con¬ 
lessa Pallavicini stesso, lib. 9. c. 10. 

(rt) fleun’j 1. 144. A". 7. 

S litri. T. Ili, 5 
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vietassero affatto le dispense (i); ripugnando £ltri 

con la ragione, che la dispensa è stata sempre 

nella Chiesa, ed è necessaria: il lutto sta in ben 

usarla. 

Marco Yigerio vescovo di Sinigaglia uscì con 
una opinione che se fosse stata ricevuta e creduta, 
averebbe facilmente riformato tutto V ordine cle¬ 
ricale ( 2 ). Diceva egli potersi ad ogni inconveniente 


(1) Attesoché le leggi umane prese in tutto il lor ri¬ 
gore hanno sempre qualche cosa di troppo duro, secondo 
la massima de’canonisti, perche non possono preveder 
tutti i casi, per questo sempre si c dato mano .alle di¬ 
spense. Ma da altra parie le dispense degenerando quasi 
sempre in abusi, una bella quistone sarebbe il cercare, 
se piti inconveniente fosse l’abolir tulle le dispense, o il 
perniitterle nei casi ragionevoli. Mettendo in tali termini 
lo stato della quislione, pare che più non sia difticile il 
deciderla; poiché essendo rari i casi di necessità, sem¬ 
bra clic l’abrogazion totale delle dispense sarebbe meno 
pregiudiziale alla Chiesa di quel che fosse la lor molti¬ 
plicazione; c che più vantaggioso sarebbe che qualche 
particolare soffrisse per il rigor delle leggi, per impedire 
che l’ordine delia disciplina non fosse distrutto dallo 
abuso delle dispense. 

(* 1) Quel che voleva questo prelato non poteva esser 
più ragionevole, dicendo, clic per la dispensa sia neces¬ 
saria una legittima causa, e clic tanto chi la concede 
quanto chi la ottiene, peccano, quando giusto non sia il 
motivo per cui si ottiene. K un rovesciare tulle le regole 
della morale, il far dipendere la validità di ima dispensa 
dalla debolezza o dal capriccio di un superiore. Ogni 
Icagc fondata in ragione sussiste, lincile sussiste la ra¬ 
gione per cui- è stabilita; c non si prevarica meno, 
quando il superiore chiuda gli occhi alla trasgressione di 
una legge giusta, che quando vi si oppone. Quella con¬ 
nivenza pud ben esentar dalla pena nel tribunale degli 
no.nini, ma non può g mliiicar la coscienza presso Dio; 
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rimediare dalla sinodo con lare una dichiarazione, 
die per la dispensa sia necessaria una legittima 
causa; echi senza quella la concede, pecca e non 
jjuò esser assoluto se non lavorandola, e chi T ot¬ 
tiene non è sicuro in conscienza, sebbcn ha la di¬ 
spensa* e sempre sta in peccalo, sinché non ca¬ 
pone i beneficii così ottenuti. Ebbe P opinione 
coutraditori ; perchè si levarono alcuni con dire, 
die chi concede licenza di pluralità , senza causa 
legittima, pecca ; ma però la dispensa vale; e chi 
l’ottiene è sicuro iti conscienza, sebben conscio della 
illegittimità della causa. E più giorni si contese, 
dicendo questi, clic era un levare tutta I’ autorità 
al papa; e quelli, che l’autorità pontificia non si 
estendeva a fare che il male non fosse inale. Da 
questo si entrò in un altro dubbio, se la pluralità 
de’ beneficii fosse vietata per legge divina , ovvero 
umana ( 1 ). E da quei della residenza de jure di¬ 


quando però la legge della disciplina sia (ondata sopra 
uu dover naturale o morale, e non riguardi cose pura¬ 
mente indi {ferenti. 

(1) Punto non mi sorprende clic i legati facessero quanto 
potevano per sopire un tale dibattimento, clic aver polca 
perniciose conseguenze per Y autorità del papa. Ciascun 
partito per altro avea speziose ragioni per appoggiare la 
sua opinione. Mi pare, che quei ctfcrano per il diritto di¬ 
vino, consultassero più il Loro zelo ebe la natura delle co¬ 
se. Imperciocché, benché sia verissimo elio la residenza 
sia di diritto divino, c che sia impossibile di riseder in 
più beuelicii nel tempo stesso; non è però d'altra parte 
mcn certo elio i titoli dei beneficii e 1' estesa del lor di¬ 
stretto, essendo di uno stabbiminio puramente umano, 
la Chiesa tia potuto permei!ere in certi casi che ima stessa 
persona prendesse il governo di un distretto più o meno 
esteso, sia che unito tosse Si ilo un sol titolo. 0 die fosse 
diviso in più; non cssenvlo g*au lutto più inconveniente 
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vino era detto, che per divina, e però il papa non 
poteva dispensare; gli altri dicevano die per legge 
canonica solamente. £ con difficolta fu la contra¬ 
dizione sopita da’ legati, essendo da loro tenuta 
per pericolosa , cosi per metter in campo la resi¬ 
denza, come perchè toccava V autorità del papa, 
subben non era nominato; e maggiormente perché 
quella sottile discussione del valor delle dispense, 
le metteva tutte in compromesso. Essendo molta 
confusione, Diego di Alano, vescovo di Astorga, 
disse, che non potendo convenire sopra Je dispense, 
proibissero le commende e le unioni , le quali sono 
i pretesti per palliare 1’ abuso ; e contra 1' uno e 
l’altro parlò assai. Disse, le unioni e le commende 
ad ^itam esser piene d’ assurdità , perché aperta¬ 
mente si confessava con quelle di non aver riguardo 
al benefìcio delia Chiesa, ma alla persona; che 
erano di gravissimo scandalo al mondo, inventate 
già poco tempo per saziare V avarizia e l 1 ambi¬ 
zione; che era una grande indegnità il mantenere 
un abuso così pernicioso e tanto notorio. Però 
i vescovi italiani, che in gran parte erano interes¬ 
sati in uno di questi, non sentivano volontieri pro¬ 


zie una persona presieda a più parrocchie di una me¬ 
diocre estensione-clic ad una sola, clic qualche volta nel 
tempo stesso basterebbe a più litoli. Questo però sup¬ 
porne sempre clie quella pluralità si permetta per il ben 
della Chiesa e non pel vantaggio del particolare; perchè 
altrimenti ciò sarebbe violar non solo là leg£je ecclesia* 
stira, che inibisce quella pluralità, ma eziandio la legge 
divina, la quale proibendo ai ministri ogni altra mira 
nella lor vocazione, fuorché quella della salute dello ani¬ 
me, permette la pluralità per il 6olo servigio drlLa Chie¬ 
sa, e non per favorire la cupidigia o l’anibizione del par¬ 
ticolare. 
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posizioni cosi assolute, lodando che si facesse qual¬ 
che provvisione, ina non tale che le togliesse via 
affano ( 1 ). 

In principio di febbraro arrivò da Roma la 
risposta e la Rolla pontificia , die fu da’ legati 
stimata troppo ampia ( 2 ); pur tuttavia per tentare 


(i) Non erano già tutti gl’ItaHani, fra i quali ve n’cmuo 
di lauto zelanti per la riforma e per lo ristabilimento 
del buon ordine , quanto i prelati d’ogni altra nazione ; 
testimonio il vescovo di Fiesole c altri molti. Ma con¬ 
vitti confessare che il maggior ninnerò vi era contrario; 
sia perchè pili dipendenti erano alla corte di Roma , sia 
perchè essendo più poveri, maggior interesse aveano a 
mantener le commende e le unioni a vita. Quel che vita 
di vero si è clic tutti gli storici ili quel tempo si accor¬ 
dano iu dire che i legati e lutti i prelati da' legali di¬ 
rci ti , il piii che poterono si opposero ad una seria e 
soda riforma ; che volevano rimettere lutto al papa af¬ 
finchè non sì riformasse se non se quello che non pre¬ 
giudicava ai suo» interessi o alle sue pretensioni ; che i 
Francesi, gli Alemanni c gli Spaglinoli si unirono a far¬ 
ne doglianze; che sotto Pio Iv, il Cardinal di Mantova 
cadde quasi in disgrazia, perchè più sinceramente, e più 
efficacemente di quel clic a Roma si voleva, parco incli¬ 
nato alla riforma; in una parola eli e avendo infine i Ro¬ 
mani per soddisfare i principi c i popoli, consentilo ciré 
a qualche riforma si desse mano , fu fatta la più leg¬ 
giera che inai si potè, come si vede dalla protesta fatta 
dal Cardinal di Lorena ni line del concilio, c lasciando an¬ 
cora al papa tutta la potestà di dispensare, con clic i punti 
più essenziali si resero inutili. 

(a) Id. iV. 8. 

— Se qui Fra Paolo paria della Bolla dei ip di feb¬ 
braio, ella non potè esser mandala al piibripio del dello 
mese. poiché noti era ancora formata. Noi poi ahhinm \e- 
dillo che quella noti età Una Rolla di evocazione; e che anzi 
il papa con essa dava autorità al concilio di riformar fu- 
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(ii valersene proposero di nuovo la materia, facendo 
replicare da’suoi la medesima sentenza, rlie attese 
le difficoltà e diverse opinioni era Lene liberarsi 
e rimettere il tutto al pontefice. G Tini penali (a), 
anco quelli medesimi, die per lo passalo non si 
erano mostrati alieni, replicarono gagliardeinente 
dicendo, che non sarebbe stato onor del concilio. 
E a questo parere si accostò la maggior parte, ri¬ 
tornando su le medesime cose dette, anzi confon¬ 
dendo le cose sempre più : sicché videro i legati 
non esser occasione di valersi della Bolla mandata, 
e rescissero, non potersi sperare che fosse rimessa 
tutta la riforma a Sua Santità, ma ben avevano 
fattibile dividerla, sicché il pontefice facesse 
quella parte che é più propria a lui, come sa¬ 
rebbe la moderazione delle dispense e de 1 privilegi, 
aggiungendovi la riformazione (Scardinali ; il che, 
quando Sua Santità si risolvesse (li fare , sarebbe 
bene valersi della prevenzione , pubblicando ili 
Roma una Bolla sotto nome di riformazione della 
Corte. Perché nissun potrebbe dire che il papa 
non potesse riformare da sé la Corte sua, c quello 
die tocca a lui ; la qual Bolla non sarebbe neces¬ 
saria pubblicare in concilio: e alla sinodo si po¬ 
trebbe, avendo da trattar il rimanente che alla 
Corte non tocca, dare ogni soddisfazione (Z>); avver- 


buso delle unioni a vita, ed alcuni altri della stessa na¬ 
tura, e die quel che trattenne i legati del pubblicarla, fu 
il timore che non nascesse qualche conflitto di giurisdi¬ 
zione tra il papa e il concilio, e i Padri non prorom¬ 
pessero in gravi lamenti al vedere clic una potestà , di 
cui si credevano investiti in grazia del loro carattere, 
fosse loro accordala come una grazia. 

(rt) Vallar. , 1. q, c. io. 

( b) ld. ibicl 
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tendo però la Santità Sua, che il concilio non si 
quieterà mai per sola provvisione all’avvenire; 
ma ricercherà sempre che si provveda alle con¬ 
cessioni scandalose anco presenti. 

Finita quella congregazione, i prelati spagnuoli 
con altri che li seguivano, capo di tutti lattosi il 
cardinale Pacceco, ridotti al numero di venti, 
c ragionato insieme, conclusero che nella maniera 
introdotta nelle congregazioni non si poteva venir 
mai a risoluzione che valesse: perchè quel di buono 
che era detto, era dissimulalo da ehi reggeva le 
azioni, ovvero con le contenzioni oscurato ; però 
esser necessario mutar modo, e dare in scrìtto le 
dimande : che cosi si venirà a conclusione. E fecero 
una censura sopra i capi proposti, e la posero in 
scritto , presentandola a’legati nella congregazione 
che si tenne il dì tre febbraro (r). 

I,XXXIX. La censura conteneva undici artìcoli, 
i. Clic tra la qualità de 7 vescovi e parroci)i 
siano poste tulle le condizioni statuite nel concilio 


(i) Fleury , I. N. p. 

— Tutte le di tua tuie fatte qui dagli Spagnuoli era¬ 
no giustissime e proprissime a rimettere il buon ordine 
nella Chiesa. Ma perchè pareva che con alcuna di esse 
troppa autorità si desse ai vescovi e si scemasse assais¬ 
simo quella del papa, e die inoltre con esse s’ imbri¬ 
gliasse troppo 1 ’ ambizione c V avarizia de’ cortigiani ; 
non è da stupirsi, se per differenti motivi tante persone 
di eluderle s’ ingegnassero: il papa voleva mantenersi la 
sua autorità; i legati non volevano lasciarsi tor la mano 
da’ Padri; i prelati ambiziosi e cortigiani volevano, adulan¬ 
do il papa, conservarsi i mezzi di vivere nel lusso e nel- 
1 abbondanza, li così le differenti passioni degli uomini 
concorrono a mantenere il disordine, e gl’interessi pai ti¬ 
tolari prevalgono quasi sempre alla pubblica utilità. 
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Laieranense ultimo, parendo rhe nel modo tenuto 
si apra troppo la strada alle dispensazioni, le quali 
al tempo d’oggi per le eresie che causano, per gli 
scàndali die danno, è necessario levar affatto, fa¬ 
cendo una più streita riformazione. 

2 . Che si specifichi apertamente che i cardi¬ 
nali siano tenuti risedere ne’loro vescovati almeno 
sei mesi dell’ anno, come agli altri vescovi ò co¬ 
mandato nella passata. 

3. Clie innanzi ogni altra cosa si dichiari la 
residenza dei prelati esser de jurc divino. 

t\. Che si dichiarasse, la pluralità delle chiese 
cattedrali esser abuso grandissimo e si ammonisca 
ciascuno, specificando etiaui i cardinali a restare 
con una sola e lasciare le altre tra certo termine 
breve e prima che finisca il concilio. 

fi. Clic si togliesse la pluralità delle chiese mi¬ 
nori con proibirla non solo per V avvenire, ma an¬ 
cora per il passato, rivoc.ando tutte le dispense 
concesse senza eccezione de*cardinali o altri , se 
non per giuste e ragionevoli cause da esser prodotte 
e provate innanzi l’Ordinario. 

6 . Che le unioni advitam, eziandio le già fatte, 
si lavorassero tutte coinè induttive della pluralità. 

7 . Clic ogni uno che ha beneficio curato 0 altri 
beneficii che ricercano residenza , non risedendo , 
incorra nella privazione e nissuna dispensazione 
abbia da suffragare, se non in casi dalla legge 
permessi. 

8 . Che chiunque ha beneficio curalo potesse 
esser esaminato dal vescovo, e trovato i 11 iterato, 
vizioso o per altra causa inabile, fosse privato, 
e il beneficio dato ad un degno per rigoroso esame 
e non n volontà degli Ordinari. 

(). Che nell’avvenire i beneficii curati non si 
classerò, se non coti esame e inquisizione precedente. 
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io. Che riissimo si promovesse a chiesa cattedrale 
senza processo, il quale si facesse in partiòus almeno 
sopra i natali, vita c costami. 

ir. Che nissun vescovo potesse ordinare nella 
diocese dell’altro senza licenza dell’ Ordinario, e 
persone di quella diocese solamente. 

1 legati si turbarono (n) non tanto vedendo po¬ 
sti a campo molti articoli, e tutti con mira di ri¬ 
stringere l’autorità pontificia e ingrandire la episco¬ 
pale, quanto per l’importanza del principio di dare 
in scritto le petizioni e unirsi molti insieme in 
una dimanda; e senza mostrare qual fosse il pen¬ 
siero loro, solo allegando l’importanza della pro¬ 
posta, presero tempo a pensarvi sopra dicendo, che 
tra tanto non si starebbe in ozio, essendo da stabilire 
altri capi di riforma; e diedero conto al pontefice 
di tutte le cose passate, aggiungendo che i prelati 
ogni giorno pigliavano libertà maggiore, che non 
si astenevano di parlare de'cardinali senza rispetto, 
e dir palesamento che c necessario regolarli; c della 
Santità Sua ancora con poca riverenza pollavano, 
che non dà se non parole, e che usa il concilio per 
trattener il mondo in speranza, e non per fare vera 
riforma. Aggiunsero, che per V avvenire sarebbe 
difficile tenerli in regola, che facevano spesse adu¬ 
nanze e congregazioni tra biro. Elisero in conside- 
razione, che sarebbe bene far qualche riforma in 
Roma con effetto, e pubblicarla innanzi la sessione. 
Mandarono anco le censure degli Spaglinoli, pon¬ 
derando quanto importasse il tentativo loro, c dove 
all’avvenire potesse arrivare, non essendo verisimile 
che tanto ardissero senza l’appoggio e fomento, e 
forse anco incitamento di qualche gran prencipe , 


(n) Fluir y, 1. 1 [4* io- 


: 3 LIBRO IL 

facendo instanza di ricever cpmanrìamento di quello 
eoe dovevano fare: dicendo, sarebbe parer Auro di 
persistere, e non cedere in parte alcuna, cosi per 
l’importanza delle cose, come per non lasciare a- 
prire questo passo, die possano i prelati per sedi¬ 
zione e forza ottener quello che non è loro con¬ 
cesso spontaneamente ; che sarebbe un dipendere 
dalla mercè loro, e incorrer pericolo di qualche si¬ 
nistro accidente; che per quanto doveri passar nelle 
deputazioni non erano per lasciarsi superare. Ma 
in fine dopo le deputazioni , se i contrarii non 
vorranno cedere, sarà forza venire al più c manco 
voti, i (piali nel concludere non si ponderano, ma 
si numerano ; però non convenendo mettersi a<l 
alcun rischio , uia ben certificarsi di restare su¬ 
periori nel giorno della sessione, sarebbe necessario 
comandare strettamente a quelli che sono andati a 
Venezia, sotto pretesto di fare il principio di Quaresi¬ 
ma nelle loro chies *, ma con intenzione forse di non 
tornare più, die tornassero subito e senza replica; 
perchè nella sessione seguente starà quasi tutta 
i importanza della riforma, massime in quella 
parte che è tra il pontefice e i vescovi, e secondo che 
succederà questa volta agli ammutinati, cosi o pi¬ 
glieranno animo di opporsi nelle occasioni, o si 
renderanno quieti e obbedienti. 

Ispedito Tavviso a Roma, nelle seguenti con¬ 
gregazioni proposero i legati di riformare diversi 
abusi (a). 11 primo fu di quelli, die ricevuto un 
beneficio e titolo, non pigliano Lordine sacro o 
la consecrazione corrispondente a quello. Tutti de¬ 
testarono l 1 abuso, lodarono che si rimediasse. Ma 


(u) Id. y. \ i. 
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il cardinale Pacceco disse die ogni rimedio sarebbe 
deluso, se non si levano le commende e unioni, 
essendo chiaro che una caltedrale può essere com¬ 
mendata anco ad un diacono; e chi vorrà una par¬ 
rocchiale senza ordinarsi in sacris . la farà unire ad 
un beneficio semplice die non ricerca Ordine, e 
cosi la terrà in conseguenza di quello senza essere 
consecrato. Le altre riforme furono sopra diverse 
esenzioni dalle visite episcopali, dagli esamini loro, 
dalla cognizione delle cause civili, e dalla revisione 
del governo di ospitali, nel die credevano i le¬ 
gati acquistar la grazia de’ vescovi allargando la 
loro autorità; ma come avviene a chi pretende ra¬ 
gione nel tutto, clic resta offeso per la restituzione 
della metà, pareva (a* Spagnuoli massime) clu; 
loro fosse fatto torto maggiore con rimediare ad 
alcune. Ma crescendo il numero degl’Italiani che 
a' legati aderivano, i Spagnuoli si restrinsero a 
parlare più riservatamente , tanto più aspettando 
risposta da Roma sopra le proposizioni loro, es¬ 
sendosi scoperto che là erano state rimesse. 

Il pontefice, ricevuto l’avviso, immediate (a) 
scrisse a Venezia lettere efficacissime, ma insieme 
amorevolissime al nuncio sno per far ritornar i 
prelati , i quali erario ancora quasi lutti iri quella 
città; e dal nuncio V ufficio fu fatto in tal modo, 
che tutti ebbero per favore il far il viaggio; poi¬ 
ché si trattava tanto in servizio del pontefice. Pose 
in consultazione co’ deputati la censura de Spa¬ 
gnuoli ; e il rimanente, che più importava , ponen¬ 
dolo insieme con le altre cose prima avvisategli, 
riservò alla deliberazione propria. 

La congregazione de’ deputati, ripensato lo stato 


(a) lei, ilici. 
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delle cose, considerò clic il parlilo proposto da f 
legati era piò onorevole, e, riuscendo, il piò utile ; 
ma se non fosse riuscito, era il piu pernicioso: e 
in cose di tanto momento non esser prudenza 
ugualmente correre sì gran rischio; esser perico¬ 
loso negare tolto, come tutto cedere ; conclu¬ 
dendo, che se i legati non erano piò che certi 
di superare, potevano concedere o parte o tutte 
le infrascritte modificazioni, se«'ondochè il negozio 
stesso sul fatto consultasse; le quali erano digeste 
in forma di risposta ad arlicolo (<;) per articolo 
della censura spaglinola. ÀI primo, d’innovare il 
concilio Lateranense ne’ due capi , perchè si possa 
soddisfare a* prelati, purché nel resto i canoni die 
si faranno siano ragionevoli. Al secondo, d’obbli¬ 
gare i cardinali alla residenza, per quelli che stanno 
in Roma e che servono cctu la Chiesa universale, 
la dimanda non è conveniente ; e agli altri Sua 
Santità provvedere, come è detto nella lettera (i). 
Al terzo, di statuire che la residenza sia de jurc 
divino: prima, il decreto forse non sarebbe vero, 


(1) Non si vede con che titolo potesse dirsi che la 
dimanda non fosse ragionevole; perocché, se necessario era 
djc i cardinali in Roma restassero per servigio della 
Chiesa, necessario non era clic avessero vescovati. Con¬ 
veniente anzi cosa era che non nc «avessero; poiché es¬ 
sendo attaccati per il loro titolo «al servigio della Chiesa 
romana , quel titolo veniva od essere inni specie d'inca¬ 
pacità che pareva gli escludesse da ogni altra prelatura. E 
vero elie quella dignità, per La loro moltiplicazione * al¬ 
tro più propriamente non essendo che un titolo d'onore, 
la loro presenza in Roma è adatto inutile.; ma appunto 
per questo meno ragione vi era di dispensargli dalla re¬ 
sidenza nei loro vescovati; e però cerne dirsi poteva clic 
ragionevole non era la dimanda degli Spaglinoli ? 

(a) hi X. 12. 
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applicato alle chiese particolari; dopo, quanto aU 
1 effetto, non può servire se non a maggiore con- 
fusione (1): repugnando massime die il decretosi 
faccia, e insieme si permetta, almeno tacitamente, 
il contrario per la metà dell’anno. quarto, di 
dichiarare abuso la pluralità delle chiese, si può 
dire il medesimo che al terzo: e quanto a’ car¬ 
dinali, che Sua Santità provvedere per sé stessa, 
com’ò detto sopra. Al (plinto, della pluralità delle 
chiese minori , la provvisione proposta da’ legati 
pare che (leverebbe essere bastante ; e nondimeno 
quando circa il passalo sia giudicato bene farla piit 
severamente, Sua Santità se ne rimette, avvertendo 
che il troppo rigore in questa parte può causale 
effetto contrario per la resistenza clic si ha da 
presumere clic sarà fatta da quelli che possedono : 
e considerando insieme che il lasciare semplico 
niente il giudicio delle dispensazioni agli Ordinari, 
può esser mal usato, senza partorire altro effetto 
che accrescer loro autorità (2). Al sesto, di rivocare 


(1) Come mai dire che quel decreto non sarebbe ve¬ 
ro, se applicato fosse allo chiese particolari; domo so hi 
residenza non fosse egualmente di obbligo in quelle sorti 
di chiese; o piuttosto come se 1 *obbligo di risedere non 
riguardasse unicamente quelle sorti di chiese, poiché ogni 
chiesa è una chiesa particolare? Convicn però confes¬ 
sare, essere verissimo che vi era una specie di contri- 
dizione nel dichiarare la residenza di jus divino o nel 
ristringere nel tempo stesso l'obbligazione a sei mesi. Ma 
questo non pruova che Tobbligazioue realmente non era 
di jus divino; sì solo che la restrizione dell’obbligò 
della residenza a sei mesi non era giusta. 

(2) Era pur fiacca questa ragione; perché tanto a 
Roma si poteva fare cattivo uso della potestà di diipenr 
sare, quanto eli Ordinari poteano abusare del poter# dt 
giudicare delle dispense. Ma il vero motivo di rigettar 
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le unioni a vita , non ostante die la Santità Sua 
abbia pensiero di farvi conveniente provvisione , 
nondimeno quando si desideri levarle, etiam in tutto, 
si può concederlo, purché sia spazio onesto a chi 
possedè i benefirii di poter disporre di quelli. Al 
settimo, die la non residenza de’ beneficii curati 
porti seco precisamente la privazione, e che nis- 
suno si dispensi se non in casi dalia legge per¬ 
messi, è troppo rigore, e tale che quando bene 
si determinasse, mal si potrebbe osservare (i). Al- 
rottavo, die chi ha beneiieio curalo e si trova 
illilerato o vizioso, possa esser privato dall 5 Ordi¬ 
nario, intendendosi di tale inabilità die dò jure 
lo meriti, questa pena si può concedere ; altri¬ 
menti non è dimanda onesta, perchè non sarebbe 
altro che lasciarli tutto all’ arbitrio degli Ordinari. 
Al uono, che i beaeheii curati non si diano se non 
per diligente esame precedente, essendo lasciar il 
modo e qualità dell’ esame alla conscienza di chi 
ha da conferire i benefico, pare che raggiungere 
sopra questo altro decreto, sia o superfluo o inu¬ 
tile. Al decimo, di far il processo in parlilus di 


la dimanda , era quello clic si soggiunge iti appresso ; 
cioè, che runico ci letto che ne verrebbe, sarebbe di «ac¬ 
crescere l’antoritii de 1 vescovi; eli* è poi quello clic a Roma 
più si temeva. 

(i) Pare però che la pena proporzionata fosse al de¬ 
litto ; poicliè non si poteva lar incute di più ragionevole 
che privar del ministero quei clic non reset citav no. 
e commetterlo ad diri che ne facessero le funzioni. La 
salute del popolo è la sovrana legge del governo; c poi¬ 
ché questa salute è quasi sempre annessa alla vigilanza 
'dei pastore, non v* ha pena troppo severa per puuir la 
negligenza di un ministro che manca al più csseuzial 
do\crc del suo ministero. 
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quelli che si promuovono alle chiese cattedrali, 
non si vede nè il modo, nè il frutto di questa di¬ 
ligenza, essendo cosi facile trovar chi deponga il 
falso in partibus come in lloma. Dove quando si 
possa avere, come quasi si può sempre, tanta no¬ 
tizia che basti, è superfluo cercar altro. All’un- 
decimo, che nissuno si ordini se non dal suo ve¬ 
scovo, pare che il rimedio della Rolla possa bastare, 
e tanto più, quanto che per essa si provvede per 
più d’ un modo agl’inconvenienti clic si pretendono 
circa questo capo. 

Spedì immediate il pontefice la risposta a Tren¬ 
to [ci ), con rimetter alla prudenza de'legati che 
ben consigliati con gli amorevoli risolvessero, come 
meglio avessero giudicato , sul fatto di concedere 
o parte o tutte le cose richieste , dentro però dei 
termini consultati da’ deputali in Roma : rimet¬ 
tendo parimente a loro il negar ogni cosa, se si 
fossero veduti in stato di poterlo fare. Gli avvisò 
dell’ufficio fatto con quelli che erano in Venezia, 
soggiungendo che tenessero la sessione al debito tem¬ 
po tralasciando affatto icapi di dottrina de'sacra¬ 
menti, e pubblicando i soli anatematismi, ne* quali 
tutti sono convenuti; poiché ([nella dottrina non si 
può esplicare senza qualche pericolo : che tralascias¬ 
sero affatto il decreto degli abusi de’sacramenti del 
battesimo e confermazione , non essendo possibile 
toccar quella materia senza offender tutto l'or-, 
dine de’poveri preti e frali, e dar troppo gran 
presa agli eretici, confessando d’ aver approvato 
per i passati tempi notabili assurdità. Àgg'nnse in 
line, che del rimanente operassero sì clic la ses¬ 
sione riuscisse più quieta che si potesse, ma con 
deg ìità delL Sede Apostolica. 


(a) Palli.".* 9, c. io. 
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XC. Poi ruminando il papa gli avvisi avuti 
da Trento e dal nunrio suo di Germania fra se 
stesso con i suoi intimi, restò pieno di sospetto 
che il concilio non dovesse partorir qualche gran 
mostruosità a pregiudizio di lui e dell’ autorità 
pontificia (i). Considerava le fazioni tra i teologi, 

(i) Tutte le riflessioni che Frà Paolo fa fare al papa 
senio oltre modo naturali, benché fondate non sicno che 
su semplici congetture e su Pimpressione che in fatti ave¬ 
vano potuto fare nello spirito di quel pontefice. Questo 
è tutto quello che in tai casi da uno storico si può esi¬ 
gere; specialmente quando d’altra parte si sa che i legati 
ed il papa da molto tempo prima aveano presa la risolu¬ 
zione di profittare di tutte le occasioni che si presentasse¬ 
ro , per trasferire o per Sospendere il concilio, come si 
vede da’ tentativi del nunzio in Alcmagua e dalle insinua¬ 
zioni de’ legati del concilio. 

— * Ripeto ciò clic ho detto altrove, che non si può cosi 
di leggieri credere che il Sarpi traesse queste nozioni da 
semplici congetture, per la sola ragione che non le tre vot¬ 
ino in altri storici; per lo contrario io reputo che le abbia 
tulle dal carteggio degli ambasciatori veneziani a Roma o 
altrove, e chi è pratico della diplomazia veneta sa che quelli 
ambasciatori avevano una capacità niente comune nelfm.lt- 
gare i piu occulti pensieri delle Carli; gli avranno anche 
servito le relazioni degli ambasciatori di Francia che si 
procurò col mezzo de* suoi amici, come dice nelle sua let¬ 
tere, ed altri documenti che non sono per anco noti al pub¬ 
blico. Da questo lato ini sembra die il Pallavicino doveva 
essere mollo meno informato che non ò il Sarpi; essendo¬ 
ché le cose qui sopra discorse dall’autore sono di' quelle 
che persone di Corte rilevano sul luogo o per via di con¬ 
versazioni particolari, ma che non si trovano scritte se 
non a barlumi nelle istruzioui che le Corti mandano a’ loro 
agenti; é ili questi materiali è indubitato che il frate ve¬ 
neziano era molto più doviziosamente provveduto che non 
il cardinale romano. 

( Editore ) 
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massime Dominicani e Francescani, antichi emuli 
e centrarli di dottrina, che in concilio avevano 
preso animo di trapassar il seguo delle contenzioni, 
da’prudenti con difficoltà composte; fra i quali 
essendo delle differenze non minori di quelle die 
si hanno con i Luterani, ed essi assai ardili nel 
tassarsi 1 ’ uno V altro , per le quali se non si 
starà sempre nelT accordarli, esservi pericolo che 
non succedesse qualche grave inconveniente. Fa¬ 
ceva gran riflesso sopra la disputa della residenza 
se è eie juve disino, e sopra l’audacia di Fra Lar- 
tolomeo Caranza, il quale fomentato da molti era 
passato a chiamare V opinione contraria, dottrina 
diabolica. Vedeva (pianto facilmente potesse nascer 
un altro male simile a quello di Lutero , e che 
se si fosse fatto della residenza un articolo di fede, 
il papato era ridotto al niente. Considerava die 
tutte le riforme miravano a ristringer V autorità 
del papa, e ampliare quella de’vescovi; avvertì 
quanto poco fosse stata l’autorità sua stimata, che 
avendo il concilio dato speranza di rimettere a 
lui la riforma, che anco aveva formalo la Lolla, 
avvocandola tutta a sè, poi senza rispetto di lui 
si aveva trattato più acremente. Ebbe gran so¬ 
spetto dello spirilo e animosità degli Spagnuoli ; 
considerava le qualità della nazione, avveduta , e 
che non opera a caso, e mostra maggior riverenza 
che non porta , sta unita in sè stessa , e non fa 
un passo senza aver le mira a cento più innanzi; 
gli parve gran cosa l’aver preso a ridursi insieme, 
e 1 aver formato una censura per comune ; gli 
pareva verisimile che ciò si fosse ardito per fo¬ 
mento dell’ imperatore, essendovi un suo amba¬ 
sciatore die trattava quotidianamente con loro. 

Sarpi. T. Ili 
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Aveva anco per altro sospetto Cesare , consi¬ 
derando la prosperità della fortuna che in quel 
tempo correva, la qual suole indur gli uomini 
a non saper metter line a’disegni: faceva riflesso 
sopra il rimetter la religione per connivenza , at¬ 
tribuendo che fosse a line di acquistar la grazia 
de’ Luterani. Considerava le querimonie usate non 
solo dall’ imperatore, ma anco da’ministri al par¬ 
tir delle genti italiane, e l’aversi doluto di esser 
abbandonato nel bisogno: dubitava di lui, sapendo 
che attribuiva ai duca di Piacenza suo figlio la 
sedizione di Genova; e sopra tutto ponderava 
le parole dette al nuncio, di non aver maggior 
nemico del papa(i). Temeva che se gli fosse ve¬ 
nuto fatto di stabilir in Germania un’ autorità 
assoluta, fosse poi entrato in pensiero di far lo 
stesso in Italia, adoperando il concilio per oppri- 


(i) Quasi tutti questi riflessi e fatti il nostro storico 
ha presi dall* Adriani. Il quale nel libro sesto delia 
sua opera dandoci contro de* vani motivi onde il papa 
era mosso a sospendere o trasferire il concilio , segnata* 
mente nota la paura che quel papa aveva dell’ impera- 
toro, e le ragioui di averla: « Si era seco fieramente adira- 
„ to> ed aveva apertamente detto al suo nunzio, che non 
>1 aveva maggior nemico al mondo che '1 papa... E per- 
„ ciò che il concilio di Trento li dava molto da pensare 
« temendo che l’imperatore non volesse valersene a sce- 
„ inar 1* autorità nella religione de 5 pontefici, e aver cou 
» esso occasione di meglio fermare e sottomettersi la Ger- 
« mania, aveva tentalo pili vie ili poter seuza offesa di Ce- 
» sarc quindi levarlo o sospenderlo A torto dunque di 
tutte quelle riflessioni Fra Paolo si fa reo da Palla\icino. 
Quando pur fossero di lui , non sarebbero da prezzarsi 
meno. Ma si vede eh* egli ad esse altro non ha dato 
che la forma ; c che sou fondate su fatti die nc pruo- 
vano la sodezza. 
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mer il pontificato. \ edeva die restava come ar¬ 
bitro, attesa V incurabil indisposizione del re di 
Francia e la prossima morte clic si prevedeva; 
del Delfino non sapeva (pianto potersi promettere, 
coinè di giovane non ancora esperto. Teneva per 
fermo, che i prelati i (piali sino allora aderivano 
alla corte romana , quando I’ imperatore avesse 
fatto alla scoperta, s’ averebbono db Inarato per lui 
o per timore della maggior potenza , ovvero per 
emulazione che tutti hanno alla grandezza pon¬ 
tificia, la qual scoprircbbono, quando vedessero 
aperta strada sicura di moderarla. 

Questi rispetti lo fecero risolvere a sicurarsi 
del concilio in qualche maniera: il finirlo non pa¬ 
reva cosa fattibile attesa la moltiplicità delle cose 
che restavano da trattare; la sospensione ricercare 
qualche gran causa e nondimeno esser una prov¬ 
visione leggiera, perchè sarebbe immediate ricercato 
di levarla; la traslazione in luogo dove egli avesse 
autorità assoluta pareva il miglior consiglio. E poi¬ 
ché questo s’aveva a fare, farlo in maniera che 
rimediasse a'tutti i pericoli ; che ciò non poteva 
avvenire se non celebrandosi nelle terre sue. A 
queste pensando, non giudicò bene trattar di lloma 
per non far tanto parlar alla Germania. Bologna 
gli parve ottima, come la più vicina a chi viene 
di là de’monti, fertile e capace. Al modo pensando, 
risolse l’asconder in questo la persona sua, e operare 
che fosse fatto da’ legati, come da loro per l’auto¬ 
rità che gli aveva data per la Bolla data il venti- 
due febbraro e mandatali nell’ agosto i5£5. (i) 


(i) Non era questa la Bolla die era stata mandala 
ai legati nel mese di agosto i 545 . Fra Paolo qui confonde 
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Che così facendo, se sopra la traslazione fosse nata 
qualche opposizione, sarebbe addossata a 1 legati , 
ed egli come non interessato arerebbe più facilità a 
mantenerli; e quando per qualche accidente occor¬ 
resse mutar pensiero, lo potrebbe far con intiera sua 
degù ita. Adunque risoluto di tanto, spedì un pri¬ 
vato gentiluomo famigliare del cardinale dei Monte 
con lettere di credenza . a far ad ambi li legati 
questa ambasciata, ordinandoli che non giungesse 
iu quella città innanzi il tempo della sessione, e 
li commettesse di trasferire il concilio a Bologna, 
facendo nascer qualche apparente causa , ovvero va¬ 
lendosi d’alcuna che fosse in essere; ma venendo 
all esecuzione tanto presto, che dopo data la prima 
mossa alla impresa si venisse al fine, prima che 
d* altrove potesse esser frapposto alcun impedi¬ 
mento (1). 

due cose differentissime. Nel mese di agosto non del 1 54-5 
m.i del 1 54<5 il papa aveva spedito ai suoi legati un Breve 
di traslazione del concilio, per occasione della vicinanza 
della guerra, di cui si temeva l’evento. Svanito però qirc- 
sto Litnore per la ritirata delle truppe, i legati tennero se¬ 
creto quel Breve, e non nc fecero alcun uso; e si ser¬ 
virono di quello del dì 'l'i di febbraio i 5 .$ 5 , allorché si 
determinarono a trasferire il concilio, come ci fa sapere 
rallavicino, lib, 9. c. 1( 5 . 

(1 ) Io non so d’onde Finì P.iolo abbia avuto questo fatto 
del quale nulla sene dice negli alti pubblici, nè dagfisto- 
riei contemporanei; oltre di che in alcune circostanze sem¬ 
bra essere assai favoloso e come tale da Pallavicirro. 1 . 9. 
e, t 5. dimostrasi. Quel che v’ha di reale, si c, che il papa 
veramente desiderava la traslazione del concilio; c che quel 
gentiluomo, supposto che veramente sia stato spedito 
(di che si può dubitare assai ), poteva essere il por¬ 
tatore di que’ suoi desidcrii. Ma il credere che I* estrema 
fretta, con cui operarono i legati, fosse effetto degli or- 


PAOLO III. i 54 ;. *9 

XCI. Ma in Germania essendo accomodare con 
Cesare gran parte delle Città attorno il Reno, e 
avendo anco l’Elettor Palatino fatto desistere i mi¬ 
nistri da lui introdotti dal passar piò oltre, vedendo 
l’imperatore occasione di poter escludere V arcive¬ 
scovo di Colonia, mandò due commissari (t), facendo 
ridurre tutti gli Ordini acciocché lo abbandonassero, 
e ricevessero per vescovo e prencipc Adolfo coadiu¬ 
tore. e gli rendessero obbedienza e giurassero fe¬ 
deltà. Gli ecclesiastici furono pronti a farlo, per 
le cause altre volle dette (2). La nobiltà e gli ani¬ 


cini del papa» questo c quello rlie per nessun modo può 
essere verisimilc; tonto più che non poteva per anco es¬ 
sere informato delle voci che s’erano sparse di peste. 
Più probabile perciò è, clic i legati consci delle inten¬ 
zioni di Paolo, e certi che la loro risoluzione non sa¬ 
rebbe disapprovata, colsero questa occasione come favo¬ 
revolissima , c precipitosamente eseguirono la faccenda, 
per tema che procrastinando, gli ordini contrarii del- 
fimperatore non (acessero perder loro per sempre una 
così bella occasione. 

(1) Pallai \y iblei, Slcid. , 1 . 18, p. 3 1 4 * Fleury, l. 1 45 , 
A f iun, 86. 

— Che furono Filippo Lalcin c Vigilio Zincherò. 

(2) Fra Paolo altro qui non fa che copiar Sleidano, 
il quale ammira come una generosità nell elettore, l’aver 
egli piuttosto voluto cedere senza far resistenza, die 
esporre il suo popolo ad una inevitabil rovina, impegnan¬ 
dosi in una guerra. Infatti fu generoso, se tal mira ebbe 
nel suo operare; e Pallavicino non si fa grande onore 
a dire, clic ciò era tradire il suo dovere se conosceva 
che la verità militasse per lui. Imperciocché la religione 
non consiste nel difendersi con le armi, specialmente 
quando, usandole, si arrischia la strage e rovina di tanti 
popoli; ma nel dichiararsi costantemente per la verità, e 
nel sacrificai tutto per essa. Del resto può ben essere, 
che se Ermanno stimò meglio cedere che imprender la 
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ilasciatori delia Città ricusarono con dire di non 
poter abbandonare il prencipe a cui avevano giu¬ 
rato. 1! duca di Cleves, avendo i suoi siati vicini, 
s’interpose; mandò all arcivescovo e fece che vi 
andassero anco i primi della nobiltà per pregarlo 
di trovar modo come tutto Io stato non fosse dis¬ 
soluto, con danno estremo de’popoli vicini. L’arci¬ 
vescovo mosso a compassione, per non metter guerra 
in quel dominio, e acciò il popolo innocente non pa¬ 
tisse, generosamente rinunciò lo stato, e assolvè i 
sudditi dal giuramento; e così fu ricevuto Adolfo 
per suo successore, il quale egli aveva sempre ama¬ 
to da fratello e partecipatogli tutte le cose clic 
faceva per riforma della chiesa, e ora si vedeva 
iY altro parere, o perchè fosse mutato, o per altra 
causa. 

XC11. In Trento nel mezzo di febbraro andò 
avviso della morie del re d’Inghilterra, successa 
nel mese innanzi (i), di che i Padri resero grazie 


guerra, ciò sia slato, perché dopo lo svantaggio avuto dai 
Protestanti, vide , che più alcuno nou vi era capace di 
sostenerlo; e che avendo a difendersi contra le due po¬ 
tenze ecclesiastica c temporale, e vedendosi sollevala con¬ 
tro una parte di sua diocesi, si conobbe impotente a 
mantenersi, e stimò più sano partito il ritirarsi di buona 
grazia, clic il farsi scacciare per forza, e strascinar molti 
nel suo precipizio. Fu quello senza dubbio un tratto di 
bontà in quel prelato; e negare altresì non puossi, che 
in lutto quel che operò per la riforma della sua diocesi 
grandissimi saggi non abbia dato di uomo dabbene. 

(i) Slcid. , I. 18. Thuctn, , 1. 5. iV. 5. Rapii. , p. no. 
liurn ., p. i, 1. 5, p. 5òo. Fkiiry , 1. 140, N, 83. 

— Accaduta il di aS di gennaio 1547- U vescovo di 
Yorccstcr, di cui qui si fa menzione, si chiamava Ric¬ 
cardo Pale c non Parrc, come dice Araelot. 
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a Dìo, c andarono quasi lutti a visitare il vescovo 
di Yorcestre , congratulandosi con essolui che il 
regno ed egli medesimo fossero, dicevano, liberati 
dalla tirannide di un acerbo persecutore; attribuen¬ 
do anco a miracolo che fosse passalo di questa vita 
lasciando un figlio in età di nove anni, acciò non 
potesse imitare le vestigia paterne. E veramente 
non le imitò in tutto, perchè Enrico, sebben aveva 
levato affatto l’autorità del pontefice sopra quel 
regno, e imposto pena capitale a chi gli aderisse, 
nondimeno ritenne sempre costantemente nel resto 
la dottrina della Chiesa romana; ma Edoardo (che 
cosi era il nome del figlio) governato dal duca di 
Somerset suo zio materno, inclinato alla dottrina 
de’ Protestanti, mutò la religione come a suo luo¬ 
go si dirà. 

XC1II. Giunte le lettere del pontefice, (a) il 
cardinale Santa Croce era di parere diesi ammol¬ 
lisse r animo de’prelati congiunti, concedendo al¬ 
cuna delle petizioni che da Roma erano permesse, 
che facilmente con quella determinazione si sareb- 
bono acquietati. In contrario il cardinale del Monte 
diceva che il condescendere all’inferiore, (e alla 
moltitudine massime) non era altro che dare pre¬ 
tensione di aver soddisfazione maggiore; che voleva 
prima tentar l’animo degli amorevoli, e quando 
s’avesse trovato fortificalo di numero maggiore, 
esser disposto a non ritirarsi pur un passo; e quando 
avesse trovato altrimente, averebbe usato la pruden¬ 
za. Dopo molti discorsi , come avviene tra colleglli, 
Santa Croce cedette al Monte die camminava con 
affetto maggiore. Ebbero avviso che i prelati as¬ 
senti sì sarebbono ritrovali innanzi il fine di feb- 


(a) Id , 1. 1 44 , A T . i 3 . 



9 * LIBRO II. 

braro, e tentati gli animi di diversi, si ritrovarono 
aderenti alle cose del pontefice ; quali confermati 
con le speranze, e tiratone anco altri con la me¬ 
desima esca che il pontefice averebbe riconosciuto 
il inerito di ciascuno, («) fecero formare il decreto 
con quindici capi, e quello proposero in congre' 
gazione. 

XC 1 V. Sopra che furono maggiori difficoltà 
di prima. Ne! proemio per una eccezione, qual 
diceva: « Salva sempre in tutte le cose Fautorila 
apostolica» (i). Da ogni slolido sarebbe stato co¬ 
nosciuto dove mirava ; che non inferiva se non una 
pertinace ostinazione negli abusi; mentre si trattava 
rimediarli, conservando le cause. Però nissun ardi 
opporsogli se non il vescovo di Radaioz , il qual 
disse che aveva bisogno di dichiarazione, perchè il 
concilio non doveva nè poteva intaccare l’ auto- 


li ^ Al vescovo di Badajoz si ebbe robbligazione di 
aver falto osservare die quella clausola mirava ad elu¬ 
dere tutta la forza del decreto. Questa osservazione fu 
giustissima, e, checche ne dica Pallavicino lih. g. c. n. 
se ne sono pur troppo vedute le conseguenze; poiché 
col favore delle dispense si c trovato il modo di rendere 
imitili quasi tutti i decreti, almeno rispetto ai grandi. 
Quel che poi il cardinale aggiunge per giustificare quella 
clausula, è ancor peggiore della ingiusta censura fatta da 
lui a Fra Paolo su questo punto. Imperciocché dice, clic 
senza quella clausula, si avrebbe creduto che il concilio 
potesse prescrivere leggi al papa, cosa a suo giudizio af¬ 
fatto irragionevole: quasi che gli stessi papi non aves¬ 
sero mille volte riconosciuto di esser soggetti ai cauoni 
come gli altri, c tutta la loro autorità consistere nel pro¬ 
curarne la osservanza, e non nell’ autorizzarne la trasgres¬ 
sione col loro esempio o con le laro dispense, 

(n) Pallav i. 9, c. * i* 
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rii a d’alaino, non che della Sede Apostolica, ricono¬ 
sciuta per capo da lutti i cattolici. Ma che le 
parole poste in quel luogo pareva significassero, 
che in Roma si dovesse procedere in quelle ma¬ 
terie al modo di prima, e che la regolazione non 
avesse rigore sopra le dispense e altri modi, con 
i quali è stata sempre enervata V autorità de’ canoni 
vecchi. In difesa dell’eccettiva era detto, che le 
leggi de* condili non sono come le naturali, dove 
il rigore e l’equità sono una medesima cosa; cho 
elle sono soggette al difetto comune di tutte le leggi, 
che per V universalità conviene siano dall* equità 
regolate ne* casi non preveduti, e dove 1 eseguirle 
sarebbe ingiusto. Ala non essendovi sempre conci¬ 
lio al quale si possa per questo ricorrere, nemmeno 
quando ben vi è, avendo modo d’attender a que¬ 
sto, esser necessaria l’autorità pontificia. Ala si repli¬ 
cava che avendo tutte le leggi il difetto della univer¬ 
salità, nondimeno tutte si promulgano senza met¬ 
tervi dentro eccezioni; che cosi si debba anco ai 
presente fare ; perchè il porverla non è altro se 
non un dire clic per l’ordinario, e non ne’casi 
rarissimi e improweduti, il papa possa dispensare 
in contrario. 

Questo parere non fu approvalo in parole da 
tutti quei da chi fu tenuto in conscienza; onde il 
legato Alonte fortificandosi diceva, che questa era 
sottilità per non deferire alla Sede Apostolica quan¬ 
to erano tenuti, c fece tacer tutti. Dimandò il ve¬ 
scovo di -lìadaioz, che in quel proemio si dovesse 
far menzione che l’articolo della residenza non era 
tralascialo, ma differito (1). A che risposero i legati 

(1) Henry, 1. 144. A. 14. 

— Quanto i legati si studiavano di tener lontano la 
decisione dell’obbligo della residenza , altretanto gli Spa- 
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che ciò era un diffidare delle promesse loro, anzi 
del pontefice , e un obbligarsi vanamente a cosa 
che sempre e in potestà: con tutto ciò per dare soddi¬ 
sfazione in così intenso desiderio, si sarebbe aggiunto 
nel proemio, che tutto si decretava proseguendo rin¬ 
cominciato negozio della residenza, con che si mo¬ 
strerebbe che non fu finito nell’altra sessione, e 
ne rimane anco parte da trattare. 

Sopra i capi delle qualità de’vescovi e altri 
curati, disse l’arcivescovo Torre, che quelli non solo 
non davano rimedio alle corruttele introdotte, anzi 
snervavano i rimedii vecchi, perchè con termini 
così universali d’età, costumi , scienza , abilità 
e valore , si poteva canonizzare ogni uno per abile: e 
I* allegar decreti di Alessandro, esser un annullar tutti 
gli altri canoni che prescrivono altre condizioni; poi¬ 
ché sempre nominato uno e studiosamente taciuti gli 
altri, pare che se gli abbia derogato. Che sarebbe ne¬ 
cessario dir una volta chiaro, qual’è questa gravità 
di costumi, questa scienza di lettere; il che se fosse 
fallo per Luna e l’altra qualità, sarebbe escluso per 
sempre ogni corlegiano. I costumi ricercati esser 
molto ben raccontati (a) da san Paolo, e tuttavia 


guuoli si sforzavano di sollecitarla incessantemente. I le¬ 
gati diedero loro grandi speranze, senza intenzione di 
eseguirle; e gli Spagini oli lu giuoco forza che di sole 
speranze si contentassero, non avendo dal cauto loro l’au¬ 
torità, nè essendo superiori di numero. Ma quando sotto 
Pio IV convenne infine venire a una risoluzione, la corte 
di Roma giocò di artifizio; ed i prelati zelanti, per ti¬ 
more di perder tutto furono obbligati di contentarsi di 
quel poco che loro fu accordato ; cioè a dire, di parole 
intricate, che ciascuno potea spiegare a suo modo,, e di 
leggi che si poteauo eludere col mezzo delle dispense. 

(a) i, Tim. Hi. 2. 
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a quelli non si attende. La perizia e dottorato che 
san Paolo ricerca, esser cognizione della dottrina 
cristiana e delle lettere sacre; e non esser da imi¬ 
tare Onorio 111 , il quale privò un vescovo della Sas¬ 
sonia inferiore per non aver imparato grammatica 
nè letto mai il Donato, perchè, dice la Glossa, egli 
non poteva insegnare grammatica al popolo; quasi¬ 
ché la materia della predica debbano esser le re¬ 
gole grammaticali e non l’Evangelio. Aggiunse a 
questo il vescovo di Huesca, che non gli piaceva il 
rimettersi, ovvero allegare decretali ocostituzioni(i); 
perchè o si fa per dar autorità maggiore a quelle 
o per riceverla da loro, ovvero per far un aggregato 
di forza maggiore di quelle con questa sinodo; e a 
tutti i modi esser cosa poco convenevole, e dimi¬ 
nuire l’autorità d’ambedue. Essere ben cosa ragio- 


(1) Ma i Romani avevano la loro ragione per farlo. 
Quel codice è propriamente il loro quinto Evangelio, e 
volevano allegandolo continuamente , dargli sempre più 
maggior autorità, e nel tempo stesso assoggettare Y auto¬ 
rità del concilio a quella del papa, di cui le leggi ser¬ 
vivano, per cosi dire, di regola, c dalle quali perciò gli 
restava l’arbitrio di dispensare. Gli Spagnuoli che ben 
capivano queste conseguenze, avrebbono voluto prevenir¬ 
le; ma come prevalere centra quella moltitudine d’Italia¬ 
ni che erano o stipendiati da Roma o suoi dipendenti ? 
La cosa non era possibile; e ben piu recar dee mara¬ 
viglia che, a fronte di tante opposizioni, i prelati bene 
intenzionati abbiano avuto tanto credito da portar tanto 
avanti la riforma di quel che s’abbia a stupire di non 
aver potuto ottener di vantaggio. Del resto, benché ra¬ 
gionevoli fossero le riflessioni falle dal vescovo di Uesca, 
poco vi si badò; e si continuò anche dopo con niente 
minor frequenza ad allegare le decretali e le costituzioni 
de’ papi. 


qG libro il 

nevole farlo dove la lunghezza di una costituzione 
non comportasse die fosse riferita; ma quando non 
contiene se non V istesso, non esservi causa di farlo, e 
dar occasioni di liti inestricabili, disputando se quelle 
costituzioni siano approvate come la lettera semplice¬ 
mente suona, o pur con limitazioni e ampliazioni 
dette da’dot tori, e con le varie intelligenze, che 
è un confondere il mondo. Esservi bisogno di de¬ 
creti che mettano pace, carità e seria riformazione 
nella Chiesa, non che diano occasioni di litigi e 
nuovi inconvenienti. A che poteva servire ne’tem¬ 
pi presenti dar agli Ordinari la facoltà d’imporre 
la pene del C. Grane nimis , T esecuzione delle quali 
è commessa a’ conci 1 iz provinciali che sono disusati, 
se prima non è preso modo come ritornarli in 
uso? Poi essendo il numero de'beneficii conferiti 
dagli Ordinari, per diverse riserve, minori d’una 
decima parie, a che è buono provvedere a questa 
minima, e lasciare correre Y abuso ne’ nove decimi 
die la Corte conferisce ? Similmente volendo rime¬ 
diare la pluralità , 1* approvar la costituzione de 
vndta non esser altro che uno stabilirla maggior¬ 
mente, poiché in quella le dispense sono permesse. 

Lunghissima disputa fu sopra gli articoli, dove 
gli Spagnuoli instavano che i cardinali fossero spe¬ 
cificati ( i ) ; dicendosi per E altra parte, che non 


(1) Fleuiy, 1 . 144. iV. 14. 

— I legati vedeva» benissimo la necessità che vi era 
di farlo; e fu per questo clic avevano consigliato il papa 
a farne menzione nella Rolla di’egli aveva pubblicato a 
loro istanza. Il non voler però essi > che il concilio nel 
suo decreto gli nominasse , non nasceva in loro da vo¬ 
glia di esentarsi da quella legge; ma da lina certa deli¬ 
catezza , cui aveano per 1* autorità del pana . a cui solo 
volevano che fosse riserbalo tutto quello clic apparteneva 
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conveniva per la grandezza di quell’ordine, primo 
nella Chiesa, pieno d’uomini di singoiar merito, 
mostrare così apertamente che in quello vi fossero 
corruttele degne d’emendazione, ed essi stessi non 
emendassero se medesimi. Ma bastava ben far Y i- 
stesso effetto con parole generali che includessero 
anco loro, come il comandare ad ogni persona di 
qualsivoglia degnila, grado e preminenza. Dicevano 
in contrario gli altri, che i canonisti hanno già di¬ 
chiarato, sotto nissun termine generale comprendersi 
i cardinali se non sono nominatamente espressi ; 
però non restar altra via di provveder al cattivo 
esempio che il mondo riceve, se non con riformare 
loro particolarmente; esservi poco bisogno di ri¬ 
forma nel clero minuto, le corruttele del quale 
sono leggieri: egli è necessitato a seguire i mag¬ 
giori; doversi nel curar un corpo infermo atten¬ 
dere a’ mali gravi e alle parti principali, le altre, 
sanate quelle, o da se guariscono 0 con leggieri 
rimedii. All’abuso delle unioni perpetue dicevano 
che ben pareva provvisto assai abbastanza col ri¬ 
mettere a’ vescovi d’esaminar le già fatte, e pre¬ 
sumere surrettizie quelle che non si trovassero fon¬ 
date sopra cause ragionevoli ; ma tutto era distrutto 
con la modificazione seguente, cioè, se altrimenti 
non sarà giudicato dalla Sede Apostolica, il che era 
un stabilirle, anzi mettere il vescovo in liti e spese. 


nlbi riforma della sua Corte; e da un falso riguardo per 
la diluita de’cardinali, la quale credevano che dal con¬ 
cilio non sarebbe rispettata, nominandoli. Erano ben 
umane coleste mire; ma non si può sperare, che uem- 
ìncn negli a Ilari più santi gli uomini allatto si spoglino 
delle loro debolezze c guidar si lascino da una saviez¬ 
za e religione superiore ad ogni riguardo. 
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Fu anco di nuovo richiesto che fossero vietate le 

unioni a vita, c annullate le già fatte (i). 

Ma il numero maggiore approvò i decreti co¬ 
me furono proposti, parte per propria inclinazione 
alle cose romane, e parte per esser stati praticati ; 
e alcuni buoni anco, a’ quali era fatta promessa 
che il papa con una sua Bolla averebbe levato e 
quelli e molti altri disordini; ma essere dovere, 
per riputazione di quella Santa Sede, lo facesse egli 
medesimo, e non paresse che la sinodo l’avesse 
costretto contra il suo voler a rirever leggi. E questi 
posti insieme ascendevano a’ tre quarti di tutto il 
numero delia sinodo. Instando il tempo della ses¬ 
sione, e riletti gli anatematismi, da qualcuno fu 
ricercato che si aggiungesse la dottrina, da altri fu 
richiesto, perchè non si risolveva il decreto degli 
abusi (2). Quanto a questo furono fermati con dire 
che non era ben discusso, e che era luogo piò op¬ 
portuno portarli dopo tutti i sacramenti, rime- 


(1) Gli autori delle note al concilio di Trento hanno 
grande ragione di chiamar mostruose coteste unioni; e 
sarebbe stato desiderabile che il concilio circa un abuso 
così detestabile spiegato si fosse in ima maniera un pò* 
più positiva. Imperocché, benché si abbia condannato co¬ 
leste unioni, r espressioni nel tarlo sono così poco forti, 
che pare abbiasi avuto dispiacere a recidere un disor¬ 
dine così utile alla corte di Roma e ad alcuni ecclesia¬ 
stici ; ma nel tempo stesso tanto pregiudiziale al bene 
di tutta la Chiesa. 

(2) Gli abusi verisimilmcnte erano stati raccolti., ma 
non esaminati; e rjucito esame uon si fece che dopo la 
traslazione del concilio a Bologna. Rain. N. 72. I prelati 
poteano dunque stupirsi dd noti essersi riformati quegli 
abusi, ma non già del non esserne pubblicato il decreto; 
poiché quel decreto per anco non esisteva, e per con¬ 
seguenza non aveva potuto esser proposto. 
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di andò insieme agli abusi occorrenti nel ministcrio 
di ciascuno, e agli universali in tutti. Per render 
ragione deiroimnissione della dottrina, il più con¬ 
cludente argomento fu , clic così si era fatto nella 
sessione del peccato originale; e che la dichiara¬ 
zione per modo di dottrina è necessaria, quando 
senza quella gli anatematismi non possono esser 
intesi; però nei decreto della giustificazione essere 
stata di necessità, ma in questo de’ sacramenti, 
gli anatematismi da sè esser tanto chiari che ser¬ 
vono anco per dottrina. 11 tempo instante e il con¬ 
senso dei numero maggiore fece che si risolvesse 
per questa opinione, e fossero costretti tacer quelli 
che dimandavano la dottrina e la riforma degli 
abusi sopradetti. 

XCV. Accomodati i decreti, sebben con le diffi¬ 
coltà narrate, e venuto il dì 3 di marzo, e col 
solito ordine ridotti i prelati in Chiesa per celebrar 
il consesso (a), fu cantata la messa da Giacomo 
Cocco arcivescovo di Corfù. Doveva far il sermone 
Coriolano Martirano vescovo di San Marco, il quale 
per i disgusti ricevuti nella congregazione, non pa¬ 
rendo che fosse decoro d’intervenirvi e non per¬ 
sistere nella medesima opinione, nè essendo sicuro 
il rontradire nel pubblico consesso, elesse di fin¬ 
ger indisposizione e rimanersene , onde si restò 
per quella mattina senza sermone (i): come se nel 


(i) Il noslro storico vuole che quella indisposizione fosse 
finta, e che la vera ragione, per cui quel prelato non pre¬ 
dicò fu perchè, dopo i disgusti ricevuti nelle congregazioni, 
non poteva intervenendo nella sessione, non persistere nella 
sua opinione ; e non era sicuro il farlo. Ma Pallavicino 

(a) Pallai, I. 9, c. 12. Rayn . A. 20, SpoiuL A. 5 . 
Fltury , 1 , 144. A. i 5 . 
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numero de’ sessanta vescovi e trenta frati teologi 
esercitati nel predicare, non vi fosse uno atto a 
dire quattro parole con premeditazione di quat¬ 
tro ore. E negli atti fu notato, che *non fu fatto 
sermone, per essere rauco il vescovo di San Marco 
a ciò deputato; e ciò si mandò anco in stam¬ 
pa, il die siccome non si debbe attribuire se non 
a una maniera dolce del secretano che scrisse, 
così è fermo documento che allora non si pensava 
dovere venire tempo, quando si stimasse che tutte 
le azioni di quell’adunanza fossero pari a quelle 
degli apostoli, quando erano congregati aspettando 
la venuta dello Spirilo Santo (1). 

/ 

sostiene 3 che tutto ciò a false relazioni si appoggia; c 
questo è verisimilissimo. Imperciocché nè quel cardina¬ 
le , nè lo stesso Fra Paolo nulla ci dicono di quei pro¬ 
tesi disgusti o della opposizione fatta da Martirauo 
nelle congregazioni. Pare anzi, che quei prelato passasse 
d’intelligenza con i legali, e quando pur ad es&i unito 
non fosse stato , niente minor libertà di spiegarsi nelle 
sessioni avrebbe egli avuto «li quella clic aveva il vescovo 
di Fiesole e molti altri, i quali nel giorno della sessione 
persisterono nelle opposizioni fatte avanti nelle congrega¬ 
zioni. Bisogna dunque che Fra Paolo sia stato male in¬ 
formato; e non è maraviglia che qualche abbaglio abbia 
preso in alcune particolarità, non avendo veduto gli atti 
del concilio. Da Pratano nella sua raccolta di alti con¬ 
fermasi il racconto di Pallavicino. 

— * Ciò nondimeno appare veramente che jl Sarpi abbia 
avaio assai buone ragioni per persuadersele il Marti- 
rano non per raucedine, ma per puntiglio, non abbia vo¬ 
luto fare il sermone. Queste indisposizioni poi sa ognuno 
clic sono i solili luoghi topici a cui si ricorre in simili 
casi» ( Editore) 

(i) Questo tempo non è ancor venuto; c quelli stessi, 
che sono i più prevenuti in favore dell’autorità di quel- 
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Ma finita la messa e le altre rercmonie. i due 
derreli furono letti (a). 11 primo appartenente alla 
fede conteneva in sostanza: Che per complemento 
«Iella dottrina definita nella precedente sessione , 
conveniva trattar de sacramenti, e a fine d* estipar 
r eresie eccitale, la sinodo per ora vuol statuire 
i seguenti canoni per aggiunger poi gli altri al suo 
temilo. 

Erano li canoni, ovvero anatematismi de’sa¬ 
cramenti in roinune tredici. 

Contea « hi dice, che li sacramenti delia legge 
nuova non siano stali tutti instimi!i «la Cristo, ov¬ 
vero esser p : i'i o meno di sette, o alcun di loro non 
esser vera e propriamente sacramento. 

2. E clic non sono differenti da quelli della 
vecchia legge . se non nelle ceremonie e riti. 

3 . E che alcuno di loro in nissun rispetto sia 
più degno dell’altro. 

4. Che non sono necessari alla salute, e che 
la grazia di Dio si può acquistare per la sola fede 
senza quelli o senza il proposito di riceverli. 

5 . Che siano ordinati solo per nudrir la fede. 

G. Che non contengono in loro la grazia signi¬ 
ficata. o non !a danno a chi non vi fa repuguanza, 
ma siano segni esterni delia giustizia e caratteri 
«Iella professione cristiana, per discernere i fedeli 
dagl’ infedeli. 

7. Che non sempre e non a tutti sia data la 
grazia per i sacramenti, quanto si aspetta dalla 
parte di Dio, purché siano legittimamente ricevuti. 

8. Che per li sacramenti non è data la grazia 

J’a Ce’mza , non soro nni Arrivati a pretendere che tutte 
le ;i ai cui di quella siano simili a quelle degli Apostoli 3 
quando aspettavano lo Spirilo Santo. 

(ci) Coicì’. 'Itici. Se<s. 7. 

Sa un. 7’. f r f, 
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in virtù deli’amministrazione di quelli, chiamata 
opus operatimi , ma die basti la sola fede alla di¬ 
vina promessa. 

9. Che nel battesimo, confermazione e Ordine 
non sia impresso nelTanima mi carattere spiri¬ 
tuale, che non si può scancellare; per il che non 
si possono ricever, salvocliè ima volta. 

10. Che tolti li cristiani hanno potestà di am¬ 
ministrare la parola e tutti i sacramenti. 

11. Cito nel ministrar li sacramenti non sia 
necessaria nel ministro l’intenzione, almeno di far 
quello che fa la Chiesa. 

12. Che il ministro in peccato mortale non dia 
il vero sacramento, sebben osserva tutte le cose 
necessarie. 

1 3 . Che i rili approvati dalla Chiesa e soliti, 
possano esser disprezzati o tralasciati da ogni pa- 
stor. ovvero ululati in altri. 

Del battesimo erano anatematismi quattordici : 

1. Conira chi dice , che il battesimo di Gio¬ 
vanni avesse la stessa virtù con quello di Cristo. 

2. Clie 1 acqua vera e naturale non sia ne¬ 
cessaria al battesimo (1). 

3 . Che nella Chiesa romana madre e maestra 
di tutte le chiese non è la vera dottrina del balr- 
t esimo. 

4.. Che il battesimo dato dagli eretici nel nome 
del Padre, Figlio e Spirito Santo con intenzione 
di fare quello che la Chiesa fa , non sia vero. 

(1) Papa Si ri rio divisti che ili caso di necessita si 
può anche battezzare col vino: Pretesbiter, qui in vino 
bupliznt proximu neve stilale, prò tali re nulla ei culpa 
euhcribatur. I Giansenisti dicono clic è una eresia, ma 
non so come la intendano i Curiali. 


( Editore) 
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5 . Che il battesimo sia libero, e non necessario 
alla salute. 

G. Glie il battezzalo non può perder la grazia, 
sebbcn pecchi, purché non resli di credere. 

7. Che i batlezzati sono debitori di credere 
solamente, e non di osservare la legge di Cristo. 

8 . Che non sono tenuti a servare i precetti della 
Chiesa. 

9. Che per la memoria del battesimo tutti li 
voti dopo fatti si conoscono per nulli , come de¬ 
roganti alla fede e professione battesimale. 

10. Che i peccali dopo il battesimo commessi, 
per la fede e memoria di esso , sono rimessi n 
fatti veniali. 

11. Che si debbe rinnovare il battesimo in quelli) 
«he averà negala la fede. 

12. Che ni ss un deve esser battezzalo, se non 
nelT età di Cristo o nel tempo della morte. 

1 3 . dii non mette in numero de’fedeli i putti 
battezzati , o dice che convien ribattezzarli negli 
anni della discrezione, o che sia meglio tralasciare 
il battesimo loro. 

14. Che i battezzati in puerizia verniti in età 
delibano esser ricercali di ratificare la promessa 
per nome loro fatta, e non volendo, lasciarli nel 
loro arbitrio, non conslringendoli alla vita cristiana, 
a- non eoa la proibizione degli altri sacramenti. 

Della confermazione i canoni furono tre : 

1. Contra chi dice, che è ccremoriia oziosa non 
sacramento propriamente, ovvero clic già era, 
affinché i putti dessero conto in pubblico della 
loro fede. 

2. Che il dar virtù al crisma , sia far ingiuria 
allo Spirito Santo. 

3 . Ch e ogni semplice sacerdote sia ministro ordi- 
naiio della confermazione, e non il solo vescovo. 
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tu letto dopo il decreto della riforma, dan- 
dogli negli alti il titolo, canone sopra la residenza ; 
e conteneva in sustanza. 

». Che riissimo sia creato vescovo, se non di 
legittimo matrimonio, di età matura , scienza di 
lettere e gravità di costumi. 

2. Che nissu'i possa ricever o ritener più ve¬ 
scovati in titolo o commenda, o con qualunqne 
altro nome, e riii al presente ne ha più , ritenu¬ 
tone uno ad elezione, lasci gli altri fra sei mesi, 
se sono di libera collazione del papa ,• altrimenti 
ira un anno: iì che non facendo, si abbiano per 
vacanti tutti, eccetto V ultimo (i). 

3 . Che gli altri benefici!, e massime curati , 
siano dati a persone degne che possano esercitar 


(i) Questo regolamento, tanto conforme allo spirito 
dell’antichità , ed anche a’.la natura del ministero eccLe- 
siastico , quale ricerca clic ciascuno da st* abbia cura 
della greggia che gli è stata confidata ( il che non si può 
fare, quando in una persona più vescovati insieme si 
uniscono) ha rimediato ad un abuso ch’era comunis¬ 
simo prima del concilio di Trento, per cui ciascuno ab¬ 
bracciava quanti beueficii c vescovati poteva. Quel clje 
resterebbe a desiderare si è, rhc quel decreto fosse ge¬ 
neralmente osservato. Sia a questo non si ebbe alcun 
riguardo in Àiemagna, dove i vescovi continuano a pos¬ 
sedere più vescovati insieme, col pretesto di aver bi¬ 
sogno di una potenza assai grande per difendere i loro 
stati dalle invasioni ilei Protestanti. Questa ragione ba 
torse la sua probabilità presso gli uomini, ma non so 
quanto soda sia dinanzi a Dio; specialmente nella pre¬ 
sente situazion degli affari, dove essendo regolata ogni 
cosa d’ambe le parti, non si vede che i principi prote¬ 
stanti cerchino di metter il piede negli stati cattolici, a 
nemmeno proemino di distruggervi la religione clic ivi 
si professa. 
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In cura «Ielle anime; allrimente il follatore ordi¬ 
nario sia pini ilo (i). 

4-. Che chiunque per 1’ avvenire riceverà più 
benebcii ìncnmpah*bili , f>er via di unione a vita, 
commenda perpetua o altrimente, o riterrà i ri¬ 
cevuti rontra li canoni, resti privato di tutti. 

5. Glie agli Ordinari siano mostrate le dispense 
di quelli che hanno più beneficii curati o incom¬ 
patibili . provvedendo appresso alla cura delle ani¬ 
me e altri obblighi ( 2 ). 

G. Glie le unioni perpetue fatte da quaranta 
anni in qua possano esser riviste dagli Ordinari . 
come delegati, e annullate le indebite e quelle clic 
non sono effettuate, o che per [‘avvenire si averatmo 
da fare, si presumano surrettizie se non saranno 


(i) La pena ordinata dal canone grave nìmi s e rin¬ 
novata qui dal concilio, era la sospensione del diritto di 
collazione. Quel canone non dice se quella sospensione 
doveva essere per tutta la vita del coliatorc , o sempli- 
ccmenie per quella volta. Ma, «'becche ne sia, quel ca¬ 
none non è mai stalo eseguito, riguardo alla sospensione 
del diritto de* cullatoci; ma se la persona da essi pro\- 
vednta, è giudicata giuridicamente indegna, sono obbligati 
a presentarne un* altra dentro un certo tempo ; e a ciò 
mancando, o se il nuovo presentato è egualmente inde¬ 
gno, dopo un certo tonnine il jus di nominare per quella 
volta dcvolvcsi all’ Ordinario. 

(?d Dalle leggi de’ re, e da’decreti della giurispruden¬ 
za essendo stato stabilito clic in Francia in verna caso 
non sin permesso di possedere beneficii incompatibili , 
questo decreto non potrebbe avere alcun effetto, poiché 
su questo m nega ogni validità alle dispense, c son g : u- 
dicale tu 1 le di nessun valore; ed ogni beneficio che ri¬ 
cerca una personal residenza è stimato incompatibile ccm 
un airi della stessa natura. sia clic abbia annessa la 
cui a d'juùiiC; 0 sia che non Labbia, 
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fatte per cause ragionevoli e con "la citazione de- 
gl’ interessati, e dalla Sede Apostolica altro non 
sarà dichiarato (i). 

7. Che i beneficai curati uniti siano visitati ogni x 
anno dagli Ordinari , e gli siano assegnati vicari 
perpetui o temporali, con quella porzione di frutti 
che parerà loro senza riguardo di appellazione, o 
esenzioni. (2). 

8. Che gli Ordinari visitino ogni anno con 
autorità apostolica le chiese esenti, provvedendo 
alla cura delle anime , c agii altri debiti servigi, 
senza rispetto di appellazione, privilegi e consue¬ 
tudini prescritte. 

9. Clic i vescovi creati siano consecrati nel 
tempo ordinato della legge, e le allungazioni del 
termine più di sei mesi non valgano ( 3 ). 


(1) In Francia questa restrizione non è di alcun uso 
perchè ivi la cosa debb* essere giudicata sul luogo e dal- 
r Ordinario, 

(2) Questa disgiuntiva di vicari perpetui o a tempo, 
in Francia ha dovuto cedere a una disciplina contraria, 
per cui non si ammette alcun di que’vicari ammovihili, 
clic possono essere rivorati a piacere di quelli da’quali 
sono stati messi. I capitoli o le badie clic in qualità di 
curati primitivi hanno V obbligo di far servire le parrò- 
c hic di lor dipendenza, sono obbligati a mettervi vicari 
perpetui, ai quali si assegna una congrua porzione o in 
frutti o in contanti; c curali propriamente anunovibili al¬ 
tri piu non sono die alcuni canonici regolari, che sono 
restali in possesso di far servire i loro Lcnelìcii piutto¬ 
sto in commissione che in titolo. 

( 5 ) In questo decreto il concilio non avea prescritto 
alcuna pena con tra quei che dilleriscono a farsi consa¬ 
crare di là dal tempo ordinario. Ma nel capo 2 della 
sessione 20 fu stabilito, die se i vescovi dilazionassero 
a farsi consacrare ti c mesi dopo la loro confermazione, 
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10. Clic 1 capitoli dello chiese, varante il ve¬ 
scovato, non possano concedere diinissorie agli Or¬ 
dini, se non a chi sarà obbligalo per causa di be¬ 
neficio (1). 

11. Che le licenze di poter esser promosso da 
qualsivoglia vescovo, non vagliano se non sarà e- 
spressa la causa legittima, per la quale non pos¬ 
sano esser promossi dal suo; e in quei caso siano 
ordinali dal vescovo residente nella sua diocese (2). 


sarebbero obbligali a restituire i )or frutti; e die se tra¬ 
scurassero di farlo ire mesi dopo, privati sarebbero de¬ 
gli stessi loro vescovati. (Questo regolamento, giusto per 
altro e Conforme alle auliche regole, non per tanto a ri¬ 
gore non si eseguisce; c tutlodi si vedono consngrazioni 
differite di là da un tal termine, senza che alcuna pena 
s’incorra. 

(1) Gli autori delle note al concilio di Trento os¬ 
servano che solo dopo il fine del dccimoteizo secolo, i 
capitoli hanno cominciato ad esercitar qualche giurisdi¬ 
zione nella lor diocesi in un tempo di sede vacante; che 
quella giurisdizione prima di quel tempo csercilavnsi dal 
metropolitano; c clic un tal cangiamento fn introdotto da 
Itonilnzio Vili. I canonisti anche insegnano clic ai capi¬ 
toli c devoluto soltanto la giurisdizion necessaria, ma non 
In volontaria, Ma su questa non v’hn una intera unifor¬ 
mità in tutte le chiose; e si vede clic alcuni capitoli eser¬ 
citano una giurisdizione più ampia di alcuni altri. Cho?v 
cb è ne sia, essendo fordiunzione mi alto di giurisdizione 
graziosa, il concilio inibisce ai capitoli di dare le dimìs- 
sorie in tempo di vacanza, se non a quelli che per ra¬ 
gione de’ lor hencficii. sono obbligati a ricevere gli Ordini 
dentro certo tempo; nel qual caso t* un atto di giurisdi- 
zion necessaria piuttosto che volontaria. 

(2) yleste lìcen/^che, al dir degli autori delle note 
rd concilio di Trento , non si danno die in corte di 
lioma, non liar.no gran corso in Francia, scucii se forse 
in tempi di J wsicmc. In altri tempi i vescovi non limi- 
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12. Glie le facoltà eli non rire\ere li debiti 
Orelini non servano se non per un anno, salvo nei 
casi dalla legge espressi. 

1 3 . Che i presentati a* benefici! da qualsivoglia 
persona ecclesiasticanon siano insinuiti se non 
esaminati dagli Ordinari , eccetto i nominati dalle 
università o collegi degli stndii generali (i). 

14. Che nelle cause degli esenti si osservi certa 
l'orma, e dove si traila di mercede e di misera- 
bili persone, anco gli esenti che hanno giudice de¬ 
putalo possano esser convenuti innanzi l'Ordinario; 
ma (pulii che non l'hanno, in tutte le sorti di cause. 

1 5 . Clie i vescovi abbiano cura sopra gli ospi¬ 
tali, per vedere che siano ben governati dagli am¬ 
ministratori, eziandio esenti, servata la forma 
prescritta dalla costituzione, Quia ccnthigit , del con¬ 
cilio di Vienna (2). 

no alcun riguardo a queste tali licenze, senza la dimis- 
koria particolare data da* vescovi a quelli che si presen¬ 
tassero per chieder l'Ordinazione • e questo è interamente 
conforme alle 1 ugole. 

(1} Per gli slattiti di Orleans e di Moulins, i nomi¬ 
nati dalle università non sono esenti dall’esame, come 
non lo sono tutti gli altri iti Francia; e quelli altresì, 
nominati da* patroni laici a benefici! con cura d’anime, 
vi sono egualmente soggetti che quelli nominati da patron! 
ecclesiastici. 

(2) Questo provvedimento sarebbe stato ottimo per 
quei tempi ( per altro un po’ remoti ) in cui gli ospitali 
erano fondati e governali dai elid ici, c mantenuti colle 
rendite della Chiesa ; ma poiché ora tali instanti sono 
dovuti alla beneficenza cittadina, e sono sotto la naturale 
tutela de’governi, vi era un pu* di temerità nel preten¬ 
dere che i vescovi vi abbiano essi n mettere le munì, ed 
è perciò che questo decreto ora più non si osserva. Cip 
nondimeno rinlenzioue del concilio potrebbe essere giu¬ 
stificata con assai buone ragioni, almeno rispetto a quei 
tempi. ( Editore) 
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1 prelati che nelle congregazioni $’ erano op¬ 
posti, fecero P istesso nella sessione, ma con parole 
pio modeste, ricercando che fossero espressi i gradi 
delle persone comprese (1): e che oltre le provvisioni 
a’mali futuri, si aggiunsero i rimedii a’presemi 
che sono di maggior danno e pericolo. Ma ì le¬ 
gati , ascoltate le parole come voce di chi non 
poteva far più che esalare 1 animo, diedero fine 
alla sessione, con ordinare la seguente per il di 
ventuno aprile (2). 


(1) I Vescovi di Badajoz, di Astorga, di Uesca , di 
Calaorra e di Clermout dimandarono clic nei decreti fos¬ 
sero nominati i cardinali. Quei di Porto , di Possa , di 
Fiesole, di Lanciano, di Castcllumure c di Mitilene, come 
pure alcuni de* precedenti , ricercarono che si mettesse 
nel titolo <lel decreto , che la sinodo rappresentava la 
Chiesa Universale . Quei di Fiesole e di Sinìgaglia istà- 
rono perche si facesse una dichiarazione clic dandosi ai 
vescovi il diritto di agire come delegati della Santa Sede, 
non si pretendeva di pregiudicare alla propria loro au¬ 
torità. Quei di Castellnmare e di Lanciano dissero, che 
approvavano bensì i canoni, ma non il decreto; sì per¬ 
dio in esso erano omesse quelle parole, Rappresentante 
la Chiesa Universale; e sì ancora per la clausola, Sai va 
semper in omnibus auctoritale apostolica. Alcuni Spagnuoli 
infine desiderarono, cli’efficacemenle si provvedesse all* au¬ 
torità de 7 vescovi centra gli esenti. Tutto questo cì ha 
fatto sapere Pallavicino lib. 9, c. 12. Piainnldo in generale 
ci dice lo stesso, senza però minutamente descriverci la 
varietà delle dimando. 

(1) Era in lor favore le regola ordinaria, ch’ò di 
concludere con la pluralità, e tanto piò erano inclinati a 
profittarne in quanto che nulla avevano tralascialo di fare 
per procurarsi il maggior numero de* voti in una materia 
di cui temevano le conseguenze per l’autorità della Santa 
Sede. Non dee dunque sorprendere , clic nè punto uà 
poco nou badassero a quelle opposizioni , e clic le ri- 
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XC\ i. L i si esso giorno il messo del pontefice 
che si era tenuto secreto ancora da’legati, comparve 
ed espose loro la sua credenza (i): e non si fermò 
in Trento, ma passò immediate in Ispruch. 11 car¬ 
dinale Santa Croce restò confuso (2); ma il Monte 


mutassero troppo deboli per isminuirc 1’autorità de* loro 
decreti ; tanto piii che vedevano , che non si verrebbe 
mai ad alcuna risoluzione , se si dovesse far caso della 
contrarietà di pochi particolari opponenti , i quali inni 
non mancano nelle grandi adunanze. 

(ì) Pallav ., 1. 9 , c. i5. 

— Di questo messo, come già si è detto, altro non 
»e ne sa, se non quello clic cc ne dice Fra Paolo. Se a 
lui si crede, nare clic quell* uomo recasse ordini risoluti 
di trasferire iì concilio. Ma se questo era, perche andare 
in Ispruch, e non tornare dirittamente a Roma? E poi, 
come poteva il papa essere informato di quella spezie 
di mal contagioso che regnava nel Tirolo, dacché non 
se 11* ebbe notizia nel concilio clic alcuni dì dopo? In 
oltre, se il papa mandato avesse simili ordini, perché 
«Mostrarsene poi poco contento nelle lettere seccete al 
primo legato, come da Pallavicino lib. 9, c, 17, si ha, 
che mostrossi ? Da queste ragioni dunque , e da alcune 
altre addotte dal medesimo cardinale, assai sospetto si 
là il racconto di Fra Paolo; tanto più che nelle proteste 
fatte a Roma e a Bologna conica la traslnzinn del con¬ 
cilio, autori di quella sempre si fanno i legati, il papa 
non mai. Congettura dunque la più vcrisitnile può es¬ 
sere, elici legati avessero ordini generali di trasferire ÌI 
concilio , qualora giudicassero clic ciò convenisse e che 
profittarono delle voci sparse di peste, come della più 
i*pc2Ìosa occasione clic presentar si potesse ; special¬ 
mente non sapendo, (piando si agevolmente uc potessero 
trovar una simile. 

(5) Ncppur questa circostanza è vcrisimile, poiché 
quel cardinale, assai più del suo collega , si era fatto 
conoscere inclinato alla Iraslazion del concilio, e aveva 
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intrepido disse, aver conosciuto il pontefice per 
principe sempre savio, e allora aver veduto in lui 
il colmo del giudizio; che era necessario così fare, 
volendo salva l’autorità della Sede Apostolica; e 
però conveniva servire la Santità Sua con fedeltà, 
secretezza e accuratezza. Erano opportunamente 
molti delle famiglie de’prelati ammalati, o per 
disordini del carnevale 0 per l 1 aria molto umi¬ 
da clic per molti giorni prossimi era stala (1); 


fatto in Roma grandi maneggi per mostrarne la noct*s* 
sita. E questa cosa era tanto pubblica che l’imperatore 
l’averi fatto minacciare di farlo gettar nell’Adige, se fa¬ 
cesse trasferir il concilio senza il volere del papa* « E 

• perocché questa disposizione de’ prelati di Roma , pa- 
- reva che fosse nutrita e creala in gran parte da Mar- 
" cello Cervini Cardinal di Santa Croce uno de* legati, go- 

* vernandosi in questi affari il Cardinal di Monte, altro 
•• legato, astutamente per non dispiacerne all’imperatore, 
» avea mandato Cesare a minacciarlo che, se del levar 
« quindi concilio senza volontà del papa ed espressa Bolla 
« si ragionasse, eliclo farebbe gittare in Adige. Adr. L 5 i 
" p. 557 n. Lo stesso dagli atti di Pratano confermasi. 
Da che dunque sarebbe nata in lui quella costernazione 
improvvisa? La cosa non ha apparenza di vero; ed è 
fimeor meno probabile, perche, seguita la traslazione, egli 
con ogni sua possa procurò di giustificarla. Pallav. 1 . 

c. 17, e l’imperatore volle attribuirla a lui sola Lo stesso 
Pallav. ivi, c. i5. 

(1) Menci . Lelt.', p. *27. Ailr., 1 . G, p. 58 a. Sic iti. , 
I. iij, p. 5 18. Tintaci ., l. 4 - A. 18. Raytu A. Spond, 

Pì. 4 * P'ieury , 1 . 14 4 - A. 121. 

— Pare che Fra Paolo dubiti, se fossero veramente 
inalati; altri storici, come Adriani, Slcidauo e l’unno hanno 
avuto |* islesso dubbio. Anche i’ambasciator Meudozza 
schiettamente dice, che molti vescovi ed i medici del concilio 
erano stati pagati da’legati per far credere vera quella 
malattia, ma che vera non fosse. Coti tutto questo però 
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sottomise il Monte alcuni de’ suoi che dimandas¬ 
sero a’ medici se vi era pericolo che quelle infer¬ 
mità fossero contagiose. 1 medici che sempre nel 
prognostico dicono più mali che possono, perchè 
succedendo, paiono dotti per averli previsti, e non 


il signor dTJrfc, ambasciatore di Francesco Primo al con¬ 
cilio. dice positivamente il contrario. « Sire, scriss’egli, 

* da ciò che i miei colleglli ed io vi scriviamo, il motivo 
« «Iella pronta transazione del concilio , clic c stata Cosi 
>* subitanea , che è stato impossibile di avvertirne V. M. 
>» e nè manco V imperatore e gli altri principi; esseu- 
»» dochc per certo la mortalità in sei giorni si c lalnnnlo 
»♦ accresciuta qui, che era cosa poco nieu che impossi- 
>* bile che questa numerosa compagnia potesse soggior- 

* unrvi «.Rib. Mera. d’ètat. t. i. p. G22. Questa lettera fa 
la difesa de’legati, ma l’avcr i niellici della ritta di 
Trento ricusato di sottoscrivere il processo verbale ili 
Fraucastoro medico de) concilio, le informazioni fatte 
dal Cardinal Pacccco, e il fatto stesso, sodo altretantc te¬ 
stimonianze contro di essi. Forse che Adriani ha giudi¬ 
cato meglio di tutti gli altri, confessando, che vi erano 
realmente alcune malattie, dalle quali i legati presero quel 
pretesto che cercavano; ma che quelle malattie nulla arca¬ 
no di contagioso. - I cardinali legati .... presero occasione 
»• di partirsi con pretesto del malore delle petecchie, le 
»» quali in quella terra si erano cominciate a spargere, 
« il quale non è al tntlo contagioso, e essendo morto di 
« tale infermità uno de* vescovi del concilio solamente, 
» fatta lor ratmanza proposero i legati, che per essere 
>« quella città infetta d'infermità pericolosa, bene sarebbe 
»* stato quindi partirsi, portnmlovisi pericolo della vita »*. 
Vero è. dunque , al dir di questo autore , clic malat¬ 
tie vi erano, e che quelle ai legati servirono <Ir pretesto 
per partire; quando per altro alcuna necessità gon vi 
era di uscir di Trento, quelle malattie nulla avendo di 
contagioso. Ma ogni pretesto è buono, quando si va a 
caccia di qualche occasione. 
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riunendo, mollo più, perchè abbiano sapulo ri¬ 
mediarli o prevenirli: dissero qualche parola am¬ 
bigua. la (piale studiosamente disseminala e dai 
leggieri creduta, passò anco alla credulità de*me¬ 
diocri, e di quelli clic desiderando partire, avereb- 
bono voluto die fosse vero. E opportunamente in 
([nei di dopo la sessione era morto un vescovo (1), 
die funerato con esequie di tutto il concilio, fece 
la cosa molto conspicua ; onde si empì Trento clic 
vi era male contagioso, e la fama andò anco ai 
luoghi circonvicini. 

XCVll. T ra tanto i legali mostrando di :;on 
aver parte nella fama sparsa, il dì dopo la ses¬ 
sione tennero congregazione generale, per disporre 
(piilio che si dovesse discutere intorno il sacra¬ 
mento dell’eucaristia, c la settimana seguente in¬ 
cominciarono le congregazioni de' teologi. E poi¬ 
ché la fama fu annientata, quando parve, il car¬ 
dinale del Monte ordinò ad Ercole Severolo pro¬ 
cura! or del concilio che facesse processo sopra la 
pestifera infermità. Furono esaminati i medici, e 
Ira gli altri Gieronirno Fracastoro, che aveva titolo 
di medico del concilio, e altre persone (2). Fu presa 
relazione che i luoghi circonvicini si preparavano 
per levar il commercio alla città. Questo moto fu 
causa che molti de 1 2 prelati domandarono licenza 
•li pai lire o per timore, o per desiderio di uscire 
di là in ogni modo. II Monte la diede ad alcuni, 


(1) Fu questi i! vescovo di Capaccio, o prima di lui 
il generale de’ frati minori e alcuni domestici. 

(2) Cioè Girolamo Fra cast oro, medico del coun'lio. e 
llnlJuino Laidumi medilo del primo legato; polche i me¬ 
dici delia citta di 1 ru.to non vollero vedere alle istanze 
Io: futU di s giustimie ;d piovevo verbali. Uuin. n. N 5 . 
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acciò potesse metter tra le cause la partila de* 
Padri (i); altri più, seco congiunti, confortò ad 
aspettare: in suo secreto, per non privarsi affano 
di aderenti nel far la proposizione di trasferire il 
concilio ; ma in apparenza , per non mostrar che 

10 lasciasse dissolvere : e però disse , che nella 
congregazioni protestassero, acciò si pigliasse espe¬ 
diente. Si seguì il processo sino al dì otto, quando 
venne nuova, o vera o finta, che Verona era peF 
levar il commercio: cosa che turbò ogni uno , per¬ 
dio sarebbe stato un tenerli tulli prigioni. 

XCVUI. Per il che il dì 9 si tenne congre¬ 
gazione generale sopra questo. In quella fu letto 

11 processo, e proposto che rimedio si potesse tro¬ 
vare per non restar là dentro ristretti col male in 
casa, e privati di soccorsi di vettovaglie e di altre 
cose necessarie. Da molti fu protestato di voler 
partire, e non poter esser tenuti; e molte cose es¬ 
sendo dette, il Monte propose di trasferir il con¬ 
cilio, dicendo, aver di ciò già fin dal principio 
autorità apostolica, e fece leggere la Bolla del papa 
diretta a’ tre legati, Monte, Santa Croce e Polo (2): 
ove, narrato di avere stabilito il concilio in Trento , 
e di averli mandati per legati e angeli di pace in 
quello, acciò così santa opera, per 1* incomodità 
del luogo, non fosse impedita, dà autorità a due 
di loro, in assenza dell’ altro , di trasferirlo iti altra 
città piu comoda, più opportuna e piò sicura: e 


(1) Questo però da quel cardinale si negò nella con¬ 
gregazione del 9 marzo, nella quale avendo detto, esser¬ 
ne già paniti dodici prelati, aggiunse, clic alcuni se ite¬ 
rano andati senza chiedergliene la permissione, e che 
gli altri se n’erano iti, benché negata ['avesse. Unici, n. 4 '’» 

(2) Questa bolla non si lesse elio nella sessione del 
dì 11, in cui fu stabilita la Inalazione. 
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comandare sotto censure e pene a’ prelati di non 
procedere più oltre in Trento , ma continuare il 
concilio nella città, alla (piale lo muteranno, e 
chiamare in quella i prelati e altre persone del 
concilio in Trento sotto pena di spergiuro e altre 
censure nelle lettere della convocazione; dovendo 
egli aver rato tutto quello che faranno, non ostante 
rosa alcuna in contrario. Fu da’ prelati imperiali 
immediate risposto, che il male e i pericoli non 
erano cosi grandi ; che si poteva licenziare i ti¬ 
midi , sinché passasse quella opinione , e con 
lajuto di Dio presto sarebbe svanita , e quando 
bene si differisse la sessione, non era cosa impor¬ 
tante ; poiché r anno innanzi per Ì sospelti di guerra 
similmente molti partirono, e la sessione si differì 
sei mesi e più ; così si facesse anco adesso, se fosse 
bisogno : e altre tali ragioni furono adotte. Si 
disputò assai sopra questo. Gl’Imperiali parliti di 
congregazione, e conferito tra loro, si diedero ad 
investigare sottilmente quello che non avevano cit¬ 
rato di saper più che tanto, e odorarono che non 
fosse male, ma pretesto (1). 


(1) Quel che più influì a persuaderli fli, die aventi» 
il cardinale Pacrcrn fallo fare particolari informazioni 
su questo punto, i medici della città non vollero sotto 
scrivere i! processo verbale dei medici stranieri; che i 
curati attestarono che nelle loro parrocchie assai poeti* 
erano le persone attaccate da quel inalo, che in tulla la 
città non vi erano più che quaranta malati , dei quati 
cinque soli con febbri maligne; che in una delle princi¬ 
pali parrocchie della città, in un mese, due soli eran 
morti, un ragazzo e un idropico ; e molte altre cose di 
questa natura, bnstevolissimc ad atterrare la testimonianza 
di Fracastoro e di PaMuino. Pallav, 1 . 9. c. 14. e Rnin. 
u. 44. I)j 1 latto poi pienamente gùtstificosd la relazione 
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li giorno seguente si fere congregazione sopra 
r {stessa materia: si trovò che undici prelati erano 
partiti (i), e si passò a parlare ilei luogo dove 
andare. Dentro in Germania tutti abbonavano ; 
nello stato di alcun prencipe non si poteva, non 
avendosi prima trattato. Restava il solo stato della 
Chiesa. Proposero i legati Bologna, c piacque a 
tulli quelli die sentivano la traslazione. Fu in quella 
congregazione anco conlradetlo dagl’Imperiali, e 
da. alcuni passato a quasi proteste; ma la maggior 
parte acconsentì. Dubitarono ben alcuni che il papa 
dovesse sentire la traslazione in male, facendosi 
senza sua saputa. Ma diceva il Monte, i casi re^ 
penimi e i pericoli della vita esser esenti da questi 
rispetti, e che pigliava la carica sopra di se che 
il pontefice sentirebbe tutto in bene. Si ebbe anco 
considerazione all’imperatore e altri prencipi , e 
concluso che facendo menzione di loro nel de¬ 
creto, si sarebbe soddisfatto alla dovuta riverenza: 
e per anco qualche soddisfazione a chi non sentiva 
ia traslazione, far qualche menzione di tornare. 
Fu formato il decreto concepito in forma di par¬ 


ili Paceeco ;r..pcreile appena il concilio fu fuori di Trento 
che più non si sentì parlare tic di peste, nè d*luteiruzion 
di commercio; e la malattia cessò insieme con la cagio¬ 
ne, cioè a dir con ia peste, subito dopo la traslazion del 
concilio; la quale da Natale Conti si attribuisce positi¬ 
vamente alla gelosia del papa contro dcll’iinperalorc, co¬ 
me si è veduto di sopra. 

(i) Pallav., 1 . 9. c. 14. 

— Probabilmente il nostro istorico vuoi intendere dei 
prelati, dei quali avea fallo menzione il tardili»! del 
Munte; i quali però erano parlili non dopo la congre¬ 
gazione del di precedente , ma uopo la sessione temila 
olio giorni avanti. 
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rito deliberativo. «Vi piare di dichiarare die consti 
« di questo morbo per le predette e altre allegate 
« cose cosi notoriamente , che i prelati senza pe- 
« ricolo della vita non possano fermarsi in questa 
« città, nè possano esser tenuti rontra il loro vo¬ 
ti lerc, e attesa la partita dimoiti e protestazioni 
« d'altri, per la partita de’ quali si dissolverebbe 
« il concilio; e altre cause allegate dai Padri no¬ 
li Indamente vere e legittime? Vi piace a dicliia- 
« rare, che per la sicurezza della vita de’prelati 
« e per proseguir il concilio, quello si debba tra- 
« sferire in Bologna, e si trasferisca di presente, 
« e doversi celebrar là la sessione intimata a’ veli¬ 
li luno aprile, e procedere innanzi, finche parerà 
« al papa e ad esso concilio di ridurlo in questo' 
« o in altro luogo, con consiglio di Cesare, del 
« Cristianissimo e degli altri re e prencipi ori¬ 
li sliani? >» 

XC 1 X. 11 di seguente fu fatta sessione e letto 
il decreto : trentacinqne vescovi e tre generali as¬ 
sentirono; e il cardinale Parroco con altri tlina- 
sette vescovi diedero il voto in contrario (1). IScl 


(\) Rayru N. 4G. Palla 1 »., t. q, c. id. Fletoy, 1. 1 4 4 - 
N. 2S. MarL Coti. Amp. tom. 8, p. 1118. Ad. Condì, 
per L. Vralati. 

— Ila ir. al do ne nota i 5 , o 17, T)upin dice i 5 , ma 
non ne nomina che i 5 - Pallavicino lib. 9. c. i 5 , dice che 
soli i4 furono quei che assolutamente lo rigettarono, due 
condizionatamente, c due con termiui ambigui. Quei che 
assolutamente lo rigettarono, furono il Cardinal Par ceco 
fa rei vescovo di Sassari, e i vescovi di Cmnclix, di S. Mar¬ 
co, di Castella mn re, di Lanciano, di Siracusa, di liadaioz. 
di Astorgn, di Calaorra, di Ucsea, di Fresole, delle Ca¬ 
narie, e di Aquino. I vescovi di Porto e di Agda si e.qmes- 
sttro con parole ambigue. L'arcivescovo di Russano 0 quello 

Sarpi. T. Ili 8 
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numero de’ consenzienti non fa alcuno de’ sudditi 
imperiali , se non Michel Saraceno napolitano , 
arcivescovo di Matera (i). Ma nel numero degli 
(liciotto dissenzienti vi fu Claudio della Guische 
vescovo di Mirepois (2), e il Martelli vescovo di 
Fiesole, e Marco Vignerio vescovo di Sinigaglia; 
del cpiale vi è memoria che rinfacciandogli il 
cardinale del Monte ingratitudine, che tirato il zio 
da infuno stalo all’altezza del cardinalato. da che 
era venuta la grandezza di casa sua e il vescovato 
in lui, rendesse tal merito alla Sede Apostolica (3) : 


di Palermo, rigettarono auch’ essi il decreto, dichiaran¬ 
dosi però pronti ad accettarlo, se tale Tosse il volere del 
papa. 

(1) Qui Fra Paolo manca di esattezza., perchè in quel 
numero si trovano i vescovi di Mileto, d’Isernia,di Mi¬ 
nori, d’Alife e di Bclcastro, i vescovati dei quali erano, 
•negli stali dcH’imperotore ; e molti altri nati suoi sudditi 
benché vescovi di paesi che non erano di sua dipendenza 
come i vescovi di Piacenza, d’Alba, di Pesaro, di Saluz- 
zo, ec. Pallav. lib. <_> c. 16. 

(2) Vescovo allora era di Agda, e di Mirepois lo fu 
solo alcuni mesi dopo. Non fii neppure egli propriamente 
imo degli oppositori; ma non volle gettarsi da alcun 
partilo, c solo disse, che nè approvava, nè disapprovava 
la cosa, ma clic si rimetteva al concilio. Rnyn. u. 5 i. 

( 5 ) Neppur del fatto di questo vescovo non pare ben 
informato il nostro isterico. Imperciocché egli diale il suo 
voto per la traslaziouc; c solamente aggiunse clic se vi 
era pericolo di scisma, era meglio morire a Trento che 
esporsi al rischio di rompere l.i unità. Rain, 11. 5 . Se 
dunque quel prelato ha dato al legato qm Ila risposta 
che qui gli attribuisce Fra Paolo, bisogna elio ciò stato 
sia in qualche altra occasione; poiché dal voto, cui gli 
atti riferiscono, non pare che il legalo abbia avuto occa¬ 
sione di rimproverargli la siti ingratitudine. 
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rispose in latino con le parole ili san Paolo 
Noti si debbo burlar con Dio. Partirono i legali 
con la croce levata, e accompagnati da’ vescovi 
del loro partito con cercmonie e preghiere (1) 

GP Imperiali ebbero comandamento daii’ am¬ 
basciatore dell’imperatore di non partire, finche 
Sua Maestà ragguagliata non desse ordine. In 'Ionia 
la Corte sentì in bene (A) di esser liberata dalla 
sospezionc (2): perché ormai vi era gran confu¬ 
sione , o nundinazior.e de 1 possessori di pluralità 
di beneficii , che trattavano scaricarsi , in modo 
però che non scemasse punto Y utile. 11 ponte¬ 
fice diceva (r), che avendo dato a' legati suoi au- 


(1) Fhury I. 1 44 * N. 02. 

— Da Pallivi ciao lib. 9, c. 17, da Rainaldo num. 55 , 
e dal giornale ?»IS. di L. Prillano si ha, clic partirono 
il giorno dietro ai 12 di marzo. 

(2) È cerio che il concilio imbrogliava non poco i 
Romani, pel timore che avevano di una riforma poco 
conforme alle loro inclinazioni. Con lutto ciò se si crede 
a Pallavicino, il papa non fu molto contento della fretta 
con cui la traslazione si era fatta; forse perchè preve* 
deva, che ciò accrescerebbe i suoi dissapori con 1* impe¬ 
ratore, c che quel cangiamento non rimedierebbe punto 
al male, poiché bisognerebbe per necessità riprendere il 
concilio. Vere erano queste riflessioni , ma con lutto que¬ 
sto quasi tutti gli storici sono stati persuasi clic Paolo 
sia stato contentissimo delta traslazione , come positiva¬ 
mente il dice Nalnl Conti ; ed è cerio almeno che la con¬ 
dotta da lui tciml?i in pubblico diede motivo di crederlo, 
benché forse intcriormente fosse agitato da assai <L{fe¬ 
renti pensieri, coinè osserva il Coutinuator di Fletiry. 

{a) Gal . ri. 7 . 

(b) Nat. Coìti. , 1 . 5 , p. 4 7- PnUav. , I. 9, c. i C\ Fluir jr, 
1 . t 4 b N. 55 . 

p) Adr ., 1. 5, p. 582. Pallai'., 1. 9 . c. 17 . 
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4.»/ n-*i d! trasferire il concilio, e promesso di aver 
iato quello che da loro fosse deliberato, e di 
tarlo eseguire, e avendo essi giudicata la causa 
dell* infezione dell’aria legittima, e tanto più es¬ 
sendovi concorso l’assenso della maggior parte 
de* prelati, non poteva se ncn approbaria. 

.Non era peri) alcuno tanto semplice che non 
credesse, il tutlo esser fatto per il suo comanda¬ 
mento, essendo certo che nissuna cosa, per mi- 
mina, si trattava in concilio, senza aver ordine 
prima da Roma; al qual’effetto ogni settimana 
correndo lettere, e alcune volte due dispacci spe¬ 
dendosi , non si poteva credere che una cosa di 
Tanta somma importanza fosse stata deliberata 
di capo de’ legati (i); oltreché il solo introdurre 
tanto numero di persone in una città gelosa, come 


(i) Cosi certo generalmente credevasi, come rilevasi 
dalle Memorie di Du Bollai, dalle Lettere di Mendozza, 
dall'Istoria di Adriani c del Tuano; e questi sospetti 
erano una generai conseguenza della opinione, in cui si 
era, che niente sì facesse nel concilio che non fosse stato 
deliberato in Roma, IS on mi par però ebe chiara mente 
si veda, esservi siati ordini particolari del papa per oc¬ 
casione di quella malattia. La cosa anche si fece con 
tanta fretta, eh'è assai difficile il credere die se ne abbia 
potuto ricever a tempo, e se è vero quel che dice il Car¬ 
dinal Palla vicino , cho in una congregazione tenuta a 
Roma si determinò di seguire il parere dei legati; ma 
che si potesse làr loro sapere questa risoluzione, Paolo 
fece sopprimere quella deliberazione ; tutto questo , dico, 
se è vero, evidente cosa è, clic si prevennero gli ordini. 
Tutto quello che si può dire per appoggiare la comune 
opinione si é, ebe avendo i legati ordini in generale di 
trasferire il concilio , se 1’ occasione di farlo si presen¬ 
tasse; tutto quello che conscguentemente si fece, fu cre¬ 
duto fatio per ordine e volere del papa. 
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Bologna , senza saputa del prencipe dominante ; 
pareva cosa che mai i legati averebbono tentato. 
Godevano anco molti, che la Bolla non Posse coi 
vero dato, ma fatta di nuovo sotto dato vecchio, 
e col nome del cardinale Polo , per dar maggior 
«Tedilo (1); altramente pareva quella clausola, nella 
quale è «lata autorità della traslazione a due «li 
loro assente Tall.ro, una specie di profezia, eh* 
Polo dovesse un anno dopo partire (2); c queir* 
libertà «li trasferire a qual città lor fosse piaciutj 
era tenuta per troppo ampia e inverisimile ; at¬ 
teso il sospetto sempre fisso nell’animo de’pon¬ 
tefici, che il concilio non si celebri in città diffi¬ 
dente, mostrato pio clic mai da papa Paolo nel 
convocarlo. Onde non si poteva credere , ,che si 
avesse esposto alla discrezione altrui senza bisogno 
in cosa di tanto momento. Con tuLto ciò io, se- 


(1) Ila ragione Fri Paolo di credere insussistente 
questo sospetto. Imperocché, oltre la certezza della data, 
è assai naturale di credere che nella incertezza in citi 
si era a Poma degli avvenimenti del futuro concilio, si 
alibia avuto caro, die dal bel principio i legati avessero 
in mano con che prevenire tulli gl' inconvenienti che ti¬ 
mer si potevano. 

(2’) Questo sospetto era ben invaginano, dacrbè in 
tutte le commissioni, nelle quali sono unite piti presomi, 
si In costume di aggiungere quella Sorta di clausole : e l 
una simile anche ve n’era nella Bolla di legazione. Pal¬ 
la vicino inoltre ci fa sapere, lib. p. c. iti, clic pochi giorni 
dopo, cioè ai 6 «li marzo i 545 , il papa fece spedire un 
altro Breve, con cui comunica a un solo «lei legati tutfv 
le stessissime facoltà , ia caso che gli altri due fossero 
impediti. Ma non se n'ò fatto alcun uso; ed auro quell’i- 
vtuiico suppone die il primo legato non ne abbia avuto 
alcuna notizia. 
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^ucihÌo le note che ho vedute, die al suo luogo 
ho detto, tengo per fermo die fu fabbricata due 
anni e mandata diciotto mesi innanzi questo tem¬ 
po (i). Ma quello che non si poteva in modo al- 
« uno ascondere e che scandalizzava ogni uno, era , 
che per quella Bolla si vedeva chiara la servitù 
del concilio (2). Perchè se due legati potevano 
c omandare a tutti i prelati insieme di partirsi da 
'Trento, e costringerli con pene e censure, dira 
chi lo sa e lo può , che libertà era quella che 
avevano ? 

C. L’imperatore udita la nuova sentì dispia¬ 
cere («) grande: prima, perchè gli pareva esser 


(1) Il primo effettivamente può riputarsi come certo 
ma quanto alla missione non v*li« la stessa certezza; ed 
ogni probabilità vuole che sia stata mandala nel tempo 
stesso che la bolla di legazione, cioè a dire due anni avanti. 

(a) Doveva infatti parere assai strano che il papa con 
quella Lolla desse ai soli suoi legati ima piena autorità 
(ii trasferire o sospendere il concilio, senza dir parola 
dell* anteriore consenso dei Padri. Mn ciò va in seguilo 
delle pretese dei Romani clic vogliono il concilio soggetto 
al papa, a cui solo attribuiscono il potere di convocare, 
di sospendere, di trasferire o di sciogliere ij concilio, 
senza clic vi abbia mano vcrun'altra potenza. È egli dun¬ 
que stupore che Fra Paolo abbia creduto che tali pre¬ 
tese offendessero la libertà del concilio? Il papa stesso 
era tanto persuaso che si potesse averne sospetto, che pensò 
Jjcne di dare ni suoi legati ordini secreti di nulla fare su 
questo punto, se non coi parere del maggior numero. Ma 
rii que* secreti ordini nulla sapendosi c non avendo i le¬ 
gati mostrata che la prima Bolla , non era naturai di 
pensare, clic con ciò violata fosse la libertà del concilio, 
dacché ai Padri non si lasciava far cosa alcuna, e lutto 
era rimesso alla discreziou dei legati. 

(a) Pallai'., 1 . c. 1$. Ra.yn . *Y. 55 c 56 . 
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disprezzato; e poi. perchè si vedeva levato di inano 
un modo, il quale maneggiando secondo V oppor¬ 
tunità, pensava pacificare la religione in Germa¬ 
nia, e per quel mezzo metterla sotto la sua ob¬ 
bedienza. 

Al re di Francia la nuova non pervenne, che 
egli il dì ventuno dello stesso mese passò a mi¬ 
glior vita (i). 


(1) Fìeury , 1 . i 45 . N. 90. 

— Questa morte non avvenne ai 21, ma bensì ai 5 i 
di marzo, vale a dire, 20 giorni dopo la traslazion del 
concilio ; sicché potè saperla pria di morire, ma non già 
fare intorno ad essa alcuna risoluzione. È certamente un 
errore di stampa, il trovarsi iti Dupin seguita questa 
morte ai i 5 di marzo. 
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Io non sono ignaro delle leggi dell’istoria, 
nè in die quella sia differente dagli annali e dai 
diari. So ancora che genera sazietà nello scrittore, 
nel lettore tedio la narrazione di accidenti unifor¬ 
mi; c che raccontare minuzie troppo particolari, 
merita nome d’imprudente saccenteria. Nondimeno 
osservo frequenti repliche c minute narrazioni in 
Omero , e che nell’espedizione di Ciro minore , 
Senofonte piu rapisce Fanimo e più insegna raccon¬ 
tando ragionamenti scrii e giocosi de’ soldati, che le 
azioni e consigli de’ prencipi. K vengo in opinione che 
a ciascuna materia convenga la propria e singer- 
lar forma, c che questa mia non possa esser formata 
con le ordinarie regole. Tengo per fermo che 
questa opera sarà da pochi letta, e in breve tempo 
mancherà di vita non tanto per difetto di forma 
quanto per la natura della materia: diche ricevo 
documento per quello che veggo avvenuto alle afc 
tre simili (i). Ma a rne senza riguardo a perpetuità 
nè diuturnità, basta che sia per giovare a qualcuno* 
al quale, conoscendo io che sia per farne suo profitto* 
la mostrerò, con certezza che ne’ tempi seguenti 
gli avvenire quello che le congiunture porteranno* 
I. I prelati restati in Trento (o) erano molto 


(1) Fra Paolo si è pure estremamente ingannato; poi- 
clic poche sono le istorie che siano state Ielle e stimate 
pài della sua; c malgrado i lievi errori in cui è caduto 
si può dire che assai poche sono le istorie scritte con più 
giudizio, c clic si leggano con più piacere. 

(ft) Slcitl. j 1. nj, p. 5 1 S. SpofuK N. 4- 
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sospesi, sinché dall’imperatore non vennero lettere 
in coi n menci azione delle azioni fatte da loro, con¬ 
tradicendo alla traslazione e rimanendo in Trento; 
con ordine espresso di fermarvisi e non partire 
da quella città. Consultarono tra loro, se si doveva 
fare alcun atto conciliare, e concordemente fu ri¬ 
soluto clic sarebbe stato causa di scisma, e da non 
tentare; solo studiare le materie, aspettando quello 
che r opportunità avesse portato. Passavano (tf) 
qualche scrittura tra i teologi di Trento c di Bologna. 
Questi affettatamente chiamavano la sinodo di Bo¬ 
logna ; e epici la sanla sinodo sia dove si voglia, e ne 
restano ancora diverse in stampa di Bologna. Fe¬ 
cero i legati c altri cardinali di Roma diversi 
officii a parte con alcuni de’rimasti in Trento, per 
farli andare in Bologna, o almeno partire di là, 
e non li riuscì di guadagnare altri che Galeazzo 
Tlorimanle, vescovo delTAquila (1). Si adoperarono 
anco, acciò tutti i suoi parliti da Trento si trovas¬ 
sero alla sessione, e venissero anco degli altri di 
più; clie era facile per il gran comodo di far viag¬ 
gio da Roma a quella città. Si fecero diverse con¬ 
gregazioni, nelle quali altro non fu trattato se non 
come difendere la traslazione per legittima , e le 
ragioni per mostrare che quei di Trento fossero 
tenuti ad unirsi con loro. 


(1) Disse dell’Aquila, ma dovei dire di Aquino. 
Pali.»vicino nulla dice di quest* andata del vescovo di 
Aquino a Bologna; ci dice bene clic da Trento colà por¬ 
tassi il vescovo di Fiesole, dopo esservi stato invilato con 
lettere del Cardinal Farnese. Vi andarono altresì dipoi i 
vescovi di Agda e di Porto, e furono i soli di tutti quelli 
che da principio non seguitarono gli altri, clic si unis¬ 
sero dopo all'adunanza di Bologna. 

((7) Fleury , 1 . 1 + iV. 5 g. 
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SI, Venuto il ventuno aprile (</), giorno già de¬ 
stinato per la sessione, con celebre concorso di 
tutto Ì popolo di Bologna, e con molta solennità, i 
legati accompagnati da trcntaquattro vescovi si ridus¬ 
sero al consesso (1), nel quale altro non fu fatto se non 
letto un decreto, dove si diceva: Che essendosi deli¬ 
berato in Trento di trasferir la sinodo a Bologna , 
e celebrare la sessione in quel giorno, pubblicando 
canoni in materia de’sacramenti e della riforma; 
nondimeno considerando che molti prelati, soliti 
a ritrovarsi nel concilio, erano stati occupati nelle 
loro chiese per le feste di Pasqua, sperando che 
presto saranno per venire, per far le cose con de¬ 
gnila e gravità si differisce a celebrare quella ses¬ 
sione sino a’due giugno, riserbandosi nondimeno 
di poter anco ristringere ii termine. Fu anco de¬ 
cretato di scriver lettere per nome della santa si- 
nodo generale a’ Padri rimasti in Trento (2), esor¬ 
tatorie ad andar a Bologna, e unirsi col suo corpo 
dal quale separati non possono chiamarsi congre¬ 
gazione ecclesiastica, anzi danno molto scandalo 
al popolo cristiano ( 3 ). Le quali lettere ricevute in 

(1) Sebastiano Leccavclla arcivescovo di Nassia cele¬ 
brò la messa; cri il sermone fa fatto da Ambrogio Ca- 
tarino vescovo di Minori. 

(2) Ray/i. iV. Gì. 

— Non in questa sessione, come vuole Fra Paolo, 
fu messo il decreto di scriver lettere, poiché non si tenne 
che il di 21 ; ma bensì quelle lettere con la data del dì 
li erano state* lette nella congregazione del dì 11 c to¬ 
stamente spedite per invitare i vescovi alla sessione clic 
si doveva tenere il di ai 

(3) Bisogna certo che Fra Paolo lette non abbia quelle 
lettere, nelle quali nulla v’ha di questo o di somigliante 

(a) Pallai'., 1 . 9, c. ao. Jlftyn. JV. 6a. Sporici . V 5 . 
Mari., tom. 8, p. 11 45 . Flcury, 1 . 1 44 * V. 4 ^. 
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Tronto furono giudicate poco prudenti, come quelle 
che erano per esasperare, non per ammollire gli 
animi (1). E perciò fu consigliato di non dare ri¬ 
sposta, per non introdurre contenzione, ma lasciar 
cadere il tentativo, il quale era ascritto alla troppa 
libertà di procedere del cardinale del Monte, non 
alla moderazione dell’ universale. 

III. Cesare, che con tutto l’esercito era nella Sas¬ 
sonia con potente armata a fronte di quell’elcltorc, 
occupato tutto nelle rose della guerra, aveva deposto 
i pensieri delle cose del concilio. E’idì ventiquattro 
dello stesso mese (a) ordinato l’esercito sopra il 
fiume Elb, detto da’latini Albi, venne agiornata; 
dove il duca elettore resto ferito e preso, e V eser- 
cito suo disfatto; onde indebolite le forze de’Pro¬ 
testanti, il langravio fu costretto ad accomodarsi: 
e pochi di dopo essendosi interposti il genero Mau¬ 
rizio e l’elettore di llrandeburg, spontaneamente 
comparve. Il duca prima fu condannato a morte 


In esse facevasi un onesto invito a que’ Padri di portarsi 
a Rologna ; e nulla in essa vi era clic mostrasse disap¬ 
provazione , o potesse recar dispiacere. S: possono ve¬ 
dere in Rinaldo ai 11. Gì. 

fi) Nella lettera al Cardinal Pacccco, e in quella agli 
altri vescovi nulla certamente vi era die esacerbar po¬ 
tesse gli animi , o sentir facesse il procedere troppo li¬ 
bero del Cardinal del Monte. Erano esse un semplice 
complimento di onestà; c se i Padri di Trento dar ri¬ 
sposta non hanno voluto, ciò non fu già, perchè in esse 
qualche cosa di spiacevole trovalo vi avessero , ma per¬ 
chè fu* cosa alcuna non vollero, da cui declur si po¬ 
trebbe che riconoscevano la traslazione per legittima. 


(rt) Adrian ., ì. 


6 , 


p. 587. Tìman,, 


1. 4* M 11 c 13. 
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come ribelle, poi concessagli la vita con varie con¬ 
dizioni durissime, le quali tutte accettò, fuorché 
di sottomettersi al concilio nella causa di religione: 
e Cesare si contentò die, fermate le altre, questa 
fosse tralasciata (i), Ài langravio anco furono pro¬ 
poste altre condizioni: tra quali questa una, di 
obbedire a’decreti dei concilio di Trento; al che 
non consentendo sottoscrisse di rimettersi ad un 
concilio pio e libero, dove fossero riformati il capo 
e le membra, come farebbe il duca Maurizio e 
r clettor di I>randeburg ; e rimasero ambidue pri¬ 
gioni, il Sassone in perpetuo, e il langravio a 
beneplacito di Cesare (2). Per questa vittoria l’impe¬ 
ratore fatto patrone della Germania, s’impadroni 
di numero grande dì artiglieria, e cavò dalle Città 
e prencipi gran quantità di danari: e per dar for- 


/1) Cosi appunto, Sleidano, lib. 19. p. 5*20. Questo fatto 
fa piò onore all* elettore die all* imperatore ; il quale, con* 
lento de* temporali vantaggi che ritraeva dalla sua vitto¬ 
ria, pareva che trascurasse Tunico punto concernente alla 
religione; laddove l*elettore tenne forte nel suo articolo 
die riguardava la sua coscienza e parve poco curarsi di 
tutto il resto. 

(2)Tutto il mondo sa che questa prigionia del Langravio 
fu felfello di un equivoco che si era fitto correre negli 
articoli della capitolazione, in cui profittando della fis¬ 
somi gli.m za di due parole alemanne, che avevano un senso 
affatto opposto, si pretese che l'imperatore avea soltanto 
accordato che la detenzion di quel principe non sarebbe 
perpetua; laddove il langravio pretendeva, essergli stala 
data parola di non esser tenuto prigione. Da qualunque 
mrte sia venuto l* equivoco, lutto il biasimi cade su 
ri muratore; e forse V infedeltà di cui allora fu accusato 
fu in parte cagione del cambiamento di fortuna accadu¬ 
togli qualche tempo dopo. 
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ma pacifica alle cose acquistate con le armi, ordinò 
una dieta in Augusta. 

IV. Le quali cose afflissero grandemente il pon¬ 
tefice che considerava, l’Italia esser senza ajuto 
e restare a discrezione dell’imperatore. Si conforta¬ 
va però clic sarebbe costretto, avendo vinto per 
forza, mantenersi anco con la medesima, e però non 
averebbe potuto levare Y esercito di là cosi presto: 
tra tanto a lui restava tempo di poter trattar , e 
convenire col nuovo re di Francia, con gl’Italiani, 
e mettersi in sicuro. Sentiva in tante molestie al¬ 
legrezza di esser liberalo dal concilio. Lodava so- 
pramodo la risoluzione del cardinale del Monte, 
dal quale riconosceva questo bene; deliberò di 
mandare in Francia Gieronimo Locc.aferro romano, 
cardinale di san Giorgio, in apparenza per dolersi 
col re della morte del padre e rallegrarsi del prin¬ 
cipio del suo regno, ina con commissione di trattare 
intelligenza e confederazione, (i). Diede il ponte¬ 
fice al legato amplissima potestà di concedere al 
re ogni dimanda nella materia beneficiale , senza 


fi) FIcury, L 1 44 - A- 5 > Thaatu , L 5 . N. io. Pallai’., 
1. 9, c. 18, e L io, c, i. 

— Non fu il successo ridia lwttaglrj di IVIulberg che 
fece prendere al papa quella risoluzione ; poiché nel con¬ 
cistoro dei io di febbraio fu insoluto d*inviare quel 
cardinale, ed egli anche era partito ai (i di aprile, <fi- 
ciotlo giurili avanti la sconfitta dell* e lettor «li Sassonia. 
Quella legazione altri motivi avea avuto; ma dopo la vit¬ 
toria dell imperatore , cosa naturale e da credersi clic il 
legato fosse incaricato di tralLarc di un’alleanza eoi nuovo 
re di Francia, come infatti seguì. Io udii debbo poi orn- 
imtterc die Fra Paolo si c ingannato nel cognome di 
quel cardinale ch’egli chiama Locca ferro, è invece Capo- 
di lem. 
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aver riguardo alcuno a’ decreti del concilio triden¬ 
tino: e per esser pronto a ricercar ogni occasione 
che nascesse in Germania d’implicare liinpera- 
tore in difficoltà: e acciocché in dieta non fosse 
presa qualche deliberazione a suo pregiudizio, man¬ 
dò Francesco cardinale Sfondrato (a) per legato, 
con istruzione di trattare con gli ecclesiastici e 
lenerli in divozione, e proporre anco diversi partiii 
a Cesare per fermare il concilio in Bologna, dal 
quale quando fosse stato in luogo non a se soggetto, 
temeva più che delle armi, le quali Cesare avesse 
potuto muovere in Italia. 

V. Fu in questo tempo in Napoli una sedi¬ 
zione gravissima (6) , avendo voluto don Pietro di 
Toledo vice-re, introdurre in quel regno l* inquisi¬ 
zione secondo il costume di Spagna; repugnando 
i Napolitani, che prima con voci sediziose gridaro¬ 
no per N apoli « viva /’ imperatore t muova Vinquisizio¬ 
ne >*;poi adunali insieme aveano eletto un magistrato 
che li difendesse, e dicevano essersi resi al re cat¬ 
tolico con espressa convenzione che le cause d'eresia 
fossero giudicate da’ giudici ordinari ecclesiastici, 
e non fosse introdotto special officio d’inquisizione. 
E per questa causa tra gli Spagnuoli e Napolitani 
sediziosamente si venne alle arme e vi furono molte 
uccisioni, con pericolo anco di ribellione. Dopo ordi¬ 
nate le cose, e poste (c) 5 0,000 persone in arme, 
che con segui deiìe campane si radunavano, e ri¬ 
donisi gli Spagnuoli nei castelli. e 1 popolo a luoghi 
opportuni fortificatosi d’artiglieria ,si lece quasi una 


(a) Ffcmy. 1. 1 iV. Chj. 

(b) S/eiiL, l. 1 p. p. 5-20. A(h\ y 1. l>. p. 4oa. Thuan., 
J. 5 . Pallav. } 1 . 10, e. 1. 

\c) Pay 11 . V. 1 \i. Sporti _Y. i5. Henry, 1. i.fj. V, 4^. 
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guerra formale tra la città e i castelli ; essendo du¬ 
rato il tumulto dal fine di maggio fino mezzo luglio, 
con uccisione tra l’una e l’altra parte di 3oo 
e più persone, nel quale mentre mandò anco la 
città ambasciatori all’imperatore e al pontefice, al 
quale si offerirono di rendersi, quando avesse vo¬ 
luto riceverli. Ma a lui bastava nodi-ire la sedi¬ 
zione, come faceva con molta destrezza, non paren¬ 
dogli aver forze per sostenere l’impresa («); sebben 
il cardinale Teatino, arcivescovo di quella città, pro¬ 
mettendogli aderenza di tutti i parenti suoi ebe erano 
molti e potenti, insieme con F opera sua, clic a 
quell’effetto sarebbe andato in persona, efficace¬ 
mente l’esortava a non lasciar passare una occasione 
tanto fruttuosa per servizio della Chiesa, acquistati* 
dogli uri tanto regno (i). Gli Spagnuoli, chiamati 
ajutt da diverse parti, si resero più potenti, e vennero 
anco lettere dall’imperatore clic si contentava che 
non fosse posta inquisizione, perdonava alla città , 
eccettuati dicianove che nominava, e uno che avereb- 


(i) Da Adriani Fra Paolo lm preso questo fatto, e 
per così dir l’espressione: « E il papa spezialmente, dice 
» quell’ istorico, avrebbe avuto caro clic vi avesse avuto che 
* fare, c s’ingegnava con ogni arte di mantenervi il t:i- 
>* multo »*. Io non vedo però che la cosa sia ben prova¬ 
ta ; ed almeno è cerio, nulla essersi fatto pubblicamente 
da Paolo , onde potesse dall* imperatore essere accusato 
di aver fomentata la sedizione. Ma dacché que’ditc prin¬ 
cipi cominciavano ad essere disgustati tra loro, non è a 
mio giudizio gran temerità il credere che quel tumulto al 
p ipa gran f itto non dispiacesse. Assai apertamente lo dice 
>'al d Conti nel 5 libro della sua istoria, d* onde chiaro 
si vede clic quel sospetto non ò inveuziou di Fi a Paulo. 

(a) Nat. Con., I, 3. p. 47» Ach\ : 1. 0 ; p. 'jori. 
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he scoperto a tempo; pagando quella nondimeno 
100,000 scudi per emenda: condizioni, che per ne¬ 
cessità furono ricevute , e fatti morire per giustizia 
quei pochi che dei dicianove si poterono avere , 
e restò il tumulto quietato. 

In Bologna i legati non sapevano ancora bene 
che dover fare (</) : il pontefice loro avea coman¬ 
dato di non procedere ad azione alcuna che potesse 
esser impugnata, e partorisse qualche divisione, ma 
andassero trattenuti con differire le sessioni ; e fra¬ 
tanto far qualche congregazione per non mostrare 
di star in ozio. Però non era facile pigliare buona 
forma di farle, per discutere la materia dell’ eu¬ 
caristia, mancando i teologi principali, soliti trat¬ 
tare le cose di fede in Trento (i). Se ne fecero 
nondimeno alquante, e parlarono diversi teologi; 
non però si formò decreto. Delia riforma non oc- 


( 1 ) Non era il numero de 9 teologi che mancasse. Im¬ 
perciocché Pallavicino, lib, io. c. 2 , dice, leggendo gli 
atti, di averne osservali sino a 60 , o 70 in alcune con¬ 
gregazioni. Non si può però aver dubbio che alcuni dei 
pili riguardevoli non fossero rimasti a Trento con gli 
Spagnuoli', per essere della stessa nazione, e soggetti ai 
medesimi ordini; e per questo è che Fra Paolo non parla 
clic dei principali teologi. Con tutio ciò questo non fa¬ 
terà che gli altri stessero oziosi; poiché dagli atti rife¬ 
riti da Ilainaldo si vede che spedirono quasi tutte le ma¬ 
terie che furono dipoi decise nel concilio e die non tanto 
la mancanza de’ teologi , quanto le istanze dell* impera¬ 
tore c gli ordini del papa, impedirono che nulla si pub¬ 
blicasse di quel clte avevano determinato, specialmente 
perché temer si poteva che se quei Padri, di’erano re¬ 
stati in Trento, ricusassero di sottoscrivere, un nuovo 
scisma non si facesse. 

(ai Pallai’., 1 . p, c. uo c !. io, c. 2. 7 ? ayn. N. G2. 
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corre dire altro perchè fu posta per allora in silen¬ 
zio profondo (1). 

VI. Venuto il due giugno, con le medesime 
ceremonie si celebrò la sessione (a), dove ailro 
non si fece che prorogarla con decreto simile a 
quello della precedente; narrando, che la sinodo 
l’aveva differita a quel giorno per T assenza dei 
Padri che aspettava: onde volendo anco trattare 
con benignità verso di loro , aggiungeva una pro¬ 
roga sino a'quindici di settembre, non dovendo 
ira tanto tralasciare l’esame de’dogmi e della ri¬ 
forma. riservandosi di poter abbreviare e allungare 
il termine, eziandio nella congregazione privata. 

VII. In Francia non fu difficile al legato ot¬ 
tenere dal re quanto il pontefice poteva desiderare; 
poiché esso ancora non aveva minore gelosia della 
fortuna dell" imperatore : si trattò buona intelli¬ 
genza (a) con proposizioni molto seccete. Fra le 


(1) Fra Paolo dice così, porche non ha veduto gli 
atti di quel ch’c stato fatto in Bologna. Per altro , ben¬ 
ché da principio non si trattasse ihe dei dogmi, in se¬ 
guito però si tenne discorso di quanto concerne gli abusi 
dei sacramenti, Piani, mini. 72 c seg.; cd anche della re¬ 
sidenza e della pluralità dei beneficii curati, al dir di Pal¬ 
lavicino, lih. io. c. a. Alcuni prelati eziandio si applica¬ 
rono a tradurre in lingua volgare molti sermoni dei Pa¬ 
dri, come *:i vien detto dal continuatore del Fleury, 1 . 14 4 * 
n. 65 , e per tal modo cercarono d’impiegare utilmente 
il tempo die lor restava per l’inazion del concilio. 

(1) Rnyn. iV. 6G. Fieni y. /. 1 4 4 j A\ 5 '2. 

— E Òlao Magno arcivescovo titolare di Upsal vi 
celebrò la messa. 

Ffrury, l. 14 4 - A 7 . 57. Rayn.y N. 109 Sleid. , /. 19, 
p. 5 z 5 . Adr. , L . 6. }>. 4 oo el 4 iu. 

Sahpj. t. hi 
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pubbliche vi fu , die ’1 re mandasse al concilio 
di Bologna, quanto prima, il maggior numero 
di prelati rii e si potesse. Fu coni ratio matrimo¬ 
nio fra Orazio Farnese nipote del papa e Diana 
figlia naturale del re d’ età d* anni nove. Mandò 
il re sette cardinali francesi a fermarsi in Corte, 
per dar riputazione al pontefice e nodrire 1 ’ ami¬ 
cizia tra ambidue. Creò il pontefice ad instanza 
del re, il dì veutisci luglio, due cardinali (i), Carlo 
di Ghisa arcivescovo di llems, e Carlo di Van- 
domo del sangue regio. 

Vili. In line cY agosto (2) si trasferì Cesare 
in Augusta per celebrarvi la dieta, avendo attorno 
la città tutto l’esercito degli Spagnuoli e Italiani, 
e in essa città alquante insegne di fanteria. Si fe¬ 
ce il principio («) al primo di settembre, dove 
Cesare, principalmente intento a pacificare la Ger¬ 
mania, diede parte di lutto quello clic aveva per 
io passato fallo in diverse diete per conciliarla , 
e renne per qu'sta causa aveva operato che fosse 
convocato e principialo il concilio in Trento: ma 
non avendo lauta sua fatica giovato, era stato co¬ 
stretto [lassar ad altro rimedio. E perché era piaciuto 
a Dio dar felice riuscita al suo consiglio, riducendo 
lo stalo di Germania in termini ciré si poteva 
aver certezza di riformarla, aveva congregato per 


fi) Fìemy , /. A. 55 . 

— JLl&inaldoj n. 1J4. dice, che fu ai 27. 

(2) Siciliano alfincuiitro dice, clic ciò seguì il fine di 
luglio; c ciò mi par più vero, perché si vedono varii or¬ 
dini deirimperatore segnati in Augusta correndo il mese; 
il che non potrebbe esser vero, se andato colà non fos¬ 
se, che in Ime di dello mese. 

(n) Tintati ., /. 4 > A. 17. Striti., /. 19 , />. 5*27. Adr. , 
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l 1 islesso fine i prcncipi. Ma perchè la differenza 
della religione era causa di tutte le turbolenze, 
era necessario cominciare da quella. Diversa era 
I* opinione de 1 prencipi in quella dieta (r;) ; perchè 
tra gli elettori gli ecclesiastici desideravano e in¬ 
stavano che’l concilio di Trento si facesse, e non 
ricercavano in ciò condizione alcuna. 1 secolari 
aderenti a* Luterani si contentavano con queste 
condizioni , che fosse libero c pio ; che in quello 
il pontefice i:è in propria persona, nè per l’in¬ 
tervento di altri fosse presidente, e rilasciasse il 
giuramento col quale i vescovi gli sono obbligati; 
e appresso clic i teologi protestanti avessero voto 
decisivo, e che i decreti già fatti si riesaminassero. 
Gli altri cattolici dimandavano che ’l concilio si 
continuasse, e che i Protestanti avessero pubblica 
sicurezza di andarvi e di parlar liberamente, ma 
fossero poi sforzati ad obbedire ai decreti. 

IX. Slava il pontefice con V animo sollevato, 
attendendo il successo della dieta in Germania , 
mentre (£) il dieci settembre Pietro Aloisio duca 
di Piacenza suo figlio fu da’congiurati nel pro¬ 
prio palazzo trucidato , il cadavero ignoniiniosa- 
inente esposto e trattato : e poche ore dopo ar¬ 
rivarono genti da Milano mandate da Ferrante 
Gonzaga viceduca, che s’impadronirono della città. 
Questa novità afflisse il pontefice sopramodo , 
non per la morte violenta del figlio , uè tanto 
per l’ignominia quanto per la perdita della città, 
e perchè vedeva chiaramente il tutto esser suc¬ 
cesso con participazione di Cesare. 


(а) Id. iV. 76. Sì ehi. Ibid. , p. 35 o. 

( б ) Sleid. ibid. , p. 5 ^ 8 . Àdr ., 1 . 6. p, 4 16. Tuan ., 
1 . 4 - A 7 . 20. Pal/av ., I. io ; c. 4 5 Rayn* iV. 34 e 109. 
fleury ; 1. 1 44- A T . 81 . 
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Ma In Bologna i legati pensarono, che a tanta 
afflizione e occupazione del papa non era tempo 
di aggiungere due lettere alla settimana che si 
scrivevano di quello che passava in concilio, e 
però conveniva prolungare la sessione per lungo 
tempo, e intermettere tutti gli atti conciliari («) , 
sebben ciò s’ avercbbe con dignità fatto, celebrando 
la sessione intimata per li quindici e differendo 
la futura (i); nondimeno, ricercando cosi la me¬ 
stizia che si doveva tenere per la morte del duca , 
che non si facesse alcuna solennità, esser meglio 
anticipar quella , e in una congregazione diffe¬ 
rirla. Per il che il di quattordici, chiamati i pre¬ 
lati tutti nella casa dell’ abitazione del cardinale 
del Monte, egli parlò loro in questa suslanza. 
Che ’1 dì di domani era determinato per la ses¬ 
sione, ma ogni uno vedeva le angustie di che la 


(i) Flcury , L 1 44» -A”. Sa. 

— La risoluzione di prolungare il tempo della ses¬ 
sione era stata presa prima dell* assassinio del duca di 
Piacenza f come ce nc assicurano le lettere di MafTei e 
del cardinale Pallavicino, lib. io c. 4 ? il quale nel tempo 
stesso si accerta clic i legati in tutto quel tempo non tra¬ 
lasciarono d* informar il papa di quanto succedeva nel 
concilio e di continuar l’esame delle materie che doveano 
esser decise. Lo stesso ci vien confermato da Ila in aldo, 
dal quale sappiamo clic principalmente in settembre e 
in ottobre , si attese alla riforma degli abusi intorno ai 
sacrameuti. Del resto quel elio a Fra Paolo può aver 
fatto credere che in riguardo all i nuova della morte del 
duca di Parma si risolse di prolungar la sessiouc, si è, 
die questa risoluzione non si pubblicò se non se nella 
congregazione dei i 4 di dicembre. Ma secreti ordini erano 
stati spediti, prima che assassinato fosse Pier Luigi, dei 
quali ordini per non averne avuto contezza, prese il no¬ 
stro istorico liti tale abbaglio. 
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sinodo era circondata; non esser (a) ancora giunti 
molti prelati che sono in viaggio , specialmente 
francesi, e i venuti già poco tempo non esser 
informati, anzi quei medesimi che tutta l’estate 
sono stati presenti alle dispute di questi minuti 
teologi, non esser ben in ordine: aggiungerai l’a¬ 
trocità della morte del duca che teneva ogni uno 
sospeso, e loro occupati in attendere alla sicurezza 
delle città della Chiesa ; rallegrarsi di aversi ri¬ 
servato di poter prorogare la sessione, per libe¬ 
rarsi dal travaglio (li dover andare in chiesa a 
celebrarla; esser suo consiglio, anzi necessità di 
valersi di quella riserva , allungando la sessione 
al presente senza celebrarla domani. A’Padri tutti 
piacque che si allungasse. Soggiunse il cardinale, 
die dopo molto pensare, non avevano potuto trovar 
giorno certo dove fermare il piede; che quando 
erano in Trento, pensando di spedir il decreto 
della giustificazione in quindici giorni, furono for¬ 
zati sudarvi sette mesi continui , facendo anco 
spesse volte due congregazioni al giorno; che dove 
si tratta della fede e confonder gli eretici, bisogna 
camminar col piè di piombo, e spesso trattenersi 
lungo tempo nella discussione di una paroletta ; 
non poter esser certo, se vi sarà necessità di ce¬ 
lebrar la sessione fra pochi giorni o differirla anco 
molti mesi , però esser di parere di allungare la 
sessione a beneplacito del concilio ; questo senza 
dubbio esser il miglior partito. E se alcuno di¬ 
cesse , che sapendo il tempo prefisso ordiuarebbe 
meglio i fatti propri , questi possono ben esser 
certi die fra pochi giorni si potrà veder che 
carso e progresso sia per aver la sinodo. Piacque 


(a) Rayn, A\ 7t. 
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a tulli die fosse prorogato a beneplacito del con¬ 
cilio e furono licenziati. 

X. Questo giorno istesso (i) i prelati di Ger¬ 
mania congregali nella dieta, così volendo Cesare, 
scrissero al papa dimandando che fosse ritornato 
in Trento il concilio. Era la lettera mista di pre¬ 
ghiere e di minaccio: esponeva il cattivo stato e 
pencolo di Germania, al quale s’arerebbe potuto 
provveder se il rimedio del concilio fosse stato 
dato a tempo, e in Germania, come era stato 
richiesto ; perchè avendo essi ampie giurisdizioni, 
non potevano lungo tempo star lontani; e per 
quella stessa causa niuno era andato uè a Man¬ 
tova nè a Vicenza e pochi a Trento, città che 
essa ancora appartiene piuttosto all’Italia, spe¬ 
cialmente al tempo della guerra. Ora ridotte le 
cose in tranquillità, erano entrati in grande spe¬ 
ranza che la nave fosse ridotta al porto, quando 
fuori di ogni espilazione hanno inteso, il concilio, 
nel quale era posta ogni speranza, esser trasferito 
altrove o piuttosto diviso. Per il che privati di 
questo rimedio, non li restava altro se non il 
ricorso alla Chiesa Apostolica , con pregar Sua 
Santità, per la salute della Germania, a restituir 
il concilio in Trento ; il che facendo, non esservi 
ossequio clic da loro non si debba promettere ; al- 
trimente non restar loro dove ricorrere per ajuto 


(A Thuan 1. 4- xV, iS. Slcitl, 1. iq, p» 5ag. Rayn. 
N. 8{. Pal/av., 1. io, c. 6. Spomi A r . io. Fleur., I. i4(. 
N. 83. 

— Il giorno istesso, vale a dire ai ì 4. Il Tuano 1 . 
n. 1 S% mette il dì i5, ma s’inganna; scorgendosi dalli 
data della lettera riportala da Ramatilo* clic fu realmente 
scritta ai 1 
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contra gl’imminenti mali e pericoli. Perù si degni 
aver in considerazione la loro dimanda, pensando 
che se egli non vi provvedere, sarà possibile assai 
die sia pensato ad altri consigli e maniere per 
metter fine alle difficoltà. Pregando finalmente la 
Santità Sua a ricevere in bene la loro lettera, 
essendo essi costretti a scriver cosi dall ufficio 
proprio, e dalla condizione de'tempi. 

Fece di più Cesare opera diligentissima, ac¬ 
ciocché tutti si sottomettessero al concilio, instando, 
pregando e richiedendo che si rimettessero alla sua 
fede. Con l’eleltor palatino (< 7 ), le preghiere avevano 
specie di minacce, rispetto alle precedenti offese 
perdonate di recente. Verso Maurizio duca di Sas¬ 
sonia erano necessità, per tanti beneficii nuova¬ 
mente avuti da Cesare , e perche desiderava libe¬ 
rare il langravio suo suocero. Per il che promet¬ 
tendo loro Cesare di adoperarsi che in concilio 
avessero la dovuta soddisfazione , e ricercandoli 
che si fidassero in lui, finalmente consentirono e 
furono seguiti dagli ambasciatori dell’elettore di 
Brandeburg e da lutti i prcr.ripi. Le Città ricusa¬ 
rono, come cosa di gran pericolo, il sottomettersi 
indifferentemente a lutti i decreti del concilio. 11 
Granuela negoziò con gli ambasciatori loro assai 
e lungamente , trattandoli anco da ostinali a ri¬ 
cusare quello che i prencipi avevano comprovalo; 
aggiungendo qualche sorte di minarne di condan¬ 
narli in somma maggiore che la già pagata: per 
il che le Città finalmente furono costrette di con- 
descenderc al voler di Cesare, riservata però cau¬ 
zione per Tosservanza delle promesse. Onde chia¬ 


mi) Jìelcar.y I. q4* A t . 47- Sitici. ilici., p. 53o. Thaan ., 
1. 4> A r . 17. Fleur/j 1. 144 j A T . 75. 
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mate alla presenza dell’ imperatore, e interrogate 
se si confermavano alla deliberazione de’ prencipi, 
risposero che sarebbe stato troppo ardire il loro a 
voler correggere la risposta dei prencipi, e tutto 
insieme diedero una scrittura contenente le condi¬ 
zioni con che avrebbono ricevuto il concilio. La 
scrittura fu ricevuta ma non letta, e pernomedi 
Cesare dal suo cancelliere) furono lodati, che ad 
esempio degli altri avessero rimesso il tutto all’im¬ 
peratore, e fidatisi di lui; e ristesso imperatore 
fece dimostrazione di averlo molto grato: così Luna 
e T altra parte voleva essere ingannata (i). 

XI. Il cardinale Sfondrato non aveva mancato 
del debito in proporre molti vantaggi per Cesare, 
quando for.se condesceso a consentir il concilio in 
Bologna : gli (a) mostrò le confusioni in che era 
l’Inghilterra sotto un re fanciullo con i governa¬ 
tori discordi, e con i popoli tra loro dissidenti per 
causa della religione; gli scoprì Tintelligenze che 
il papa teneva in quel regno, che tutte sarebbono 
state a suo favore ; propose che il papa 1’ avereb- 


(1) L’imperatore , facendo lor dire più di quel che. 
volevano; e gli ambasciatori delle Città non si opponendo 
apertamente alla dichiarazione de* principi, ma nemmen 
conferei andò visi, se non se a certe condizioni, delle quali 
consentirono che non ne fosse fatto parola. Ma questo 
accordo non ebbe alcun effetto, come non lo hanuo tutti 
quei che in equivoca ed ambigua maniera si fanno; e ben¬ 
ché i principi protestanti, cd alcune Città, inviassero am¬ 
basciatori al concilio per compiacere all’imperatore , non 
vollero però mai prometlere di sottomettersi ai suoi de¬ 
creti, se non con condizioni le quali non permisero che 
alcun vantaggio si traesse dalla lor compiacenza. 

(a) Fleury , 1 . 1 44 * N* 69 e 7 °* ddr. y 1 . G, p. 4*2. *V- 
lav, } I. io, c. 3. 
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be ajutato a quella impresa con numero di genti 
e di vascelli ; che gli averebbe concesso di va¬ 
lersi delle rendite ecclesiastiche di tutti gli stati 
suoi. Era nota all'imperatore la mira del papa , 
di volerlo implicare in una nuova impresa per 
intorbidargli quella che già aveva a fine con¬ 
dotta. Però rispose, che col pontefice voleva es¬ 
ser unito nelle cose della religione; ma dove si 
trattava di guerra, era risoluto fare i fatti suoi da 
sò stesso, e non esser capitano di chi in V oppor¬ 
tunità r abbandonasse, come nella guerra di Ger¬ 
mania ( 1 ). E dall'altro canto esso ancora propose 


(1) Il Cardinal Pallavicino, lib. 10. c. 5 , vorrebbe 
fard credere che il papa in ciò non aveva che mire di 
religione. Ma cosi non volle credere nemmeno P impera¬ 
tore come si può vedere dalla risposta eh’ ei diede al 
legato, e che dal cardinale si riporta. Carlo infatti era 
troppo illuminato per lasciarsi sedurre da una simile 
proposizione; e assai poco vi vuole a scorgere, che Paolo 
in ciò meno pensava al servizio di Dio che ai suoi prò- 
prii interessi e a divertire l’imperatore dal sollecitare il 
ritorno del concilio a Trento, per quello ne dice Adriani 
dal quale Fra Paolo ha preso, quanto in questo propo¬ 
sito ci riferisce. « Questo sì gran favore di Germania, 
« dice quello istorico, e la prontezza de’ popoli e de’ si- 
" gnori a fare quanto a Cesare piaceva, creava maggior 
>» temenza nel pontefice, e negli altri potentati minori. 
« E perciò il papa avrebbe voluto implicare l’imperatore 

* in guerra contro ad Inghilterra . . . c ciò si sforzava 
« di persuadere il legato cardinale. Alle quali domande 

* piacevolmente rispose Y imperatore clic da quinci in- 

* nanzi voleva fare i fatti suoi da se stesso, nè più es- 

* ser capitano di signore ... e pur tornava a ricordar 
« al legato che il concilio si dovesse richiamare a Trento, 

* la qual cosa il papa non voleva, ccc. *. Non c dun¬ 
que una invenzion ai Fra Paolo la mira di stuzzicare 
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diversi vantaggi al papa , quando acconsentisse il 
ritorno del concilio a Trento. Sopra che avendo 
il legato certificato di non aver commissione al¬ 
cuna (a), spedi Cesare in diligenza il cardinale di 
Trento al pontefice, per negoziare la restituzione 
del concilio e altri particolari che si diranno. Il 
pontefice, dopo averlo più volte ascoltato , senza 
scoprir quale fosse l’animo suo, finalmente rispose 
che dovesse parlarne in concistorio. 

XII. Il cardinale a’ 9 di decembre (1) in pre¬ 
senza di lutto il collegio, dopo aver narrato, 
quante fatiche e pericoli aveva passato Cesare, non 
per altro che per sostenere la degnila del concilio, 
e come finalmente per la sua diligenza e autorità 
aveva indotto tutti i prencipi e Stali di Germania 
ad aderirvi e sottomettervisi, pregò Sua Santità a 


Timperatore ad una nuova guerra; e la pietà di Paolo III 
non ò cosi ben confermata, da farci essere persuasi che 
più dalla religione che dalla politica si lasciasse guidare. 

(1) Sleid. , 1. 19, p. 35 % Palino., ). g, c. 8 . Rayn. JY. 89. 
Fleury , 1 . 144. N . 79. Tintati ., 1 . 4 » N. 'ìi. 

— Il Cardinal Pallavicino, lib. u. c. 8, dice che Ma- 
drucci molto tempo prima dei 9 dicembre aveva sposte 
le sue istruzioni al papa privatamente; c questo è vero. 
Ma Fra Paolo non lo nega e dice, due righe di sopra, 
che il papa si era abboccato più volte con lui senza 
scoprirgli Taniino suo. Quando poi Pallavicino aggiunge 
che nel concistoro dei 9 altro non si fece die leggere gli 
avvisi dei deputati, è apertamente convinto di falsila dalle 
testimonianze degli storici quali sono Sleidano, Adriani, 
Rainaldi, i quali tutti attestano che il Cardinal Mudateci 
vi fece un lungo discorso per indurre il papa a rimettere 
il concilio di Trento. 

{a) Pallai)., 1 . io> c. G. Tintati.. 1 . 4. iV. 18. Mart. , t. 8, 
p. 1162, Atlr,, p. G, p. 424. Sponti. N. 5 i. Rayn. N. 87. 
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nome di Cesare , di Ferdinando e di lutto Flmperio, 
che per 1' amor di Dio volesse far ritornare a 
Trento i vescovi che erano a Bologna, per finir 
l’opera necessaria incominciala; e ancora si con- 
tentasse mandare un legato o due in Germania , 
con pienissima autorità pontificale , senza ritener¬ 
gli facoltà alcuna, acciocché con loro consiglio si 
ordinasse un modo di vivere sino al concilio, e si 
riformasse l’ordine ecclesiastico: e appresso ili Ciò 
avesse considerazione, e determinasse, se occorrendo 
vacanza della Sede durante il concilio , V elegger 
il pontefice toccasse a* Padri di esso o a’ cardinali; 
acciò, occorrendo, npri nascesse qualche nuovo 
moto ( 1 ). Questo terzo punto fu aggiunto per av¬ 
vertire il pontefice della sua vecchiezza e prossima 
mortalità, e indurlo più facilmente a comlcscen- 
dere , per non lasciar la sua posterità erede del 
dispiacer che sentiva l’imperatore per la sua re¬ 
nitenza. A queste proposte rispose il pontefice, 
commendando la buona volontà dell* imperatore, 
e le opere fatte in pubblico servizio della Chiesa, 
e concludendo di aver udite le proposizioni alle vi 
quali averebbe avuto la considerazione che meri¬ 


ni) Qui il nostro storico ha preso un gravissimo ab¬ 
baglio, se ascolta Pallavicino, il quale, lib. io. c. 6. ci 
assicura che la cosa era stata proposta prima dai Ro¬ 
mani medesimi , cd eziandio regolata. Che la cosa fosse 
stata prima proposta in Roma, da Fra Paolo non si 
nega; ma vero è però che il Cardinal Madrucci la pro¬ 
pose di nuovo nel concistoro come un capo di delibera¬ 
zione; e di questo ci vicn falla fede da Rainaldo, il 
quale aggiunge che il papa grandemente si olfese. La 
stessa cosa precisamente dicono Sleidano, 1. 19. p. 332. 
Tuano, 1. 4* n. 22 c queste autorità bastano, credo io, 
a giustificare l’asserzione di Fra Paolo. 
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lavano , e risoluto quello che avesse piaciuto a Dio 
inspirargli. Il cardinale, dopo aver provato in di¬ 
verse audienze privale di aver qualche buona riso¬ 
luzione dal pontefice, vedendo che altro non si 
poteva da lui avere, lasciata la instrozione adori 
Diego di Mendozza , il quale i’ imperatore a questo 
effetto aveva fatto andar a Roma da Siena dove 
si radunava per accomodare le differenze di quella 
repubblica, si partì e tornò in Angusta (i). Don 
Diego nel concistorio pubblico congregato per dare 
il cappello al cardinale di Ghisa ( 2 ), dove ogni 
qualità di persone può esser presente, si presentò 


fi) Jdr ., 1. 6, p. 4*6. Thttan ., I. 4* A. 22. fyond» N. 3i. 

— Dal racconto di Fra Paolo pare che il Cardinal 
Madrucci sia partito immediatamente dopo il concistoro 
dei 9. Ma questo non è vero, perchè Madrucci si fermò 
ancora qualche giorno in Fvoma, d’onde non partì se non 
dopo la protesta fatta dal Mendozza nel concistoro se¬ 
creto dei 14 di dicembre, come dice Pallavicino, lib. q. 
c. 8 e si raccoglie dal racconto di Sleidano, l, ig. p. 53^, 
il quale mette la partenza di Madrucci dopo la dimanda 
di Mendozza. 

(9.) Pallai, 1 . 9, c. 8. Fleuty , 1. 144- A* 84. 

— Il Cardinal di Guisa aveva ricevuto il cappello nel 
concistoro dei 24 di ottobre, Pallav. 1. 10. c. 8 ; e però 
visibilmente si è ingannato Fra Paolo nel voler fatta 
quella cerimonia ai i4 di dicembre; e nello stesso in¬ 
ganno è stato il Continuator di Fleury. E probabile, che 
a questo inganno abbia dato occasione quel che di¬ 
cono Sleidano, lib. 19, e il Tuano, I. 4* n* 22, che nel 
concistoro dei 14 dicembre il Cardinal di Guisa, incari¬ 
cato dell*ambasciata di ubbidienza dal nuovo re Enrico, 
fece un discorso in cui esaltò grandemente i meriti del 
nuovo re di Francia con la Santa Sede e fece sicurtà a 
Paolo di tutta l’assistenza e protezione che poteva aspet¬ 
tarsi dal suo padrone, 
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innanzi al papa , e pii espose 1* istesse rose dette 
dal cardinale; aggiungendo aver commissione , se 
la Santità Sua interponeva dilazione o scusa, di 
protestare che la sinodo di Bologna non era legit¬ 
tima. Rispose il pontefice, volere prima intendere 
la mente e le ragioni de’ Padri del concilio di 
Ijologna, e comunicare la proposta co’ re e pren- 
cipi cristiani, per far risoluzione matura in servi¬ 
zio di Dio e soddisfazione comune ( 1 ). 

XI11. 11 Cardinale di Ghisa in quello stesso conci¬ 
storio fece un pubblico ragionamento per nome del re 
di Francia e disse in sustanza. : («) Che’l re Fran¬ 
cesco non aveva mai perdonato a spesa e pericoli 
per mantenere la libertà anco degli altri prenripi ; 
in conformità di che Enrico non degenerando dalla 
bontà paterna, subito cessato il-dolore per la morte 
del padre, aver voluto dichiarare la sua osserva¬ 
zione verso la Setle romana. Esser illustri i me¬ 
riti de’ re di Francia verso i pontefici, e superare 
tutti quelli delle altre nazioni ; ma sopra tutto esser 
mollo opportuno questo che fa il re, promettendo 


(1) Clfè quel che dice Slcidano, lih. 19. p. 553 Velie 
se dicit cwn Patriòtis qui Bonouiae si/it deliberare . Ma 
Pallavicino, come pure Adriani e il Tuano dicono che 
dapprima si contentò di rispondere che voleva deliberar¬ 
ne. Perciò dopo esserne uscito I*ambasciatore, avendo 
chiesto i pareri dei cardinali, e la maggior parte essendo 
concorsa a volere che si udissero le ragioni de’ Padri di 
Bologna, fere intendere questa risoluzione a Madnicci e 
IVlendozza. 11 divario pertanto è di assai poro momento; 
e consiste nello aver Fra Paolo detto in un fiato il risul¬ 
tato della deliberazione del conristoro, laddove gli altri 
distinguono la prima risposta del papa dalla seconda: il 
che nulla altera la sostanza del fatto. 

(a) Slcid. , 1 , io, p. 55?., Tintati ., 1. 4* A T . ??. Spond. 
iV, 5u. Rayn. ;Y. 90 . liticar., 1. ?4* X. 4 9 * 
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tutte le sue forze per conservare la degnila ponti¬ 
ficia in cpiesto tempo clic è così vilipesa. Aggiunse, 
che pregava il pontefice a ricevere il re per figliuolo, 
c promettendo mettersi da lui ogni ajuto ; e del 
resto aver mira che la Chiesa non riceva alcun 
danno o vergogna, essendo ben noto da che de¬ 
boli nriucipii sono nate delle grandi fazioni, le quali 
hanno condotto i pontefici in gran calamità. Passò 
agli esempi di molti papi tribolati, e da’ re di Fran¬ 
cia difesi e sollevati: concludendo che il presente 
re non vorrà essere inferiore a’suoi progenitori nel 
conservare la degnità della Sede Apostolica. 

XIV. Fn opinione di molti che il pontefice 
fosse autore al Glrsa di parlare in quel tenore , 
per dar animo a’cardinali suoi dipendenti, e per 
mortificare li spiriti elevati degl’Imperiali, e far 
vedere che non potevano pensare a sforzarlo. 
E per eseguire quanto a don Diego aveva detto , 
scrisse a Bologna al cardinale del Monte la pro¬ 
posizione fattagli c la deliberazione sua, ordinan¬ 
dogli die quanto prima invocato lo Spirilo Santo , 
esponesse il lutto a’ Padri, e inteso il loro parer 
rescrivesse qual fosse la mente del concilio, (a) il le¬ 
gato congregati i Padri, espose le commissioni e 
fu il primo a dire il voto suo; il quale fu dagli 
altri seguito. Perchè lo Spirito solito a mover li 
legali conforme alla mente (lei papa, e i vescovi 
a quella de’ legati, operò come altre volle fatto ave¬ 
va. Per il che raocolli i voti, il cardinale con parer 
e per nome comune rispose, che avendo la sinodo, 
quando si fece il legittimo decreto di trasferirlo da 
Trento a B doglia, ammolliti tutti di mettersi in 

(a) Rayn. ad ami . 1 547 - 9 l se( J c I * ^Icid ., L 19, 
ì). 335 . A! a ri., t. $ , p. 1167. PaHav. , 1 . io, c. 9. Flcurj , 
1. i44,X. 80. 
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viaggio, c dopo giurili in Bologna intendendo che 
alquanti erano restali in Trento, di nuovo amore¬ 
volmente esortati a partirsi di là c unirsi al corpo 
del concìlio, del che non essendo da alcuni di essi 
tenuto conto, rimanendo ancora in quella città con 
sprezzo della sinodo e scandalo di molti, quasi come 
pretendessero essi di esser il concilio legittimo, o dì 
non esser tenuti di obbedir a questo: i Padri non 
sapevano veder come, salva la degnila e riputazione 
della sinodo, si potesse trattare del ritorno a Trento, 
se i rimasti in quella città non andavano prima 
a Bologna a congiungersi con gli altri e ricono¬ 
scere la potestà del concilio. 11 che quando fosse 
fatto, a contemplazione della Germania s’averehbe 
potuto trattare di ritornar in Trento , se però quella 
nazione avesse data una idonea sicurtà di sottomet¬ 
tersi a’decreti così da farsi come anco già fatti. 
Aggiungendo, esser uscita certa fama che quando 
il concilio fosse ritornalo in Trento, doverà intro¬ 
dursi in quello un procedere popolare e licenzioso: 
per la qual causa giudicavano i Padri necessaria 
un* altra buona sicurtà, ciie dovesse esser servato 
l'ordine continuato nella celebrazione de* concilii 
dagli Apostoli sino a quella età; desiderando anco 
cauzione di star sicuri e di poter partire e transfe- 
rire ancora il concilio , quando fosse parso alla 
maggior parte, e di poterlo finire quando giudicas¬ 
sero aver soddisfallo alle cause perchè era stato 
convocato: supplicando in fme Sua Santità a non 
costringerli a quello che sarebbe contra l’onore 
di Dio e la libertà della Chiesa. 

Il pontefice, ricevute queste lettere, finita la 
m‘ssa del giorno di san Giovanni Evangelista , (a) 

(a) Mari., t. 8 . p. 1171. Sìeìcf. > 1 . 19 , p. 555. Jìelcar., 
1 . ab A. 5 o. Vallar 1 . io ; c. io. Rafn» A. 96. Flcury, 
I.144. A. 90. 
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ritornato alla camera de’paramenti oo‘ cardinali, co¬ 
municò loro la risposta del concilio; la qual essen¬ 
do dalla maggior parte approvata, fatto chiamare 
il Mendozza, gii riferì il parere della sinodo, ap¬ 
provato anco dai cardinali. E aggiunse, non esservi 
cosa la quale non facesse per causa della Germa¬ 
nia; di che poteva Cesare essere buon testimonio** 
Clie teneva anco certo, la dimanda fattagli da esso 
ambasciatore per nome di Cesare, di Ferdinando 
e dell’ Imperio aver una condizione aggiunta, 
cioè, quando sia con pace e comodo delle altre 
nazioni, e con libertà della Chiesa; la quale poi¬ 
ché congregata in un concilio generale aveva giu¬ 
dicato aitrimente, e dell’ istesso parer era anco il 
collegio de’ cardinali, egli non doveva nè poteva 
riputarla se non giuridica e ragionevole e ap¬ 
provarla, come anco faceva. Che averebbe deside¬ 
rato per l’amor paterno verso Cesare c il re, po¬ 
ter dargli risposta piu grata; ma da un pontefice 
rapo della Chiesa non si doveva aspettare se non 
quello che il buon governo delle cose pubbliche 
lo costringeva deliberare. Che conosceva la prudenza 
dell’imperatore e il filiale amor suo, onde confi¬ 
dava che averebbe ricevuto quello che da tanti 
Padri era giudicato necessario; averebbe coman¬ 
dalo a'* prelati Spaglinoli che erano in Trento di 
ridursi immediate a Bologna , e sarebbesi adope¬ 
rato acciò la Germania ricevesse le condizioni dal 
concilio proposte, e quanto prima inviasse i prelati 
tedeschi, e rendesse cauta la sinodo clic sarebbono 
osservate le proposte condizioni. Il Mendozza, intesa 
la risposta, vedendo la risoluzione del pontefice, vo¬ 
leva allora allora protestare che radunanza di Bolo¬ 
gna non era legittimo concilio, e che non rimettendo¬ 
lo la Santità Sua in Trento, sarebbe stata essa causa 
di tulli i mali eveuintenti che fossero occorsi alla 
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cristianità, e che in difetto suo, Cesare, come pro¬ 
tettore della Chiesa, averebbe provveduto : ma 
interponendosi il cardinale di Trani, decano del 
collegio, e alcuni altri cardinali, si contentò di ri¬ 
ferir questa risposta a Cesare e aspettare nuovo 
ordine da lui. 

XV. 11 pontefice, considerata l’azione del Men- 
dozza , giudicò clic questo negozio potesse cammi¬ 
nar in qualche disparer tra lui e 1* imperatore ; 
nel qual caso non gli pareva utile per se aver i 
prelati di Germania mal disposti. Alla ricevuta 
della loro lettera, di cui s’ è parlalo, restò offeso 
per 1' ultima particola del pensar ad altri con¬ 
sigli e rimedii , avendola per una minaccia aper¬ 
ta ; e deliberò di non dargli risposta alcuna e restò 
in quel parere tre mesi (i). Ora meglio con¬ 
sigliato dubitò, che tenendosi sprezzati non venis¬ 
sero a qualche risoluzione precipitosa la quale Ce¬ 
sare lasciasse correre per implicarlo in maggiore 
difficoltà : onde risoluto di prevenire il male con 
onorarli di risposta , la ordinò molto modesta e 
artificiosa, ancorché non senza risentimento con¬ 


fi) Fleury , 1. 1 45. A T . i. 

— Se si voglia credere al Cardinal Pallavicino, I. io. 
e. la sua ragione per cui il papa avea differito a ri¬ 
spondere ai prelati alemanni fu l’aver voluto aspettare 
V esito del negoziato del Cardinal Madrucci e di Mcudozza ; 
e la pruova da esso addotta si è che il papa avea fatto 
far loro scuse di un lai indugio del Cardinal Sfornirai! 
suo legato e che quelle scuse erano state favorevolmente 
ricevute. E vero ch’egli di un tal pretesto si vale nella 
sua risposta; ma si può egli credere che questa ne 
sia stata la vera cagione, dacché due interi mesi passa¬ 
rono tra h ricevuta della lettera e la missione del Car¬ 
dinal Madrucci, cui egli non potea prevedere? Vi fu duu- 

s.utpi. r. hi. 
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veniente alla dignità sua (i). Incominciò la lette¬ 
ra (a) dalla lode della loro pietà , la quale appa¬ 
riva nella sollecitudine usata per rimediare alle 
eresie e sedizioni, affermando, che d’ altrelanta 
egli ancora per V oflìzio suo pastorale resta assai 
occupato , in maniera che mai ha lasciato nè 
lascia passar tempo senza pensar a qualche rime¬ 
dio; e dal principio del pontefìcato ricorse a quello 
che da loro è menzionato, cioè al concilio. E qui 
narrate le cose successe nella convocazione, e gli 
impedimenti perchè non si venne alla esecuzione, 
immediate soggiunse: che congregato il concilio, 
molti decreti sono stati deliberati , cosi condan¬ 
nando gran parte dell* eresie , come per riforma¬ 
zione della Chiesa ; che la partita del concilio da 
quella città fu senza sua saputa ; ina avendo la 
sinodo potestà di farlo, presuppone che sia stato 
con causa legittima, sinché gli consti in contrario; 
e sebbene alcuni pochi non hanno consentito, non 
però si può dire che il concilio sia diviso. Sog¬ 
giunse, che non è trasferito in città molto lontana, 
nè poco sicura ; e Y esser suddita della Chiesa la 
rende piò sicura alla Germania , la quale ha ri¬ 
cevuta da lei la religione cristiana e molti altri 
benefiziò Poco importar a lui che il concilio :>ia 


qiv* politica in quello indugio, e checché ne dica Pidla- 
lavicino, pare che Fra Paolo abbia colto il seguo uelP im¬ 
maginarne la cagione. 

[]) Che si può leggere in Rainaldo al n* 4, colla 
data del primo di gennaio j5.jS, vale a dire, scritta tre 
mesi e mezzo dopo quella de* prelati di Alemagna. 

(a) SleuL 1 . 19, p. 553. Palla*., I. io, c. 10. Rayn. 
nel ami. 1648 * iY 4* T/iuan ., 1« 5, *Y. 1 . Spond. JV. 1 . Bel* 
car. ? I. a 5. iY 7 . 
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celebrato là o altrove , e non impedire che i 
Padri non possano elegger altro luogo, purché 
non siano sforzati ; ma che cosa gli ritenga dal 
ritornar a Trento, potranno vedere dalle lettere di 
Bologna, delle quali manda copia. Che ha diffe¬ 
rito a rispondere alle lettere loro, perche essendo 
andato a lui per nome di Cesare il cardinale ili 
Trento, e dopo don Diego Mendozza , ha voluto 
prima rispondere all’imperatore. Che dalla copia 
delle lettere de’Padri di Bologna vedranno quello 
che convenga fare . prima che deliberare il ritor¬ 
no : però li pregava a venire o mandare procu¬ 
ratori a Bologna e proseguire il concilio. In fine 
aggiunse , non esser restato turbalo per il capo 
delle loro lettere dove accennano che saranno 
presi nuovi modi e consigli, essendo conscio di se 
medesimo di non aver tralasciato alcuna parte 
<lel suo debito, e di aver abbracciata la Germania 
ron ogni carità: ben promettersi di loro e di Ce¬ 
sare che noiì faranno cosa alcuna senza matu¬ 
rità, ma se saranno tentati consigli rontra l’autorità 
della Sede Romana, non lo potrà proibire, aven¬ 
dolo Cristo predetto , quando la fondò ; non però 
temer che i tentativi possano succedere felicemente, 
essendo fondata in una fermissima rocca. Piò volte 
altri aver macchinato il medesimo, ma distrutti i 
loro tentativi , Dio aver dato esempio in quelli 
di quanto possa sperare chi vorrà entrarvi : e se 
le rn Sirie passate non moveranno li presenti a desi¬ 
stere, esser nondimeno certo, che essi resteranno co¬ 
stanti nella pietà e fede sempre prestata, e nelle 
1 >ro congregazioni non daranno luogo a consigli 
routrarii alla degnila della Chiesa. 

XVI. Cesare avvisato dall’ambasciatore suo 
ddle condizioni proposte da’ Bolognesi e della ri¬ 
soluta risposta del papa, quantunque chiaramente 
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conoscesse che la Santità Sua s* era coperta co! 
nome del concilio e Padri di Bologna, i quali era 
notissimo dipendere in tutto e per tutto, e ricever 
ogni moto da lui; per render certo il mondo che 
non aveva tralasciato mezzo alcuno di ritornare il 
concilio in piedi , mandò a Bologna Francesco 
\ argas e Martino Velasco (i), i quali ai iG di 
gennaro, avuta l'audtenza dal consesso dove in¬ 
sieme co’ cardinali del Monte e Santa Croce, Le¬ 
gati ( 2 ), erano i Padri, non in maggior ninnerò 
che nell’ultima sessione, presentarono lettere al¬ 
l'imperatore le quali erario inviale Conventui Pa- 
trum Bononlae. Le quali lette , incominciando il 
Vargas a parlare, il Monte l’interruppe, dicen¬ 
do che sebben quella santa sinodo non era tenuta 
ascoltarlo, non essendo le lettere indirizzale a lei, 
come quello che non era convento ina concilio, tut¬ 
tavia non ricusavano udirlo con protesta che Tosse 
senza pregiudizio suo e senza avvantaggio d’altri, 
v. che restasse libero a’ Padri di continuare il con¬ 
cilio e passar innanzi , e proceder contra i con¬ 
tumaci e ribelli con le pene delle leggi. Vargas 
ricercò che della protestazione, fatta innanzi che 


fi) Sleid. , 1. ìq, p. 355. Adr.s I. 6 , p. 45 o. Bdcar 
1. 2 ?>. N. 8 . Ravn . ad ann. i5.{8. N. 6 t scqq. Spond. N, 2 . 
Tfuiiin. 1. 5. A 7 . 2 . Vallav. , 1. io, c. it. Alari., tom. S, 
p. > 179 . Fhury-y 1. 14 5- N- 5. 

— Questa veramente fu la mira di Carlo, ma per 
mandare que' due a Bologna non aspettò di ricevere la 
risposta di Mcndozza, come dice Fra Paolo; poiché Var¬ 
gas e Velasco erano in Bologna dal principio di novem¬ 
bre i 547 . Bairi. n. 87. Pallav. lib. io. c. il. 

(2) Solo legato in Bologna era allora il cardinale del 
Monte; perchè Santa Croce era ritornato a Roma il di 9 
di novembre 1 547 * Raiualdo 11. 87 c Palluviciuo l. 10. C. ( 5 . 
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intendere la proposta, fosse fatto istromento ; poi 
prego i Padri , per nome di. tutta la repubblica 
cristiana, a procedere con equità , perchè perseve¬ 
rando ostinati nel parere da loro non con intiera 
prudenza e maturità abbracciato , il fine non po¬ 
teva riuscire se non con gran calamità pubblica; 
ma condesccndendo a Cesare, tutto avvenirebbe fe¬ 
licemente. Egli era per mostrargli quanto perni¬ 
cioso error sarebbe il non mutar deliberazione , 
e quanto la volontà di Cesare verso il servizio di 
Dio e pubblico della Chiesa era ottima. In queste 
parole di nuovo fu interrotto dal Monte, il quale 
disse; « Son qua io presidente di questo sacrosanto 
« concilio e legato di Paolo III successogli Pietro 
« c vicario di Cristo in terra, insieme con questi 
« santissimi Padri, per proseguire a gloria di Dio 
« il concilio trasferito legittimamente da Trento; 
« e preghiamo Cesare di mutar parere, edipor- 
« cerei ajuto a questo effetto, e raffrenar i pcr- 
* turbatori del concilio, sapendo Sua Maestà che 
« chi mette impedimento a’ sacri concilii, sia di 
« che grado si voglia , incorre gravissime pene 
« delle leggi : e siamo così disposti, che, succedendo 
« qualunque cosa, non averemo rispetto a qual- 
« sivoglia minaccic, nè saremo per mancare alla 
« libertà e onore della Chiesa, (lei concilio e no¬ 
li stro ( 1 ) ». 


(0 Tutta questa narrativa, quanto alla sostanza, è in¬ 
teramente conforme agli atti riferiti da Rainaldo; mavì 
mancano alcune circostanze clic riguardano le formalità 
del procedere e eli e non entrano nel fesseli zia I dell’istoria; 
come per esempio, la dimanda fatta dagli inviati di fare 
stendere Tallo di lor protesta da’loro propri notai, il 
che non tu loro accordalo, se non con la condizione che 
lo stendessero unitamente con quei ilei concilio ; la di- 
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Allora il elasro leggette la protesta rhe aveva 
scrina in inano, la somma della quale era, che 
essendo la religione sballula , i costumi corrotti , 
e la Germania separata dalla Chiesa , T impera¬ 
tore aveva dimandato il concilio a Leone , Adria¬ 
no , Clemente , e in fine a Paolo III. E narrali 
gli impedimenti e difficoltà nell’adunarlo, toccò le 
cose trattate nel concilio , soggiungendo che in 
quel mentre l’imperatore fece la guerra principal¬ 
mente per causa della religione, quietò la Germa¬ 
nia con la virtù sua , con grandissima- speranza 
che al concilio andassero quelli che fino allora 
T avevano ricusato: ma che allora essi reverendis¬ 
simi legali coutra l’espeltazione di tutti , senza la 
saputa del papa , fatta nascere e finta una causa 
leggerissima, proposero a’ Padri la traslazione del 
co nei Lo senza darli tempo di pensare ; al che essen¬ 
dosi opposti alcuni santi vescovi, potestando di voler 
restar ii; Trento , essi col solo consenso di pochi 
Italiani decretarono !a traslazione , e il di seguente 
partirono, e se ne andarono in Bologna. Che \ im¬ 
peratore , avuta la vittoria, sollecitò in inciti modi 
il pontefice, pregandolo a farli ritornare in Trento, 
mostrando gli scandali e pericoli imminenti se il 
concilio non si finisca in quella città; e fra tanto 
operò nella dieta di Augusta che tutti i Tedeschi 
si sottomettessero al concilio. Mandò finalmente il 
cardinale di Trento a Sua Beatitudine a significar¬ 
gli questo, e pregarla a far tornar il concilio in 
Trento. Fece anco andar il Mendozza a Roma 


manda altresì d’introdurre i lor proprii testimoni; latto 
della negativa clic lor fu data di parlare prima elle il 
concilio avesse fatto leggere la propria prolesla, ecc., cir* 
costa lue tulle clic riguardano unicamente la formalità del 
procedere e uulla liau che fare col fatto principale. 
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per far 1* istesso ufficio. Gli e il pontefice ha inter- 
[>oslo tempo per trattare con essi congregati, quali 
hanno «lato una risposta vana, capziosa, piena d’in¬ 
ganni, degna che il pontefice la dannasse ; il quale 
però l lia approvata e seguita, chiamando la con¬ 
gregazione bolognese, che è illegittima, con nome 
di generale concilio , dandogli tanta autorità che 
essa medesima non ha saputo tanta arrogarsene. 
Certa cosa es.*>er che il concilio congregalo in 
Trento non si poteva trasferire se non per urgente 
necessità, diligente discussione e consenso di lutti; 
die con tutto ciò essi asseriti legati e gli altri pre¬ 
cipitosamente erano usciti di Trento, finte «erte 
febbri e infezioni d’aria, e testimoni!• affettati dei 
medici, i quali l'evento ha mostrato che non erano 
cause manco di vano timore. Che quando anco vi 
fosse stata necessità di farlo, conveniva trattare 
prima col papa e con P imperatore che ha la tu¬ 
tela de’conrilii; ma tanta fu la loro fretta che non 
consultarono manco con loro medesimi. Che era 
debito ascoltar ed esaminar le conlradizioni e 
pareri di quei Padri che parlavano per conscienza, 
i quali sebbeu erano maino di numero, dovevano 
esser preferiti come più savii. Che quando si 
avesse dovuto partire, non conveniva uscite di quella 
regione, ma seguendo i decreti de’ santi concilii 
elegger un altro luogo in Germania’: non potersi 
in alcun modo difendere di aver eletto JJologna 
suddita della Chiesa, dove certo era che i Germa¬ 
ni non sarebbouo andati , e la quale ogni uno 
poteva per molte cause ricusare ; il che non ei a 
se non dissolvere il concilio alla sprovista. Per il 
fhe J imperatore , al quale appartiene difender la 
Chiesa e protegger i concilii generali , per com- 
poner i dissidii di Germania, e anco per ridur 
la Spagna, gli altri regni estati suoi alla vera vita 
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cristiana, vedendo die la partila da Trento fatta 
senza ragione perturba tutto ’1 suo proposito , 
ricerca essi asseriti legati con gli altri vescovi che 
partirono, di ritornare in Trento. Che ciò non pos¬ 
sono ricusare, avendo promesso di farlo , cessate 
le sospizioni di peste. Il che se faranno , sarà 
('osa gratissima a tutto il popolo cristiano. Ma quan¬ 
do non, essi procuratori per special mandato di 
Cesare protestano la traslazione, ovvero recesso es¬ 
ser illegittimo e nullo, con tutte le cose seguite 
e che seguiranno, e l’autorità d’ essi asseriti legati 
e de’vescovi là presenti, come pendenti dal nuto 
del pontefice, non esser tanta che possa dar legge 
a tutta la repubblica cristiana nella causa di re¬ 
ligione e di riforma di costumi, e massime a quelle 
provincia, i costumi e instituti delle quali non 
li sono noti. Similmente protestano che la rispo¬ 
sta di Sua Santità e la loro non è conveniente , 
ma illegittima, piena d’inganni, e illusoria ; e che 
tutti i danni, tumulti, rovine e estermi mi dei po¬ 
poli che di là sono nati , nascono, e possono nascere, 
non debbono esser imputati a Cesare ma a quella 
congregazione che chiamano concilio, potendo ella 
facilissimamente e canonicamente rimediarvi. Pro¬ 
testando similmente che l’imperatore per difetto, 
colpa e negligenza loro e del papa, provveder» con 
tutte le sue 1 rze , non tralasciando la protezione 
e tutela della Chiesa che se gli conviene per essere 
imperatore e re, conforme alle leggi e al consenso 
de’ santi Padri e del mondo. Dimandarono in fine 
{strumento pubblico delle cose da loro trattate, e 
che il mandato di Cesare e la protestazione loro 
fosseinserita negli alti di quella assertacongregazione. 

Dopo la protesta il Velasro presentò la scrittura 
medesima che teneva in mano, (r/) e replicò l’instan¬ 


te Rayn. N% t5. FleurY, 1. jV. 0. 
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za, che fosse registrata. Il Cardinale del Monte con 
consenso della sinodo con gravissime parole prote¬ 
stò, esser parecchia!! piuttosto a morire che soppor¬ 
tare l’introduzione di un lai esempio nella Chiesa, 
che la potestà secolare congreghi concilio; che Ce¬ 
sare è figlio della Chiesa non signore o maestro ; 
che esso e il suo collega sono legati della Santa 
Sede Apostolica, e che non ricusavano di render 
conto a Dio e al pontefice della loro legazione, e 
che fra pochi giorni averebbono risposto alla pro¬ 
testazione lettali ( 1 ). 

Il Mendozza in Roma, ricevuta la risposta da 
Cesare che dovesse proseguire innanzi e protestare 
al papa in presenza de’ cardinali e ambasciatori 
de'prencipi, ricevuto avviso dell’azione fatta in Bo¬ 
logna rial Vargas e Yelasco, comparve in concistorio 
e , inginocchiato innanzi al papa, lesse la protesta¬ 
zione tenendola in mano scritta ( 2 ). Incominciò dalla 
vigilanza c diligenza dell’imperatore per riunire la 
repubblica cristiana divisa in varie opinioni della 


(1) Questa risposta fu data quattro giorni dopo, cioè 
il venerdì 29 gennaio. Rain. n. 17. Pallav. lib. 10. c. i 1. 

(2) Mart.T.S, p. ! 1 So. Ray/i. ad ami. i 5 { 8 . A. 18 e 
seqq. Sponcl. A. 3 . Pallai. , 1 . io, c. 12. Tliua/i. , 1 . 5 . A. 5 . 
Adr., 1 . 6 , p. 4 ^ 9 » Fleury, 1 . 1 45 . A. 9. 

— Questa protesta di Mendozza si fece otto giorni 
dopo di quella di Vargas, cioè ai 2.3 di gennajo 1 543 . 
Rain., n. 18. Pallav., lib, io, c. 12. S’ingannò dunque 
il Tuano, lib. 5 , num. 2 a mettere queste due protesta 
nei giorno istcsso, c ai 18 di gennajo; c Prcvost nelle 
note a questa istoria s’ingannò niente meno , allorché 
disse, clic quella di Mendozza crasi fatta due giorni dopo 
quella di Vargas ; poiché ila gli atti è palese che questa 
ultima fu fatta ai 16 di gennajo, c che quella di Mendozza 
nou Io fu che ai 23 . 
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religione. Trarrò gli officii fatti con Adriano, Cle¬ 
mente e con f istesso Paolo per indurli a convo¬ 
care il concilio. Al quale, poiché li ribelli di Ger¬ 
mania ricusavano sottomettersi, indotto dall' istessa 
pietà li ha costretti con le armi all’obbedienza , 
nel che quantunque il pontefice, per non mostrare 
di mancare alla pubblica causa, abbia contribuito 
certo leggier ajuto di gente, si può dir però che 
con le sole forze di Cesare una tanta guerra sia 
ridotta a fine. Nella quale mentre egli era occupato, 
ecco che la buona opera principiata in Trento fu 
interrotta con un pernicioso tentativo di trasferire 
il concilio sotto pretesti non veri, nè verisimìli ; 
ma solo ad effetto che non sortisse il fine della 
quiete comune, nonostante clic la piò pia e sana 
parte de’ Padri si opponesse, e rimanesse neH’islesso 
luogo. Che a questi doverebbe esser dato il nome 
di concilio, e non a quelli che sono ritirati a Bo¬ 
logna, quali la Santità Sua onora di quel nome 
per esser aderenti a lei , la volontà de‘quali ante¬ 
pone alle preghiere dell’ imperatore, di Ferdinan¬ 
do e de’ prencipi dell'Imperio, non curando la 
salute di Germania e la conversione degli sviati , 
per ridur i quali, poiché si sono contentati di sot¬ 
tomettersi al concilio di Trento, non resterebbe altro 
i.iie ritornarlo in quella città. Del che essendo da esso 
ambasciatore per i nomi sopradetti supplicato , ha 
dato una risposta piena di artificii e senza alcuno fon¬ 
damento di ragione: laonde vedendo che delle requi¬ 
sizioni evangeliche fatte a’quattordici e ventisette de- 
cembro alla Santità Sua da lui come ambasciatore 
cesareo, e a’sedici gennaro in Bologna da altri 
procuratori della medesima Maestà, delle quali nè 
io imo, nè in altro luogo era stato tenuto conto, 
allora protestava la partita da Trento e la traslazio¬ 
ne nel concilio a Bologna esser nulle c illegitli- 
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rne, clic introdurranno contenzione nella Chiesa, 
metteranno la fede cattolica e la religione in pe¬ 
ricolo ; oltreché di presente danno scandalo alla 
Chiesa e deformano il suo stato; che tutte le rui- 
ne dissidii e scandali che nasceranno, si doveranno 
imputare a Sua Beatitudine, la qua!, ancorché 
obbligata sino al sangue a provvedervi , favorisce 
e fomenta gli autori; che 1*imperatore per d ; fetto 
e colpa di Sua Santità vi provvedere con tutte le 
sue forze, per officio suo come imperatore e re, 
secondo la forma statuita da’ santi Padri e os¬ 
servala col consenso del inondo. Voltalo poi ai 
cardinali disse; che ricusando il papa di attendere 
alla pace della religione, unione della Germania 
e riformazione dei costumi, se essi medesimamente 
saranno negligenti , protestava quel medesimo a 
loro che alla Santità Sua. E lasciata la scrittura 
die teneva in mano , non essendogli da alcuno 
fatta risposta, si partì. 

XVII. Il pontefice, considerata la protestazione 
del Mendozza , e maturato il negozio co 5 cardinali, 
si avvide esser ridotto ad un stretto passo, e che era 
molto contra la degnila sua Tesser preso per parte , 
c che contra lui si voltasse la contenzione; né es¬ 
ser rimedio se non con trovar strada di farsi neu¬ 
trale, e giudice Ira quelli che approvavano la tra¬ 
slazione e che P impugnavano (i). Per fai-questo 


(1) Ne parlò rjon solo con i cardinali , ina eziandio 
con i legati di Bologna , ai quali avea comunicato la pro¬ 
testa di Mendozza; e lutti lo consigliarono a sospendere 
lulte le operazioni del concilio, ed a rispondere in modo 
che ai facesse giudice e non parte in quella faccenda. Ita in., 
iium. uS. Pallav., lib. io* c. i 3 . Adr. , Uh. 6, p. 

' T!tutin y 1. 5. zV. 4* Fleury, 1, 1 4 5. jV. 4* 
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era necessario declinare la protestazione , sicché 
paresse non contea lui fatta, ma innanzi lui contra 
i bolognesi; il che non potendosi fare con dissi¬ 
mulazione, risolvè d’imputare all’ambasciatore la 
trasgressione del mandato cesareo, giudicando che 
F imperatore vedendo la destrezza sua nel caricare 
F ambasciatore per fuggir di rompere con la Mae¬ 
stà Sua, dovesse imitarlo, e come se fosse stato 
protestato contra i Bolognesi proseguire , ricono¬ 
scendo il papa per giudice. Per il che il mercordì 
i.° febbraro nel concistorio fatto chiamar il Men- 
dozza . diede la risposta molto prolissa (i), dicen¬ 
do in sustanza: Che il protestare era cosa di cattivo 
esempio, usata ila quelli che hanno scossa V obbe¬ 
dienza o vacillano da quella; die duole a lui e al 
collegio de’ cardinali di queir azione inaspettata 
per l’amor paterno sempre portato a Cesare, e per 
esser fatta in tempo quando meno era aspettata, 
essendo fatta la guerra , c avendo la vittoria contra 
i suoi nimici e della Chiesa, ajutato dalle genti 
pontificie, mantenute con immensa spesa: ajuti 
grandi e opportunissimi che non meritavano dopo 
la vittoria un tal frutto, cioè, che il fine della 
guerra fosse principio di protestare contra lui. Mi¬ 
tigava bene il suo dolore, perchè V ambasciatore 
aveva ecceduto i termini del mandato cesareo, nel 


(t) Belcnr.y I. ?. 5 , c. 9. Slrìd., l. 10* p. 54 o. Rayn. ad 
ami. i 548 . iV. 9.8 e 7.9. Pal/av 1 . 10 c. i 5 . Tìntati ., I. 5 . 
N. 4. Sfiond. A r . 3 . 

— L* autore della \ ita del Cardinal Polo ci ha fatto 
sapere clic questa risposta fu stesa da quel cardinale; 
della qual cosa siamo anche assicurati dal cardinale Pal¬ 
lavicino, lih. io, c. io c dal Tonno, lib. 5 , rumi. 4. Fu 
letta quella risposta da Palladio secretano del papa, uo* 
minato vescovo di Foligno. 
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qaale ha comandalo a’ suoi procuratori a Bologna 
die protestino a'legati; e a lui, che in presenza 
del pontefice e de’ cardinali protestasse contra il 
concilio di Bologna, ma non contra il pontefice. 
Che Cesare aveva fatto Tofficio di modesto prin¬ 
cipe, conoscendo che il pontefice è unico e legit¬ 
timo giudice nella causa della traslazione ; la qual 
causa , quando ricusasse di conoscere , allora avereb- 
Le luogo la protesta contra di lui: e però era più 
conveniente che i Padri rimasti in Trento, se ave¬ 
vano causa di querela contra quei di Bologna, ne 
instituissero giudizio innanzi a lui. Ma T ambascia¬ 
tore aveva pervertito l’ordine, tralasciando la pe¬ 
tizione che doveva fare, e ricercando un indebito 
pregiudizio contra il concilio, onde cadendo da se 
l'atto della protestazione, non sarebbe bisog io di 
dar risposta. Nondimeno per- sincerar la mente 
di tutti, voleva anco aggiungere: e prima, per 
quello clie tassa lui da negligente e loda Cesare 
per sollecito, disse, non voler detrarre alla buona 
mente e azioni dell 1 imperatore; ben precederlo , 
siccome in età, così in diligenza. Mostrò che aveva 
desiderato il concilio, e con effetti mostralo il de¬ 
siderio: e qui discorse tutte le azioni fatte a que¬ 
sto fine, e gl* impedimenti attraversati da altri , 
e qualche volta anco da Cesare con diverse guerre. 
Soggiunse, che se le cause della traslazione siano 
legittime o no, si riservava giudicarlo; ma ben 
diceva che il lodar i rimasti in Trento, era lo¬ 
dar gli alienati dal corpo della Chiesa. Non ri¬ 
cusare , nè mai aver ricusato che si ritorni a Trento, 
purché si faccia legittimamente e senza offesa delle 
altre nazioni; che il voler riputar Trento solo atto 
a celebrare il concilio, era fare ingiuria allo Spi¬ 
rito Santo che in ogni luogo è adorato ed è [♦re¬ 
sente; uè si deve aver riguardo che la Germania 
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ha bisogno delia medicina , poiché per quella ra¬ 
gione bisognerebbe fare anco un concilio generale 
in Inghilterra e altrove: non si piglia il comodo 
di quelli per chi si fanno Je leggi , ma di quelli 
clic le hanno a fare che sono i vescovi. Spesse 
volte si sono fatti concilii fuori delle provincia do¬ 
ve erano le eresie. Scoprir ben che cosa gli di¬ 
spiace nella risposta datagli , cioè, che siano rice¬ 
vuti i decreti fatti e da farsi, e sia tenuto il modo 
servato sino dal tempo degli apostoli. Glie egli 
è per fuggir ogni negligenza nellacura della Chiesa; 
e se Cesare vorrà usar diligenza , purché stia tra 
i termini prescritti dalle leggi e da’ Padri che si 
convengono a lui , le funzioni dell’ un e 1’ altro, 
distinte, saranno salutifere alla Chiesa. E per 
quanto s’ aspettava a conoscere se la traslazione 
era legittima o no, avvocava a sé la causa ; e de¬ 
putava quattro cardinali, Parisi, Burgos, Polo e 
Crescenzio per conoscerla, comandando a ciascuno 
che pendente la cognizione non attenti alcuna 
novità, e dando termine un mese a’ Padri di Bo¬ 
logna e di Trento da produr le loro ragioni. E 
questo decreto lo fece ridurre in scritto dal secre¬ 
tarlo concistoriale nella forma giudiciale solita della 
Corte, con inibizione a’ prelati di Bologna , e di 
Trento di non innovar alcuna cosa pendente la 
lite. 

Della risposta del pontefice non bastò agl’im¬ 
periali di ridersi per la distinzione ivi apportata 
di protestare non contra il papa , se ben innanzi 
il papa; ma ancora Diego (a) replicò una nuova 


(u) Pallai',, 1. io, r. io. Rnyn. 3o. F/eurr. 1. i {5. 
jV. li. Adr, 1. G. p. 4 
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protesta, dicendo, aver da Cesare speciale mandato 
di protestare nella forma die usata aveva. 

E in Bologna ricevuta la inibizione del pontefice, 
non facendosi più riduzione de’ vescovi, nò congre¬ 
gazione de’ teologi, appoco appoco partirono tutti, 
fuorché i stipendiati dal papa che non potevano 
farlo con loro onore. Quei di Trento non si mos¬ 
sero, co>ì volendo Cesare, per mantenervi il segno 
di concilio, e tener in speranza ì cattolici di Ger¬ 
mania e in officio i Protestanti , e acciò non re¬ 
stasse caduca la promessa fatta da loro di sotto¬ 
mettersi al concilio di Trento, per non esser quello 
in esistenza. 

XVIII, Il pontefice fece passar a notizia dei 
prelati rimasto in Trento la risposta (a) data al 
Mendozza , e aspettò quindici giorni, se da lui o 
da loro fosse fatta qualche apertura che lo facesse 
giudice , come avea disegnato ( 1 ). Ma vedendo 


(0 Fra Paolo qui dice che il papa intanto differì sì 
gran tempo a scrivere a Trento, in quanto volle star a 
vedere se » Padri che ivi erano, qualche atto facessero 
con cui lo dichiarassero giudice in quell’affare. Ma Pal¬ 
lavicino, lib. io, c. li pretende che trattandosi allora 
con Mendozza, volle indugiare a fin di vedere se si po¬ 
teva venire a qualche accomodamento ; e che per questo , 
dacché Mendozza era parlilo, furon citati i Pa Iri di Trento 
« di Bologna a produrre le lor ragioni davanti ai cardi¬ 
nali deputali dii papa a prender coguizione di quella fac¬ 
cenda. Questa ragione pare in latti anche più naturale, 
perchè uon v* è apparenza che il papa alcuna cosa do¬ 
vesse aspettarsi da* prelati di Trento, sino a che loro 
fatta non fosse una citazione giuridica. FI il vedersi, die 
eziandio quei di Bologna , ai quali per altro sarebbe pia- 

(a) Piilltiw, 1. 10 . c. 14 . R'ijn. ad. ami. 1 513. iX. 3a. 
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che niente succedeva, scrisse un Breve al Cardinal 
Pacceco e agli arcivescovi e vescovi restanti in 
Trento, a similitudine di una citazione, (a) nel 
quale dopo aver detto le cause che lo mossero ad 
intimar il concilio e gli impedimenti e dilazioni 
occorse nel congregarlo e l’allegrezza che ebbe ve¬ 
dendolo principiato, la qual s’auinentò per il fe¬ 
lice progresso, mettendolo in speranza che in breve 
dovesse essere provvedulo a tutti i mali della Chiesa, 
soggiunse, che altretanta molestia riceveva da’con¬ 
trarii incontri: onde quando intese la partita dei 
suoi legati e della maggior parte de’vescovi da Tren¬ 
to, essendo rimasti essi nel medesimo luogo, senti 
dispiacere, come di causa che poteva tirare in die¬ 
tro il progresso del concilio e dar scandalo alla 
Chiesa. Le quali cose essendo così ben note a loro 
come a lui, si maravigliava, perchè se la traslazione 
del concilio era parsa loro giusta, non fossero an¬ 
dati in compagnia degli altri; se ingiusta, perchè 
non avevano fatto querela a lui. Esser cosa chia¬ 
ra, e loro non poterla ignorare, che erano in ob¬ 
bligo dell'uno o dell’altro di questi due; de 1 quali 
qualsivoglia che fosse abbracciato averebbe levato 
le occasioni di scandalo. IMon poter restar di scriver- 


cinto di vedere il papa giudice iu quell* affare, senza fare 
alcun passo oziosi si stavano come <*ii altri di Trento, 
è una prova assai convincente, che l’inazione di quo’due 
consessi e l’indugio della citazione, furono effetto de’ 
negoziati intrapresi con Mendozza , per cercare di com¬ 
porre ali’ amichevole quella differenza, senza venire a una 
sentenza giuridica che averebbe sempre più inasprito le 
cose ; dacché Paolo non potea dar seuleuza che in favor 
della traslazione. 

Ibid, A 7 . 34. 
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gli con dolore che uelLuno o nell'altro abbia inau¬ 
rato, e clic egli sia stato avvisato prima delle loro 
querele dall'imperatore, clic da alcuno di loro, 
almeno per lettere o per nunzi; e di questo officio 
tralasciato, aver maggior causa di dolersi del car¬ 
dinale maggiormente obbligato per la degnila del 
cardinalato. Ma poiché quello clic egli aspettava 
che fosse fatto da loro, è stato prevenuto da Cesare, 
il qual si è querelalo per mezzo dell’ ambascia* 
tore suo che la traslazione del concilio sia nulla 
e illegittima, offerisce a loro prontamente quello 
die non gli averebbe negato se essi si fossero la¬ 
mentati.- cioè di udire le loro querele e conoscere ia 
causa. E quantunque dovesse presuppor che la tra¬ 
slazione fosse legittima, nondimeno per fare V officio 
di giusto giudice si offeriva pronto ad ridire loro . e 
le ragioni che addurranno in contrario; che in ciò ha 
voluto anco tenere conto della nazione spaglinola, 
e delle loro persone, non volendo che prevalessero 
le grandi presunzioni clic si dovevano aver contra 
di loro. Per il die avendo col consiglio de’ cardi¬ 
nali avvocato a se la causa della traslazione del 
concilio, e commessa ad alcuni di essi per riferirla 
in concistorio, echiamati lutti i pretendenti interes¬ 
sati, e inibito a’ prelati di .Bologna e di Trento 
di attentar alcuna cosa pendendo la lite , siccome 
nella scrittura, della quale manda copia, si conte¬ 
neva, desiderando finire la tausa (pianto prima: 
li comanda die pretendendo la traslazione esser 
invalida, tre di loro almeno ben informali debbano 
assister nel giudizio e allegare le pretensioni, e 
presentarsi per ciò quanto prima ; volendo die la 
presentazione fatta al cardinale e a dui o tre di 
loro, con 1 affissione alle porte della chiesa di Trento, 
obblighi tutti come se fosse personalmente intimala. 
Mandò auro il pontefice a’congregati in Bologna 
S.vii pi, 1\ III. 


ì 
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ad intimare 1‘ istesso decreto, i quali mandarono 
a Iloiiia immediate (i). 

Ma il cardinale Pacceco e gli altri Spagnuoli 
rimasti in Trento, che si ritrovarono insieme al nu¬ 
mero di tredici , avendo prima mandato a inten¬ 
der la mente deir imperatore, risposero alla lettera 
del pontefice sotto il ventitré marzo in questa so¬ 
stanza (</): Che confidavano nella benignità e pru¬ 
denza sua , qual facilmente conoscerà , essi nel- 
T aver contradetto alla traslazione, nell’aver taciuto, 
nell’ esser restati in quella città, niente aver manco 
pensato che di offender la Santità Sua; anzi la prin- 
cipal causa del dissentir dagli altri, esser stata il 
veder che si trattava di cosa gravissima senza saputa 
della Santità Sua , nel che anco desideravano che 
non fosse tenuto si poco conto dell* imperatore. 
Che pareva loro chiaro che la traslazione non do¬ 
vesse esser ben interpretata , nè facilmente appro¬ 
vata dalla Santità Sua, la qual pregavano di non 
credere che l'imperatore abbia prevenuto la que¬ 
rela loro, aspettala dalla Beatitudine Sua sopra la 
illegittima traslazione del concilio, perchè essi gliene 
abbiano fatto querela , ma per proprio moto di 
Cesare, il quale riputava appartenere a lui la pro¬ 
tezione della Chiesa. Che non sarebbe mai venuto 
in mente loro, la Santità Sua aver potuto deside¬ 
rar questo officio d 1 esser avvisata da essi, la quale 


(i) Rayn. ad ami . i5{8. X Y. 56 e seqy Palìav . I. io, 
c. i5. Flenry , i. i *5. N. jj. 

— I mandati furono l’arcivescovo di Matera, i ve- 
sco\i di Felice, di Saltuzo, ili Albeuga e Ji A1 1 fé, e il 
coadjutor di Verona, con fabbreviatore e il promolor 
del com ilio. 

(n) Rayu* X 37. 
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riputavano aver avuto intiero roi:to da’ suoi le¬ 
gati, avendo essi parlato in pubblico e con scrittura 
di notari, che pareva loro bastar aver detto il pa¬ 
rer loro e del resto tacere. Per il che non crede¬ 
vano che la loro presenza fosse necessaria in altro; 
che se vi è mancamento, il candor d’animo non¬ 
dimeno è chiaro. Che pensavano a loro bastar dis¬ 
sentire dalla traslazione proposta, e per modestia 
c umiltà non interpellar la Santità Sua, qual spe¬ 
ravano non dover mancar a quello che avesse 
giudicato utile alla Chiesa. Non vedere perche do¬ 
vessero partire coi legati, i quali promisero e nella 
congregazione generale e nella pubblica sessione, 
di dovere tornare a Trento subito che fosse ces¬ 
sato il sospetto del morbo, massime se la Germania 
si fosse sottomessa al concilio. Che essi si ferma¬ 
rono nella città credendo che dovessero tornare , 
massime quando intesero, per grazia di Dio e per 
virtù dell’ imperatore, la Germania essersi al con¬ 
cilio sottomessa. Che alcuni abbiamo ricevuto scan¬ 
dalo, come dice Sua Santità, dal loro esser rima¬ 
sti, bastare a loro che non l’hanno dato, e die dal¬ 
l’altra parte la partita degli altri ha turbato molti. 
Che la loro nazione ha sempre venerato i! sneres- 
sor di san Pietro , nel clic da loro non è stato 
commesso mancamento. Pregare Sua Santità, che 
non sia ascritto loro a frande quello che a buon 
fine hanno fatto ; quale pregano umilmente che 
non consenti, siano messi in lite. Da causa di che 
si tratta , non esser di loro ma di Dio; quando 
di loro fosse , esser parccchiafi a sostener ogni 
torto; ma essendo di Dio e di Cristo come è , a 
nissun più appartenere che al vicario suo. In fine 
pregarono Sua Santità che rimettesse in piedi l’in¬ 
terrotto concilio, rendesse a quel luogo i legati e i 
Padri, e il tutto si facesse per la breve, senza trat- 
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tare di traslazione. Pregarlo ricever in bene le 
loro parole, non dette per significare quale sia il 
debito della Santità Sua , ma quello che essi da 
lei sperano. 

XIX. La risposta degli Spagnuoli dal ponte¬ 
fice ricevuta fu mandata a’ cardinali commissari 
della causa, da’quali fu comunicata a’procuratori 
dei Bolognesi, acciò proseguissero innanzi. Questi 
risposero (a): Esserli grato che gli Spagnuoli ri¬ 
conoscono il giudizio e’1 giudice, e che non vogliono 
essere parte: con tutto ciò esser necessario ributtare 
alcune cose dette nella risposta loro , per metter 
in chiaro la verità. Per quel che dicono, che do¬ 
veva esser avvisata prima la Santità Sua. questo 
era superfluo , essendovi una special Bolla che 
allora fu letta. Che l’imperatore sia stato negletto, 
non si può dire, poiché tanto conto è stato tenuto 
di Sua Maestà quanto del pontefice, non com¬ 
portando il fatto dimora; poiché era necessario o 
dissolver o trasferir il concilio per il progresso che 
faceva il morbo pestilente nella città e luoghi 
circonvicini, per la partita di molli Padri successa 
e imminente e per la contestazione giurata dei 
medici , specialmente di Eracasloro stipendiato 
pubblico, per il timore che si aveva che non fosse 
levato il commercio delle città vicine : le quali 
cose constano tutte negli atti per comandamento 
di Sua Santità a Roma trasportali. Che li legati 
dopo il decreto gli esortarono andar a Bologna , 
e giunti a Bologna gli ammonirono per lettere, 
onde non possono dire non aver dovuto seguire i 
legati, perché non fossero di parere che il con¬ 
cilio si trasferisse: imperocché essendo liberi i voti 


(a) Rya., rum . 4o, Flcwy , L 1 45, rum. 
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eli tutti nel concilio, poterono con conscienza dis¬ 
sentire dagli altri; ma avendo la maggior parte 
fatto un decreto, a quello conviene che la minore 
accomodi la ronscienza sua, altrimente mai cosa 
alcuna si terminerebbe. Che sia stato promesso 
il ritorno, si può veder nel decreto con che forma ; 
ina se sono restati credendo che gli altri dovessero 
ritornare, perchè non risponder alle lettere dei 
legati che li ammonivano di andare a ^Bologna:' 
Ma «piando chiamano assorta la sospezione della 
pestilenza, è verisimile che li sia caduta quella 
voce per caso, altramente non avendo causa d’al¬ 
legare contra la traslazione e non mandando se¬ 
condo il decreto di Sua Santità , incorrerebbono 
nelle censure. Nè quella divisione vale, se la causa 
è di loro o di Dio; perchè in quanto a loro ap¬ 
partenga, niuno vuole fargli ingiuria; in quanto 
sia di Cristo, poiché è question di fatto , è ben 
necessario dilucidare quello che in fatto non è 
chiaro. Onde avendo Timperatore chiamato i legati, 
asserti , e i Padri che sono in Pologna non con¬ 
cilio ma privata adunanza, e aggregato molti 
opprobri contra la traslazione, fti ragionevole che 
la causa fosse assunta da Sua Santità, non per 
fomentar le liti, anzi per sopirle. Se gli scandali 
siano nati per la traslazione, o perchè essi siano 
rimasti, da questo solo si può vedere, perchè il 
loro rimanere è causa che non si possa tornarvi; 
e quando pregano la Santità Sua di ritornar )’ in¬ 
terrotto concilio, se ciò intendono delle solite con¬ 
gregazioni, quelle mai si sono intermesse ; se della 
pubblicazione de* decreti , quella è stata differita 
in grazia loro ; e già tante cose sono discusse in 
Pologna, cosi della fede, come della riforma che 
se ne può far una lunga sessione. Per il che pre¬ 
gano la Sua Santità di dare la sentenza , consi- 
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derando die nissun concilio, fuor di tempo di 
scisma, è duralo tanto quanto questo, onde i ve¬ 
scovi sono desiderali dalle sue cinese alle quali è 
giusto che siano renduli. Questa scrittura fu in 
fine d’aprile presentata. 

Do] io la quale non fu proceduto più innanzi 
nella causa , perchè i cardinali deputati non sa¬ 
pevano trovar modo come venir a fine: il pro¬ 
nunciare la traslazione legittima in assenza di chi 
la contradiceva , non avendo modo di constringerli 
a ricevere la sentenza, era far un scisma: meno 
si vedeva modo come sforzarli ad assister al giu¬ 
dizio. 11 pontefice era di ciò mollo angustiato, non 
vedendo manco partito alcuno, come senza forma 
di giudizio si potesse comporre questa difficolta. 

XX. Mentre queste cose si trattano, dopo la 
morte del duca suo figlio ( a ) il papa con continue 
instanze fece dimanda della restituzione di Piacenza 
t* d* altri luoghi occupati nel Parmegiano, valen¬ 
dosi degl'interessi della figlia dell 1 imperatore mo¬ 
glie del duca Ottavio, figlio del defouto. Ma Ce¬ 
sare (/>) che disegnalo aveva di tenere quella citta 
per il ducato di Milano, e dare ricompensa al 
genero in altro, portava il tempo innanzi in varie 
risposte e parlili, sperando che il papa già ottua¬ 
genario e addolorato per la morte del figlio e tanti 
altri disgusti, dovesse, lasciando la vita, dare luogo 
e fine a tutte le controversie. Ma il papa veden¬ 
dosi deluso con le dilazioni e molestato con le 
instanze di far ritornar il concilio in Trento, e 
offeso con la dimora continuala dei prelati spa- 


(a) Vallar. 9 I. io, c. ìG. 
ih) Adr.y 1. 7 , p. 4^3. 
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gnuoli in quella città, per far almeno una di¬ 
versione fece intendere a Cesare che gli occu- 
patori di Piacenza , terra della soggezione della 
Sede Apostolica, erano incorsi utile censure, alla 
dichiarazione delle quali egli voleva passare ful¬ 
minandone anco di nuove, se fra nudalo termine 
non gli era restituita, llescrisse 1 imperatore una 
lettera acerba (i), avvertendo il papa a non dar 
fomento a' fuorusciti di Napoli, narrando che tutti 
i macrhinanicnti gli erano passali a notizia , che 
aveva inteso le calunnie eccitate rontra da lui, che 
procurasse scisma mentre per unire la cristianità 
dimanda il concilio in Trento,* e quanto a Piacenza, 
che quella è membro del ducalo di Milano . oc¬ 
cupata indebitamente da'ponlelici già pochi anni: 
e se la Chiesa vi li a ragioni sopra , si mostrino 
clie non mancherà di fare quello che sarà giusto. 
Il papa vedendo che le armi spirituali senza le 
temporali non averebbono fatto effetto, si voltò a 


(i) Il contenuto di questa lettera si legge nell’Adriani 
( 1 . 6 , p. 45o' , il quale però non dice die sia stala 
scritta per occasione delle istanze fatte dal papa per la 
restituzion di Piacenza. V*lui anzi nnggior apparenza che 
a scriverla sia stato l’imperatore mosso da alcune notizie 
avute dei maneggi del papa per formare una lega contro 
di lui. *< L’imperatore intanto aveva scritto una lettera 
« al papa molto acerba, ammonendolo, ebe se in Roma 
*• desse i icetto a fuorusciti napoletani , o se conoscesse ani- 
« mo in lui di voler tentare cosa alcuna , sarebbe il pri- 
.« mo a moverli contro.... che i trattati c i maccliina- 
u menti de* suoi gli erano lutti venuti a notizia; e che 
« quanto al concilio, esso non procurava scisma, come 
« andava il papa dicendo, ma la unione di tutta quanta 
« la cristianità in una santa c buona e vera opinione, co- 
♦< me era suo oITizio. >* 
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ristringere una lega contra I’ imperatore ; nel che 
scontrò molte difficolta, per non poter indurre i 
Veneziani ad entrarvi, e chiedendo i Francesi (a), 
attesa la decrepità del papa, assenso del conci¬ 
storio e deposito de’danari ; de’ quali il papa non 
non voleva privarsi per le molte spese che faceva, 
e per il timore di doverle far maggiori. Per la qual 
causa anco aveva gravato i sudditi quanto pote¬ 
vano portare (i), e venduto e impegnato quanto 
poteva, e ordinalo che si spedisse ogni sorte di 
dispense e grazie a chi componeva in danari per 
i bisogni della Sede Apostolica. Per conto del con¬ 
ciliò), di non farlo fuori delle terre sue era riso¬ 
lutissimo. coltre le urgenti ragioni clic aveva, si 
aggiungeva anco quella della riputazione sua e della 
Sede Apostolica, se l’imperatore l’avesse potuto 
costringere. Ma come potesse indurre l’imperatore 
e la Germania a consentirvi, non sapeva vederlo. 
Il lasciarlo andar in monte ora gli pareva bene, 
ora inale: più volte ne tenne proposito coi cardi¬ 
nali, e in concistorio e in privati discorsi. Ma fi¬ 
nalmente risolvè di rimetter alla buona ventura 
quella deliberazione alla quale si conosceva insuf¬ 
ficiente , non tanto per le suddette cause , come 
per altri gravi rispetti che passavano in Ger¬ 
mania ( 2 ). 


( 1 ) Di questo ne fa fede Onofrio ( Vita Vanii ), quan¬ 
do dice, die nessun pontefirato sarebbe stato più gradito 
ai Romani, se Paolo afflitti non gli avesse con imposte 
eccessive. 

( 2 ) Lo stesso, ma in altri termini, ci viene affermato da 
Pallavirino (I. 10 , c. 17 ) allorché dire : « Trovando il papa 
m si stretti nodi per ogni parte, s’avvisò di aver almeno 

(a) Jdr.y I. 6, p. 4^0. 
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XXL Imperorrhè Cesare col ritorno in Augusta 
del cardinale di Trento, intesa la mente del pon¬ 
tefice e la risposta clic in fine di decembre diede 
al Mcndozza, sopra la quale diede ordine della 
protestazione, come se detto, e stimando che con 
ricercare la restituzione di Piacenza si fosse posto 
il pontefice a divertire di parlare di concilio ( 1 ), 


« qiieH'iiniro srioglitore dc’maggìori intrighi, eh’ è il teni- 
m pò**. Infatti gli era difficile il prender un partito clic potes¬ 
se egualmente soddisfare a tutti. L*imperatore voleva che il 
concilio si rimettesse in Trento, e farsi cedere Parma e 
Piacenza. Ai Francesi poco importava del luogo in cui fosse 
il concilio; ma non volevano die all’imperatore si desse la 
soddisfazione che desiderava, perchè non s’ingrandisse la 
potenza di lui; *»d erano risolutamente contrarii alla ces¬ 
sione di quelle due città. Il papa , appassionato per la 
sua famiglia, dimandava la restituzione di Piacenza, e sen¬ 
tir non voleva parlar di concilio, che accordato prima non 
fosse quell* altro articolo. Professandosi personalmente 
dieso dall* imperatore, non tralasciava di accarezzarlo 
con l’idea di ottenere per compiacenza quel che non po¬ 
teva aver con la forza. Per lutti questi differenti fini 
ed oggetti erano tanfo intricati gli affari che non è stu¬ 
pore che il papa credesse, che l’unico partilo a pren¬ 
dere , specialmente nella sua età, era quello di rimet¬ 
tersi al tempo e alla buona ventura. 

( 1 ) Questo puntualmente non può esser vero • ooicliè 
in quella dimanda tanta parte almeno aveva ** ».ilercsse 
personale de’ Farnesi, quanto il desiderio d’ i jdire che 
del concilio non si parlasse. Pochi papi hanno mostrato 
più passione e premura per I* innalzamento della loro 
famiglia di quel che ha fatto Paolo 111. I suoi più grandi 
panegiristi non han potuto dissimularla; e per grande 
che stata sia la secreta avversione di lui al concilio , si 
ha però grande motivo di credere che non si sarebbe 
fatto tanto pregare a rimetterlo, se in Carlo fosse stata 
minore la voglia di ritenere Piacenza. 
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restò certificato in se stesso, che vivendo quello o 
non si farebbe, ovvero in ogni modo anderebbe la 
risoluzione in lungo (a); e giudicò necessario, in¬ 
nanzi che disarmarsi, trovare via per metter pace 
della religione in Germania. Di ciò fu fatta pro¬ 
posizione in dieta, e ordinato che fossero elette 
persone atte a fare questa buona opera , fu fatta 
scelta de* riputati migliori; i quali non convenendo 
tra loro, finalmente fu rimesso tutto a Cesare. Egli 
elesse tre: Giulio Flugio, Micliiel Sidonio e Gio¬ 
vanni lslebio. Questi dopo lunga consultazione com¬ 
posero una forinola di religione, la qual anco fu 
molte volte esaminata, riveduta e mutata, prima 
da loro stessi, poi da diverse persone dotte alle 
quali Cesare la diede a vedere, e furono chiamati 
alcuni ministri de’ Protestanti principali per far¬ 
gliela approvare (i). Ma tante volte fu alterata e 
mutata, aggiunta e sminuita, che bene dimostra es¬ 
ser opera di molte persone che tra loro miravano 
a fini contrarii. Finalmente si ridusse nella forma 
che si vede, e ne mandò il legato a Roma una 
copia, cosi volendo l 1 imperatore per intendere anco 


(0 Non si è mai saputo il vero autore di questo 
Formulario. Pare non possa essere che sia stato compo¬ 
sto da’tre teologi nominati dall’imperatore; e da Melati- 
tone par che si dica eh* era quel medesimo scritto che 
nel i540 era stato presentato a liatisbona. Quel che si può 
accertare, si ò, che se i teologi nominati dall’impera¬ 
tore non ne furono gli autori, vi fecero almeno cambia¬ 
menti e alterazioni, e che forse, in grazia di ciò, ne 
furon creduti gli autori. 

(a) PallciV' ,1, io, c. 1 7 . Sleid. , 1. 00 , p. 545 . Thuan . , 
1 . 5. N. 5. Rayn. JY. _ 5i. Spond . N. 4 c seqq . Adr., 1 . 7 . 
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la mente del pontefice; consigliando così la mag¬ 
gior parte de’ prelati, i quali vedendo le contro¬ 
versie tra T imperatore e 1 papa , temevano di qual¬ 
che divisione, e che V imperatore non levassc.l’oh- 
Ledienza, rosa da loro sommamente abborrita per 
r innata e inveterata opinione de’ prelati tedeschi 
di sostentare la degnila del pontificato, che sola 
può contrapesare V autorità degl’ imperatori , a’ 
quali essi senza T appoggio del papa non possono 
resistere, se, conforme all’uso de’ prencipi cri¬ 
stiani antichi, vogliono tenerli in officio e levare 
gli abusi della decantata libertà ecclesiastica. 

Il libro conteneva ventisei capi (1): Dello 
stato dell’uomo nella natura integra; dello stato 
dell’uomo dopo il peccato; della redenzione per 
Cristo ; della giustificazione ; de’ frutti d’ essa ; del 
modo, come è ricevuta ; della carità e buone opere; 
della fiducia della remissione de’ peccati; della 
Chiesa; dei segni della vera Chiesa ; dell’autorità 
di essa ; delli ministri della Chiesa ; del sommo pon¬ 
tefice e de’ vescovi ; de’ sacramenti ; del battesimo; 
della confermazione; della penitenza ; dell’eucari¬ 
stia ; dell’estrema unzione ; dell’ordine ; del matri¬ 
monio ; del sacrificio della messa; della memoria, 
intercessione e invocazione de’santi ; della memoria 
de’ morti ; della comunione ; delle ceremonie e uso 
de’ sacramenti. 11 recitare qui la sostanza sarebbe 


(1) Sleicl.y I. 10, p. 04G. 

— Tutte le edizioni hanno Ircnlacinqae capi ; ma 
Fra Paolo non ne conta clic oG c tanti appunto c non 
più sono i capi dell* Interim ; per cui ho creduto di po¬ 
tere senza temerità emendare uno sbaglio che io credo 
dell’amanuense, 0 forse anche un errore della prima cdU 
zioue di Londra. 

( Editore) 
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rosa prolissa, tediosa e inutile ancora; poiché per 
poco tempo durarono le conseguenze che da questo 
libro ebbero origine. Egli acquistò il nome cY In- 
terim ; prescrivendo il modo di tenere le cose della 
religione, Ira tanto che dal concilio generale fossero 
stabilite. 

Andata la copia a Roma ogni uno restò stordito, 
prima per questo generale, che un prencipe tem¬ 
porale in un convento secolare metta mano nella 
religione, e non in un solo articolo, ma in tutte 
le materie. I letterati si ricordavano dell’Enotico 
di Zenone, della Ectesi d : Eraclio e del Tipo di Co¬ 
stante , e di (piante divisioni furono nella Chiesa 
per causa di costituzioni imperiali in materia di 
religione (i) ; e dicevano che tre nomi erano sino 
a quel tempo, sotto pretesto di unità, infausti nella 
Chiesa per le divisioni introdotte. A questi si potrà 
aggiungere per quarto Y Interim di Carlo V. Du¬ 
bitarono che questa azione dell’ imperatore fosse 
un principio per capitare dove era arrivato En¬ 
rico Vili d'Inghilterra, di dichiararsi capo della 
Chiesa, con tanta maggior ampiezza quanto non 
averebbe compreso un'isola, ma Spagna, Italia, 
Germania, e altre regioni adjacenti ; che in ap¬ 
parenza mostrava contenere una dottrina cattolica , 
ma era dalla cattolica lontanissima. Discendendo 
a’ particolari, riprendevano che nelle materie del 
peccalo originale, della giustificazione, de 1 sacra¬ 


ti) Lcttr. del Card, dn fiellay, del 1 4 seti. i 54 $. 

— Editti furono questi di tre differenti imperatori in 
materia di religione; il primo, per annullare P autorità 
dal concilio Calcedonensc ; gli altri due per sostenere 
l’eresia de' JMonotelili proibendo egualmente che si par¬ 
lasse di una o di due volontà ili Cristo. 
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menti, del battesimo e della confermazione non 
fosse poriata la stessa dottrina determinata dal 
concilio, essendo quella raccolta fatta per tenersi 
sino al concilio (1); poiché quanto a quei capi 
il concilio era già fatto, che occorreva altro dire, 
se non che precisamente fosse tenuto? Ma l’a¬ 
ver pubblicata altra dottrina, esser un annichi¬ 
lar il concilio, e 1’ arte dell’ imperatore molto 
sottile dover esser più che mai sospetta, per¬ 
chè insieme faceva cosi gagliarda instanza che 
il concilio fosse tornato a Trento , e levava tutta 
1 "autorità alle cose già statuite da quello. Danna¬ 
vano tutto il corpo di quella dottrina: che conte¬ 
nesse modi di parlare ambigui, che superficial¬ 
mente considerati ricevevano buon senso , ma in¬ 
ternamente erano velenali ; che affettatamente in 
alcune parti stèsse sul solo universale , acciò i Lu¬ 
terani avessero modo d’interpretarlo per loro (2). 


( 1 ) Questo era quel cìie piu scottava ai Romani , i 
quali temevano clic per tal modo mettendosi in compro¬ 
messo le decisioni già fatte, non si volesse obbligargli a 
esaminare di nuovo le stesse materie di concerto co* Pro¬ 
testanti. Era forse questa l’idea deli*imperatore, il quale 
essendosi sempre mai opposto alla discussione de* dogmi, 
avrebbe avuto caro che per ricondurre più facilmente 
i Protestanti si consentisse a rivedere unitamente con essi 
quel ch’era già stato deciso; affinchè per tal mezzo qual¬ 
che via di riconciliazione con più facilità trovarsi potesse. 

( 2 ) Se l’equivoco è sempre pcrnizioso e ri 0 in mate¬ 
ria di religione, la generalità di espressione non è egual¬ 
mente condannabile in ogni sorta di materie. E pel con¬ 
trario il solo mezzo di mantener la pace c la concordia; 
e tanto meno si avea motivo di condannar 1* Interini 
per questo, che altro modo a Trento trovato non si era 
per accordarsi su mohi punti, che scegliendo espressioni 
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Ma della concupiscenza parlava affai lo alla lu¬ 
terana, siccome anco nell’articolo della giustifica¬ 
zione, riponendola nella fiducia sopra le promis¬ 
sioni, e attribuendo troppo, anzi il lutto alla fede. 
Nel capo delle opere niente parlarsi del merito dò 
condigno , che è il cardine in quella materia (1). 
Nel capo della Chiesa non aver presa V unità dal 


che potessero egualmente contentare i cìilfererui parliti. 
Forse si dirà che di tal espediente non si è fatto uso se 
non nelle questioni die non eran di fede; e che cosi 
non può dirsi de* differenti articoli deli’frzlerim. Ma que¬ 
sto e francamente supporre quel eh* è in questione. Im- 
'perciocchè si può egli credere che la fede fosse molto 
più interessata in materie tanto astratte, quanto lo era¬ 
no molti degli articoli de\V Interim, nei quali si usarono 
espressioni assai generali, di quel che si era definito in 
Trento intorno alla certezza della grazia e alla natura di 
sua operazione, intorno all*intenzione necessaria nei sa¬ 
cramenti, intorno alla maniera in cui contengono la gra¬ 
zia, o ad altri punti di tal natura? Se questi punti non 
per altro interessavan la fede, se non perchè si erano 
fatte tali decisioni , meglio sarebbe stato non farne al¬ 
cuna, e lasciare indeciso alle ricerche degli uomini quello 
clic deciderò non si poteva se non se con principi! poco 
noli o incerti. 

(Q Questo articolo stava molto a cuore agli scolastici, 
che hanno sempre fatto gran caso di questo merito, co¬ 
me di un articolo fondamentale. Ma iniine, purché si de¬ 
cidesse la necessità delle buone opere c che loro si at¬ 
tribuisse una ricompensa , che importava egli che fosse 
a titolo di merito che venissero ricompensate, o che quella 
ricompensa tutta interamente alla misericordia di Dio sì 
riferisse? L'uno e l’altro vengono ad essere assolutamente 
lo stesso; poiché sì nell’uno che nell’altro sistema è 
sempre vero che alla misericordia di Dio e alla sna grazia 
d’uopo è riferire il principio di questo merito. 
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capo visibile, clic è essenziale ; e , quello die è peg¬ 
gio , aver statuito una Chiesa invisibile per la 
rarità, e poi fatta la stessa visibile, esser un’ar¬ 
tificiosa e occulta maniera di distruggere la ge¬ 
rarchia e stabilire l’opinione Luterana ; P aver po¬ 
sto per note della Chiesa la sana dottrina e il le¬ 
gittimo uso de’sacramenti, aver dato modo a tutte 
le sètte di ostinarsi a tenersi per Chiesa, taciuta 
la vera marca che è l’obbedienza al pontefice 
romano. Non essere comportabile , d' aver posto 
il sommo pontefice in remedi um schismatis , e i ve¬ 
scovi, de jnre divino. Cbe il sacramento della pe¬ 
nitenza era fatto lutcranissimo, quando si diceva 
che credendo di ricevere con questo sacramento 
quello cbe Cristo ha promesso , gli avviene come 
crede. Del sacrificio ancora essere taciuto il prin¬ 
cipale, che egli è cspiativo e propiziatorio per i 
vivi e per i morti. Quel che dicevano poi dell'aver 
concesso le mogli a’ sacerdoti e il calice nella 
comunione ile’ laici, ogni uno lo può da se com¬ 
prendere, che con questi due abusi era distrutta 
tutta la fede cattolica (1). Era una la voce di tutta 
la Corte , che si trattava de stimma rerum ; che erano 
crollati i fondamenti della Chiesa; che bisognava 
mettervi tutte le forze, eccitare lutti i prencipi , 
mandare a’ vescovi di tutte le nazioni, e urtare 
in ogni maniera questo principio, dal (piale indu¬ 


ci) Non si sa vedere qual torto faccia alla fede cat¬ 
odica o il matrimonio dei preti o la comunione del ca¬ 
lice. Il mondo era forse meno cattolico quando comu¬ 
nicava solto le due specie 0 prima che fosse introdotto 
la legge del celibato: Con somiglianti obbiezioni assai 
zelo per le pratiche presenti dimostrasi, ma poca cono¬ 
scenza della religione c grande ignoranza deh’ #er\lichitu> 
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beatamente era necessario che ne seguisse, non la 
distruzione della Chiesa romana, essendo ciò im¬ 
possibile, ma bene una deformazione e deturpa¬ 
zione la maggiore che mai. 

Ma il pontefice vecchio sensatissimo, che piu 
di tutti vedeva con la finezza del suo giudizio, 
penetrò immediate sino al fondo, e giudicò V im¬ 
presa salutifera per se e per V imperatore per¬ 
niciosa ( 1 ). Si maravigliò molto della prudenza di 
un tanto prencipe e del consiglio suo che per una 
vittoria avuta si pensasse essere diventato arbitro 
del genere umano, e presuppostosi di potere solo 
contrastare con ambe le parli. Potere un pretici- 
pe, aderendo ad una , opprimere 1’ altra; ma com¬ 
battere con tutte due, essere cosa ardita e vana. 
Previde che'quella dottrina più dispiacerebbe ge¬ 
neralmente a cattolici che alla Corte, e più a’ Pro¬ 
testanti ancora; e che da ogni uno sarebbe impu¬ 
gnata, da nissuno difesa; e non esservi bisogno 
che egli travagliasse : averebbono operato per lui 


(i) Paliar, , !. io, c. 18. 

— Le ritlessioni che qui Frà Paolo fa fare al papa , 
sono tanto naturali che non è maraviglia che le abbia 
attribuite ad un uomo tanto politico quanto ero Paolo 111 . 
Anche Pallaviciuo, lib. io. c. 18, giudica che « Nulla 
dice in questo, che non appaja verisimile; ma nulla 
n dice che sia vero Non può negarsi , esservi molle 
cose che, per esser verisitndi. non sono però niente più 
vere. Ma le ragioni recate dal cardinale per provare la 
falsità delle ritlessioni di Fra Paolo sono cosi deboli , 
che la riputazione del nostro istori co da se sola basta a 
giustificare il suo racconto, e «la una lettera di Marillac, 
ambascialor di Francia, ad Fnrico li apparisce clic quel 
ministro altra idea non aveva «lei YImerini che quella at¬ 
tribuita qui da Fni Paolo al papa. 


PAOLO III. i 548 . iSi 

gl' inimici suoi piu che egli medesimo : die meglio 
per lui era lasciarla pubblicare che impedirla ; e 
meglio ancora nello stato clic si trovava, clic rifor¬ 
mata in meglio , acciò più facilmente precipitasse. 
Solo vi era bisogno di tre cose, che all’ impera¬ 
tore non fosse aperto queslo senso, che si ajutasse 
a dare il moto al uegozio quanto prima, e che il 
primo colpo toccasse i Protestanti. Per effettuare 
il primo conveniva leggiermente e senza molta 
insistenza opporre ad alcune cose; per il secondo 
eccitare gl’ interessi de’ prelati tedeschi; e per il 
terzo con destrezza operare, che quella dottrina 
paresse raccolta non per unire ambe le parti, ma 
solo per metter freno a’ Protestanti: che cosi era 
guadagnato un gran punto, cioè, che il prencipe 
non faceva statuti di fede a’fedeli, ma agli sviati. 

Per il che il pontefice mandò instruzione ai car¬ 
dinali Sfondrato che facesse alcune opposizioni, e 
per non trovarsi quando fosse la dottrina pubblicala, 
pigliasse licenza e si partisse (i). 11 cardinale, ese- 


( 1 ) rieury, 1 . i45. N. 40 . 

— Non pare che l’ordine sia stato tale ; perchè quel 
legato non parti che due mesi dopo la pubblicazfbnc 
dell’ Interim-, c di ciò si ha certezza da molte delle sue 
lettere con la data di Augusta, lungo tempo dopo la pub¬ 
blicazione. Ma per quel che riguarda le opposizioni, è 
vero che Sfondrato ehhe ordine di farne; ed è altresì 
vero che ne fece di assai lievi; sia perchè a! papa real¬ 
mente non dispiacesse di veder Pimperatore entralo in 
questa faccenda, sia perchè non volesse interamente alie¬ 
nar Paniino di quel principe opponendosi con troppo vi¬ 
gore ai disegni di lui. Dovrà il pontefice, per la sua di¬ 
gnità, far qualche resistenza ; ma il suo interesse voleva 
che la resistenza no n fosse assai forte. Iu questo modo 

Sari>i. T. Ili . 12 
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gtiendo la commissione, espose per nome del pon¬ 
tefice (c). che la permissione di continuare in rice¬ 
vere il calice nella santa comunione, eziandio con 
condizione di non riprendere chi non Io riceve , 
essendo già abrogata la consuetudine di ricever il 
sacramento sotto ambedue le specie, era cosa riser¬ 
vata al pontefice, siccome anco il conceder matri¬ 
monio a’ preti, lauto più quanto questo non è mai 
stato in uso nella Chiesa (i); e i Greci e altri 


tutto si concilia; e l’opposizione su cui si fi forte Palla¬ 
vicino per convincer di falsità la narrazioni di Fra Paolo,, 
è appunto quello che la giustifica. 

(i) Ciò è falsissimo. ISVlla primitiva Chiesa non vi- 
era alcuna legge che obbligasse il clero a vita celibe; il 
testo di san Paolo è decisivo: egli mette tra le qualità¬ 
essenziali di un vescovo, che sia buon marito e buon pa¬ 
dre di famiglia * il concilio di Gangres pronuncia ana¬ 
tema contro quelli che non vogliono ricevere la comu¬ 
nione da un prete ammogliato. Dal matrimonio libero si 
venne «1 condizionale, cioè fu deciso che i preti potessero 
ritenere le mogli sposate prima della ordinazione, ma 
non sposarne altra dopo. Il concilio di Nicea volle anzi 
obbligare tutti i cherici a lasciare le loro donne, al che 
si oppose vigorosamente san Pafiiuzio vescovo della Te— 
baide. In seguito si cominciarono a far canoni contro i 
preti ammogliati , e a statuire di non ordinare alcuno 
clic non fosse celibe ; ma questo cattiva provvedimento 
non fece clic aumentare il libertinaggio ecclesiastico, che 
uei secoli di mezzo era salito al colmo. Ciò nulladimeno 
nei secoli IX e X in Italia, in Inghilterra, in Germania 
e in Boemia gran numero di preti erano ammogliati , e 
quest’uso s* introduceva anche in Francia ; ma nel secolo 
XI Gregorio VII e nel XII Calisto 11 , e quindi tutti gli 
altri papi mossero una fiera persecuzione contro i pi eli 
ammogliati clic in Milano, in Inghilterra e in altri luo- 

(a) Sitici. > b io. [>. 51 ;. 
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popoli orientali che non obbligano al celibalo , 
concedono che i inarili ricevano gli ordini; e rile¬ 
nendo le mogli esercitino il ministerio ; ma che gli 


chi cagionò gravi disordini Ciò nulla ostante nel regno 
di Napoli se non poterono più menar moglie, continua¬ 
rono a mantenersi una concubina, e i tìgli che ne na¬ 
scevano erano riconosciuti per legittimi dalle leggi civili. 
Quest’uso sussisteva ancora a metà del secolo XV. L’opi¬ 
nione favorevole al celibato ecclesiastico debbe la sua 
origine alle superstizioni de* Platonici e de* Gnostici che 
stimavano il matrimonio una contaminazione, e lo stato 
virginale una condizione molto più pura e più perfetta r 
e la sola che possa sublimar l’anima alla contemplazione 
di Dio;.e una opinione cosi strana c cosi contraria ai 
dettami della natura e di Dio stesso fu abbracciata avi¬ 
damente dai Padri della Chiesa, imbevuti di filosofia 
contemplativa, e molti di essi ebbero del matrimonio con¬ 
cetti clic fanno stupire. Ma negli elogi della virginità 
più d* ogni altro in esagerato sant’Ambrogio che giunse 
per sino a consigliare le fanciulle a fuggire di casa per 
monacarsi, e a desiderare di poLcr impedire quante nozze* 
succedevano, per dare invece tante spose a G. C. La trita 
ragione che si dà per giustificare il celibato dei pretr^ 
si è che le cure della famiglia gli distrarebbono dai loro- 
doveri spirituali; ma poiché molti di loro, e forse la 
maggior parte, si brigano volentieri in facceude di lunga 
mano aliene dal loro ministero. pare che anche il ma¬ 
trimonio non potrebbe disturbarli gran che. Certo è che 
questo forzoso celibato ecclesiastico ( il quale quanto si 
osservi, ciascuno lo sa, e lo sapeva anche Paolo III che 
aveva figliuoli) ha prodotto poco bene, e invece molti di¬ 
sordini nei costumi e nella buona fama del clero, di che 
non si può addurne miglior testimonio dei concili! co¬ 
minciando dai più antirhi, e via via discorrendo fino a. 
quello di Trento ; ed è per questo che attualmente molti 
stati cattolici della Germania incalzano vivamente perché- 
sia abolito un così deforme pregiudizio, nel i In* hanno 
per consenzù nti In parie più illuminata del clero e il 
voto delle università. 

( Editore ) 
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già ordinali si possano maritare, non Io permettono 
nè mai I’ hanno permesso. Soggiunse, non esser 
dubbio alcuno che quando la Maestà Sua concedesse 
tali cose come lecite, offenderebbe gravissimamente 
la Maestà divina; ina avendole per illecite e ille¬ 
gittime le debbe permettere per minor male agli 
sviati (i). È cosa tollerabile, anzi appartiene alla 
prudenza del prencipe, quando non può impedire 
tutti i mali permetter il minore . affine di estirpar 
il maggiore: che Sua Santità, veduto il libro, ha 
inteso che non sia se non permissione a quei della 
setta luterana, acciò non passino da un error in 
altro in infinito: ma per quello che appartiene ai 
cattolici non gli sia concesso , nè creder nè operare 
se non il prescritto dalla Santa Sede Apostolica, 
che sola maestra de’ fedeli può far decreti delle 
cose della religione-, ed essendo certo che cosi era 
la mente di Sua Maestà, egli considerava che sa- 


(i) Se fu del legato questa massima, la sua morale 
mi pare un po’strana. A credere a quel eh’ egli dice, 
Carlo Quinto offendeva gravemente Dio, accordando quelle 
cose, se le credeva lecite; e in nulla si facea reo, per¬ 
mettendo quel che credeva illecito; cioè a dire, peccava 
gravemente, quando operava secondo i lumi di sua co¬ 
scienza, ed era innocentissimo, quando contra quelli ope¬ 
rava. lo non so se si trovino assai casiusti di un tal 
sentimento. Imperocché benché tutti convengano che la 
coscienza non c la sola regola delle nostre azioni, c che 
non basta per esser buono che sieno conformi a questa 
regola, se non sono nel tempo stesso conformi aneli e alla 
legge; tutto il mondo però è unanime nell’affermare che 
quelle azioni sono criminose quando si fanno contra la 
coscienza. Cosi la morale del legato era d'ambe le parti 
egualmente difettosa; e non so neinmen dire, se nel con¬ 
siglio che ha dato, sia stato miglior politico che casuista. 
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rebbe necessario farne una dichiarazione espressa, 
e restringer ancora la briglia a' Luterani alquanto 
piii, massime nella potestà di mutar le ccrenionie ; 
poiché l'ultimo capo pare che dia loro troppo am¬ 
pia libertà, dove concede cbe siano levate le cere- 
nionie, le quali possono dar causa alla superstizione. 
Aggiunse poi il legato, cbe i Luterani si sarebbono 
fatto lecito ritenere i beni ecclesiastici usurpati e 
la giurisdizione occupata, se non gli era comandata 
la restituzione : né di questo si doveva aspettar 
concilio, ma venir all’esecuzione immediate, e 
constando notoriamente dello spoglio, non si dove¬ 
vano osservare puntigli di legge, ma procedere de 
plano , e con la mano regia. 

Questa censura lu comunicata da (a) Cesare 
agli elettori ecclesiastici, i quali I’ approvarono, ma 
particolarmente quanto al capo della restituzione 
de’beni ecclesiastici, anzi raffermarono necessaria, 
e allrimente non potersi ricuperare il culto divino, 
né conservare la religione, né assicurar bene la pace. 
E perchè consta dello spoglio, il giusto vuole che si 
iratti con pochi termini: al parere de’quali si ac* 
costarono tutti i vescovi. I prencipi secolari per 
non offendere Cesare tacquero; e a loro esempio 
gli ambasciatori delle Città parlarono poco, nè di 
quel poco fu tenuto conto. Per la rimostranza del 
legato ordinò Cesare un proemio al libro, di que¬ 
sta sostanza (i): Che mirando esso alla tranquib- 


(i) Par che Sleidano parli di questo proemio, come 
di un discorso fatto dall’ imperator nella dieta. Questo di¬ 
scorso die dislesamente si può leggere in GolJasto, e di 
cui Sleidano non ci riporla che la sostanza, si riferisce 
interamente all estrailo cbe del proemio cì dà Fra Paolo; 

(n) ld. ibid, . ty 
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Iilà di Germania , aveva conoscili!/) non esser 
possibile introdurla, se non composti i dissidii della 
religione, onde sono nate le guerre e gli odii; e 
vedendo perciò unico rimedio un concilio gene¬ 
rale in Germania, aveva operato che s’incominciasse 
in Trento, e indotti tutti gli stati dell’ Imperio ad 
aderirvi e sottoporvisù Ma mentre pensa di non 
lasciare le cose sospese e confuse sino al celebrar 
del concilio, da alcuni grandi e zelanti gli fu pre¬ 
sentata una formola, la quale avendo fatto esami¬ 
nare a persone cattoliche e dotte, T hanno trovala 
non abborrente della religione cattolica, intendendola 
in buon senso, eccetto ne’ due articoli della comu¬ 
nione del calice e del matrimonio de’ pretL Per il 
che richiede dagli Stati che sino al presente hanno 
osservato gli statuti della Chiesa universale, che 
perseverino in quelli, che siccome hanno promesso 
non mutino alcuna cosa; e quelli che hanno inno¬ 
vato ritornino all’antico, o si conformino a quella 
confessione, ritirandosi a quella dove avessero tra¬ 
passalo e si contentino di quella, non impugnan¬ 
dola, non insegnando, nè scrivendo, nè predicando 
in contrario, ina aspettando la dichiarazione del 
concilio. E perchè nell’ ultimo capo si concede di 


rial che è agevole il conchiudere che quel proemio alt^o 
non è che il discorso fatto dall’imperatore alla dieta. 
Una sola difficoltà vi può essere, ed è che nel discorso 
l’imperatore si esprime in terza persona; il che stato 
non sarebbe se 1’ avesse pronunziato egli stesso. Ma que¬ 
sta difficoltà di leggieri da Sleidano risolvasi, il quale di¬ 
ce , che il discorso fu letto dal sccretario, giusta il co¬ 
stume. Per questo ha dovuto essere in terza persona; e 
in terza persona eziandio c concepito il proemio che si 
legge in Goldasto; con che a provare si viene che il 
proemio c il discorso sono una sola c medesima cosa. 
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levare le cercmonie superstiziose, riserva a se la 
dichiarazione (li quel capo e di tutte le altre dif¬ 
ficoltà che nascessero. Il quindicesimo giorno di 
maggio fu recitato il libro nel pubblico consesso: (t,) 
non si pigliarono i voli di tutti secondo il consueto, 
ma relettor di Magonza solo si levò, e come in 
nome comune ringraziò Cesare, il quale pigliò quel 
ringraziamento per un* approvazione e assenso di 
tutti. Da nissun fu parlato, ina a parte poi molti 
de* prencipi che già seguivano la Confessione Augu- 
stana, dissero di non poterla accettare ; e alcune 
delle Città ancora dissero parole che significavano 
T istesso, sebben per limore non parlavano aper¬ 
tamente. Fu il libro per ordine dell’imperatore 
stampato in latino e tedesco, poi anco tradotto e 
stampato in italiano e francese. 

Oltra di questo a’ quattordici di giugno (ò) pub¬ 
blicò Cesare una riforma dell’ordine ecclesiastico, 
la qual da’prelati e altre persone dotte e religiose 
era stata con maturità digesta e raccolta. Quella 
conteneva ventidue capi. Dell’ordinazione ed elezione 
dei ministri; dell’officio degli ordini ecclesiastici; 
dell’ officio de’ decani e canonici ; delle ore cano¬ 
niche ; de’monasteri ; delle scuole e università; 
degli ospedali ; dell’ officio del predicatore ; del- 
T amministrazione de’ sacramenti ; dell’ammini- 
strazione del battesimo; dell’amministrazione del¬ 
la confermazione ; delle ceremonie della messa; 
dell’ amministrazione della penitenza ; dell’ am¬ 
ministrazione dell* estrema unzione; dell’ammi¬ 
nistrazione del matrimonio ; delle ceremonie ec¬ 
clesiastiche ; della disciplina del clero e del po- 

(а) Sic ut., 1. 90 , p. 543. 

(б) 7<V., p. 55o. Vallai*., I. 11 , c. a. Raya . JS. Gì. 

iV. 10 . T/iuan,, 1. 5. iV. 5, 
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polo ; della pluralità de’ beneficii : della disciplina 
„ del popolo ; della visita ; de’ concilii ; della scomu¬ 
nica. In cpiesti capi sono da cento trenta precetti 
così giusti e pieni di equità, che se alcuno dicesse 
non essere mai uscita innanzi quel tempo una for¬ 
inola di riformazione piu esatta e meno interes¬ 
sata , senza cavilli e trappole per pigliar gl* in¬ 
cauti , non potrebbe facilmente esser redarguito. 
Se quella fosse stata da’soli prelati costituita, non 
sarebbe dispiaciuta a Roma: eccetto in due luoghi 
dove autorizza il concilio Basileense, in alcuni altri 
dove mette mano nelle dispense ed esenzioni pon¬ 
tificie e in altre cose riservate al papa. Ma perchè 
per F autorità imperiale fu stabilita, parve più in¬ 
sopportabile che il fatto dell’ Interim ; essendo una 
massima fondamentale della corte romana, che i 
secolari di qualsivoglia degnità e bontà di vita, non 
possano dar legge alcuna al clero, eziandio per 
buon fine. Non potendo però altro fare, sopporta¬ 
rono quella tirannide, (così dicevano ) alla quale 
per allora non si potevano opponere. 

Pochi giorni dopo ordinò anco Cesare (a) che 
le sinodi diocesane fossero tenute a san Martino, e 
le ^provinciali innanzi quaresima. E perchè i pre¬ 
lati desideravano che il pontefice s’accomodasse a 
consentire almeno a quei capi che parevano non 
esser in diminuzione dell'autorità pontificale f si 
offerì loro l’imperatore, per scrittura data sotto i 
diciotto di luglio, di usar ogni diligenza con Sua 
Santità , acciò si contentasse di non mancar del 
suo officio. Fu stampata questa riformazione in 
molti lunghi di Germania, e anco F istesso anno 
in Milano da Innocenzio Ciconiaria. Fu 1’ ultimo 


(a) Spond* iY. il. 
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dì Giugno il fine della dieta d* Augusta, e (a) si 
pubblicò il recesso, nel quale promise Cesare che il 
concilio si sarebbe continuato in Trento, e che egli 
averebbe operato che presto fosse reassuoto ; il che 
quando fosse fatto, comandava che tutti gli eccle¬ 
siastici v’intervenissero, e quelli della Confessione 
Augustana vi andassero con suo salvocondotto, 
dove tutto sarebbe trattato secondo le sacre lettere 
e la dottrina de’ Padri, ed essi sarebbono uditi. 

XXII. 11 cardinale d’ Augusta (£) e altri 
prelati gelosi che con questi principii di confessione 
e riforme fatte e pubblicate in dieta, non fosse e- 
sclusa di Germania 1* autorità del papa, pregarono 
Cesare che F invitasse a mandare legato espresso, 
il quale ajutasse V esecuzione delle cose decretate: 
allegando che ciò sarebbe un mezzo di facilitare 
grandemente; perchè molti, ne’ quali ancora vive 
il rispetto al pontefice, s' adopereranno piò pronta¬ 
mente , vedendo intervenire anco V autorità sua. 
Jj imperatore avendo concepito nell*animo , che, 
quietandosi i moti della religione, la Germania do¬ 
vesse restare oppressa sotto il suo servizio, abbrac¬ 
ciava ogni proposta di facilità, sicuro che averebbe 
poi ridotto il tutto come gli fosse piaciuto. Fece 
dar conto al pontefice di tutte le cose fatte per 
riformazione , e V invitò a mandar uno o piò le¬ 
gati (i). Il papa mandò immediate il vescovo di 


(i) Questo invilo ed altresì la spedizione de! nunzio 
aveano preceduto la pubblicazione di que'decreti di ri¬ 
forma che non furono proposti agli ecclesiastici che ai 
i4 di giugno, laddove il nunzio era parlilo da Roma ai 
9 . Pallav., lib. 11 . c. 1 . Ma è assai verisimile che 1* im- 

(n) A/ei'/., I. 20 ,353. Flcury> 1. i4a. A. 5i. 
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Fano, prelato grato all'imperatore, per nunzio, con 
pretesto d’intender meglio la volontà di Sua Mae¬ 
stà intorno la richiesta sua , e per proponere (c) 
la restituzione di Piacenza e ? l far partire i Spa- 
gnuoli da Trento. Poi ricevuta la prima risposta 
dal Fano, e posto il negozio in consultazione (ó) 
co’ cardinali , presto risolvè non esser sua degnila 
mandare ministro che fosse esecutore dei decreti 
imperiali; ma, per la ragione che mosse il cardi¬ 
nale d’ Augusta, prese un termine medio di man* 
dar nunzii, non per quello che Fimperatore dise¬ 
gnava (c), ma per conceder grazie e assoluzioni : 
considerando clie questo dovesse far effetti mira¬ 
bili per sostener l’autorità sua, senza incorrer il 
pregiudizio cY tissentire che altri s’ avesse assunto 
l’autorità che pretendeva non poter convenire salvo 
che a lui. 

XXIII. Adunque destinò (d ), appresso il Fano 
li vescovi di Verona e Ferentino suoi nuncii in 
Germania, a’quali spedi con participazione dei 
cardinali una Bolla sotto F ultimo di agosto, dando 
loro commissione di dichiarare a quelli che vor¬ 
ranno tornare alla verità cattolica, che egli è pronlo 
ad abbracciarli senza rendersi difficile a perdonarli, 
purché non vogliano dar le leggi, ma riceverle^ 


pcratore avesse sollecitato la venuta del minzioj per fare 
uso di sua autorità presso gli ecclesiastici, ch’egli voleva 
obbligale a sottomettersi a quella riforma. 

pi) Jdr., 1. 7 , p. 443» Raffi. A. 65. Spond. N. 11 . 

(6) Mari. toni. 8, p. 1180. 

(c) sldr., 1 . 7 , p. 4 ^ 2 . 

(i d ) Mari., tom. 8, p. iao 5 . Slcid 1. ai, p. 557. Pai • 
lav. , 1. il, c. 2. Rayti. ad ami . i 54 q. A. 1 . e ad anru 
i543 A. 66. 
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rimettendo alla coscienza de’ nuncii di rilasciare 
qualche cosa della vecchia disciplina, se giudiche¬ 
ranno potersi fare senza pubblico scandalo. E per 
questo dà loro facoltà d’ assolvere in uirofjue foro 
pienamente qualunque persone secolari , eziandio 
re e prencipi, ecclesiastiche e regolari, collegi e 
comunità da tutte le scomuniche e altre censure-, 
e dalle pene eziandio temporali incorse per causa 
d’ eresia, ancorché fosseio relapsi ; c dispensar 
dalle irregolarità contratte per ogni rispetto, ezian¬ 
dio per bigamia; e restituirli alla fama, onore e 
degnila; con autorità anco di moderar o rimet¬ 
ter in tutto ogni abjurazione e penitenza debita, 
e di liberar le comunità e singolari persone da 
lutti i patti e convenzioni, illeciti contratti con li 
sviati, assolvendoli da* giuramenti c omaggi pre^ 
stati, e dagli spergiuri die fossero sin allora in¬ 
corsi per alcune passate inosservanze ; c ancora as¬ 
solver i regolari dall* apostasia, dandoli facoltà 
di portare V abito regolare coperto sotto quello di 
prete secolare; e di-conceder licenza ad ogni per¬ 
sona eziandio ecclesiastica di poter mangiar carne 
e cibi proibiti ne* giorni di quaresima e ili digiuno 
col consiglio del medico corporale e spirituale, ov¬ 
vero spirituale solo, o anco senza, se a loro fosse 
panilo; e di moderare il numero delle feste; ed 
a quelli che hanno ricevuto la comunione del ca¬ 
lice . se la dimanderanno umilmente e confesse¬ 
ranno che la Chiesa non falla negandola a* laici, 
concedergliela in vita, o per il tempo che a loro 
parerli, purché sia falla separatamente, quanto al 
luogo c quanto al tempo., da quella che si fa per 
decreto della Chiesa. Concesse anco a loro facoltà 
di unire i benefidi ecclesiastici agli sfudii e scuole, 
ovvero ospitali, e assolvere gli oempatori de* beni 
ecclesiastici dopo la restituzione degli stabili, con- 
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cordando anco per i fl utti usurpati e per i mobili 
consumati, con autorità di poter comunicare que¬ 
ste facoltà ad altre persone insigni* 

Andò questa Bolla (a) per tutto, essendo stam¬ 
pata per la occasione che si dirà, e diede da par¬ 
lare: prima, per il proemio, nel quale diceva il 
papa, che nelle turbolenze della Chiesa si era con¬ 
solato sopra il rimedio lasciato da Cristo, che il 
grano della Chiesa crivellato (b) da Satana sarebbe 
stato conservato per la fede di Pietro; e maggior¬ 
mente dopo che egli vi ebbe applicato il rimedio 
del concilio generale : quasiché non avesse la Chiesa 
dove fondarsi che sopra lui e sessanta persone di 
Trento (i). Poi attribuivano a gran presunzione il 
restituir agli onori , fama e degnità i re e pren- 
cipi ( 2 ). Era anco avvertita la contradizione di 


(1) Questo e un portar la critica troppo avanti. Im¬ 
perciocché si dee ben concepire che il papa prevenuto 
della idea di sua infallibilità, specialmente alla testa di 
1111 concilio., non poteva diversamente spiegarsi, I Prote¬ 
stanti poi che aveano altre idee, potevano aver qualche 
motivo di credere che quell'appoggio fosse un po’ debole. 
Ma avrebbon essi dovuto considerare che il papa non 
dovea da essi accattare le sue espressioni e che il ininor 
favore clic far gli potessero era quello di non disappro¬ 
vare che parlasse da papa e non da protestante. 

(2) Veramente chi così pensava, gran torto non avea; 
e benché Pallavicino, per giustificare una tal condotta, 
alla storia ecclesiastica ricorra che nulla ha di somigliante 
a quello die nei secoli moderni si è veduto , e cita i 
teologi e i canonisti clic in questa materia son giudici 
assai incompetenti: durerà gran fatica a farci credere che 
la riputazione dei re c dei principi dipenda dal papa , e 

(а) Pallav., 1. 11 , c, 2 . Fleury, 1, 1 45. N. 45. 

(б) Lue* XXU, Di. 
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assolvere da’giuramenti illeciti, perchè gl’ illeciti 
non hanno bisogno di assoluzione, ei veri giura¬ 
menti nissun può assolverli. Era riputata simil¬ 
mente contradizione il conceder il calice solo a 
chi crede, la Chiesa non errare proibendo il calice 
a’laici ; imperocché come sarebbe possibile avere 
tal credulità, e ricercar di non esser compreso 
nella proibizione? Ma non contenevano le risa 
leggendo la condizione nell 9 assolver i frati usciti 
di portare 1* abito coperto, quasiché il regno di 
Dio fosse in un colore o forma di veste, die non 
portandola in mostra fosse necessario almeno averla 
in secreto. Ma con tutto che in diligenza fosse 
fatta la deputazione de’ nuncii, nondimeno respe¬ 
dizione si differì sino F anno futuro (i). Perché 
Cesare non si contentò del modo nel quale non 
si faceva menzione d’ assistere, nè autorizzare le 
provvisioni da lui fatte; nè il pontefice volle mai 
lasciarsi indurre die ministro alcuno v* interve¬ 
nisse per suo nome. 

XXIV. Partito Cesare d’Augusta, fece («) ogni 


che sia in poter di hii il privargli di lor dignità e di ri¬ 
mettergli se non fosse per una usurpazione centra la quale 
fu sempre reclamato, coinè contra un total rovesciamento 
debordine condannato non meno dal Vangelo che dalla 
ragione. 

(i) Di questo fatto Fra Paolo ha avuto pessime infor¬ 
mazioni. Imperocché que’ nunzi partirono subito dopo la 
loro deputazione. Infatti l’uno di essi fu veduto passar 
a Bologna alla metà di settembre, come nota Pallavirino, 
lib. ii. c. a, c Pigbino, vescovo di Ferentino, era a Ma¬ 
gonza al principio di novembre i54$ come rilevasi da 
una sua lettera scritta al Cardinal Farnese e riportata da 
Rainaldo al n. qy.. 

(a) Adr .. 1. 7 , p, 45i. t seqq. Sleid. , I. 70 e ai p 554- 
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diligenza acciò 1* Inferini fosse ricevuto dalle Città 
protestanti, e trovò per tutto resistenza e difficoltà, 
e nissun luogo vi fu dove non succedesse travaglio; 
perche i Protestanti detestavano l ’Interim più che 
i cattolici. Dicevano , che fosse un stabilimento 
totale del papismo: biasimavano sopra tulio la 
dottrina della giustificazione e che fosse posta in 
dubbio la comunione del calice e il matrimonio 
de’preti. Il duca (u) Giovanni Federico di Sas¬ 
sonia , sebben prigione, liberamente disse , che 
Dio e la propria conscienza , a* quali era sopra 
tutto tenuto, non glielo permettevano. Dove fu (6). 
ricevuto successero infiniti casi, varietà e confu¬ 
sioni, sicché fu introdotto in qualunque luogo di¬ 
versamente, e con tante limitazioni e condizioni , 
che piuttosto si può dire, che da tutte fosse reiet¬ 
to che da alcune accettato. Nè li cattolici si cu¬ 
ravano d’ajutare l’introduzione, come quelli che 
non I’ approvavano essi ancora. Quello che fermò 
Cesare assai, fu la modesta libertà di una pic- 
ciola e debole città, la quale lo supplicò , che es¬ 
sendo padrone delia roba e della vita di tutti, 
concedesse che la conscienza fosse di Dio (i); che 
se la dottrina proposta a loro fosse ricevuta da 
esso , c tenuta per vera , averebbono un grande 
esempio da seguite ; r ina die Sua Maestà voglia 
constringere loro- ad accettare e credere cosa che 


(i)Frà Paolo non ci dice che città fosse questa ; e nulla di 
ciò «'incontra nè in Siciliano, nè in Tuono. Solamente 
per congettura si erode che (inolia città fosse nell’Alema¬ 
nna alta; c Bui net, t. 2 . lib. i. p. 87 . dice clic fu Liti- 
dau, piccola città vicina a Costanza. 

|/7.) hi. 1. 90, p. à’m. 

(b) Flcury > 1. ? 15, X a8. 
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la medesima Maestà Sua non 1’ ha per vera, e 
non la seguita, pareva a loro di non potersi ac¬ 
comodare. Al settembre andò V imperatore nella 
inferiore Germania, dove ebbe maggiore difficoltà. 
Perchè le città di Sassonia si valsero di molte 
scusazioni per non riceverlo, e la città di Machie- 
borgo si oppose (a) con maniere anco di disprezzo; 
per il die fu posta in bando imperiale c sostenne 
La guerra che fu lunghissima, la qual mantenne 
il fuoco vivo in Germania, che tre anni dopo 
abbruciò i trofei dell’imperatore, come a suo luogo 
si dirà. Per questa confusione, e per dar ordine 
di fare giurare il figlio a’ Fiammeughi , Cesare fi¬ 
nalmente, lasciata la Germania, passò negli stati 
suoi di Fiandra; e quantunque avesse severamente* 
proibito che la dottrina dell 'Interim non fosse im¬ 
pugnata da alcuno, nè fosse scritto, insegnato o* 
predicato in contrario, nondimeno fu scritto contra 
da molti Protestanti (6). E’il pontefice, clic giu¬ 
dicò così essere espediente per le cose sue, ordin<V 
a Francesco Romeo generale di san Domenico , 
che, congregati i piò dotti del suo* Ordine, facesse 
con loro parere e fatica, una gagliarda e soda 
confutazione. Fu anco in Francia da diversi scritta- 
in contrario, e in breve vi fu uno stuolo di scrit¬ 
ture di cattolici e Protestanti, massime delle (atta 
Anseatiche , in contrario ( 1 ) ; e seguì quello che 


(i) I principali scritti che in qucir'occnsione si videro 
son menzionali da Sponda no alfanno 1 5 +S n. 7 , il quale 
tra i cattolici autori di essi nomina Roberto Ceualis ve¬ 
scovo di Avrange, Francesco llomso generale de' dome¬ 
nicani, Rohadilh gesuita; e tra i Protestanti Zelantone, 
('alvino, Aqudci che furono- i principali autori di quello 
risposte. 

(rt' 1 S’ei /., 1. 7 1 , p. 55a. 

(b) Span i , A. 7 . Fleti ) t, 1. ijJo. A. 7 5- J 
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ordinariamente avviene a chi vuole conciliare opi¬ 
nioni contrarie, che le rende ambedue concordi 
all’oppugnazione della inedia, e più ostinati cia¬ 
scuno nella propria. Fu anco causa di qualche 
divisione tra i medesimi Protestanti (i) ; perchè 
quelli che costretti avevano ceduto in parte a Cesare 
e restituite le vecchie ceremonie, si scusavano di¬ 
cendo, che le cose da loro fatte erano indifferenti, 
e per conseguente alla salute non importava più 
il reprobarle che il riceverle ; e che era lecito , 


( 1 ) Sleid. , 1. 2i, p. 555. Tintati ., 1. 5. N . 5. Sponda 
JV. 8 e 9 . Rayn. N. 60 . Fleury , L 1 45. N. 56 e ni. 

— Infatti alcuni, tra i quali era il famoso Melanlo- 
ne, avendo creduto che si potevan tollerar molte delle 
cerimonie e pratiche raccomandate dall’ Interim , come 
cose indifferenti, per il che si acquistarono il nome di 
Àdiaforisti, una grande fazione insorse contro di essi; e 
i ministri di Maddehurgo, di Amburgo, di Lubecca , di 
Luneburgo e motti altri condannarono quelle medesime 
pratiche; e sostennero che, avvegnaché quelle cose fos¬ 
sero indifferenti in sé stesse, elle però non erano più 
tali, allorché si riputavano come necessarie, e elle se nc 
faceva una legge; perchè allora divenivano una occasione 
di empietà. Questo scisma ha dipoi continuato tra i Lu¬ 
terani, e i due parlili hanno trovalo segnaci perchè cia¬ 
scuna opinione si può difendere con ragioni del pari 
probabili; e pare clic questo sia un affare più di pru¬ 
denza die di religione. Sembra però c he il partito preso 
da Mclantone fosse piti conforme alle intenzioni di Lu¬ 
tero. Il quale nei primi anni volle clic fossero tollerate 
tutte le cerimonie die non fossero superstizioni ; così le im¬ 
magini in chiesa, gli abili ed ornamenti «acri, i rituali 
della inessa e del battesimo, benché da lui voltati in lin¬ 
gua volgare; cd anzi diceche se non l’avessero forzato, non 
avrebbe voluto celebrare la inesca in tedesco. Ma questa 
moderazione non fu di lunga durata, c cangiò di puicre. 
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anzi necessario tollerar qualche servitù , quando 
T impietà non è congiunta: e pertanto in queste 
doversi obbedire a Cesare. E gli altri, che la ne¬ 
cessità non aveva costretti, dicevano esser vero 
che le cose indifferenti non importavano alla salute, 
ina che per mezzo delle indifferenti s’ introduce¬ 
vano delle perniciose. E passando innanzi forma¬ 
rono una generai conclusione, clic le ceretnonie 
e riti, quantunque di natura indifferenti, diventano 
cattivi allora quando chi le usa ha opinione che 
siano buone o necessarie ; e di qnà nacquero due 
sètte, die passarono poi ad altre differenze tra 
loro, e non furono mai ben riconciliate. 

XXV. jNom passavano le cose della religione con 
minor tumulti in Inghilterra (</) ; perchè Edoardo 
conte d'Exford, zio materno del giovane re Edoardo, 
acquistata autorità appresso ai nepole e li grandi 
del regno, insieme con Tommaso Cranmero ar¬ 
civescovo di Cantorberi, favorendo i Protestanti 
e introdotti alcuni dottori di loro, e gettato qualche 
fondamento della dottrina, tra la nobiltà massime, 
congregati gli stati del regno clic chiamano il 
parlamento, per pubblico decreto dal re e da 
quello fu proibita per tutto il regno la messa ; e 
poco dopo levatasi sedizione popolare, clic richie¬ 
deva la restituzione degli editti di Enrico A lìl 
a favore della vecchia religione, nacque grandis¬ 
sima confusione edissensione nel regno. 

XXVI. Venuto il San Martino , con tutto 
che grandi fossero le confusioni di Germania , i 


(rt) Burnet., tom. o., I. i, p. 4“2. Strio.. I. 20, p. 55o. 
Thunt 1.. 1 . 5, rum. iG- lUuiy, 1 . iJjS, tinnì, i> 4 - 

Sai’.pi. T. IH 
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ronfilii diocesani furono in molte Città celebrali, 
ricevuta la riforma nuova dell’imperatore, mutata 
sola la forma secondo che più pareva convenire 
al modo di decretare di ciascuna diocese ; senza 
però provvisione per 1* esecuzione, e parevano bene 
statuite per pura apparenza. Innanzi quaresima 
non fu tenuto alcuna sinodo provinciale, secondo il 
decreto imperiale. ISel principio di quaresima (a) 
l 1 elettore di Colonia incominciò la sua, e narrato 
il bisogno di emendazione del clero, soggiunse: Tutta 
la speranza esser stata posta nel concilio di Trento, 
che era principato con qualche successo felice ; 
qua! speranza tutta perduta per V inaspettata di¬ 
lazione, suscitata per le discordie de : Padri nel 
trasferirlo, Cesare per non mancar del suo debito, 
poiché ebbe con la guerra soggiogali i ribelli, re¬ 
stituì la dottrina e ceremonie cattoliche, rimise al 
<ondilo solamente la determinazione di due arti¬ 
coli e ordinò la riformazione del clero ; in ese¬ 
cuzione di che la sinodo dopo molle trattazioni, per 
la domenica di Passione aveva stabilito una forma 
conveniente alla sua metropoli. Soggiunse poi i 
decreti , nei quali non è trattata alcuna materia 
di fede ma solo i mezzi di riformare, al numero 
di sei, la disciplina : La restaurazione degli slmili ; 
l'esame degli ordinandi e ufficio di ciascun Or¬ 
dine; la visita; i sinodi; la restituzione della giu¬ 
risdizione ecclesiastica, con molti decreti in ciascun 
capo. Sopra ciascun de’ quali , fallo un lungo di¬ 
scorso con molli precedi, cosa bella per specula¬ 
tiva trattazione, finalmente sono aggiunti trentotto 
capi per restituzione delle antiche ceremonie e 


• 2 * . p t odo. r'&tiy, i. i^5. X Sa. 


(<r) Sleitl,, b 
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usi eri lesiasriri. I Paesi Bassi ereditari dell’ impe¬ 
ratore sono soggetti alla metropoli (bolognese ; onde 
r imperatore ricevuto quel concilio e fattolo esa¬ 
minare da’consiglieri e teologi suoi, lo approvò con 
sue lettere de’ 4 loglio , e comandò che per tutte 
le terre sue fosse ricevuto e osservato, imponendo 
a’ magistrati che ricercati assistano alla esecuzione. 

Non servò l 1 istesso stile Sebastiano («) elettore 
di Magonza, che ridotto nel concilio della provincia 
sua la terza settimana dopo Pasqua, fece quaran¬ 
totto decreti di fede, e cinqnantasei in materia di 
riforma. In quei capi della dottrina decisi dal con¬ 
cilio di Trento, segni la stessa dottrina; negli al¬ 
tri, V opinione piò comune degli Scolastici, aste¬ 
nendosi da’luoghi fra loro controversi. Fra questi, 
i capi quarantuno e quarantadue sono notabili , 
dove insegna e replica che le immagini non sono 
proposte per adorarle o prestarli culto alcuno, ma 
solo per rulur a memoria quello che si debbe ado¬ 
rare ( 1 ); e se in alcun luogo sarà latto popolar 


( 1 ) Fu questa la costante dottrina della Chiesa Cat¬ 
tolica dopo la introduzione delle immagini ; c quella spe¬ 
cialmente delle chiese di Francia, di Àlemagua, c d’In¬ 
ghilterra sino al decimo secolo; in cui l’uso delle imma¬ 
gini clic nulla ha di cattivo in se c che può anche aver 
l i sua utilità , degenerò in superstizione c diede occa¬ 
sione a infiniti abusi. Quel che io dico, non è a line (ti 
siintenerc che il cullo delle immagini sia cattivo, se per 
cullo altro non s’intende che un certo rispetto esteriore 
che si dimostra por ogni cosa attinente alla religione. Ma 
se per colto s’iulendc una soila di servitù che si riferi¬ 
sce alla immagine, come dolala di qualche virtù, questa 
è senza dubbio una specie d’idolatria , condannala dal 
con- ilio di Fraucf’ort e da tutti gli scrittori ecclesiastici, 
c clic uè su rantolila, nè su la ragione si fonda. 


(a) Id. - bicinum, 89. Sleid 


* 21 , p« 563. 
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concorso acì alcuna immagine, e si vedera che gli 
nomini gli attribuiscono quasi qualche opinione 
«Iella Divinità, si debba levar via, o riponerne un'al¬ 
tra differente da quella in quantità, acciò il po¬ 
polo non si persuada a credere che Dio e i santi 
s’ inducano a far quello che gli è dimandato, per 
mezzo di quell’ immagine e non altrimente. Nè 
di minor avvertenza è degno il capitolo55, dove 
asserisce che i santi debbono esser onorati, ma 
con culto di società e dilezione, come anco pos¬ 
sono esser legittimamente onorati i santi uomini 
in questa vita, se non che piò divotamente s*Co¬ 
veranno onorar i santi beati, come quelli che sono 
iu stato piò sicuro (i). Le quali spiegazioni ben 
considerate mostrano quanto fossero in quei tempi 
differenti le opinioni de’ prelati di Germania cat¬ 
tolici da quelle della Corte romana e dalla pra¬ 
tica che s* è introdotta dopo il concilio di Trento (2). 


( 1 ) Sol) questi i precisi termini di sant’Agostino, I. de 
ver. relig. c. 55, e se il culto rie’ santi a questi termini si 
era ridotto, non so vedere, perchè se ne offendessero i 
Protestatiti; Ma è però vero che nella Chiesa romana si 
portò la cosa molto piò avanti; il che fa die le parole 
de! Concilio di Magonza, benché ortodosse, pare al Car¬ 
dinal P.dlavicino, 1. 11. c. 4 ., che non siano gassatissimo. 
Ma a chiunque è un po’informato della vera dottrina 
della Chiesa, può culi piò naturalezza parere che gasti- 
gaiisbima punto non sia la ccusura del cardinale. 

( 2 ) Per la pratica, non se ne può aver dubbio, ve¬ 
dendo il superstizioso affetto che i popoli hanno per certe 
immagini; alfclto, che per unico fondamento ha una iiiea 
di virtù che vi è unita. Ma non credo che la stessa cosa 
si possa dire riguardo alla dottrina; dacché il Concilio 
di Trento nella sessione XXV, positivamente dichiara : 
^i.c non si dee riconoscere alcuna virtù nelle immagini, 
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E ciasrnn, preso esempio da questo concilio chy 
ha decretato tanti articoli delta religione, potrà cer¬ 
tificarsi quanto sia vero quello che tante volte hanno 
fatto dir i pontefici in Germania; che le cose della 
religione non si possono trattare in un concilio 
nazionale. E sehben maggior fondamento si può 
fare sopra diversi concilii provinciali celebrati in 
Africa, Egitto, Soria e altri luoghi orientali, non¬ 
dimeno questo, come moderno, quantunque non 
così rilevante, provocherà forse piò V avvertenza 
del lettore. L’ elcttor di Treviri ancora celebrò la 
sinodo sua, e gli altri metropolitani non parliti 
dalla comunione del pontefice , tutti pubblicando 
gli editti imperiali d'Atigusta , così per la iuterrc- 
Jigione, come per la riforma ecclesiastica. 

I nuncii, diesino l’anno innanzi (i) furono dal 


die non si dee avere in esse alcuna fiducia, e che non 
si dee loro dimandar cosa alcuna: Fon quod credalur 
inesse, aliano, in iìs divinitas , vcl virtù* % proplrr qiian 
sint colendae, vcl quod ah cis aliquid sii prlcndum . vcl 
quod fiducia in imagi ni bus sii figcnda. E questa , come 
si vede, la medesima dottrina clic quella del concilio di 
Magonza; ed è altresì al giorno (l’oggi quella de* tecno¬ 
logi piìi illuminali. Io non nego eòe non ve nc siano de¬ 
gli altri elle non si contengono dentro così giusti confini, 
ma non si dee fare un delitto alla Chiesa degli errori o 
delle stravaganze di alcuni de* suoi teologi; ed ella non 
è obbligata a render conto se non della dottrina eh* ella 
stessa propone nelle regole di fede rhe prescrive; e non 
già delle false interpretazioni che alcuni possono darvi 
senza suo consenso, c spesse volte eziandio senza sua sa¬ 
puta. 

(i) Rayn. ad ami . t54q • nwn. t. Finir)'< 1. i.Jj. 
mini. 45 . Jdr., 1. 7 , p. 43Ì5. Vallar ., 1. 11 . c. 9 . 

— Si c già detto, esser questo un abbaglio del no- 
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papa destinati e differiti per le cause dette , si 
posero in viaggio per Germania , dove per qual¬ 
sivoglia luogo die passavano furono disprezzati 
dai cattolici medesimi (cosi per i dispareri con 
Cesare e i modi usali, era venuto esoso il nome 
del pontefice, e I’abito e l’insegne di ogni mini¬ 
stro suo): e finalmente nel fine di maggio anda¬ 
rono a Cesare ne’ Paesi Bassi (a), dove dopo molta 
discussione del modo di eseguir le commissioni 
del pontefice, trovando difficoltà in qualunque de’ 
proposti, o per Luna o per 1 altra parte, in fine 
risolvè 1’ imperatore, che essendo loro data la fa¬ 
coltà dal pontefice di sostituire, sostituissero li ve¬ 
scovi , ciascuno nella diocese loro , e altri prin¬ 
cipali prelati in altre giurisdizioni , rimettendo il 
tutto alla conscienza di quelli. ISon molto pronta¬ 
mente fu ricevuto il partito da’ mi nei i ; con tut¬ 
tofici condescendendo essi, si fece stampare un' in¬ 
fluita sotto i nomi de’ tre minrii, lasciato in bian¬ 
co il nome del prelato a chi si dovesse indiriz¬ 
zare, e inserto prima tutto '1 tenore della Bolla 
papale , e allegato per causa del sostituire il non 
poter esser in ogni luogo , comunicarono la loro 
autorità (Z>) , con avvertenza di non conceder la 
comunione del calice e 1 ! uso della carne, se non 
con gran maturità e utilità evidente, proibendo 
die per quelle grazie non si facesse pagar cosa 
alcuna. Cesare pigliò l’assunto di mandarle a chi 
e dove occorreva; e dovunque le inviava, faceva 


stro istorico; poiché quei nunzii erano andati in Germa¬ 
nia poco tempo dopo di esserne stati destinali^ cd arri¬ 
vati vi erano l’anno 
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intendere die si trattasse con piacevolezza e de- 
strezza. Leggierissimo In l’uso di queste incolla : 
perchè chi perseverava nell’ obbedienza pontificia 
non ne aveva bisogno, e chi s* era alienato («) , 
non solo non curava la grazia, ma la rifiutava an¬ 
cora. Pochi giorni dopo partì Ferentino ( i) : Fano 
e Verona restarono appresso Cesare, sinché da Giu¬ 
lio II] fu inandato l’arcivescovo Sipontino, come 
a suo lungo si dira. 

XXVII. II re di Francia in questi medesimi 
tempi (£), essendo entrato in Parigi la prima volta 
il dì 4 luglio, fece far ima solenne processione, e 
pubblicò mi editto, rendendone ragione al popolo, 
ciò esser fatto per significare a tutti die egli ri¬ 
ceveva la protezione della religione cattolica e della 
Sede Apostolica, e la tutela dell’ordine ecclesia¬ 
stico, e che abborriva le novità della religione, 
e testificava a tutti la sua volontà esser di per¬ 
severare nella dottrina della Chiesa romana, e di 
esterminar da tutto il suo regno i nuovi eretici. 
E questo editto lo fece stampar in lingua fran¬ 
cese e mandar per tutto il regno. Diede anco li¬ 
cenza a’ suoi prelati di far un’adunanza provili- 


(t) Non già per tornare a Roma, ma per passare io 
Boemia presso al re Ferdinando e maneggiarvi la rin- 
nion degli Ussiti in compagnia del nunzio Santa Croce. 
Ed in fatti vi si adoperarono per modo, che parte con 
la tolleranza, parte con l’autorità, un grandissimo numero 
nc ricondussero alla ubbidienza della Chiesa romana. 
Rain. n. q 5 c a6. 

(fl) lei. muti. ì. 

(b) Tintati., !. G, mini. 4» Sle\d ., 1. ai. p. Rayn. 
ad ann. i j pj, nani. 53 . Spoud., num, 5- Flcury, 1. i45, 
rumi. 1 51. 
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ciale per riformar le chiese ; il che saputo a 
Roma fu tenuto un cattivo esempio, come quello 
che fosse principio di fare la Chiesa gallicana in¬ 
dipendente dalla romana. Fece (a) anco il re giu¬ 
stiziar in Parigi molti Luterani , al qual spetta¬ 
colo volle essere presente; e nel principio dell’anno 
seguente replicò anco l’editto contea di loro, im¬ 
ponendo gravissime pene a’ giudici che non fossero 
diligenti in scoprirli e punirli. 

XXVili. Ma avendo dormito due anni il con¬ 
cilio in Bologna (i), il di j novembre il ponte¬ 
fice, veduta una lettera del duca Ottavio suo ne- 
potè che scriveva volersi accordare con Ferrando 
Gonzaga per entrare in Parma, quale città il 
papa faceva tenere per nome della Sede Aposto¬ 
lica , fu assalito da tanta perturbazione d’animo 
e d’ira che tramortì, e dopo qualche ore ritornato 


(i) Fìewy . i 45 . A 7 . 1^0.. Pallai., l. 11, c. 6. Rayn. 
A 7 . 47* Sponti. N. 12 . Thuan., L 6. N. 10 , 

— Fra Paolo qui suppone uua cosa falsa , cioè 
clie al tempo della morte del papa il concilio sussisteva 
ancora in Bologna; quando è vero die due mesi prima 
di sua morte licenziato lo aveva. Raiu. n. 21 . Pallav. 1. 11 . 
r. 4 . Imperciocché il Cardinal del Monte, per ordini avuti 
dal Cardinal Farnese, congedò i Padri ai 17 settembre, 
dicendo loro che il papa non avea più intenzione di con¬ 
tinuare il concilio in Bologna, ma voleva far lavorare in 
Roma dietro alla riforma , por il qual fine ne! mese di 
luglio avea invitalo quattro Padri di quei di Bologna e 
altrctanti di quei di Trento, Raiu. n. i5. Inutile non per 
tanto fu questo invilo, perche i quattro prelati di Trento 
ricusarono di venirvi ; benché quei di Bologna venuti vi 
fossero. Pvaiu. n. 16 e 18 . 

(a) Thuan., /. 6, N. 4. 
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in sentimento, se gli scoprì la febbre della quale 
dopo tre giorni morì. Il che fece partire di Bo¬ 
lo gna il Monte, per ritrovarsi alla elezione del 
nuovo pontefice, e ritirare tutto ’l rimanente de’ 
prelati alle case loro ( 1 ). Il costume porta , che nove 
giorni i cardinali fanno V esequie al morto ponte* 
fire, e il decimo entrano in conclave. Ma allora 
per l’assenza di molti si differì l’entrarvi sino a’ 
ventotto del mese ( 2 ). Il cardinale Pacceco non 
partì da Trento, sinché Cesare, avuto avviso della 
morte del papa, non gli ordino che andasse a 
Pvoma, dove egli giunse assai giorni dopo che il 
conclave fu serrato. Dove ridottisi i cardinali per 
la creazione del papa, e facendosi secondo il solito 
i capitoli che ciascun giura osservare se sarà eletto 
papa, fu tra i primi (a) quello di far proseguir 
il concilio. Ogni uno credeva ( b ) che dovesse es¬ 
ser eletto il nuovo papa innanzi il Natale; perchè 
dovendosi nella vigilia di quella festività aprir la 
porta santa a! giubileo dell’anno seguente i55o, 
al che è necessaria la presenza del pontefice, ed es¬ 
sendo in quell'anno un grandissimo concorso di po¬ 
polo a quella devozione , ogni uno si credeva che 


( 1 ) Questo ò un abbaglio che viene in conseguenza 
del precedente, poiché nessun prelato più in Bologna 
non vi era, fuorché il Cardinal vici Monte, il quale essen¬ 
done legato vi era rimasto, benché il concilio fosse stato 
licenziato. 

te) Rayn. X. 48. Thuan.. 1. G. X. 10 . Slcid. , 1. ai, 
p. 5 Gq. 370. 

— Slcid^.no dice a* og ; il che si accorda con gli atti 
citati da RainalJo, n. 48 . 

(n) Rnyn. ad ann . ifóo. X. 5. t. 8, p. ili 0. 

(&) Slcid ., ibid, j p. 571 . 
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questa causa dovesse muover i cardinali a proce¬ 
der presto ali*eduzione. Li ano (2) i cardinali divisi 
in tre fazioni, imperiali, francesi e dependenti del 
morto papa, e in conseguenza de’ nepoti: gli im¬ 
periali portavano il cardinale Polo, e i francesi 
Salvia!i. Ma non solo riissima di queste parti 
era sufficiente d’includere reiezione, ma nè anco 
potevano tra loro convenire, per i contrarii ri¬ 
spetti de’ prencipi loro. La parie de’ Farnesi era 
per venire all’inclusiva , semprechò avesse aderito 
ad una delle altre; si contentavano del cardinale 
Polo per la bontà della sua natura, e per i con¬ 
tinui ossequi! al papa e al cardinale Farnese. ma 
oppugnandolo il cardinale Teatino, die fosse mac¬ 
chiato delle opinioni luterane, fece ritirare molti (i). 
A Salviati il Farnese non aderiva , ed era riso¬ 
luto di non consentire, se non in creatura di suo 
avo. Gl*interessi delle fazioni erano cosi grandi 


( 1 ) Tintali., 1. G. iV. io. Spond. A. io. 

— In alcune relazioni italiane si fanno autori di tale 
accusa il Cardinal di Toni no» e i Francesi. Certo è però 
che nel conclave di Paolo IV, i Francesi s’interessarono 
per far eleggere Polo, Pali. lib. i 5 . c. 11. Cosa però più 
naturale è di credere con Fra Paolo che la taccia di ere¬ 
sio a Polo venisse data dal Cardinal Teatino; come no¬ 
tano Sieidano, Beicaro. Tonno, Spondano. Biirnct ed an¬ 
che alcuni Italiani, inoltre si sa che il cardino! Teatino 
non ramava punto e clic, quando fu papa, volle attac¬ 
carlo come sospetto di eresia. Se noi prestiamo fede ad 
Eideggero nello sua istoria del papato, fu il Cardinal del 
Monte che per danaro attraversò la elezione di Polo. Ma 
di questo fatto ninna prova da queU’autore si reca, ed ha 
coutrarii tutti gli storici. 

(fl) Ach\, 1 . 7, p. • c seqq. Slcid, , I. 21, p. 072, 
Spemi. A. i 5 . Fleti*')', 1 . i 45 , A. 14O. 
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rhe il rispetto dell’anno sauto e l* aspettazione di 
tanto popolo, il qual auro quel giorno stette adu¬ 
nato sino a notte intiera, non poterono prevalere. 

Finalmente la parte del Farnese ajtitata dai 
Francesi prevalse, e fu creato papa Giovanni Maria 
del Monte die era stato legalo al concilio in Trento 
e in Bologna, nel (piale Farnese concorse come in 
fedele servitore sno e dell 1 2 avo, e i Francesi corno 
in riputato cardinale inclinato alle cose del suo 
re e alieno dall 1 imperatore, per causa della tras¬ 
lazione del concilio. ]\t* gl ! Imperiali furono contrarii 
per aver Cosmo duca di Fiorenza fatto fede , che 
egli non era francese se non per quanto la grati¬ 
tudine debita al papa l'aveva costretto ; agl'interessi 
del quale gli pareva esser suo debito aderire , onde 
levala quella « ausa s* averebbs portato verso ii giu¬ 
sto ( 1 ). Molti ancora amavano in lui la libertà 
della natura aliena dall’ ipocrisia e dissimulazione 
c aperta a tutti. Egli immediate dopo V elezione, 
conforme a quello che era capitolato, giurò di pro¬ 
seguire il concilio. Fu eletto a di otto febbraro e 
coronato a’ventitré, e a’venticinque apri la porla 
santa. ( 2 ) 

(1) Al dir di Adriani, !. 7. p. 4 £P; e del Tunno, 1 . 6 , 
n. io, fu ristesse Cardinal del Monte clic si valse secre- 
tamentc del duca , per dar questa sicurtà allo impera¬ 
tore; o che avea avuto l’accortezza di far credere il Car¬ 
dinal Santa Croce autore di tutti que* fatti del concilio, 
che aveano dato dispiacere a Carlo. Dal clic eziandio è 
nato clic quel principe scopertamente si mostrò sempre- 
più sdegnato conira Santa Croce e per timore di urta¬ 
re in qualche papa di genio francese, consentì infine che 
si eleggesse il Cardinal dnl Monte. 

( 2 ) Ufi y u. ad ami , i55o, _Y. 1. Flcurf* !. i4f>- A r . 1 54* 

— Slcidano, I. 21. p. 079., mette la elezione a* 7, la 

coronazione a’ 22 e rapimento della Porta Santa ai 24. 
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L* imperatore vedendo le cose delia religione 
in Germania non camminar a modo suo , spe¬ 
rando pure con la presenza sua superare le diffi¬ 
coltà, intimò la dieta per quell'anno in Augusta ( 1 ) e 
mandò Luigi il*Avila al pontefice per congratularsi 
con lui dell’assunzione sua, e a ricercarlo di rimet¬ 
ter in piedi il concilio ( 2 ). Al che corrispondendo 


Pallavicino aneli’ egli mette la elezione a 1 7, come pure 
gli atti citati da Rninaldo n. 1. Ma dal Breve di Giulio 
medesimo al duca di Ferrara, con la data del giorno di 
sua elezione, apparisce che sia stato eletto il di 8. Pro¬ 
babilmente la ragione di tal differenza procede da que¬ 
sto che essendo stato eletto nel principio della notte dei 
7- la elezione non si annunziò che il mattino degli 8. 
Per la coronazione , tutii si accordano a metterla ai 
e non ai 20, rome si fa da Frà Paolo. 

(1) Sirici., I. ai, p. 073. Tintati ., 1 . G. A. 17. ^ ( ? r - 
b S. p. 4q8. Pallav., 1. 11 , c. 8. Finir r, 7. i^G. N. I. 

— Al dir di Sleidano, per il di giugno lofio, 

(2) Pallnvicino, 1. 11. c. 8, pretende che nelle instru- 
zinni del d’Àvila nulla vi fosse di spettante all’articola 
dei concilio, e che prima del suo arrivo il papa ave* 
spedito Pietro di Toledo all’imperatore, per dargli gene¬ 
rali speranze di rimettere quell’adunanza a certe condi¬ 
zioni. Questo secondo particolare è confermato dall’Adria- 
ni, lih. 8. p. 4qG. Ma quanto al primo, henclie sia certo 
che il principale csterior motivo dell’amhaseiatn del d’A* 
vila sia stato di congratularsi con Giulio pec la sua esal¬ 
tazione, non v’ha però alcuna apparenza, che nel tempo 
stesso non sia stato incaricato di far qualche parola col 
papa, intorno al concilio che stava tanto a cuore all’im- 
pcralorc, e per il quale area continuamente fatto fare 
premurose istanze da lutti i suoi ministri. La cosa an¬ 
che sarebbe assolutamente fnor di dubbio; se fosse ben 
certo quel che dice Adriani , lib. 8. p. 4q8 , cioè, che 
per resibizioni che Giulio avea fatte da Toledo all’im¬ 
peratore, quel principe uvea spedito il d* Avila a Tvoma. 
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il pontefice, con altretanta cortesia , fece (a) grandi 
oflerte della sua benevolenza: ma al fatto del con¬ 
cilio rispose parole generali , non essendo ancora 
in se stesso risoluto. E di questo medesimo parlò 
col cardinale di Ghisa clic doveva tornar in Fran¬ 
cia, con la medesima irresoluzione; ma ben affer¬ 
mando che non sarebbe passalo a farlo , se non 
comunicato prima ogni cosa col re di Francia. E 
al cardinale Pacceco, che spesso ne tenne con lui 
proposito, e agli altri Imperiali diceva, che sarebbe 
stato facilmente d’accordo con l’imperatore in 
questo particolare, tutte le volte che si camminasse 
con sincerità , e (b) che il concilio si dovesse far 
per confondere gli eretici, per favorire le cose del- 
l'imperatore e non per disfavorire la Sede Apo¬ 
stolica ; sopra che aveva molte considerazioni che 
a suo tempo averebbe fatto intendere a Sua Maestà. 
Diede presto saggio quale dovesse esser il suo go¬ 
verno consumando i giorni intieri nei giardini, (r) e 
disegnando fabbriche deliziose, e mostrandosi più in¬ 
clinato a’ diletti che a 1 negoziò massime che avessero 
congiunta qualche difficoltà (1). Le quali cose avell¬ 


ila checché nc sia della verità di questa circostanza, 
certo egli è più probabile che il d’Avil.i non andasse a 
Roma incaricato di altre importanti commissioni , fuor¬ 
ché di quella di fare un semplice complimento di felicità 
al papa per la sua elezione. 

(1) Lo stesso ci elicono tutti gli storici, parlando di 
questo pupa e Pall.ivirino stesso, lib. 11. c. 7, non In 
potuto a menu di uoa dir come gh altri, « La maggior 
« parte del tempo, dice Adriani, lib. 8. p. 5 o 5 , dimorava 

(a) Rarn. N. 5 

(b) Putido., 1 11 , r. 8. 

^ 1 ) s/itr., 1. ?) f p. 5u5. 
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<]n accuratamente osservato don Diego ambasciatore 
cesareo, scrisse all’ imperatore clic sperava dover 
riuscire facilmente ogni negoziazione che Sua Maestà 
avesse introdotta col papa; imperocché, come vago 
dei diletti, s’averebbc fatto fare tutto quello che 1’ uo¬ 
mo avesse voluto, mettendogli paura. Si confermò 
maggiormente V opinione che il papa dovesse riu¬ 
scir più attento agli affetti privati che alle pub¬ 
bliche esigenze, per la promozione che fece il di 
trentuno maggio di un cardinale, a cui diede, se¬ 
condo il costume usato, il suo cappello. 

Essendo Giovanni Maria del Monte , ancora 
vescovo Sipontino, al governo della città di Bolo 
gna ((2), ricevè nella sua famiglia un putto Pia¬ 
centino di nazione, desiatali del quale non è passato 
notizia al mondo. A questo prese tanto affetto, 
quanto se gli fosse slato fìgiio. Vi è memoria 
che essendo quello infermato in Trento di morbo 


« ozioso a suo giardino , dove taceva fabbricare palazzi 
»• e leggio . adornandole di statue* antiche e marmi pcl- 
»* legrìni e di ogni altro raro c ricco lavoro con ispesa 
m grandissima. Onde i cortigiani e altri, a cui la cosa 
►. importava, se nc disperavano w. Onofrio diversamente 
non ne parla nella vita di Giulio , (Idei descrive come 
unicamente dedito all’ozio ed ai piaceri : Fruendo polius , 
dice queiristorieo, quam refendo pontificatili incumbcbat , 
totusque. erat in extruenda ad vohtptarios seces.sus Filici 
Julia, in qua per toluni pontificatimi elegantissima tum 
cofH'ii'iis potilix 9 quam publicae procnrationi vncabat . . . . 
abdicata veruni cura hi!ardati et genio suo nimium in¬ 
dulsi!. Gli altri storici allo stesso modo ne parlano e si 
accordano mir,abilmente con Fra Paolo nella idea ch’egli 
ci dà di quel papa. 

(a) A dr. , 1 . 8, p. jOÒ. SI Ad. , 1 . 2t ; p. 07 j. Tln:aiu> 
I, 0, X ;o. Fkmy, l. i45. X 157 
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grave e lungo , con opinione ile’ medici clic doveva 
condurlo a morte, per consiglio loro Io piando in 
Verona per mutar aria , dove avendo ricuperato 
la sanità, e ritornando in Trento, l'isLcsso giorno 
«lei suo arrivo uscì il legalo dalla città per diporto, 
accompagnato da gran numero di prelati, e l’in¬ 
contrò appresso la città con molli segni di alle¬ 
grezza; il die diede da parlare assai : o fosse stato 
questo incontro per caso, o fosse il cardinale an¬ 
dato a studio , sotto altro colore a questo effetto 
(rincontrarlo. Egli era solito dire che lo amava 
e favoriva, come artefice della sua fortuna, atte¬ 
soché dagli astrologi era predetta gran dignità e 
ricchezze a quel giovane, quali non poteva aver 
se egli non ascendeva al papato. Subito (a) creato 
pontefice volle che Innoceuzio ( così era il nome 
del giovane) fosse adottato per figlio da Baldoino 
del Monte suo fratello , per qual adozione si 
chiamò Innoceuzio del Monte (i) , e conferitogli 


(i) Questo racconto non e in tutte le sue circostanze 
vero; perche quelTadozione era stata fatta, quando Giu¬ 
lio era legalo a Bologna, come si vede dagli atti di Mas- 
sarelli, citati da Pailavicino, lib. 11. c. 7, c quel giovine 
in fatto cardinale a’ 5 o di maggio, e non a' 5 i. Ma il 
papa ebbe a pentirsi di un’amicizia così mal collocata e 
che da molli non si volle giudicar innocente. Impercioc¬ 
ché Innocenzo si diportò con tale scandalo e sregolatez¬ 
za , clic Pio IV fu costretto a degradarlo (bilie sue di* 

gidtà. 

— 11 cardinale Pallavicino e il P. Appiano Buona¬ 

fede si slogano in ingiurie contro il Sarpi per avere il¬ 
eo.' lato queste cose, e non potendo smentirle cercano di 
scusarle. F ilio celie Tra Paolo usa qui la più grande ino* 

{a) Pa'Ur ,, 1 . 11 . c. 7. 
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molti bencfìcii, il giorno sopradetto lo creò car¬ 
dinale, dq^ndo materia di discorsi e pasquinate ai 
cortcgiani romani, clic a gara professavano dire 
la vera causa di un'azione tanto insolita, per con¬ 
getture di varii accidenti passati. 

XXIX. Carlo, innanzi che (a) da’ Paesi Bassi 
partisse, fece pubblicare Io stabilimento della in¬ 
quisizione in quegli stati : per il quale si commos¬ 
sero di tal maniera i mercanti tedeschi e inglesi, 
che in grandissimo numero si trovavano in quelle 
regioni, ed ebbero ricorso alla regina Maria e 
a’magistrati dimandando mitigazione dell’editto , 
altramente protestando di voler partire. Per il che 
cjuelli che dovevano eseguire 1’ editto e instituire 
1 inquisizione trovarono impedimento quasi per 
tutto, onde fu sforzata la regina Maria per questa 
causa andar a trovar Cesare che era in Augusta 
per celebrare la dieta, acciocché quella regione fre¬ 
quentissima non si desertasse, e nascesse qualche 
notabilissima sedizione. Cesare con gran difficoltà 
si lasciò persuadere: pure in fine si contentò di 
levare il nome d' inquisizione che era odioso, e 
di revocare tutto quello che toccava i forestieri 
nell’editto, restando però fermo quello che ap¬ 
parteneva a’uaturali del luogo. 

XXX. Fece V imperatore opera col pontefice 


clorazione, e omette molte particolarità scandalose, e piti 
altri aneddoti sulla vita e i costumi di questo Santo Pa¬ 
dre, raccolti poi diligentemente di lui vie nel Dizionario 
Storico, articolo Jules ///. 

( Editore ) 

(< a) Slc'iL , 1 . 22, p. 078, TJiuftn ., 1 . (>. A. 17. Spanci. 
A. 4. flayi. -V. 24. Elcury , !. 1 40 . ÌV. 3 . . 
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con (a) sue lettere e offìcii cieli’ambasciatore, rlie 
si riasumesse i! concilio in Trento , pregandolo 
di una precisa risposta, non come quella che 
diede al Davila, nemmeno con l’ambiguità usata 
nel trattare col cardinale Parceco; ma si lasciasse 
intendere (ó) le capitolazioni che ricercava, acciò 
esso potesse risolvere se doveva trattare di rime¬ 
diare ai mali di Germania con quella medicina, 
ovvero pensar ad altri rimedii, essendo impossi¬ 
bile continuare più in quello stato. 

Il pontefice ritiratosi con i più confidenti suoi, 
considerando che quella era la più importante de¬ 
liberazione che potesse occorrere nel suo pontifi¬ 
cato, bilanciò le ragioni clic lo potevano persua¬ 
dere o dissuadere. Considerava prima, che rimet¬ 
tendo il concilio in Trento condannava la trasla¬ 
zione falla a Bologna, principalmente per opera 
sua, e che era un’aperta confessione di aver ope¬ 
rato male, o per propria volontà, o per motivo 
iV altri. E se pur altro non fosse passato che la 
traslazione, non esser cosa di tanto momento; ma < 
P aversi fatto parte a difenderla, e anco con acri¬ 
monia, non si poteva scusare che non fosse ma¬ 
lizia, quando si ritrattasse con tanta facilità. Ma 
quello che più importava, metteva se e la Sede 
Apostolica in tutti i pericoli , per liberarsi dai 
(piali Paolo, principe prudentissimo, giudicò assir 
curarsi, e sino alla morte perseverò in quel parere 
die fosse errore manifesto il rientrarvi. E sebben 
forse P animo di molti non fosse mal disposto 
contra lui,, come nuovo pontefice, nondimeno esser 

(a\ Ffeun I. 1 4G. jV. 8. 

\b) Pallav., I. ii, c. 8. 

Su,ri. '/’ ///. ,/. 
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rosa certa, che la maggior parte non pretendono 
essere gravati dal papa, ma dal pont firato ; e 
anco, (pianto s’ aspetta al particolare , nissun esser 
certo clic in progresso non possa occorrer cosa 
die gli concitasse odio maggiore , eziandio senza 
sua colpa. Olirà che non lutti gli uomini si muo¬ 
vono per i’ odio, ma quelli che sono ì più nocivi 
lo fanno per avvanzare sè stessi con la depressione 
degli altri. Pero potersi concludere, che restino le 
stesse ragioni die costrinsero Paolo, per neces¬ 
sitar anco Giulio all’istessa risoluzione. Consoc¬ 
iava il travaglio grande sostenuto da Paolo per 
venfisei mesi per questa causa, e le indegnità che 
gii convenne sopportare e la deteriorazione della 
autorità pontificia, non tanto in Germania, ma 
in II alia ancora ; e che se a Paolo, fermato nel 
pontificalo tanti anni e stimalo da tutti, fu causa 
di diminuzione, tanto più sarebbe a lui nuovo 
pontefice, non avendo ancora fatte le intelligenze 
e aderenze necessarie per pigliar impresa di con¬ 
trastare. Se a lui avvenisse una pi otest azione ad¬ 
dosso, owero un decreto come l’ Interim , sarebbe, 
la sua autorità vilipesa da tutti. Che non occor¬ 
reva metter in conto T opera da sè fatta nel tra¬ 
sferir il concilio, e la constanza nel difender la 
traslazione, perchè con la mutazione della fortuna 
ha mutato anco rutto il conseguente a quella, e 
le azioni di Giovanni Maria del Monte cardinale 
1 j:i appartenere a Giulio papa, e quelle cos« che 
davano riputazione a quello, non esser per darla 
a questo : allora conveniva operare come operò, 
per mosti arsi fedele servitore del patrone, ora 
essendo senza patrone cessar affatto il rispetto di 
mostrar disianza in ben servire ; ed esserne suc¬ 
cessa un altro , che ricerca prudenza in acconto- 
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darsi (a). Considerava, quanto avesse dello spe¬ 
cioso la richiesta di Cesare, poiché si trattava di 
ridur la Germania ; quanto scandalo arerebbe 
«lato il non udirla ? Le cause che incitavano a 
far il concilio esser in aperto e note a lutti ; 
quelle che dissuadevano, esser in occulto e note 
a pochissimi. Finalmente il giramento dato , e 
ripetilo dover esser stimalo: e sebben obbligava 
a proseguir il concilio senza prescrizione di luogo, 
era però certo che contra il voler di Cesare im¬ 
peratore, re di Spagna e di Napoli , prencipe «lei 
Paesi Bassi, e con altre aderenze in Italia, era 
impossibile far concilio generale; tanto eh2 lo 
stesso era negar di rimetterlo in Trento, come 
non voler proseguirlo. In questa parte inclinava 
più ; come più conforme alla natura sua, avida 
più di fuggire le incomodità presenti che evitare 
i j>ericoli futuri. Eleggendo questa , si liberava 
dalla molestia che l’imperatore gli arerebbe «lato: 
(pianto a* pericoli die il concilio apportava in¬ 
cominciò a stimarli meno. Pensava, non esser 
la stessa fortuna «li Cesare allora, che già due 
anni: allora era stimato aspettando la vittoria, 
e poi ottenuta : ora si ve«le «die quella gli è più 
di peso e difficoltà. Tiene due prencipi prigioni, 
come il lupo per le orecchie; le città di Germa¬ 
nia hanno aperti spiriti di ribellione; gli ecclesia¬ 
stici sono sazii di quella dominazione; esservi anco 
li domestici mali per il figlio e il fratello e il 
nepotc che aspirano all Imperio , negozio die gli 
darà forse travaglio sopra le sue forze. In fine 
fece conclusione secondo il sui naturale « usciamo 


[d) Pallav. : l, li; c. 8. 
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della difficolta presenti con speranza che la no¬ 
stra buona fortuna non ci abbandonerà. » 

E ritenendo in se la risoluzione, deputò una 
congregazione di cardinali e altri prelati per la 
maggior parte imperiali, acciò capitassero alla ri¬ 
soluzione da lui presa (i), frappostovi pochi suoi 
confidenti per tener regolato il negozio secondo l’in¬ 
tenzione sua, alla quale propose la richiesta deH'iin- 
peratore: ordinando die senza alcun rispetto ciascun 
dicesse quello che gli pareva esser servizio di Dio 
e della Sede Apostolica; e quando si riputasse bene 
condescendervi, pensasse anco la maniera di farlo 
con degnila, sicurezza e fruito. La congregazione, 
dopo che ebbe piò volte consultato, riferì al pon¬ 
tefice che giudicava necessario proseguir il conci¬ 
lio, perchè così era giurato nel conclave e da Sua 
Santità dopo V assunzione, e per levar lo scandalo 
dal inondo che senza dubbio sarebbe grandissimo. 
non lo facendo. Il proseguirlo aver due modi : uno 
continuandolo in Bologna, l’altro rimettendolo in 
Trento. Il continuarlo in Bologna non si poteva 
fare , avendo Paolo avvocato a sè la cognizione 
delia traslazione e inibito il proceder piò oltre. 


(i) Pallav., L li, c. 8. Rayn. JV. p. F/ciay , 1 . 146. 

A. 9. 

— ..Questi cardinali, eccettuato Cervino, erano quegli 
stessi che al tempo di Paolo III erano stati deputati a 
far cognizione di un tal aliare. Ma perchè non avevano 
le stesse ragioni di volere che il concilio si tenesse in 
Bologna, si trovarmi disposti a rimetterlo in Trento se* 
coudo le intenzn ni di Giulio, il qual non aveva altro 
mezzo di contentare fimpcratorc, col quale gli tornava a 
conto di accomodarsi ed al quale ne avea dato speranza 
con la mediazione del duca di Firenze, 
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Se Sua Sani ita non sentenziava prima che la tra- 
slaaione fosse siala valida, non si poteva camminar 
innanzi in quella città: il che quando avesse voluto 
lare , averebbe dato legittimo pretesto di esser al¬ 
legato per sospetto, essendo noto che fu opera sua 
cmne di primo legato e presidente. Per il che re¬ 
stava solo 1 ’ altra via di rimetterlo in Trento : e 
che si levava anco 1 occasione alla Germania di 
recalcitare e si soddisfaceva l’imperatore, che era 
punto assai essenziale. Questo consiglio portato «al 
papa fu da lui approvato, onde si passò ai rima¬ 
nente. 

L (irima fu concluso, che era necessario aver 
il consenso e assistenza del re di Francia, e l'in¬ 
tervento de’ prelati del suo regno, (a) senza le quali 
cose sarebbe molto debole la riputazione del con¬ 
cilio, e s’ incorrerebbe il pericolo di perder la Fran¬ 
cia che si ha, per acquistare la Germania perduta; 
e secondo T apologo lasciar cader il corpo per «ac¬ 
quistar l’ombra. Pareva difficile poter indurvi quel 
re e levargli i sospetti, celebrandosi in luogo sog¬ 
getto a Cesare e vicino alle sue armi. Ma esami¬ 
nando che sospetti potessero esser questi f altro non 
si trovò (£), se non che il concilio non deliberasse 
qualche cosa pregiudiziale al governo di quel regno, 
o centra i privilegi di quella corona, o contra le 
immunità della Chiesa Gallicana; diche quando fos¬ 
seassicurato, non si poteva dubitare che per l’obbligo 
ereditario di proteggere e favorire la Sede Aposto¬ 
lica, non fosse per assistere, e mandare i prelati 
suoi. La seconda difficoltà nasceva , (c) perchè i 


(a) Rayn . A. 7. 

(b) Pallaw ,1, 11, c. 9 
(e) Rayn, iV. 9. 
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prelati italiani che sono per il piò poveri abbor- 
i isr.ono quel luogo, non potendo sostener le spese; 
c la Camera Apostolica esausta, malamente può 
sovvenire di quanto fa bisogno, olirà le spese nel 
mantener i legati e officiali del concilio e altri 
straordinari. Al che pensato e (a) ripensato non 
seppe trovar rimedio di far concilio senza scendere, 
ed esser necessario bever questo calice: ben si po- 
teva troncar le superfluità , ispedendo il concilio 
presto e non dimorandovi se non quanto fosse 
necessario. La terza difficoltà nacque, se i Prote¬ 
stanti avessero voluto rivocare in dubbio le cose 
determinate: nel che tutta la congregazione pron¬ 
tamente risolve, clic conveniva farsi chiaramente 
intendere che si dovessero aver per indubitate , e 
non permettere che fossero poste in disputa, e di 
ciò dichiararsi innanzi il concilio e non aspettare 
a farsi intendere allora. 

La quarta e piu importante di tutte, era l'autorità 
della Sede Apostolica cosi nel concilio come fuori 
e sopra di esso; la qual cosa è che non solo i Pro¬ 
testanti impugnavano, ma molli prenci pi avereb- 
bono voluto restringere; e tra i vescovi non man¬ 
cava buon numero che pensavano a moderarla: (ò) 
(he era stata principalissima causa, perchè ì |k»u- 
tefici passati non si avevano lasciato indurre a 
concilio; e Paolo che vi si era trasportato, se n’era 
avveduto in fine e con la traslazione aveva rime¬ 
diato. Questo pericolo era da tulli veduto , nè alcun 
sapeva trovar scampo se non dicendo che Dio , il 
quale aveva fondato la Chiesa romana, e postala 
sopra tutte le altre, averebhe dissipato ogni cons- 


pd Palla o. lbid. 

\J>) Vallai'., 1. 11 ; c. io. 
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p,lio (1): il che da alcuni creduto jier semplicità , 
da altri per interesse e da alcuni detto solo per 
non saper che altro dire, no i pareva che bastasse. 

Ma il cardinale Crescenzio l'atto prima gran 
fondamento sopra questa confidenza, aggiunse non 
esservi alcun negozio umano dove non convenga 
correr qualche pericolo; la guerra dimostrarlo che 
è 1’ apice delle umane azioni, quale mai s’ intra¬ 
prende, sia pur con quanta sicurezza della vittoria 
si vuol, che non resti pericolo di una perdita e 
distruzione totale: nè alcun negozio s 1 intraprende 
con tanta certezza di buon esito, che non possa per 
cause incognite o stimate leggieri , precipitare in 
grand inconvenienti. Ma elii c necessitalo per evi¬ 
tar altri mali, a condescendere a quali he delibera¬ 
zione , non deve avervi riguardo. Le cose esser 
in un stato clic se il concilio non si fa, vi è mag¬ 
gior pericolo clic il mondo e i prencipi scandaliz¬ 
zati s’alienino dal pontefice, e facciano più di fatto 
che nel concilio con dispute e con decreti. 11 peri¬ 
colo si ha da correr in ogni modo, meglio è pigliar 
il partilo più onorevole e meno pericoloso. Ma 
esservi ben anco molte provvisioni per divertirlo, 


(1) Questo pericolo appunto era quello che avea sem¬ 
pre fitto essere i papi tanto renitenti a convocare il con¬ 
cilio tuori cVItalin. Ma la speranza con cui si lusingavano 
che Dio nou abbandonerebbe la difesa della Chiesa ro¬ 
mana , non era il solo conforto clic avessero nel lor ti¬ 
more ; ed ebbero cura clic 1* imperatore desse loro buo¬ 
ne sicurezze rhe non lasccrebhe in alcun modo violare 
la loro autorità, come Granueli a nome di quel principe 
ne accertò il nunzio righino. Pallai’., Jib. 11. c. io. Questa 
sicurezza pertanto , ugualmente clic 11 fiducia nella prov¬ 
videnza, servì a calmare un poco i timori della corte di 
Doma. 
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come contener i Padri in concilio occupati, quanto 
più sarà possibile, in altre materie ed esercitarli, 
sicché non abbiano tempo di pensare a questa; 
tenersi amorevoli molti, e gli Italiani massime, con 
gli officii, con le speranze , e co’ modi altre volte 
usati; tener anco contrapesati i prencipi, nudrendo 
qualche differenze d’interessi tra loru, acciò non 
possano facilmente trattar una impresa tale in co¬ 
mune, e trattandola uno, Labro abbia interesse di 
opporsegli : e altri rimedii occorrono sul fatto al- 
l’uomo prudente, co'quali porta innanzi i negozi! 
e li fa svanire. Fu approvato da tutti questo pa¬ 
rere,* e risoluto che non si dovesse mostrar di aver 
questo timore; solo accennar all'imperatore che si 
prevede, ma insieme mostrargli che non si dubita, 
ma si ha preparato il rimedio. 

XXXI. Maturata questa consultazione, e riso¬ 
luto di rimetter il concilio in Trento, il papa ne 
diede conto al cardinale di Ferrara, e all’amba¬ 
sciatore francese; e spedì anco corriere espresso al 
re di Francia a significargli il suo pensiero, sog¬ 
giungendo che gli averebbe per questo mandato 
un nuncio per dargli conto più particolare delle 
ragioni che l’avevano mosso. E nel fine di giu¬ 
gno («) spedì tutti in un tempo due nuncii, Se¬ 
bastiano Pighino arcivescovo Sipontino all’ impe¬ 
ratore, e il Triulzio vescovo di Tolone al re di 
Francia. A quello diede istruzioni di parlare con¬ 
forme alle deliberazioni prese nella congregazione; 
al Triulzio ordinò che andasse per le poste, acciò 
potesse dar presto avviso della mente del re , la 
qual voleva aspettar di saper prima che passar 


(a) Pallai 1 , 11 * c. 9. Fleury, l. 14G. A. IO e n. 
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più innanzi (a). Gli diede distruzione di darVonln 
particolare delle cause perchè deliberava di ritor¬ 
nar il concilio in Trento: Tessersi la Germania 
sottomessa; il farne istanza l’imperatore; il non 
potersi continuare in Bologna per la cosa sopra 
narrata ; e acciò le cose de 1 Protestanti non si 
fossero accomodate in qualche maniera pregiudi¬ 
ziale, versando la colpa sopra il papa. Ma che il 
primo e precipuo fondamento lo faceva sopra l’as¬ 
sistenza di Sua Maestà Cristianissima, e l’inter¬ 
vento de’ prelati del suo regno: le quali cose spe¬ 
rava ottener, per esser Sua Maestà protettore della 
fede e imitator de’suoi maggiori, mai discostatisi 
dal parere e consigli de’pontefici. Che nel concilio 
si attenderebbe alla dichiarazione o purificazione 
de’ dogmi e riformazione de’ costumi ; nè si trat¬ 
terebbe di cosa pertinente agli stati edominii, nè 
a’ privilegi particolari della corona di Francia. 
Clie alla richiesta dell’imperatore di voler inten¬ 
der, se il pontefice era per voler proseguir il con¬ 
cilio in Trento o no, il pontefice aveva risposto 
di sì, coir le condizioni discusse nella congrega¬ 
zione, le quali ordinava al nuncio che comuni¬ 
casse tutte alla Maestà Sua: dalla quale deside¬ 
rava intender quanto prima, qual fosse la mente 
sperando di doverla trovar conforme alla pietà di 
Sua Maestà, e all’amore che porta ad esse) pon¬ 
tefice e alla confidenza che ha in lui. Diede anco 
carico al nuncio di comunicar tutta la sua istru¬ 
zione col cardinale di Ghisa, e congiunto con lui, 
o come meglio ad esso paresse, esporla al re e a 
chi facesse bisogno. 


{cC\ Rayn . N» 11 e 16. 
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XXXll. All’altro mmcio diede simile instruzlo- 
iie, in particolar di dir all' imperatore che il pon¬ 
tefice mostrava con effetti l’osservanza di quanto 
promesse a don Pietro di Toledo; cioè, di proce¬ 
der con Sua Maestà puramente, apertamente e 
senza artificio, e di rappresentargli la prontezza 
dell’ animo in proseguir il concilio a gloria di 
Dio, per scarico della conscienza propria, e per il 
comodo die ne può risultare a Sua Maestà e 
all’ Imperio. E per risponder al motto dato dal- 
]’ imperatore, cioè che si lasciasse intender delle 
capitolazioni: che gli dicesse, che mai sognò di 
far patti nè capitolazioni per proseguir il con¬ 
cilio, ma ben di far alcune considerazioni ne¬ 
cessarie, le quali anco dava carico al nunrio di 
esponer alla Maestà Sua. Ed erano quattro. La 
prima (#) , che era necessaria V assistenza del re 
Cristianissimo e 1 * intervenzione de 1 prelati del suo 
regno, senza le quali cose il-concilio averebbe 
poca riputazione , e si potrebbe temer di far na¬ 
scer un concilio nazionale, o perdere la Francia; 
non doversi ingannar sè stessi, che siccome il luogo 
di Trento è mollo confidente a Sua Maestà Ce¬ 
sarea, così è troppo diffidente alla Cristianissima: 
e però doversi trovar modo di assicurarla. Che 
comunicasse all’ imperatore il modo trovato, il 
quale, quando non bastasse, sarebbe necessario che 
Sua Maestà ci aggiungesse qualche altra cosa. La 
seconda considerazione, per le spese che converrà 
fare alla Camera Apostolica, esausta e carica di 
debiti, per i legali e per altri straordinari che 
porta seco il concilio; e parimente per le spese 
che i prelati italiani poveri non possono sostener 


(a) Pallai '.. 1. 11 . c. io. Rayn. K. 7. 
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in quel luogo; per il die converrà calcolar ben il 
tempo, cosi dell’incominciare, come del proceder 
innanzi , sicché non si spenda un’ ora in vano : 
altrimeme la Sede Apostolica non potrà supplire 
al dispendio, uè si potrà ovviare che i prelati 
italiani non d'ano nella impazienza, come l’espe¬ 
rienza per il passato ha insegnato. Olirà che non 
vi è la degnità della Sede Apostolica tener i suoi 
legali oziosi, e su le àncore, e senza frutto. Per 
il che esser necessario che innanzi si venga al- 
T atto , Sua Maestà si assicuri bene della inten¬ 
zione e obbedienza cosi de’cattolici di Germania, 
come de’ Protestanti, stabilendo le cose di nuovo 
nella dieta, e facendo espedir li mandali autentici 
delle terre e de’ prencipi : obbligandosi Sua Maestà 
e tutta la dieta insieme alla esecuzione de decreti 
del concilio , acciò la fatica , la spesa e I opera 
non riesca vana e djrisa, e anco per levar con 
questo ogni speranza a chi pensasse dare disturbo. 
Che in terzo luogo consideri Sua Maestà esser 
necessaria una dichiarazione, che li decreti già fatti 
in Trento in materia di fede, e quelli degli aliri 
concilii passati , non possano esser in alcun modo 
revocati in dubbio, nè i Protestanti sopra quelli 
possano dimandar di esser uditi. Considerasse in 
fine all’ imperatore che il pontefice confidava e 
teneva per certo la buona volontà di Sua Maestà 
verso lui esser reciproca, e siccome egli pron¬ 
tamente condiscendeva a favorir le cose di Sua 
Maestà c del suo imperio, con metter il concilio 
in iuogo tanto a suo proposito, cosi ella desidera 
che la sincerità e lealtà di lui non abbiano a ri¬ 
portargli carico. Ma se alcun tentasse altrimente 
o con cavillazioni o con calunnie, Sua Maestà non 
averà da maravigliarsi se egli userà i rimedii che 
occorreranno per difensione dell' autorità data da 
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Dio immediatamente a lui e alla Sede Apostolica, 
così in concilio, come fuori. 

Stimò il pontefice utile per le cose sue, che la 
risoluzione presa fosse intieramente saputa in Italia 
e in Germania, e fece die Giulio Canano suo se¬ 
gretario, mostrando di favorir alcuni cortegiani 
suoi amici, comunicasse loro, con obbligo di se¬ 
creto, le istruzioni sopradelte; con qual modo fu¬ 
rono sparse per lutto (i). I 3 i Francia ebbe il papa 
dal nuovo mirino presta risposta ; perchè quel re 
sapendo le cause che il pontefice aveva di fidarsi 
poco dell’imperatore per le cose passate , a sti¬ 
mando che grande fosse V inclinazione sua nella 
parte francese, fece gran dimostrazione d’aggra¬ 
dire il nuncio e l’officio, offerì al pontefice tutti i 
suoi favori, promise l’assistenza al concilio» e la 
missione de’ prelati del suo regno, con promessa 
d’ ogni favor e protezione per mantenimento del- 
l’autorità pontificia. 

L’imperatore (a), udita Y esposizione del Si¬ 
pontino, e deliberato maturamente sopra di quella, 


(1) Ila qualche ragione il Cardinal Pallavicino, I, li. 
c. io, a sospettare dell’ordine che Fra Paolo dice dato 
da Giulio al suo secretarlo, di lasciar in confidenza ve¬ 
dere ad alcuni cortigiani le istruzioni date a' suoi nunzii ; 
poiché per poco clic se ue avesse saputo, all’imperatore 
non potevano interamente piacere quelle che si erano 
date al nunzio di Francia. Con tutto ciò può darsi che 
o il secretano avesse solamente ordine, di lasciar vedere 
le istruzioni mandate all’imperatore; o di comunicar le 
une o le altre a quelli soli clic erano partigiani dichiarati 
o dell’uno o dell’altro di que* principi, con die si cou- 
cilierebbono i due istorici. 

(a) Fleury, 1 , 146, JV. 12. 
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rispose, lodando l’ingenuità e la prudenza del pon- 
telice, che conoscendo la pubblica necessità di far 
il concilio in Trento, avesse trovato modo ispe- 
diente di rimetterlo, senza far andar innanzi la 
causa della traslazione, cosa aromatica, di molta 
difficoltà e di nissuna utilità. Aggiunse che le (piat¬ 
irò considerazioni erano tutte importanti, e ragio¬ 
nevolmente proposte da Sua Santità. Che quanto 
alle cose di Francia, non solo lodava quanto ella 
aveva deliberato, ma si offeriva ancora di coadiu¬ 
vare, e dar ogni possibil sicurtà a quel re. Che 
era molto ragionevole lo scampar le spese super- 
line , e non lasciar il concilio aperto e ozioso ; 
che già Tanno innanzi si era fatto il decreto in 
Augusta che la Germania tutta , eziandio i Pro¬ 
testanti , si sottomettessero ; che di quello averebbe 
dato copia al nuncio, e nella dieta d* allora Lave¬ 
rebbe fatto confermare. Clic non gli pareva tempo 
di trattar al presente, che le cose già decise in 
Trento non siano rivocafe in dubbio , perchè ciò 
s 1 averebbe fatto più opportunamente in quella città, 
(piando il concilio fosse stato ridotto. E per quel 
die tocca T autorità di Sua-Santità e della Sede 
Apostolica, egli . siccome nei tempi passati n’cra 
stato protettore, così voleva esser nell' avvenire : 
deliberava di mantenerla con tutte le sue forze, e 
con la propria vita, se fosse stato bisogne». Che 
non poteva prometter a Sua Santità, che ir/ con¬ 
cilio non fosse da qualche inquieto detto o trat¬ 
tato: ma gli dava ben parola, quando ciò avve¬ 
nisse, d'opporsi talmente che ella dovesse lodarsi 
dell* opera sua. 

XXXIII. Era Cesare .< orile di sopra si è detto, 
in Augusta per far la dieta; la quale (e/), seb- 


(r?) Flniry. !. A- io t i 
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ben non era circondala da fante arme come fu 
la precedente, nondimeno tuitavia era armala. Pro¬ 
pose di proseguir il concilio (a) di Trento, di 
servar V Interim constitnito nella dieta precedente , 
e di trovar modo alla restituzione de’ beni eccle¬ 
siastici, e alla redintegrazione della giurisdizione. 
A’ prencipi cattolici piacque che il concilio si se¬ 
guitasse, ina gli ambasciatori d’alcuni prencipi pro¬ 
testanti non consentirono, se non con queste con¬ 
dizioni: clic le rose già determinate per innanzi in 
Trento fossero riesaminate; che i teologi della Con¬ 
fessione Augustana non solo fossero uditi, ma aves¬ 
sero anco voto decisivo; che il pontefice non fosse 
presidente, ma si sottomettesse esso ancora al con¬ 
cilio, e rilasciasse il giuramento a’ vescovi acciò 
potessero parlare liberamente. Si lamentò I* impe¬ 
ratore (ó) co’ Protestanti, che il suo decreto della 
interreligione non fosse da loro obbedito; e co’ cat¬ 
tolici, che la riforma dell* ordine ecclesiastico non 
fosse eseguita. Si scusarono questi, dicendo, parte 
clic bisognava camminar lentamente per fuggir 
le dissensioni, e parte con dire che gli esenti, 
pretendendo privilegi non volevano obbedire. 1 Pro¬ 
testanti davano la causa al popolo, il quale trat¬ 
tandosi della conscienza si ammutinava, e non si 
poteva sforzare. Di lutti questi particolari T impe¬ 
ratore diede conto al nunrio, narrato non solo il 
consenso de* cattolici e ilei numero maggiore de’ 
Protestanti, ma anco la limitazione proposta da 
quegli altri, acciò, se per altra via gii fosse an¬ 
dato alle orecchie, non facesse caltho effetto; sog- 


(a) Pallai'*! 1 . il > c. il. Sìeìil. 1. w, p. 5715. Rayìu 
a il ann. A 7 . 1 $. Spanti. A. 5. 

[I) lei iliil 
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giungendo pero, non aver voltilo che fosse posia 
negli ani, perchè da quei prencipi aveva avuto 
parola che non si sarebbono scostati dal suo vo¬ 
lere: però poteva affermare al pontefice , che rulla 
la Germania si contentava del concilio. Trattò poi 
piò strettamente Cesare co’ principali errie$iastici, 
proponendo che si desse principio innanzi Pasqua, 
e che vi andassero in persona , e avutane promessa 
dagli elettori, sollecitò il pontefice di venir al- 
l atto della convocazione per Pasqua, o almeno 
immediate dopo, poiché aveva per stabilito il 
consenso di tutta la Germania. JI qual per fer¬ 
mar meglio ancora (</), pregava Sua Santità, che 
formata la Colla, prima che pubblicarla, mandasse 
la minuta, acciò con quella occasione egli potesse 
(fattala veder a lutti nel recesso) ordinar il de¬ 
creto, e operare che fosse da tutti ricevuto. 

Al pontefice pareva, ( 6 ) che niente fosse concluso 
delle cose da lui proposte, mentre non era deciso 
che i decreti latti fossero ricevuti: non voleva 
che nel bel principio del concilio si mettesse que¬ 
sto in disputa, perchè era chiaro l’esito, cioè che si 
consumerebbe molto tempo senza niente fare, e in fine 
si dissolverebbe senza conclusione. Era cosa chiara 
«la veder che la disputa generale , se si dovevano 
ricevere, tirava una particolare di ciascuno, e che 
egli non averebbe potuto interporsi ; che sarebbe 
stato allegato per sospelto, come quegli che fu pre¬ 
sidente e autore principale. L’insister maggior¬ 
mente con 1’imperatore che questo punto fosse deciso, 
era dargli disgusto grande e metterlo in difficolta 
insuperabili. Fu consigliato che senz’altro dire avesse 


(a 1 ) Rt.yn. jV. g. 

(b, F'eury j I. 141-. .V. 2i. 
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il punto deciso, e nella Bolla sua presupponesse che 
i decreti fatti fossero da tutti accettati; perchè an¬ 
dando la bolla alla dieta con quel tenore, o i 
Tedeschi se ne contenteranno, e cosi egli averà F in¬ 
tento ; o non V accetteranno, e in quel caso la di¬ 
sputa comincierà nella dieta, ed egli sarà uscito di 
pensiero. Gli parve (a) buono il consiglio, il quale 
seguendo ordinò la Bolla, e per compiacer T impe¬ 
ratore in parte la mandò, non in minuta, paren¬ 
dogli esser contra la degnila sua; ma formala, da¬ 
tata e bollata, non però pubblicata: il giorno del 
dato fu sotto il quindici novembre (i). 

In quella diceva (£), che per levare le discordie 
della religione di Germania, essendo impediente e 
opportuno come anco l'imperatore li averà signi¬ 
ficato, rimettere in Trento il concilio generale già 
convocato da Paolo 111 , principiato, ordinato e 
proseguito da esso allora cardinale e presidente, e 
in quello statuiti e pubblicati molti decreti della 
fede e de’costumi; perciò egli, al qual s’aspetta con¬ 
gregare e indrizzare i concilii generali a fine del- 
F aumento della religione ortodossa, e restituir 
la tranquillità alla Germania, che per i tempi pas¬ 
sati non ha ceduto ad altra provincia in obbedir 
e riverir i pontefici vicari di Cristo, sperando che 
anco i re e prencipi lo favoriranno e assisteranno, 
esorta e ammonisce i patriarchi, arcivescovi, abbati 
e altri, die per legge, consuetudine o privilegio deb- 


(i) Questo è un errore. Fu nel di i 4 , perchè ha la 
data del dì 18 delle calende di dicembre. Il Tuano as¬ 
segna a questa Bolla F iindcciiuo dì di dicembre; il che 
è un errore ancora piu grande ili quel di Frà Paolo. 

(n) Pnllnv.. t. li. c. ii. 77/7/m, !. 6. /Vi 19, 

G) R n vn. /V. 9 1. t'h'try. t. 1 .{{,>. X. 9 tj. 
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bano intervenire ne* concilii, che il primo di mag¬ 
gio debbano ritrovarsi in Trento. Per il qual giorno 
ha ordinato per autorità apostolica e con consenso 
de’ cardinali , che il concilio sia reassunto nello 
stato in qua! si ritrovava, e proseguito dove egli 
invierà i suoi legali, per li quali presederà al con¬ 
cilio , se non potrà trovarvisi personalmente , non 
ostante qualunque traslazione o sospensione o altra 
cosa che vi Tosse in contrario ; c specialmente quelle 
cose che Paolo III, nella Lolla della convocazione e 
altre spettanti al concilio, ordinò che non ostassero: 
le quali bolle egli vuole die restino in vigore con 
tutte le sue clausole e decreti, confermandole e 
innovandole quando faccia di bisogno. 

XXXIV. I ministri imperiali e altri cattolici 
zelanti, a’ quali Cesare la comunicò , giudicavano 
che quel tenore dovesse esacerbar i Protestanti, 
e darli occasione di non accettar quel concilio, 
nei quale il papa dichiarava non tanto di volervi 
presedcrc, ma anco di volerlo imbuzzare ; olirà che 
il dire di riassumerlo e proseguirlo era metterli in 
troppa sospezione , e il parlar cosi magnificamente 
dell’autorità sua, era un irritarli. Consigliarono (a) 
T imperatore di far opera che il pontefice mode¬ 
rasse la Lolla, e la riducesse in forma che non 
desse occasione a’ Protestanti ili alienarsi rna««ior- 
nienle (i). JNe trattò Timperatore col nunzio e 


(i) Pallavicino 3 1 . i r. c. n, dice di nulla aver sa- 
poto di tulio questo; c di sapere ai contrario, che una 
Hi queste cose è falsa, e poco verisimilc i* altra. A];» Hel 
non a\er quel cardinale veduto quel che (pii da F r .\ |>. 10 j o 
i i porla si, la ragione sarà perché tulio non ha wtinio. 

[a) Sleid. 1 . 2 } p. 33 1. 

Sa un. 7\ ///.' 
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scrisse al suo ambasciatole che ne parlasse al papa, 
pregando Sua Santità alleifilosamente e efficacemen¬ 
te e per la carità cristiana (a), che indolcisse quelle 
parole che potevano divertir la Germania dall'ac- 
cettar il concilio. Trattò 1’ ambasciatore in Roma 
con la destrezza spagnuola ; proponeva (A),che sic¬ 
come le fiere prese al laccio conviene tirarle al 
passo mostrando eli cedere, nò far veder il fuoco 
o le arme per non irritarle, e ponerle in disperazione 
che li-fa accrescer le forze: così bisogna co’Prole- 
stanti, i quali con dolci maniere e con instruirli e 
ascoltarli, conveniva tirarli al concilio, dove, quando 
saranno ridotti, sarà tempo di mostrarli la verità. 
Che il far loro la sentenza contra innanzi che ri¬ 
dirli, era un esacerbarli e irritarli maggiormente. 
[1 papa con la solita libertà rispose , non voler 
esser insegnalo a combattere col gatto serrato, ma 
volerlo ili libertà che possa fuggire; che appunto 
il ridur i Protestanti con belle parole al concilio, 
e là non corrisponder co’ fatti, era far che eu- 


Certo che Ila inalili, n. ig, su la fede di un manoscritto 
del Cardinal Pio, precisamente la stessa cosa racconta. 
Con non poca temerità dunque il cardinale asserisce > 
nulla esservi in quella Bolla dì Giulio che insinui la 
continuazione; dacché il tei mine proseguire, del quale sì 
vale, ha l’istcsso significato clic quello di continuare. Ri¬ 
guardo poi alla poca verisimigliauza clT ei dice esservi 
clic i cattolici disapprovassero clic il papa così netta¬ 
mente si spiegasse su fantoi'ilà che si arrogava sopra i 
coneilii, e su la negativa di riesaminare i punti già de¬ 
risi ; da quanto si vedrà in seguito di questa istoria, lo 
vedremo bastantemente smentito. 

(a) Tìntati ., 1. (>. N. ig. 

\h) llnyn. ad ami. làòo. S. ig. Sporici. iV. 3. Pu:ìiv, t 
1, i i , c. u. 
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tratti in disperazione pigliassero qualche precipitosa 
risoluzione : che quello s’ ha da fare , se li dica 
pur alla chiara. L’ambasciatore secondando dice¬ 
va, (a) che lodava ciò quanto alle cose che era 
necessario c opportuno dire; non vedersi opportu¬ 
nità di dire che a lui tocca d’ indrizzar i concili!. 
Queste cose esser verissime, ma la verità non aver 
questo privilegio di esser detta in ogni tempo e in 
ogni luogo: esser ben tacerne alcuna quando il 
dirla sia per fare cattivo effetto. Si ricordasse che 
per il duro parlare di Leone X e del cardinale 
Gaetano suo legato, è acceso il fuoco che vede 
ardere, il quale con una dolce parola si poteva e- 
stinguere; che i seguenti pontefici e massime Cle¬ 
mente e Paolo, prencipi savii, molte volte se ne 
erano doluti; se adesso con destri modi si può ac¬ 
quistar la Germania . perchè con le amarezze se¬ 
pararla maggiormente ? 

XXXV. Il pana quasi sdegnato diceva che sì 
ha da predicar sempre apertamente e inculcare 
quello che Cristo ha insegnato; che Sua Divina 
Maestà lo ha fatto suo vicario, capo della Chiesa 
e principale lucerna del mondo; che questa verità era 
di quelle che bisognava dire, che sempre bisognava 
aver in bocca in ogni tempo e in ogni luogo-, 
e secondo san Paolo (/>) opportunamente e importa - 
riamente; che il far allrimente sarebbe, contea il 
precetto di Cr»sto, porre sotto il stajo la lucerna 
che si debbe alzar nel candelliero; clic non era 
degnila della Sede Apostolica procedere con arri- 
lidi e dissimulazioni, ma parlar all'aperta. L’am- 


(fl) Rayn. N. 19. 
\b) 2. Tini, ir, ‘i. 
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basciator cosi in dolcezza di ragionamento disse, 
anzi parergli che l’ ascondere la sferza e mostrarsi 
benigno e condescendere a lutti era il vero officio 
apostolico; aver sentito legger in san Paolo (a) 
che essendo Ubero si era fatto servo di tutti per gua¬ 
dagnar tutti : co'Giudei giudeo; co 3 Gentili gentile ; 
co' deboli debole , per guadagnare anco quelli; e che 
quella era la via di piantar V Evangelio. In fine 
il pontefice per non entrar in disputa si ritirò 
a dire, che la Bolla era formata secondo lo stile 
della Cancellano, il quale non si poteva alterare; 
che egli era alieno dalle novità ; che conveniva se¬ 
guire le vestigia de’ predecessori : usando la solita 
forma, nissuno poteva attribuir a lui quello che 
fosse riuscito ; e se ne avesse inventato una nuova, 
tutto ’l inale sarebbe attribuito a lui. E’ambascia' 
tur per dargli tempo di meglio pensare, concluse 
di non volere ricever la risposta per una nega¬ 
tiva, ma confidare che-Sua Santità averebbe con 
affetto paterno compatito alla Germania : dise¬ 
gnando di lasciar passar le feste di ISatale, per¬ 
chè allora era mezzo decembre, e poi di nuovo 
dargli un altro assalto (/;). 

Ma il papa risoluto di non mutare un jota , 
dicendo spesso, voglio prevenire e non esser pre¬ 
venuto, c di levarsi ogni molestia di ragionamento, 
fece il di di san Giovanni un Breve, nel quale 
narrato sommariamente il contenuto della Bolla 
sua sopradetta, e preso pretesto che , per non esser 
pubblicata, alcun potrebbe pretendere ignoranza: 
ordinava, che cosi quel Breve come la Bolla fos¬ 
sero lette, pubblicate e affisse nelle basiliche di 
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san Pietro e di san Giovanni Laterano, con in- 
tenzione di mandarne esemplar stampato agli 
arcivescovi, acciò da loro fossero intimale a ve¬ 
scovi e altri prelati. Fu levato il modo di parlarne 
più col papa all’ ambasciator , il quale imme¬ 
diate spedi corrici* espresso a significar il tutto 
all’ imperatore, ed egli vedendo la risoluzione del 
pana e pensalo come rimediare, fece legger (a) 
la Jfaila nel pubblico consesso. La qual veduta, 
produsse appunto 1* effetto che egli aveva preve¬ 
duto, cioè che sarebbe rivocata la parola data dai 
Protestanti di rimettersi, e da’cattolici d’andar 
al concilio. A’cattolici dispiacque per il duro modo 
e intrattabile; a’Prolestanti per le cose dette. Queste 
erano, partener a lui non solo congregar, ma 
indrizzar anco e governar iconcilii; che avesse 
risoluto di continuare e proseguire le cose inco¬ 
minciate, il che levava il riesaminar le giù trat¬ 
tate; che fuor di luogo e senza occasione dicesse, 
la Germania aver riconosciuto i pontefici per vi¬ 
cari di Cristo ; che si avesse dichiarato presi¬ 
dente del concilio, e che non chiamasse se non 
ecclesiastici che gli obbedivano, c confermasse con 
tanta ampiezza di parole affettatamente la P>olla 
della convocazione di Paolo. Licevano i Prote¬ 
stanti , che vanamente si farebbe il concilio con 
quei fondamenti ; che il sottomettersi a quelli era 
far coutra Lio e contra la conscienza. 1 cattolici 
dicevano , che quando non vi era speranza di ridur 
i Protestanti , vanamente si pigliava la fatica e 
la spesa. Cesare temperò 1’ ardire di ambedue le 
parti, con dire che il concilio era generale di tutte 
le nazioni cristiane ; che obbedendo tutte le altre 


(a) Sitici, 1. 22 j p. 3SG. Fleury 3 1. i4G. N. 2 G. 
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;u pontefice , egli aveva formato la convocazione 
come conveniva a quelle; che per quanto si aspet¬ 
tava alla Germania, rimettessero il tutto alla cura 
sua, che sapeva come trattare, e lasciassero conve¬ 
nire le altre nazioni che egli sarebbe andato per¬ 
sonalmente, se non là, almeno in luogo prossimo, 
e averebbe operato non con parole ma con fatti 
che le cose passassero per i debiti termini ; non 
avessero risguardo a quello che il papa «liceva , 
ina a quello che~~egli prometteva sopra la paiola 
imperiale e regia. 

Con questa maniera l’imperatore quietò gli 
animi, e a i3 febhraro si fere il recesso pubbli¬ 
cando il decreto, il tenor del quale fu (i): Che 
essendo proposto nella precedente dietanon esservi 
modo di componer le discordie di Germania per 
causa della religione, se non per mezzo di un pio 
e libero concilio generale, tutti gli Ordini del¬ 
l’Imperio hanno confermato la proposizione c de¬ 
liberato di accettarlo, approvarlo e sot tornei terse¬ 
gli; la qual cosa non essendosi eseguita ancora, 
nella presente dieta è stata latta la medesima 
proposizione e deliberazione. Per il che Cesare aveva 
operato e finalmente impetrato dal papa, che ri¬ 
mettesse il concilio di Trento al primo di maggio 
dell’anno futuro; il che avendo il pontefice fatto, 
ed essendo la convocazione stata letta e proposta 
nella dieta, è cosa giusta die si resti nella me- 


(i) SleitL t I. Ti, p. 1S7. Raffi, ad ann . ì 55 1. TV. 1. 
Tintati. , 1 . 8. N. 1. Sjwnd . N. 1. Henry, I. iV. 76. 

—• Raiiialdi mette la pubblicazione del decreto ai 14, 
ma s’inganna; perchè al dir di Siciliano , si pubblicò 
alle Idi di febbraio, che sono a’ io ; il che confermasi dal 
Tuauo, 1 . 8 , u. 1. 



GIULIO III. i55o-5i. 0.55 

desima risoluzione di aspettare con la debita ob¬ 
bedienza il concilio, e intervenire in quello al 
quale tutti i prencipi cristiani assisteranno; ed esso 
Cesare, come avvocalo della santa Chiesa e di- 
fensor de' còncilii, opererà tutto quello che si con¬ 
viene al suo carico d’imperatore, siccome ha pro¬ 
messo. E pertanto notifica a tutti, esser sua vo¬ 
lontà, che per T autorità e potestà imperiale sia 
sicuro ciascuno che anderà al concilio, di poter 
liberamente andare, stare e ritornare , e projoner 
tutto quello che in sua conscienza giudicherà neces¬ 
sario; e perciò starà nei confini dell’Imperio e in 
luogo piu prossimo che ci potrà; e ammonisce gli 
elettori, i prencipi e gli Stati delTImperio, mas¬ 
sime gli ecclesiastici e quelli che hanno innovato 
nella religione, che si preparino per ritrovarsi là 
ben instruiti, acciò non possano aver alcuna scusa, 
dovendo egli aver cura che tutto passi legittima¬ 
mente e con ordine, e operare che si tratti e de¬ 
finisca ogni cosa pia e cristianamente, confor¬ 
me alla Sacra Scrittura e dottrina de 1 Padri. E 
per quello che s* aspetta alla trasgressione de' de¬ 
creti della interreìigione e riforma, fatto certo che 
era impossibile superare le difficoltà, e che quanto 
piò si operava tanto le cose piò peggioravano, 
acciò maggior confusione non nascesse, avvocò a 
se ogni cognizione delle contravvenzioni passate, 
incaricando però i prencipi e Ordini dell 1 Imperio 
alia osservanza in futuro. 

II decreto veduto per il mondo, fu stimato, 
come era, un contraposto alla Polla del papa, 
appunto in tutte le parti (i). Questo vuol indriz- 


fG Perché di sopra si è detto che gli Ortiini dell* im¬ 
pero aveano consentito ad accettare il concilio cd a sot- 
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zar i concilii . quello vuol aver cura che tulio 
si faccia con ordine e giuridicamente ; questo vuol 
presiedere, e quello vuol che si decida secondo la 
Scrittura e Padri; questo vuol continuare, e quello 
vuole che ogni uno possa propor secondo la con¬ 
scienza. In somma la Corte non poteva digerir 
questo affronto, e si doleva che fosse un'altra con¬ 
vocazione del concilio ; ma il papa con la solita 
piacevolezza diceva: « l'imperatore mi ha resola 
« pubblicazione della Bolla fatta senza di lui, 
XXX\ I. Entralo Tanno i55i applicando il 
pontefice V animo al concilio intimato, ebbe due 
principali mire («): di mandare persone confidenti 


tomettervisi. il Cardinal Pallavicino, 1 . n. c. n,fa mo¬ 
stra di non sapere, in che consistesse il contraposto 
del decreto della dieta con la Bolla. La cosa però non 
era diffìcile a rilevarsi, quando si sa a che condizioni gli 
Aleniauni arcano consentito di accettare il concilio. E poi 
si vede bene in che da Frà Paolo si faccia consistere 
questo contrnpunto. Il papa voleva riassumere il conci¬ 
lio e proseguirlo', e T imperatore voleva bensì clic si 
tarlasse di riadunarlo in Trento, ma clic si desse il 
ìermesso a’Protestanti di rivangare quel ch'era già stato 
deciso. Il papa non voleva che la sua autorità si toc¬ 
casse; c all’imperatore non sarebbe dispiaciuto che a 
quella si assegnassero conimi. Il papa voleva che si cre¬ 
desse , il concilio convocarsi a sua istigazione : in una 
p mola, il papa voleva esservi il padrone; c V impera¬ 
tore avea caro che i Protestanti credessero eh' egli vi 
avrebbe un'assoluto potere. Ecco in clic consisteva il 
contraposto; e se il cardinale non lo ha rilevato, c 
perche non rileva se non se quello eh’ei erede favore¬ 
vole alle sue ilice, c porcile non sa trovar ragione se 
non se in quello die può servire a mantenere i suoi pre¬ 
giudizi. 

(rt) Fieni T, 1. 1-16. iY. 102. 
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a presedervi. e di far minor spesa che fosse 
possibile. A fuggir la spesa consigliava che non 
si mandasse piti di un legato; ma era con troppo 
carico della persona di quello. Prima, il non aver 
appresso persona co' medesimi interessi di che 
potersi confidare pienamente, c di tutto quello che 
si facesse dover esser stimato unico autore: per 
tutti i quali rispetti era necessario che il carico 
fosse compartito in più persone. Trovò il papa la 
via di mezzo mandando un legato con due nuncii 
con autorità pari, pensando anco di dover esser 
meglio servito; perchè le speranze fanno operar 
con diligenza maggiore [a). Voltato T occhio sopra 
tutti i cardinalinon trovò il più confidente suo 
e insieme di valore, che Marcello Crescenzio car¬ 
dinale di san Marcello: a questo aggiunse per 
cuncii Sebastiano Pìghino arcivescovo Sipontino , 
e Luigi Lippornano vescovo di Verona; in quello 
elesse una stretta confidenza tenuta con lui innanzi 
il pontificato, in questo una fama di pietà, bontà 
e lealtà grande. 

Con tutti tre avendo tenuto molti secreti consi* 
gli, e aperto loro il sincero del suo cuore, e instrut¬ 
tili intieramente, diede loro un ampio mandato (/>) 
d’intervenir per nome suo al concilio, la conti¬ 
nenza del quale fu: Al padre di famiglia appar¬ 
tiene sostituir altri a far quello clic comodamente 
non può esso medesimo ; per il che avendo ridotto 
in Trento il concilio generale, intimalo da Paolo, 
sperando che i re e preucipi avercbbono prestato il 
loro favore e assistenza, citò i prelati solili a in¬ 
tervenirvi per il primo di maggio, per reassumcr 


(a) Pallai. 1. u, c. i5. Rayn, f iY. 4 . Spond . N t 1 , 
(l>) Flcury, 1 . 146 . A. io3, 
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il concilio nello stato clic si ritrovava. Ma per la 
sua grave età e altri impedimenti non polendo se¬ 
condo il suo desideriti trovarvisi personalmente pre¬ 
sente, non volendo (a) che la sua assenza porti im¬ 
pedimento, constituisce Marcello cardinale zelante, 
prudente e saputo per legato (i); e il Sipontino 
e \ eronese conspicui in scienza ed esperienza, per 
nuncii, con special mandato con le clausole op¬ 
portune: mandandoli come angeli di pace, dando 
loro autorità di reassumer , intirizzar e proseguir 
il concilio, e far tutte le altre cose necessarie 
e opportune, secondo il tenore delle lettere di con¬ 
vocazione loro, e del predecessore. 1/imperatore 
ancora, adii maggiormente premeva il negozio del 
concilio, e raveva per unico mezzo di farsi asso¬ 
luto patrone di Germania, mandò a tutti gli or¬ 
dini protestanti dell’Imperio il salvacondotto in am¬ 
plissima forma per loro medesimi, ovvero per gli 
ambasciatori loro, e per li teologi che inviassero. 

XXXVII. Ma mentre che si gettano questi fon¬ 
damenti in Roma e in Augusta per fabbricarvi 
sopra il concilio di Trento, (ò) altrove erano ordite 


(i) È questo un nobilissimo ritratto; ina assai dissi¬ 
mile da quello che di lui ci dà Vargas nella sua lettera 
de’ 9.6 di novembre 1 55 1 nella quale ce lo dipinge co¬ 
me « uu uomo senza vergogna, sfrontato, pieno d’orgo- 

* glio, che parlava con alterigia e fierezza, trattava i ve- 
»* scovi da schiavi, die diveniva intrattabile pe* suoi buoni 

* successi, clic minacciava, giurava ec. ». Si c forse esage¬ 
rato nella descrizione di questo carattere; ina certo dalla 
condotta di quel cardinale nel concilio vedrnssi che era 
per Io meno assai altiero, ostinato e inflessibile. 

(n) Pattar., 1. u, c. i5, Rapii, ad min. 1 55 1 . JV. L 
[b) Flcurf , 1. i/ f G. A. 84- 
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telo, clic poi tessute fecero grand’ ombra alla de¬ 
gnila e autorità di quella sinodo, e fabbricate mac¬ 
elline che lo conquassarono e disciolsero. Il pon¬ 
tefice immediate dopo la sua assunzione (a), per 
osservanza di quello che aveva promesso in con¬ 
clave, restituì Panna ad Ottavio Farnese, la quale 
Paolo aveva tirato in inano sua per nome della 
Chiesa, e (b) gli assegnò anco due mila scudi al 
mese per difenderla. Ottavio per 1’ inimicizia di 
Ferrante Gonzaga viceduca di Milano, e per molti 
indizii che aveva che Y imperatore disegnasse im¬ 
padronirsi anco di Parma, avendogli anco il pon¬ 
tefice levata la provvisione assegnata di due mila 
snidi, dubitando di non poter difender la citta 
con le sue forze, trattò col pontefice (c), per mezzo 
del cardinale suo fratello, che gli dasse ajuto, ov¬ 
vero gli concedesse di provvedersi con la protezione 
di altro prencipe sufficiente di sostentarlo contro 
Cesare. 11 pontefice, senza piò considerarvi, rispose 
che facesse il fatto suo al meglio che sapeva (i); 


(i) Pnre che il Cardinal Pallavicino, 1. li. r. 12, ci 
voglia far dubitare di questo fallo. Ma essendo esso at¬ 
tcstato dagPistorin di quel tempo, dei quali non si può 
aver sospetto che inventato lo aljbiano, è troppo debole 
ragione per negarlo, il dire di non averlo trovato nello 
meinotie da Ini vedute. Mallevadori di Fra Paolo sono 
Onofrio Pauvinio, l’Adriani, Titano, Spondano, llclcaro, 
sicché noti può essere che un* allettata inclinazione di 
«’outra lire il pretendersi da Pallavicino di render dub¬ 
bioso questo l'atto, col dire di non averlo trovato nelle 
sue memorie. 

(a) RaYn. ad ann. i55o. N. 5. 

(b) Pallai 1. 11, c. 7, e 12. 

(c) Thuan 1. 8. N. io. Rclcar., 1 . hj. JV. :>2 . Jdr. 
1. 3, p. S 24 . Ontipìtr. in vita Julii. 
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per il che Ottavio, adoperando per mezzo di 
Orazio suo fratello genero del re di Francia, 
si mise sotto la protezione di quelìo, e ricevè guar¬ 
nigione Francese nella città. La qual cosa dispia¬ 
cendo a Cesare suo suocero, persuase il pontefice 
che fosse contea la degnila di lui, che era di quella 
città e di quel duca prencipe supremo (a). Per il 
che il papa promulgò contra il duca un grave editto 
citandolo a Roma e dichiarandolo ribelle, quando 
non comparisse, e dimandando ajuto all imperatore 
contra di lui: il quale si dichiarò di approvare la 
causa del pontefice, c con le arme difenderla; onde 
fu fatto apertura a manifesta guerra tra l’impera¬ 
tore e il re di Francia, e a disgusti grandi dell’istesso 
re col pontefice. E in Sassonia sopra fAlbi fu tra 
Sassoni e Brandemburg dato principio a ragio¬ 
namenti di una lega contra Cesare, per impedirlo 
dal soggiogarsi totalmente la Germania, come a 
suo luogo si dirà. Non ostante queste e altre se¬ 
menze di guerra che in Italia nel principio di 
aprile si vedevano già pullulare, volle il pontefice 
che il legato e nunzii andassero a Trento, e diede 
loro commissione (£) che nel primo di maggio, 
giorno statuito, aprissero il concilio con quel numero 
che vi era, ed eziandio senza numero alcuno, con 
f esempio de' nunzii di Martino V che apersero 
il concilio di Pavia soli, senza intervento d’ alcun 
prelato. 


(a) Adr I. 8 , p. 525 . < Situi. > 1.22, p. 588 . Palldv., 
1. li , c. i3. Rayiu iV. i5. Rayn. iV. i3 c scrjr/, 

(à) Pa/lav. } 1. n, c. 14. IVciiry } 1 . 14G. jy. 104. 
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Giunti in Trento i legati [a) e nuncii in com¬ 
pagnia di alcuni prelati che da Roma li seguirono, e 
arrivati altri prelati che poco dopo giunsero sollecitati 
dal pontefice, nel giorno suddetto ridottisi al solito ta¬ 
volato nella chiesa cattedrale, che restava ancora in 
piedi, con le solite ceremonie fu cantata la messa 
dell’arcivescovo di Torre (i),e letLa dal secretarlo 
la Bolla del papa della convocazione e il mandato 
nelle persone de’ presidenti , il celebrante lesse il 
decreto in forma interrogativa : « Padri, vi piace 
« che secondo la forma delle lettere pontificie , il 
« concilio di Trento si debba reassumere e prose- 
« guire? » E dati i voti da tutti interrogò di nuo¬ 
vo : <t Piacevi che la sessione seguente si tenga al 
« primo settembre prossimo f » (2) Al che da tutti 
fu consentito, e il cardinale primo presidente con¬ 


fi) Non fu l’arcivescovo di Sassari che cantò la messa, 
ma il Cardinal legato, come si rileva dagli atti riferiti 
da Kainaldi all’anno 1 55 1 ^ n. 8. E probabilmente quel 
legato era stato di fresco ordinato prete, perchè si nula 
che quella fu la sua prima messa. Il decreto si, che fu 
letto dall’arcivescovo di Sassari; e forse per questo s’in¬ 
gannò Frà Paolo, perchè era costume clic il celebrante 
leggesse i decreti. 

( 2 ) Nella congregazione che si tenue il dì avanti la 
sessione, gli Spagnuoli a così lungo indugio si erano op¬ 
posti. Ma per le rimostranze del nunzio Pichino, si erano 
finalmente rimessi al parer del legato, e il decreto passò 
nella sessione senza difficoltà. 

(a) Palla?. , 1 . 11, c, 14. Rayn. , N, 7. Sporul.. JV. 1. 
ricury . 1 . ipJ. _V. 107. 
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eluse coll’assenso e per nome <1 i tutt r a la sinodo, 
clic adunque il concilio è incominciato e si prose¬ 
guirà. altra cosa si fece in quel giorno, nem¬ 
meno ne’ seguenti; e sebbene spesse volte si ridis¬ 
sero i prelati in casa del legato, le congregazioni 
però non avevano forma, non vi essendo teologi (i). 
Si leggevano solamente le cose disputate in Bologna, 
per maturare la deliberazione di quello che si do¬ 
veva trattare, e massime in materia di riforma 
che era stimata la parte più importante. 

IL In fine dei mese il pontetìce mandò nei 
Svizzeri Gieroniiuo Franco stato tre volte nunzio di 
papa Paolo a quella nazione, principalmente perim 
pedir che il re di Francia non avesse soldati da loro, 
e per ottener levata per le cose di Parma; e in 
quella occasione scrisse loro sotto i ventisette mag¬ 
gio (2): Che siccome aveva preso il nome di Giu¬ 
lio II, tanto affezionato a loro, cosi voleva seguir 
r esempio suo in amarli e servirsi dell’opera loro; 
al clic aveva dato principio pigliando una guardia 
della loro nazione per la custodia della persona 
propria e un’altra per Bologna. Ora essendo stato 
intimalo e cominciato il concilio in Trento al primo 
di maggio, li pregava operare che i suoi prelati 


(1) Pallavicino non dissente quanto al fatto; ma ne 
assegna un’altra ragione* la qual è, che si aspettavano 
gli Alemanni* ( Ho. 11. c. if\ ). .Ma da quel che si lice 
di poi nel concilio, si può giudicare che questo motivo 
non era che un pretesto* e chela vera ragione era quella 
addotta da l ? rà Paolo. 

(n) hi. N. 109. Thunn. , 1. 8. i\ T . 9. Rayn* nd finn, 
if> 5 t. jV, 10. 

— Questa lettera ha la data dei 9*2 e non dei 97. 
ltainald. u. 10. il Toauo, lib. 8. n. 9, la dà con la da.a 
dii ? 5 . 
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dovessero ritrovarvisi per il primo di settembre , 
quando sarà la seconda sessione. 

III. Il re di Francia (a) cerco di persuader 
al pontefice per mezzo di Ternies suo oratore, che 
con buone ragioni aveva pigliato la difesa di Par¬ 
ma, pregandolo di contentarsene ; e mostrandoli 
ciie allriniente facendo e anteponendo la guerra 
alla pare non solo sarebbe con danno d’Italia, 
ma impedirà anco'la prosecuzione del concilio ov¬ 
vero lo farebbe dissolvere; e se pur ciò non suc¬ 
cedesse, non polendovi andare alcun vescovo france¬ 
se. non sarà ragionevole che si chiamasse concilio 
generale. Il papa si offeriva fare per il re tutte 
le cose, eccetto quello die egli desiderava; ed essen¬ 
do tra lui e [' ambasciatore passati molti ragiona» 
menti, e rappresentatoli che 1 re non poteva per 
alcuna cosa ritirarsi ; c clic quando Sua Santità non 
avesse voluto restar neutrale, ma esser ministro 
delle voglie eleiF imperatore , dal quale il re era 
certo che si lasciava guidare, la Maestà Sua sarebbe 
stala sforzata ad usar quei rimedii di ragione c 
ili fatto die i maggiori suoi avevano usato coutra i 
pontefici dimostratisi parziali. Si mise il papa in 
collera o pur finse di esservi entrato, e rispose, 
che se il re gli togliesse Parma egli leverebbe a 
lui la Francia; e se gli levasse l’ obbedienza di 
Francia, egli leverebbe a lui il commercio di tutta 
la cristianità ; e se trattasse di usar forze la¬ 
cchile il peggio che potesse; se editti, proibizioni, 
e altre tali cose gli faceva intendere che la sua 
penna, carta e inchiostro non sarebbouo inferiori. 
Ma sebben il pontefice parlava così alto , aveva 


( 2 ) S'e'cl .. 1. p. 58^. Vallai'., bit, c. iG+ 
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però qualche timore ; onde per eccitar P impera¬ 
tore gii fece significare per il vescovo d imoia suo 
nunzio, che aveva mandato in luogo del Sipontino, 
tulli li ragionamenti passati col Francese, con dirgli 
appresso, che in Roma si slava in dubbio di un 
altro sacco per tanti rumori de r Turchi e Francesi; 
e si dubitava di concilii nazionali. Per il che era 
necessaria una buona provvisione cV armi per pre¬ 
venire i tentativi, e, quando la necessità portasse, 
per potersi difendere. 

11 re, veduto che non era possibile persuader 
il papa, scrisse una letlera pubblica e comune a 
lutti i vescovi del suo regno , così a quelli che 
erano in Francia come altrove, che dovessero an¬ 
dar alle loro chiese fra sei mesi , e là mettersi 
in ordine per un concilio nazionale. E (a) la lettera 
fu anco presentata a quelli che si ritrovavano in 
Roma; nèil papa ebbe ardire d'impedirli, dubitando 
di far danno a loro e interessar maggiormente la 
propria riputazione. Ma prese ispedientedi mandar 
Ascanio della Corna suo nipote in Francia, con in- 
struzione di far ogni opera per dissuader il re dalla 
protezione di Parma; e farlo capace (£), che essendo 
Ottavio Farnese suo feudatario, non poteva in al¬ 
cun modo comportare d’ esser sprezzato da lui ; 
che sarebbe stata un’ infamia eterna e un esempio 
a tutti di non riconoscerlo per papa. Esser gran¬ 
dissima P inclinazione sua alla Francia e alla Sua 
Maestà, e l animo suo alienissimo dagli emuli di 
quello , e questo esser notissimo a lutto il mondo. 
Nondimeno esser così potente il rispetto sopra- 
detto, che quando Sua Maestà non vi porga rime- 


(a) Palfav,, 1 . n, c, 12. RaVn, calanti. 1 55 1 - A. ’i 5 . 

(b) Pallai I. iy. c. i5. 
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dio, sara suflkente di farlo* gettar in braccio di 
chi non vorrebbe. Portava anco l’instruzione, che se il 
re non si lasciasse indur a questo, lo pregasse a 
ben considerare quanti inconvenienti si tirarebbe 
appresso un concilio nazionale, e che sarebbe prin¬ 
cipio di metter i suoi sudditi in una licenza della 
quale si pentirebbe; e al presente causerebbe questo 
mal effetto che impedirebbe il concilio generale, il 
che sarebbe la maggior offjsa che si potesse far 
a Dio, e maggior danno alia fede e alla Chiesa. 
Lo pregasse di mandar ambasciatore a Trento , 
certificandolo che da’ presidenti e da tutti i prelati 
amorevoli di Sua Santità riceverebbe ogni onore 
e rispetto. Al che non condescendendo e perseve¬ 
rando in voler che 1’ editto resti, gli proponesse, 
per levar ogni scandalo, temperamento di far 
una dichiarazione, che con quell’ editto non è stata 
sua intenzione d' impedire il concilio generale. 

Il re, udita l’ambasciata, esso ancora mostrò 
come l’onor suo lo costringeva a perseverare nel¬ 
la protezione del duca e a mantener l’editto ; ma 
con tal forma di parole, che mostravano sentir 
dispiacere de’ disgusti e' desiderio di rimediarvi 
E per corrisponder al papa mandò a lui mon¬ 
signor di Monluc eletto di Bordeos, non senza 
qualche speranza di poter indolcire 1’ animo del 
pontefice (i), Ma per ogni officio che si fece, quanto 


(i) Pallai*. Ilici 

— Monluc fu unicamente spedito per intendersi circa 
1* aliare del concilio. Imperciocché quando il papa volle 
dir qualche cosa intorno a Parma, gli rispose che il re 
offeso dalla intrapresa del govemalor di Milano sopra 
Berstllo, non voleva più sentire a parlar di accomoda¬ 
mento. Pallav. lib. it. c. io. Del resto il Monluc, di cui 
Sa cri. T. (li ,6 
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alle cose di Parma, reslò nella medesima durezza 
e rimandò 1’ ispesso Monluc con commissione di 
dolersi col re, che avesse mandato sino in Roma 
l’editto di un concilio nazionale, e lettere a’prelati 
sudditi suoi ancora in temporale, intendendo del 
vescovo d'Avignone; la qual cosa tutlo il mondo 
interpretava che non si facesse se non per im¬ 
pedir il concilio generale. E concluse pregando il 
re che, poiché Timo e l’altro è risoluto, egli in 
perseverar nella correzione di Ottavio e la Maestà 
Sua nella protezione, almeno le differenze non 
uscissero di Parma, come dal canto di Sua Maestà 
si è liscilo con levar i cardinali e i prelati da 
Roma,* i quali egli non ha voluto impedire dal 
parlire, sperando che Sua Maestà, esalalo il primo 
sdegno, sarebbe illuminata da Dio a mutar modo. 
I scambievoli officii e’1 rispetto del concilio non 
potevano appresso alcuno di questi prencipi operar 
che rimettessero nienle del rigore. Il consenso uni¬ 
versale era favorevole al re (i): perchè avendo 


qui si parla, non era Giovanni Monluc nominato all’ar- 
rivcscovato di Bordò, ma Biagio di Monluc, maresciallo 
di Francia, suo fratello, per testimonianza dell’ Adrjaui, 
lih» 8. p. 55i. 

(i) Cosi ne parla il Tuano , lih. 8, uum. fa. Con 
tutto questo pero si sbraccia il Cardinal Pallaviciuo, 1. 11. 
c. ìS, per confutare le ragioni addotte qui da Fra Paolo 
<i giustideazione del re di Francia; c crede a forza di 
esdla inazioni e d’ ingiurie, di aver allatto screditato il suo 
avversario. Ma, senza entrare a decidere, se migliori sieno 
le ragioni di Pallavicino o pure quelle di Fra Paolo; a 
me Pasta di far osservare per difesa del nostro iatorico 
clic nulla egli dice da se, e che il cardinale, voglia o 
non voglia, è astretto a confessare che fu « quella nugio 
uè usata veramente alloca da’ Francesi Con mala fede 
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rimperatore occupato Piacenza, il lasciargli anco 
Panna era farlo arbitro d’ Italia (a) : e pareva 
indegna cosa che la posterità di Paolo, che per la 
libertà d’Italia tanto aveva travagliato, fosse da 
tutti abbandonata: e se il papa non si doleva che 
Piacenza fosse occupata , e non faceva alcuna 
iustauza per la restituzione, perche dolersi che il 
dura s’ assicurasse di Parma? E questa ragione 
poteva tanto in alcuni che tenevano per ferino esser 
ben intesa da Giulio ; ina per far nascere qual¬ 
che impedimento al concilio, che da lui non pro¬ 
cedesse e potesse ad altri esser ascritto , desiderasse 
la guerra tra’l re e l’imperatore (1). È ben cosa 
certa che più frequenti c più efficaci erano le in¬ 
stante con Cesare acciò movesse le armi a Parma 
o alla Mirandola, che gli officii col re acciò si 


adunque si fa il processo a Fra Paolo per cose delle quali 
egli non è che il relatore : e pure questo in mille luo¬ 
ghi fa il Pallavicino, più inteso a caluuuiare il suo av¬ 
versario, e a fare il panegirico decapi, che a contenersi 
ne’ limiti e nella imparzialità che ricercatisi nell* istorico. 

^ 1 ) 3Iaì l'ondato mi pare questo sospetto. Impercioc¬ 
ché* benché, da ognuuo si sapesse la ripugnanza che sii 
ultimi papi aveano sempre avuto per un concilio gene¬ 
rale; non è però credibile che fosse così grande, da 
indurre il papa a tirare una guerra in Italia, per le con¬ 
seguenze della quale dovei egli essere in molla maggiore 
apprensione che per quelle dei concilio; del quale poteva 
render vani tutti 1 disegni con mille artilicii, come si era 
fatto sino a quello™, e come altresì felicemente si fece 
d poi. Clicohè ne sia, di que* sospetti se ne hanno ri¬ 
scontri negl* istorici eh quel tempo; c con ciò bastante¬ 
mente si giustifica il nostro autore. 

(a) Raj n. ad ann . 1 55 1. N. 20. 
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accomodasse il negozio (i). Il re tentati lutti gli 
officii per quietar l’animo del papa, passò all'e- 
stremo che fa,permezzodiTermes suo ambasciatore, 
protestare, e particolarmente contra il concilio che 
si adunava, sperando che quel rispetto dovesse ri¬ 
muovere il papa (2) : della quale protesta, perchè 


(1) Il papa, senza dubbio, avrebbe avuto assai caro 
di prevenir questa guerra, se fosse stato possibile; e ciò 
chiaramente dimostrasi per lutti i ripiegai da lui pro¬ 
posti per iscausarla. Ma avendo giudicato meglio di unirsi 
all*imperatore, come a quello dal quale avea più a spe¬ 
lare, o più a temere { Pallav. lib. n. c. 12), non è da 
stupirsi che con tanto fervore lo spronasse a fare te 
guerra a Ottavio; non perchè non amasse di veder pa¬ 
drone di Tanna piuttosto Ottavio che T imperatore ; ma 
perchè temeva che se soffrisse clic quel duca ricevesse 
una guarnigione francese, l’imperatore non lo sospettasse 
di connivenza , c non gli risvegliasse nuove molestie col 
mezzo del concilio e con la guerra che moverebbe in Ita¬ 
lia. Pertanto la politica di Giulio era uu effetto di sua 
prudenza ; e io non credo che di ciò se gli debba fare 
un delitto. 

(2) Rafru A 7 . 20. 

— Pare che qui il nostro storico ci voglia far inten- 
deie che una sola protesta sia stata fatta; ma furono 
due differenti. Quella che qui motiva Fra Paolo, confon¬ 
dere non si deve con la prima clic avea fatto De Ter¬ 
mos nel concistoro secreto dei 7 di luglio; laddove la 
seconda, eli’è contra il concilio, non fu latta che il dì 
primo di agosto. Quel che probabilmente ha ingannato 
Fra Paolo, si c theSlcidaoo (lib. 22. p. 089) non parla eho di 
una sola. Pallavicino però, lib. 11. c. 16, esattamente distin¬ 
gue quelle due differenti azioni. Jo non so però se abbia 
ragione a sostenere che la seconda protesta non sia stata 
fatta dal Termos. Imperciocché Amiot nella lettera die noi 
da qui a poco citeremo, pare che chiari indizii ci dia dd 
contrario. 
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dopo fu reilerala in Trento, con quella occasione 
si dirà il contenuto. ' 

IV. Ma in Germania più che mai si parlava 
del concilio (a). Perchè Maurizia duca di Sassonia» 
veduta la risoluzione di Cesare, e per dargli più 
sicuro indizio di voler seguir la sua volontà di 
mandar a Trento, comandò a Filippo Melan- 
tone e ad alcuni altri teologi suoi , di metter in¬ 
sieme li capi della dottrina da proponer in con¬ 
cilio, e congregare tutti i dottori e ministri del 
suo stato in Lipsia per esaminarla ; e Cristoforo 
duca di Viltemberg, poco fa successo al padre, 
fece da’suoi far un’altra composizione: ambedue 
le quali erano in sostanza una cosa stessa ; e T una 
parte approvò quella dell’ altra , avendo eletto di 
non proceder unitamente acciò 1’ imperatore non 
pigliasse sospezione. Poi scrisse il duca Maurizio 
a Cesare , dando conto d’ esser in ordine co’ teo¬ 
logi suoi, e della scrittura preparata: ma aggiun¬ 
gendo, che non gli pareva il suo salvocondotto esser 
bastante,- imperocché nel concilio di Costanza era 
stato determinato che si procedesse contra gli an¬ 
dati al concilio, ancorché avessero salvocondotto 
dall’ imperatore, e il decreto fu anco comprovato 
con T esecuzione della morte di Giovanni Hus an¬ 
dato a quel concilio sotto la fede pubblica di Si¬ 
gismondo. Per il che non poteva mandar alcun 
suo a Trento, se anco quei del concilio non gli 
davano salvocondotto; siccome fu fatto nel concilio 
di Basilea dove i Boemi per I’ esempio di Co¬ 
stanza non vollero andar se non sotto la fede 
pubblica di tutto il concilio; per il die pregava 
Cesare ad operare die fosse concesso loro dagli 


(a) Sleid I. 22 , p. 38 ij. 
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ecclesiastici eli Trento un salvocondolto nell 1 istessa 
forma che a’ Boemi in Basilea , perchè i suoi 
erano appunto nella stessa condizione al presente 
che i Boemi allora. Cesare promise di farlo, e a: 
suoi ambasciatori, die pur in epici tempo spedi al 
concilio, diede ordine di procurarlo. 

V. L’ ambasciaria (a) era di tre personaggi per 
onorare il concilio, e per aver molli ministri che 
operassero} ed il numero si onestava, essendo uno 
per 1 : imperatore, Taltro per la Spagna, e il terzo 
per gli altri Stati, e nondimeno tutti in solidnm 
per tutti. Il mandato fu segnato sotto i sei luglio (i), 
e conteneva: che avendo il pontefice Giulio, per 
sedare le controversie della religione in Germania f 
richiamato in Trento per il primo di maggio pas¬ 
sato il concilio convocato da Paolo, principiato e 
intermesso, egli per 1* indisposizione sua non po¬ 
tendo ritrovatisi personalmente, per non mancar 
del debito ha voluto mandarvi i suoi procuratori. 
Però confidato nella fede, bontà, esperienza e zelo 
di Ugo conte di Monfort, don Francesco di To¬ 
ledo (2) e Guglielmo ardi [diacono di Campagna ; li 
constituisce oratori e mandatari suoi, per conto 
della degnila imperiale e de 1 regni e siali suoi ere¬ 
ditari : dando a loro e a ciascuno di essi facoltà 
di comparir nel concilio, tener il luogo suo,con- 


(1) Nella edizione del Concilio di Trento pubblicata 
dal P. Labile, questo mandato* ha la data di Augusta del 
di primo di luglio e non dei G. e la stessa data ha in 
Ila ina Idi n. 26. 

(2) Leggesi don Pietro nelle edizioni di Londra e di 
Ginevra 1707, ma per errore, emendato nelle altre. 

(a) Thua/i'j 1 . 8. iV. 7. Rayn, iV, 25 . Pallai 1 . 11, e. 1 5 . 
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stillar e trattar, consigliar e dar voto e inter- 
poner decreto per suo nome, e far ogni altra cosa 
che égli potesse fare essendo presente ; ponendoli 
in luogo (Iella persona sua, e promettendo di aver 
rato quello che da essi Ire , ovvero da imo sarà 
operato. 11 pontefice, quantunque avesse molto a 
cuore che il concilio fosse aperto, con tutto ciò, dopo 
datogli principio, non si diede molto pensiero che 
i prelati vi andassero, o perchè fosse tutto intento 
alla guerra die ardeva alla Mirandola, o perchè 
poco ne curasse : tutta V opera fu posta dall’ im¬ 
peratore die (ti) vi spinse prima gli elettori di 
‘Magonza e Treveri, e poi anco di Colonia insieme 
con cinque altri vescovi principali e li procuratori 
di molti impediti. Fece anco venir di Spagna al¬ 
quanti prelati, olirà quelli che si erano trattenuti 
in Trento e per J' Italia sino allora, e d 1 Italia di 
quelli dei suoi stati; che pochi altri intervennero: 

10 modo die in tutto il tempo di otto mesi che il 
concilio durò, computati i presidenti c principi, 
non eccedettero mai il numero di sessantaquattro. 

VI. Venuto il primo settembre (b) giorno de¬ 
putato alla sessione, con la solita cerenionia si andò 
alla Chiesa. L’ordine della precedenza fu, prima 

11 cardinale legalo, dopo il cardinale Madruccio, 
seguivano due nuncii (i), e dopo essi quei due 


(i) Quel che qui dice il nostro storico, probabilmente 
su la fede di Slculano, lib. in. p. oqS, non è vero. Im¬ 
perciocché i nutizii andavano avanti il Cardinal Madrucci, 
giusta gli ordini avuti da Roma, dove era stato deciso die 
fuori del concilio il cardinale gli precederebbe, ma che 
(Vi) Pal/a^, I. n , c. 1 5 . 

(6) hi. ibi/i. Rayn, JS\ 127. iV. 11. Spond . A 7 . 11 Fleury, 
1. i4ò. iV. 11 5. 
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elettori , non essendo quel di Colonia arrivato ; 
dopo questi, due ambasciatori imperiali, non giunto 
1 ’ arcidiacono; seguiva 1’ ambasciatore del re dei 
Romani, e poi gli arcivescovi. Cantata la messa (1) 
efìniie le ceremonie ecclesiastiche, il secretarlo del 
concilio lesse una esortazione, per nome de’presidenti 
a’Padri del concilio, di questa sostanza: Che della pre¬ 
senza de’due prencipi elettori, essendo entrati in spe¬ 
ranza che molti vescovi della medesima nazione e di 
altre ancora dovessero intervenire al concilio, fra 
tanto per il luogo sostenuto da loro gli pareva ne¬ 
cessario far un poco di ammonizione a se mede¬ 
simi e a loro, sebben vedevano tutti pronti a far 
V officio di buoni pastori , per esser di gran mo¬ 
mento quello che s’ha da trattare: che era, estir¬ 
par T eresie , riformar la disciplina ecclesiastica , 
la corruzione della quale era stata V origine dell’e- 
resie, e finalmente quietar le discordie de’ prencipi. 
Che il principio della esortazione doveva esser preso 
dalla cognizione della propria insufficenza e dal 
rifugio all’ ajuto divino , il qual non è per man¬ 
car , e già sene vedono moki indizii, ma special- 
mente la venuta de’due prencipi. Che V autorità 


nelle azioni sinodali, cioè sessioni, o congregazioni, essi 
avrebbero la precedenza: Pallnv., lil). n. 14. Rainaldi 
però al 11. 8, dice, che solo nelle sessioni i nunzii do- 
veano avere la preminenza, ma che nelle congregazioni 
il cardinale avea il luogo da loro. Ma io mi atterrei più 
volentieri a Pallavicino, perchè le congregazioni erano parte 
delle azioni del concilio, niente meno di quel che lo fossero 
le sessioni medesime. 

(1) Fu celebrata da Baldassare Ere di a , arcivescovo 
di Cagliari. 
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de’conci!ii generali fu sempre grandissima, prese- 
dendo in loro lo Spirito Santo, e i loro decreti sono 
stimati non umani ma divini; die di ciò è stato 
lasciato esempio dagli apostoli e da' Padri susse¬ 
guenti, poiché per mezzo de’concilii sono stati dan¬ 
nati tutti gli eretici, e riformala la vita e costumi 
de’sacerdoti e del popolo, e tranquillata la Chiesa 
discordante. Onde essendo congregati al presente 
per far altrctanto , convien svegliarsi per ricupe¬ 
rare le pecore uscite dall’ovile del Signore, e cu¬ 
stodir quel.le che ancora non sono sviate; nel cha 
non si tratta della salute di quelle solamente ma 
della propria, dovendone render conto alla Maestà 
Divina. Dalla quale facendo il debito s’ ha d’aspet¬ 
tar mercede, oltreché sarà attribuito a gran loda 
a quel concilio da tutta la posterità ; sebben a 
questo non si debbe mirare, ma guardar solamente 
il proprio debito e la carità verso la Chiesa, la 
qual afllitta e lacerata e privata di tanti carissimi 
figliuoli, alza le mani a Dio e a loro per ricupe¬ 
rarli. Per tanto vogliano trattar con mansuetudine, 
e come è degno di un tanto consesso, le cose con¬ 
ciliari senza contenzione , ma con perfetta carità 
v e consenso d’animi, raccordandosi d’aver spetta¬ 
tore c giudice Dio. 

Finita l’esortazione, dal vescovo celebrante fu 
letto il decreto, la sostanza del quale fu: Che la santa 
sinodo , la quale nella passata sessione aveva de¬ 
terminato camminar innanzi, in questa d’oggi avendo 
differito farlo sin ora per l’assenza della nazione 
Germanica e per poca frequenza de’Padri, ralle¬ 
grandosi per la venuta de’ due prencipi elei Lori, 
sperando che molti altri dell’ istessa nazione e 
delle altre al loro esempio siano per affrettar la 
venuta, differisce la sessione per quaranta giorni, 
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cioè sino agli undici ottobre (i): e proseguendo il 
concilio nello stato in che si ritrova, avendo trat¬ 
tato già de’sette sacramenti, del battesimo e con¬ 
fermazione , ordina di trattare dell" eucaristia ; e 
quanto alla riforma, delle cose che facilitano la resi¬ 
denza. Poi (r/) dal secretarlo fu letto il procuratorio 
imperiale, e dal contedi Monfort parlato, con dire 
che Cesare dopo impetrata la rednzione del con¬ 
cilio in Trento , non aveva cessato di far opera 
che i prelati degli stati suoi vi si trasferissero: il 
che dimostra la presenza degli elettori e la fre¬ 
quenza de’ Padri. Ma per maggior testimonio del 
suo animo aveva mandalo don Francesco del regno 
di Spagna, e un altro degli stati patrimoniali) 
e di Germania se, quantunque indegno, pregando 
di esser per tale ricevuto. Rispose Giovanni Bat¬ 
tista Castello promotore per nome del concilio: 
Aver sentito il mandato di Cesare con piacere, 
avendo da quello e dalla qualità de’ procuratori 
conslituiti concepito quanto si può promettere ; onde 
spera ajuto da loro, e ammette quanto può il man¬ 
dato cesareo. Fu parimente lelto il procuratorio del 
re de’ Romani in persona di Paolo Gregoriani ve¬ 
scovo di Zagabria, e Federico TSausea vescovo di 
Vienna; e parlò questo secondo, e gli fu risposto 
come a quelli dell* imperatore. 

li. Dopo di questo comparve Giacomo Aniioto 
abate di Belosana, (/;) per nome del re di Francia, con 


(i) Nell’edizione di Londra Icggcsi ni p. Ma è senz’al¬ 
tro un errore rii stampa, concito nelle altre edizioni. 


(cr) /i nyn. A. 27. F/cury , 1 . 14& A. nS. 

(&) Jìrlcar, 1 . *25. A. 4 ^. Tliuan ., 1 . S. A 7. rnrg. 
Meni., p. 8 .j. Pallai*,, 1 . 11, c. >7. Rayn. A. 28. Sjwnd, 
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lettere di quella Maestà, le quali presentò al legato 
ricercando che fossero lette c udita la *ua credenza. 
11 legato, ricevutele, le diede al secretano da leggere. 
La soprascrizione era: Saìictissimis in Cristo Patri - 
bus Conventus Tridentini ( 1 ). La qual letta, il vescovo 
<T Orango, e dopo lui gli altri Spagnuoli, dissero 
ad alta voce, quelle lettere non esser inviate a loro 
che erano concilio generale, legittimo, e non con¬ 
vento; che però non fossero lette nè aperte nella 
pubblica sessione, rna se il messo voleva dir alcuna 
cosa, andasse a casa. Mollo vi fu che dire sopra 
il significato della parola Conventus ; persistendo 
gli Spagnuoli che fosse ad ingiuria : tanto che il 
Magontino fu costretto dirgli, se non volevano rice¬ 
ver mia lettera del re di Francia che li chiamava 
Sanctissimus Conventus , come averebbono ascoltati 
i Protestanti che lì chiamavano Conventus Maligmm- 
tiumì ( 2 ) Ma seguendo tuttavia i prelati spagnuoli 
più di tutti gli altri tumultuando, il legato si riti¬ 
rò co’ nunzii e con gli ambasciatori dell* imperatore 
in Sagrestia, e sopra questo lungamente disputaro¬ 
no. (3) Finalmente ritornati al luogo loro fecero 


(ij Queste parole delle quali si tennero tanto offesi 
gli Spaglinoli; non dispiacquero egualmente a tutti ; dac¬ 
ché il primo legato , avendo veduto quella soprascritta , 
disse a 4 suoi colleglli : Questa soprascritta mostra che il 
re non ci dispregia. Dup. Meni. p. 5o. 

( 2 ) Questa dimanda non è stata fatta in pieno conci¬ 
lio, come par clic supponga Fra Paolo, ma nella sagre¬ 
stia dove si erano ritirati i legati con i prelati c gli 
ambasciatori per deliberare se si dovessero leggere quelle 
lettere- Dup. Mcm. p. 02 . c 

(3) Stando alla semplice narrativa di Fra Paolo, pa¬ 
rerebbe che i vescovi non fossero stati chiamati nella se- 
grcstia per deliberare con gli altri. Ma la cosa non c 
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dir al pontefice, che la santa sinodo risolve di leg¬ 
ger le lettere senza pregiudizio, stimando che la 
dizione Connentus non s’ intenda in mala parte; che 
altrimente protesta di nullità. Fu adunque aperta e 
letta la lettera del re , la qual era de’ tredici ago¬ 
sto e diceva in sostanza: Essergli parso conveniente 
alla osservanza de* maggiori verso la Chiesa signi¬ 
ficar loro le cause perchè è stato costretto a non 
mandar alcun vescovo al convento da Giulio con¬ 
vocato con nome di pubblico concilio, essendo certo 
che essi Padri sono alieni dal condannar il fatto 
d’ alcuno prima che intenderlo, e che intese le cose 
da luì operate le commenderiano • che era stato 
costretto, per servar l'onor suo, perseverare nella de¬ 
liberazione presa di protegger il duca di Parma, 
dalla qual deliberazione non ricuserebbe partirsi, 
quando lo comportasse la giustizia ed equità ; che 
a loro scrive come arbitri onorari : pregandoli a 
ricever le lettere, non come da avversario o per¬ 
sona non conosciuta, ma come da primo e prinoi- 
pal figlio della Chiesa per eredità de* maggiori, i 
(piali promette sempre imitare; e mentre propulsa 
le ingiurie non depor la carità della Chiesa , e 
ricever sempre quello che da lei sarà statuito , 
purché sia servato il debito modo nel far i decreti. 
Recitate le lettere, l’abate lesse una protestazione 
contenente la narrazione della protesta fatta dal 
Termes in Roma (i); dicendo che il re dopo presa 


così; e dagli atti citati da Rainaldi num. 28, come pure 
dalla lettera di Amiot (Dup. Mctn. p. 02) comprovasi, 
che i vescovi intervennero a deliberare unitamente a* le¬ 
gati e agli ambasciatori dell’imperatore. 

(i) Quella protesta, al dir di Pallaviciuo, lib. ti.c, 16, 
nou era stata fatta dal Termes, ma da un* altro in- 
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la difesa di Parma, vedendo che le cose lodevoli 
da lui fatte erano riprese, usò gran cura acciò Paolo 
Termos suo oralore del lutto dasse conto al ponte¬ 
fice c al collegio dei cardinali, per levargli ogni 
sinistra opinione, mostrando che T aver preso la 
protezione del duca fu effetto d’animo pio, umano 
e regio: nel che niente d'artifizio o di proprio 
< omodo, ma il solo rispetto della Chiesa interveniva; 
e si mostrava per le proposte d’ accordo che ad 
altro non miravano se non che quella città non 
fosse, rubata alla Chiesa, e Italia si conservasse 
in pace e libertà: e se il papa riputava questa causa 
da metter tutta Europa in guerra, ne sentiva 
dispiacere, ma non poteva esser ad esso imputato, 
avendo non solo accettato , ma offerto anco tutte 
le condizioni oneste e opportune. Nemmeno gli 
poteva la dissoluzione del concilio convocato esser 
ascritta, pregando il papa a considerar i mali 
die dalla guerra seguirebbono, e con la pace pre¬ 
venirli. Al che non volendo la Santità Sua atten- 


viato, di cui non dice il nome. Ma vi è grande apparen* 
za che quel cardinale s’ inganni. Imperocché dalla lettera 
di Amiol chiaramente apparisce clic quella protesta altro 
non era, clic una notificazione di quella che Enrico avea 
latta fare in Pvoma da Termes : - E mollo più, dice 
>« egli, che quello che ho letto io non è una protesta di- 
n retta a questo concilio, sì solamente una notificazione di 
* quella eh' egli ha l’atto leggere dal signor De Termes 
>« dinanzi al papa cd al collegio de* cardinali Paroia 
che adattare non si possono se non se alla protesta del 
d\ primo di agosto, contra il concilio, che Pallavicino 
pretende sia stata l'atta da un altro, e non già da Termes; 
poiché quella dei 7 di luglio non riguardava il concilio, 
e prendeva di mira la direzione del papa nell’ aliare 
di Parma. 
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clere, anzi amando piuttosto F incendio d’Europa e 
l’impedimento del concilio, con dare anche sospet¬ 
to che fosse convocato non prer utilità della Chiesa, 
ina per interessi privati, escludendo da quello un 
re Cristianissimo, Sua Maestà non aveva potuto 
far di meno di non protestar a lui, e insieme 
al Collegio, che non poteva mandar i suoi ve» 
scovi a Trento, dove l’accesso non era libero e 
sicuro; e che non poteva stimar concilio gene¬ 
rale della Chiesa, ma privato, quello dal quale 
egli era escluso ; e che nè egli nè il popolo o i 
prelati di Francia potevano restar obbligati a’ de¬ 
creti di quello. Anzi protestava appresso di voler 
venir a’ rimedii usati da suoi antecessori in simili 
occorrenze, non per levar 1’ osservanza debita alla 
Sede Apostolica, ma riservandola a tempi migliori, 
quando fossero deposte le arme contra lui prese 
con poca onestà : richiedendo dalla Santità Sua, 
che quella protesta fosse registrata e datagliene 
copia da poter usare. quali cose tutte già pro¬ 
testate in Roma, voleva che parimente fossero pro¬ 
testate in Trento con la medesima instanza, e fos¬ 
sero registrati negli atti di quell’adunanza, e fanone 
pubblico instrornerito per potersene valer a tempo 
e luogo. 

Letta la protestazione (a), il promotore avendo 
parlato al presidente, rispose in sostanza: Alla santa 
sinodo esser grata la modestia usata dai re nella, 
sua lettera; che non accetta la persona dell’abate 
se non in quanto sia legittima, ma gl’ intima di 
esser nel medesimo luogo agli undici di ottobre 
per ricever la risposta che farà alle lettere regie ; 


Raytu ]S. 02 
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e proibisce a* notari ili potei* far istroinenlo della 
presente azione, salvocliè giunlamente col secretano 
elei concilio. Nè restando altro clie fare, fu imita 
la sessione. Dimandò poi 1* abate documento del- 
I* azione, ma non lo potè oltennere. 

Quando dal Termos fu protestato in l\oni$ r 
quantunque quell’ atto non passasse a notizia di 
molti, fu creduto die il pontefice dovesse differir 
il concilio, il quale celebrato, repugnaudo una fa¬ 
zione tanto principale, non poLeva se non partorir 
nuove divisioni. Il pontefice in questo ingannò il 
mondo, non per desiderio di far concilio , ina non 
volendo nella dissoluzione metter del suo: risoLuto 
che se si fosse separato senza di lui, averebbe con 
bocca aperta risposto a dii 1* avesse di nuovo ri¬ 
chiesto, d 1 aver fatto La parte sua e non voler sa¬ 
perne altro. Ma la protestazione fatta in Trento 
in luogo cosi cospicuo si pubblicò immediate per 
tutto con ogni particolare, e porse materia di ra¬ 
gionamenti . Gf imperiali I 7 avevano per una vanità, 
dicendo riputarsi iu) sempre legittimo l’atto dalLa 
maggior parte dell’ università , quando la minor 
chiamata non ha voluto o potuto intervenire; che 
al concilio lutti sono chiamati, e i Francesi avo- 
rebbono anco potuto andar senza passar per la 
terre del papa, ma quando no, la sua assenza non 
derogar al concilio , perchè non sono sprezzati 
anzi invitati. Si diceva in contrario che non era 
invitare il chiamare in parole ed escludere in fcftti; 
e quanto alle terre del papa , potersi andar a 
Trento di Francia senza di là passare, ma nxm 
potersi senza transitare per quelle dell* imperato.e; 
e la maggior parte allora aver forse 1* intiera au- 


[(i) Dup . Mcm. \\ 56. 
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torità , non potendo la minor comparire quando 
1 accia, presupponendosi consenziente, e se non vuol 
aversi per contumace ; ma se protesta , vuol il 
luogo suo e, massime-quando 1’impedimento vie¬ 
ne da chi la chiama, non poter esser valida I* a- 
sione in assenza sua. 

E li consiglieri del parlamento di Parigi dice¬ 
vano anco qualche cosa di piti; cioè, esser vero 
che si trasferisce rautorilàdi tutta l’università nella 
maggior parte, quando la causa è comune di tutti 
e niente è de’ particolari ; ma quando il tutto è di 
tutti e ciascuno ha la sua parte, allora è necessa¬ 
rio l’assenso di ciascuno, et prohiòentis ronditio po - 
tior, e senza il voto degli assenti, quelli non pos¬ 
sono esser obbligati. Di questo genere esser le radu¬ 
nanze ecclesiastiche, e sia quanto si vuol numeroso 
un concilio, quelle chiese che non sono intervenute 
non esser obbligate , se non li par di riceverlo (i ). 


fi) Nelle materie di disciplina è stata sempre co¬ 
stante massima di Francia c di tutti i regni cattolici di 
non credersi obbligati da quelle leggi che non aveano 
ricevute e accettate ; e la prnova se ue verifica coircsem- 
pio stesso del concilio di Trento, di cui la Francia ed 
altri regni hauno rigettato o modificato molti decreti. E 
riguardo alle materie di dottrina, egli è del pari certo 
che rinterventó ò niente meno necessario, perchè il con¬ 
cilio non acquistando fautorità se non dalla generale te¬ 
stimonianza, questa testimonianza non può esser tale 
se non o per i intervento delle parti, o per la loro ac¬ 
cettazione susseguente, ch’è un intervento virtuale, senza 
cui il concilio non può essere stimato generale. Infatti 
tutta l’autorità del concilio venendo dalla testimonianza 
delle chiese, rappresentate dai loro vescovi, e la rappre¬ 
sentazione non avendo alcuna forza, se non in quanto è 
geueralo, e die i rappresentanti sou riconosciuti dalle loro 
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Così aver sempre osservato 1"antichità, rhe finiti i 
concilii si mandassero per le chiese non intervenute 
ad esser confermali, allriiuente in quelle non aveva¬ 
no vigore. li che leggendo llario , Atanasio, Teo- 
doreto e Vittorino che di questo particolare trat¬ 
tano, ogni uno vederà chiaro. E occorreva alle volte 
clic in qualche chiesa era ricevuta parte de’ cano¬ 
ni, tralasciati gli altri, secondo che giudicava cia¬ 
scuna convenire alle necessità, costumi, e usi pro¬ 
pri. E san Gregorio medesimo così testifica, che 
la Chiesa romana non ricevette i canoni del concìlio 
Constantinopolitano secondo, e dell Efesino primo. 

Gli uomini prudenti, senza considerarle sotti¬ 
lità, dicevano che il re a quel concilio aveva dato 
una piaga insanabile, poiché non avendo altro fon¬ 
damento die la carità cristiana e l'assistenza dello 
Spirito Santo, in nissun tempo sarebbe stato cre¬ 
duto che questo fosse intervenuto in una riduzio¬ 
ne, conira la quale un re Cristianissimo e perse- 
cutor di tutte le sette , con 1' aderenza di un re¬ 
gno niente macchiato nella religione , avesse pro¬ 
testato di quella forma. E aggiungevano la me¬ 
desima esperienza per comprobazione, che i presi¬ 
denti si ritirassero a consultare con gli ambascia- 
tori dell’ imperatore, dicevano, mostrare chi gui¬ 
dasse il concilio. E quello che piu importa, die 


chiese, necessariamente ne segue che l’intervento citile 
parti c necessario: c questa massima era tanto rice¬ 
vuta nel concilio che nelle materie di dottrina non si 
nedeva che la pluralità bastasse e che per far passare 
un decreto si voleva che fossero lutti unanimi, 0 quasi 
tulli; dal che si gitisi iilca la massima di F.à Paolo ; e 
quella della Chiesa di i ranci i. 

S vi.iM. T. ìli. 1 n 
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falla la consulta tra essi cinque e non comunicata 
con altri, il promotor dicesse, la santa smodo riceve 
le lettere (i): e quale era quella santa sinodo? E si¬ 
milmente che Iella l'esposizione dell’abate fosse 
data risposta per il nome medesimo solamente 
deliberala da’ presidenti. ÌNò potersi levar la dif¬ 
ficoltà dicendo, che era cosa di non grande impor¬ 
tanza : prima, perche sarà difficile sostentare, non 
sia importantissima materia dove si tratta peri¬ 
colo di divisione nella Chiesa ; poi, che sia come si 
voglia, nissuno può arrogarsi di dichiarare che 
importi e che non, salvo colui che è superiore. E 
ciucila esser una dimostrazione che le cose erano 
appunto come il papa dice nella Eolia, e i pre¬ 
sidenti nel sermone ietto, cioè che essi erano per 
indrizzar il concilio , e veramente l’intirizzavano. 

Vili. Diede iterata occasione a’ medesimi ra¬ 
gionamenti Ravviso che il re licenziò il nuncio del 
pontefice e pubblicò un manifesto, (a) quale in 
quei giorni posto alla stampa fu per tulio divulgato ; 
riove lungamente espone le cause perchè prese la 
protezione di Parma, incolpa il papa della guerra 


(i) Questa osservazione è probabilmente di Fra Paolo 
il quale ha notalo clic la deliberazione era seguita tra il 
ledalo y i nunzi! e gli ambasciatori dell'imperatore. Ma, 
di chiunque ella sia, ella c certo senz'alcun fondamento; 
porcile, come si è veduto, tutti i vescovi erano siati chia¬ 
mati alla deliberazione; e non so come Fra Paolo non 
lo abbia saputo, dacché precisa menzione se nc fa nella 
tetterà dell’abbate Amici, il quale dice, che « coi vescovi 
». entrarono anche gli ambasciatori di Cesare. « Il clic è 
pruova che i vescovi erano siati ammessi a deliberare. 

( a ) Striti. . !. oo. p. ?hu. Dclcar. , !. 25, N. 4ò. Sconci. 
]S. ì {. 'i'Iman., i. b. A. 6 . 
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intraj)resa, l attribuisce ad artificio, a ciò il conci¬ 
lio non si tenesse. Concludendo in fine, non es¬ 
ser cosa giusta che fossero somministrati danari, 
j>er far guerra contra di lui, del suo regno; dal 
quale è cavata somma grande ordinariamente per 
\acanze, bolle, grazie, dispense e ispedizioui: e per¬ 
tanto col consiglio de’suoi prencipi proibiva di spe¬ 
dire corrieri a Roma , e disponer per via di banco 
danari o altri ori e argenti non coniati, per ma¬ 
terie beneficiali , o altre grazie e dispense , sotto 
pena di confiscazione così agli ecclesiastici come 
a'secolari, e a questi oltra ciò di esser puniti cor¬ 
poralmente, applicando a denunciatori la terza parte 
della confiscazione. 11 qual manifesto fu verificato 
in parlamento con proposta del procuratore gene¬ 
rale del re(i), nella quale diceva cjie non era cosa 
nuova, ma usata da Carlo \ J, Luigi XI e Lui¬ 
gi XII;,e conforme alla legge comune che i da¬ 
nari non siano portati a* nemici; e die sarebbe 
cosa troppo dura che coi danari di Francia fosse 
falla gjerra al re, ed esser meglio per i sudditi del 
regno conservar i soldi propri e non curarsi di 
dispense, le quali non sono basi ariti ad assicurar 
la conscienza, uè altro sono che un colore agli oc¬ 
chi degli uomini, il quale appresso Dio non può 
occultare la verità. 

Non potevano sopportar riè a Roma, nè in 
Trento, (a) che il re protestasse contra il papa, e 
volesse anco fargli guerra, e tuttavia dicesse che 


fi) Siciliano, 1 . 22 . p. 5 ; .p. SponJano, Bclcaro e il Turino 
dicono die ciò sia seguilo ai 7 di settembre; e nuli si 
sa, perchè Dupin lo metta latto ai 3. 

(a) PaHav. ; l. 11 > c. 18 . 
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conservava la medesima reverenza verso la Sede 
Apostolica, non essendo la Sede Aposlolica altri 
che il papa. Al clie i Francesi rispondevano che 
randellila non ebbe questa opinione: anzi Vitto¬ 
re III che fu pur tra i papi, ili quelli che molto 
sì assunsero, disse, la Sede Aposlolica era sua Si¬ 
gnora. L’ istesso fu detto innanzi lui da Stefa¬ 
no IV; e da'piii vecchi Vitaliano e Constantino 
appare chiaro che per Sede Apostolica viene in¬ 
tesa la Chiesa romana: altrimente quando fosse 
un* istessa cosa col papa, anco gli errori e difetti 
del papa sarebbono della Sede Apostolica. 

Il re di Francia, temendo che, per la sua dis¬ 
sensione col pontefice, i desiderosi di mutazione di 
religione non facessero qualche novità che parto¬ 
risse sedizione, ovvero egli non fosse posto in con¬ 
cetto cattivo del popolo, come che avesse animo 
alieno dalla cattolica, e forse anco per aprire una 
porta di potersi conciliare con Ptouia, fece un se¬ 
verissimo editto (a) contra i Luterani, confer¬ 
mando tutti gli altri da lui pubblicati per innanzi, 
e aggiungendo maggiori pene e più modi di sco¬ 
prir i colpevoli e premii a’ denunciatori. 

L’imperatore considerando che il re di Fran¬ 
cia, per ii numero de’cardinali francesi e altri di¬ 
pendenti da quella corona, non era di minor po¬ 
ter di Ini nel collegio, ed essendovi giunta la parte 
de’Farnesi lo superava ili gran lunga, quantun¬ 
que avesse dalla sua il pontefice, mandi) a Roma 
don Giovanni Mauriquez (Z<) a persuader il pon¬ 
tefice di crear nuovi cardinali, per avvantaggiare 


fa) SìeifL 1. 22 p. 596 . Thuan . 1. 8 N, S. Spond. N. 14 * 
licitar.* !. 26 . A. 45. 

P J ) ì. 8, p. 504 . 
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ovvero pareggiare il numero dei Francesi. Al che 
il pontefice inclinava, ma vedeva però la diffi¬ 
coltà che vi era in un pontificato nuovo ed esausto, 
e in tempo di sollevamenti, quando è difficile aver 
il consenso di tutti i cardinali, e il crearli senza 
il consenso esser pericoloso. Stava ambiguo, se 
era meglio farne molti in una volta, o pur a poco 
a poco. A questo secondo modo gli pareva che più 
facilmente averebbe ottenuto il consenso, e i confi¬ 
denti sarebbono restati in speranza ; e che ad una 
numerosa promozione si sarebbono maggiormente 
opposti i cardinali, e gli esclusi sarebbono disperati. 
Restava anco in ambiguità, se doveva crear al¬ 
cuno de* prelati del concilio. A questo Io persua¬ 
deva che molti ve il'erano benemeriti, e che biso¬ 
gnava tenere conto de’ tre elettori, e massime del 
^Magontino che vi pensava. Dall’altro canto, il 
mandar al concilio cappelli rossi gli pareva cosa 
invidiosa. Risolse in se stesso non aspettare il Na¬ 
tale, quando tutti vengono fuori con la sua pre¬ 
tensione, e i banchi sono pieni di scommesse, ma 
un giorno sprovvistamente venir alla esecuzione; 
sehben poi non trovò tempo opportuno di creali , 
»e non al Natale (i). 

Ma ritornando a Trento (rz). a’ due settembre 
che seguì la sessione , fu fatta la congregazione ge¬ 
nerale, e in quella deputati i Padri a formar gli 
articoli della eucaristia per dar a’ teologi, e per 


(0 Dagl; atti concistoriali c non pertanto indubitato 
che la promozione si lece ai 20 di novembre, Rain. n. 
Pallav. lib. \2. c- 8. Intorno a ciò dunque Fra Paolo ha 
avuto informazioni non buone. 

(a) Pallav. y 1. \i) c. 2. Rayn . N. 3g. Flcury , 1. 1 47 - 
J\\ 1 . 
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raccogliere gli abusi introdotti in quella materia. 
Dopo si ragionò della riforma, la qual dovendo 
esser per levar le cause di non risederai vescovi, 
molte ne furono commemorate, parte per innanzi 
proposte in Trento e in .Bologna, e parte allora 
di nuovo. Finalmente si fermarono su la giurisdi¬ 
zione, dicendo che si ritrovassero i vescovi affatto 
privati di quella, parte con le avvocazioni di cause, 
parte per appellazione, e finalmente per Fesenzio¬ 
ne; anzi che più frequentemente dai sudditi era 
esercitata la giurisdizione sopra, e con tra di loro, 
o per speciale commissione da Roma, o per virtù 
di conservatorie, che dà loro soprai sudditi: e so¬ 
pra questa materia furono eletti Padri che doves¬ 
sero formar gli articoli. Il legato e presidenti at¬ 
tendendo lTnstrnzioue avuta dal pontefice di evitar 
ie pericolose contenzioni tra i teologi e le dispute 
laro inintelligibili, con le quali si esacerbavano, 
e anco le confusioni nel dire, diedero fuori gli.ar¬ 
ticoli formati per dover principiar a trattare sopra 
di quelli il martedì agli otto dopo il desinare («), e 
vi aggiunsero il modo e ordine da tenersi nelle con¬ 
gregazioni molto limitato, che gli necessitava a 
parlar sobriamente. 

(Di articoli furono (/>) dieci, tratti dalla dottrina 
de* Zuiugliani e de* Luterani. 

1. Glie nella eucaristia non è veramente il cor- 
jx) e sangue, nè la divinità di Cristo, ma solo 
come in segno. 

2 . Che Cristo non è dato n mangiare sacra¬ 
mentalmente, ma solo spiritualmente, e per fede. 


(a) Rayn. N. 40. 

(/>) Fleitry , 1 . 1-7, iV. 2. Rayiu X. 5 g. 
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3 . Che nella eucaristia vi è il sangue e corpo di 
Cristo, ma insieme con la sostanza del pane e del 
vino, sicché noti è transustanziazione, ma unione 
ipostatica dell’ umanità e delle sostanze del pane 
e vino: in maniera che è vero dire, questo pane 
è il corpo di Cristo, e questo vino è il sangue di 
Cristo. 

4 - Che l’eucaristia è instituita per sola remis¬ 
sione de’ peccati. 

5 . Che Cristo non si debhe adorare nell 1 eucari¬ 
stia, ne onorar con leste, nè portar in processio¬ 
ne, nè ad infermi, e che gli adoratori sono veri 
idolatri. 

G. Che l’eucaristia non debhe e.^ser servata, ma 
consumata e distribuita immediate; e chi altrimenti: 
fa, abusa questo sacramento, e che non è lecito ad 
alcuno comunicar sè stesso. 

7. Che nelle particole che avanzano dopo la co¬ 
munione, non resta il corpo del Signore, ina solo 
mentre si riceve, e non innanzi uè dopo. 

8. Che è de jure divino comunicar il popolo e 
i fanciulli ancora con V una e V altra specie , e che 
peccano quelli che costringono il popolo ad usarne 
una sola. 

9. Che tanto non si contiene sotto una quanto 
sotto tutte due, nè tanto riceve chi comunica con 
una, (pianto con tutte due. 

10. Che la sola fede è sufficiente preparazione 
per ricever l’eucaristia, nè la confessione è neces¬ 
saria , ma libera, specialmente a’ dotti; nè gli 
uomini sono tenuti comunicare nella Pasqua, 

X. Dopo questi arlicoli era aggiunto (a) un pre- 


( a ) Rnyn. ]S\ 40. Palfov., 1 . 12. c. 1. Flauy.. 1 . i.{ 7 . 
mini . 2. 
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retto in questa forma. Che i teologi debbano con¬ 
fermar il parer loro con la Sacra Scrittura, tra¬ 
dizioni degli apostoli, sacri e approbati concilii, 
e con le costituzioni e autorità de’santi Padri ; 
debbano usar brevità e fuggire le questioni superflue 
e inutili e le contenzioni proterve ; dovendo esser 
questo l’ordine di parlar tra loro, che prima di¬ 
cano i mandati dal sommo pontefice, dopo quelli 
dell'imperatore, in terzo luogo i teologi secolari 
secondo Lordine delle promozioni loro, e infine 
i regolari secondo la precedenza de’ loro Ordini. 
E il legalo e i presidenti per l’autorità aposto¬ 
lica concessa gli danno facoltà e autorità di tener e 
e legger tulli i libri proibiti a’ teologi che do- 
veranno parlare, ad effetto di trovar la verità e 
confutar e impugnar le opinioni false. Questa or¬ 
dinazione non fu da’ teologi italiani veduta con 
buon occhio: dicevano che era una novità e un 
dannare la teologia scolastica, la quale in tutte le 
difficoltà si valeva della ragione; (1) e perchè non 


(i) Avvegnaché da Fra Paolo non si sappia chi gli 
abbia dato notizia di tali doglianze, la cosa però sem¬ 
brerà assai verisimile a quei che sanno che da alcuni se¬ 
coli i teologi italiani ad altro più non si applicano die 
alla teologia scolastica. E fu per rimediare a questo in¬ 
conveniente che il dotto c pio Cardinal Tommasi avea 
formato , pochi anni fa , il progetto di far stampare 
diversi trattati de’ Padri su le differenti materie di teo¬ 
logia , a fine di rendere con ciò agevole a’suoi compa¬ 
trioti lo studio della teologia positiva, ch’egli con suo 
rammarico vedea troppo trascurato in Italia. ÌXon è già 
che tra i teologi italiani alcuno non ve nc fosse che da 
questa generalità eccettuar si doveva ; ma il numero ne 
è così poco considerabile che da esso l’uso generale punto 
non alterasi. Ridicola cosa è poi quella che qui si fa da 
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era lecito che si trattasse come san Tommaso , 
san Bonaventura e altri famosi? L’ altra dottrina 
che si dice positiva, e sta in raccogliere i detti 
della Scrittura e de’Padri, esser una sola facoltà 
di memoria ovvero fatica ili scrivere ; ed esser vec- 


Pallavicino nel censurare Fra Paolo, ed è, clic volendo 
convincerlo di falsità, per averdetto che assai pochi Ita¬ 
liani nhili nella teologia positiva si trovarono nel conci¬ 
lio, nomina egli quattro cardinali, due de’ quali erano già 
morti, e gli altri due non sono venuti che assai tempo 
dopo. Una simile pruova non può servire che a giusti¬ 
ficare il nostro storico; dacché non nominando il cardi¬ 
nale se non persone che non erano al concilio, o che 
non erano italiane, assai chiaro ci fa capire che non ne 
aveva alcuno da poter nominare nel coucilio che allora 
telici asi. 

— * Veramente la massima degli scolastici di fondare 
il proprio giudizio, anche nelle materie di religione, sui 
principi! della filosofia razionale, è luti’altro clic cattiva. 
Il mal venne che invece di filosofare, sofisticarono, e si 
perdettero in un mare di astruserie e di sottigliezze, che 
essi medesimi ne furono imbarazzati; nò sapendo piu come 
uscirne, ricaddero nell’antico vizio di attribuire ai loro più 
famigerati caporioni quella stessa infallibile autorità dal¬ 
la quale pel loro metodo pretendevano di emanciparsi. 
Quanto alla teologia positiva ella c cortamente da pre¬ 
ferirsi da un ingegno esatto e fornito di critica, e che 
non solo sa rccimolare quello che hanno detto gli antichi, 
ma sa anche metterne le sentenze a confronto c ragionar¬ 
vi sopra; che seessa dee solamente consistere in una quan¬ 
tità di passaggi delle Scritture, de’ Padri e rie’concilii che 
versino o sembrino versare sopra un dato argomento e 
ricevere quelle sentenze senza esame e quasi altrctanti 
oracoli, diciamo pure che la teologia positiva in lai caso 
non sarebbe punto migliore della teologia scolastica. Le 
Scritture furono commentale in cosi vario modo, che spesso 
avviene non potersi leggere quelle glosse senza ridere; e 
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c.hia, ma conosciuta insufficiente e poco utile dai 
dottori, che da trecentocinipianta anni in qua hanno 
difesa la Chiesa : che questo era un darla vinta 
a’Luterani, perchè quando si tratterà di varia le¬ 
zione e di memoria t essi sempre supereranno per 
la cognizione delle lingue e varia lezione degli 
autori, alle quali cose non può attender uno che 
voglia diventar buon teologo , al quale è necessa¬ 
rio esercitar T ingegno e farsi atto a ponderar le 
cose e non a numerarle. Si dolevano, che questo 
anco fosse un aver a vergognarsi appresso i teo¬ 
logi tedeschi: perchè essi soliti contendere co 3 Lu¬ 
terani, si erano esercitati in quel genere di lettere 
che in Italia non era introdotto. Che quando si 
avesse a parlar per vera teologia, si sarebbe ve¬ 
duto che niente sapevano: ma i presidenti aver 
voluto, per compiacer a loro, far questa vergogna 
alla nazione italiana. E sebben alcuni di loro ne 
fecero querimonia, poco giovò, perche all’univer¬ 
sale de’ Padri piaceva piò sentir parlar in quel 


i Padri fra il molto buono, dissero pure cose così strane 
o apertamente cattive che è una maraviglia: nella dogma¬ 
tica vagano incerti, sono oscuri, e non sem pre d* accordo ; 
nella morale sono guide poco sicure c da nou prendersi sen¬ 
za molta cautela ; bene si può cavare da loro un largo 
profitto per intendere le vere leggi disciplinarie della Chie¬ 
sa, ed è da questo lato che deve raccomandarsene lo 
studio. Quanto alle Sacre Scritture è impossibile quasi di 
penetrarne adequatamene lo spirilo, senza far liso del 
metodo razionale, e poiché questo è necessario per inten¬ 
dere ciascun libro, così, e molto piìt è necessario per in¬ 
tendere la Bibbia: le figure misteriose, le allegorie, i sim¬ 
boli, sono immaginazioni di spiritualisti che amarono più 
lo specioso che il vero. 


( Eiiitore ) 
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modo che intendevano, che con termini astrusi, 
come fecero nella materia della giustificazione e 
nelle altre già trattate. Certo è che 1 *ordinazione 
servi a facilitar l 1 espedizionc. 

XI, Furono in diverse congregazioni (a) detti i 
pareri: tutti conformi quanto al primo articolo, 
che dovesse esser condannato per eretico, come 
altre volle anco era, stato fatte'. Nel secondo furono 
tre opinioni : alcuni dissero che dovesse esser tra¬ 
lasciato, perchè iiissiin eretico nega la comunione 
sacramentale (1); altri l’avevano solo per sospetto 
e alcuni averebbouo voluto concepirlo c'ou parole 
più chiare. Quanto al terzo fu comune opinione 
che fosse eretico; ma non esser opportuno con¬ 
dannarlo, nè parlarne, perchè fu opinione inven¬ 
tata da Roberto Tuiciense già quattrocento e più 
anni, e non più seguita da alcuno; onde il par¬ 
larne averebbe piuttosto, contra il precetto del savio, 
commosso il male che stava ben quieto. Aggiun¬ 
gevano esser congregato il concilio contra le eresie 
moderne, e però non doversi travagliare sopra le 
antiche. Sopra il quarto articolo furono diversi 
pareri (ò) : dicevano alcuni che levato quell’ ag- 


(à) Questo articolo era stato couceputo in una ma¬ 
niera assai equivoca, poiché nessuno eretico inai ha ne¬ 
gato che si riceva Gesti Cristo sacramentalmente nejki 
eucaristia. La sola difficoltà era di sapere, se ricevendolo 
sacramentalmente, si ricevesse eziandio redìmente . I Zuim* 
gliani lo negavano; e per condannare la loro opinione , 
tu aggiunta nel canone la parula realmente per avviso di 
quelli che dicevano che bisognava enunciare quell’articolo 
in una più chiara maniera. 

(a) Fletti')', 1 . 147. N. 3 . 

[b) Pallai’., 1 . 12, c. 2. 
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gettivo, sola , era cattolica sentenza il dire che l’eu- 
carisfia è in remissione de’peccati, e che l’aggiunta 
dell'aggettivo, sola , non era posta da alcuno degli 
eretici; per il che riputavano che si dovesse tra¬ 
lasciarlo. Altri in contrario dicevano che egli fosse 
eretico, ancorché si levasse il termine, sola: im¬ 
perocché il sacramento dell'eucaristia non è insti- 
tuilo in remissione de’peccati. Nel quinto conven¬ 
nero tutti, anzi molte amplificazioni furono usate 
persuadendo la venerazione, e molti nuovi modi 
furono anco proposti per ampliarla, secondo che 
la divozione di ciascuno aveva escogitato (i). Nel 
sesto parimente convennero tutti, fuorché nell’ul¬ 
tima parte, (a) cioè, non esser lecito ad alcuno 
comunicar sé stesso. Dicevano alcuni che inten¬ 
dendosi de’ laici era cattolico ; e però conveniva 
esprimer che si condannava solo quanto a’sacer- 


(i) Cioè, a condannare quei che insegnavano, che non 
si deve adorare Gesù Cristo nella eucaristia, e che di¬ 
sapprovavano le feste, le processioni, e ('esposizioni isti¬ 
tuite in onore di quel Sacramento. E pine se si eccettui 
l’adorazione, in queste sorti di usi più die in altra cosa 
scostati ci siamo dall’antichità. Tutte quelle processioni , 
quelle esposizioni, o que* spettacoli, supposto anche elle 
se ne bandisca la superstizione, sono certamente allatto 
opposte a’ fini della istituzione della eucaristia, la quale 
ci e stata data per un simbolo di carità , e non per un 
oggetto di venerazione c di culto; avvegnaché ricevere 
non si deve se non se con ogni sorta di venerazione e di 
riverenza. Se la religione consistesse in queste sorti di 
pompe esteriori, converrebbe confessare di aver aspettato 
assai tardi ad essere religiosi. Imperciocché si sa Vepoca 
di tutte queste istituzioni c la più antica non va più ia là 
del dccimotcrzo secolo. 

(a) Id . ilici. 
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doti. Altri dicevano , che manco quanto a questo 
conveniva averla per eretica, poiché nel sesto con¬ 
cilio nel capo ioi,non era stato condannato. Altri 
volevano che si escludesse anco quanto a’ laici il 
caso di necessità. -Nel settimo tutti si consumavano 
in invettive contra i moderni Protestanti , come 
inventori di una opinione empia e non mai più 
udita nella Chiesa. Sopra 1* ottavo furono i di¬ 
scorsi di tutti lunghissimi , sebhen uniformi. Le 
principali ragioni loro di condannarlo erano (a), 
perchè al capo ventesimo quarto di san Luca il no¬ 
stro Signore a due discepoli benedisse solo il pane ; 
e che nella orazione dominicale si domanda il pane 
quotidiano, e perchè negli Atti degli apostoli al 
secondo capo, e al capo vigesimo del pane solo si 
parla ; e parimente al capo vigesimo settimo san 
Paolo nella nave non benedisse se non il solo pane. 
Si adducevano autorità de ? dottori antichi e qualche 
esempi de’ Padri : ma il fondamento principale 
era sopra il concilio di Costanza e sopra la con¬ 
suetudine della Chiesa. Si fondarono anco so]ira 
diverse figure del Testamento Vecchio, e a questo 
senso tiravano anco molle profezie. E quanto ai 
fanciulli, tutLi concordavano che da qualche parti¬ 
colare fosse stato ciò in altri tempi fatlo, ma da 
tutti gli altri conosciuto per errore (r). -Nell’ arti- 


(1) Papa Gelasio riputava sacrilegio grandissimo il 
separare dalla eucaristia il pane claT vinù ; e lo stesso 
Gelasio. Innocenzo I e Leone I portarono opinione che 
i bambini morti senza ricevere la comunione/ erano Jan- 
nati. Ciò è sicuramente falso, 111,1 prosa che almeno una 
volta fu creduto vero. 

( Editore ) 

(A Lue . xxir. 5o. 
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colo nono la parie prima che tanfo sia contenuto 
sotto una specie quanto sotto tutte due, da’ teologi 
tedeschi era stimata per eretica; gl'Italiani dice¬ 
vano che conveniva distinguerla prima che con¬ 
dannarla, Perchè se era intesa quanto alla virtù 
della conserrazioue, esser cosa chiara che sotto la 
specie del pane vi è il solo corpo, e sotto la specie 
del vino vi è il solo sangue ; ma per conseguenza 
die i teologi dicono concomitanza . sotto quella del 
pane vi è anco il sangue, l'anima e la divinità, 
e sotto quella del vino vi è il corpo e le altre cose; 
per il che non è da condannare in termini così 
generali. Ma quanto (&) alla seconda, cioè che tanto 
si riceva con una quanto con due , vi fu disparere ; 
perchè molti sentivano. che sebben non si riceveva 
più del sacramento, si riceveva pero più grazia: onde 
vi voleva la dichiarazione. Sotto il decimo ancora 
quanto alla prima parte della fede, volevano certi 
che si esprimesse delia fede morta; perchè della fede 
viva non è dubbio esser sufficiente. Quanto alla ne¬ 
cessità della confessione, i Dominicani misero in con¬ 
siderazione, che molti cattolici dottissimi e santissimi 
avevano tenuto quella opinione , il condannar la 
quale sarebbe condannarli loro (i). Altri per tem¬ 
peramento proponevano, che non si condannasse 


(\) Questi Domenicani furono ìtlclc hiorc Cano , Am¬ 
brogio Letargo, ed alami altri, i quali, al dir di Palla- 
vicino, lib, ri. c. 2, non volevano clic si condannasse 
quella proposizione come eretica; c fu per questo che 
nel canone si contentarono di definire coinè un dogma 
1 ’ insufficienza della fede. c clic si pronunziò solamente 
la scornuoica conila quelli che sostenessero die la con¬ 
fessione non era ueceaaana per quelli clic non ermo col- 

[a) Pallai'., I. i2 ; c. i. 
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come erelioa . ma come perniciosa. Volevano auro 
alcuni che vi si aggiungesse la condizione, essendovi 
comodità di confessore. L* ultima parie toccatile 
alla comunione della Pasqua, non essendo quella 
comandala per legge divina , ma di precetlo solo 
della Chiesa» la comune opinione era die non si 
condannasse per eretica; essendo cosa inaudita che 
si condanni di eresia, per non approvare un pre¬ 
cetto umano particolare (i). Molti teologi anco pro¬ 
lusero un altro articolo tratto dagli scritti di Lu¬ 
tero che era necessario dannare. E questo era die 
quantunque fosse necessario recitar le parole di 
(.risto, nondimeno quelle non sono causa della pre¬ 
senza di Crislo nel sacramento f ma la causa è 
la fede di chi lo riceve. 

Dopo che ebbero tutti i teologi parlalo, (a) dai 
loro pareri raccolsero i Padri deputali sette anate- 
matismi, e proposti quelli nella congregazione gene¬ 
rale, innanzi a ogni altra cosa fu messo a campo che 
non era ben passar quella materia con soli anate- 


prvoli di peccato mortale. Questa distinzione era un po’ 
sottile; poiché non vi ha gran distanza dall’anatema alta 
scomunica. Ma con ciò si credette di contentare i due 
partiti. 

(i) Qui Fra Paolo certamente s *inganna , poiché se 
ri* è fatto un articolo di fede , e si fulminò un anatema 
rontra rpielli clic negassero la necessità di comunicare a 
Pasqua; e Pallavicino, lib. io., c. i, ci assicura che solo 
due teologi, cioè Ambrogio Pelargo domenicano, e Gio¬ 
vanni d’Ortega francescano , furono di parere clic quol- 
Tariicolo nou si condannasse come eretico, ma semplice- 
ìm nte come scismatico, perchè non era conveniente che 
si dassc come di fede un precotto della Chiesa. 

M L'icurj , I. 1/17. ;V. 8. 
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matismi; che questo era non un insegnare ma solo un 
confutare; die non avevano così fattoi conci lii antichi 
i quali sempre avevano dichiarato la sentenza catto¬ 
lica e poi dannata la contraria. L’istesso era ben riu¬ 
scito a questo concilio nella materia della giustificazio¬ 
ne; e sebben fu costretto nella sessione dei sacramenti 
mutar proposito per urgenti rispetti, esser più da 
imitare quello che allora fu fatto con ragione, che 
quello che dopo fu mutato per necessita. Questa opi¬ 
nione era fomentata da’ teologi italiani, i quali vede¬ 
vano esser una via di ricuperar la riputazione perdu¬ 
ta; imperocché siccome volevano i Tedeschi e Fiam- 
menghi riprovar le conclusioni con autorità, così per 
dichiararle e trovar le sue cause esservi bisogno della 
teologia scolastica nella quale essi valevano. Pre¬ 
valse questa opinione e si diede ordine che fossero 
formati i rapi di dottrina e deputati Padri per 
eseguirlo. Furono ridotti i c api ad otto : della reai 
presenza, delia insti!azione, della eccellenza, della 
transustanziazione, del culto, della preparazione per 
ricever il sacramento, dell uso del calice nella 
comunione de’laici , e della comunione de'putti. 
Fu ancora proposto di far raccolta degli abusi oc¬ 
correnti e soggiunger i rimedii. Poi passarono i 
Padri in quella congregazione e in alcune delle 
seguenti a dir il parer loro sopra i sette anatema- 
iismi, nel che non fu detta cosa rilevante, se non 
che nel condannare quei clic confessano la reai 
presenza del corpo dei Signore, molti desideravano 
(così erano le loro parole) che il canone fosse 
ingrossato e fatto più preg '.ante con spiegare che 
nell’eucaristia vi è il corpo di (resti Cristo, quello 
stesso che è nato dalla \ ergine, che ha patito nella 
croce e fu sepolto, che ì-ìmiscÙo, ascese in cielo, 
siede alla destra di Dio e \v"'i al giudìzio. E la 
maggior parte di lo p o raccordavano die vi man- 
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cava un capo molto importante, cioè di spiegare, 
che il ministro di questo sacramento è il sacerdote 
legittimamente ordinato; e questo, perchè Lutero 
e i seguaci suoi spesso dicono che lo possa far 
ogni cristiano , eziandio una donna. 

XII. Ma il conte di Monfort (a) vedendo 
trattarsi dr materia tanto controversa, e massime 
della comunione del calice che era più palpabile 
e popolare e da tutti intesa, giudicò che se quella 
fosse determinala non s’ averebbe potuto indur 
i Protestanti a venir al concilio, e tutta l’opera sa¬ 
rebbe riuscita vana: e comunicato il pensiero suo 
co’ colleglli, e con gli ambasciatori di -Ferdinando, 
andarono tutti insieme a’ presidenti, e fatta prima 
narrazione delle fatiche fatte da Cesare e in guerra 
e col negozio per far sottomettere i Protestanti al 
concilio, il che non -si sarebbe .potuto effettuare 
senza che vi fossero intervenuti, mostrò che a que¬ 
sto bisognava principalmente attendere; e perciò 
Cesare aveva dato loro salvocondotto. Ma di tanto 
non si contentavano, allegando il concilio di Costanza 
aver decretalo e in latti anco eseguito, che il con¬ 
cilio non sia obbligato per salvocondotto dato per 
qualsivoglia, onde ricercavano uno della medesima 
sinodo, quale da Cesare gli era stato promesso, 
e dato carico ad essi ambasciatori di ottenerlo dalla 
sinodo. Al che avendo il legalo dato risposta con 
molle parole di complimento, ma rimessosi alla 
sessione che si farebbe, e questo per aver tempo 
di darne conto a Koma, soggiunse il conte ( b ) per 
la medesima causa non gli parer opportuno che 


(rt) Fìcury, 1 . 147* A. 10. 

(b) f'arg. Lpt 1 , de 7 otto ir. 
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innanzi la lor venuta si trattassero le materie coir- 
troverse dell 1 eucaristia; che non mancavano le cose- 
delia^ riforma (la trattare, ovvero altre nelle quali 
non vi fosse differenza. Rispose il legato, che già 
era deliberato di trattare dell’ eucaristia, nè si ave- 
rebbe potuto far altro, essendo per innalzi concluso 
clic del pari andassero in ogni sessione i decreti 
della fede e della riforma, e la materia dell* euca¬ 
ristia seguire necessariamente dopo quella della con¬ 
fermazione: che l’ultima fu trattata, prima che an¬ 
dar a Bologna; ma però quella era piuttosto contro¬ 
versa cogli Svizzeri Zumgliani , che non erano 
sacramentari come quelli. Saltò il conte alla (cz) 
comunione del calice , e mostrò che quando fosse 
deciso quel punto centra loro da tutto il popolo 
inteso, e dove fa maggior insistenza, era impossi¬ 
bile trattar piò di ridurli. Che anco Cesare nel 
decreto della inlerrcligione fu costretlo accomodarsi 
in questo; però essi ancora volessero differirlo alla 
venuta de’ Protestanti. Il legato non repugnò, ma 
la passò con parole generali e inconcludenti , per 
intender prima sopra di questo il voler del pon¬ 
tefice; al (piai diede conto di tutte le cose trat¬ 
tate da’ teologi e degli anatematismi formali , e 
anco di quello che si era divisato in materia di 
riforma, di che di sotto si dirà: e poi avvisò le 
due richieste degli ambasciatori imperiali ricercan¬ 
do risposta. 

Il pontefice mise le cose in consulta: (6) quanto 
al salvocoiidolto trovò varietà d’opinioni. Non vo¬ 
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levano alcuni che si (lasse, allegando che mai eia 
sfato fatto, se non dal iSasileense che non era beri 
in cosa alcuna imitare: e che era gran pregiudi¬ 
zio obbligarsi a’ribelli, li poi (piando vi fosse stala 
speranza di guadagnarli, tulio s’ averebbe potuto 
comportare; ma niente esscrvene : anzi piuttosto in 
luogo di quella potersi con ragione temer che qual¬ 
cuno fosse sovvertito, come è avvenuto al ^ ergerio : 
e, se non intuito, almeno in qualche parie: dalia 
quale carnagione i prelati principalissimi e obbli¬ 
gatissimi alla Santa Sede non sono stati esenti. Dai- 
r altra parte si diceva che non per speranza ui 
convertirli, la qual era perduta affatto, ma per 
non lasciarli luogo di' scusa conveniva darli ogni 
soddisfazione; ma p.ù perchè ['imperatore* avereb.be 
per gli interessi suoi fallo maggior iustanza e sa¬ 
rebbe slaLo necessario compiacerlo in quel tempo, 
quando stante 1 alienazione del re di Francia bi¬ 
sognava dipender totalmente da lui; e quello < he si 
prevedeva dover fare per forza, era meglio preve¬ 
nendo farlo di volontà, iì. quanto a’pregiudizi , si 
poteva dar tal forma che fosse di nissuna o di 
leggiere obbligazione. Prima, non descendendo a 
nominar protestanti, ina in generale ecclesiastici 
e secolari della nazione Germanica d* ogni condi¬ 
zione; perchè cosi sotto le parole generali si potrà 
dire die sono compresi, e si potrà anco difendere 
che sia inteso de 1 soli cattolici, e non di loro; allegando 
che per essi sarebbe stata necessaria una specifica 
ed espressa menzione. Poi la sinodo concederà il 
salvocondotto quanto a lei, e sarà riservata V au¬ 
torità del papa : e poi si potrà deputar ‘giudici 
sopra le cose commesse , c per non insospettirli 
Inviar a loro l 1 eletta: onde m rilenerehbe ildgcre 
della d s .plina e l’ autorità di pii iije, e non -i 
mostrerà di cedere o 1 imateio^ o>a alcuna. Pie- 
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valse questa opinione appresso al papa, e fece se¬ 
condo quella formar la minula del saUocondottn, 
e fece risponder al legato, lodando la prudenza 
nelle risposte date, e risolvendo die il salvorondolto 
fosse concesso nella forma che gli mandava , e 
tosse diferita la materia del calice ad effetto di 
aspettarli, ina non oltra tre mesi o poco più: non 
stando fra tanto oziosi, ma facendo una sessione 
intermedia con trattar della penitenzala qual 
non si differisse oltra 4° giorni o poco più. Gli 
avvertì anco che i canoni in materia della eucari- 
Hia erano troppo pieni e che meglio sarebbe di¬ 
viderli. 

Fra tanto che in Roma si consultava, in Trento 
si passò innanzi trattando i capi di dottrinai nel 
che si camminò con la medesima facilità che per 
innanzi nel discuter gli articoli; ma quando si 
venne ad esprimere («) il modo dell’ esistenza, 
c ioè, in che maniera Cristo sia nel sacramento, e 
la transustanziazione come di pane si faccia il 
corpo di Cristo e di vino il sangue, non si potè 
trattare senza contenzione tra le due scuole domi¬ 
nicana e francescana; la quale fu di molta noia 
a' Padri per la sottilità e per il poco frutto, non 
sapendo essi medesimi esprimer il proprio senso. 

X111. Volevano in somma i Dominicani che 
si dicesse, non esser Cristo nell’ eucaristia, perchè 
da altro luogo, dove prima fosse , sia andato in 
quella; ma perchè la sustanza del pane sia con¬ 
vertita nel suo corpo , quello esser nel luogo 
dove il pane era senza esservi andato: e perchè 
tuli a la sustanza del pane si traiisinula in tutta 


(a) ricury, 1 .147* A* 9* 
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la sustanza ilei corpo, cioè la rnaleria del pane 
nella materia del corpo e la forma nella for¬ 
ma , chiamarsi propriamente transustanziazione. 
E però doversi tenere due modi di essere di Cri¬ 
sto Nostro Signore, ambitine reali, veri e sostan¬ 
ziali: uno, il modo come è in cielo, perchè egli 
lassù è salito partendo di terra, dove prima con¬ 
versava; l’altro, come è nel sacramento, nel quale 
si ritrova per esser dove le sustanze del pane e 
del vino convertite in lui erano prima. Il primo 
modo chiamarsi naturale perchè a tutti i corpi con¬ 
viene; il secondo siccome è singolare, cosi non po¬ 
tersi esprimere con alcun nome conveniente ad al¬ 
tri, e non potersi chiamar sacramentale, che vor¬ 
rebbe dire esser non realmente , ma come in segno: 
non essendo altro sacramento, clic sacro segno; ec¬ 
cetto se per sacramentale non si voglia intender un 
modo reale proprio a questo sacramento solo e non 
agli altri sacramenti. 1 Francescani desideravano che 
si dicesse : un corpo per la divina onnipotenza poter 
esser veramente e sostanzialmente in più luoghi; 
e quando di nuovo acquista un luogo, esser in 
quello perchè vi va, non però con illutazione suc¬ 
cessiva, come quando lascia il primo per acqui¬ 
star il secondo, ma con una instantanea, per la 
quale acquista il secondo senza perder il primo. 
Ed aver Dio così ordinato, che dove il corpo di 
Cristo sia non vi resti la sostanza di altra cosa , 
ma quella cessi di esser, non però annichilandosi 
perche in vece sua succede quella di Cristo; e per¬ 
tanto veramente chiamarsi transustanziazione, non 
perchè di quella si faccia questa come i Domini¬ 
cani dicono, ma perdi è a questa quella succede. 
Il modo come Cristo è nel cielo, Come è nel sa¬ 
cramento, non esser differenti quanto alla sostanza ; 
ma solo per la quantità. Esser in cielo occupando 
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la magnitudine del corpo suo tanlo spazio quanto 
'•ila è: nel sacramento la magnitudine esservi so- 
sf«nuzialmente e senza occupare, imperò ambitine 
i modi esser veri, reali e sostanziali, e quanto alla 
•oslanza anche naturali; rispetto alla quantità l es- 
*er in cielo è naturale, 1’ esser nel sacramento 
miracoloso: differenti in questo solo, che in cielo 
in quantità si trova con effetto di quantità , e nel 
sacramento ha condizione di sostanza. Ambedue le 
parti sposavano così la sentenza propria, che Taf- 
i Minavano piana, chiara e intelligibile a tutti, e 
a 11’altra parte opponevano infinità d ? assurdi che 
seguirebbono dalla contraria. iVeleltor di Colonia, 
che insieme cori Giovanni Gropero fu assiduo 
mie dispute per intender questa materia, in quello 
ie le parti Fona rontra l'altra opponevano, dava 
agione ao ambedue; in quello che ciascuno affer¬ 
mava. averebbe desiderato ( cosi diceva ) qualche 
probabilità che così parlassero intendendo la ma¬ 
teria : e non come mostravano ili fare per con- 
viiieludiue c abito di scuola. Furono formate di¬ 
verse minute , con esprimere questi misteri da 
ambedue le parti, e altre furono composte presa 
qualche cosa da ambedue. Tsissnna fu di soddis¬ 
fazione , massime al imurio Verona, il qual era 
principale in sopraintendcrc a questa materia. Nella 
< oogregazioue generale fu deliberato di usar manco 
parole che possibile fosse, e fare una espressione 
così universale che potesse servir ad ambe le parti, 
ed esser accomodala a’sensi eli tutte due; e la 
cura fu data ad alcuni Padri e teologi, con la 
soprainlLMidcuza del mnicio suddetto. 

In line della congregazione si propose di rac¬ 
cogliere gii abusi in questa stessa materia co' ri- 
medii per (‘stirparli, e nelle seguenti congregazioni 
lurono raccontali molti. Che il santissimo sacra- 
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mento in alcune chiese particolari non è conserva¬ 
to, e in altre è tenuto con grande indecenza. Che 
quando è portato per la strada, molti non s ? ingi¬ 
nocchiano, e altri non degnano manco scoprirsi il 
capo. Che iiì alcune chiese è tenuto per cosi lungo 
spazio , che vi nascono delle putredini. Che nel 
ministrar la santa comunione è usato da alcuni 
parroclii grande indecenza, non avendo pure mi 
panno che il comunicante tenga in mano. Quello 
che piii importa, i comunicali non sanno quelli» 
che ricevono, nè hanno distruzione alcuna della de¬ 
gniti, nè del frutto di questo sacramento. Che alla 
comunione sono ammessi roncubinari, concubine 
e altri enormi peccatoli, e molti che non sanno 
il Pater noslcr . nè V Are Maria. Che alla comu¬ 
nione sono dimandati danari sotto nome di elemo¬ 
sina ; e peggio di tutto in Roma vi è una usanza, 
che chi ha da comunicarsi tiene in mano una can¬ 
dela accesa con qualche danaro infisso dentro, il 
qual con la candela dopo la comunione resta al 
sacerdote; e chi non porta la candela , non è am¬ 
messo alla comunione. Per rimedio di parte di 
questi e altri abusi furono formati cinque canoni 
con un bellissimo proemio (i). jNè quali si sta¬ 
tuiva che mostrandosi il sacramento nell* altare, o 
portandosi per la via . ogni uno debba inginocchiarsi 
e scoprirsi il capo; che in ogni chiesa parrocchiale 
si debba servar il sacramento, e rinovarlo ogni 
quindici giorni , e far arder innanzi a lui giorno 
e notte una lampada; che sia portato agl’infermi 


(i) Questi canoni però non si pubblicarono, e fu de¬ 
ciso di rimettergli al tempo in cui si trattasse del sacrificio 
della messa. Ma dopo non vi si pensò più; o perche s*in¬ 
contrasse dilìiroltà a farli passare o piuttosto perchè a ma¬ 
terie più importami badar si dovesse. 
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dal sacerdote in abito onorevole, e sempre con’ 
lume; che i curati insegnino a’suoi popoli la gra¬ 
zia che si riceve in questo sacramento, ed esegui¬ 
scano conira loro le pene del capitolo O/nnis ut riuscite 
scxus; che gli Ordinari debbano aver cura della 
esecuzione , castigando i trasgressori con pene ar¬ 
bitrarie, olirà le statuite da Innocenzio III, nel 
capitolo Statuimus , e da Onorio III, nel capitolo 
Sane. 

XIV. Della riforma fu trattato nel medesimo- 
tempo che si disputava della fede ( a ), ma da altre 
congregazioni nelle quali intervenivano i canonisti ; 
le quali trattazioni, per non interromper la ma¬ 
teria, ho portato qui tutte insieme. E perchè il 
proposito fu di riformar la giurisdizione episcopale, 
per Tintelligenza delle cose che si narreranno in 
questa occasione e in molte altre seguenti questo 
luogo ricerca che si parli dell’ origine sua , e come 
venuta a tanta potenza sia resa a’ prencipi sospetta 
e a’ popoli tremenda. 

XV. Avendo Cristo ordinato agli apostoli la 
predicazione delFEvangelio e mimsterio de* sacra¬ 
menti, a loro anco in persona di tutti i fedeli la¬ 
sciò ( b) questo principal precetto d’ amarsi l 1 un 
Taltro e rimettersi le ingiurie, incaricando ciascuno 
d’ intromettersi fra i dissidenti e romponerli, e per 
supremo rimedio dandone la cura al corpo della 
Chiesa, con promessa che (r) sarebbe sciolto e lt- 
gato in ciclo quello che sciogliesse e ligasse in. 
terra, e dal Padre sarebbe conceduto quello che- 


(a) Fleitry t L 1 47« A* m. 
{b) Pallav., Ir 12 , c. 5. 
(e) Mail, xrill. 18 , 19 . 
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due dimanderanno di comune consenso. In questo 
caritatevole officio di procurar soddisfazione al- 
P offeso e perdono alP offensore, si esercitò sempre 
la Chiesa primitiva. E in conseguenza di questo, 
san Paolo ordinò, clic i fratelli avendo liti civili 
P uno rontra P altro , non andassero a' tribunali 
degl’infedeli (a)\ ma fossero coustituite savie per¬ 
sone che giudicassero le differenze. E questo fu 
una specie di giudizio civile, siccome quell’altro 
piò similitudine ha col criminale : ma intanto dif¬ 
ferenti da’ giudicii mondani , che siccome questi 
hanno P esecuzione per la potestà del giudice che 
costringe a sottoporsi ; cosi quelli per la sola 
volontà del reo a riceverli. Quale non volendo 
egli prestare, il giudice ecclesiastico resta senza 
esecuzione, nè altra forza ha se non che è pre¬ 
giudizio del divino , che seguita , secondo V on¬ 
nipotente beneplacito , o in questa vita o nella 
futura. E* veramente il giudizio ecclesiastico me¬ 
ritava il nome di carità, poiché quella sola in¬ 
duceva il reo a sottoporsi, c la Chiesa a giudicarlo 
con tanta sincerità del giudice e obbedienza del- 
P errante, che nè in quello poteva aver luogo cat¬ 
tivo affetto, nè querimonia in questo, e V eccesso 
della carità nel castigar faceva sentir maggior pena 
al correttore ; sicché nella Chiesa non si pas¬ 
sava alla imposizione della pena senza gran pianto 
della moltitudine e maggiore de’piò principali : 
il che fu causa che il castigar allora si chiamasse 
piangere. Cosi san Paolo riprendendo i Corintii 
di non avere (£) castigato l’incestuoso, disse: Voi 


(a) i. Cor. vi. 5. 
i. Cor. v. 2 . 
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non avete pianto per .separar da voi un tal Ira* 
sgressore. È nell 1 altra epistola («): Temo che ritor¬ 
nato a coi non sia per ritrovarci gitali vi desi (lem , 
ina in contenzioni e tumulti, e che venuto io non pianga 
molti (li r/uelli che innanzi, hanno peccato. 51 giudizio 
della Chiesa (come è necessario in ogni moltitu¬ 
dine) conveniva che fosse condotto da uno che 
presieda e guidi V azione, proponga le materie, rac¬ 
colga i partiti per deliberare (i): cura che doven¬ 
dosi alla persona piìi principale e più idonea , 
senza difficoltà fu sempre del vescovo. E dove le 
chiese molto numerose erano, le proposte e delibe¬ 
razioni si facevano dal vescovo, prima nel collegio 
de' preti e diaconi che chiamavano Presbiterio . e 
là si maturavano per ricevere poi V ultima riso¬ 
luzione nella generai congregazione della Chiesa. 
Questa forma era ancora in piedi nel aào, e dalle 
epistole di san Cipriano si vede chiaro : il quale 
nello, materia de’ sacrificanti e libcllatici scrive al 
Presbiterio, che non pensava a far cosa senza il 
loro consiglio e consenso della plebe: e al popolo 
scrive, che tornato esaminerà le cause e meriti in 
presenza loro, e sotto il loro giudizio: e a quei 
preti che di proprio capriccio ne avevano ricon¬ 
ciliati alcuni scrisse , che renderanno conto alla 
plebe. 

Ea bontà e carità de’vescovi faceva che il loro 
parer fu per il più seguito, e a poco a poco fu 


(i) Da questo discorso di Fra Paolo si scopre in lui 
ima gran cognizione dell’antica disciplina ; e benché il 
Palla\ieino ? sempre intento ad ingrandir più clic può la 
giurisdizione dei papi, lo accusi di aver asserito tutto senza 
prove, non fa bisogno di aver gran cognizione delle leggi 
negl* impcradori , e degli altri principi per sapere clic tutto 
quel ch’egli dice, è fondato su autorità innegabili. 

(«) i. Cor , xih 20 . 
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causa cho la Chiesa, raffreddata la rarità e poro 
Turandosi del carico impostogli da Cristo, lasciò 
la dira ai vescovo; e l’ainbizione, affetto assai sol¬ 
ide e che penetra in specie ili virtù, la fece pron¬ 
tamente abbracciare. Il colmo della mutazione fu, 
cessate le persecuzioni. E allora i vescovi eressero 
cornemi tribunale, il quale divenne frequentatissimo, 
jwrrliè crebbero anco con le comodità temporali le 
cause delle liti. 11 giudizio, sebben non era come 
I antico, quanto alla forma di deliberare il tutto 
col parer della Chiesa, restava però delia stessa 
sincerità. Onde Costantino vedendo quanto era di 
frutto per terminare le liti, e che con V autorità 
della religione erano scoperte le azioni capziose 
non penetrate da’giudici, fece legge che le sentenze 
ile’ vescovi fossero inappellabili, e fosseio eseguite 
da’giudici; e se in causa pendente innanzi al giu¬ 
dizio secolare , in qualunque stato di essa qual¬ 
sivoglia delle parli, eziandio repuguanle l alira, di¬ 
mandasse il giudizio episcopale , gli fosse imme¬ 
diate rimesso. 

Qui incominciò il giudizio episcopale ad esser 
fo-cnse. avendo l'esecuzione col ministro del ma¬ 
gistrato; e acquistar nome di giurisdizione episco¬ 
pale. audienza episcopale, e altri tali. Ampliò an¬ 
cora quella giurisdizione ’N aleute imperatore, clic 
nel 3 Gj gli diede cura sopra tutti i prezzi delle 
cose vendibili. Onesta negoziazione forense a buoni 
vescovi non piacque. Uaccorila Possidonio, che 
sebben Agostino vi attendeva alle volte sino all ora 
di desinare, alle volte sino a sera, era solilo dire 
che era un angaria, e che lo divertiva dalle cose 
proprie a lui : ed esso scrive che era un lasciar 
le cose utili, e attendere alle tumultuose e perplesse: 
e che san Paolo non lo prese per se , come non 
conveniente a predicatore, ma volle clic fosse dato 
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ad altri. Poi incominciando alcuni vescovi ad abu¬ 
sar T autorità datagli dalla legge di Costantino , 
dopo settanta anni quella legge fu da Arcadio e 
Onorio rivocata, c statuito che non potessero giu¬ 
dicare se non cause della religione ; e nelle civili, se 
non intervenendo il consenso e compromesso d’am¬ 
be le parti e non altrimente ; e dichiarato che non 
$' intendessero aver fòro. La qual legge in Roma 
poco osservandosi per la gran potestà del vescovo; 
Valentiniano, essendo in quella città nel 4^, l a 
rinovò e fece metter in esecuzione. Ma poco dopo 
fa da’ seguenti prencipi ritornata parte della pote¬ 
stà levata; tanto che Giustiniano gli stabili (òro 
e audienza, c gli assegnò le cause della religione, 
i delitti ecclesiastici de’chierici, e diverse giurisdi¬ 
zioni volontarie, anco soprai laici. Per questi gra¬ 
di la. caritativa correzione da Cristo instituita de¬ 
generò in una dominazione , e fu causa di far 
perder ai cristiani 1’ antica riverenza e obbedienza. 
Si nega ben in parole che la giurisdizione eccle¬ 
siastica sia un dominio, come quella del secolare; 
ma non si sa por tra loro differenza reale. San 
Paolo ben vi statuì la differenza mentre a Timo¬ 
teo.scrisse e a Tito replicò (a) che il vescovo non 
fosse cupido di guadagno, nè percotitore: al pre¬ 
sente in contrariosi fa pagar li processi, imprigionar 
le persone, non altrimente di quello che al fòro 
secolare si faccia. 

Ma separate le provinrie occidentali , e fatto 
d*Italia, Francia e Germania un imperio, e di 
Spagn a un regno, in tutte quattro queste provin¬ 
cia i vescovi per i piu erano assunti per consiglieri 


(a) i, Timot . ///. o. 
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del prencipe che fu, con la mistura de’carichi spi¬ 
rituali e di cure temporali , cagione di accrescer 
1 ’ autorità dei fòro episcopale in immenso. Non 
passarono 200 anni che ne pretesero assolutamente 
ogni giudizio criminale e civile sopra i chierici, e 
in diverse materie anco sopra i laici, con pretesto 
che la causa sia ecclesiastica. E oltra questo genere 
ne inventarono un altro chiamato di fòro misto, 
volendo che contra il secolare possa procedere così 
il vescovo come il magistrato, dando luogo alla 
prevenzione; con la quale per Fesquisila loro sol¬ 
lecitudine, non lasciando mai luogo al secolare, si 
appropriano tutti ; e quelli che restano fuori di 
sì gran numero, vengono in fine compresi da una 
regola universale stabilita da loro come fondamento 
di fede, cioè che ogni causa si devolva al fòro ec¬ 
clesiastico , se il magistrato non vorrà o sarà 
negligente a far giustizia. Ma se le pretensioni del 
clero fossero tra questi fermate, lo sfato delle re¬ 
pubbliche cristiane sarebbe tollerabile. I popoli e 
prencipi quando si vedessero arrivar a termini 
insopportabili, potrebbono con leggi c ordinazioni 
ridur i giudizi a forma coinporlabile , come negli 
antichi tempi al bisogno si è fatto. Ma chi ha messo 
il cristianismo sotto il giogo, gli ha in fine levato 
il modo di scuoterlo dal collo. Imperocché dopo il 
io 5 o essendo fatte proprie del fòro episcopale lutiti 
le cause de* chierici, e tante de’ laici con titolo di 
spiritualità, e partecipate quasi tutte le altre sotto 
nome di misto fòro ; e soprapostosi a’ magistrati 
secolari, con pretesto di denegata giustizia, si passò 
a dire che quella potestà di giudicare, estesa a tan¬ 
te cause, non Faveva il vescovo nè per concessio¬ 
ne de* prencipi nè per connivenza loro, o per vo¬ 
lontà de’ popoli , o per consuetudine introdotta , 
ma < he era essenziale alla degnila episcopale, c da¬ 
tale da Cristo. 


2 9 o LIBRO IV. 

E con turno che rimangano le leggi degl' impe¬ 
ratori ne’ codici di Teodosio e di Giustiniano , 
rie’ capitolari di Carlo Magno e Lodovico Pio . e 
altre de* prenci pi posteriori Orientali e Occidentali, 
che tutte'apertamente mostrano come, quando e 
da dii tal potestà è stata concessa, e tutte le isto¬ 
rie cosi ecclesiastiche come mondane concordino 
in narrare le medesime concessioni, e le consue¬ 
tudini introdotte, aggiungendovi le ragioni e cause : 
nondimeno una cosi notoria verità non è stata di 
tanto poter, che la soia affermazione contraria , 
senza prova alcuna, non abbia superato ; e i dottori 
canonisti non 1’ abbiano sostenuta sino a predicar 
per eretici quelli elio non sopportano esser trattati 
«la ciechi: non fermandosi manco in questi termini, 
ma aggiungendo che nè il magistrato, nè il prin¬ 
cipe medesimo può in alcune dì quelle cause, che 
il clero si ha appropriato, intromettersi, perchè sono 
spirituali , e delle cause spirituali i laici sono in¬ 
capaci. 

H lume però della verità non fu così estinto , 
che in quei primi tempi persone dotte e pie non 
si opponessero a questa dottrina, mostrando esser 
false ambedue le premesse di quel discorso. E la 
maggiore, cioè che i laici sono incapaci di cose 
spirituali, esser assurda ed empia; poiché essi sono 
presi in adozione dal Padre celeste, chiamati figli 
di Dio, fratelli di Cristo, partecipi del regno cele¬ 
ste, fatti degni della grazia divina del battesimo, 
della comunione «Iella carne di Cristo. Che altre 
cose spirituali vi sono oitra queste.’ e quando ben 
ve ne fossero, come chi partecipa di queste supre¬ 
me si doverà chiamar assolutamente con termini 
generali incapace delle cose spirituali? Ma'esser 
anco falsa la minore, clic le cause appropriate ai 
giudizi episcoDali siano spirituali,, poiché tuLte *ouo 
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Ji delitti o di contratti, che considerate le qualità 
assegnate dalla Scrittura divina alle cose spirituali, 
sono più lontane da esser tali che la terra dal cielo. 
Ma I’ opposizione della parte miglior non ha po¬ 
tuto ottenere ciie la maggior non superasse , e 
cosi sopra la spiritual potestà data da Cristo alla 
Ch tesa di ligare e sciogliere, e sopra i’ instituto di 
san Paolo in c.omponer le liti tra cristiani senza 
andar al tribunal degl’ infedeli, iti molto tempo e 
per molti gradi è stato fabbricato un tempora! tri¬ 
bunale piu risgnardevoleche mai nel inondo fosse, 
e nel mezzo di ciascun governo civile instituitone 
un altro indipendente dal pubblico : clic mai chi 
scrisse de’governi averebbe saputo immaginare che 
un tal stato di repubblica potesse sussistere. 

Tralascerò di dire come le fatiche di tanti , 
oltra l’aver ottenuto il disegnato fine di farsi uri 
fòro indipendente dal pubblico, ne abbiano sortilo 
un altro iinprovveduto di fabbricare un imperio: es¬ 
sendo nata e con mirabii progresso radicata una 
nuova opinione molto più ardua, die tutto in un 
tratto dà al solo pontefice romano (pianto in i3oo 
anni è stato da tanti vescovi in tanti modi ammi¬ 
rabili acquistalo, ri movendo dall’ esser fondamento 
della giurisdizione il ligar e sciogliere, e sostituendo 
il pascere; e con questo facendo che la giurisdizione 
da Cristo sia data al solo papa nella persona di 
Pietro, quando gli disse (a) Pasci le mie pecorelle ; 
attesoché di ciò si parlerà nella terza riduzione 
del concilio , quando per questa opinione furono 
eccitati i gran tumulti die allora si racconteranno. 
Ma da quello che al presente ho narrato, ogni uno 


(7) Joh. v xi. 17 . 
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potrà da se stesso conoscere che rimedii erano ne¬ 
cessari per dar forma tollerabile ad una materia 
passata in tante corruzioni, e compararli con i 
proposti. 

In Trento furono conosciuti due difetti (a), cioè, 
che dal canto de 1 superiori la carità era convertita 
in dominazione, e dal canto degrinferiori T obbe¬ 
dienza voltata in querele e sutterfugii e querimonie; 
e si pensò prima di provveder in qualche parte ad 
ambedue. Ma nel proseguir quanto alla prima, 
che è la fontana dove la seconda ha T origine, 
non si venne se non ad un rimedio esortatorio ai 
prelati di levar la dominazione e restituir la ca¬ 
rità. Ma per quello che a’ sudditi tocca, essendo 
fatta menzione di molli sutterfugii usati .per delu¬ 
dere la grazia, furono pigliati Ire capi solamente: 
le appellazioni , le grazie assolutorie e le querele 
contra i giudici. 

XY1. Delle appellazioni parlò con molla dignità 
..Giovanni Gropero , che in quel concilio interve¬ 
niva e per teologo e per jurisconsulto, dicendo 
clic mentrechè il favore della fede durò ne’ petti 
de’ cristiani, fu inaudita l’appellazione; ma raffred¬ 
data la carità ne 1 giudici e dato luogo agli alleni, sot¬ 
tentrò nella Chiesa per le stesse ragioni che l’intro¬ 
dussero nel furo del secolo, cioè, per sollevazione 
degli oppressi: e siccome i giudizi prima non erano 
del solo vescovo, ma di lui col consiglio de suoi preti; 
cosi l appellazione si devolveva non ad uno. ma 
ad un’altra congregazione. Ma i vescovi levata 
la sinodo, instituirono li fóri e officiali a guisa dei 
secolari. IN è il male si fermò in questo grado, anzi 
passò ad abusi maggiori che nel furo secolare ; 


(b) Prillar., 1 . c. 4. Fltu.ì')', 1 . 147. jV. ia. 
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imperocché in quello l'appellazione non si può in¬ 
terporre se non al superiore immediato; il saltar 
alla prima al supremo, non è lecito; nemmeno è 
premesso negli articoli della causa appellare dai 
decreti del giudice die chiamano intcrlonitorii, ma 
è necessario aspettar il fine : dove negli ecclesia¬ 
stici s’ appella da ogni atto, che fa le cause infinite; 
e immediate al supremo, che portale cause fuori 
delle ragioni con dispendii c altri mali intollera¬ 
bili. Questo egli diceva over narrato per concluder 
die volendo riformar questa materia , la quale è 
tutta corrotta, e non solo impedisce la residenza , 
come nelle congregazioni da tanti valenti dottori 
e Padri era stato considerato, ma maggiormente 
perchè corrompe tutta la disciplina ed è di gravame 
a* popoli, di spesa e di scandalo; conveniva ridurla 
al suo principio, o quanto più prossimo fosse pos¬ 
sibile, mettendosi innanzi gli occhi una idea per¬ 
fetta, e a quella mirando accostarsi quanto la cor¬ 
ruzione della materia comporla. Che le religioni 
monacali ben instituitc hanno proibito ogni appel¬ 
lazione,- e questo è il rimedio vero. Chi non ha 
potuto giunger tanto alto, le ha moderate, con¬ 
cedendole tra il loro Ordine con proibizione eli quel¬ 
le di fuori; cosa che riuscendo, come si vede, a te¬ 
ner in buona regola quei governi, farebbe V istesso 
effetto ne f pubblici della Chiesa quando le appella¬ 
zioni restassero nella medesima provincia; e per 
effettuar questo e per raffrenar la malizia dei 
litiganti, basta ridurle alla forma delle leggi comu¬ 
ni , roti proibir il salto di poter andar al supre¬ 
mo senza passar per gl intermedii superiori : c 
con vietare le appellazioni dagli articoli o decreti 
intet lot ntorii, ron le (piali provvisioni le cause non 
anderaimo lontane, non saranno tirate in lungo, 
Sakpi. T. Ili 19 




LIBRO IV. 

non intervenirà I’ eccessiva spesa e gl’ innnmerabili 
gravami; e acciò i giudizi passino con sincerità, 
restituire li sinodali, non soggetti a tanta corruzione; 
levando quei degli officiali, dei quali il mondo 
è tanto scandalizzato, che non è più possibile che 
la Germania li sopporti (i). 

Non fu gratamente udito questo parer se non 
dagli Spagnuoli e Tedeschi; ma il cardinale e il 
nunzio Sipontino sentirono sommo dispiacere che 
così innanzi si passasse. Questo era un levar affatto 
non solo T utile della Corte, ma la degnita ancora: 
nissuna causa anderehbe a Roma, e a poco a poco 
ogni uno si scorderebbe della superiorità del ponte¬ 
fice,' essendo ordinario degli uomini non stimar 
quel superiore, V autorità del quale non si tema, 


(i) Questo discorso di Gropero, per cui si venne a 
scoprire in lui ima grande cognizione delle leggi e degli 
al)Uai , non è piaciuto a Pallavicino, il quale non volendo 
incorrere l’odiosità di scoprirsi contrario al sentimento 
di un uomo celebre non meno per la sua pietà che per 
la sua dottrina, ne impugna gli argomenti come se fos¬ 
sero di Fra Paolo, quando egli altro non fa che rife¬ 
rirli. E poi come mai grimpngna? Forse facendo che gli 
abusi, contra i quali si declamava , non erano realmente 
abusi , o che le querele erano mal fondate? Non già. Ma 
senza toccar le ragioni proposte da Gropero, si attaccò 
all’esempio riferito ila quel letterato della disciplina delle 
società monastiche riguardo alle appellazioni, e inutilmen¬ 
te si prende la briga di provare, che non si debhc più 
fare «alla Chiesa una legge di qnell’osservanze, nè di tutte 
le altre pratiche, come se Gropero o Fra Paolo avessero 
\oluto fare alla Chiesa una legge di loro particolar disci¬ 
plina , e non proporgliela semplicemente come liti esem¬ 
pio; o che non si avesse a fare alcuna distinzione tra 
semplici osservanze arbitrarie, e altre che sono fondate so¬ 
pra idee di equità e ili giustizia , e che per quanto si 
può t debbuu esser le stesse in tulle le società. 
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o non se ne possa valere. Operarono però (a) che 
da Gìovan Battista Castello Bolognese losse parlato 
nella congregazione seguente nell* istessa materia 
in modo che senza contradire al Gropero , fosse 
mortificata l’apparenza delle ragioni da lui alle¬ 
gate. Egli incominciò dalle lodi dell’antichità della 
Chiesa; toccando però con destrezza che in quei 
medesimi tempi vi erano le sue imperfezioni, in 
qualche parte maggiori dalle presenti: ringraziato 
Dio, diceva, che non è oppressa la Chiesa, come 
quando gli Ariani appena la lasciavano apparire; 
non si debbe tanto lodare la vecchiezza che non si 
reputi anco, che ne’secoli posteriori qualche cosa 
non sia fatta migliore. Quelli che lodano i giudi¬ 
zi sinodali, non hanno veduto i difetti di quelli, 
r infinita lunghezza nelle spedizioni, gl’ impedimen¬ 
ti nel diligente esanime, la difficoltà iieH\informare 
tanti, e le sedizioni per le fazioni. È ben da cre¬ 
dere che siano stati intermessi, perchè non bene 
succedevano. I fòri c officiali furono introdotti per 
rimediare a quei disordini. Aon si può negare che 
questi non ne portino altri degni di provvisione; 
questo bisogna fare, ina non rimettere in piedi 
quello che fu abolito per non potersi tollerare. 
Nelle appellazioni si costumava passare per i mezzi 
e non andare al supremo, e questo si è levato , 
perchè i capi delle provincia e regioni erano fatti 
tiranni delle chiese, e $’ ha introdotto per rimedio 
il portare tutti i negozii a Roma. Questo ha il suo 
male, la lontananza, la spesa; ina più tollerabili 
che l’oppressione. Chi ritornasse il modo di prima 
si troverebbe , per aver rimediato ad un male, 
averne causato molti e ciascuno maggiore. Ma 


(rt) Henry, 1. i4;. X i4« 
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sopra 1 urto doversi considerare che non conviene 
l’istesso modo di governo ad una cosa pubblica 
in lutti i tempi, anzi come quella fa delle muta¬ 
zioni, così conviene mutare il governo; il modo di 
reggere antico non sarà fruttuoso, se insieme lo sta¬ 
to della Chiesa non torna l’antico. Chi attendendo 
il modo come i putti si governano, e come quella 
libertà di mangiare e bere ogni cosa in ogni tempo è 
causa di sanità e robustezza, pensasse a governare 
così un vecchio, si troverebbe molto ingannato. Le 
chiese erano piccole, circordate da' Pagani, unitetra 
loro, come vicine al nemico; adesso sono grandi 
e senza contrario che le lenga in officio : onde 
le tose comuni sono neglette ed è necessario che 
siano da imo curale. Se in ciascuna provincia le 
cause restassero, fra pochi anni lauta diversità na¬ 
scerebbe che sariano contrarie f una all’altra, che 
non apparirebbono della medesima fede e religione. 
1 pontefici romani negli antichi tempi non hanno 
assunto a loro molte parti del governo, quando 
vedevano che camminavano bene; Y hanno riservate 
a se quando dagli altri sono state abusate. Molti 
sono dopo succeduti pontefici di santa vita e otti¬ 
ma intenzione clic le averebbono restituite, quando 
non avessero veduto che in materia corrotta non 
potevano esser ben usate. Concluse che per servar 
l’unità della Chiesa era necessario lasciar le cose 
nell’ istesso termine (i). 


(i) Questo discorso di Castelli è artificiosissimo, ma 
in esso non risponde a Gropero se non con cose vaghe, 
le quali a niente meno sono dirette che a scusare ogni 
sorta di abusi in ogni genere. E quel eh* c più da notare, 
si è rhe per giustificare Fra Paolo basta la confessione 
degli abusi > che qui si fa da Castelli. Imperciocché a 
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Ma nè questo piacque manco a 1 prelati italiani, 
i quali sebben volevano conservata l’autorità del 
papa, desideravano esservi per qualche cosa; mas¬ 
sime dovendo star alla residenza ; (a) però si venne 
a’ temperamenti. Il restituir li giudizi sinodali fu 
da quasi tutti escluso, che diminuiva l’autorità epi¬ 
scopale e teneva del popolare; l’andar per gradi 
nell’ appellazione, sebben sostentato da molti, fu 
escluso dalla pluralità de’voti. Ìj appellar dalle 
sole definitive si accomodò con limitazione nelle sole 
cause criminali, lasciali i "indizi civili nello stato 
stesso, sebben avevano quelli forse bisogno maggiore 
di esser riformati. Per quel che tocca il giudizio 
contra le persone de’ vescovi, non desiderando al¬ 
cuno di facilitar i giudizi controdi se, non si parlò 


volere far credere, che non si potrebbon ristabilire le cose 
sul piede antico se non aprendo la porta a più grandi 
disordini, facilmente rispnndesi coll’esempio di quei tempi 
ne*quali la prima disciplina è stata in vigore. Qual cosa 
poi è più falsa, quanto il dire che Roma ha tirato 
tutto a se, perchè i capi delle provincie erano tiranni, 
come se i papi avessero esteso la loro giurisdizione per 
amor del ben pubblico, e non mai per ambizione? Che 
temerità poi non è il dire , che la lontananza e la spesa 
erano più solfribili della oppressione, come se con la lon¬ 
tananza e la spesa, non si avesse a temer 1* oppressione 
egualmente in Roma che altrove? Nè più sode di queste 
sono le altre ragioni di Castelli ; e benché , a dir vero, non 
abbia avuto torto a dire che i giudizi de* vescovi erano 
sovente parziali ed ingiusti, non mi pare clic abbia con¬ 
cludentemente provato, che più giustizia doveva aspettarsi 
in Roma, dove al tempo di S. Bernardo la più possente 
raccomandazione in tutti gli a Uà ri era il danaro. 

(a) FIcurY, 1 . 1^7. iX. i 5 . 
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di restituirgli alle sinodi prroehiali (i) , de’ quali 
già erano propri , ma di provvedere che restando 
in mano del papa passassero con maggior degnila 
di quell’ Ordine, moderando le commissioni che da 
Roma si davano, per le quali erano costretti com¬ 
parire e sottomettersi a persone di ordine inferiore: 
e questo fu così ardentemente da lutti desiderato 
che fu necessario al legato condescendervi, quan¬ 
tunque non gli piacesse esaltazione alcuna dei ve¬ 
scovi , levandosi al papa lutto quello che a loro 
si dava. 

XA li. 1 prelati Germani proposero (a) . che 
le leggi delle degradazioni fossero moderate, come 
quelle che erano fatte intollerabili, e porgevano 
molta occasione di querimonia in Germania; poi¬ 
ché essendo una pura ceremonia che impedisce la 
giustizia, e avendo chiesta la moderazione sino 
dal iS22, nel trigesimoprimo delli Cento Gravami, 
il veder che si perseveri nell'abuso ad altri ge¬ 
nera scandalo , ad altri è materia di detrazione. 

Antico uso della Chiesa fu, che dovendo ritornare 
alcuna persona ecclesiastica allo stato secolare, ac¬ 
ciocché non apparisca che i deputati al ministerio 
della Chiesa servissero a cose mondane, costuma¬ 


ci Così 1* edizione di Londra seguita da quella di 
Ginevra 1767 : le altre hanno sinodi provinciali « In fatti, 
»» dice Courayer, non si è mai sentito parlare di sinodi 
>♦ parrocchiali: onde il traduttore latino ha detto synodo prò• 
» ciuciali Ma qui il vocabolo pnrochiafc é portato 
nel primitivo suo significato equivalente a quello di dio¬ 
cesano, dicendosi anticamente parodila [parodia ) quel¬ 
lo che oggi dicesi diocesi. 

[Editori ) 


(rt) hL ibid . Pallai i. 12 , c. 4 . 
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vano i vescovi di levargli il grado ecclesiastico ; ad 
esempio della milizia , clic per tenersi in onore'» 
volezza non concedeva che un soldato ritornasse 
alle fazioni civi f i, o fosse al giudice civile sotto¬ 
posto, se prima non era spogliato del grado mi¬ 
litare, che perciò fu detto degradazione, con levargli 
la cintura e arme, come con quelle era stato 
creato soldato. Per il che (piando alcun chierico o 
per propria volontà, o per leggi doveva ritornare 
alle fazioni secolari, ovvero per delitti esser sotto¬ 
posto a quel fòro, i vescovi gli levavano il grado 
con quelle sfesse ceremonie con le (piali era stato 
investito, spogliandolo degli abiti , e levandogli di 
mano gl’ islrorneuli con V assignazione de’ quali 
era deputato al ministerio: vestitolo prima appunto, 
come se fosse in alto di ministrare nel suo carico, 
e spogliandolo con incominciare da quello che fu 
ultimo nella ordinazione, e con parole contrarie 
a quelle che nella promozione sono usale. E questa 
era cosa assai quotidiana in quei primi tempi dopo 
Costantino per trecento anni. Ma intorno il sei¬ 
cento fn introdotto di non permettere a’chierici di 
ordine sacro di poter tornar al secolo, e agli 
altri concesso che lo potessero fare a suo piacere , 
onde pian piano la degradazione de 1 minori andò 
in total desuetudine , e quella de’ maggiori si ri¬ 
strinse solo quando dovevano esser sottoposti al 
fòro. E Giustiniano regolando i giudizi de’ chie¬ 
rici , dopo aver ordinato che ne’delitti ecclesiastici 
fossero dal vescovo castigati, e ne’delitti secolari, 
che esso chiamò civili, fossero puniti dal giudice 
pubblico, aggiunse che però la pena non si ese¬ 
guisse prima che il reo fosse spogliato del sacer¬ 
dozio dal vescovo. E dopo che a’ vescovi furono 
concessi i giudizi criminali sopra i chierici, la de¬ 
gradazione restò solo in raso dove la pena dovesse 
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esser di morte, la qual, per degnila dell’Ordine 
suo, gli ecclesiastici non averebbono voluto che mai 
fosse inferita: ma ne’ casi di esorbitante scelera- 
tezza non pareva che senza scandalo si potesse ne¬ 
gare. Però quello che non si poteva al diretto, 
trovarono modo d’ indirettamente effettuare , con 
dire esser ben giusto punir le sceleratezze dei 
chierici con la meritata morte, madie era neces¬ 
saria prima la degradazione; e con farla così dif¬ 
ficile , con circostanze di solennità che pochissime 
volte si potesse metter in pratica, operavano che 
poche volte fosse effettuata : dovendo anco questo 
servire a maggior riverenza dell’ordine clericale, 
nel sangue del quale la giustizia non poteva met¬ 
ter mano, senza tanta solennità precedente (i). 
Per questa causa non fu concesso die da’ vescovi 
si facesse se non in pubblico, con le vesti sacre, 
e quello che più importava, con assistenza di do¬ 
dici vescovi nella degradazione di un vescovo, di 
sei in quella di un prete, di tre per un diacono, i 
quali con paramenti ponteficali fossero presenti. 


(0 Cli’ c quello che chiaramente fu espresso dagli Ale¬ 
manni nel XXXI. de* lor Gravami , concepito in questi 
termini ; Ut in peccatis malefìciisque perpetrandis magis 
adirne javeantur, praetcr omnem acqnitatis rationem , ali- 
<jnatenus interdietwn est archiepiscopi *, et episcopi* , ne 
malefactorcs hos pnhlice criminali jndicio reos agere pos¬ 
sine, nisi prius degradatos. Id qnod tantis sumptibns, tan- 
taqne pompa celebrati operi et , ut proplerca perquamra- 
rissimum ctincti illi malefactorcs merita plectantar poena. 
Il che se non è stato il fine di quei che hanno istituite 
tulle quelle ccrcmonie, si può almeno dire che n’c stato 
1 * effetto; e che per la difficoltà di quelle degradazioni, 
i delitti degli ecclesiastici per la maggior parte veuivano 
a passai* impuniti. 
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E parendo cosa ardua die al vescovo, il quale 
senza compagnia diede il grado, non sia concesso 
al far solo mostra di levarlo; papa Innocenzio III 
levò la maraviglia con una massima che non ha 
maggior probabilità, dicendo che gli edificii tem.- 
porali con difficoltà sono fabbricati e con facilita 
distrutti , ma gli spirituali in contrario , con 
eilità edificati e destrutti con difficoltà. Il volg° 
teneva la degradazione per una cosa necessaria » 
e, quando accadeva, vi concorreva con indicibili 
frequenza. Gli uomini dotti conoscono il fondo» 
perchè avendo statuito che nella collazione del" 
l’Ordine s’imprima un segno, chiamato carattere, 
nell' anima, il quale sia impossibile scancellare, 
e però non levandosi con la degradazione, quella 
resta una pura reremonia fatta per riputazione. 
In Germania per la rarità de* vescovi non si po¬ 
teva fare senza una spesa immensa , a ridur in 
un luogo un tanto numero. E quei prelati tedeschi 
che in concilio erano per la maggior parte prin¬ 
cipi , conoscevano piu di tutti quanto fosse neces¬ 
sario, per esempio, castigare nella vita la scelera- 
tezza de’ preti : onde facevano instanza che vi si 
provvedesse. Fu assai discusso questo particolare , 
e in fine risoluto di non mutar la ceremonia in 
alcun conto , ma trovare temperamento che la 
difficoltà e la spesa fossero moderate. 

XVIII. Il legato (a) , sebben ogni settimana 
aveva dato conto a l\oma di tutte le occorrenze , 
nondimeno volle stabilire in congregazione le mi¬ 
nute de’decreti, per poterne mandar copia e ri¬ 
cever la risposta innanzi la sessione: onde ridotta 
la congregazione generale, non facendo menzione di 


(a) ricitry : 1, 147* 
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quello che da Roma gli fosse scritto, (a) fece rela¬ 
zione di quanto gli era staro dal conte di Monfort 
rappresentato, soggiungendo parerli ragionevole la 
petizione del salvocondotto, e la dilazione di quello 
che con deguità si poteva differire. Perchè avendo 
già statuito il primo settembre di parlar della 
eucaristia , non era possibile restar di farlo , ma 
lasciar qualche capo più importante e più con¬ 
troverso era cosa concessibile ; e raccogliendosi i 
voti, tutti furono di parere che il salvocondotto si 
concedesse, ma quanto al differire la materia con¬ 
sigliavano alcuni che non era degnila di farlo, se 
non assicuravano di dover venir a trattarla , e 
sottoporsi alla determinazione della sinodo. Altri 
dissero cbe era assai salva la degnila, quando si 
facesse a loro richiesta : e questa fu la più comune 
opinione. Allora il legato soggiunse, die s’ ave- 
rebbe potuto riservare la materia del ministrar 
a'laici il calice; e per mostrar che non dovessero 
venir per un solo articolo , aggiungervi la comu¬ 
nione de'putti. Cosi si prese ordine di formar il 
decreto in questo particolare. Il qual letto, parendo 
au alcuni che fosse poco il riservar due articoli . 
perù esser meglio divider il primo in tre, e cosi 
riservarne quattro e aggiungervi il sacrificio della 
messa, del quale le controversie sono grandi cbe 
così apparirà esser riservate molte cose, e le prin¬ 
cipali: e in questo parere convennero. E quando 
si fu a dire cbe i Protestanti fanno instanza d* es¬ 
ser ascoltali sopra di quelli, si levo un prelato 
di Germania e dimandò , da dii e a die fosse 
questa instaiìza falla ; perchè molto importava cbe 
questo apparisse: altrimente quando essi dicessero, 


(«) PaUaw, l. 12. v. 8. 
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non esser vero, reslava mollo intaccato l’onore 
del concilio. Ma non essendovi altro clic quanto 
il conte di Monfort aveva dello , come da se , e 
ciò anco non ristretto a quei quattro capi, nè alla 
materia della eucaristia, ma in generale di tutte 
le controversie , si trovarono molto ben impediti 
come risolversi. 11 mostrar di riservar per pro¬ 
prio moto, olirà Tesser indegnità, tirar addosso 
una obbiezione che dovevano riservare tutto (a). 
Si trovò questo modo, come manco maleTdi non 
dire che i Protestanti fanno instanza nè che richie¬ 
dono , ma che desiderano esser uditi ; il che non 
si può dubitare esser vero, poiché da loro in di¬ 
verse occasioni è stato eletto: e sehben riferendolo 
a tutte le controversie, nondimeno non è falsità 
affermare di una parte quello che è detto del 
numero iutiero, senza escluder le altre. A molli 
parve clic fosse un nascondersi dietro ad un filo ; 
ina non sapendo trovar meglio, questo passò. Do¬ 
vendosi per tal causa levar dalli capi di dottrina 
e dagli anatematismi le materie che si riservavano, 
furono anco divisi gli anatematismi che restavano 
per maggior chiarezza, e ridotti ad undici. \ o- 
lendo stabilir i decreti rontra gli abusi, fu diffi¬ 
coltà dove porli: tra quelli della—fede non capi¬ 
vano, essendo di cerernonie e usi ; tra quei della 
riforma, non parevano condecenti per la diversità 
della materia: il porli da sè , come un terzo ge¬ 
nere , era novità che alterava T ordine insinuilo. 
Dopo molla disputa fu concluso di tralasciarli per 
metterli poi insieme co’ decreti della messa. 1 capi 
della riforma furono aereitati senza difficoltà, es¬ 
sendo già stabiliti da epici medesimi. Restava la 


(n) Sleìc! 1. so j p. 5p6. 
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forma del salvocondotto, clie fu rimessa a’presi¬ 
denti, i quali, chiamati i pratici di tali forinole, 
la componessero: il che ajutò il legato a far pas¬ 
sar quella che da Roma gli era stata mandata. 

XIX. Venuto il giorno degli undici ottobre, se¬ 
condo il modo usato (a) si andò alla Chiesa: cantò 
la messa il vescovo di Maiorica ; il sermone fu 
fatto dall’ arcivescovo di Torre, tutto in encomio 
del sacramento della eucaristia : e fatte le altre 
solite ceremonie, dal vescovo celebrante fu letto il 
decreto della dottrina, la sostanza del quale fu : 
Che la sinodo congregata (b) per espor 1’ antica 
fede, e rimediar agl*incomodi causati dalle sette, 
sin dal principio ebbe desiderio di estirpar il lo¬ 
glio seminato in materia della eucaristia. Per il 
che insegnando la dottrina cattolica sempre creduta 
dalla Chiesa, proibisce a tutti i fedeli per 1 * avve¬ 
nire di creder, insegnare o predicare altrimente 
di quanto è esplicato. Prima, insegna che nell’eu¬ 
caristia dopo la consecrazioue si contiene Cristo 
vero , reale e sustanzialmente sotto le apparenze 
delle cose sensibili, non repugnando che egli sia 
in cielo, nel modo d 5 esser naturale, e non¬ 
dimeno presente in sua sustanza in molti altri 
luoghi sacramentalmente, con un modo di esser 
che si crede per-fede , e appena si può esprimer 
con parole. Imperocché tutti gli antichi hanno pro¬ 
fessato, Cristo aver instiluito questo sacramento 
nell’ultima cena, quando dopo la benedizione del 
pane e del vino disse di dar il suo corpo e il 
suo sangue con chiare e manifeste parole; le quali 


(a) Pallai'., 1 . tq, c. 9. Rayn. ad ann, 1 55 i. iY. 4 1 » 
Spond. IV. i 5 . Idear?, 1 . 1(7. N. 17. 

(b) Condì. TricL Se ss, i 3 . 
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avendo apertissima significazione , è grande scele- 
ratezza torcerle a figure immaginarie negando la 
verità della carne e ilei sangue di Cristo. Insegna 
appresso, die Cristo ha instituito questo sacra¬ 
mento in memoria di se, ordinando clic fosse ri¬ 
cevuto come spirituale cibo dell’ anima , e come 
medicina per le colpe quotidiane , e preservativo 
da' peccati mortali, pegno della futura gloria , e 
simbolo del corpo del quale egli è capo. E seb- 
ben questo sacramento ha di comune con gli altri 
che è segno di cosa sacra ; nondimeno questo ha 
di proprio, che avendo gli altri la virtù di santi¬ 
ficare nell'uso, questo contiene V autore della san¬ 
tità innanzi l’uso: imperocché gli apostoli non 
ancora avevano ricevuto 1* eucaristia dalla inano 
del Signore, quando egli diceva che era suo corpo. 
E sempre la Chiesa ha creduto che il corpo di 
Cristo è sotto la specie di pane, e il sangue sotto 
quella del vino per virtù della consccrazioue ; ma 
per concomitanza ogni uno sia sotto ciascuna delle 
specie, e sotto ciascuna delle parti loro, quanto 
sotto ambedue: dichiarando che per la consecra- 
zione del pane e ilei vino si fa mia conversione 
di tutta la sustanza d* essi nella sustanza del corpo 
e sangue di Cristo. La quale conversione la Chiesa 
Cattolica ha chiamato transustanziazione, con ter¬ 
mine conveniente e proprio : per il che i fedeli 
danno U onor di Latria debito a Dio a quel sa¬ 
cramento, e religiosamente è stato introdotto di 
lui far una particolar festa in ciascun anno, e 
portarlo in processione per i luoghi pubblici. Simil¬ 
mente la consuetudine di conservarlo in luogo sacro 
è aulica, sino dal tempo del concilio ZSiceuo, e il 
portarlo agl' infermi è cosa costumata antichissi¬ 
mamente, oltreché è ragionevole, e in moki con- 
rilii comandata. E se non conviene che sia trat- 
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tata alcuna rosa santa senza santità , tanto più 
non si potrà andar a questo sacramento senza 
riverenza e falla pruova di sè stesso ; la qual 
prnova ha da essere, che riissimo avendo peccato 
mortalmente, sehben contrito , lo riceva senza la 
confessione sacramentale. 11 che debba osservar 
eziandio il sacerdote che ha da celebrare, purché 
abbia comodità di confessore; e non l’avendo debbe 
confessarsi immediate dopo. Insegna ancora esservi 
tre modi di ricever l’eucaristia. Uno, solo sacra¬ 
mentalmente , come fanno i peccatori ; 1’ altro spi¬ 
ritualmente, come di quelli che lo ricevono con 
fede viva e desiderio; il terzo in tutti due i modi 
insieme, come cpielli che provati nel modo di 
sopra detto vanno a quella mensa: e per tradizione 
apostolica si ha, e cosi si debbe servare, che i 
laici ricevano la comunione da’sacerdoti, e i sa¬ 
cerdoti comunichino sè medesimi. In fine prega 
la sinodo tutti i cristiani che convengano in que¬ 
sta dottrina. Dopo fmilo il decreto furono letti gli 
undici anateniatismi. 

1. Contea chi negherà che nell’eucaristia si 
contenga vera, reai e sustanziahnente il corpo e 
il sangue, con V anima e !a divinità di Cristo, 
cioè tutto Cristo intiero-, ma dirà che sia sola¬ 
mente come in segno, o figura o virtù. 

2 . Che nell 1 eucaristia resti la sostanza del pane 
e del vino col corpo e sangue di Cristo, ovvero 
negherà ([nella mirabile conversione di tutta la 
sustanza del pane in corpo, e del vino in sangue, 
rosi andò solamente la specie, la quale conversione 
la Chiesa chiama transustanziazione appositissi- 
mamenle. 

3. Che nel sacramento della eucaristia sotto 
ciascuna specie, e sotto ciascuna parte, fatta la 
separazione, non si contenga lutto Cristo. 
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Che fatta la consecrazione non vi sia se 
non in uso, e non innanzi n dopo, e che non vi 
rimanga nelle particole che restano dopo la co* 
ìnunione. 

5. Che il principale fruito della eucaristia sia 
la remissione de’peccati, ovvero t hè altro effetto 
in quella non nasca. 

G. Che Cristo nella eucaristia non debba esser 
adorato di onor di Latria , e venerato con una 
festa particolare e portalo in processione, cd es¬ 
posto in luogo pubblico per essere adorato, ovvero 
rhe gli adoratori siano idolatri. 

7 . Che non sia le« ito conservarlo in luogo sa- 
cio, ma convenga distribuirlo agli astanti; ovvero 
che non sia lecito portarlo onorevolmente agl 1 in¬ 
fermi. 

8 . Clie Cristo nella eucaristia sia mangiato 
solo spiritualmente, e non sa<ramenlalmente, e 
realmente. 

9 . Che i fedeli adulti non siano tenuti ogni 
anno almeno nella Pasqua comunicarsi. 

10 . Che non sia lecito al sacerdote che ce¬ 
lebra, comunicar sè stesso. 

11 . Che la sola fede è sufficiente preparazione 
per riceverlo. Dichiarando in fine , che la prepa¬ 
razione debba esser per mezzo della confessione 
sacramentale: avendo per iscoimmicato chi inse¬ 
gnerà , predicherà , affermerà pertinacemente o 
difenderà in pubblica disputa il contrario. 

II decreto della riforma co itiene prima una 
lunga ammonizione a' vescovi di usar la giuris¬ 
dizione con moderazione e carità; poi determina 
che nelle cause di visita, correzone e inabiltà e 
nelle criminali, non si possa appellare dal vescovo 
o suo vicario generale innanzi la deffiniliva. ov¬ 
vero da gravame irreparabile ; e quando vi sarà 
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luogo d'apellazkine, e se averà da commettere 
per autorità apostolica in partibus , non sia com¬ 
messa ad altri che al Metropolitano e suo vica¬ 
rio ; ovvero quando egli fosse sospetto o troppo 
lontano, o da lui fosse appellato, non sia cornp 
messa se non ad un vescovo vicino o ad un 
vicario. Che il reo appellante sia tenuto nella se¬ 
conda instanza produr gli atti della prima , do¬ 
vendoli essere dati in termine di trenta giorni 
senza pagamento. Che il vescovo e il suo vicario 
generale possa proceder contra ciascuno alla con¬ 
dannazione e deposizione verbale, e possa anco 
degradar solennemente con V assistenza di tanti 
abati di mitra e pastorali, se ne averà, ovvero di 
altre degnila ecclesiastiche , di quanti vescovi la 
presenza da’canoni è ricercata. Che il vescovo, 
coinè delegato, possa conoscere dell’assoluzione di 
ogni inquisito, e della remissione della pena di 
ogni condannato da lui sommariamente; e costan¬ 
dogli che sia ottenuta con narrar il falso, o ta¬ 
cere il vero, non fargliela buona (i). Che un’ve- 
scovo non possa esser citato a comparir perso- 


fi) Gli autori delle note al concilio di Trento osser¬ 
vano che questo decreto è rimasto inutile per la dichia¬ 
razione de’cardinali della coiigregazion del concilio, i 
quali sono stati di parere, « che colui che era stato sco- 

* municato dal suo vescovo c assoluto dal vicario del 
»» papa, potrebbe appellare dalla sentenza di quel vescovo 

* clie aveva dichiarata surrettizia, c orrcttizia quelTassolu- 
** zione. »♦ Cosa infatti un poco strana sarebbe, che quegli 
che avesse condannalo una persona , fosse giudice della 
assoluzione da quella persona ottenuta; perchè essendo 
considerato come parte per cagione della .sentenza da cui 
s’interpone 1’ appellazione, il giudizio di lui non potreb¬ 
be non esser estremamente sospetto. 
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nalmente , se non per causa per quale meritasse 
esser (i e posto o privato , con qualsivoglia forma 
di giudizio si proceda. Che i testimoni] in causa 
criminale contea il vescovo non possano esser ri¬ 
cevuti per informazione, se non sono contesti e 
di buona fama, castigandoli gravemente se averanno 
deposlo per affetto ; e le cause criminali de’ ve¬ 
scovi non possano esser terminate , se non dal 
pontefice (i). 


(0 Questa pretensione di far portare le cause eccle¬ 
siastiche a Roma è affatto contraria all* antica disciplina 
della Chiesa. Anticamente era fermo e iuviolabil costu¬ 
me ehe simili cause si dovessero trattare e terminare nella 
stessa provincia dove accadevano. Se di semplici oberici, 
iì’ era giudice il vescovo, e se di vescovi, il metropoli¬ 
tano o il concilio; e così ancora le appellazioni si traspor¬ 
tavano dal vescovo al metropolitano, e da questo al con¬ 
cilio della provincia. Il concilio di Sardica, 1 * anno 54;, 
tenuto dai vescovi occidentali, introdusse a modo di sem¬ 
plice consiglio, e colla forinola se cosi pince alle partì, di 
rimettere il giudizio delle differenze a* vescovi di Roma, 
Questo canone per allora non ebbe alcun effetto; ma 
Zosìmo papa l’anno 4 1 S spacciandolo per un canone 
del concilio ecumenico di ìNicea, volle farlo valere in pre¬ 
giudizio delle chiede di Africa, e non riuscì; lo stesso len- 
utivo fu ripetuto al concilio di Calcedoni?! l’armo 45 1 
eri ebbe lo stesso effetto. Ciò nulla ostante i papi non si 
scoraggirono , e prevalendo essi sempre in Occidente , 
venne il tempo in che. sostenuti dalla famosa impostura 
delle false decretali, i canoni di Sardica prevalsero; e prima 
le cause de* \ tacevi, poi quelle ancora de’preli, e in line tut¬ 
te quelle che si dissero ili natura ecclesiastica furono por» 
tate, come di diritto, a Roma. Ma la Chiesa gallicana e 
più altri stati di Europa fecero sempre vive opposi¬ 
zioni, e le pretese papali furor.o moderale da concordati 
più o meno largir. Puro la curia romana, che cede alla 
SiKH. T. Ul 
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Fu dopo di questo pubblicalo (a) un altro de¬ 
creto, nel quale la sinodo diceva, che desiderando 
estirpare tutti gli errori aveva trattato accurata¬ 
mente quattio articoli : 

1. Se era necessario alla salute , e comandato 
da Dio, die tutti i fedeli ricevessero il sacramento 
sotto ambedue- le specie. 

2 . Se meno riceva chi comunica con una, che 
con ambedue. 

3. Se la Santa Chiesa ha errato comunicando 
con la sola specie del pane i laici e i sacerdoti 
che non celebrano. 

4. Se anco i fanciuliini debbano essere comu- 
meati. j\la perche i Protestanti di Germania (le¬ 
de rar.o di esser uditi sopra questi articoli innanzi 
la definizione, e perciò hanno dimandato salvo- 
condotto di venir, star, liberamente parlar, e 
proponer e partire, la sinodo, sperando di ridurli 
nella concordia di una fede, speranza e carità, 
con descendendo loro, gli ha dato fede pubblica , 
cioè salvocondotto (quanto s’ aspetta a lei ) dcll’in- 
frascritlo tenore; e ha differito a definire questi 
articoli sino a’venticinque genr.aro del seguente 
anno , ordinando insieme che in quella sessione 
si tratti del sacrificio della messa, come cosa con¬ 
nessa ; e tra tanto nella sessione prossima, che sarà 
a’ venticinque novembre , si traiti de’ sacramenti 
della penitenza e della estrema unzione. 


necessità senza punto dimettere de’ suoi pensieri, tentò 
nel concilio di Trento di rinvigorire questa usurpazione; 
ma il camme di cui qui si parla , moderato o ricusalo 
in vari paesi, fu uno tra i tanti molivi onde questo 
con ilio nou fu liccuito in~Francia. 


(Edite rr) 

[a) S!cul. } 1. p. % 6 . Fieni)’, 1. 147 , X. I5-. 
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l! tenore del salvoronriotto era: (a) Clic la santa 
sinodo concede pubblica fede, piena sicurezza, cioè 
salvorondotlo con tulle le clausole necessarie e op¬ 
portune, aurei clic ricercassero special espressione 
( [ er quanto s’ aspetta ad essa), a tutte le persone 
ecclesiastiche e secolari di Germania di qualunque 
grado , stato e qualità siano , le quali vorranno 
venir a questo generai concilio ; die possano con 
ogni libertà conferire, proponcre, e trattare ; venire, 
stare, presentare articoli, o in scrimra o in parola; 
conferire co’ Padri deputali dalla sinodo e dispu¬ 
tare senza ingiuria e villanie, e partirsi quando 
a loro piacerà. Compiacendosi inoltre essa sinodo 
clic se per maggior loro libertà e sicurtà deside¬ 
reranno che gli siano deputati giudici per i delitti 
commessi, o che commetteranno, ancorché fossero 
enormi e sentissero di eresia, possano nominare 
quelli che averanno per benevoli. 

Dopo di questo fu letto (/;) il mandalo di Gioachiu 
elettore* di Brandclmrg nelle persone di Cristoforo 
Strasseu jurisconsultu e Giovanni OfYmanno man¬ 
dati ambasciatori al concilio. Dal primo fu fatta una 
lunga orazione, mostrando la buona volontà e la ri¬ 
verenza del suo prencipe verso i Padri, senza dichia¬ 
rarsi più oltre ciue11o che sentisse in materia della re¬ 
ligione. Fu risposto dalla sinodo, cioè dal promotore 
per suo nome, aver sentito con gran piacere il ra¬ 
gionamento dell’ ambasciatore, e massime in ([nella 
parie dove quel prencipe si sottomette al concilio 


(a) Raj'n. ad ami . i55j. jY. 5i. Condì. Trid. sess . io. 
Flcury , I. 147- A 7 * 56 . 

[b' S/eid. } 1. 95, p. 5g6. Fnrg. Mcm . Lei. dt 1 a ollob.^ 
p. 1*26. I Uiyn. ad min. 1 55 1. zY. 4 1 e 4 2 * T/uiaii, , l. 8. 

N. 9 , l Uiuy, 1 * 147 * iV * 3 7 * 
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e promette ili osservare i decreti, sperando che alla 
promessa sarà corrisposto anco con fatti. Ma la 
proposta de’ Brandeburgici fu notata da molti, per¬ 
chè T elettore era della Confessione Augustana , e 
m sapeva chiaro che gf interessi lo movevano ad 
operare cosi per bella apparenza, acciò da Roma 
e da’ cattolici di Germania fosse cessato dagl impe¬ 
dimenti che mettevano a Federico suo figlio, eletto 
arcivescovo di JYlagdemburg da’canonici, beneficio 
al quale è giunto un principato molto grande e 
ricco (i). La risposta data dal concilio non fu meno 
ammirata per una bellissima e avvantaggiosissima 
maniera di contrattare, stipulando dieci e per virtù 
della promessa pretendendo icqooo ; e non minor 


( 1 ) Doveva infatti e non poco sorprendere che un 
principe che si sapeva esser impegnato negl’interessi e 
nelle opinioni della nuova setta, tacesse dimostrazioni di 
Soggezione al concilio, conica il cptalc aveva reclamato 
sempre. Ma Sleidano ci spiega questo eniinma, facendoci 
sapere i secreti motivi per i quali Y elettore operava ; 
Ikuichò con poca sincerità come in seguito si scoprì. Ave¬ 
va egli voglia di ottenere 1* arcivescovato di Maddetnrgo 
per suo ligliuolo. Ila dunque gran ragione Fra Paolo a 
credere effetto di pura politica tutto quel maneggio , in 
ciò più penetrante di Pullavicino , il quale, lib. 12 , c. p, 
non sa conciliare le ambiziose mire di quel principe col 
suo riliuto di ubbidire al concilio. Ma questo è cangiare 
tutto lo slato del fatto per trovar difficoltà dove non ve 
ne sono. L’elettore non negava di ubbidire al concilio; 
egli dissimulava c con officiose oti’erte di rispetto e di 
soggezione procurava di guadagnar la corte di Roma , 
iieuza scoprire quali fossero per essere le sue intenzioni 
quando avesse ottenuto l’intento. lonon so poi perchè il 
Tuaiio, lib. 8 num. 9 , metta questa comparsa degli amba- 
cxat lo ri di Rrandeburgo al concilio a* 22 di novembre ; 
aiutilo furono ricevuti nella sessione de’ 11 di ottobre. 
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sproporzione è da quel numero a questo, che dalla 
riverenza promessa dall’ elettore alla soggezione 
ricevuta dalla sinodo. Si diceva bene in difesa , 
die la sinodo non aveva guardato alle rose dette, 
ma a quelle che si dovevano dire ; e questo esser 
un solito e pio allettamento della santa Chiesa ro¬ 
mana che, comprendendo alla debolezza da' figli, 
mostra aver inteso che abbiano compiilo al loro 
debito. Cosi avendo i Padri del concilio Cartagi¬ 
nese scritto a papa Innocenzio primo dandogli conto 
d' aver condannato Celestino e Pelagio, e ricer¬ 
candolo che si conformasse alla dichiarazione loro, 
egli rispose lodandoli che, come memori dell’antica 
tradizione e della ecclesiastica disciplina, avessero 
riferito il tutto al giudizio suo, dal quale tutti de¬ 
vono imparare dii assolvere e chi condannare (i). 


fi) Il Cardinal Pnllavicino vuole die Fra Paolo rap¬ 
presenti male questo fatto, perchè a dargli ascolto, 
pare che i Padri di quel concilio abbiano scritto ad 
Innocenzio, come ad un inferiore; quando pel contrario 
i papi nelle loro risposte a* Padri deH’Africa, ca molti 
altri concilii hanno sempre scritto come sovrani a inh- 
riori obbligati a seguire il loro giudizio. Ma io non Iv» 
mai potuto intendere che le pretensioni formino un di¬ 
ritto, qualunque confidenza si abbia nel sostenerle: e 
questo appunto è stato sempre il caso della corte di Roma. 
Pel resto poi è falsissimo, clic dal nostro istorici) i Pa¬ 
dri del concilio di Cartagine si facciati parlare a Innocen- 
zio come ad un’inferiore. E ben però vero, che 
credevano che il loro giudizio dovesse avere bastante 
forza, indipendentemente da quello del papa, c già sap¬ 
piamo che quando Zosimo volle difender Celestino contra 
la sentenza da loro data, essi poco conto fecero dell’au- 
lorilà di lui, c P obbligarono ad abbandonare la engsa 
di quell’uomo; benché egli lo avesse giudicato innocen¬ 
te, e lo avesse creduto condannato senza ragione. 
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E veramente questo è un modo grazioso di far dir 
agli uomini con silenzio, quello che non vogliono 
con le parole. 

Poi seguendo la intimazione fatta alFabate (<z) 
di Pellosana, di esibirgli in questo tempo la rispo¬ 
sta alle lettere e protestazione regia , fu dai cur¬ 
sori proclamato alla porta della chiesa, se al¬ 
cuno era là per il re Cristianissimo; ina non 
comparso alcuno, perchè il consiglio regio aveva 
giudicalo che alcuno non comparisse per non en¬ 
trare in contestazione di causa, massime non poten¬ 
do aspellare risposta se non formata in Roma dal 
papa e dagli Spaglinoli, fece il promotore instanza 
die la risposta decretata fosse pubblicamente letta: 
e cosi, acconsentendo i presidenti, si esegui. La so¬ 
stanza di quella fu (/>) : Che i Padri dopo aver 
concetto una gran speranza ne’ favori del re , 
avevano sentito grandissimo dispiacere per le pa¬ 
role del nunzio suo. che glie F aveva sminuita ; 
però non Favevano perduta affatto, sapendo di non 
avergli dato causa alcuna di restar offeso. E quanto 
a quello che disse, esser il concilio congregato per 
utilità di alcuni pochi e per fini privali, non aver 
luogo in loro-, che non dal papa presente solo, ma 
anco da Paolo 111 furono congregati per estirpar 
F eresie e riformare la disciplina, che non può es¬ 
ser causa più comune e più pia. Pregavanlo di 
lasciar andar i suoi vescovi a;l ajutare questa 
tanta opera, dove areranno ogni libertà ; e se con 
pazienza c attenzione fu udito il suo nunzio, con 
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lutto die persona privata e die porlava rose dis- 
piarevoli, (pianto maggiormente persone di lau¬ 
ta degnila saranno ben vedute r Soggiungendo 
però die auro senza quelli il ronrilio averà la sua 
degnith e autorità, essendo legittimamente ronvo- » 
rato, e per giuste cause restituito, E quanto a quello 
die Sua Maestà protestò di usar i rimedii costu- 
mali da’suoi maggiori, avere la sinodo buona spe¬ 
ranza die non fosse per rimetter in piedi le rose 
già abrogale ron grande benefirio di quella corona; 
ma riguardando a’suoi maggiori, a! nome del re 
Cristianissimo, e al padre Francesco clic onorò 
quella sinodo, seguitando queiresempio non vorrà 
esser ingrato a Dio e alla Madre Chiesa , ina 
piuttosto per le cause pubbliche condonerà le offe¬ 
se privale. 

XX. Furono immediate stampati i decreti della 
sessione; (piali visti in Germania e altrove con 
curiosità, per quello die spella alla eucaristia, 
diede da parlar assai in più cose. Primo (a), per¬ 
chè trattando del modo della 7 esistenza dice , che 
appena si può esprimer con parole, e nondimeno 
dopo si afferma, die la conversione è chiamata pro¬ 
priamente transustanziazione; e in un altro luogo 
che è termine convenientissimo : il die essendo 
non bisogna far dubbio di poter esprimerlo propria¬ 
mente. Si diceva di piu, die avendo dichiarato die 
Cristo dopo la benedizione del pane e vino disse, 
quello die dava esser il suo corpo e il suo sangue, 
veniva a determinare contra tutti i teologi e con- 
tra l'opinione di tutta la Chiesa romana, die le 
parole della consecrazioue non fossero quelle, cioè, 
questo è il mio corpo ; poiché affermò esser dopo 


(fl) Pallai I, c. 7 . 
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la conseorazione dette. Ma il provare che il cor¬ 
po del Signore sia nella eucaristia innanzi l’uso, 
perchè Cristo lo disse suo corpo nel porgerla , e 
prima che da’discepoli fosse ricevuta, mostrava di 
presupporre che il porger non appartenesse all uso: 
cosa che appariva in contrario. Era anco notato 
come parlare molto improprio l’usato nel quinto 
capo della dottrina dicendo, che a quel sacramento 
era debito il culto divino ; poiché è certo, per sa¬ 
cramento non intendersi la cosa significata o conte¬ 
nuta, ma la significante e contenente : però meglio 
nel canone sesto essere stato corretto con dire , che 
si debba adorar il figliuolo di Dio nel sacramen¬ 
to (i). Fu anco notata quella parola nell’anatema- 
tismo terzo: che tutto Cristo sia in ciascuna delle 
parti dopo fatta la separazione , poiché di là par 
necessario inferire , die non sia tutto in ciascuna 
delle parti, eziandio innanzi la divisione. 

Della riforma si dolevano i preti, che l'auto¬ 
rità de’ vescovi fosse aggrandita troppo, e il clero 
ridotto in servitù. Ma i Protestanti, veduto quel 
capo dove si dice, che richiedevano d’ esser uditi in 
quattro articoli soli ( 2 ), restarono tutti pieni di ma- 


fi) Questa critica non era affallo senza fondamento, 
dacché Palla vicino, lib. 12 , c. n, confessa che l’arcivescovo 
di Cagliari aveva fatto la stessa obbiezione nelle cougre- 
gazioiii; e i vescovi di Castellamare e di Costanza ave¬ 
vano insistito perché quelle parole si levassero. Cosi é di 
maggior stupore che quel cardinale censuri in Fra Paolo 
quel che censurato non aveva negli altri. 

( 1 ) Da Sleidano si ha questo fatto e da lui lo ha tolto 
Frà Paolo. Anche Pallavicino non sa negarlo, benché mo¬ 
stri di volerci far dubitare della verità (li quella maravi¬ 
glia. Ria mettendosi dipoi al fatto di provare che essa era 
senza ragione, per convincerne dice che il papa aveva 


GIULIO III i55i. 5i 7 

raviglia, ciarlìi poteva esser stata fatta una tal in- 
stanza per loro nome; poiché essi avevano tante e tan¬ 
te volte nelle pubbliche diete, e in altre scritture pub¬ 
bliche detto e replicato, che volevano la discussione 
di tutte le materie controverse, né volevano rice¬ 
ver alcuna cosa delle già determinate in Trento, 
ma che il tutto fosse riesaminato (i). La forma 


sempre protestalo clic non consentirebbe mai ad nn nuovo 
esame degli articoli già decisi. Questo c fatto vero , ma 
affatto imitile per V uso che il cardinale vuol farne. Ini* 

P erocché primieramente si mascherò sempre la cosa ai 
rotestanti ; e poi quando anche non fosse cosi , non 
potevano mai non esser sorpresi al vedere, che si faceva 
ior dire di non aver chiesto di esser ascoltali, che su que¬ 
gli articoli; quando anzi con tanta costanza avevano chie* 
sta la revisione delle prime decisioni, e il papa cosi ga¬ 
gliardamente erasi opposto. Dal che è nato che quando 
fu proposto quel decreto, un prelato di Alemagna mise 
in vista il pericolo di essere smentito, esprimendosi con 
quella riserva. Chi sia stato questo prelato, Fra Paolo noti 
lo dice, ma chiunque sia egli stato, ad onta della sotti¬ 
gliezza con cui si è voluto coprire quella falsità, i Prote¬ 
stanti non erano cosi sciocchi da non vedere di essere 
iugannati; e pruove convincenti ben tosto' se n’ebbero 
nelle dimando degli ambasciatori di Sassonia e di Wit* 
temberg. 

(i) Fleury , 1. i4 7 . N. 3g. Sieid. 1. a3, p. 5gG. Pn/- 
lav., 1. ic. 8. 

— A sentire Pallavicino pare che la sola passione di 
criticare abbia potuto indurre Fra Paolo a questo ri¬ 
flesso. Ma la condotta de’ Protestanti fa ben vedere clic 
egli qui non è stato che istorico, e islorico modera¬ 
tissimo ; dacché, rigettarono sempre quel salvocondotto , 
come ingannevole e insuffìcenle, e il concilio fu in fine 
obbligato a mandarne un altro. Vargas, cattolico zelante, 
non meno che il Malvenda ne han parlalo come Frà 
Paolo, e ne hanno mostrato i diletti che erano all’ incirca 
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del salvocondntlo fu auro da loro giudicata mollo 
capziosa, mentre (t.*) clic così nel decreto del con¬ 
cederlo, come nel medesimo tenore di esso, vi 
era la clausola riservaliva, quanto $ aspetta ad 
essa sinodo; pen ile non esservi alcuno che dimandi 
all 1 altro , se non quello che a lui s* aspella con¬ 
cedere ; ma questa affettata diligenza di esprimerlo 
e replicarlo, esser indizio die già si fosse escogi¬ 
tato un modo come contravvenire, e scusarsi sopra 
gli altri. E non dubitavano, che la mente della si- 
nodo avesse mira a lasciar aperta una porta al 
papa di poter coll’ onore, e suo e del concilio, operar 
quello che fosse stato di servizio di ambidue; ol¬ 
irà che quel trattar di deputar giudici per cose 
ereticali commesse, ovvero che si commettessero, 
pareva loro una sorte di rete per prender dentro 
alcun incauto. Sino i pedanti se ne ridevano, che 
il verbo principale fosse piti di iao parole lontano 
dal principio. Passò tra i Protestanti (/;) un con¬ 
senso e voce comune di non contentarsene nè fi¬ 
darsi in quello, ma chiedere un altro die fosse 
del tenor appunto di quello che diede il concilio 


quegli stessi die vi trovavano i Protestanti. Il primo an- 
ohe ha fitto di più; poiché positivamente ci addita ohe 
il salvocondolto era appostamento sialo steso in que’ter¬ 
mini, perchè si temeva che i Protestanti venissero al con¬ 
cilio ; e che si usavano mille mezzi perchè essi avessero 
ragioni di non venirvi. Se cosi avesse sci ilio Fra Paolo, 
che non avrebbe d*tto Pallavicino? Eppure c un buon 
cattolico chi ci dà conto dì tali aitilizi, echi per tal mo¬ 
do giustifica non solo la sincerità ma eziandio la mode¬ 
razione del nostro istorico. 

(fl) Varg. Tel. de 12 otlob., p. 127 e seqq . 

\b) SlcUL, 1. 25, p. 4o5. 
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Basileense a ! Boemi; qual se fosse concesso, otte¬ 
nevano un gran punto, cioè, che le controversie 
fossero decise con la Divina Scrittura; ma se non 
fosse dato, avessero come iscusarsi appresso V im¬ 
peratore. 

XXI. 11 giorno seguente la sessione («) fu con¬ 
gregazione generale, per disponere di trattar della 
penitenza ed estrema unzione, e di continuar la 
riforma. Fu consideralo clic da’ teologi era stato 
ecceduto il modo prescritto di trattar, onde erano 
nate contenzioni, le quali non potevano servire a 
renderli tutti uniti contra i Luterani ; che pero bi¬ 
sognava rinnovar il decreto, non permettendo che 
si usino ragioni di scuole, ma si parli positiva- 
mente, c servando anco 1* ordine, il quale era ben 
di nuovo fermare, cosi perchè il non averlo os¬ 
servato aveva partorito confusione, come perchè i 
Fiamminghi si dolevano che non fosse tenuto quel 
conto di loro che meritavano; e lo stesso faceva¬ 
no i teologi die erano coi prelati di Germania. 
Il trattare della penitenza e della estrema unzione 
era già deciso: fu detto qualche parola in ma¬ 
teria di riforma, e deputati quelli che col umi¬ 
cio Veronese ordinassero gli articoli in materia 
della fede, e col Sipontino in materia della ri¬ 
forma. In materia di fede furono formati dodici 
articoli sopra il sacramento della penitenza, tratti 
di parola in parola da’ libri di Martino e al¬ 
tri suoi discepoli, per esser (/;) disputalo da’ teo¬ 
logi , se si dovevano tenere per eretici e come tali 
dannarli; li quali furono talmente mutati e alte- 


(a) Pallai 1. ì r i ) 

N. 4o. 


(b) Raytu V. 53. 


c. io Rayn. N, 55. Flcury, 1. 147 . 
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rati nel formar gli anatematismi, dopo uditi i voti 
de’ teologi, che non restandone vestigio è super¬ 
fluo recitarli. A questi articoli furono congiunti 
quattro altri della estrema unzione per tutto cor¬ 
rispondente a' quattro anatematismi stabiliti. Nel 
medesimo foglio, dove erano gli articoli descritti, 
erano soggiunti tre decreti: Che i teologi dovessero 
dir il parer loro, traendolo dalla Sacra Scrit¬ 
tura, tradizioni apostoliche, sacri concilii, consti- 
tuzioni e autorità de' sommi pontefici e santi padri, 
e dal consenso della Chiesa cattolica con brevità, 
fuggendo le questioni inutili e le contenzioni per¬ 
tinaci; che l’ordine nel parlar fosse, prima de’ 
mandati del sommo pontefice, in secondo luogo 
de’ mandati dall’imperatore, in terzo quei di Lo- 
vanio mandati dalla regina, in quarto i teologi 
venuti con gli elettori, in quinto i cherici secolari 
secondo le promozioni loro, in sesto i regolari se¬ 
condo i loro Ordini; che le congregazioni fossero 
fatte due volte al di, la mattina da quattordici ore 
sino a diciasette , il dopo pranzo da venti sino a 
ventitré. Gli articoli della riforma furono formati 
quindici, i quali corrispondendo a’ capi che poi 
furono stabiliti: eccetto il decimoquinto, nel quale 
proponeva di statuire che non si potessero dar be¬ 
nefici in commenda se non a persona che avesse 
la medesima età ricercata dalla legge in chidebbe 
averlo in titolo; il qual articolo, quando di lui si 
parlò, fu facilmente posto in silenzio, come quello 
che impediva molti prelati dal rinunciar i bene' 
ficii a’ nepoli. 

XXII. Il pontefice, il quale (come si è detto) 
scrisse (a) lettere a’ Svizzeri cattolici, invitandoli 

(a) SUicl. , 1. 25, p. 097 . Fìewy atlanti . i55i.iV. 11. 
Tintati !. 8 . A, 9 . Sporici, A. 18 . 
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al concilio, continuò sempre per mezzo degli officii 
di Gieronimo Franco suo ambasciatore a far la 
stessa instanza; nel che anco era ajutato da Cesare. 
In contrario operava il re di Francia per mezzo 
di Morleo Musa suo ambasciatore ajutato dal Ver¬ 
gono; il quale come conscio de’ secreti e fini ro¬ 
mani, gli somministrò il modo di persuader quella 
nazione, e scrisse anco un libro in questa materia; 
sicché nella dieta di Bada, che allora si tenne, 
non solo i Svizzeri evangelici, ma i cattolici an¬ 
cora restarono persuasi di non mandar alcuno; e 
i Irrisoni per gli avvertimenti del Vergerio , en¬ 
trati in sospetto che il pontefice macchinasse cosa 
di loro pregiudizio, richiamarono Tommaso Pianta 
vescovo di Coira, che già era nel concilio. 

XXIII. In Trento furono sollecitate le congre¬ 
gazioni de’ teologi, da’ quali sebben si parlò con 
l'ordine de’ dieci articoli proposti, fu nondimeno 
trattala la materia della penitenza, non solo se¬ 
condo i scolastici. ma anco come i canonisti la trat¬ 
tano, seguendo Graziano che ne fece una qui- 
stione, per la lunghezza stia divisa poi in sei di¬ 
stinzioni. E r esser stato da’ presidenti prescritto 
il modo di dedur e provar le conclusioni per i 
cinque luoghi sopradelti, non fece evitar la pro¬ 
lissità e superlluiià. e le inutili e vane questioni, 
anzi diede occasione a maggiori abusi. Poiché 
parlando scolasticamente si stava almeno nella ma¬ 
teria, e il discorso era tutto serio e severo (a): con 
questo nuovo modo che chiamavano positivo (voce 
italiana tratta dal vestir semplice, e senza super¬ 
flui ornamenti), si dava nelle inezie. Allegandola 
Divina Scrittura, furono portati tutti i luoghi de’ 


(a) Paìlav 1. 12 . c. io. 
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profeti e de’salmi, massime dove si trova il ver¬ 
bo Confiteor , e il suo verbale Confessìo (che nel¬ 
l’ebreo significa lode, o piuttosto religiosa profes- 
sione), e strascinati al sacramento della confessione; 
e quello clic meno era in proposito, tirate dal Vec¬ 
chio Testamento figure per mostrare che era pre- 
srgnificala , senza alcun risguaido se si applicavano 
con similitudine; e quello si teneva piu dotto che 
pili portava in tavola. Tutti i riti significativi di 
umiltà , dolore e pentimento usalo da’ confitenti, 
si chiamavano arditamente tradizioni apostoliche ; 
furono narrati innumerabili miracoli antichi e mo¬ 
derni, avvenuti in bene a divoti della confessione, 
c in male a’ negligenti e disprezzatori. Furono 
più volte recitate tutte le autorità allegale da Gra¬ 
ziano, con dargli pere) varii e diversi sensi, se¬ 
condo il proposito, e aggiuntone anco delle altre: 
e chi sentiva a parlare quei dottori, non poteva 
concludere, se non che gli apostoli e gli antichi 
vescovi mai facessero altro che o sfar in ginocchio 
a confessarsi, o sentati a confessar altri : in somma 
quello in che tulli terminavano, e che più faceva 
in proposito , era il concilio Fiorentino. Tra le me¬ 
morie non si vede cosa degna di esserne fatta par- 
ticnlar menzione, la qual non s’ abbia da dire 
recitando la susfanza della dottrina ; ma questo era 
necessario non tacere. Da questi fasci di varie sorti 
di paglia portati neH’aja, non è maraviglia se fu 
baltuto grano di genere diverso, traendone i capi 
della dottrina, la quale per mistura a pochi piac¬ 
que intieramente. i\e fu servato in questa materia, 
come nelle altre, di non dannar alcuna opinione 
de’ cattolici; ma dove varii erano i pareri tra i 
teologi, far l’espressiva contai temperamento che 
tutte le pai ti ricevessero soddisfazione : il che co¬ 
stringe a non tener l’ordine incomincialo. ma 
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csponer prima la sustanza «lei decreto, come fu 
stabilito per leggere nella sessione, e soggiungendo 
quello che le slesse persone del concilio non appro¬ 
vavano. 

Era adunque il decreto ( t y) , clic quantunque 
trattando della giustificazione si fosse mollo par¬ 
lalo del sacramento della penitenza , nondimeno 
per estirpar diversi errori di questa eia conveniva 
illustrar la ver il ri calìolica, la quale la santa si- 
nodo propone da osservare perpetuamente a tulli 
i cristiani ; soggiungendo, che la penitenza fu sem¬ 
pre necessaria in ogni secolo, e dopo Cristo anco 
a quelli che hanno da ricever il battesimo, ma 
questa non è sacramento. Ve n' è un 7 altra in- 
stitulta da Cristo, quando soffiando verso i disce¬ 
poli (£) loro diede lo Spirito Santo per rimettere 
e ritener i peccati , cioè riconciliare i fedeli ca¬ 
duti in peccalo dopo il battesimo ; clic cosi ha 
sempre inteso la Chiesa , c la santa sinodo ap¬ 
pi ova, questo esser il senso delle parole del Si¬ 
gnore, condannando quelli che le intendono esser 
dette per la potestà di predicar l'Evangelio (i). # 


{\) Non può negarsi che la maggior parte degli anti¬ 
chi scrittori non abbiano usato quelle parole per soste¬ 
nere la disciplina della Chiesa riguardo a* penitenti. Ma 
flie ne abbiano ristretto il senso alla sola penitenza , 
ò quello clic non c vero specialmente nella generalità die 
rappresenta il concilio , dove dire che tutti i Padri 
hanno inteso quelle parole in quel senso. Quindi fu che 
Ambrogio Pelargo nelle congregazioni riclmsc die si 
esaminasse di qual maniera i Padri su quel punto espressi 
si erano. Ma il legato che estremamente precipitava le ma¬ 
terie, come sappiamo da Yargas, da Malveuda e da Gran* 

(f?) Conci!. Triti, Sess » 1 j. 

[!>) Job. xx t 
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Questo sacramento esser differente dal battesimo, 
oltra che la materia e la forma deli’ uno e del- 
T altro sono diverse; perchè il ministro del bat¬ 
tesimo non è giudice, ma il peccatore dopo il 
battesimo si presenta innanzi al tribunale dei sa¬ 
cerdote come reo, per esser liberato con la sen¬ 
tenza di quello; e per il battesimo si riceve una 
intiera remissione de’ peccati , dove per la peni¬ 
tenza non si riceve senza pianti e fatiche. E questo 
sacramento è così necessario a' peccatori dopo il 
battesimo come il battesimo medesimo a chi non l’ha 
ancora ricevuto. Ma la forma di esso sta nelle paro¬ 
le del ministro, io ti assolvo; alle quali sono aggiunte 
altre preghiere lodevolmente, sebben non necessarie: 
e la quasi materia di esso sacramento sono la con¬ 
trizione , la confessione e la soddisfazione eli e perciò 
sono chiamate parti della penitenza. La cosa si¬ 
gnificata. e T effetto del sacramento è la riconcilia¬ 
zione con Dio , dalla quale ne nasce qualche volta 
la pace e serenità di «inscienza. E perciò la si- 
nodo condanna quelli che pongono le parti della 
penitenza, gli spaventi della consrienza e la fede. 
La contrizione è un dolor dell* animo per il pet- 
cato commesso, con proposito di non pecear più, 
e fu sempre necessaria in ogni tempo ; ma nel 
peccatore dopo il battesimo è preparazione alia 
remissione de’ peccati , quando sia congiunto col 
proposito di far tutto quel resto che si richiede per 
ricevere legittimamente questo sacramento. La 
contrizione non è il solo cessar dal peccato, ovvero 


vela (Meni., de Varg., p. i58. 186 . 202 etc.) e die vedeva 
a die Io condurrebbero quelle lunghezze, punto non cu¬ 
rò quella rimostranza; ed è alla gran fretta di lui che 
sì ha la obbligazione di questo articolo. 
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il proponimento o principio di nuova vila, ina 
anco insieme odio della passala. £ quantunque 
alle volle la contrizione si congiunga con la carità 
c riconcili 1’ uomo a Dio innanzi che sia ricevuto 
il sacramento, nondimeno non se gli può ascriver 
questa virtù senza il proposito di riceverlo. Ha 
1 attrizione clic nasce o per la bruttezza del pec¬ 
cato, o per il timor della pena con speranza di 
perdono, non è ipocrisia, ma dono di Dio, dal 
quale il penitente ajutato s’incammina a ricever 
la giustizia; e sebben quella non può senza sacra¬ 
mento condurre alla giustificazione, dispone non¬ 
dimeno ad impetrar la giustizia da Dio nel sacra¬ 
mento della penitenza. Dalle quali cose la Chiesa 
ha sempre inteso che Cristo abbia instituito la 
confessione intiera de* peccati, come 1 necessaria per 
legge divina a’caduti dopo il battesimo (i) ; per¬ 
che avendo insinuilo i suoi vicari giudici di tutti 
i peccati mortali, certa cosa è clic non possono 
esercitar il giudizio senza cognizione della causa, 
nè servar l'equità nell’iniponer le pene, se i 


fi) Il contrasto di’ c tra i cattolici e i Protestanti su 
l’articolo della confessione, non riguarda mica il suo uso 
di cui non si nega V antichità nella Chiesa cristiana, ma 
la maniera ch’ò stata assai dissìmile da quella che al gior¬ 
no d’ oggi si pratica. La sola difficoltà riguarda la saa neces¬ 
sità e la natura di sua iustituziouc. Il concilio qui decide che 
ella è di diritto divino c necessaria; e i riformali la vogliono 
solo utile, e pretendono clic sia puramente di diritto eccl.c- 
Masti'-o. Quel che \i ha di certo si è clic questa necessità 
di «brillo divino non era ancora ben stabilita nel seco¬ 
lo XiII, c anche sino nel XIV, nel quale si vedono au¬ 
tori die negano, clic si posso htn provarla coli la Scrittura 
« che I:» legge non è siala falla da altri che dalla Chiesa. 

Sarti. T. HI. s > 1 
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peccati non gli sono manifestati singolarmente, e 
non in genere. Per il che il penitente nella confes¬ 
sione debba narrar tutù i peccati mortali, eziandio 
occultissimi; poiché i veniali, sebhcn si possono 
confessare, si possono anco tacere senza colpa. 
Ma di qua anco nasce, che è necessario di espli¬ 
care in confessione le circostanze che mutano specie , 
non potendosi altrimente giudicar la gravezza degù 
eccessi e imponer condegna pena : onde è cosa 
empia dire che questa sorte di confessione sia im¬ 
possibile, o che sia ima carniiiciiia della conscienza, 
perchè non si ricerca altro se non che il pecca¬ 
tore, dopo aversi diligentemente esaminato, confessi 
i[uello che si raccorda, poiché i dimenticati s in¬ 
tendono inclusi nella medesima confessione. E seh- 
ben Cristo noi] ha proibito la pubblica confessione, 
non 1* ha però comandata, nè sarebbe utile il co¬ 
mandare che i peccati, massime secreti, si confes¬ 
sassero in pubblico: onde avendo i Padri sempre 
lodato la confessione sacramentale secreta , viene 
ributtata la vana calunnia di quelli che la chia¬ 
mano invenzione umana , escogitata dal concilio 
Lateranense , il quale non ordinò la confessione, 
ma ben che quella fosse eseguila almeno una volta 
all’anno (i). Ma quanto al ministro, dichiara la 

(i) Qui vi ha una manifesta contradizione, perocché 
se Cristo non ha comandala la confessione pubblica che 
è antichissima nella Chiesa e risale ai tempi apostolici, 
molto menoJa secreta, la quale è di tre o quattro se¬ 
coli dopo. È ucmmnnco vero ciò che asserirono alcuni 
Protestanti, che quest’ultima confessione sin stata introdot¬ 
ta dal concilio di Luterano nel ina è però vero 

che ivi per la prima volta ne fu fatto mi obbligo di di¬ 
sciplina, o come si dice un precetto deila Chiesa, c non 
un articolo di fede, 

(Cdìli re) 
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sinodo esser false quelle dottrine clic estendono 
a tulli i fedeli il ministerio delle chiavi, e l'au¬ 
torità data da Cristo di ligare e sciogliere , ri¬ 
mettere e ritenere i peccali puhhlici con Ja cop-_ 
lezione e i segreti per la confessione spontanea ; 
e insegna che i sacerdoti, ancorché peccatori, hanno 
I* autorità di rimetter i peccali, la qual non è 
un nudo ministerio di dichiarar che i peccati sono 
rimessi. ina un atto giudiziale. Per il che nissmi 
debbe fondarsi sopra la sua fede, riputando die 
senza contrizione e senza il sacerdote clic abbia 
animo di assolverlo possa avc r la remissione. Ma 
perchè la sentenza è nulla pronunciata conira chi 
non è'suddito, è nulla anco 1 assoluzione del sa¬ 
cerdote che non ahhia autorità delegata o ordina¬ 
ria sopra i penitenti; e anco i maggiori sacerdoti 
ragionevolmente riservano a loro alcuni delitti più 
gravi, e meritamente io fa il papa e non è da 
dubitare che i vescovi non lo possono fare cia¬ 
scuno nella sua dIncese. K questa riserva non è 
per sala polizia esterna, ma è di vigore aneo 
innanzi a Dio. Perù fu sempre osservato nella 
Chiesa che in articolo di morte tutti i sacerdoti 
possano assolvere ogni penitente da qualunque 
caso. Della soddisfazione, la sinodo cosi dichiara, 
che rimessa la colpa non è condonata tutta la 
pena, non essendo conveniente che con lauta fa¬ 
cilità sia ricevuto in grazia dii ha peccato innanzi 
il battesimo come dopo, e sia lasciato il peccatore 
senza freno che lo ritiri dagli altri peccati ; anzi 
convenendo che s’ assomigli a Cristo, che patendo 
pene satisfece per noi , dal quale ricevono anco 
forza le satisfazioni nostre , come da lui offerte 
al jiadrc, e per sua intercessione ricevute: perù 
debbono i sacerdoti imputici' le satùfazioni con¬ 
venienti, riguardando i.on solo a custodir il peni- 
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tenie da nuovi peccati, ma anco a castigar i pas¬ 
sati ; dichiarando nondimeno, che si satisfa iwin 
soio con le pene spontaneamente ricevute ovvero 
imposte da! sacerdote , ina ancora con sopportar 
in pazienza i flagelli mandati dalla Maestà Divina. 

In conformità di questa dottrina furono anco 
formati quindici anatematisnii. 

1. Contra chi dirà che la penitenza non sia 
vero e propriamente sacramento instfluito da Cristo 
per reconciJiare i peccatori dopo il battesimo. 

2 . Che il battesimo sia il sacramento della pe¬ 
nitenza, ovvero che esso non sia la seconda tavola 
dopo il naufragio. 

3. Che le parole di Cristo , Quorum remiserìtis 
peccata , non s’intendono del sacramento della pe¬ 
nitenza, ma dell’autorità di predicare l’Evangelio. 

4* Che non si ricerchi la contrizione, la con¬ 
fessione e satisfazione , per quasi materia e come 
parti della penitenza: ovvero dirà, che gli spaventi 
della conscienza e la fede siano parti. 

5. Che la contrizione non sia utile, ma faccia 
ipocrita e sia dolor sforzato e non libero. 

G. Che la confessione sacramentale non sia 
instiluìta o necessaria per legge divina, o che il 
modo di confessarsi al sacerdote in secreto sia in¬ 
venzione umana. 

7 . Che non sia necessario confessar tutti i 
peccati mortali, eziandio occulti , e le circostanze 
che mutano specie. 

S. Che questa sia impossibile, ovvero che tutti 
non siano obbligati a quella una volta 1 * anno , 
secondo il precetto del concilio Lateranense. 

q. Che T assoluzioni sacramentale non sia atto 
giudiziale, ma miuisterio di dichiarar la remissione 
de’ peccati a chi crede, ovvero che un’assoluzione 
data per gioco giovi, ovvero che non vi sincere hi 
la confessione del penitente. 
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10. Che i sacerdoti in peccato mortale non 
hanno potestà di ligure c sciogliere, ovvero che 
tutti i fedeli abbiano questa potestà. 

11. Che i vescovi non abbiano autorità di ri¬ 
servar casi se non per polizia esterna. 

12 . Che tutta la pena sia rimessa insieme con 
la colpa, c che altra satisfazione non si cerchi, 
se non fede che Cristo abbia satisfatto. 

1 3. Clie non si satisfaccia sopportando le af¬ 
flizioni mandate da Dio, le pene imposte dal 
sacerdote e le spontaneamente pigliate, oche l’ot¬ 
tima penitenza sia solo la vita nuova. 

i£. Che le salisfazioni non sono culto divino, 
ina tradizioni umane. 

ij. Che le chiavi della Chiesa siano solamente 
per sciogliere e non per iigare. 

XXIV. I teologi di Lovanio opposero al partico¬ 
lare della riservazione de 1 casi, che non era cosa di 
tanta chiarezza, perchè non si sarebbe trovato che 
Padre alcuno mai di ciò avesse parlato (i); e che 


(i) Farg., p. afa e FlciirY , l. 1 47- A 7 » 4(> 

— Il Cardinal Pallavicino, lib. n c. il, pretende clie 
di ciò nulla negli atti vi sia. iNon essendo pubblici quegli 
atti non so se dica il vero. Bla certo non può aversi 
sospetto clic Fra Paolo in ciò nulla abbia detto di sua in¬ 
venzione, fiacche Yargas, eh’ era al concilio, in una sua 
lettera dc’^S di novembre ci ragguaglia che molte cose 
erano state corrette nei decreti di quella sessione, delle 
quali non si è piu fatta menzione negli atti. D’altra parte 
anche si sa che il secretano era stato sospetto; e che 
sotto Pio IV se ne dimandò un secondo. Si ha dunque 
gran ragione di credere che gli atti non danno conto di 
tutto; lauto pili clic nelle sessioni sotto Giulio III, gli atti 
sono meno ampi* che nelle altre. 
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Durando che fa penitenziem, e Gerson e Gaetano 
tutti affermano che non peccati ma censure sono 
riservate al papa: e per tanto era troppo ricicla 
cosa aver per eretico chi sentisse altrimente. Nel 
clic avevano congiunti seco i teologi di Colonia , 
i quali chiaramente dicevano, che non si averebbe 
trovato alcuno antico che parlasse se non di riaer- 
vazione de’ peccati [ ubblici, e che il condannar il 
Cancellano parisiense, tanto pio e cattolico scrittore, 
che biasimava le riserve, non era condecente. Che 
gli eretici solevano dire , queste riserve esser per 
uccellar danari: come anco disse il Cardinal Cam¬ 
peggio nella sua riforma; e che se gli dava occa¬ 
sione di scrivere contra, al clic i teologi non ave- 
rebbono risposto nè potuto rispondere. £ per tanto 
doversi moderare cosi la dottrina come ii canone, 
in maniera che non dia scandalo e non offenda 
aleno cattolico. 

I medesimi Coloniensi dicevano per quello che 
tocca alla intelligenza delle parole , Quaecumque 
ligaverìtis , la qual è condannata nel decimo canone, 
che espressamente e formalmente Teofilatto così 
l’intende, e che il condannarlo sarà dar allegrezza 
agli avversari (i) : e per quel che (a) nell’ultimo 


(tj Pallai, L 1*2, c. it. 

— Qui dal Cardinal Palla vicino è accusato Fra Paolo 
di aver fatto dire a Tcoti latto altra cosa da quella che 
dice. E per provare V accusa ricorre egli «ad uu artificio, 
che gli è assai famigliare ed e quello di proporre il caso 
t ulio differente da quello che è. Fra Paolo dice che Teo- 
(ilalto ha inteso il passo di san Matteo non de’preti, ma 
di tutti i fedeli; e perdio nel concilio si è unito quel 
passo con un altro di san Giovanni,che per qualche riguar¬ 
di IcL \hi(L 
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viene detto, che la potestà di libare s’intende quanto 
all' imporre le penitenze , avvertirono che i santi 
vecchi rosi hanno inteso , ma libare intendevano 
far astener dal ricevere i sacramenti sino alla 
compita satisfazione. Dimandavano ancora (a ), 
die si dovesse far menzione della penitenza pub¬ 
blica tanto commendata da* Padri, da san Cipriano 
massime, e da san Gregorio papa clic in molte epi¬ 
stole la dichiara necessaria de jure divino; la qua¬ 
le, se non si rimette in uso quanto agli eretici e 
pubblici peccatori, mai !a Germania si libererà: 
con tutto ciò il decreto, così nella dottrina come 
ne canoni, non solo non ne dire parola a favore, 
ma piuttosto la snerva e gli detrae. Desideravano 
ancora, clic si dichiarasse qual»he segno esterno 
certo per materia del sacramento , perchè altri- 
mente non si risponderà mai alla obbiezione degli 
avversari. 

A’teologi Francescani due cose sopramodo (b) 
dispiacevano : Luna 1* aver dichiarato per materia 
del sacramento la contrizione, la confessione e la 
satisfazione; non perchè non le avessero per ne¬ 
cessari requisiti alla penitenza , ma non per parti 
essenziali di essa. Dicevano , esser cosa chiara che 
la materia ha da esser cosa che dal ministro c 
applicata al recipiente, e non operazione del reci¬ 
piente medesimo; che in tutti i sacramenti questo 


do c consimile , il cardinale prova che Tcofilatto ha in¬ 
teso quello di san Giovanni ne 1 soli preti; il clic dal no¬ 
stro storico non si è negalo. Qual nome dare a una si¬ 
mile superchieria, e chi sa come nominala laverebbe Pal¬ 
lavicino se il suo avversario ne fosse stato colpevole? 

(a) Jd. ìbid, 

(b) Pallav., 1 . in, c. ia. Flcu/j 9 1 . 147. A T . 48. 
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appare , però esser grande inconveniente metter 
gli atti del penitente per parte del sacramento. 
Esser cosa indubitata che la contrizione non si 
ricerca meno al sacramento del battesimo, che a 
quello della penitenza; e pur tuttavia non si mette 
per parte del battesimo. Che gli antichi innanzi 
il battesimo ricercavano la confessione de’peccati, 
come anco san Giovanni da quelli che battezzava, 
e facevano anco star i catecumeni in penitenze ; 
e nondimeno riissimo disse mai, che queste fossero 
parti nè materia del battesimo: c però condan¬ 
nar questa opinione tenuta dagli antichi teologi 
della religione Francescana, e anco al presente 
da tutta la scuola di Parigi, era un passar i ter¬ 
mini. Ancora (n) si lamentavano che fosse dichia¬ 
rato per eresia il dire, l’assoluzione sacramentale 
esser declarativa , poiché questo fu il senso aperto 
di san Gieronimo; (i) e il Maestro delie Sentenze* 
e san Bonaventura, e (piasi tutti i teologi scolastici 
hanno chiaramente detto che Tassoluzione nel sa¬ 
cramento della penitenza è* un dichiarar assoluto. 
A questo ultimo era ben risposto, che non era dan¬ 
nato per eretico assolutamente chi diceva, T asso¬ 
luzione esser una dichiarazione clic i peccati sono 
rimessi, ma che i peccati sono rimessi a chi credo 


( 1 ) Se si ode Pallavicino, non si lamentarono i Fran«* 
cescani, ma un altro teologo, che non era di quell*Or¬ 
dine. L’ abbaglio non c di grande importanza; importa 
ben assai il sapere, se il lamento era ben fondato. I 
teologi certo sino a quell’ora erano stati discordi su questo 
punto; e parer doveva un po’ singolare, che si volesse 
fare un dogma di una cosa sino a quel tempo contrastata 
nelle scuole. 

(a) hi ili il 
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certamente che rimessi gli siano; per il che vico 
compreso il solo parer di Lutero. Ma essi non 
restavano satisfalli , affermando che dove si tratti 
di eresia convien parlar chiaro , e che per tutto 
non vi sarà uno che darà questa dichiarazione ; 
e dimandavano che cosi nei capo della dottrina 
coinè nel anatematismo fosse ben dichiarato que¬ 
sto particolare. Ma frate Ambrosio Pelargo teologo 
dell’ elettor di Treviri considerò che le parole del 
signore, Quorum remiseritls , forse da nissnn Ladro 
erano interpretate per instituzione del sacramento 
della penitenza (i) , e che da alcuni erano intese 
per il battesimo; e da altri, in qualunque modo 
il perdono de* peccati sia ricevuto : e però che il 
voler restringerle alla sola instituzione del sacra¬ 
mento della penitenza, e dichiarar eretici qiielH 
che altramente esponessero, sarebbe dar una gran 
presa agli avversari e materia di dire che nel 
concilio si fosse dannata V antica dottrina della 
Chiesa. E però li esortava, che prima che far così 
gran passo , si dovesse veder tutte 1’ esposizioni 
de’Padri, ed esaminata ciascuna, deliberar poi quel¬ 
lo che si dovesse dire. Molti de’Padri giudicarono 
le rimostranze assai considerabili , e desideravano 
clic di nuovo fosse consultato da’deputati; e sic¬ 
come si era fatto nelle occasioni passate, rimuo- 


(1) J(L ibid. Pattai 1 *, t. il, c. il. 

— Certamente Pelargo ha potuto diro con verità, che 
molli Padri im altro senso aveano dato a quelle parole. 
Ma il dire che nessun Padre avesse trovato in esse V isti¬ 
tuzione della penitenza , sarebbe stato esagerare un po' 
troppo; e non c naturale di credere, che quel teologo- 
non sapesse le varie testimonianze, clic molli altri por¬ 
tate avevano prima di lui su la slessa materia. 
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ver le cose rii e offendevano alcuno, e formar il 

decreto in maniera die da ogni uno fosse approbato. 

Ma il cardinale Crescenzio si oppose a questo 
con perpetua orazione, mostrando che il snervar 
i decreti e levarli 1' anima per satisfar gli umori 
de’ particolari , non era degnila della sinodo; che 
erano maturamente stabiliti, e cosi conveniva os¬ 
servarli. Nondimeno se pur il parer suo non ag¬ 
gradiva tutti, che innanzi ogni altra cosa si do¬ 
vesse trattar questo generale in una congregazione, 
se era ben far mutazione o no; e poi descender 
al particolare. Ma egli in questo non scoprì intie¬ 
ramente (piai fosse la sua mira, la qual poi ma¬ 
nifestò a’colleglli e a* confidenti ; che non biso¬ 
gnava introdurre 1* uso di contendere e parlar così 
liberamente: pericoloso, se i Protestanti fossero 
venuti, perchè averebbono essi voluto altretanlo 
quanto i nostri volevano a favor delle opinioni 
proprie ; che alla libertà del concilio onesta e ra¬ 
gionevole basta assai il poter dir la propria opi¬ 
nione, mentre la materia si disputa; ina dopo, 
quando sentiti tutti i decreti sono formati da’ de¬ 
putati e approbati da’ presidenti , veduti anco 
ed esaminati e approbati a Roma , il rivocarli in 
dubbio e ricercarvi mutazione per interessi parti¬ 
colari, era cosa licenziosa (i). Vinse finalmente 


(1) Vaj'g., p. ao 5 , ai 8 , 2^7 ccc. 

— Quel che qui Fra Paolo ci dice del Carattere 
del legato, perfettamente confermasi dalle lettere di 
Vargas, clic cc lo descrive per tutto come un nomo alto, 
dispotico , impenetrabile , e che volea tutto colla sua au¬ 
torità. * 11 concilio , dice egli pag. aoo , non può fare 
» nulla da se. L’hanno spogliato della sua autorità: il U- 
gato n* è il padrone e tiene tutto in sua mano. » I Pro¬ 
testanti 11’erano scandalezzati, al dir di Malvcnda } pa- 
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il cardinale , persuasa la maggior parte dei Padri 
< he la dottrina stabilita era dei più sensati teologi, 
e più opposta alle novità luterane (i). 

XX V\ Ma poiché è detto quasi l’intiero di 
quello che tocca la materia di fede per questa 
sessione, c ben continuare quel poro che resta 
dire del sacramento dell estrema nozione. Intorno 
il quale parlarono i teologi con la medesima pro¬ 
lissità , ma senza differenza alcuna tra loro. L 
sopra i loro pareri furono formali tre capi di dot¬ 
trina, e quattro anatematismi. La dottrina con¬ 
teneva in sustanza : Che Y unzione degl infermi 
e vera e propriamente sacramento, da Cristo Mo¬ 
stro Signore appresso san Marco insinuato, e da 


ginn an, e quel dottore temeva che ne dovessero essere 
ancor molto più , quando più da vicino vedessero la poca 
libertà che vi era nel concilio, e 1* impero assoluto 
esercitatovi dal legato. Lo stesso ci fa sapere, che ap¬ 
pena si dava retta a’ teologi, quando si trattava "di sten¬ 
dere i canoni o la dottrina. Fra Paolo cerio più di rosi 
non lia di Ilo : e linssi per questo a trattare da luterano , 
quando gli Spagnuuli, che si fan puntiglio di essere i 
migliori cattolici del mondo , si odono parlare in lina 
maniera cosi libera , e che Ca tanto poco onore a quella 
adunanza ? 

(il l'Lcury , I. 147 . iV. 5o. 

— F11 appunto tutto il contrario. Iinperocdiè, come 
si da ha Pallavicino, lib. 12 c. 10 nuin. 28, l*a rei vescovo di 
Granata avendo ricercato un nuovo esame degli articoli, 
prima che i Padri dessero i loro voli nella congregazione 
generale, e la cosa essendo stata messa in deliberazione, 
il sentimento dell’arcivescovo di Granata prevalse in un 
secondo scrutinio, i voli essendo stali ugualmente divisi 
nel primo ; e si riesaminarono di nuovo tutti i capitoli 
td i canoni, prima di presentarli alla cougregazion ge¬ 
nerale. 
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san Giacomo apostolo pubblicato ; dalle parole del 
quale la Chiesa per tradizione apostolica imparò, 
che la materia del sacramento è l’olio benedetto 
dal vescovo, e la forma le parole, le quali il 
ministro usa; ma la cosa contenuta e 1* effetto del 
sacramento è la grazia dello Spirito Santo che 
monda le reliquie del peccato, e solleva 1* anima 
dell’infermo, e dona qualche volta la sanità del 
corpo, quando ò utile per l* anima. I ministri del 
sacramento sono i preti della Chiesa, non inten¬ 
dendosi per il nome di Vresbjteros, i vecchi, ma 
i sacerdoti (i); e questa unzione si dee dare prin¬ 
cipalmente a quelli che sono in stato per uscire 
di vita, i quali però risanandosi potranno di nuovo 
riceverlo, quando saranno nello stesso stato. E 
pertanto si pronuncia Y anatema : 

1. Contra chi dirà che V estrema unzione non 
sia vero e propriamente sacramento da Cristo 
instjtuito. 

2 . Che non doni la grazia, non rimetta i pec¬ 
cati, non allevii gl'infermi, ma sia cessata come 
quella che apparteneva già alla grazia della sanità. 

3. Che il rito usato dalla Chiesa romana sia 
contrario al detto di san Giacomo, e possa esser 
sprezzato senza peccato. 

4. Clic il solo sacerdote non sia ministro , e 
die san Giacomo intendesse de* vecchi di età, e 
non dei sacerdoti ordinati dal vescovo. 

Ma se alcuno si maravigliasse perche nel pri- 


(i) Prcstytcros , da cui abbiamo fatto prete, vale in. 
lingua greca vecchio o anziano ; e cosi si chiamarono i 
regolatori della Chiesa, perche sciolti ordinariamente fra 
le persone dì età più matura. 

( Editore ) 
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mo capo della dottrina di questo sacramento sia 
detto (^), che egli è da Cristo Nostro Signore in 
sati Marco insinuato e in san Giacomo pubbli¬ 
cato (ò ), dove 1 : antecedenza e la conseguenza delle 
parole portava che non si dicesse, insinuato t ina 
insti tutto, saprà che così fu primieramente scrit¬ 
to (i); ma avendo un teologo avvertilo, che gli 
apostoli , de’quali san INI a reo dice che ungevano 
gl’infermi, in quel tempo non erano ordinati sa¬ 
cerdoti, tenendo la Chiesa romana che il sacerdo¬ 
zio gli fosse conferito solo nell’ultima cena, pareva 
cosa repuguaiile affermare, l'unzione che essi da¬ 
vano essere sacramento, e che i soli sacerdoti siano 
ministri di quello. Al che sebben alcuni, tenendo 
quella per sacramento, e volendo che allora da 
Cristo fosse instiluita, rispondevano, che avendoli 
Cristo comandato di ministrar quella unzione , li 
aveva fatti sacerdoti quanto a quel l'atto solamen¬ 
te ; siccome se il papa comandasse ad un semplice 
prete di dare il sacramento della cresima, Lo fa¬ 
rebbe vescovo (pianto a quelfatto; nondimeno parve 


(t) Il termine cP istituito , in vere cV insi nuoto > non 
era stato messo nel primo caj>o della dottrina ; ma ne* 
progetti di quel capo proposti a' teologi sul bel principio 
«Ielle congrega zirlili temile su quella materia ; e il termi- 
ite d’ insinuilo fu suggerito coni* piu proprio, non 
da uri teologo un da molti, come noia Pallavicino, lib. 
i'i. c, Onesta inavvertenza del nostro storico è poeo 
essenziale, e non meritava di essere messa in vista dal 
cnriiriaie ; poiché in qualunque luogo o in qualunque 
tempo che lj parola d’ insinualo sia stata sostituita ali jL 
tea. il ridosso è sempre ugualmente sodo, perchè aliu 
SyShmzrone d<_l termine unicairunie si rifa dee. 

"d ilare, ri, io. 

\ f 'j > • »4- 
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troppo pericolosa cosa i’ affermar questo assoluta¬ 
mente. Per il che in luogo della parola Instìtutum , 
fu presa quell'altra, Insinuatimi. La quale, che cosa 
possa significare in tal materia, lo giudicherà ogni 
uno che intenda quello che sia insinuare, e 1 ’ ap¬ 
plichi a quello che gli apostoli operarono allora 
con quello che da san Giacomo fu comandato, 
e alla determinazione fatta da questo concilio. 

XXVI. Ma nella materia della riforma, sic¬ 
come si ò detto (a), quattordici furono gli articoli 
proposti appartenenti tutti alla giurisdizione episco¬ 
pale, nella trattazione de’ quali dopo aver inteso 
il parer de' canonisti nelle congregazioni , e il 
tutto letto nella generale, si venne alla formazione 
dtd decreto. ISel che la mira de’ vescovi non era 
alt^a che accrescer l’autorità propria, ricuperando 
quello che la corte romana si aveva assunto spet¬ 
tante a loro; c il fine de’presidenti non era al¬ 
tro che di concedergli quanto meno fosse possi¬ 
bile : ma con destrezza procedevano Luna e l’al¬ 
tra parte, mostrando tutti di aver una stessa mira 
al servizio ili IXo, e la restituzione dell antica di¬ 
sciplina ecclesiastica. Riputavano i vescovi di es¬ 
ser impediti da far il loro ufficio, perchè quandi* 
sospendevano «alcuno, per urgenti cause note a loro, 
dall* esercizio degli ordini, gradi o deguità errle- 
clesiastiche, ovvero per qualche simile rispetto ri¬ 
cusavano concedergli passar a maggiori gradi . 
con una licenza da Roma o con una dispensa il 
tutto era retrattato; il eh e cedeva in diminuzione 
della riputazione episcopale , in dannazione delle 
anime, e in totale detrimento della disciplina. 


(a) Palitiv ., ri, c. i3. Flcury . 1. 147 . A. 3i c 71 . 
Var%. s p. i;Oj a‘20, 243. 
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Sopra che fu formato il primo capo, che simili 
licenze o restituzioni non giovassero. Ma però non 
vollero i presidenti che per riputazione della Sede 
Apostolica fosse nominato nè il pontefice nè il som¬ 
mo penitenziario nè altri ministri di corte . da chi 
simili licenze solevano impetrare. Urano ancora 
di grande impedimento li vescovi titolari, i quali 
vedendosi per il decreto pubblicato nella sesta ses¬ 
sione privati di poter esercitar gli offrii pontifi¬ 
cali nelle diocesi, senza licenza del proprio vesco¬ 
vo, si ritiravano in luogo esente, non .suddito ad 
alcun vescovato , ammettendo agli ordini sacri i 
rejctti già da 1 vescovi propri come inabili; e que¬ 
sto per vigor di privilegio di poter ordinare cia¬ 
scuno che se gli presentasse. Questo fu proibito 
nel secondo capo, con moderazione però, che per 
riverenza della Sede xVpostoliea non si facesse men¬ 
zione di chi ha concesso il privilegio: e in con¬ 
seguenza di questo, nel terzo capo fu data facoltà 
a 1 vescovi di poter sospender per il tempo che a 
loro paresse , ciascuno ordinato senza loro esamina 
e licenza per facoltà data da qualsivoglia. Le quali 
cose da’vescovi avveduti erano ben conosciute es¬ 
ser di leggier sussistenza, poiché per la dichia¬ 
razione de’canonisti sotto i nomi gen.erali non \en- 
gonn mai comprese le licenze, i privilegi e le fa¬ 
coltà concesse dal pontefice, se non è fatta spe¬ 
cial menzione di loro ( 1 ); con tutLo ciò non pò- 


(1) Il cardiaal Pallavicino acreraentc declama contea 
questo pensiero di Fra Paolo, come falso, pieno «li malignità 
cd inventato da lui per Screditar il concilio, il cardinale 
però qui più dalla passione clic dalla ve*, ita guidare si 
ìcibcia. Imperrìocrln* quei tra i pi llati del conciI:u , che 
erano i meglio antenZK nati, come reietto;* di Colonia , i 
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tendo di più avere, si contentavano di questo tarla¬ 
to, sperando che il tempo potesse aprir strada di 
far qualche passo più innanzi. 

Era anco nella medesima sesta sessione stalo 
decretato, che nissun chierico secolare per virtù 
di privilegio personale, nè regolare abitarne fuori 
del monasterio per vigor del privilegio deli Ordine 
suo, fosse esente dalla correzione del vescovo come 
delegato della Sede Apostolica; il che riputando al¬ 
cuni, che non comprendesse i canonici delle catte¬ 
drali o altre degnila delle collegiate, le quali non 


Vescovi di Verdun, di Astorga, d’Orense, e altri molti, 
clic non diversamente di Frà Paolo ne giudicassero, lo 
sappiamo dalle memorie di Vargas p. 29, 
s 54 j 260, eie., il quale dice: «Non mi rimane da dire che 
r> una cosa della riforma pubblicata in questa sessione: 
* ed è che e inutile e sgraziata per noi; ma la corte di 
« Roma vi troverà i suoi vantaggi. « Il vescovo di Astorga 
scriveva al Granucla : « Non sono tali come ci vorrebbeno 
« per correggere gli abusi che sono nella Chiesa cattolica 
» e per far cessare gli scandali, che furono cagione a 
« molti di cader nell’ errore, ma noi facciamo quello che 
« ci si permette di fare non quello die vorremmo. « Il ve¬ 
scovo di Orensc ne parlava allo stesso modo; e quello 
di Verdun la nominava una pretesa riforma ; per il che 
fu dal legato trattato da impertinente, da stordito e da 
giovinastro. Vargas altresì la chiamava una riforma ver¬ 
gognosa ed infame. Che ora Pallavicino ci venga a dire* 
che i vescovi e gli elettori non awrtbhouo soilerlo di 
essere in tal modo burlati; in tempo che essi ci tanno 
sapere, die benissimo vSi accorgevano che solo una ma¬ 
schera di riforma volevasi, e che apertamente dicevano 
eh 1 ? f radunanza nulla t faceva se non quanto il legavo 
i« voleva permettere. » È dunque con ragione clic Vargas 
sincerissimamente diceva , che nel modo che si faceva 
la riforma uon poteva essere più cattiva. 
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per privilegi , ma per aulicliissima consuetudine, 
ovvero per sentenze passale in giudicato, o per 
concordati stabiliti e giurati co'vescovi, si ritrova¬ 
vano in possessione di non esser soggetti al giu¬ 
dizio episcopale , e altri anco restringendo alle 
sole occasioni di visita, fu nel quarto capo ordi¬ 
nato, quanto a’chierici serolari, che si estendesse 
a tulli i tempi e a tutte le sorti d’ eccessi, e di¬ 
chiarato, che nissuna delle suddette cose ostassero. 

Non nasceva minor disordine (a), perchè dal 
pontefice a qualunque cosi ricercava, con i mezzi 
usati in Corte, era concesso il giudice ad elezione 
del supplicante, con autorità di proteggerlo, di¬ 
fenderlo e mantenerlo in possessione delle ragioni, 
levando le molestie che gli fossero date, estendendo 
anco la grazia a'domestici e famigliari. E questa 
sorte di giudici chiamavano conservatori : i quali 
estendevano V autorità loro, in luogo di difender 
il supplicante dalle molestie, a sottrarlo dalle giuste 
correzioni, e anco, a dare molestie ad altri ad in¬ 
stanza loro , e travagliare i vescovi e altri supe¬ 
riori ecclesiastici ordinari con censure. A questo 
disordine provvede il quinto capo, ordinando che 
non giovino le grazie conservatorie ad alcuno, ad 
effetto che non possa esser inquisito, accusato e 
convenuto innanzi l’Ordinario nelle cause criminali 
e miste. Appresso, che le civili , dove egli sia at¬ 
tore , non possano esser trattate innanzi al con- 
servatore ; e nelle altre, se l'attore averà il conser¬ 
vatore per sospetto o nascerà differenza tra esso 
e l'Ordinario, sopra la competenza del fòro siano 
eletti arbitri, secondo la forma della legge: e. che 


(a) Var%. t p. a48. 
Sahpi. T. III. 
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le lettere conservatorie che comprendono anco 
i famigliar], non si estendano se non ai numero 
di due soli e che vivano a spese di lui, e simili 
grazie non durino per più che cinque anni: nè i 
conservatori possano aver tribunali. Non inten¬ 
dendo però la sinodo di comprender in questo 
decreto le università, i collegi de’dottori o sco¬ 
lari , i luoghi de’ regolari e gli ospitali. Sopra 
la quale eccezione , quando questo capo fu trat¬ 
tato, vi fu grandissima contenzione (i) ; perchè 


(1) Quella ragione che facoi desi lorar u' vescovi Far 
bolizione o la riforma de* conservatori . quella appunto 
impegnava la corte di Roma e i partigiani de! papa a 
mantenerla. Per premiere il temperamento a quella Corte 
più utile, si volle ben riformare gli abusi di quei conser¬ 
vatori; ma eccettuando da que* decreti le università, i re¬ 
golali e gli ospedali : vale a dire, si voleva mantener 
T abuso più grande col recidere il più piccolo. E sin¬ 
golare la scusa che adduce Pallavicino; dicendo, che 
era da temersi che stendendo il decreto a tutti quei corpi, 
non bi sollevasse una società di uomini, che quando sieno 
uniti sono formidabili a tutto il mondo. In materia di 
politica questa ragione potrebbe essere di qualche peso, 
ma per questa ragione appunto si avrebhon dovuto rilascia¬ 
re ai Protestanti molte cose che non erano abusive, quanto 
quelle sorti di privilegi. Bisognava dunque che un qual¬ 
che più secreto motivo facesse agire i legati; e qual altro 
mai poteva egli essere, se non se quello di attaccare à 
Roma tutti quei corpi con la manutenzione de’ loro pri¬ 
vilegi; e di formarne con questo mezzo tante creature 
interessate pel proprio loro vantaggio, nella difesa dei- 
T autorità della Santa Sede, rontra i vescovi elicsi lagna¬ 
vano di quelle sorti di privilegi, come sorgenti di tutti 
gli abusi c dello sconcerto di tutta la disciplina? Questo 
e quel (he faceva dire a Yargas ( Meni. p. 24S ) che » 
cwiscrvalori erano la peste del mondo, che il loro 
„ impiego non era buono che a cagionar confusione nel'o 
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pareva a’vescovi, che contra ogni dover F ecce¬ 
zione fosse più ampia che la regola, essendo 
maggior il numero de’ dottori , scolari , regolari 
e ospitalari che. degli altri die abbiano lettere 
conservatorie; e che ad un particolare è facile 
provvedere, ma i disordini che nascono per i col¬ 
legi e università esser importantissimi. l3i questo 
il legato (a) ne diede conto a Roma, dove essendo 
già deciso per quello che sotto Paolo 111 fu con¬ 
sultato, cioè esser necessario per mantenimento 
dell autorità apostolica che i frati e le università 
dependessero totalmente da Roma, non fu bisogno 
di nuova deliberazione; ma fu immediate risposto, 
che le conservatorie di questi non fossero in al 
cun modo toccate. Onde essendo entrati in quel 
parere i Padri della sinodo aderenti a Roma, gli 
altri che erano in numero minore, aggiunto qua! 
rhe officio e qualche speranza per quietarli, fu¬ 
rono costretti contentarsi dell* eccezione. 

11 sesto capo fu sopra il modo di vestir dei 
preti nel che fu facilmente concluso di ordinare, 
che tutti gli ecclesiastici di Online sacro , o bene¬ 
ficiali. fossero tenuti portare l’abito conveniente 
al grado loro, secondo l’ordinazione del vescovo, 
dando a quello potestà di poter sospendere i tra¬ 
sgressori, se ammoniti non obbediranno ; e privarli 
de' benefici!, se dopo la correzione non si omen- 


» stMto e a cozzare V una contra l’altra le due giurisdi- 
« zioni * e che avrebbe desiderato che non si avesse messo 
inano in questi abusi, perchè « se la corte di Roma ar« 
>• corda qualche cosa, ciò è per fare ancora piu male. »• In 
Francia le appellazioni come di abusi hanno fitto inte¬ 
ramente abolire la giuris lizione di quei conservatori 

[a, Fleurfj 1. 147 ? ài. 
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deranuo: col riaovare la conslituzione del conci¬ 
lio Viennense in questo proposito; la qual però 
era poco adattata a quei tempi, proibendo le so¬ 
pravesti vergate e di diversi colori e i tabarri più 
corti della veste e le calze scaccute, rosse, o ver¬ 
di, cose disusate, che non hanno più bisogno di 
proibizione. 

Fu antichissimo uso di tutte le nazioni cristiane, 
che ad imitazione della mansuetudine di Cristo No¬ 
stro Signore tulli i ministri della Chiesa fossero 
netti e mondi dal sangue umano, non ricevendosi 
inai ad alcun ordine ecclesiastico persona macchiata 
d’ omicidio, o fosse quello volontario o casuale ; 
e se qualsivoglia ecclesiastico fosse incorso per vo¬ 
lontà in simile eccesso, o per caso ancora, gli era 
levata immediate ogni funzione ecclesiastica. Que¬ 
sto dalle altre nazioni cristiane , alle quali le di¬ 
spense contra i canoni sono incognite, è stato cd 
è di presente inviolabilmente osservato; ma dalla 
Latina, dove le dispense sono in uso e in faci¬ 
lità, avendo comodo i ricchi di valersene, è rimasto 
in osservanza solo per i poveri. Essendo proposto 
nei cpiarto e quinto articolo di moderar 1* abuso, 
fu nel settimo capo statuito che V omicida volon¬ 
tario resti sempre privo di ogni ordine , beneficio 
e officio ecclesiastico; e il casuale, quando vi sia 
ragione di dispensarlo, la commissione della dispen¬ 
sazione non sia data ad altri die al vescovo ; ed 
essendovi causa di non commetterla a lui, al Me¬ 
tropolitano o ad un altro vescovo più vicino. Il 
qual decreto ben si vedeva che non serviva a 
moderar gli abusi, ma piuttosto ad incarir le 
dispense (i). Perchè quanto all’omicidio volontario 

(h Tanto era lungi V antica Chiesa dall’ ammettere o 
aedi Ordini o all*esercizio deeli Ordini, un uomo reo di 
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non erano ligate le inani al pontefice ; c quanto 
al casuale era osservato il decreto , non commet¬ 
tendo ad altri clic al vescovo ; ma non impedito 
però il dispensare alla dritta senza commetter la 
causa ad altri : facendo prima le pruove in Roma, 
o veramente spedendo la dispensa sotto nome di 
motu proprio, o con altre clausole delle quali la 
cancelleria abbonda , quando gli viene occasione 
di valersene. 

Pareva che impedisse assai 1’ autorità episcopale 
certa sorte di prelati, i quali per conservarsi in 
qualche riputazione nel luogo dove abitavano , 
impetravano dal pontefice autorità di poter casti¬ 
gar i delitti degli ecclesiastici in quel luogo; e 
alcuni vescovi anco, sotto pretesto che i preti loro 
ricevessero scandali e mali esempi da quelli delle 


un omicidio volontario, che quelli clic V avevan commesso , 
doveano essere in penitenza lutto il tempo di loro vita; 
ed in alcune Chiese si negava loro eziandio 1 * assoluzione 
in tempo di morte. La chiesa greca ha continuato dipoi 
nell’antica pratica di non ammettere al chiericato i colpe¬ 
voli di un tal delitto; perchè non così facilmente in essa eb¬ 
bero luogo le dispense , come lo ebbero nella Chiesa latina. 
Ingiustamente pertanto Pallavicino, adulando la Chiesa di 
Roman pregiudizio della greca, dice esser questa ultima 
« un cadavere di Chiesa, senza disciplina, senza riti fissi, 
« senza divozione >♦, perocché i Greci presso i quali la di¬ 
sciplina si è mantenuta molto più pura , nei riti hanno assai 
meno variato dei Latini, c in fatto di divozione hanno il 
troppo c non il poco. Del resto io non voglio dire iJu» 
tutte lo dispense sieno illegittime, ina «he se vi ha qual¬ 
che inconveniente a interdirle lutto per il pregiudizio rfie 
nc risentirebbero alcuni particolari; l’ordine pubblico 
molti vantaggi nc ritrarrebbe , e \i sarebbero meno scan¬ 
dali : e questo senza dubbio è quello clic lei voluto dire 
Fra Paci ». 
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diocesi virine, impetravano autorità di poterli ca¬ 
stigare. Questo disordine desiderando alcuni che 
fosse rimediato con rivocar totalmente simili au¬ 
torità, ma parendo che se ciò si facesse, sarebbe 
dato disgusto a molti cardinali e prelati potenti 
che abusavano tale autorità, fu trovato tempera¬ 
mento di conservagliela senza pregiudizio del ve¬ 
scovo, con ordinare nell' ottavo capo che questi 
non potessero procedere se non con V intervento 
del vescovo o di persona deputata da lui. Era un 
altro modo di sottopor le chiese e le persone di 
ima diocese ad un altro vescovo, con unirle alle 
chiese o beneficii di quello; il che sebbene veniva 
proibito con termini generali nella settima sessione, 
però non essendo tanto chiaro quanto alcuni avereb- 
l)ono desiderato, ne dimandarono espressa dichia¬ 
razione. Sopra che si venne in risoluzione di proi¬ 
bir ogni unione perpetua di chiese di una diocese 
a quelle dell’altra, sotto qualunque pretesto. 

I regolari facevano grande instanza di conser¬ 
var i loro beneficii, di racquistar anco i già per¬ 
duti con l’invenzione delle commende perpetue: 
e molti vescovi per diversi rispetti desideravano 
suffragarli, per la qual causa averebbono volon- 
tieri proposto die le commende perpetue fossero 
affatto levate ( 1 ); ma dubitando della contradi- 


(i) 11 Cardinal Pallaviciuo, I. c, i5, per trovar (la 
censurare in questa riflessione di Fra Paolo, gli fa dire 
die i regolari tentarono di far abolir le commende. Ma 
egli dice precisamente il contrario. Imperocché dono aver 
accennato il desiderio che avrebbero avuto di farlo, ag¬ 
giunge, clic m avrebbero volentieri proposto, che le coni* 
mende perpetue fossero affatto levate; ma dubitando 
» della contradizionc, si restringevano a moderarlo. « 
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zinne, si restringevano a moderarle. E dall* altro 
canto i presidenti vedendo il rischio, che questa 
materia pericolosa per la Corte fosse posta a campo . 
proposero essimi leggier rimedio per impedire che si 
trattasse del buono (i): e questo fu che i beneficii re¬ 
golari , soliti esser dati in titolo a* religiosi, quando 
per favvenir vacheranno, non siano conferiti se non 
ai professi di quell* Ordine, ovvero a persona che 
debba ricever l* abito e far la professione die 
fu il rapo decimo. 11 che alla corte romana po¬ 
teva importar poco, essendo già commendati tutti 
quelli che si potevano commendare, e ne’prelati 
non era grand’ ardore di ottener maggior cosa, 
sebben cedeva in onor delle chiese loro aver 
abati regolari residenti. Ma per il favore fatto al 


Si può dir nulla di più contrario a quel che gii fa dire 
il cardinale? E facile trovare in difetto un autore, quando 
se gli fa dire tult’ altra rosa da quella che dice. 

( 1 ) Questo giudizio di Fra Paolo, che da Pallavicino 
vorrebbe»! ascrivere a pura malignità, è pienamente giu¬ 
stificato da una lettera di Vargas, e da una memoria del 
\escovo di Orense, (Mem. di f r arg ., p. *245 c 263) dalle 
quali sappiamo che il legato avea avuto gran voglia di 
jar passare un decreto , « che approvava manifestamente 
r le commende », col pretesto di rigettarle. Molti vescovi 
apertamente il disapprovarono ; e fu in questa occasione 
elic il vescovo di Verdun diede nome di pretesa riforma a 
quella che sì proponeva, c che ne fu dal legato cosi ingiu¬ 
riosamente ripreso. Con tutto ciò quel ministro da quella 
opposizione giudicando che bisognava dar qualche sod¬ 
disfazione a* vescovi, la diede in quella maniera che si 
vede nel decreto; vale a dire, proibendo soltanto di crear 
nuove commende, c lasciando sussister le antiche. Ciò 
da Fri» Paolo si chiama con tutta giustizia un leggier ri¬ 
medio; se pure si può dar nome di rimedio a un regola* 
mento che lasciava sussistere il male già nato. 
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monacato di non usurpargli più di quello che 
sino allora era usurpato, gli fu congiunto un con¬ 
trapeso nel seguente capo, con ordinare che non 
potessero aver beneficii secolari, eziandio curati. 
Il (piai capitolo, sebben parla di quei solamente 
che sono transferiti da un Ordine ad un altro, or¬ 
dinando che non sia alcuno ricevuto se non eoa 
condizione di stare nel chiostro, nondimeno per la 
parità della ragione, anzi per un argomento di 
maggior ragione, è stato inteso generalmente di 
tutti. E perchè si concedevano in Corte per grazia 
le chiese in jus patronato . e per far anco mag¬ 
gior grazia a petizione di chi l’impetrava, era 
conceduto che potessero deputar persona eccle¬ 
siastica con facoltà d’instituir il presentato; nel 
duodecimo capo fu rimediato al disordine , or¬ 
dinando che il jus patronato non possa compe¬ 
tere, se non a chi averà di nuovo fondato Chiesa. 
ovvero sarà provvisto de’ beni suoi patrimoniali 
per dote competente di una fondata : c per rime¬ 
dio del secondo disordine , nel rapo decimoterzo 
fu proibito al patrone, eziandio per virtù di pri¬ 
vilegio, di far la presentazione ad altri che al 
vescovo (i). 


(0 È antico nelle chiese il jus patronati^ , poiché se 
ne hanno pruovc nel quinto secolo, e si può dire che è 
fondato in giustizia c in ragione. Ma allora era esso riser¬ 
vato alla propria persona del fondatore; e non si sten¬ 
deva piìi in là. L’estensione di quel privilegio a ogni sorta 
di persone non ebbe luogo die molli secoli dopo; e fece 
nascere abusi eh e furono fatti forti dalle pretensioni della 
corte di Roma die si crede padrona di tulli ; beneficii. 
(Quegli abusi ne partorirono ben presto un altro più con¬ 
siderabile; ed era quello di deputare ogni altro, fuorché il 
vescovo , per approvare quei che erano presentati da* pa- 
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XXVII. Mentre che si trattavano queste ma¬ 
terie, giunsero in Trento (ri) Giovanni Teodorico 
Pleniagoro e Giovanni Eclino mandati ambascia- 
tori dal dura di Vittemberg al concilio, con or¬ 
dine che dovessero presentare pubblicamente la 
confessione della loro dottrina, della quale di sopra 
s’è parlato; e insieme dire, che sarebbono andati 
teologi per esplicarla più copiosamente e difenderla, 
purché loro fosse data sicurezza e salvocondotto se¬ 
cando ia forma del concilio lìasileense. Questi si pre¬ 
sentarono al conte di Monfort ambasciatore cesareo, 
mostrarono il loro mandato e dissero aver commis¬ 
sione di proponer alcune cose in concilio. Il che 
dal conte riferito al legato, egli rispose , che sicco¬ 
me gli altri ambasciatori innanzi ad ogni altra 
cosa si presentano a’ presidenti per nome del 
pontefice, e loro significano la somma dell* amba¬ 
sciaria , cosi dovevano far i Vittembergici ; però 
andassero, che egli li averebbe ricevuti con ogni uma¬ 
nità. Il conte fece la risposta, della quale non si 
contentarono : dicendo , questo esser appunto uno 


troni; cosi sottraendosi i clierici all’esame de’loro pre¬ 
lati , tutti i benefici*! venivano occupali da persone in¬ 
degne e incapaci di ben fare il loro ufficio. A questo di¬ 
sordine ha voluto provvedere il concilio cou quel decreto 
che rimette le cose quasi nel primiero loro stato, e resti¬ 
tuisce a’ vescovi un’autorità di cui erano stati spogliali, 
e che è assai necessaria a mantenere in vigore la disciplina. 

— f II provvedimento era buono, ma per renderlo mi¬ 
gliore sarebbe convenuto abolire di pianta i jtts peltro* 
nati , fonti perpetue di simonie. 

( Edita e ) 

(n) S/eid ,., 1. 23, p. 5i)S. Meni, de Varg ., p. i 280 . 
Pai/av., I. id, c. i5 T/iuan. , 1. 8. JY. 9. Eleiuy, 1. 1 ^7- 
.Vu/fl* 52, 
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de'rapi richiesti in Germania, che nel concilio il 
papa non presedesse: al che non volendo contra- 
venire senza ordine del suo prenripe, averebbono 
scritto e aspettato risposta. Provò il conte con de¬ 
stro modo di sottrarre quel lutto che il loro carico 
portava, per avvisarne il legato. Ma i Vittembergici 
stando sopra i generali, non uscirono a specificazione 
alcuna. Il legato diede immediate avviso a l\oma 
ricercando il modo di governarsi, massime che 
s'intendeva doverne venir altri ancora. 

XXV111. Ma nel principio di novembre (a) Cesa¬ 
re , per esser piu vicino al concilio e alla guerra di 
Parma, si trasferì in Ispruc, non più distante dal cen¬ 
to di tre giornate e di strada anco assai comoda, in 
modo che potevadagli ambasciatori suoi, occorrendo, 
esser in un giorno avvisato. Ebbe il pontefice nuo¬ 
va tutto insieme dell’arrivo dell’imperatore e dei 
X ittembergici. E sebben (b) si fidava delle promes¬ 
se di Cesare fattegli innanzi la convocazione del 
concilio, e replicate tante volte ( e ne vedeva effetti, 
perche gli ambasciadori imperiali raffrenavano gli 
Spagnuoli quando mostravano troppo ardire in so¬ 
stentar Tautorilà episcopale), e gl’ interessi comuni 
contra il re di Francia, persuadendosi a credere 
die dovesse perseverare : nondimeno essendogli alle 
orecchie penetrata qualche cosa trattata in Germa¬ 
nia, aveva anco qualche gelosia che o per neces¬ 
sità, o per qualche grande opportunità che gli af¬ 
fari potessero portare, non mutasse opinione. Prese 
però in se medesimo confidenza, considerando che 
se la Germania passava a guerra, non si sarebbe 
tenuto conto di concilio; durante la pace, che egli 


(a) Farg. } p. 1S1. Tìntati , I. 5 . N. 6. 
{b) Mcm. de Far p. 7 G. 
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Aveva gli ecclesiastici tedeschi dalla parte sua ^ 
i prelati italiani, il numero de' quali gli era faci¬ 
le aumentare spingendo là tutti quelli che erano 
iti Corte; e il legato ben risoluto e pieno di spe¬ 
ranza di papato opererebbe come per se medesi¬ 
mo, e il nunzio Sipontino affezionatissimo alla per¬ 
sona sua; e finalmente esser sempre aperto l’adito 
di riconciliarsi con la Francia , cosa da quel re 
desiderata: col mezzo del (piale e de’prelati del 
suo regno poteva ovviar a ogni tentativo che con- 
tra l’autorità sua fosse fatto (i). 

Rispose al legato, che pera distruzione poteva 
dar di più a lui die era stato non solo consape¬ 
vole, ma anco autore principale delle trattazioni 
passate nel formar la .Bolla della convocazione; 
raccordassesi die studiosamente furono approvate 
in quella le cose decretate sotto Paolo; che fu detto, 
al pontefice appartenere non solo il convocare, 
ina r indrizzare i con< ilii , e presedervi col mezzo 
de’ ministri suoi; non lasciasse fare alcun fòro pre¬ 
giudiziale ad alcuna di queste : del rimanente si 
governasse sul fatto. Raccordògli di fuggir i con¬ 


fi) In onta ai sospetti del Pallavirino, ciò che qui 
dice Fra Paolo ò confermato da Vargas che in una lettera 
al vescovo di Arras dice: Credo che don Francesco di 
v Toledo vi avrà fatto saper come il legato gli mostrò 
sccretissimamente copia di una lettera clie Sua Maestà, 
j' diccsi, ha scritto al papa. Se la lettera è vera, Sua 
»» Maestà avrebbe promesso che non si attenderà alla ri* 

* forma se non per quel tanto che si troverà buono, e sarà 

* di maniera che i vescovi non si opporranno a Sua San- 
x tità, e che lasceranno passare tutto che piacerà a lei: 
” Don Francesco nc fu sorpreso al sommo ecc. « Dopo 
una così precisa testimonianza , può egli esser sospetto 
quel che dice Fra Paolo delle promesse dell’imperatore? 
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si gli medii e i [temperamenti, come la peste, quando 
(T alcuna d* esse sì tratterà; ma immediate che 
la difficohà nasca ? debba romper affatto, senza 
aspettar che gli avversari abbiano adito di' pe¬ 
netrare. Che non voleva caricarlo di addossarsi 
traslazione o dissoluzione del concilio; ma quando 
avesse veduto il bisogno, avvisasse in diligenza. 
Del rimanente mettesse sempre a campo più ma¬ 
teria che fosse possibile de’ dogmi per far più 
buoni effetti ; l’uno disperar i Luterani di poter tro¬ 
var modo di concordia, se non sottomettendosi affatto, 
e interessare anco i prelati maggiormente contro 
di loro ; far che questi occupati non avessero tem¬ 
po di pensar alla materia di riforma e dar anco 
presta spedizione al concilio, capo importantissimo, 
essendo sempre in pericolo di qualche inconveniente 
mentre dura. E quando si vedesse costretto a dar 
loro qualche soddisfazione per ampliar l’autorità 
episcopale , condescendesse , stando perù in dietro 
quanto fosse possibile ; perchè quando ben si con¬ 
cedesse qualche cosa*pregiudiziale alla Corte , come 
alquante erano concesse sino allora, restando Y au¬ 
torità pontificale intiera, restava insieme modo di 
ritornar facilmente le cose allo stato di prima. 

XXIX. Essendo le cose in questi termini, 
veime il venticinque novembre, giorno destinato 
per la sessione. In quello si congregarono i Padri, 
e col solito ordine s’incamminarono alla Chiesa; 
dove compite leceremonie, dal vescovo celebrante (i) 


(i) Sititi., I. 20. p. 3()g. Pallai'., I. 12 , c. i4« Rayn. 
/V. !(ì* Spotuf. iV. 19 . Varg., p. 218 cc. Henry, 1. 5 ^ 7 . 

JS\ 54. 

— Il celebrante fu il vescovo di Oreusc c quello di 
S. Marco fece il sermone. 
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fa letta la dottrina della fede, gli anatematismi, 
e il decreto della riforma. De 1 quali avendo già 
l ecitalo il tenore, altro non resta dire. E finalmen¬ 
te fu letto l’ultimo decreto per dar ordine alla 
sessione futura ; nel quale si diceva, che essendo 
quella già stabilita per il venticinque gennaro , 
in essa si doverà insieme con la materia del sacri¬ 
ficio della messa trattar ancora del sacramento 
dell 1 Ordine. Così volle che fosse promulgato il le¬ 
gato seguendo il parer del papa , che fosse ben 
mettere in tavola assai materie di dogmi. Finita 
la sessione, usò diligenza il legato che i decreti di 
essa non fossero stampati, e fu osservato il suo 
ordine a Ripa dove era la stampa e gli altri si 
solevano stampare (i): ma non si potè tenere che 
molte copie non uscissero di Trento, onde furono 
stampati in Germania; e la difficoltà, e la dilazione 
di uscir in luce eccitò maggiormente la curiosità, 
e la diligenza de’critici di far esamine più esatto 
per indagar la causa della procurala secrelezza. 

Gran materia di discorso diede quello (a) che 
nel primo capo della dottrina, e nel sesto canone 
era deciso; cioè che Cristo quando soffiò verso i disce¬ 
poli e diede loro lo Spìrito Santo dicendo, (fi) che 
saranno rimessi i peccati a quelli a chi essi li rimet¬ 
teranno, e n tenuti a quelli ci chi li nielleranno. Era 


(i) Ciò fu in conseguenza di ima risoluzione fatta pri¬ 
ma di allora; perche non si tosto erano pubblicati i de¬ 
creti che si vedevano andar attorno risposte e critiche 
ad alcuni luoghi de’ delti decreti. Si avrebbe voluto pre- 
veniie un tale inconveniente; ma ad onta di ogni avvei- 
tenza e cautela, la cosa non fu possibile. 
fa) Pallai *.. 1. i* 2 . c. io. 
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considerato che il battesimo prima era usato dai 
Giudei per mondizia legale, poi da san Giovanni 
applicato per preparazione di andar al Messia 
venturo, e finalmente da Cristo con espresse parole 
e chiare instituito sacramento per remissione dei 
peccati e ingresso nella Chiesa, ma ordinando che 
si ministrasse in nome del Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Parimente V eucaristia esser stato un post- 
cenio instiamo dagli Ebrei nella cattività babilonica 
con pane e vino per ringraziamento e memoria 
della uscita di Egitto, mentre che per esser fuori 
della terra di promissione non potevano mangiare 
Tagnello della Pasqua: il qual rito imitando Cristo 
Nostro Signore, instimi una eucaristia per rendere a 
Dio grazie della universale liberazione del genere 
umano , e in memoria di lui che ne fu Fautore con 
Io spargimento del sangue. E con tutto che fossero 
simili riti già in uso sebben per altri fini, come 
è detto , nondimeno la Scrittura esprime tutte le 
singolarità di quelli ; ora che Cristo volesse introdur 
un rito di confessar ad un uomo i peccati suoi 
in singolare con tanta esattezza, di che non era uso 
alcuno simile , e volesse esser inteso con parole . 
da 7 quali per sola multo inconnessa conseguenza si 
potesse cavare , anzi non senza molte lontanis¬ 
sime conseguenze,, come si faceva dal concilio, pa¬ 
reva cosa maravigliosa. Ed era anco in maravi¬ 
glia, perchè, stante I* instituzione per il verbo di 
rimetter, non fosse usata per forma, ti rimetto i 
peccati , piuttosto che ti assolvo. Aggiungevano altri 
che se per quelle parole è instituito un sacramento 
dell 7 assoluzione con la forma, Absoloo te , per chi 
viene assolino; per necessità inevitabile conviene 
dive che sia instituito o un altro o quello stesso 
per dii è ligato, nel quale sia parimente questa 
forma, Lìgo A. Non potendosi capire come la me- 
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ilesima autorità di assolvere e libare fondata so¬ 
pra le parole di Cristo in tutto simili, ricerca nel- 
l’assolvere la pronuncia delle parole, absolvo te, 
e quella di ligare non richieda la pronuncia delle 
parole, Ugo te. E con che ragione per eseguire quello 
che Cristo ha detto : Quorum retinuerUis tic. Et 
f/uuecuiiufiie ligavevitis etc, non è necessario dire 
Ugo le; ina per eseguire, Quorum cemisentis, et f/uae- 
cumtjue soh>erìtis , è necessario dire, tibsolou tei 1 (j) 
Similmente era criticata la dottrina inserita nel 
quinto capo, dove si dice che Cristo con le me¬ 
desime parole constimi i sacerdoti giudici dei pec¬ 
cati , e però sia necessario confessarli tutti intie¬ 
ramente in specie e singolarmente, insieme con le 
circostanze che mutano specie. Imperocché chia¬ 
ramente appar dalle parole di ^Nostro Signore , 
che egli non ha distinto due sorti di peccali, una 
«la rimettere e T altra da ritenere; che perciò con¬ 
venga saper di quali il delinquente sia reo: ma 
una sola che li comprende tutti. E però non è 
detto se non partita in genere; ma bene ha di¬ 
stinto due sorti di peccatori dicendo , Quorum e 
Quorum; una di penitenti, a'quali si concedei* 
remissione, l’altra d s impenitenti ai quali si nega. 
Però piuttosto hanno da conoscere lo stato del 
delinquente che la natura e il numero de’peccati. 
3Ia poi quello che si aggiunge delle circostanze 


(0 Sicuramente Fra Paolo riferisce queste obbiezioni 
sui termini usati dal concilio, tal quale le ha trovale. 
uo:i paté die interni » «li convalidarle. E infatti uou U 
mentano nou essendo altro die sofiMicherio da pedanti, 
che mostrano il genio perl.uuci c ConLuzioau do’ teologi f 
anzi .Le d . jio b.im jcujO. 
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che mutano specie , si diceva che ogni uomo da 
bene poteva con buona conscienza giurare . clic i 
santi apostoli e i loro discepoli, dottissimi delle 
rose celesti, non curando le sottilità umane, mai 
seppero che vi fossero circostanze mutanti specie; 
e forse se Aristotele non avesse introdotto questa 
speculazione, il mondo a quest’ ora ne sarebbe 
ignaro : e tuttavia se n’è fatto un articolo di fede, 
necessario alla salute (i). Ma siccome veniva ap¬ 
provato, che absolv o è verbo giudiziale, e riputata 
buona conseguenza che se i sacerdoti assolvono , 
sono giudici; cosi pareva Vm r incostanza il condan¬ 
nar quelli che dicevano, esser un ministerio nudo 
di pronunciare : essendo cosa chiara che V officio 
del giudice non è se non pronunciar innocente 
quello che è tale, e colpevole il trasgressore. 


(i) Certo è che gli apostoli, che che ne dica il Pal¬ 
lavicino, hanno mai pensato a queste sottili distinzioni, 
c a loro bastava clic un’azione fosse peccato per con¬ 
dannala,,rimettendo il resto nel giudizio di Dio. È vero 
che una colpa può essere piu o meno grave, secondo i 
casi; ma l’esatta specificazione delle circostanze necessa¬ 
ria a* tribunali umani, c inutile in faccia a Dio, al quale 
bisogna schiettamente confessare ho fallo cosi c cod. Di 
questa sottile anatomia dei peccati, ignoti agli antichi, 
ne siamo debitori ai casnisti i quali studiando più Ari¬ 
stotile e gli scolastici che le sacre carte e le antichità della 
Chiesa hanno terribilmente corrotta questa parte della teo¬ 
logia, c introdotte nel tribunale divino tutte le cavilla- 
zioni e lo sottigliezze dei lòri umani. E mi maraviglio che 
il Pallavicino abbia trovato, in questo passo di Fra Paolo, 
argomento di censura, ed abbia ricorso alle pratiche della 
religione pagana per giustificare una cattiva pratica in¬ 
trodotta tra’ cristiani ; e clic laddove queste specifica¬ 
zioni sono ragionevoli, abbia voluto metterle tra gli ar¬ 
ticoli di fede, mentre ceti stesso dice che sono fondate 
sul lume «Iella ragione. 


( Editore ) 
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Ma il far di delinquente giusto, come si ascrive 
al sacerdote, non sostiene la metafora del giudice. 
Fa il prencipc grazia a* delinquenti della pena , 
restituisce alla fama: a questo è piu simile eliì 
fa di empio giusto, e non ai giudice clic trasg^e- 
'disco il suo ufficio sempre che altro pronuncia, 
salvo che quello che ritrova esser prima vero. 
Ma più stupivano che di ogni altra cosa, nel legger 
il capo dove si prova la specifica e singolare con¬ 
fessione de" peccati con le circostanze; perche il 
giudizio non si può esercitar senza cognizione 
della causa, nè servar l 1 equità nell* imponer le 
pene, sapendoli solo in genere ; e più sotto, che 
Cristo ha comandato questa confessione, acciò po¬ 
tessero imponer la condegna pena. Dicevano che 
questo era bene un ridersi palesamento del inondo 
e stimar tutti per sciocchi, e persuadersi dover 
esser credula loro ogni assurdità senza pensar più 
ultra. Imperocché chi è quello che non sa e non 
vede quotidianamente, die i confessori danno le 
penitenze, non solo senza ponderare il merito delle 
colpe, ma anco senza avervi alcuna minima con¬ 
siderazione ? Parerebbe, ben considerato il parlare 
del concilio, die i confessori avessero una bilancia 
che pesasse sino agli atomi; e pure con tulio ciò 
ben spesso il recitar cinque Pater sarà dato in 
penitenza per molti omiridii, adulteri! e furti: e 
i più letterati tra i confessori, anzi l'universale di 
essi nel dar la penitenza dicono a tutti che imputi - 
gono solo parte della penitenza. Adunque non è ne¬ 
cessario imponer quella esalta penitenza che le colpe 
mediano, onde nemmeno la spe< ifira numerazione 
de’peccati e circostanze. Ma a che andar lauto lon¬ 
tano se I’ istesso concilio nel nono capo della dot¬ 
trina, e nel dee ini sterzo anatemalismo J.ituiaie 

Svui'i. r. ut 
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che si soddisfa anco per le pene volontarie, e per 
le lolleranze delle avversità? Adunque non fa bi¬ 
sogno, anzi non è cosa giusta imponcr in confes¬ 
sione la corrispondente pena; per il che nemmeno 
far la specifica numerazione che per questa causa 
si dice ordinala. E aggiungevano, che senza conside¬ 
rar alcuna delle cose suddette, il confessore quan¬ 
tunque dottissimo, attentissimo e prudentissimo, a- 
venclo ascollato la confessione di un’ annodi persona 
mediocre, non chedi più anni di un gran peccatore, è. 
impossibile che dia giudizio della pena eziandio che 
avesse canoni di ciascuna debita a qualsivoglia pec- 
cato^enza pericolo di fallare della metà per dir poco. 
Poiché nè anco un tal confessore, vedendo in scritto 
o considerando più giorni, potrebbe far un bilan¬ 
cio che dasse nel segno, non che ascoltando imme¬ 
diate come si fa. Sarebbe pur giusto , dicevano,, 
che non fossimo cosi disprezzati, con tenerci tanto 
insensati che dovessimo credere tante assurdità. 
Della riservazione de 1 casi fu troppo detto quello 
che da’ teologi di Lovanio e di Colonia era stato 
predetto, ed era attribuita a dominazione e avarizia. 

XXX. Ma nel concilio il di seguente (u) si 
fece la generale congregazione per metter ordine 
alla discussione della materia del sacrificio della 
messa, e della comunione del calice e de’fanciulli. 
E con tulio che già i decreti erano formati per la 
sessione de’undic.i ottobre e differiti, nondimeno, 
come se niente fosse trattato, di nuovo fu discorso ; 
ed eletti i Padri a raccogliere gli articoli per dispu¬ 
tare (i); e poi eletti i Padri a formar il decreto; 

(\) Lo stesso fatto è attcstato da Rainaldi; e non so 
come da Pallavicino possa in questo esser incolpato Fra 

(a) Bayn. ad atti i. i55i. N, Oo c ad ami. 1 55a. y, 5. 
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c perché le rose si affrettavano, subito furono formati 
al numero ili selie, sopra i quali fu disputalo due 
volte al giorno: nel qual numero fu posto I’ ani - 
basciaiore dì Ferdinando, e Giulio Plugio vescovo 
di iNaumburgo, e per maggiore onore, anco Pelei- 
toc di Colonia , acciò lolla quella dottrina paresse 
venir da Germania e no;i da Roma. Furono for¬ 
mati tredici anatemalisini, condannando per erefici 
quelli che non lo tengono per vero e proprio sacri¬ 
ficio , o che asseriscono riou giovare a : vivi e ai 
morii, ovvero non ricevono il canone della messa, 
o dannano le messe privale, ovvero le cercmonic 
che la Chiesa romana usa. E poi formati quattro 
capi di dottrina: Che nella messa si offerisce il 
vero e proprio sacrificio insinuilo da Cristo, della 
necessità del sacrificio della messa, e della conve¬ 
nienza con quello «Iella croce; dei frutti di quel 


Paolo di errore o di menzogna . quando lo stesso Piai- 
naldi , uum. (Vi, ci accenna distintamente i giorni t hè 
durò quell* esame, cioè dal sette al dodici di dicembre. 
La contradizione poi clic il cardinale pretende essere 
tra quel che qui dice il nostro istorio?, c quel elle 
avanti avea (letto, clic il legalo non avea voluto lasciar 
litoccare i canoni che speli.vano alla penitenza, per ti¬ 
more di dar occasione a’ Protestanti ili ostinatamente di¬ 
sputare in favor delle loro opinioni; la contradizione, 
dico, è allatto immaginaria, imperciocché ideerai spet¬ 
tanti a’ quattro articoli, benché stesi da’ deputati e ven¬ 
tilati da’ teologi, non erano siati fissati nelle congr* ga¬ 
zioni, por testimonianza di Pallavicino medesimo, 1. ia f 
t\ 8 ; laddove quei della penitenza lo erano stati. allorché 
i teologi di Lovanio e di Colonia ne proposero la rifor¬ 
ma. Onesta differenza fn andare in fumo tutta la pre¬ 
tina ccntrudiZìODc. Ma al cardinale premeva dissimular 
qurso cirrosi* n? a , per coglier 1 ? tù Paolo in un abba¬ 
glio, da uii c cosi lucile giusti.ha ilo. 
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sacrificio e della applicazione di esso; de* riti e ce- 
remoriie della messa. Le quali cose tulle furono 
stabilite per le feste di Natale; e non sono narrai® 
qui più particolarmente, poiché nella sessione se¬ 
guente non furono pubblicate. 

XXXI. Ma mentre che i Padri si trattengono 
nelle azioni conciliari (a), ricevettero gli ambascia- 
tori di Yittemberg risposta dal loro prencipe, eh® 
dovessero camminar innanzi e presentar la loro 
dottrina nel miglior modo che potevano; per il 
che essi, essendo assente il conte di Monfort , 
fecero officio col cardinale di Trento che operasse 
co’ presidenti di far ricever le lettere, e poi con¬ 
gregar i Padri e ascoltarli. 11 cardinale promesse 
ogni buon officio; ma disse esser necessario ri¬ 
ferir prima al legato quello che dovevano trattar®, 
essendo cosi statuito da' Padri, mossi da 1 rumori 
che nacquero per l’abate di Belnsana. Essi gli 
comunicarono la loro costruzione# dicendo die 
cerano mandati per ottener un salvocondotto, come 
fu dato iti Basilea a' Boemi, per i teologi loro ; c 
che avevano commissione di presentar la loro dot¬ 
trina, acciò tra tanto fosse da’Padri esaminata per 
esser in ordine a conferir co 1 teologi * quando 
fossero arrivati : della quale avendo il cardinale 
fatta relazione al legato, egli gli comunicò quanto 
dai papa gli era stato scritto. Egli considerò che 
non era da permettere , che nò essi nò altri Pro¬ 
testanti presentassero la loro dottrina, nemmeno 
fossero ammessi a difenderla, perche non si ve¬ 
rterebbe il fine delle contenzioni; esser officio dei 
Padri, il quale anco era sino a quell* ora eseguito 


pi) hi. ibuL N. 17 c 18. Slcid,, L 22, p. ioo.PcilUv. , 
\. i*2, c. 1T». Tluiaii, s I. 8 , iV. \)> 
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c $’ averebbe cosi continuato, il’ esaminar la dot¬ 
trina loro tratta da’ libri, e condannar quella che 
meritava; se essi Protestanti avessero qualche dif¬ 
ficoltà c la proponessero umilmente, e mostran¬ 
dosi pronti a ricever instruzionc, gli sarebbe data 
secondo l’avviso del concilio. E però che negava 
assolutamente di voler che si congregassero i Pa¬ 
dri per ricever la dottrina loro, e da questo pa¬ 
rer noti poter dipartirsi quando ben dovesse met¬ 
tervi la vita. Per quello che toccava al dar sai- 
vocondolto in altra forma, che era con esorbitante 
indegnità della sinodo che non si fidassero del 
conceduto, e che il trattarne era ingiuria alla Chiesa 
di Dio insopportabile, c degna che ogni fedele vi 
mettesse la vita per propulsarla. 

Il cardinale di Trento (a) non volle dar rispo¬ 
sta rosi aspra agli ambasriatori , ma disse che il 
legato aveva sentito con sdegno la proposizione loro 
di voler principiar dal presentar la dottrina: do¬ 
vendo essi ricever da suoi maggiori con riverenza 
e obbedienza la regola della fede, e non voler 
prescriverla agli altri con tanto indecoro e assur¬ 
dità. Per il dio egli consigliava trapassar qualche 
giorno, fin che lo sdegno del legato fosse rimesso,, 
e |K>i principiar la proposta ila qualche altro capo, 
per capitar poi a quelli del presentar la dottrina 
e chieder il salvocondotfo. Ricevettero il consiglia, 
„ dopo qualche giorno essendo partito il cardinale 
di Trento , fecero far officio per V ambasciatore 
cesareo t acciò dal legato fosse ricevuto il loro 
mandato e ascoltata la proposizione , per dover 
e-si, intesa la mente di lui, deliberare secondo elve 


(a) Sleid., 1. 23. p. 4oo. 
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dal Loro prenripe avevano distruzione. L’amba- 
.sciatore t allò col ledalo , dal quale ebbe 1’ istessa 
risposta data al cardinale di Trento ; perchè non 
sdegno , ma deliberata volontà 1* aveva sommini¬ 
strata allora. LTambasciatore, intesa la mente del 
cardinale, giudicò che per allora il negozio non 
potesse aver luogo. E conoscendo che il riferir 
la risposta era contra la degnila di Cesare, il quale 
aveva cosi largamente promesso eli e ogni uno sa¬ 
rebbe stalo udito e averebbe potuto liberamente 
proporre e conferire, in luogo di dar risposta pre¬ 
cisa a Vittembergici , trovò diverse scuse a line 
di portar la cosa innanzi; ne lo seppe far con 
tanta arie, quantunque fosse Spagnuolo, che non 
scoprissero esser pretesti per non dar una nega¬ 
tiva aperta. 

Andarono in questo tempo a Trento gli am¬ 
basciatori della città d’Argenlina e di cinque altre 
insieme (i), con distruzione di presentar la loix) 
dottrina. Questi adoperarono Vieimo Pittavio terao 
ambasciatore cesareo; il quale, per non incontrar 
nelle difficoltà occorse al collega , pigliò il loro 
mandato e li confortò ad aspettar pochi giorni 
sin che lo mandasse a Cesare e ricevesse da lui 
risposta, perdio in questa guisa si camminerebbe 
con piede fermo. Questo fu causa che anco i Vit¬ 
tembergici si fermarono: e 1* ambasciai ore scrisse 
a Cesare, dando conto della risoluzione dei legalo, 
e mostrando quanto fosse contra la degnila della 
Maestà Sua, che non si tenesse conto di una così 
onesta e giusta parola da lei. Ma Cesare volendo 

(1) hi. ibi il., p. 099. Pallai\ y 1 . 12. c. i 5 . Fleurj, 

). 1 17. Y. 55 . 

— Queste città furono Estingcu. Bavcnspurg, lieti- 
telingciij hibraeli, e Liiulau. tuLle città di Svevwi. 
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rimediar alla indegnità che riceveva , c cavar 
anco frutto dal concilio con destro modo, aspettando 
gli ambasciatori dell’eletlor di Sassonia in breve, 
irrisse, che gli altri fossero trattenuti sino al loro 
irrivo, certificandoli clic allora sarebbono siati 
ni iti e conferito con essi loro con ogni carità. 

XXXII. Al tredici di decembrc passò («) 
pei Trento Massimiliano figlinolo di Ferdinando 
con la moglie e figlinoli, e fa incontrato dal le¬ 
gate e da’prelati italiani e spagnuoli, e da alcuni 
Germani ancora. 1 prencipi elettori non V incon¬ 
trarono , ma lo visitarono all’ alloggiamento. Con 
lui ancora gli ambasciatori protestanti fecero con¬ 
doglianza , che con tante promesse fatte loro da 
Ce5are , però non potevano manco aver udienza; 
e lo pregarono ad aver pietà di Germania , per¬ 
chè cjuei preti, come forestieri, per minimi rispetti 
loro non la curano, sebben la vedono ardere; 
anzi col loro precipitar le determinazioni c gli 
anatemi fanno le controversie ogni giorno più dif¬ 
ficili. Massimiliano li confortò ad usar pazienza, 
e li promise di far officio col zio , rii e le azioni 
del concilio passassero secondo che nella dieta aveva 
promesso. 

XXX11I. Al Xatale creò il pontefice quattordici 
cardinali italiani : tredici ne pubblicò allora, e 
uno si riservò in petto per pubblicarlo al suo 
tempo (i). E per onestar una creazione così nu- 


M Pallai'., I. i5 3 c. i. Sirici,, L 95, p. 5cg. Tintati., 
b 8 . A. g. Adr., 1. 8 , p. 66.1. T'icnrr, 1. 147 . A. 101 . 

— Avrà ragione il Pallavic ‘110 che sulla lede degli 
atti concistoriali inette questa cardinalizzazione a* 20 no» 

t ( a ) Sirici, 1. 9.5. n. 4 o3. PaUav. , 1. 1 1, c. i5. Rayn. 
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merosa nel principio del ponteficato, massime es¬ 
sendovi quarantotto cardinali nel collegio, che era 
stimato in quei tempi numero molto grande, prese 
occasione dalle azioni del re di Francia. Dei 
quale si querelò così per la guerra che faceva con- 
tra la Sede Apostolica, come per gli editti pubblicai; 
e aggiungendo una nuova arrivata allora da Liore 
e da Genova, che minacciasse anco far un patri¬ 
arca in Francia; la quale quando si fosse verificita* 
diceva esser necessario proceder contra lui per 
via giudiziaria; nel clic averebbe riscontrato molte 
difficoltà per il gran numero di cardinali francesi, 
a’ quali bisognava metter confrapeso creandone 
de' nuovi e persone di valore , de’ quali la Sede 
Apostolica nelle occasioni importanti si potesse va¬ 
lere. Fu dal collegio corrisposto, e i nuovi cardi- 
dfnaii ricevuti. Dopo questo spedì in diligenza il 
vescovo di Montcfiasrone a Trento con lettere 
credenziali al cardinale Crescenzio e a’ tre elettori. 
A questi mandò per rallegrarsi della loro venuta* 


vembre; ma era poi cosa da menar tanto chiasso coma 
fa, tacciando quasi Fra Paolo di non aver veduti i ‘«libri 
« dove sono descritti i giorni delle promozioni cardinalizie 
che vanno per la mani ancora del volgo? » Questi libri 
gli avrà ben veduti, cred’io, anche il Ciaccolilo il quale 
non pertanto la pone non a* 20 novembre, ma a* 20 di¬ 
cembre, nel clic fu segnilo parimente dal Continuatore 
di Fleury; di forma che se Fra Paolo si è ingannato. 
Pallavicino doveva prendersela col Ciacconio c non con lui; 
oltre a ciò nò egli pure è esalto, non contando che i3 
cardinali, mentre furono veramente i4, avvegnaché Se* 
bastiano Pighiuo uno de* nunzi al concilio In pure car¬ 
dinale con gli altri i?>, ma riservato in petto. Del resto bi¬ 
sogna ben esser pedanti, o avere una gran voglia di so¬ 
fisticare, per far delitto a uno storico di simili inezie. 

(Jùlitore) 
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e ringraziarli «lei zelo e riverenza verso la Scita 
Apostolica, esortandoli alla perseveranza. Ordinò 
che dasse loro conto della creazione de’ cardinali 
l’atta per aver ministri dipendenti da sò, poiché 
i vecchi erano dipendenti tutti da qualche preucipo. 
E gli diede anco 'commissione di scusarlo delta 
guerra di Parma, dicendo che egli non faceva guer¬ 
ra, ma era fatta a lui: che contra il suo voler 
era necessitato difendersi. Al cardinale Crescenziu 
mandò a «lare conto dei cardinali fatti, con pro¬ 
mettere che averebbe fatto intender a tutti loro ta 
mente sua, come dovessero in ogni tempo dipor¬ 
tarsi verso un suo amico , al quale teneva tanti 
obblighi : fece anco dir al nunzio Sipontino molfo 
in secreto, che di lui aveva disposto come V ami¬ 
cizia comportava, e non si curasse di saper in che, 
ma attendesse a servir, come per Io passato era 
stato solito di fare (t). 

XXXÌV. Fatte le feste di Natale si fece la 
congregazione generale per dar forma alla trat¬ 
tazione del sacramento dell’ Ordine ( 2 ). Fu ra¬ 
gionato degli abusi che in quello sono nella Chiesa 
entrati ; dicendo il nunzio Veronese che in tutti 


( 1 ) Pallavicino, !. io, c. 1 , che nulla trova di vero, 
di ragionevole in tutto quei che scrive Fra Paolo, qui 
lo accusa di non aver rifcriLo il fallo con esattezza. J\h* 
da chi si voglia prender la pena di confrontare i racconti 
delfinio e dell'altro, vedrassi che tutti c due con diversi 
termini, dicono precisamente lo stesso. 

(?) Fleury , 1. 1 4S. JS\ ?3. 

— Se si ode Uainaldi uum. G, quelle materie comin¬ 
ciarono ;« discutersi a i5 di dicembre; e per conseguenza 
primo delle feste di Piatale. 
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certamente qualche abuso era degno di correzione, 
ma iti questo era V oceano degli abusi. £ dopo che 
da molti furono fatte esclamazioni assai tragiche, 
si pensò che era ben prima propor, secondo il 
costume, gli articoli trattati dalla dottrina luterana ; 
poi discuter quali si dovevano dannar per eretici, 
formar gli anatematismi e i capi di dottrina ; 
e in fine parlar degli abusi. Furono dati adeologi 
dodici articoli, (i) sopra i quali sollecitamente si 
parlava mattina e sera. Da voti de’ teologi i Padri 
deputali formarono prima otto anatematismi, dan¬ 
nando per eresia il dire, che l’Ordine non è vero 
e proprio sacramento, e un solo che tende per 
molti mezzi al sacerdozio; il negare la gerarchia; 
il dir che vi voglia il consenso dei popolo ; il drr 
che non vi sia un sacerdozio visibile; che 1’ unzio¬ 
ne non sia necessaria; che non si dia lo Spirito Santo; 
che i vescovi neri siano de jure disino e superiori 
a* preti. Sopra questi anco furono formati quattro 
capi di dottrina: della necessità e instiiuzione del 
sacramento dell’ Ordine ; del visibile e esterno 
sacerdozio della Chiesa; della gerarchia ecclesiastica; 
e della differenza del prete dal vescovo. La qual 
dottrina e canoni, essendo approvati dalla congrega¬ 
zione generale, furono posti tutti in un decreto sotto 
l istes$o contesto, con quello del sacrificio, per pub¬ 
blicarli nella sessione; sebben ciò non fu fatto 
per le ragioni die si diranno. Per il che anco non 
si fa piò particolare menzione delle cose che in 


" (i) Ramatili ad ann. j:i5i , nunt. 60 , non ne in¬ 

dica rhe sei; c lo stesso si sa dal vescovo di Verdun 
nel suo giornale del concilio, e dal Continuatore di Fleurv. 
Sono però essi presso a poco gli stessi, ma di altro modo 
divisi. 
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•quelle congregazioni di derembre e gennaro passa¬ 
lo. »o, essendo le istesse materie ventilale di nuovo 
sotto Pio IV, nella terza riduzione; alia quale 
quando saremo giunti, narrerò le differenze tra 
questi decreti formali ora e quelli die furono sta¬ 
biliti dopo sotto Pio. 

XXXV. Ma andando a Trento da molte parti 
la nuova che si facevano soldati per tutta la Ger¬ 
mania e temendosi di guerra, i tre elettori che 
vedevano le cose loro iti pericolo, mandate lettere 
e messi all’ imperatore , richiedevano di poter tornar 
agli Stati loro per conservazione delle cose proprie. 
Cesare, [a) che desiderava la continuazione del con¬ 
cilio , li rispose nel principio del 1 ^ 02 , che i ru¬ 
mori non erano tanto grandi quanto la fama por¬ 
tava ; clic egli aveva mandato a veder la verità, 

• e $' erano trovati solamente alcuni pochi sollevati, 
ma die le Città erano in officio; oche Maurizio, 
del quale era rumore che fosse in moto, doveva 
andarlo a trovare, e aveva anco già destinato am¬ 
basciatori, i quali tuttavia si trovavano in Ispruc, 
per inviarsi immediate a Trento ; che que’ pochi 
soldati alloggiati nella Turingia, i quali trascorsi 
avevano fatto danno nelle terre del Magontino, 
erano mossi per solo mancamento di stipendiò che 
egli aveva mandati) persona espressa, acciò fossero 
pagali e licenziali; che egli era consapevole di tutto 
quello che si diceva e temeva, uè trascurava cosa 
alcuna: aveva in ogni luogo dii V avvisava, uè 
perdonava a spesa. Per il che li confortava a 
non abbandonar il concilio , che portarebbe peri¬ 
colo a diociogliersi con la loro partenza, con danno 

(*) Iìayn. ad ariti . i55a. N* ) e 1 . Fleury , 1. i.{8. 
.mirti, 
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notabile della religione: e se i loro stali hanno bi¬ 
sogno dì qualche provvisione, comandino a’ loro 
ministri e avvisino lui che loro darà ogni ajuto. 

XXXVI. À’sette di gennaro giunsero a Trento (a) 
Volfio Còlerò e Leonardo Badeliorno ambasciatori 
di Maurizio elettor di Sassonia, il che diede grande 
allegrezza agli elettori e prelati Germani, assicu¬ 
rati di questo che Maurizio non tentasse novità. 
Trattarono prima con gli ambasciatori di Cesare, 
dicendo che il suo prencipe, come desideroso della 
concordia, aveva deliberato mandar al concilio 
alcuni teologi, uomini pii e amatori della pace, il 
che averebbono anco fatto gli altri prencipi prote¬ 
stanti. Ma era necessario prima un saivocondotto 
nella forma del Basileense e che tra tanto in con¬ 
cilio si formasse ogni trattazione, e che giunti quelli 
si reesaminassero le cose già trattate, non essendo 
concilio generale se non v* intervengono tutte le 
nazioni. Che il pontefice non vi abbia autorità di 
presederc, ma si sottoponga ai concilio, e rilasci 
il giuramento a’vescovi acciò i voti siano liberi. 
Aggiunsero gli ambasciatori, che nella congregazio¬ 
ne de’ Padri averebbono esposto le cose più abbon¬ 
dantemente, la qual desideravano che si adunasse 
presto, perchè i teologi erano quaranta miglia lon¬ 
tani, c aspettavano solo d’ esser chiamati. Gli 
ambasciatori cesarei risposero buone parole, perchè 
Cesare per trattener Maurizio aveva comandato 
ohe fossero ben trattati. Questi ambasciatori fecero 
ì medesimi officii co’prencipi elettori e col cardi¬ 
nolo di Trento, ma ricusarono di trattare col car- 


(n) Slcid ., ). *25, p, 409 . Thuan ,, l. 9 . iV. Pallai*, 
1. 12 , c. i5. Rayn, ad ami, x55^. JS . j e io, Ffcury , 
l iY. 21, 
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«linaio Crescenzio e co* suoi colleghi, per non pa¬ 
rer che li riconoscessero. Instavano d’ essere am¬ 
messi in pubblico per presentare le patenti loro, 
ed essere ricevuti come erano stati accettati quelli 
deU'elettor di Uraudeburg; di che i Cesarei da¬ 
vano speranza, anzi promessa per trattenerli. Ma 
dall’ altra parte il legato c i nunzi apertamente 
ricusavano di alterare la forinola del salvocondotto 
dicendo: Esser troppo indegnità della sinodo che 
rappresenta tutta la Chiesa cattolica , che quattro 
settari debbano metter difficoltà di fidarsi in lei; 
nemmeno volevano fermare il corso dei decreti già 
maturamente ordinati ; e che speranza vi potrà 
esser della conversione della Germania, quando 
vengono con queste dimaìide? E quanto all’udirli 
in pubblico, essendoli stato promesso, era giusto ; 
ina essendo mandati a quel concilio, del quale 
hanno veduto e sanno die il legato e i nunzi a- 
postolici sono presidenti, è necessario che li ricono¬ 
scano per tali, e senza questo non poter ammet¬ 
terli , così tenendo commissione speciale dal papa 
data loro , quando giunsero quei di Viltemberg. 
Che di rilasciare giuramenti e altre tali impiota 
e bestemmie contra la Sede Apostolica, non due- 
vano altro, dis[>osti a morire piuttosto che tollerarle; 
che sarebbono partiti, e disciolto il concilio e co¬ 
mandato a' Prelati di non intervenir ad alto al¬ 
cuno. Fu di questo avvisato Cesare, al quale il 
negozio era molto a cuore, e restò offeso per la 
pertinacia de’pontifìci! che volessero per puntiglio 
metter un negozio di tanto rilievo in conquasso, 
e far nascer una guerra, la qual potesse in fine 
esser anco il loro csterminio : e rimandò ordine 
agli ambasciatori suoi e al cardinale Madrileno, 
che facessero opera di quietare il legato, e usassero 
1 autorità sua prima con preghiere, poi anco con 
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parole alte, se non trovavano temperamento che * 
soddisfacesse ad ambe le parti ; e costringessero 
con modi civili il legato e i nunzi a condiscen¬ 
dere al giusto. 

Gli ambasciatori Cesarei e il Slatinicelo, preso 
consiglio, risolsero di non tentar co’pontificii tulio 
insieme, ma per principio solo trattar del rice¬ 
ver gli ambasciatori. Dopo lunghe persuasioni- 
le quali miravano a mostrare . che (piando fosse; o 
i Sassoni introdotti nel consesso, dove essi erano 
presidenti, si poteva dir che la presidenza era 
«assai riconosciuta , quantunque non fosse cori loro 
compiilo innanzi a parte: alle persuasioni aggiun¬ 
sero le preghiere per nome di Cesare . miste con 
qualche parola significante, che conveniva non abu¬ 
sar la sua demenza, nè costringerlo a pigliar 
altri rimedii: la necessità esser un potente inci¬ 
tamento a chi ha la forza in mano (a). In fine il 
Crescenzio si lasciò condurre che fossero ricevuti, 
non in sessione , ma in pubblica congregazione 
generale in casa di lui, parendogli con questo es¬ 
ser riconosciuto per capo. Spuntato questo, vennero 
al soprasedere le materie. Dicea il Toledo «aver 
sentito tante volte predicare , esser così cara a 
Cristo la salute di unhziiima sola che descenderdi- 
i>e di nuovo «ad esser crocifisso per acquistarla, 
e ora con differire si refusava per salvar tutia 
Germania; dove era l’imitazione di Cristo? Si 
scusava il legato co’comandamenti del papa asso¬ 
luti, a quali non poteva contravenire: ma repli¬ 
cando l’ambasciatore che al ministro si dà la 
distruzione in scritto e la discrezione si rimette 


(c) Fleury») 1 . *43. iY. 29 . 
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alla prudenza , disse il legalo, die vedeva mollo 
ben queslo esser un grado per incamminarsi a 
dimandar ritrattazione delle rose derise. Gli die¬ 
de parola T ambasciatore die di ciò non arerebbe 
trattato inai, anzi averebbono fatto efficaci officii 
co* Sassoni per farli desistere da questa instanza. 
In fine il legato persuaso dal nuncio Veronese, die 
prima s’ era lasciato superare ( diceva egli ) per 
non addossar al papa e al concilio mi tanto ca¬ 
rico , die fosse precipitato un negozio tanto im¬ 
portante per la negazione di una poca dilazione, 
«oudescese a dire che si contentava, purché dai’ 
pn lati nella congregazione generale fosse prestato 
assenso; a’quali arco si rimetteva bitumo il sal- 
vocondotto che richiedevano. 

XXXY11. Fu fatta la congregazione per con¬ 
sultar sopra questi particolari , e fu facile risol¬ 
vere la dilazione per gli officii fatti dagl 1 Imperiali: 
del salvocondotto non fu cosi, facile la consultazio¬ 
ne, non solo per la ragione allegata dal legato, 
ma anco perchè era abborrito il nome del con¬ 
cilio Uasileense, e il rimettersi a quello ; e quello 
die piu importava, stimando che alcune cose po¬ 
tevano convenir a’ que’ tempi e non a questi , 
perchè i L>oemi avevano dottrina non tanto con¬ 
traria alla Chiesa romana. Con tulle queste op¬ 
posizioni l’autorità de’tre elettori, del cardinale 
madrileno, e l'officio degli ambasciatori cesaid 
prevalse. 

Ma da Pietro Tagliavia (a) arcivescovo di Pa¬ 
lermo fu aggiunto, die si ( lasciava di consultare 
un punto molto principale, come si arerebbe trai- 


{a) Flcury , I. i {S. N. 3t. 




LIBRO IV. 

tato con gli ambasciatori nel dar loro luogo da 
sedere o no ; nell* usar verso loro e i prencipi 
loro termine di onore : perchè non lo facendo era 
romper il negozio, e facendolo era gran pregiu¬ 
dizio onorar eretici manifesti ; o tenerli in altro 
cpnto che di rei. La stessa e maggior considera¬ 
zione si doveva aver del modo di governarsi coi 
teologi venturi, quali pretendono aver voto e al 
^curo vorranno esser a parte nelle dispute e con¬ 
sulte , nò permetteranno esser tenuti nello stato 
c|ie la Chiesa debbe, e non può tenerli altamente, 
doè di eretici, di scomunicati e dannati, con i 
<|uali non è lecito trattare, se non per instruirli se 
umilmente lo richiedono , e perdonarli per grazia. 
Sopra questa proposizione fu assai detto della va¬ 
rietà de 1 tempi, a’quali conviene che ogni legge si 
accomodi ; che i medesimi pontefici che statuirono 
quelle decretali 9 non le farebbono in queste occa¬ 
sioni: nissuna cosa più facilmente rompersi che 
la più dura. Le quali ragioni sebbeti persuade¬ 
vano la maggior parte, con tutto ciù non sapevano 
qhe risolvere. Pareva che il determinare rpial ri- 
^or delle leggi si dovesse ritenere, e qual rila¬ 
sciare, fosse cosa di molta c lunga consultazione, 
c da non risolver senza il pontefice romano e il 
collegio de 1 cardinali, ma l’angustia del tempo non 
comportarlo. Onesto rese tutti ambigui, («) quando 
opportunamente il vescovo di Naumlmrg prese |>cr 
fondamento che la necessità scusava ogni trasgres¬ 
sione , e che in Germania ne* colloqui e diete 
queste considerazioni sono state maturate , e così 
deciso: (/;) ma per siourar meglio il tutto, era 


(a) U N. 3a. 

{!>) Vallai*. f 1. ì'#, c. i j. llnjn. i\ \i 
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ben far una protestazione innanzi. Che tutto fosse 
fatto per carità e pietà quali sono sopra ogni legge, 
e per ridur gli sviati; e s’intendesse falto sem¬ 
pre senza pregiudizio, con quelle clausole che i 
giurisperiti sapranno trovare. Questo parer fu ab¬ 
bracciato prontamente da’primi, da’prelati Tede¬ 
schi, dagli Spagnuoli poi, e dagli Italiani in fine 
con qualche lepidezza; stando sempre immobile il 
legato, e mostrando ben chiaramente che stava 
quieto costretto dalla necessità. Fermate queste ri¬ 
soluzioni fu deliberato che il dì ventiquattro del 
mese si facesse la congregazione generale, dove gli 
ambasciatori Sassoni fossero ricevuti e uditi ; che 
il venticinque, giorno per ciò destinato, si te¬ 
nesse la sessione nella quale si pubblicasse la di¬ 
lazione sino alla venuta de’ teologi protestanti ; che 
bisserò eletti Padri, che insieme coi nuncio Si- 
pontino formassero il decreto, la p: otestazioric e 
il saìvoconuolto. Gli ambasciatori cesarei chiesero 
(Y aver la minuta del salvocondotto prima che 
si pubblicasse, per farlo veder a’Protestanti, ac¬ 
ciocché non satisfacendo loro si potesse compire 
in maniera che non avessero occasione di rifiu¬ 
tarlo. come dell'altro avevano fatto. 

S'attese rie’giorni seguenti alle suddette cose(o), 
le quali compite, gli ambasciatori cesarei chiama¬ 
rono a loro i Protestanti, e avendo V ambasciatore 
Pittavio fatto un eloquente encomio della bontà e 
carità de’ Padri, ed esortati essi Protestanti a dar 
qualche particella di soddisfazione al concilio, sic- 


(a) Thnait ., I. g. iY. i4- Sitici ,, I. 20, p. 4 ^ 6 . Fleui )' } 
1. 138. JV. 35. 
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fonie essi ne davano molta a loro , li disse che 
era concluso di ricever i mandati e le persone, 
e udir le proposte loro in pubblico; differire la 
conclusione delle cose, ancorché discusse e matu¬ 
rate, per aspettar i teologi e ascoltarli prima ? che 
averebbono avuto il sa’ivocor.doUo amplissimo, co¬ 
me ricercavano, del quale era fatta minuta. E si 
estese molto in mostrar che erano favori e grazie 
memorabili: passando poi a dire, esser necessario 
conceder alcuna cosa al tempo, e non voler tutto 
ili un momento. Quando si sarà nella trattazione, 
1*occasione li farà ottener molte cose che innanzi 
paiono difficili; che i Padri desiderano la venuta 
de' teologi, e che essi medesimi ambasciatori ce¬ 
sarei hanno cose di gran momento da proponere, 
e stanno solo aspettando che sia dato principio dai 
Protestanti. per comparir fuori poi essi. Per questo 
rispetto, nella dimanda che il pontefice si sotto¬ 
metta al concilio gli pregavano andar lentamente, 
perchè anco i Padri conoscevano che vi eraqual- 
« !ie cosa da correggere mila grandezza pontificia; 
ma che bisognava camminar con soltil desterità; 
che essi medesimi esperimenlavano tutto’1 di la 
singolare destrezza e arte che bisognava usare trat¬ 
tando con ministri pontificii. Parimente die il ree¬ 
saminar le cose già concluse, non era da proponer 
t osi nel bel principio, che sarebbe con troppa infamia 
e disonore del roricilio: però i teologi andassero, 
che sarebbono uditi in tutte le cose opportunamente, 
e non li mancherà mai, se si vederaimo gravati 
in alcuna cosa , il poter partire liberamente. 

XXX\ ìli. I Protestanti ritirati tra loro, ve¬ 
duta la minuta del salvocondotto. non si conten¬ 
tarono per ro.' esser conforme alla Basileense, 
i^lla quale a’ Boemi quattro cose furono con¬ 
cesse di piu. 
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5 . Che essi ancora avessero volo derisivo ; 

2 . Che fosse giudice nej concilio la Sacra Scrit¬ 
tura, la pratica della Chiesa vecchia, li conditi e 
interpreti conformi alla Scrittura ; 

3. Che potessero far esercizio della sua reli¬ 
gione in casa loro; 

Che non fosse fatta alcuna cosa in vituperio 
o sprezzo della loro dottrina ; delle quali la se¬ 
conda era mollo diversa dalla forinola data Loro, 
le altre tre erano tralasciate totalmente (ì). Eb¬ 
bero anco suspizione, perchè quel concilio noti 
prometteva la sicurezza per nome del pontefice e 
del collegio de' cardinali, come dal Basileense era 
stato fatto: risolsero nondimeno di non far men¬ 


ti) Fleury. 1. i48, X. 34* Slcid, 1. 25, p. 407 . Bel- 
ccr. I. 25. X. 47- 

— 11 vescovo di Verdun. Niccolò Psahno, in un gior¬ 
nale che egli ha fatto di quel elio si faceva uè! con ili,*, 
quaudo egli \i era, 0 che non mi pare nò abbastanza 
circostauziato uè scritto con esattezza, ci dice clic nella 
congregazione de' 22 di gennaio si consentì a dare un 
salvocoudotto simile a quello di Basilea; ma levandone 
quelle parole di spanci idi et conchidendì ; e connotando nel 
titolo la presidenza de’hgali, proisidenlibus in cu Sancirti 
Sf.dis Anostofica> Legatis; c mettendovi SS. Dominus no - 
slcr suinmus Pontìfcx; in vece di SS. D. Romanus Pnn- 
li fez. Io non vedo perù che vi sia stala occasione di iar 
uso di questa ultima espressione nel salvocondotto, poi¬ 
ché in tsso il papa non si nomina. Ma forse se 1 /era 
parlato n«*l progetto. 11 primo cangiamento è quel solo 
ebe pare essenziale; e così fu uno di quelli de’quali ti 
doLeio i Proiettanti. ?'.on si vede* thè abbina fatto pa¬ 
reli» degli altri, de*quali fri meni ione il \escovo di Vet- 
dur»; ma segnarono alcuni altri d felli uri salvocondoiio, 
c muiu airiin irea que* nu «lesimi eli : sono Stati osservali 
da \uiCMs e uà j.'1'u Paolo. 
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zìone di questo, ma bari ricercare che le altre 
quattro particole omesse fossero inserte ; e ri¬ 
tornati agli ambasciatori cesarei apertamente si di¬ 
chiaravano, thè in quella forma non potevano ri¬ 
ceverlo, avendo nelle loro instruzioni questa espressa 
commissione. Il Toledo mostrò sdegnarsi che non 
si contentassero di quello che egli e i suoi colle¬ 
glli avevano ottenuto con gran fatica; che I* im¬ 
portanza stava nella sicurezza dell’andar e del 
partir, e il resto apparteneva al modo di trat¬ 
tare, che meglio s’ averebbe potuto concludere con 
la presenza de’ teologi; esser cosa troppo ardua 
il non voler rendersi in parte alcuna, e soli voler 
dar le leggi a tutta la Chiesa. l\e polendo con 
quelle ragioni muoverli dalla determinazione loro, 
dissero in fine, che l’averebbono riferito a’Fadri , 
ed essi li resero la minuta dei salvocondotto con 
le aggiunte che ricercavano. 

li legato e i presidenti intendendo la richiesta 
e la fermezza de’Protestanti, mostrarono agli am¬ 
basciatori cesarei quanto fossero le loro dimande 
aliene dal giusto e conveniente. Imperocché nella 
forma del Basileense non troveranno mai a’ Boemi 
esser stato concesso che nel concilio avessero volo 
decisivo (i); ma che la Scrittura e pratica della 


(\) E pure questo apparisce chiaramente distinto in 
quelle parole: Plcnissirnuiu ac perfechini sah'umcondnclum 
conccdimus ah/ue dama ?, vcrissirnamque securitalein ce- 
ìticndi ad hanc civihitiin lìasilecnscm, ibidcmqne mancn - 
di, sbandi . niorandi , nobiscuutque de qulbusvis negatiis 
ojfportunis ipsis commissis tracUindi ? placitandi , dispn~ 
fie/tdi. concludcndi , et terminnndi impartimur . Perciò non 
si voi.,io mai mettere questi medesimi termini nel sai- 
vucundotto accordato agli Alemanni nel concilio di Trento; 
prova che si credeva clic troppo chiara ni ente indicassero 
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Chiesa, de’coneilii e iìoltori che si fondano in 
quella, siano giudici , è detto, quantunque con 
parole alquanto differenti; perchè la pratica della 
Chiesa è chiamata sotto il nome di tradizione apo¬ 
stolica, e quando $[ dice Sunti Padri , s'intende 
Leu che si fondano nella Scrittura; perchè essi 
non fanno altri fondamenti. Il ferzo, di celebrare 
sii uffizii nelle case loro, s* intende purché lo fac¬ 
ciano clic non sia saputo, e senza scandalo. La 
proibizione che non sia fatta cosa in loro vituperio, 
esser espressiva t quando si promette che non 
saranno in conto alcuno offesi. Pero vedersi chiaro, 
che per trovar querele e cavillare si lamentano 
senza causa; nè essendovi speranza di contentarli , 
non restar altro se non darli il salvocondotto 
secondo la minuta formata, e lasciar al loro ar¬ 
bitrio il valersene o non usarlo. Il conte di Mon- 
fort replicò, niente potersi far più in servizio d dia 
pubblica causa, che levarli i pretesti e cavilli, e 
mostrarli al mondo inescusabili : onde poiché in 
sostanza non era differenza della minuta alla for¬ 
ma di llasilea. per serrarli la bocca si poteva 
copiar quella di parola in parola, mutati solo i 
nomi delle persone , luoghi e tempi. 1 presidenti 
da una risposta sottile e tanto stretta commossi , 
si guardarono 1’ un V altro ; e il legato preso 
immediate partito rispose, che tanto sarebbe stato 
riferito a’ Padri nella congregazione . e risoluto 
secondo la loro deliberazione. IVarromandarono 
poi i presidenti, ciascuno a’più famigliar? suoi, la 


il dritto accordato n* Boemi di aver voce decisiva negli 
artico 1 i controversi tra essi e la Chiesa Romana; poiché 
altrimenti non si sarebbe fatto alcuna difficoltà ad avere 
per essi la compiacenza medesima. 
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causa di Dio e Bolla Chiesa: agl* Italiani e Spa¬ 
glinoli dicevano, che era una grande ingiuria che 
dovessero seguir una mano di scismatici, che hanno 
incautamente parlalo, e contra la dottrina cristiana 
obbligato a seguir la Scrittura sola. Ma a tutti in 
generale dicevano, che sarebbe stata una grande 
indegnità , quando la sinodo parlasse in modo , 
che immediate nascesse una disputa inestricabile 
sopra; perchè a veder quali siano i dottori che 
fondano nella Scrittura, inai si sarebbe d’accordo; 
appartenere alla degnila della sinodo parlar chiaro, 
e ['espressione fatta esser la vera dichiarazione del 
Basileense, E altre tali persuasioni usarono, che 
(piasi tulli vennero in risoluzione di non mutar la 
minuta , con speranza che sebben i Protestanti 
cercavano avvantaggiarsi, quando poi la cosa fosse 
fatta si conlentcrubbono. 

XXXIX. Le cose tutte poste in punto, il dì ven¬ 
tiquattro fu la generale congregazione. In quella 
convennero in casa del legato gli elettori, i Padri 
tutti , gli ambasciatori di Cesare e di Ferdinando 
che no i erano soliti intervenire in tal sorti di con¬ 
gregazione. (i) Il legato fece l’ingresso con brevi 
parole dicendo, che erano adunati per dar prin¬ 
cipio ad una azione piu dubbiosa che in piu secoli 
fosse occorsa alla Santa Chiesa; per il die conveniva 
con maggior affetto del solilo pregar Dio per il 
l)uoii successo. E invocato il nome dello Spirilo 


(t) Rayn. X. 1 1. Sponrf. , man. i a a. Thuan. > 1 . g. 
tanfi, i£. Ftcury , I. i xV. 5;. 

— In questa circostanza ha preso abbaglio Fra Pao¬ 
lo; perchè quegli ambnsciadori erano soliti assistere a 
tali con strega zioui. come si ha dogli alti * e da Pallavicino 
id). n r. n. 
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Marito secondo il costume delle congregazioni, fu 
dal segretario letta la protestazione . alla quale 
avendo tutti i Padri dato il placet, dal promotore 
fu fatta instanza che negli atti tosse registrata e 
fattone anco pubblico instroniento. lltenor di quella 
in sostanza fu: (a) Che la santa sinodo per non 
ritardare il progresso del concilio, che riceverebbe 
impedimento per Iedispule che nascerebbono quando 
s* avesse da esaminare co*debili termini qual sorta 
di mandati e scritture possono esser presentati, e 
per i luoghi del sedere, dichiara, che se fosse am¬ 
messo in persona o per sostituto alcuno che non 
dovesse esser ricevuto per disposizione della legge 
o uso de'conrilii , o non sedesse in debito luogo 
die se gli conviene , ovvero se fossero ammessi 
mandati, instromenti, proteste o altre scritture che 
offendessero o potessero offender P onore, l’autorità 
o potestà del concilio, perciò non sia nè s’ intenda 
esser pregiudicalo al presente concilio , od agli altri 
luturi generali in perpetuo; essendo intenzione ili 
questa sinodo, che si rimetta la pare e la concor¬ 
dia nella Chiesa in qualunque modo, purché sia le¬ 
cito e conveniente. 

XL. Dopo furono introdotti gli ambasciatori 
Sassoni (i), i quali entrati e fatta riverenza al 
consesso, parlò il Ijadehorno usando titoli, ivre- 
rendissìnit c ampi issimi Padri c signori; la sostanza 


(i) Flrury, 1. i.|S. iV. 4°* 

— Quei di Witieniherg furono introd >'ti i primi, co¬ 
ire 3 rilevasi da Siciliano lib. ‘ih p. 407 , da Rainaldi al¬ 
l'anno 1 55^2, num. \i e i5, da Pali-«virimi ld). rie. i5, 
e dal Toano lib. 9 , num. i4- 

(a) Mem. de Varg. p. 47 !• tìnyii. N. \7. 



5So LIBRO IV. 

del suo parlar fu : Che Maurizio elettor di Sas¬ 
sonia, dopo aver pregato a loro l’assistenza dello 
Spirito Santo e T esito salutare dell’azione, gli fa¬ 
ceva saper aver già molto tempo deliberato . se 
mai si celebrava concilio generale , libero e cri¬ 
stiano, dove le controversie della religione fossero 
giudicate secondo la Scrittura, e tutti potessero si¬ 
curamente parlare, e fosse instituita riforma nel 
capo e ne’membri, mandarvi i suoi teologi. Ora 
pensando che essi siano congregati per questo fine, 
convocati i suoi teologi li ha comandato di far 
scelta di alcuni d’ essi che debbano portar la loro 
Confessione a quel consesso; il che sino adesso 
non è eseguito per rispetto di certa constituzione 
del concilio di Costanza, che agli eretici e sospetti 
non sia servata la fede o salvocondntto dell 5 im¬ 
peratore, de’re o altri (i); e per esempio de’Boemi 


(i) Lenfant , Jlht. de Coneìl. de Consi , 1. 4, p. 555. 

• ~ Molti si sono dichiarati r.ontra questa accusa, co¬ 
me conira una calunnia; ma probabilmente per uou aver 
veduto il decreto prodotto da Vonder-IIardt, e cavato da 
mi manoscritto della biblioteca di Vienna , nel quale il 
concilio dichiara che secondo il diritto naturale , divino 
ed umano, non si dehhe mantener alcuna parola a Gio¬ 
vanni IIuss a pregiudizio della fede cattolica : Nec aliqu i 
tibì fines ant prò mi ssi o de fare naturali , divino et fiumano 
furrit in prcejudicium Cathoìicce fidei obscivanda. Questo 
decreto che non si vedo negli atti impressi del concilio 
avanti la raccolta pubblicata da quel dotto Alemanno, non 
è il solo in cui quella massima si trovi chiaramente sta¬ 
bilita; poiché in un altro che si lcgije nella stessa rac¬ 
colta, si vede ancora lo stesso concilio dichiarare: - Che 
« tifili salvocondotto concesso daH’iinperadore , da* re e 

* da altri principi secolari, a eretici, o a persone accu> 

* sate di eresia, con la lusinga di ricondurli, non debba 
- portar alcuu pregiudizio all a fede cattolica, o alla giu- 
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che non vollero andar a Basilea, se non con 
una sicurezza datali dal concilio. Per il che re- 
lettore ricercò, che un tal salvocondotto fosse dato 
a’suoi teologi e consiglieri loro famigliari; ma già 
pochi giorni gli fu presentata una certa forma di 
salvocondotto molto differente dal Basileense : per 
il che fu giudicato pericoloso di venir qui con quel¬ 
lo, apparendo da alcuni decreti Tridentini già stam¬ 
pati, nei quali sono trattali per eretici e scisma¬ 
tici, quantunque non siano stati nò chiamati nè 
uditi. Per il che dimanda il preucipe, che i suoi 
siano tenuti per isrusati, e il salvocondotto concesso 
nella forma Basileense. Oltra di ciò, che avendo 
il prencipe inteso, die vogliono procedere alla con¬ 
clusione degli articoli controversi, gli è parsa cosa 


* risdizione ecclesiastica. nè impedire clic quelle persone 
w non possano e non debbano essere esaminate, giudi» 

« cale e punite secondo che la giustizia richiederà , se 
” quegli eretici ricusano di rivocare i loro errori, quando 
” anche fossero essi venuti al luogo, in cui debbono es- 
« sere giudicati , unicamente su la fede del salvocondnt- 
»» to . senza il quale nou vi sarebbero essi venuti. * Fu 
per questo che i Protesta liti tante difficoltà fecero su la 
forma del salvocondotto che a Trento loro si esibiva ; e 
d’uopo c confessare che non senza ragione adombrati si 
erano; poiché se secondo il diritto naturale, divino ed 
umano, non si doveva loro mantenere alcuna parola a pre¬ 
giudìzio della fede cattolica, niente poteva metterli al co¬ 
perto dalle violenze che poteano loro esser fatte , se al 
concilio fosse venuto voglia di farne. Ma questa massima 
è comparsa dipoi tanto odiosa clic si procurò di l’aria 
passare per una calunnia; e sarebbe (orse riuscito, se 
l«» scoperta di que* decreti non avesse fatto vedere che 
1,11 concilio non c sempre infallibile in ojucl che dice, 
r.c irreprensibile in quel che fa. 


58a LIBRO IV. 

pregiudiziale e contraria ad ogni legge divina e 
umana, essendo i suoi legittimamente impediti per 
mancamento di salvocondolto. Per il che prega, che 
il tutto si differisca sin che siano uditi i teologi, 
che non sono lontani più di sessanta miglia tedesche. 
Appresso di ciò essendogli stato referito, che non 
si vuol udir i Protestanti sopra gii articoli con¬ 
troversi, definiti gli anni passati, maggior parte de’ 
quali contiene gravi errori, prega il prencipe che 
questi siano reesaminati, e uditi i suoi teologi so¬ 
pra di essi, e determinato quello che sia conforme 
alla parola di Dio e creduto da tutte le nazioni 
del mondo cristiano. Imperocché le cose determi¬ 
nate sono siate trattate da pochissimi di quelli che 
doverebbono intervenire al concilio universale, come 
dal caialogo stampato appare. E pur è cosa essen¬ 
ziale ad mi generai concilio, che tutte le nazioni 
siano ammesse e liberamente udite. Raccorda an¬ 
cora il prencipe, che molti articoli controversi con¬ 
cernono il papa ; e avendo determinato i concilii 
di Costanza e di Basilea , che nelle cause di fede, 
e nelle spettanti ad esso pontefice, egli sia soggetto 
al concilio, è cosa conveniente servar 1’ islesso in 
questo luogo, e innanzi ogni altra cosa far quello 
die fu constituito nella terza sessione del Basileense: 
cioè, che tutte le persone del concilio siano asso¬ 
lute da’giuramenti d'obbligazione al papa, quanto 
si aspetta alle cause del concilio. Anzi il prencipe 
è di questa opinione, che anco seuz’ altra dichia¬ 
razione, per virtù delle constituzioni di quei conditi, 
tutti debbano esser liberi da quei legami; per il che 
prega quel consesso di voler innanzi ogni altra 
cosa ripeter, approvar e ratificar l’articolo della 
superiorità del concilio al papa; massime avendo 
bisogno l'Ordine ecclesiastico di riforma, la qual 
è stata impedita per opera de’pontefici. Gli abusi 
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non si possono emendare se le persone del con¬ 
cilio dipendano dal cenno del papa, e siano tenute 
per virtù di giuramento a conservar 1* onor , Io 
stato e la potenza sua; e se dal pontefice si po¬ 
tesse impetrar che egli spontaneamente rimet¬ 
tesse il giuramento, farebbe cosa degna di gran 
lode e che concilierebbe gran favore , fede c au¬ 
torità al concilio e a’suoi decreti, che nasccreb- 
bono da uomini liberi, a’quali sarebbe lecito trat¬ 
tar e giudicar secondo la parola di Cristo. Clic 
il prcncipe per fine prega , che le sue proposte 
siano ricevute in buona parte, essendo stato spinto 
a rappresentarle per zelo della salute propria, per 
carità della patria e tranquillità di tutto il popolo 
cristiano. 

Questo ragionamento avendolo in scritto lo 
presentò , e fu dal segretario ricevuto; e il pro¬ 
motore per nome pubblico disse, che la sinodo 
averebbe avuto considerazione » e opportunamente 
dato risposta. 

Dopo questi furono (a) uditi i Vittcmbergici, i 
quali presentarono il mandato dell ambasriafa loro; 
il qual letto, con poche parole dissero : Che erano 
per presentare la Confessione della loro dottrina, 
dovendo venir poi i teologi per difenderla, e trat¬ 
tar più abbondantemente le stesse cose, con condi¬ 
zione che di commi concerto dell’ una c dell’altra 
parte siano eletti giudici, che conoscano sopra le 
controversie; perchè essendo la loro dottrina repu¬ 
gnante a quella del pontefice romano e de* vescovi 
snoi aderenti, era cosa ingiusta che V attore, ovvero 
il reo fosse giudico. Facendo pertanto instanza che 


(a) Rn)‘n. X* io e 14. Flcury, 1. 14$. iV. 33, 
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sa cose fatte gli anni innanzi nel concilio non 
avessero forza di legge, ma si (lasse nuovo princi¬ 
pio alla discussione d’ ogni cosa trattata; non es¬ 
sendo giusto, quando due litigano, che quello che 
e stato fatto da uno, assente legittimamente l’altro, 
sia di valore: e tanto maggiormente quanto si può 
chiaramente mostrare, che cosi nelle prossime a- 
zioni come in quelle degli anni innanzi sono pub- 
uiicaii decreti alla divina Scrittura contrarii. 

E presentarono la dottrina e il ragionamento loro 
in scritto: e dal secretano fu il tutto ricevuto, 
non però la dottrina letta. Fu risposto dal promo¬ 
tore per nome de’ Padri che a suo tempo avereb- 
bono dato risposta. 

Queste cose fatte, partirono gli elettori e gli 
ambasciatori («), e co’presidenti restarono i prelati 
per dai ordine alla sessione. Fu prima stabilito il 
decreto e poi proposto il salvorondotto , aggiungendo 
ie cause perchè i Protestanti non se ne contenta¬ 
vano. Posto in deliberazione se a quella forma 
si doveva aggiungere quanto ricercavano; nò vi fu 
difficoltò, che tutti non convenissero in parere che 
altro non vi si aggiungesse, per evitar i pericoli 
li entrar in dispute inestricabili e in pregiudizi 
inevitabili. 

aLI. Il giorno seguente venticinque di gennaro, 
deputato già alla sessione, (l>) col solito apparato e 
comitiva si andò alla Chiesa, anzi con numero mag¬ 
gior di soldati fatti venir da’presidenti per ostenta¬ 
zione della grandezza del concilio, e con gran nu¬ 
mero di forestieri concorsi per opinione che i Pro¬ 
testanti dovessero esser ricevuti pubblicamente e 


{(?) Fìcuìy, I. 148 . *Y. 4 9 - 

(b) LI. iV. 43. Slcùl 1. o5. p. 4°7* 


\ 
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con singolari ceremonie. Cantò la messa il vescovo 
di Catanea, e fece («) il sermone Giambattista 
Campeggio vescovo di Majorica, e servati i consueti 
riti, dal vescovo celebrante fu letto il decreto, la 
sostanza del quale era: Che avendo la sinodo, in 
esecuzione delle co:*e innanzi decretate , trattato 
con accuratezza quello che appartiene al sacrifizio 
della messa e ai sacramento dell 7 Ordine, per pub¬ 
blicar in quella sessione i decreti sopra quelli, e 
i quattro articoli differiti in materia del sacramento 
dell’eucaristia, pensando che in questo tempo do¬ 
vessero esser giunti i Protestanti a 1 quali aveva 
concesso il .sahocondotto; nondimeno non essendo 
quelli venuti, anzi avendo latto supplicare che il 
tutto fosse differito ad un’ altra sessione , dando 
speranza di dover giungere molto innanzi di quella, 
ricevuto un salvocondotto in piò ampia forma: la 
medesima sinodo desiderosa della quiete e pace, 
confidando che verranno non per contradire alla 
lede cattolica ma per conoscere la verità, e che si 
quieteranno a’decreti della Santa Madre Chiesa, ha 
differito sino al dicianove marzo la seguente sessione, 
per metter in luce e pubblicar le cose sopradette: 
concedendoli, per levare ogni causa di maggiore 
dimora, il salvocondotto del tenor che si reciterà; 
determinando rhe tra tanto si tratti del sacramento 
del matrimonio e si pròseguisca la riforma, per 
dover pubblicar le definizioni anco di questo, in¬ 
sieme con le altre di sopra nominale. 

La sostanza del salvoromlotto era (ò) : Che la sino¬ 
do inerendo al salvocondotto già dato e ampliandolo, 


(a) Rayn. ad ann. ijj'2, JV. io. Pallai ,, L 13 , c. ì 5. 
>nd. jV. * 2 . 

ijb, Cmci !, Triti, scss. i5. R>)ti. JV. 1 1 . 
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fa fede che concede a tulli i sacerdoti, prencipi, nobili 
e persone di qualunque condizione della nazione Ger¬ 
manica, che vaniranno o sono già venuti al conciliti, 
salvocondolto divenirvi, starvi, proponer e parlar 
colla sinodo, Irattar ed esaminar quello che loro pa¬ 
rerà, dar articoli e confermarli, rispondere alle ob¬ 
biezioni del concilio e disputar con gli eletti di quello; 
con dichiarazione che le controversie in questo con¬ 
cilio siano 1 rat tate secondo la Scrittura Sacra, tradi¬ 
zioni degli apostoli, approvati concilii, consenso della 
Chiesa cattolica e autorità de’sanli Padri; con ag¬ 
giunta anco che non siano puniti sotto pretesto di re¬ 
ligione, o derelitti commessi o che fossero per com¬ 
metter circa questo, e in maniera che per la loro 
presenza in viaggio, o in qualunque luogo, nè nella 
città di Trento si cessi da’divini uffizii, e che possa¬ 
no tornare quando loro parerà senza impedimento, 
salve le robe, onor e persone loro, con saputa 
però de'deputati dalla sinodo, acciò sia prov¬ 
visto olla loro sicurezza ; volendo che in questo 
salvocondotto si abbiano per incluse tutte le clau¬ 
sole che fossero necessarie per efficace e piena 
sicurezza. Aggiungendo che se alcun’ di essi o nel 
viaggio o in Trento , o nel ritorno commettesse 
alcuna enormità die potesse annullar il beneficio 
di questa fede pubblica, in tal caso siano puniti 
da* suoi medesimii di emenda che satisfaccia la 
sinodo: e dall*altra parlese alcuno nel viaggi >, nello 
star o nel r.torno commettesse cosa che violasse 
questo salvocondolto debba esser punito da essa 
sinodo di emenda, con approvazione di essi signori 
Germani che saranno in Trento presenti: restando 
in vigor sempre la forma dell* assicurazione, con¬ 
cedendo agli ambasciatori loro di poter uscir di 
Trento a pigliar aria e ritornare, di poter mandar 
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accompagnati però da’ deputati per loro sicurezza. 
11 qual salvoeoi ulano duri perii tempo che staran¬ 
no sotto la tutela della sinodo in viaggio per Trento, 
e che dimoreranno nella città, e venti giorni dopo 
che essi domanderanno o che loro sarà ordinato 
di partir , dovendoli restituir in luogo sicuro a 
loro elezione. Le quali cose promette con buona fede 
a nome di tutti i fedeli di Cristo, e di tutti i prcri- 
cipi ecclesiastici e secolari, e di tutte le altre per¬ 
sone ecclesiastiche e secolari, parimente di ogni 
condizione. Promettendo insieme in buona fede clic 
la sinodo non cercherà occasione pubblica nè in¬ 
cuba die sia tentata cosa alcuna in pregiudizio di 
que*to salvocondotto, nè si vaierà, o permetterà 
ohe alcun si vaglia di qualsivoglia autorità, potenza, 
lagione. statuto, privilegio di leggi, di canoni, di 
e *un ilii e specialmente del Costanziense e Senese : 
alle quali cose tutte in questa parte e per questa 
volta deroga. E se la santa sinodo o alcun di quello, 
o de’ suoi violasse la forma di questo salvocon¬ 
dotto, iri qualsivoglia punto e clausola, e non ne 
seguisse 1' emenda con approbazione di loro, stimino 
la sinodo incorda in tutte le pene che possano in¬ 
correr i violatori di tali salvicondotti , per legge 
divina e umana o per consuetudine, senz’ ammetter 
scusa o contradizione. Le quali cose lette, fu 
la sessione finita. 

XL1I. li. cosa certa che i presidenti dubbiosi 
dove le cose potessero capitare, volevano esser 
preparati, se il vento se li mostrava prospero, di 
decidere tutta in una sessione la materia de’ sa¬ 
cramenti: e pertanto avendo già in pronto le cose 
s oranti alla comunione, alla messa, al sacramento 
t *il Ordine (c/), volevano aver digesto e ordinate 


(' A*'’*", I 
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quelle del matrimonio, per metterle in un fascio; 
e in un’ altra sessione trattar succintamente del 
purgatorio, delle indulgenze, delle immagini, delle 
reliquie, e altre tali cose minute, che così le chia¬ 
mavano, e metter fine al concilio : e se alcuna cosa 
si fosse opposta a questo disegno , poLer mostrar 
che da loro non era mancato. 

XLlli. lo veggo molti, leggendo questi successi, 
maravigliarsi, non vedendo nominato il papa, dai 
quale in cose di molto minor momento tutte le 
deliberazioni erano solite spiccarsi. Ma cesserà 
la maraviglia, sapendo che il pontefice fu secondo 
il solito avvisato in punto di tutti i successi e di¬ 
segni; e al primo arrivo de’ Vitlembcrgici e alla 
nuova che altri si aspettavano , avvisato , rispose 
a suoi legati e nunzi che i Protestanti fossero trat¬ 
tati con maggior umanità che fosse possibile; che 
sapeva bene esser necessario in simili avveni¬ 
menti sopportar qualche indegnità per condescen- 
dere; però in questo usassero prudenza, accomo¬ 
dandosi alia necessità, perche in fine cede in onore 
1 aver sofferto alcuna cosa. («) Si astenessero bene 
d ogni pubblico colloquio, o in scrittura o in 
voce, in materia di religione. Procurassero con gli 
olficii e con le speranze di guadagnar alcuno dei 
dottori protestanti, e non perdonassero a qualche 
spesa. Fu il papa avvisato dai legato di passo in 
passo che si andava facendo; non però gli parve 
occorrer rosa che dovesse fargli mutar proposito. 
E alle cose dei concilio dopo questa sessione non 
pensava molto. Perchè avendo preso qualche ombra 
dell’imperatore, ascoltava le proposte d 1 alcuni 


(a) PxUftw ; !. il. c. i!>. Vleury , \. i43. N, ij» 
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Francesi. Ma quando intese clic gli ambasciatori 
imperiali avevano dato a’ Protesi aulì speranza di 
moderar la potestà pontificia , e dello che aspet¬ 
tavano di veder la porta aperta con la negozia¬ 
zione loro, per dover poi secondare e iulrodur 
le cose che avevano disegnato, e che molti dei Pa¬ 
dri riputavano necessario restringer Fautori}h pa¬ 
pale, avendo altri riscontri che di tal mente fossero 
tutti i Spaglinoli, e che Cesare disegnava alzarsi 
più coir abbassar il pontificato , e pensava di fo¬ 
mentare i Protestanti a questo per mostrare che 
da se non procedesse; alienato V animo da lui per 
voltarlo al re di Francia , porgeva orecchie alla 
trattazione per nome del cardinale Tornone ma¬ 
neggiata, dall esecuzione della quale ne seguiva 
senza sua opera la dissoluzione del concilio e sen¬ 
za che esso si mostrasse desiderarla. 

XJLIV. Fatta la sessione, i Protestanti (<?) t 
sebben penetrarono che il salvocondollo non era 
ampliato come V avevano chiesto, dissimulando di 
saperlo, V addimandarono ; e li fu dagli amba- 
scitori imperiali, congregatile questo, consegnato 
un esemplare autentico per ciascuna ambasciarla. 
Essi ritiratisi e letto il tenore . ritornati si lamen¬ 
tarono che fosse loro mancato ; e ricercarono an¬ 
co la risposta della sinodo alle esposizioni loro, 
e alle instanze fatte sopra il modo di procedere 
nel concilio. Gl 1 Imperiali li confortarono a pro¬ 
cedere con deslcrità, usando i medesimi (oncelti 
in mostrare die col tempo averebbouo ottenuto 
tutto; ma ricercando le cose acerbe, e innanzi 


1 . 


( n ) Striti. . I. '±7> r p. [rfi. 'Vision.) I. q. JV. \ {. l'Iciu Y , 
i m jV. 41). 

Sir.n. T. IH. sa 
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1’ opportunità , averebbono difficoltato ogni cosa?: 
che nel salvocondotto non era necessario espri¬ 
mere , die potessero esercitar la loro religione 
nelle case, poiché non essendo proibito s’imende- 
concesso; che nissuna cosa sia fatta in vituperio 
loro , esser chiaramente espresso , quando se gli 
promette buono e reai trattamento: e oltra que¬ 
sto si faranno, anco pubbliche proibizioni a tutti 
che faranno maggior effetto. Quanto alle ragioni 
d’allegare nel concilio, in sostanza esser detto 
l istesso che la Scrittura sia il fondamento ; ma es¬ 
ser ben necessario , quando vi sarà controversia 
nella intelligenza della Scrittura, che sia giudice il 
concilio. La Scrittura esser muta e senza anima, 
e, siccome le leggi civili, aver bisogno di giudice 
die la inanimi ; e nella, materia della religione 
questo esser il concilio, come dal tempo degli 
apostoli sinora è stato servato. I Protestanti ri¬ 
cevettero il salvocondollo, ma con dichiarazione 
che non lo pigliavano, se non a fine di mandarlo 
a’ loro prencipi. 

XLV. Ma i presidenti, per eseguir quanto era 
decretalo di esaminar la materia del matrimonio, 
fatta congregazione generale, ed eletti deputati, 
diedero fuori trentaire articoli in quella materia, 
per esser discussi da teologi ; e ordinarono anco 
die i deputati formassero i canoni, secondo che i 
particolari si andavano ventilando: si fecero al¬ 
quante congregazioni, e furono anco formati sino 
sei canoni. Ma (a) avendo i Protestanti fatto con¬ 
doglianza con gli ambasciatori imperiali, dicendo 
die ben gli davano speranza die col tempo po¬ 
tessero ottener revisione delle cose decise, ma tut- 


(rtV P.illar.. 1. i3, c. 9 ., 
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favia quella co’ fatti li era levata ; perchè con- 
tintorio si camminava innanzi a nuove decisioni, 
mentre che i suoi erano aspettati. Gli ambascia- 
tori imperiali non poterono ottener da'presidenti 
clie si fermassero le azioni , le quali essi affretta¬ 
vano con ogni sollecitudine, affinché ovvero i Pro¬ 
testanti restassero di andar a Trento, ovvero aiy- 
dando ritrovassero, tutto deciso : clic quanto alla 
dimanda di reesaminar le cose, erano già risoluti 
il papa , tutta la Corte, e tutti i prelati di negarla 
costantemente. Pensavano anco che più apparen¬ 
temente si negarebbe la revisione di molte cose 
che di poche. Ma V imperatore , a* fini del quale 
molto importava ridur i Protestanti in Trento , 
e niente gli. toccava il reesaminar o no, avvi¬ 
salo dagli ambasciatori delle querele de’ Protestan¬ 
ti, e dell’impedimento, che si opponeva alla loro 
andata al concilio, mandò persona a. Trento con 
commissione di passare anco a lloina, per far 
officio che si differisca ogni azione per pochi gior¬ 
ni , mostrando che quella fretta precipitava le mar 
terie , rendeva sospetto a’ Protestanti, e difficoltava 
la riduzione loro; e ordinò clic a’suoi fosse co¬ 
mandato di fermar le trattazioni, e a* pontifico . 
quando le persuasioni non giovassero, si passasse 
alle protestazioni (i). Questa risoluzione dell’ inv 


(i) Il Cardinal PallavicÌDO Kb. IO, c. q , conviene che pel 
credito dell’imperatore siasi ottenuta In sospensione; ina 
non vuole clic vi sia stala nè proibizione ai- prelati suoi 
sudditi d’ingerirsene, nè ordine di protestare; epretende 
clic in quella faccenda abbia soltanto usato preghiere e 
istanze. Questo è assai vcrisimilc, e sembra eziandio, dalle 
l'tUre di Vargas . che quel principe ben tosto cangiò di 
pensiero. Imperciocché da una luterà de’ 2 G di* febbrajo 
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[datore significata io Trento . fu causa che 
si fece una congregazione generale, e proposta 
questa considerazione , fu deliberato sopraseder da 
ogni azione conciliare, a beneplacito però della 
sinodo. 

XLYI. Ma il pontefice sentì dispiacere di quel¬ 
lo che si era fatto; e sdegnato con V imperatore 
anco per altri rispetti , scrisse a Trento che con¬ 
tinuando a tener sospese le azioni quanto manco 
giorni potessero, per riputazione della sinodo rias¬ 
sumessero le azioni senza rispetto. La causa che 
oltra questo aveva irritato il papa e i cardinali, 
in perchè desiderando Ferdinando occupare laTran- 
silvania, che dall'altra parte era da'Tinelli assa¬ 
lila sotto pretesto di mantenerla per il picciolo 
figlio di Giovarmi Vaivoda (ò), Giorgio Martiuuc- 
cio vescovo di Y araci ino, uomo di eccellente pru¬ 
denza e di gran credito in quella regione, deside¬ 
rava conservarla in libertà, e per ovviar al mag¬ 
gior pericolo , non potendo contrastar co 1 Turchi 
e Austriaci insieme, elesse congiungersi con que¬ 
sti : con che fatto contrapeso a' Turchi teneva le 


1052. (Meni* di Yargas, p. 5-ii) si vede che i ministri 
dell* imperatore proposero al legato di Tir discutere gli 
articoli del matrimonio, e che quel prelato si ostino a 
non volerlo. Si potrebbe dunque credere, che le istanze 
d 11* imperatore riguardassero la sospensione delle ma¬ 
terie dell 5 Ordine che il legato voleva assolutamente Tir 
passare, e che da quel principe, da'suoi ministri, e dai 
prelati Alemanni, opponendosi si fertili modo che non 
i'tiron decise; e cori appunto intese la cosa il conti tura- 
ti<r di Fleury, affidato su 1’autorità di Pullavicmu. 

|n\ Fleiuy 9 1. A. 5i. Pallai’.* 1. 12 , c. i5. 

G; T/man 1. y. A. G. Fleury* J. 1 47- A« 9 1 * 
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rose in gran bilancia. Gli Austriaci conoscendo che 
col guadagnar questo prelato totalmente ottene¬ 
vano la loro intenzione, oltra le altre cose elio fe¬ 
cero affine di restingerlo maggiormente nc’ loro 
interessi, Ferdinando gli promise una pensione di 
ottanta mila snidi (i), e ottenne Timperatore con 
grande instanza dai papa die lo creasse cardinale, 
e (cosa rare volte costumata) gli mandasse il cap¬ 
pello, e anco gli concedesse di porlar l'abito rosso 
che non gli era lecito per esser monaco di san Ba¬ 
silio ( 2 ) : cose che furono eseguile in Roma nel 
mezzo di ottobre (< 7 ). Ma non essendo stata dal 
vescovo stimata questa apparenza di onore, nè vo- 4 
lendo anteporre gl’interessi austriaci a que'della 
sua patria, ila*ministri di Ferdinando fu a’diciotto 
decembre proditoriamente c crudelmente trucida¬ 
lo , sotto pretesto che avesse intelligenza co' Tur¬ 
chi (3). Questo successo commosse maravigliosa- 

( 1 ) Altre udizioni hanno soli 8000 scudi. Ma è senza 
altro 1111 errore, perchè gl’istorici di Ungheria mettono 
£' 0 , 000 . Islhtianf ìib. 12 . 

( 2 ) Pallavicino imputa a fra Paolo due errori; il primo 
per aver detto elle il Marlmusio fu fatto cardinale ad 
istanza rii Cesare, mentre lo fu per quella di Ferdinando 
d* Austria ; 1* altro per averlo fatto dell’ordine di san Ba¬ 
silio, mentre era dell* ordine di san Paolo primo eremita. 

Il primo sbaglio debile essere messo a dtdiilo del Ciacconio ; 

T altro si può supporlo una ina\veilenza di penna, per¬ 
ché e il Ciacconio e l > Siciliano lo dicono eremita di san 
Paolo e non monaco di san Basilio. 

( Uditore ) 

<Td Questo giorno 18 c assegnato da Slcidanu, ma Bai¬ 
mi li mette questa morte a’ uj. 

(?) Steid. . 1. 'i j . p. 4°3. Adr. . 1. 8, p. ;Vhj. Pcil’av ., 

I. i3. c. 2 . Rayn. ad ami. ijji. iV. ~7) ri ad aiui. 1 jAì. 
X 45 e sc'iq . ricmy, 1. i41 X. 121 e 12 j. 
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mente tulli i cardinali che si reputano sacrosanti, 
e inviolabili : consideravano , (pianto importasse 
T esempio che potesse esser ucciso un cardinale 
con finte calunnie, ovvero anco per sospetti. E al 
papa, a cui da sè medesimo dispiaceva 1’ eccesso, 
aggiunsero stimolo, mettendogli anco innanzi che 
(juel cardinale era possessore di un gran tesoro che 
giungeva ad un milione; che quello doveva esser 
della Camera, come di cardinale morto senza te¬ 
stamento, Per tutti questi rispetti il papa deputò 
< ardinali sopra la cognizione dell’eccesso, e furono 
stimati incorsi nelle censure Ferdinando e tutti i 
suoi ministri di Transilvania; e furono mandati com¬ 
missari per far inquisizione a Vienna. E per non 
iornar più a parlar di questo , dirò qui antici¬ 
patamente che raffreddandosi, come è di costume, 
i fervori, poiché non si poteva disfar quello che 
fallo era, per non metter a campo maggior mo¬ 
lo, si procedane con molta connivenza, E con lutto 
c iie fosse fatto il processo come a Ferdinando 
metteva conto, non si provò cosa alcuna delle op¬ 
poste al defonto ; e il pensiero di tirar la eredità 
alla Camera si mortificò, perchè poco fu ritrovato 
a quello che si pensava: avendo il Martinnccio, che 
era uomo liberale, sempre speso in pubblico ser¬ 
vizio lutto quanto aveva, e quello che si era tro¬ 
vato, essendo diviso Ira i soldati (a). II papa di¬ 
chiarò Ferdinando e lutti gli altri che non erano 
sfati presenti alla morte, assoluti, con aggiunta, se 
ìe cose dedotte in processo erano vere. Di che do¬ 
lendosi i ministri cesarei, come che fosse metter 
in dubbio la bontà di Ferdinando il papa fece la 
sentenza assoluta , e quei soli che furono autori 
della morie andarono a l\oina per T assoluzione, 


[a) Thuan. . I. io. iV. i5. 
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•sdbben con tal modo come se fossero siati au¬ 
tori di opera lodevole ( 1 ); con tutto che cosi in 
Ungheria come in Roma si tenesse per certo che 
fosse l'assassinamento prodotto da mandato di chi 
ne aveva interesse, secondo il celebre detto che di 
ogni consiglio occulto quegli è l’autore che rie ri¬ 
ceve giovamento. Ma questo eccesso non fu di benefi¬ 
cio alle cose di Ferdinando; anzi che per questa 
e per altre cause poco dopo egli fu totalmente di 
Transilvania escluso. Ma poiché non appartiene 
al proposito mio parlar di questo, ritorno alle co¬ 
se che passavano in Trento. 

XL\ 11. 11 giorno sette di febbraro ( 2 ) in domenica 
precedente la seltuagesima , leggendosi l’Evangelio 
della zizzania fece il sermone Ambrosio Cicogna, 
(e così è interpretato il suo cognome tedesco Pelar- 
go) (3), dominicano, teologo deirarcivcscovo di Tre- 


(1) Cioè il marchese Pallavicini, Castaldo e alcuni alil i. 
Il credilo di Ferdinando fu il più possente mezzo di loro 
giustificazione. Ciò però non potè fare che tutto il mondo 
non detestasse quell’assassinio ; c benché per t’onor di 
suo casato il Cardinal Pallavicino, con 1*autorità di un 
isterico veneziano, procuri di far comparire Martinusio 
colpevole, per timore clic presso a’ posteri il marchese 
Pallavicini non passi per un assassino; il pubblico pre¬ 
stando fede a quasi tutti gP istorici ^ ha continuato a cre¬ 
dere che l’ambizione e l’avarizia di Ferdinando abbiano 
contribuito a far perire quel gran ministro, non i sup¬ 
posti di lui tradimenti. 

( 2 ) Pallav., 1. i5, c. 0 . Sirici., 1.20, p. 408 . Thiian, 

1. 9 - A 1 2 * * 5 * 7 . 14. Fìcury , !. 148. N. 54. 

— Altre edizioni hanno 6 febbraro, ma quella dome¬ 
nica cadde appunto ai 7 . (Editore) 

(5) Pcfargòs, non è nome tedesco, ma greco e signi¬ 
fica appunto cicogna, in tedesco Storch. Fra costume di 

que* tempi di trasformare i nomi e cognomi barbari, che 

larevano mal suono in latino, grecizzandoli o latiniz¬ 
zandoli. ( Editore) 
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viri; il quale applicando il nome di zizzania agli ere¬ 
tici disse, die conveniva tollerarli quando non si po¬ 
teva, senza pericolo di maggior male, estirparli. 
Questo fu riferito a'Protestanti come se avesse detto, 
che si poteva mancar loro della fede data, e però 
nacque gran tumulto. Egli si difendeva dicendo , 
clie aveva parlato degli eretici in genere , e non 
dello cosa di più di quello che l’Evangelio medesimo 
propone : ma quando avesse anco detto che bi¬ 
sognasse estirparli con fuoco, ferro, laccio e in 
qualunque altro modo , arerebbe fatto quello che 
comandò il concilio nella sessione seconda ( 1 ) ; aver 
parlato modestissimamente, ne potersi far sermone 
sopra quell’Evangelio senza dir quel tanto che da 
lui fu detto. Il rumore per opera del Cardinal di 
Trento e dell’ambasciatore cesareo fu quietato, 
sebben con difficoltà, con tutto che constasse non 
aver il frate parlato di non servar la fede, nè 
aver detto cosa che toccasse i Protestanti in spe¬ 
ciale, ma gli eretici in universale. Questo però fu 
occasione che queir elettore, già risoluto di partire 
per qualche secreta intelligenza che teneva col re 
di Trancia, trovato questo pretesto di partire, e 
aggiunto il bisogno di ricuperar la sanità, parti 
a mezzo febbraio, lasciata fama che era con bene¬ 
placito di Cesare, e promesso di presto ritornare ; 
però non passò Ispruc nò si abboccò con V impe¬ 
ratore ( 2 ). 


( 1 ) lo non so se Fclargo abbia potuto diro tal cosa , 
poiché nulla di simile si ha nella seconda, nc in alcuna 
altra session del concilio. 

Slciff. . h 9.3 ; p. / f O;> 

— In questo Fra Paolo senza dubbio s* intarma; porcile 
qualche tempo avanti quei sermone, quell’elettore aveva 
dimmi lato ali/ imperatore pcrmissiouc di ritirarsi, come 
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Il primo giorno di quaresima (a) furono per 
affissione pubblicate in Trento le stazioni al me¬ 
desimo modo che in Roma, per concessione del 
papa, a chi visitasse le chiese; il che fu tratteni¬ 
mento ai Padri e teologi restati per rintcrmissione 
delle congregazioni senza negozio, e quasi oziosi 
si erano henanco trattenuti per F innanzi riduccn- 
dosi a congregazioni private, discorrendo varia¬ 
mente ora della dissoluzione, ora della continua¬ 
zione del concilio, secondo le nuove che erano 
portate. 

XLYIII. Ael principio di marzo (6) arrivarono 
lettere dell’ elettore di Sassonia agli ambasciatori 
suoi, dove lor commetteva proseguire le instanze 
in concilio e avvisava che si metteva in punto 
per andar in persona a Cesare: il che rasserenò 
l’animo di tutti. 3Ia pochi giorni dopo si sparse ru¬ 
more per tutto, che fosse fatta confederazione del re 
di Francia co’prencipi protestanti per far la guerra 
a Cesare; e gii elettori di Magonza e di Colonia 
a’undici di marzo partirono, (r) c passati per ls- 
pruc furono eoa Cesare a strettissima trattazione; e 


si ha di una lettera di Toledo a Orarmela, che sì 
legge m Ile memorie di Yargas, p. j'»3, e la stessa cosa 
aveva chiest i al j api con uu* altra httcra portata da 
Ilainnldi a.l’anno i 5 j* 2 , mini. * 2 . in cui alti a ragione 
non allure, che h poca sua salute c gl* incomodi sof- 
lerii in Trento. Certo egli è dunque clic l’elettore non 
p irti per il discorso di Peiargo. peri Ih? già prima di 
partire aveva lisdutn, cd oltre il pretesto di sua infer- 
i ,1, t’i. molti li m creduto che avesse allreù ragioni po- 
I li. In* <l»e a ciò IVbb'igavaiio, 

[n) fitta y , 1. ] J\\ jj. Situi : l. 9.5 . p. 4°Q* 

C>) /,/. thid 

U) 11 d - ; ['• ao. 
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gli ambasciatori di Maurizio dubitando di se stessi, 
ormila mente uscirono di Trento, e per diverse vie 
ritornarono a casa. Contuttociò dopo queste cose 
arrivarono («) quattro teologi di Vittemberg, e 
due di Argentina; egli ambasciatori di quel dina 
insieme con loro immediate fecero instanza con gli 
ambasciatori cesarei , che dalla sinodo fosse data 
risposta alla proposizione già fatta, e si desse prin¬ 
cipio alla conferenza o trattazione. Al che il legato 
rispose, che instante il dicianove marzo, giorno 
destinato per la sessione, era necessario metter 
ordine a quella, e trattar molte altre cose; delle 
quali una sarebbe stata trovar forma di trattare. 
Imperò quel giorno si fece congregazione (ó) in 
casa dei legato, e fu deliberato di prolungar la 
sessione fino al primo di maggio. In questa con¬ 
gregazione fu ricevuto dall’ambasciatore di Por¬ 
togallo, il qual presentò il suo mandato, e fece 
un ragionamento c gli fu risposto in forma so¬ 
lita con lodi e ringraziamenti al re , e con pa¬ 
role di complimento ali’ ambasciatore. Ma quelli 
di Vittemberg vedendo (c) che non si dava ri¬ 
sposta alle proposte loro, e ancora che il legato 
teneva secreta la Confessione da essi presentata, la 
qual da molli era ricercata, nè si poteva avere; 
avendone essi poi tate alcune copie stampate già, le 
distribuirono a diversi, di che vi fu grande strepito, 
e da alcuni si diceva che meritavano castigo. Per 
il che quelli a chi vien concesso salvocondotto sono 
in obbligo di fuggir ogni offesa di chi glielo con¬ 


fa) hi Ibul Fieni'?, 1. 1 4S. jV. 6o.^ 

(b) Pallav . 3 1. i 5 3 c. 2. Rapii. iV. 25. 

(t) Slcidy 1. 20 y p. 4uo. Fieni j, 1. 14 S. A. 62 . 
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rtftle ; c questa era stimata un*offesa pubblica. Pur 
finalmente il tutto si quietò. 

XL1X. Fecero piò volte i Protestanti instanza (a) 
con gli ambasciatori cesarei die si (lasse prin¬ 
cipio alfazione , la (piai tuttavia si differiva, ora 
sotto pretesto che il legato era indisposto, ora sotto 
diversi altri. Gli ambasciatori cesarei facevano ogni 
officio per dar principio ; operarono che i Prote¬ 
stanti si contentassero di tralasciare la richiesta della 
risposta alle dimande loro presentate , poi anche 
di non ricercar che fosse esaminata la dottrina da 
loro esibita. Ma essendo sempre , sedala una dif¬ 
ficoltà da’ Protestanti, eccitale altre dalla parte de’ 
firesidenti, ora sopra il modo di trattare, ora sopra 
la materia dove incominciare; in line si contenta¬ 
vano i Protestanti, così persuasi dal Pittavio, d'in¬ 
cominciare dove gli altri volevano. IS 011 per questo 
fu fatto ingresso, il legato (ò) sebben gravissima- 
ìnente infermo per le gran passioni <]' animo, era 
stimato così fingere per trovar pretesto di non dar 
principio. I nmicii erano irresoluti, e i vescovi non 
t-.rano tra loro d’accordo. Perchè quelli che dipen¬ 
devano da Cesare, Spaglinoli c altri, mossi dagli 
ambasciatori imperiali, volevano che si camminasse 
innanzi; ma quelli che dipendevano «lai pontefice, 
insospettiti clic il fine de’Cesarei fosse di far ca¬ 
pitar presto la trattazione alla riforma della corte 
romana, abbracciavano ogni occasione d’impedi¬ 
mento. E perchè già li vescovi tedeschi erano par¬ 
tili per i moti di guerra , aspettavano 1’ istessa 
-occasione anco loro, e massime che continuavano 
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gli avvisi delle arme del re di Francia e de 1 con¬ 
federali di Germania contea Cesare, delle quali 
erano già usciti protesti e manifesti, i quali pol¬ 
lavano per causa la difesa della religione e la li¬ 
bertà ili Germania. Il primo giorno d’aprile (d) 
Telettorc ili Sassonia mise l’assedio ad Augusta, 
la quale il terzo giorno si rese; e il sesto la nuova 
giunse a Trento, e ebe lutto il Tirolo si melleva 
in arme per andar in lsprnc , essendo opinione 
che l’esercito de’collegati disegnasse occupare i 
passi delle Alpi per impedir la gente forestiera 
d 1 entrar in Germania. Per il che gran parte de* 
vescovi italiani si misero in barca a seconda del 
fànnie Adige per ridursi a Verona, e i Protestanti 
determinarono di partire. 

L. Essendo resiati pochi vescovi, e il legato per 
la gravezza dell’infermità spesso vaneggiando, ( i) 


( 1 ) Slembino 111). 20 , p. 4 1 4^ c Pallavicino lil>. io, c. 5, 
su la ferie di alcune memorie, raccontano che quel legato, 
mentre era malato, da grandissimo terrore fu sorpreso alla 
vista di un cane nero clic gli parve di vedere nella sua ca¬ 
mera con gli occhi scintillanti, c che saltar volcn sul suo 
letto. Avendo dato ordine a’suoi domestici di cercarlo e di 
scacciarlo, essi nulla trovarono. Ala questa immaginazione 
gli duro sino alla morte; c in questo avvenimento si cre¬ 
dette esservi qualche cosa ili straordinario . ed un poco 
favorevole pronostiro per la sua salvezza. Spondaiio nuin. 5. 
si è incinsiiialo di sparger tenebre su questo fatto; certo 
è però che non b una invenzioni di Sleidnno, c rii e in quel 
tempo come una cosa vera spaeciavasi. Se ne parla anche 
dal T unno nella sua istoria , lil>. q, mini, 2.{. 

— * Il Ihdlavicino loda Frà Paolo per avere omesso 
questo fallo, figlio sicuramente d* immaginazione Idrica 

[a) Thnan. , 1. io. A r . 4* S/rirl, s I. a5, p. A di \, 
I, 8 , p. 572 . Pailawp 1. 10 , c. à. Flcwy, 1. 148 . A T . 72 . 
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nnu potendo aver risoluzione consistente , i nunrii, 
• he temendo, se si aspettava il primo di maggio 
secondo I’ ordine dato , che dovessero trovarsi in 
Trento senza prelati, scrissero a Roma ricercando 
quello che tu tanta angustia si dovesse fare, li 
pontefice che già aveva col re di Francia concluso, 
i.è stimava più quello ciie V imperatore potesse fare 
(piando ben avesse superato le difficoltà che lo cir¬ 
condavano, fatta congregazione de’cardinali, propose 
l’avviso de 1 nunrii in consulta; ne vi fu difficoltà 
al concorrere la maggior parte che si sospendesse 
il concilio. (< 7 ) Fu formata la Lolla e mandata a 
Trento, scrivendo appresso a’nuneii che se gli man¬ 
dava 1 * autorità per la sospensione. Però quando 
vedessero urgente necessità, cedessero a quella e 
non mettessero in pericolo la dignità del concilio, 
il quale ad altro tempo quieto si sarebbe reinte¬ 
grato: però non lo sciogliessero intieramente affm 
di tener in roano quel capo per valersene alle 
occasioni , ma lo sospendessero per qualche tempo. 
La qual risposta avuta, tenendola secreta, consul¬ 
tarono con gli ambasciatori e con i principali pre¬ 
lati , quali proponevano di aspettar ordine d<\Ce¬ 
sare, ed estenuando il timore quanto potevano : 
però i prelati, scbberi la maggior parte Spaglinoli, 
temendo delle persone loro per 1 ’ odio de 1 Proie- 


o di accesso febbrile, e osserva che e 0 levi*a o perversila 
ìì volerne trarre argomento d ’ injernaf vendetta preparala 
ni cardinale. L a riflessione è giudiziosa ? ma vorrei c-Jm* 
)ì Pallaviciuo non Favesse dimenticala in più altre (ir* 
costanze. 

( /'ditare ) 

{a) Ilayn. ad ann . ijÒ2 . N. 20 e 16 . Pailav. , I. i 5 , 
c. T. i'huan , 1. p. -Y i4- Idear ) } i. iV. 75. 
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stanti, c non sperando die Cesare avesse tempo* 
in tanta strettezza di pensar al concilio, consenti¬ 
rono ad una sospensione. Per il che i minrii 
intimarono la pubblica sessione pel vcntotio d'aprile, 
tanto era urgente il timore che non gli concesse.* 
aspettar due giorni il destinato dal concilio alla, 
sessione. 

Alla quale convennero quei pochi rimasti (i); 
e dopo le cercmonie ecclesiastiche , perchè quanto 
alle pompe quella volta furono tralasciate, fu dal. 
iiuncio Sipontino fatto leggere un decreto per il 
secretarlo ( 2 ); la sustanza del quale era (r/): Che 
la sinodo , presidenti i dite nuncii per nome pro¬ 
prio e del cardinale Crescenzio, Legato, gravemente 
infermo, è certo esser noto a tutti i cristiani che 
il concilio di Trento,- prima congregato da Paolo, 
e dipoi restituito da Giulio a petizione di Carlo 
imperatore, per restituir la religione, massime 
in Germania , e per emendazione de’ costumi , e 
clie in ([nella essendo convenuti molti Padri di di¬ 
verse regioni , non perdonando a fatiche e peri¬ 
coli, il negozio era incamminato felicemente, con 
speranza eliti • i Germani novatori dovessero andar 
al concilio disposti di acquietarsi alle ragioni della 
Chiesa; ma per astuzia dei nemico repentinamente 
sono eccitati tumulti che hanno costretto aditila* 
romper il corso, levata ogni speranza dì progres* 

( 1 ) Id. N'. 77 . Kayn. ff. 57 . Spond. N\ 4* 

— Michele della Torre vescovo di Ccncda cclcbrò-la 
messa; non si fece il sermone, ed ogni altra cosa di so¬ 
lennità e di pompa si tralasciò. 

(ij Pallavirino, Kb. i5 c. 5, vuole clic non il secre¬ 
tarlo , ma il vescovo celebrante leggesse il decreto ; se¬ 
condo 1’ uso ordinario. 

V?) CoticiL TricL sess. 16; 


GIULIO III. iÒD2. 

so, anzi con tim ire clic la sinodo fosse piuttosto 
per irritare le menti di molti die placarle. Per il 
die essi vedendo ogni luogo, e specialmente la Ger¬ 
mania , ardere di discordie ; e che i vescovi Te¬ 
deschi , specialmente gli elettori, erano partiti per 
provvedere alle loro Chiese: ha deliberato non op¬ 
porsi alle necessità, ma tacer sino a'tempi mi¬ 
gliori; e pertanto sospendere il progresso del con¬ 
cilio- per due anni, con condizione che se le cose 
saranno prima pacificate innanzi il fine di quel 
tempo, s’ intenda che il concilio ripigli il suo vi¬ 
gore e fermezza; c se gl'impedimenti non saranno 
cessati in capo di due anni, s’ intenda che la so¬ 
spensione sia* levala, subito levati gl'impedimenti, 
senza nuova convocazione del concilio, interve¬ 
nendo a questo decreto il consenso e 1’ autorità 
di Sua Santità, e della Santa Sede Apostolica. E 
tra tanto la sinodo esorta tutti i prenci pi cristiani, 
e tutti i prelati , per quanto a ciascuno s* aspetta, 
che facciano osservare ne’ loro domimi e chiese 
tutte le cose dal concilio sino a quell’ ora decre¬ 
tate. 11 qual decreto letto, fu dagl Italiani ap¬ 
provato. Gli Spagnnoli che erano al numero di 
dodici (r), dissero che i pericoli unii erano sì 


(0 Fieury, 1 . 1^8. A r . 78. Rayn. ad ami . i 55 x N. 9.9. 
Pallai'., I. io, r. 5. 

— E furono l’arcivescovo di Sassari, cd i vescovi di 
Lanciano, di Venosa , di Astorga , di Castellamarc. di 
Badajoz, di Ulne, di Tuy, di Pamplona, di Ciudad-Ro- 
drigu e di Calahorra, che tutti si opposero alla sospen¬ 
sione, cd il solo vescovo di Calahorra si oppose ezian¬ 
dio alla prorogazione. Si può vedere quest’atto nel gior¬ 
nale pubblicato «lai P. Marlene con i nomi de* vescovi • 
eh*' f cero la proto «la. 
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grandi , come si facevano ; che già cinque anni 
fu da’Protestanti presa la Chiusa, e pur il conci- 
nlio non si disciolsc, con tutto che a difesa del 
Tirolo altro non vi fosse che il Castellali; ora 
esser la persona di Cesare in Ispruc, per la 
virtù del quale quel motivo presto cessarebbe; che 
si licenziasse i timidi, come allora si fece, re¬ 
stando quelli che volevano sin tanto che fosse av¬ 
visalo 1’ imperatore, che essendo tre giornate vici¬ 
no, poteva dar presta risposta. Ma opponendosi 
gli altri popolarmente, i Spagnuoli («) protestarono 
contra la sospensione così assoluta; non ostante 
la qual protesta il min do Sipontino, benedetti i 
Padri, li licenziò d’ andar al viaggio loro. Partiti 
i nuncii (b) e i prelati italiani, finalmente par¬ 
tirono i Spagnuoli, e anco gli ambasciatori del¬ 
l’imperatore; e il Cardinal Crescenzio fu portato 
a Verona, dove morì. 

LI. In Roma per l’ultima parte del decreto 
fu imputato aVltie nunzii a gran carico (c) che la 
sinodo avesse decretata l’esecuzione delle cose con- 
stituite senza averne prima ri»lesto conferma dalla 
Sede Apostolica (i) ; allegando , che essendo ciò 


( 1 ) Qui dal Cardinal rallavicino h accusato di men¬ 
zogna tra Piolo j per aver detto die a Roma «i 
disgusto clic i due nunzii avessero ordinato la esecuzioni: 
do 5 precedenti decreti senza a\eine prima diicslo ai papa 
la u-tiivinifi ; e aggiunge < he il consenso della Salila 
Sede era riservato in ciuci decreto. Ma questo è un mero 
equivoco del cardinale; imperciocché è ben vero, elicsi 
è fatta menzione del consenso del papa rispetto a quella 

pi) p-Iart. Coll, Ampi., toni. p. 1 1 • 

(li) Pallai' . ilici. 

(r) hi. ibi ri. 
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stalo da tutti i conrilii passati csquisitamente os- 
vato, questa era ima grande usurpazione e le¬ 
sione dell’autorità pontificia. Alcuni anco facevano 
sci upolo, die tutti gl’intervenuti in quella sessione 
fossero incorsi nella censura del canone Ornnes, 
Disi. 22 , avendo pregiudicato ad un privilegio della 
Sede xVpostolica con pretendere, che i decreti con¬ 
ciliari fossero di alcun valore innanzi la conferma. 
Dicevano in sua difesa, non aver comandato, ma 
esortato alla osservanza: ma la risposta non sod¬ 
disfaceva, perchè osservare come legge, presup¬ 
pone r obbligazione ; e nel decreto I’ esortazione 
non si riferisce salvo che a’ prenripi e prelati 
esortanti a far osservare : che quanto agli osserva¬ 
tori si presuppone obbligo precedente, e poi quanto 
alla materia della fede, la ris[Osta (dicevano) non 
poter aver luogo alcuno. Si potevano scusare con 
dire, che ogni cosa era fatta dal papa e approvata 
prima che nelle sessioni fosse pubblicata ; nè que¬ 
sto arerebbe soddisfatto , poiché quantunque fosse 
il vero, non però appariva. Questo diede occasione 
di maravigliarsi, come tanta contenzione fosse pas¬ 
sata tra la sinodo e i Protestanti per le cose già 
statuite, che questi volevano reesamiuare, e quelli 


parte del decreto che riguarda la sospcnsion del conci¬ 
lio, e il suo ricominciamento dopo due auni d’interna¬ 
zione; ma nulla non se ne parla, quando si esorta i pren- 
cipi a far osservare i precedenti decreti ; e questo non¬ 
pertanto è il solo argoinenio della doglianza dc’Ptouiam. 
La menzione è dunque dal canlo di Pallavicino, c non 
di Fra Paolo; e per poro die si conosca lo stile della 
corto di Pioma , non si avrà difficoltà a belarsi del rac¬ 
conto del nostro istorico. 

SaRPI. T. ILI 
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aver per concluse; poiché se non ebbero la per¬ 
fezione e stabilimento innanzi la conferma , adun¬ 
que potevano esser reesaminate. E a discorrer so¬ 
damente , ovvero il pontefice che doveva confer¬ 
marle aveva da farlo con cognizione delle cause, 
o senza: se senza, la conferma è una vanità e sa¬ 
rebbe secondo il proverbio , che uno pigliasse la 
medicina e V altro si purgasse ; se precedendo la 
cognizione, adunque esso pontefice dopo doveva esa¬ 
minarle, e Io poteva anco far ogni uno per riferirsi 
a lui. In somma se la forza de’ decreti conciliari 
pende dalla conferma del papa . innanzi quella 
sono pendenti e possono esser rivocati in dubbio 
e posti in maggior discussione, contra quello che 
sempre si era negato a'Proieslanti. La conclusione 
di alcuni era che il decreto fosse una dichiarazione 
di non aver bisogno di conferma (i). 1 Protestanti 
non pensarono a queste ragioni, le (piali quanto 
sono più valide nella dottrina della Sede Romana, 
tanto più il valersene sarebbe di detrimento alle 
pretensioni loro. Ma perchè della validità di questo 
decreto fu maggiormente parlato T anno i56L 
quando il concilio si finì, sarà differito parlar del 
rimanente sino a quel tempo. 


(i) Questo raziocinio di Fra Paolo è sodissimo, ina 
fiacchissima è la risposta di Pallavicino. Imperocché di¬ 
re, come fa quel cardinale, clic quo* decreti erano stati 
confermati di fallo, è quello che i Protestanti non erano 
obbligati di sapere. E poi supposta quella approvazione 
di fatto, perchè que'reiterati ordini di Roma al lìn del 
concilio per far chiedere la conferma ? e perchè quella 
discordanza di pareri, quando si trattò di sapere , se 
puramente e semplicemente si confermerebbero o pur con 
restrizioni? Affatto frivola è dunque quella obbiezione eh 
Pallavicino, e lascia al racconto del nostro ùtorico tutta 
la sua probabilità o verisimiglianza. 
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LI1. Ma con tulio che i Protestanti fossero su¬ 
periori nel maneggio della guerra (</), non restava 
Maurizio di trattare amichevolmente con Ferdi¬ 
nando , anzi per questo ancora andare ne’ Siati 
suoi a ritrovarlo, non richiedendo altroché la li¬ 
berazione del langravio suocero, la libertà della 
Germania e la pace della religione. E nondimeno 
facendo continuo progresso le armi de*Protestanti, 

I imperatore , quantunque non fosse in ordine di 
resistere, parendogli nondimeno d* aver ancora la 
Germania sotto il giogo , non si poteva accomo¬ 
dare a cedere in parte la dominazione assunta ; 
sebben Ferdinando, dopo aver mollo con Mauri¬ 
zio trattato, s’era trasferito in Ispruc a persuader 
il fratello (b). Ma accostandosi a quella città le 
arme nemiche, l'imperatore fu costretto fuggire 
di notte con tutta la sua corte , e camminalo al¬ 
quanto per i monti di Trento, voltatosi si ridusse 
a Viliaco, città di Carintia a 1 confini de’ Veneziani : 
con tanto spavento che prese anco timore, perchè 
quel senato per sicurezza dei confini suoi spinse 
numero dei soldati verso quel luogo , quantunque 
dall’ambasciatore veneto fosse assicurato che quelle 
arine erano per suo servizio, se fosse stalo bisogno, 
innanzi la partita liberò Giovanni Federico duca 
di Sassonia dalla prigione, per levar la gloria a 
Maurizio che da lui fosse stato liberato ; il che 
fu anco di molto piacere a quel prencipe, al quale 
metteva più conto aver la grazia dal nemico su¬ 
periore, che dal nemico pari ed emulo. Poche 
ore dopo la partita d’Ispruc, Maurizio arrivò la 


(n) Slriiì.) |. 24 , p. 4 >-'2. Fìeury > I. iV. 81. 

,0) Thuaiu , 1. io. iV. 5. Adr. , 1. g ? p, 53i. ùloros . 
H fcii., !. 7 . Pallai ., 1. \0j c, 5. 
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medesima notte, dove non toccale le cose di Fer¬ 
dinando nè di quei cittadini, solo s’impadronì di 
quelle dell* imperatore e «iella corte sua. Da quella 
fuga vedendo i Protestanti il vantaggio loro, man¬ 
darono fuori un altro manifesto (a), con signifi¬ 
care in sostanza : Che avendo preso le arme per 
ia religione e libertà della Germania, siccome i 
nemici della verità nissun* altra mira ebbero se 
non die, oppressi i dottori, si restituissero gli er¬ 
rori pontificai, e la gioventù in quelli si educasse ; 
avendone parte posti prigione e agli altri fatto 
giurare di partirsi e non tornare più: il qual giu¬ 
ramento, sebben essendo empio non è obbligatorio, 
con lutto ciò li richiamavano tutti, loro comanda¬ 
vano di reassumer Tuffino d’ insegnare secondo La 
Confessione Augustaua, e per levar ogni luogo alle 
calunnie, li assolvevano anco dal giuramento pre¬ 
stato. 

Llll. Continuando tuttavia il trattato della pa¬ 
ce, finalmente si fece l’accordo iti Passavia nel 
principio d'agosto sopra tutte le differenze: e in 
quello che si aspetta alla religione fu cosi ordi¬ 
nalo (a): Che fra sei mesi si congregasse una die¬ 
ta nella quale si dovesse trattar qual fosse il più 
facile e comodo modo di compor le discordie 
della religione, per un concilio generale, o per un 
nazionale, o per un colloquio, o per una univer¬ 
sale dieta dell’Imperio. Cile in questa dieta si do¬ 
vesse pigliar un tignai numero di persone pie, pla¬ 
cide e prudenti dell’una e dell'alita religione , 


(rt) Sìeid ., 1. 9.4, p- 422. 

[bì hi, 1. 24 > p. iao e 43 1 . Thuan., l. io. >V. 1 3- 
Pallai'., I. i3, c. 4* A. SpoiuL A. 10 , Fieur/ } 

i4$. A. 
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dando loro cura di pensare e proponer i modi 
rmivenienli : e rii e Ira latito nè Cesare, nè alcun 
altro potesse sforzar alcuno conira la sua couscienza 
o volontà nè di fatto nè con forma di ragione per 
causa di religione , nè far cosa alcuna in vitupe¬ 
rio e gravame d’ alcuno per fai causa , ma la¬ 
sciar viver ciascuno in quiete c pace ; e clic si¬ 
milmente i prencipi della Confessione Augustana 
non potessero molestar gli ecclesiastici o secolari 
della vecchia religione, ma lasciarli godere le loro 
facoltà, signorie, superiorità, giurisdizioni e cere- 
inonie. Che nella Camera fosse a ciascuno ammi¬ 
nistrata giustizia , senza aver riguardo di eli e re¬ 
ligione fosse, e senza escluder quelli della Confes- 
fcssioue Augustana dall* aver la porzione spettante 
loro nel numero degli assessori , e fosse lasciata 
libera la forinola di giurare agli assessori e alle 
parti, per Dio e per i santi, ovvero per Dio e 
per gli Evangeli. E quando bene non si trovasse 
modo di composizione nella religione, questa pare 
nondimeno e concordia ritenga il suo vigore in 
perpetuo. E cosi restò annullato VInterim, il quale 
però in fatti ebbe in porlii luoghi esecuzione. Ma 
accordate tutte le differenze segni la liberazione di 
Filippo langravio d* Assia per virtù della concor¬ 
dia, onde tutte le difficoltà con Cesare furono com¬ 
poste ; non ^erò si cessò dalla guerra tra diversi 
prencipi e Città dell’ Imperio, in molte parti per 
un anno intiero. Con tutto ciò le Città richiama¬ 
rono i predicatori e dottori della Confessione Au- 
gustaoa , e restituirono le chiese, le scuole e 1’ e- 
sercizio della religione: e sebben si credeva che, 
ai Lesi i bandi e persecuzione passata contra i dot¬ 
tori e pretiicatori , fossero esterminati , nè vi ri¬ 
manessero se non alcuni pochi occultati sotto la 
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protezione de* prencipi, nondimeno quasi c ome per 
una rinascenza non mancò da provveder a tutti i 
luoghi. La guerra impedì V adunanza della dieta 
disegnata, e la fece differire d’ un anno in altro 
sino al febbrai o de! 1 555, della quale al suo tempo 
si dirà. 
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CONCILIO TRIDEXTLTO 


LIBRO QUINTO 


Tl poni elìce per la dissoluzione (a) elei rrmfi- 
1 io liberato «la molli pensieri, riputi) bene preve¬ 
nire le occasioni die potessero farlo ricader «li 
nuovo, e propose in concistorio la necessità di iì- 
IArmare la Chiesa, e disse che per questo effetto 
aveva ridotto il concilio a Trento, il «piale non 
avendo portato il fine da lui desideralo . per gli 
accidenti «Iella guerra, prima d 1 Italia, c poi anco 
di Germania : giusta cosa era far in Roma quel¬ 
lo che in Iàculo non si era potuto. Ordinò per¬ 
tanto mia congregazione numerosa di cardinali e 
prelati che attendessero all'opera. Dell averne (Z>) 


(.lì Fìeury, I. i .jp. JX. 7. 

(ì>) Palien J. 7). c. io. Hayn ad ami . 1 553. „Y. 4ò* 
ami, i55.(. X, 20. Spond, ad min. 1555. A. 4- 



ti unno v. 

(detto molli Pali allogava la causa , acciò le riso¬ 
luzioni passassero eoa maturila » e avessero ripu¬ 
tazione maggiore; con tutto ciò era stimalo comu- 
mMiì« , i:i‘ i il line esser, acciò per la moltitudine 
più impedimenti fossero interposti, e il tutto a 
niente si ris dvesse. L’evento fu giudice delle opi¬ 
nioni : perche 1 la riforma nel principio fu trattata 
con ardore, poi per gl’ impedimenti camminò per 
molti mesi frigidamente, e in fine andò in silenzio; e 
gli anni interroircilian in luogo di due furono die¬ 
ci . verificandosi in questo la massima de'filosofi 
che cessando le cause , cessano gli effetti. Il con¬ 
cilio la prima volta ebbe per cause le grand’ istanze 
di Ila Germania, e la speranza concepita dal mondo 
che quello dovesse medicare tutti i morbi della 
cristianità ; gli effetti vedutisi sotto Paolo IH est in- 
sìro le speranze degli uomini, e mostrarono alla 
Germania che concilio tale quale desideravano, 
era impossibile avere. La seconda riduzione ebbe 
un'altra causa: quella fu, l’estremo desiderio di 
Carlo imperatore di mettere rol mezzo della re¬ 
ligione la Germania sotto il giogo , e far l 1 im¬ 
perio ereditario, facendosi succeder il figlio, e in 
la} gui.sa costituir una monarchia nella cristianità 
ìiKigg'ore di qualunque altra dopo la romana , 
eziandio di quella di Carlo Magno. A che la sola 
vittoria avuta non era bastante : nè meno si po¬ 
teva confidar di supplire con mezzo di nuove ar¬ 
me solamente ; ir.a ben sottomettendo i popoli con 
)a religione e i prenci pi con le pratiche , aveva 
concepita vasta speranza d’immortalar il suo no¬ 
me. Onesta fu la causa della grande instanza che 
lece con Giulio per la seconda riduzione; e delle 
persuasioni efficaci , per non dire sforzate, a tre 
elettori d andarvi in persona; e a’Protestanti, con 
i quali più poteva, di mandare i loro teologi. 
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II. Ma munire quello si celebra, Garin avendo 
con quel diségno posi» in gelosia tulli i prenci pi 
'risiiairi , trovò i primi incollili in casa propria. 
Poiché Ferdinando, sebben altre volle pareva die 
avesse c onsentilo di far 1‘ Imperio comune ad ani- 
bidue , renne già fu Ira Placco e Lucio con ugnai 
autorità (esempio die In seguito da Diocleziano, 
e pili volle doiio), e poi far opera, che i ilippo fosse 
elei lo re de' Homani per succeder ad ambidne : 
avendosi per questo affaticato eflicaceineulc la re¬ 
gina di Gregaria sorella loro a persuaderlo al ira- 
lello Ferdinando, per grandezza della casa; non¬ 
dimeno, consigliato meglio da Massimiliano suo fi¬ 
glio, incominciò a sentir altrimenti L dandosi prin¬ 
cipio alla (</) negoziazione, per effe!mare la quale 
Filippo fu c hiamalo dal padre, acciò fosse conosciu¬ 
to dagli elei lori nella dieta di Augusta del i55i (i), 
ritiratosi Ferdinando, la regina suddetta per ri¬ 
sarcir la concordia tra i fratelli era andata alla 
dieta j e Massimiliano lemendo die la bontà del 
padre potesse soccombere ( lascialo il governo de’ 


(i\ La rosa non è precisamente rosi. Filippo non andò 
immediatamente dalla Spagna alla dieta. Al line del ;. r »|S , 
egli era passato dalla Spagna in Italia , c di là per l i 
Germania ne* Paesi Passi. Fu dunque di là clic I’ 'inpa¬ 
ratore il lece venire alla dieta di Augusta, cominciala 
nel ifon, v terminata nel mese di febbraio i 55 i. Ma riu¬ 
scendo impossibile a Carlo il progetto formalo per V «le¬ 
zione di scio figlinolo, Filippo tornò in lspagiia, e Mas¬ 
similiano passò dalla Spagna in Germania verso la nv’lù 
del i 55 c. con intenzione di rompere tutte le misure che 
prendere si potessero per far eleggere- Filippo suo rul¬ 
lio , a suo pregiudizio. 

Vt) J( 1 r. % I. S, p. jf )>. T/i trrn ., 1 . 7 A*. 1. Refe a *. , 

1. v A. A\ 31. 
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regni di Spagna, a' quali l’imperatore l'aveva pre¬ 
posto , in mano della moglie. figlia di Cesare ), re¬ 
pentina mente se ne tornò in Germania. Per gli 
uffizii del quale restò Ferdinando costante in dis¬ 
sentire , e dagli elettori Carlo non ebbe se non 
Buone parole. Rimise per questa opposizione l’a- 
nimo r imperatore . e rimandò il figlio in Spa¬ 
gna . non sperando di poter ottener mai con¬ 
senso da Massóni!iano. Ma poi successa la guerra 
f della quale s* è detto ), costretto ad accettar l’ac¬ 
cordo , deposta la speranza della successione del 
figlio , depose insieme il pensiero di restituire la 
religione antica in Germania : e in conseguenza 
non ebbe piò alcun pensiero al concilio, quantun¬ 
que restasse molti anni'in governo. Nè la Corte 
pensò a restituirlo, poiché nissuno gliene faceva 
mstanza. Ma ben in quel tempo occorsero diversi 
accidenti, i quali sebben pareva che preparassero 
perpetuità alla sospensione . nondimeno nello oc¬ 
culto della provvidenza superiore somministravano 
altre cause per la terza riduzione : le quali il filo 
dell' istoria ricerca che non si passino sotto silen¬ 
zio. servendo molto la cognizione delle cause a ben 
penetrare gli effetti che successero dopo che il con¬ 
cilio fu riassunto. 

IH. Vedendo il pontefice che per l'alienazione 
della Germania la riputazione della sua Sede si 
d'rrómdva appresso a’popoli della sua obbedienza, 
imitando Eugenio IV che sostentò la riputazione 
che gli levava il concilio di Basilea con un’appa¬ 
renza dei Greci e un’ombra d’ Armeni; e il 
fresco esempio di Paolo 111. suo precessore, il 
quale nel tempo che bollivano le contenzioni ira 
lui e Timperatore per la traslazione del concilio a 
Bologna , che gli davano molto carico appresso 
a’popoli , con molte reremonie ricevette un certo 
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Stefano con nome di patriarca dell’Armenia Mag¬ 
giore, con un arcivescovo e due vescovi, venuti a 
riconoscerlo per vicario di Cristo, universale mae¬ 
stro della Chiesa, e rendergli obbedienza : conque¬ 
sti esempi Giulio con molta solennità pubblica 
ricevette un certo Simon Sullakam ( 1 ) eletto pa¬ 
triarca di lutti i popoli che sono tra 1' Eufrate e 
1 India, e mandato da quelle chiese per esser con¬ 
fermato dal papa successor di Pietro c vicario di 
Cristo. Lo fece ordinar vescovo, e con le sue mani 
in concistorio( 2 ) gli diede il Pallio patriarcale, c 


(«) sfmcman. Bibl. Orimi . t. 1 . PiiZ/m»., 1. io, c. 4* 
■Rti) :i. od ami, 1 555 - N. 5 ?. e seqq. Sj>ond. N. i(3. Flcury , 
1. 1 4y- A\ 1 . 

— Costui è nominato sempre Sudala negli alti con¬ 
cistoriali riportati da Raiualdi, e da’quali pare clic Frà 
Paolo abbia preso quatto qui nc racconta. L* Asscmani 
nella suo biblioteca Orientale dice che si chiamava Gio¬ 
vinoli Sullaca, e non Siitintic. Questo patriarca, religioso 
IScstoriano j dell’ordine di san Pacomio , si risili alla 
Chiesa Humana. Non pare gran cosa religioso il motivo 
di sua conversione. Il patriarcato da gian tempo durava 
in una stessa famiglia. Alcuni che n’crnno gelosi, si se¬ 
pararono, cd elessero Sullakam , il quale per assicurarsi 
una protezione venne a Roma, e si sottonnsc al papa. 
Non è invensimile che i missionari abbiano avuto qual¬ 
che ulano in questa faccenda che riuscì male per Sul- 
lak im. Perche essendo tornato in Oriente, ed avendo lis¬ 
tato la sua sede in Carnmit di Mcsopo f amia , i Turchi 
dopo qualche tempo morir lo fecero ad istigazione de* 
suoi avversari, i quali probabilmente offesi si erano noti 
nomo della sua irregolare elezione clic della sua soggezione 
al papa Kbhc per successore un tale chiamalo Ahdissi. 
Sim, ! 1 st. Crii, du Lev. c. 7. Assem. Rihliot. Orimi, tona. 1. 

( r >.) Ciò segui nel concistoro de* 7 aprile 1 553 . Rain, 
imi». 4à. 
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10 rimandò a rasa , a ciò la Chiesa non patisse 
nella stia assenza, accompagnato da alcuni reli¬ 
giosi intendenti della lingua siriaca. Dal che nacque 
che non solo per Roma, ma per tutta Y Italia non si 
parlava se non dell’ immenso numero di cristiani 
che in quelle parli sono, e dell'aumento grande 
che la Seile Apostolica fatto aveva. Particolarmente 
si discorreva di gran numero di chiese nella città 
di Muzal, che dicevano esser l’antica Assur sopra 

11 fiume Pigri, oltre il quale poco distante pone¬ 
vano di là dal fiume V antica ISinive, celebre per 
la predica di Giona. Sotto la giurisdizione pone¬ 
vano Babilonia, Tauris e Arbcla famosa per il 
conflitto tra Dario e Alessandro, con molle regioni 
della Assiria e Persia. Trovavano anco antiche 
città nominate nella Scrittura, e Ivbalana, dagli 
altri autori Seleucia, e Aisibi. iSarravasi come que¬ 
sto eletto da tutti i vescovi fu mandalo al ponte¬ 
fice per la conferma , accompagnato da 70 fino 
in Gierusaletn e di là in olirà da tre di loro , 
uno de’quali era morto e Y altro restalo in viaggio 
infermo, e il terzo, per nome Calefi, con lui giunto 
a Roma. Le quali cose tutte poste in stampa erano 
lette con gran curiosità. Ricevette anche il papa 
un altro Marderio Assirio larobila mandato dal 
patriarca Antiocheno a riconoscere la Sede Apo¬ 
stolica e dargli obbedienza, e far la professione 
della fede romana; ma il mondo saziato di quel 
primo, poco si curò saper le cose di questo se¬ 
condo. ( 1 ) 


( 1 ) Ragli alti di questa obbedienza riportati da Rin¬ 
vio e PiainaIdi, apparisce che la cosa si fece con grande 
pompa; e senza dubbio a Roma si ebbe premura che la 
cosa facesse strepito., per ritenere con quella sorta di spet- 
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1 \ . Ma dopo queste ombratili obbedienze che 
la Sede llomatia acquistò , ne successe mia reale e 
molto importante clic ricompensò abbondantemente 
quanto in Germania s’era perduto. ìri anno 1 553, 
a’sei di luglio, mori Edoardo ree! Inghilterra d’età 
d’anni ib, avendo quindici giorni prima, con 1 T ap¬ 
provazione del suo consiglio, fatto testamento (i); 
nel quale dichiarato che a Ini si appartenesse no¬ 
minar la legittima successione secondo le leggi del 


Incoio i popoli commossi dulia separazione di tanti regni. 
Io però non posso credere clic (òsso stala infinta a Roma 
qucH’amhascinta per ingannare il pubblico. Si ha ben 
pili ragione di pensare che quasi tutte quelle o vere, o pre¬ 
tese conversioni, sicno state l’ordinario effetto della po¬ 
vertà o dell’ambizione degli Orientali; i quali per farsi 
dare il titolo di patriarchi, o spremere qualche soldo ria 
Roma, cambiavano o Iacea no le viste di cambiar opinioni 
per ingannare i papi; i quali con questo mezzo si lusin¬ 
gavano di farsi riconoscere da que’ popoli ; avvegnacchè 
V esito di tutte quelle ambasciate e riunioni avesse do¬ 
vuto disingannarli, c far loro perdere quelle speranze 
che ron.ee pii te ne avevano, o clic avrebbero voluto clic ne 
Concepissero gli altri. 

(0 EVn/ f, 1. ì \g. A T . 5G. Sirici., l. 9.5, p. 4{o, e. 
p. 4 Tinta n ., l. t5. ìY. i c 9. Palina , 1. io, c. «">. 
Uayn. X. t r. srrjrj ., Spanti . X. 8. Unnici. 3 JJisl. Ri- 
Jontu T. 9, I. i , p. 999. 

— Per suggestione del duca di Norlumberìatvd , il 
quale, avendo maritato il suo quarto figliuolo a Giovanna 
Gray, figlia del duca di SuiVolc, chiamata al trono per 
quel testamento , voleva per questa strada far entrar la 
corona nella sua famiglia. Ma benché quella disposizione 
fòsse stata sottoscritta da membri del consiglio, ciò però 
era seguito centra il parere del imggior numero, i quali 
cedctlero solo per paura , intimoriti dalle ni ina cric clic 
loro furono fatte , ed alle quali forza non ebbero da re¬ 
sistere. 
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regno , escluse Maria e Elisabetta sue sorelle, 
come queile i natali delle quali erano posti in dub¬ 
bio, e tutta la discendenza di Margarita . maggiore 
sorella di suo padre, come di forestieri non nati nei 
regno, nominò in regina quella che per ordine se¬ 
guiva : cioè Giovanna di Suffolk nipote per figlia 
di Maria già regina di Francia e minore sorella 
di Enrico Vili suo padre, non ostante che que¬ 
sto nel suo testamento avesse sostituito Maria c Eli ¬ 
sabetta; la qual sostituzione egli diceva esser stata 
pupillare, e non obbligar lui dopo che era fatto 
maggiore. E sebben Giovanna fu pubblicata regina 
in Londra, con tutto ciò Maria, ritiratasi in Nor~ 
folk (i) per comodità di passar in Francia, se fosse 
stato bisogno, si nominò regina, c fu accettata final¬ 
mente da tutto il regno: allegando a suo favore 
il testamento di Enrico , e che da matrimonio con¬ 
tratto con buona fedi% eziandio die fia nullo . la 
prole nasce legittima. Fu imprigionata Giovanna 
e i suoi segnaci, e Maria entrata in Londra e ri¬ 
cevuta con universal applauso fu pubblicata regi¬ 
na d’Ànglia e di Francia, con tilolo anche del 
primato ecclesiastico. Liberò immediate i prigioni 
die si trovarono nella Torre per ordine del pa¬ 
dre, parte per la religione, parte per altre cause. 
Poco dopo il suo ingresso nacque sedizione in Lon¬ 
dra per un predicatore, (a) che prese animo di 
predicar alla cattolica, e per un altro die celebrò 
messa: per acquietare il qual rumore che era assai 
considerabile, la regina fece pubblicar un editto 
die ella voleva viver nella religione de’suoi mag- 


(i) Maria da principio non si ritirò nella provincia di 
Norfolc, ma in quella di Suffolc. 

{a) Id. } 1. 2, p. 245- 
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giori, non però permetteva rlie al poj)olo fosse pre¬ 
dicato salvorhè secondo il coiisneto. Fa poi al pri- 
mn otlobre (i) ronsecrata con le solite ccremonie. 
Queste cose amiate a notizia del pontefice, il qual 
attendendo che la regina era allevata nella reli¬ 
gione cattolica , e interessata ne’rispetti della ma¬ 
dre e cugina carnale dell imperatore, sperò di poter 
aver qualche ingresso nel regno, cercò immediate 
legalo il cardinale Polo, con speranza die per 
esser della casa regia e di costumi esemplari fosse 
unico instromenlo d inviare una riduzione del regno 
alla Chiesa romana ( 2 ). 11 cardinale, che per pub¬ 
blico decreto era bandito dal regno e privato della 
nobiltà (3), non giudicò conveniente mettersi alla 
impresa prima che s intendesse intieramente lo stato 
delle cose , essendo certo che la maggior parte era 
ancora divota alla memoria d' Enrico. Ma fece 
passar segreto in Inghilterra Gian Francesco C 0111 - 
mendone ({) per informarsi pienamente, scrivendo 


(i) fd ., ihid., p. 251. 

— F.osi seguendo Burnet torri. 2 , p. 2 ai. Sleidano , 
bb. 9.5, p. 444* Inaiti iddi all’anno i55">, num. 12 , e altri : 
il tc.^lu ha invece a 1 1 ottobre , ma debbo essere errore 
di stampa. 

(A Jiayn. % ad ami ., 1 555. N. 5. 

— Sua madre essendo liglia di Giorgio dura di Cia¬ 
rdi/,;! , fratello di Eduardo IV, 

(5) Da Enrico \ IlI che lece procedere contro di lui, 
come traditore nel i55<), e promise taglia a ehi lo uccides- 
se, come pubblico nemico. 

(P Pallav., L là, c. 7, Rayn. iV. 12. Jiurnet. T. 2, 

p. ’<j8. ^ 

— Gommcndonc non fu mandato in Inghilterra da 
Polo. Questi avea disegnato di spedirvi un certo Enrico 
Pemdug. Ma il Cardinal Damimi, legalo presso P ini nera- 
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auro una lettera alla regina, dove commendata 
la perseveranza nella religione in tempi turbolenti, 
l'esortava continuare ne’felici; gli raccomandava 
la salute delle anime di quei popoli e la reinte¬ 
grazione del vero culto divino. Il Gommandone 
esplorato ogni particolare e avendo trovalo modo 
di parlar alla regina, sebben da ogni canto cir¬ 
condata e guardata, ritrovò 1’ animo di lei non 
mai alienato dalla Sede Romana , e da lei ebbe 
promessa di far ogni opera per restituirla in tutto 
il regno; e il cardinale, intesala mente della re¬ 
gina, si mise in viaggio. 

Y. Ma in Inghilterra dopo la coronazione si 
tenne parlamento (a) , nel quale fu dichiarato il¬ 
lecito il ripudio di Caterina d’Aragona madre della 
regina e dichiarato il matrimonio, e la prole nata 
di quello legittima ; il che fu obbliquamente un 
restituir il primato pontificio, non polendo quel 
matrimonio essere valido senza la validità della 
dispensa di Giulio II , e per conseguenza senza la 
sovranità della Sede Romana. Fu anco statuito, 
che tutte le ordinazioni in materia di religione fatte 
da Edoardo fossero anullate, e si seguitasse la re¬ 
ligione che era al tempo della morte di Enrico. 
In questo parlamento fu trattato anco di maritar 
la regina, sebben già eccedeva Tanno quadrage¬ 
simo; al qual matrimonio erano nominati tre, 


dorè, gli sostituì Comm en don e, da lui creduto più a pro¬ 
posito per quell’ affare che ei maneggiò con destrezza e 
lelicità. Penning vi andò dopo Commendoue, e dalla re¬ 
gina ebbe obbligantissime lettere per Polo che egli incon¬ 
trò a Bilinghcn , mentre era in viaggio per passare in 
Inghilterra. 

(a) Burncty T. ), p. 253 » Tintati > h x3. N,jì< 
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il Polo clic . srbben cardinale , non aveva pcm 
alcun ordine sacro (i), e il Cortineo, ambulile del 
sangue re e, io , e in pari grado cugini d Illiri¬ 
co \ III ( 2 ): questo della Uosa bianca, nipote per 
figlia di Edoardo IV; quello della Uosa rossa, ni¬ 
pote per sorella d' Enrico VII: ambulile grati alla 
nobiltà inglese ; il Polo per ìa prudenza e santità 
di vita; il Cortineo per l'amabilità, de'costumi. 
INla a questi la regina anteponeva Filippo prencipe 
di Spagna , così per le pratiche temile da Carlo 
imperatore suo cugino, inclinando assai più 1* af¬ 
fetto al materno che al paterno sangue ; come anco 
perchè credeva dover assicurar più con (pici ma¬ 
trimonio la sua quiete e del regno. E l impera¬ 
tore, che sommamente desiderava effettuar questo 
matrimonio , dubitando clic dal Polo potesse es¬ 
ser disturbato con Ja presenza sua in Inghilterra, 
inteso che era deputato legato, per mezzo del car¬ 
dinale Dandino ministro pontificio appresso di $è, 


( 1 ) Pnrc clic Fni Tacilo per ordine sacro intenda il 
solo presbiterato, e non il diaconato, perocché il Polo era 
diacono, come dirà lo stesso Sarpi più sotto al § 20 , e 
la regina aveva chiesto al Cardinal Connnendone se il papa 
poteva dispensarlo acciò si ammogliasse. 

( Editore) 

( 2 ) Perché erano tìgliuoli di due cugine germane, Cor- 
tiuco di min figliuola di Edoardo IN , e Polo di una fi¬ 
glia del dura di CLircnzn. fratello di Edoardo. Ma biso¬ 
gna correggere alcuni sbagli di Fra Paulo. Il card.nal 
Polo era nipote di Edoardo dal lato di sua madre clic 
fu figliuola di Giorgio duca di Giacenza, fratello di 
Edoardo IV, E la madre di Cortineo era figlia di Eduar¬ 
do IV, c sorella, nun di Enrico VII, ma della moglie 
di lui. Tutù due della Uosa bianca, essendo Polo e Cor- 
l neo parimente della casa cP Yordi, 
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operò che non partisse cosi tosto d’ Italia, dicendo 
non esser tempo ancora che un legato apostolico 
potesse andar con degnkà in Inghilterra. INI è aven¬ 
do l'atto effetto ia lettera del Dandino, ma essen¬ 
dosi il Pelo messo in viaggio, e arrivato sino nel 
Palatinato, gli mandò Diego Mendozza incontra 
per fermarlo con f autorità (i). Al cardinale parve 
cosa grave, e si lamentò che la legazione pontificia 
fosse trattenuta con danno della cristianità, del re¬ 
gno d’Inghilterra, e con allegrezza della Germa¬ 
nia. Per il che 1’imperatore per non dar tanta 
materia di parlar , lo fece andar a Brusselles, 
e lo trattenne in Brabanza , sinché si finisse il 
matrimonio e tutte le cose fossero accomodare a 
gusto suo, e per colore V implicò a trattare la pace 
tra se e il re di Francia. 

Nel principio dell’anno 1 554-» mandò l’impe¬ 
ratore ambasciatori in Inghilterra («) per far la 
conclusione, e la regina camminando innanzi a 
favore della religione antica , sotto il dì quattro 
marzo pubblicò altre leggi , restituendo la lingua 
latina nelle chiese, e proibendo che i maritati po¬ 
tessero esercitare le funzioni sacre, c ordinando a’ 
vescovi di non far più giurare a quelli che si 
ricevevano nel clero, secondo che Enrico determi¬ 
nato aveva, che il re fos. ?; s premo capo delia Chiesa 
Anglicana, e che il p< ! Ve romano non avesse 
superiorità alcuna in q iella, ma fosse solo vescovo 


(i) Slei ri. 3 I. p. 417» , 1. io, c. 8 . Raffi. 9 

ad atui. 1 553. A 7 . i5, JJur-ri. T. v. p. 25<j. 

— Non a Diego di Mru.iu. /,*, ma ad un Giovanni dì 
Mendozza fu data tale comm s.-ionc; Diego era allora im¬ 
piegato altrove. 

{(i ) Sirici., 1, 25 , p. 4 >c 


/-ut-net, T. 2 , p. 274 . 
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della citta di Roma. Ordinò anco che fosse scan¬ 
cellata da lutti i rituali e proibita ogni stampa 
della forinola d’orazione instituita da Enrico, dove 
tra le altre cose era pregato Dio di liberar quel 
regno dalla sedizione, conspiraziorie e tirannide del 
vescovo romano. AH 1 aprile (a) un altro parla¬ 
mento fu tenuto , dove lu dato 1 " assenso al con¬ 
tralto matrimoniale: e in quel medesimo parla¬ 
mento avendo la regina proposto di restituir il 
primato al pontefice romano, ebbe tanta resistenza 
dalla nobiltà die non potè ottenerlo; e quella no¬ 
biltà non s’ avvide come vanamente negava que¬ 
sta dimanda die virtualmente era contenuta nel- 
T assenso al matrimonio. 

\ I. Arrivò Filippo prencipe di Spagna in In¬ 
ghilterra a'diciatto di luglio, e ( 1 ) il di di san 
Giacomo si fecero le nozze, e ricevette il titolo di 
re di iSapoli e consumò il matrimonio. 

VII. AI novembre si ridusse di nuovo il par¬ 
lamento , nel (piale fu restituita la nobiltà e la 
patria al cardinale Polo , e mandali due che Io 
invitassero e accompagnassero; con i quali egli 
passò nell'isola, e giunse a Londra a’ventitré 
novembre, portando innanzi la croce d'argento ( 2 ). 


(1) Striti., ilici, p. 44 < Burnci, T. 2, p. 286. Fleury 
!. 1 f)0. ;V. ]y. 

Siedano dice 19, ma TUimct , che in ciucslo 
nitrita più credenza , lo fa arrivato a’ 20. 

(2) Nat. , Comes , I. 8 . p. 180. Rayn %ì ad ann . 1 554 . 

N. io, r srqq. , TJiuan.A. t;>. N. Jhirnet 3 T. 2 p. 202! 

— Samlers cosi riferisce; ma Uni rmi dire die i] le¬ 
gato arrivò a Londra a’ 2 |. ma senza Ir cerimonie solite 
ìhi si negl’ingressi de’ legati ; perchè P autorità del papa 
pi) S!cld., ibid., p. 45o. 

SàIU‘I. T. IN. 


2 


iS LIBRO V. 

Introdotto la prima volta in parlamento innanzi 
il re e la regina e gli ordini del regno, fece un 
ragionamento in lingua inglese: ringraziò con limi¬ 
te e alfeituose parole di esser sfato restituito alla 
patria; soggiungendo che in cambio era andato 
per restituir loro alla patria e corte celeste, della, 
quale s* erano privati, partendosi dalla Chiesa : gii 
esortò a riconoscer Y errore , e ricever il benefi¬ 
cio clic gli mandava 0*0 per mezzo del suo vira 
rio. Fu lunghissimo il ragionamento e pieno dì 
arte, in fine del ([naie concluse che egli aveva le 
chiavi per introdurli nella Chiesa, la (piale essi si 
avevano chiusa con le leggi fatte contea la Sede 
Apostolica; le quali quando fossero rivorate, egli 
averehhe aperto loro le porte. Fu aggradita la per¬ 
sona del cardinale, e alla proposizione fu prestato 
apparente assenso, sebhen nel secreto la maggioi 
parte abborriva la qualità di ministro pontificio , 
e sentiva dispiacere di ritornar sotto il giogo. I»Ia 
s* avevano lasciato condur troppo, oltre che do¬ 
vessero pensar a ritornar indietro. 

II giorno seguente lii deliberata in parlamento 
la riunione con la Chiesa romana : il modo fu 
(«jq ordinato con decreto pubblico, che si formasse 
una supplica per nome del parlamento , nella 


non essendo per anco ristabilita dalle leggi, non è veri- 
simile che al suo arrivo avesse fatto portare iunanzi a sé le. 
croce di legato. Con tutto ciò Fra Paulo e il Tuano si: que¬ 
sto punto sono di accorilo con Sawlcrs : c la stessa r sa 
si attesta da molti altri storici, tra’qnali fintale Conti. L’au¬ 
tore della vita del Cardinal Polo, aggiungo ciò esser»: 
ntlo per ordine dei re e della regina. E la sua testimo¬ 
nianza è tanto precisa, e esso autore tanto iniònnuto per 
essere stato testimonio di vista, che io non a\.d.> doversi 
punto esitare a picfhì «ria al. a congettura di Li turi. 
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quale si dirliiarasse <li esser grandemente pentiti di 
aver negato l’obbedienza alia Sede Apostolica , e 
d’aver consentito a'decreti fatti contro di cpiella , 
promettendo per l’avvenire di operare che tutte 
quelle leggi e decreti fossero aboliti, e supplicando 
il re e la regina che intercedessero per loro acciò 
fossero assoluti da’delitti e censure, e restituiti nel 
grembo della Chiesa, come figli penitenti, a servir 
Dio nella obbedienza del pontefice e Sede Romana. 
Ij’ ultimo novembre, giorno di sant’Andrea (i), 
ridotte ambedue le maestà, il cardinale e tutto il 
parlamento, il cancellanti interrogò 1 /università 
del detto parlamento , se gli piaceva che si do¬ 
mandasse perdono al legalo e si ritornasse alla 
unità della Chiesa e all obbedienza ilei pontefice, 
supremo capo di quella , gridando alcuni sì e al¬ 
tri tacendo, per nome del parlamento fu presentata 
ai re la supplica; la ruial pubblicamente letta, 
i re si levarono per pregarne il legato , ed egli 
andato loro incontra, si mostrò pronto a compia¬ 
cerli; e fatta legger V autorità datagli dal papa, 
discorse, quanto a Dio fosse grata la penitenza <* 
l’allegrezza che gli angeli allora avevano della con¬ 
versione del regno: ed essendo tutti inginocchiati, 
implorata Ja misericordia divina li assolvè: e que¬ 
sto fatto con tutta la moltitudine andò in chiesa a 
render grazie a Dio. 

VII!. 11 dì seguente fu destinata la legazione 
al pon efice per rendergli e prestargli obbedienza 
alla qual furono nominali (a) Antonio- liròvam 

(i) Henry, 1 . i5o. N 

— Unnici dice che ci\ fu a’ Oq. Ma t'autor della ' it.* 
lei cur -inni Pelo dice appuntino lo stesso che Fra Pitub, 

(/r) L ì\.u)'y 3 1. i jo. 
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visconte di Montarulo e Tommaso Turicelo vescovo 
il’ Eli, e Odoardo Cerno, che era altre volte stato 
in Roma ambasciatore per Enrico Vili , dando 
anco ordine a questo ultimo che si fermasse in 
Roma, come in legazione ordinaria. Andò l’avviso 
di ciò a Roma in diligenza, (a) per il qual si 
fecero molte processioni, non solamente in quella 
ritta ma per tutta Italia, in rendimento di grazie 
a Dio: e il pontefice, approvale le cose dal suo 
legato fatte, a ventiquattro decembre mandò un Giu¬ 
bileo, allegando nella Eolia per causa che come 
padre di famiglia , per aver ricuperato il figlio 
prodigo, conveniva che non solo facesse domestica 
allegrezza, ma ancora convitasse tutti universalmen¬ 
te allo stesso Giubileo: lodò e magnificò le azioni 
del re e della regina e di tutto il popolo anglico. 
Continuò il parlamento in Inghilterra sino a mezzo 
gennaio i555, e furono rinnovati tutti gli antichi 
editti de’ re di punir gli eretici, e della giurisdizione 
de’vescovi; (6) fu restituito il primato e tutte le pre¬ 
minenze al pontefice romano; furono aboliti tutti 
i decreti contrarii fatti ne* venti anni passati, così 
da Enrico come da Edoardo , e rinovati decreti 
penali contra gli eretici, e con 1* esecuzione anco 
proceduto alla pena (r) di fuoco contra molti, mas¬ 
sime de’ vescovi clic si mostrarono perseveranti 
nelle renovazioni abolite. Certo è che furono ab¬ 
bruciati in quell’anno percausa di religione cen- 
tosettantasei persone di qualità, olirà gran numero 
di plebe,* il che riuscì con poco gusto di quei po- 


(/V) Raj'n. s fidanti. i 55 f. X. iG. Pailav. y 1 . io, c. 9. 
(b) Unriìet t. 2, l. 2, p. 294. 

(f) ld. ibid.. p. 56 /}.. Tintati 1 . 17 N. 5 . 
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poli (a), a' (piali auro diede materia d’indegriazione 
che Martino Bucero e Paolo Fagio , morti già 
quattro anni, furono, come vivi, citati, condanna¬ 
ti , diso!terrari i cadaveri e abbruciati : azione da 
alcuni commendala come vendicativa di quanto 
Enrico Vili aveva contro san Tommaso operato ; 
da altri comparata a quello die fu da Stefano \ L 
e Sergio 111 pontefici contra il cadavere di For¬ 
moso eseguilo. 

IX. ZSei medesimi tempi in Francia ancora fu¬ 
rono abbruciati molti per causa di religione, non 
senza indegnazione delle persone sincere, le (filali 
sapevano che la diligenza era usata contra quei 
miseri non per pietà o religione de’ giudici , ma 
per saziare la cupidità di Diana Valentina donna 
del re, alla quale egli aveva donato tutte le conli- 
srazioni de’ beni che si facevano nel regno per 
( ansa d' eresia (i). 

X. Fu anco udito con gran maraviglia che quei 
della nuova riforma mettessero mano nel sangue 
por causa di religione (/>). Imperocché Michel 


(i) Tbuan., 1. 1 * 2 . N. i5. Slcul., I. 25, p. 442. Flcuvy , 
1. i4y. JS\ 84 . D* Anbigìià, I. * 2 , c. 10 . 

— Così precisamente scrivono il Tuano, d’Anhignè 
cd altri storici francesi. Non dunque senza fondameli- 
10 Fra Paolo taccia la duchessa Valentina di avarizia, 
c di ima cupidità ancor più criminosa; perdio abusando 
della religione per soddisfare la sua passione, allo smo¬ 
derato desiderio di accumular ricchezze, ch’era di per sè 
troppo degno di riprovazione e condanna, aggiungeva 1 * in¬ 
giustizia, l’ipocrisia ed il sacrilegio. 

(u) 'Vilumi , !. 17 . N. 5. Uurnct. Ibiri ,, p. 5 1 5. llcury, 

1. 1 jo. N . 86. 

{/d Sidri, ibiri ., p. \ |G. Tintati* y I. 1 ?.. N. 14 . Rayu. 
X. 56. Spoltri» X» i4« Flcury, 1. 1 X* 86 . 
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Sìrveto di Tarragona, di modico fatto teologo e 1 
rinnovatore dell antica opinione di Paolo Samo- 
>ateno e Marcello Ancirano che il Verbo divino 
non fosse cosa sussistente, e però die Cristo fosse 
puro uomo, per consiglio de'ministri di Zuric , 
Berna e Sdiiaffusa, fu in Geneva fatto perciò mo¬ 
rire; e Giovanni Calvino che di ciò ers t da molti 
incaricato, scrisse un libro, difendendo die il ma¬ 
gistrato può punir gli eretici nella vita ; la qtial 
dottrina tirala a varii sensi secondo che è piò ri¬ 
stretto o piò allargato, o variamente preso ii nome 
eretico, può una volta nuocere a dii un’altra ab¬ 
bia giovato. 

XI. In quei tempi anco Ferdinando re de’ Ro¬ 
mani pubblicò un editto a tutti i popoli soggetti 
a lui (a), che nelle cose della religione e de’riti non 
potessero far novità alcuna , ma seguissero le an¬ 
tiche consuetudini ; e in particolare nella santa 
comunione si contentassero di ricever il solo sa¬ 
cramento del pane. Al che sebben i principali e 
la nobiltà, e molte della città piò volte lo suppli¬ 
cassero, almeno per l uso del calice, con dire che 
così era institnito da Cristo, la qnal instiluzioue 
non era lecito agli uomini mutare; e che tal fu 
V uso della Chiesa vecchia , cosa anco dal concilio 
di Costanza confessata ; pregandolo non gravare la 
loro conscienza, ma accomodare il suo comandamen¬ 
to agli ordini degli apostoli e della Chiesa vecchia , 
e promettendogli nel rimanente ogni sommissione 
e obbedienza : perseverò con tutto ciò Ferdinando 
nelia sua deliberazione, e rispose loro clic il suo 
comandamento non era nuovo , ma instituzione 


(n) Strisi. ihi/I .. p. 4òa. Thuan . , 1. i5. N. 8. Sjio/ul. 
ad ann , ijj5. A. J. Pallai'.} 1. i5> c. io. 
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antica usala da' maggiori suoi imperatori , re e 
ducili d* Austria: ma ben die era cosa nuova I li¬ 
so del c alice introdotto per i uriosifà o per superbia, 
(‘mitra la legge della Chiesa e la volontà del suo 
principe. Moderò nondimeno il rigore della rispo¬ 
sici. concedendo che trattandosi della salale , are¬ 
rebbe piò diligentemente pensalo per risponderli 
al suo lempo; ma Ira tarilo aspettava da loro ob¬ 
bedienza e osservazione dell’editto. Pubblicò anco 
sotto il dì quattordici (#) di agosto un catechismo 
fallo comporrei’ con Pautorilà sua da alquanti teo¬ 
logi dotti e pii, comandando a tutti i magistrali 
di quelle regioni , che non permeltessero a' maestri 
di scuole, nè in pubblico nè in privato, legger 
altro catechismo che quello; poiché per diverse tali 
operette che andavano attorno era stata depravala 
assai la religione in quei paesi. Pvinsci questa or¬ 
dinazione con mollo disgusto della corte romana, 
chè non fosse stato mandato al pontefice per esser 
approvalo con 1* autorità sua, ovvero almeno non 
iosse uscito sotto nome de 7 «vescovi della regione ; 
nra che il proncipe secolare si assumesse officio di 
far rompoitcr e di autorizzar libri in maleria di 
religione, e massime con nome di catechismo; che 
altro non mostrava, se non che all* autorità seco¬ 
lare appartenesse il deliberare, quale religione il 
popolo dovesse tener e qual ripudiare. 

Finiti i due anni della sospensione del concilio, 
si trattò in concistorio quello che si doveva faro; 
perchè quantunque nel decreto vi fosse la condi¬ 
zione che ritornasse il concilio in vigore , se gli 
impedimenti fossero levali , i quali durando per 
le guerre di Siena, Piemonte e altre, tra Cesare 


(«) Palla e., dàd 
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e. il re di Francte, nondimeno pareva che restasse 
una porta aperta ad ogni inquieto di poter dire 
che quelli non fossero bastanti impedimenti, che il 
concilio s’intendesse rimesso in piedi, onde fosse 
ben far una nuova dichiarazione e levarsi di 
quei pericoli. Ma altri più prudenti consigliarono 
che non si movesse il male quando è in quiete ; 
mentre che il mondo taceva, mentre che nissim 
prencipe nè popolo dimandava concilio , non era 
ben col farne motivo o col mostrar di temerne , 
eccitar alcuno a richiederlo : e questo consiglio 
prevalse, e fece risolver il pontefice a non parlar¬ 
ne mai più. 

XII. Ma nel 1 555 si fece dieta in Augusta 
intimata da Cesare , principalmente per sedar le 
controversie della religione<, per esser questo il 
fonte di tutte le perturbazioni e calamità della 
Germania, con perdita non solo della vita di molte 
migliara di uomini, ma delle anime ancora.. Fe¬ 
ce il principio della dieta Ferdinando (,/) per nome 
delfimperalore al dì cinque di febbraio, dove con 
una lunga proposizione mostrò il lamentevole spet¬ 
tacolo della Germania , dove gli uomini d’ uno 
istcsso battesimo, di una stessa lingua, di uno stesso 
imperio si vedevano distratti in tanta varietà di 
professione di fede, nascendo ogni giorno nuove 
sètte; il che non solo era con grande irriverenza 
divina e perturbazione delle menti umane , ma 
causa ancora che la moltitudine non sapesse che 
credere; c molti della principale nobiltà e degli 
altri stati formavano 1’ animo loro senza fede al- 


(a) Sle iW.,1. i5, p* ^ 7 . Bay»-, ad ann, i555. A T . 4. 
Spond. N - 3 . Pailai 1 . i 3 , c. 10. Tintati. , 1 . 16. jV. 16. 
Tleurf, 1 . i 5 o. N » 81, e 82. 
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crina, non tenendo conto rii onestà, nè rii conscienza 
nelle azioni, il die levava ogni commercio in ma¬ 
niera die al presente la Germania non si poteva 
riire migliore rie’ Turchi e altri popoli barbari; 
per le quali cause Dio V aveva afflitta rii tante 
calamità. Per il che esser necessario rii pigliar 
in mano il negozio della religione. Per il passato 
era parso unico rimedio il concilio generale, libero 
e pio; perdi è essendo la causa' della ferie comune 
a tutti i popoli cristiani, ria tutti doveva esser 
trattala: e Cesare con tutte le sue forze si era dato 
a questo e aveva operato più rii una volta che 
fosse convocato, ma non era tempo nè luogo rii 
dire per che causa ria questo ' rimedio non s’era 
cavato frutto, essendo molto ben noto che si sapeva 
da epici!i che vi erano intervenuti ; ma ora se li 
piaceva rii provar rii nuovo il medesimo rimedio, 
bisognava trattar con levar gl’ impedimenti che 
per il passato avevano deviato dal desiderato (ine. 
Ma se anco per gli accidenti occorrenti gli pareva 
rii differir questo ari altro tempo , si poteva trat¬ 
tar rii usar gli altri mezzi. Quanto al concilio 
nazionale, per non esser a questi tempi il modo e la 
(orma e il nome in uso, non si poteva veder come 
valersi. Ca via rie*colloqui molte volte tentata non 
aver fatto frutto, perchè ambe le parti (ranno mi¬ 
rato piu al comodo privato che alla pietà e utilità 
pubblica. Contili lodo non è ria sprezzar adesso, 
se si vorrà rieponer l’osi inazione degli affetti privali; 
la (piai via egli consigliava rii tentare un* altra 
volta (piando la dieta non ne avesse proposto qual¬ 
che altra miglior^. 

Onesta proposizione insieme con le altre perti¬ 
nenti alla | are e guerra rie’Turchi, fatta ria Fer¬ 
dinando, fu stampata acciò andasse per la Germa¬ 
nia, e servisse per invito alla dieta, dove pochissimi 


so usuo v. 

erano andati: ma fu interpretata ( a ) sinistramente 
I>er 1“ edili» da lui medesimo pubblicalo negli stati 
suoi inolio contrario a questa proposta, e più per 
r esecuzione per la quale erano stati scacciali più 
di cingenlo predicatori di-Ciemia: e andò a Roma 
ancora, dove ii pontefice maledicendo, secondo il 
il solilo suo, i colloqui e gl* inventori , si doleva 
di noti poter trovar esito a queste difficoltà e 
dovere stare sempre o con un concilio o con un 
colloquio o con una dieta addosso; malediceva 
i suoi tempi pieni di tante angustie, lodando quelli 
de’secoli passati quando i pontefici potevano vi¬ 
vere con r animo quieto, senza star sempre in 
dubbio dell 1 autorità sua. Riceveva nondimeno con¬ 
solazione per gli avvisi d’ Inghilterra della perfetta 
soggezione di quel regno alla sua obbedienza e dei 
decreti fatti a suo favore, e per le lettere di rin¬ 
graziamento ricevute, con promessa che presto an- 
derebbe solenne ambasciala per ringraziarlo per¬ 
sonalmente della paterna clemenza e benignità, e 
promettergli obbedienza. Di che allegro non si con¬ 
teneva di motteggiare : che godeva pur parie della 
felicilà, sentendosi ringraziare da chi meritava 
esser ringraziato. 

Xlll. Ma delle cose di Germania, quantunque 
avesse il papa poca speranza, per non trascurarle 
nondimeno, ed esser alterno a tutte le aperture 
che polesscro farsi di proponer modi per ridar 
gli sviati alla Chiesa, mandò (ó) alla dieta impe¬ 
riale il cardinale Morone per legalo, con distruzione 
di metter sempre innanzi l’esempio d ; Inghilterra, 
e con quello esortar la Germania a conoscere il 


(u) Raynad ann . 1 555. N. 5?.. Sirici., 1. 2D p. 45$. 
Sleid 1 , 26 p. S40. 
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suo fallo c a ricever la medesima medicina : e 
sopra il tulio divertire ogni colloquio e trattazione di 
religione. Aon fu cosi presto giunto il cardinale 
in Augusta che Giulio pontefice mori (1); di che 
l avviso gli sopragiunse otto giorni dopo arrivato. 
Si parli egli perciò finitimo di marzo insieme col 
cardinale cfi Augusta per ritrovarsi alla elezione 
del nuovo papa. 

XIV. Fu creato, innanzi l'arrivo loro in Picma(«). 
pontefice a 1 nove d'aprile Marcello Cervino cardi¬ 
nale di Santa Croce, uomo di natura grave e se¬ 
vera , d'animo costante, qual volle dimostrare nella 
prima azione del pontificalo con ritener il nome 
medesimo, e significar al mondo di non esser 
fallo un altro per la (legnila ricevuta: cosa appunto 
opposta a quello che da tanti suoi precessori fu 
fatto. Imperocché dopo quel tempo quando si diede 
principio alla mutazione del nome , per esser as¬ 
sunti al pontificato Tedeschi nominati con vocaboli 
alie orecchie romane insoliti, i seguenti servarono 
l’uso di mutar il nome, per significar con quello 
di aver malato gli affetti privali in pensieri pub¬ 
blici e divini: dove questo pontefice per dimostrar 
«fi «aver ancu in stalo privalo avuto pensieri de¬ 
gni del pontificato , con ritener fi istesso nome 
^olle mostrar immutabilità. Un’altra simile azio¬ 
ne fu . cl;e essendogli presentali i capitoli Latti 
in conclave per giurare, rispose, esser quel inede- 

(0 A dr ., I. 1 ?, p. SGi. Hnyn.y ad ami. l'hja. A. 5. 
Vallar.. 1. c. 10 . Thuan.,\. i5. A. 7 . Flcury 3 1. i5o. 

A. « V S. ” 

— Il giorno di sua morte fu a’ marzo 1 555. 

(<7) Fallar., I. i5j c. it , JìaYn. , A. 1?, c 10. Spanti. 9 
A 4j c 5. Adr.. 1. 1 p. 867 . Flcury 3 I. i5u. A. <j4. 
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simo die pochi di prima aveva giuralo, e voler ser¬ 
varli con fatti non colle promissioni. La settimana 
santa clic allora si celebrava, e le instanti leste «li 
Pasqua furono causa che il pontefice, per l 1 assi¬ 
duita alle ceremonie ecclesiastiche, contraesse grave 
indisposizione ; con tutto ciò ebbe i pensieri fissi 
alle cose che innanzi il pontificato (al quale sem¬ 
pre si era augurato dover ascendere) disegnato aveva. 
Con molli cardinali, con quello di Mantova parti¬ 
colarmente, (a) conferì il suo disegno di compone? 
le differenze della religione con un concilio: cosa 
che diceva non esser riuscita già per la via im¬ 
propria tenuta. Che era necessario prima far una 
intiera riforma , per la quale resterebhono accordate 
le differenze reali ; il che fatto, le verbali parte da 
se stesse cesserebbono, parte con leggier opera del 
concilio si concordcrebbono. Che i precessori suoi 
per cinque successioni avevano abborditi eziandio il 
nome di riforma, non per fine cattivo, ma persuasi 
che fosse posta innanzi con mira d’ abbassar l’au¬ 
torità pontificia ; ma esso aver contraria opinione 
che nissunacosa possa conservarla 9C non quella; anzi 
esser anco mezzo di aumentarla : che osservando 
le cose passate, ogni uno poteva vedere che quei 
soli dei pontefici romani che si sono dati alla ri¬ 
forma , hanno innalzata e accresciuta l'autorità: 
che la riforma non levava se non cose apparenti 
e vane, non solo di nissun momento, ma ancora 
di spesa e gravezza; i lussi, le pompe, le nume¬ 
rose comitive de’ prelati, le spese eccessive e super¬ 
flue e inutili < he non fanno il pontificato venerando, 
ma contennendo; che troncate queste vanità crescerà 
la vera potenza, la riputazione c credito appresso 


{a) Id., lY, 96 , Sponda N. C*. 
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il mondo, il danaro e gli altri nervi del governo, 
e sopra ogni altra cosa la protezione divina che 
debbe tenere per sicuro ogni imo clic opera conforme 
al proprio debito. 

Si pubblicarono per la Corte questi disegni , i 
(piali da’ benevoli erano ornati con titoli di pietà 
e amore della pace e della religione; non mancando 
pero gli emuli d’interpretar in sinistro con dire, 
che il fine non era buono ; che. il papa si fondava 
sopra predizioni astrologhile, alle quali era tulio 
dato, seguendo le vestigie del padre che per quella 
professione fu aggrandito (j): che siccome alle volte 
o per caso o per altra causa riescono, rosi per il 
piti sono occasioni di precipitar molti. Tra le cose 
che disegnava il pontefice, in particolare era d'instL 


( 1 ) Thuan ., 1. i5. A r . 8. 

— Ila torto Pallavicino d* incolpare di tali sospezioni 
Fra Paolo, quasiché egli ne fosse fautore , mentre egli 
stesso le alt diluisce agl* invidiosi di Marcello dimostrando 
sempre per quel pontefice grandissima stima. Da istorilo 
fedele non ha potuto non far menzione di quel sospetto; 
ma vi ha malignità a volerlo mallevadore di tutto quello 
clic riferisce, tanto più clic quello dallo stesso Pallavicino, 
lib. i 5 , c. 11 , raccontato in occasione dell'elezione di 
Marcello, può aver dato un assai plausibile fondamento 
a quella tal relazione. Ed è die il giorno stesso clic fu 
eletto, mio de’maestri delle cerimonie disse all’altro , di 
aver sentito a predire che Cervino in quel giorno sarebbe 
eletto, c die non viverebbe gran tempo. Se il fatto sia 
vero o no , poco importa. Ma nulla di più vi voleva per 
far cadere su Marcello il sospetto di credere fili’ astrologia ; 
tanto più che al dir del Tuano, il padre ili quel ponte¬ 
fice c Marcello medesimo erano stati creduti studiosissimi 
di quella stolta scienza ; e che quel prelato ammogliarsi non 
volle per non perdere la fortuna destinatagli dalle stelle. 
\edi anche nella prefazione al voi. 1 , pag. lxxiv. 
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tuire una religione di cento a guisa di una Caval¬ 
leria, della quale voleva esser capo e far la scella, 
estraendosi da qualsivoglia religione o stato di 
persone, i quali tutti avessero cinquecento scudi per 
uno dalla camera pontificia; facessero un solenne 
e molto stretto giuramento di fedeltà al pontefice, 
e non potessero esser assunti ad altro, nemmeno 
accrescer in entrata maggiore, solo potessero esser 
per ineriti creati cardinali, non uscendo però dalia 
compagnia. Di questi soli voleva valersi per nunzii, 
per ministri de’negozii e per governatori delle sne 
città, per legati e ad ogni altro bisogno delia Sede 
Apostolica: e già erano nominati molti ietteraii 
abitanti in Roma da lui conosciuti , e altri si av-„ 
vauzavano per avere questo onore (i). Di molte* 
novità la Corte era piena che si*. aspettavano , -ma 


(1) Fìeut'Y> 1 . i 5 o. A T . 97. 

— Temo che Fra Paolo confonda Marcello II con 
Paolo IV. Io non vedo che alcuno istorico di quel tempo 
faccia parola di questo progetto di Marcello; trovo bensì 
clic Onofrio e Pallavicino, lib. i3, c. 16 , qualche cosa di 
Somigliante ci dicono di Paolo IV, il quale dalla nobiltà 
romana creò cento cavalieri della Fede, e che da’Romani, 
in riconoscenza ilei bene che loro avea fatto in principio 
del suo pontificalo, gli furono dati per guardie. È vini 
che il fme di questa istituzione pare diverso dall’altro; 
ma spesso la somiglianza di alcune circostanze ha bastato 
agli storici per asserire fatti che per solo fondamento 
avevano relazioni poco fedeli, o intese in un altro senso. 
Forse anche ad liu tal racconto ha dato occasione quel 
che notasi da Ciacconio, che Marcello avea risoluto di 
non servirsi di vescovi negli ulììcii puramente politici , 
nè quali voleva impiegato solo laici, E benché egli nulla 
dica di ordine di cavalleria , ìe sue parole molto bene si 
accordano con lo mire per le quali pretende Fra Paolo 
che quell’ ordine di cavalleria istituir si dovesse. 
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tutte furono poste in silenzio (a) ; perchè Marcello 
già indebolito per le fatiche corporali delle lunghe 
e gravi reremonie, come si è detto, soprafatto 
da un accidente di apoplessia, mori l’ultimo di del 
mese, non verificate le altre predizioni astrologiche 
del padre e sue, che si attendevano per qualche 
anno ultra quei giorno. 

XV. Onde congregati di nuovo i cardinali in 
conclave, facendo molta instanza il cardinale d An¬ 
gusta, ajulato anco da! Morone. che tra i capitoli 
soliti formarsi e giurarsi da’ cardinali vi fosse 
p»j*>fo die il futuro pontefice con consiglio del 
collegio , per dar fine alla riforma incominciala . 
per determinar le rimanenti controversie della re¬ 
ligione, e per trovar modo come far ricever il con¬ 
cilio celebralo in Trento alla Germania , fra il 
\ • emine di due anni ne convocherebbe un altro ; 
cd essendo il collegio de cardinali numeroso mollo, 
in anco capitolato che per due anni non potesse 
il nuovo pontefice creare più di quattro cardinali. 
i\ a’ ventitré del seguente In (‘reato Giovali Pietro 
Caraffa, (/;) che si chiamò Paolo I V, ripugnando 
inalilo poterono i cardinali imperiali , perche era 
sòmalo poco amico di (niella Maestà per antichi 
disgusti ricevuti, essendo in Spagna alla co'fc re- 
g a dove servi otto anni vivendo ancora fi re Per- 
dinando cattolico, e per il possesso negatogli podi 
anni innanzi dell arcivescovato di apuli, per la 
comune inclinazione de* baroni napolitani. A que- 


(n) Adr ., 1 . io. p. 87'J. llnyn. N. 20. Spond., A. 7 
Palla e. > !. i 5 > c. 11. FUiiry , I. ijo. A. UUt > del 
Cnuc.il p. 1.4(). 

\h) S'tid.j 1 . v.G. Adr. y 1 . i 3 , p. 8^0. Va dar. s 1 . i 5 t 
c. 11 t\a) ìi. . A. 91. Sprful.. A. 3. Picurc . I. i5u A. 7. 
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sto si aggiungeva la severità de’ costumi suoi che 
rese ancora tutta la Corte molto mesta, e la pose 
in maggior timore di riforma, che tutto il passato 
sostenuto nelle trattazioni del concilio. La severità 
del vivere, quanto alla persona e casa sua, la de¬ 
pose immediate creato papa («) ; che interrogato 
dal maestro di casa come voleva che gli fosse ap¬ 
parecchiato , disse, come ad un gran prencipe conviene . 
£ volle esser coronato con maggior pompa del so¬ 
lito , die tale non era in memoria: e in tutte le 
azioni affettava di tener magnificamente il grado 
e apparir pomposo e sontuoso; e co’ nipoti e pa¬ 
renti si mostrò così indulgente, come qual pontefice 
fosse preceduto; la severità verso gli altri affettò 
di nasconderla, mostrando grandissima umanità . 
però in poco tempo ritornò a mostrar il suo na¬ 
turale. 

Ricevette a grande sua gloria che il primo giorno 
del suo pontificato entrarono in Roma li tre amba¬ 
sciatori inglesi spediti sotto Giulio, come si detto: 
e il primo concistorio dopo la coronazione fu pub¬ 
blico: in quello furono introdotti, (i) dove pro¬ 
fi) JÌdr. . I. i 5 ? p. 891. Rayn ., ad ann. 1 555 . N. 25 . 
Svanii. , jV. 10. Pallav. , 1 . i 3 ,c. 1 0.. BurneL, T. 2, p. 5 io. 
Flcuty , I. y 5 o. N . 12. 

— Paolo tenne il suo primo concistoro pubblico ai 5n 
di maggio i555. e gli ambasciatori inglesi non furono 
ammessi che in quello del dì 21 di giugno ; al dir di 
Rainaldi mini. 25, e (li Pallavicino lib. i5, c. 12. Ma 
pare che s* ingannino essi e Fra Paolo e Burnet an¬ 
fora che mette questo ricevimento ai •j'S. Imperciocché in 
un Breve di Paolo IV a Filippo e a Maria , riferito da 
Rainaldi mini. 28 . quel pontefice dice rhe gli ambascia- 
dori arrivarono a Roma ìXonis Juniì , cioè a dire, ai 5; 
che cinque giorni dopo furono ammessi nel pubblico con- 

(<i) (JnupUr, iti Vii. Puiih U. Tìntati* 1 . i 5 . N. 12. 
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strali a*suoi piedi a nome del regno, accusarono 
i falli passali narratili tutti ad uno ad Tino, che 
così il papa volle, confessandosi ingrati ad infiniti 
bencfirii dalla Chiesa ricevuti, e chiedendone urnil 
perdono. Il pontefice li perdonò, li levò di terra 
e abbracciò; e iti onor di quel re, diede titolo di 
corona regale all’ Ibcruia, concedendogli tali de¬ 
gnila per autorità che il pontefice ha da Dio . 
posto sopra lutti i regni, per spiantar li contumaci 
e edificarne di nuovi (i). Dagli uomini di giudi¬ 
zio, che allora non seppero la vera causa di tal 
azione , fu riputata una vanità, non vedendosi che 
profitto nè di potestà nè di onorcvolezza sia ad un 
re T aver piò titoli nel paese che possedè , e ve¬ 
dendosi piò onorato il re Cristianissimo per il solo 
titolo di re di Francia, che se fosse il suo stato di¬ 
viso in tanti titoli regii quante provincie possedè, (a) 


cistoro; c che il giorno dietro al duodecimo dì delle 
calcnde di luglio , cioè a dire ni 9i di giugno , due di 
quelli ambasciatori, essendo già partito lord Montaigu, 
gli prestarono di nuovo ubbidienza in un pubblico con¬ 
cistoro; il c lic pruova , ch’essi erano stati ammessi alla 
udienza prima de! di 91 di giugno. 

(i) Rayn ., N. 97 . JiurneL > ibid. Palla i»., ibuL Bzo - 
vius , N. 90. Ciac coni us , t. 3. 

— L* erezione dell’lhcrnta in reame non si fece in 
questo concistoro, ina in quello precedente de* 7 di giu¬ 
gno, come notasi da llaiualdi mini. 97, da Burnet tom. 9, 
lib. 9 , p. 9io, e da Pallavicino lib. i3, c. 19 , non vo¬ 
lendo Paolo riconoscere in loro il titolo di re d*Irlanda, 
se non dopo ch’egli stesso eresse quel paese in regno. 

(9) IN ni Ir d i rio si dice nè nella Polla di erezione , 
nè nella pubblicazione che se n è fatta nel concistoro 

S arpi. T. IF. 0 
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Aè pareva mollo opportuno in quei tempi il di¬ 
re di aver da Dìo autorità di edificar e spiantar 
regni. 1 consapevoli della vera causa non Febbero 
per vanità, anzi per arcano solilo da molto tempo 
usarsi. Enrico Vili, dopo separato dal ponteiire , 
eresse Tiberina in regno, e si chiamò re d’Au- 
glia, Francia ed Uremia. Questo tilolo continuato 
da Edoardo, fu assunto anche da Maria e dal ma¬ 
ri lo. Il papa subito crealo entrò in risoluzione, 
che il titolo d 1 Ibernia fosse da quei re deposto , 
affermando coustanteiiiente non appartener ad al¬ 
tri che a lui dare titolo regio. Ma diffidi rosa pa¬ 
reva poter indur l'Inghilterra a depor un titolo, die 
già da due re era usato, e dalla icgina , sei.za altro 
pensare, continuato: trovò temperamento, dissimu¬ 
lando di saper il fatto da Enrico , di eriger esso 
quell’isola in regno; che in quella maniera poteva 
il inondo creder il titolo esser usato dalla regina 
come donato dal papa, non come decretato dal pa¬ 
dre (i). Cosi spesso i papi hanno donalo quello 


de’ 7 giugno: e bisogna clic Fra Paolo non abbia veduto 
quegli alti, e nemmeno la Bolla. 

— * IN un c’era bisogno di dirlo, stantechè è una mas¬ 
sima stabilita a Roma e deposta neppure adesso. 

( Uditore ) 

(i) Dalla Bolla di erezione riferita da Bzovio, e da 
Ciacconto, apparisce di non aver fallo da se quella riso¬ 
luzione, ma ad istanza di Filippo e di Maria. L’isloiia 
poi non ci dice, se un tale scrupolo sia sialo loro ispirato 
dallo stesso papa; c d’alira parte si sa, che Filippo e 
Maria erano di lor natura talmente superstiziosi, da non 
aver bisogno Die da altri fosse loro mosso; e che al papa 
bastava profittare della lor debolezza , senza ispirargliene 
una maggiore. Con' lutto ciò pare che P.dlavicino voglia 
farci credere che se Filippo e Maria hanno fatto quella 
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rlie r.on hanno pollilo levare a’possessori ; e questi 
per fuggire le contenzioni , parie hanno rirevnlo 
le rose proprie in dono, c parie hanno disdinnlato 
ili saper il ilono e la pretensione del donatore. Ma nei 
ragionamenti rhe passarono ira il papa e gli am¬ 
basciatori in privato, (</) riprese <he non fossero 
stali inlicramenle residuili Inlli i beni delia Chiesa, 
dicendo rhe ciò non era da tollerarsi in modo al¬ 
cuno, e clic in ogni maniera era necessario ricu¬ 
perarli tulli fino al valore di un nummo quadrante ; 
perche le cose di Dio non possono mai ritornar 
ad uso umano, echi teneva qual si vogh’a rnii i- 
ma parte di quei beni, era in continuo stalo di 

dannazione; e se cidi avesse facoltà di Conceder¬ 
li . , v 

li, lo farebbe pronlissimainente per pietà paterna 
e per aver esperimentalo la loro filiale obbedien¬ 
za T ma la sua autorità non estendersi a poter 
profanare le cose dedicate a Dio, e dover I' Inghil¬ 
terra esser certa . che quello sarebbe mi anatema 
e una conlagione che averebbe per divina ven¬ 
detta temilo sempre quel regno in perpetua infeli¬ 
cità. Incaricò gli ambasciatori di scriverne imme¬ 
diate; uè conlento di averne una volta parlato, con 
ogni occasione replicava I’ istesso. Li disse anco 


istanza , ciò è stato perchè il papa non avrebbe potuto 
riconoscergli per re d’h lamia, se non dopo aver fatto (pad- 
li erezione egli stesso. ?»on so poi come Fra Paolo abbia 
potuto dire elio Paolo fingesse rii non sapere quella ere¬ 
zione, «lacche è ricordata nel discorso fiuto da Ini in 
pieno concistoro in occasione di quella nuova erezione. 
( Un in. num. 97 , Palla*. lil>. io , c. 19, e nella Bolla 
di erezione). 

(a) i'fc.ury , l. ibi. V, i5. Rnyn. , ad finn. \ bfó 
iV 99 . Sleid ., 1. 9.(à p. {. 
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chiaramente • («) che quanto prima si mettesse 
ordine di ritornar in uso l’esazione del danaro di 
san Pietro, per la qual causa egli, secondo il co¬ 
stume . averebbe mandato un esattore; che quel 
carico di esattore era stato esercitato tre anni da 
lui. mandato a questo effetto in Inghilterra, con 
molta sua edificazione vedendo la prontezza nel 
popolo, e ne’plebei maggiormente. Gl’inculcava, 
che non potevano sperare che da san Pietro fosse 
loro aperto il cielo, mentrechè usurpassero le cose 
proprie di quel santo in terra. Questa relazione 
fatta alla regina ron molti altri officii che suc¬ 
cessivamente erano da Roma continuati, fecero 
che ella si adoperò con tutti gli spiriti a questo. 
Ma perchè molti della nobiltà, e massime de’più 
grandi, avevano incorporato diverse entrate nelle 
case loro, non si potè eseguire. Essa ben restituì tutte 
le decime, e qualunque cosa ecclesiastica applicata 
al fisco regio dal fratello e dal padre. Gli amba¬ 
sciatori partirono da Roma molto lodati e favo¬ 
riti dal papa per la sommessione da loro usata : 
modo col quale facilmente si acquistava la sua 
grazia. 

XVI. Immediate dopo la creazione del nuo¬ 
vo pontefice , gl’Imperiali e i Francesi a gara 
usarono ogni arte per acquistarselo. Ma il cardi¬ 
nale di Lorena, che molto ben penetrava Tumo¬ 
re, lo confermò nell’affezione francese; dicendo¬ 
gli in concistorio, oltre diversi officii fatti in pri¬ 
vato.. che il re conosceva, la Chiesa Gallicana aver 
bisogno di riforma, ed esser parato di ajutar Sua 
Santità o mandando i prelati al concilio se ella 


(rt) IìurntL T. a, 1 . jo. 5 u. 
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giudicava Lene, o qualunque aldo modo gli fosse 
parso più opportuno. 

XVII. Fra lanlo si proseguì la dieta di Gei>- 
ìnauia non senza contenzioni, le (piali maggiori sa- 
rebbnno stale se il cardinale Morene fosse restato 
presente, così per gli offizii che averebhe fatto, co¬ 
me per le sospezioni già concepite nell animo de’ 
Protestanti , che fosse mandato solo per fine di 
opporsi a’comodi loro: e già era per tutto pub¬ 
blicalo che iloma si trovava piena di speranza di 
ricever presto sotto il giogo la Germania cerne 
T Inghilterra. Partito il cardinale, fu (a prima dif¬ 
ficoltà, se si doveva traLtar, innanzi ad ogni altra, 
delle cose della religione ; e sebben nel principio 
gli ecclesiastici contradicevano , fu risoluto final¬ 
mente di cornuti consenso, che da quella si (lasse 
principio, e due furono le proposizioni contrarie : 
Trina, clic si dovesse trattar de’mezzi di rifor¬ 
marla ; T altra che si dovesse lasciarla in libertà 
di ciascuno : sopra che fu grandissima controver¬ 
sia. JMa finalmente parve che tutti inclinassero alla 
seconda , non sapendo trovar medicina bastante a 
sradicare il male che ancora era in moto ; ma 
ben sperando die quietati gli umori e levato le 
differenze e sospetti, si potessero aprir molte fa¬ 
cili e comode vie: al che fare era necessario sta¬ 
bilire una buona pace, e che per cau^a di religione 
non si facesse più guerra, e fosse lecito ad ogni uno 
de’ prencipi e altri ordini dell' Imperio seguir e 
far osservar negli stati suoi quello clic più gli pia¬ 
cesse. La qual risoluzione quando si fu per sta¬ 
bilire, le controversie si eccitarono maggiori; per¬ 
dio quelli della Confessione Augustana pretende¬ 
vano che a tutti fosse lecito accettar la loro dot¬ 
trina; ritenendo gli onori, stati e gradi che pos¬ 
sedevano, Fer il contrario i cattolici non volevano 
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« iic fosse permesso agli erelesiastiri mutar religio¬ 
ne , ritenendo il grado. Ma se un vescovo o ab¬ 
bate abbi acci asse l’altra, dovesse perder la degnila; 

(• uè meno alle Città die avevano, già selle anni, 
ricevuto il decreto di Augusta dell’ Interim , fosse 
permesso di tornar alla Confessione Auguslana. 

Passarono da una parie e dall’ altra scritture 
sopra ciò, e finalmente. Luna par!e e l’altra ral¬ 
lentò il rigore. Gli ecclesiastici si contentarono che 
le Città facessero a modo loro, e i Protestanti cedero- 
« io la pretensione quanto agli ecclesiastici; e a’veu- 
ticinque (</) di settembre fu fatto il recesso: Che 
essendo necessario per ultimar legìttimamente le 
cose della religione un concilio generale o nazio¬ 
nale , nè potendosi congregar per molte difficoltà, 
tra tanto che si apriva la strada ad un amicabile 
concordia di religione per tutta la Germania, Ce¬ 
sare , Ferdinando, i preucipi e gli stali cattolici 
non potessero sforzar i preucipi , ordini è r, Stati 
della Confessione Auguslana a lasciar la loro re¬ 
ligione e ceremonie già institulte o da instituirsi nei 
loro domimi; che non potessero operar cosa in di¬ 
sprezzo o vilipendio, nè impedirgli il libero uso di 
quella religione , e similmente quelli della Confes¬ 
sione Auguslana dovessero portarsi verso Cesare e 
Ferdinando, e gli altri preucipi e stati della reli¬ 
gione antica , cosi ecclesiastici come secolari , po¬ 
tendo ciascuno nello sialo suo stabilir qual reli¬ 
gione gli piacerà, e proibir I altra. E se alcun ec¬ 
clesiastico abbandonerà la vecchia, non gli sia di 
alcuna infamia, ina perda subito i beneficò, e da 


(a) Slcìd. } 1 . 26, p. 856 . Pallai, I. io , e. i 5 . Tfutan., 
1. 16 N» 17. Rciyn* N * 4 * Sporici* IS T , 5 . Icuiy> 1 - 161. 
N. 20 . 
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<hi torca sia provveduto di un altro ; C quanto a 
benefici i già «applicali da Protestanti alle scuole o 
a" ministerii della Chiesa , restino no! in 'desùmi 
stato. Che non si eserciti più giurisdizione errU- 
siastica conira quei della Confessione Anglicana; 
del rimanente quella sia esercitata secondo ! an¬ 
tico costume. Formalo il recesso, un’altra ilifti- 
coìta nacque, per rimuover la quale Ferdinando, 
usando 1* assoluta { oteslà imperiale del fratello, 
dichiarò, consentendo 1 ordine ecclesiastico, che i 
titolati e le città e comunità sottoposte a' pren¬ 
ci pi ecclesiastici, i quali da molli anni avevano 
aderito alla Confessione Augustana e già ricevuto 
i riti e ceremonie di quella , osservandole anco 
tuttavia non potessero da’ prencijii loro ecclesias f iri 
esser costretti a mutarli , ma possino'continuare 
sino alla generale concordia di religione che sarà 
conclusa. 

Il pontefice Paolo , udito il recesso di Augu¬ 
sta , (a) si alterò gravissimamenle ; ne fece grati 
querela coir ambasciatore imperiale c col cardi¬ 
nale di Angusta, riprendendo che senza saputa della 
Sede Apostolica si fosse da Ferdinando introdotto 
trattazione in materia della religione, e minaccian¬ 
do clic a suo tempo averebbe fatto conoscere, e allo 
imperatore e a quel re , con mollo loro pentimen¬ 
to , l'offesa fatta alla Sede Apostolica; esortava 
a prevenir con revocar e annullar le cose con¬ 
cesse, per levar a lui F occasione di proceder co¬ 
me era per fare non solo contro i Luterani, ma 
anco coutra loro come fautori : offerendosi anco 
di aiutare, quando a ciò si disponessero, con Fau- 


(a) hL A T . 9.i, Pi Hm\ , I. i5. c. i4* fìflJVL, ad ann. 1 555. 
A 7 . 5o e 5i. SIcid., b p. 8G6. 
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Ior 1 1ìi e con le armi, e comandare a tutti i pren- 
ripi cristiani sotto pene e censure, che gli assistes¬ 
sero con lotte le loro forze. Non si quietò per la 
risposta dell' ambasciatore, che allegava la forza 
de’ Protestanti, la guerra contea Cesare dove ebbe 
a restar prigione in lspruch , e i giuramenti pre¬ 
stati. Perchè a’ giuramenti rispondeva , che egli li 
liberava e assolveva, anzi li comandava che non 
li riguardassero; al rimanente diceva, che nelle 
cause di Dio non si procede co’rispetti umani; che 
l’imperatore è stato in pericolo per divina per¬ 
missione, non avendo egli fatto tutto quello che 
poteva e doveva , affine di ridurre la Germania 
alla obbedienza della Sede Apostolica ; che per que¬ 
sto gli ha dato segno dell’ira sua, il che all’av¬ 
venire, se non gli sarà documento, doverà aspettar 
da Dio maggior punizione ; siccome diportandosi 
da vero soldato di Cristo , intrepidamente e senza 
rispetti mondani, otterrà ogni villoria, come gli 
esempi de’tempi passati dimostrano. 

Era fama che il papa cosi trattasse non solo 
per propria mente , ma eccitalo dal cardinale di 
Angusta, al quale non poteva piacer la libertà 
concessa a’ Confessionisti. È ben cosa certa che 
Paolo, come quelli che era di animo grande e 
vasti pensieri, teneva per sicuro di poter rimediare 
a tutti i disordini con la sola sua autorità pontifi¬ 
cale , nè reputava aver bisogno in ciò di prencipe 
alcuno: solito di non parlar mai con ambascia- 
tori, se non intonandogli nelle orecchie che egli 
era sopra tutti i prencipi; che non voleva che al¬ 
cuno di essi si domesticasse seco, che poteva mu¬ 
tar regni , che era successore di chi ha deposto 
re e imperatori; e spesso rammemorava per prin¬ 
cipio dell’autorità esercitata da lui, che aveva eletto 
un regno agl' Iberni. E passava tanto innanzi, che 
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in con ristorio c anco alla mensa, in pubblico in 
presenza di molle persone, diceva, di non voler 
alcun prencipe per compagno, ma tulli per sud¬ 
diti , sono questo piede (cosi diceva percuotendo 
la lerra) (Chine è conveniente, e come ha voluto 
chi ha edificato questa Chiesa, e ci ha posto in 
questo grado. E usava qualche volta di aggiungere: 
Piuttosto die far una viltà, vorressimo morire, 
rovinar ogni cosa e appiccare fuoco in tutte le 
quattro parti del mondo. 

X\ IH. Il natura le di Paolo l\ era di grande 
animo e ardire, confidava mollo nel suo saper 
e nella buona fortuna che gli era stala compagna 
in tutte le imprese; alla quale aggiunto il potere 
e la fortuna del pontificato , riputava ogni cosa 
facile. Ala in lui fluttuavano a vicenda due umori : 
L mio che per la consuetudine sempre usala di va¬ 
lersi in ogni azione della religione, lo induceva ado¬ 
perare la sola autorità spirituale. IV altro gli era 
eccitato da Carlo Caraffa suo nepote, che soldato 
di valore ed esercitato nella guerra, fatto di soldato 
cardinale, riteneva gli spiriti marziali, Io persua¬ 
deva a valersi della temporale, dicendo clic quella 
senza questa è disprezzata, ina congiunte possono 
esser instromenli di gran cosa. Ala all’avveduto vec¬ 
chio era molto ben noto, che anco s’ indebolisce 
la spirituale, quando si mostra aver bisogno della 
temporale. Ma stando sempre fìsso a voler farsi 
gran nome, ora dava orecchie al nepote, ora 
credeva più a se medesimo. In fine pensò di trar- 
trare il temporale in secreto, e lo spirituale in 
palese, per poter poi continuando questo, o aggiun¬ 
gervi le imprese temporali già ordite o tralasciarle, 
come dagli avvenimenti fosse stalo consigliato. Per 
il che insieme col nepote trattò sccretissiniameute 
col cardinale di Lorena una lega col re di Francia. 
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La quale come fu quasi digest a, per levar tulli i 
sospetti Lorena partì da Roma, e vi andò il car¬ 
dinale di Tornoii, col quale fu con la stessa sa- 
cretezza conclusa (i). 11 capo principale della quale 
era («), l’acquisto del regno di Napoli per un 
figlio cadetto del re, ina con grande amplificazione 
dello Stato Ecclesiastico : al quale si davano per 
tonfimi san Germano, il Garigliano, e di là dall’Ap¬ 
pennino il fiume Pescara olirà Benevento : e quello 
«he di più si era anco convenuto per i rispetti 
del papa. 

XIX. Giudicò anco il pontefice necessario, per 
farsi appoggio così per V una reme per 1 altra 
impresa, far una promozione di cardinali dipen¬ 
denti da se, e persone di ardire che non si riti¬ 
rassero dal seguir i suoi disegni, e implicarli in 


(ì) Questa lega era stala ronrhiusa prima della par¬ 
tenza del Cardinal di Lorena, c anco sottoscritta dai due 
cardinali il dì i5 di dicembre i 555. ( Palla v. lib. i5,c. i5). 
Ma il Cardinal rii Lorena partì di Roma senza mostrare 
di aver fidilo nulla, come dice Adriaui lib. ]5, p. giS, 
e probabilmente da questa finzione è nato l’error di Fra 
Paolo. Se prestiamo lede all’autor della istoria del Cardi¬ 
nal di Tomoli, lib. G, p. egli, il Lorena partì di Roma, 
perche dispiacendogli la tregua tonchiosa Ira la Francia 
e la Spagna, e prevedendo che non piacerebbe neppure al 
papa, non volle aver egli il fastidio di portarne la nuova 
a Sua Santità ; c sl : mò meglio lasciar questo impaccio al 
cacdinal di Tomoli , al quale, essendo sempre stalo con¬ 
trario alla lega di Enrico con Paolo, era caro un avve¬ 
nimento per cui naturalmente pareva doversi rendere 
inutile quella lega. Ma s* ingannò assai nelle sue con¬ 
getture, con grave danno della Francia. 

(a) Adr ., 1. io, p. pi 7 . Moros. flisU Vencl 1, 7 . Sporici . 
num. 11 . Bclcar 1 . 26 . Paììav ., i i3 c. i 5 . 
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ogni ardua impresa. Oi questa promozione si u>- 
minriò^a parlar qualche giorno innanzi die si niel¬ 
lasse in elicilo; onde i cardinali si gravavano che 
si disegnasse conlravenir al rapitolo giuralo ; e 
sopra tulli gl'imperiali, attesa la qualità delle per¬ 
sone elie erano proposte, pensavano di volersi op¬ 
porre (i). Il di venti decembre ( 2 ), essendo entrato 
il pontefice in concistorio, subito seduto disse , non 
voler quella manina dar audienza ad alcuno, avendo 
a propor rose maggiori. Dal die intendendo ogni 
uno die la materia doveva esser di crear nuovi 
cardinali, il Cardinal di sari Giacomo se gli fece 
alla sedia per parlare ; e ricusando il pontefice (n) 
ne desistendo il cardinale, gli diede una mano nel 
petto e se lo scacciò d’appresso. Sentali tutti, 
incominciò il papa a lamentarsi di quelli clic dis¬ 


fi) Il Cardinal Pallavicino, lib. i 3 > c. 16, dice di non 
trovar cos* alcuna nelle sue memorie ili questa opposi¬ 
zione de*cardinali alla nuova promozione» Infatti nulla se 
ne dice negli atti concistoriali riportati da llainaldi num. 71. 
dove è notalo die la promozione seguì di unanime consenso 
de’cardinali. E però assai naturale il ru dere clic molti 
cardinali non approvassero clic Paolo libi violasse le ca¬ 
pitolazioni , con tanta solennità giurate , e che cercas¬ 
sero rimuoverlo da quella promozione; ma che vedendo il 
papa, il quale era estremamente ferino nelle sue risolu¬ 
zioni, assolutamente determinalo di tarla, non ebbero 
coraggio di opporsi in pieno concistoro ; ed essere per 
questo che lugli at'i non se no parla, e Fui Paolo debbe 
certamente avere desunto il latto da qualche memoria 
pericolare- 

(-2) Non fu a*?.Oj ma a* 18, clic si tenne il concisto¬ 
ro, in cui si è fatta quella promozione, llain. num. 17, 
e Pnllav. lib. i 5 , c. 16. 

(a) Henry 3 1 . 1 5 1. N. 2<j. 
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seminavano , lui non poter far più ili quattro car¬ 
dinali per le «ose giurale in conclave, e diceva 
che era un voler legar l’autorità pontificia, quale 
è assoluta; esser un articolo di fede, che il papa 
non può esser obbligalo, nemmeno può obbligar sè 
stesso: il dir altramente esser eresia manifesta, dal 
delittodella quale assolveva quelli che erano incorsi, 
giudicando che non avessero parlato con pertinacia; 
ina ce alcuno all’avvenire dirà quelle o simili 
rose contea l'autorità datagli da Dio , ordinerà die 
P inquisizione proceda. Aggiunse, che voleva far 
cardinali e non voleva replica, perchè aveva biso¬ 
gno di persone da servirsi : cosa che non poteva 
far di loro avendo tutti essi la propria fazione; 
che conveniva promover persone di dottrina e vita 
esemplare, a fine di adoperarli per riforma della 
Chiesa e massime nel concilio, del qual era tem¬ 
po che orinai si trattasse seriamente , e n’ ave- 
rebbe con la prima occasione fatta la proposta. 
Ma per allora, come cosa da non differire piu lun¬ 
gamente, proporrebbe loro i soggetti da promovere 
al cardinalato, acciò avendo voto consultivo, po¬ 
tessero considerargli quello che fosse in benefizio 
della Chiesa, nel che li averebbe uditi ; ma non si cre¬ 
dessero di aver il derisivo, perchè questo a lui solo 
spetta. Propose sette soggetti (a), nel qual numero 
uno solo era parente suo. e un altro della con¬ 
gregazione sua Teatina: e gli altri, uomini di molta 
fama o per lettere o nel maneggio della Corte. 
Tra questi fu Giovanni Gropero di Colonia, di 
cui di sopra si è parlato piu volte; il qual cono¬ 
scendosi di poca vita, e riputando dover onorar 


(A T/uum 1 . «6 num. 7. Rarn.% adamu 1 555 * mim.71. 
Pallaw , 1. 10 c . 16. 
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mollo più la sua memoria rou rii usar una (legnila, 
universalmente auro da' prenripi grandi ambila, 
(lui ron tenerla pochi giorni dar molla materia 
agli emuli suoi di parlare, rimandò molle grazie 
al pontefice insieme con I’ ^sensazione, e i ìc usai e 
le insegne, non volle nè il nome ne il litoio. Fn- 
i<ii)o i cardinali creati, essendo la domenica [(rece¬ 
dente . che fu a’ quindici , stipulata la lega con 
ia Francia. 

XX. In questo tempo (a) il cardinale Polo, che 
per molli rispelli di successione e per non mostrarsi 
tanto ristretto col pontificalo non aveva voluto 
ricever gli ordini ecclesiastici, cessate queste cause 
usci dal numero de’diaconi cardinali, e si ordinò 
prete , e quattro mesi dopo essendo stato abbru¬ 
ciato con molte ceremonie di degradazione l’arci¬ 
vescovo di Canturberì, fu insti tu ito in quel grado 
in luogo di quello (ì). 

XXI. I popoli di Austria, per il recesso fatto 
in dieta, e più per la dichiarazione aggiunta da 
Ferdinando a favore delle Città e nobili sudditi 
de’prencipi ecclesiastici, entrarono in speranza di 
poter ritener essi ancora libertà di religione : e 
avendo Ferdinando (/*) chiamalo dieta de'sudditi 


(i) Cranincr essendo stato condannato dal papa nel 
concistoro del dì 4 di dicembre , I* amministrazione del- 
l 5 arcivescovato di Canlorberi fu data al Cardinal Polo nel 
concistoro del dì i i d<d detto mese, nel qual tempo si fece 
prete. Ma non fu conserrato arcivescovo ohe a* TX di mar¬ 
zo i 55 (>, cioè a dire un poco più ili tre mesi dopo. Hai* 
nabli all’ anno 1 535, riunì. 5i. 

(n) fìurnet , T. 1. 'i /?. 3.{o. Sfeit /., I. 2 O. 

{0) Sic ir/., 1. 'ih, }). 85ij. PalUtv., I. i5, c. i5. Tintati. , 
l. 17 , anni. r i\, Henry, 1. i5>, muti, 1 . Rara., ad ami. i55ò, 
num, 20 . Sf)' /iti, ad unti. i555 anni. 5. 
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suoi in Vienna per aver contribuzione conira i 
Turchi die gli movevano guerra, li dimandarono 
die fosse permesso sino ad mi concilio generale 
e libero di viver in purità di religione , e goder 
il beneficio concesso a quelli della Confessione Àn- 
guslaua: esponendo al re che i flagelli de’Turchi 
sono visite di Dio per invitar all' emenda di vita ; 
che invano si pigliano le arme contra il nemico , 
non pacificala prima V ira di Dio , il quale vuol 
esser onorato secondo il suo prescritto, non a ca¬ 
pricci umani. Supplicavano di non esser di peggior 
condizione degli altri Germani , e che i ministri 
della Chiesa potessero insegnar e distribuir i sa¬ 
cramenti secondo la dottrina evangelica e aposto¬ 
lica: e che i maestri di scuola non fossero banditi, 
se non conosciuta la causa per giustizia: con que¬ 
sto offerendosi di far tutto quello che gli fosse 
stato m piacere , cori la vita e con la roba. 

Al che Ferdinando rispose (<7) : Chea lui non 
era lecito concedergli quanto dimandavano, non per 
mancamento di volontà eli gratificarli , ma perchè 
eia obbligato obbedir alla Chiesa ; che egli e Ce¬ 
sare sempre avevano detestato le discordie della 
religione, per rimediar a che avevano am o instituiio 
molti colloqui , e finalmente procurato il concilio 
di TrPnto, il quale se non ha sortito esito felice, 
non dover esser a loro imputato, sapendosi con 
che co sigli e artifìci! sia stato da altri impedito; 
essersi dopo fatto T editto a favore della Confessione 
Vugusiana, del quale èssi erano molto ben partecipi, 
perchè in quello si li ceva che ogni prencipe ecclesia- 
slum potesse elegger qual delle due religioni gii 


(a) Sigici., 1. 26, p. SGi. 
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piacesse, e il popolo dovesse seguitar quella del 
suo prcncipe, della quale se alcuno non si contenta , 
La la libertà di vendere i suoi beni e andar dova 
gli piace. Per il che il loro debito esser di rimaner 
nella vecchia religione cattolica che egli professa; 
ma per rondescemiere a* loro desideri!, per quanto 
poteva, si contentava di sospender quella parie del 
suo editto toccante la comunione del calice, cori 
tal condizione però che non mutassero all'un’altra 
iosa nelle leggi e reremouie della Chiesa lino al 
‘decreto della fulura dieta; e non desiderando niente 
di più , contentarsi di concorrer prontamente alle 
contribuzioni conlra il nemico. 

I Cavaci ancora ricercarono (a) al loro duca la 
libertà di religione, dimandando la libera predica¬ 
zione del Evangelio, il matrimonio dei preti, la co¬ 
munione sub utraque e il mangiar carne ogni giorno, 
protestando che altrimenti non pagherehbono gra¬ 
vezze nè contribuzioni contea i Turchi. Il quale 
vedendo clic Ferdinando suo suocero aveva concesso 
a suoi la comunione del ('alice, per aver esso an¬ 
cora ajulo di danari da loro, li concesse rii e po¬ 
tessero usar la comunione del calice e mangiar (/;) 
carne per necessità ne’ giorni proibiti , sinché le 
cose d dia religione fossero accordale con pubblica 
autorità: restando nondimeno in vigore gli editti 
fatti da lui in materia della religione : protestando 
con molte e ampie parole non voler partirsi dalla 
Chiesa e dalla religione de suoi maggiori, nè mu¬ 
tai’ n die cen-.niouie co.'.a ali una senza la volontà 
del pontefice e dell* imperatore; promettendo di far 


(a) Pallav. .1. i3, c. 
1, tàa, nutrì, 

j o/t < , l. ‘.iti, p* 


O. Tfamn.y 

Se 5. 


17, nutrì. 21. L'ieury, 
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opera, che il metropolitano e i vescovi suoi appro¬ 
vino questa concessione e non diano molestia ad 
alcuno per queste rose. 11 Palatiualo tutto albrac- 
« io la Confessione Àugustana per esser morto relet¬ 
tore (i) e successo il nipote, il quale era dichiarato 
di quella confessione già molti anni, per la quale 
anco aveva molte persecuzioni patito. .Egli giunto 
al principato immediate proibì le messe e cerimo¬ 
nie romane per tulio il suo prencipato. 

XXII. Ma il pontefice, fatti i fondamenti di so¬ 
pra narrati, voltato alle cose spirituali giudicò che 
era necessario acquistar credilo appresso il mondo, 
il che non si poteva, se prima non si fosse veduta 
in fatti, e non in parole, riformata la corte di 
Roma, (fl) Per il che tulio intento a questo, nel 
line di gennaro del i556, eresse una congregazione 
dove erano ventiquattro cardinali, quarantacinque 
prelati e altre persone le più letterate della Corte, 
al numero di cencinquanfa, e li divise in tre classi : 
in ciascuna delle quali erano otto cardinali, quin¬ 
dici prelati e altri al numero di cinquanta. A 
questi diede a discuter dubbii tutti nella materia 
della simonia , i quali mise in stampa, e mandò 
copia a tutti i principi; e diceva averli pubblicati 
così, acciò pervenissero a notizia di tutte le uni¬ 
versità e studii generali, e di ogni uomo letterato, 
e avessero occasione tutti di far saper il parer 


(i) Sirici., 1 . 9 . 6 , p. S64> Tintali \, 17, nwn. 93 , 
Rayn ., ad ami. i55f>, mini. 96 . 

— Che passò all’altro mondo a’ 95 di febbrnjo ed eb¬ 
be per successore Ottone Enrico suo nipote che ne’suoi 
stati stabilì in Luteranismo. 

(a) Rayn.. Ilici., num. 1. Spanci. N. 1. Flcurp, 1 . i59> 
nani , 7 . 
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loro , quale egli non aveva voltilo richiedere aper¬ 
tamente , (>er non esser (legnila di quella Sede 
elio è maestra di tulli d’andar mendicando il pa¬ 
rer d'altri. Diceva ancora, che per *è medesimo 
non aveva bisogno d’ distruzione di nissimo, perchè 
sapeva quello che Cristo comandava ; ma aveva 
eretto la congregazione , accio in ima cosa dove 
lutti erano interessati non si dicesse che volesse 
far di suo capo. Aggiungeva, che quando avesse 
nettalo sè e la sua Corte che non gli poiesse es¬ 
ser dello, Mi dicogt/arisri te stessa, mostrerà a ’pren- 
ripi die nelle loro Colli è maggior simonia, e corrà 
levarla, essendo così superiore a‘ prencipi come 
a’ prelati. 

A ella prima congregazione (u) della prima 
classe, la qual fu tenuta a’ ventisei marzo innanzi 
il cardinale Pellai decano del collegio, parlarono 
dodici e furono tre opinioni: una del vescovo di 
Feltro, i! qual difese che per l'uso della potestà 
spirituale non era inconveniente il pigliar danari, 
quando non sia per prezzo, ma per altro rispetto. 
Ji altra del vescovo di Sessa, c he ciò non fosse le¬ 
cito in iiìhsnu modo e con riissima condizione, e 
che assolutamente fosse simonia detestabile così il 
dar come il ricever, non potendo scusar pretesto 
di qualsivoglia sorta. Fa terza del vescovo di Si- 
nigaglia. media tra queste due, che fosse lecito , ma 
in certo tempo solamente e con certe condizioni. 
Finiti i voti di quella classe ne giorni seguenti, e 
pollati al pontefice falle le feste di Pasqua , egli 
vedendo la diversità delle opinioni, fu quasi in 
resohiziono di pubblicar una Polla, secondo il suo 


(n) Ut. ibul. 
f a un. <'■ IV 


*■ 


5 o LIBRO V. 

senso, che non fosse lento ricever premio o presente 
0 elemosina, non solo dimandata, ma nemmeno 
spontaneamente offerta per qualsivoglia grazia spi¬ 
rituale : e (pianto alle dispensazioni matrimoniali, 
che non voleva più concederne ; e ancora era d'ani¬ 
mo di rimediare, quanto si poteva senza scandalo, 
alle concesse per il passato. Ma laute furono le 
dilazioni e gi’ impedimenti interposti da diversi, 
(he non seppe venir a risoluzione. 

Gii proponevano alcuni che era necessario trat¬ 
tar una tal cosa in concilio generale; il che sen¬ 
tendo egli con eccessiva escandescenza , diceva, (< 2 ) 
non avere bisogno di concilio essendo lui sepia 
tutti. Ma al cardinale Bellai il qual soggiunse non 
esser necessario concilio per aggiunger autorità al 
pontefice, ma ricercarsi per trovar modo d’esecu¬ 
zione, la qual non può esser uniforme in tutti i 
luoghi: concluse, che se bisognerà, fata concilio 
in lloma, e che non è necessario andar altrove ; e 
che per tanto egli mai aveva voluto dar il suo voto 
i he il concilio si facesse in Trento, come era notorio; 
ch’era un farlo in mezzo i Luterani; perchè il con¬ 
cilio si ha da far da’ vescovi solamente; die si pos¬ 
sono ben ammetter per consiglio altre persone, ma 
cattoliche solamente, altrimenti bisognerebbe am¬ 
metter anco il Turco ; e clic era stata una gran 
\unità mandar nelle montagne sessanta vescovi 
de* manco abili, e quaranta dottori de’meno suf¬ 
ficienti, come già due volte s’era fallo, e creder 
che da quelli potesse esser regolato il mondo me¬ 
glio che dal vicario di Cristo, col coll gio di tutti 
i cardinali che sono le colonne di tutta la cristia¬ 
nità. scelti per i più eccellenti di tuìre le nazioni 


ifi) i". . V 7 . 
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cristiane, e col consiglio de'prelati e dottori eh* 
sono in Roma, i più letterali del mondo, e nume¬ 
ro molto maggiore di quello che con ogni diligenza 
si può ridurre a Trento. 

XX III. Ma quando andò nuova a Berna della 
concessione ilei calice dal duca di Baviera fatta ai 
suoi sudditi , entrò in grandissima escandescenza 
contro di lui ; pur mise questa appresso le altre 
cose alle (piali disegnava provveder tutte insieme, 
pieno di speranza che ogni cosa gli dovesse esser 
facile , riformata la Corte c non turbandosi quan¬ 
tunque vedesse il numero crescere, imperocché po¬ 
rli! giorni dopo I* ambasciatore di Polonia (</), an¬ 
dato espresso per congratularsi con Sua Santità 
per la sua assunzione al pontificato , gli fece per 
nome del re e del regno cinque dimande: di ce¬ 
lebrar la messa nella lingua polacca ; di usar la 
comunione sub ntraque specie; il matrimonio dei 
preti; che il pagamento delle annate fosse levato; 
e che potessero lar un concilio nazionale per rifor¬ 
mar i propri abusi del regno, e concordar la va¬ 
rietà delle opinioni. Le quali dimande ascoltò con 
indicibile impazienza, e si pose a detestarle acer¬ 
rimamente ad una per una con eccessiva veemen¬ 
za. Vj per conclusione disse, <be un concilio ge¬ 
nerale in Roma farebbe conoscer le eresie o le 
male opinioni di molli, alludendo alle cose fatte 
in Germania, in Austria e in Ravìera. VA essendo 
il pontefice per queste ragioni quasi risoluto in sù 
stesso, o volendo mostrar di esserne, che fosse ne¬ 
cessario far il concilio , disse a lutti gli ambascia¬ 
tori (/>) che scrivessero a* suoi pivnripi la del ' be- 

fr? i Plettri, /uim. 8. 

[/> Ut) n. : ut unti. ijJ-i. num. 2 . j c 4- 
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razione di far un concilio Lalerancnse , simile a 
quell* allro rosi celebre. E destinò nuncii (a) all’im¬ 
peratore e al re di Francia, per esortargli alla pace 
ira loro, sebben in Francia aveva negoziazione più 
secreta. Diede commissione di ragionarli del con¬ 
cilio : e nel concistorio con lungo ragionamen¬ 
to, come egli era molto abbondante, disse esser 
necessario celebrarlo presto , poiché olirà la Roe- 
mia, la Prussia e la Germania , le quali erano 
grandemente inietta ( tali furono le formali paro¬ 
le ), la Polonia ancora stava in pericolo ; nè la 
Francia e la Spagna stavano bene , dove il clero 
era maltrattato. Quanto alla Francia , quello che 
egli principalmente riprendeva, era l’esazione delle 
decime che il re riscuoteva dal clero ordinaria¬ 
mente. Ma contra la Spagna era maggiormente 
irritato, perchè essendo stato concesso da Paolo UT 
e Giulio alT imperatore Carlo per sussidio delle 
guerre di Germania i mezzi frutti e quarte , egli 
non soddisfatto del recesso d’ Augusta rivocò la 
concessione. Ma in Spagna si perseverava, riscuo¬ 
tendo anco per forza di sequestri e carceri. 

Non si asteneva di dir clic i’ imperatore era 
un eretico, che ne’principii favori gl innovatori di 
Germania per abbassar quella Santa Sede affine 
di farsi padrone di Roma e di tutta riialia,cbe 
tenne Paolo ITI in perpetui travagli ; ma non 
gli riuscirebbe risiesso verso lui. Aggiungeva, clic 
sebben a questi inconvenienti tutti egli aveva au¬ 
torità di rimediare, non voleva però farlo senza 
un concilio, per non pigliar tanto carico sopra sè 
solo, che r arerebbe convocato in Roma e chia¬ 
mato Lalerancnse : e aveva dato commissione di 


(a PaUav.y 1 . c. 16. 
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significarlo alL imperatore c al re di Francia per 
iirhaiiita , ma non per aver da loro consenso o 
consiglio , perchè vuole che obbediscano. Che era 
Leu cerio non dover piacer a nissmi de'due preri- 
cipi , per non esser a loro proposito . vivendo co¬ 
me fanno, e che diranno molle cose in contrario 
per distuharlo ; ma lo convocherà contra il loro 
volere , e farà conoscer quanto può quella Sede , 
«piando ha un pontefice animoso. 11 di venlisei dei 
mese di inaggio , anniversario della sua corona¬ 
zione, desinando con lui. secondo il solito, tolti i 
cardinali e ambasciatori . dopo il desinare entrò 
in ragionamento del concilio; e disse, la sua deli - 
herazione esser di celebrarlo onninamente in Ro¬ 
ma, e che per urbanità lo faceva intender a’pren- 
ripi. e acciocché i prelati avessero le strade sicure. 
Però quantunque non vi fossero andati altri pre¬ 
lati, Laverebbe fallo con quelli soli che si ritrova 
vano in Corte, perche sapeva ben lui quanta au¬ 
torità aveva 

XXIV. Aleni re il papa è attento alla rifor¬ 
ma («), andò avviso a Roma , esser stata conclusa 
per mezzo del cardinale Polo t che per nome della 
regina d* Inghilterra s’interpose, la tregua tra Pini- 
paratore e il re di Frauda a* cinque febbraio: le 
quali cose resero al tonilo il pontefice, e maggior¬ 
mente il cardinale Caraffa, essendo trattata e con¬ 
clusa senza loro. Al papa principalmente dispia¬ 
ceva per la diminuzione della riputazione, e per 
il pericolo clic portava , se quei prenripi si fossero 
congiunti ; a discrezione de* quali gli sarebbe con¬ 
venuto stare. Al cardinale, impaziente della quiete, 


(a) Paline. , 1. i;>, c. ) fi. Hayn. , ad cinti. 1 535. X Lj, 
l'icurj . 1 . \yx y mori. 12. Ailt\ 3 1 . 1 />. <jio. 
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pareva die cinque anni nella decrepita età dei 
zio gli levavano totalmente le occasioni di adope¬ 
rarsi a scacciar dal regno i Spaglinoli tanto da lui 
odiati; con lutto ciò non perduto d’animo mostrò 
il papa sentir allegrezza della tregua, non però 
contentarsene intieramente. Poiché per il concilio 
che disegnava fare , diceva esser necessaria una 
pace, la (piale egli era risoluto trattare, e a que¬ 
sto fme mandar legati all un e all'altro preuripe 
essendo certo eli doverla concludere, perchè voleva 
adoperar l’autorità. Non voleva esser per le loro 
guerre impedito dal governo della Chiesa . com¬ 
messogli da Cristo. Destinò legati, all’imperatore (a) 
Scipione Rebiba cardinale di Pisa, c al redi Fran¬ 
cia il cardinale Caraffa suo nipote. Questo andò 
in diligenza: all’altro fu dato ordine di cammi¬ 
nar lentamente. Al Rebiba diede instruzione (/>) di 
esortar l’imperatore all’emendazione della Ger¬ 
mania, la quale non s’aveva fin ora effettuata , per¬ 
chè nissutì avea in quella impresa camminato di 
buon piede. Conosceva i mancamenti de’ suoi pre¬ 
cessori . i quali per impedir la riforma delia Corte, 
impedirono ogni buon progresso del concilio. Tutto 
in contrarinogli deliberava esser il promotor della ri¬ 
forma, e deliberava di celebrar un concilio innanzi 
a sè, e da questo capo incominciare: con certezza, che 
quando i Protestanti avessero veduti tolti quegli 
abusi per li quali si sono separati dalla Chiesa, 
e restano tuttavia contumaci, desidereranno e con¬ 
correranno a ricevere i decreti e ordinazioni, e si 
farà un concilio dove si riformerà non in parole, 


(a) Kayn., ad ann. i556> riunì, 2 . Sporici, , mvn. i. 
Pallai, I, i5> c. 17. 

(/;) Fleury, 1. 162, riunì. i4* 
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ma in falli, il capo, i membri , 1 * ordine ecclesia¬ 
stico e laicale, i prencipi e i privali. Ma per far 
così IjuouO pera non < sser bastante una tregua di 
cinque anni , imperocché nello tregue i sospetti ron 
sono minori elio nella guerra: e sempre si sla sul 
prepararsi per (piando finiranno: esser necessaria 
una pace perpetua , clic levi tulli i rancori e so¬ 
spizio ni , accio unitamente tulli possano senza fini 
mondani tender a quello che concerne 1 unione 
e riforma della Chiesa. Dell* islesso tenore fu la 
distruzione che diede al Caraffa, ed ehhe gusto che 
queste si pubblicassero, c ne uscisse qualche copia. 

Credeva la Corte universalmente, clic il papa 
facesse cosi frequente ed efficace menzione di con¬ 
cilio, acciò altri non lo proponessero a lui , e con 
quello minacciasse i prencipi e lutto il mondo, affine 
di far die 1 ’abbonassero, ma si conobbe dopoché 
per altra via egli disegnava liberarsi dalla mole¬ 
stia data a’suoi precessori. Imperocché (piando si 
proponeva la .sola riforma del pontefice e deila 
Corte, e degli esenti e privilegiali dipendenti dal 
pontificalo, si giuncava solo sopra i suoi, e ogni imo 
cosi prenripe come popolo e privato, non trattan¬ 
dosi di poter perder per loro , insisteva in solle¬ 
citar il concilio: ma proponendo egli riforma dei- 
lordi ne ecclesiastico tulio e laicale ancora, e de* 
prencipi massime con una inquisizione severissima 
che disegnava insl il dire , metteva le cose al pari, 
sicché, non si arerebbe franalo di lui solo, ma de¬ 
gli altri piu principalmente. K questo era Y arcano 
col quale disegnava tener tulli in timore , c se 
in riputazione di bontà e valore; e quanto al con¬ 
cilio, governarsi secondo le congiunture, lenendo 
però fermo il punto di farlo in Roma, 

XXV. Ma tornando a legali («). al nipote 


((*) Henry y I. if3o. moti. 18 . 
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diede instrnzione libera di tentar V animo del re, 
e «piando lo vedesse risoluto a servar la tregua , 
intonargli T istesso canto del concilio ; e al Rebibu 
ordinò di governarsi nel più e nel meno della 
via conforme a cpiello che il nipote gli avesse av¬ 
visalo. Il CaralYa (<z) porlo al re la spada e il 
cappello benedetto dal papa la notte del Natale 
secondo l’uso. Della pace non fece alcuna men¬ 
zione: ma rappresentò al re, che per la tregua di 
cinque anni , sebben non era violata la lega, era 
nondimeno resa vana con gran pericolo del zio e 
di tutta la casa sua , poiché già per le operazioni 
de* Spaglinoli ne avevano sentito qualche odore. 
Gli raccomandò (£) con grand’ efficacia di parole 
la religione e il pontificato, de’quali i suoi mag¬ 
giori avevano tenuto unica e singoiar protezione, 
e il pontefice stesso, e la casa tanto devota a sua 
maestà. licite non era alieno dalla mente deire, 
solo restava ambiguo per la decrepità del papa , 
temendo clic potesse mancar appunto quando fosse 
maggior bisogno. Il CaralYa penetrato questo, trovò 
rimedio promettendo (r) che il papa farebbe tal 
numero di cardinali parziali di Francia e nemici 
de’ Spagnuoli , che averebbe sempre un pontifi¬ 
cato dalla sua. Le persuasioni del cardinale con 
la promessa della promozione e 1’assoluzione che 
gli diede, in nome del papa, dal giuramento delle 
tregue, congiunti con gli officii del cardinale di 
Lorena e fratello, fecero risolver il re a muo¬ 
ver la guerra ; con tutto die i prencipi del suo 
sangue e tutti i grandi ilei 1 a corte abbonissero 


(а) Spond, : mini. i. 

(б) Thua. , 1 . 17, num, 7. 
(c) Adì\ b i4 3 p. 9O0, 
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I infamia di romper la (regna, e ricever 1 as¬ 
soluzione rial giuramento. Falla la conclusione (a), 
il Caraffa richiamò il legalo deslitialo all’impera¬ 
tore che. era giunto a Maslrich , e lo fece divertir 
dall' andar a Cesare dal quale era lontano due 
sole giornate, e voltar in Francia. Il che diede 
indizio manifesto all’ imperatore e aire suo figlio, 
che in Francia fosse slata conclusa cosa contro 
di loro. 

XXVI. ( Crescevano ogni giorno maggiormente 
i disgusti del pontefice contea V imperatore e 1 
re suo figlio. Aveva i! pontefice (/,) formato un 
severissimo processo con Ira Ascanio Colonna e 
Marco Antonio suo figlio, per molte olle se clic 
pretendeva fatte alla Sede Apostolica da Ascanio, 
sino cpiando Clemente fu assedialo , e poi conira 
Paolo IH e Giulio; e da Marcantonio contra se 
e lo Stato della Chiesa. E narrale in concistorio 
tutte le ingiurie, fatte nei tempi vecchi da' Colon- 
nesi contra la Sede Apostolica, aveva scomunicato 
Ascanio, e Marcantonio privato di ogni degnila e 
feudo, con censure contra chi li prestasse ajuto 
o favore, e confiscale tutte le loro terre nello Stato 
della Chiesa, datele al conte di Molitorio suo ni¬ 
pote, con titolo di duca di Palliano. Marcantonio 
ritiralo nel Uegno fu ricevuto, e alle volle con qual- 
ihe mimerò di gente scorreva ne* luoghi già suoi; 
il (he irritava l amino del papa sommamente. Il 
quale stimando che i suoi cenni dovessero esser 
a lutti comandamenti , e di poter metter terrore 
ad ogni uno, non poteva comportar (die a Napoli 


(а) Tintali. Ibid. A tir ., p. pjO c. j)4(>. 

(б) Iti. t p. q44* Tintati. Ilici. Fleiuy y 1. ìGs, A T . 16. 
Rayn, cui ami. iòò 5 . A. 72. 
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Mia patria, dove averebbe voluto esser temilo per 
onnipotente, fos^e cosi poco stimato. Riputava nel 
principio col straparlare del re e dell’ impera¬ 
tore intimorirli e farli desister dal prestar favori 
a' Colonnesi, e perciò frequentissimamente passava 
a parole piene di vituperio, in presenza di ogni 
sorte di persone, e ritrovandosi alcun cardinale 
spaglinolo presente, le diceva piti volonlieri, e poi 
in fine comandava che gli fossero scritte. 

INon facendo alcuna di queste prove effetto, 
passò piu innanzi, e il ventitré luglio (i) fece com¬ 
parir in concistorio il fiscale, con Silvestro Aldo¬ 
brandino avvocalo concistoriale, i quali esposero: 
Che avendo la Santità Sua per delitti scomunicato 
e privato Marcantonio Colonna, e proibito sotto 
le medesime censure ad ogni sorte di persone l’aju- 
tarlo o favorirlo, ed essendo notorio che l’impe¬ 
ratore e il re Filippo suo figlio lo avevano sov¬ 
venuto di cavalli, fanti e danari, erano incorsi 
nella pena della sentenza e caduti da’ feudi. Per 
il che facevano instanza, die Sua Santità venisse 
alla declaratoria , e mettesse ordine all’ esecuzione. 
II pontefice rispose, che col consiglio de’card inali 
avviserebbe : e licenziatili , propose in concistorio 
quello che in caso di tanta importanza fosse da 
lare. 1 cardinali [ranccsi parlarono con molto ono¬ 
re dell’imperatore e del re Filippo, ma in modo 
che il pontefice veniva grandemente eccitato. Gli 
Imperiali con parole di ambiguo senso, e in¬ 
dirizzate a portar tempo innanzi. 1 Teatini, pro¬ 
pri cardinali del papa , dissero cose mollo ma¬ 
gnifiche dell* autorità pontificia , e del valor e 


(i) Non a’ 20 ma a ^ di luglio, Pallav, lib. i5 c. 17 , 
c Rain, ad ann, i556, nuin, 5. 
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prudenza di Sua Santità , sola atta a trovar ri¬ 
medio a quel male, lodando tutte le cose (atte, e 
rimettendosi quanto al rimanente. Licenziato il 
concistorio senza che risoluzione fosse presa , il 
papa conobbe che bisognava o ceder , o venir 
alla guerra , dalla (piale non nbborrcndo per il 
naturale suo pieno di ardire e di speranze, op¬ 
portunamente gli vennero avvisi dal nipote delle 
rose concluse in Francia : onde cessarono pertanto 
i ragionamenti di riforma e di coiirilii, e si mu¬ 
tarono in discorsi di danari, soldati e intelligenze ; 
delle quali cose, come non pertinenti al proposito 
mio, dirò solo quel che può mostrare qual (osso 
1 F animo del papa, e (pianto dedito alla riforma 
vera della Chiesa, o almeno alla colorata. Il papa 
in Roma (</) armò i cittadini e abitatori, distribuen¬ 
doli sotto i rapi de* Rioni, che cosi chiamano, eli 
rassegnò in numero di cinquemila per la mag¬ 
giore parte artigiani e forestieri; fece fortificar 
molte delle sue terre, e vi pose snidati dentro; sol¬ 
lecitò che vi andassero tremila Guasconi che il 
re di Francia inviava per mare, mentre si pre¬ 
parava r esercito reale per passare in Italia acciò 
il pontefice potesse sostenersi. 

XX\ 11 . In questi maneggi e preparazioni di 
guerra il pontefice ebbe molli sospetti , per i quali 
serrò in Castello assai cardinali e baroni e altri 
personaggi. Imprigionò ( 4 ) anco Garcilasso di 
Voga ambasciatore del re d' Inghilterra , cioè del 
re Filippo, e Giovati Antonio Tassis maestro delle 
poste imperiali. E al duca d* A Iva , che mandò 


(u) Adt \. 1. i L p. pii) c (Pi. 

(/j) Id ., p. 9 \ 9 . Paltaw * 1. i3j c. 17 . Tlutan., I. 17 . 
X. 7 . Fieniy, 1, i5i, iV, 2 G. 
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a protestargli del tener in Roma i fuorusciti del 
Regno, dell’aver posto mano e ritener in carcere 
senza ragione le persone pubbliche, e d’aver aperto 
Je lettere del re e fattogli altri oltraggi ; soggiun¬ 
gendo che il re per conservazione della propria 
riputazione e della ragione delle genti non poteva 
restar, quando Sua Santità avesse perseverato in 
azioni così offensive, di propulsar l’ingiuria: il 
papa rimandò risposta, che era prencipe libero e 
a tutti gli altri superiore, non obbligato a render 
conto ad alcuno, ma con potestà di dimandar 
conto ad ogni prencipe ; che aveva potuto tratte¬ 
ner e veder le lettere di qualsivoglia , avendo 
indiziì che fossero a danno della Chiesa ; che se 
Garcilasso avesse fatto 1 * offino dell’ ambascia¬ 
tore, non gli sarebbe avvenuto cosa sinistra; ma 
avendo tenuto mano a trattati, mosse sedizioni, 
macchinato contea il prencipe a cui era mandato, 
aveva mal operato come privato e come tale vo¬ 
leva punirlo ; che egli per qualsivoglia pericolo 
non mancherebbe inai alla dignità della Chiesa e 
alla difesa di quella Sede, rimettendo tutto a Dio, 
dal quale era posto guardiano del gregge di Cristo. 
E continuando tuttavia il papa di provvedersi, il 
duca d’Àlva , risoluto che meglio fosse assaltare 
che d’esser assaltato, mandò di nuovo a prote¬ 
stargli , che avendo il re sostenuto tante ingiurie 
e conoscendo la mente di Sua Santità di volergli 
levar il regno di Napoli, e tenendo certo che ha 
perciò fatto lega con i suoi nemici , non poteva 
il re continuar con esso lui in quella maniera * 
però se Sua Santità voleva la guerra, egli l annun- 
ziava e presto I’ averebbe mossa, protestando dei 
danni, e voltando sopra il pontefice la colpa. Ma 
se anco voleva una buona pace, egli V offeriva 
con ogni prontezza. Ma mostrando i! papa di vo- 
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ler pace , non rispondendo però se non parole 
generali, e interponendo tempo, il di quattro set¬ 
tembre diede il duca (a) alla guerra principio, nella 
(juale in quell'anno i55G prese quasi tutta la Cam¬ 
pagna, tenendola per nome del futuro pontefice, 
e si accostò a Roma cosi vicino che pose in ter¬ 
rore tutta quella città, e si diedero tutti a munirla 
e fortificarla. E il pontefice per insegnar a’ go¬ 
vernatori de’luoghi quello die debbono fare in 
tali casi, costrinse tutti i religiosi dì (piale stato 
e qualità si fossero a portar terreno con la zerla 
in spalla per edificare i baluardi. Tra gli altri 
luoghi che avevano bisogno di terrapieno (/>), uno 
era appresso la porta del Popolo che termina la 
via Flaminia. dov’è una Chiesa della Madonna 
di molta divozione, la qual volendo spianare, il 
duca d’ A Iva mandò a pregar il papa die si la¬ 
sciasse in piedi, dando parola e giuramento die 
per nissiin rispetto si sarebbe mai valuto dell'op¬ 
portunità di quel luogo, bla la grandezza della 
città e altri rispetti e pericoli consigliarono il duca, 
non tentata Roma, di attendere ad altre imprese 
minori. 

XXY111. Diede molta materia a’ragionamenti 
che in questo anno (t) (Laido imperatore si parli 


( \j Sìria, I. ?.G, p. 870. Pallai'., 1 . 1 4 * c. G. Adr., 
]. 14, p. tloyn . ad aita. ijj 5 , nani. 4 p- Sporici., 

ad min . ìrùG. rumi. 'Uni ni. , 1 . 17. nani. y.(>, 

— Al fine dclTanno ìfjja, Carlo aveva ceduto a suo 
figlio gli stati delle Fiandre e tutta la successione di bor¬ 
gogna. c poro dopo il resto della monarchia di Spagna , 

{a) Palino., 1. \.\ , r. 1 <) r 9.0. Adr. , 1. ì.-J , p. otri, 
Tìmnn., I. 17. l\\ tj. j-teuty, 1 . i:V>.. A. vy. 

((A Adr., I, 1 \. <)G(k 
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di Fiandra e passò in Spagna per ridursi a vita 
privata in luogo solitario : onde >i faceva parallelo 
di un prencipe versato dada fanciullezza ne’mag¬ 
giori uegozii e imprese del mondo, che poco più 
(die quinquagenario avesse risoluto di abbandonar 
il secolo, e attender solo a servir Dio, mutato di 
potentissimo prencipe in umilissimo religioso, con 
uno che altre volte avea abbandonato la cura epi¬ 
scopale per ritirarsi in monasterio, e ora ottuage¬ 
nario latto papa , si fosse tutto abbandonalo alle 
pompe, alla superbia, e avesse concetto di far ar¬ 
dere tutta r Europa di guerra. 

XXIX. Xel principio del i55j («) , il dura di 
Ghisa passò con le armi in Italia a favore del 
pontefice , il qual, per servar la promessa del ni¬ 
pote al re di Francia, fece una promozione di dieci 
cardinali (i); la quale non corrispondendo nè quanto 
al numero, uè per la qualità de’soggetti alla in¬ 
tenzione data e al fine concertalo (2) , fece sua SCil- 


per vivere in min vita privata e non darsi più altro pen¬ 
siero che quello di sua salute. Ma l'affare dell’abdica* 
/ione dell* impero non si terminò clic a’ i\ di lebbrnjo 
1 55 S, nel qual giorno lece consegnar tutte le insegno 
della dignità imperiale nelle ninni degli elettori . i quali 
subito dopo nominarono Ferdinando, già pi ima elettore 
do' Romani. 

(1) A’ io di marzo 1 557 » 

(?.) Secondo Adriani, hb. 14 p« q 5 o . i Cara (là ave¬ 
vano promesso al re che il papa farebbe ima promo¬ 
zione di cardinali cosi numerosa, c di persone tanto at¬ 
taccale alla Francia c tanto nemiche degli Spaglinoli che 

(n) Paì/av., 1 . 14, c. 1. Ad/\> l. 1 p. ìooi. Rayn. 
ad a/un 1007, num, j. Spanti, nani. 1. Flcu/y } l. 1O2. 
ti uni, 10G. 
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sa ron dire d* esser rosi strettamente congiunto 
con Sua Maestà < lie i suoi dipendenti non cedeva¬ 
no a propri Francesi nella servilo del re, e doveva 
tener per cerio < li e erano tulli per lui; quanto al 
numero, che per allora non poteva promuoverne 
di più , poiché il ninnerò era eccessivo, arrivando 
a sellatila , ma presto quel numero sarebbe dimi¬ 
nuito col mauraruenlo di alquanti ribelli , e sup¬ 
plito con persone dabbene: il che diceva per quel¬ 
li che già erano in Castello, e per altri conira * 
quali aveva disegno, cosi per cause di sialo come 
per causa di religione (1). Imperocché egli non 
era cosi allento alla guerra che abbandonasse il 
negozio della inquisizione , la quale diceva esser 
il principal nervo e arcano del ponte ficaio. Ebbe 
nielliti indizi! co.lira il Cardinal Aloroue che in 
Germania avesse qualche intelligenza, e lo fece 
prigione in Castello, e deputò quadro cardinali ad 
esaminarlo rigidamente (2) , e per la complicità 
imprigionò Egidio l r oscararo vescovo di Modena. 


il re sarebbe sempre padrone della futura elezione di un 
papa. Con tutto ciò, ai dir dello stesso autore p. 1001, 
in quella promozione non ebbe maggiori riguardi per i 
Francesi che per ogni altro; e benché ad ogni modo stata 
sia numerosa, certo é però, come ridette Fra Paolo, che 
non soddisfece aiic mire cd a* lini propostisi dal re ili 
Francia. 

(1) Pallavicino, ii)>. i[ c. 1, dice che il solo Cardinal 
della Corina era allora rinserrato in Gasici sant’ Angelo. 
Ma nel medesimo tempo vi fu rinchiuso anche Morone, 
c di più Paolo aveva anche intenzione di privare del 
cappello i Colonna, gli Sforza e forse anche Polo c alcuni 
altri, de’ quali diffidava come di tanti nemici. 

(0) Palla i\, I. 1 i, c. ’.k, 

— Il pretesto fu. che avesse sentimenti eretici. Ma con 
pài vcrisimigliauza j. pel clic disaj provava la condotta 
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XXX. Privo anche della legazione d‘ Inghil¬ 
terra il cardinale Polo, e lo citò a presentarsi a 
Roma nella inquisizione, avendo già imprigionato 
Tommaso di San Felice vescovo della Cava suo 
amico intrinseco, come complice (i) :°e acciò dal 
Cardinal non fosse preso prelesto di dimorar in 
Inghilterra sotto colore della legazione e de’ biso¬ 
gni di quelle Chiese , creò cardinale a 1 tempori 
della Pentecoste Guglielmo Poi lo vescovo di Sa- 
lisbery e lo costituì legato in luogo del Polo (2). 
JE sehben la regina e il re , testificando il servi¬ 
zio che quel cardinale prestava alla fede cattolica, 


de’Caraffa, e perche aveva segrete intelligenze con gli Au¬ 
striaci. Perocché tutte V eresie di lui alla morte di Paolo 
IV finirono; e in quel tempo fu credulo tanto ortodosso 
che da Pio IV fu fatto uno dei presidenti del concilio 
di Trento, dopo la morte del Cardinal di Mantova. 

(1) Adi ',, i. i5, p. 1021. llayn. ad ann. 15^7. N. 4>- 
c 45 . Spoiul. jV. 7. Pallai*.) 1 . 14, c. 2. Thutui 1 . 20. 
N. 21. Fleurv, l. 16*2. JV. 100. 

— Gli sdegni del pap* contro il Polo erano effetto del suo 
risentimento contra Filippo. Ma solito coprire tutte le sue 
azioni col mantello della religione, lo fece percausa di eresia 
inquisire dal sant’ uffizio. Tommaso di S. Felice fu quel ve¬ 
scovo, clic nella prima convocazione del concilio, sdegnatosi 
col vescovo di Chirouia perche aveva detto di poter provare 
<he la sua opinione era piena di temerità e d*ignoranza, 
gli saltò alla barba in piena congregazione c gliene strappò 
una porzione; e per castigo fu cacciato dal concilio e 
relegato nel suo vescovato, dopo essere stato percosso con 
censure dalle quali secretainente tu assoluto. Paliavitino 
lib. 8, c. 6. 

J2) Guglielmo Puito era religioso dell* Ordine di snn 
Francesco e ooufassure della regina Macia. Da Paolo fu 
cicalo cardinale a 7 di giugno &557, e poco dopo uo* 
imitato vescovo di Salisbery. 
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fecero efficaci officii por lui, il papa non volle mai 
rimetter un punto della rigidezza. Obbedì il car¬ 
dinale Polo deponcndo V amministrazione c le in¬ 
segne di legato , e mandando a Roma Ormane- 

1 0 (a) per dar conto della legazione; ma egli non 
parli <P lnghiterra. allegando comandamento della 
regina , perché cosi essa come il re , tenendo per 
fermo clic il pontefice vi avesse qualche passione, 
non vollero consentire alla partila. In Inghilterra 
fu preso grande scandalo, e molti cattolici si alie¬ 
narono per questo; e in Roma min pochi avevano 
per calunnia inventata a fine di vendicarsi per la 
tregua trattata da lui tra i due re, essendo car¬ 
dinale e legato, senza partiiipnzione di esso pon¬ 
tefice, siccome anco già era stimata calunnia l‘op- 
posizione che nel conclave gli fece per impedirlo 
dal papato. Il nuovo legato, persona di gran bon¬ 
tà, ebbe Ì concetti medesimi, e st'hben assunse 

11 nome di legato per non irritar il papa, non 
esercitò però mai il carico in nove mesi che visse 
dopo avuta la croce della legazione; anzi si portò 
con la stessa riverenza verso il Polo , come per 
innanzi (1). 


{ 1 ) Rayn. s A r . 4 fi. 

— Paiìav'iciriOj Jib. 1 \ c, 5, con 1* autorità di V» dingo 
assicura che Poilo non prese mai il carattere nò di le gato 
nè di cardinale, perchè la regina aveva ritenuti presso 
di se i Previ che ir«tn.o diletti 1» lui, come cardinale c 
l' gatu. tògli è pelò certo elio il Cardinal Polo aveva avuto 
c.iriltzy.a della rivoea/ione ili sua legazione, c che ne aveva 
depoMo li; insegne. IN 011 orlante però questo rispetto aedi 
ordini del papa, lutti convengono in din* clic Polo ebbe 
sempre la prinriji.il direzione d\ gli altàri. Pallai iu.no Uh. ij 

{'/) l'aliai'. , 1. 1 f c. 9. 

Sakh. T. ll'\ 
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XXXI. Ma il duca di Ghisa passato in Iia- 
lia (a) mosse le anni in Piemonte, ed era d’ani¬ 
mo di fermar la guerra in Lombardia e diver* 
tir in quel modo le armi prese routra il papa. 
Ma non glielo permise I’ ardor grande del pon¬ 
tefice , che il regno di IN apuli fosse assalito. Dai 
Francesi erano le difficoltà conosciute , e il duca 
di Ghisa coi principali capitani andò per le poste 
a Roma per far intender al papa quello che le 
buone ragioni di guerra portavano: in presenza 
del quale posto il tutto in consultazione , non la¬ 
sciando la risoluzione del papa luogo a prender 
altra deliberazione , fu necessario soddisfarlo , nè 
altro si fece che assaltar Civitella , luogo posto 
al primo ingresso della provincia d'Abruzzo (6) , 


c. 7, dice che Elisabetta dipoi accertò V ambasciatore di 
Spagna, che la regina Maria non aveva voluto ricever il 
messo che portava a Pollo il cappello cardinalizio. Burnet 
Ioni. 2, Kb. 2, p. 555 , all*incontro asserisce che il pana , 
dubitando del riliuto della regina, fece velare Poitu a Ro¬ 
ma, lo dichiarò cardinale e lo rimandò in Inghilterra con 
la qualità di legalo, e che la regina non volle riceverlo. 
Ma in ciò c roulrndctto da Onofrio, dall’ autor della vita 
del Cardinal Polo e dagli storici i quali tutti dicono clic 
Poito era restato in Inghilterra e che essendo nel viag¬ 
gio stalo trattenuto il messo che gli portava le sue facoltà, 
morì senz’ aver goduto degli onori, onci’ era stato insigni¬ 
to. Ed il papa stesso nel suo Breve de* 20 di giugno ai 
vescovi d’Inghilterra, riportatoci.! ilainaldi al mini. 4 R dice 
di avergli mandalo le insegne di sua dignità; dal che pro¬ 
vasi che Pollo allora era in Inghilterra , e clic Burnet 
per conseguenza è stato male informato. 

(rt) Tiniau, 1 . i 3 , nani. 5 . Pallai, 1 . i.R c. i . Adr.> 
1 . G, p. q 33 c Svontl. nurn. i. I" a •?, f . X 7- • 
(// A f h tX r 
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dove f esercito ebbe la riputa, con grave querela 
dei Ghisa clic i Caraffa avessero mancalo delie 
provvisioni promesse e necessarie. In somma le 
armi ecclesiastiche cosi proprio come ausiliario fu¬ 
rono poco <la Dio favolile. Ala nel mezzo <1 ago 
sio accostandosi 1* esercito del duca d* Àlva seni- 
pie piò a (Ionia, non temendo del f rancese. < he 
in Abruzzo era trattenuto, e (illesa dal papa la 
presa di Sigma col sacco e morie di molli , ti il 
pericolo io che era il Palliano , riferì il tulio in 
concistorio con molle lagrime , soggiungendo eli* 
aspettava intrepidamente il martirio; ìnaraGglian- 
dosi i cardinali (</.) , m:i quanta libertà dipingesse 
a loro, conscii della verità, (piena causa coni» di 
(-risto (e ntiii profana e ambiziosa): qual egli di¬ 
ceva esser il principa! ner\o e arcano del poli¬ 
ti li calo. 

XXX li. Oliando appunto le cose del papa 
erano nelle maggiori augusiie, l'esetito d**l rt* «ii 
Francia appresso San Quintino ebbe cosi gran mi- 
la (i), che per la salute del regno fu il re costretto ri¬ 
chiamar il duca di Ghisa il Italia con le genti 
che aveva, facendo intender al pontefice la sua 
inevitabile necessità , concedendogli libertà di pi¬ 
gliar qual co.ciglio gli paresse più olile per se, v 
rimandandogli gli ostaggi. Il pontefice negò la 
licenza di ritornar al Ghisa; sopra che essendosi tra 
loro gravemente conLeso, il papa non potendo ri- 


(i) T/ttinn ., 1. ip. iV. io e 1. 18 . A\ id. S'tnnrh .V. K j, 
jidr ., I. i Ù, p. io4 i. Vallai',, 1 . i ; . c. 5 c . Fi-irr-r 9 
1. i hu. ,V. ir». 

—* io di agosto 1CÙ7. 

D.i ' v.v. Jmlr, TWw„, h io. A. \ 
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tenerlo, gli disse die andasse, poiché aveva fatto 
poro servizio al re, meno alla Chiesa, e niente 
alPonor proprio (i). iSel line dell’ istesso mese 
essendosi accostato il duca d’Alva a Roma, quella 
sarebbe stata presa se il duca avesse avuto animo 
maggiore. Fu ascritta la sua ritirata a bassezza 
d’animo; egli diceva in pubblico, aver temuto die 
saccheggiata Roma reserato fosse dissipato, e restato 
il Regno esposto senza forze, nè difesa,* ma in secreto, 
che ritrovandosi in servizio di un re, clic egli non 
sapeva se per soverchia riverenza avesse approvato 
T azione, sene astenne. Successe finalmente F ac¬ 
cordo tra T Àlva e i Caraffa a’ quattordici settem¬ 
bre, essendo la guerra durata un anno. Nelle con¬ 
venzioni il papa non volle che fosse compreso nè 
il Colonna nè alcuno de'sudditi suoi (2); nè meno 


(0 Questa risposta non fu data allora, ma quando si sciol¬ 
se T assedio di Ci vitella, Pallav., lib. 14, e. 7. Ma il papa 
dipoi fu di altra opinione, imperocché eia un Breve de i 5 
di settembre al re Enrico II, riportato da Rainaldi nurn. 16, 
si vede die Paolo si loda molto dal duca di Guisa, e si 
confessa debitore a lui presente delle vantaggiose condi¬ 
zioni ottenute nel trattato fatto col duca d'Alba. Del re¬ 
sto , dal raccomodi Fra Paolo pare che il duca di Guisa 
fosse partilo di Roma prima che si formasse la pace tra il 
papa e il duca di Alba. Con tutto ciò uou parti die lo 
Mrsso giorno che vi entrò il duca d* Alba, cinque giorni 
dopo la si-ttoscriziou del trattato ; eo>ì Onofrio iu Paolo 
l\, Rainaldi mini. 17, e Pallavicino lib. i 4 > c. 4 * 

(2) Flrwy, 1. 162. iV. Vallai'.. 1. i4 ; c. 4 . 

— Cioè nell’accordo pubblico perchè vi furono arti¬ 
coli secreti, i quali al dir di Pallavicino, lib. i 4, r. 4 > 
furono a cognizione del papa benché facesse le viste di 
non saperli, e con i quali si era pattuito di restituire le 
piazze tulle alla Jamiglia de* Colonna, quantunque si mo¬ 
strasse di escluderne Marcantonio. Adriani lib, i 5 . p. 1007, 
e 100% 
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clic vi fosse parola per la quale si mostrasse die 
egli avesse ecceduto nella prigionia de : ministri im¬ 
periali; anzi foustantissiuiamente stette fermo che 
il dura d’ Alva dovesse andar personalmente a 
Roma a dimandargli perdnno e ricever Passolu¬ 
zione : dicendo chiaramente, piuttosto che partirsi 
un filo da questo debito (che cosi lo chiamava ) 
voleva vedere tutto il mondo in rovina; che si trat¬ 
tava dell’onor non suo ma di Cristo, al (piale 
egli non poteva nè far pregiudizio uè rinunciarlo. 
Con questa condizione e con la restituzione delle 
terre prese si finì la controversia. F11 stimato prodi¬ 
gio (a) che il medesimo giorno della pace il Tevere 
inondò sì fattamente che allagò tutto ii piano di 
Roma, e distrusse gran parte delle fortificazioni 
latte al Castel sant* Angelo. Il duca di Alva andò 
personalmente a Roma a sottomettersi al porilefict^ 
e ricever I’ assoluzione per nome del re, e proprio; 
e successe che il vittorioso ebbe a portar Y indegnità 
e il vinto a trionfar maggiormente che se vittorio¬ 
so fosse slato; e non fu [torà grazia, che dal papa 
umanamente fosse accolto, sebbene coti la solila 
grandezza fastosa. 

XXX IH. Aon ben tosto la guerra fu finita rne 
nuovi travagli vennero al pontefice. Ferrile da Fran¬ 
cia fu avvisato (< 6 ) che la notte de* cinque settem¬ 
bre in Parigi si erano ridotti a celebrar la Cena 
in ima casa da dugento persone; il che scopertasi 
dalla plebe, la casa fu assalila, ed essendone al¬ 
quanti fuggiti, le donne e i più deboli furono presi, 


( 0 Iti. ihuL Adr. } I. 1 j 3 p. lojy. Sfiatiti. xV. 7 . Rtiyn. 
ad ami. 15.07. A. 17. 

{(>} Id . ihitL zV. 98. T/a mi., 1 . nj, A\ i 5 . Speri. I. 

iV. 1 Tlcurf, 1 . iOi. iY. 11 5 . 


: o LI 1 >R 0 V. 

dei ([unii essendone stati sette abbruciati, e il mag- 
i; : <>r ninnerò riservato per f istesso supplizio, dopo 
ciie fossero ben indagati tutti i complici. ì Sviz¬ 
zeri mandarono ad interceder per gli altri . e il 
re clic per la guerra col re di Spagna ( cosi si dila¬ 
niò Filippo dopo la rinuncia latta dal padre) a- 
veva di loro bisogno, ordinò che si procedesse con 
moderazione. 11 papa (a) di questo si alterò fuor 
di modo, ne fece querimonia in concistorio e disse 
non esser maraviglia se le cose di quel re suc¬ 
cedevano male, perchè stimava piu gli ajitfi degli 
eretici che il favore divino. Si era già scordato 
il pontefice che durante la guerra sua , dolendosi 
i cardinali della Inquisizione, die i Grisnni prote¬ 
stanti, condotti al suo soldo per la difesa di Roma, 
usassero molti vili [venti ii contra le chiese e le im¬ 
magini ; la Santità Sua li riprese dicendo , che 
quelli erano angeli mandati da Dio per custodia 
di quella città e sua , e teneva ferma speranza 
che Dio li averebbe convertiti. Cosi gli uomini 
giudicano diversamente negf interessi propri, e nei 
fatti altrui. 

XXXIV. Prese anco di qui occasione il papa 
di rammemorare due ordinazioni in quell’ islesso 
anno fatte da quel re; dicendo esser contra la 
libertà ecclesiastica, le quali egli era risoluto che 
fossero annullate. (b) LT una fu pubblicata il pri¬ 
mo marzo, che i matrimoni fatti da’figli innanzi 
il trigesimo anno Unito, e dalle figlie innanzi il 
veutesimoquinto, senza consenso del padre o di dii 
li ha in potestà, siano per se medesimi nulli. L'al¬ 
tra del primo maggio voleva die tutti i vescovi 


(n) Barn. JY. 5 o. 

(b) Fleury, 1 . i 5 a. A 7 . 72. Thuan ., 1 . 19. N. 16 e 17. 
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e nivali risedessero, in pena di perdila dell entrale, 
con imposizione di un sussidio estraordinario, olire 
le decime ordinarie, per pagare 5ooo fnnli ( 1 ). fi 
poni*.lire a queste cose non pensò, quando n cò¬ 
lse nuova , essendo la guerra in allo e avendo 
bisogno del re: ina cessalo questo . si doleva clie 
fos^e posta mano sino ne’sacramenti, e gravato 
il clero insopportabilmente. Perciò diceva, esser 
necessario col concilio provveder a tanti disordini , 
die erano mollo maggiori abusi die quanti si sa¬ 
pevano oppor all" ordine ecclesiastico, e che biso¬ 
gnava di qua incominciare la riforma ; die i preg¬ 
iati Francesi non ardivano parlare stando in Frau¬ 
da, ma quando fossero al concilio in Italia, liberi 
dal timore deire, si sarebbono ben uditi i lamenti 
c le querele. In questi disgusti, parte d'allegrezza 
fu al pontefice che un colloquio incomincialo in 
Germania per componcr le differenze della reli¬ 
gione, il (piai dava molta molestia ni papa e 
alla Corte, come sempre epici colloqui dato aveva¬ 
ro, era risoluto in niente. 1/ origine, progresso 
c line del quale per intelligenza delle cose seguenti 
mi par necessario raccontare. 

A X \ V. Ferdinando nella dieta di i\alisbona 
avendo confermato la paco della religione sino alla 
concordia, e per irovar modo <P introdurla fu nel 
recesso de* tredici marzo deliberato clic si tenesse 
un colloquio in \ ormes di dodici dottori delTaii- 
tira religione e dodici de’ Protestanti . nel (piale 
le differenze fossero discusse per ridur le parli 


(1) Il Tuano dire fio.noo. K pertanto probabile rhc per 
errore si legga òooo in Più Paolo; errore clic è stato 
allottato da*suoi traduttori. 
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a ronconiia («). A questo colloquio deputò Fcrdi- 
dinando il tante volte nominalo vescovo di Nanni- 
hurg. Convenute ambe le parti a’ quattordici ago¬ 
sto al luogo, i dodici Protestanti non furono in lutto 
concordi; perchè alcuni di loro desiderando una 
perfetta unione della Chiesa , volevano far opera 
di conciliar insieme la dottrina degli Elvezi, la 
quale era differente nella materia dell’eucaristia ; 
e a questo effetto i ministri di Genova avevano 
formata una confessione in questa materia, clic a 
Filippo Melantone e a sei altri degli Augustani 
non dispiacque , nè satisfece agli altri cinque. 
Questo penetrato dal vescovo, uomo accorto e fa¬ 
zioso, il cui fine era che il colloquio si dissolvesse 
senza frutto, fu autore acattolici di proponcr che 
essendosi instituito il colloquio solamente tra loro 
e gli Augustani, pertanto era necessario prima 
concordemente dannar tutte le sètte de’ Zuingliani 
e altri; perchè dannati di roinun concordia gii er¬ 
rori, lacil cosa sarà che rimanga chiara la verità. 
I cinque sopranominati non pensando pia oltre, 
consentirono che così si facesse. Melantorie, il qual 
s 1 accorse dell' artifizio che era per seminar di¬ 
visione tra loro , e per metterli ai punto co’ Sviz¬ 
zeri, con quei di Prussia e altri, diceva che prima 
bisognava concordar della verità e poi con quella 
regola dannar gli errori. 11 vescovo , mostrando 
a* cinque clic dagli altri sette erano sprezzati, 
gl’indusse a partirsi dal colloquio , e scrisse a 
Ferdinando il successo , concludendo che non 
si poteva proceder più innanzi per la partita di 
quelli , e per non voler li rimasti dannar prima 


(a) Thnan , 3 1 . 19. N. 5 . Raj/?. ad ami, 1 5 f> 7 . N. 5 i. 
Pallai). . 1. 1 4 > c, G. Sponti, A. i5. R 'Icury, 1. i52 A. 11G. 
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fc sette. Rispose Ferdinando, esser suo desiderio 
«die si continui, e che gli Augustaiii richiamino i 
cinque partiti, celie i cattolici si contentino Ira tanto 
di cominciare a discutere gli articoli controversi. 11 
vescovo, vedutosi preso il suo punto, fu autore a’col¬ 
locutori cattolici di rescriver al re, che non era 
giusto incominciar trattazione se non erano tutti i 
Protestanti uniti, perchè averehbc bisognato di 
nuovo trattar con gli assenti quello che fosse con¬ 
cluso co’ presenti e far una doppia fatica. L senza 
aspettar altra risposta tutti si ritirarono ; c della 
separazione del colloquio furia parte diede la colpa 
all’altra, ciascuna sopra le suddette ragioni. 

XXXVI. Il papa vedutosi per la guerra pas¬ 
sala privato dal credilo col quale riputava poter 
spaventar lutto il mondo, con un atto eroico pensò 
racquietarlo, e sprovvistamente a’ ventisei genna- 
ro(i)iu concistorio privò il cardinale Caraffa della 
legazione di Rologna e del governo tutto, e Io re¬ 
legò a Civita Lavinia ; e levò a Giovarmi Caraffa, 
fratello di quello, il capitanato e la cura dell’ar¬ 
mala relegatolo a Gaiessi; l’altro nipote privò 
di governatore di Rorgo, e lo relegò in Moniche 1 - 


(1) Ruyn, % ad ami. , ififwj. N. 5 o. Adr., 1 . ij, p. 1O91. 
Tìman ., 1 . ni. iV, 5 . Spati d. N. 1 . Flcnry . 1 . 1 5 1 . JS. 4. 

— Mettendo Frà Paiolo questo avvenimento pri¬ 
ma della rinunzia di Carlo V all’Impero, e della ele¬ 
zione di Ferdinando, egli ha dovuto supporre c he questa 
disgrazia ilei nipoti di Paolo sia accaduta nel gennajo i 358 , 
tanto pili che in seguito dice : 1 * abdicazione di Carlo, es¬ 
sere naia in vicinanza di quel tempo. M.i questo è un 
considerabile anacronismo ; perchè l'abdicazione si fec e 
nel mese di fobhrajo e i Caraffa non andarono in 

disgrazia che nel gennajo i 53 q. 
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lo: comandando che li* donne e figli c le famiglie 
partissero da Roma» od essi non si discostassero 
dalla relegazione, sotto pena di ribellione. Privò 
amo degli offrii lutti quelli a chi ne avea dato 
a contemplazione loro; e consumò piò di sei ore 
in querelarsi, e inveir contra le opere loro mal 
fatte , con tanta escandescenza die si sdegnava 
contra i cardinali, che, per mitigarlo, mettevano 
qualche buona parola ; e al cardinale Sanf Angelo 
die. lodata la giustizia, gli ricordò un dello usato 
da Paolo 111 frequentemente, che il pontefice non 
debbe mai levar ad alcuno la speranza di grazia, 
rispose al cardinale, che meglio arerebbe fallo Paolo 
IH suo avo, se cosi avesse proceduto conira il pa¬ 
dre di lui, e castigato le sceleratezze di quello. 
Insidili nuovo governo in Roma e nello Sialo della 
Chiesa, dando cura d'espedir tulli i negozii a Ca¬ 
nnilo Orsino, al quale aggiunsei cardinali di 'Frani 
e di Spoleto, adetlandò in queste azioni fama di 
giustizia, e rivoltando le colpe de 1 gravami patiti 
da’popoli sopra i nipoti. Così scaricato del governo, 
si diede tulio a pensar all’officio della Inquisizione, 
dicendo die quello era il vero ariete contra l’ere¬ 
sia; e per difesa della Sede Apostolica, riguar¬ 
dando poco quello clic convenisse al tempo (a) , 
pubblicò ima nuova costituzione sullo a 4 quindici 
febbraro, la quale volle che fosse sottoscritta da lutti 
i cardinali. In questa rinnovò qualunque censura 
e pene pronunciate da’suoi precessori, c qualunque 
statuto dei canoni, concilii e Padri in qualsivoglia 
tempo pubblicati conira gli eretici; ordinando elio 
fossero rimessi in uso gli andati in desuetudine, 


(ri) hi. j N. a. Rayn. ad ann . i 55 q. N. i 4 * Adr t> I. i 5 . 
p. kjSS. 
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dùhiarò clic i lutti prelati e prericipi. eziandio re 
e imperatori, raduti iti eresia, fossero e s r inlen- 
dessero privali de' bcneficii, siati , reciti e imperii 
seuz’ aJtra dichiarazione , e inabili a poter esser 
restituiti a (juelli, eziandio dalla Sede Apostolica ; 
e i beni, siali, restii e imperii s’intendano pub¬ 
blicati, e siano de' cattolici che gli occuperanno. 
0 >sa < li e diede mollo che dire, e se non fosse siala 
dal inondo immediate temila in poca stima, are¬ 
rebbe acceso il fuoco in tutta la cristianità. 

XX \ VII. Ma un’altra occorrenza fece apparir 
al mondo clic non aveva moderalo 1* alterezza 
dell 1 animo. Carlo imperatore (i) sin dal iG5G , 
per sue lettere scritte agli elettori e prencipi, diede 
a Ferdinando assolutamente tutta T amministra¬ 
zione dell’ Imperio, senza clic comunicasse altro 
seco, comandando clic da lutti fosse obbedito. Dopo 
destinò ambasciatore in Germania alla dieta Gu¬ 
glielmo principe d'Orangus con due altri colleglli, 
per trasferir in Ferdinando il nome, titolo, di¬ 
gnità e corona come se egli fosse morto: il che 
non parendo agli elettori opportuno, fu differito fino 
al 1 558. Xel (piale a’ventiquattro febbraio, gior¬ 
no della natività, della coronazione e d’altre fe¬ 
licità di Carlo, dagli ambasciatori suoi in Frnncfort, 
m presenza de'prenripi elettori, fatte le ccrcmonie 


(i) fiarn ., ad nnru i 55 S. vV. 7. Spnnd, , jY. 8. Pallai'., 
I. 1 1\. c. (>. TJittan .. 1 . 21. iV. r ±. Adr., L ijj p. 1088. 
t'ìcury, 1. 1 55 . ;V. 5 o. 

— (:.ò, ronic si i; dello, seguì quasi un anno prima ; 
perchè a’ 7. \ di febbrojo 1 538 , fu data agli elettori la 
noi 1 yi;» della rinuncia di Carlo, e fu eletto Ferdinando il 
rii tredici del seguente marzo*, laddove la disgrazia de’ 
Caraffa non succedelLe clic nel mese di gennaio i 55 >p. 
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della resinazione, Ferdinando fu inaugurato coi 
soliti riti (1). Il pontefice udito questo, diede in 
una eccessiva escandescenza ; pretese che siccome 
la conferma pontificia ò quella che fa P imperatore, 
così la renuncia non si potesse far se non in mano 
sua, e in quel caso a lui appartenesse far im¬ 
peratore chi gli fosse piaciuto (2): allegando che 
gli elettori hanno facoltà concessali per grazia pon¬ 
tificia di elegger imperatore in luogo del deiunto, 
ma non esserli comunicata potestà di eleggerlo 
in caso di resinazione ; ma restasse nell* arbitrio 
della Sede Apostolica, siccome alla disposizione di 
quella sono affette tutte le degnità a quella resi- 
gnate. Per il che esser nulla la resinazione di Carlo, 
e la totale autorità di provveder d'imperatore esser 
devoluta a lui ; e fu risoluto di non riconoscer il 
re de’Romani per imperatore. 


(1) Non quello stesso giorno, ma dopo la sua elezione.. 

(2) Se si ode Pallaviciuo, lib. i 4 , cap. 6, tanto non 
si prctemlea dal papa, ma solo die l’Impero non era 
vacante, quando la rinunzia non fosse fatta iu suo 
mani ; il che non essendosi fatto la elezione dovea ripu¬ 
tarsi nulla. Ma benché allora Paolo, altro non pretendes¬ 
se, se non clic l’Impero non era vacante; dal Goldasto 
però abbiamo per certo clic intanto ricusava di ricono¬ 
scere Ferdinando, inquanto intendeva che nel caso di 
vacanza per rinunzia , la nomina o almeno la conferma 
dell’ imperio a Un appartenesse. E fu con questo princi¬ 
pio che il papa disse a Gusmano, die se Ferdinando vo¬ 
lesse dirigersi a lui, come doveva, poteva sperare ogni 
maggior grazia; come per fargli intendere chela elezione 
era interamente in sue mani, e die potea render valida 
un’elezione che di per se era inutile e nulla. Adriani per¬ 
tanto, lib. 1 5 , p. ioS 3 , si è espresso come Fra Paolo; e 
si accordano tutti due ad attribuire al papa le medesime 
pretensioni. 
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Ma Ferdinando sebl>en conscio di ciò , desti¬ 
no («) Martino Gusmano suo ambasciatore per 
dargli conto della rinuncia del fratello e dell’as¬ 
sunzione sua, per testificargli la riverenza promet¬ 
tendogli obbedienza, e significandogli clic averebbe 
mandalo ambasciaria solenne per trattar la coro¬ 
nazione. 11 papa ricusò ascoltarlo, e rimise a'car- 
dinali di discuter la materia; i (piali, cosi volendo 
e disponendo lui, riferirono [b) che l’ambasciatore 
non si poteva ammetter se prima non constava 
che la resinazione di Carlo fosse legittima, e clic 
Ferdinando fosse giuridicamente successo ; perchè 
sebben egli fu eletto re de’Romani , e reiezione 
confermala da Clemente per succeder, morto f im¬ 
peratore, esser necessario che V imperio restasse 
vacante per morte. Oltre di ciò tutti gli atti di 
Francfort esser nulli , come fatti da eretici che 
hanno perduto ogni autorità c potestà; onde biso¬ 
gnava che Ferdinando mandasse un procuratore, 
e rinunciasse tutte le cose fatte in quella dieta, e 
supplicasse il papa che per grazia convalidasse la 
rinumia di Carlo, e assumesse Ferdinando all Im¬ 
perio per viriù della sua piena jxoteslà, dal quale 
poteva sperar benigna grazia paternale. Secondo 
questo consiglio deliberò il papa, e fece intender 
al Gusmano, dandogli tempo tre mesi per eseguir 
questo ; olirà i quali era risoluto non voler sen¬ 
tirne piò [tarlare, ma dover crear esso un iin- 
pctalore. Nè fu possibile rimuoverlo sebben il re 
Filippo, per favorir il zio, mandò Francesco Yar- 
gas espresso, e dopo lui Giovanni Fjgaroa per 




(rr) Flrury , 1 . i f>5. TV. yp. 

\J/) Hayn.y mi nnn . i 5 àS. A’. 8. 
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pregarlo (i). Ferdinando, intese queste rose, ordinò 
al Gustuano (a) die se in termine di tre giorni 
dalla ricevuta non era ammesso dal papa, dovesse 
partire, avendo protestato che Ferdinando con gli 
eiettori averebbono determinato quello die fosse 
stato di degnila dell’ Imperio. Fureria'» il Gusrnauo 
di nuovo audienza, la qual il papa gli concesse 
in privato, e non come ad ambasciatore cesareo; 
e uditolo narrare quanto aveva in instruzione , e 
quello die gli era scritto dail’ imperatore, rispose 
che le cose considerate da’ cardinali erano mollo 
importanti , e che non poteva risolversene così pre¬ 
sto: che averebhe mandato un nunc.io alla Maestà 
Cesarea di Carlo V; (2) tra tanto se egli aveva 
commissione dal suo patrone di partire , partisse 
e protestasse tutto quello che gli pareva. Per il 
die l'ambasciatore latta la protestasi partì, e seb- 
Ik:u T istesso anno inori Carlo a'ventuno settem¬ 
bre, non fu possibile die il papa si rimovesse dalla 
deliberazione fatta. 


(0 shh \, L » 5 . p. 10S9. 

— Fu tulio il contrario. Figaroa, governatore ili Mi¬ 
lano, fa mandato il primo; ina il papa avendo ricusalo 
di riceverlo col pretesto che fosse incorso nelle censure, 
per aver violato 1*immunità ecclesiastica, gli fu sostituito 
Yargas che niente meglio riuscì ; tanto era il papa in- 
lleàsibile ne’suoi sentimenti. 

(2) Non ha deito che manderebbe un nunzio a Carlo, 
ma a Ferdinando, al quale subito destinò di mandare 
Ruoncompaguo die dipoi fu papa col nome di Grego¬ 
rio XIII, ina a lui tosto costituì un legato che fu il Car¬ 
dinal Rebiba , nominato per an lare in Polonia, afine di 
sostenere gl’interessi delia religione cattolica che ivi uni 
in grande pericolo. 

(a) J'ìettry , 1 . \ ‘ ò. V. jj. 
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XXXVi!!. Essendo nocini'» in questo tempo 
nella Francia il numero di quelli (Ih.* riformati 
ti chiamavano, crebbe anco in loro lamino; ed 
accostumandosi nella citi.a di Paridi , <dio la sera 
della stale (<v) il popolo in gran moltitudine esce 
dal borgo di San Germano in mia campagna a pi¬ 
gliai' il fresco e diportarsi con diverse sorli di 
giuochi . quei della nuova religione si diedero, in 
vece di ghioi hi a cantar i salmi di David in 
volsi francesi ; di che la moltitudine per la novità 
prima rise, poi anco lasciati i giuochi si aggiunse 
a quei clic cantavano; e camminando così innanzi, 
il numero di quelli clic s* adunavano a quel luogo 
incomincio ad accrescer più del solito. Il limino 
del pontefice portò all* orecchio del re la neh irà, 
ionie cosa perniciosa e pericolosa ; poiché i misi crii 
della religione solili a celebrarci nella chiesa in 
lingua Ialina da’seli religiosi, si mettevano in bora 
della plebe in lingua volgare, che era invenzione 
de* Luterani ; raccordando che quando non si avesse 
a* primi tentativi rimedialo, s’ averebbe trovato 
in breve lutto Parigi luterano. Il re ordinò che 
fosse proceduto con gli autori principali ; nel che 
non si camminò molto innanzi. avendoci ritrovato 
in quel numero Antonio re di Xa\arra e la moglie. 
Ma fa proibita fazione per T avvenire in pena ra¬ 
pitale, 

XXXIX. Gran mutazione fece anco in questo 
anno la religione in Inghilterra. Almi a* dinastie 
novembre seguente la regina , e 1 istesso giorno 


(a) T/tmn.j t. 90 . jV, i5. Flcury , 1 i55. JV. f>5 * Bur¬ 
na, t. i, i. *2. p. '107. 
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■anco li cardinale Polo ( 1 ) ; il che fu causa di 
eccitar pensieri in quelli che non si satisfacevano 
del governo passato, a restituir la riforma di 
Edoardo, e separarsi totalmente da’ Spagnuoli: 
e questo perchè il re Filippo, per tener un piede 
in quel regno , aveva trattato di dar Elisabetta 
sorella e successora di quello a Carlo suo figlio: e 
dopo che poca speranza vi fu della vita di Maria, 
aveva anco gettato diverse parole di pigliarla esso 
in matrimonio. Ma la nuova regina prudente, come 
in lutto il suo governo mostrò , assicurò prima il 
regno con giuramento di non maritarsi iri fore¬ 
stiero (2) ; e si coronò per mano del vescovo di Car¬ 
ici! aderente alla romana Chiesa ( 3 ) , senza far 


(il id. f ibid p. 569. Rafn. ad anti. 1 55 S. N . io. 
Palìav. 3 1 . c. 8. Spond. JV. 5 e 6. Thuan. } l. 20. 
21. Fleun', 1 . 1 55 , 18. 

— Da Burnet è messa a quel giorno la loro morte; 
ma Pallncivino la mette a* 1 5 . 

(2) Non è punto verisiinile, eli’ella abbia fatto un tal 
giuramento; e niente ne dice Camdeno nella storia di lei. 
Si sa bensì ebe ella ascoltò dipoi varie proposizioni di 
principi forestieri; e benché forse non avesse idea di con¬ 
cludere 5 non par vensimile, die potesse speranza!li, 
quando pubblicamente giurato avesse di non maritarsi ad 
imo straniero. 

( 5 ) Burnet, t. 2 1 . 3 , p. 38 o. 

— Ai i j di gennajo del i 55 i). Nessun altro vescovi 
avea voluto far quella cerinionia 3 e nemmeno esservi pre¬ 
sente ; Ogletorp fu il solo . a cui si potè persuadere di 
aver questa compiacenza. Gli altri vescovi dalla propen¬ 
sione che Elisabetta avea cominciato a mostrare per la 
nuova religione, furono indotti a uou voler esser mini¬ 
stri della eonsecrazione di essa. Ma il favore e 1 ’ amor 
de popoli per quella principessa, la fe* essere ben pnsro 
in istalo non solo di far senza t'5si, ma anche di privarli 
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aperta dichiarazione quale religione fosse per se¬ 
guire, disegnando, (pianto prima fosse nel governo , 
fermarla col consiglio del Parlamento, e d uomi¬ 
ni dotti e pii riformare stabilmente lo stato della 
religione. Per il clic anco confortò i principali 
della nobiltà, die desideravano mutazione, a pro¬ 
ceder senza tumulto, assicurando che non ave- 
rebbe violentato alcuno, Pece (a) dar conto imme¬ 
diate al pontefice della sua assunzione, con lettere 
di credenza scritte ad Edoardo Cerno, die anco 
si ritrovava in Roma ambasciatore della sorella. 
Ma il papa procedendo col suo rigore rispose : Che 
quel regno ei a fendo della Sede Apostolica ; che ella 
non poteva succeder come illegittima; die egli 
non poteva contravenir alle dichiarazioni di Cle¬ 
mente A ll e Paolo 111: die era stata una grande 
audacia l’aver assunto il nome e il governo senza 
lui; che perciò ella meritava die non ascoltasse 
alcuna cosa: ma pur volendo proceder patema- 
mente, se rinuncierà le pretensioni sue, e si rimetterà 
liberamente ned’arbitrio di lui, farà tutto quello 
che con degnila della Sede Apostolica si potrà lare. 
Pii da molti creduto die alla inclinazione del 
papa si fossero aggiunti gli officii del re di Prali¬ 
na (/>»); il quale, temendo non seguisse matrimonio 
tra lei c il re di Spagna con dispensazione pon¬ 
tificia, stimò ben assicurarsene, se fossero troncate 
le pratiche al bel principio. Ma la nuova regina 
intese la risposta del papa, e stupendosi della pre¬ 


de* loro vescovati, c di metter nelle loro setti persone die 
secondassero tutte !c misure da essa prese per far risi- 
vere la riforma di Edoardo. 

(fl) f'ò iblei., p. 074. R'ijn. ad ann . i55q. X 2. 
rìcury\ 1. 1 53. iV. 2 (). 

(/;) Il urtici, t. 2 , 1. 5. p. J 7 U. 

SaUN. t. ir ; 
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cipitata natura dell'uomo, giudica che il trattar 
con lui non fosse utile ne per lei nè per il regno. 
Onde cessato la causa per la quale aveva delibe¬ 
rato far le cose con soddisfazione anco di Roma t 
per quanto fosse possibile, lasciò libertà alla no¬ 
biltà di metter in deliberazione quello che fosse da 
far per servizio divino e quiete del regno; da 
che ne segui, che fattasi disputa in Westrninster 
in presenza di tutti i stati, incominciala 1*ultimo 
marzo sino a’ tre aprile tra gli eletti da ambe 
le parti (i), a questo effetto congregato il Parla¬ 
mento, furono aboliti tutti gli editti della religione 
fatti da Maria, restituiti quelli del fratello Edoar¬ 
do, levata l’obbedienza al papa, e alla regina dato 
il titolo di capo della Chiesa Anglicana (2), con¬ 
fiscate T entrate de* monasteri e assignate parte 
alla nobiltà, parte alla corona, levate le imma¬ 
gini de 1 2 templi dal popolo e bandita la religione 
romana. 

XL. Un nitro accidente occorse (a ), che nella 
dieta in Augusta celebrata, veduti gli atti del col¬ 
loquio Tanno innanzi disciolto senza frutto, e non 

(1) Burnet, t. a, 1 . 5 ,p. 588 . 

— Dal canto de*cattolici furono i vescovi di Wince- 
ster, di LitMield , di Chester, di Carlislc c di Lincolu, 
c i dottori Cole, Hnrspsficld, Langdale, c Chedscy ; o 
dal canto de* Protestanti furono Scory, Cox, Witchead, 
Grondai, llorn , Sands, Guest, Aliner c JeWel. 

(2) Enrico Vili 1 * avea preso il primo , c dopo lui 
Edoardo suo figlio. Ma perchè ad Elisabetta parve un ti¬ 
tolo poco decente e troppo fastoso, lo cambiò subito in 
uno più modesto, contentandosi di quello di suprema go¬ 
verna tricc della Chiesa Auglicaua che da’successori di lei 
fu sempre poi ritenuto. 

{a) Thitaiu, 1. 23. N. 7 . Sporici. X U. Fleury, I. i53. 
A. ico. 
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lasciata speranza che per quella via si potesse far 
cosa buona , Ferdinando propose di procurare die 
il concilio generale fosse rimesso in piedi , esor¬ 
tando tutti a sottoporsi a’decreti di quello, come 
rimedio unico di rimuovere le differenze; al che 
i Protestanti risposero che consentirebhono in un 
concilio convocato non dal papa ma dall’ iinpe^ 
ratore, in Germania, dove il papa non presidia . 
ma stia sottomesso al giudizio e rilasci il giura¬ 
mento a’ vescovi e teologi , e abbiano in quello 
voto anco i Protestanti , e tutto sia regolato se¬ 
condo la Scrittura Santa , e siano reesaminate la 
cose fatte in Trento; il che se dal papa non 
possa ottenere, si confermi la pace della religione 
secondo la convenzione dii 'Passavia , avendo con 
esperienza troppo manifesta conosciuto che da al¬ 
cun concilio pontiJìzio non si può cavar alani 
bene. Ma P imperatore conoscendo la difficoi'h di 
ottener dal papa le proposte , ed essergli levato d 
modo di negoziar con lui per la controversia delia 
rinuncia di Carlo e sua successione, confermò l ac¬ 
cordo di Passavia e i recessi delle diete falle dopo. 

Il pontefice avendo troncato il trattar con Fer¬ 
dinando e con la Germania, non seppe clic dir a 
questo: avendo però dispiacere maggiore del ra¬ 
gionamento tenuto del concilio che della libello 
concessa per il recesso, risoluto di non voler con 
cilio fuori di Roma per qualunque causa potesse 
avvenire. Per il quale rispetto anco un terzo suc¬ 
cesso non fu men grave ; cioè la pare fatta ir* 
Cambrai (i) a’ tre aprile tra i re di Francia e di 

(i) Tìiufiii, % I. 99. A* p. lìayn ,, mvn. \i .Sptihi. 

jT. \o c li. lidcar.y 1. oS. N. t 5 . Vallar^ I. 14, ( «* ). 

AAr.y 1^ if), j>. [''/rttrVy 1. k»j, A S?. 

— K forse un errore ilei copista t dovrebbe dire C 
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Spagna, molto bene stabilita ro* matrimoni della 
figlia d’ K urico nel re di Spagna, e della sorella 
nel duca di Savoia; nella qual pace tra gli altri 
capitoli era convenuto, che ambitine i re si dassero 
la lede di adoperarsi concordemente acciò fosse 
celebrato il concilio , riformata la Chiesa e com- 
poste le differenze della religione. Considerava il 
pontefice quanto fosse specioso quel titolo di rifor¬ 
ma, e il nome di concilio; come era perduta V In¬ 
ghilterra e la Germania tutta, parte per i Protestanti 
e parte per la discordia sua con Ferdinando; que¬ 
sti due re uniti e ciascuno di essi offeso gravemente 
da lui , lo Spagnuolo di fatti e di parole , e il 
Francese di parole almeno, non restargli alcuno 
a chi potesse aver rifugio. Considerava, i cardi¬ 
nali esser tutti sazii del governo suo , i popoli 
suoi poco bene affetti per la incomodità della guer¬ 
ra e delle gravezze. Questi pensieri afllissero il 
vecchio pontefice in maniera che era poco atto ah- 
i esercizio del suo carico, non poteva tener con¬ 
cisioni colla solita frequenza ; e quando li teneva, 
consumava il più del tempo in parlar della In¬ 
quisizione , e in esortar a favorirla, per esser 
unica via di estinguer V eresie. 

Ma i due re non convennero insieme nell’ac¬ 
cordo di procurar il concilio per alcuna mala vo¬ 
lontà , o per interessi di alcuno d’essi contea il 
pontefice nò contea il pontificato; ma per trovar 
rimedio alle nuove dottrine , le quali negli stati 


Cambresis. Benché 1 ’ Adriani c il Pnnvinio dicano che il 
papa si mostrò lietissimo di questa pace, bisogna che Fri 
Paolo abbia veduto altri documenti per farne un giudi¬ 
zio diverso, quantunque avesse soli’occhio i detti storici. 

( Editore ) 
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loro facevano grandissimi progressi, cd erano pron¬ 
tamente udite e ricevute dagli uomini di conscienza, 
li quel die più a’ re imperlava , i malcontenti e 
desiderosi di novità si appigliavano a quella parte, 
e sotto pretesto di religione intraprendevano quoti¬ 
dianamente qualche tentativo, così nc’ Paesi Passi, 
come nella Francia ; essendo i popoli molto ama¬ 
tori della libertà, e avendo per la prossimità di 
Germania gran commercio con quella. Per le quali 
cause ne 9 principi! de’moti passò auro qualche se¬ 
menza , la (piale per proibire che non prendesse 
radice, e I 7 imperatore Carlo V ne’paesi suoi, e 
il re di Francia nel suo regno fecero molti editti, 
e comandarono diverse esecuzioni, come di sopra 
a’ tempi suoi è stato detto. Ma poiché il numero 
de’ Protestatili crebbe in Germania , e gli Evan- 
gelici moltiplicarono ne' Svizzeri , e la separa¬ 
zione prese piede in Inghilterra, per le guerre più 
volle eccitale tra l’imperatore e 1 re l una e l'al¬ 
tra parte fu costretta condurre soldati tedeschi , 
svizzeri e inglesi, i quali nei loro quartieri predi¬ 
cando e professando pubblicamente la rinnovala 
religione, con 1* esempio e altre maniere furono 
causa che si appigliasse anco in molti del popolo, 
lì. ben certa rosa che costrinse 1 ’ imperatore Carlo 
a tentar d 1 introdur I Inquisizione spaglinola , 
vedendo eli e gli altri rimedii non profittavano, seh- 
ben per le cause già narrate fu anco costretto in 
parte desistere. E il re Enrico di Francia con¬ 
cesse anco a’ vescovi V autorità di punir gli ( re¬ 
tici , cosa in quel regno non accostumata (ì). E 

fi) Spanti, ari awì. kuj, num, ?.. Flrm y, 1. i5i. 
N. 07 . T/iuan 1. i(>, ,Y. 11 c 1. 0.5, mini. 5. 

— In Francia sino a <|ucl tempo il punire il debito 
di eresia era stata inspcziuiie de* parlamenti. Ma il limar 
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fon tutto che iì numero nei Paesi Bassi, tra im* 
piccati, decapitati, sepolti vivi e abbruciati, dal 
primo editto di Carlo sino a questo tempo della 
pace , giungesse a cinquantamila (i), e in Francia 
tosse fatto morire qualche notabil somma; con 
tutto ciò in questo tempo le cose si trovavano nel- 
F uno e T altro luogo in peggior stalo che mai. 
Sicché costrinsero i re a pensar concordemente a 
ritrovarvi rimedio , facendone massime (a) grande 
instanza dal canto de’Francesi il cardinale di Lo¬ 
rena, e dal canto de* Spagnuoli il Grantiela ve¬ 
scovo d’Arras; i quali essendo stali in Cambrai 
n trattar la pace, dall’ottobre sino all’aprile, in¬ 
sieme cogli altri deputati de’ re , negoziarono par¬ 
ticolarmente tra loro i modi, come quella dottri- 


che favorissero le nuove opinioni, fece risolvere Enrico a 
dimandarne l’autorità a’vescovi. 11 cancelliere dell’Hospifci 
avrebbe voluto impedir questa legge; ma la sottoscrisse, 
per non veder stabilita la Inquisizione, temendo dì far 
nascere uu inconveniente maggiore, mentre sopprimerne vo¬ 
leva un minore. Tuano lib. 25 , num. 5 . Paolo IV, con una 
Rolla de* 25 di aprile, a giudicare di eresia deputò » car* 
cimali francesi che facevano residenza in Francia. Ma 
questa deputazione non ebbe mai luogo, perche in Francia 
ai cardinali non è mai stata concessa la cognizione del 
delitto di eresia, ad esclusione de’vescovi. 

fi) Grozio ne conta il doppio, ma si può temere di 
qualche esagerazione, essendo egli protestante. Altronde 
Fra Paolo era più vicino ai tempi e molto bene informa¬ 
to delle cose de’ Paesi P>assi, come si vede dalle sue 
lettere. Bla anche in questo caso c pur sempre un gran 
misfatto della Inquisizione, e più grande ancora perchè 
commesso in nome di Dio. 

( Editore ) 

(a) Li. , 1 . 20, num, 9 e J. 22. nunu 9. v 
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Da si potesse estirpare ; e furono poi anco grandi 
stromenti di lutto quello die segui nell uno t nel” 
T altro stato. Allegavano essi l’aver contrattato e 
promessosi insieme scambievole assistenza in que¬ 
sta opera, il zelo della religione e il servizio de’ 
(oro prencipi; ma 1* universale voleva che la vera 
causa fosse ambizione, e disegno di arricchire delle 
spoglie de’condannati ( 1 ). 

XLl. Il re di Spagna, fattala pace, per inco¬ 
minciar a dar qualche ordine, non potendo in- 
trodur apertamente l’Inquisizione, penso di farlo 
obliquamente per mezzo de* vescovi : ma ritrovan¬ 
dosi tutti i Paesi Passi con due soli vescovati , 


(1) E* credibile che a quel progetto maggior impulso 
abbia dato un poco di zelo e molta politica, piuttosto- 
clic il desiderio di arricchirsi con i beui de*condannati. 
Quei ministri capivano tutto il pericolo che vi era per 
uno stalo, di vedersi squarciato da’partiti di rcligiouc; c 
questo pericolo ancor piu sensibile fa covasi dall* esempio 
dell* Alcmagna. Ad oggetto di prevenirlo, volevano pro¬ 
curare di smorzare ii male, prima che maggiormente si 
dilatasse. Ma dubitar non si può che al zelo cd alla po¬ 
litica , anco 1*ambizione non si aggiungesse, come dice 
Frà Paolo dopo il Tuauo; e che la brama di alzare- la 
sua famiglia su le rovine di quella de’ Colignì, non Spro¬ 
nasse il cardinale di Lorena ad approvare le mire di Gra- 
smcla. E fu con queste arti clic quel ministro , quale si 
accorse quanto veemente fosse in ciò la passione del car¬ 
dinale, seppe tirarlo nc’suoi disegni, per relazione del 
Titano lib. 0 . O, mim. 9. Infatti non andò molto clic di 
quella macchinazione si videro gli eliciti nella demis- 
sionc e prigionia di Andelolto, e neirasccndcnte che pre¬ 
sero quei di Guisa sulla contraria fazione; il qual ascen¬ 
dente li avrebbe forse portali sul trono, se la loro grande 
potenza non avesse loro ispirato una fidanza che unica¬ 
mente servì a rovinarli. 
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Cambra! e Utredi (1). e del rimanerne il clero 
soggetto a’vescovi di Germania e Francia; e quei 
due vescovati ancora sudditi ad arcivescovi fore¬ 
stieri a’ quali non si potevano negare le appel¬ 
lazioni (2), onde era impossibile che per mezzo 
di questi potesse eseguir la sua intenzione , giu¬ 
dicò ben levar tutti i suoi dalle soggezioni dei 
vescovi non sudditi a se, e instituir in quelle re¬ 
gioni tre arcivescovati, Malines, Cambrai e Utrech; 
ed erigere in vescovato Anversa, Bosleduc. Gand, 
Bruges , Ipre , Sant’ Omar t ÌNaniur , Harlem, 
Middlebnrg, Levarda, Groninga , Rurernonda e 
Deventer ; applicando a questi per entrate alcune 
ricche abbazie : e tutto ciò fece approvar per 
una Eolia del papa data il medesimo anno sotto 
i! dirianovc maggio. ]l che quanto fu risaputo, 
sebben preso il pretesto die per il passato la in¬ 
frequenza degli abitatori in quei non ricercava 
maggior numero di vescovi , ma ora la moltitu¬ 
dine degli uomini t Indegnità «Ielle citta richiedere 
die siano onorati con titoli ecclesiastici ; nondimeno 
s’accorse la nobiltà e il popolo, che questa era 
un’arte d’introdur l’Inquisizione e si conferma¬ 
rono veduta la Bolla del papa. Il qua! , secondo 
l’uso romano di stipular sempre la sua potenza 
ovvero utilità, portava per causa della nuova in- 


(1) Rayn. ad ami* 155g, num. 53. Spond.y natii. 4* 
Thuan I. 22. num. G. Fleitry, I. i.f 5 , num. c). 

— Il nostro storico avrebbe dovuto aggiungere Tor- 
nay e Arras, i quali erano d’insliluzione per lo meno 
tanto antica quanto Cambray ; benché sino al fine dello 
undecimo secolo le due sedi di Cambray e di Arras sieno 
stalo occupate da un solo vescovo. 

(•2) Ciuò Cambray a Rebus, e Utrecht a Colonia. 
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stitnzione. che quel paese era fulfo circondalo o. 
assediato da'scismatici inobbedienti a ini, capo 
della Chiesa, ondo eravi gran pencolo della fede 
pei* le fraudi e insidie degli eretici, (piando non 
vi fossero posti nuovi e buoni guardiani. Questa 
occorrenza fece restringer insieme quei nobili , c 
pensare ad ovviar prima che la forza prendesse 
piede. Per il che deliberarono di non pagar il 
tributo se non erano levati dal paese i soldati 
spaglinoli, e cominciarono ad inclinar maggior¬ 
mente alla nuova opinione e favorirla: il che fu 
poi causa degli ali ri avvenimenti turbolenti che 
si diranno. 

XLll. Ala il re di Francia desideroso di 
provveder che la setta Luterana non facesse mag¬ 
giori progressi nel regno, avendo inteso che tra 
i consiglieri del Parlamento ve n’ erario alquan¬ 
ti dì quella macchiati, per reprimerli, tenendosi 
a* quindici giugno in Parigi mia Mercuriale (i) 
(rosi chiamano il giudizio instituito per esaminar 
e corregger le azioni de'consiglieri del Parlamento 
e giudici regii), dovendosi parlar della religione, 
dopo principiata la congregazione entrò il re, di¬ 
cendo d’aver stabilito la pace del mondo con le 
nozze della sorella e della figlia, affine di prov¬ 
veder agl’iuconvenienli nati nel suo regno intorno 
la religione, la «piai debbe esser prinripal cura 
de' prenripi ; però, avendo inteso che di questa ma- 


(i) Pop riin, 1. 5. p. i54. Thnnn I. 99. unni. io. Bel» 
rnr. , I. 98, nitrii. 9p. Barn, ad ami . màp , nani. 19. 
S fioriti^ nani. i() c. seqq. Pieni"), 1. i53, mini. io.). 

— L;i stessa data lin aurora il Tuono, clic avendo po¬ 
tuto consultare i registri del parlamento, va preferito al 
Uuiualdi e altri che datano diversamente. 
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seria si doveva trattar, li esortava a maneggiar 
la causa di Dio con sincerità. E avendo coman¬ 
dato che proseguissero le cose incominciate, Clau¬ 
dio Viola, uno di essi, molte cose disse contea i 
costumi della corte romana e le cattive consue¬ 
tudini passate in errori perniciosi, i quali hanno 
dato causa alle sette nascenti. Per il che era ne¬ 
cessario mitigar le pene e raffrenar la severità , 
sinché con 1 ’ autorità di un concilio generale si 
levassero i dissidii della religione e si emendasse 
la disciplina ecclesiastica, unico rimedio a questi 
mali, siccome i concilii di Costanza e di Basilea 
avevano giudicato, comandando perciò che ogni 
dieci anni si celebrasse il concilio generale. Il pa¬ 
rer di costui fu anco seguitato da Lodovico Fabro 
o da alcuni altri; al che Anna Borgo aggiunse, 
essere molte sceleratezze dannate dalle leggi, per 
pena delle quali non bastcrebbono la corda e il 
fuoco: frequentissime le bestemmie contra Dio, 
gli spergiuri, gli adulterii , non solo dissimulati , 
ina ancora con vergognosa licenza fomentati : fa¬ 
cendo conoscer assai chiaramente che parlava 
non solo de’ grandi della corte, ma del re an¬ 
cora , con soggiunger che mentre cosi dissoluta- 
mente si vive , sono preparati varii supplizi con¬ 
tra quelli che d’ altro non sono colpevoli se non 
d* aver manifestato al mondo i vizii della corte 
romana, e dimandatone l’emenda. In contrario 
di che Egidio Magistro primo presidente parlò con¬ 
tra le nuove sette, concludendo, non esservi altro 
rimedio che il già' usato contra gli Albigesi, che 
Filippo Augusto ne fece morir seicento in un 
giorno ; e contra i Valdesi soffocati nelle caverne, 
dove si erano ritirati per nascondersi. Finiti di dire 
i voti, il re soggiunse, aver udito con le orecchie 
proprie quello che gli era andato a notizia : il 
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male del regno nascer, perchè nel medesimo Par¬ 
lamento vi è chi sprezza 1’ autorità del pontefici! 

« sua, ben sapendo che sono pochi , ma causa 
di molti mali. Però esortava i buoni a continuar 
tacendo il loro dovere . e ordinò che immediate 
fossero fatti prigioni Fabro e Porgo; e dopo ne 
lece prender nelle case loro quattro altri. 11 che 
pose gran spavento in quelli che abbracciavano 
la nuova dottrina , perche essendo i consiglieri 
del Parlamento in Francia riputati sacrosanti e 
inviolabili , e vedendoli imprigionati per la sen¬ 
tenza detta nella pubblica assemblea, si poteva 
far conclusione che a nissuno il re averebbe per¬ 
donato. 

XL11I. Ma non occorrono mai esempi di ti¬ 
mori che insieme non avvengano altri di pari 
ardire (a). Imperocché in quel medesimo tempo, co¬ 
me se non vi fosse pericolo alcuno, i ministri de’ 
.Uiformati (che così si chiamavano i Protestanti in 
Francia ) si radunarono in Parigi nel borgo San 
Germano, dove fecero una sinodo presedendovi 
Francesco Morello prinripal tra loro, con diverse 
consti tuzioni del modo di tener cnncilii, di levar 
la dominazione nella Chiesa, dell’elezione e officio 
de’ministri, delle censure, de’matrimoni, de’di- 
vorzii e de*gradi di consanguinità e affinità, af¬ 
fine che per tutta Francia non solo avessero la 
fede, ma ancora la disciplina uniforme. S’accrebbe 
anco l’animo, perché ambita in Germania la fa¬ 
ma della severità che in Francia si usa, i tre elet¬ 
tori e altri prencipi protestanti di Germania, man* 


{a) Flcurr, 1. i53, num. ig. Thuaru y 1. qq. num. io. 
lUirneCs IJist. of. Rcform.y t. '2, p. 367. R(iyn. f num . i 5 * 

AT 1 1 ^ o 1 
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darono ambascialori a! re a pregarlo di comandare, 
die fosse proceduto con pietà e carità cristiana 
verso i professori della loro religione , non colpe¬ 
voli di altro .che di accusar i costumi corrotti e 
la disciplina pervertita della corte romana -, cosa 
fatta per innanzi già più di cento anni da altri 
dottori francesi, uomini pii. Poiché essendo la Fran¬ 
cia quieta e in pace, facilmente si possono compor¬ 
re le dissensioni nate per quella causa, con dispu- 
iazione di uomini sufficienti c desiderosi della pace 
che esaminino la Confessione loro alla norma della 
Santa Scrittura e de’Padri vecchi; tra tanto so¬ 
spendesse la severità de'giudizi, il che essi rico 
verebbono per cosa gratissima, restandogli perciò 
molto obbligati. Diede il re benigna risposta con 
parole generali e promessa di darli soddisfazione , 
come gli arerebbe significato per persona espressa 
< he li manderebbe. ^Nondimeno non rallentò niente 
della severità , ma dopo la partita degli amba¬ 
sciatori fece deputar nelle cause de’ prigioni quar- 
Iro del corpo del Parlamento col vescovo di Parigi 
e con l’inquisitore Antoni Democares, e proce¬ 
dessero alf espedizione (pianto prima. 

XLIY. T ulte queste cose erano al papa note, 
e siccome sentiva dispiacer grande per il progresso 
della dottrina nuovamente introdotta negli stati 
dell’uno c dell’altro re, cosi gli piaceva che quei 
prencipi vi pensassero, e ne faceva con loro instanza 
per i suoi nunzii, e per officii cogli ambasciatori 
appresso a se residenti; ma non arerebbe voluto 
altro rimedio che quello della Inquisizione, la 
quale era stimata da lui unico rimedio , siccome 
in ogni occasione diceva: riputando che quello 
dei concilio non fosse per far maggior frutto di 
quello che ne prossimi anni si aveva veduto segui¬ 
re/ cioè ridur in peggior stato le cose. 


' PAOLO IV. i 55 g. c ,3 

XTjV. Mentre sta in questi pensieri, ritrovan¬ 
dosi anco molto indisposto dcd corpo, ecco la morte 
del re di Francia (u) successa a 7 dieci luglio per 
una ferita ricevuta neirorecdiio, correndo alla gio¬ 
stra, della (piale il papa fece dimostrazione gran¬ 
dissima di (iuolo. E in vero se ne doleva, perchè, 
sebben sospettò e con ragione per T intelligenza 
tra i due re, nondimeno pur restava cpialclie spe¬ 
ranza di separarli: ma morto questo, si vedeva a 
discrezione di quel solo di cui piò temeva, cosi 
per esser piò offeso mine per esser di natura 
occulta e difficile da penetrare. Temeva anco die 
nel regno di Francia non si allargasse allatto la 
porta per introdur le sette, e clic non si stabilis¬ 
sero innanzi che il nuovo re acquistasse tanta pru¬ 
denza e riputazione quanta si vedeva necessaria 
per opporsi a tante difficolta. In queste angustie 
visse pochi giorni afflitto, e depose tulle le speran¬ 
ze che 1 avevano sino allora sostenuto: [h) mori 
a* diciotto agosto, non raccomandando altro a’ car¬ 
dinali salvo che V officio della Inquisizione, unito 
mezzo come diceva di conservar la Chiesa ; esor¬ 
tando tutti a metter i loro spiriti per stabilirlo 
ben in Italia e dovunque si potesse. 

XL\ 1. Morto il pontefice, anzi spirante an¬ 
cora, per I odio concepito dal popolo e plebe ro¬ 
mana oontra lui e tutta la casa sua , nacquero 
cosi gran tumulti in Roma die i cardinali eLbero 


(rt) Stai. Rcip. et Relig. sub. Cur. IX. P. i, p. tS. 
Adr . I. iG, p. ni 4 - T/mnn 1 . 22, .V. 11. Rtiya.. X. i 5 . 
Spond.^ riunì. 2.1 . R'/ciuj. I. i 55 , num. 1 iq. 

[b) Tintati, } I. 20. finiti. ì 5 . Paìhu\ ,L 14, c.q.Rayri. 
ad fimi. i 55 q. X. 55 . Spond ., num. 02. Adr. * I. iO. 
p. 1127. r'feury , X. ìjj. X. i 5 . Rayn. X. 5 G. 
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molto pia a pensar a quelli, come prossimi e ur¬ 
genti, che a’ comuni a tutta la cristianità. Andò 
la città in sedizione; fu troncata la testa alla sta¬ 
tua del papa e tirata per la città; furono rotte le 
prigioni pubbliche e liberati più di quattrocento 
incarcerali ritenuti in quelle , e andati al luogo 
della Inquisizione, che a Ripeta era, non solo estras¬ 
sero i prigioni ma posero fuoco in quello, e abbru¬ 
ciarono tutti i processi e scritture die vi si guar¬ 
davano; e poco mancò che il convento della Mi¬ 
nerva, dove i frati soprastantia quell’ufficio abi¬ 
tavano, non fosse dal popolo abbruciato. Già ancora 
vivendo il papa, il collegio de’ cardinali aveva ri¬ 
chiamato il Caraffa ; e dopo la morte, nella prima 
congregazione che i cardinali tennero, fu liberato 
dai castello il cardinale Morone imprigionato, che 
era stato vicino ad esser sentenziato per eretico (j). 
Vi fu gran difficoltà se poteva aver voto nella ele¬ 
zione, opponendosi quelli che lo tenevano per con¬ 
trano, ina in fine fu dichiarato che intervenisse. 
Furono i cardinali costretti a consentir che le 
insegne di casa Cavalla per tutta Roma fossero 
stracciate le mobili, e demolite le stabili. 

(i) Id. nwn . 07. Pallai*. , I. 14., c. io. Adr, } h 16, 
p. 11.28. 

— Non è parlare cou esattezza, iì dirsi qui da Fra 
Paolo die Morone era stato vicino ad essere condannalo 
per eretico; impcrdoccbè, se si dà retta a Rainaldi., 
Paolo, dopo averlo fatto rinserrare, mandò ad esibirgli 
di cavarlo di prigione prima die si formasse il suo pro¬ 
cesso. Ma Morone, verisimilmcnte couscio di sua innocen¬ 
za, arca negato di uscire sino a che non fosse messo 
in ordine il suo aliare e nou fosse assoluto ci>n mia 
sentenza giuridica. Rain. all'anno 1 55 r y, num. Sfi). Quindi 
due anni interi stette rinchiuso in Castel sant 5 Angelo, 
donde non uscì che dopo la morte del papa. 
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Ridotti poi nel conclave il dì cinque settembre (a), 
otto giorni dopo il legittimo tempo, trattenuti da¬ 
gl'inconvenienti, composero i capitoli che secondo il 
costume da tutti sono giurati, affine di dar qualche 
ordine al governo tutto sconcertato per i modi trop- 
jK> severi tenuti da Paolo. Due ne furono spettanti 
alla materia di che trattiamo: l’uno, che la diffe¬ 
renza con l'imperatore, come pericolosa di fai 
perder quel rimanente di Germania clic restava, 
fosse sopita e egli riconosciuto per imperatore; 
l’altro, che per la necessità della Francia e della 
Fiandra il concilio, come unico rimedio centra 
1’eresie, fosse restituito. La vacanza del pontificato 
fu più lunga di quello che la necessità del temjjo 
comportava, e causata piu dall’interesse de’pren- 
cipi che vi s’ interposero olirà il consueto, che per 
le proprie discordie de' cardinali. 

XLV1I. Mentre questi nel conclave erano ser¬ 
rati, il re Filippo da’ Paesi Lassi partendo per mare 
passo in Spagna , avendo patito una gran fortuna 
e appena riuscitone salvo, perduta quasi tutta Tar¬ 
mata* con una suppellettile di grandissimo prezzo 
clic seco portava (i), risoluto di fermarsi in Spa¬ 
gna senza più vagare. Diceva di esser liberato 
per singolare provvidenza divina , acciò si adope¬ 
rasse ad estirpar il Luteranismo , al che diede 
presto principio. (6) Imperocché immediate giunto 


(i) Pcrlochò fu detto da alcuni motteggiatori ebe egli 
c suo padre aveano spogliato tutto il mondo per arricchir 
P Oceano. 
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e arrivato in Siviglia a’ventiquattro settembre, 
per dar un grand’ esempio negli auspicai del suo 
governo e levar ad ogni uno la speranza , fece 
abbruciar per luterani Giovanni Ponzio conte di 
Baileno , insieme con un predicaiore e molti al¬ 
tri del collegio di sant’Isidoro, dove la nuova re¬ 
ligione era entrata, e alcune donne nobili al na¬ 
ni ero di tredici, e finalmente la statua di Constantino 
Ponzio, il (piale confessor di Carlo V, nella soli¬ 
tudine sua lo servì in quel ministerio sino al fine, e 
raccolse nelle sue braccia l’imperatore moriente (i), 
Questo, pochi giorni innanzi era morto in prigione, 
nella quale per imputazione di eresia fu posto 
immediate dopo la morte dell’ imperatore ; la 
qual esecuzione , sebben centra una statua inani¬ 
mata, pose spavento molto maggiore : concludendo 
ogni uno, non potersi sperar nè connivenza, nè 
misericordia da chi non riputava degno di rispetto 
quello che infamato disonorava la memoria del- 
Limperatore maggiormente. Passò poi il re in Va- 
gliadolid, dove parimente in siia presenza fece 
abbruciar venlotto della principale nobiltà del pae¬ 
se, e ritenere prigione Fra Bartoioimneo Carati¬ 
la (del quale si è fatta frequente menzione nella 
prima riduzione del concilio a Trento, fatto poi 
arcivescovo di Toledo) principale prelato di Spagna, 


(i) Costantino fu dottore di teologia, canonico di Si¬ 
viglia e predicatore di Carlo Quinto. Andò con Filippo II 
in Inghilterra , e dopo il suo ritorno in Ispngua fu messo 
all*Inquisizione dove essendo morto, fu bruciata la .sua 
effigie in Siviglia nel i 55 g. Non è vero die abbia rac¬ 
colto nelle sue braccia Cado Quinto inoliente, poiché 
era udì'Inquisizione quando quel principe venne a mor¬ 
te. Pallav. lib. i \ . c. 11. 


PIO iV. i 55 q. 97 

e toltegli tutte rcnlrate (i). E non si può negar 
( he queste esecuzioni con altre clic poi alla gior¬ 
nata successero, sebben non tanto esemplari, fossero 
causa di mantener quei regni in quiete, mentre 
altrove tutto era pieno di sedizioni; perchè quan¬ 
tunque in molti, nella nobiltà massime, fossero se¬ 
minale delle nuove opinioni, restarono però dentio 
degli animi nascoste per la cauta natura de* Spa¬ 
glinoli di abborrir i pericoli c non esporsi ad 


(i) ld ., I. 26. N. i 4 * l'icury , 1 . i 54 - A T . 5 o. Rarih 
ad ann . i 50 o. jV. 22. Sponef . ad ami. 1 55 q. zV. 29. 

— Fu egli che assistè alla morte di Carlo Quinto. 
Nacque nella Navarca nei 1 5 o 5 , c area abbracciato 
r Ordine di San Domenico. Fu nel concilio di r l renio 
nei i 540 in qualità di teologo e si dichiarò vigorosa¬ 
mente per la residenza di Diruto Divino. Avca segnilo 
Filippo II nelF Inghilterra, c fu latto arcivescovo di To* 
ledo nel 1 557. Fu detenuto all’Inquisizione nel 1 55 c>, a 
motivo di mi Catechismo da lui pubblicato. Dopo essa e 
stalo condannato dalla Inquisizione di Spagna , fu avo¬ 
cato a Roma il suo affare da Fio IV, ad onta di tutte 
le opposizioni di Filippo e della Inquisizione di Spagna 
della quale i Padri di Trento fecero iòni lamenti. Es¬ 
sendo stato trasportato a Roma nel 1067 , restò nella 
Inquisizione di quella città sino a die nel 1576 fu asso¬ 
luto 0 liberato di prigione , dopo aver ahjurato gli cr¬ 
eoli imputatigli. Non riebbe per questo il suo arcivesco¬ 
vato , ma fu mandato alla Minerva , convento del suo 
Ordine in Roma, dove in quello stesso anno mori con 
grandi sentimenti di pietà. Pochi esempi vi sono di pro¬ 
cedere piii ingiusti di quello che si usò ceni questo pre¬ 
lato. Ma nulla dà stupore trattandosi d’inquisizione ; c 
siamo tanto avvezzi alla il regolarità delle leggi di quel 
tribunale, che si stima quasi una grazia quella ingiusti¬ 
zia clic non arriva all’inUio suo conq imeiitu» 

S:\i\H. r. IJ\ 7 
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imprese ardite, ma solo mirar ad operar sicura¬ 
mente. 

Ma in Francia, mancato il re Enrico, la cui 
morte i nuovi Riformali ascrivevano a miracolo , 
si accrebbe loro T animo , sebben in Parigi non 
ardivano mostrarsi manifestamente. Perche Fran¬ 
cesco suo figlio nuovo re, dopo la consoci azione sua 
celebrata a Reims a'venti settembre, ordinò che 
fosse proseguito il processo contra i consiglieri 
prigioni , (a) e deputò il presidente Sant' Andrea 
e Antonio Remocares inquisitore per scoprir i Lu¬ 
terani. Questi giudici , avendo guadagnato alcuni 
plebei già professori di quella religione , ebbero 
notizia de’ luoghi dove occultaiftente si congrega¬ 
vano: per il die molti uomini e donne furono im¬ 
prigionati e molli fuggirono: i beni de’ quali erano 
confiscati dopo una citazione perire editti. E con 
Y esempio di Parigi il medesimo si fece in Poitù, 
in Tolosa e in Àis di Provenza; faticandosi Gior¬ 
gio cardinale Armeniàco , il (piale per non ab¬ 
bandonar quella impresa , non si curò di andar 
in Roma per V elezione del pontefice, usando ogni 
diligenza acciò gli scoperti fossero presi. Ralle 
tiuali cose irritali i professori di quella religione, 
e scoperto il gran numero, fatti più audaci man¬ 
davano attorno molte scritture (ò) contra il re e 
la regina, c quei di Lorena, ad arbitrio de’quali 
il re si governava , autori della persecuzione, mi¬ 
schiandovi dentro delle cose della religione; le quali 
scritture essendo da tutti volontieri lette, come cose 
composte per pubblica libertà, insinuavano nell a- 
uiino di molti la nuova religione. 


(a) Tirimi ., 1. 9. r >. A. 8. Fleiirr « 1. 153. X. 1 5L 
(/>;• Th :an. IhUL X. n. 
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\]A lil. In fine del giudizio r.onst i tu ito conira 
i consiglieri, dopo lunga contestazione fu ima as- 
sol i igieni e di lutti, eccello di Anna Porgo, il (juale 
,V diciotto decembre fu abbrucialo (i): non tanto 
per inclinazione de' giudici (pianto per risoluta 
volontà della regina , irritata perchè i Luterani 
(Inseminarono in molle scritture e libelli mandati 
attorno, die per divina provvidenza il re era sia¬ 
lo nell 1 occhio forilo in pena delle parole delle al 
Porgo che voleva vederlo abbruciare. Ma la mor¬ 
ie e r.onstanza di un uomo cosi conspicuo , eccitò 
negli animi di molli la curiosità di saper die 
dottrina era quella per la (piate così animosamente 
aveva sostenuto il supplizio, e fu causa di far cre¬ 
scer molto il numero; il (piale auro per altre cause 
andava aumentandosi ogni giorno. Onde gl’interes¬ 
sati nella distruzione loro, o per amore della vecchia 
religione o come ecclesiastici, e per esser autori 
delle passate prosecuzioni , riputando necessario 
scoprirli prima che il numero fosse cosi grande 
die non si potesse poi opprimere : a questo fine 
in tutta Francia, e in Parigi massime (a), fecero 
metter immagini della ficaia Vergine e dei santi 
in ogni cantone, accendendoli innanzi candele, e 
facendo cantare a* facchini e altre persone plebee 
le solile preci (leda Chiesa, postivi anco nomini 
con casse! lette che dimandavano limosina di com¬ 
prar candele ; e chi passando non onorava le in* - 


fi) hi. IbiiL V. ii. Jiiyu, ad a un. 1 ìjf>9* A\ io 
Sjiù.ul. N. y 7. Fletti Y . 1 . ijj. iV. i<o. 

— Ciò 1:011 Seguì a’ iS . uia a* yy. Spandano si è in¬ 
quinilo mettendo il dì y .0 novembre per il 'io direni! re, 

(a) Thuau ., !. ya. N. 1 ?.. Liuido^j). Coni. Slcid., !. 1, 
p. lyrt. J/.lnbi‘^nè\ l. * > ? c. 1 
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magmi o non instava con riverenza a que" canti, 
o non dava le limosina richieste , li avevano per 
sospetti, e il meno male che loro potesse avvenire 
era di esser maltrattati dalla plebe con pugni e 
calci ; perchè anco gran parte erano imprigionati 
e processati. Questo irritò i Riformati, e fu gran 
causa della congiura di Goffredo Renaudio, del 
quale si dirà. 

XL1X. Bla in Roma dopo varie contenzioni 
e praliche par creare papa Mantova , Ferrara , 
Carpi o Puleo, finalmente la notte seguente aVen- 
l-quattro decembre fu creato pontefice (a) Giovati¬ 
ci Angelo cardinale de’ Medici , che si chiamò 
Pio IV (i). 11 quale, quietati i tumulti della città, 


(i) Alla elezione di questo pontefice conti ilmirono piti 
di tutto gl* intrighi di Cosimo de* Medici duca di Firen¬ 
ze. È assai curiosa una lettera di’egli scrisse al Lotiini 
segretario del cardinale Camarlingo e riferita dal Galluzzi 
litoria del prati ducato di Toscana, lib. 5 , c. i. che 
io qui riproduco:** Lottino, al buon iute udii ore podio 
** parole. Non vogliamo in conclave per noi altro che te, 
*. però ti ricordiamo che ci corrisponda con li effetti alla 
« opinione, perchè questa sarà l'ultima azione che vogliamo 
*.• aspettare dalla tua servitù. Ti vogliamo solo dire quattro 
*. parole c nel resto ci rimettiamo al Concino. Santa Croce 
*. fu l'atto Papa dal Camarlingo essendo il maggior nemico 
« che avesse Carlo V, cosa di scandalo, rovina e ma* 
.. li.'-simo esempio: morissi e finì il papato. Per far 
i. Putco facesti Paolo IV, del quale il inondo, la Sede 
u Apostolica, Italia, il Cardinale, e tu in particolare ne 
« portasti squarciato il petto e i panni. Se alla terza con 
« ghiribizzi di costà ne riesce un simile, uon vi Laverà 

(a) Tìntati ., I. 23 . A*, n. Palino,, 1 . i 4 , c, io c u. 
Jìajn., turni. 5 S. 6 'ponti., tinnì, 07. Adr,, l. ìG, p. ii 5 ‘ 2 . 
i'icurr , 1. i 5 i, rum. 45 . 
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e assicurali t;Ii animi di lutti coi) un generale per¬ 
dono delle cose commesse in sedizione, voltò 1* a- 
nimo subito aMue capi giurati concernenti le cose 
più comuni. 11 trentesimo giorno dello stesso mese, 
congregati tredici cardinali, e con loro consultato 
sopra la rejezione deiranibasciaria di Ferdinando, 
e la deliberazione di Paolo di non conoscerlo per 
imperatore , fu commi parere che gli fosse fatto 
torto. Ma trattando lungamente come rimediare 
all* inconveniente, e dopo molle cose proposte e 
discusse non trovando come inlrodur negozio senza 
pericolo di maggiori incontri, (piando gli elettori 
fossero intromessi in questa mischia, come sarebbe 
stalo impossibile tenerli fuori ; fu coni un parer 
che ogni negoziazione fosse da fuggire come quella 
che terminerebbe con qualche indegnità del pon¬ 
tefice, e che meglio era non aspettar che l’im¬ 
peratore facesse alcuna richiesta. Fu approvalo il 
parere dal pontefice, parendogli che era prudenza 
donar quello che non si poteva nè vender nè ri¬ 
tenere, e mandò immediate a chiamar Francesco 
della Torre ministro dell’imperatore che era in 
Korna, e gli disse che egli approvava la rinuncia 


m l’acqua < 1 * Arno. Jo mando un bel gioco ordito se Io 
« saprete giocare; quando no, mi protesto , e in par- 
m ticolarc del passato tutto ne hai il carico tu per aver 
* così persuaso al Cardinale. Lo avvenire lo vedremo, 
« e segua ciò clic vuole noi saremo duca di Firenze 
« c Siena con l’appoggio del Uè Cattolico , che per la 
parte sua c mia ci dà il cuore di fare in modo 
*< di romper la testa a ognuno; ma non ci fate qual- 
♦< clic papaccio scandaloso o ambizioso } perchè noi il 
•« primo grideremo tanto clic saremo intesi , e guasta 
« più uu maestro che con acconciano cento manuali ec, >* 

(Editore) 
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ui Carlo e la successione di Ferdinando all Im¬ 
perio. e die gli avcrehbe seri ito co* titoli consueti, 
e die di ciò dovesse avvisare (i). 

Applicò laninio dopo questo al concilio, certo in 
r»è stesso che gliene sarebbe fallo instanza da di¬ 
verse parti («). Molle difficoltà gli andavano per 
Panimo, siccome esso diceva, conferendo col cardi¬ 
nale Morone, in cui confidava per la prudenza e 
amicizia, se era ben per la Sede Apostolica far 
il concilio o no : e se no, quello che fosse meglio, 
negarlo assolutamene e opporsi alla libera a chi 
lo chiedeva, o mostrare di volerlo mettendoli im- 


(i) II Cardinal Pallavicino, lib. i {, c. il, per non 
avere inteso Fra Paolo, gli fa dire che Pio dopo di aver 
risoluto di riconoscere Ferdinando per imperatore , co¬ 
municò questa sua deliberazione al Torre agente di quel 
principe, il quale, su la fede del suo inviato gli diede il 
carattere di ministro che prima non aveva. Sin queste 
son tutte immaginazioni che non hanno il minimo fon¬ 
damento, e Pallavicino potea risparmiarsi la pena eli con¬ 
futarle. Imperciocché secondo Fra Paolo, in primo luogo 
il Torre avea la qualità di ministro di Ferdinando, (pian¬ 
do Pio lo fece chiamare; « e mandò immediatamente a 
»' chiamar Francesco della Torre ministro delf iinperatore 
v che era in Roma. » In secondo luogo poi, non fu egli 
che si mandò come ambasciatore al nuovo papa, al dir 
di Fra Paolo, ma Scipione conte di Arco,» Andò Pnv- 
»• viso alTimperatore a Vienna di quello che il papa aveva 
»’ al suo ministro intimato, il (piale immediatamente de- 
« putò ambasciatore. — Questo fu Scipione conte di Arco. * 
Fra Paolo per tanto non ha potuto dire, come gP imputa 
Pallavicino, che Ferdinando a quella nuova avea mandato 
il Torre per suo ambasciatore; e se Pallavicino non gli 
avesse fatto dire tuli* altro da quel che dice non avrebbe 
avuto occasione di confutarlo cosi a sproposito come fa. 

(n) Fleury , h 1 54 * A. G 5 . 
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pediinenti olirà quelli che il negozio da se porte¬ 
rebbe ; e se il celebrarlo era utile, quello die lo»-* 
meglio , aspettar d’esser richiesto, o pure preve¬ 
nire e richiedere. Se i rappresenlarono alla mente 
le cause perchè Paolo 111 sotto colore di trasla¬ 
zione lo disciolse, e i pericoli scorsi da (dulio, se 
la buona ventura non V avesse ajutato; non esservi 
già un Carlo imperatore al presente, del (piale ti 
possa tanto temere ; ma (pianto i prcncipi sono 
piii deboli, tanto i vescovi esser più gagliardi, c 
doversi aver maggior avvertenza a questi din 
non possono alzarsi se non sopra le rovine del 
pontificato. L’opporsi a dii dimanderà concilio al¬ 
l’aperta, esser cosa piena di scandalo per il no¬ 
me specioso e per l 1 opinione eli e il mondo ha, 
sebben vana, die ne debba seguir frutto; e per¬ 
che ogni uno è persuaso che per l’abborrinionto della 
riforma venga ricusato il concilio , esser cosa di 
tanto maggior scandalo; e se poi per necessità si 
venga a conceder quello che assolutamente sia 
negato , esser una totale perdita della riputazio¬ 
ne; olirà che incita il mondo a procurar V ab¬ 
bassamento di chi si è opposto. In queste perples¬ 
sità teneva il pontefice per rosa chiara, non potersi 
far concilio con frutto alcuno «Iella Chiosa e dei 
regni divisi , e senza metter in pericolo l'autorità 
pontificia , e che di questa verità il mondo era 
incapace; per il che non poteva opporsi all aperta. 
Ma restava incerto se ricercandolo i re o i regni, 
le congiunture delle cose future potessero divenir 
tali die gl’ impedimenti occulti avessero effetto. 
Tutto pensato, concluse in ogni evento, per restar 
più nascosto, esser ben mostrarsi pronto, anzi 
desideroso; e prevenir i desidero degli altri nel- 
T attraversarli , c per aver maggior credito in 
rappresentar le difficoltà contrarie , limeliendo 
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alle raijse superiori quella deliberazione alla quale 
il giudizio umano non può gitignere. Cosi risolino 
di questo tanto , e non piò oltre. 

Ìj. Fatta la coronazione all’ Epifania (a) , nel 
< i undecimo del mese tenne una numerosa con¬ 
gregazione di cardinali; nella quale con lunghe 
parole manifestò, T animo suo esser di riformar 
a Corte e di congregar il concilio generale , im¬ 
ponendo a tutti che pensassero le cose degne di 
riforma, e il luogo * il tempo e altri preparatorii 
per congregar una sinodo che non riuscisse col 
trullo di quella che già due volte fu congregata. 
E dopo .questo ne’privati ragionamenti, così coi 
cardinali come cogl’ ambasciatori, in ogni occa¬ 
sione parlava di questa sua intenzione : non però 
operava cosa, che la dimostrasse piò chiaramente. 

Andò r avviso all* imperatore a Vienna di 
queho clip il papa aveva al suo ministro intimato, 
il qual immediate deputò ambasciatore (£) ; e 
innanzi la partita di quello scrisse al pontefice , 
rallegrandosi dell’assunzione sua, e ringraziando¬ 
lo che paternamente e saviamente aveva posto 
fine alla difficoltà promossagli da Paolo IV, contra 
ragione ed equità, dandogli conio dell*ambasciatore 
destinato. Onesti fu Scipione conte di Arco, che 
a dieci febbraro giunse in Roma, e nel principio 
riscontrò gran difficoltà, avendo commissione dal- 
1 imperatore di render al papa solo riverenza, 
ed essendo il papa risoluto che gli rendesse ub¬ 
bidienza, mostrando che gli ambasciatori cesarei 
cosi avevano usalo verso i precessori suoi : par- 


(a) lìtìyu. ad ami . i56o, num. t. Spond. ad ami . 1 55 9 , 
mini. 5 7; K'eury, 1. 1 54 - num, Go. 

(£) Papi. ad ami . i56o, num, 2 . Pallai'., 1. i4* c. 12 . 


PIO IV. 1 5Go. io5 

landò risolulameirte, clic in altra maniera non 
era per ammetterlo (i). 1/ ambasciatore di Spa¬ 
gna e il cardinale Parroco lo consigliavano a 
non trapassar le commissioni avute, ma in con¬ 
trario lo inducevano il cardinale Morone e Trcn- 


(ij II Cardinal Pallavicino lib. 1 4 > c. T2, sostiene clic 
questo (alto c falso, c clic Ferdinando stesso avea promesso 
a Pio che il suo ambasciatore gli renderebbe riverenza 
e ubbidienza. Con lutto ciò nel contrasto nato tre anni 
dopo per occasione dell* ambasceria di Massimiliano, si 
sa che quel principe rappresentò questo l’alto tal quale è 
qui descritto da Fra Paolo; e clic egli pretese che il conte 
avesse operalo contro i suoi ordiui cosi persuaso da’car¬ 
dinali Morone e Madrucci i quali si erano obbligati di 
mostrare clic gli altri imperatori avevano usato allo stesso 
modo e clic senza questa scusa sarebbe stato punito per 
avere oltrepassato le sue commissioni ; come riferisce Pal¬ 
lavicino medesimo lib. 22, e. f>, il quale cori ciò piena¬ 
mente giustifica il racconto di Fra Paolo, Non e poi ve¬ 
ro , come qui dice Pallavicino, clic Ferdinando con sua 
lettera de’ i6 di gonnajo avesse promesso di rendere ub¬ 
bidienza al papa , ma solamente la dovuta riverenza con 
tutta la conveniente sommissione ; espressione differen¬ 
tissima dall* altra. •« Vorrò Ucci hoc trìduo vcl qualriduo 
lime profeelunis sii solcmuis nostcr Orntor, cui mimus 
Sanctìtati Vestrev. nomine nostro , qua par est submìssio - 
ne , convalidandi debitumque solitimi revcrcniiec ac de - 
votionis affidimi more Domìnorum Prmdecessorum nostro- 
rnm dectorum impcratorum praistandi imposuimus eie, 
( Rai. all’anno i 56 o, num. 2.) Il termine di sommissione 
unito qui a’ termini di congratularsi e rassegnare la sua 
riverenza , mostra bene, altro non essere clic una espres¬ 
sione di rispetto e non una riconoscenza di superiorità 
riguardo all’ Impero , come i curiali vorrebbero clic si 
credesse : e la commissione del termine obbedienza deli¬ 
beratamente soppresso, è una certa pruova della fedeltà 
della relazione di Fra Paolo. 
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io («) ; il parer de’ quali fu seguilo dal conte. per¬ 
chè r imperatore gli aveva commesso, che con 
quei cardinali consigliasse tutte le cose sue. Spe¬ 
dila in concistorio la ceremonia con soddisfazione 
del papa, nella prima audienza privala, dovendo 
]’ ambasciatore per nome di Cesare pregarlo a 
convocar il concilio, per componer i dissidii di 
Germania, fu dai papa prevenuto con mollo con¬ 
tento dell'ambasciatore (/>), il quale credendo do¬ 
ver trattar col papa di cosa dispiacevole, si era 
preparato di rappresentarla con molla dolcezza 
per farla ascoltar più facilmente/ Gli disse il 
papa , che essendo in conclave tra i cardinali si 
era trattato di rimetter il concilio, nel che egli 
era stalo parte mollo principale, e fallo pontefice 
era maggiormente confermato nella stessa delibe¬ 
razione ; non volendo però camminar in questo 
alla cieca , ma in modo che non s’ incontri dif¬ 
ficoltà, come in altre volle è avvenuto. Ma prima 
siano premesse le disposizioni necessarie, acciò ne 
succeda il frutto desideralo. Trattò l’islesso dopo 
con gli ambasciatori di Francia e di Spagna, e 
scrisse a’ nuncii suoi di rappresentar V istesso ai 
loro re. Ne parlò anco con gli ambasciatori di 
Portogallo e de’ prencipi italiani che erano in 
Roma. 

LI. Dopo questi officii il duca di Savoia man¬ 
dò persona espressa a ricercar il pontefice (c) di 
far con sua buona grazia un colloquio di religione 
per istruir i popoli delle sue valli, che general¬ 
mente lutti erano alienati dalia religione antica. 


(a) Vallai \ 9 1. 2*2, c. G. 

(£) Fleitry , I. IJ 4 , num . f»G. 
(c) Fl€ury } L 1 5 G ^ nunu 65 . 
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L* occasione fu, perchè di quelli che già rirra quat¬ 
trocento anni si ritirarono dalla Chiesa Romana, 
diramati Aaldesi, oche per lo persecuzioni pas¬ 
sarono in Polonia, in Germania, in Puglia e in 
Provenza, una parte auro si ricoverò nelle valli 
del jHoiicciiìs, Lucerna, Àngrogna, Porosa, c San 
Martino (a). Questi essendosi sempre conservati 
separati con certi loro ministri che addi mandavano 
Pastori, quando la dottrina di Zuinglio si piantò 
in Genova si unirono immediate con quelli come 
conformi ne’dogmi c riti principali ; e mentre die 
il Piemonte fu sotto i Francesi, quantunque dal 
senato di Torino fossero proibiti di esercitar la 
religione elvelica sotto pena capitale, nondimeno 
pian piano P introdussero pubblica : in maniera die 
quando il paese fu restituito al duca di Savoia , 
l'esercizio era come libero. Il duca si deliberò di 
far loro ricever la religione cattolica, onde molti 
ne furono abbruciati e in altro modo fatti morire, 
e in maggior numero condannati alla galera, ado¬ 
perandosi massime Fra 'Tommaso Giacomcllo (fr) 
dominicano inquisitore. Il che fu causa di fargli 
metter in disputa, se fosse lecito di difendersi con 
le armi ; nel che i ministri non erano di accordo. 
Dicevano alcuni clic non era lecito opporsi con le 
armi al suo prencipc, manco per difesa della vita 
propria, ma die portando via il suo avere, clic 
potevano ritirarsi uè’ monti vicini. Altri dicevano 
«he era lecito in tanta disperazione valersi della 
forza , massime clic non si usava contra il prcn- 
ripc, ma conira il papa che abusava dell* autorità 


(n) Thunn ., 1 . 9.7, mirti , S, 9 c 10. ecr. 

{!>) Ha) 11. ad ami . i5Gi, mini. io(3. Bclcar, \. 29. 
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del prencipe. Una gran parte di essi segni il primo 
parer, c F altra si mise su la difesa; laonde il 
dura conoscendo , clic veramente non erano mossi 
da’pensieri di ribellione , e che instruiti sarebbe fa¬ 
cile a guadagnarli, ricevè il consiglio datogli d’in- 
stituire a questo effetto un colloquio. Ma non vo¬ 
lendo alienarsi il pontefice, giudicò necessario non 
far cosa senza di lui ; mandò a dargli conto del 
tutto, e chiederne il suo consenso. 11 pontefice senti 
molestia grande della dimanda, la quale altro non 
inferiva se non che in Italia, e sotto gli occhi suoi 
fosse posta in difficoltà, e si dovesse metter in 
disputa F autorità sua. Rispose, che non era per 
acconsentir in modo alcuno; ma se quc’popoli aveva¬ 
no bisognocFdistruzione, egli manderebbe un legato 
con autorità di assolver quelli che volessero con¬ 
vertirsi, accompagnato da teologi che loro inse¬ 
gnassero la verità. Soggiunse però, che poca speranza 
aveva di conversione, perchè gli eretici sono per¬ 
tinaci, e quelle» che si fa per esortarli alla ricono¬ 
scenza, interpretano che sia mancamento di forza 
per costringerli. Che mai vi era memoria di pro¬ 
fitto fatto con questa moderazione, ma ben F e- 
sperienza passata aver insegnato che quanto prima 
si viene contra loro al rimedio della giustizia, e 
quando quella non basti, alla forza delle armi, tanto 
meglio riesce. Che quando si risolvesse di far 
questo, gli presterebbe ajuto. Ma se non gli paresse 
opportuno, si poteva differir fino al concilio gene¬ 
rale che era per convocar presto. Al duca non 
piacque il partito della legazione come quello che 
averebbe inasprito maggiormente , e arerebbe po¬ 
sto lui in necessità di proceder secondo gFinte- 
teressi di altri, e non i propri: meglio esser la via 
delle armi, la quale anco il papa lodava più. e 
si offeriva dar ajuto. Seguì per questo una guerra 
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in quelle volli tulio questo anno e parte del se¬ 
guente, della quale si parlerà al tempo che quella 
ebbe fine. 

JLU. Ma in Francia in molle parti del regno 
fu eccitala una gran congiura (fi), nella quale en¬ 
trarono molli, e la maggior parte per causa di 
religione, sdegnati che tutto il giorno si vedessero 
per ogni parte lacerar e abbruciar i miseri che 
di nissun altra cosa erano colpevoli se non che 
di zelo dell’ onor divino e salute dell’anima pro¬ 
pria. A questi s'aggiunsero altri, < he riputando 
i Ghisi esser causa di tutti i disordini del regno, 
avevano per opera eroica liberarlo dalla oppres¬ 
sione , con levar a quelli 1’ amniiniòlrazione delle 
( ose pubbliche ; vi erano anche degli ambiziosi e 
desiderosi di novità, i quali non potevano far i 
fatti loro se non in mezzo delle turbe. Ma così questi 
mal intenzionati, come quegli altri desiderosi del 
bene del regno, per aver il seguitosi coprivano coi 
manto della religione , e per fermar meglio gli ani¬ 
mi fecero metter in scritto il parer a’prim.ipalt gin- 
lisconswlti di Germania e Francia, e a’teologi prote¬ 
stanti più nominati, che salva la conscienza , e senza 
violar la maestà del re e la degnila del legittimo 
magistrato, era lecito prender le anni pei opporsi 
alla viobmle dominazione di quelli di Ghisa, of¬ 
fensori della vera religione e della legittima giusti¬ 
zia, che tenevano il re come prigione. Prepararono 
i congiurati una gran moltitudine, (he disarmati 
comparissero innanzi al re a dimandar, che la 


(a) Thuan., 1. 9.4 3 man. 18 e 19. ccc. Palla.*. , 1. 1 
c. i'*. Ha ) n. dii ami. i56u, nu Sj'ond.. riunì, à c 

st'ijij . 1teury j 1 . là», min 1 . b>. 
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severità de’giudizi fosse mitigata e concessa libertà 
per la conscienza, con disegno die fossero segniti 
da gentiluomini, che supplicassero contrai* ammi¬ 
nistrazione de' Ghisi. La congiura fu scoperta, e 
la corte regia per sicurezza si ritiro da Bles, luogo 
aperto e opportuno ad una tal esecuzione , ad Am- 
buosa fortezza ristretta; e perciò i concerti furono 
turbati. E mentre che i congiurati trattano nuovo 
modo, di essi molli furono trovati in armi e com¬ 
battuti e morti, altri ancora presi e giustiziati, e per 
quietar il tumulto, a’diciotto marzo, per editto re¬ 
gio , fu concessa venia a quelli che per semplicità, 
mossi da zelo di religione , sperano conspirati, pur- 
chè fra ventiquattro ore deponessero le armi (i). 
E poi fece anco il re un editto di perdono a tutti i 
Riformati mentre che tornassero alla Chiesa ; proibì 
lutte le radunanze di religione, e diede la cogni¬ 
zione delle cause di eresia a'vescovi, la qualcosa 
al cancellici' (a) non piaceva; ina acconsenti per 
timor ('he non s' introducesse 1* Inquisizione alla 
spaglinola , come i Ghisi procuravano. 

LUI. Per il supplichi preso deYongiurati e per 
i perdoni pubblicati non si acquietarono gli umori 
mossi, nè furono deposte le speranze concepite di 
aver libertà ili religione. Anzi furono eccitati mag¬ 
giori tu multi popolari in Provenza , Linguadooca 
e Poitù: nelle quali provi urie furono chiamati e 
concorsero anco da sè predicatori di Genova , 


(i) Thuan , 1 . 24 ? mini, 20e?.i. Spanci., mini, r e 11. 
— 11 Tanno a quel primo editto dà la data de’ i 4 
di marzo c lo là registrato a’12. Poi a' iS 5 nntte il se¬ 
condo editto del quale si parla alcune liche dopo. Tuati. ? 
lib. 24. nursi. ‘20 c 21. 

{a) Thtrui .. 1 . *25 ; num. Z\ 
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per le concioni de*quali cresceva anco il numero 
de 1 seguaci della nuova riforma, 11 quale concerto 
tanto universale e repentino, fece venir in riso¬ 
luzione quelli che avevano il governo del regno , 
che vi fosse bisogno di rimedio ecclesiastico e ben 
presto; e da tutto il consiglio era proposto mi con¬ 
cilio nazionale (a). 11 cardinale d Aritiignac diceva 
che niente era da farsi senza il papa, die egli solo 
bastava per far ogni provvisione ; die si scrivesse 
a Roma e aspettasse di là risposta. Al (piai pa¬ 
rere alcuni porlii prelati aderivano. Ma il vescovo 
di Valenza in contrario diceva, che non si poteva 
aspettar dal papa rimedio presto, per la lontanan¬ 
za ; nè appropriato, per non esser informato delie 
particolari necessità del regno ; nè caritativo, per 
esser occupato nell*aggrandire i nipoti suoi: die 
Dio aveva a tutti i legni dato rimedii necessari 
per governar lo stato proprio: che la Francia aveva 
i propri prelati per regolar le rose della religio¬ 
ne; clic essi meglio sanno i bisogni del regno; die 
sarebbe una grande assurdità veder abbruciar l*a- 
rigi, avendo la Senna e la Marna piene d'acqua, 
o. creder die bisognasse aspettar a condurne dal 
Tevere per estinguer V incendio. Da risoluzione 
del consiglio fu, die vedendosi bisogno d’ini presto 
v gagliardo rimedio, si facesse un* adunanza de 1 
prelati del regno, per ritrovar modo di fermar 
il corso a tanti mali; e nel di undici aprile lu 
ini tinaia per i dieci di settembre prossimo (i). 


(i) L’intimazione fu fatta unii per i io di settembre, 
ma per i y.o del seguente g<imajo » t ome apparisce dalla 
lettera di convocazione in>er’la rellr nienionc di Dupuv, 
p. |u. Probabilmente quel che ha latto equivocare Fiù 

F) Sj>o ni. , riunì. 12 c jj. Ari vv. , unni, 4 ^ c . / . 
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Ma acciò non fosse ricevuta in male dal pon¬ 
tefice , fu spedito un conierò a Roma ( 1 ) per 
dargli conto della deliberazione , e significargli il 
bisogno di quel rimedio , e pregarlo di ricever 
la deliberazione in bene, (a) L’ ambasciatore rap¬ 
presentò al papa il male e i pericoli con la spe¬ 
ranza che il re aveva di qualche buon rimedio 
con una generai convocazione de’prelati, senza la 
quale non si vedeva mezzo di provvisione efficace. 
Per il che era stato costretto, non differendo più 
lungamente nè aspettando rimedii da luoghi lontani 
e, per tempi, incerti e, per necessità, lunghi, valersi 
di quello che era in sua mano, prossimo di luogo 
e di tempo; soggiungendo che nissuna risoluzione 
di quel convento sarebbe eseguita nè tenula per 
valida se non fosse prima da Sua Santità appro¬ 
vata. 11 papa per converso si dolse gravemente che 
il re avesse pubblicato perdono degli errori com¬ 
messi con tra la religione, eziandio a quelli che non 
lo dimandavano: cosa in che nissun ha potestà , 


Paolo, e la lettera di convocazione che è eftetlivamente 
del dì io settembre. Ma vi voleva tempo per radunare 
i prelati, e facilmente si vede che non si poteva far più 
presto che in gennajo. Qui vi è altresì un altro abba¬ 
glio di Fra Paolo, il quale confonde quel consiglio con 
quello tenuto a Foutauablò nel seguente agosto. Imper¬ 
ciocché fu nell* ultimo che Marillac e Monluc fecero i 
discorsi qui mentovali e che fu presa la risoluzione di 
chiamare i vescovi pei’ il seguente gennajo. 

(t) Fu questi l’abate di Manna, impiegato dipoi mol¬ 
tissimo ne’negozi ili tra la Francia e Ruma intorno al 
concilio. Era limosinicre e consigliere del re. 

(a) Rnytu ad ariti, lòdo, rumi. 5*2. Pallav. . 1. j4 , 

C. 12. 
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salvochè il pontefice romano. E chi è il re, diceva, 
che pensa di poter perdonar i delitti con tra Dio? 
Che non è maraviglia, se per giusta ira divina 
fanti tumulti sono in quel regno dove i sacri ca¬ 
noni sono vilipesi, e usurpala l’autorità pontificia. 
Passò poi a dire che radunanza de'prelati non 
averebbe fatto alcun buon effetto, anzi causato 
maggior divisione ; che aveva già proposto il con¬ 
cilio generale, unico rimedio ; i l difetto che sin al¬ 
lora non fosse ridotto, da loro nasceva che non lo 
volevano; con tutto ciò egli era risoluto celebrarlo, 
schben «la niuno era richiesto; ma all’adunanza 
de'prelati non voleva acconsentire in modo alcuno 
nè in Francia nè in altra parte; che mai ciò era 
stato sopportato dalla Sede Apostolica, che se ogni 
prencipe celebrasse confi!» da sè, seguirebbe una 
confusione e separazione dalla Chiesa. Si querelò poi 
gravissimamente, che prima il convento fosse inti¬ 
mato e poi fosse ricercato i! suo consenso: cosa 
che non si poteva interpretar se non con poto 
rispetto al capo della Chiesa , al quale conviene 
riferire tutte le cose ecclesiastiche non per dargli 
conto del fatto , ma per ricever da lui V autorità 
di farlo; die gli editti pubblicati introducevano una 
manifesta apostasia della Sede Apostolica in quel 
regno; alla quale volendo ovviare, averebbe per un 
nunzio espresso fallo intenderla sua volontà al re. 

LI V. Destinò pertanto in Francia il vescovo di 
Viterbo (i), con distruzione di mostrar al re elio 


(i) SponcL, num . 17 . Iiayn 49* Flcury, 1. i5£, 
num. 99 . 

— D.i P.'ilIa\ icino , lib. i.{, c. i5 si ha che fu Fran¬ 
cesco Leucio vescovo di Fermo quello clic fu mandalo 
Sarpj. T, ir S 
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il concilio nazionale di quel regno sarebbe una specie 
di scisma dalla Chiesa universale ; darebbe cattivo 
esempio alle altre nazioni ; farebbe insuperbir i 
prelati del regno , e assumersi maggior autorità 
con diminuzione della regia ; esser noto a tutti , 
con quanto ardore desiderino la restituzione della 
Prammatica, la quale al primo principio vorrebbono 
introdurre, onde il re perderebbe tutta la collazione 
de’regali e la presentazione de’vescovati e abbazie. 
Da clic poi ne seguirebbe che i prelati non ricono¬ 
scendo alcuna sua grandezza dal re, gli sarebbono 
contumaci; e con tutti questi mali non si provve- 
derebbe a quelli che sono urgenti. Perchè già gli 
eretici prolessano d’ aver i prelati in iiissun conto, 
e ogni cosa che da loro fosse operata, sarebbe, se 
non per altro, per questo solo da’ ministri protestanti 
oppugnata; che il vero rimedio è far che i prelati 
e altri curati vadano alle residenze, e custodiscano 
i greggi loro opponendosi alla rabbia de’ lupi, e che 
la giustizia proceda contra quelli die da’ giudici 
della fede sono giudicati eretici , e dove la mol¬ 
titudine non lo comporta , innanzi che il male si 
faccia maggiore, usar la forza e le armi per ri¬ 
metter tutti in officio ; che facendo al presente 
tutte queste cose, sì poteva sperar compimento nella 
celebrazione del concilio generale, il qual era per 
intimar immediate ; che se il re fosse venuto in 
risoluzione di ridar all’ ubbidienza i contumaci , 
prima che crescessero maggiormente in numero e 


in Francia nunzio straordinario per quell’ affare, perchè 
Gualtieri, vescovo di Viterbo, vi era già in qualità di 
nunzio ordinario. Anco lo stesso Frà Paolo parli dipoi 
della spedizione del Vescovo di Fermo. Il Continuatore 
di Fleury è caduto nell’errore di Frà Paolo. 
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forze, si offeriva assisterlo con tutto il suo potere, 
e operar che dal re di Spagna e da’prencipi 
<r Italia gli fossero somministrati potenti ajuti. G 
(piando il re non rondescendesse a costringer i sud¬ 
diti suoi con le armi , gli proponesse (a) che di Ge¬ 
nova esce tutto ’l male il (piai turba la Francia, 
o lutto’I veleno che infetta e quel regno e i luoghi 
vicini; che l’estirpar quella radice sarebbe levar 
un gran fomento al male; oltra che facendo una 
guerra fuori del regno, evacuerebbe quei inali umori 
che lo perturbano. Però esortasse il re a concorrer 
con lui a questa santa opera; che egli indurrebbe 
il re di Spagna c il duca di Savoia all’ istesso. 

Diede anco il papa commissione al vescovo che 
nel passar trattasse V istesso col duca di Savoia. 
3L al re di Spagna scrisse (ò) , e per mezzo del 
suo nuncio residente fece instanza che operasse col 
cognato per divertirlo dal concilio nazionale che, 
dannoso alla Francia , sarebbe riuscito in cattivo 
esempio alla Spagna, e peggior a’ Paesi Bassi. Il 
duca di Savoia udì la proposta della guerra di Gc- 
neva, e $' offerì ad impiegarsi tutto, mentre che 
1 uno e l'altro re si contentasse d'ajularlo, e che 
la guerra fosse falla da lui e per lui: poiché ap¬ 
partenendo quella città al dominio suo , non era 
giiisLo die acquistandosi, fosse da nissuno di loro ri¬ 
tenuta. Però clic volendo Sua Santità venir al¬ 
l'effetto, bisognava far una lega c capitolar mollo 
ihiaro, acciò da questo bene proposto non ne riu¬ 
scisse qualche gran male, quando ovvero i re non 
fossero concordi ed egli restasse abbandonato, dopo 


(rt) Id. Ibid. Thuan 3 1 . 2(j ; num. 16. Rnyn. ad ami. \ 5 Go * 
nani. up. 

(/>) Pallav., 1. ij, c. iG. 
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aversi concitato contra i Svizzeri, i quali senza dub¬ 
bio si dicliiarerebbono difensori di quella città. 

Il re di Spagna quanto a Geneva conside¬ 
rò («), die la Francia non permetterebbe che Gene¬ 
va andasse in altra mano che in poter de’Francesi ; 
c non compliva al suo servizio che entrasse, per 
la vicinità alla Franca Contea: però rispose, che 
non gli pareva tempo di far tal tentativo. Ma quanto 
al concilio nazionale di Francia, pensò mollo ben 
quanto Tosse per le cose de’ stati suoi di perico¬ 
loso esempio. Per il che immediate spedì a quel 
re Antonio di Toledo prior di Lione (ò) per si¬ 
gnificargli, che trovava mollo dannosa la celebra¬ 
zione di quel concilio, per la divisione che potrebbe 
nascere, essendo il regno infello; e però lo pregava 
di non lasciar venir all’esecuzione, non moven¬ 
dolo a questo nisstin’ altra cosa se non il vero amore 
verso di lui e il buon zelo della gloria di Dio. Gli 
metteva in considerazione, ultra le contenzioni che 
potevano nascer nei regno suo, il pernicioso esem¬ 
pio che piglierebbono le altre provincic,e il pre¬ 
giudizio che farebbe al concilio generale , qual si 
trattava di fare, il qual è unico rimedio per i 
mali e divisioni della cristianità; e mostrerebbe 
che non vi fosse quella buona intelligenza tra l’im¬ 
peratore ed essi due re, la qual è necessaria di¬ 
mostrare; e farebbe insuperbir i Protestanti in 
pregiudizio della causa pubblica. Aggiunse, che non 
gli mancano forze per reprimer le insolenze de* 
suoi sudditi; e pure quando vegli valersi delle forze 
di esso re di Spagna, le spenderà di buona voglia 


( a ) Finir)'., 1. i 54 ^ n:im v ioo. 

(/;) Rayn., riunì, bo. Puflnv. , I. x 4 « C. 16. Fhuan. , 
1 . * 28 , num. 27 c 1 . , riunì. 16 , 
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in questo caso e vi aggiungerà anco la propria 
persona, se farà bisogno, a fine rhe li sudditi suoi 
non possano gloriarsi di averlo fatto venire ad al¬ 
cuna indegnità; il che riebbe molto pensar in questo 
principio di regno. Commise anco all* ambaseja- 
lor che quando questo non potesse ottener, pro¬ 
curasse per le stesse c altre ragioni di fare rhe si 
sospendesse per più lungo tempo , commettendo 
appresso che trattasse col Cardinal di Lorena, il 
qual s’intendeva tener la inano a questo concilio, 
che egli come prencipe della Chiesa , c che ha tanta 
parte nel governo di quel regno , ha obbligo di 
considerar il danno che potrebbe risultar al re¬ 
gno e a tutta la cristianità, usando le medesime 
ragioni. Fece far anco l'istesso officio col dura di 
Ghisa, e con la regina madre, e col contestabile, e 
col marescial di Sant’Andrea. Gli diede appresso 
commissione di tener del tutto avvisalo la duchessa 
di Farina ne 1 Paesi Lassi , c il Vargas suo amba¬ 
sciatore a Roma. Avvisò anco il pontefice del- 
T efficace officio che mandava a fare per persona 
espressa, e il bisogno che giudicava dover aver 
quel re ri’apito. A questo aggiunse la necessità iri 
in che si ritrovava egli medesimo, avendo l’anno 
innanzi perduto (//) venti galere e venticinque navi 
andate in mano de*Turchi, e la fortezza delle Gerbe 
ria loro presa per forza: accidenti clic costringevano 
ad accrescer l 1 armata. E però richiedeva Sua San¬ 
tità , che gli concedesse sussidio gagliardo sopra le 
CI. iese e benefizi de’suoi regni. 

JMa in Francia la proposta d’assaltar Geneva 
non fu ben sentita, parendo che fosse un inso- 


(a) Thuan 1. 16. A\ 17 c iS. Rayru ad ann. i56o, 
nurn. 87 , 
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spettire gli Llgonotti ( così chiamavano i Riformati) 
e provocarli ad unirsi; oltre die a quella guerra 
non sarebhono andati se non cattolici, e averebbc 
lasciato più aperto il regno a 1 contrarii. 11 provo¬ 
car anco i Svizzeri protettori di quella città , 
non pareva sicuro per ogni occorrenza di bisogno 
che potesse venir alla corona ; però al nuncio non 
risposero con altre considerazioni, se non che men¬ 
tre tante confusioni affliggevano il regno interna¬ 
mente, non era possibile attendere alle cose di fuori. 
Ma quanto al concilio nazionale, fu risiessa ri¬ 
sposta al Toledo e al nuncio: Che il re era deli¬ 
berato conservar se e il suo regno nella unione 
cattolica; che non disponeva di far concilio na¬ 
zionale per separarsi (a), anzi per unir i sviati 
alla Chiesa; che mollo più gli piacerebbe e spe¬ 
rerebbe maggior profitto dal concilio generale, quan¬ 
do i bisogni suoi urgenti permettessero che s'aspet¬ 
tasse il tempo, per necessità mollo lungo; che il 
concilio nazionale qual ricerca, lo vuoi dipendente 
dalla Sede Apostolica e dal pontefice, e se in quel 
mentre il generale si congregherà , il suo cesserà 
e s’incorporerà con quello. E per corrisponder 
alle parole con effetti, ricercò il pontefice che man¬ 
dasse in Francia un legato con facoltà di congre¬ 
gar i vescovi del regno, per trovar modo di asset¬ 
tar le cose di religione. 

LV. Aveva il pontefice gettata la proposta di 
far guerra a Gencva , non tanto per l’odio di 
quella città, come seminario d’onde uscivano i 
predicatori Zuingliani per Francia , nè per timor 
di qualche novità in Italia, quanto anco per al- 


(a) Pallaw , 1. i4j c. i6* 
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Inngar la trattazione del concilio generale (i). Per¬ 
chè se la guerra fosse accesa, sarebbe qualche anno 
durata; e ira tanto sbaverebbe posto in silenzio, ov¬ 
vero trovato buona forma al concilio. Ora vedendo 
che la proposta non aveva fatto presa, e che tut- 


(i) Ì1 Cardinal Paìlavicino, Kb. 1 4 3 c. iQ,non mette 
in dubbio la proposizione di attaccar Gùicvra, ma nega 
che tal proposta dal papa si facesse per il motivo ad¬ 
dotto da Fra Paolo. Con tutto ciò, benché quel car¬ 
dinale con ragione dica, essere temerità l’asserire che 
Pio fosse grandemente avverso al concilio, io non so se 
Fra Paolo abbia colto lungi dal segno, quando pensò 
che Pio avesse piacere di tirare in luogo F aliare. Certo 
è die avendone egli fatto le prime proposizioni, non si 
diede poi alcuna fretta a farlo convocare, se non quando 
udì la minaccia di un coucilio nazionale in Francia odi 
una simile adunanza in Alcinagna. Inoltre da Pallavicino 
concedcsi, essere stato Pio persuaso clic il concilio non ser¬ 
virebbe no a richiamare gli eretici, nò a ristabilire la unità ; 
c clic soltanto si procurerebbe d’indebolire la sua autorità. 
Ora supponendosi così persuaso il papa , deve egli pa¬ 
rere strano che avesse caro di prolungare la convocazione 
del concilio? Così almeno si credeva alla corte di Francia: 
dacché la regina reggente in una luterà al suo amba¬ 
sciatore presso l'imperatore, riferita da Dupny alla p. 88, 
apertamente lagnossi delle dilazioni del papa , come se 
unicamente gli premesse procrastinare. « Più noi andia- 
»• mo avanti, diceva ella, c più si scopre che nel fatto del 
»’ concilio generale non si procede clic per iigura ed ap- 
»• parenze e con infinite lungaggini c mascheramenti. E 
*■ pur troppo è vero, avvegnaché oltre alle altre prove 
•' che nc abbiamo, vedesi che il papa é il primo clic 
r ha fatto scrivere all’imperatore per ritardare la pnr- 
>* lenza de'suoi ambasciatori, c quindi !’avanzamento 
« del eletto concìlio. ». Così scriveva la regina, e deve re¬ 
car stupore clic Fra Paolo e Tuano credessero clic al papa 
piacessero le lunghezze? 
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tavia i Francesi perseveravano nella deliberazione 
del concilio nazionale , penso eli e fosse necessario 
non differire la risoluzione del generale e fermar 
li Francesi con questo, e con qualche concessione 
•li quello che richiedevano. Ne conferì co’cardinali 
più intimi, particolarmente intorno al luogo, cosa 
• he sopra il tolto pareva importare, prodneendo in 
line il concilio effetti secondo la mente di quello 
che è il pin forte ìiel luogo dove si celebra. Vo- 
lontieri averebbe proposta Rologna o altra delle sue 
terre con offerir d’andarvi in persona ; ma in que- 
sto non si fermò , ben vedendo che sarebbe dal 
mondo interpretalo troppo in sinistro. Città alcuna 
di là dei monti era risoluto non accettare, nè manco 
ascoltarne la proposta. Il cardinale Pacceco gli no¬ 
minò Milano ed egli condiscese; con questo però 
ebe avesse il castello in mano mentre il concilio 
si celebrava , che era un rimettersi a condi¬ 
zione impossibile. Applicò anche l’animo ad al¬ 
cuna della città veneziane (u) ; ma quella Repub- 
pubblica si scusava per non dar ombra a’Turchi 
delle forze de’ quali allora si temeva. Tutto pen¬ 
sato non trovò piu opportuno luogo che Trento; 
poiché essendovi luù (lue volte tenuto in quel luogo, 
ogni uno aveva coll’esperienza veduto quello che vi 
era di buono e di contrario, e per ciò esser più 
facile che tutti convenissero in questo eli e in altro 
luogo. Vi era anco V apparenza di ragione , per¬ 
chè il celebrato sotto Giulio non era finito , ma 
restava sospeso. A’Francesi consultò di soddisfare, 
mandando in Francia il cardinale Tornone (i), non 

(0 Bayn. ad ann . i56o. A r . Ss. 

— Questo prelato di abbate generale dell’ Ordine di 
sant’ Antonio diventò successivamente arcivescovo di 

(a) Pallai, 1. 14 , c. i\. 
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iri qualità di legato, ma con facoltà che, quando fosse 
quivi e vedesse il bisogno . potesse congregar a J. 
curii de’ prelati del regno, quelli che fosse parso 
al re e a lui, ma non tutti , acciò non vi fosse 
apparenza di concilio; e con questi trattare, non 
venendo a risoluzione. 

Si aggiunsero due altri accidenti di non mi¬ 
nor considerazione che spinsero il papa a parlar 
più chiaro di concilio: uno lontano si, ma che 
importava la perdita di un regno ; l altro toccante 
una sola persona , ma di gran conseguenza. In 
Scozia i nobili (a) die lungamente avevano fatta 
la guerra per scacciar di quel regno i Francesi 
e levar il governo di inailo della regina reggente, 
e avevano incontrato sempre molte difficoltà per 
i potenti njuti die il re di Francia suo genero gli 
somministrava, per mantener il regno alla moglie; 
finalmente per liberarsi affatto si risolverono con¬ 
giungersi con gl’ Inglesi, ed eccitare il popolo contra 
la reggente. Per questo effetto aprirono la parta 
alia libertà della religione, alla quale il popolo era 
inclinalo; col qual mezzo ridussero i Francesi a mol¬ 
to ristretto, e la religione antica restò poco in prez¬ 
zo. Di questo veniva attribuito la causa al papa, 


Embrun, di Hourgcs , di Audi e di Lione ; fu nel tempo 
stesso abbate di Tournus, di san Germano dei Pro ti, c r, 
cancelliere dell* Ordino di san Michele, cardinale nel i 55 o, 
poi vescovo ili Sabina e di Ostia e ministro di stato sotto 
Caterina de* Medici. Mori a san Germano iu Laya a’a? 
di aprile 1 5 f>?., benché il Cardinal Santa Croce metta la 
morte di lui a* 9.8 } in una lettera de* 99 aprile 1S69. Ma 
può darsi clic vi sia errore uclla data di quella lettera. 

(uì Tfman.y I. 94. A\ io c seqq. Rciyn. ad ami . ifiGo. 
iV. 47- SjìoiuL, mun. 16 . JlurncL , t. 9 , 1. 5, p. 4 1 4* 
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parendo al mondo che col concilio incominciato si 
avessero fermati tutti i moti popolari. L* altro ac¬ 
cidente era, che il re di Roeinia da mollo tempo 
teneva qualche intelligenza e pratica con gli elet¬ 
tori e altri Protestanti di Germania, e già per¬ 
ciò fu anco in sospetto di Paolo IV che non si 
potè contenere di non oppor all’ imperatore nel 
ragionamento privato che ebbe con Martino Gus- 
mano ambaseiator suo, che avesse il figlio fautor 
dell’ eresia. Continuando il medesimo sospetto nella 
Corte anco dopo la morte di Paolo , il pontefice 
gli fece dire per il conte d’Arco che se non fosse 
vissuto cattolico, non Laverebbe confermato re dei 
Romani, anzi Laverebbe privato d’ogni dominio. 
Con tutto ciò dopo ancora era andato a Roma certo 
avviso (c), che egli tratteneva un predicatore, spesso 
ascoltato da lui, il quale aveva introdotto la co¬ 
munione del calice in diversi luoghi, non però 
nella città; e il re medesimo si lasciava intendere 
di non poterla ricever altamente : nel die sebben 
non era passato all’esecuzione, nondimeno quelle 
parole davano al papa gran sospetto; massime che 
in quasi tutti i luoghi di Germania usavano la 
comunione del calice tutti quelli che volevano . e 
non vi era chi impedisse i preti nel amministrarlo. 

Risoluto dunque il pontefice per tutti i suddetti 
rispetti di far quel gran passo , a’ tre di giugno 
chiamò (ò) gli ambasciatori dell’imperatore, di Spa¬ 
gna f Portogallo, Polonia, Venezia e Fiorenza; 
quali ridotti tutti innanzi a Sua Santità , eccetto 
quel di Polonia per esser infermo, si dolse pri- 


(a) Vallai 1. 1 4? c. 4 e i5. 

(b) Vallai'., 1. 14 , c. i5. ftnjrt. ad ann . i56o. i\\ 57 . 
Flcuiy, 1 * 1 54 « nuiìu 104 . 
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ma il pontefice di non aver potuto chiamar il 
Francese per timor che in sua presenza non na¬ 
scessero contenzioni di precedenza , la qual era 
causa d’impedir il beneficio pubblico, di consigliar 
le cose comuni della cristianità : ma che essendo 
que’ due re parenti, bisognava bene che si risolves¬ 
sero di accomodarla, e quietarsi per ben della re¬ 
pubblica cristiana e de’regni loro specialmente. 
Passò poi adire, la causa perchè li aveva congre¬ 
gati essere la congregazione del concilio, la qual 
egli certo voleva metter ad effetto, levando tutte 
le difficoltà che potriano metter a campo i prendpi 
per loro interessi ; che lo voleva in Trento, il qual 
luogo essendo piaciuto due volte, non potrà essere 
al presente negato da alcuno, non essendo nuovo 
luogo, nè finito il concilio celebrato in quella città 
«la Paolo e Giulio ; ina sospeso. Per il che le¬ 
vando via la sospensione, il concilio è aperto co¬ 
me era prima, massime che essendo fatte in quel 
luogo molte buone determinazioni , saria mal 
metterle in disputa con l'apparenza di far un nuovo 
concilio. Aggiunse che bisognava far presto , poi¬ 
ché ogni di si andava peggiorando, come si ve¬ 
deva in Francia dove trattano di far un concilio 
nazionale; il che egli non vuol, nò può compor¬ 
tare, perchè l’istesso vorrebbe far la Germania 
e ogni provincia ; che di ciò darebbe ordine a’ 
umidi suoi, all’imperatore, in Francia e al re cat¬ 
tolico che nc trattassero con quelle Maestà. Ma 
aveva giudicato far ristessa intimazione a tutti 
essi, acciò spedissero ciascuno ai loro preocipi; 
perchè sehben poteva da si venir a questa risolu- 
zion ed esecuzione, nondimeno pareva conveniente 
farlo con saputa de’prencipi, acciò potessero rac¬ 
cordare qualche cosa rii coiiiun beneficio c per ri¬ 
forma della Chiesa, e mandar al concilio amba- 
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sciatori, o favorirlo con officii appresso i Prote¬ 
stanti. Soggiunse , credere che vi anderebhono in 
persona de'prencipi d’ Alemagna, c che il mar 
chese di Lrandeburg vi anelerà certo. 

L’ambasciator Vargas fece una lunghissima ri¬ 
sposta , introducendo narrazione delle cose fatte nei 
conci!ii passati; discorse del modo di celebrar i 
concili! poi discese al luogo, e parlò delle cose 
fatte in Trento, dov’egli si trovò: distinse i con - 
cibi generali da’nazionali, dannando assai l’inti¬ 
mato in Francia. Quello di Portogallo lodò Pinsti- 
tuto del pontefice, e offerì l'ubbidienza del suo 
re. Il Veneto disse che per Peresie nei tempi pas¬ 
sati non si era trovato miglior rimedio de'concilii; 
che ringraziava Dio dell’ aver inspirato Sua San¬ 
tità a cosi pia opera che era per conservazione della 
vera religione, e per beneficio de’prencipi, i quali 
non potevano goder pacificamente li stati in mu¬ 
tazione di religione. L’ ambasciatore di Fiorenza 
parlò in conformità, offerendo lo stato e le forze 
di quel duca. Scrisse il pontefice a’nuncii in Ger¬ 
mania, in Francia e in Spagna in conformità di 
quanto aveva parlato con gli ambasciatori. Non però 
mai parlava di concilio senza gettar qualche seme 
di erba contraria che potesse o impedir il nasci¬ 
mento, o dopo nato soffocarlo; essendo molto ben 
certo che quando le congiunture avessero portato 
die la vita di quello gli fosse tornala in servizio, 
in potestà sua sarebbe stato estirpar il sopra se¬ 
minato. Si lasciò intender a parte coi stessi am¬ 
basciatori, con chi più chiaramente, e con chi 
motteggiando, che volendo far il concilio con frut¬ 
to, era necessario pensar più al fine che al prin¬ 
cipio , e all’ esecuzione che alla convocazione e 
prosecuzione. Che la convocazione si aspettava a 
lui solo; la prosecuzione a lui e a’ prelati; Tese- 
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cuzìone a’ prcndpi. E però innanzi ogni altra cosa 
era giusto che essi si obbligassero a cpiesto , e si 
facesse una lega, con un capitano generale che vada 
rontra gl’inobbedienti per eseguire le deliberazioni 
del concilio, considerando eli e senza di questo sa¬ 
rebbe di nissun frutto, e con indegnità della Sede 
Apostolica e di tutti quei prencipi che vi avessero 
mandato ambasciatori , e prestato favore c assi¬ 
stenza. 

LV1, Ebbe i) pontefice risposta da’nuncii suoi 
non conforme. 11 re di Spagna lodava il concilio, 
approvando anco il luogo di Trento e promettendo 
di mandarvi i suoi prelati e fare ogni altra opera 
per favorirlo; aggiungendo però eli e non conve¬ 
niva far cosa alcuna senza la volontà dell* im¬ 
peratore c del re di Francia ( a ). Ea risposta dei 
qual re era, clic lodava la celebrazione del con¬ 
cilio, ma non approvava il luogo di Trento; al¬ 
legando per ragioni . che i suoi non averebbnno 
potuto andarvi, e (£) proponeva per luoghi oppor¬ 
tuni Costanza, Treviri, Spira, Yonnazia o Aga- 
noa. Accennava ancora, che non si dovessero 
continuare le cose già cominciate in Trento, ma 
abbandonandole affatto fare unconcilio lutto nuovo; 
la qual cosa dava molestia al pontefice al quale 
pareva, die questa fosse risposta di proprio moto 
del re, ma die venisse dagli Ugonotti. 

Ma T imperatore mandò una lunga scrittura 
nella quale diceva (c) : Aon potersi prometter della 
volontà de’ prencipi di Germania se prima non 


fa) Flcury , I. i f> b N. n5. 

\l>) DttpuYy Mcm., p. 41. Farri. num. fio. 

(c) Pallai'.* I. i c. io. Ra) n. ad ariti. i5Go. num. SS» 
Flcury, L i 54 , num, 117. 
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intendeva l’opinione loro; cosa che non si poteva 
far senza una dieta , la qual volendo congregare 
era necessario tralasciare di nominar concilio, per¬ 
chè i prencipi non vi sarebhono andati ; ma con¬ 
gregandola sotto altro pretesto, sbaverebbe potuto 
parlare poi del concilio con occasione. Aggiunse , 
che quanto agli stali suoi patrimoniali, non spe¬ 
rava poterli indurre al concilio se non se li con¬ 
cedeva la comunione del calice e il matrimonio 
de’preti , e se non si faceva una buona riforma, 
e sopra tutto che non si trattasse di continuare le 
cose incominciate in Trento. Perchè a ciò mai i 
Luterani consentirebbono ; anzi il solo nome di 
Trento gli averebbe fatto repugnare, e propose egli 
Costanza o Ratisbona. Vedeva chiaramente il 
pontefice, che la proposta di dieta portava un anno 
e forse due di tempo, e di questo sentiva piacere ; 
ricevendo però molestia, perchè i successi di Fran¬ 
cia ricercavano accelerazione. Diceva a ciascuno, 
per mostrar la sua prontezza (a ), non importare 
a lui piò un luogo che un altro, c che piglierebbe 
Spira , Colonia e qual altra citta volesse l’impe¬ 
ratore , purché i vescovi potessero andarvi e tornar 
sicuri , non essendo conveniente assicurar quelli 
che non hanno voto in concilio , lasciando senza si¬ 
curezza quelli dei quali consta ; ma di rivocare quello 
che era fatto in Trento non occorreva parlarne, anzi 
voleva metter il sanguee i spiriti per mantenerlo , 
essendo cosa di fede ; che bene quanto a quello die 
è di costituzione umana , siccome la comunione 
del calice e il matrimonio de’preti, essendo quelli 
insinuili per buon fine, e approvati da’ concili!, 


(a) Rtiyit. ìbul, nwn. 56. 
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sircome egli non voleva rimuoverli da sé stesso, 
sebben poteva farlo , così voleva il tolto rimet¬ 
ter al concilio , sebben vedeva che con tutta la 
concessione delle cose che dimandano , non si 
riinoverebbono dall’ opinione loro ; si lamentava 
della debolezza dell’ imperatore che temesse il pro¬ 
prio figliuolo, non meno che gli altri, e poi ri¬ 
cercasse che i prelati si mandassero in Germania 
dove si dichiarava non avere potestà di assicurarli; 
che egli sarebbe andato anco a Costantinopoli, pur¬ 
ché vi fosse sicurezza, la quale non si poteva aspet¬ 
tar dall’imperatore ; che gli Alemanni erano quasi 
lutti eretici, e il re di Boemia più potente che il 
padre; che a lui non importava più un luogo che 
un altro, purché fosse in Italia che sola é sicura 
per i cattolici. 

llispose però al re di Francia e all’ impera¬ 
tore in termini generali : Contentarsi di ogni luo¬ 
go , purché fosse sicuro, ponderando quanto la si¬ 
curezza de’ concili! fosse stata in ogni tempo ripu¬ 
tata necessaria, e fosse allora più die mai di bisogno 
di quella , senza discendere a far opposizione ai 
luoghi nominati ila loro. 7>Ia al re cattolico ri¬ 
spose lodando la sua buona mente, e conferman¬ 
dolo nel suo buon proposito: c (pianto al sussidio 
ri» liiosto (<i) , interponendo varie difficoltà, co>ì per 
sostentare quanto più poteva le comodità del clero, 
come per non offenderlo e averlo contrario, quando 
si fosse venulo a far il concilio. 

LVH. Andavano sempre le cose de’cattolici 
facendosi più difficili; perchè in Francia luparie 
Ugonotta sempre acquistava , e in Scozia ancora 
In concessa per pubblico decreto a tutti la libertà 


(a) JJr. y 1 . i 7 , p. 1 zoo. 
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di credere; e in Fiandra gli umori erano prepa¬ 
rati per mettersi in moto alla prima occasione, la 
quale il re con molta {lemma andava ritardando, 
e concedendo piuttosto, con danno e indegnità pro¬ 
pria , a que’ popoli quello che volevano. Erano 
stati sempre ostinati in non voler prestar alcuna 
contribuzione al re , se non levava i soldati spa- 
gannii dal paese. In fine costretto li levò; neper 
questo vollero contribuire , ma solo pagar gente 
del paese per guardia de’ luoghi, indipendente da* 
ministri regii. Il re ogni cosa sopportava, essendo 
certo che ad ogni minimo risentimento averebbono 
preso il pretesto della religione ; ed egli disegnava di 
sopportar , aspettando che queir ardore prima si 
estinguesse; e massime che si scoprì in questi tempi 
che anco in Spagna non erano ben estinte le se¬ 
menze delle opinioni nuove che restavano coperte 
per timore; e che in Savoia similmente erano su¬ 
scitati degli altri eretici, oltre i vecchi Valdesi. 

Ma sopra tutte le cose dava grandissima mo¬ 
lestia alla corte romana , che avendo il pontefice 
fatto parlare al re di Boemia per Marco d’Al- 
tems suo nipote, che fu poi cardinale, persuaden¬ 
dolo per nome di Sua Santità ad esser buon cat¬ 
tolico, con molte promissioni di onori e comodi, 
accennandogli la successione dell’Imperio, la qua! 
se gli difficolterebbe quando altriinenle facesse , 
ebbe risposta dal re (a), che ringraziava Sua Sai. 
tità, ma clic egli aveva più cara la salute dt 1 
1’ anima sua che tutte le cose del mondo. La quei 
risposta in Roma dicevano esser forinola di par¬ 
lar da Luterano; e veniva intesa per una alie¬ 
nazione dalla obbedienza di quella Sede, e discor- 


(rt) Paltav., 1. 1 4, c. i5. rieurr, 1. sS/*. A T « 1 15. 
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revauo sopra quello che sarebbe seguito morto 
T imperatore. Mentre questi accidenti travagliano 
l'animo del pontefice, gli sopravenne nuova (a ), 
che gli Ugonotti suoi sudditi nelle terre cPAvignone 
si erano congregati, e messo in disputa, se pote¬ 
vano pigliare le armi conira il pontefice, essendo 
loro patii otte in temporale; e risoluto che potes¬ 
sero tarlo, per non esser egli legittimo Signore, 
sì perchè quel contado non era stalo giuridicamente 
levato a Raimondo conte di r iolosa, come amo 
perchè gli ecclesiastici per precetto di Cristo non 
possono aver dominio temporale ; e risoluta la 
ribellione per mezzo di Alessandro Cui Intimo giu- 
risconsulto , si posero sotto la protezione di Carlo 
di Mnutbruu die aveva preso le armi per la re¬ 
ligione , ed era di gran seguilo in Deifinato: il 
quale entrò nel contado con tre mila lauti, e s’im¬ 
padronì di tutto il paese con grande allegrezza de¬ 
gli abitanti- A questi si oppose Giacomo Alaria 
vescovo di Viviers, vice-legato di Avignone, e dif¬ 
ficilmente conservò la città; a, de il papa restava 
molto allbllo, non più per la perdila delle terre 
che per la causa clic, presa in esempio, toccava la 
radice del pontificato. Per provvisione voleva che 
il cardinale Farnese, essendo legato, andasse in 
persona alla difesa di quella città; ma il malesi 
moderò , perchè il Cardinal ili Tomoli che ap¬ 
punto allora andando alla Corte non era mollo 
iuuLano di là, del quale Mombrun aveva una ni¬ 
pote in matrimonio , con promettergli la restitu¬ 
zione de’beni confiscali perla ribellione, e la gra¬ 
ia) liticar 1. aS. A 7 . Gì. Thuan „ I. v5, N, iS. Rajtu 
JV. 3ij. Flcur), 1. iè b /V- iJi» 
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zia del re, se uscisse di Francia , con speranza 
che lo farebbe anco in breve richiamare con li¬ 
bertà di conscienza, Io fece desistere e passar in 
Geneva; onde le terre del pontefice, private di 
« pie] la protezione, restarono soggette; ma piene di 
sospezioni, e pronte ad ogni altra novità. 

JLVI11. In Francia crescendo ogni giorno mag¬ 
giormente il numero de’ Protestanti, e (quel che 
più importava ) le dissensioni c i sospetti tra i 
grandi, nel i56o, a’ ventuno [a) agosto il re con¬ 
vocò una numerosa assemblea a Fontanablò. La 
qual convocata, esortati gl’intervenienti in poche 
parole a dir quello che giudicassero esser di ser¬ 
vizio , da! cancelliero furono esposti i bisogni del 
regno, comparato da lui ad un infermo del quale 
il male sia incognito; e dopo alcune cose dette, 
Gasparo Coligli! accostatosi al re gli porse alcune 
suppliche, dicendo, essergli state date da mol¬ 
titudine d* uomini quando era in Normandia, 
a’ quali non poteva negar questa grazia di pre¬ 
sentarle alla Maestà Sua. Quelle lette, la somma 
era: Che i fedeli cristiani dispersi per tutto il re¬ 
gno pregavano Sua Maestà di guardarli con oc¬ 
chio benigno; essi non desiderare altro se non 
moderazione delle crudeli pene, sin che la causa 
toro sia conosciuta. Dimandar facoltà di profes¬ 
sare la sua religione in pubblico , per non dar 
alcuna sospezione con le congregazioni private. Al¬ 
lora Giovanni Monluc vescovo di Valenza , avendo 
narrato le infermità del regno, e lodato l'esempio 


(a) Bclcar. > 1 28. N. ho. Tintati., 1. 25. N. io. Pal- 
, iy tJ 1, 14., c, 16. Rayn . JS. Spaici N. 12. Fhury , 
. s54 . JS\ 8y. Slal., Rap.j t1 Rt'-g. . sub. Caro!* ÌX. 
P. i. p. 47- 
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di aver severamente castigalo i sediziosi; soggiunse, 
che rimaneva la causa del male, anzi si faceva sem¬ 
pre peggiore , mentre che la religione si poteva 
prendere per pretesto. Che a questo bisognava prov¬ 
vedere, il clic per il passato non era stalo ben 
incamminalo; perchè i papi non avevano avuto 
altro fine clic tener i prencipi in guerra ; e i pren¬ 
ci pi pensato di raffrenare il male con le pene , 
non aver sortito il fine desiderato: nè i magistrati 
in proceder con equità , nè i vescovi con far il 
suo debito hanno corrisposto. Il rimedio princi 
pale esser il ricorrer a Dio, congregar di lutto il 
regno uomini pii per trovar la via di estirpar i 
vizii degli ecclesiastici , proibir le canzoni infami 
e impudiche, e in luogo di quelle inslituir i sal¬ 
mi e inni sacri iri volgare; e se quella interpre¬ 
tazione die va attorno non par sincera , levar 
gli errori, e lasciar correr per [mano di tutti le 
parti buone. Un altro rimedio esser il concilio 
generale, sempre usato per rompor simili diffe¬ 
renze; non saper veder come la conscienza del 
pontefice possa quietarsi pure per un momento , 
vedendo ogni giorno perir tante anime: e se non 
si può ottener il concilio generale , colf esempio 
di Carlo Magno e Lodovico Pio congregar il 
nazionale. Esser grave error di quelli che turbano 
la quiete pubblica con le armi sorto pretcsio di 
religione , cosa sempre abborrita dall* antichità , 
ma novi esser minor errre di quelli che coi: ìan 
nano a morie gii ndcre: li alla nuova dottrina . 
per sola opinione di pietà : perdio anelando m 
stnntemorue alla morte, e disprezzando la jaltura 
de'beni loro, irritano l’animo d dia iiioliitudiiir , 
e fanno venir volontà di saper che f*de è quel .a 
per la quale sono volontariamente tollerati latri 
mali. 
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la conformità parlò anco dopo lui Carlo Ma- 
rillac arcivescovo di Vienna, lodando il rimedici 
del concilio generale, ma soggiungendo che si può 
più desiderare che sperare, avendosi veduto le dif¬ 
ficoltà solite nascere in tal negozio , e quante fa¬ 
tiche Carlo V per ciò ha preso, e come sìastato 
deluso da'pontefici; oltre che il male di Francia 
è tanto acuto che non vi è tempo di chiamar 
medico da lontano. Però doversi ricorrer al con¬ 
cilio nazionale, solito usarsi altre volte nel regno; 
essendo chiaro che da Clodovco sino a Carlo Ma¬ 
gno, e poi anco sino a Carlo VII , sempre sono 
stati celebrati concilii in Francia, ora di tutto il 
regno ora di parte. Però essendo urgente il ma¬ 
le, non doversi aspettare nè tener alcun conto 
degl’ impedimenti che il pontefice frapponesse ; e 
intanto far andar i prelati alla residenza, e non 
comportar che gl’ Italiani, che hanno la terza parte 
de’ beneficò, godano i frutti in assenza; estirpar 
ogni simonia e mercanzia spirituale , e ordinar 
come nel concilio Ancirano che al tempo del mi- 
nisterio de’ sacramenti non si faccia elemosina. Che 
ì cardinali e i prelati deputati da Paolo 111, die¬ 
dero il medesimo consiglio ; che Paolo IV lo 
giudicò necessario, sehheri poi si voltò alle pom¬ 
pe e alla guerra: e non facendosi, esser pericolo 
di veder vera la profezia di Bernardo che Cristo 
discenda dai cielo a discacciar dal tempio i sa¬ 
cerdoti , come già i mercanti. Passò poi a dire 
de’riinedii agli altri mali del regno. Coligni, quando 
toccò a lui a parlare, disse che avendo egli ricer¬ 
cato quelli che gli porsero le suppliche di sotto¬ 
scriversi, gli fu risposto clic cinquantamila uomini 
si sottosrrivercbbono, bisognando. 

Francesco di Ghisa alla sua volta, quanto al 
punto della re!ig : o:io , disse che si rimetteva al 
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giudizio de'dotti; protestava pero rlie appresso lui 
iiissun concilio sarebbe inai di tanta autorità che 
lo facesse declinar un punto dall’ antica religio¬ 
ne. Il cardinale di Lorena dopo aver parlato di 
altri particolari, discendendo a quello della reli¬ 
gione, disse, le suppliche presentate esser super¬ 
bissime, e se agli oratori fosse concesso pubblico 
esercizio, altro non sarebbe che approvar la loro 
dottrina. Esser cosa chiara che la maggior parte 
la piglia per pretesto ; per il che esser di parer 
die contra questi si proceda con maggior severità, 
mitigando le pene contra quelli che si congrega¬ 
no senz 1 arme, per sola causa di religione, e 
attendendo ad insegnarli e ammonirli: e a que¬ 
sto effetto mandar i prelati alla residenza, spe¬ 
rando che senza concilio, nè generale, nè nazio¬ 
nale , con questi rimedii si provvederà al tutto. 
Non essendo i pareri ben concordi, a’ ventisette 
del mese fu fatto il decreto che a’ dieci di de- 
cenihre si dovessero tener i stati in Meaux ; e 
quanto al concilio generale , avendo il pontefice 
dato speranza clic presto si congregherà , se ciò 
non sarà effettuato, i vescovi debbano congregarsi 
a’ tredici di gennaro per trattar di celebrar un 
nazionale (i); e tra tanto si sospendessero i sup¬ 
plici! per causa di religione, fuorché contra quelli 
che muovessero turbe con le armi. 

Il papa, avuto avviso della risoluzione del con¬ 


fi) Vcìcar ., l. 28. JS\ 70. Thuan. , 1. 20. jV. 12. 

— Dalla lettera di convocazione pubblicata nelle Me¬ 
morie di Dupuy apparisce, come già si è detto, che quella 
intimazione lu per i 20 di gennajo. L’ editto poi avea la 
data de 2G di agosto c non de’27, come dice Frà Paolo. 
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vento di Fontanablò , scrisse al cardinale di Tor¬ 
pori che facesse ogni opera per impedir la ridu¬ 
zione de’ vescovi; il che quando non potesse effet¬ 
tuare, se ne tornasse a Roma. 

L1X. E a’ ventitré di settembre chiamò a sé 
gli ambasciatori, a’quali narrò prima il bisogno 
che vi era di presta celebrazione del concilio ge¬ 
nerale, attesa la deliberazione de’ Francesi di far 
il nazionale : il qual sebben aveva dato ordine 
al cardinale Tornon che procurasse (V impedire * 
però non sperava che V impedimento succedesse. 
Ma egli si vedeva ben in necessità di celebrar 
ì 5 universale, acciò non fosse detto che i nazionali 
si facevano , per non aver voluto egli far il ge¬ 
nerale. Però era forza aprir questo concilio di 
'Trento e levar la sospensione; che il luogo era 
opportunissimo tra la Germania e Y Italia, sebben 
altri gli prepongono Spira, Treveri e altri luoghi, 
i quali riceverebbe se fossero sicuri, pronto anco 
di andar a Constantinopoli, quando potesse con si¬ 
curezza. Che fede si può aver in quelli che non 
hanno fede? Che nissun cattolico sarebbe sicuro 
m quei luoghi , manco T imperatore stesso. Che 
se non vorranno Trento, non mancheranno luoghi 
nello stato di Milano , nel regno di Kapoli, nello 
stato di Venezia,^del duca di Savoia o di Fiorenza. 
Ma quanto al rivocar le cose determinate; già non era 
da parlarne; egli non voleva nè rivocarle nè confer¬ 
marle ma rimetter tutto al concilio, il qual con l'as¬ 
sistenza dello Spìrito Santo determinerà quello che 
a Dio piacerà. Ponderò molto la cosa del concilio 
nazionale di Francia, aggiungendo che sarà un cat¬ 
tivo esempio, e che la Germania vorrà seguitarlo , 
o anco in Italia succederà qualche moto, se non si 
farà provvisione ; che vorranno sottometter al con¬ 
cilio il pontificato e tutte le cose sue, ma che egli 
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prò fide et religione volumus mori . Invitò gli amba- 
sciatori a dir il loro parere; onde quello dell’ im¬ 
peratore disse che era meglio interponer tempo, 
poiché lo stato delle cose di Germania non conce¬ 
deva che 1" imperatore potesse consentirvi. A che 
il pontefice mostratosi alteralo, soggiunse F amba- 
sciator che era utile guadagnar prima gli animi 
de'prencipi di Germania; onde il papa piò altera¬ 
tamente disse che non vi era tempo : e dicendo 
r ambasciator che con questo molo dubitava non si 
incitassero gli eretici rontra l’Italia, il papa alzò 
la voce dicendo, che Dio non ahbandoneria lo 
causa sua, ed egli saria ajutato da’ prcncipi cat 
tedici, che averchbe avulo gente e danari per difesa. 
Quello di Spagna lodò la mente di Sua Santità 
e disse, che il suo re certamente non averebbe man¬ 
cato di favorirla, siccome per questo effetto aveva 
già mandato Antonio di Toledo in Francia. Offe¬ 
rirono parimente gli ambasciatori di Portogallo . 
di Venezia, egli altri il favore e I’assistenza dei 
loro prencipi; e in fine il papa ordinò loro che 
scrivessero l'intenzione sua, e li licenziò. 

Ebbe poi risposta dal cardinale Tornon , che 
fatto ogni tentativo non aveva potuto rimuover 
il re nè alcuno del suo consiglio, nemmeno sperava 
che P avvenir potesse portar congiuntura migliore ; 
anzi vedeva chiaro lo stato delle cose peggiorare, 
il re di Spagna ancora, mandata al papa la rispo¬ 
sta finale fatta al Toledo, scrisse appresso che il 
re di Francia si scusava di non poter, se non col 
concilio nazionale, rimediare ai disordini del suo 
regno, al che è obbligato; e che non dovesse ma¬ 
ravigliarsi se, per ovviare agl’inconvenienti, conven¬ 
gono i re far soli quello che doverchbe esser fatto 
in compagnia col papa. La qual lettera travagliò 
molto il pontefice; intendendo die volesse inferire 
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•li far il medesimo esso aurora in Fiandra. Si 
scoprì dopo che il pontefice aveva in animo, se non 
poteva fuggir affatto il concilio differirlo almeno (a 
sino che avesse accomodato le cose di casa sua 
perchè facendo concilio era necessario dar buon 
esempio di sè in quel mentre, e far spese ecces¬ 
sive in mantener i prelati poveri, e gli offiziali, 
e altre cose necessarie per la sinodo che assor¬ 
di ri ano tutte l'entrate. II negozio anco da per sè 
solo dover occuparlo intieramente, onde non ave- 
rebhe potuto attender alla casa : però con molto 
animo si risolvè di non differir più la convoca¬ 
zione. Onde a’ venti di ottobre tenne una congre¬ 
gazione de*cardinali (r), dove diede conto della ri¬ 
sposta data dal re di Francia a don Antonio di 
Toledo, di quello che il re a lui scriveva, e del 
negozio del cardinale di Tornon; aggiungendo un 
altro nuovo avviso di Francia , che quantunque 
il concilio generale si aprisse, non sono per andar¬ 
vi, se i Protestanti non consentiranno essi ancora 
di riceverlo. Le quali cose misero grandissima con¬ 
fusione , temendo a tutti che sebben si apriva il 
concilio generale , la Francia nondimeno fosse per 
lar il nazionale , dal che in conseguenza ne na¬ 
scesse alienazione dalla obbedienza della Sede Apo¬ 
stolica , ed esempio al rimanente delle nazioni cri¬ 
stiane di alienarsi similmente o coti volontà , o 
senza volontà de’ loro prencipi. 

Da alcuni anco era molto stimato che era stato 
protestato al Cardinal di Trento che non dovesse" 


(i) Il Cardinal Pallavicino, lib. iL c * * 7 ; dice c ^ e 
quella congregazione non si tenne che a’ 27. 

(a) Thuan 1. 26 . N. io. 
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allargarsi in offerir quella città , ma raccordarsi 
che T imperatore ne è il padrone , senza la vo¬ 
lontà del quale non può, nè riebbe riisponcr della 
città in tal aliare : il qual 'imperatore si era di¬ 
chiaralo rii voler onninamente far prima la dieta. 
Dava ancora gran pensiero quello che scriveva 
don Antonio rii Toledo, che tutti i grandi e i ve¬ 
scovi stessi fomentavano le opinioni nuove per as¬ 
settare e aumentare le cose loro. Con tutto questo 
nondimeno 1’ opinione de’ cardinali tutti , eccetto 
die quello di Ferrara , fu che il concilio si apris¬ 
se, levando la sospensione; e il pontefice disse di 
volerlo far per san Martino. E considerando bene 
i pericoli imminenti e le speranze di superarli, 
risolvè in se medesimo, e consolò anco con que¬ 
sto i cardinali c altri dipendenti suoi, clic il male 
sarebbe stato ben grande alla Francia , ina poco 
alla Sede Apostolica, la qual finalmente averebbe 
perduto poco, non cavandosi dalla spedizione di 
quel regno piò di a 5 ,ooo scudi all'anno; essen¬ 
do dall' altro canto grandissima 1* autorità del re 
nel distribuir ì bcneGdi, concessagli ria* pontefici. 
La qual egli perderebbe , poiché levata V autorità 
pontificia entrerebbe la Prammatica , e i vescovi 
sarebbono eletti da’canonici, e gli abati da’mo¬ 
nasteri , c il re spogliato di una tanta distribuzio¬ 
ne. Per il clic a lui non rincresceva se non la per¬ 
dita di quelle anime. Ma se Dio voleva castigarli 
de’ loro delitti e della loro infedeltà , egli non 
poteva fargli altro. 

Giunsero in Roma al principio di novembre 
altre flettere dalla corte cesarea, dove ! impera¬ 
tore , sebben con parole generali , diceva che in¬ 
torno al concilio, quanto alla persona sua, voleva 
far quello clic al papa piaceva; nondimeno vi ag¬ 
giungeva che il tener il concilio fuori di Gernia-, 
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nia, ovvero il continuare il eonrilio eli Trento 
levando le sospensioni, non farebbe frutto; anzi 
ecciterebbe ne 1 Protestanti maggior odio, con pe¬ 
ricolo anco che procurassero d’ impedirlo con le 
armi, di che gli erano pervenute alle orecchie di¬ 
verse trattazioni ; siccome facendo un nuovo con¬ 
cilio vi era speranza d*indur molti di loro ad 
andarvi. Il che era causa di varie opinioni nei 
cardinali, vedendosi chiaramente che non conti¬ 
nuandosi il concilio di Trento, tutte le cose già 
determinate si potrebhono chiamar vane e di 
nissun valore, non essendo state approvate da nis- 
sun pontefice. Propose il papa la materia in con¬ 
gregazione , dove si consultò e se ne parlò lun¬ 
gamente, senza che fossero dati i voti; e con una 
altra congregazione dimandati i voti, il Carpi con 
lungo discorso mostrò che bisognava al tutto con¬ 
tinuar il concilio, levando solo la sospensione ; 
il che fu confermato dal Cesis e Pisano: ma Trento 
che seguiva , disse che in materia dove si tratta 
rie summa rerum , piena di tante difficoltà, era me¬ 
glio pensarvi un poco più. E questa opinione fu 
seguita da tutti gli altri cardinali. 

LX. E opportunamente la sera seguente giunse 
un corriere di Francia in diligenza , con protesti 
che non facendosi il concilio generale , il re non 
poteva impedir più il nazionale: però, che non 
bisognava pensar a Trento o ad altro luogo di 
Italia, perchè essendo già tanti anni ricercato il 
concilio per i bisogni di Germania, e ora aggiunto 
il pericolo di Francia , conveniva farlo in luogo 
comodo ad ambe le nazioni ; altrimenti sarebbe 
vano , se i Tedeschi e Francesi non vi andasse¬ 
ro. Proposero Costanza e Besanzone; aggiungendo 
che se si eleggesse alcun luogo in Francia, pro¬ 
mette il re che sarà sicurissimo. In f;ne non parve 
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ai pontefice (^) di differire più oltre, ma a'quin¬ 
dici di novembre in concistorio deliberò di far la 
domenica seguente una processione in cenere e 
cilicio, dando un giubileo, e cantando una messa 
dello Spirito Santo per deliberazione fatta di ce¬ 
lebrar il concilio in Trento; concludendo che se 
dopo congregato parerà più comodo trasferirlo al¬ 
trove, lo trasferirà c vi anderà anco in persona, 
purché sia luogo sicuro. Aggiungendo clic troverà 
anco arine per impedire, se alcun volesse infran¬ 
ger le cose determinate ; e si diede a pensare il 
tenor della Rolla. Per il che ogni di si faceva 
congregazione per risolvere, se si doveva aperta¬ 
mente dichiarar la continuazione rimovendo la 
sospensione , come egli desiderava , acciò non si 
mettessero in disputa o in esame le cose deter¬ 
minate, Si affaticavano molto gl’ Imperiali e i 
Francesi appresso il papa c i deputati, che fosse 
chiamato un nuovo concilio, dicendo che così vi 
sarebbono andati Tedeschi e Francesi, e là poi si 
averebbe potuto risolvere che le cose determinate 
non fossero ritrattate; altrimentc era vano il parlar 
di concilio per ridur i Protestanti, dando loro 
occasione sul primo passo di rifiutarlo, con dire, 
di non poter sottoporsi a chi li ha condannati 
senza udirli. In contrario i Spagnuoli, e insieme 
con loro il duca di Fiorenza, che allora si trovava 
in Roma, facevano opera clic solo si levasse la 
sospensione , e si chiamasse continuazione del già 
incominciato (1). Fu eletto dal papa c da 1 depu¬ 


ri) Cosimo duca di Firenze andò a Roma apposita*» 
niente a confortare il papa a convocare il concilio, e da 
tirenze scrivendogli gli diceva: *« Vostra Santità uou si 

(a) Rayiu I\\ G7. Fieni y, I. i 5 {. N. 
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tati un consiglio medio, sperando cbe dovesse sod¬ 
disfar ad ambe le parti. Pubblicò il poni elìce un 
giubileo, e lo mandò in lutti i luoghi (i)* e a’ 
ventiquattro egli a piedi con una solenne proces¬ 
sione andò col collegio de’ cardinali e con tutta 
la Corte da san Pietro alla Minerva, la quale 
incamminata non procede senza confusione ; per¬ 
chè gli ambasciatori assuefatti a camminar in¬ 
nanzi la croce, vedendo che dopo quella seguivano 
i vescovi, e dopo essi il duca di Fiorenza in mezzo 
di due cardinali minori, vollero quel luogo essi 
ancora. Onde nacque disordine, per compor il 
quale , dopo qualche contrasto , il papa diede loro 
luogo tra se e i cardinali che lo precedevano (2). 

11 dì ventinove fu pubblicata in concistorio la 
convocazione (<2) del concilio^ la Bolla della quale 


« lasci persuadere a iutimare il concilio con due cuori, 
•» 1* uno d’intimarlo, 1*altro di non lasciarlo poi seguire 
liberamente; perchè così facendo, quanto a quello che 
•» tocca a Dio, essendo questa sua causa, non bisogna 
•1 ingannarsi; anzi è molto meglio lasciarlo di fare, che 
« fare come si fece a Trento die fu di scandalo ai cri* 
stia ni e di disonore al superiore , perciò lo faccia con 
*» animo risoluto c liberamente. » Da qui si veda quale 
opinione avevano i contemporanei fino allora del conci¬ 
lio se un principe come era Cosimo e scrivendo a un 
papa suo confidente e quasi consanguineo, lo chiamava 
scandolo di cristiani e disonore del papa } e si veda a che 
cosa si riducono le ampollose declamazioni del cardinate 
Pallavicino* {Editore) 

(ij La Bolla è colla data del di 20 di novembre, 

(2) Pallai», j L 14., c. 17. Fleuiy , 1 , 1 54 * A T . ia 4 - 
— Il Cardinal Pallavicino ci fa fede cbe negli Atti 
nulla si dice di quel contrasto del quale effettiva niente 

(n) Hayn. N, 69. Pallai »,, L 1 4 > c, 17. Spond, N 1 8. 
Fleury , L 164, JV. 126. 
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era intitolala , delia intimazione del concilio Triden¬ 
tino , il vocabolo latino fu , Indietionis. K in (fuc¬ 
sia (orma fu stampata in molti luoghi, sebben 
dopo, (piando si stampò il corpo del concìlio ludo 
iutiero, si mutò la voce, e fu detto Ccleòraticnis, 
Il tenore della Bolla era : 

Clic il pontefice dal principio della sua assun¬ 
zione applicò T animo alla estirpazione dell’ ere¬ 
sie, alla estinzione delle divisioni cd emenda de’ 
costumi, per rimedio de'quali mali deliberò cele¬ 
brar un concilio generale die Paolo HI e Giulio 
per innanzi I’ avevano congregato, ma non potuto 
finire; e narrata la serie delle cose successe sotto 
quei pontefici, ne ascrive la riuscita a varii im¬ 
pedimenti promossi dal nemico del genere umano, 
almeno per differire un tanto gran comodo della 
Chiesa che non poteva affatto impedire. Soggiun¬ 
gendo die tra tanto erano moltiplicate l’eresie e 
le divisioni. Ma essendo piaciuto a Dio di donar 
concordia a’re e preuripi cristiani, per occasione 
di quella egli era entrato in gran speranza d* im¬ 
por fine a tanti mali della Chiesa, con la via 
del concilio , la qual non ha voluto più differir 
per levar il scisma e 1* eresie , riformar i co¬ 
stumi, e senar la pace tra i cristiani. Laonde 
col consiglio de’cardinali, e avviso di Ferdinando 
imperatore eletto, e altri re e preucipi, i (piali 


non fa parola Rainaldi c nemmeno Adriani , rlie dà 
un minuto ragguaglio di quanto appartiene a Cosimo 
gran duca di Toscana. Niente neppure se ne dice dal 
maestro delle cerimonie, iu modo che si ha gran fonda¬ 
mento di credere che il nostro isterico da falsa informa¬ 
zione siasi indotto a raccontare qm 1 fatto, al quale non 
ha mancato di prestar credenza il Continualo!c di finir*. 
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ha trovato apparecchiati ad ajutarne la celebra' 
zione , per 1 ’ autorità di Dio e de’ santi apostoli 
Pietro e Paolo, intima un generale concilio nella 
città di Trento per il dì di Pasqua, levata qua¬ 
lunque sospensione; esortando e comandando sotto 
le pene canoniche a tutti i patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, abati e altri che hanno voto deliberativo 
per legge, privilegio o antica consuetudine che, non 
essendo impediti legittimamente , si ritrovino in¬ 
nanzi quel giorno , ammonendo a ritrovarsi anco 
quelli che vi hanno , o sono per aver interesse. 
Pregando Y imperatore, re e altri prencipi che non 
potendo intervenir personalmente, mandino i loro 
procuratori, e operino che i prelati de’ loro do¬ 
mimi senza scusa e dimoia , eseguiscano il Ioto 
debito, e abbiano libero e sicuro viaggio per loro 
e per la compagnia, siccome farà egli in quello 
che potrà ; non avendo altro fine nel celebrar 
quel concilio che Bonor di Dio, la riduzione delle 
pecorelle disperse, c la tranquillità perpetua della 
repubblica cristiana ; ordinando che la Bolla sia 
pubblicata in Roma, e con quella pubblicazione 
dopo il termine di due mesi obblighi tutti i com¬ 
presi , come se fosse loro presenzialmente intimata. 

Reputo il pontefice d’aver satisfatto a se stes¬ 
so , a quelli che volevano intimazione di nuovo 
concilio, e a quelli che ricercavano continuazione 
del vecchio ; ma come avviene ne’ consigli medii 
che sogliono dispiacere ad ambe le parti, il pon¬ 
tefice a nissuno soddisfece, come si dirà. Im¬ 
mediate dopo la pubblicazione della Bolla, il 
papa spedì il Nichelo in Francia con quella , e 
con commissione che se non fosse piaciuta la for¬ 
ma dicesse , che non si guardasse alla voce tonti- 
nuore, perchè quella non impediva che non si po¬ 
tesse di nuovo parlare scora le cose già propo- 


PIO IV. i 5 Go. 145 

sre (i). La mandò anco all’imperatore e in Spa¬ 
gna. Destinò, oltre di ciò (a), Zaccaria Delfino 
vescovo di Liesina nunzio a'principi della Ger¬ 
mania supcriore , e Giovanni Francesco Comcn- 
done vescovo del Zante a quelli della inferiore , 
con lettere a tutti, e con ordine di ricever prima 
distruzione da Cesare come trattar con loro, e poi 
eseguir 1 * ambasciata. Destinò (b) T abate Marli- 
nerigo alla regina d*Inghilterra, invitando lei c i 
vescovi del regno al concilio: così persuaso da Edoar¬ 
do Cerno di sopra nominato clic gli promise , il 
nunzio dover esser, anco col voler della regina, 
ricevuto dalla metà del regno. E quantunque fosse 
posto al papa in considerazione, che il mandar 
rinnzii in Inghilterra e altrove a’prencipi die pro¬ 
fessavano aperta separazione dalla Sede Romana, 
non era con riputazione: rispondeva, voler anco 
umiliarsi all’eresia, poiché tulio era condecente a 


(i) riUaw , 1 . i 5 , c. ?. Dup. Meni. n. 63 . Spemi., 
nwn. 18. 

— Di ciò fa testimonianza lo stesso re Carlo IX, in. 
una lettera dc’ 5 i di dicembre a La Donrdaisiere suo am¬ 
basciatole ii l’Ionia. « In vista ancora, dice egli, clic la 
u detta Santità Sun è in volontà, f'oine me lo ha fatto 
« significare, di accordare che le determinazioni già fatte 
al detto primo concilio di Trento si possano di nuovo 
»> disputarne dibattere, evnoie ancora dar libertà e sicuro 
« accesso a tutti quelli ci e vorranno venirvi o mandare. « 
Dm.'. Meni p. 63 . Che tale non pertanto sia realmente 
stata r intenzione del para, si ha non lieve motivo di 
dubitarne. xMa certo., dalla feti era del re si vede che li 
promessa era stata fatta, c che il nostro istorieo senza 
mallevadore non l ha asserita. 

(rt) PilllciK), , 1. i5, c. •!. 

(/,) hi ., c. 7. 
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quella Sede, quel che si faceva per acquistar le 
anime a Cristo. Per la qual ragione ancora mandò 
il Conobio in Polonia con disegno di farlo passar 
anco in Moscovia, e invitar al concilio quel pren¬ 
ci pe e quella nazione, quantunque mai abbia ri¬ 
conosciuto il pontefice romano. 

Tornò poi a parlar del concilio in concistorio, 
ricercando d'esser informato degli uomini letterati, 
di buona vita e opinione, di diverse piovincie, atti 
a disputar e persuadere la verità; affermando aver 
animo di mandarne a chiamar molti: promet¬ 
tendo che dopo aver usata tutta la diligenza pos¬ 
sibile per farvi venir tutti i cristiani e unirli nella 
religione , (piando bene alcuni o molti non voles¬ 
sero venir, non era per restar di farlo. Gli dava 
però gran pensiero che i Protestanti di Germa¬ 
nia, a’quali era unita gran parte della Francia, 
averebbono negato di venire, ovvero dimandato cose 
tanto esorbitanti che non averebbe potuto conce¬ 
der loro ; e dubitava anco che avessero potuto 
sturbar il concilio con le armi. ISè confidava di 
poter aver ajufo dall’imperatore per impedirli, at¬ 
tese le sue poche forze. Confessava che i pericoli 
erano grandi e i rimedii scarsi , onde slava per¬ 
plesso nell’ animo e travagliato. 

LXJL Andando la Bolla del concilio per la Ger¬ 
mania, capitò in mano de’Protestanti congregati 
alle nozze del duca di Lawemburg, i quali inti¬ 
marono mia dieta in ISauinburg per i venti gen- 
uaro. Conira quella Bolla il Yergerio (a) scrisse 
un libello, dove dopo grande invettiva contra le 
pompe, il lusso e l'ambizione della Corte, soggiuii- 


(rt) Palìav. . 1 . i 5 , e. a. Thunn. , 1 . 28. N, 11). Sporici, 
ad a tiri. i50i. ]S\ {. Finir'', I. 1 50 . A\ 4 : *>- 
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geva die il concilio era dal papa convocalo non 
per stabilir la dottrina di Cristo, ina la servitù 
e oppressione (Ielle misere anime; clic in quello 
non erario chiamati se non gli obbligati al papa 
per giuramento, onde erano esclusi non solo i se¬ 
parati dalla Chiesa Romana, ma anco i più in¬ 
tendenti che in quella erano; era levata ogni libertà 
nella qual sola vi poteva esser speranza di concordia. 

LXli. Arrivò a Roma in questo tempo nuo¬ 
va [a ), clic il re di Francia aveva imprigionato 
il prenripe di Condè, e posto guardie al re di 
ISavarra; il che piacque molto al pontefice, come 
cosa che riputava poter disturbar all’atto il concilio 
nazionale. È tanto più entro in ferma speranza 
di non ricever quel disgusto * poiché s aggiunse 
avviso di gravissima indisposizione del re cori pe¬ 
ricolo della vita, le quali cose furono causa rhe 
non si tennero i Stati in Meaux. Ma termina¬ 
rono le cose in guisa che portò grande alterazione. 
Imperocché (b) essendo passato di questa vita Fran¬ 
cesco U re di Francia, a’cinque del mese di de- 
cembre , e succeduto nel regno Carlo IX suo fratello 
d'età d’anni dieci, il governo per la minorità del 
re, secondo le leggi regie, cadde principalmente 
nel re di ISavarra. come primo del sangue regio; 
al quale aderì la regina madre (r) per sostentar 
e continuar l’autorità presa nel governo nella vita 
dell’altro figlio, c il ISavarra si contentò di par- 
ticipar con lei per mantener più facilmente la 


{a) Tlmmi., 1. ?f>. A\ / f . Flcury , I. 1 54. JV. i5S. 

{b) l'avn. N. 89. Sponti. jV. 90. Pallnw , J. 1 5 . c. x» 
Flmrv , 1. i 5 {. _V. 148. Thuan., 1 . 9(3. 1 V. G. 

(r) hi . , 1. 9(3. A 7 , y. 

Sarpi. T. ir. 
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autorità propria. 11 TSavarra favoriva quasi aper¬ 
tamente la nuova religione, e si governava in tulio 
col consiglio di Gasparo Coligm ammiraglio che 
la professava apertamente. Onde tanto più i Pro¬ 
testanti presero animo di poter ottener la libertà 
di religione che richiedevano. Sì diedero a con¬ 
gregarsi quasi pubblicamente , e senza alcun ri¬ 
guardo, con molto dispiacere e indegnazione della 
plebe e pericoli di novità sediziose. Per questo la 
madre del re e i principali del suo consiglio 
vennero in risoluzione di tener i Stati in Orliens, 
e gli diedero principio il tredici decembre. 

Iti quelli tra le altre cose proposte per il be¬ 
neficio del regno, fu dal caucellier consideralo (u), 
die la religione è potentissima arma , che supera 
tutti gli alletti e carità, e lega con più stretto 
nodo die tutti gli altri legami della società 
umana; che i regni si contengono più con la re¬ 
ligione che co’ confini , anzi per la religione più 
si dividono che per i confini medesimi : e chi si 
rimuove della religione , disprezza la moglie , i 
figliuoli e ogni parentado. Se in una medesima 
casa vi sia differenza della religione , non s* ac¬ 
corda il padre affigli, uè un fratello con Tallio, 
nè il marito con la moglie. Per ovviar a questi 
disordini, esservi bisogno dei concilio , del quale 
il papa dà speranza; ma tra tanto non doversi 
permetter che ciascuno finga che religione gli 
piace, nè introduca nuovi riti a beneplacito, con 
turbazione della pubblica tranquillità. Se mancherà 
il rimedio del concilio dal canto del papa , il re 
per altra via provvedere ; ma esser necessario 


(<?) lei , I. 97 . A T . 9, 5 e 4, ccc. Spond A T 29 e scqrj. 
rUuijy 1, 1 53* A". 1. Belcar.y L 9y. A r . i5. 
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prima medicar se slesso, perchè la buona vita è 
un’efficace orazione ila persuadere; doversi levar 
i vocaboli di luterani , ugonotti e papisti , che 
non sono meno faziosi che quelli de’ Guelfi e 
Ghibellini , e adoperar le armi contra quelli che 
coprono 1’ avarizia , 1’ ambizione e lo studio di 
cose nuove con nome di religione. Giovanni An¬ 
gelo avvocato nel Parlamento ili iìourdeos (//) 
parlò per il Terzo Stato: molte cose disse conira 
i costumi corrotti e la disciplina degli ecclesiastici ; 
notò in loro l’ignoranza, avarizia e lusso, come 
cause di lutti i mali, e sopra questi discorse assai; 
e in fine dimandò die al tutto si rimediasse con 
una presta celebrazione di concilio. Per la Nobiltà, 
Giacomo (Z>) conte di lloccaforte Ira le altre cose 
disse, tutto il male esser nato per le immense 
donazioni che i re e altri grandi hanno fatto alle 
chiese, e massime con attribuirgli anco giurisdizioni : 
cosa mollo inconveniente, che chi riebbe attender 
alle orazioni e predicazioni eserciti jus nella vita 
e nelle fortune de* sudditi del re; e riic a questi 
inconvenienti era necessario rimediare. K in fine 
porse una supplica , dimandando per nome della 
Nobiltà , che fosse lecito aver pubbliche chiese 
per esercizio della religione. Per il Clero (r) parlò 
Giovanni Quintino borgognone : disse che i Stati 
si congregano per provveder alle necessità del 
regno, non j>er emendar la Chiesa che non può 
fallare, che e senza macchia e ruga , ed eterna¬ 
mente resterà incorrotta, sebben la disciplina in 
qualche particella ha bisogno di riforma. Però 


(u) l'trurv, I. ìjé. 

\/‘\ 1 v. ò, 

I ir. 7 . 
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non doversi ascoltar quelli che rinnovando le 
sètte sepolte, dimandano chiese separate ila’caltolici, 
ma doverli punir per eretici ; ed esser cosa giusta 
« he il re non li ascolti, ma constringa tutti i 
suoi sudditi a creder e viver secondo la forma 
prescritta dalla Chiesa; eh e non sia concesso ri- 
torno a quelli che sono usciti dal regno per causa 
di religione ; che si proceda con pena capitale 
oontra gl’ infetti d* eresia ; che la disciplina sarà 
facilmente riformata se saranno levate le decime 
al clero e restituita V elezione a’ capitoli , essendo 
stato osservato che nel medesimo anno ibij, 
quando fu per il Concordato data nominazione 
delle prelature al re , incominciarono anco V eresie 
di Lutero, che fu poi seguilo da Zuinglio e altri. 
In fine dimandò , che fossero confermate tutte le 
immunità e privilegi all* ordine ecclesiastico e le¬ 
vate tutte le gravezze (i). 

Il re ordinò ( a ) che i prelati si mettessero in 
ordine per andar al concilio che era intimato a 
Trento; comandò che tutti i prigioni per causa di 
religione fossero liberati, annullati i pi oressi con¬ 
ira loro formati, e perdonate le transgressioni sino 
allora commesse* e restituiti i beni. Statuì pena 


(ij Nella mente di questo oratore la religione catto» 
lica non consiste in altro che nei privilegi e immunità 
dei preti, che non debbauo pagar decime, cioè tributi 
al governo, e che debbano vivere in quella che essi 
chiamano libertà, e altri licenza ecclesiastica. L* a fori sino 
di Giovanni Quintino si riduce a questo: ingrassate i 
oberici , e tutto anderà bene; ma il fatto è che andata 
male appunto perchè i elid ici erano troppo grassi. 

( j Editore ) 


(a) Tintati ,, L 6. 
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capitale a quelli che si offendessero in fatti o in 
parole per causa di religione. Ammonì tutti a 
dover seguitar li riti usirati india Chiesa, senza in- 
Irodur alcuna novità. F. si differì il rimanente dei 
Stati sino al maggio prossimo, quando anco s'avesse 
a trattar della supplica presentata dal I\occaforte. 

Ma udita la morte del re Francesco, insieme 
con 1’ avviso del cardinale di Tornon che Ja re¬ 
gina si era congiunta col Navarca, fu travagliato 
il pontefice nell’ animo, temendo che non rilascias¬ 
sero maggiormente la briglia a’ Protestanti. Per 
il che inandò Lorenzo Lcncio vescovo di Fermo (i), 
e fu autore che dal re di Spagna fosse mandato 
Giovanni Manriquez per consolar la regina della 
morte del figlio e far offici» , pregandola (V aver 
per raccomandata la religione nella quale era 
nata ed educata. Si raccordasse de’ grandi e supremi 
lnmeficii ricevuti dalla Sede Apostolica per mezzo 
di Clemente, e non permettesse tanta licenza che 
nascesse scisma, nè cercasse rimedii a’ mali pre¬ 
senti e imminenti altrove che dalla Chiesa Romana, 
che perciò era intimato il concilio; ina frattanto 
ella provvedesse che il regno non si allontanasse 
dalla pietà, e non fosse latto pregiudizio alcuno 
al concilio legittimo intimato. 

In questo stato di cose finì V anno i 5 Go, lasciale 
le disposizioni donde nc dovessero seguir molti» 
maggiori. L‘ anno seguente il Manriquez giunto 
in Francia (</) ed esposta la sua credenza, e avuta 

(i) Jdr . ,1. 16. p. i r;5. 

— Benché Fra Paolo lo chiari.« Lorenzo, il suo nome 
era Francesco > conio si ha da KainaUli 0 Pallavicino. 

(17) Stai. Rcip. ri llclij. sub . Cnr. i'\ P. * 2 , p. 4 * Thuan, , 
l. A\ *27. Pop din ., ]. p. 2S5. Jiiy/i. A. idi. Spnnt/. 
A. 7. Privi fa , l. 0. Pallai'., 1. ij , c. r. Henry } I. lòri. 
A* 40. Meni, da Casiclnau, T% \, p% 77^. 
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dalia regina, in materia della religione e del ron¬ 
fi iio , pia e favorevole risposta ; e del medesimo 
soggetto, secondo che gli arridenti porgevano occa¬ 
sione, di nuovo parlando, esortava continuamente 
la regina di proceder con supplizi contra gli Ugo¬ 
notti , aggiungendo anco alle esortazioni minac¬ 
cia A questo s' opponeva Navarra contrario a 
tutti li disegni spagnuoli , per le pretensioni di rar- 
quistar il suo regno di Navarra. Convenne il 
ISÌanriquez con la casa di Ghisa e altri, che , avendo 
? disegni medesimi di renderlo favorevole a' catto¬ 
lici, al pontefice e al concilio, proponendogli elio 
pigliasse il patrocinio della religione cattolica in 
Francia, ripudiasse la moglie Giovanna d’ Albret 
regina ereditaria di Navarro, come eretica, ritenute 
foli autorità pontificia le ragioni sopra quel regno, 
da’ quali ella sarebbe stata dal pontefice dichia¬ 
rata decaduta per l’eresia (i); e pigliasse per mo¬ 


li) P.dlavicino rigetta questo ultimo fatto, come fal¬ 
so, con P autorità di Strada. Ma il fatto è attestalo, co¬ 
me vero , dal Tuano e dalla maggior parte de’ nostri 
storici francesi i cpiali hanno potuto essere megl'o infor¬ 
mali di Strada. Spondano, che non ù poi un autor so¬ 
spetto a Pallavicino, lo accerta non conm una cosa dub¬ 
bia , ma come un fatto pubblico e noto. Non dice che la 
esibizione fosse sincera, ma la dà come reale; ed é al- 
meu certo che alcuni progetti si formarono per annul¬ 
lare il matrimonio del re di Na varrà. Imperciocché in 
una lettera de’ 28 di agosto i 555 Carlo IX scrisse a 
Fcrrier e Pibrac suoi ambasciatori a Trento « di aver 
♦♦ avuto notizie da buon luogo che si avea deliberato di 
»' dichiarar nullo il matrimonio del fu re di Na varrà e 
n della regina; il figlinolo, bastardo; ed ella incapace di 
»’ tenere il detto reame. »■ L benché Fcrrier e Pi¬ 
brac nella risposta a quel principe de’ 25 di settembre, 
lo assicurino a clic il l'atto del matrimonio del fu re di 
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gUe Maria regina di Scozia, cui qual mezzo ave- 
irebbe avuto anco il regno d' Inghilterra, spogliata 
che tosse con 1 ‘ anloriià pontificia Elisabetta. Alle 
(piali cose quei di Ghisa gli promettevano l'auto¬ 
rità del pontefice e le forze del re di Spagna, 
aggiunto che in luogo della Navarca quel re gli 
alerebbe dato in ricompensa il regno di Sardegna. 
Le quali cose andarono rappresentando con somma 
arte a quel prenripe in diverse forme, e con quel 
mezzo lo tennero in esercizio sino alla morte. 

LX 11 I. Ma in Germania (u) i preuripi della 


« Nnvarra noti ern inai stato proposto al concilio, dar. 
>» che essi vi erano, ne altra cosa clic a quella si avvi- 
»* rinnsse; soggiungono però, clic avevano bei» sentito dire 
f che ne era slato parlato a Roma * , ma che non sa¬ 
pevano se ciò fosse vero. Dup. ivi p. 5o6. Se da que¬ 
ste lettere non si giustiiirn interamente quel che dico Frà 
Paolo della proposta di Manriqucz su quell’affare, si ri¬ 
leva almeno che quella voce non era affatto senza fon¬ 
damento , e che non è una invenzione di Frà Paolo , il 
quale altro non ha fitto che trascrivere quel che Ita tro¬ 
valo in molli storici contemporanci. E con lui si accor¬ 
dano precisamente l’autor delle memorie di quel di’è 
accaduto in Francia sotto Curio IX, Davila , La Popoli- 
mcre. come pure Le Lahmircur nelle sue giunte alle 
memorie di Castellino, nelle quali cita una composizione 
in versi di quel tempo che riporla il latto come una cosa 
già pubblica. E dunque strano che sul semplice silenzio 
di Strada , il cordimi Pallavicino voglia negare un tatto 
di cui si hanno tante test iinouiauze : tanto più che Pai- 
fare del divorzio non appartenendo al re di Spagna non 
dee recar muro viglio che nulla se nc dica nelle lettere 
de’ suoi ministri. 


n 


(a) Pallai , 1. 1 3, c. 9 e 5. Thnan. , I. 9 $. 
lyn. ad ann. 1 50 1 • X 9<j. Spanci X I. Fieni J 
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Confessione Augustana ricolti in Naumburg prin- 
cipalmente per la causa del concilio, sentendo ver¬ 
gogna che per la varietà deile dottrine fosse riputata 
la loro religione una confusione , proposero innanzi 
ogni altra cosa di convenire in una e di deliberare* 
se dovevano ricusar o consentir concilio. Sopra 
il primo punto dicevano molti che non vi era dif¬ 
ferenza essenziale, e che le sètte de’ papisti erano 
molto più differenti e in punti assai più sostanziali* 
spettanti a’fondamenti della religione ; e però che 
si dovesse aver per fondamento della dottrina co¬ 
mune la Confessione Augustana, e se qualche dif¬ 
ferenza fosse fuori di quella, poco sarebbe impor¬ 
tato. Ma essendone più esemplari, avendo i poste¬ 
riori aggiunta qualche cosa e diversa in diversi, e 
approvando chi uno chi V altro, parve ad alcuni 
die si dovesse pigliar quella propria che fu pre¬ 
sentata a Carlo nel i 53 o; a che non consentivano 
i Palatini, se non se gli faceva un proemio nel 
quale si dicesse che anco 1’ altra edizione si con¬ 
dir da con quella. Ma il Duca di Sassonia diceva, 
non potersi otturar gli occhi e le orecchie al inon¬ 
do, che non vedesse e udisse le loro differenze; e 
che volendo mostrare unione dove vi eia dissidio* 
sarebbe un farsi convincer di vanità e mendacio. 
E dopo moke contenzioni si resto senza convenir 
in quel capo. Quanto al concilio, altri proponevano 
di ricusarlo assolutamente, altri erano d’opinione 
che si dovessero mandar ambasciatori per offerirsi 
«T andar ad un concilio libero e cristiano < e prò* 
poner le eccezioni della sospintone de’ giudid , 
dell’incomodità del luogo e altre, spesse volte pro¬ 
poste, acciò questo servisse per mostrare che non 
fuggivano l’autorità diun concilio legittimo, e che 
da loro non era impedita 1 ’ unione della Chiesa, ma 
dall’ambizione della corte romana: cosa clic liren- 
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derebbc piò favorevole l’animo de’ cattolici (xermat 
ni. K in questa forma fu concluso di supplicare 
r imperatore. 

LX 1 V. I due nimcii giunti in Austria insieme 
trovarono l'imperatore a Vienna («), dal qual furo 
no consigliali andar ambitine immediate a' Vaum- 
Imrg in Sassonia, dove i Protestanti erano congre¬ 
gali alla dieta, c trattar con loro modestamente 
(pianto fosse possibile, guardandosi dall’esasperali 
od offenderli ; perchè andando da ciascuno nello 
stato proprio sarebbono da uno rimessi all 1 altro, 
senza a^er mai certa risposta; e die (pianilo aves¬ 
sero fatto quest’officio ambitine insieme, averebbono 
potuto dividersi, e andar ciascuno particolarmente 
a chi erano mandati. Gli raccordò le condizioni, 
con che già i Protesi aulì erano condescesi a con¬ 
sentire al concilio, acciò se di nuovo ne facessero 
menzione, essi fossero premeditati per replicar a 
nome del pontefice quello che giudicassero bene. 
Vi aggiunse Cesare in compagnia de’ nunzii tre suoi 
ambasciatori al medesimo convento, e il re di 
JWmia li raccomandò al duca di Sassonia , acciò 
potessero andar sicuri. Gli ambiasciatori imperiali 
giunti alla dieta, avuta l’udienza, esortarono i prem 
dpi ad intervenire nel concilio * per metter fin* 
alle calamità della Germania. Da' prencipi, dopo 
la deliberazione, fu risposto ringraziando Cesare : 
e (pianto al concilio, dicendo clic non Io ricusareb- 
l»oiio dove vi sia giudice la parola di Dio, e ai 
vescovi sia rilasciato il giuramento fatto al papa 
e alla Sede Romana, e con essi avessero voto am 
co i teologi protestanti. Ma vedendo che il pontc- 


(a) Rayn. ad ami. i 5 tn. A. 19 c srqq. Tìntati. , 1 . 28. 
A. m Rullai*., 1. i5 , c. 2 e 5. ì'itury } I. i56. A, 5. 
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lire non ammette nel suo concilio se non ì vescovi 
giurati, contra che sempre hanno protestato, aver 
per rosa difficile che possano accordarsi; aver vo¬ 
luto rappresentar riverentemente questo tanto a 
Cesare, differendo 1* intiera risposta, quando ciò sarà 
notificato" anco a’ preneipi assenti. Dipoi furono 
introdotti i nunzii del-papa; i quali avendo lodalo 
la pietà e religione del pontefice , il qual avendo 
preso consiglio di rinova r il concilio per estirpar 
le sètte, poiché vi sono quasi tante religioni ed E- 
vangeli , quaulì dottori; aveva mandato per invi¬ 
tarli ad ajutare così lodevole impresa, promettendo 
che tutto sarà trattato con carità cristiana , e che 
i pareri saranno liberi. Presentarono anco Brevi 
del pontefice scritti a ciascun d’essi. 11 giorno se¬ 
guente li furono rimandati tutti i Brevi pontifici! 
così serrati (i) come erano e chiamati per ricever 
la risposta, la (piai fu di -questo tenore (2): Che 
non riconoscevano alcuna giurisdizione nel ponte¬ 
fice romano; che non era bisogno d’ aprir a lui 
quale fosse la loro mente o volontà nel fatto del 
concilio, non avendo egli potestà alcuna nè di con¬ 
vocarlo, nè tenerlo; clic hanno ben dichiarato la 
loro mente e consiglio all* imperatore loro signore ; 
che ad essi nunzii, nobili d’una amicissima repub¬ 
blica e ornati di degne qualità, offerivano ogni 


(1) Furono rimandati !o stesso giorno, un quarto d’ora 
dopo , al dii* di Lallavicino, lib. i 5 , r. 7; di ciò è stato 
motivo l’indirizzo, rii tr diceva DiìcclUsfcìo Fi/io , ecc. La 
stessa cosa confermasi dall’autor della vita di Comen- 
done c da Rannidi mini. 9 .fi. 

(2) Non furori chiamati a ricever la risposta; ma fu 
loro mandata a casa, come riferiscono i medesimi auto¬ 
ri, non il giorno seguente, ma tie dì dopo, come dice 
Uailliddi. 
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officio, e maggiori cose farebbono quando non ve¬ 
nissero dal papa. Finirono con qucslo il convento, 
intimatone uno all 1 aprile per dar compimento al 
tramato di adunarsi tra loro. 

11 nunzio Delfino («) nel ritorno espose il suo 
carico in diverse città ; dal senato ili Aoriinberg 
ebbe risposta che non era per partirsi dalla Con¬ 
fessione Angustana; e che non accetterà il concilio 
come quello clic non aveva le condizioni ricercate 
da’ Protestanti. Simili risposte gli fecero i senati 
d’Argentina c di Franrfort. 11 senato <P Augusta 
e quello d’ Ulnia risposero, che non potevano se¬ 
pararsi dagli altri che tengono la loro Confessione. 
Il Comrndone partito dalla dieta andò a Lubeca ( i ) 
e da quella città mandò a dimandar salvorondolto 
a Federico re di Dania per fargli 1‘ambasciata 
per nome del pontefice. C invitarlo a favorir il enn¬ 
edio. 11 (piai rispose, die nè il padre suo Cristiano 
nè egli aveva avuto a trattar rosa alcuna col ponte¬ 
fice; e però non si curava di ricever da lui amba¬ 
sciata. Ambitine questi nunzii ebbero risposta favo¬ 
revole da' prelati , prencipi e città cattoliche con 
offerta di divozione al papa: e che quanto ai con - 


(0 Rayn t , ad ann . 1 551. N. oo e seqq. Pallai • , 
1. là, c. 8. 

— Qui Fra Paolo abbrevia infinitamente le cose di 
Comendone, il quale nonché passare dalla dieta a Im¬ 
becca , andò subito all’elettore e al marchese di Brande» 
hurgo , indi passò al duca di brunswich, agli elettori rii 
Colonia c di Treviri, al duca di Clcves e agli altri prin¬ 
cipi prelati e città della bassa Alcmagiin, prima di por¬ 
tarsi n Imbecca ; come ci fa sapere Pallavicino, lib. i 5 , 
c. 4, 5 e f>. 

(o) Pallai , l. i5, c. 9 . 
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diio, si trattasse con ('imperatore essendovi bisogno 
di consultar insieme per timore de T Luterani. Gi¬ 
rolamo Martinengo mandato alla regina d’Inghil¬ 
terra per la medesima causa, ricevette comandamen¬ 
to da lei, essendo in Fiandra, di non passar il ma¬ 
re (r). E quantunque il re di Spagna e il duca 
d’AIva facessero efficaci officii che fosse ammesso 
e udito, commendando la causa di quella legazione, 
cioè Tunione di tutta la Chiesa cristiana in un 
concilio generale, perseverò la regina nella prima 
deliberazione, rispondendo non poter trattar nissuna 
rosa col vescovo di Roma, la cui autorità col con¬ 
senso del Parlamento era esclusa d’ Inghilterra*. 
Il Conobio (a) dopo fatta l'ambasciata al re di 
Polonia, dove fu ben accolto, non potè penetrar 
in Moscovia per la guerra che quel prencipe faceva 
coi re; ma andato in Prussia, da quel duca ebbe 
risposta, che era della Confessione Augustana e non 
era per acconsentire a concilio pontefizio. I Sviz¬ 
zeri ridotti in dieta a Bada, (£) ascoltarono il nun¬ 
zio del pontefice, e ricevuto il Breve uno de’Bor- 
gomastri di Zurirh lo baciò; di che avuto il papa 
avviso, non si potè contenere di non dame conto 


( 1 ) Palìav., 1. i5, c. 7 . 

— Dalle lettere del Cardinal di Ferrara e del non¬ 
zio Santa Croce non pertanto si ha che qualche tempo 
dopo fece mostra di voler mandare alcuni ambasciatori 
al concilio, c clic di ciò furono date speranze al papa 
dalla reggente di Francia. Ila probabilmente questa nou 
fu clic una finzione; ed Elisabetta in quella occasione 
volle darsi il piacere di burlare, come ha fatto in molte 
altre occasioni. 
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con molta allegrezza a tutti gli ambascitori residenti 
appresso di se. Ma consultato il negozio (pianto 
ai concilio, risposero i cattolici che manderiano ; 
e gli Evangelici che rori 1 * accetleriaiio. 

Pubblicatosi per Roma il negoziato de’nunzii in 
Psauinburg, fu susurrato contra il pontefice, perchè 
fossero mandati da lui nunzii alla dieta de’ Prote¬ 
stanti: di die egli si scusò die non era di suo ordine ; 
ma ben die li aveva ordinato che facessero quan¬ 
to l’imperatore voleva, ed egli aveva cosi volti Lo ; 
di che non lo biasimava , non curando puntigli , 
ina avendo solo animo di far bene. 

LXV. L’imperatore, fatta veder ( a ) da’suoi 
teologi e consigliata la Lolla del concilio, scrisse 
al pontefice, elio come Ferdinando egli voleva to¬ 
talmente aderire alla volontà di Sua Santità, con¬ 
tentandosi di qualunque forma di Bolla, e facendo 
ogni sorte (Pollìcii acciò tutta la Germania se gli 
accomodasse ; ma come imperatore non poteva 
parlare, sinché non avesse risposta di quanto fossa 
trattato da’iumzii apostolici e da’suoi ambasciatori 
che erano andati alla dieta, clic i Protestanti ridu¬ 
cevano in Naumburg. Era ben quasi sicuro che 
se il papa non avesse dichiarato la convocazione 
del concilio non esser continuazione , ma nuova 
indizione; ovvero che le materie già decise potes¬ 
sero esser rivedute e ritrattate, la Bolla sarebbe 
stata accettata. Il re di Francia, Pubblio di gcn- 
naro, scrisse al suo ambasciatore a Roma (1), che 

(1) Dupitr, Meni., p. 62. Rayn. ad. ann. 1GG2. jV. *; 3 . 
Sporici . A T . 18. 

— Quest?» lettera pubblicata nelle memorie di Pu¬ 
po?, p. (>?. > è deir ultimo dicembre i 5 Go, non deli'ul¬ 
timo gennaio l 50 l. 

(a) l'allav.y 1. 14- c. 10. 
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nella Bolla vi erano alcune cose ila riformare pri¬ 
ma che egli la potesse ricevere; imperocché quan¬ 
tunque portasse il titolo Indictionis , nel corpo non¬ 
dimeno erano poste certe parole che mostravano 
esser fatta per levar le sospensioni del concilio già 
incominciato. Le quali essendo sospette alla Germa¬ 
nia, senza dubbio sarebbe da loro cercata la dichia¬ 
razione , che era un mandar il concilio in lungo: e 
quando non si volesse soddisfar l’imperatore e loro, 
sarebbe un far nascer tante divisioni nella cristianità 
e tante difficoltà, che non sarebbe se non mi concilio 
in apparenza senza frutto nè utilità (i). Che quanto 
alili, si contenta del luogo di Trento, nè mette dif¬ 
ficoltà sesia nuova indizione o continuazione, atte¬ 
soché Sua Santità è di volontà, come gli ha fatto 
dire per il Nichelo , di consentire che le determi¬ 
nazioni fatte possano esser di nuovo disputate ed 
esaminate; il che come eseguendosi co’fatti ogni 
uno resterà soddisfatto, così il farne dichiarazione 
precedente esser necessario per levar le ombre e 
assicurar ogni uno, procurando in ogni maniera 
che l'imperatore sia soddisfatto, ne sperando altri- 
mente buon successo del concilio; il quale quando 
gli mancherà, ricorrerà al rimed'o proposto da suo 
fratello ili un concilo nazionale, che solo può pro¬ 
veder alle necessità del suo regno. Ordinò anco 
all’ ambasciatore che si dolesse con Sua Santità , 
che avendo il re suo fratello procurato con tanta 


t\) Ma quel che il re aggiungeva, e che Fra Paolo 
non dice, è che se Pimperatore fosse contento della Bol¬ 
la, e non facesse difficoltà, egli pure eouteulo ne sarebbe. 

— * Ciò die piu abbasso sogghigno l’autore, Lorna 
quasi lo stesso. 

‘O ( Editore ) 
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ìnstanza l’apertura del concilio, nondimeno nella 
Rolla non si facesse menzione alcuna particolare 
onorevole di lui; il clic ogni uno \edeva esser stalo 
per non nominar il re di Francia immediate dopo 
P imperatore. ìNon restò per questi rispetti il re, 
a fine di proinover il negozio della religione, di 
scriver nel medesimo tempo una lettera a' prelali 
del regno, che si dovessero preparare per incam¬ 
minarsi al concilio, e trovarvisi al tempo della con¬ 
vocazione; della qual lettera mandò auro copia a 
Roma. 

Fu avvisalo il pontefice dal suo nunzio , che 
dagli officii del cardinale di Furenti veniva il mo¬ 
rivo del re anitra la Rolla , perché mostrava il 
Concilio dover esser una continuazione; e udila la 
esposizione dell'ambasciatore rispose: Maravigliarsi 
che il re, il quale si Liene di non riconoscer su¬ 
periore, s’assoggettisca alla discrezione ili mi altro 
prencipe a coi non tocca impedirsi in tali ailari (n); 
ma riportarsi al vicario di Cristo, al quale appar¬ 
tiene la moderazione di mtio quello che concerne 
la religione: e che la Rolla fatta da lui ora appro¬ 
vata da lutti gli alili, e non aveva alcun bisogno 
di riformazione , ed egli ei a risolalo che restasse 
(‘osi fatta come era. Che quanto al nominare nella 
Rolla il re di Francia, egli non vi aveva pensato, 
e i cardinali a’ (piali aveva dato il carico di farla, 
avevano creduto buslante che fos^e nominato Fim- 
peralore e tutti i re in generale; altamente sarebbe 
stato bisogno, nominandone uno, nominarli lotti; 
clic egli non aveva avuto cura salvorbè del sostan¬ 
ziale della Dulia, lasciando il soprapiii a' cardina¬ 
li. Questa risposta non satisfacendo a’Francesi ai 


(ci) Dnjmy, Metti. . p. O 7 . Sporici. /V. 5. 
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quali pareva che la loro preminenza non dovesse 
esser passala con termini generali, così per la loro 
grandezza come per i meriti verso la Sede Apo¬ 
stolica, in fine il papa li contentò , dicendo che imn 
sempre si può aver rocchio a tutte le cose, ma 
che per I’ avvenire sarebbe diligente in avvertire 
che non fosse fatto alcun errore; non facendo però 
gran capitai di quel regno, vedendo che senza alcun 
rispetto dell'autorità sua metteva mano nelle cose 
proprie a lui, nel dar perdono agli eretici, e metter 
regole nelle cose ecclesiastiche, eziandio a lui riser¬ 
vale. Imperocché negli Stati che abbiamo detto es¬ 
ser adunali in Orliens il mese di gennaro, era 
statuito (a): Che i vescovi fossero elei ti .dal clero 
con intervento de ! jusdicenti regii , da dodici no¬ 
bili e dodici del popolo, e che non fossero mandati 
più danari a Roma per conto delle annate; che 
tutti i vescovi e curati risedessero personalmente 
sotto pena di perder i frutti de’beneficii; che in 
ogni cattedrale si riservasse una prebenda per un 
lettore di teologia e uid altra per un precettore 
de’ putti; che tutti gli abati, abadesse, priori, prio- 
resse, fossero soggetti a’ vescovi non ostante qua¬ 
lunque esenzione ; che non si potesse esiger cosa 
a lama per il ministerio de’ sacramenti, sepolture 
o altre funzioni spirituali ; che ì prelati non pos¬ 
sano usar censure se non per delitti e scandali 
pubblici ; che i religiosi non possano far profes¬ 
sione, i maschi prima di venticinque anni, le fem¬ 
mine prima de venti: e innanzi quel tempo possano 
disponer de’beni loro a favore di chi li parerà, 
eccetto che del mona«icrio ; che gli ecclesiastici non 
possano ricever testamenti o disposizioni di ultima 


. : 5'. A 7 , i?., 


(rt) Fkury . 1, 
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volontà, dove alcuna cosa loro sia lasciata o donala. 
E altre cose ancora furono ordinate per maggior 
riforma delle Chiese e persone ecclesiastiche ; le 
(piali ordinazioni , sebben non furono pubblicate 
allora, il nunzio le mandò al pontefice, e a epici 
clic reggevano la Francia bastò aver dato quella 
soddisfazione apparente all’ universale che richie¬ 
deva riforma , non curando alcuno di vederla C'¬ 
seguita. 

LXVI. Ma in Spagna tutto in contrario i 
teologi del re non lodavano la Eolia, perchè non 
diceva apertamente che fosse ima continuazione 
del concilio già incominciato. Anzi, come avviene a 
chi censura le cose altrui, quantunque fosse ma¬ 
nifesta T affettata ambiguità , pareva loro che la 
nuova intimazione apparisse più chiara (i); e alcuni 


(0 Pallai). , 1. i5, c. 9 c i5. Sporici N. G. Flcury , 
J. lEsfl. ^ T . 77 . 

—- Il Cardinal Palla vicino, lib. 14., c. 17, sdegnalo 
per ([ilei clic qui dice il nostro storico, con asseveranza 
professa non potersi trovar ambiguità nella Italia se non 
se da quelli clic non vedo» lume di bel mezzo giorno. 
Ma ir: questo caso non c solo Fra Paolo ad esser cicco, 
poiché mentre i Tedeschi e i Francesi credevano, che 
nella Polla s’insinuasse la continunzion del concilio, agli 
Spagnuoli pareva clic s’intimasse un concilio del tutto 
nuovo. F se nella Italia non vi era alcuna ambiguità , 
donde mai polca nascere lai diversità di giudizi? F se 
non si avea intenzione di dar luogo agli equivoci , per¬ 
chè non dir chiaramente o una cosa o l’altra? Da ciò 
certo pienamente giusiilicasi il nostro istorico; lauto più 
che si vede clic mentre il papa faceva assicurar il re di 
Spagna clic non permetterebbe clic si ritoccassero le cose 
già decise in Trento (Pallav., lib. i 5 , c. i 5 ), liuti pro¬ 
messe del contrario faceva egli ilei tempo medesimo al 
Sarti. T. ir. 
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di essi tenevano dalle parole potersi cavar chiara¬ 
mente conseguenza, che le determinazioni fatte già 
in Trento potessero esser reesaminate : il che dice¬ 
vano esser cosa piena di pericolo, e che al sicuro 
renderebbe i Protestanti arditi, anzi potrebbe anco 
(ausar qualche divisione nuova tra i cattolici, il 
re soprasedetfe dal ricever e pubblicar la Bolla, 
sotto colore die non gli piacesse V ambiguità delle 
parole, e d’aver per necessario che fosse senza lussu¬ 
ria coperta espresso, quella esser continuazione del 
concilio, e che le cose determinate non si dovevano 
rivocar in dubbio; (i) ma in realtà per esserce¬ 


le di rrancia. (Dup. meni. p. 65). Vedendo una tal con¬ 
dotta , si può dire che Fra Paolo abbia ecceduto, dicendo 
che fosse manifesta 1* affettata ambiguità? Se tuttavia se 
ne ha dubbio non si ha che a leggere quel che lo stesso 
Pallavicino, lib. i5, c. 1 5, riferisce del contrasto su que¬ 
sto punto tra l’arcivescovo di Granata e i legati. 

(i) Jch\ , 1 . 17, p. 1191. Pallav 1 . i 5 , c. 1. Rapii* 
ad ami. i56o. iV. 85. ó/iomf. ad ami . i56i., N. 6. Fleury , 
l. 156, num. 78. 

— Ciò Fra Paolo asserisce su la fede del Cardinal 
f)a Mula , ambasciatore allora di Venezia a Roma. Pal- 
i.ivicinOj lib. ib, c. 2 , non si fa pregare a concedere 
«he il sospetto di quel ministro clic le difficoltà fatte 
da Filippo riguardo alla Bolla realmente nascevano 
dal riputarsi offeso pel ricevimento fatto all’ambasciator 
di IN a varca ; ncu si fa, dico, pregare a concedere che 
quel sospetto non era interamente temerario. Soggiunge 
però che era mal fondato, perchè Filippo anco dopo di 
aver avuto la sua soddisfazione rispetto all* articolo del 
re di Navarca, non cessò d’insistere perchè si dichiarasse 
l,i continuazione del concilio. Ma non impedì piti clic si 
ricevesse c che si pubblicasse la Bolla ; e questa c una 
grande pruova che benché insistesse a P;r dichiarare la 
continuazione, il soprasedere a pubblicarne la Bolla, 
era effetto piuttosto del suo risentimento che del suo 
scrupolo. 
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stato mollo offeso , elio avendo il re di Navarca 
mandato il vescovo di Comiuges ad oilcrirgli ub¬ 
bidienza secondo il solilo, i! papa lo avesse rice¬ 
vuto nella sala regia e come ambasciatore del re 
(ti Navarra, riputando iosa pregiudiziale alla pos¬ 
sessione sua in (piel regno, sopra la (piale non ha 
altro titolo o fondamento di ragione che la sco¬ 
munica di Giulio 11; e di più , perchè accollasse 
monsignor di Esc ars mandatogli dall islesso acciò 
si adoperasse che gii fosse restii aita la Navarra o 
datagli giusta ricompensa, e promettesse di farne 
officio efficace col re. Mandò il papa in Spagna 
espresso il vescovo di Terradna per giustificare ed 
eaf usare le cose lai le in favor del re di Navar¬ 
ra, e render quasi per occasione la ragione della 
Molla (i). A quelli che, per la contrarietà d opi¬ 
nione in preucipi così grandi, temevano, rispondeva 
«he per pietà paterna ha invitalo lutti, sebbeu ha 
li Protestanti per perduti; e i cattolici ili Genna¬ 
ri) Questo abbaglio ili Frà Paolo è pur grande, per¬ 
chè quel prelato era stato mandato in Ispagna più di otto 
mesi prima dell’udienza data all’ambasciatore di Navar¬ 
ca , c prima della 1 ?o 11à della intimazione del concilio 
(Pallav., Uh. 14 , c. i5. Rnin. mini. 5 ). Se fu dunque 
incaricato di quella commissione, non si può dire che 
sia stato per quella espressamente mandato. Quel che ha 
ingannato Frà Paolo probabilmente è stato una lettela 
del signor De Piale, ambasciato!* di Francia a Carlo J\, 
in cui gli dice; « Che quanto alla difficoltà mossa dal 
» re di Spagna la detta Sua Santità aveva spediti suo 
« nunzio il vescovo di Terraciua per trattarne con Su.» 

Maestà Cattolica. >» Dup. meni. n. Sa. Da ciò, senza fallo, 
ha dedotto Frà Paolo clic il vescovo di Terraciua fòsse stalo 
mandato per quell’aliare. Ma, come si è detto, egli era 
stalo mandato molto prima; e per conseguenza non es¬ 
pi essamente per la cosa ili cui qui si tratta. 
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nia non possono aderir al concilio senza separarsi 
dagli altri, e far nascer una guerra; se anco qual¬ 
che altro prencipe cattolico non vorrà aderire, pro¬ 
cederà di sua autorità, come fece Giulio lil senza 
il re di Francia. Nondimeno co confulenti si scopriva 
il pontefice di prender tutte queste fluttuazioni per 
indifferenti; poiché, non sapendo T esito , poteva 
così temer che riuscissero in male , come sperar 
che in bene. Vedeva frattanto di ricever qualche 
beneficio da questo incerto concilio , il qual non 
solo serviva per freno a 1 prencipi e prelati di non 
tentar cose nuove, ma a sè ancora serviva di colore 
per negar con fondamento le richieste non di suo 
gusto : scusando che essendo aperto il concilio , 
conveniva che procedesse accuratamente e con ri¬ 
spetto , e non fosse prodigo in grazie e conces¬ 
sioni ; e nascendo qualche difficoltà inestricabile o 
difficile , la rimetteva al concilio. 

LXVU. Restava solamente in timore che la 
mala disposizione de’ Protestanti verso la Chiesa 
Romana potesse causar qualche incursione in Ita¬ 
lia, die tutta sarebbe derivata sopra lui ; e vedeva 
farsene apertura per una disputa di precedenza tra 
i duchi di Fiorenza e Ferrara, la qual usciva 
fuor] de termini civili (i). Cosiino duca di Fiorenza 
pretendeva preminenza, come lenendo il luogo della 
Repubblica Fiorentina che in lutti i tempi è stata 
preferita a* duriti di Ferrara. Alfonso dura di Fer¬ 
rara la pretendeva per esser la degnila ducale in 


(0 ^dr. J “75 P; ti8 9‘ 

— Ciascun ili essi allegava fatti e ragioni assai pro= 
babili per la difesa dF suoi diritti. Ala iufine la prece¬ 
denza fu giudicata doversi a* gran durili di Toscana che 
ne son rettali in possesso. Tirano, lib. 5?., num. 
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casa dei progenitori suoi da molte successioni, dove 
Cosimo era allora primo dura di Fiorenza ; al 
quale non poteva suffragare la ragione della Re¬ 
pubblica rii e piti non era in piedi. Onesto era fa¬ 
vorito dalla Francia, come cugino di Enrico II, 
e cognato di qne’ di Ghisa: V altro si fondava so¬ 
pra una sentenza di Carlo V a suo favore. Al¬ 
fonso faceva instanza in Germania die l'impera¬ 
tore in una dieta con gli elettori fosse giudice ; die 
pareva al papa cosa pericolosa , quando la dieta 
di Germania facesse sentenze sopra 1’ Italia, che 
tirava in conseguenza esecuzione , e dubbio d’ ar¬ 
mi. Per rimediar questo scrisse un Ereve ad 
ambitine i durili : Esser proprio della Sede Apo¬ 
stolica e del vicario di Cristo sentenziare in sif¬ 
fatte cause, comandando ad ambitine di presen¬ 
tare a lui , coinè solo legittimo giudice , le loro 
ragioni e aspettarne sentenza. E per esser pre¬ 
paralo ad ogni evento (a), deliberò di fortificar 
il castello di Roma, la Città Leonina, della vol¬ 
garmente Porgo , e i luoghi opportuni dello stato 
suo : e impose gravezza per allora di tre giuli 
per rubio di grano in tutto lo Stalo Ecclesiastico. 
K per non dar gelosia a’ prenripi, chiamò gli am¬ 
basciatori dell’ imperatore, della Spagna, di Por¬ 
togallo e Venezia , a* quali diede parte della de¬ 
liberazione c delle ragioni, comandando che avvi¬ 
sassero i loro prenripi: clic il tutto sarebbe fatto 
con leggier gravame de’ sudditi , essendo la gra¬ 
vezza da lui ordinata minore dell’ imposta da Pao¬ 
lo IV, con far celebrar la festa della Cattedra 
di san Pietro ; perchè per la sua il povero non 
pagava più che tre giuli in tutto ranno, e che 


(( 7 ) Qtiiiphn , hi rio Ditp % fileni., p. 240 . 
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per la festa di Paolo IV ne perdeva cinque col 
restar di lavorar quel giorno. 

LXV1I1. Instando il tempo prefisso al principio 
del concilio, il papa per non mancar di quello 
che dal canto suo si doveva fare , deputò legati 
per presedervi ( 1 ) Ercole Gonzaga cardinale di 
Mantova, molto conspicuo per la grandezza di casa 
sua, per il nome del fratello Ferrando, c perla 
virtù propria, avendo adoperato il mezzo dell’im¬ 
peratore a persuaderlo che accettasse il carico , 
confidando molto nel valore e destrezza sua ; e 
Giacomo Puteo da Nizza, eccellente giurisconsullo, 
versato lungamente prima nella lluota e poi nella 
Segnatura : dicendo aver intenzione di farne tre 
altri ; die se nel collegio non ne troverà a propo¬ 
sito, crearà nuovi cardinali teologi e legisti dab¬ 
bene per questo effetto. E fece una congregazione 
di cardinali e di prelati per dar ordine a tutte 
le cose necessarie per dar principio in Trento al 
tempo statuito. E opportunamente ebbe lettere dal 
re di Francia (tf) sotto i tre marzo , e in confor¬ 
mità gli espose monsignor di Angoleni suo ain- 
seiatore, che si contentava del concilio in qualun¬ 
que modo , desideroso alla fme di vedere succe¬ 
derne ! effetto e frutto desiderato da tutta la cri¬ 
stianità, E gli mandò anco quel re espresso mon¬ 
signor de llambogliet a far 1* istesso officio (/>) , 
rappresentando i bisogni della Francia, e T instanza 


(i) Pallai’., 1, i5, e. 6. Rayn. ad ann . i56i, num. i. 
Flcury, 1. 1 56. A. 55. 

— La nomina dei legati la fece nel concistoro de’ i4 
di febbraio i56i. 

(rt) Id. A. 4 o. Dii]). Mcm, : p. 71. 

(6) Dup. A lem. p. 70. 
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che di ciò era siala falla dagli Siali (fintili in Or- 
liens: con significargli che quando questo rimedio 
fosse ritardalo, sarchile sialo in necessita di rice¬ 
vere la medicina nel proprio regno con la congre¬ 
gazione de’suoi prelati, non vedendosi clic vi sia 
altro rimedio per regolare le cose delia religione 
se non un concilio generale , libero ; ovvero , in 
mancamento di quello , un nazionale. Alla qnol 
ambasciala rispose il papa (a): Che nissuno desi¬ 
derava il concilio più di lui , dal (piale non ve¬ 
niva la lunghezza e dilazione , ma dalle diverse 
opinioni de’ prencipi ; per salisfare tutti i quali 
aveva dato alla Lolla della convocazione quella 
forma che gli pareva più propria per contentarli 
tutti. La causa , per la quale in Francia muta¬ 
rono opinione , fu pe r chò vedendo epici regno in 
stato pessimo, riputarono che ogni mutazione falla 
altrove non potesse se non migliorare la condizione 
loro. 

Di Spagna ancora scrisse il Viterbo (i), che dal 
re furono udite con approvazione le sue esposizio¬ 
ni ; e quanto al negozio del concilio , dopo qual- 


(i) Idem, p. 89 . 

— Anche qui probabilmente vi e un abbaglio, o 
l’autore avrà messo il vescovo di Viterbo per quello di 
Terracina. Perocché il vescovo di Viterbo era nunzio , 
non in Ispagna , ma in Francia , dove era tuttavia nel- 
Pottobre i5(5a (Fallar*, lil). i5, c. 14 ), e la risoluzione 
del re di Spagna era stata presa nel mese di giugno 3 
come apparisce dalle Memorie di Dupuy. Così per ne¬ 
cessità conviene clic ciò sia stato scritto da Rcvrrta, ve¬ 
scovo di Terracina , che era allora nunzio in Ispagna. 
Quindi è, clic nella ediziou di Ginevra si è messo il 
vescovo di Terracina* 

(rt) Idem, p. 75 . 
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che consultazione col consiglio de’ prelati suoi , si 
era risolino finalmente di accettar la Bolla, senza 
muovervi sopra alcuna difficoltà, e d* inviarvi i 
vescovi a’primi tempi comodi per viaggiare, e 
insieme deputare onorevole ambasciarla per assi¬ 
stervi. Avvisò ancora che i prelati di Portogallo 
erano partiti dalle case loro, e quel re aveva de¬ 
stinato ambasciatori ; ma aver penetrato, alcuni 
di que’ prelati aver intenzione che nel sinodo fosse 
definita la superiorità del concilio al papa , so¬ 
pra il qual punto studiavano e facevano studiare 
molti teologi, L'avviso fu stimato dal pontefice, 
il qual ponderava quello che potesse aspettare , 
quando fossero ridotti i vescovi in concilio, e trat¬ 
tassero tutti insieme , poiché prima che partire 
concepivano cosi alti pensieri, e aveva qualche 
dubbio che il re e il suo consiglio potessero avervi 
dentro qualche parte. Nondimeno , come pruden¬ 
te , giudicò che tenendosi il concilio, non quella 
sola , ma molte altre novità potevano esser pro¬ 
poste e tentate, non solo a sua diminuzione, ma 
ancora contra altri. Però esservi anco ad ogni peso 
il contrapeso suo . e delle cose tentate e tenute 
non riuscire mai la parte millesima. 

Piò era attento a’ tentativi deFrancesi per es¬ 
ser imminenti , e di persone che facilmente si ri¬ 
solvono , nè usano la {lemma spagnuola : e però 
ad ogni avviso pigliava occasione di dar parte al- 
P ambasciatore francese , e considerargli in varii 
propositi che non pensassero a* concili! nazionali , 
conventi o colloqui in materia di religione , per¬ 
chè li averehbe avuti tutti per scismatici ; che pre¬ 
gava il re di non valersi di que’mezzi che al certo 
averebbero ridotto la Francia non solo in peggio¬ 
re . ma in pessimo stato ; che essendo levate le 
difficoltà della Spagna, si averehbe certamente ce- 
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Icbrato il concilio : perché quanto a quelle che 
continuano in Germania , non sono rii aver in 
considerazione ; che i prencipi e i vescovi cattolici 
consentiranno , e forse anco il duca di Sassonia , 
coinè ha dimostrato nell’ aversi separalo dagli al¬ 
tri congregati in Aaumhnrg ; sperava che i’ im¬ 
peratore fosse per prestarvi la sua personale assi¬ 
stenza , quando vi fosse bisogno , siccome esso me¬ 
desimo pontefice prometteva V istesso della persona 
sua propria , quando egli stesso V avesse giudicato 
necessario, non volendo in questo esser soggetto 
ad altri che al giudizio suo proprio. 

LXIX. Avvicinandosi la Pasqua , tempo de¬ 
stinalo per il principio del concilio, e ritrovando¬ 
si (a) il Cardinal Paleo gravemente infermo, in luogo 
di quello destinò al concilio Fra Girolamo cardi¬ 
nale Seriparulo , teologo di molta fama , e lo fece 
partir immediate con ordine di passar per Man¬ 
tova e levar 1’ altro legato , e andar ambulile al 
tempo destinato a Trento (1): il che però non fu 
eseguito con tutta la sollecitudine comandata , nè 
essi arrivarono a Trento clic la terza festa di l\e- 


(0 Qui Fra Paolo grandemente $* inganna. Seripando 
non fu messo in luogo del Cardinal Puteo. Nella nomi* 
uri rhc il papa avea fatta, nel concistoro de ’14 di feb¬ 
braio r5(ii , de’ cardinali Puteo c di Mantova per legati 
del concilio, egli avea dichiaralo clic ne nominerebbe in¬ 
contanente tre altri. Cosi dopo aver creati 18 nuovi 
cardinali nel concistoro de’9.f> di febbrajo, in quello de’iO 
di marzo nominò tre nuovi legati, cioè Sciupando, Osio 
c Simoncta, i quali non furono sostituiti a Puteo, ma 
gli furono dati come aggiunti, llain. aU’anno iòdi, numi. 1 . 
Pallav., lib. ] 5 , e. G. 

(«) Spond, N, S. 
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surrezione , dove ritrovarono nove vescovi giunti pri¬ 
ma di loro. Isò il papa diligenza che i vescovi 
cV Italia si mettessero in punio , scrisse perciò cffi- 
caci letlere al viceré di Napoli e al suo nmicio 
in quel regno, e a TMilano fece far officii da*suoi 
coi vescovi di quello stato. Ricercò la repubblica 
di Venezia che facesse metter in viaggio i suoi 
d’ Italia , e che comandasse a quei di Dalmazia , 
Candia e Cipro d’ inviarsi quanto prima ; e creasse 
ambasciatori che per nome della Repubblica inter¬ 
venissero. Non si movevano però i prelati italiani 
con molta facilità , sapendo cerio che non si poteva 
dar principio prima che venisse l’assenso dell’im¬ 
peratore che tuttavia si allungava ; aspettandosi 
Spagnuoli e Francesi, avevano per superfluo andar 
a Trento prima che quelli fossero giunti in Italia; 
e gran parte di essi, i corfegiani massime, non po¬ 
tevano creder che le azioni del papa non fossero 
simulazioni. Ma la verità era che il papa, certo di 
non poter fuggir il concilio, desiderava vederlo presto 
incominciato ; diceva che era certo il male il quale 
pativa per la prolungazione, e incerto di quello che 
potesse incontrar nel celebrarlo; che gl’inimici suoi 
e di quella Sede più gli nocevano nell’ aspettativa, 
che non avessero potuto nuocergli nella celebrazio¬ 
ne. E come era di natura risoluto, era solito usar 
il proverbio latino, esser meglio una volta provar 
il male che sempre temerlo. 

LXX. Ma mentre queste dilazioni s’ interpon¬ 
gono, si preparava una convenzione che il duca di 
Savoia fece co’ Valdesi delle valli del Moncenis ( a ). 
Imperocché avendo egli già piò di un anno tentato di 


(a) Rayn . ad amu i56i. N» to6. Thuan. , I. 17 . N, li. 
Bclcar. 1 , 29. Spond . IV, 26. Fleury, 1 . i 5 ( 3 . IV. 70. 


PIO IV. iM 5 i. 17T 

ridurli per mezzo <le’ castighi, e dopo die si misero 
in difeso, come si è dello, mantenuto genti in ar¬ 
mi contro di loro , per il clic fare il pontefice più 
volle lo sovvenne di danari: e sebbene per l'asprezza 
del paese piuttosto si procedeva con sraramnenie clic 
con guerra formata , successe filialmente cpiasi una 
formale giornata ; dove le genti del duca ebbero mia 
gran rotta, nella (piale essendo morti (pialtonliri soli 
ile’Valdesi, gli altri clic erano da settemila soldati, 
furono disfatti ; e quantunque il duca rinnovasse 
1’ esercito , restarono sempre i suoi inferiori. Perii 
che vedendo clic non faceva altro se non agguerrir 
i suoi ribelli , consumar il suo paese, e spender il 
danaro, si risolse di riceverli in grazia, e fu fatta 
la convenzione a* cinque giugno. IN eli a quale per¬ 
donò le cose commesse, concedendo la libertà di 
conscienza , assegnati certi luoghi solamente dove 
potessero fare la congregazioni ; negli altri non po¬ 
tessero predicar , ma solo consolar gli infermi , e 
far altri officii di religione; gli assentali potessero 
ritornar, e i banditi ricuperassero i loro beni ; che 
il duca potesse mandar via i pastori clic gli pia¬ 
cesse, potendo essi provvedersi di altri ; che in ogni 
luogo si potesse esercitar la religione romana, non 
potendo però alcuno esser sforzato a quella. Il pon¬ 
tefice senti grandissimo disgusto , che un prencipe 
italiano e ajutalo da lui, e non cosi potente clw 
di lui non avesse sempre bisogno, permettesse vi¬ 
ver eretici ’ liberamente nello stato suo; sopra tutto 
gli premeva l’esempio clic gli potrebbe esser sem¬ 
pre rinfaccialo da 1 prencipi maggiori clic volessero 
permetter altra religione. j\*c fece querela in con¬ 
cistorio cori acerbità, facendo comparazione de*mi¬ 
nistri del re cattolico in llcgno con quel duca ( i 
quali in (jiic’ giorni medesimi avendo scoperto una 
massa di Luterani clic in numero di tremilo erano 
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usciti (li Cosenza, é ritiratisi al monte per vìver 
secondo la loro dottrina , li avevano disimi li con 
averne parte impiccati, parte abbruciati e altri po¬ 
sti in galera), ed esortando tutti i cardinali a con¬ 
sultarne il rimedio. Ma gran differenza era oppri¬ 
mere un poco numero disarmato e lontano da 
ogni ajuto, e combattere con gran numero di ar¬ 
mati , in silo per loro avvantaggioso e con ajuti 
potenti alle spalle. Mandò il duca a giustificare la 
causa sua: e il pontefice , udite le ragioni, e non 
potendo ben risponder , si quietò. 

LXXI. In Francia ancora , sebben la regina 
e i prelati desideravano satisfar il pontefice , ri¬ 
mettendo al concilio le cause della religione (a) , 
si metteva però in ordine una congregazione de’ 
prelati; e quantunque 1’ ambasciator assicurasse il 
pontefice die non si sarebbe parlato di dottrina 
nè d’ altra cosa pregiudiziale alla autorità pontifi¬ 
cia , ma solo per trovare come pagar i debiti del 
re, e per provveder a qualche abuso, e consultar 
le cose da trattar in concilio generale, non soddi¬ 
sfaceva alla sicurezza. Anzi teneva clic quel prov¬ 
veder agli abusi si riferiva ad impedir gli emolu¬ 
menti della Corte ; e il consultar per il concilio 
interpretava quello di cui ne aveva avuto sentore, 
cioè che s’intendessero con i Spagnuoli in materia 
della suprema potestà del concilio, eziandio sopra 
il pontefice. Si aggiungeva che per le dissensioni 
che erano tra i grandi nella Corte , diffuse anco 
nelle provineie, mentre ciascuno procura maggior 
numero di parziali , essendo una libertà grande di 
parlare , i professori della nuova religione si sco¬ 
privano apertamente, ed erano proietti da’ piu 


(a) Dup . lifcm.j p. 79. 
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principali appresso il re con molta indegnazione 
de* callolici ; onde per tulio il regno erano conten¬ 
zioni e discordie, usandosi per villania dall’una 
con tra l’altra parie i nomi di Papisti eLgonotti, 
eccitando i predicatori la plebe a tumulti, e cam¬ 
minando tulli con fini diversi. Vedeva chiaro che 
se la parlo cattolica non era tutta indrizzala da 
alcuno all’ istesso fine , dovesse nascer qualche 
mostruosità; per evitar la quale, e a fine d’ov¬ 
viar o attraversar quei disegni, giudicò esservi bi¬ 
sogno di ministro apostolico d’ autorità , c non 
francese interessato più nel regno che nel servizio 
della Sede Apostolica; e deliberò mandarvi un le¬ 
gato. K voltalo 1’ occhio sopra tutti i cardinali si 
fermò in Ferrara , concorrendo in quel cardinale 
tulle le qualità requisite: una singoiar prudenza, 
e destrezza nel negoziare, nobiltà congiunta con 
la casa regia di Francia , essendo cognato della 
gran zia del re, figlia di Luigi XII, e un stretto 
parcntalo co’ Ghisa che averebbe costretto per ra¬ 
gioni di sangue di favorirlo, avendo il duca di 
Ghisa una nipote di quel cardinale in matrimo¬ 
nio (i). A questo diede quattro particolari eom- 
urssimii: di favorir la parte cattolica e oppugnar 
i Protestanti; di divertir ogni sinodo nazionale, e 
congregazione di prelati ; e di sollecitar l’andata 
de' prelati al concilio , c di far ritrattare le ordi¬ 
nazioni fatte in materie ecclesiastiche. 

Ma mentre il legato s’ invia (zi), successe un 


(0 Tìntati. y 1. 08. iV. 9.8. Vallar.. i. in. c. fi ara. 
ad unn. iòdi. M tf.p Tic un, 1. i5<>. JV. n<5. 

? — b° nominò suo legalo in Fiducia, nel concistoro 
de* ')■ giugno 1 501. 

(u) Tinniti., 1 . a8. N . 17. Flcury . I. i:r. V. 40. 
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accidente che fece temer i più intimi del re, non 
meno da’cattolici che dagli altri, avendo scoperto 
pessimi pensieri, con occasione che a’quattordici 
di luglio fu preso appresso Orlieus Arturo Desi¬ 
derio, il quale con una supplica s’inviava in Spa¬ 
gna scritta per nome del clero di Francia , nella 
quale dimandava ajuto da quel re conira i Pro¬ 
testanti che non potevano esser repressi con ga 
gliardi rimedii da un putto e da una donna , e 
(on altre distruzioni in cifra più secrete da trattare 
con quella Maestà. Questo imprigionato , interro¬ 
gato de complici e manifestati alquanti , i quali 
era cosa pericolosa scoprire, si deliberò che quanto 
a'compiici non fosse da passar più innanzi, fu 
condannato a far in pubblico emenda onorevole, 
e stracciar la supplica e a prigione perpetua nel 
monasterio de’ Certosini. E riscontrali molti degli 
indizii dal reo manifestati, il consiglio regio giu¬ 
dicò necessario dar qualche soddisfazione all’altra 
parte («). Onde fece il re un editto, proibendo il 
nome d’ Ugonotti e Papisti, ordinando che, sotto 
pretesto ili scoprir le congregazioni proibite per 
causa di religione, nissun potesse entrar ne con 
pochi nò con molti in casa d’altri; che i prigioni 
per causa di religione fossero liberati e i fuoruscili 
sino al tempo di Francesco I potessero ritornare 
c racquislar i loro beni, vivendo cattolicamente; 
e non volendo così vivere, polessero vender i loro 
beni e andar altrove. A questo il Parlamento di 
Parigi si oppose, con dire che pareva concessa 
una libertà ili religione, cosa in Francia insolita; 
che il tornar de 1 fuorusciti sarebbe cagione di gran 


(a) Belcar., 1 . 29. N. 9.6. Thuan., 1 . 28. N. 2. S/fomL 
JY, ri. Henry } 1 . 1 56 . A\ 87. 
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turbe, e cbe la facoltà di vender i beni e andar 
altrove era cantra gl’instiluti del regno, clic non 
concedono portar fuori danari in quantità. 

Ma con tutte queste opposizioni Y editto fu 
messo in esecuzione, votale le prigioni e tornati 
gli esuli, onde cresciuto il numero e facendosi 
più riduzioni e più numerose del solito , per ri¬ 
mediarvi con maturo consiglio d’ uomini periti 
di stato e di giustizia , il re con la regina e i 
preneipi andarono in Parlamento (a). Propose il 
cancellarlo, clic non s aveva da parlar della reli¬ 
gione , ma solo di riinedii per ovviare a’ quoti¬ 
diani tumulti che nascevano per quella; accioc¬ 
ché coll’uso di tumultuare fatti licenziosi 11011 de¬ 
ponessero anco l'ossequio al re. Furono tre pareri: 
il primo, clic si sospendessero tutte le pene contro 
i Protestanti sino alla decisione del concilio ; il 
secondo , clic si procedesse a pena capitale conilo 
di loro;, il teizo , che si rimettesse il punirli al 
furo ecclesiastico proibendo le congregazioni pub¬ 
bliche o occulte, e la liberià di predicare o am¬ 
ministrare i sacramenti . salvaci ìe alla romana. 
Per risoluzione fu preso temperamento e formali» 
l'editto, die si chiamo di luglio (/>•): Che tutti si 
astenessero dalle ingiurie e vivessero in pace ; clic 
i predicatori non eccitassero tumulti in pena ca¬ 
pitale; che non si predicasse uè ani ministrasse 
sacramenti, salvocliè al rito romano; che la co¬ 
gnizione dell 1 eresia appartenesse all’ecclesiastico: 
ma sc^il reo fosse dato al braccio secolare, non 
gli fosse imposta maggior pena che di bando , e 
questo sino ad altra determinazione del concilio 


(a) Tintati., I.28 'i c 3 . l'/curv, 1 . i 56 xY. S<> 
pd Sjjoncl. -V. 10, llayn.j JY. 80. Tele.ir. . 1 . 2’y. 
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universale o nazionale; che fosse falla grazia a 
tutti quelli che per causa di religione avessero 
mosso tumulti, vivendo per T avvenire in pace e 
cattolicamente. Poi trattandosi d f accomodar le 
controversie, fu ordinato che i vescovi dovessero 
convenire per i dieci di agosto mi Poissì , e ai 
ministri de' Protestanti fosse dato sa Ivocon dotto per 
ritrovarvisi : contradicendo a ciò molti de’ catto¬ 
lici, a’quali pareva cosa strana, indegna e peri¬ 
colosa che si mettesse in compromesso la dottrina 
sino allora ricevuta, e in pericolo la religione dei 
maggiori. Ma cederono finalmente, perchè il car¬ 
dinale eli Lorena prometteva ampiamente di do¬ 
ver confutar gli eretici e ricever sopra di se ogni 
carico : ajutandolo anco a questo la regina , la 
quale , conosciuto il desiderio del cardinale di os¬ 
tentar il suo ingegno, . aveva caro soddisfarlo. 

Al papa andò nuova di questi due editti insie¬ 
me, dove trovò che lodare e che biasimare. Com¬ 
mendava il Parlamento, che avesse sostenuto la 
causa della religione; biasimava che, conira le 
Decretali pontificie (</), non si dovesse proceder 
a m aggior pena che di bando. Per conclusione 
diceva , che quando i mali superano le forze dei 
rimedii, altro non si può fare se non alleggerirli 
con la tolleranza. Ma il pericolo imminente della 
riduzione de* prelati, e massime insieme co 1 Prote¬ 
stanti, esser intollerabile; che egli averebbe fatto 
il possibile per ovviare, e non giovando l’opera 
sua , sarebbe senza colpa. Adunque trattò eou 
I ambasciatore efficacemente, e in conformità fece 
per mezzo del suo nuneio instanza al re, acciò t 
poiché non si poteva pretermetter la riduzione (ó), 

(n) Dttp. Meni.. p. 81 . 

(6) Idem . p, (ji. 
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almeno fosse aspellalo 1 arrivo del cardinale di 
Ferrara, clic allora in presenza d’ un legato apo¬ 
stolico con pienissima autorità la riduzione sarebbe 
stata legittima. Scrisse ancora a’ prelati , che la 
loro potestà non s’estendeva a far decreti in ma¬ 
teria di religione, nemmeno nella disciplina spet¬ 
tante a tutta la Chiesa ; e che se essi avessero 
trasgressi Ì loro termini, egli, oltre T annullazione, 
procederebbe contra (</) loro con ogni severità. 
L’ officio del iiurieio e dell’ ambasciatore non fe¬ 
cero frutto, opponendosi non solo i nontrarii al 
pontefice, ma il medesimo Cardinal di Forma con 
gli aderenti suoi; e per nome regio fu al nuiicio 
detto, che il pontefice poteva star sicuro della ri¬ 
duzione, perchè nissiina rosa sarebbe risoluta se 
non col parere de* cardinali. 

LXX 1 I. Andavano con tutto ciò precipitando le 
cose ecclesiastiche ; e in Ioana fu stimata una gran 
caduta, che negli Stati continuati in Pontoise essendo 
nata controversia di precedenza tra i cardinali e 
i prencipi del sangue regio (b ), il consiglio terminò 
contra i cardinali, e Sciatiglion e Armeniàeo cedette¬ 
ro, sebbene Tonimi, Lorena e Ghisa si partirono 
con sdegno e mormorazione contra i colleglli. E 
fu udito con applauso il deputalo del Terzo-Stato, 
il (piale parlò conira T Ordine ecclesia^ico , oppo¬ 
nendo l’ignoranza e il lusso, e dimandali lo che gli 
fosse levala ogni giurisdizione, e levale Tentiate, e 
fatto un concilio nazionale, al quale il re o i j reu- 


(/r) Idem , p. r, 7 . 

{/>) Stai, ìicif>. <7 Rtiig, sub. C ami. IX, part. I . p. c)i. 
Pa'btr., I. i r >, r„ 1 4 Pitturi. 1. -là. _V. ‘j. Sporici. jS . i 
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dpi del sangue presiedano ; e tra lauto sia conces¬ 
so il poter radunarsi e predicare a quelli che non 
ricevono le eoreniouie romane; facendovi intervenire 
aicun pubblico ministro del re, acciocché chiara¬ 
mente si vegga, se alcuna cosa sia trattata cantra il 
re. Fu trattato d’applicar al pubblico parte delle 
entrate ecclesiastiche, e molle altre cose contea quel- 
l Ordiue, aggiungendosi sempre maggior numero di 
fautori a’ Protestanti. E il clero , per liberarsi , fu 
costretto promettere di pagar al re per sei anni 
quattro decime aH'anno, e così quietò li rumori ec¬ 
citati contra loro (u); e per colmo del precipizio sotto 
a’ quattro di agosto scrisse la regina una lunga let¬ 
tera ai papa, narrando i pericoli imminenti per i 
dissidii della religione, esortandolo al rimedio. Di¬ 
ceva, esser tanta la moltitudine de’separati dalla 
Chiesa IVumana, che la legge e la forza non gli 
poteva piii ridurre; che molti di essi, principali del 
regno col suo esempio tiravano degli altri; che non 
essendovi nissmio che neghi gli articoli della fede 
e i sei concilii, molli consigliavano che si potesse¬ 
ro ricever in comunione. Ma se questo non pia¬ 
ceva, e paresse meglio aspettar rapito del concilio 
generale, tra tanto per la necessità urgente, e per il 
pericolo nella tardanza easer necessario usar qual¬ 
che particolar rimedio, con iufrodur colloqui! dal- 
l’uua c dall’altra parte: ammonir di guardarsi dalle 
ingiurie e contenzioni, e dalle offese di parole d’una 
parte con tra Lai tra; levar gli scrupoli a quelli che 
non sono ancora alienati, levando dal luogo dell a- 
dorazione immagini proibite da Din, e dannate da 
San Gregorio ; dal battesimo lo sputo e gli esor- 


(rt) Slot. Reifh et Relig. sub . Caro 7 . IX. pali. I. p. 
Tfuuin ,, 1. *8. _Y.G. Fleu: f 9 1. m-. A. i,3. 
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orsini, 0 le al ir.' cose noti insti 111 i tc per la parola di¬ 
vina; restituir l'uso della comunione del calice, e 
le preghiere nella lingua popolare; elle ogni prima 
dominica del me-e. o più spesso, i curali convochi¬ 
no quelli che vogliono comunicare, e cantati i sal¬ 
mi in volgar lingua . nella medesima siano falle 
pubbliche preghiere per il pre tape, per i magistra¬ 
ti , per la salubrità deli aria e frulli della iena; 
poi. spiegali i luoghi degli E\ angelici, e san Paolo 
deir Eucaristia, si venga alla comunione; clic sia 
levala la fe>ta del Corpo del Signore clic non è 
insinuila se non per pompa; che se indie preghiere 
si vuoi usar la lingua Ialina, si vi aggiunga la vol¬ 
gare per utilità di tutti. Che non si levi niente del- 
I autorità pontificia, nè della dottrina, noti essendo 
giusto . se i ministri hanno fallalo levar il mi;ii- 
sterio. Oneste cose senile, come fu opinione a per¬ 
suasione di Giovanni xMouliic vescovo di \ alc-iza, 
con soverchia libertà francese, eoinmosse.ro molto 
il pontefice atteso il tempo pieno di sospizioni, men- 
trecliè si parlava di concilio nazionale ed era inti¬ 
malo il colloquio a Po issi ; e ben consultato risolvè 
di proceder con dissimulazione, e non dar altra 
risposta se non che. essendo il concilio imminente* 
in quello si averebbe potuto propolier tutto quello 
:he fosse giudicato necessario, con certa speranza 
clic là non si farebbe risoluzione se non secondo 
I esigenza del servizio di Dio e della tranquillità 
della Chiesa. 

Per queste occorrenze si confermo il papa nella 
opinione concetta , che fosse utile per sè e per la 
Corte il concilio, e necessario il celebrarlo per di- 
fe a sua coi lira le preparazioni che vedeva farsi , 
e sospettava maggiori : e di questo ne diede Sigilo 
I allegrezza che mostro a’2^. di agosto, avendo ri-/ 
cevuto lettere dall’ imperatole/.'dove? dueva iPaccan- 
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sentire in tutto e per tutto al concilio; e che la di¬ 
lazione usata da lui a dichiararsi fino a quel temjw), 
non ora stata se non per tirar i preucipi della 
Germania ; ora che vedeva non poter far frutto 
d avvantaggio, lo pregava a continuar gli officii 
e opere per accelerare la celebrazione. La qual 
lettera, congregati tutti gli ambasciatori de’ principi, 
e ia maggior parte dei cardinali, sicché lii come 
un concistorio, mostrò a tutti dicendo elicerà degna 
di esser scritta in lettere d’oro; aggiungendo (a ). 
ohe «pici concilio sarebbe fruttuosissimo, e che non 
era da differire; che sarebbe stato così universale 
uHicitio clic la città di Trento non ne sarebbe 
stata capace, e che averebbe bisognato pensar di 
trasferirlo altrove, in luogo più comodo per ampiezza 
di ciità e fertilità di regione. Fu confermalo dagli 
assistenti il ragionamento tenuto dal papa, sebbeu 
ari alcuno parve che fosse pericoloso il nominar tra- 
stazione” nel principio, quando ogni minima sospi- 
zsono poteva apportar molto impedimento , ovvero 
almeno dilazione (i) ; pensando anco altri che ciò 
non sarebbe sialo discaro al papa, e che perciò get¬ 
tato avesse il motto per aprir una porta dove po¬ 
tesse entrar la difficoltà. 

Essendo già non solo risoluto, ma fatto noto a 
lutti che de'prelati tedeschi nissuno sarebbe inter¬ 


ni) Questo alcuno fu il signor De l’Isle , ambasciator 
di Francia, per ciò che leggisi nella sua lettera de’ iS 
di agosto scritta alla remila , in cui le dice; « ala quanto 
« alla traslazione , sembravano proposito pericoloso io 
>- quel principio, nel quale i più piccoli sospetti possono 
ritardare coloro elle non sono già per se medesimi do¬ 
ti citi da condurre. « Dnp. meni. p. p(j. 

( i) Dnp. , p. cp. 
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vcnulo al concilio, (Infoiandosi anco, alfeso il col¬ 
loquio insinuilo, clic i Francesi averebbono Irai lato 
tra loro soli, c clic il concilio sarebbe cnmposto di 
soli Italiani e Spagnuoli, e di questi non dovendo 
esser inolio grande il riiuiofo: gl'Italiani ancora 
vennero in pensiero, cbé pochi di loro dovessero es¬ 
ser a sufficienza, onde molli si adoperavano presso 
il pontefice con officii e favori per esser degli ec¬ 
cettuati. Il papa per il contrario parlava chiaro, 
che era certificalo, tulli gli Oltramontani venir con 
pensieri di sollopor il pontificalo al concilio; che 
(presto era interesse coni ime d*Il alia, clic alle all re 
regioni era preferita per la preminenza del pontifi¬ 
calo, onde tulli dovevano andar per la difesa : ( he 
egli non voleva esentarne alcuno, anzi levar tutte 
li speranze, e dovessero certificarsene, vedendo quan¬ 
to egli era diligente in mandarvi i legati ; impe¬ 
rocché, olire Mantova e Sciupando, vi aveva anco 
fallo andare Stanislao Osio cardinale \ armien- 
se (a). 11 di dopo pubblicata la lettera dell* im¬ 
peratore, sehhcn era domimea, chiamò congrega¬ 
zione generale di tulli i cardinali; e trailo di molti 
particolari concernenti il principio e progresso del 
concilio; in speciale promise che averehbe sovve¬ 
nuto tulli i prelati poveri, ma voleva che \i andas¬ 
sero. e per ultimo termine non gli concedeva più 
(die otto giorni. Mostrò quanto il concilio fosse ne¬ 
cessario, poiché ogni giorno la religione era sban¬ 
dila o posta ni pericolo in qualche luogo, lì. diceva 
il vero; imperocché già in Scozia (/;) nel convento 
di lolla la nobiltà del regno fu ordinalo, che mm 


(<7 Palliti'.* 1. 15. c. m. 
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vi f>sse alani eserciziu della religione cattolica ro¬ 
lli a a. 

LXXI 1 I. Tsel mese d'agosto furono i prelati 
congregati in Poissi, dove trattarono (<z) di rifor¬ 
mar la vita degli ecclesiastici; ma il tutto senza 
conclusione alcuna. Poi ridotti i ministri protestanti, 
che erano stati chiamati e assicurati, in numero di 
quattordici, tra quali erano principali Pietro Mar¬ 
tire fiorentino andato da Zurich , e Teodoro Beza 
da Geneva. Questi porsero una supplica al re con 
quattro capi: Che i vescovi in quell azione non fos¬ 
sero giudici; che il re co’suoi consiglieri vi prese- 
desse ; che le controversie si decidessero per la pa¬ 
rola di Dio; clic quello che fosse convenuto e de¬ 
cretato si scrivesse da’ notari, eletti da ambedue le 
parti. La regina volle che uno de’quattro segretari 
regii facesse 1* officio di scrivere, e concesse che il 
re presedesse, ma non che ciò fosse posto in scrit¬ 
to: allegando che non era ispediente per loro riè 
utile per le cose del re, attesi i presenti tempi. Il 
cardinale di Lorena desiderava la presenza del re 
al pubblico congresso , acciò fosse piò numeroso e 
decorato, per ostentare il suo valore, promettendosi 
certo il trionfo. Molli teologi persuadevano la re¬ 
gina che il re non intervenisse al colloquio, acciò 
(dicevano) quelle tenere orecchie non fossero avve¬ 
lenato di pestifera dottrina. Innanzi che le parti 
fossero chiamate al congresso, i prelati fecero una 
processione e si comunicarono tutti, eecetto il car¬ 
dinale Sciatfglione e cinque altri vescovi; gli altri 
si protestarono V uno a l'altro che non intendeva¬ 


mo Thuan ., 1. 28. /V. 7 c 8 ecc. Paliav,, 1. i5, c. t4» 
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nn trattar de'dogmi, uè disputar delle cose della 
fede. 

A’due settembre (1) si diede principio; era presenle 
il re con la regina, i prencipi del sangue, e i 
consiglieri regii ; intervennero sei cardinali e qua¬ 
ranta^;) vescovi. Il re, cosi instrutto, fece nn' esorta¬ 
zione. Che essendo congregati per trovare modo di 
rimediare a’tumulti del regno, e corregger le cose 
degne di emendazione, desiderava che non si par¬ 
tissero prima che fossero composte tulle le defe¬ 
renze. Il cancelliero più lungamente parlò per no¬ 
me regio nella sentenza medesima, e particolarmente 
disse; Ricercar il mal urgente, rimedio presto e 
vicino; quel che si potrebbe aspettar dal concilio 
generale, olirà la lardila, venir da uomini che, co¬ 
me forestieri, non sanno i bisogni della Francia, 
e sono tenuti seguir il voler del pontefice: i pre¬ 
lati presenti, come periti de bisogni del regno e 
congiunti di sangue, esser più alti «ad eseguir que¬ 
sta buona opera, e sebben il concilio intimato dal 
pontefice si facesse, esser anco altre volte occorso, 
e non esser senza esempio: e sotto Carlo Magno 
esser avvenuto che più corieilii in un tempo sono 
stali celebrati; che molte volle l'error di un con¬ 
cilio generale e stato corretto da un nazionale ; es- 


(i) Non a'?., ma a* 9 , come si ha finii'istoria di quella 
conferenza scritta da un autor di quel tempo. Quel che 
probabilmente ingannò il nostro autore fu che prima di 
cominciare In conferenza 9 \ ministri Calvinisti presenta¬ 
rono una supplica al re, c clic vi furono alcune partico¬ 
lari dispute tra il Cardinal di Lorena e l»eza. 

(a) Rayn. ad ann, 1 50 1 . iV. 90 . « Spanti, A T . iG. SlaU, 
Rei}', et Rclig . sub Carolo IX. pari. I , p. 100 . Tfnuin, 9 
I. 28 . JS\ 9 . 
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senie esempio clic rArianismo si abilito dal conci¬ 
lio generale di Àrinim fu dannato in Francia dal 
concilio congregalo da sani* llario. Esortò tutti 
ad aver il medesimo fine, e i piò dotti a non 
sprezzar g Y inferiori , ne questi invidiar a quelli ; 
tralasciar le dispute curiose. non aver 1" animo 
tanto alieno da’ Protestanti, che sono fratelli rige¬ 
nerati nel medesimo battesimo, cultori del mede¬ 
simo Cristo. Esorlò i vescovi a trattar con loro 
con piacevolezza, cercando di ridurli ma senza se¬ 
verità, considerando clic ad essi vescovi si attribuiva 
molto, lasciandoli esser giudici nella causa pro¬ 
pria; il clic li constringeva a trattar con sincerità: 
e cosi facendo, serrerebbono la bocca agli avversari; 
ma trasgredendo V officio de’ giudici giusti, il tutto 
sarebbe irrito e nullo. Si leve» il cardinale di Tor¬ 
neo. e dopo aver ringrazialo il re, la regina e 
i prenci])! dell’assistenza che prestavano a quel con¬ 
sesso , disse, le cose proposte dal cancelliere esser 
molto importanti, e da non trattare nè rispondergli 
alla sprovvista , e però richieder clic fossero messe 
in scritto prr deliberarvi sopra: ricusando il can¬ 
celliere, e instando anco il cardinale di Lorena che 
si mettessero in scritto, 

Accortasi la regina die ciò si faceva per metter 
il negozio in lungo, ordinò a Tirza che parlasse: il 
qual inginocchiato e falla orazione, e recitata la 
professione della sua fede, e lamentandosi che fos¬ 
sero riputali turbolenti e perturbatori della tran¬ 
quillità pubblica, non avendo altro line die la gloria 
di Dio, nè cercando libera facoltà di congregarsi 
se non per servir Dio con quiete di couscieuza, e 
ubbidir a’ magistrati di Dio consliluiti , passò a 
spiegar le cose in che convengono con la Chiesa 
romana, e in che dissentono ('/). Parlò della fede, 

(V?) Flcary, 1 . IJ7. A. 5 . 
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delle buone opere, dell 1 autorità de 1 concilii, de’ pec¬ 
cali, della disciplina ecclesiastica, dell’obbedienza 
debita a’ magistrati c de’ sacramenti ; c entrato 
nella materia dell' eucaristia, parlò con tanto calore 
clic era mala soddisfazione anco a 1 suoi propri ; 
onde fi: sforzato a fermarsi. là presentata la con¬ 
fessione delle Chiese sue, dimandò die i capi di 
quella fossero esaminati , e fece fine. 

II cardinale di Tornon levatosi, pieno di sde¬ 
gno, si voltò e disse: Che i vescovi avendo fatto 
forza alle loro ronscienze, avevano consentito di 
udir (pici nuovi evangelisti , prevedendo che do¬ 
vevano dir molle cose ingiuriose contra Dio; e 
se non avessero portato rispetto alla Maestà Regìa 
si sarebbono levati e averebbono disturbato il con¬ 
sesso. Però pregava (a Maestà Sua non dar fede 
alle cose dette (la loro, perdio da'prelati gli sa¬ 
rebbe mostrato tutto il contrario, sicché vederebbe 
la differenza tra la verità e la bugia: e dimandò 
un giorno di tempo a rispondere, replicando tut¬ 
tavia die sarebbe stata giusta cosa che si fossero 
levali lutti di la per non udir quelle bestem¬ 
mie. Di questo la regina, parendogli esser toc¬ 
cata, rispose, non essersi fatta cosa se non delibe¬ 
rala dai prendpi , dal consiglio regio, e dal par¬ 
lamento di Parigi ; non per imitare o innovar al¬ 
cuna rosa della religione . ma per componcr le 
differenze, e ritlur al dritto cammino gli svia¬ 
ti ; il che era anco officio della prudenza de’ves¬ 
covi «lì procurare con ogni buono modo. 

Cieenziato il consesso, si trattò tra i vescovi 
e teologi quello clic si dovesse fare. Volevano al¬ 
cuni di loro die si scrivesse una forinola della fede, 
la quale se i Protestanti non volessero sottoscrivere, 
fossero senza altra disputa condannati per eretici ; 
il qual parere essendo giudicato troppo arduo, dopo 
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molte dispute si venne a conclusione di rispon¬ 
der a due capi soli de* proposti da Beza , cioè , 
della Chiesa e dell eucaristia. Congregato dunque 
di nuovo il consesso a sedici del mese, in presen¬ 
za del re , della regina e preucipi , il cardinale 
di Lorena fece una lunga orazione: disse prima (a), 
che il re era membro e non capo della Chiesa , 
che la sua cura era ben difenderla, ina in quel¬ 
lo che toccava la dottrina esser soggetto cl mi¬ 
nistri ecclesiastici ; soggiunse , che la Chiesa non 
conteneva i soli eletti, e con tutto ciò non poteva 
fallare ; ma quando alcun particolare fosse in er¬ 
rore, conveniva aver ricorso alla romana, a'de¬ 
creti de*concilii generali e al consenso degli an¬ 
tichi Padri, e sopra tutto alla Scrittura esposta nel 
senso della Chiesa ; per aver di ciò mancato , es¬ 
ser incorsi tutti gli eretici in errori inestricabili , 
come i moderni nel capo pertinente alla eucaris¬ 
tia , dove per prurito insanabile di curiose ques¬ 
tioni , quello che da Cristo era instituito per vinco¬ 
lo d 1 unione avevano adoperato per squarciar la 
Chiesa irreconciliabilmente ; e qui passò a trattar 
questa materia , concludendo, che se i Protestan¬ 
ti non vorranno mutar sentenza in questo, non vi 
era via alcuna di composizione. 

Finito il parlare, lutti i vescovi si levarono e 
dissero di voler viver e morir in quella fede ; 
pregavano il re di perseverar in essa , soggiun¬ 
gendo, che se i Protestanti vorranno sottoscriver 
a questo articolo, non ricusavano di disputar gli 
altri; ma quando no, non se gli doveva dar al¬ 
tra audienza , ma scacciarli di tutto il regno. Il 
Beza dimandò di risponder allora (£) ; ma non pa- 


(rt) Thuan . 9 1. 2S, jy. M , Flewy, 1 . 157. N. IO. 
( 6 ) Flcury , 157. N . 12. 
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renilo giusto ili trattar del pari un ministro pri¬ 
vato ad un così gran prencipe cardinale, fu licen¬ 
ziato il congresso. I prelati averebbono voluto che 
con questo il colloquio fosse finito , ma il vesco¬ 
vo di Valenza mostrò che non sarebbe stato con 
onore; pur il clic fu una altra volta congregato ai 
ventiquattro in presenza «Iella regina e de pren- 
cipi (</). Parlò ]>eza della Chiesa , c delle condi¬ 
zioni e autorità di quella , de' conrilii mostrando 
che possono fallare, e della dignità della Scrittura. 
Gli rispose Claudio Espenseo , dicendo, aver sem¬ 
pre desideralo clic s’introducesse colloquio in ma¬ 
teria della religione, e aborrito da’supplizi che per 
questa causa si davano a’ miseri ; ma aversi bene 
maraviglialo con clic autorità , e da chi chiamati 
i Protestanti si fossero introdotti nel ininisterio ec¬ 
clesiastico, da chi gli fossero state imposte le mani 
per esser fatti ordinari ministri ; e se pretendevano 
vocazione straordinaria, dove erano i miracoli che 
sono necessari a dimostrarlo. Passò a trattar delle 
tradizioni. Mostrò che essendovi controversia del 
senso della Scrittura, si debba ricorrer ai Padri ; 
che molle cose si credono per sola tradizione, come 
la rousubstanzialità del figlio , il battesimo de’fan¬ 
ciulli, la virginità della Madre di Dio dopo il par- 
1°. Soggiunse che nissun concilio generale, in quel¬ 
lo die appartiene alla dottrina , era stato corretto 
dall* altro. Passarono diverse repliche e dispute 
dall'una c l’altra parte tra i teologi che erano 
presenti ; e riducendosi la cosa a contenzione , il 
cardinale di Lorena, fallo silenzio, propose la ma¬ 
teria dell’eucaristia con dire (b) , clic erano riso- 


pi) num. io. 

(A) Thuan 1. 28, num. i 7 . 
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luti i vescovi di non andar più innanzi se non 
si accordava prima queli’ articolo ; e all'ora di¬ 
mandò a’ ministri , se erano preparati a sottoscri¬ 
ver in quello articolo la Confessione Augustana. Al 
quale Beza rispose , dimandando : se egli propo¬ 
neva ciò per nome comune di tutti, e se esso e 
altri prelati erano per sottoscriver agli altri capi 
di quella Confessione. Nè polendosi aver risposta 
nè dall’una nè dall'altra parte, finalmente Beza 
disse che gli fosse dato in scrii io per deliberare 
quello a clic si proponeva che sottoscrivesse , e lu 
rimesso il colloquio al giorno seguente. 

Nel quale Beza (<7) cominciando a parlare, 
irritò molto i vescovi; perchè, come giustificando la 
vocazione sua al irJnìsferìo, entrò a parlar della 
vocazione e ordinazione de* vescovi . e narrò le 
mercanzie che v’ intervengono t ricercando come 
quelle si possano aver per legittime. Poi passato 
all’articolo dell’eucarestia , e al capo della Confes¬ 
sione Augnstana propostogli disse, che fosse prima 
sottoscritto da quelli che lo proponevano. Nè poten¬ 
dosi accordare, un gesuita spaglinolo die era col 
cardinale di Ferrara, arrivato in quei medesimi 
giorni che il colloquio era in piedi, levatosi, e dette 
molte villanie ai Protestanti , riprese la regina clic 
s’ intromettesse in cose che non s’ aspettavano a 
lei, ma al papa, a* cardinali e a’ vescovi (1). La 


(1) Dan. nixt.de Frati, toni. fi, p. ii'i. Thuan.y 1 . 23 , 
num. 14. HI si. dii Card, de Tonnina, 1 . 8. ! 

— Questo gesuita era il famoso padre Lnincz che fu 
poi generale di quell*Ordine, e che dilani '1 i Protestanti 
Volpi, Scinde, Serpenti; e biasimò assai apertamente 

{a) Staf. Reijì. et Relìg. sub. Carolo IX , part. T, P* 1 i°* 
Thuan.y 1 . ?.S. iY. i2 c 1 j. Flcury , 1 . 157. N. 18 c 20. 
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qual arroganza fu impazientemente sentila dalla 
regina, ma per rispetto del pontefice e del legato 
la dissimulò. Finalmente non polendosi concluder 
cosa alcuna in quel modo di trattare, fu ordinato 
che due vescovi, tre teologi i piò moderali, con 
cinque ministri si riducessero insieme, per vedere 
se si poteva trovar modo di concordia. Fu tentato 
da loro di formar un articolo dell* Eucarestia con 
parole generali cavale da’ Padri, clic potessero al- 
l ima parie e all’ altra satisfare ; nè polendo con¬ 
venire, fu messo fine al colloquio. Del quale vi fu 
molto che parlare ; dicendo alcuni esser un cattivo 
esempio metter in trattazione gli errori una volta 
condannali; che non si hanno da ascoltar le per¬ 
sone clic negano i fondamenti della religione, mas¬ 
sime tanto tempo durata e tanto confermata, spe¬ 
cialmente in presenza di persone idiote; e benché 
nel colloquio con tra la vera religione alcuna cosa 
non sia risoluta, nondimeno ha dato baldanza agli 
eretici , ed ha attristato i buoni: dicendo altri che 
pubblico servizio sarebbe spesso trattar quelle con¬ 
troversie, perchè cosi le parli si familiarizzarcbbono 
insieme, cesserebhono gli odii e gli altri cattivi af¬ 
fetti, e s’ aprirebbono molle congiunture per trovar 
modo di concordia, non essendovi altra via di ri¬ 
mediar al mal radicalo; perchè divisa la Corte, 
e adoperata la religione per pretesto, non era pos- 


la regina, per aver ordinalo quel congresso. Ma quella 
principessa, benché mal soffrisse la liberta presasi dal ge¬ 
suita , per rispetto «hi legato 0 del papa non diede al¬ 
cun segno di risentimento. Jl Laincz pelò fu curi gran forza 
ripreso da beza , ma il papa gli seppe lumi] grado per 
il suo zelo; e la sua arditi zza gli procacciò mento presso 
ritirili che poco delle parole multa delle intenzioni caso 
facevano. 
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sibile per altra via rimediare, die deposte ìe osti¬ 
nazioni, tollerando gli imi gli altri, levar di mano 
agl 1 inquieti e turbatori quel mantello con che co¬ 
prono le male operazioni. 

Il pontefice, ricevuto avviso che il colloquio era 
dissoluto senza effetto, senti molto piacere e com¬ 
mendò il cardinale di Lorena e maggiormente quel¬ 
lo di l'ornoii (rz). Gli piacque molto il zelo del 
gesuita ; e diceva potersi comparare agli antichi santi 
avendo senza rispetto del re e prencipi sostenuta 
la causa di Dio, e rinfacciata la regina in propria 
presenza : per il contrario riprendeva !' aringa del 
cancellano come eretica in molte parti , minac¬ 
ciando anco di farlo citar nella Inquisizione. La 
Corte ancora, appresso la quale 1 aringa suddetta 
si era divolgala, parlava molto male di quel soggetto, 
e congetturava che tutto il governo di quel regno 
avesse la stessa disposizione verso Roma; e 1 * am¬ 
basciatore francese aveva che fare a difendersi (i). 


(i) Ciò non fu solamente dacché si pubblicò il di¬ 
scorso da lui tenuto ; ma eziandio prima era egli in cat¬ 
tiva opinione presso a Roma ; e non è maraviglia. Distin¬ 
guendosi per la sua capacità c per la sua moderazione, 
non dissimulava clic molto vi fosse da riformare nella dot¬ 
trina e ne* costumi ; c riputava Roma come la sorgente di 
tutti i mali della Chiesa. Palesava eziandio il desiderio 
che avrebbe avuto che si limitasse l’autorità de*papi, e 
che si scuotesse il giogo da essi imposto. Eia cpiestn una 
eresia che non se gli potea perdonare; e pur quella ch’era 
la più odiosa per Roma, Con tutto ciò quel suo discorso 
che si teneva pertanto condannabile, fu giustificato dal 
re medesimo; ed il papa con grande placidezza ricevette 
per buona la giustificazione di chi pronunziato lo aveva. 
( Rain. all’anno i 5'Ò2 % mini. i5o ). Forse cosi fu, perche 

(a' Syoncì., N. a3. 
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LXXIV. Non è ila tralasciare quello che al 
cardinale di Ferrara avvenne, come cosa molto 
nomiessa alla materia di che scrivo (*/)^ Quel pre¬ 
lato ne* primi congressi Tu acc dio dal re e dalla 
regina con molto onore, e presentate le lettere pou- 
tefude eli credenza fu riconosciuto per legato della 
Sede Apostnl'ea dalla Maestà regia e da’prelati 
e dal r/mio. àia il Parlamento avendo presentito, che 
tra le commissioni dategli dal pontefice ima eia 
di far itistanza che fossero rivocali o moderati al¬ 
manco i capitelli accordati negli Stali di Orliens il 
gennarn precedente, spettanti alla distribuzione dei 
benefieii; ma particolarmente quello dove era proi¬ 
bito di pagar le annate a Roma, nè mandar 
danari fuori d d regno per impetrar benefici! 0 al¬ 
tre grazie a Poma; il clic penetrato dal Parla¬ 
mento, diesino a quel tempo non aveva pubblicato 
i decreti suddetti, acciò il cardinale non ottenesse 
quello (die disegnava li pubblico sotto il di tredici 
settembre, 0 lece anche risoluzione di non conceder 
al legato che potesse usar le facoltà dategli dal 
pontefice. Imperocché essendo costume di (pici re¬ 
gno, clic un legato non pub esercitar 1* officio se 


non potè risentirsene. Vero nonpertanto egli c, che se il 
cancelliere dell'liopital non era nemico de* Protestanti , 
non approvava nemmeno tutti i lor sentimenti, nè tutte 
le lor direzioni: e clic come egli stesso io scrisse al pa¬ 
pa, in tutte le sue azioni altra mira avuta non aveva che 
quella di tener Imitane le novità , e di riformare la cor¬ 
ruzione che nelle cose antiche gli pareva clic si fosse in¬ 
trodotta. Ciò nulla ostante la corte romana avea fatto istan¬ 
za che fosse dimesso; e lo stimò sempre <11pai un Prote¬ 
stali! e coperto, contea il quale era da tonerai in guardia. 

t/7) 'i'lutati, , 1 . 28. X. 7 $, 
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le facoltà sue non sono prima presentale ed esa¬ 
minale in Parlamento, e per arresto di quello re¬ 
golate e moderate, e in quella forma confermate 
per un Breve del re; laonde quando la Bolla delle 
facoltà della legazione fu presentata affìne di esser, 
come dicono, approbata, fu negalo apertamente dal 
cancellano e dal Parlamento che la potesse usare, 
allegando che già era deliberato di non usar più 
dispense contra le regole de’ Padri, nè collazioni 
de' beneficii contra i canoni (r). Sostenne anco il 
cardinale un maggior affronto, che furono compo¬ 
ste e affìsse in pubblico, e disseminale per tutta la 
Corte e la città di Parigi pasquinate sopra gli 
amori di Lucrezia Borgia sua madre e di Alessan¬ 
dro Y1 pontefice suo avo materno; con ripetizioni 
delle oscenità divulgale per tutta l’Italia ne' tempi 
di quel pontefìcato (a), che posero il cardinale in 
deriso dalla plebe. 

La prima impresa di negozio che il cardinale 


(i) Infine dopo essersi opposto, il cancelliere sot¬ 
toscrisse ; ma con aggiugnere nella sottoscrizione che 
il suo consenso non vi era. E cosi dipoi le facoltà furono 
ratificate dal Parlamento ( Ditp. mem. p. ). Probabil¬ 
mente quel che ingannò il nostro istorico fu, che l’autore 
da cui prese quel racconto, come pure la Popeliniere, no¬ 
tano die il Cardinal di Ferrara non potè allora ottenere 

10 sperato registro. Ma quel che nou aveva potuto otte¬ 
nere allora, gli fu accordato dipoi ; verisimilmente perchè 
si credette di aver bisogno del papa, e pel favore del par¬ 
tito de’ Guisa. Il che è vero , riguardo al registro delle 
facoltà; avvegnaché Y autor delle memorie di Carlo IX , 
abbia preso errore, quando disse, che ciò seguì dolche 

11 legato parti di Francia. 

[a) Stal. Reip. et Rdìg. $u!>. Caro!, /x, part. I, p. 
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i'Piò. f:i il* impedir le predòhe de’Riformali ( da¬ 
tisi dopo il colloquio a predirare più liberamente) 
um ol ìVii e persuasioni. e serre le promessse ai mi- 
msln. F ponile i-on aveva credilo ton loro per es¬ 
ser pai cole ile Giiisi . per la «piai causa auro 
era in sospetto appresso luna la parie contraria a 
quella causa, per rendersi confidente pralirava anco 
tn nobili delia fazione ugonotta e si trovava ai 
loro convini, ed a!rir a lolla in abito di gentiluomo 
intervenne alle prediche; il che porlo nocumento, 
slimando molli clic come legato lo facesse di vo¬ 
lontà del pontefice; e la code romana senti mollo 
inale le azioni del cardinale, (i) 

LXXV. 1 -a regina di Francia, intendendo (a) 
che il re di Spagna seni iva male del colloquio , 
mando espresso Giacomo Momberone a quel re. Il 
qual con lungo ragionamento scusò, che il tulio era 


fi) FIcun * ì. 1C17. y, 100. Pallav.y L i5, c. TsJU 
dei Sanfrt Croce , dfì ìfj Nnv, 

— I>a 111111 lettera «lei Cardinal di Ferrara 3 de* 17 di 
gennaio i:Vv»., si Ini clic inlmenne a una sola predica, 
per istanze fattogli dalla regina madre e della regina di 
]\ a va rea . alle quali, per agevolai il buon esito «lidia >nn 
eoininisftionc, negar non volle quella compilo enza ; la qual 
predici aiiclic fast oliò in ma delie «anitre del pn lazzi.*, 
Mori però intervenire ad alcuna dille preghiere, poi li¬ 
mole < lie una tal azione fosse slimala come una rosa di 
religioni. La callida fu a.v-.i grande; ina a Ruma non s : 
lasciò di esserne sramldezziUi. e al cardinale ti: d’ m po 
di tulio il boere di! ]*:« j»« r cnisti! carsi da cpulla un- 
pcudeuzii. 

(") rie or . ). i:>. .V. i.G>. Tieni . 1. 11 16, 
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.sialo fallo per Decessila e non [)cr favorir i Prote¬ 
stanti; e ciré il re e la regira , senza più parlar 
ilei coi ciIio nazionale, erano risolini (li mandar 
(pianto prima i vescovi a Trento. 11 re gli rispose 
parole generali e lo rimise al duca di Alva; ;ì 
onale, udita l'ambasciala, rispose, dolersi il re clic 
ni un regno cosi vicino, e congiunto seco in tanta 
strettezza di parentado, la religione fosse così mal¬ 
ti-aitata ; esservi bisogno di quella severità die usò 
Enrico nella Congregazione J> 1 erruriale , e poco fa 
Francesco in Amboisa: pregava la regina di prov¬ 
vede! vi; perditi toccando il pericolo di Francia 
ai.co lui, aveva per consultazione del suo consiglio 
deliberato di melici vi tulio il suo potere e la vita 
medesima per estinguer la connine peste, al die 
era sollecitato da' grandi e da' popi di di Francia. 
L* accortezza spaglinola disegnava con medicina 
della Francia guarire le infermità di Fiandra, le 
quali non erano minori se non per esser meno 
apparenti e tumultuose. 

Non aveva ancora il redi Spagna potuto mai far 
radunar i Stati per ottener una contribuzione o 
donativo. In questi medesimi temili in Cambrai 
e Valenza si farevano scopertamente adunanze; e 
in 'Tornai, avendogli il magistrato proibito, ed ese¬ 
guendo con T incarcerazione di alcuni, si scoprì eon- 
tradizioue armala con gravissimo pericolo di ri¬ 
bellione; c pareva clic il preuoipe di Oranges e il 
conte di Egmont si mostrassero apertamente fau¬ 
tori loro; e massime dopo die il prenci pC piglio 
in matrimonio Anna figlia del già Maurizio dura 
di Sassonia con multo dispiacere del re, che ve¬ 
deva dove fosse per terminar no matrimonio con¬ 
trailo da un suo suddito ron un Prolestante di tanta 
aderenza. Parlavano nondimeno i Spaglinoli in 
manie a, come se la Fiandra fosse stata sana, e 
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temessero infezione della Franria, e volevano pur¬ 
garla con la guerra. F oltre la risposta data alla 
regina (a ), avendo anco l’ambasciatore avuto ca¬ 
rico a trattar il negozio del re di TNavarra , gli fu 
risposto die non meritava per la poca cura che 
aveva «Iella religione; e volendo esser favorito nella 
dimanda sua , dovesse prima muover la guerra con- 
tra gli Ugonotti in Francia. 

LXXV 1 . Fece anco la regina scusare, per mezzo 
dèll’anibasciatore regio al pontefice, con la Santità 
Sua il medesimo colloquio, facendogli considerare 
che per far lacere gli Ugonotti, i quali dicevano e*- 
ser perseguitati senza esser uditi , e per ritardar 
i moti loro, il re era stato costretto a concederli 
pubblica aiivlienza alla presenza dei prcncipi e of¬ 
ficiali del regno ; con deliberazione che se non po¬ 
tevano esser convinti colla ragione, si potesse, avendo 
avuto tempo di mettersi in ordine, vincerli con le 
forze. Fece di più (/;) trattar col cardinale Far¬ 
nese legato di Avignone, che cedesse quella lega¬ 
zione al cardinale di Borbone, promettendogli ri¬ 
compensa; e avendo il Farnese consentito, Foni- 
hasciatore ne parlò al papa per nome di Ini e 
del re di Tsavarra, proponendo che questo averebhe 
liberato Sua Santità dalla spesa, e assicurata quella 
città dagli Ugonotti, i quali l’avcrebbono rispettato, 
quando fosse nella protezione di un prencipe del 
sangue regio. Ogni persona di mediocre giudizio, 
orni clic uno versato ne’maneggi, si sarebbe av¬ 
veduto ebe quella era un apertura per levar con 
facilità da IVoma il dominio di quella città e 


(a) Th'iatK) 1 . oS. V. i'ì. Rnyn. atlanti, jìVìt. V. »*<i 
F') Pi’ln I, ih, f, 5 c I. ?j, p, il. Fletti)', 1. FS. 
yum. 
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unirla alla Francia. Però il papa negò asso]irta¬ 
mente ili consentirvi (1) , e riferì questo tentativo 
in concistorio, come che avesse sotLo coperta qual¬ 
che gran pregiudizio che non appariva alla prima 
vista ; e fece grande condoglienza contra la regi¬ 
na e contra il re di Navarca , che avendogli pro¬ 
messo più fiate che in Francia non si sarebbe fatta 
cosa di pregiudizio all’autorità pontificia, nondi¬ 
meno favorivano 1’ eresia , erano autori di con¬ 
gregazioni de’prelati, di colloqui, e altre cose pre¬ 
giudiziali; che egli procedendo con mansuetudine 
era mal corrisposto: però subito dato principio al 
concilio, voleva con quel mezzo far conoscer ia 
liverenza che i prencipi secolari debbono portare 
alia Chiesa. Fece la stessa condoglienza e minac¬ 
cia alP ambasciatore , il qual dopo di aver espli¬ 
cato che la dimanda della legazione era a buon 
line , e che tuìte io opere delia regina erano fatte 


(ij Cioè allora; imperocché dopo diede quella lega¬ 
zione al Cardinal di Borbone che ne prese il possesso 
nell’aprile 1 5 G 5 , al dir di Pallaviciito, li b. nl\. e, ik. Ala 
per quello si ha da Rainakii, n’era già egli in possessi» 
nel 1004 , poiché quell’autore (a quell’anno uum. 8) ci fa 
sapere che quando il re Carlo JX andò alla visita di Avi- 
spione nel 1 564 ? il Cardinal di Borbone clic no era le¬ 
gato lo ricevette con grande magnificenza. La stessa cosa 
confermasi (la Spondano num. 11. il quale parla ezian¬ 
dio in quell’anno della legazione di Borbone; ma con 
questa deferenza che egli fa ricevere il re non dal cardi¬ 
mi d» quel nome ma dal Cardinal di Armeniaco. Lo stesso 
l ure abbiamo dal Titano, il quale, lib. 50 , mun. 2(>. mette 
idratino i 50 + il ricevimento di CarloIX in Aiignoue fatto 
«lai Cardinal di Armnguact e num. 5 7 dice clic la legazione 
ili quel pai se in quel medesimo anno era stata dota al o r- 
tiinnl «li Borbone; il che senza dubbio ha latto crtderc a 
llamaldi che Carlo W sia stato ricevuto da quel cai dinaie. 
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con maturità c giustizia , soggiunse dio il concilio 
era più desideralo dal re ri 1 ,e da Sua Santità, con 
speranza che averebbo proceduto con la medesima 
equità e rispetto verso tutti i prencipi senza dille- 
reuziarli. Onesto disse molleggiando il p.apa , il 
quale aveva poco innanzi concesso un gravissimo 
sussidio da esser pacato dal clero al re di Spagna, 
dopo aver ottenuto le semplici annate al suo re. 
Ma il papa insospettito per la petizione di Avi¬ 
gnone, e considerando rlie i vassalli di quella città 
erario rutti Protestanti , temendo die la terra non 
fosse occupata dal re di Navarra , spedì imme¬ 
diate Fahricio Sorbellone con duemila fanti c 
alquanti cavalli per custodia delia città . <* diede 
ii governo a Lorenzo Leccio vescovo di Ferino , 
come vice legato. 

LXXV 1 J. Dopo il colloquio, licenziati i Pio- 
testanti (tf) f restavano i prelati per trattar do 1 
sussidii da dare al re; della quale dimora, giudi¬ 
cando la regina die il papa dovesse prender su¬ 
spicione [>er le frecpienti condoglienze fatte , assi¬ 
curò a Koma che non rimanevano se non per 
trattar dei debiti del regno ; con aggiungere che 
finita la congregazione, ordinerà a*vescovi che im¬ 
mediate si mettano in punto per andar al conci¬ 
lio. Ccmtullociò fu trattalo ancora (/;) della comu¬ 
nione del calice, proponendo il vescovo di \ alenza 
con parf.icipazione del cardinale di Lorena che 
(piando quella si concedesse , s* interromperebbe 
il corso cosi felice di aumento a’ Protestanti : at¬ 
teso cite gran parto di quelli die li aderiscono , 


(n) T/man I. 5^, nnm, ió. l'icury , !. in^. jV. Si. 
(b) hi , rutrn. 55 . Leti, del Card, di Ferrara del 5 o. 
gemicijo* 
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incominciano a crederli da questo capo; per il che 
quando avessero la comunione intera dalla Chie¬ 
sa , non li porgerebbono òrercliie. K gl’intendenti 
de’ maneggi consideravano die per quella via sa¬ 
rebbe posta dissensione tra i medesimi professori 
della riformata religione. Alcuni pochi de’ vescovi 
erano di parere, che ciò fosse statuito per editto 
regio , ed eseguito immediate , dicendo che 1 in¬ 
tiera comunione non fu levata per decreto alcuno 
della Chiesa , ma per sola consuetudine ; nè es¬ 
servi alcun decreto ecclesiastico che proibisca a* ve¬ 
scovi di ritornar V antico uso (i). Ma la maggior 
parte non consentì che si facesse, se non per con¬ 
cessione , o almeno con buona grazia del papa. 
.Furono alcuni pochi a’ quali non piaceva che si 
tacesse novità, ma furono costretti ceder alla mag¬ 
giore c più potente parte ; facendo grandi ofiicii 
il Lorena , il qual per ottener il consenso del 
} apa giudicando necessario aver il favore del car¬ 
dinale Ferrara, e per tirarlo nella opinione me¬ 
desima, fu autore alla regina che dasse orecchie 
alle proposizioni sue, e concedendogli qualche co¬ 
sa 1’ acquistasse per questa e altre occasioni. 
Aveva il cardinale proceduto con ciascuno, anco 
della contraria religione, con tanta dolcezza c pla¬ 
cidezza thè si era acquistata la benevolenza di 
molti che gli facevano da principio opposizione ; 
onde esaminati i negozii, e col parer dei più in¬ 
timi del consiglio , fu concesso per un brevetto 
del re che i capitoli di Oilicns spettanti alle cose 

(0 Cioè a dire vcrlsimilmente , per alcuna leggo par* 
ticoUre del regno. Imperciocché si sa bone clic la sop¬ 
pressione del calice era stala comandala uel concilio di 
Costanza. 
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hmefu inli restassero sospesi .e il ledalo potesse 
tscrritar la faro Ila: avendo però cidi a parie per 
«(•riilura di sua mano promesso t he celi sino a- 
uienle non I userebbe, e die il paj a averehhe prov¬ 
veduto a Inni gli abusi e disordini ( ìie si cominci- 
tono nella « (illazione did beuifu ii e nella sjH’dizione 
delle Bolle in lumia (i). Omtullor.ò ricusò il can- 
rdiieio di sottoscriver e sigillar il Breve, secondo 
io stile del regno ( 2 ) . nè essendo possibile di ri¬ 
muoverlo dalla sua risoluzione, convenne che fosse 
soitosrrlllo dalla mano della regina, del ?savaria 
e de* principiali officiali della corona in supplimen- 
t » (.8). K resto contentissimo il legato, j iìi inlcnlo 
«ala conservazione dell* onor suo (he al noto ser¬ 
vizio di dii lo mandò; e per questo favore otte- 


(0 p«p. d/cm., p. i4a, t fr>. 

— K d;i credere che Fià Paolo sìa stato male infor¬ 
mato. Imperocché ili cjuesta \ romessa in incrino non se 
ne dice parola nè nelle httere ibi Cardinal di Ferrara, nè 
ielle i.stiuzioni date id signor di Lausar , nelle (jouli 
si parla di quelle facoltà inveitale. Lo stesso Tuauo nulla 
dice di scrittura . e solo asserisce clic il legato promise 
di non lar uso de 7 suoi poteri , il clic fa veder cliiaia- 
meute die non vi fu scritto alcuno. Tuan., lib, 97 , 
i ohi. 98. 

(9J Popoliti*. 1 . 7. p. 9.1)8. Shìt. cl Reiit*. sub. Cor. ix. 
pait. J. pi- Thunn 1 . 9.S. JV. 98. 

— INoi abbiaiìio già veduto clic sigillò, ina con di- 
cbiarnzlouc ilei suo dissenso; come ne fumo fede la Po- 
ja liniere, l)e Siitcs e il Titano. 

(?)) K (juesta una conseguenza del primo «abbaglio ; 
| nidi è il ranci llierc, come s* è veduto, a\i a sotlosei ilio 
il breve, e se fu sottoscritto dagli alni, ciò non fu, <nmc 
dice il nosho auloie, per supplire , ma o p< r imMiar 
più liguardo per il legalo, 0 perchè la le tra il costumi* 
in tempo della reggenza. 
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mito si lasciò condur a lodar il consiglio della 
comunione , e scriverl e a Roma (i) ; il che però 
lece con tale temperamento die nè il papa, nò la 
Corte potessero restar di Ini disgustati, il fine della 
radunanza di Poissì fi* die i prelati concessero ai 
re di valersi degli stabili delle Chiese, vendendone 
per cento mila scudi, purché v’ in terven isso il con¬ 
senso del papa. 

Commise il re alP ambasciatore suo in Roma 
di farne instanza, mostrando la necessità e utilità; 
i! che P ambasciato!' eseguì appunto il giorno in¬ 
nanzi che aveva il pontefice ricevuto lettere dal car¬ 
dinale di Ferrara clic davano conto delle difficoltà 
superate, avendo ottenuto la sospensione de’capi¬ 
toli di Orliens contra la libertà ecclesiastica, e li¬ 
cenza di usar le facoltà di legato (2) : cose tanto 
più ardue da ottenere, (pianto dal medesimo cardi- 


(1) Questo non è vero, porche hi lettera in cui espo¬ 
neva quella dimanda della corte di Francia, era stata 
scritta prima dia avesse ottenuto Pappruvnzione delle 
sue facoltà. Dalla maniera eziandio dello scrivere , non 
si può acccrtatamentc arguire che approvasse la rosa ; ben¬ 
ché fosse vero. Ma per non espor.M, si contentò di met¬ 
tere in vista i vantaggi che il Cardinal di Lorena e al¬ 
cuni altri vescovi da quella concessione si prometteva¬ 
no ; lasciandone però al papa il giudizio. 

(1) Duj). 3 lei ni., p. 100. Fleury, 1 . j 57 N, 53 . 

— Ma la ratificazione delle facoltà del legato essendo 
«lata fatta nel mese di gennaio ( Dirp. meni. p. i 43 , 
c i 5 o) . conio accordare quel die (pii dice Frà Paolo 
che quella commissione che si eseguì nel mese di noven> 
lire , si facesse un giorno prima che il papa ricevesse) le 
lettere del cardinale di Fot rara, nelle quali gli dava conto 
di aver superalo le difficoltà intorno all’ammissione delle 
sue facoltà? La cosa c impossibile; e coito vi è errore in 
questo racconto del nostro istorico. 
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naie di horena da ( hi aspettava favore, gli fosse <i;t 
priunpio IVWa opposizione: e dava intiera relazione 
(1*1 lo stalo di religione in Francia, e del pencolo die 
si estinguesse aitai lo, e de’ rimedii per preservarla, 
rhe (Ine soli erano. Lno, dar soddisfazione, al re di 
Navarca, e interessarlo alla difesa. L’allro. confedero 
al popolo miiversalmenle la coni unione sub ntniquc. 
s/nrir. : affermando cerlamento die con questo guada¬ 
gnerebbe dngenlo mila anime. 

Alla proposta dunque dell’ ambasciatore die lo 
supplicò per nome del re, della Chiesa Gallica- 
uà e de 1 prelati . olia fossero dispensati di poter 
amministrar al popolo il sacramento dell’euca¬ 
ristia sotto le due specie , come preparazione ti¬ 
file e necessaria al popolo di quel regno, per dis¬ 
porlo a ricever prontamente le determinazioni del 
concilio, senza la quale preparazione si poteva du¬ 
bitar assai che il rimedio dovesse trovar gli ti¬ 
mori troppo crudi, e causar qualche male maggio¬ 
re: il papa sprovislamente, e senza averne con¬ 
sigliato nò deliberalo , ma secondo la inclinazione 
sua , rispose che egli aveva sempre stimato la co¬ 
munione delle due specie e il matrimonio de preti 
de. jnrc positivo, delle (piali cose non è minore 1’au¬ 
torità del papa che quella della Chiesa universale 
per disporre (i); e clic perciò nell'ultimo conclave 


(A 11 Cardinal Pallavirino, lib, là. c, 1 4 . pretende 
che il papa , nonché mostrarsi propenso a conceder lo 
rose che si ricercavano , si protestò mai sempre di uoo 
poter in quella faccenda lare mi passo senza il concilio. 
(Questo può essere riguardo alle dichiarazioni pubbliche. 
Ma in particolare non si spiegò sempre così; come si 
può veder da una lettera dell* nmbnscintor ili Francia , 
clic qui Fra Paolo trascrive: ulto cominciato dice il si. 
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fa slimalo luterano. Che l’imperatore aveva già 
folto la slessa richiesta per il re di liaemia su/) 
figlio, il quale la propria conscienza imlneeva a que¬ 
sta opinione-, e poi anco aveva fatto la stessa diman¬ 
da per i popoli del suo patrimonio ; ina t lie i car¬ 
dinali mai hanno voluto accomodatisi. Però non 
voleva risolver cosa veruna senza proporla in con¬ 
cistorio, e promise che nel prossimo ne averchbe trat¬ 
talo. Il qual essendo intimalo a’dieri deceinLre (1), 
1 ambasciatore secondo il costume di quelli jier 
cui instanza si trattano i ì.egozii , andò la mat¬ 
tina. mentre i cardinali erano congregali, aspettando 
ii papa per far con loro officii 1 più discreti di 
laro risposero che la dimanda era degna di gran 
deliberazione, alla quale non ardivano risponder 


« gnor de I* Isle nella sua lettera al re, a negoziare col 
- papa dello spaccili di V. Ì\I. del ^4 principalmente sul 

* punto della Comunione sotto le due specie, il clic, a 

* inio giudizio. fu preso da lui favorevolmente, e mi ha 
w dello che ha sempre stimato quest’articolo c il mairi- 
u tnouiu de* preti essere di diritto positivo c pottrsi 

mutare, * Ripete anche la stessa cosa in un’ultra 
lettera dei p di dicembre ; e di più nella lettera pro- 
iniente de’ó di novembre dice, che il papa gli aveva 
detto die quel suo parere faveva fato spacciar per 
Luterano uri!’ultimo conclave. ( Dup. Meni. p. i io, i i *2 
c m6 )> Vili Paolo non fa dire al papa niente di più ; e 
ad onta di una lesiimonianza cosi precisa dcll’ambasci;*- 
tore di Francia , come non si è vergognato Pallavicino 
di tacciar il noslio isterico di bugia? 

(i ) Dando fede Palhniciuo , n(jn vi fu concistoro ai 
IO di Dicembre; e mi persuado ancor più del!’ abbaglio 
preso da Pia Paolo, dal dirsi nella lettera del signor 
de l’Ilio, copiata qui dal detto Fra Paolo, clic quel 
concistoro si tenne ai io di novembre , c non di dicem¬ 
bre. Dup. IN cm. p. u6. 
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senza pensarvi ben sopra ; all ri si I orbarono come a 
nuova non più udita. II cardinale della Coeva dis¬ 
se (*/), clic non sarebbe mai stato per dare il voto suo 
a favore di mia tale dimanda; e clic (piando bene 
fosse stato cosi risoluto con l'autorità di Sua San¬ 
tità, c nel consenso degli alt ri, sarebbe andato so¬ 
pra i scalini di San Pietro ad esclamare ad alta 
\oce, e gridar misericordia: non restando di dire 
clic i prelati di Francia erano infetti di eresia. 11 
cardinali) Sant'Angelo rispose, clic neri darebbe mai 
un calice pieno di sì granveneno al popolo di Fran¬ 
cia in luogo di medicina , e clic era meglio la¬ 
sciarlo morire clic venir a* rimedii tali. A 1 quali 
1 ambasciai or e replico, die i prelati di Francia si 
erano mossi cori buoni fondamenti e ragioni teo¬ 
logiche non meritevoli di censura così contumeliosa; 
come dall' altra parte, non era degno dar il nome 
di vencno al sangue di Cristo, e trattar da vene¬ 
fìci i santi apostoli e tutti i Padri della Chiesa 
primitiva e .della seguente, che , per molte oeuli- 
nara di anni limino con sommo profitto spirituale 
amministralo il calice di quel sangue a tutti i 
popoli. 

Il pontefice entrato in concistorio, per ragiona¬ 
menti avuti con qualche cardinale, e per aver me¬ 
glio pensalo, averebbe voluto poter rivorar la paro¬ 
la data; nondimeno propose la materia, riferì fin- 
stanza delTambasciatore, e fece legger la Filerà del 
legato e ricercò il parere (i). I cardinali dipendenti 


(i) lo non so come accordar qursto fitto con la 
lettera del .signor dell’ Jslc : il quale posilivannrie 
dire , clic r Aliare in concistoro non fu proposto. 
« I)opo la consultazione di tali propositi portati e ri¬ 
fa) Dujhìj 3 p. n 8. 
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dalla Francia, con diverse forine di parole, lodata 
la Buona intenzione del re, quanto alla richiesi a si 
rimisero a Sua Santità. 1 Spaglinoli furono tutti 
contrari]*, usando anco grande ardire, trattando i 
prelati di Francia chi da eretici, chi da scimatici 
e chi da ignoranti, non allegata altra ragione, se 
non die tutto Cristo è in ciascuna delle specie, Il 
cardinale Pacceco considerò, die ogni diversità di 
riti nella religione, massime nelle ccreinonie più 
principali, io fine capitario a scisma, e anco ad 
inimicizia: al presente i Spaglinoli in Francia 
vanno alle chiese francesi , i Francesi in Spagna 
alle spagnuole: quando comunicheranno cosi diver¬ 
samente, non ricevendogli uni la comunione degli 
altri, saranno costretti far chiese separate; ed ecco 
nata la divisione. 

Fra Midiele cardinale Alessandrino disse, non 
potersi in alcun modo conceder dal papa de pieni - 
indine, potestatis , non per difetto d’autorità in lui 
sopra tutto quello die è de jurc positivo, nel qual 
numero è anco questo , ma per incapacità ili chi 
dimanda la grazia. Perchè non può il papa dar 
facoltà di far male, ma è inale ereticale il ricever 
il calioe, pensando die sia necessario; però il papa 
non Io può concedere a tali persone. E non po^ 
tersi dubitare die sia giudicato necessario da chi lo 
dimanda, perchè di ceremouie indifferenti nissun 


•« portati fra noi, dice egli. Sua Santità mi fece dire 
*« dai eletti Reverendissimi cardinali che differiva questo 
« negozio a un altro tempo ecc. « Fra Paolo certo que¬ 
sta lettera 1* ha veduta poiché da essa ha tratto i fatti 
elio riferisce de* cardinali di S. Angelo , e de la Cueva, 
i IVI a bisogna che circa al resto abbia avuto altre memorie 
le quali , essendo opposte alla lettera dell* ambasciator 
di Francia, io non vedo qual fede possano meritarsi. 
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fa rapitale: o questi (diceva) hanno il calice per 
necessario o no ; se no, a die volere dar scandalo 
agli altri col farsi differenti ? se si, adunque sono 
eretici e incapaci di grazia. Il cardinale llodolfo 
Pio di Carpi , che fu degli ultimi a parlare, es¬ 
sendosi dagl’inferiori cominciato, con forma:: dosi 
con gli altri nella conclusione disse, che non solo 
la preservazione di diigenloniila uomini , ma di 
mi solo ancora è sufficiente rausa di dispensare 
le leggi positive con prudenza e maturità: ma in 
quella proposta conveniva hen considerare, che 
credendo d’ acquistar dugeutorniJa non si perdes¬ 
sero dugenlo milioni. Esser cosa chiara, che (pie- 
sla dimanda ottenuta, non sarà fine delle richieste 
de" Francesi in materia di religione , ma grado 
jut pvopmier un altra ; chiederanno dopo il ma¬ 
trimonio de preti, la lingua volgare nel munsterio 
de‘sacramenti e avera irto 1* is tesso fondamento , 
che sono de jure positivo, e che convien c inceder¬ 
glieli por* preservazione de molti. Da’ matrimonio 
de’preti ne seguirà, che avendo casa . moglie e 
figli , non dipenderanno dal papa ma dal suo 
preimipe, e la carità della prole li farà comi ascen¬ 
der ad ogni pregiudizio della Chiesa; cercheranno 
anca di far i h uieficu ereditari , c in brevissimo 
spazio la Sede Apostolica si ristringerà a lioma. 
Innanzi che fosse iuslilniln il celibato, non cavava 
f litio alcuno la Sede Romana dalle altre città 
e regioni; per ({nello è falla padrona di tanti 
benefieii de' (piali il matrimonio la priverebbe 
in breve tempo. Dalla lingua volgare ne segui¬ 
rebbe, che tutti si stimerebbono teologi, e ranto¬ 
liti de* prelati direbbe vilip sa, e l’tuvsia entrerebbe 
in tulli. In line «piando la comunione del calice 
si concedesse, in nodo che fo.se salva la lede, in 
stessa poco importerebbe , ma aprirebbe una 


ao5 LIBRO V. 

porta a richieder che fossero levate tutte le in¬ 
troduzioni che sono de jure positivo , con le (piali 
sole è conservata la prerogativa data da Cristo 
alla Chiesa Romana; che da quelle de jure divino 
non viene utilità se non spirituale; e per questa 
ragioni esser savio consiglio opporsi alla prima 
dimanda, per non mettersi in obbligo di conceder 
la seconda e tutte le altre. 

Il papa fu mosso da queste ragioni principal¬ 
mente a risolversi alla negativa: e per farla sentir 
meno grave, fece prima far officio coll’ambascia¬ 
tore, che da sè stesso desistesse dall’instanza ; al 
che non consentendo, egli lo fece ricercar che al¬ 
meno la proguisse lentamente (a), perchè era im¬ 
possibile concederla per non alienarsi tutti i cat¬ 
tolici Segui nondimeno Y ambasciatore, al quale 
il papa rispose, prima interponendo dilazione, fi¬ 
nalmente risolvette che quantunque egli potesse , 
non però doveva farlo, poiché il concilio era pros¬ 
simo, e siccome a quello era stata riméssa la 
petizione dell’imperatore, così rimetteva quella di 
Francia al medesimo, dove si arerebbe potuto, 
per soddisfar al re, trattar quell’articolo il primo; 
il die poco piu tempo portava di quanto egli 
averebbe di bisogno per conceder la grazia con 
maturità. IN è desistendo l’ambasciatore di replicare 
in ogni audienza, il papa aggiunse ( 4 ), esser ben 
rerto che tutti i prelati non fanno tal petizione, 
avendo la maggior parte nella congregazione ri¬ 
soluto di non parlarne ; ma essergli portato sotto 
nome de' prelati di Francia il motivo di alcuni 


{a) Dnp. J/cm., p. 119. 

(/;) Uì. Ibid ., p. iu-. LeStr. du Carditi, de Ferrar, 
dii 5 o Janw 


PIO IV. 1 56 1. 207 

porlii, e quelli anco imi tari ila altri : accennando 
la regina, con la quale in suo secreto conservava 
lo sdegno per la lettera de’ quattro agosto da 
lei scrittagli. 

. Pubblicata per Roma questa petizione de’pre¬ 
lati francesi , nel tempo medesimo arrivò nuova 
da Germania («), che i medesimi avevano man¬ 
dato a’ Protestami per eccitarli di perseverar nella 
loro dottrina, promettendo di favorirla nel concilio 
e di tirarvi dentro altri prelati. Il qual avviso 
si divulgò anco in Trento, e messe i Francesi in 
cattivo exedito della corte romana, c anco degli 
Italiani che si ritrovavano in Trento ; e in am¬ 
bi Ine i luoghi si parlava di loro come d’inquieti 
e innovatol i : dicendosi anco , come sempre le 
sospùioni fanno aggiunger qualche cosa a quello 
(die è udito, che attese le dispute le quali ne* tempi 
passati quella nazione aveva avute sempre con la 
corte di Roma in articoli assai principali e im¬ 
portanti, e considerati gli accidenti presenti , non 
si poteva creder die andassero al concilio , so 
non con animo di turbar e innovar molte co¬ 
se (b). L* ambasciatore , per non lasciar che il 
rumor popolare facesse impressione nell’ animo 
del papa ronfia la nazione sua, volle assicurarlo. 
Ma egli ironicamente lo confortò a non faticarsi, 
perchè non era verisimile cosa (r), nè da Ini cre¬ 
duta che un si poco numero, come i Francesi 
sono, potesse pensar a cosi grati tentativi; a’quali 
(piando avessero mira , troverehbono un gran nu¬ 
mero <T Italiani che se gli opporrebbero; ma ben 


(а) Dt(p. Mnm. y p. 1 ■>.">. 

(б) D i;k Mnn.y p. ri 5. 
(c) Ibid p. 1 55. 
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dispiacergli, ohe essendo il concilio convocalo per 
il solo bisogno di Francia, ossi lo facciano rilar¬ 
dare; ohe mostrano la poca buona volontà di \c- 
der rimediato quel male di che. si lamentala»; 
ma che egli era risoluto, o con la loro presenza 
o senza d essa, aprir il concilio e continuarlo e 
spedirlo. Che già tanti mesi ciano in Trento 
i suoi legati, e un numero grande di vescovi sta¬ 
vano con incomodo e spesa, Aspettando senza 
niente operare , mentre che i prelati di Francia 
cui tanta delicatezza provvedono al loro bell'agio. 

LXXY 11 L In conformità di questo tenendo 
concistorio ricapitolò le instanze e cause, per le quali 
già un anno appunto con consiglio loro aveva in¬ 
timato il concilio; le difficoltà incontrale e su¬ 
perate in ridur ì prencipi contrarii tra loro di 
opinioni ad accettare la Eolia; la diligenza usata 
Bilanciandovi immediate i legati, e quelli prelati 
che con esortazioni e precetti aveva potuto costrin¬ 
gere; che già sette mesi tutto dal suo canto è pre¬ 
parato, e si continua con grandissima spesa, sicché 
tra mercede degli officiali e sovvenzione de'prelati 
poveri la Sede Apostolica spende più di tremila 
scudi al mese; c l’esperienza mostra che il diffe¬ 
rir maggiormente non è se non dannoso. I Te¬ 
deschi ogni giorno fanno qualche nuovo trattato 
tra loro per macchinar opposizione a questa sali¬ 
ta e necessaria opera; le eresie in Francia fan no 
progresso, e si e veduto una quasi ribellione di al 
runi vescovi francesi con le assurde petizioni del 
calice, con tanta violenza che il maggior numero, 
che è di buoni cattolici, ha dovuto soccombere. Già 
tutti i prencipi hanno destinato ambasciatori ; il 
numero de* prelati che si trova in Trento mn solo 
è sufficiente per cominciar la sinodo, ma nelle 
due volte che già è stato tenuto, mai il numero 
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aitinse a quello che c di presente? però niente resta 
che non si deliba dar principio senza piò aspettare. 
E consentendo tutti i cardinali, anzi lodando la de¬ 
liberazione, deputò oltre i tre legali due altri, Lo¬ 
dovico Sirnoneta gran canonista c passato per i 
gradi degli officii della Corte, e Marco di Altemps 
nipote suo di sorella (i). Al primo comandò che 
immediate partisse , nè in viaggio si fermasse, e 
giunto si facessero le solite ceremonie e si cantasse 
la inessa dello Spirito Santo per principio del con- 


(i) Quel clic qui dice Fra Paolo, non regge. Sin nel 
precedente marzo Simoucta era stato nominalo per imo 
de’legati, nel tempo stesso die Scripando od ('sio, 
come più sopra si è dello. Il cardinole Altemps è il solo 
eia* in questo tempo fu un to agli altri, dopo essere stalo 
nominato nel concistoro de*io novembre i 5 ( 5 i. Dup. meni, 
p. 190. Pali iv. , lib. i 5 , c. i 5 . Questo Altemps era Ij- 
glmolo di Wol fango conte di Altemps , c di Chiara so¬ 
ia Ila maggiore del papa. Era stato vescovo di Costanza. 
Se si crede «al signor de ]’ Isle (Dup. meni. p. 19S), 
mo'ti s* immaginarono die fisse stato nominato legato 
per suggestione dc’Horroinei clic ♦« cercavano di rdlon- 
>< tanario , c tulli gl altri parenti di Sua Santità >*. 
Era quest) un uomo di ima capacità mediocre , e assai 
pica parte avendo *fn quel che si lacca nel concilio, 
alcuni mesi dopo ottenne di esser ^dimesso da mi tale 
ufiino, al quale aveva « procuralo di sottrarsi , non seti* 
>• tendosi atto a sostenere un tal carico >». Perciò il papa 
nel nominarlo nell’elogio che ne fece , u u* eccettuò so- 
« Diluente dottrina ed esperienza * ( Dup. meni. p. t9o ) 
vale a dire, le due qualità le più necessarie per la fun¬ 
zione , a cui lo destinava. Ma probabilmente Pio non 
)’aveva aggiunto agli altri, se non se per onore c sem¬ 
plicemente per far numero , o , come dice il signor do 
i’ Isle, perche di lui lontano, i Dorromei sospetto non 
ne avessero. 

Sami. 7 \ i \ 
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cilio. Soggimise poi il papa, die non doveva perpe¬ 
tuamente slar la sinodo in piedi, nè terminare in 
sospensioni o traslazioni, roine già s'era fallo con 
pregiudizi e pericoli notabili; ma mettervi fine. Per 
il che fare non saranno bisogno molti mesi, poiché 
già le più importanti cose sono siate risolute, e 
(jiiel die resi a è anco tutto digesto e posto in or¬ 
dine per le dispute e esamini falli nel fine sotto 
Giulio, cpiando le cose erano appuntale; sicché non 
mestava ailro che la pubblicazione , onde poco ri¬ 
manendo, il tutLo sarà impedito anco in pochi mesi. 

Simoneta si mise in viaggio, e a*nove de- 
cembre giunse in Trento (i) e si vide nel suo entrar 
levarsi un gran fuoco dalla terra che passo sopra la 
città , come suol il vapore ignito che stella ca¬ 
dente chiamano, solo differente in grandezza; il 
che fece far diversi pronostichi agli oziosi che molli 
erano, da chi in presagio di bene da chicli male, 
che vanità sarebbe raccontare. Trovò il cardinale 
lettere del pontefice dopo la sua partita scritte , 
che s* aspettasse per aprir il concilio nuova com¬ 
missione. Col cardinale fecero il viaggio in com¬ 
pagnia alquanti vescovi , che [alla partila sua di 
Roma erano alla Corte, i quali il papa costrinse 
a seguir il legato, e si ritrovarono in quel tempo 
novantadue in numero oltre i cardinali. 

Nel principio di decemhre fu di ritorno a Roma 
il nuncio ohe risedeva in Francia, il (piale avendo 
riferito lo stato delle cose di quel regno, scrisse il 
pontefice al legato, che rappresentando al consiglio 
regio non esservi altra causa di celebrar il concilio 
m* non il bisogno di Francia, non avendone biso¬ 
gno nè Italia nè Spagna , ricusandolo Germa- 


(v) Pallaricino. Idi. r 5 ; r. i 5 ,. dice clic arrivò agli 8, 
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ma, per il che a loro toccherebbe il sollecitarlo , 
cosa clic è da loro negletta, facendola ii pontefice 
per la pietà paterna. Ed essendo in Trento i le¬ 
gali e numero grande di prelati italiani, e i Spa¬ 
gnoli la maggior parte giunti, e il rimanente in 
viaggio, anco da essi immediate fosse mandato 
ambasciatore e i prelati. Comandò inoltre al le¬ 
gato clic usasse ogni opera, acciò le prediche e con¬ 
gregazioni de’Protestanti fossero impedite, e dasse 
cuore a’ teologi, gli comunicasse indulgenze e gra¬ 
zie spirituali, e loro promettesse anco ajuli tem¬ 
porali: che <‘gli per alcun modo non si ninnasse 
alle loro prediche, e fuggisse anco i conviti dove 
alcun di loro intervenisse. 

LXXIX. Jn questo tempo stesso giunsero in 
Trento due (a) prelati polacchi, i quali visitali i 
legati e mostrala la divozione di quella Chiesa alla 
Sede Apostolica, narrarono i molti tentativi de’Lu¬ 
terani per inlrodur la dottrina loro in quei regno, 
e i fondamenti già in qualche parie gettati, cottila 
le macchinazioni de’quali conveniva che i vescovi 
fossero sempre intenti per ovviare; che erano molto 
desiderosi d’intervenir tutti nel concilio, e coadiu¬ 
var nella causa comune: il che non potendo far 
per rispetto cosi importante e necessario, desidera¬ 
vano intervenir con autorità per mezzo dei proui- 
iuteri che rendessero voto come i prelati presenti, 
e dimandarono che es^i potessero aver tanti voti y 
(piante commissioni avessero da 1 vescovi che j.i_r 
legittima ( ausa non possono venir dal regno. Da’ 
I^S ali fu risposto con parole generali, rimetlondoM 
a risolver dopo delibai azione inaura, e della ri¬ 
chiesta dato avviso al pontefice dal quale fu iti cou- 


{") flfurji l. là;, .V. cjfj. 
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«istorio riferita; nè vi fu difficoltà die tutti non 
concorressero nella negativa, essendo già deliberato 
die le risoluzioni si facessero, come già anco si era 
fatto per l’innanzi, per pluralità di voli e non per 
nazioni. Il che tanto più era giudicato necessario, 
quanto la fama portava, che i Francesi, scbben cat¬ 
tolici, venissero con quelli suoi pensieri sorbonici 
e parlamentari, tutti rivolti a voler riconoscer il 
papa solo tanto quanto loro piacesse: e già si era 
anco inteso qualche umor de’ Spaglinoli di voler 
sotlopor il pontefice al concilio. E i legati da 
Trento avevano più volte avvisato che. si scopriva¬ 
no alcuni mali umori ambiziosi di estendere I’ au¬ 
torità qùscopale ; e in particolare ì Spagnuoli ar- 
tifiziosamcnte proponevano, esser necessario restrin¬ 
ger l’ autorità pontificia , almeno tanto che non 
possa derogar a decreti di questo concilio : ah ri¬ 
ti lente vana sarebbe la fatica e la spesa per far 
un concilio che i! papa potesse derogar con la fa¬ 
cilità che quotidianamente, per leggerissime cause 
e senza quelle anco , deroga a tutti i canoni. Ai 
quali tentativi consideravano i cardinali altro ri¬ 
medio non esservi, se ncu opporli numero gran¬ 
de di prelali italiani, i quali supereranno, sebben 
.s‘ unisero insieme, tutti gli olirarnontani. E questo 
rimedio resterebbe inefficace, quando si ammet¬ 
tesse il voto degli assenti: thè i Spagnuoli si fa- 
vehbono mandare da tuiti procure ; il simile fa¬ 
rcirono i Francesi, e sarebbe tanto quanto dare 
i a ot i non per capi, ma per nazioni. 

Fu adunque rescritto a Trento di far a" Pro- 
lacchi ogni larghezza di parole , con conclusione 
che quel concilio era una continuazione e tutto 
uno incominciato sotto Paolo III , onde conveni¬ 
va servare gli ordini allora messi in pratica* e cou¬ 
til munente servati con buon frullo , come si crai 
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veduto; fra ì quali uno fu, che i voli degli assenti 
non fossero computali, il qual ordine non si po¬ 
teva dispensare in loro senza eccitar la stessa pre¬ 
tensione in tutte le nazioni, con molta confusione * 
che qualunque cosa fosse dalla Polonia richiesta , 
così propria a lei che non potesse metter le altre 
regioni in moto , per i meriti di quella nobilis¬ 
sima nazione sarebbe conceduta. Della risposta 
mostrarono i Polacchi restar contenti , e nondime¬ 
no pochi giorni dopo, sotto pretesto d’aver negozi i 
a Venezia , partirono , ne più ritornarono. 

•LXXX. Diede a tutta llnma grande allegrez¬ 
za una lettera di mano propria del re di Spagna 
scritta al pontefice, con avviso del negoziato di Mon- 
beren mandatogli dalla regina di Francia . e ri¬ 
sposta datagli, con oblazione alla Santità Sua 
d’assistenza per purgar la cristianità dall’eresia, 
con tutte le forze de’regni e Stali suoi, ajutando 
potenleineiiie c prontamente qualunque prencipe 
vorrà nettar lo Stato proprio da ({nella contagione. 
Ma in questo stesso tempo, al cattivo concetto for¬ 
mato contrai Francesi dalla Corte $’ aggiunse nuo¬ 
vo fomento per avviso da Parigi («) , che con gran 
solennità avesse il Parlamento condannato a ritrat¬ 
tarsi e disdirsi un certo Giovanni Tancherei li» 
hacilicr di teologia ; perche con intelligenza d’ al¬ 
quanti teologi propose conclusioni pubbliche, che 
il papa, vicario di Cristo e monarca della Chiesa, 
può privare dei regni, Stati e degnila i re c pren- 
ripi disobbcdicnli a' precetti suoi : e le difese. F.d 
essendo egli per tal causa fatto reo e chiamato in 
giudizio, confessato il fatto, e temendo di qual- 


(rt) Thuan ., 1 . 28. $, 18. Spond., num. 27. Flcwy, 
1. u>7, num, '\S, 
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che gran male, fuggì ; c i giudici , come in una 
commedia, fecero che dal bidello cieli* università 
fosse rappresentata la sua persona , e facesse I* e- 
menda e ritrattazione in pubblico (i); e proibirono 
che i teologi non potessero più disputar simili que¬ 
stioni, e li fecero andar innanzi al re a dimandar 
perdono d’ aver permesso che materia così impor¬ 
tante fosse posta in disputa , con promessa di op¬ 
porsi sempre a quella dottrina. Si parlava dei Fran¬ 
cesi come d’ eretici perduti, e che negavano V au¬ 
torità data da Cristo a san Pietro di pascer tutto 
il suo gregge, di scioglier ogni cosa e beare ; il 
che principalmente consiste in punir i delitti di 
scandalo e danno alla Chiesa in comune , senza 
differenza di prenome nè privato: si pollavano gli 
esempi d’Enrico IV e V imperatori, di Federi¬ 
co I c li, di Lodovico Bavaro, di Filippo Au¬ 
gusto , e del Bello re di Francia ; s* allegavano i 
celebri detti de’ canonisti in questa materia; si di¬ 
ceva che doveva il pontefice citar tutto quel Par¬ 
lamento a Roma; che la conclusione di quei ten- 


(i\ Davanti a Cristoforo Tuano presidente, a Dor» 
inans e Fave consiglieri, ad Egidio Rourdin procuralo? 
generale, assistiti da uno de’ quattro notai della Corte 
che lesse il decreto, essendo presenti Nicolò Mailtardo 
decano di Sorbona , 58 dottoTi della Casa, e 14 baceeL» 
lieri. Questa ritrattazione si fece a* 12 di dicembre da 
Pietro Gout bidello, in questi tei mini: « Io dichiaro in 
* assenza di Giovanni Tanquercl, e per c in luogo di 
w esso che mi dispiace di aver sostenuto la proposizione 
v che segue >» Quod papa Cristi vicarius t monarcha spi - 
ritiialcm et tcmporalem habens potestatem, princìpes suls 
prive opti* ì'cbellcs regno et dìgnitalibas privare potesti 
« esscndo ben certo del contrario. E pertanto ne dimandò 
>• perdono a Dio, al re c alla giustizia. 
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Ingo fingeva esser mandata a Trento per metterla 
in esamino Ja prima cosa che si facesse, e appro¬ 
varla, dannando la contraria. Il pontefice si dolse 
di questo successo moderatamente , e penso che 
fosse meglio dissimulare : poiché . come diceva . il 
male maggiore di Francia rendeva questo insensibile. 

JjXXXI. Teneva per fermo la Corte (rt) clic 
al concilio non doveva trovarsi nè ambasciatore, nè 
vescovi francesi , e discorreva quello che averebhe 
convenuto alla degnila pontificia fare per sotto¬ 
metterli per forza alle determinazioni del concilio ; 
il quale il papa era deliberato clic fosse aperto on¬ 
ninamente al principio dell anno nuovo. Questa 
risoluzione la comunicò a’ cardinali, esortandoli a 
considerar . non esser degnila della Sede Apostoli¬ 
ca, nè di quel collegio ]‘ ammetter di ricever re¬ 
gole e riforme da altri: e la condizione de'tempi, 
(piando lutti gridano riforma senza intender che 
cosa sia, ricerrar che attesa la speciosità del no¬ 
me, non sia rifiutata. Ottimo temperamento tra 
queste contrarietà di ragioni, esser, prevenendomi 
far la riforma di se medesimo; il che anco ser¬ 
virà non solo a questo tanto , ma ancora ad ac¬ 
quistar lode coll 1 esser esempio agli altri. Che per 
questa cosa egli voleva riformar la Penitcnzicria. 
c Dataria, principali membri della Corte, e atten¬ 
der poi alle parti più minute ancora. Deputò per 
questo cardinali allTino e all* altro carico. Discorse 
le cause, perdio non si poteva differir piò in lungo 
1’ apertura del concilio ; perchè scoprendosi sempre 
più negli Oltramontani cattivi fini c disegni (rab¬ 
bassar Y assoluta potestà clic Dio ha data al pon¬ 
tefice romano, quanto più spazio si dà loro di pen- 


{(z ) Dup . Il f cm, j p. i56. 
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sarvi, tanto più le macelli nazioni crescono ; ed es¬ 
ser in pericolo clic degl II ali ani, col tempo, alcuni 
siano guadagnati. Per tanto consister la salute nella 
celerità, senza che le spese che fa in sostentarli 
sono immense, alle quali, se non si mette fine , 
non potrà la Sede Apostolica supplire. Diede poi 
la croce della legazione al cardinale Allemps, con 
ordine che si meitesse in pronto, e partisse per 
esser in Trento all’apertura del concilio, se fosse 
possibile. 

LXXX1I. La causa perchè rivor.ò Lordine dato 
alla partita del cardinale Simoneta d’aprir il con¬ 
cilio al suo arrivo, fu l’instanza fatta dalTamba- 
sciator imperiale in Roma, che a quella azione fos¬ 
sero aspettati gli ambasciatori del suo prencipe (i). 
JRa avendo poi avvertita Sua Santità che si sareh- 
Lono ritrovati in Trento innanzi il mezzodì gen¬ 
naio , fece (a) efficace instanza al marchese di Pe¬ 
scara, destinato dal re di Spagna ambasciator al 
concilio, che per quello istesso tempo si ritrovasse 
in Trento all’ apertura, per assister egli ad essa: 
e sollecitò i Veneziani a mandar la loro ambascio* 


(1) L’ordine era stato di aprir il concilio il dì della 
Epifania. Rain. uuni, io. Ma su le rimostranze de’lcgati, 
i quali avevano caro di aspettare gli ambasciatori dcl- 
T imperatore, affinché la cosa con maggiore onorificenza 
si facesse ; il papa consentì a una dilazione di qualche 
giorno. Non fu dunque per comando del papa che si pro¬ 
lungò; ma l’ordine di Roma consisteva solamente nel 
non differire 1’ apriniento del concilio di là della metà 
di gennaio. Pallav., Uh. i 5 , c. i 5 . Lo sbaglio pertanto 
del nostro istorico su ciò è assai leggiero, e meritava 
appena di esser rilevato. 

(a) Dup. Menu p. x 55 . Flcurj, l, 107, man, icj. 
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ria, stimando molto clic quella ceremonia passasse 
con riputazione. Scrisse nondimeno a' ledati che 
aprissero il concilio immediate arrivati crii amba¬ 
sciatori dell’ imperatore e de’prencipi sopra nomi¬ 
nati : ina quando a mezzo il mese fossero giunti, 
non si differisse più. Con questo stato di cose fini 
r anno jjGi. 
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I legati (a), conforme a quello che il pontefice 
ultimamente comandato aveva, a’quindici di gen¬ 
naio fecero una congregazione generale, nella 
quale il Cardinal di Mantova, come primo legato, 
ebbe un conveniente ragionamento della necessità 
e opportunità di aprire il concilio, esortò tutti i 
prelati ad ajutare così santa e pia opera con di¬ 
giuni, limosino e frequenti celebrazioni di messo. 
I3opo fu letta la Bolla della legazione data sotto 
il dieci di marzo precedente , la qual era in ter¬ 
mini generali con le solite clausole, che li man¬ 
dava come angeli di pace per presedere al con¬ 
cilio convocato, e che doveva aver principio alle 
feste di Resurrezione. A questa fu aggiunta la let¬ 
tura di tre altri Brevi (£). Il primo de’cinque marzo, 
dava facoltà a' legati di dar licenza a’ prelati e 
teologi, che durante il concilio potessero legger libri 
proibiti. Il secondo de’ventitré di inaggio, clic i 
legati avessero facoltà di assolver quelli che se- 
cretamente abjurassero per causa di eresia!. Il 
terzo era dell’ultimo derembre, dove il pontefice 
per levar ogni materia di controversia nata o che 
potesse nascere tra i prelati congregati in concilio 
sopra la precedenza, comanda che i patriarchi 
prima, poi gli arcivescovi, in terzo luogo i ve- 


(a) Pallai *. 1. i5, c. i5. Rayn, ad ann . i56a. IV. 3. 
Flcui 1 . 1 58. IV, i 
(Ì>) Spond, N. i. 
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scovi precedano: non atleso alcun ordine della 
degnila della Sede, ma secondo la promozione: 
nè tenendo confo delle degnila primaziali, o vere 
o pretese che siano. 

II. Questo letto, reclamò acremente fra i>ar- 
iolomeo de' Martiri arcivescovo di Praga in Por¬ 
togallo, che si dovesse principiar il concilio dai 
pregiudizi centra le chiese principali della cristia¬ 
nità; che la sua Sede avendo il primato di Spa¬ 
gna, ricevesse una sentenza di dover esser sotto¬ 
posta non solo alle altre arrivescovali sue suddite, 
ma anco ad un arcivescovo di Possano, che è 
senza suflraganeo alcuno, e a quelli di ìNissia e 
Antivari che sono senza residenza, e quasi senza 
popolo cristiano ; esser cosa di poca equità voler 
una legge per se e una per gli altri, pretender 
di conservare V autorità propria e privar gli altri 
della loro legittima. Parlò con tanta efficacia 
clic i legati si videro assai Leu impediti, e con 
di Hi colta lo quietarono, con far scriver una di¬ 
chiarazione dicendo, la mente del papa e loro 
esser , che per il decreto letto non si acquisti 
jus nè si faccia pregiudizio ad alcuno, nè sfa 
offesa la ragione di qualsivoglia, nè in proprietà, 
nè in possessione; ma ogni primate o vero o pre¬ 
teso dopo il concilio deliba restar nello stato che 
era per innanzi (i). Con questo modo quietato 


(1) SpomL N. i Flcury, \. A. 9.4. 

— 11 Cardinal Palfovicmo lih. i 5 , c, i 3 , declama 
fortemente contro Fra Paolo, perchè male informato di 
quel clic nel concilio seguì. Infatti lo sarebbe stato , se 
detto avesse quello che qui il suo avversario gli fa 
dire, che in questa prima congregazione 1* arcivescovo 
di Braga suscitò una contesa di precedenza, a motivo 
della primazia clic pretendeva. E vero che ciò dalla 
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appena l'arcivescovo (a), gli altri Spagnunli fe¬ 
cero instanza che l’apertura del rondilo si facesse 
come continuazione del già principiato sotto Paolo 
e proseguito sotto Giulio, e se ne facesse espressa 
dichiarazione, sicché riissimo potesse cavillar che 
fosse un nuovo (r). A questo il vescovo del Zantu 
die era stato nuncio in Germania ( 2 ), e sapeva 
quanto una tal azione sarebbe stata calunniala, e 
quanta dispiacenza nc arerebbe ricevuto l’impe¬ 
ratore, replicò, che siccome non si doveva metter 
dubbio alcuno sopra le cose decise già, ma tenerle 
per determinate, così il farne adesso dichiarazione 


sua narrativa si può inserire ; egli però positivamente 
noi dice * e si contenta soltanto di asserire , rhe reclamò 
contra quel Breve* ma senza dir quando. Riguardo pei 
al latto* benché da Pallavicino si neghi* esso non è 
per questo men certo; ed ò asserito come vero da Uai- 
nabli mini. 6* il quale ilice, che l’arcivescovo di Braga 
grandemente si dolse della ingiustizia fatta alla sua 
Chiesa. Ed una più forte pruova del fatto si è che i 
legati ed il papa furono in seguito obbligati «a fare una 
dichiarazione per i spiega re il Breve* Rain. n. 6* e 7, e 
che a questa dichiarazione quel prelato si acquietò* come 
attesta eziandio l’autore della sua vita, 1. 2, c. 6. 

(\) IN T on fu nella congregazione* ma il dì innanzi , 
che gli Spagnuoli messere a campo quella controversia, 
che fu interamente sopita il giorno dopo* ma non nella 
congregazione. Imperciocché avendo i legali fatto pro¬ 
porre a quei prelati condizioni che accettarono, li fe¬ 
cero chiamare avanti 1* adunanza ; ed essendo tutto ac¬ 
cordato tra essi* nella congregazione nuli’ altro occorse 
di fare. Pallav.* lib. i 5 , c. 5 . Dup. Meni. p. i 5 o. 

(2) Qui certo Fra Paolo ha equivocato * perché il 
vescovo del Zante non arrivò che al principio del marzo 
seguente. Pallav., iib. io * c- i 5 . Così convieu dire che 
il nostro autore ha preso un vescovo per un altro. 

(/>) Flcury * l. 167. 2 V. io 5 . 
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era senza necessita, e «averebbe fagliala tutta la 
speranza che V imperatore e il re di Francia ave- 
vano di poter far nascer congiuntura che i Pro¬ 
testanti si sottomettessero al concilio e alcun di 
loro v* intervenisse. 1 legati, massime Mantova 
e \ armiense, favorirono con molti discorsi il parer 
del \escovo e molle cose furono delle dalfpuia 
parte c 1* altra con parole assai acerbe («) , di¬ 
cendo i Spaglinoli di voler protestar e tornar in 
Spagna. Ma finalmente, dopo molte consultazioni, 
questi convennero di desistere dalla loro distanza, 
per non opporsi all' imperatore, al re di Francia, 
a’Tedeschi e Francesi, e per non dar fomento 
alle querele de Protestanti, purché non fossero 
dette parole che significassero nuovo concilio, o por¬ 
tassero pregiudizio alla continuazione: promettendo 
li cardinali a nome ilei papa, che la Santità Sua 
coufermtireb.be tutto quello die era stato fallo in 
Trento ne’duc precedenti concilo, eziandio in caso 
che il presente si disnogliesse , e non si potesse 
unire. Con che si <(intentarono, C dopo lunghi di¬ 
scordi fu concluso, clic si dovesse usar forma di 
parole significanti che si dava principio a cele¬ 
brar il concilio, levala qualunque sospensione ; 
le quali sebben ambigue e che potevano esser 
tirate a contrarii scusi , nondimeno bastando per 
concordar la presente differenza, furono ricevute, 
e concluso di aprii’ il concilio la domenica diciotto 
de! seguente. Propose in fine il cardinale. che 
principiato il concilio sarà condecente frequentare 
le pubbliche cappelle ogni festa, con intervento dei. 
prelati alla messa c col sermone latino, il quale 
dovendo c;>ser recitato alle volte da persone che 


in) Vitj). Prlerr,, p. if>0. 
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non sanno intieramente quello che convenga al 
tempo, al luogo e al decoro degli udienti, sarà 
Lene deputar un prelato che , siccome il Maestro 
del Sacro Palazzo a Roma, riveda quello che do- 
vera esser detto, e secondo la sua censura si abbia 
da recitare (a), Piacque a tutti la proposta , e fu 
deputato Egidio Foscarari vescovo di Modena, 
con carico di veder ogni sermone, predica e altra 
cosa che doverà esser in pubblico pronunciata. 

Licenziata la congregazione, i legati coi con¬ 
fidenti loro si diedero a formar il decreto e lo 
concepirono nella forma concordata (i); e atten¬ 
dendo molte trattazioni passate tra i prelati, in 
tanto tempo che erano stati oziosi in Trento, di 
proponer chi questa e chi quell* altra provvisione, 
tutte inviate ad ampliar P autorità episcopale e 
distruggere la romana, pensarono di rimediar al 
tutto nel principio, innanzichè il male si mettesse 
in moto, con decretar che nissuno potesse pro¬ 
por materia in deliberazione, se non i legati. 
Vedevano "arduità della proposta e prevedevano 
la cojitradizione, e però il bisogno di usar molta 
arte per farlo ricever dolcemente e inavveduta¬ 
mente. Questa negativa die uissmt proponga, pa¬ 
reva dura e aspra; piacque più Paffermatila che 
i legali proponessero, fiondandosi esclusiva chiara 
agli altri, ma solo virtuale, tutto coprendo col 
pretesto di servar ordine , e dar la deliberazione 
alia sinodo. Fu fot malo il deci eto con tanta arte, 


(i) Auche qui Fra Paolo va lungi dal vero , perchè 
il decreto era già sialo formato avanti , e mostri.to an¬ 
che agli Spaglinoli , che lo approvarono prima che si 
cominciasse la congregazione. 

(u) SponcL iV. 2, h'ewy, ), i53, A\ 5. 
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eh? 1 , sino al presente auro roiivien esser molli) 
atloiitn per scoprir il senso, non elle intenderlo 
alla prima udita, e lo riferirò in italiano ron ridare 
parole : ledalo in latino chi vorrà veder i ar- 
IÌ fi AIO (l). 

III. Ad li rupie conforme alla presa deliberazione, 
venuto il «io» no dirìotto si fere professione di tutto 
il riero delia citta, de’teologi e prelati che oltre i 
cardinali erano renio e (lodici mitrati (2), accom¬ 
pagnali dalle famiglie loro, « guardati da molti pae¬ 
sani armati , e camminando dalla chiesa' di sar» 
dietro alla cattedrale*, dove il cardinale di Man¬ 
tova cantò la messa deliri Spirito Santo, e Gasparo 
dal Fosso arcivescovo di Reggio fere l'orazione. Fb- 
he per sog etto (a) trattar deirauforità della Chiesa, 
«lei primato del papa, e della potestà de’courilii: 
disse, l'autorità della Chiesa non esser minore di 


(A 11 decreto fi» (ormato, non dopo la congregazione 
del <li io. ma avanti. Per quello poi rito soggiunge Fra 
Paolo , diè In (orinato con sommo artifizio , la cos;ì c 
tanto vera , elio pochissimi prelati se ne accorsero , e 
clic senza I’ uso 1 he i legati dipoi ne fecero , si crode¬ 
rebbe clic la clausola Proponenti bus L< è piuttosto 

una clausola isterica, clic una palle ilei decreto che 
doveva far legge. 

l>.) Pn/lav . I. i 5 . c. iG. e 17. Rayn. /V. f>. Spunti. V. 
3 . l'frury , l. 1 TìS. V. 

— Il ranlinnl Pallavirino nomina 10G ar* ivi scosi , 
«' vescovi r* 4 abati, i quali in tutto non fumo ciie no. 
Dice però dio alcuni mettono qualche differenza nel nu¬ 
mero. lo non so < hi abbia indotto Y autor della vita ni 
Piai loloumico de* .Martiri ad acciesccrc quel uliniero si >0 
n v.(»;> . quando unu ahin.i voluto parlar piuttosto del 
line dd con-ilio. d;e dd pdn ipio, 

pf] l.abb. Coi. p. 5 ( 3 . 
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quella della parola di D.'o; che la Chiesa ha mu¬ 
tato il sabbato da Dio già ordinato nella domenica, 
e levata la ì cc ncìsione già strettamente dalla Mae¬ 
stà Divina roman lata; clic questi precetti non per 
la predicazione di Cristo, ma per autorità della 
Chiesa sono mutati (i). Rivoltosi anco a*Padri, li 
confortò ad adoperarsi constautementc contea i Pro¬ 
testanti, con certezza che, siccome lo Spirito Santo 
non può errare, così eglino non possono ingannarsi. 
Si cantò il Veni Creator Spiritus. 11 segretario, clic 
era il vescovo di Te lese, lesse la Bolla della con¬ 
vocazione di sopra portata, e 1 arcivescovo sopra- 
detto interrogò i Padri dell’aprir il concilio dicendo: 
Padri vi piace che dal giorno d’oggi si celebri il 
concilio generale di Trento, levata qualsivoglia 
sospensione, per trattar col debito ordine, propo¬ 
nendo i legati e presidenti, quello che parerà alla 
sinodo a proposilo per levare le controversie della 
religione, rorreger i costumi e c onciliar la pace 
cristiana della Chiesa? Fu risposto Placet: ina con¬ 
tradissero qual Irò prelati a [quella parte Propo - 
nentibus Legatis ; le (piali io scrivo così in latino 
dovendone più volte pai lare per le gran controver¬ 
sie e dispute che seguirono dopo. I contradittori 
furono Pietro Guerrero arcivescovo di Granala, 
Francesco Bianco vescovo di Orense, Andrea della 


(i) Fra Paolo non fa che tradurre parola per pa¬ 
rola le espressioni del arcivescovo di Reggio , se forse 
anche neU’origiiinle non appariscalo più significative che 
nella traduzione; il Pallavicino, per scemare il biasimo 
a! del Fosso, le altera e modica, dando loro un senso più 
dolce; dopo di che taccia Frà Paolo di fialide, di fal- 
siiicazione, di malignità, 


(Editare). 
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Onesta vescovo di Leon, e Antonio Colnrriiero ve¬ 
scovo (1‘A lineria (i). Dissero (rz), che non potevano 
acconsentire, per esser parole nuove non usate in 
altri ronrilii, e che restringevano la libertà del 
proporre, e dimandarono die i loro .voti fossero re¬ 
gistrati negli atti del concilio. Furono lasciati senza 
alcuna risposta, e fu intimata la sessione per il 
ventisei di fehbraro. Il promotore del concilio ri- 
< hiese tutti i notaci e protnnotari a far delle cose 
sopradette uno e più instruinenti ; e con questo 
finì la sessione. 

1 legati avvisarono il pontefice del successo nella 
congregazione e nella sessione; ed egli ne diede 
parte al concistorio. Molti ebbero opinione, consi¬ 
derate le difficolta del principio, che il concilio 
dovesse far poco buon progresso, attesa l’ostinata 
contradizione chesi vide ne’vescovi spagnuoli, poco 
propria per compor le difficoltà di religione; seb- 
ben dall'altro canto i legati e i vescovi italiani 


(i) Fra Paolo nomina qui quattro prelati, che si oppo¬ 
sero alla clausola Proponenlibus Lgutis. Palla vicino iii». 
i 5 , c. il), vuole elle sieno stati due soli. 3 Ia infine non 
vi è differenza; perchè i vescovi di Leon e di Aluieria, 
clic il PalUivtciuu non conta tra gli opponenti, approva¬ 
rono il decicto con una condizione chi era infatti piutto¬ 
sto una opposizione clic un assenso. Imperciocché essi 
die loro il loro Micci con questa restrizione , che i legali 
avessero proposto quel che al concilio degno paresse di 
esaor proposto; il che realmente era un sottomettere i 
legati al concilio. Con gran ragione pertanto da Fra Paolo 
si annoverano quattio opponenti al decreto; e non ha 
il Pallaviciuo a ripmuleruelo, come di un errore. 

(rr) Flcury^ 1. 138. A. 0. 

Sarpi. t . ir i3 
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:ì mostrarono molto destri e unii; a temporeggiarlo 
e vincerle. 11 papa lodò la prudenza delegati che 
avessero prevenuto (cosi diceva) la temerità degli 
innovatori; non senti dispiacere clic quattro si tos¬ 
erò opposti, perchè temeva di aver maggior nu~ 
nero di contrarii; esortò i cardinali a riformarsi, 
poiché si vedeva necessità di trattar con persone 
rrespettive ; diede ordine che fossero sollecitati olì 
altri vescovi italiani a partire, e scrisse a Trento 
* he tenessero il decreto fermo, e lo eseguissero senza 
rallentar un punto. 

l \ . Ma in Francia avendo per più mesi !a 
regina di Navarra, il preneipe di Condò e f am¬ 
miraglio c la duchessa di Ferrara (i) fatto iti- 
stanza (die si concedessero a quelli della nuova 
-elisione luoghi da congregarsi alle prediche e ce- 
. emonie loro, e tutti questi e altri ancora dei grandi 
fav.endo professione, eziandio nella Corte stessa, di 
quella dottrina, gli altri Riformati di minor m udo, 
preso perciò ardire, separatamente si congregava in.-, 
li che non potendo sopportar il popolo cacolico, 
in molti luoghi del regno furono eccitati moti po¬ 
polari pericolosissimi, con uccisioni ancora ddl’una 
: r altra parte; i quali anco fomentati da’grandi 
^alienici, che per interesse di ambizione non peto* 
vano sopportare; che i prenci pi e capi ugonotti, ac- 
.puisìando seguito popolare, fossero per avanzarli, 
davano fomento alle sedizioni. Furono nue (c) 
tumuli: causati dalle prediche, uno in ! Vigne, •: Val- 
t" r ' in Parigi, notabilissimi nr:> do per t*ucciso re 
. : n.clù, ma ra.c; per la ribellione a' magistrati, 
.h 1 He e risolver il consiglio reg.o di pigliarvi ri¬ 
di ;j b iu eh Luigi XII 3 e merde di E-cl!c 

lui.a ?evrara. 

. ; T'.^n. 1 V. o-, 5o, Stomi y. h. 
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inedie, li quale, acciò tosse approprialo a tatto l 
re^no, iurono chiamati da tutti i Parlamenti i pre¬ 
ndenti, e un numero di consiglieri eletti per deli¬ 
berar con maturità quello che si potesse lare. # E il 
« iuiasette gennaro in ridotto in San Germano (a) 
dove congregati tutti, esjjose il cancellieri) per nome 
iegio, che erano chiamati a consultar de’ rime di 
a m<■{i cccitati nel regno. Fece una reoapitoiazin.e 
di tutte le cose occorse, soggiungendo : Che quanto 
alle ase della religione si doveva lasciar li co¬ 
gnizione a'prelati, ma dove si tratta della tran¬ 
quillità del regno edicontener isudditineH’orseqtiio 
dei re. ciò non poter appartener agli ccclesia-dr/, 
ma a reeii consultori; che aveva sempre lodato Ci¬ 
cero» e. sol ir» di biasmare Catone, che vivendo in 
m -croio corrottissimo, nelle deliberazioni era*mi 
severo e rigido come un senatore della repnh ; i-a 
di Pia tome ; che le leggi si doveca cercar (l‘..u*o- 
Tindarle al tempo e alle persone, siccome la calza 
a. piede ; che si metteva in deliberazione adora 
queste» particolare, se era servizio del re permet¬ 
ter n proibir ie congregazioni de* Protestanti. :c! 
he non s’aveva da disputar qual religione Gssr 
miglioro, non trattandosi di formar mia religr .ì ;, 
ma di ordinar m a repubblica : esser cosa 'is¬ 

pirila che molti .ina* buoni cittadini p/) h > n 
V- u ni .'ripiani, e che si : .ssa vivere io pa* : \tn~ 
•** tra quelli che non hanno lz cc*c ga'ux» con 1 *i. 

\ ima* do a.torno la consulta , furo no vari] i 
ar '■ 1 ; ,e;i superò quelle che giudicava doversi i- 
i.- ai ri parte V editto Hi Inolio, e concede? V 
? r» i--lumi libertà ai r medicare. Fu formai 

’ t'ucui 1. f n * . 
i » -C. 


(•. • hayn. mi rum . lao*". 
> il'* .V. 7. 
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tditto, al che intervennero anco il cardinale di 
jjurbon, di Tornon e di Sciatiglion, e i vescovi 
d Orliens e di Valenza (u ), con molti capi: Che 
i Protestanti restituissero le Chiese , possessioni, e 
altri berti ecclesiastici occupati ; che si astenessero 
dall* abbatter croci, immagini e chiese sotto pena 
della vita; che non possano congregarsi a predi- 
rhe , o amministrar i sacramenti in pubblico o 
in secreto di dì o di notte nella città; che si so¬ 
praseda, e restino sospese le proibizioni e pene 
dell’ editto di luglio , e qualunque altre preceden¬ 
ti; che al far le prediche fuori della città non sia¬ 
no molestati, nè i magistrati possano inquietarli 
n impedirli , ma debbano in questo difenderli da 
ogni ingiuria, castigando i sediziosi dell’ una e 
«’ altra religione; che nissuno provochi Taltro 
per causa di religione , o usi le contumeliose pa- 
: de di fazione; che i magistrati e officiali possano 
* c ser presenti alle prediche e congregazioni ; che 
non possano far sinodi o colloqui o concistorii se 
noli con licenza, e presente il magistrato; osser¬ 
vino le leggi civili delle ferie e de’ gradi proibiti 
ne' matrimoni ; i ministri siano tenuti giurar nelle 
mani degli officiali pubblici di non contravenir a 
queli’editto , nè predicar dottrina contra il simbo¬ 
lo Viceno e i libri del ISuovo e Vecchio Testamen¬ 
to. ìl Parlamento di Parigi fece molte repugnanze 
nell accettar 1’ editto ; per il che il re di nuovo 
comandò che fosse pubblicato, aggiungendovi una 
condizione che s’ intendesse esser per maniera di 
provvisione, aspettando le determinazioni del con¬ 
cilio generale, ovvero sinché dal re fosse altrimente 


{a) Belcar . 1. 20 . N. 35. Tkuan . 1. 20 . iV. n. Sporici , 
jY. 6. Fleury-y J, i58. N, 8. 
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ordinato: non intendendo di approvar due reli¬ 
gioni del suo regno , ma quella sola della santa 
Madre Chiesa, nella quale esso c i suoi preces¬ 
sori sono vissuti. Sopra che non restando il Par¬ 
lamento ben d’accordo, il re comandò che, tra¬ 
lasciate tutte le lunghezze e difficoltà , 1’ ordina- 
7-ione fosse pubblicata ; onde a’ sei di marzo cosi 
fu eseguito: con questa clausola («) che il Parla¬ 
mento verificava le lettere regie per obbedir al re, 
considerato lo stato de’ tempi, senza però appro¬ 
var la nuova religione, c per modo di provvisio¬ 
ne , sinché dal re fosse altramente ordinato. 

V. Ma ritornando a Trento, nel dì ventisette 
gennaro si fece congregazione (b) , dove da’ legati 
furono fatte tre proposizioni. La prima di esami¬ 
nar i libri scritti da’ diversi autori dopo nate le 
eresie , insieme con le censure de’ cattolici contra 
di quelli, a fine di terminar quello che la sinodo 
debba decretare sopra di essi; la seconda, che fos¬ 
sero citati per decreto della sinodo tutti gl’interes¬ 
sati in quella materia , acciò non possano dolersi 
di non esser stati uditi ; la terza , se si dovevano 
invitar a penitenza con salvocondotto, e ampia 
concessione e promessa ili grande e singoiar cle¬ 
menza , i caduti in eresia , perchè vogliano pen¬ 
tirsi , e riconoscer la potestà della Chiesa catto¬ 
lica : con ordine die i Padri, considerate le pro¬ 
teste , nella congregazione seguente dicessero il 
loro parere, così sopra il modo di espedirsi facil¬ 
mente neU’esamine de* libri e censure, come sopra 
il rimanente. L si deputarono prelati a ricever 
ed esaminar i inandati ed esecuzioni di quelli 


(<?) ricurfy 1. 1 5S. JV. 9 . Tintati . L ?.q. N. S. 

(Vi) Rayn. JV. 9, Pallai', 1. 15. c. 1$. l lcu/y ? 1. ijS. 


c l »e |ruc.!uv.\au'i impedimenti per i.oi. ài it n al 

t ;/iltJiio 

Questo luogo ricerca che dell’ origine dei prm- 
Ì>ir limi si ragioni, e con che progresso sia giunto 
allo stato in che si trovava in quei tempo, e che 
ruovo ordine fosse allora preso. INo11 a Chieda de* 
martìri non fu proibizione ecclesiastica , bunhè 
alcune persone pie si facevano conscienza dei leg¬ 
ger libri cattivi, per non contravenire ad uno de tre 
capi della legge divina, di fuggir la contazione 
(it i male, di non esporsi a’tentativi senza nei es¬ 
sila t utilità , e di non occupar il tempo in co^a 
vana. Queste leggi , come naturali , restano sem¬ 
pre. e obblighcrebbono noi a guardarti dai leg¬ 
ger libri non buoni, quantunque Dissueta icege ec- 
ciestaslica vi fosse. Ma cessando questi rispetti , 
successe 1 esempio di Dionisio vescovo Alessandri¬ 
no, celebre dottore , il quale, circa ranno del Si¬ 
gnore a4o , per queste ( ause essendo dai preti suoi 
ripreso , e per gli stessi rispetti titubando , ebbe 
visione che leggesse ogni libro perchè era rapace 
di discernerli. Maggior pericolo nondimeno sti¬ 
mavano esser ne’libri de* gentili che d'eretici: 
i quali piti ertino abborriti, e tanto più ripresa la 
lezione loro quanto era frequentata da molti dot¬ 
tori cristiani per vanità d'imparare l’eloquenza. 
Per questa causa san Girolamo o in visione o in 
sogno fu battuto dal diavolo (i), onde in ('nei me¬ 
desimi tempi, circa il 4°°» mi (onciìio tenuto in 

(i) Dicono che san Gerolamo fu battuto dal diavolo, per¬ 
chè scrivendo di rose sacre si dava troppo studio d’imi¬ 
tar Cicerone; se il fatto è vero, bisogna che il diavolo 
b> abbia battuto perchè imitava Foratore romano nella 
loquacità, c non nel buon gusto. 


( Editore ) 
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Cartagine vieto a vescovi di poter legger libri a 1 
gentili, ina concesse loro legger quelli degli e: e- 
tiri ; ii decreto del quale è posto tra i canoni rac¬ 
colti da Graziano. E questa è la prima proibizione 
per forma di canone ; che per consiglio altre ve 
ne sono ne‘Padri, da regolar secondo la legge di¬ 
vina di sopra citata. 1 libri degli eretici , di dot¬ 
trina dacconcili’! dannata, erano spesso per causa 
di buon governo dagl’imperatori proibiti. Cosi Co¬ 
stantino proibì i libri d’Ario, Arcadio quelli de¬ 
eli Eunomiani e de" Manichei, Teodosio quelli dì 
Aestorio, e Marciano gli scritti degli Ulirhiani; e 
in Spagna il re Recar odo quei degli Ariani. Ai 
coiicilii e vescovi bastava mostrar quali libri era¬ 
no di dannata r> di apocrifa dottrina : così fece 
Gelasio del 4<ji (i); e non più oltrepassavano, la¬ 
sciando alla conscienza di ciascuno il schifarli o leg¬ 
gerli per bene. Dopo 1 * anno 800, i romani pon¬ 
tefici siccome assunsero molta parte del governo 
politico , cosi anco fecero abbruciare e proibirono 
• 1 legger libri, gli autori de’quali dannavano ; con 
tutto ciò sino a questo secolo si troverà pochissi¬ 
mo numero di libri cosi fattamente proibiti. 11 di¬ 
vieto universale in pena di scomunica, e senza 
altra sentenza , a dii leggesse libri continenti la 
dottrina degli eretici , o per sospizionc (V eresia , 
non si costumava. Martino V nella sua Bolla sco- 


(1) ii cosa assai dubbia che quel decreto sia di Ge¬ 
lasio; c molli critici hanno provato che o non è suo od 
almeno è stato corrotto, pcrchh in esso sono mentovalo 
opere posteriori a ciuci tempo. Vero è però, che quel 
decreto è antico; c benché non si abbia creduto di dover 
sottomcttervisi in tutto, non si può nonpertanto negare, 
clic nella Chiesa uou si abbia sempre avuto per esso un 
grande 1 iguardo. 
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munirà tutto, le sèrie cle"l i eretici, Vie lofi sti mos- 
sime e Ussiti, uè fa altra menzione di quelli rii e 
leggessero i libri loro, sebben molti ne andavano 
attorno. Leone X condannando Lutero, insieme 
proibì , sotto pena di scomunica, tutti i libri suoi. 
Gli altri pontefici seguenti nella Eolia chiamata 
in mena Domini , dannati e scomunicati tutti gli 
eretici, insieme scomunicarono anco quelli che leg¬ 
gessero i libri loro : e in altre Eolie, contra gli ere¬ 
tici in generale, fulminarono le stesse censure con¬ 
tra i lettori de’ libri. Questo partoriva più tosto 
confusione ; perchè non essendo gli eretici dannati 
nominatamente , conveniva conoscere i libri più 
tosto dalla qualità della dottrina che dal nome de¬ 
gli autori : e parendo a diversi diversamente, na¬ 
scevano scrupoli di conscienza innnmerabili. GF in¬ 
quisitori più diligenti si facevano cataloghi di (piedi 
che a loro notizia pervenivano , i quali nnn con¬ 
frontando, non bastavano a levar la difficoltà. Il 
re Filippo di Spagna fu primo a dare forma più 
conveniente , facendo nel i 558 una legge, che il 
catalogo de* libri proibiti dall’Inquisizione di Spa¬ 
gna si stampasse. 

Al qual’ esempio anco Paolo IV in Roma or¬ 
dino che da quell’officio fosse composto e stampato 
un Indice, come fu eseguito del ? 55 q. nel quale 
furono fatti molti passi più innanzi che per il 
passato , e gettati fondamenti per mantener e 
aggrandir F autorità della corte romana mollo mag¬ 
giormente , col privar gli uomini di quella cogni¬ 
zione che è necessaria per difenderli dalle usurpa¬ 
zioni. Sino a quel tempo si stava tra i termini 
de’ libri degli eretici: nè era libro vietato, se non 
di autore dannato. Questo Indice fu diviso in tre 
parti: la prima contiene i nomi di quelli, Fope¬ 
re de’ quali tutte di qualunque argomento siano 
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(eziandio profano) sono vietare; c in questo minano 
sono riposti non solo quelli clic hanno professato 
dottrina contraria alla romana, ma molti ancora 
sempre vissuti c morti nella comunione* di quella. 
IN ella seconda parte si contengono i nomi de’ li¬ 
bri che particolarmente sono dannati, non proibiti 
gii altri degli stessi autori. Nella terza alcuni scritti 
senza nome. Olirà che con tuia regola generale 
sono vietati tutti quelli che non portano ii nome 
degli autori, scritti dopo il 1619; e sono dannati 
molti autori e libri che per ioo, 200 e 3 oo anni 
erano stati per mano di tutti i letterati della romana 
Chiesa, sapendo e non contrndicendo i pontefici ro¬ 
mani per tanto tempo; e de* moderni ancora furono 
proibiti di quelli die erano stampati in Italia, ezian¬ 
dio in Koinacoii approbazionc dell 1 Inquisizione, e 
auro approbati dal papa medesimo per i suoi Brevi, 
come le annotazioni d* Erasmo sopra il Testamento 
Nuovo clic da Leon X, dopo averle lette, furono 
npprobate con un suo Breve sottoscritto in dato di 
Roma 1 5 18 a’dicci settembre. Sopra tutto cosa 
considerabile è, che sotto colore di fede e religione 
sono vietati con la medesima severità, e dannati 
gli autori de’ libri, da’quali l’autorità del prencipe 
e magistrati temporali è difesa dalle usurpazioni 
ecclesiastiche, dove l’autorità de’concilii e de’ ve¬ 
scovi è difesa dalle usurpazioni della corte romana, 
dove le ipocrisie 0 tirannidi con le (piali , sotto 
pretesto di religione, il popolo è ingannato o vio¬ 
lentato, sono manifestate. In somma non fu mai 
trovato il piii bell* arcano per adoperar la religione 
a far gii uomini insensati. Passi) anco quell* Inqui¬ 
sizione taut’oltrn, che fece ini catalogo di sessaniadue 
stampatori, e proibì tutti i libri da quelli stampati, 
di qualunque autore, arte o idioma fossero: con 
un’ aggiunta più ponderosa, cioè, e gli stampati da 
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altri simili stampatori die abbiano stampati Lari 
di eretici; in maniera che non restava più Lino 
da poter leggere. E per colmo di rigore, la proibi¬ 
zione di qualunque libro contenuto in quel cata¬ 
logo era in pena di scomunica lutae scntcntiac, ri¬ 
servata al papa (1), privazione e inabilita ad offre ii 
v benefrrii, infamia perpetua e altre pene arbitra¬ 
rie Di questa severità fu fatto lichiamo a questo 
papa Pio rhe successe , il quale rimise V Indice e 
tutta questa materia al concilio come si è detto. 

Furono sopra i proposti articoli varii pareri 
JLodoviro Beccatelli arcivescovo di Rag usi , e Frri 
Agostino Selvaggi arcivescovo di Genova ebbero 
opinione che nissun buon effetto può nascer dal 
trattar in concilio la materia de 1 libri , anzi che 
potesse più tosto nascer impedimento alla conclu¬ 
sione di quello per cui il concilio è congregato 
principalmente (2). Poiché avendo Paolo 1 \ , con 
consiglio di tutti gl 7 inquisitori e di molti principali, 
da' quali ebbe avvisi da tutte le parti, fatto un ca¬ 
talogo compitissimo, non vi può esser altro d’ ag¬ 
giungervi se non qualche libro uscito ne’due anni 
seguenti: rosa che non merita l'opera della sinodo, 


(1) Pallai ». 1 . i 5 . c. iij. 

— Vale a dire , dì scomunica incorsa ipso facto . 
suiza che vi sia bisogno di alcuu giudizio, e di cui la 
assoluzione è riservata al papa; cosa la più mostruosa 
che immaginare si possa in materia di disciplina eccle¬ 
siastica. 

(a) Il parere clic Fra Paolo attribuisce agli arcivescovi 
di Genova e di Ragusa , Pallavicino vuol che sia stato 
di Centanni vescovo di Paffo. La differenza è poco essen¬ 
ziale; quel che importa c, clic quei due autori nella 
sostanza della opinione convengono ; tutto il resto non 
c che una circostanza assai lieve* 
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J\la Usi \oIjsm. inceder de* proibiti ir. .gitila ra< 
rolla, sarebbe mi dicbiarar clic in Piuma sia slato 
imprudentemente operato, e rosi levar la rij uta/dore 
all’ Indice già pubblicato e a quel decreto < he si 
faee>st, essendo vulgata massima elio le move ugg. 
levano la stima più a se stesse che alle vecchie; 
senza thè (diceva il Deccaielii) nissun bisogno v t 
è di libri, pur troppo il mondo ne ha , massime 
dopo trovate le stampe; e meglio è che mille libri 
siano j inibiti senza demerito, che permesso ni ) 
meritevole di proibizione. Nè anco sarebbe ulne 
che la sinodo si affaticasse per render le rami, 
delle proibizioni, facendo censure o approbando le 
già fatte in diversi luoghi da* c attolici ; porcile» que¬ 
sto sarebbe un chiamarsi contradizione, £ cosa da 
dottore render ragione del suo detto ; il legislatore 
die lo fa, diminuisce 1 autorità sua, perchè il su 1- 
dito si attacca alla ragione addotta, e quando crede 
averla risoluta, pensa di aver anco levata la vir¬ 
tù al precetto. Nè meno esser ben corregger cd 
espurgar alcun libro , per le stesse cause di non 
eccitar gli umori delle persone a dire, che sia tra¬ 
lasciata cosa che meritasse, o mutata quella die 
non meritasse correzione. Poi la sinodo conciterebbe 
cantra sè la mala disposizione di tutti gli affezionati 
a' libri che si vietassero, che Pindurrebbe a non ri¬ 
cever gli altri decreti necessari che si faranno. 
Concluse-, che bastando P Indice di Paolo, non lo¬ 
dava r occuparsi vanamente per far di nuovo co¬ 
sa fatta, n per disfar cosa ben fatta. Molte altre 
ragioni furono allegate in confermazione di questo 
parere da più vescovi, creature di Paolo 1 \ , e am¬ 
miratori della sua prudenza nel maneggio ilei la 
disciplina ecclesiastica, li quali tenevano che fosse 
necessario conservare, anzi aumentare il rigore da 
Ini insinuilo, volendo conservare la purità della 
religione. 
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Giovanni Tommaso San Felicio fu r)' opinio¬ 
ne al tutto contraria, che nel concilio si dovesse 
trattar de’ libri lutto di nuovo, come se non vi 
fosse precedente proibizione ; perchè quella, come 
fatta dal!’ Inquisizione di Roma , per il nome 
e odiosa agli Oltramontani, e del resto è anco tan¬ 
to rigida che è inosservabile , e nissuna cosa man¬ 
da più facilmente una legge in desuetudine quan¬ 
to f impossibilità o gran difficoltà in osservarla 
e il gran rigore nel punir le trasgressioni ; esser’ 
ben necessario conservar la riputazione di quel- 
1 ufficio , ma questo potersi far assai apposita¬ 
mente con non farne menzione; del rimanente fa¬ 
cendo le sole provvisioni necessarie, e con pene 
moderate» E pertanto parergli, clic il tutto stia nel 
consultar il modo : e disse egli quello che giudi¬ 
cava ottimo, cioè, che i libri sin'allora non cen¬ 
surati fossero compartiti a’ Padri e teologi presenti 
in concilio , e anco agli assenti , i quali , esami¬ 
natili, facessero la censura; e dalla sinodo fosse 
deputata una congregazione non molto numerosa, 
che fosse come giudice tra la censura e il libro : 
il ciie parimente fosse osservato con i già censu¬ 
rati; e questo fatto, si proponesse in congregazione 
generale , per decretar in universale quello che 
paresse benefìcio pubblico. Quanto al ckar o no 
gt’ interessati, disse, che due sorti d’autori erano: 
altri separati dalla Chiesa, e altri incorporati in 
essa; dei primi non esser da tener canto , poiché 
con la sola alienazione dalla Chiesa hanno essi 
medesimi, come san Paolo dice (a), condannato sè 
stessi e le opere proprie, sicché non è bisogno più 
udir altro* Ma degrincorporati con la Chiesa esser- 


{a) TiL ni, io. 
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ne de’morti e de vivi; questi esser necessario citare e 
ascoltare; no trattandosi della loro fama e onore, po¬ 
tersi contra le opere loro procedere, se non ascol¬ 
tate le ragioni loro: dei morti, poiché non vi è 1 in¬ 
teresse privalo, potersi far quello die ricerca il 
pubblico bene, senza pericolo di offender alcuno. A 
questa opinione fu aggiunto da un altro vescovo, 
die la stessa forma di giustizia si dovesse usare verso 
gli autori cattolici defunti, perchè restano i parenti 
e discepoli, che come posteri partecipano la fama 
o infamia del morto, e però restano interessati; e 
(piando ben alcun tale non vi fosse, la sola me¬ 
moria del defunto non può esser giudicata se non 
è difesa. 

Fu anco chi ebbe opinione , non esser giusta 
cosa condannar le opere de’Protestanti senza udir¬ 
li; perchè quantunque le persone siano da sè stes¬ 
se dannate , non si può per le leggi far la de¬ 
claratoria senza citazione , quantunque in fatto 
notorio ; adunque nè meno si può l’ar contra il 
libro, sebbeu notoriamente contenga eresia. Fra 
Gregorio generale degli Eremitani disse (i), non 


(i) Non un Gregorio era allora generale degli Ere¬ 
mitani , come apparisce dal catalogo de* prelati del 
couciJio , ma Cristoforo di Padova. Fra Paolo poi, oltre 
essersi ingannato nel nome, attribuisce a questo generale 
un parere adatto dissimile da quello che si trova negli 
Atti; e che al dir di Pallavicino lib. i 5 , c. 19, era di 
non lare un nuovo indice, ma solamente riformar quello 
di Paolo IV. nel quale egli stesso aveva avuto mano. 
Può ben nonpertanto darsi, che per confermare la sua 
opinione, abbia fatto quelle riflessioni che dal nostro 
ìstorico gli sono messe in bocca, e clic nulla si oppon¬ 
gono alla sentenza che di lui riferisce Pallavicino ; av¬ 
vegga thè pare, che quel cardinale le attribuisca piul* 
tosto al vescovo di Fioos tuo e ad alenili altri. 
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parergli necessario osservar tante sottilità j la proi¬ 
bizione rie" libri esser precisamente tome la orni- 
baione medicinale di un cibo, che non è una sell¬ 
ici za contea di esso, nè cernirà chi ha preparato, 
h* però convenga ascoltarlo ; ma un precetto 
verso ili chi Pha da usare, fatto da chi ha cura 
h regger la sanità di quello; però non trattarsi 
del pregiudizio del vivandiere, ma del solo bene- 
ò io dell’indisposto ; e con ottima ragione un oh 
t<' , sebben in sè buono, si \ieta per non esser 
utile ali' indisposto usarlo. Cosi la sinodo., che è 
il medici, debbe guardar quello solo che è utile 
a fedeli legger « no , e il dannoso e pericolo¬ 
sa vietarlo; die non farà torto ad alcuno, sebben 
d libro ili se stesso fosse buono, quando alla in¬ 
fermità delie menti di questo secolo ron conven¬ 
ga Altre varie considerazioni passarono , che si 
risolverono finalmente in ti uà di queste 

Ma intorno al terzo articolo d’invitar a reni¬ 
tenza con promessa di clemenza e concessione di 
«fdvmoiidotto > varie opinioni erano anco tra i le¬ 
gati medesimi (i). 11 Mentova sentiva ?n perdono 
generale, direnilo che con quello si avorcbhe gua¬ 
dagnato gran numero di persone , ed esser rime- 
vii- • usato da tutti i principi nelle sedizioni n ri¬ 
bellioni che non hanno forza di opprimere, *rn< e- 
• hr perdono a eh* demone ! : armi; rhè<-*sì i meno 
■■uipevoli si ritirane, e gli albi recano [-iù lei; di; 

iV Psllaucioo sosiifciii.-, ìit>. c, i 3 chi_ in u JS hi- 
tCva coniale scritta al cardinale Bc.nuinoa fi ujì*-?'. . i 
tuiii in opinione di iouzccu - t" 
i-,li eretici che \oksscu. ravvedersi. Eh più agjp n , c\ . 
u.Tx c il papa accvnsciui, usa che IMoposV-e;:»' d.-iie 
''nitc.Sizieni di Spag* 1 e di Pcv^^hci ìp'rcdt \ '~*rc‘ci li t 
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c quando cene vi tosso speranza dì acquistarmi :*»>- 
< hi, doversi far auro per un solo, e sebben non 
ti acquitasse alcuno , però esser gran guadagno 
I aver usalo e mostrato la demenza. Per \ apra 
i arte il legato Simon et a diceva, die era un nreUer 
in pericolo di rovinar gli altri, perche niobi •- in¬ 
da*, ono a trascorrere, dove veggono il perdono ta¬ 
nk 1 ; che dall'altro canto il rigore, sebbene doro 
o d;i lo sente, tiene iumimerabili in officio. Per 
m.-strar la clemenza , esser assai usarla-con chi la 
richiede : il traria dietro a chi non la limauda 
è a chi ia ricusa, rallenta la t usiodia che > lavoro 
tiene di se sles^’ ; sarà stimalo un Je^grar delitto 
l’eresia, quando *0 vegga «di averne »rsi ia-'iiniuue 
perdono. lo queste due opinioni erano i piviali 
divisi, e (ti) da quelli « 11te non lodavano ii sa vu- 
‘ Oiidmto era detto, die nel primo < ondlio u >n fu 
dato ad alcuno, e sarebbe st«ito fatto quando ioaac 
necessario o conveniente; (he pur quel conolio 
iti rètto da un papa prudentissimo , e da’ leg.ìti 
prnt -ipuli del collegio: nel secondo pei'io fu dah', 
perditi fu richiesto da Maurizio duca di Sassonia 
oda aifri Protestanti, e 1* irrq cratere l'addimsnnò 
per loro, però con ragione ri rou* esso. Adesso ( he 
rissati V addimanda , anzi (he la Germana ..d 
alta i dice e proietta he orni h'i^oic vo 
toi.cilio per legittimo, a che dargli >a!\ ‘ v .w, 
s» t..»r per dar loro materia di qualche sinistra m- 
terpro:azione 3 1 prelati spagnuoli *i n ronseo*•*. a- 
no iv modo alcun-, ad un salvocond'Ito ^’i.era.'-, 
j ri il r reaiudizi-• 'he si sarebbe fatto aH’lnqn-.- 
'à< t e di Spagna , pou ho stai te quello, averelf* c ; 
suiio r.'Pr dii hinrav i oer Protestante, e i "i- 
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tersi in punto per il viaggio, senza poter esser 
arrestato dall’ Inquisizione. L’ istesso considerava¬ 
no i legati avvenir potrebbe all’ Inquisizione di 
Uoma e d’Italia. Tutte le rose considerate, pa¬ 
reva quanto all 1 2 Indice che bastasse al presente far 
intender agl’interessati che sarebbono ascoltati, e 
invitar al concilio tutti ; e quanto al salvocondot¬ 
to, per le difficoltà che $’ attraversano, rimetter 
a pensarvi meglio. 

VI. Mentre queste cose si trattano, a’cinque 
di febbraro arrivò in Trento il cardinale Àlteinps 
nipote dei papa, quinto legato (i) , e insieme la 
nuova dell’editto di Francia di sopra citato, che 
confuse inolio ogni uno; poiché mentre il concilio 
è in piede per condannar le novità , quelle dai 
preucipi siano permesse con pubblico decreto. Il di 
seguente (2) fu ricevuto in congregazione generale 
Antonio Miglizio arcivescovo di Praga, ambascia¬ 
tore dell’ imperatore, e fu letto il mandato di Sua 
Maestà Cesarea. L’arcivescovo fece una breve ora¬ 
zione, e riservò il rimanente al signor Sigismondo 
Thun secondo ambasciatore dì Sua Maestà, che 
non era ancora giunto (3). La sinodo rispose, che 
con molta allegrezza vedeva gli ambasciatori del- 


(1) Vi era giunto sin da’ 5 o di gennajo come si ha 
dagli Atti e da una lettera delegati, Sottoscriita da lui 
il scrunilo di di lebhrajo. Pallav. lib. i 5 3 c. 

(2) Fleury, 1 . i 58 . iV. \8 . 

— Il di seguente, cioè a*6 di lebhrajo. 

( 5 ) Ccmechè Pallavicino lib* i 5 , c. 20, e Rainaldi 
rumi. 10 vogliano, che sia stato il vescovo delle Cinque 
Chiese quel che parlò; certo è non ostante che qualche 
discorso da IMiglizio fu fatto, perchè il vescovo di Cinque 
Chiese nel suo , fatto a’ 24 di febbrajo , fa ricordanza 
dell’altro: Qttemadmodum hn.ee et alia multa prneelara . 
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]' imperatore ; e che ammelteva il mandato im¬ 
periale (a). 'Ventò l 1 ambasciatore di preceder il 
cardinale Madrileno vescovo di Trento, allegando 
le ragioni e pretensioni di don Diego nel primo 
concilio, e con la risposta di quello che successe, 
non di quello eli e fu preteso , si acquietò , e se¬ 
dette di sotto. 

A’ nove (1) fu accettato Ferdinando Marti- 
nezMasrareuio ambasciatore di Portogallo. Letta 
la lettera di credenza del re e il mandato , fu 
fatta una orazione assai lunga da un dottore (b) 
che con lui era, dove narrò il frutto che la Chiesa 
cava da'conrilii , la necessità di questo presente , 
gli attraversamenti che ha sostenuto nei passati 
tempi, e come la prudenza di Pio pontefice li ha 
superati in questo tempo. Disse, l’autorità de* con- 
cilii esser così grande che i decreti loro sono rice¬ 
vuti per oracoli divini. Il re aver speranza che da 
quel concilio sarebhono decise le differenze della 
religione, e indrizzati i costumi de* sacerdoti al¬ 
l'evangelica sincerità; per il che gli prometteva 


quac in mandatis ìiabcbant, R. arci epìscopi^ Pragcnsis, 
et D. magistcr Sigismundus a T/uin majestatis suat ora - 
torcs file praesentes iflustrissimis D. D. legatis privatila 
fuculcnta oratianc exposucrunt . Ma è fuor di dubbio , 
che quel discorso non fu fatto in piena congregazione. 

(1) Pleury } I. i 5 $. uj. 

— Palla vicino c il continuatore di Fleury lo vogliono ' 
ammesso figli 8, ma i».1 inalili uum. 12, come pure il P. 
Lahhe nella sua edizione del concilio,, non dissentono da 
Fra Paolo. 

(a) Vallar. !. i 5 . c. 20. Rnyn. A\ 11. Spond. A 7 . 17. 

jj>) Labbia Coli p. 4 ^ 3 . Rayn . ad ami , 1562. iV.12. 
e. io. Pallav. 1 . i 5 . c, 20, 
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ogni ossequio, di che potevano render testimonio 
i vescovi già arrivati e quelli che arriveranno. 
Trarrò la pietà, la religione, e impresa degli an¬ 
tichi e piissimi re, e di questi leiàlidie per sottopor 
tante provinole deirOriente all’ imperio della Sede 
Apostolica: della quale eroica pietà debbono aspettar 
imitazione in Sebastiano re. Lodò in poche parole 
la nobiltà e virtù dell’ ambasciatore, e in fine pregò 
i Padri ad ascoltarlo , quando sarà bisogno per le 
Chiese del suo regno. 11 promotore in poche pa¬ 
role rispose, ia sinodo aver sentito piacere, leggen¬ 
dosi il mandato del re, e udendo l'orazione con 
narrativa della sua pietà e religione, (osa non 
però nuova, ma a tutti nota, essendo conspinia la 
gloria debita a lui e a* suoi maggiori, per aver 
conservato in questi tempi turbolenti la religione 
cattolica nel mio regno e averla portata in luo¬ 
ghi lontani : che di ciò la sinodo rende grazie a 
Dio , e riceve il mandato del re , come debbe. 

Ma nella congregazione degli underi si presentò 
l'altro ambasciatore dell* imperatore, il qual fu senza 
molta ceremonia ricevuto, essendo stato già ietto ii 
riandato, ove vi fu tempo di trattar delle cose fon¬ 
diari (i); e tletto alquanto nelle medesime materie, 
ìli data libertà a* legati di elegger Padri per for¬ 
mar una congregazione sopra ì Indice , e altri a 
formar il decreto per la futura sessione. Furono 
nominati da’ legati per attender al negozio de’ li- 


(1) Pallavicinolib. i 5 , c. 20, e il coulinunlore di Fleury, 
dicono che si presentò a 5 9. Ma dacché Rainaldi noi fa 
arrivato che a' 10, è credibile che sia più giusta la 
data di Fra Paolo: tanto piti che quell'ambasciatore tu 
ricevuto dopo quello di Portogallo, il quale non fu 
ammesso che a’9. 
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!>ri, censiu'd e Indice, l’ambasciai ore d’Ongaria, 
il patriarca d: Venezia , quattro arcivescovi e nove 
vescovi, un abbate e due generali. 

A’tredici gli ambasciatori dell’imperatore (ti) 
comparvero alla presenza de T legati , e fecero una 
esposizione con cinque richieste, che lasciarono anco 
in scritto , acciò potessero deliberar sopra: Che si 
fuggisse il nome di continuazione del concilio, per¬ 
che da ciò i Protestanti pigliavano occasione di 
ricusarlo; che si differisse la futura sessione, o al¬ 
meno si trattassero cose leggieri: di e non si esa¬ 
sperassero quelli della Confessione Augustana in 
questo principio del concilio , col condannar i loro 
libri; die si desse a’ Protestanti amplissimo saìvo- 
coudotto; che quanto si trattasse nelle congrega¬ 
zioni , fosse tenuto secreto , perchè il tutto si pub¬ 
blicava sino a’ plebei. Poi avendo offerto tutti i 
lavori e assistenze per nome deir imperatore, sog¬ 
giunsero, aver ordine dalla Maestà Sua , essendo 
chiamati da sue signorie reverendissime, di consi¬ 
gliar le cose del concilio, e adoperar V autorità im¬ 
periale per favorirle. 

A diciasette (/$») risposero i legati, che essendo 
necessario soddisfar tutti, siccome a loro instanza 
non si nominerebbe Continuazione, cosi per non 
irritar gli Spagnuoli era necessario astenersi anco 
dal contrario; che nella prossima sessione si pa>- 
serebbe con cose generali e leggiere, e alle altre 
si darebbe lungo tempo; die non si era pensato dì 
dannar per allora la Confessione Augustana. Quanto 


(a) Id. Ihid . Rayn, ad anzi» \ j&i, A. 1 5 . Fleto y, b 
ijS. A. -2 o. 

t/q Id. A. 22. Palla r., ibid. Rayn. X. 17. 
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a 1 libri dei Confessionisti non si parlerebbe allora, 
ma l'Indice de’libri si farebbe nel fine del con¬ 
cilio; che si darebbe salvorondotlo amplissimo alla 
31 azione germanica, quando fosse ben deciso se 
si dovesse darglielo separatamente o metterlo con 
le altre; che si provvederebbe alla secretezza con 
Buona maniera, e tutto quello che tratteranno lo 
comunicheranno con loro, essendo certi della buona 
volontà dell’imperatore, e che gli ambasciatori suoi 
corrispondano alla pietà e religione del patrone. 

Giorgio Drascovizio («) vescovo di Cinque Chie¬ 
se, terzo ambasciatore dell’imperatore, che era 
giunto in Trento sino il mese passato, a’venti- 
quattro febbraro presentò in congregazione gena- 
rerale il suo mandato ; e allora fece una ora¬ 
zione (b) nella quale si estese nelle lodi dell’im¬ 
peratore dicendo: Che Dio I ? ha donato in questi 
tempi per sollevamento di tante miserie; lo com¬ 
parò a Costantino nel favorir le chiese ; narrò i 
i molti officii fatti per la convocazione del concilio, 
e avendolo ottenuto, primo di tutti i prencipi volle 
mandar ambasciatori, due per l r Imperio, regno di 
Iloemia e Austria, e se separatamente per il re¬ 
gno di Ongaria; presentò il mandato e ringraziò 
la sinodo, che anco innanzi di veder il documento 
della legazione gli dasse il luogo conveniente alla 
qualità di ambasciatore. Fu letto il decreto for¬ 
mato (r) da deputati in termini generali, il che 
fu fatto così per soddisfar alla richiesta degli Im¬ 
periali , come perchè non era ben digesta la ma¬ 
teria. 


[а) Fleury, h 1 58 . A T . 4 » 

(б) Lnbbc Coli p. 4 * 7- 

Fi Pailav . 3 1. i5. c. 20 , RaYn, ad ami . 1 56*2. A*. iS. 
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1 ! che fatto, il legato di Mantova fere una mo¬ 
desta c grave ammonizione a’ Padri, di tener be¬ 
erete le cose die si trattavano nelle congregazioni; 
cosi acciò pubblicandosi non fosse opposto qualche 
attraversamento, come anco perchè quando ben 
non vi fossero simili pericoli, le cose hanno ripu¬ 
tazione maggiore, e sono in maggior riverenza te¬ 
nute, quando non sono da tutti sapute ; poi ancora 
perche non usando molte volte ogni uno tutta la 
circospezione conveniente, o non servando il de¬ 
coro, è con indegnità di tutto il consesso, se si 
pubblica. Aggiunse anco non esservi collegio o 
consiglio rosi secolare, come ecclesiastico , nè ri¬ 
stretto nè numeroso, che non abbia la sua secre- 
tezza, la qual è imposta con legami o di giura¬ 
menti o di pene. Ma quella sinodo esser di persone 
cosi prudenti, che ron debbono esser ligati salvo 
ohe dal proprio giudizio. Che esso così dicendo non 
parlava più a’ Padri che ai colleglli e a sè stesso 
principalmente essendo ogni uno soggetto di ammo¬ 
nir se stesso ad ogni cosa condecente. Dopo passò 
a raccordar la difficoltà che si era scoperta nella 
materia del salvocondotto, e però esortò ogni uno 
a pensarvi con accuratezza-, soggiungendo in caso 
che innanzi la sessione non si potesse risolvere, 
si aggiungerà al decreto die il salvocondotto si 
possa conceder in congregazione. Questo fu risoluto 
tra i legati; perchè avendo scoperto la difficoltà, 
massime per l’Inquisizione di Roma e di Spagna, 
avevano scritto tutto quello che era stato detto cosi 
sopra (pici punto, come intorno V Indice, e aspet¬ 
tavano risposta da Roma. 

VII. Dove il pontefice stava con sdegno («) 


(rc) Rayn . ad ann . 1 50*2. A\ io.}* 
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per l'eliuo di Francia, e con impazienza < he nei 
concilio si passasse senza niente fare: diceva, non 
e^ser ben die i vescovi stiano inolio tempo fuori 
deila residenza, e massime per trattar superflua¬ 
mente de’dogmi decisi in altri concili!; aveva in 
sospetto i prelati spagnuoli, e allora maggiormente 
riputandoli fatti più inale affetti, dopo che aveva 
concesso al re deir entrate ecclesiastiche quattro- 
centomila scudi Tanno per dieci anni fermi , e 
facoltà di vender trentamila scudi d'entrata de’vas- 
saìlatici della Chiesa: il che pareva una diminu¬ 
zione molto notabile della grandezza della Chiesa 
in Spagna. 

Giunse a Roma («) Luigi San Gelasio signor 
di Lansac, mandalo di Francia espresso per dar 
conto al pontefice dello stato del regno. Questo prima 
disse, che vedendo il re la gran sollecitudine con 
(Le il papa procedeva nel fatto dei concilio, aveva 
disegnato monsignor di Carulaila ambasciatore a 
quella volta, e fatto partir ventiquattro vescovi de’ 
quali gli diede la lista. Gli narrò tutto il successo 
in Francia dopo la morte di Francesco, e la ne¬ 
cessità di proceder con temperamento, casi perchè 
le forze non erano bastanti per camminar con ri- 
grre, come anco perchè, quando^fossero state tali, 
bisognava metter mano al sangue de’più nobili: 
Che arerebbe alienato tutto il regno, e ridotto le 
comj a peggior stato. Che il re non aveva speranza 
se non nel condilo, quando tutte le nazioni. eziandio 
gli Alemanni, v’intervenissero, perchè fermatala 
religione in Germania, non dubitava di far li stesso 
in Francia;) Ma trattar dell’impossibile, che si possa 


(a) Dup. Meni. p. iSS. Fleury . 1. 158. JS\ io. 
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far rondesoender ad accettar i decreti del concilio 
a quelli, che non saranno intervenuti; che i Pro¬ 
testanti francesi non potranno separarsi da’tede¬ 
schi. Però supplicava Sua Santità che quando per 
soddisfarli non si trattasse altro che del luogo, della 
sicurezza c della forma di procedere, gli piacesse 
cnndescender al voler loro, per il gran bene che 
ne seguirebbe. Rispose il papa (a) prima quanto 
al concilio, che egli dal principio del pontificato 
fu risoluto di congregarlo; che la difficoltà è stala 
interposta dal canto dell’ imperatore e del re di Spa¬ 
gna, con tutto ciò arnbidue vi hanno al presente 
ambasciatori e prelati ; clic non restano, se non i 
Francesi, che [)iìi di lutti hanno bisogno del con¬ 
cilio; che non ha tralasciato alcuna cosa per in¬ 
vitar i Tedeschi protestanti, eziandio con qualche 
indegnità di quella Sede; che continuerà, e sicurezza 
non mancherà loro quanta e (piale sapranno richie¬ 
dere. Non gli pare già onesto sottoporre il concilio 
alla discrezione de’ Protestanti ; ma ricusando essi 
di venirvi, non doversi restar di camminar innan¬ 
zi , massime essendo già ben inviali. Ma quanto 
alle cose fatte in Francia, in po'che parole risposa 
non poterle lodare c pregar Dio clic perdoni a citi 
causa tanti inconvenienti. 

Vili. E averebbe il pontefice passato (b) quei 
termini, quando avesse saputo quello che in Fran¬ 
cia si faceva, ^mentre Lansac gli rappresentava le 
cose fatte. Imperocché a’quattordici di febbraro in 
San Germano la regina diede ordine clic i vescovi di 


(a) Piayn. ad ann. 1 56 1 N. 9*2, gfi. Tìntan.l. 39 TV. S 
Lelt. del card. di Fcrr . 7 Gemi. S. Croce kit. dd 5 febbr. 
1 5 Gì. Spond. N. 14. 

(&) Spond . N. 7. 
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Valenza e di Seez, e i teologi Butiglier, Esperisco, e 
Picon;Ilo consullassero insieme che rose si potessero 
far per principio di concordia. I quali proposero 
gl’infrascritti rapitoli : Che fosse in lutto e per tutto 
proibito fare effigie della Santa Trinità, e di persona 
non nominata ne’Martirologi arrenati dalla Chie¬ 
sa (i); che alle immagini non siano poste corone, 
vesti, nè voti, ovvero oblazioni; nè portare in pro¬ 
cessione, eccetto il segno della Santa Croce. Diche 
anco pareva che restassero soddisfatti i Protestanti, 
sebben quanto al segno della Santa Crnce face¬ 
vano qualche repugnanza, con dire che Costantino 
fu il primo che Io propose da adorare conira l’uso 
della antica Chiesa. Ma Niccolò Magli ardo decano 
della Sorbona, insieme con altri teologi, si opposero 
difendendo l’adorazione delie immagini; sebben 
confessava che dentro vi fossero molti abusi. L’i- 
stesso mese Navarra («) scrisse all'elettor Palatino, 
al duca di Vittemberg e a Filippo di Assia, av¬ 
visando, che quantunque non s’avesse potuto con¬ 
venire nel colloquio di Poissi, nè in questo ultimo 
in materia delle immagini, egli però era per ado¬ 
perarsi sempre per la riforma della religione; ma 


(ij Era questo un articolo, al quale molti cattolici 
illuminati di Francia avrebbero allora ben volentieri 
aderito, non perchè credessero le immagini cattive in 
se stesse, ma a motivo degl’infiniti abusi contra i quali 
vedevano essere dillicile di premunirsi efficacemente. Da 
una lettera del Santa Croce egli è certo nonpertanto che, 
oltre i teologi che appoggiavano quella opinione nella 
conferenza, il vescovo di Parigi perorò gravemente per 
la diminuzione delle immagini ; e non è da mettersi in 
dubbio che molti altri pure allo stesso modo pensassero. 

(a) Bayiu ad ann . 1 5 ( 5*2 N* i 5 q. Thuan.. 1 . ng N. g. 
Beiceli /. og N. 08. Sport d. A T . 8. Fleiiry ; /. i 5 S jY. 44 * 
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introducendola a poco a poco per non turbar la 
pubblica quiete del regno. 

Iri quel tempo istesso il duca di Ghisa e il 
cardinale di Lorena andarono alle Taverne, ca¬ 
stello del vescovo d f Argentina, e v’intervennero 
Cristoforo duca diViltemberg e i ministri Confes¬ 
sionisti. Per tre giorni furono insieme e spiegarono 
al duca il favor latto alla Confessione Augusfana 
nel colloquio di Poissì, e la repugnanza de* Pvifor- 
mati francesi in accettarla , richiedendo che la 
Germania si unisse a loro per impedir la dot¬ 
trina di Zuinglio, non per impedir la emen¬ 
dazione della religione ; la qual desiderano , ma 
solamente acciò non pigli radice un veneuo pesti¬ 
fero, non solo in Francia, ina anco in Germania. 
11 che fu fatto da loro , acciò instando la guerra 
potessero aver facilmente ajuti, o almeno quelli fos¬ 
sero negati alla parte contraria. Questo abbocca¬ 
mento generò gravissimi sospetti in Roma, in Tren¬ 
to e anco in Francia. Il cardinale e gli aderenti 
suoi si giustificavano che fosse per beneficio della 
cristianità per aver favore anco da’ Protestanti di 
Germania contra gli Ugonotti di Francia (i). L 

(1) Infitti da una lettera del Cardinal Santa Croce , 
de’ iy di marzo i 56 * 2 , rilevasi che il Cardinal di Lorena 
e il duca di Ghisa , aveano indotto il duca di Wirtem- 
herg ad accouscntirc ad un accomodamento, e che spe¬ 
ravano di guadagnare ancora qualche altro principe ed 
una parte de* Luterani, proponendo uua conferenza com¬ 
posta di dodici persone di ciascun partito, alla quale 
presiederebbe il Cardinal di Lorena col consenso del 
concilio. i\Ia questo progetto, per esser tanto chimerico, 
non si potè effettuare ; c ci fa formare un assai tristo 
concetto della prudenza di quel cardinale, il quale era 
ben sciocco a credere che i Luterani rimettere si voles¬ 
sero a (juanto da un tal congresso determinato si fosse. 
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anco fama (a) che il cardili..le desiderasse vera¬ 
mente qualche unione ilei la religione con la Ger¬ 
mania, e che siccome abborriva dalla Confessione 
di Genova, così inclinasse all* Augustana, e desideras¬ 
se vederla piantata in Francia. È ben cosa certa che 
dopo finito il concilio Tridentino, egli diceva aver 
altre volte sentito con quella Confessione; ma dopo 
la determinazione del concilio , essersi acquietato 
a quella, convenendo ad ogni cristiano così fare. 
Per le prediche che pubblicamente si facevano in 
Francia, con tutto che nascessero sedizioni in di¬ 
versi luoghi che impedivano l'aumento de* Rifor¬ 
mati, nondimeno si trovò che in questo tempo e- 
rano costituite 2i5o radunanze che essi dimanda¬ 
vano Chiese. 

ÌX. In Trento, venuto il dì ventisei di febbraro, 
congregati (£) nella Chiesa i Padri , si tenne la 
seconda sessione. Cantò la messa Antonio Elvio 
patriarca di Gierusalem , e fece V orazione An¬ 
tonio Cocco arcivescovo di Corfò. Finita la messa, 
dovendosi leggere i mandati de’ prencipi che sebben 
letti in congregazione, era stile leggerli anco in 
sessione, nacque difficoltà tra gli ambasciatori di 
Ongaria e Portogallo (o), pretendendo ciascuno 
di essi che il suo fosse letto innanzi come di re 
più eminente; la precedenza tra le persone non 
poteva far nascer difficoltà, sedendo il Portogallo 
come secolare alla destra del tempio, e TOngaro 


( а ) Spond, N. 8 . Thuaru 1 . 28 . N. 1 5 . Santa Croce 
L ctL del i<j. filar, i562. 

(б) Paì/av.y 1 . i 5 . c, 21. Eayn, A. im fpond. A. 18. 
Fleury, 1 . i 58 . A. 26. 

(c) Id, A. 27. 
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come ecclesiastico alla sinistra. 1 ledali, dopo aver 
consultato, pubblicarono che i mandati si leggereb- 
bone secondo bordine che erano stali presentati, e 
non secondo la debilità de*prencipi. Fu anco letto un 
Breve del pontefice (a) che rimetteva al concilio la 
materia deH Iiulice; il quale fu in Henna fabbricato, 
perchè essendo giada Paolo IV, come è stato nar¬ 
rato, stabilito un Indice, quando in quello avesse il 
concilio posto mano si averebbe potuto argomentare 
superiorità; però giudicarono che dal papa gliene 
dovesse spontaneamente esser data facoltà per pre¬ 
venir quel pregiudizio. Il patriarca celebrante lesse 
il decreto, la sostanza del qual era: Che la sinodo pen¬ 
sando di restituir la dottrina cattolica alla sua pu¬ 
rità, e ridur i costumi a miglior forma, essendo 
accresciuto il numero de*libri perniciosi e sospetti, 
uè avendo giovalo il rimedio di molte censure fatte 
in varie provincie, in Peonia specialmente, ha de¬ 
liberato che alcuni Padri deputati sopra ciò con¬ 
siderino , e a suo tempo riferiscano alla sinodo 
quello che sia bisogno far di più, a fine di sepa¬ 
rar ed estirpar il loglio dalla buona dottrina . le¬ 
var gli scrupoli dalle menti, e toglier le cause di 
querimonie di molti; ordinando che ciò sia con 
quel decreto pubblicate alla notizia di tutti, acciò 
se alcun penserà aver interesse cosi nel negozio dei 
libri e censure, come in ogni altro che si averà 
da trattar in concilio, sia cerio < he sarà udito be¬ 
nignamente. E perchè la sinodo di cuore desidera 
la pace della Chiesa, e che tutti conoscano la co¬ 
mune madre, invita tutti quelli che non comuni¬ 
cano con lei alla riconciliazione e concordia, e a 


{a) ItL X. a8. 
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venir alla sinodo, dal quale saranno abbracciali 
con ogni officio di carità, siccome co 1 medesimi 
sono invitati; e di più ha decretato che nella con¬ 
gregazione generale si possa conceder salvocondotlo 
del medesimo vigore e forza come se fosse dato 
nella pubblica sessione. Finito di legger il decreto, 
il quale portava per titolo della sinodo, Santa 
cumenica e Generale nello Spirito Santo legittimamente 
congregata , V arcivescovo di Granata ricercò (a) che 
si vi aggiungesse, rappresentante la Chiesa nnioer- 
stile, secondo che dai concilii ultimamente celebrati 
fu servato ristesso; dopo lui ricercò Antonio Fa- 
ragues arcivescovo di Cagliari, e furono seguiti da 
quasi tutti i prelati spagnuoli, i quali fecero in¬ 
stanza che la loro richiesta fosse notata negli At¬ 
ti (i); nè a questo gli fu contradetto, o pur ri¬ 
sposto, ma per fine si ordinò la seguente sessione 
per il quattordici maggio ( 2 ). 

Il decreto fu postQ in stampa , non solo per 


(0 Questo racconto in tutte le sue parti non regge; 
perchè, se si crede a Pallavicino, lib. i 5 , c. 21, il tfe- 
scovo di Cagliari non intervenne a quella sessione, e tra 
lutti gli Spagnuoli, l’arcivescovo di Granata fu il solo 
che insistè perchè fossero aggiunte le parole raj)prc- 
scntinte la Chiesa universale. Tre o quattro altri ve¬ 
scovi domandarono bensì che nel decreto alarne piccole 
alterazioni si facessero , ma di pochissimo momento 
tutte. 

(2) Dodici vescovi , quasi tutti spagnuoli o porto¬ 
ghesi, si opposero a una proroga cosi lunga ; cd in par¬ 
ticolare il vescovo di Sani Agata, nel suo voto dato in 
iscritto disse, che un così lungo termine era inutile per 
gli eretici, e sommamente pregiudiziale a* cattolici. Fal¬ 
lar. lib, i5, c. ai. 

(1) Id. N. 29. 
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esser ia costume, come perchè era fatto per an¬ 
dar a notizia di tutti, e fu generalmente da ogni 
sorte di persone censurato. Si ricercava, come la 
sinodo chiamava gl’interessati nelle rose che in 
concilio si dovevano trattare, se quelle non erano 
sapute, e per lo passato tutto s’ era trattato fuori 
dell’espettazione; chi voleva indovinare, clic cosa 
fossero i legati per proporre , poiché essi mede¬ 
simi non le sapevano, aspettando le commissioni 
da Roma? Similmente gl'interessati nella conser¬ 
vazione di qualche libro, come potevano saper 
che si trattasse cosa contro di quello? la genera¬ 
lità della citazione e la incertezza della causa , 
dovevano constringer ogni persona ad andar a 
Trento , non essendovi alcuno senza interesse in 
qualche particolare, del quale era possibile assai 
che se ne trattasse. Generalmente era concluso 
che fosse un chiamar in apparenza e escluder in 
esistenza. Tra queste cose non lodate trovavano 
da commendare la ingenua confessione della si¬ 
nodo, che le passate proibizioni avevano partorito 
scruj>oli negli animi, e dato cause di querele. Olirà 
questo in Germania fu presa in sospetto quella 
parte dove la sinodo in sessione concede a se 
stesso in congregazione generale autorità di dar 
salvocondotlo; non era intesa la differenza, con¬ 
venendo le medesime persone in ambidue i con¬ 
gressi, se non fosse perchè nelle sessioni fossero 
con le mitre e nelle congregazioni con le berrette; 
e per qual causa, se il salvocondotto non si po¬ 
teva spedir allora , non far una sessione espressa- 
mente per questo (i)? Riputavano in somma, die 


( 1 ) Fleury , 1. 1 58. N. 5o. 

— Ai Pallavicino non piacciono queste riflessioni e per 
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qui sotto fosse coperto qualche gran misterio, seb- 
£>eri i più sensati* tenevano fermo, la sinodo esser 
rena, che nissun Protestante, con ogni sorte di 
saivocondolto, sarebbe andato a Trento, salvo che 
«on forza: come avvenne nel :55a per la risoluta 
volontà di Carlo: cosa che non si poteva più 
metter in pratica. 

Resfrisse il pontefice all’ avviso de’ legati che 
non fossero invitati a penitenza con promissione 
<!i perdono gli eretici (i); imperocché essendo stato 
« io fatto una volta da Giulio III, e 1’ altra da 
Paolo IV, non se n'era veduto buon esito. Degli 
eretici die sono in luogo di libertà, nissun T ac¬ 
cetta: quelli che sono in luoghi dove V Inquisi¬ 
zione ha vigore, se temono poter esser scoperti * 
ricevono il perdono fintamente per assicurarsi del 
passato, con animo di far peggio più cautamente. 


confutarle tira fuori le formalità legali , e die le Con- 
giegazioni non avendo alcuna facoltà di far decreti, bi¬ 
sognava che la ricevesse dal concilio in Sessione. Ciò può 
stare: ma sempre regge quello che di^e il Snrpi se il 
saivocondotto non si poteva espedir allora , perchè non 
far una sessione espressamente per questo ? E am¬ 
messo die il concilio operasse sincerameute, i Luterani, 
io vista di questa singolarità, a giusto titolo potevano so¬ 
spettare die qualche cosa ci covasse sotto. 

( Editore ) 

(i) Questo infatti era stato il primo pensamento 
del papa, ma abbracciò di poi quello de’legati, come 
si è detto. * Anzi persistettero in sostener cosi fatto loro 
»« consiglio, eziandio dappoiché il papa espresse contrario 
« sentimento; e lo trassero nel proprio « Pallav., ì. 16, 
c. i. Così non fu il papa che gli obbligò a mutar 
parere , ma la ripugnanza delle inquisizioni di Spagna 
e di Portogallo, che non si potè mai superare. 
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Quanto al salvocondotto lodava che si dasse a 
tutti quelli che non sono sotto l'Inquisizione, ma 
che questa eccezione non si esprimesse, attesoché 
quando Giulio concesse il suo perdono, eccetto ai 
soletti alr Inquisizione di Spagna e di Portogallo, 
vi fu molto che dire, e passò con poca riputazione, 
quasi che. il papa non avesse ugual potestà sopra 
quella Inquisizione come sopra le altre: ma il 
modo <Pesprimerlo lo rimetteva a quello che fosse 
più piaciuto alla sinodo. Quanto alla forma. lo¬ 
dava quella che fece il concilio de! i55s alla 
Germania, poiché era già veduta, e sotto (pie!la 
f'de tanti Protestanti erano andati in quell’anno 
a Trento. Iritorno all Indice ordinò, che si segui¬ 
tasse da’ deputali , operando finche si olle risse oc¬ 
casione di decretare pubblicamente , senza oppo¬ 
sizione di alcun prencipe. 

X. Venuta la risposta a* due di marzo (i), 
nel seguente giorno fu tenuta congregazione ner 
i isolvere , se il perdono generale si dovesse pub¬ 
blicare e conceder il salvocondotto , e sopra la 
forma dell’ uno e dell' altro; e il di quattro 
doj>o ( 2 ) lunghe dispute fu concluso, avendo i le¬ 
gati , senza interessar 1' autorità del papa . fatto 
cader la deliberazione dove egli mirava. Fu tra¬ 
lasciato d’invitar a penitenza per le ragioni a 
Ilorna portate. Molto fu disputato, se si doveva 


(s) Pailavicino dice a ’2 0 a’ 4 >e Raiualdi nuui. 2?.. 
dice anello egli u 4. 

(?.) il cardinale Pallavicino lib. 16, c. non vuole 
pubi il i^ato il jalvocouJolto clic agli S. iN eli* edizioni del 
concilio pcr<H è con la data de’ \ eh’ è quella messa d d 
iiOMru .♦tituie; e si dice 5 che lu accordato odia coiigio.- 
gtz.onc di quel giorno. 
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dar salvocondotto nominatamente a"Francesi, In¬ 
glesi e Scozzesi; fu anco chi mise a campo i Greci 
e altre nazioni Orientali (r). Di questi presto si 
vide , che i poveri uomini afflitti in servitù non 
potevano, senza pericolo e senza esser sovvenuti 
di danari, pensar a’concilii ; e poi alcun anco di¬ 
ceva che essendo nata la divisione de Protestanti, 
era ben lasciar dormir quell’ altra , e non la no¬ 
minare, allegando il pericolo di muover in un 
corpo gli umori cattivi che sono in quiete. Il 
dar salvocondotto agl* Inglesi, non lo richiedendo 
nè essi nè altri, per loro era con grand’indegnità. 
Degli Scozzesi piaceva, perchè la regina 1*avereb- 
he dimandato; ma era ben far prima venir la 
dimanda. Di Francia si metteva dubbio, se il 
consiglio regio dovesse averlo per bene o no; pa- 


(1) Il cardinale Pallavicino fa sicurtà, che negli Atti 
e in tutte le memorie che ha veduto non si dice parola 
degl’inglesi, nè degli Scozzesi, o de* Greci. Infatti può 
darsi che non sietio stati proposti come un soggetto di 
deliberazione. Ma ogni probabilità vuole, che nelle di¬ 
spute fatte per risolvere , se accordar si dovesse un 
salvocondotto a tutti gli eretici in generale, parlato si 
sia degl’Inglesi, degli Scozzesi e de’Greci. Il che è 
ancor più credibile da che la seconda parte del salvo¬ 
condotto, nella qual si parlava de’popoli separati dalia 
Chiesa Romana, riguardava più gl’inglesi e gli Scozzesi 
che i Francesi. Perciò, malgrado il silenzio degli Alti, 
non è in alcun modo verisimilc che Fra Paolo abbia voluto 
ingannarci, con farci credere cose delle quali non si 
vede elle alcun cattivo uso potesse farne o contra il papa 
o contra il concilio. È però assai più naturale il pensare, 
che per fondamento di quanto ha detto, abbia l’autorità 
di alcune memorie particolari, le quali contenessero fatti 
omrnessi in quelle del Pallaviciuo. 
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rendo che fosse una dichiarazione, che il re aves e 
ribelli (r). Della Germania non si poteva dubita*-'* 
essendogli altre volle concesso, ma quando a quella 
sola si (lasse, pareva che si avessero gli a li ri per 
abbandonati. Ad una gran parte piaceva che si 
concedesse assolutamente a tutte le nazioni, ma 
i Spagnuoli si opponevano ed erano da’legati fa* 
voriti e altri c.ons i della volontà del papa , con 
grande indegnazione di qui Ili a’(piali pareva farsi 
illazione, che il concilio non fosse superiore all'In* 
quisizione di Spagna. Tutte le difficoltà in fu e 
furono superate, e formato («) il decreto con tre 
parti. [Nella prima è dato salvocondotto alla na¬ 
zione Germanica in quella forma appunto di parola 
in parola, che del i55a. Nella seconda si dice , 
die la sinodo dà salvocondotto, nella medesima 
forma e parole come è dato a’Tedeschi, a ciascun 
di quelli die non hanno comunione di fede con 
lei, di qualunque nazione, provincia, città e luoghi 
dove si predica, insegna e crede il contrario di quel* 


(i) È una inopportuna sottigliezza il dirsi qui da Pai" 
lavicino clic ciò face vasi per non ut fendere i Francesi , 
facendo credere clic la eresia tra essi (esse impunita ; e 
non per timore di far capire die il re aveva sudditi ri¬ 
belli. fc, dico una inopportuna sottigliezza, perche doj o 
la promulgazione di tanti editti pubblicati contea le nuove 
opinioni , il re non poteva non riguardare Coinè sudditi 
ribelli i Riformali; e come tali realmente li trattava; ben¬ 
ché effettivamente i legati punto non parlassero di ribelli, 
ma semplicemente di eretici . nelle lettere da essi senile 
in Francia, pei' addurre la ragione di non aver ne! sd- 
vocondolto nominato i Francesi. Vedi ftain. nuin. * 25 . 

(n) ihyn , y. 21. S poti ri. .V. J '*b Fiate ), 1 . iSS. i\.~» 

sarpi : u t. ir. i 7 
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10 che sente la Chiesa romana. IVelIa terza, che 
quantunque non paiano comprese tutte le nazioni 
m quella estensione (il rhe per certi rispetti è staio 
fatto), però non si ha (Ja pensar esclusi quelli che 
da qualunque nazione vorranno pentirsi, e ritornar 
al grembo della Chiesa; il che la sinodo desidera 
esser fatto a tutti noto. Ma per esservi bisogno di 
deliberare con maggior diligenza, in die forma se 
gli debbe dar il salvocondotto, gli è parso differir 
ciò ad altro tempo per considerarvi più accurata¬ 
mente; avendo per ora stimato bastare die fosse 
provvisto alla sicurezza di quelli che pubblica¬ 
mente hanno abbandonata la dottrina della Chiesa. 
Fu il decreto immediate stampato , come conve¬ 
niva a cosa fatta per esser dedotta in notizia di 
tutti ; però il concilio non servò la promessa di 
trattare o pensar la forma di dar salvocondotto a 
quelli del terzo genere ; anzi nello stampar tutto 

11 corpo del concilio insieme, questa terza parte 
fu tralasciata fuori: lasciando alla speculazione del 
mondo, perchè prometter di provveder a quelli an¬ 
cora e farglielo noto in stampa, con desiderio che 
fosse da lutti saputo, e poi non eseguire, anzi pro¬ 
curar d’ ascondere quel disegno che allora affet¬ 
tavano manifestare. 

XI. Gli ambasciatori dell’imperatore sollecita¬ 
rono (<z) i legati a far la riforma , e scriver ai 
Protestanti , esortandoli a venir al concilio, come 
fu fatto al tempo del Basileense co* Boemi. Pospo¬ 
sero i legati: Che già quaranta anni tutti i prenoipi 
e popoli sempre hanno chiesto riforma , nè mai 
si è trattato capo alcuno di quella che essi me¬ 
desimi non abbiano attraversato , e opposto impe- 


(rt) Pallai, 1 . 16, c. 3. Flcary, i 4 -S. iY. 55 . 
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dimenìi che hanno anco costretto abbandar l’ope¬ 
ra; ai presente si attenderà alla riforma per quello 
che tocca V universale delle nazioni cristiane, ina 
per quello che s’ aspetta al clero di Germania che 
ne ha più di tutti bisogno, la riforma del quale 
anco r imperatore principalmente aspetta, non ve¬ 
devano come poterla fare , poiché i prelati tede¬ 
schi non erano venuti al concilio; e che quanto 
allo scriver a’Protestanti, avendo essi risposto ai 
nuncii del papa con indecenza tanto esorbitante , 
non si poteva aspettar se non clic rispondessero 
alle lettere della sinodo in modo peggiore. 

Agli undici marzo proposero (a) i legati in con¬ 
gregazione generale (lodici articoli per dover esser 
studiati e discussi nelle seguenti congregazioni. 

1 . Clie provvisione si potrebbe fare, acciocché i 
vescovi e altri curati risedano nelle Chiese loro , 
né si assentino da quelle , se non per cause giu¬ 
ste , oneste, necessarie e utili alla Chiesa cami¬ 
tica ( 1 ). 


(1) Dopo di aver comunicato quegli articoli agli am¬ 
basciatori imperiali, Simuncta, uno delegati, che preve¬ 
deva le conseguenze di queir esame 9 fece quanto potè 
per levarne quel che spettava alla residenza. 3 Ka l'impe¬ 
ratore e i suoi ministri nuli vollero mai acconsentirvi ; 
0 questa è stata una di quelle materie clic più rumore 
nei concilio hanno fatte. E un peccato che Fra Paolo ciò 
non abbia saputo. Avrebbe egli da ciò preso argomento 
«li far giudiziose riflessioni sul carattere di quel legito , 
e su quel clic doveva aspettarsi da una riforma condotta 
da un ministro cosi bene intenzionato che aveva tutta la. 
confidenza di Roma , ad esclusione eziandio del Cardinal 
(Vi) FleiirYy 1 . i 53 . /V. 55 . Rayn. ad ann, i 56 q. A T . 02. 
Spnnd.JV. 20. Flcurj . 1 . i 5 ì 5 . A 7 . 56 Scrijh LcU. del 7. 
Mirtg. 1 55 'z. 
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2 . Se sia espediente provveder che nissun sia 
ordinato se non a certo titolo di alcun beneficio; 
essendosi scoperti molti inganni che nascono dallo 
ordinar a titolo di patrimonio. 

3. Che per T ordinazione non sia ricevuta al¬ 
cuna cosa, nè dagli ordinatori, nè da' loro mini¬ 
stri o notari. 

4- Se si debba conceder a' prelati che nelle 
Chiese dove non sono distribuzioni quotidiane , 
ovvero per la loro tenuità non sono stimate, pos¬ 
sano convertir in distribuzioni alcuna delle pre¬ 
bende. 

5. Se le parrocchie grandi che hanno bisogno 
di più sacerdoti, debbano aver anco più titoli. 

6. Se i beneficii curati piccioli, che non han¬ 
no sufficienti entrate per il viver del sacerdoti, si 
debbono riformare facendone di più uno. 


di Mantova , primo legato, e che voleva far sopprimere 
quell’articolo, appunto perchè temeva che la Corte di 
Roma ne risentisse pregiudizio. « Monsignore illustrissimo 
5« Simoneta , dice Sciupando in una lettera de* 7 di mag¬ 
li gio, disse al mio segretario che il primo articolo della 
« residenza non gli piaceva in modo alcuno, per il gran 
» pregiudizio che portare poteva a cotesta Corte. >* (Que¬ 
sti riguardi erano poco degni di un uomo che doveva aver 
unicamente ìd vista Ja religione. Ma come nou era mosso 
da questo unico riguardo, cusì non è stupore che Simo- 
ii età disegnalo avesse di far sopprimere quell* a rii culo; e 
del non aver egli potuto venirne a capo, lutto il merito 
è de* ministri deli’imperatore, meno premurosi di lui a 
favorire l’autorità del papa, e piti infervorali a promuo¬ 
vere i veri interessi della religione- « Li fecero rispon¬ 
di dere che loco si maravigliavano di questa mutazione ; 
»• couciossiacliè tutti gli altri casi erano di cose frivole* e 
» di nessun momento, e in questo sulo si vedeva un 
veto caso di riforma gratissimo a tutti i cristiani, »» 
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7 . Che provvisione si ha da fare rirra i ru¬ 
rali ignoranti o viziosi; se sia espediente darli 
roadjutori , o virari idonei ron assegnazione (IT 
parte dell’entrate del benefìcio. 

8 . Se si deve conceder all" Ordinario dì trasfe¬ 
rir nelle chiese matrici le cappelle rovinate , che 
per povertà non possono riedificare. 

9 . Se si deve conceder all’Ordinario, che vi¬ 
siti i benefici! andati in commenda, sebben sono 
regolari. 

10. Se si devono irritare i matrimoni clande¬ 
stini, che al ( avvenire saranno contratti. 

11 . Che condizioni si debbano assegnare, accio 
il matrimonio non sia clandestino, ma contratto 
in faccia della Chiesa. 

12 . Che provvisioni si debbano far intorno i 
grandi alitisi die causano i questuami. 

Appresso di questi fu dato a‘teologi 1’infra¬ 
scritto punto da studiare, per doverlo discuter in 
min congregazione propria per questo. Se, siccome 
Kvarisfo e il concilio Lateranen.ee hanno dichiarato, 
che li matrimoni fatti in occulto non siano ripu¬ 
tati validi nel fòro e quanto) alla Chiesa, cosi il 
concilio possa dichiarar che assolutamente siano 
nulli, in maniera che T occultazione e secretezza sia 
posta tra gli altri impedimenti che annullano il 
matrimonio. 

In questo mentre essendosi scoperto in Ger¬ 
mania die i Protestanti trattavano una lega , 
e si facevano alcune provvisioni di soldati, l’im¬ 
peratore scrisse a Trento e al papa ancora . die in 
concilio si soprasedesse, sin a tanto che apparis¬ 
se a che termine fosse per arrivar quel moto: 
per il che il rimanente rie! mese per questa cauta, 
e per esser i giorni sani! si passò tutto in cere- 
monie. 
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XII. Il di sedici fu ricevuto Francesco Ferdi¬ 
nando d' Avalos marchese di Pescara, ambascia¬ 
to!* del re Cattolico, in congregazione generale , e 
ietto (n) il mandato, fu fatta per suo nome una 
orazione con dir in sostanza: Che essendo il con¬ 
cilio unico rimedio per i inali della Chiesa, con 
ottima ragione Pio IV I’ ha giudicato necessario 
in questi tempi; a! quale Filippo re di Spagna 
sarebbe personalmente intervenuto per dar esempio 
agli altri prencipi, ma non potendo ha mandato 
il marchese per assistergli, e favorirlo in tutto quel¬ 
lo <he il re può; sapendo che scbben la Chiesa 
è difesa da Dio, ha però bisogno alle volte di qual¬ 
che ajuto umano. Che I’ ambasciatore non giudica 
esservi bisogno d’esortar la sinodo, conoscendo Tin- 
rredibile c quasi divina sapienza di quello: vede 
già i fondamenti L&n gettati, eie cose che al pre¬ 
sente si trattano maneggiate con arie che lenisce 
c non esaspera ; onde sperando che le azioni av¬ 
venire corrisponderanno, solo promette ogni officio, 
opera e grazia del re. Rispose il promotore per 
nome del concilio: Clio la venuta dell’ambasciatore 
di un tanto re aveva giunto animo e speranza 
alla sinodo, che i rimedii per i mali delia cri¬ 
stianità saranno salutari : però abbraccia la Maestà 
Sua con tutto l’animo, gli rende grazie, si offeri¬ 
sce corrisponder a* meriti di lei, e far tolto quello 
che sia inonor suo, e riceve, come dchbe, il man¬ 
dato. Nella congregazione dei diciotto (b) fu ricevuto 
l’ambasciatore di Cosimo duca di Fiorenza e Siena; 


{a) Lahbe, Coll. p. 4^7 > ree. Bayn. ad nnrt. idGq, 
A. 55. Pallai»., 1. ifi, c. n. Fletti'? , I. i58. A. 07 . 

(&) Bayn. ad nnn . iSGs. A. 55. Falbe, Coll. p. 452. 
Pallav 1. iG. c. 2 . Flcury, 1. i58. A. 07 . 
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il quale, Iclto il mandato, fere P orazione, nella 
quale si dilatò a mostrar la congiunzione del suo 
dura col pontefice, esortò i Padri a purgar la Chie¬ 
sa, e esplicar la luce della verità insegnata dagli 
apostoli: offerendo loro tutti gli ajuti del suo duca 
siccome egli gli aveva offerti al pontefice per con¬ 
servazione <lella maestà del la Sede Romana. Rispose 
il promotore per nome della sinodo , con rendi¬ 
mento di grazie, fatta commemorazione riverente 
di Leone X e Clemente VII, soggiungendo ciie 
per altro non era congregata, nè ad altro attendeva 
se non a levar ogni dissensione, scacciar ie tenebre 
dell* ignoranza , e manifestare la verità. 

Nella congregazione de’venti fu ricevuto Mel¬ 
chior Lnsi ambasciatore de’ Svizzeri cattolici , in¬ 
sieme con Gioarhiino Proposto abate, per nome 
degli abati e alni ecclesiastici di quella nazio¬ 
ne (i). Per nome de’quali fu fatta una orazione 
di questa sostanza: Che i consoli de’sette Cantoni 
per d dover filiale verso la Chiesa hanno voluto 
mandar oratori per assister al concilio, e pro¬ 
metter obbedienza, e far a tutti noto clic non 
cedono ad alcuno in desiderio d ajular la Sede Ro¬ 
mana, come per lo passato hanno fatto ne tempi 
di Giulio 11 e Leone X; e quando combatterono 
con i Cantoni vicini per difesa della religione, in ¬ 
ciso il nefandissimo nemico della Chiesa Zuinglio, 


(i) Rnyn. N. 53. Pallai', ibi fi. Henry , ib'ul. 

— Prà Paolo nulla ci dice del conti asti) clic per li 
precedenza nacque tra questi ambasciatoli c quel ni 
Pio lenza ; T abbiamo da Pallavicino , lib. iO, c. vi. N i *i 
avendo il concilio voluto ingerirsi a definirlo, il granduca, 
a istanza del papa , diede ordine al suo ministro di non 
trovarsi con f ambasciatore svizzero nelle azioni elenio- 
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e ricercato tra gli uccisi il cadavere di quello, 
e abbruciatolo, per testificar di dover aver guerra 
irreconciabile con gli altri Cantoni mentre saranno 
fuori della Chiesa; poiché sono posti a* confini d’ l- 
talia come una ròcca per impedir che il male 
settentrionale non penetri nelle viscere di quella 
regione. Fu dalla sinodo per Locca del promotore 
risposto: Che le opere degne e la pietà verso la 
Sede Apostolica della genie elvetica sono molte e 
grandi; ma nissun ossequio e officio più oppor¬ 
tuno, quanto la legazione mandata e V offerta alla 
sinodo, la quale si rallegra della venuta degli am¬ 
basciatori , avendo molta speranza oltre la proie¬ 
zione dell’imperatore, re e prencipi, in quella lo¬ 
datissima nazione. 

Nella congregazione del dì sei (a) aprile furo¬ 
no ricevuti Andrea Dudicio vescovo di Tinia e 
Giovanni Colosarino di Canadia, oratori del cle¬ 
ro di Ongaria. Fu dai primo l'atta una orazione 
con dire die V arcivescovo di Strigoliia , i vesco¬ 
vi e il clero avevano sentito tre grandi allegrez¬ 
ze ; per T assunzione di Pio IV al pontificato , 
per la convocazione del concilio in Trento, e per 
5a deputazione de’ legati apostolici a quello. Nar¬ 
rò l’osservanza de’prelati verso la Chiesa catto¬ 
lica , e di ciò chiamò per testimonio il cardinale 
Varmiensc che li conosceva, ed era con loro con¬ 
versato; esplicò la divozione della nazione onga- 
ra , e il servizio che presta a tutta la cristianità 
con sostenerla guerra de’Turchi, e la particola¬ 
re diligenza de' vescovi in opporsi alle macchina¬ 


ci Pallai, 1. c. 2 . Rayn. N. 4o* FlcurJ, 1. i5S. 
N. 58. 
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zioni degli eretici, rsarrò il desiderio comune di 
lutti essi di ritrovarsi personalmente in quel con¬ 
cilio , quando non ostasse la necessità della loro 
presenza nel regno per difender le loro fortezze 
da Turchi, le quali sono a’confini, e per invigi¬ 
lare contra gli eretici ; onde costretti di far questo 
officio per mezzo d essi loro oratori si raccoman¬ 
davano alla protezione del concilio , offerendo di 
ricever e osservar quello che fosse decretato. 
Rispose il segretario per nome del concilio, che la 
sinodo aveva per certa l’allegrezza concepita dalla 
Chiesa d’ Ongaria per la celebrazione del conci¬ 
lio generale, clic restava pregar Rio per il felice 
fine di quello; che averehbe desiderato veder i 
prelati in persona , ma poiché sono impediti per 
queste cause provate col testimonio del cardinale 
Yarmiense, riceve la scusa, sperando che la reli¬ 
gione cristiana riceverà utilità dalla loro presenza 
nelle proprie chiese. K tanto più , avendo racco¬ 
mandato le loro azioni ad essi oratori , ottimi e 
religiosissimi padri: per il che abbraccia e loro e 
i loro mandati presentati. 

XIIL Yell e congregazioni, clic da’sette sino ai 
diciotto furono (a) assiduamente tenute, fu da Pa¬ 
dri detto sopra i primi quattro articoli, ma molto 
diffusamente sopra il primo della residenza. Ri 
quelli che nel primo concilio intervennero quando 
un’altra volta se ne tratto con qualche differenza , 
anzi controversia , non si ritrovarono se non cin¬ 
que vescovi in questo, e nondimeno alla prima 
proposta si divisero immediate in parti (b ), co- 


(rt) riciiry, ib'ul. iV. 16. 

(b) Palla v t y 1. ì 6, o, Sporvi. iV. 20 . 
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me se tra loro la contenzione fosse stata antica: 
rosa che in nissuna altra questione accadette , ne 
adora, nè sotto Giulio, nè al presente. La causa 
di rio alcuni ascrivono , perchè le altre trattazio¬ 
ni , come teologiche , erano poco intese , e spe¬ 
cialmente dagl’ intendenti trattate senza che allet¬ 
to intervenisse se non odio contra i Protestanti , 
i quali col mettere a campo quelle materie erano 
causa di travaglio ; ma questo alle proprie perso¬ 
ne de’ prelati toccava. ISe cortegiani prevaleva 
o l'ambizione o 1’obbligo a seguir l’opinione 
a’ padroni comoda. Gli altri erano mossi assai dalla 
invidia, chè non avendo arte <V alzarsi dove quelli 
pervenivano o aspiravano, non potendo uguagliarsi 
elevandosi essi, volevano tirarli abbassoallo staio 
suo, acciò cosi fossero tutti uguali. In questo ar¬ 
ticolo tutti si alTaticarouo secondo la loro passio¬ 
ne , e tennero gran conto del voto proprio reso 
nelle congregazioni , e di quello degli altri , che 
avesse qualche condizione notabile. Di tanto nu¬ 
mero trentaquattro mi sono venuti in mano for¬ 
malmente , come furono pronunciati ; degli altri 
ho saputo la sola conclusione, ma qui non da è 
riportar se non quello che è notabile. 

Il patriarca di Gienisalem confiderò (o) , che 
questo articolo era stato trattato e discusso nel 
primo concilio; e concluso che le provvisioni per 
iritrodur la residenza erano dire. L’ima, statuir 
pene a’non residenti; l’altra, levar impedimenti 
alla residenza. 11 primo era c ompitamente ordinato 
nella sessione nona, nè vi si poteva aggiunger di 
più, atteso che la privazione della metà dell’ cu- 


(&) Flcuty 1. x 58. TV. 62 . 
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trate per pena pecuiiiaria è gravissima, nè si può 
imponer maggiore, non volendo mandar i ve¬ 
scovi mendicando : altra pena maggiore non si può 
inventare, quando la contumacia eccessiva così me¬ 
ritasse, salvo che la privazione. La quale avendo 
bisogno d’un esecutore, nè potendo esser altri clic 
il papa, poiché l’antica usanza della Chiesa ha ri¬ 
servato a quella Sede la cognizione delle cause dei 
vescovi, già in quella sessione si rimesso alla 
Santità Sua di trovar rimedio, o per mezzo d* una 
provvisioue nuova, o peraltro, e obbligalo il Me¬ 
tropolitano ad avvisarla dell’assenza. Alla seconda 
provvisione fu dato principio, e furono con più 
decreti in quella sessione c nelle altre levate molte 
esenzioni d’impedimento a’vescovi d’esercitar il 
loro carico. Resta dunque al presente solo conti¬ 
nuare, e levare il rimanente, eleggendo, come al¬ 
lora fu fatto, un numero di Padri che raccolgano 
gl* impedimenti, accio in congregazione possano 
esser proposti e provveduti. 

1 / arcivescovo di Granata soggiunse ( a ), che 
in (pici concilio fu proposto un altro più potente 
ed efficace rimedio, cioè che V obbligo di risedere 
fosse per legge divina, il che fu trattato ed esa¬ 
minato per dieci mesi continui; e se quel concilio 
non fosse stato interrotto, sarebbe stato deciso come 
articolo necessario, anzi principale della dottrina 
della Chiesa, che non solo fu allora discusso, ma 
furono anco poste in stampa da diversi le ra¬ 
gioni usate: sicché la materia è preparala e dige¬ 
sta, nè resta altro al presente che dargli perfezione. 
Quando sarà determinato che la residenza sia de 


(0 Ul A\ G5. 
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jure divino , cesseranno da loro medesimi tutti gl'im¬ 
pedimenti; i vescovi, conosciuto il loro debito, pen¬ 
seranno alla conscienza propria; non si riputeranno 
mercenari ma pastori; e conoscendo il gregge es¬ 
serli da Dio consegnato , e doverne a lui rendere 
conto, e non potersi scusare sopra altri; e certifi¬ 
cati che le dispense non li giovano, nè li salvano, 
attenderanno al loro debito. E passò a provare con 
molte autorità del Nuovo e del Vecchio Testamento, 
ed esposizione de Padri che fosse verità cattolica. 
Questa opinione fu approvata dalla maggior parte 
della congregazione, affaticandosi i difensori di 
quella a portare autorità e ragioni. 

Furono altri che la reprobavano, dicendo, («) 
che era nuova e non mai intesa, non tanto nell’an¬ 
tichità, ma nemmeno in questo secolo innanzi il 
cardinale Gaetano die promosse la questione e 
sostenne quella parte, la qual però egli abban¬ 
donò, perchè in vecchiezza ricevette un vescovato, e 
mai andò alla residenza; che in ogni tempo la 
Chiesa ha tenuto, che il papa possa dispensare; 
che i non residenti in tulli i secoli sono stati o 
puniti o ripresi come trasgressori de 1 canoni so¬ 
lamente, e non di 'legge di Dio; che nel primo 
concilio fu disputala, ma la disputa fu cosi peri¬ 
colosa che i legati, uomini prudentissimi, con de¬ 
stra maniera la fecero andar in silenzio; il che 
debbe esser preso in esempio, e i libri che dopo 
sono stati scritti, hanno dato al mondo gran scan¬ 
dalo, e fatto conoscer che la disputa era per soia 
parzialità. Perchè quanto alle autorità della Scrit¬ 
tura e de’Padri, quelle sono esortazioni alla per- 


(a) ld, N. Gf. 
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fezione, e non vi è di sodo se non i canoni che 
sono leggi ecclesiastiche. 

Alienili tenevano opinione che non era nè luo¬ 
go, nè tempo, nè opportunità di trattar quella 
questione , e che nissun Lene nascerebbe dal de¬ 
terminarla, ma s’incorrerebbe pericolo di molti 
mali; che quel concilio era congregato per estir¬ 
par J’eresie, non per metter scisma tra i catto¬ 
lici, come avverrebbe condannando un’opinione se¬ 
guita, se non dalla maggior parte, almeno dalia 
metà; che gli autori di quel parere non l’hanno 
inventalo pjr verità, ma per trovare maggior sti¬ 
molo alla residenza: con poco fondamento di ra¬ 
gione però, atteso che non si vedono uomini piò 
diligenti in guardarsi dalle trasgressioni della di¬ 
vina legge, che di quella della Chiesa ; che il pre¬ 
cetto della diiaresima è meno trasgredito che quei 
del decalogo: (he se il confessarsi e comunicarsi 
alla Pasqua fosse precetto di Dio, non si mimi- 
nicherebl/ono piò di quelli die adesso Io fanno; 
che il dir messa con gli abiti è legge ecclesiastica, 
e nissun la trasgredisce; chi non obbedisce a*co- 
mandamenti penali de canoni, darà piò facilmente 
nella trasgressione, quando non temerà pene tem¬ 
porali, ma la sola giustizia divina; nò vescovo al¬ 
cuno per quella determinazione si moverà, ma bei e 
darà occasione di man binar ribellioni dalia Sede 
Apostolica, e restrizione dell autorità pontificia, 
come già si sente susurrare tra alcuni, e alla de¬ 
pressione della corte romana; che quella era il de¬ 
coro dell’ordine clericale, il qual mgli altri luo¬ 
ghi era rispettato per risguardo di quella; < he 
quando fosse stata depressa, la Chiesa sarebbe 
meno stimala in ogni luogo: e però non era giu¬ 
sto ti aitar una materia tale senza comunicarla con 
Sua Santità e col collegio de'cardinali, ai quali 
principalmente questa cosa toccava. 
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Non e da tralasciare ii parer di Paolo Ginvio 
\ esoovo di Noe era, che in sostanza disse (a): Esser il 
concilio ridotto per medicar una piaga grande cer¬ 
tamente, che è la deformazione delia Cliiesa ; della 
quale tutti sono persuasi esserne causa l'assenza 
de" prelati dalle loro Chiese; il che da tutti affer¬ 
mato, da nissuno è forse abbastanza considerato. 
Ma non è da savio medico trattar di levar la causa, 
senza aversene prima bene certificato, e senza ben 
avvertire se, levandola, causerà altri mali mag¬ 
giori. Se l’assenza de’prelati fosse causa delle cor¬ 
ruzioni, meno deformazione si vederebbe in quella 
Chiesa, dove nel nostro secolo i propri prelati hanno 
fatto residenza. 1 sommi pontefici già cento anni 
sono assiduamente fermati in Roma, hanno usato 
^squisita diligenza per tener il popolo instruito; e 
non vediamo però quella città meglio riformata (i). 


(i) Il Cardinal Pallaviciuo , lìb. 16 , c. 4? per render 
sospetto il racconto che Fra Paolo fa del parere del ve¬ 
scovo di Nocera, rammemora le grandi doglianze che 
per tutta Italia facevansi ddl’asseusa de*papi e desinali 
che ne ciano nati. Ma questo è un aprir la bocca senza 
dir cosa che possa applicarsi al soggetto. Agl’Italiani con 
ragione dispiaceva la lontananza de’ papi ; e P anarchia 
in Roma non poteva a meno di non cagionare molti di¬ 
sordini che col ritorno de’papi cessarono. Ma quel die 
si cerca è. se da quel tempo i costumi fossero più re¬ 
golati e meno corrotti, se vi era meno ambizione, meno 
avarizia, meuo dissolutezza 5 se meno autorizzata era la 
simonia ; se si audava più a rilento nel concedere le di¬ 
spense; se avevasi meno tolleranza pel libertinaggio, eoe. 
Questo doveva provarsi da Pallavicino , e questo non lo 
ha fatto; e se prestiamo fede all’istoria di quel tempo, 
non avremo difficoltà a credere che il vescovo di Noeti a 
(l>) Ul, N. 6 G. Pallai',, 1. 16 . c. 
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Le gran città capi de 1 regni sono le piò deformate, 
e a quelle non hanno i prelati loro mancato di 
risedere: per il contrario alcune misere città, che 
già cento anni non hanno visto vescovo, sono le 
meno corrotte; e de’vecchi prelati che sono qui 
presenti, e nelle loro Chiese hanno fatto continua 
residenza ( 1 ), che pur ve ne sono riissimo potrà mo¬ 
strare la sua diocese migliore delle vicine che'sono 
state senza vescovo. Chi dice che siano gregge senza 
pastore, consideri die non i vescovi solo, ma i par¬ 
ecchi ancora hanno la cura delle anime; si parla 
de’vescovi solamente, e pare che non possano es¬ 
ser fedeli cristiani dove vescovo non vi sia; pur 
vi sono montagne che mai hanno veduto vescovi, 
e possono esser esemplare al le ci 11 à episcopali. Do¬ 
versi lodar e imitare il zelo e 1* opera de 1 Padri 
del concilio primo, che con le pene abbiano inci¬ 
talo i prelati a star alle Cinese proprie, e dato 
principio a levar ((nei impedimenti che gli allonta¬ 
navano; ma non doversi ingannare con la speranza 
che questa residenza sia la riforma della Chiesa ; 
anzi dover star con timore , che siccome adesso 


troppo grande ragione avesse di così dire ; benché le 
conseguènze cl»e ne cavava contea la necessità delta re¬ 
sidenza , fossero allatto irragionevoli c insussistenti. 

— f È anche strano die il Pallavicino, il quale con¬ 
fessa di non avere veduto il parere del Giovio, pretenda 
non ostante di correggere il barpi e accusarlo ili artifi¬ 
ciosa, negligenza, c di mordacità verso i pupi. Se fosse 
vero, la colpa sarebbe del Giovio e non del Stirpi. Ala 
poi come pretendere di correggerlo c convincerlo di ar¬ 
tificiosa negligenza, se egli non ha veduto il discoi ni 
del Giovio? Debbo essere un privilegio lutto partieoi 1 .e 
del cardinale. 


( Editore' 
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m cercano rimedii per la residenza, cosi la poste¬ 
rità, avendo visto altri inconvenienti che da quella 
nasceranno, cercherà rimedii della assenza. Non 
doversi cercar legami tanto forti che al bisogno 
non si possano sciogliere, come sarebbe quel Jus 
Divinarti y die adesso dopo 14.00 anni si vuole intro¬ 
durre. Dove un vescovo sarà pernicioso, come si 
è veduto il Coloniense, con questa dottrina vorrà 
difendersi (li non obbedir al papa , se Io citerà a 
dar conto delle sue azioni, 0 se lo vorrà tener lon¬ 
tano acciò non fomenti il male. Aggiunse, veder 
che i prelati che sentono 1 articolo, abbiano buon 
zelo, ma creder anco che alcuni potrebbono ser¬ 
virsene a fine di sottrarsi dalla obbedienza del p;on- 
ce, la quale quanto è piu stretta, tanto tiene 
più unita la Chiesa; ma a questi voler raccordare 
die quanto operano a quell’ effetto , riuscirà ano 
a favore; dei parroci», per sottrarsi dalla obbe¬ 
dienza de* vescovi. Perchè dichiaralo l'articolo, essi 
se ne vaieranno a dire die il vescovo non li pu’> 
levare dalla Chiesa, nè restringerli I‘autorità co» 
le riservazioni; e come immediati pastori da D o 
dati pretenderanno che il gregge sia più di loro 
che del vescovo, e a questo non vi sarà risposa. 
E siccome il governo della Chiesa per la geraiehia 
s’ è conservato, così darà in una popolarità e 
anarchia che la distruggerà. 

Giambattista Bernardo vescovo di Aiazzo («), 
tra quelli che, credendo la residenza de duri divino , 
riputavano che non fosse ben parlar di quella 
questione, uscì con una sentenza singolare e disse: 
Clie non avendo mira di stabilir più una che I al- 


(a) Pallai’,, l 1 Ci, c. flcttrjr, 1. i58 -V. (35. 
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Ira opinione, ma solo obbligare alla residenza, 
sicché si niella in elleno realmente, esser vano il 
dichiarare tronfie venga l T obbligazione, e non meno 
vana ogni allra rosa salvo die il levar la causa 
dell 1 assenza. Questa non esser allra, se non die 
i vescovi si occupano nelle corti de’prencipi, negli 
affari de’governi mondani ; sono giudici , cancel¬ 
lieri, segretari, consiglieri, finanzieri, e pochi cari¬ 
chi di Stalo vi sono dove qualche vescovo non sia 
insinualo. Questi offirii loro sono [Udibili da san 
Paolo che ebbe per necessario al snidato (a) di Cristo 
astenersi da’ negozii secolari ; eseguiscasi questo 
che è precetto divino, proibiscasi, die non possano 
aver ni carico, nè officio, uè grado ordinario nè 
straordinario negli affari del secolo, che proibitogli 
questo e ordinato che non s v impediscano in nego¬ 
zi i secolari, non restando a 1 vescovi causa di star 
alla Corte, aneleranno alla residenza da sè stessi 
senza precetti, senza pene , ne vi sarà occasione 
alcuna di partirsi. In conclusione inferi che fosse 
nel concilio fatta una dichiarazione che non fosse 
lecito a vescovi, nè ad altri che hanno cura dì 
anime , di esercitar alcun 9 ufficio o carico seco¬ 
lare (i). 


(i) Ucra qualche maravigliti il vedere clic da Palla- 
vicino e da L'ni Paolo , die si vantano 1* uno e P altro 
di aver veduto il voto tli quel vescovo, in modo tanto 
differente si i derisesi, non quanto alla conclusione, ina 
riguardo alle ragioni con le quali appoggiò il suo sen¬ 
timento. Altro non mi pare clic possa dirsi , se non die 
il Pallavici.no tu veduto solamente V estratto ili quel di¬ 
scorso die Fra Paolo Ila veduto intero ; puidiò d* altra 
(a) 1 1 'Firn. II. 4 

Sam\ //'. io 
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A questo si oppose il vescovo di Cinque Chiese 
a m fasciatore (tf) dell’ imperatore, dicendo, che se 
Lj parole di san Paolo avessero il senso datogli, 
conveniva condannare tutta la Chiesa e tutti i 
prencipi dall'anno 800 sino ai presente, di quell-p 
di che sono sopra tutto commendati : questi dell'ave¬ 
re donato, e quelli d’aver accettato giurisdizioni 
temDorali, le quaii anco sono state esercitate dai 
pontefici romani e vescovi posti nel catalogo de’ 
c migliori imperatori, re di Francia, Spagna, 
Inghilterra , e O rigarla , hanno tenuto ripieno il 
loro consiglio di prelati, i quali converrebbe aver 
tutti per dannati, quando il divino precetto li proi¬ 
bisce servire in quei carichi. S‘ inganna chi crede 
il precetto di san Paolo riguardar scio le persone 
ec»*lesiastiche, perchè è diretto a tutti i fedeli cris¬ 
tiani, che sono soldati di Cristo; e inferisce san 
Paolo, che siccome il soldato mondano non si 
occupa nelle arti, con chela vita si sostenta, come 
ripugnanti al carico militare, così il soldato di 
di Cristo, cioè ogni cristiano debbe astenersi dagli 
esercizi che ripugnano alla professione cristiana; 
questi sono i soli peccati: ma tutto quello che si 
può esercitare senza peccato, è lecito ad ogni uno. 
Ann si possono riprender li prelati di servir in 
quei maneggi, senza dire che sono peccati (j). La 


pule noti si sa indovinare , qua! line f uno o IV.lro ah- 
! :n potato avere nell’ alterare un voto clic era sextiphcis- 
sin u , e per uissua conto parziale. 

(ì) Ptr quanto s.a vero quello die qui dal vescevo 
di Cinque*Cinese si elice deìf obbligo di enfiare cristia¬ 
no, cumicii però confessare, non esser quello il 
del ili san Pi >iu* il qird parla del dovere dei mi- 

(’) J lcwy, 1. iCh. V. A'. 


PIO IV I56>. 175 

grandezza (lolla Chiesa c la stima clic il mondo 
00 la. viene piii dal vedersi le degnila ecclesia- 
etiche collocale in persone di gran sangue» e i 
prelati impiegati neVarirhi importanti, i quali 
(piatirlo si avessero per incompatibili con gli eccle- 
mastici, nisstiu prelato sarebbe stimato, e la Chieda 
sarebbe abbietta con soli plebei, e plebeamente 
viventi (1). Ma il contrario i buoni dottori hanno 
sempre sostenuto, che siano cantra la libertà eccle¬ 
siastica quegli statuti i quali escludono dalle pub¬ 
bliche amministrazioni gii ecclesiastici, a’ (piali 
convengono per il loro nascimento, e le proibizioni 
«die i carichi pubblici non possano esser dati ai 
preti. Fu questo udito con applauso, da tutti i pre- 


nistri . e a quello solo é Inteso quando scrive a '* imo- 
tf\) a cui comanda « di (alirare come un buon solila?.• 
*1 di Gesù , senza impacciarsi negli affari del secolo . a 
r ime di piacere a colui che lo In chiamato. -> 

(i) (pucslo è vero, se della grandezza temporale fieli .1 
Chiesa m parla; ma è sommo fallo, se intender si vo¬ 
glia della grandezza spirituale, la quale non viene uè 
dalla nascilo de'suoi ministri, né dal possesso delle di¬ 
gnità temporali , ma dalla opinione che si ha della virtù 
a santità de’ suoi pastori , e della buona vita de* popoli. 
Intatti la bellezza della Chiesa non mai tanto riluse , 
né uni in tanta stima furono i suoi ministri, quanti al¬ 
lora (die ristrettesi alle cure del lor ministero, in altro 
non s 7 ingerivano die negli ufuzii di loro professione, e 
rnmnziavano alPntnbizioso progetto di governare gli stali, 
come governavano la Chiesa. Non può pertanto esser 
ver » ciie la vera grandezza della Chiesa nell* esercizio 
dille dignità temporali consista ; c non si poteva con pio 
catti vo prineip 0 combattere il parere del vescovo di A laz¬ 
zo . il quale da ogni teinuotal ufliziu voleva escludere il 
ekiO. 
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lati, eziandio da'quclli che sentivano la resilienza 
de jure divino; tanto gli affetti sono potenti negli 
uomini, che non lasciano discernere le contradi¬ 
zioni. 

Sopra gli altri articoli fu leggier discussione ; 
però con qualche detto notabile. Per (pici che torca 
al secondo (a) del proibir le ordinazioni a titolo 
di patrimonio, certo è, che dopo constiluita e ferma¬ 
ta la Chiesa e deputati i ministeri necessari in 
ciascuna, ne' buoni tempi non era ordinata per¬ 
sona se non deputandola ad alcun ministerio; in 
breve andò questo santo uso in abuso, poiché di¬ 
versi per aver esenzioni , e per altri mondani 
rispetti , e li vescovi per aver molto clero ordi¬ 
navano chiunque richiedeva. Pertanto nel con¬ 
cilio Calcedonense fu proibita questa sorte (/>) di 
ordinazione, la quale allora si chiamava assoluta 
o sciolta, che così propriamente significa la voce 
greca , comandando che nissun fosse ordinato se 
non a carico particolare, c che le sciolte ordina¬ 
zioni fossero nulle e irrite; il che fu confermato 
per molti canoni posteriori, onde restò questa re¬ 
gola come massima fermata nella Chiesa, die 
nissun potesse esser ordinato senza titolo; e negli 
antichi e buoni tempi titolo s’ intendeva carico 
o ministerio da esercitare. Introdotte le corruzioni, 
s’incominciò ad intender per titolo una entrata 
di dove si cava il vitto; e quegli clic era constituito 
acciò nel cleri» non fosse persona oziosa, si trasfor¬ 
mò acciò non fosse persona indigente . che perc iò 
fosse i Dolcetta acquistar il ritto con la sua fatica (i). 


(l) Con giudizi*.» Fi-, l’j'vln riOrl't 1 
PO IH. A. 73. 

Co Cuf. 
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K coperto il vero senso derapimi con questa intel¬ 
ligenza, \Jesa11dm Jll lo stabili nel suo concilio 
Laterauense, dicendo, < he nissun fosse ordinato 
senza titolo donde riceva provvisione necessaria 
alla vita: c diede la eccezione alla regola, se non 
aveva di suo o di paterna eredità. La quale ec¬ 
cezione sarebbe molto ragionevole quando non 
fosse ricercalo i! titolo, salvo clic per dar da vivere. 
Per questa causa molti con false prove, mostrando 
di aver patrimonio, lo alienavano 1 e altri trovato 
chi gli cedesse tanto di aver die fosse a sostentarlo 
sufficiente, si ordinava, e lo rendeva dopo a cM 
glie l’aveva prestalo; ond'era uri numero grande 
di preti indigenti, per i quali nascevano molti 
inconvenienti meritevoli di provvisione. 

]/ articolo di che si parla fu alla sinodo pro¬ 
posto, nel (piale fumilo varie opinioni. Dicevano 
allumi che stabilitala residenza de jure divino, ed 
esercitando ogni uno il suo carico, le chiese saran¬ 
no perfettamente servite, e non vi sarà alcun bi¬ 
sogno dì chierici non beneficiali, nè di ordinazioni 
a titolo di patrimonio, o ad altro; e tutti gl 1 in¬ 
convenienti saranno rimediali. Non sarà nel clero 
persona oziosa , da che vengono ininimerubili mali 


di titolo, nel tu sui uligine, non s'intendeva che del 
ministero; o clic ne* primi tempi senza titolo nessuno 
ordiunvasi, Se sia stalo un abuso Y alterar qualche cosa 
in cntesta pratica , è un punto non mollo agevole da de¬ 
ridersi. IN oli si può polipi» lauto,negare clic da quel prin- 
< ipio dì alterazione grandissimi abusi in seguito ne sono 
derivali, e per repressivo minierò di pitti poveri, oziosi 
c vagabondi, <: per le (iodi usate nelle» supposizione di 
titoli falsi, e per i vi/ii ne’quali , per occasione di loro 
indigenza c ili loro inutilità, si sono gettati tanti ministri. 
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o cattivi esempi; non sara alcuno mendicante, ne 
costretto ad esercizi vili per bisogno ; esser certo 
che nissuna è buona riforma, salvo quella che ri¬ 
duce le cose al suo principio: esser vissuta in per¬ 
fezione la Chiesa nell’antichità per tanti secoli, e 
con questo solo potersi ritornar alla sua integrità. 
Un altro parer era, che non dovesse esser proibi¬ 
to V ingresso agli ordini sacri ad alcuna persona 
che per bontà o sufficienza lo meritasse , pendio 
si trovasse in povertà : allegando che nella dipesa 
primitiva non erano i poveri esclusi ; (i) nè meno 
la Chiesa abborriva che i chierici e sacerdoti si ac¬ 
quistassero il vitto con la propria fatica essendovi 
l esempio (o) di san Paolo apostolo , e di Apollo 
evangelista che con V arte di far padiglioni tolle¬ 
ravano la vita ; e anco dopo che i prencipi furo¬ 
no cristiani, Costanzo t figlio di Costantino nel suo 
sesto consolato , diede un privilegio a quei del cle¬ 
ro che non pagassero gabelle di quello che traffi¬ 
cavano nelle botteghe e ne' lavoratoci, poiché lo 


(i) Quel die dicevano quei prelati era vero, ma 
aveva poca connessione col fallo ; perchè i poveri pote¬ 
vano essere ammessi agli Ordini col mezzo decitoli ec¬ 
clesiastici, Vero è altresì, non es?cr un abuso, nè un 
vizio nel clero il far lavori ili sue mani per procacciarsi 
il sostentamento , o il mendicare. Ma nel presente siste¬ 
ma del mondo io non so se infiniti inconvenienti 
vi fossero a vedere il clero ridotto ad un tale stato. Il 
meglio era dunque di scemare il numero inutile de’ mi¬ 
nistri , e questo da molli prelati si proponeva. Ma si 
scansò questa riforma pregiudiziale alla corte ili Roma, 
la quale tanti vantaggi trae dalla moltiplicilà de’clerici 
e degli Ordini mendicanti, quanti il popolo ne soffre 
danni. 

l<r) Jet. XVIII. 5 . 
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partecipavano co* poveri. Così veniva tu quel tempv> 
osservato il doeamuito di san i > aolo (u) a" fedeli, 
die si affaticassero in onesta opera per aver di 
thè sovvenire i poveri; doversi aver per indecente 
al grado clericale il vivere vizioso escelerato. die 
al pc polo dia scandalo ; ma il travagliar e vi¬ 
ver di sua fatica esser cosa onesta e di edifica¬ 
zione ; e se inai alcun per infermità che soprave¬ 
nisse, fosse costretto mendicare, non esser cosa 
vergognosa , poiché non è vergogna a’ frati che 
hanno anco a gloria chiamarsi mendicanti. ISon 
esser proposizione da cristiano die il lavorar, il 
viver di sua inano, il mendicar in caso d* impo¬ 
tenza, sia indecente a ministri di Cristo, o che 
altra cosa disdica loro che il vizio. E se aleni; > 
fosse dì opinione che V indigenza fosse causa di 
far commetter rapacità o altri delitti, pensandovi 
ben ritroverà che simili inali sono commessi pi i 
da 5 ricchi che da’poveri; e che l’avarizia è molto 
più impotente e indomita die la povertà, la qual, 
essendo negoziosa, leva le occasioni di far male. 
Stanno insieme buono e j>overo, non si compor¬ 
tano buono e ozioso. Esser scritto e predicato il 
oian beneficio che la Chiesa militante in questo 
secolo, e quella die è nel purgatorio, riceve per 
le messe, le quali non sono celebrate da* sacerdoti 
ricchi, ma dai poveri; quando questi fossero le¬ 
vati. i fedeli viventi e le anime de’morti privali 
sarebbono di gran suffragi (i); clic meglio era 


(i) In vero un certo vantaggio ne viene alla Chiesa 
militante, o almeno ai suoi ministri clic ne traggono cu 
gran profitto. Ma questo profitto non è ciuci clic itJtvn- 
devasi da quei che parlavano; i quali credevano die l’ i:> 
(a) IV. ^3. 
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iVir strettissimo ordine, rlie le persone di bontà e 
sufficienza si ordinassero senza alnm titolo, poiché 
al presente ressa la causa, perchè 1’antichità lo 
proibì; la (piai fu perchè gl’ intitolati adoperan¬ 
dosi nelle funzioni ecclesiastiche, erano di edifi¬ 
cazione, c quegli altri come oziosi, di scandalo; 
dove adesso gl’intitolati per lo piò non si degnano 
de'ministeri ecclesiastici, e vivono in delizie, e i 
poveri fanno le funzioni c danno edificazione. 

Non fu da molti seguito questo parere; ma ebbe 
grande applauso un medio, che 1' uso introdotto 
fosse osservato di non ordinar senza titolo o di be¬ 
neficio ecclesiastico o di patrimonio sufficiente alla 
vita, acciò non si vedessero sacerdoti mendicar con 
indegnità dell’Ordme; e per ovviar alle fraudi fosse 
statuirò, che dal vescovo si usasse diligenza, che 
il patrimonio al quale il chierico c ordinato, non 
si potesse alienare. A questo contr-adisse Gabriel 
le Veneur vescovo di Evrenx , dicendo, che il 
patrimonio de’ chierici è cosa secolare, sopra la 
quale l’ecclesiastico non può far legge di sorte al¬ 
cuna (i). Molte occosioni anco («iter nascer per 


finito numero di messe recava olla Chiesa un grande spi¬ 
rituale vantaggio. E questa nella ('.Illesa limitatili la opi- 
ninne comune. Ma cosi non pensava la Chiesa Greca ; c 
bisogna clic altrimenti eziandio si pensasse nella Chiesa 
antica , dacché nelle Chiesi*. un solo sacrifizio al giorno, 
ed anche in molte un solo in ciascuna settimana offerì- 
vasi. E pure tanto bene allora s’intendeva!! i vantaggi della 
Chiesa , quanto si è potuto intenderli n Trento; e dac¬ 
ché in quel tempo non si misuravano dalla ìnoltipliciià 
delle messe , potrebbe darsi che quei vantaggi non siano 
tanto reali quanto si è voluto immaginarseli. 

(i) Da poro buone informazioni ingannalo Fra Paolo, 
fa dire la su i opinione a monsignor le Ycueiir ? vescovo 
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le <[iia!i la legge ovvero il magistrato ponesse le¬ 
ghi imamente comandar die fosse alienalo ; ma 
generalmente esser rosa chiara che i beni patri¬ 
moniali de’chierici, quanto alle prescrizioni e ad 
ogni forma di con Irai lo, sono soggoli i alle leggi 
civili. Però esser molto da pensare prima che as¬ 
sumersi autorità (li annullar un contralto civile. 

L'occasione di prnjioner il terzo articolo fu («), 
perchè il precetto di Cristo, che tutte le grazie spi¬ 
rituali fossero liberamente e assolutamente «Inna¬ 
te (/;), siccome cosi da lui sono ricevute, era in molte 
parti trasgredito nella collazione degli Ordini. INè 
questo abuso era recente; anzi ne 1 tempi passati 
mollo maggiore. Imperocché essendo ne* principi*! 
del cristianesimo fervente la carità, il popolo che 
da' minisi ri di Cristo riceveva (<) le cose spirituali, 
non solo secondo il precetto divino esplicalo da san 
Paolo corrispondeva contribuendo il vitto necessa¬ 
rio, ma anco abbondantemente, sicché avanzasse 
per spesar ancora li poveri, senza mirane pensiero 
alcuno che il temporale fosse prezzo dello spiri¬ 
tuale. ]\la dopo clic il temporale, che era in comune 
tenuto e goduto, era diviso, c a titoli applicata Ten¬ 


di Fatcuv . quando non era perineo a Trento, non es¬ 
sendovi allora in quella città , come si ha da una let¬ 
tera di Lansnc dei 7 di giugno ( Dnp. meni. p. 9.90) al¬ 
tri vescovi francesi che unni di Parigi . di Lnvnnr . di 
Viviors, ili Nìnies c di san Papmd. O li altri vescovi frm* 
resi non arrivarono a Trento che il susseguente noveri* 
bre , col Cardinal di Lnrcun. Pertanto . se nin i voto è 
reale, si può credere che sia stato quello del vescovo di 
(n) Finn') * I. l f> 8 . JS. 7 ( 1 . 

{!>) M.tft . \. S. 

(r) 1. Cor, ]\. il 
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trata sua chiamato beneficio ( non essendo allora 
r!estinta l'ordinazione dalla collazione del titolo, e 
per conseguenza del beneficio annesso a quello, ma 
dandosi e ricevendosi tutti insieme) per gli emo¬ 
lumenti cl>c portava seco, agli ordinatori pareva 
rii dar oltre la spirituale, cosa temporale ancora 
per mezzo della quale si potesse ricever altra mon¬ 
dana in ricompensa (i) : e chi disegnava oitenerla 
era costretto accomodarsi alla volontà di chi jk>- 
teva darla, e si fece facilmente una negoziazione 
aperta, che nella Chiesa orientale, benché con molti 
canoni e censure. mai ha potuto esser corretta ; 


Parigi ch’era allora il solo vescovo francese in Trento 
( Dup. mem. p. 2 Q.J. ) ; e che, quando si parlò di dotar le 
mio ve parrocchie clic si erigessero, disse la sua opinione 
con principii affatto simili a quei che qui da Fra Paolo, 
si mettono in bocca al le Yenetir , il (piale mal a pro¬ 
posito nella edizion di Londra è fatto vescovo di Yiviers, 
quando lo era di Etrcux, come porta Y edizione di Gi¬ 
nevra. 

(ì) Originariamente ignoravasi questo abuso, c Fra 
Paolo clic lo ripruova non fa che seguire il sentimento 
de’ piti dotti ed abili casuisti. j\Ia quel che in questo ca^o 
sorprendemi, non è che il male si sia introdotto; ma 
che dal cardinale Pallaviciuo, lib. 17 , c. g, num. 7 , se 
ne faccia P apologia. Con tutto ciò la sorpresa si fa mi¬ 
nore, quando riiletlo clic la premura di quel gesuita non 
è stata tanto di fare l’istoria del concilio, quanto di giu¬ 
stificar tutto quel che in esso si è fatto. Ma avrebbe egli 
dovuto pensare che il miglior modo di difender il con¬ 
cilio non era il provare che il male da esso tollerato, 
è un bene; ma che, nella impossibilità di recider tutti 
gii abusi, aveva rimediato ai mali più gravi; senza però 
approvare tutti quelli che ha lasciato sussistere pel solo 
timore di non farne nascere di piu grandi per troppa 
severità. 


PIO I\. 

sebben la virtù divina potente , avendogli levato 
con la verga de’Saraceni gran parte de’ comodi l’ha 
sminuito assai. E neirorcidenfale ron gran ripren¬ 
sione de’buoni restò dove più , dove meno, sin 
tanfo che intorno I’ anno di nostra salute 1000 si 
divise rordinazione dalla collazione ilei beneficio; 
per la qual causa allora quella incominciò a pas¬ 
sar gratuitamente, e in questa il prezzo più all a- 
perta era ricercato ; e questo abuso si è sempre 
aumentato, quantunque con diverse mutazioni di 
nomi, di annate, minuti servizi, scritture, bolle e 
altre tali coperte, sotto le quali ancora cammina 
nella Chiesa, con poca speranza ebe si possa mai 
levar, sin che Cristo medesimo in persona (o) un 1 
altra volta con la sferza non rivolti le mense de 
banchieri, e scacci loro dal tempio. JUa l'ordina¬ 
zione, che separata dalla collazione del beneficio, 
ebbe ventura di esser amministrata gratuitamente, 
la godette poco tempo; imperocché i vescovi, aven¬ 
dola per cosa infruttuosa e abielta, e attendendo 
a queir altra sola che rende, tralasciarono pian 
piano di amministrar le ordinazioni; onde s’insti- 
tnirono i vescovi portativi, che servivano a'mini¬ 
steri pontificali ecclesiastici, restando i veri vescovi 
occupati nei solo temporale. Quelli senza entrate, 
erano costretti cavar il vitto dalle funzioni ammi¬ 
nistrate: onde dii da loro riceva Ordine era costretto 
contribuire, prima con titolo di elemosina o di of¬ 
ferta, poi. per farlo più onorevole, di donativo o 
presente. E [lassando innanzi, acciò, essendo debito, 
non fosse tralasciato. fu coperto con nome di mercede, 
non dell’ordinatore, ma de 4 servitori suoi o de 4 r>o- 


{.i) Mutiti, XX. il. 
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rari, o «li alili rii a In serviva nella ordinazione. Di 
questo dunque si propose l'articolo, che dell’ occor¬ 
rente nella collazione del benefìcio non si poteva 
parlar come d* infermità non curabile con altro 
rimedio che con la morie. 

Sopra questo articolo non fu parlato diversa¬ 
mente per opinioni e per alletti; ma i prelati si 
divisero per «pialila delle persone. 1 vescovi ricclii 
dannavano il ricever alcuna cosa nè perse, nè per 
gli officiali o notari, come cosa simoniaca e sa¬ 
crilega ; portatalo 1’ esempio di Jezi servo del pro¬ 
feta Eliseo c di Simone Mago, c il severo piece!Lo 
di Cristo, (</) Date gratuitamente , siccome aceto n- 
ceouto: e molle esagerazioni de’Padri conira questo 
peccato dicendo, che i nomi di donativo spontaneo 
o ili limosina, sono colori vani a’quali l'effetto re¬ 
pugna; poiché si dà per aver l’Ordine, che senza 
quello non si darebbe; e se è limosina perchè non 
si fa se non per queli’occasione? Facciasi in altro 
tempo, diansi gli Ordini senza intervento di alcuna 
cosa, chi vorrà far la limosina, la farà in altro 
tempo ; ma il male esser che se imo dicesse all’or- 
cimatore di dargli per limosina, l'averebbe per in¬ 
giuria, nè in altro tempo la riceverebbe ; per il 
die non doversi creder di poter ingannar riè Din 
nè il mondo. Concludevano questi, doversi far de¬ 
creto assoluto, che non si potesse nè dar eziandio 
spontaneamente, ancorché sotto riomedi limosina, 
nè ricever parimente, non solo all’ordinatore, ma 
ne ad alcuno de* suoi, nc meno al nolani sotto no¬ 
nio di scrittura o di sigillo, nè di fatica, sotto qual¬ 
sivoglia altro pretesto. 

Ma i vescovi poveri e i titolari in contrario 


(a) 3!.HLh. X. ». 
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«licevano, che siccome il dar gli Ordini per prezzo 
è sceltir.it o sacrilegio, cosi il levar la limosina tanfo 
da Cristo commendala, distrugge lararilà e deforma 
aliano la Chiesa: la sfossa ragione in ludo e* per tulio 
militar nelle ordinazioni. < he nel le confessioni, coirne 
ninni, messe, sepoliureealfre ecclesiastiche funzioni; 
nissmia causa esservi, perchè si debba proibir il dar 
spontaneamente, e ii ricever in quelle « b' 1 in fol¬ 
le (jueste: e «piello che stallerà, elio es>endo limo¬ 
sina si faccia in alici tempi, corro audio in luffe 
lo all re funzioni suddette. Ka Chiesa da antichis¬ 
simo tempo aver rosi innato di ricever oblazione 
e limosina con queste occasioni le quali se si le¬ 
veranno, in « onsegneuza i poveri religiosi che di 
quelle vivono, saranno costretti ad altro attendere ; 
i ricchi non vorranno far gli nitidi come chiaro 
appare, eli è apparso da 5 oo anni in qua, onde 
Peleremo della religione si perderà: e restandoli 
popolo senza quella. converrà che dia in una em¬ 
pietà o in diverse perniciose superstizioni. K non 
uscendo del proprio spellante alle ordinazioni , se 
senza riprensione per i palili che la Sede Aposto¬ 
lica dà a’metropolitani sono conferiti migliaja di 
scudi, come si potrà riprender una picchila rico¬ 
gnizione che il vescovo riceva dagl* unii ut inferiori ! 
(joal ragione vorrà che siano con diverse, anzi con¬ 
trarie leggi regolate le cose dello stesso genere ? 
]\ou si può chiamar abuso quello die nell* origine 
è institi! ito. llesla ancora nelFonlificaleche all’of¬ 
fertorio nelle ordinazioni siano dagli ordinati pre¬ 
sentati al vescovo ordinatore i cerei, che pur senio 
cose temporali, e con la grandezza e ornamenti si 
possano far di gran prezzo; non esser dunque cosa 
«Osi cattiva come \iene dipinta , nè meritar clic 
con infamia dei miseri vescovi si voglia acquistar 
KmI o di riformatori, imitando i Farisei neW\>*j,ji \ ar 
le li.slui he e » duo e ì r : »i *in.i . 
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Dissero anni alcuni, che V articolo non si po¬ 
teva statuire come contrario al decreto d' liino- 
renzio ili nel concilio generale Laferanense. dove 
non solo fu approvato l'uso di dar e ricever cosa 
temporale nel ministerio de'sacramenti, ma fu co¬ 
mandato a* vescovi che costringessero il popolo con 
censure e pene ecclesiastiche ad osservar la consue¬ 
tudine, «if'ndo questo titolo di lodevoli a quelle 
che ora si trattava di condannare come sacrile- 
cheji).^ 

Ma Dionisio vescovo di Miopotamo (a) fece 


(*; In quel decreto inserito delie Decretali, leggesi: 
Ouidatn laici land ahi!etti cotiuteluditiem cifra S. Ìccle~^ 
sinni intvodnctam nilnntur in friggere* (Juajiroptcr prava* 
fzactionc* fieri prnhibemu *, et pini con*uctudines prmei- 
}t ; mttc oh serva ri : statuente* ut libere conferantur ccelc- 
s iastica sacramenta , sed per cpiscnpwn loci recitate c'> 
unita rompescantur , qui maìitiose nitimtur laudabilem 
cofisiietudmcni immutare. Ma benché p&j.i che da questo 
decreto si autorizzino gli usi di dare e di ricevere per 
la collazione de’ sacramenti ; il Cardinal del Monte, nella 
primo convocazione del concilio, come Fra Paolo, (!il). ?- , 
torri. 5 p. 5 1 ) riferisce , non mancò di dire ch’era far torto 
«ila riputazione d*Jnnoceuzio 111 c del concilio di La- 
terano; il credere che avessero voluto autorizzare un abuso 
si grande; e die dal confronto di quel c:.po con i tre 
procedenti rilcvcrebhesi die non era I* uso delle offerte 
per F amministrazione de* sacramenti diesi approvava, 
ma solo certe lodevoli pratiche stabilite in favore delle 
(Mese, come le decime, le primizie, ecc. , e che cosi 
inteso l’avevano Bartolo ed Egidio di Roma. Che tale 
realmente sin o non sia il senso del concilio di Latera- 
no , ora non importa di esaminare; non si può però a 
meno ài non osservare come ima cosa mi po’strana. che 
Uopo aver dichiarato nella prim convocazione del conci- 
pi) F'ern I. r|£. ,V. -ù. 
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una lunga digressione per mostrare quanta sa¬ 
rebbe P edificazione ohe i fedeli riceverebbonu. 
quando dagli ecclesiastici fossero amministrati i 
sacramenti per pura rarità, e non aspettando mer¬ 
cede da altri che da Din: affermò essergli debito 
il vitto e maggior sovvenzione anfora, ma a que¬ 
sto esser già stato soddisfatto con V assegnazione 
delle derijiic pienamente, e soprabbondantemente. 

non essendo il clero la decima parte del 
popolo, riceve così gran porzione, senza gli altri 
beiti posseduti, che sono il dop]>io tanti; però non 
e.'>er cosa giusta adesso pretender quello che già 
si è ricevuto ccntnplicatamcnle ; e se sono vescovi 
poveri, non è che parerà sia la Chiesa, ma le 
ricchezze mai divise; con tuta legittima distribu¬ 
zione tutti sarebbono accomodati, e si potrebbe dar 
senza altro conltacambio quello per che già si 
è ricevuto piu die la mercede. Aggiunse, che non 
potendosi levar tutti insieme li molti abusi, com¬ 
mendava 1" incominciar da questo delle ordinazioni, 
no-i restringendolo però alla sola azione del con¬ 
ferir il sacramento, ma estendendolo alle prece¬ 
denti ancora. Perche gran assurdità sarebbe, che 
si pagassero alle cancellarle de vescovati assai care 
le lettere dimissoriali, per le quali viene il chie¬ 
rico licenziato per andar a procurarsi l'ordinatore, 
e in IIonia la facoltà di ordinarsi fuori de' tempi 
statuiti, e la riforma fosse posta sopra i soli ve¬ 
scovi ordinatori. Questo parere, quanto alle (h¬ 


i. ) dio dal Lptcr.inense pinto neri nntoiizznvasi Pai.uso 
<:< priore jer P amininistnz’oue de’s ìci amenti, si s i 
i m ' ’i n s t ■. ! j 1 f* ,’i nuovo porlo ; u in Olimpo quelli costituzi w 
, poi ini;><.<iite ilio non si rilunuisst , e che nc mi 
P* ITl'u». 
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inissoriali de’ vescovi, fu approvato da molti; quanto 
alla facoltà da Roma, disse il cardinale Siinoneta 
che il pontefice aver ebbe provveduto , e non era 
cosa da trattar in concilio. 

Della mercede de 1 notori si disse qualche cosa: 
perche alcuni avendolo pei- officio puro secolare, 
sentivano che non si dovesse impedir il paga¬ 
mento; altri ì’avevano per officio ecclesiastico. 
Antonio Agostini vescovo di Derida, osservatore 
dell’antichità, disse, che iieH’antica Chiesa i mi¬ 
nistri erano ordinati in presenza di tutto il popolo, 
onde non era bisogno di patente o lettera testi¬ 
moniale, e applicali ad un titolo non mutavano 
diocese, e se occorreva viaggiare per qualche re¬ 
spetto, avevano una lettera del vescovo chiamata 
allora formata. L’ uso delle lettere testimoniali è 
nato dopo che il popolo non interviene alle ordi¬ 
nazioni, e che i chierici sono fatti vagabondi, e 
come introdotto in supplimcnto della presenza del 
popolo, più tosto si debbo aver per officio tempo¬ 
rale, ma come applicato a materia spirituale da 
esercitarsi con moderazione ; per il die il parer 
suo era che se gli concedesse mercede, ma limi¬ 
tata e moderata. 

Quello di che nel quarto capo si propose, (a) 
non appartiene salvo che alle chiese collegate, le 
quali avendo dalla sua instituzione tra le altre fun¬ 
zioni anco questa di congregarsi nella Chiesa per 
lodar Dio alle ore dai canoni determinale, e per 
ciò canoniche dette, ebbero insieme applicate ren¬ 
dite , dalle quali fosse tratto il vitto de canonici, 
il qual’era loro assegnato in un de’ quattro modi, 


(-'! Fìcfi \ \ 
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die ovvero in comune vivevano con una sola 
mensa e spesa, come i regolari; o pur erano com¬ 
pai lite rollirate, e assegnale a ciascuno la sua 
porzione, perciò prebenda dimandala ; ovvero finito 
il servizio era distribuito loro il tutto, o in vello- 
vaglia o in danari. Quelli die in comune vive¬ 
vano, poco tempo continuarono a quella disciplina, 
die essi ancora vennero alla divisione , o in pre¬ 
bende, o in distribuzioni a* prebendati , essendo 
sensali dagli offieii divini quelli che per infermila 
o per alcuna spirituale occupazione non potevano 
ritrovarsi. Fu facile usar il pretesto e introdur u- 
sanza di intervenir poche volte nella chiesa, e pur 
goder la prebenda; ina a chi la misura era distri¬ 
buita dopo fopera, non poteva scusarsi, onde la 
disciplina e la Iretpieuza agii officii durò più in que¬ 
sto secondo genere (die nel primo. Per la qual 
causa i fedeli donando o legando di nuovo aile 
dtiese, ordinavano die fosse posto in distribuzioni ; 
onde avvenne che con esperienza apparivano fa:.lo 
meglio ullìziale le chiese, quanto maggiori erano 
le distribuzioni. Pareva pertanto si avesse potuto 
rimediar alla negligenza di quelli che non inter¬ 
venivano agii uffteii colfircitarli per questo mezzo, 
pigliando parte alle prebende, e facendone distri¬ 
buzioni. Questo partito era molto commendalo da 
buon numero de’prelati, come donde doveva se¬ 
guir indubitatamente aumento notabile del cullo 
(1. Dio: nè potersi dubitare, poiché già con espe¬ 
rienza si vedeva folletto: nè altro l\i detto per 
fondamento di questa opinione. 

Ma In contrario era il parer di Luca Bisar zio 
vescovo di Catturo, pio e povero, che più Ionio 
fossero costretti i prebendati per censure e pr'va- 

3\m»i. T. 
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zioni di parte dei frutti, e anco di tutti e delle 
prebende stesse, ma non fosse alterata la forma 
prima, perchè essendo quasi tutte le instiluzioni 
per testamenti de’ fedeli , quelli si debbono tener 
per inviolabili e inalterabili , nè si debbono mu¬ 
tar non tanto per pretesto di meglio, e (pianto nè 
anco per un vero meglio, non essendo giusto met¬ 
ter mano in quello degli altri, perchè egli non lo 
amministri in miglior modo. Ma quello che si do¬ 
veva aver per più importante, essendo cosa certa 
che è simonia ogni funzione spirituale esercitata 
per premio, volendo rimediar ad un male, si a- 
priva la porta ad un peggiore, facendo di negli¬ 
genti simoniaci (i). Alle quali ragioni per Y altra 
parte si rispondeva , che nel concilio era potestà 
di imitar le ultime volontà; e quanto al ritrovarsi 
agli oftieii divini per guadagno speciale , bisogna 
distinguer che il guadagno non era causa princi¬ 
pale , ma secondaria, e però non vi cadeva pec¬ 
cato, poiché principalmente i canonici aneleranno 


(i) Il cardinale Pallavicino, Iib. 17 , c. 9 , molto 
oppot nulamente osserva che se tale è stato il ragiona¬ 
mento di quel prelato, vi era una specie di conti a» 
diziunc a pretendere che fosse una sorta di simonia il 
fare una funzione spirituale con la mira alle temporali 
distribuzioni; e voler poi nel tempo medesimo punire i 
canonici assenti con la privazione de fruiti delle loro pre¬ 
bende . poiché meuo simonia non vi è nell*operare pel 
timore di una perdita temporale che pel solletico di un 
guadagno della stessa natura. Del resto, se i 1 imo 0 Pat¬ 
irò è un delitto, convieti dire che pochi canonici ne sieno 
esenti perchè quando anche dir non si possa che assi¬ 
stano agli uliìcii precisamente per la rendita, si può 
però acccrtalamenle dire che pochi vi assisterebbero senza 
la tendila. 
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agli officiI per servir D;o , e secondariamente per 
le distribuzioni. ( 1 ). Ma si replicava dagli altri, 
non saper veder clic il concilio abbia maggior po¬ 
testà sopra la roba de'morti che de 1 vivi, la (piale 
nissun è cosi impertinente che la pretenda ; poi , 
che non era cosi sicura dottrina, come si affermava, 
< he il servir Dio secondariamente per guadagno 
sia cosa lecita: e (piando rosi fosse, non potersi tu 
in modo alcuno chiamar secondaria, ma principale 
quella causa che muove ad operare , e senza hi 
(piale non si opererebbe. Questo parer non fu molto 
gratamente udito, e nella congregazione eccitò molto 
mormorio; poiché ogni uno conscio a su stesso di a- 
ver ricevuto il titolo e carico per l 1 entrate, e die 
senza quelle non 1* avertili he sicuramente accettato, 
pareva che si sentisse condannare. Però ebbe grande 
applauso r articolo che si convertissero le prebende 
in distribuzioni, per incitar al divino servizio nei 
miglior modo die si potesse. 


(1) Nè i concili! uè la Chiesa hanno mai avvito la 
potestà di mutare i testamenti , se non con la conces¬ 
sione del sovrano e de* magistrati, a’ (piali soli di sua 
natura la giurisdizione su i beni temporali appartiene. 
Probabilmente questa concessione de’ principi si snppo** 
nova da quei vescovi che davano quella potestà al con¬ 
cilio, altrimenti sarebbero stati in un grand’ errore , so 
mdu'o avessero che p<r essere quei 'beni lasciati alla 
Chiesa , il ccncibo avesse facoltà di mutarne la disposi¬ 
zione senza l’assenso del magistrato civile. Ma forse per 
giustificar la condotta del concilio dir si potrebbe che 
non ira propriamente mutar la disposizione de’tcsl.uncn- 
f i , l’alterar la maniera di distillimi' i beni destinati al 
mantenimento del pubblico culto: poiché ciò facevas 1 per 
meglio eseguire In intenzione de’fondatori . e la destina¬ 
zione restava sempre precisamente la stessa. 
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Pillilo di parlare sopra questi articoli («), fu 
rono deputali Padri per formar i Cerreti, e si pro¬ 
pose die nelle seguenti congregazioni si dovesse 
parlar sopra sei altri, lasciando quello del matri¬ 
monio clandestino per un'altra sessione. Ma nel 
Ui seguente i legatisi ridussero insieme co ! deputa¬ 
ti per cavare sostanza delle sentenze de’ Padri. 

XÌV. Sopra il primo articolo della residenza fu¬ 
rono in disparere tra loro. Favoriva Siinoneta l’opi¬ 
nione clic tosse de jnre positivo , e però diceva es¬ 
ser stata sentenza della maggior parte , anco di 
quel li che la seminavano de jare divino, che quella 
questione si tralasciasse. Mantova senza esplicar 
quello che egli sentisse diceva , che la maggior 
parte aveva dimandata la dichiarazione: degli al¬ 
tri legati. Aheinps seguiva Siinoneta; gli altri du - 4 
sebhen con qualche riguardo, aderivano a Mantova; 
c il disparer tra loro non passò senza qualche a- 
rerbo, sebhen. con modestia espresso. Fecero (6) per 
questa eaus.a a venti i legati congregazione gene¬ 
rale. nella «piale fu letta l* infrascritta dimanda: 
cioè, perchè molti Padri hanno detto che si debba 
dichiarar la residenza esser de jure disino, e altri 
di ciò non hanno fatto parola, e alcuni sono stati 
di parer che una tal dichiarazione non sì facesse: 
amò r deputali a fofmar i decreti possano for¬ 
marli presto, facilmente e sicuramente, dicano h» 
sigi urie vostre col solo verbo placet, se vogliono o 
no la dichiarazione che la resilienza sia de jure 
di.'itm. Perchè secondo il ifiaggior numero de voti 


( q Ftcwy, I. 158 . X 7<S. 

[L) Pallai . 1 . 16. c. 4 - Fn)ti,, ad ami. 1 56 1 JS. ir. 
ricini > b 15 A A. 70. 
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o paperi si arriverà il decreto, come è sialo sem¬ 
pre solilo farsi in questa santa sinodo, alioso elio 
non si pii.') da voli doni cavar il vero numero por 
la varietà de 9 pareri. K siano contente di parlar 
(osi chiaro e distinto, e ad mio ad uno, sicché il 
voto di ciascuno possa esser untato. 

Andati i voli al torno , sessantotto furono elio 
dissero assolutamente Placet ; trcnlatrè assoluta- 
monte risposero. Non Placet ; tredici dissero Placet 
confutilo f irbis bandissimo Domino nostm ; e dieta- 
sette risposero ; non placet, itisi prius consulto Sane- 
fissano Domino nostro (t). Krano differenti i tredici 
da’ diciasette, percliè volevano assolutamente la di¬ 
chiarazione, pronti a non volere quando il papa 
fosse di contraria opinione,- i diciasette assoluta¬ 
mente non la volevano , contentandosi però se il 
papa l 1 avesse voluta oc;li: differenza l»en sottile, 
ma dove ciascuno riputava far meglio il servizio 


(i) Da Pallavicino. liti, 1 6. c. si ha il numero de’ 
voti con qualche divario. Kgli «lice clic furono presso¬ 
ché 70 per il Placet, 070 5 S per il Non placet ; 0 che 
nel numero di 5 .J. altri dissero, Placet, conni'M peni* 
SS. J). J\\ altri, Non placet. nifi pria* consulto SS. I). jV. 
ma Muza compia udere in alcun di quo*numeri il <aidi- 
nal Madiocoi, nè i vescovi di Derida e di ]>ud<m, i quali 
w (licliiainno di persistere nell’antica luio opinione., c 
non volume dire una nuova. Kainalli , nuli). 4 1 : dice . 
<*he GG. furono per il Placet , 35 , per il A Uni placet , e 5 ^, 
per il Non placet , nifi consueto l). N. papa . Il signor di 
Lansac in una memoria dei 7 di "inolio mandata in Fran¬ 
cia ( Dup. invili, p. 71^ ). dice come Fra Paolo clic GS 
furono per il Placet. (Questa varietà h che non m può 
( >ai|,un<:i:te sapere il tri usto numero dei voli di ciascun 
partito. 
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del j-arrone (i). li cardinale Madriteno non volle 
risponder precisamente alf interrogato, ma disse, 
« tie si rimetteva al volo detto in congregazione, il 
qual era stato a favor del jus divinimi : c il vescovo 
di Jiudiia disse che aveva la dichiarazione per fatta 
affermativa, e che gli piaceva che fosse pubblicata; 
]\accolti i voti , e divisi , e veduto che più della 
metà volevano la dichiarazione, e una quarta parte 
solamente non la voleva , e gli altri sebben con 
la condizione erano comprimi , nacquero parole di 
qualche acerbità (2) ; e il rimanente della congre- 


(1) Avvegnaché il Pallavicino dica, che molti tra 
que’ prelati per nessun modo dipendevano dalla corte di 
Roma; egli è nonpertanto certo rhc quella limitazione fu 
aggiunta in grazia di compiacere il papa , al quale e sii 
imi e gli altri non volevano dar dispiacere colla decisione 
di nu punto che da’ suoi partigiani era giudicato contra- 
riissimo alla autorità di lui. E benché tra que’ prelati 
inditi ve ne fossero dipendenti da sovrani stranieri , si 
sa però molto bene che la Corte di Roma ha le sue crea- 
ture per tutto ; e clic specialmente in Italia , la maggior 
parte de’prelati, benché sotto il dominio di vani prin- 
cipi . altre massime non hanno die quelle di Roma . 9 
tanto ciecamente dal papa dipendono, quanto i propri 
suoi sudditi. 

(•2) La differenza nella maniera di contar i suffragi, 
ne fa essere eziandio mi numero maggiore. Imporrine- 
thè, beuché 1* affermativa fosse piu grande di ciascuna 
ilelle altre parti separate, e secondo il computo di Fra 
Piolo fosse anche più grande di tutte le altre parli in¬ 
sieme; tutto il contrario aj patisce dal calcolo di Palla- 
vicino. il quale, dietro il segretario del concilio, anno¬ 
vera G6 o (17 per f affermativa , e 71 per la negativa; 
il che si uniforma ai calcolo total di Rainaldi , benché 
questi non si accordi eoi cardinale circa il numero de 1 
cuUcreulj parlili. Lunsac altresì pare che stia con Polla- 
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gazione passò in discorsi sopra questamaleria, nnn 
senza molla confusione: la quale vedendo il car¬ 
dinale di Mantova, laito silenzio, e esortali i Pa¬ 
dri a modestia, li licenziò. 

W Si consultò tra i legati quello die si do¬ 
vesse fare; e furono tulli concordi di minutamente 
dar conio al pontefice ili tutto il successo, e aspet¬ 
tarne risposta : e tra tanto proseguir le congrega¬ 
zioni sopra gli articoli rimanenti. Voleva Mantova 
mandar a questo elicilo Camillo Oliva segretario 
suo in posta con lettere ili credenza; (t) e Simo- 


vicino; poiché, dopo over dello che furono OS voli por 
la della dichiarazione di dritto divino , soggiunge . die 
quella materni noti fu stimata buona dalla maggior palle, 
curi clic pare si voglia dire clic il partito opposto «duo 
fu il più numeroso. 

(1) Vìrury, I. 1 58 , A\ f>S. Vallar,. I. 16. r. 4 * 

— Il Pafiavirino rileva qui tre falsità di Fra Paolo: 
la prima che non Camillo Oliva , ma Federico Pnulasio, 
cameriere del Gonzaga hi spedito; secondo, ohe esso Pen¬ 
dalo era già parlilo sino dagli il di aprile c non la sera 
del 90 di quel mese; terzo, clu» le sue commissioni non 
erano determinate sopra la tjuistione della residenza, ma 
sopra il negozio in genere della rifurtna'/ione. 1/ andata 
del TVndasio sarà vera sicuramente; ma siccome JY« Paolo 
conobbe di persona Camillo Oliva e trailo con lui fami- 
glianncntc per quallro anni, il quale olire alle cose in¬ 
torno al concilio dettegli a bocca, gli adulò nndie me¬ 
morie in iscritto, non è punto vcrisimilc che in questo 
particolare Fra Paolo si sia ingannalo . o piuttosto co li¬ 
vidi crederlo meglio informato del Pallavinim, Che se 
del viaggio dell’Oliva non trova il Pallavicino memoria 
alcuna nelle lettere pubbliche scritte a nome de f legati , 
ciò ò perchè fu spedilo pir mia missione secreta, e Poliva 
iMesso avrà portate con sò le sue istruzioni confidenziali. 
Del resto le lettere citale dal inaila vicina sono del i i api ile 
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neta che si scrivesse il lulto in lettera. Fu concluso 
di,componer insieme i pareri, e scritta una lunga 
relazione del successo, e rimesso il sopra più al 
segretario; quegli il giorno medesimo la sera parti 
di Trento. Il che sehben eseguito con somma 
secreiezza , penetrò nondimeno subito a notizia de¬ 
gli Spaglinoli, i quali fecero grandissime rondo* 
glienzc (<?) che si vedesse dato principio ad n i in¬ 
sopportabile aggravio; che ogni trattazione si avesse 
non solo ad avvisare, ma consultare e risolver 
anco a Roma; che il concilio congregato in quella 
ritta medesima due altre volle, per questa causa 
non ebbe successo, c si disciolse senza (rutto e con 
scandalo ancora , perchè niente era risoluto dai 
Padri, ma tulio in Roma (i): tanto che era pas¬ 
salo in bocca di tulli un blasfemo proverbio (/>) > 


e riguardano effettivamente il Pemìasio partito il giorno 
dopo ; quando non si aveva alcun penserò di spedire 
1 ’ Oliva , partito la sera dei 20. Stando a questo, tulio 
l’errore del Sarpi si ridurrebbe ad avere omessa la mis¬ 
sione del primo , o confusala con quella del secondo, in¬ 
dotto in tal errore da ima espressione equivoca dell*am¬ 
basciatore di Francia a Roma, De 1 * Isle. 

( Editore ) 

(i) Xè piii, nè meno si ha nella lettera del signor De 
}’Iste a C.u lo X, in data de* G di maggio, « Pare clic il 
* concilio, «lice egli, inclini a favor loro di più in più 
*■ per la diligenza e contenzione de’ prelati di Spagna 
** tanto che Sua Santità è talvolta irritata de’loro clamori, 
>* c presentemente si trova molto imbarazzata a cagione 
delle doglianze che hanno ultimamente fatte, perchè 
gli affari del detto concilio sono mandati e consultati 
»• qua, dicendo che è un violare la libertà di quello. >* 
(u) Dun. Mem. , p. 1S2. 

l A ) l(L !’• 187* 


PIO IV. i 5 fio. oc,7 

i he la sinodo di Trento era guidata dallo Spirito Santo 
inviatogli da linoni di volta ut volta nella valigia ( i); 
i he minor nemici «ilo era sialo doto (hi* quei papi , 
i t piali ricusami io il concino allatto, che da tjuesli 
t l:t* congregatolo. i* 11anno temilo e tengono in ser- 
%itù. Allora il mondo restava in speranza, c he se 
por una volta si ]voleva impetrar il concilio, s a- 
verebbe visto rimedio aci ogni male; ina osservate 
le eos? già passate sollo cine pontefici, e che ora 
s'inviano » ogni speranza di lidie si vede estinta, 
nò più bisogna aspettar alcun bene dal concilio, se 
debbe esser ministro degl*interessi della corie ro¬ 
mana, e muoversi o fermarsi ad arbitrio di quella. 

Questo diede occasione che nella congregazione 
seguente, dato principio a parlar sopra gli articoli 
proposti, in poche parole si rientro nella residenza* 
al clic interponendosi il cardinale Yarmieuse con 


(i) Autore di questo detto fu il Lansac, ambasciato- 
re di Francia al concilio, e ripetuto da Andrea DudU 
vescovo di Cinque Chiese in Trausilvnnia ( di cui è spes¬ 
so menzione in queste storie/ in una lettera all* impe¬ 
ratore Mfissimdiano 11, dove si leggono queste parole: 
» Multi di qne’ vescovi mercenari rii Homi» erano come 
» ! * pive rhe pc’r tarlo suonare bisogna soffiarvi dentro. 

I/O Spirito Santo non ebbe alcuna redazione eoe» piel- 
« l’adunanza. Tutto passava per consigli umani intesi a 
>1 niente altro che a tutelare la smi.surala e dicasi pur 
n nuche invereconda potestà papale, i cui responsi erano 
» venerati come oracoli di licito e di Pedona, e da Ki>- 
» ma appunto era mandato nell.» \ aligia de’ corrieri 
»’quello Spirito Santo clic vantavano presiedere alle con- 
» suite ». bisogna lini dire clic i contemporanei avessero 
una multo cattiva opinione di quella sinodo ! Comunque 
sia Fra Paolo rliiama quel proverbio ima bestemmi.», 
il P.dhviiifio una facezia senza sugo: dii dei due sia [dii 
religioso, decida il lettore. ( lùlilort ) 
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dir che si era parlalo di quella materia assai. die 
sbaverebbe formato il decreto per risolverla, e firn- 
posto quello ogni uno arerebbe potuto dir quello 
die gli restasse, nò per questo si poterono quietar 
gli umori mossi. Onde 1 arcivescovo di Praga am¬ 
basciatore dell’ imperatore esortò i Padri , quasi 
con una orazione {Mirpetua, a parlar quietamente 
l* con manco passione, ammonendoli a riguardar 
il decoro delle persone e del luogo. Ma Giulio 
Supeicliio vescovo di Caorle rispose con alterazione, 
nissima cosa esser più indecente al concilio quanto 
che venga posta legge a T prelati, massime da dii 
rappresenta potestà secolare, e passò a qualche 
mordacità; e pareva che la congregazione fosse per 
dividersi in parti. Onde il Vnrmiense die era il 
presidente in quella, cercato di moderar gli animi 
diverti il parlar sopra quei ai Lenii per quel giorno, 
e propose die si procurasse di far bbei ar i vescovi 
cat.olici prigioni in Inghilterra . acciò venendo al 
concilio, vi fosse anco quella nobii nazione, e non 
paresse quel regno in tutto alienalo dalla Chiesa, 
La proposta a tutti piacque; e fu comune opinione 
che si potesse più desiderare che operare. La con^ 
cliisione fu , che avendo quella regina rifiutato di 
ricever un mmeio espresso del pontefice, non si 
poteva sperar che prestasse orecchie al concilio; però 
quel più che si poteva fare, era operar die i 
principi cattolici tacessero queir officio. 

X \ 1 . A ‘venticinque» giorno di S. Marco, in con¬ 
gregazione generale furono ricevuti gli ambascia- 
lori di Venezia (i). Letto il mandalo degli undici 


(i) Fleury , 1 . i f>8. A T . 78. Prillar. I. 16, r. 5 . Un}ri. 
ad ann . 1 tyVx. A’. Lab. Col/, p. 477 * 

— Il PalLivicino fi (pii 1111:1 importuna e adulatoria de- 
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dello stesso mese, e falla mi’orazione da Xicotò 
da Ponte, uno degli ambasciatori, fu risposto in 
forma. 

In quei pochi giorni i piu prudenti tra i pre¬ 
lati , consideralo (pianto si diminuirebbe la ripu¬ 
tazione del emiri 1 io , e di ciascuno di essi, quando 
non si fermassero i moti eccitati; cercavano di «ai- 
quietar gli animi commossi, con mostrar loro clic 
(piando non proseguissero le azioni conciliari senza 
tumulto, olirà lo scandalo che si darebbe, la ver¬ 
gogna che s’incorrerebbe, per necessità «anco segui¬ 
rebbe la dissoluzione del concilio senza frullo : . i 
quali offieii ebbero luogo, sicché nelle congrega¬ 
zioni si trattarono quietamente gli altri sei articoli 
sopra i quali non fu mollo die dire. 

XV 11. Per il quinto la provvisione fu giudi¬ 
cata ((/) necessaria: ma sopra il modo qualche dif¬ 
ficoltà nacque. Imperocché la divisione delle par¬ 
rocchie già da principio da’ popoli fu costituita , 


scrizione dell'Ingresso degli ambasciatori veneti; probabil¬ 
mente ; come pensa il padre bergamini , per disporr» > 
Veneziani a ben ricevere la sua storia . la quale invite 
lu messa nell’ indice de’ libri proibiti di quella Repub¬ 
blica. Dire clic furono incontrati da p 4 pad»!, il che è 
già una bugia, mentre furono solamente ;V). per Iestimo* 
iiinnzfi del Giovio che gli ha coniali . ed era anche nel 
numerò; e poi, che furono ricevuti nella eonm rgazioue 
generale fi’ i 5 aprile, appunto dedicato ni santa probi- 
I iìp della 'Repubblica. : c rimprovera al Salpi di aver 
detto che si aspe!lasse a proposito quella festa per ven¬ 
dere pili solenne il ricevimento. IL è questa crune fante 
alt co un’immaginazione del Ibillavàcino, perocché il Sarpi 
dice neppure una sillaba su di ciò. 

f Uditore ) 


(/?) Idear V, 1 . iuS. »Y. So. 
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quando un numero di ahilantq ricevuta la vera fede, 
per aver I* esercizio delia religione, fabbricalo un 
«empio e condoliti un sacerdote, costituivano una 
chiesa, che dairadunazione de’circonvicini abitanti 
rhiamavasi Parrocchia ; e crescendo il numerti per 
la lontananza deile abitazioni , se la chiesa e il 
«1 parroco non bastava, ritiratisi i lontani e fab¬ 
bricatane un altra s accomodavano meglio. Alle 
quali cose per buon ordine e concordia s f intm- 
dusse in progresso di aggiunger anco il consenso 
ejnscupale. Ma poiché la corte romana con le re- 
servazfoni si assunse il conferir de*benetìcii. quelli 
die da Piuma erano provvisti delle parroccluali , 
trattandosi di sminuirli il numero delle anime sog¬ 
gette , e in conseguenza il guadagno, si opponevano 
col faTor del pontefice, onde s’introdusse che senza 
1 traila non si poteva con divisione di mia gran 
parrorìtia erigerne una nuova; e quando («'correva 
tarlo, massimedi la dai monti, per gl'impedimenti 
d 1 appellazioni e altri litigi, era cosa di spesa im¬ 
mensa. Per provveder a' questi inconvenienti in 
concilio, fu opinione de’prelati, che quando una 
chiesa basta ad un popolo, ma un solo rettore non 
è sufficiente, non moltiplicassero i titoli, allegando 
che dove sono più curati in una chiesa sono anco 
dispareri ; ma potesse il vescovo costringer il par¬ 
roco a pigliar altri sacerdoti in a ju!n . quanti fa¬ 
cessero bisogno; ma dove l’ampiezza delle abitazioni 
ricercava, avesse potestà d'eriger uno parrocchiale, 
partendo il popolo e partendo l’entrate , ovvero co¬ 
stringendo il popolo a contribuir per far una ren¬ 
dita sufficiente. Solo a questa ultima parte consi¬ 
derò Eustachio Bella) vescovo di Parigi, pochi dì 
innanzi arrivato, che quel decreto non sarebbe stato 
ricevuto in Francia , dove non consentono che con 
autorità ecclesiastica possa esser comandalo ai laici 
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ni intieri;) temporale , e die alla riputazione del 
mini io generale non conveniva far decreti elle 
funsero in qualche provincia rigettati (i). A questo 
replicò Irà Tommaso Castello vescovo della Cava, 
die i Francesi non sanno, questa potestà esser data 
al concilio da Cristo e da san Paolo, i quali han¬ 
no comandalo die il vitto sia dal popolo soir.rni- 
mstrato a chi lo serve lidie cose spirituali, e die 
i Francesi, v olendo esser cristiani, conveniva che 
obbedissero. Beplirò il Bella)* <he sin allora aveva 
inteso ([nello die Cristo e san Paolo concedono 
a ministri dell'Evangelio, esser un jas il i ricever il 
vitto da dii spontaneamente io dava, e non dì ro- 
sliringer a darlo: che la Francia vorrà sempre es¬ 
ser cristiana, però di questo non voleva passar più 
innanzi. 

(1) Pnllnvicino, liI>. 17, c. io. per oppugnare il pa¬ 
rere ilei vescovo di Parigi 3 spaccia una stravagante 
imissima , eil è questa : che se la Chiesa può obbligare 
i fedeli a ricevere i sacramenti può ella altresì costrin¬ 
ge» li a quanto è necessario per la loro amministrazione, 
vate a dire , a sommi ni atra re il mantenimento ai mini¬ 
si! i. Ma questa certo non fu la dottrina di san Paolo, al 
fpi iie pareva ben ragionevole che quei clic predicavano il 
Vangelo, del Vangelo vivessero, e che i fedeli provvedes¬ 
se.io al sostentamento de’ior pastori; ma in nessun luogo 
egli dice che la Chiesa ubbia rantolila di obbligarli a ciò 
con la forza. K come accordarle una tale autorità, quando 
ogni suo potere è ristretto ad una giurisdizione puramente 
spirituale, o la disposizione de* lami temporali e stata 
senipie in inano dei principi? Cosi, sino a’tempi de¬ 
gl* imperatori cristiani, i ministri sussisterono per le «ole 
v «domai io obhlazioin de* fedeli. c il prelenler il cernirà- 
Jio, e un voler stabilire due potestà indipendenti, riguardo 
al Inrpoiide; il che a nulla mene e diretto che * Cove* 
sirice la società, e a disti uggere la suboniiuazumc [ re- 
aciitta dal medesimo \ang ,, h. 
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Il sesto e ottavo articoli non aven-bbouo avuto 
bisogno di decreto, (a) quando a’ vescovi tosse ri¬ 
masta la loro autorità; anzi quando Tosse rimasta 
a’parroci» e al popolo, ai quali, come di sopra 
si e detto, già apparteneva e sarebbe giusto che 
sempre appartenessero simili provvisioni: ma la 
necessità di trattare queste materie nasceva dall'es¬ 
sere tutti riservati a Roma. 1 prelati erano di uno 
stesso parere, che le provvisioni fossero necessarie; 
alcuni però non consentivano che si Tacessero per 
non metter mano nella autorità pontificia, trat¬ 
tando sopra le cose a quella Sede riservate, mas¬ 
sime in tanto numero. Leonardo Marino arcive¬ 
scovo di Lanciano trattò, come termine di giustizia, 
che essendo tutti gli officii della cancelleria apo¬ 
stolica venduti, non era cosa giusta sminuirgli le 
spedizioni solile a farsi in quella; che era un levar 
parte degli emolumenti senza consenso de'compra¬ 
tali; però si lasciassero queste provvisioni da farsi 
à Roma, dove sarebbe considerato l’interesse di 
tutti; (i) ed era questo vescovo per passar più 


(i) E il Cardinal Pallaviciuo, lib. 17, c. io, in con- 
tratto dice che quel vescovo , di cui aveva il voto tra 
inani, la discorse in una maniera diametralmente oppo¬ 
sta . e che nettamente e semplicemente approvò che iati 
cose fossero rimesse a’vescovi, Somiglianti coutradizioni 
non è agevole conciliarle; e tutto quello diesi può dire 
in una cosi aperta contrarietà, si è che più naturale ò 
di credere a chi ha avuto tra mani gli Alti stessi che a 
Frà Paolo, il quale ha potuto esser ingannato eia non 
veridiche relazioni. 

— * Ma può essere clic T ingannato .sia il Palhviri- 
no, pevcliè Fra Paolo in questo caso aveva soli’ occhio 
le memorie di Camillo Oliva segretario del cardinale Gun- 
[il) Fleury , 1 . i 5 $. 1 S\ 81. 
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innanzi per gl interessi che egli e altri suoi amiri 
avevano in quegli officii, se dall* arcivescovo di Mes¬ 
sina, spaglinolo, che gii sedeva appresso, non fosse 
stato ammonito che niente si sarebbe risoluto .‘e 
non consultato e consentito a Roma. Fu rac.cor - 
dato quello elio nel primo concilio s'introdusse nri 
dar autorità a’vescovi sopra le cose riservate al 
pontefice, d* aggiungere che facessero come delegati 
della Sede Apostolica; il qual consiglio fu abbrac¬ 
cialo in tulli ii decreti che si formarono in tali 
materie. 

A e! settimo, quantunque da ogni uno fosse giu¬ 
dicato giusto , (a) che ii popolo avesse il debito 
servizio da persone sufficienti per il minislerio, e 
costumate per 1 edificazione, nondimeno esser assai 
e mollo provveder in futuro, perche sempre sono 
odiose e trascendenti le leggi, che in dietro riguar¬ 
dandosi dispongono anco denegozii passati; perciò 
bastare die all avvenir sia provveduto ili persone 
idonee, e quelli che si trovano in possesso sia¬ 
no tollerati. L 1 aiciveseovo di Granata disse, la 
deputazione d’inetto al minislerio di Cristo uno 
esser dalla Maestà Sua Divina ratificata, e perciò 
restar nulla; e il provvisto non aver legittima 
ragione, e fioversi per debito, rimosso colui che è 
inetto, provveder ili StfOjdente. Ma non fu seguito 


za gì , legato al concilio , c le relazioni degli ambascia¬ 
ti ri veneziani o fruire si , lad.tjvc il I\ill.ì\i'ino non fa 
nitro appoggio clic alcuno scritture della libreria Pari < - 
rini . lo quali , per quello che ho potuto vedere da altri 
luoghi , non sono clic estraiti poco fedeli, o per lo meno 
inesatti. 

( Editore ) 

(a) Fleury, 1 . t 5 S. A T . S-2. 
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qut^lo parere come troppo rigido, e che nella ese¬ 
cuzione si sarebbe conosciuto impossibile, non es¬ 
sendovi una puntuale misura dell* abilità necessa¬ 
ria; }ktò la via di mezzo fu abbracciala di non 
ecceder la proposta dell* articolo, e facendo diffe¬ 
renza dagli ignoranti agli scandalosi, con quelli co¬ 
me meno colpevoli, proceder con minor rigore. 
E poiché per ogni ragione al vescovo appartene- 
rebbe provvedere, quando le collazioni non fossero 
dai pontefice uscite, gii fosse concesso anco centra 
i provvisti ponlitieii. come delegato della Sede Apo¬ 
stolica, porger il rimedio. 

A trattar della visita de’beneficii commendati, 
nel nono articolo, diede occasione un ottimo uso de¬ 
generalo in pessimo abuso («)* Nelle incursioni 
de'Barbari che avvennero nell' imperio occidentale 
ben spesso occorreva clic le Chiese fossero de suoi 
pastori private iti tempo quando insieme erano 
impediti per incursioni, assedii. o prigionie dal 
provveder di successori quegli a citi canonicamente 
apparteneva; onde acciò il popolo non restasse lun¬ 
gamente senza reggimento spirituale, li prelati ptin- 
cipali della provincia, ovvero alcuno ile*vicini iac¬ 
comandava la chiesa a qualche persona del clero, 
di pietà e bontà ronspicua, e aita a quel reggi¬ 
mento. sin clic rimossi gl'impedimenti, potesse es¬ 
ser eletto canonicamente il pastore (i). L’ istesso 


{\) Fu questa una delle ragioni deliri introduzionfe 
delle commende; ma non fu la sola. Nc* tempi dello euer- 
re e delie incursioni, come già m e noi ito, le cinese 
e le bri lie essendo troppo deboli per difendersi da s • 
stesse , ! principi davau loro alcuni signori per protesi* 
gerle dagli insù!’*. (Jueste proiezioni si lati e che Jarpn- 
•Jl) iti. A. bo. 
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facevano i vescovi o pannelli vicini, quando oc¬ 
correva simile vacanza delle parrocchiali ne’contadi, 
e cercando sempre il commendante di adoperar 
persona insigne, e il commendatario di corrispon¬ 
der all’ espilazione, riusciva con gran frullo e 
soddisfazione. Ma come sempre soUeritra la cor¬ 
ruzione ncile cose buone, qualche commendatario 
pensava non solo al bene della chiesa commendata, 
ina ancona cavarne qualche frullo ed emolumento 
per se, e i prelati a commendare le chiese anco 
senza necessità; c crescendo V abuso sempre più, 
convenne far legge, che non potesse una commenda 
durar più clic per sei mesi, c il commendatario 
non [>otesse partecipar de' frutti della commenda. 
1 pontefici romani però con la pretensione di su¬ 
periorità a questa legge, non solo commendavano 
per più lungo tempo, e concedevano onesta por¬ 
zione al commendatario, ma passarono tanto in¬ 
nanzi di commendar anco a vila, e di conce¬ 
der i frutti tutti , non altrimcnte che al titolano. 
Anzi mutò la corte in contrario anco la forma, e 
dove nelle Bolla, rendendo la causa, prima diceva, 
acciocché la chiesa sia trattante governala, te la racco- 


m i erano por un tempo , in seguilo perpetue divennero. 
Ma costò Caio alle chiese questa difesa, Bisognò mante¬ 
ner que* difensori, od anche quando non \i era occa¬ 
sione di temere, si continuò a dar loro commendatari , i 
quali altro servigio non prestavano clic ([nello di pigliarsi 
l i principili parte della rendita. Queste soiti di com¬ 
mende più non sussistono, ma le prime si son moltipll¬ 
cale da ogni lato, e i commendatori ecclesiastici son di¬ 
venuti veramente titolari , ma senz* altra funzione riio 
quell.i di appropriarsi il buono ed il meglio dilla rendila. 

tfvn Pi. T . IT. 2; » 
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tn andiamo . si passò a dire: acciò tu possa sosti tifare con 
maggior decenza lo stato tuo , ti raccomandi amo la tale 
illesa . E di piò, ordinarono anco i pontefici ro¬ 
mani che morendo il commendatario, il beneficio 
restasse affatto alla disposizione Loro, sicché a chi 
la collazione si aspetterebbe, non potesse impedir¬ 
sene. Ed essendo i commendatari dal papa consti- 
itiiti. non potevano i vescovi intromettersi in so¬ 
printendere al governo di quelle cinese che dal papa 
e**ano raccomandare ad un altro; e in Corte cia¬ 
scuno piò volentieri impetrava i beneficii in com¬ 
menda che in titolo, esentandosi per quella via 
dalla soggezione de'prelati superiori, dal che na¬ 
sceva che il vescovo era privato di autorità sopra 
la maggior parte deile chiese della diorese: e i 
commendatari non soggetti ad alcuna soprinten¬ 
denza, lasciate cader le fabbriche, e ristrette o 
levate affatto le altre spese necessarie ? non avendo 
altro fine che secondo il proemio della Bulla, so¬ 
stentar lo stalo proprio, mandavano il tutto a 
desolazione. A questo disordine non ostando altro 
se non che pareva indecenza se il vescovo niel¬ 
lasse mano in quello che dal papa era ad ini al¬ 
tro raccomandato, fu pensato con decoro provve¬ 
dere, concedendo a'vescovi autorità di visitare e 
soprintendere, ma come delegati del pontefice. 

Ea causa della proposta duodecima (t;) di ri¬ 
mediare agli abusi de’ questuanti , fu parimente 
1 esser degenerata i ! antica instituzione; imperocché 
essendo instituita in alcuni luoghi per necessità qual¬ 
che opera pia ili ospitalità, infermarla, educazione 
di orfani, e altre tali senz’altro fondo che delle 
lini osine de' fedeli, le persone pie pigliavano carico 


{a) Fieitrj . 1. if,R V. SR 
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rii andar cercando la limosina alle case; e per 
aver facile ingresso e fede si munivano con lettere 
testimoniali del vescovo. Altri, acciò dal vescovo 
non potessero esser impediti, ottenevano fannia 
rial papa con lettere die li raccomandassero, le 
«piali facilmente erano concesse per qualche parie 
cleir emolumento die nella spedizione delia linda 
alla Corte toccava. Questa inslituzione immediate si 
V'dtò in eccessi di abuso; imperocché delie raccolte 
limosine minima parte era quella che si spendesse 
neli’ oj>era. Quelli ancora che impetrato avevano 
la facoltà di questuare, sostituivano persone ab¬ 
biette c infami, c con loro dividevano il frullo 
delie limosine; anzi affittandoli anco la questura. 
1 questuanti poi per cavar (pianto più si poteva, 
mille artifici]’ sacrileghi ed empii usavano, portando 
forma di abiti, fuochi, acque, campane e adri 
iustrcun enti da strepitare, clic potessero indnr spa¬ 
vento c superstizione nel volgo; narrando falsi mi- 
rac >li, predicando false indulgenze, richiedendole 
limosine con imprecazioni e minaccio di male e 
d*infortuni a chi non le (lasse; e altre tali em¬ 
pietà usando, che il mondo ne era pieno di .scan¬ 
dali, uè si poteva provvedervi, attese le c uicosiioiii 
a posto] idi e impetrate. Sopra questa materia si c.>:e- 
i prelati, cui narrar gli abusi, e discender 
all-* so ldette e ad inmimorabili altre empietà: con 
m mirare che altre volle sono stati tentati rimedii 
senza frutto, e tali rinscirebbono tutti quelli che >i 
l >::f. isserò : uno solo esservi, l’abolir il nome e 
l u*. > dei questori. E in questo parer coriveuneir 
q Kid tutti. (i) 


(■ PiiUfi", I. 1 7. c. t ). 

— Alcuni J.« pi incipit si opposero } temendo di p - 
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X\ III. Arrivarono iti questo tempo gli am- 
linciatori del duca di Raviera, i quali ricusarono 
presentarsi nella congregazione se non era data loro 
precedenza da quei di Venezia; il che ricusando 
ossi di fare, i legati interposero dilazione per aspet¬ 
tar sopra questo la risposta da Roma, (i) 

Il pontefice (piando ebbe avviso de’ voti ridite 
congregazioni dati sopra la residenza, e avverti 
eli Spaglinoli esser tutti conformi, fece cattivo pro¬ 
nostico, penetrando che tale unione non poteva es¬ 
ser senza participazioue del re; diceva, esser già 
inolio tempo per grandi esperienze certificato che 
i prelati oltramontani sono i nemici della grandezza 
d‘Italia e della Sede Apostolica; e per la sospi- 
zinne che del re aveva, restava mal soddisfatto, 
come rhe gli mancasse della promessa fattagli di 
conservare la sua autorità, In fine di tutti i ragio¬ 


ni udica re all* autorità de] papa , con la soppressione ds’ 
questuanti. Ma dacché farcii escovo di Lanciano produsse 
lettere di Roma } dalle quali rilevasi il consentimento del 
papa ad abolire interamente quello scandalo , si fece da 
tutti appjauso a quella risoluzione; tanto egli c vero, che 
in tutte le determinazioni la volontà del papa estrema¬ 
mente in 11 uiva. 

(i) ld. ), il), c. 0 . e. io. c 1 . 17. c. 4. Sporici. iY. O.Q. 

fiacri. N. 4 * 2 . Mniry, L 1 58. iY. 8p. 

— Aon scrissero essi a Roma se non dopo di aver 
fatto prima scrivere ai duea di Baviera da’ propri suoi 
ambasciatoli. Ma porcile quel principe persisteva a vo¬ 
lere la precedenza da’ Veneziani , si rivolsero alpnpa.il 
quale, con la mediazione dell’imperatore* indusse il duca 
«iij Rasiera a cedere a* Veneziani ; dopo aver però fatto 
le sue proteste di non cedere che per quel tem|X>, per 
mn interrompere il corso de] concilio, senza rinunziare 
in nessun modo alle sue pretensioni. L‘up. metri, p. eòo. 
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namenti concludeva. che se i prcncfpi l’abbando¬ 
neranno, ricorrerà al cielo; che aveva nn militil e 
doro, e sapeva dove meller la rnanu sopì a mi 
altro; e poi Dio procederebbe alla sua Chiesa. 
Tutta la Corte ancora sentiva con gran passione 
il pericolo di lotto lo stalo suo, vedendosi bene 
die quelle novità miravano a far tanti papi, o 
i lissun papa; e interromper tutti gli emolumenti 
agli offici i della Cancellarla. 

XIX. Venne anco dal minrio di Spagna av¬ 
viso, (w) die il re sentiva male il pi'opnnctiiJòiis le- 
gufi* statuito nella prima sessione: e tanto più al 
pontefice piaceva che fosse stato decretalo, poiché 
(ial dispiacimento che altri ne ricevevano, appari¬ 
vano i disegni di propor cosa di suo pregiudizio. 
Fece coti tinto ciò far scuse col re, dicendo, esser 
fatto senza sua saputa, ma vedersi necessario per 
reprimer la petulanza degl* inquieti ; che il concilio 
sarebbe una torre di Babele, quando senza freno 
ogni persona ambiziosa avesse facoltà di muover 
umori; che i legati erano discreti e riverenti a 
Sua Maestà, e avcrchbnno sempre propeso tutto 
quello die gli fosse stato in piacere, e dato sod¬ 
disfazione ad ogni persona pia e savia. Ma rem 
T ambasciatore del re appresso se residente die 
gliene trattò, procedette con alquanta durezza: pri¬ 
ma querelandosi che egli avesse fatto sopra dò 
cattivi officii; e poi, commemorando il modo di 
proceder de* prelati spaglinoli in concilio, quasi 
come sedizioso, mostrò che il decreto era santo e 
necessario, e che non si faceva pregiudizio ad al¬ 
cuno per dire, die i legati proponeranno. \ che 


(n) Pallai', l. iG, c. 6. flcut, )\ 1. 1 SS. iV. rp. 
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replicando il \argas, che quando fosse solamele 
delio, i legati proponerauno, n'ssuno si doterebbe; 
ma queT ablativo, proponenti bus Zegatis. privava i 
vescovi di proporre; però conveniva mutarlo in al¬ 
tra locuzione. A die il rapa (a) non senza sdegno 
rispose, aver altro da far che pensar cujus generis 
<1 cujus casus. TSon mancava di fondamento il so¬ 
spetto del pontefice, avendo scoperto (£) che quel- 
l'ambasciatore aveva ispedito molte poste in Spa¬ 
gna e a Trento, confortando i prelati spagnuoli 
a mantener la libertà, e mostrando al re che il 
coi idi io fosse tenuto in soggezione. 

Ma nella Corte, avendo molti prelari da Trento 
scritto ciascuno agli amici suoi e variamente se¬ 
condo i varii affetti, (r) si eccitò gran tumulto, e 
piuttosto cousternaziouti d’animo, parendo di veder 
giti Roma vuota di prelati, e privata di ogni pre- 
rogafiva ed eminenza; si vedeva chiaro che i car¬ 
dinali abitanti in Roma sarebbono esclusi dall* a- 
ver vescovati ; che senza dubbio la pluralità dei 
beneficii veniva proibita; che nissun vescovo nè 
(meato averebbe potuto aver officio in Roma; che 
il pontefice non averebbe potuto dispensare in al¬ 
cuna delle suddette cose, che sono le principali 
della sua potestà, onde l’autorità pouieficale si di¬ 
minuiva in gran parte; e raccordavano quel detto 
di Livio, che la maestà del prenripc difficilmente 
si abbassa dalla sommità ai mezzo, ma con faci¬ 
lità è precipitala dal mezzo all’infimo lungo. Di¬ 
scorrevano 1’ efficacia die il decreto averebbe pre¬ 
stato per aumentar la potestà de’vescovi, i quali 


(a) Onp. H [ citi. . p. 189. e 209. Spond. A, 4 « 
\h) Dnp. Meni., p. i8*>. 

(r) Paliar, 1 , 16. c. 8. A* 12. 
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averebbono tirato a loro la collazione de 1 benefici!, 
negata la potestà pontificia f>er le riservazioni; che 
i \escovi oltramontani , e alcuni italiani ancora 
hanno sempre mostrato il mal animo verso la 
Corte per invidia, e per non aver in quella cosi 
facile ingresso; e che da questi che fingendo star 
lontani da Roma per conseieuza, conviene guardarsi 
dii sarebbouo peggio degli altri, se loro venisse 
fatto; die questi chietini hanno un' ambizione 
maggior degli altri, schben coperta, c con 1" al¬ 
trui rovina vogliono alzarsi : (‘he bene lo mostrò 
in fatti Paolo IY. E perche li Spalimeli erano 
uniti in questo, si era certificato che 'N argns li esor¬ 
tava a perseverare, e snsurravano molti che dal re 
venisse il motivo, il (piale vedendo che per aver 
subitili dal ch*io gli conviene superar due difficoltà, 
una in aver il consenso del papa, V altra in rimuo¬ 
ver La resistenza die fanno i capitoli e i collegi , 
che per esser primi di nobiltà, esenti da’ vescovi , 
eli aver ricevuti i benefica la maggior parte per 
collazione pontificia, non hanno rispetto d’opporsi, (e. ) 
pensasse d’alzar i vescovi da Ini totalmente dipen¬ 
denti, i quali riconoscono li vescovati dalla Mia 
presentazione , sottomettendoli i capitoli e collegi , 
e levandoli dalla soggezione del papa: e cosi rei 
loro mezzo acquistare mi facile e assoluto dominio 
sopra il clero. 

Si doleva la Corte di tutti li legali generaimenle, 
che avessero proposto o permesso clic si proponesse 
1 articolo; già esser stalo con somma arte statuito 
che soli potessero proporre, non ad altro fine se 
non per ovviare a*tentativi de* mal* affetti a Roma, 
e non poter aver scusa, poiché vi era 1'esempio 


(a) ìllcrn.j p. 1S2. 
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del disordine clic causò questa disputa nel primo 
concilio: sopra «ulti si dolevano eli Mantova e di 
Seripando, di quello principalmente clic con la ri¬ 
putazione e credito poteva ovviar ogni inconve¬ 
niente, e per rimedio discorrevano (^) die bisognava 
mandar altri legati, persone più inclinate al bene 
comune, e non prencipi nè frati, ina incamminati 
per i gradi della Corte-, e la voce universale desti¬ 
nava Giovanni Battista Cigala cardinale di san Cle¬ 
mente, in primo luogo per essersi mostrato difen¬ 
sore accerrimo dell'autorità pontificia ne* carichi 
di referendario e di auditor di Camera con molla 
lode e aumento delle cose di Roma: il quale, co¬ 
me suparior di Mantova, averebbe tenuto il primo 
luogo, da che anco Mantova si sarebbe mosso a 
i itirarsi. 

II pontefice fece tener molte congregazioni dai 
cardinali [imposti alla consulta del concilio (£), dai 
quali essendo raccordati diversi rimedii per ovviar 
ai corso del male, si diede a parlar del negozio 
assai più quietamente di prima: non dannava l o- 
j)in ione di quelli del jits di pino , anzi li lodava ili 
aver parlato secondo la loro conscienza . e alcune 
volte aggiungeva anco che forse quella opinione 
era la migliore; ma si doleva di quelli che a lui 
si erano rimessi, essendo il concilio congregato, ac¬ 
ciò ciascuno dica 1' opinione propria, e non per 
addossare le cose difficili ad altri, e sotterfuggire 
l’odio e l'invidia; die gli dispiacevano le differenze 
nate tra i legati suoi, i quali non dovevano con 


r- 


M Pallai. 1. 16 . c. 8. Fleiuj, 1. 1 5g. A 7 . 5. Dup. Menu 

184. 

(à) Dup . Menu p. iS5. e 21 4- Paììav,, ], 17 , c. i5. 


PIO IV. I SCn. 5i3 

scandalo pubblicarle, ma tenendole secreto o tra 
loro comporle o a Ini riferirle; che siccome lodava 
il dir la propria opinione con liberici, cosi biasi¬ 
mava le pratiche-, e quello die da alcuni era sfato 
usato per sovvertir altri con inganni e (piasi vio¬ 
lenze, e non poteva restar di non gravarsi di quello 
die si parlava conira la libertà del concilio, e die 
il consultar le cose a Ironia era un violarla. Ms- 
ser rosa molto strana, che egli che è il capo del 
concilio, e i cardinali che sono i principali mem- 
Jatì , e altri prelati, die in l\oma sono, che jmr in 
concilio hanno voto, debbano aversi por stranieri, 
che non possano esser consci di quello che si tratta, 
e dire il parer loro; e quei che non hanno parte 
legittima, si facciano lecito intromettersi con inali 
modi. Vedersi chiaro che tutti i prelati sono an¬ 
dati a Trento con commissione de’ suoi principi, 
die secondo ([nello camminano; che gli ambascia- 
tori con lettere e oflirii li costringono a seguir 
gl’ interessi de’ loro prencipi, c pure per questo nis- 
sun dice ( come dir si (leverebbe ) che il concilio 
non sia libero. 1*1 qual cosa amplificava con molta 
veemenza in tutti i ragionamenti, aggiimg.iulo che 
il dire, il concilio non è libero, era un coloro di 
dii non voleva veder buon fine del concilio, per 
dissolverlo, o levargli la riputazione, li quali egli 
teneva tutti per occulti fautori dell’eresia. 

XX. Finalmente dom aver di questo partiro- 
lar emiferito con tutti gli ambasciatoli appresso 
residenti, e molte volte consultato («). a* nove mag¬ 
gio congregati tutti i cardinali, fece legger gli av* 
visi avuti da Trento; e discorse e la somma delle 


(a) Duj). Mejn. p. i$4. 
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consultazioni avute e ij Bisogno di camminar m 
questo negozio con desteri th e costanza, accennando 
rii e molli fossero congiurati contro la Sede Aposto¬ 
lica. Poi fece legger la risposta che disegnava mair- 
dar a Trento, la qual in sostanza conteneva due 
punti: Che il concilio dal canto suo era stato sem¬ 
pre ìasciato libero, e sarebbe per P avvenire* l'altro, 
esser giusta cosa die da quello sia riconosciuto per 
capo, e abbia il rispetto die si debbe alla Sede A - 
poslolioa. Dimando il parer a tutti i cardinali, i 
quali concordemente lodarono la risposta data. Rac¬ 
cordarono alcuni che atteso i dispareri tra i legati, 
era Isen mandarne altri, e anco de’ straordinari. 
Alcuni aggiunsero, l’importanza del negozio meri¬ 
tar che la Santità Sua e tutto il collegio si indir¬ 
cele a Bologna per accostarsi a Trento, e poter 
meglio sovvenir alle occorrenze. Al che il papa ri¬ 
spose, e^ser pronto non solo di andar a Bologna, 
ma a Trento ancora bisognando; e tinti i cardinali 
si offerirono a seguirlo. Si consultò sopra il mandar 
altri legati, e fu risoluto di differir a parlarne per 
opinione che ATantova non dimandasse licenza, che 
sarebbe staio di -gran pregiudizio alla riputazione 
del concilio, per P opinione che Pimperatore e 1 re 
di Spagna, e quasi tutti i principi avevano della 
sua bontà, e per il credito che tenevano di lui la 
maggior parte de prelati di Trento. 

Spedite le lettere, lece officio cogli a ni Lasci ah'-ri 
di Venezia e di Fiorenza, acciò da quei principi 
fossero raccomandale le cose del pontificato agli am¬ 
basciatori loro in Trento, e commesso che operas¬ 
sero co’prelati degli Siali loro di non intervenir in 
trai tranne conira la Scile Apostolica, e non essez' 
tanto ardenti nella materia della residenza. Chiamò 
poi tutti i vescovi che ancora si ritrovavano alla 
Corte, e loro mostrò il bisogno e il servizio che la 
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loro presenza poteva in Trento prestare; li caricò di 
promesse, e a* poveri diede so\ volizione. e li spedi ai 
concilili: il che fece così per accrescer il minierò, 
(piando si parlasse di residenza, a ime perchè so¬ 
spettavano quaranta francesi de'(piali egli non j rn- 
iiosticava alcun bene. F per non aver il regno di 
Francia contrario, gli ambasciatori dei (piale dece¬ 
vano in breve arrivar a Trento, si risolvè di dar 
aiuto al re di centomila scudi in dono, e altrdauii 
in prestito , sotto nome che fossero di mercanti , 
dando fi re sufficiente cauzione del capitale de eU 
l’interesse ( 1 ) : con condizione che si facesse daddo- 


(i) LI. p. oiì. c ?.i 5 . Rara. _Y. i 5 a. Leti . del cardi¬ 
nale. Fcrrai'ii, i \ e 96. giugno Saniti Croce * Leit, dd 17 
a j>ri le. 

— Il Cardinal Pallavicino, lil>, iG, c. il, vuole elio 
Tra Paolo si sin ingannalo , e che in iuego di 900.000 
scudi, il papa ne aitino offerii 3 oo,OC>o. Nonostante da 
una lettera del signor De Piste, de* maggio i:Vr> 
( Dup, inerti. p. 9ii ) , si ha <he realmente non m» ftmmo 
esibiti che 9 (>0.000. * F si ricorderà il chTlo sigio»r Siati 
r> Gildaslo che vi assistè, die* egli , che Sua Santità face 
>« di.•Inanizione della sua offerta che fu di nxi,(XK) scudi 
*’ in dono, pagabili ir» tre mesi ; e 100,000 clic promise 
« pi citare contro buone e valevoli cauzioni in questa eh» 
»*tà, tanto del principali; che degli iute-rissi. IH iirgrlui- 
se a’detti signori cardinali di non replicar centra la 
v detta (dicila, pcichè non vi voleva più aggiungere una 
** parola « Si vede lieto? che Fra Paolo altro non ha 
l'atto die copiar questa lettera ; della quale certo si Ifìi 
da far maggior conto die dell.» tcslhm manza di Pali o v- 
duo; tanto più die dn una lettera ili Santa Gore del 17 
di aprile si scorge ( lie dalla Francia non furono (li¬ 
ni inditi dl'etl ivamente piti di aoo.ooo scudi. 

— * Anche Antonio Millcdonue segretario della le- 
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vero e senza simulazione; die fossero morati gli 
editti, e la guerra fatta per la religione; ohe con 
quefi danari si levassero Svizzeri e Germani , die 
stessero sotto il suo legato, e con le insegne della 
Chiesa; che non si perdoni ad alcun Ugonotto senza 
suo consenso; che siano imprigionati il Cancelliero, 
Val buia e altri che egli dirà; dia non sia trattata 
cosa nel concilio contra la sua autorità, e clie (a) 
nc«] facciano gli ambasciatori menzione delle an¬ 
nate; offerendosi però egli di accordar col re in quel¬ 
la materia, e riformarla con soddisfazione di Sua 
Maestà. 

Consultò poi il pontefice la materia della resi¬ 
denza, per poter parlar di quella (quando occorres¬ 
se) correttamente* in maniera die nè si {rregiudi- 
casse, nè (lasse scandalo; e ben discusse le ragioni, 
fermò opinione di voler appmbare e far eseguir 
la residenza, sia fondata in qual legge si voglia o 
canonica o evangelica. In questa forma rispose al- 
i 1 ambasciatore francese (£) che gliene parlò , sog¬ 
giungendo die di tutti i precetti evangelici egli solo 


gn zinne veneta al concilio, le memorie de! quale, vedute 
dal Sarpi, esistono tuttora nella biblioteca di San Marco 
a Venezia, ha queste precise espressioni* « La città di 
m Parigi diede al re Soo.ooo franchi; il papa 200.000 
a 25,000 per volta; i Veneziani 100,000 lutti in una 
»» volta, m Qui franco debile essere preso per equivalente 
a scudo, e non uel significato moderno. Questa spccili- 
cazione dei Millcdoimc, la vedere l’errore del Pallavici¬ 
no die Iia compreso la sovvenzione de’Veneziani in quella 
dei papa. 

[Editore) 

(a) Dup. Hlem,) p. 189. 

(b) Id . p. 214. 
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i‘ deputalo esecutore ; che avendo Cristo detto a san 
Pietro pasci le tuie agnello, ha voluto che tutti gli 
ordini dati dalia Maestà Sua Divina siano eseguiti 
mediante Pietro solamente» e che egli ne voleva far 
una Polla, con pena di privazione de*vescovati che 
sarebbe sLata più temuta che una dichiarazione 
quale il concilio facesse de jurc divino, li insistendo 
I ambasciatore sopra la libertà del concilio, disse 
che se gli fosse concessa ogni libertà, Pestenderebbe 
a riformar non solo il pontefice, ma i prenoipi se¬ 
colari ancora. \i (jiiesta forma di parlar molto pia¬ 
ceva al papa, solilo dire, riissima cosa esser peggior 
dn; star sulla pura difesa; c che se altri col con¬ 
cilio Lo minacciavano, Insognava minacciar loro 
parimente co ile armi medesime. 

in questo tempo stesso i>er dar principio ad e- 
scguir (pici che richiesto e promesso aveva , di ri¬ 
formar esso la Corte senza che il concilio se ne 
intromettesse, incominciando da uri membro princi¬ 
palissimo pubblicò la riforma della Penitenziaria, 
dando fama che in breve avcrebbe anco riformata 
la Cuticcllaria e la Camera. Ogni uno aspettava di 
veder regolata in quella le cose appartenenti alla 
salute delle anime, che molto sono maneggiate in 
quel l’officio ; ma nè di penitenza, nè di conscienza , 
nè di altra cosa spirituale si foce pur minima men¬ 
zione in quella Polla; solo alla Penitenziaria levò 
le facoltà clic esercitava in diverse cause bene¬ 
ficiali . e nelle spellanti alla disciplina esteriore 
defrali regolari, senza però esprimer, se quella 
provvisione fosse fatta per dar ad altri officiali 
quello facoltà che dalla Penitenziaria levava, o 
pur che li avesse per abusi indecenti, c volesse 
esfcnimiarli da lumia. Ma I evento immediate 
levò I' ambiguità. perchè 1* islesse cose si ottono 
mimo dalla Dataria, v por altre vie. solamente 
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con spesa maggiore . e questo fu il frutto (iella ri¬ 
forma (i). 

XXL Ma ritornando a Trento, delti i pareri 
de’ Padri e da* deputati formati nove decreti, tra¬ 
iamoti gli articoli del matrimonio come era già 
deriso, e della residenza, avendo cosi concordato 
i iegati e fatto officio con alquanti clic dovessero 
contentarsene , furono proposti nella congregazione 
per stabilirli e leggerli nella sessione al suo tempo 
statuito. Si eccitarono quella ointnissione le 
di ma od e de fautori della residenza; al cbe essen¬ 
do da’ legali risposto che quell* articolo non era 
ben discusso, nè in quella sessione era opportuno 
proporlo, ma si averebbe fatto a’suo tempo, si au¬ 
mentarono le instanze acciocché allora si propo¬ 
nesse; e le allegazioni di ragioni clic mai sarebbe 
opportunità maggiore* con qualche mormorazione 
ancora che fosse un’arte per non concludere mai: 
furono nondimeno costretti a rallentar l’bastanza, 
vedendo i legati risoluti a non trattarne allora ; e 
perchè quei della contraria opinione fomentati da 
Roma facevano instanza in contrario più efhcare- 


fi) Dup. fllcm . \\ Rayn. N. 1S8. Pallai*., 1 . if>, 
r. 7. Fieni')', l. 169, A\ n. 

— Il principale oggetto di quell* ufneio dovendo es¬ 
sere Y osservanza della disciplina riguardo a*peccatori , 
pareva veramente clic la riforma clic se ne pubblicava , 
dovesse consistere nel ristabilimento delle regole circa la 
imposizione, o rilasciamento delle penitenze. Ma $’ in* 
gauucrebbe chiunque (ormato si avesse una tale idra di 
i:n nitido. di mi tutta Li mira era dispensar dalie re¬ 
gole per contami. A dir vero . qualche riforma si è fat¬ 
ta ; ma checche nc dica Pull-tvicino, lib. 16 . c. 7 . non 
fi applicò rimedio al maggior male; poiché, lasciando 
sempre libero l’adito alle dispense; agli eccessi gravi 
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niente, però attendendo agli articoli, con poche al¬ 
terazioni dici «move rapi furono formati (i), 

il marchese di Pescara (<7) fece efficace distanza 
per nome dei re, acciò in quella sessione si dichia¬ 
rasse che quel «*oncilio era continuazione <Ieli in¬ 
cominciato sotto Paolo Mie proseguito sotto Giulio; 
e la richiesta era ajutata e sostenuta da’ prelati spa¬ 
glinoli e altri che li seguivano , allegando clic era 
necessario farlo per necessità di fede, altrimenti sa- 


non si provvide; c le leggi clic si son fìtte intorno a 
molli punti, non essendo né più forti, né più sicure 
delle precedenti . Col favore della facilità delle dispense 
si trovò mezzo di eluderle, 

(1) he cose fui qui narrate dal Sappi, e quelle dei 
seguenti cani sui tumulti c le discordie del concilio e i 
Orrori e le dubbiezze in Roma intorno alle materie di 
nfurma, sono appoggiate a’più autentici documenti, quali 
sc-..o le relazioni degli ambasciatori veneti , la storia di 
Antonio Milledonne segretario della legazione veneti al 
coiinilio. le lettele del cardinale Simonetu presidente di 
isso concibo, il sommario di Filippo ?Jusolio segretario 
del cardinale Seri panilo, c altri. Non permettendo la bre¬ 
vità eli una nota di portarne qui le prove, rimando il 
lettere die ne desiderasse un saggio al Fra Paolo cm- 
si ficaio dal padre Bcrgnntmi, png. do (edizione del i~ 56 ) 
die ne produce lunghi squarci. F poiché alcuni di questi 
doriimeViti Fono pule citati dal PalUvicino, uomo non sa 
comprendere come esso storico ardisca registrare questi 
latti come tante falsità di Frà Paolo, mentre in \cce 0 
s .no falsità sue proprie, o per lo meno prove che ci 
( ila i dofuimnti senza averli valuti, il clic sempre pud ri 
romuice che Insogna andare assai guardinghi nd predar 
fede a qiul cardinale a cui l'interesse. V animosità <. 
T adulazione troppo spesso offuscano f intelletto. 

(Editore) 

( /) Pallili'. 1 . ìG. c. 7. S uiul. A*. 21, F!e;ir'-\ }, j 
A. -a,. 
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rebbono rivncale in dubbio le determinazioni fatte 
con notabile impietà. In contrario facevano ga¬ 
gliardi olìicii gli ambasciatori imperiali , dicendo 
( he sarcbbmio parliti immediate, e protestato ; per¬ 
chè avendo i" imperatore data la parola alla Ger¬ 
mania, che quella riduzione si averebbe per nuova 
convocazione, non poteva sostener un tanto af¬ 
fronto; che per questo non mettevano in difficoltà 
le cose già decise, ma mentre vi era speranza di 
poter ridur la Germania, non volessero allora tr.on- 
( aria con tanto aggravio della Cesarea Maestà, Il 
cardinaleSeripaudo altro non aveva in mira, se non 
che si determinasse continuazione, e già nel far la 
Eolia delia convocazione si affaticò molto per qae- 
sto; e ora ajntava efficacemente la richiesta dei 
Spagnuoli. Ma il cardinale di Mantova fece ima 
costante resistenza, j>cr non far una tanta ingiuria 
all* imperatore senza necessità; e trovò temperamento 
ili quietare gli Sfaglinoli, con dir che avendo già 
tenuto due sessioni , senza far di questa proposta 
menzione, non sarà alcun pregiudizio differirla anco 
ad un'altra. La risoluzione degli ambasciatori ce¬ 
sarei di partirsi («), e l’officio del cardinale fecero 
che il Pescara lentamente procedesse; e opportuna* 
mente vennero lettere da Luigi di Lansac (A), prin¬ 
cipale della ambasciaria mandata al concilio dal re 
di Francia, che essendo in viaggio non molto lon¬ 
tano scrisse a*legati e Padri, pregando che la ses¬ 
sione si prolungasse sino all* arrivo suo e (lei col¬ 
leglli; onde il Mantova (c) valendosi anco di quella 


(«) Pallai*. ). iC>. c. 7. 

G) ììayn. ,V. 

(t) liciti)'. 1. i58. ;Y. 100 . 
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occasione di metter in consulta la prorogazione, 
nella quale chi per uno, chi per più di questi ri¬ 
spetti, echi considerando non esser ancora ben quieti 
gli umori della residenza, se ne contentarono e ri¬ 
solsero per servar la degnila della sinodo , non 
di prolungar la sessione, ma celebrarla senza prò- 
ponere materia alcuna. 

XXIi. Venuto il giorno quattordici con le so¬ 
lite cerernonie (a) si ridussero nella pubblica sessione, 
dove, cantata la mussa e fatte le altre preghiere co¬ 
stumate, il segretario lesse i mandati de* prenci pi 
secondo V ordine che gii ambasciatori loro si erano 
presentati alia congregazione : del re Cattolico, di 
Fiorenza, de 1 Svizzeri (i), del clero d’ Gngaria. 
e dei Veneziani; e ii promotore in poche parole 
ringraziò tutti que’principi d'aver ollerlo le loro 
forze per sicurtà e libertà del concilio. Dopo, ii ve¬ 
scovo celebrante pronunciò il decreto in questa so¬ 
stanza (2): Che la sinodo ha deliberalo eli prolungare, 
p>cr alcune giuste e oneste cause, la promulgazione 
di quei decreti che era ordinata per quel giorno, 
sino a’quattro di giugno, nel qual giorno intima 
la seguente sessione. Xè altro in quella adunanza 
fu fatto. 


fi) In quei.tn sessione non si lesse il mandato degli 
Svizzeri, perché non larouu ricevuti che in quell» de'£ 
di giugno, a cagione dell:* contesa insorta tra essi c gli 
bili))»sciatori eli L’imvnza. Ila in. mini. 47. 

(e) Giovanni Girolamo Trevisani, patriarca di Vene¬ 
zia , fu il cJehraute ; e il discorso lu fallo da Dcroaldo 
vescovo di sani’Agata. 

(a) lei. 1 . 1 5 «j. y . 1. ll'iyn. ad ann. ijG'2. X 44. Pai* 
Un\ 1. i0. c. 7. òj-finii* y, ‘zi. 

S.vr.Fl. r. ir. 
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XXIII. Celebrata la sessione (<:) il mardisse 
<li Pescara partì ila Trento, dicendo esser neces¬ 
sitato ritornar al governo suo di Milano per nuovi 
moti eccitati da Ugonotti nel Delfinaio; ina sa¬ 
pendosi die quelle forze non erano sufficienti per 
iiacire dal paese, tra *1 qual e Milano essenti 
arco in mezzo il duca di Savoia, fu creduto da 
molti che codi avesse c immissione dai suo re , il 
qual desideroso che il concilio camminasse innan¬ 
zi, fu risoluto di levar l’occasione d*interromperlo 
con la controversia di precedenza che necessaria¬ 
mente sarebbe seguita, se ail’arrivo degli amba¬ 
sciatori francesi vi si fosse ritrovato ambasciane 
suo; e due giorni dopo la partita di quello arrivò 
Luigi San Gelasio signor di Lansac, capo delTaui- 
basciaria francese, incontrato da un numero grande 
eli prelati, e particolarmente da’spagnuoli. Airi- 
varano il dì seguente Arnaldo Fennec presidente di 
Parigi, e Vido Fabro signor di Pibrac, uomini 
di roba lunga, colleglli dell'ambasciarla (i). 

In questo tempo erano venuti avvisi al conci¬ 
lio di quello che’l pontefice, i cardinali e la corte 
romana parlavano contea i Padri per le cose delia 
residenza (6) ; e molti di loro avevano ricevuto let- 


(i) rìcw'Yt l i5g N. 12 . Dup. Hem. p. i36. Pallai*. 
1 . i (3 c. io e ii. Spanai. Js. Piai n. N. 

— Se bi crede a Paìlmicino, Ufi. 16, c. n, funi ig 
che ani 1 .arano, jla ciò non consuona con h lettera di 
I-ausac de’ 19 di maggio , nella (jurde dice clic i suoi col¬ 
leglli non erano ancora arrivati, ma che ii aspettava m 
quella settimana; e nella bua lettera de’7 di giugno ilice, 
eh’ erano arrivati il eli 21 del precedente rnt^c, 

(a) Flettij'i I. 109. A. 5 . 

(l>j Pallai'. 1. lù, c. S. e y. 
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tere da'cardinali loro patroni, e da altri amici con 
quordc, riprensioni ed esortazioni, le quali arala- 
\ar?o anco mostrando. Dall altra parte era andata 
mova a Pi orna delle cose successe dopo. Il ponte- 
fine rinnovò e aumentò lo sdegno con tra il Cardinal 
di ìMantova maggiormente, pei ni.è avesse tralascia;a 
l'occasione di dichiarare la continuazione, essen¬ 
dogliene latta instanza dali ambasciatore e prelati 
.spadini-ali. Si doleva di veder quel cardinale con¬ 
giunto coi Spalinoli nella residenza, e contrario 
a ! *ro nella continuazione, il che voleva dire, con¬ 
trari 1 a lui in tutte le cose; perdo: nissun d’in¬ 
gegno ben ottuso sarebbe restato di passar a quella 
dichiarazione : poiché, succedendo bene, era fai'a un 
gran pas->o a favore della Chiesa Cattolica; non 
succedendo, si dissolveva il concilio die non crudi 
minor beneficio (ri). Tornò in piedi la consultazione 
di mandar altri ledati, e particolarmente il cardi¬ 
nale San Clemente, disegnando die in lui fosse il 
principal carico, e la inanizione; e per non levar 
d luogo primo a Mantova, e dargli occasione di 
partire, ordinarlo vescovo, essendo: pochi giorni in¬ 
nanzi arrivata la viova deila morte di Francesco 
di Tornon decano, per la quale uno de’sei vesco¬ 
vati restava vacante (r). 


(i) 11 cardinale Pallavicino nega questi fatti , c li 
registra nel suo « tdogj c-gli errori <h Fra Paolo ; al* 
Ira prova o della sua negligili za nel cercare la verità, o 
della sua smania (V inventale errori clic solo esistono 
nella sua immaginazione , impolverile il Sarpi non ha 
fallo altro che seguire le i itale memorie del Millcdonue 
c del Mnsolto . anilvidue presenti «al concilio, i quali ag» 

p->) Dup, Aleni, p. Pì'l'cw, I, iò, c, n, 
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Ma l 9 imperatore avvisato della proposta tli di* 
rtuarar la continuazione, (a) commossosi, fece dir 
ni pontefice che quando succedesse, leverebbe gti 
ambasciatori da Trento; e a quelli comandò che 
la deliberazione di ciò Gisse fatta, non aspettan¬ 
do la pubblicazione, si partissero. Entrò pertanto 
il f>ontefice in speranza che per quel mezzo si p»>- 
leijS metter fine a! concilio (i); e tanto più au* 


piangono che il Gonzaga ricusò il titolo di vescovo e di- 
ciò.arò che se il papa mandava nuovi legati, egli sarebbe 
partito* 

( Editore) 

f»T Vup. Mem . p. 536 , e 509. 

—* Così ahneno il pubblico ne giudicava, come si 
scorge da una lettera del signor De i’ Islc de* i 5 di giu¬ 
gno * Quanto al d<!tto concilio , dice egli , la gran *<ìif* 

* (ideuza che mostra spesso Sun Santità di avere dei prt> 
** lati e della più parte che sì sono proposti sino qui in 

quello.induce molti a presumere e dire che 

*♦ bua Santità desidera i mezzi che possano abbreviare 
» o interrompere il detto concilio ; e di questa conget- 
*• tura fanno grande fondamento sopra uno spaccio fatto 
m a Trento da otto giorni circa per far dichiarare c pub- 
** Mirare la continuazione.»-Sarà torse un tal sospetto stato 
senza fondamento > ma negare certo non si può che noti 
sia stato realissimo; neppur Pallaviriuo dissente b’b. 17,0. 3. 

— * bum era sospetto senza forni amento, ma verità, 
e auclie questo errore che il Pallavicino inette a dosso 
del Surpi, Vd invece registrato alla sua partita. Ecco 
come si esprime il Blusotto, il passo è uù po’ lungo, 
itili non bisogna ometterlo. « J 1 papa che era in timore 
« grandissimo del concilio, e che desiderava liberarsene, 
»' parendogli questa buona occasiono. Subito per corriere 

* espresso thè anivò in Trento il di ?. giugno, comandò 
t* < fte senza lisprUo di persona si dichiarasse la ceui* 

>1; PdH rj. ìiù, tv» c. r-2* 
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mentò il suo sdegno contra il Tardinole di Mang¬ 
iava, per causa di dii la miglior occasione era 
svanita; e si diede a pensar in che maniera si 
averchbe potuto rimetter in piede (r). La Corte 
rosi per imitazione «lei suo prencipe, come per trat¬ 
tarsi degl' interessi suoi, continuava le quereli: e 


»* mi.T7.Vooc. .Arrivate queste lettere li legati si ridessero 
m insieme , e loto le rimasero tanto attoniti e smarriti , 
« che ircn sulamento non sapevano rhe si Tire, nn ne 
« anca» che si dire; e tutti stavano muli senza parkrw. 

Finalmente ritornati in se sussi, u considerando h* 
*• rrn’ua che ne snria seguito della cristianità t con inia*» 
♦< mia perpetua del papa, risolsero di non obbedire tua 

* di prorogare la sessione e mandare il legato Altenrps 
«- a dare di nuovo buon conio ili questo tatto al papi. 
■< K ci>si «vendo la mattina seguente li stivali per par* 
•» tilt:, arrivi mi altro cornerò con lettere del p.apn^ del* 
« Fililimo di maggio. <ho le altro erano del oo, per le 

* quali rimetteva alii legati Tcsprimerc c-ìhi paroLe detta 
*« continuai ou<3, comandando però clic con effetto si fa- 
« evase; la qual cosa ritenne detto cardinale ALtewps 
*’ che non andò, massime che già si era concordalo Orni 
»» li oratori imperiali » con li Francesi, che non sì fi- 
« cesse parola nè di continuazione nè d’ indizione, 

•« vedendo li legati chu il papa era tutto volto olla dts- 

* soluzione del concilio, deliberarono di mandane T ;»** 
« rive»covo di Lanciano per Avvertirlo che non hifoo- 

* pwiva che pensasse di potei lo Unire se non con li 

•* 1 ti;i modi, perché nou gli saria riuscito; e cori £atta 
»< la sessione, come si è dotto di sopra, lo mandnvorw» 

( Uditi >rr ) 

(i} 11 pipa non 8 era hi celierà col cardinale di Pian¬ 
tovi jverchè non avesse disci.dto il concilio, ma perchè 
ipjii avesse colto l'occasione oOèrtasi di dichiarar fa con¬ 
tinuazione: punto essenzialissimo a giudizio della Ccn>> 
di Roma, 
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mormoni contra i prelati del concilio, e [ iu (^) 
di tutti contra il medesimo cardinale , e contra 
Sciupando e Varmiense. Scambievolmente i pre¬ 
lati in Trento, gli spagnuoli massime, ne* con¬ 
gressi privati tra loro si querelavano del ponte¬ 
fice e della Corte : di quello perche tenesse il 
concilio in servitù, al quale doverobbe lasciare 
V intiera disposizione di trattar e determinar tutte 
le cose senza ingerirsene; e nondimeno oltre che 
niente si propone se non quanto piace a* legati, i 
quali non fanno se non quello che è comandato 
da Roma» ancora quando alcuna cosa è proposta , 
e vi è un numero di settanta vescovi conformi ( 1 ), 
nondimeno sono impediti fin dal poter parlare. 
Che il concilio doverebbe esser libero ed esente 
da ogni prevenzione, concorrenza e intercessimi^ 
di qualunque altra potestà; e nondimeno gli ven¬ 
gono date le leggi di quello che debhe trattore, e 
alle cose trattate e decretale vieu fatta limitazione 
e correzione; il che stando, non si pud veder co¬ 
me chiamarlo veramente concilio. Che in quello 
erano più di quaranta stipendiati dal pontefice, 
chi di trenta e chi sino di sessanta scudi al mese; 
die altri erano intimiditi per lettere di cardinali 
e altri curiali. Della Corte si lamentavano che 
non potendo ella conqiortare' la riforma, si facesse 
lecito di calunniare e riprendere e sindacare quello 
che era fatto per servizio di Dio. Che avendo ve¬ 
duto come s" era proceduto contra una riforma 
necessaria e leggiera, non poteva aspettare se non 


(à) Vallai'. I 1 (5- c. e p. 

(i) Dup. Metri, p. •ìZck 
— Altre edizioni hanno: sessanta vescovi, 

( Ldiltrz ) 
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erave moto e comradizioni quando si trattasse 
rosa toccante più al vivo. Clic dovtrebbe il pnu- 
tcbee almeno raffrenare le parole degli appassionati, 
e mostrar in apparenza, poiché in fatto non vo~ 
Ljva esser legato, che il concilio proceda con sin¬ 
cerità e libertà. 

Venne ar co a parole Paolo Emilio S erali > 
vescovo di Capaccio col vescovo di Parigi in un 
ri m gres so di molti vescovi; perchè avendo questi 
biasimato il deliberar per pluralità <li voti, e avene] > 
quegli risposto die tutti i vescovi erano uguali, 

1 interrogo Parigi, quante anime erano sotto Li 
cura sua; al rdie avendo risposto che cinquecento, 
soggiunse quell* altro che comparandosi le loro per¬ 
sane. egli gii cedeva; ma rispetto a f rappresentali 
dell' uno e dell* altro, non si doveva pareggiare 
chi parlava per cinquecento a chi parlava per rm- 
qiiecenloinila. 

XX1 V. Essendo le cose in questi termini, non 
si fece altra congregazione sino a’ ve ni bei («)*, nelia 
(piale gli ambasciatori francesi che prima avevano 
comunicato la loro distruzione cogl’imperiali e si 
erano ben intesi insieme secondo il oomandamento 
de’loro signori, si presentarono nella congregazione 
generale: dove esibito il mandato delia loro amba¬ 
sciarla, (tuìcIo Fabro fece una lunga orazione, nella 
quale avendo esposto il continuato desiderio del re 
(die fosMJ convocato il concilio in luogo opportuno 
e non sospetto, e gli uftìzii per ciò da lui fatti col 
jxontefìai e con tutti i prcncipi cristiani, soggiunse 


(a) FIcwy, I. iS^. iV. iti. Dup. iMcm. p. iqq . FLii/r, 
ad ann. i 5G'2. A’. /p. Vallai\ I. ìó, c. n. Sporui, JS\ ej. 
LabU, Coll , p, {54. 
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il fruito che dall 5 apertura di quello si doveva a- 
spettare; e passò a dire, che siccome fallano gra¬ 
vissimamente quelli che vogliono rinnovar tutti i 
riti della Chiesa, così il volerli sostentar pertina¬ 
cemente tutti, senza tener conto di quello che ri¬ 
cerca la condizióne de*tempi presenti e la pubblici 
utilità, è degno di non minor riprensione. Espli¬ 
cò molto particolarmente le tentazioni che il demo* 
nio sarebbe per usare, a fine di divertir i Padri 
«lai retto cammino; minacciando che, se essi gli 
presteranno orecchie, faranno perder ogni autorità 
a’eoncilii; soggiungendo che molti altri concili! sono 
già stati fatti in Germania e in Italia con rtissim 
o pochissimo fruito, de’ quali si dice che non era»vt> 
nè liberi nè legittimi, perchè parlavano a volontà 
di altri. Dovessero essi guardare di metter in ben 
la potestà e libertà da Dio concessagli ; perchè es¬ 
sendo cosa degna di severo castigo nelle causo dei 
privati gratificar alcuno conica giustizia, di maggior? 
supplizio sono degni i giudici nelle «'ause divine . 
seguendo l’aura popolare o vendendosi come schiavi 
togati a’prencipi. a’quali sono obbligati. Esaminasse 
ciascuno se stesso, e che passione lo porti: e par* 
che i difetti di alcune passate sinodi fanno pr-> 
giudizio a questa, esser conveniente mostrar che è 
passato quel tempo, e che ciascuno può disputare? 
clic non si disputa col fuoco, che non si rompe ha 
fede, che lo Spirito Santo non s’ ha da chiamar 
d*altrove che dal Ciclo; e questo non è quel 
«‘ilio principiato da Paolo 1U. e proseguito da Gins¬ 
ito HI in turbatissimi tempi , e nei mezzo delle 
armi, che si disciolse senza aver fatto cosa 
ma un nuovo, libero, pacifico e legittimo, eoms* 
rato secondo Y antico costume, a! quale prestare 
consenso tutti i re, pronripi e repubbliche, al (piale 
la Germania concorrerà, e condurrà seco gli au* 
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tori dello nuove dispute, i più gravi ed eloquenti 
uomini die abbia. Concluse die ossi ambasciatori 
promettevano por questo fino l’ajuio del re. 

Parve die molti de’prelati, e alami do’ legai? 
medesimi non ricevessero in bene quelle parole ; 
alle quali, perchè passavano i termini generali e 
di complimento, il promotore non seppe die rispón¬ 
dere; onde non fu osservato il costume, ma con 
quella orazione la congregazione si finì (i). 

Si presentarono il giorno seguente gli amba¬ 
sciatori medesimi a‘ legati (2), perciò insieme con¬ 
gregati, dove scusarono i prelati francesi che non 
fossero vernili al concilio per tumulti ; promet¬ 
tendo die quelli acquietati , il che spedavano do¬ 
ver presto succedere, sarebbono venuti in diligen¬ 
za. Esposero appresso che eli Ugonotti hanno per 
sospetta la continuazione del concilio principiato 
da Paolo, e ne richiedono un nuovo; die ii roba 
trattato per causa di questo con l 1 imperatore: che 
insieme con lui ricercava il medesimo ad instaura 
di quelli della Confessione Augustana, 9 ne trattò 


(lì I documenti a prova di quanto qui ìwrraFrà P.-odo, 
sono riportati dal Padre Bergantini uel Fri Vuol) <^<4*. 
stijlcato, png. 68, edizione dd 1766. 

( Fiìin-re) 

(0) F/rury> L 109. y. \ 7. Pallaiu , l. 1 fi. c. 1 3. />r<p. 

Mcm. p. 1 (jj. 

— Dal tenore del memoriale presentato a’ Irriti, ri¬ 
levasi che lo scritto, di cui qui si parU , ui loro iptu 
io stesso giorno della congregazione. Dos) sani , in es>o 
dircvasi . de rt'ùhn* lindi e apud eny actum est ad) orain- 
ìdhtis rrgì.s e/n'iciianissinfi: cd in fine riti medesimo fru> 
morirle si nota, * clic fu dato a’legati del concilio, 

*« f aringa degli ambasciatori**. Dup. intuì, p. 
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già col pontefice : il quale avendo rispt/slo clic 
quella ciiflerexi^a era tra loro re e quello di 
Spagna, clie a lui non importava, ma ia riimT- 
re^a al concilio: pertanto dimandavano che si di¬ 
ti. iarasse con aperte parole l’indizione dei corni¬ 
no esser nuova, e non con quelle parole, indivernh 
inntiTruamus . et continuando imluiinus , ambiguità 
mvu conveniente ad uomini cristiani e che con¬ 
tiene in sè coiitradizione, e che i decreti fatti già 
daj concilio non sono ricevuti dalla Chiesa Galli¬ 
cana , nè dal papa medesimo, e dal re Enrico il 
gji fu protestato contra. Che sopra questo articolo 
E inviavano a loro legati, per aver la Santità Sua 
più volte detto che questa contenzione d’indizione 
o continuazione non era sua , e che la rimetteva 
isti concilio? ed oltre l’aver espresso in voce la 



ammettevano la scusa de'vescovi assenti quanto si 
aspettava a loro, ma che non potevano differir 
sino al-a venuta di essi a trattar quello che si do¬ 
veva nel concilio f perchè sarebbe stato un troppo 
grand’ incomodo dei Padri che già vi si trovava¬ 
no : che non hanno potestà di dichiarar che la in¬ 
dizione del concilio sia nuova , ma solo di prese¬ 
dervi secondo il tenor della Bolla del pontefice e 
la volontà delia sinodo. Si contentarono i Fran¬ 
cesi della risposta per allora , avendo consultato 
co’ Cesarei, non esser Leu passar più innanzi , 
mentre negli Atti non fosse fatta menzione di con¬ 
tinuazione: atteso che avendo li Spagnuoli fatta 
instanza che alla prima sessione la continuazione 

[a) Ot(p, Mani. p. aoo. Sporici. N. 26. Fltury, L i 5 p. 
N. \S, 
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fosse dichiarata , quando si premesse mollo nel 
contrario. he avrebbe potuto seguir la dissoluzione 
del concilio. Ma la risposta de* legati, «he fu dai 
Francesi pubblicata, in quella parte dove diceva, 
1 autorità loro esser di preseder secondo la volontà 
della sinodo, diede assai die dir agli Spagnnoli ; 
poiché in parole sottometteva i legati al concilio, 
che in fatti lo dominavano: e diceva Granata che 
era ben un total dominio valersi del servo, in 
ogni qualità , anco del patrone. 

XX\ . ì\on proponendo i legati alcuna rosa 
per la sessione seguente(<r), i prelati fautori delta 
residenza mossero ragionamento sopra cpiella ma¬ 
teria, e indussero gli ambasciatori imperiali, fran¬ 
cesi , portoghesi e tutti gli altri a fare instanza 
a' legati che si decidesse nella sessione seguente, 
allegando che dopo esser proj>o$tn e disputata, sa¬ 
rebbe grande scandalo lasciarla indecisa, e dimo¬ 
strerebbe che fosse per qualche interesse particolare,* 
laiche i principali prelati del concilio, e il mag¬ 
gior numero desideravano la determinazione. I Fran¬ 
casi oilre di ciò fecero instanza, ( ò ) congiunti cogli 
imperiali, che non si dovessero trattare le materie 
do dogmi in assenza de* Protestanti che !e impu¬ 
gnavano, prima che sia certa la loro contumacia, 
essendo superflua la disputa delle cose dove non 
è chi le contradica ; massime che vi è ben che 
trattare cosa in clic tutto il inondo conviene, cioè 
una buona riforma de* costumi; che l 1 ambascia¬ 
tone d' Inghilterra in Francia aveva dato (r) ru¬ 


pi) JVMrm. L jG, c. i 5 . l'Uur-y s I. i!k> IV. ìq> 

(/>) 1(1 X, “20, 

(c) Dujk Mttru ‘Min c 2oo. Ixti. del corti di Ftnnm 
del oprile* 
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tensione die la sua regina manderebbe al concilio, 
<lal die ne seguirebbe die gli altri Protestanti fa- 
rehbono il simile, e ne succederebbe una riunione 
generale della Chiesa; e questo si potrebbe tener 
l>er fermo di vederlo effettuato , precedendo una 
buona riforma. A questa seconda proposta risposa 
il cardinale Simoneta, che il negozio pareva facile, 
ma era il più arduo: poiché lutto consisteva nella 
<iimposizione de’ benefici?, nella quale gli abusi ve* 
invano dai re e da* prencipi. li clic diede molto 
die jiensar a tutti gli ambasciatori per le nomi' 
nazioni e altre disposizioni che esercitarlo, e piu 
di tutti il re di Francia; ma la richiesta della re- 
siderea era di maggior molestia, non quietandosi 
i Padri alla scusa altre volte usata, che la materia 
non era assai digesta ,* che il tempo alla sessione 
non bastava per metterla affatto in chiaro, e {iet 
altre considerazioni ; e fardor tanto crebbe che fu 
{separato da molti prelati oltramontani convenuti 
insieme di protestare e partire. E questo fu causa 
di fermare il moto, perchè gli ambasciatori temendo 
die il concilio non s’interrompesse, e sapendo che 
il papa averebbe dato ad ogni occasione fomento, 
cessarono dalle instauze, e fecero officio co vescovi 
che si contentassero di aspettale; e parimente per 
la stessa causa operarono co’ ministri di Spagna , 
che non facessero più insistenza in dichiarare ìa 
coatinuazione. Li quali non solo si acquietarono , 
ni a protestarono arco a’ legati che non la di man* 
vana per allora ; dicendo che se altri cercano di 
malusar il concilio a monte , non è ragionevole 
die ii copra col mantello del re di Spagna. Fu 
grata a* legati la protestazione, che erano impegnati 
\hìy parola data al marchese, nè sapevano come 
liberarsi: nè meno fu grata la risoluzione di dif¬ 
ferir la residenza ; e acciò nissuno {'Rilesse peni ir- 
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*i fumarono una .scrittura, la quale lessero in 
congregazione acciò fosse approvata, che la seguente 
sessione si sarebbe passata con differir le materie, 
per degni rispetti, ad un’altra; e parve loro di 
esser scaricati di due gran pesi. Instando la ses¬ 
sione, da molti che si sentivano punti acerbamente 
per l’orazione dell’ambasciatore francese, fumivi 
ricercati li legati di far una soda risposta, quando 
fvi leggesse il mandato nella sessione; e il cardinale 
Àltemps fu autore clic in ogni modo si facesse, di- 
rendo che si doveva reprimer V insolenza di quel 
Palazzisla, solito trattar solo con plebei (i). Fu data 
la cura a G iambattista Castello promotore f con 
ordine di difender solo la dignità della sinodo,xua 
non toccar alcuno. 

Ma il pontefice dopo aver m«dto pensato (u) 
venne in risoluzione die la continuazione fosse di¬ 
chiarata . facesse l’imperatore quello che gli pia¬ 
ceva die non poteva succeder se non bene ; e spedì 
corriere a Trento con questa commissione ; la qual 
essendo arrivata a’ due giugno , turbò assai i le¬ 
gati per la confusione che vedevano dover nascere, 
c per il disordine nel qual si metteva il conci¬ 
lio: e risoluti concordemente d’informar meglio 
il pontefice con significargli tutte le cose trattate , 
e il decreto già promulgato, e mostrargli esser 
impassibile 1* esecuzione del suo ordine; il cardi¬ 
nale Alleiiqis die già aveva licenza di andar a 


(1) Spnnd . iV. 97. 

—• Infatti se n* era preparata un'assai forte, ma per 
timore d’inviare i Francesi, si mitico dipoi; ed intatti 
riuscì piu moderata di quei che naturalmente poteva aspet¬ 
tarsi da persone acn munente pmiie dall'orazione di Fibiuc. 
(a) t\iLav* L iG. c. 1 ?.. l!ciu y, 1 , 1 5 j. X 
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ìlnina per altre cause , si risolvè di montar sulle 
poste il giorno seguente, e far in persona quel- 
1 officio. Ma la notte arrivò un altro corriero 
portando lettere neiie quali il papa rimetteva il 
tutto alla prudenza e giudizio dei legati (i). 

XXVI. V enulo il di quattro giugno, con le soli¬ 
te ceremonie si celebrò la sessione (2); furono 
letti i mandati «leiTarcivescovo di Saìzlmrg , e di 
Francia ( 3 ) , e questo letto , il promotore fece la 
risposta: dicendo, esservi speranza di provveder a 
tutti i disordini di cristianità col rimedio riputato 
necessario dal papa, che è questo concilio princi¬ 
piato per opera dello Spirito Santo , col consenso 
de prencipi ; tra’quali il re di Francia ha man¬ 
dato uomini di conscienza e religione per offerir non 
solo ajuto, ma obbedienza a quella sinodo, la quale 
non ìa inerita meno degli altri condili . ai quali 
si è opposto falsamente dalli mali affetti che non 
fossero legittimi uè veri ; nondimeno appresso gli 
uomini pii sono stati sempre stimati li concilii con¬ 
gregati da dii v'aveva V autorità, con tutto che li 
fosse da altri levata calunnia che non fossero libe¬ 
ri: cantra i quali, siccome anco conira la presente 


(1) Du:\ .7 lem. p. Tifi. 2+0. Flenry . 1 . 109. N, 2 3 . 
— Vedi la nota a p<ig. 024. 

(Editore) 

(2) Da Pietro ?dendozza vescovo di Salamanca fu cele¬ 
brata la messa; e il sermone fu recitato da Girolamo 
Ragazzoni vescovo oidio di Famagosia. 

( 5 ) Paìlav. I. iò. c. 12. Rayn. ad ami. ij(Ì 2. iV. 4 ò. 
r 47. Fieni') ) I. lòy. N. 2j. Scorni. N. 27. Labb. Coll. 
P* 439. 

— Fu letto anche quello degli Svizzeri, clic da Fra 
Puoiu per iibiigtio fu purtuLo mila scsciotu procedente. 
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sinodo, le insidie di Satanasso numerate da csm 
ambasciatori copi osamente e sottilmente, sebberi 
grandi, non prevalevano; e che non vuol il < on¬ 
dilo interpretar in sinistra parie la loro diligente 
e libera ammonizione di non rfsguardar l'aria po¬ 
polare , nè seguir la volontà de preucipi, ma bene 
ebe siccome fluì forse per non necessaria, anzi 
superflua , cosi vuole creder proceder da buona 
mente, per non esser sforzala a risponder cosa al¬ 
cuna contra il suo mansueto e pio proposito , e 
usato costume ; ma beri per liberar essi amba¬ 
sciatori dal vano timore che hanno dimostralo avere, 
e certificarli del suo proposito . e della verità, gli 
predice che gli effetti mostreranno che il concilio 
posporrà la cupidità, volontà e potenza dì qualsi¬ 
voglia , alla degnila e autorità propria ; e al re 
Carlo promette tulto quello die potrà , salva la 
fede e purità della religione , per conservazione 
della sua degnila e del suo regno e Stato. Dilla 
qual risposta restarono i Francesi male "intenti, non 
senza conoscer che se V erano meritata. Fu dopo 
letto il decreto dal vescovo celebrante: Che la sinodo, 
per varie difficoltà nate, e per difinir insieme i 
dogmi con la riforma, ordina (a sessione a*sedici 
luglio, per trattar quello clic deli 1 una e dell 1 al¬ 
tra materia gli parerà : restando pero in suo ar¬ 
bitrio di restringere e prolungar il tonnine anco 
in congregazione generale. E furono trantaciiique 
i voti (f) elio volevano fosse dichiarato clic in 
essa si tratterei)!)3 la residenza: e vi furono anco 
alquanti che proposero «he si dichiarasse la conti¬ 


ti) Hi fìriìnald! unni. 
c, n. } si latino cesure 3ò. 


e chi Pallavicino li >, iG, 
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liuazione: il che fu interpretato esser fatto per ec- 
citar qualche tumulto che focose causa di dissolver 
il concilio; perchè quelli erano de’più obbligati 
alle cose romane , e però pentiti d' aver, senza 
pensarvi, detlo troppo liberamente la loro opinione 
in materia della residenza abborrita dalla Corte : 
ma tacendo tutti gli altri, la sessione si finì. 

XXVii. Il dì sei si tenne la congregazione ge¬ 
nerale per dar ordine alla trattazione della se- 
guente sessione (t) , e furono proposti gli arti¬ 
coli spettanti alla comunione (2); be tutf i fedeli 
per necessità e divino precetto siano tenuti ricever 
ambedue le specie del sacramento; se ìa Chiesa 
per giusta ragione mossa, ha introdotto di comu¬ 
nicare i laici colla sola specie del pane, ovvero in 
ciò ha errato; se tutto Cristo e tutte le grazie si 
ricevono sotto una specie, quanto s^tto ambedue; 
se le ragioni che hanno mosso la Chiesa a dar ai 
laici la soia comunione della specie del pane, deb¬ 
bono indur adesso ancora a non conceder ad al¬ 
cuno il calice; se parendo che per alcune ragioni 
cin est e si possa ad alcuni concederlo, sotto quali 
condizioni si possa farlo; se a'fanciulli innanzi 
r uso della ragione la comunione sia necessaria: 


(O RainaLli turni. 49, mette questa congregazione 
a* 7. Ma Palla vicino è Con Fra Paolo; e il detto ria essi 
conformasi da una lettera degli ambasciatoli Francesi 
iW 7 di Giugno. Dup. Mein. p. 226. 

(2) Paliti i\ 1. 1 7. 0 . t. Bay tu ad aritu i5G2 iV. 49, Spond . 
A. 29. Flcury !. 109 iV. 29. 

— Fra Paolo novera G articoli. Palla vicino e Rai> 
juddi non ne mettono che 5. non facendo menzione 
del secondo, nel quale si domanda:»* Se la Chiesa, 
w per giusta ragione mossa, ha introdotto di comunicar 
« i laici con la sola specie del pane, »■ 


no IV. 156?.. 55 : 

e richiesti i Padri, se lor pareva che di quella 
materia si trattasse, e se agli articoli restava altro 
<!’ aggiungere. E quantunque gli ambasciatori fran¬ 
cesi e gran numero de prelati fossero eli parere che 
de 9 dogmi non si trattasse, finche non era chiaro 
se i Protestanti dovessero intervenir al concilio, 
essendo evidente cosa («) che (piando restassero 
contumaci, la trattazione sarebbe stata vana, come 
non necessaria per i cattolici, e da quegli altri non 
accettala : con lutto ciò nissim si oppose, essendo 
ritenuti tulli per gli efficaci ofììcii latti dagl’ Im¬ 
periali, entrati in speranza di poter ottenere la co¬ 
munione del calice, e con ([nella dar principio di 
soddisfazione alla Germania. Fermato il punto che 
de’ sei primi articoli si trattasse, e soggiunto, che 
prima (lue teologi dicessero il loro parere, e sus- 
segueritemenle i prelati (b ), fu conosciuto clic sa¬ 
rebbe occupalo tulio il tempo sino alla sessione in 
questo solo, dovendosi udire ottantotto teologi (i), 
e votare così gran numero di prelati. Per il (die 
in da alcuni detto (2) che non faceva bisogno gran 
considerazione, che fu parlato pienamente di tutta 
quella materia nella precedente adunanza sotto 


(1) Rainaldi num. 491 non parla che di 70. Ma Lansac 
in ima lettera de’ 11 di giugno dice, eli’erano •< in mi- 
•* mero di 87 o 88, tulli Italiani <> Spagliu°li. eccettuali 
“ tre 0 quattro Alemanni: Dup. Mein. p. 'ij 4. » 

(2) Vallai\ 1 . 17. c. 1. 

— Fu 1 * arcivescovo di Granata che così disse , e 
molti altri sentirono con lui. 
pi) DiijK Meni. p. 224. 

(b) l(L d. 


Sarpi T. ir. 
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Giulio, die quella è discussa e diges(a : che si pi¬ 
glino le cose irallate e le rischile allora, ecoit un 
breve e sodo esamino sì venga in determinazione in 
pochi giorni , e negli altri si attenda alla rifor¬ 
ma (</); ohe vi è 1*articolo della residenza già pro¬ 
posto e in parie esaminalo, e giusta cosa esser met¬ 
tervi mia volta fine. Questa opinione fu seguita 
da trenta Padri con aperta dichiarazione, e ap¬ 
pariva che numero molto maggiore tacitamente la 
approvava, e si sarebbe venuto a conclusione. Ma 
il cardinale Simonela avendo tentato di metter di¬ 
lazione, con dire, che non era degnità trattar di 
quella materia, finche non fossero composti gli ani¬ 
mi commossi per le differenze passate, le quali 
non lasciano discerner il vero, aprì strada a Giam¬ 
battista Castagna arcivescovo di Rossano e a Pom¬ 
peo Zambeccari vescovo di Sulmona, i quali, par¬ 
lando ambitine con ardore e mordacità conira i 
primi, fu eccitato tanto rumore che fece dubbio di 
qualche inconveniente. Al che per rimediare , il 
cardinale di Mantova pregò quei delia residenza 
ad acquietarsi , promettendo che in un’altra ses¬ 
sione. quando si fosse trattato del sacramento del- 
T ordine, insieme si sarebbe trattato della resi¬ 
denza. Con questo acquietato il moto, e mostrato 
che il ripigliar le cose trattate sotto Giulio era 
cosa di maggiore prolissità e difficoltà che l’esa¬ 
minarle di nuovo, e avverrebbe quello che occorre 
quando il giudice forma la sentenza sopra il pro¬ 
cesso fatto da un altro, fu presa deliberazione che 
prima fosse da' teologi parlato , tenendosi la con¬ 
gregazione due volte il giorno , nelle quali inter** 


(<?) Flenry, 1. i5p. N. jo. 
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venissero due de* legali, divisi cosi i carichi per 
meller piuttosto line , e de prelati cj 11 e11 i a chi 
fosse piaciuto; che avessero due giorni di tempo 
da studiare, e il terzo fosse dato principio; con 
questa conclusione la congregazione si terminò. Ma 
per la promessa fatta (la Mantova («), senza con¬ 
sultazione e partecipazione de colleglli, restò Simo- 
nela offeso e in aperta discordia con lui ; e fu 
Mantova da’ prelati favorevoli alla Corte biasi¬ 
malo e calunnialo di mala disposizione d’ animo; 
ina dai sinceri era commendalo di prudenza, che 
in una pericolosa necessità prendesse partito di 
ovviare a protestazioni e divisioni che si prepa¬ 
ravano, e biasimavano Simonela che restasse of¬ 
feso perchè Mantova , tanto piò eminente di lui, 
e confidato sopra il consenso di Seripando e V ar- 
miense , della mente de’quali era conscio, avesse 
stimalo che la risoluzione per necessità presa do¬ 
vesse esser da lui ancora ratificala. 

XX Vili. 11 di seguente (b) gli ambasciatori im¬ 
periali, poiché videro di aver ottenuto, come desi¬ 
deravano, la proposta del calice, per la quale sin 
allora avenno proceduto con riguardo , si presen¬ 
tarono a’ legati, e seguendo )* distruzione del loro 
prerieipe presentarono venti capi di riforma. 

i. Che il sommo pontefice si contentasse di 
una giusta riforma di sò stesso e della corte ro¬ 
mana. 

a. Che il numero de’ cardinali , se non si può 
ridar a dodici, almeno si riduca al duplicalo con 
due sopra numerari, sicché non eccedano i yen- 
tisei, 

(fl) Palla)'. I, i». c. i, 

(/') Pi- limi IIctj /i, ad ami. i oda, V, 55 , e 5 q, Fla<ry f 

!• i V M y { , 
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3* Clic all’ avvenire non si concedano più di¬ 
spense scandalose. 

4. Che siano rivocate 1* esenzioni centra le 
leggi comuni e sottoposti tutti i monasteri ai vé¬ 
scovi. 

5. Che sia levata la pluralità de’ benefìci! ed 
erette le scuole nelle chiese cattedrali e collegiate, 
e gli officii ecclesiastici non si possano affli lare. 

6. Ciie i vescovi siano costretti alla residenza , 
non esercitino 1 officio per vicari, e se non suffi¬ 
cienti , non si commetta il carico ad mi vicario 
ma a molte persone , facendosi le visite e le si¬ 
nodi diocesane ogni armo. 

7. Che ogni ministerio ecclesiastico sia gratui¬ 
tamente esercitato, e alla cura di tenue entrata sia¬ 
no incorporati beneficii non curati ricchi. 

0 . Che siano ritornati in uso i canoni contro 
la simonia. 

o. Che le consunzioni ecclesiastiche siano ris¬ 
trette, riserate le superfluità e non uguagliale alle 
obbligazioni della legge divina. 

10. Clie non si usi la scomunica se non per 
peccato mortale e notoria irregolarità. 

11 . Che i divini officìi siano celebrati in ma¬ 
niera che siano intesi da chi li dice e da ehi li 
ascolta. 

12. Clie i breviari e messali siano corretti, ri¬ 
secate le cose elle nella Sacra Scrittura non si tro¬ 
vano e levala la prolissità. 

13. Che tra i divini officii celebrati in latino 
s’ intromettessero preghiere in volgare. 

14 . Che il clero e bordine monastico siano ri¬ 
formati secondo l'aulica iustituzione, e le ricchezze 
cosi grandi non siano cosi mal amministrate. 

15. Che sia consideralo, se sia ispediente rila¬ 
sciar tarile obbligazioni di legge positiva, rimet- 
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tendo alquanto di rigore nella differenza dei cibi 
e digiuni, e concedendo il matrimonio de preti ad 
alcune nazioni. 

iG. Clic per levare i dispareri siano levale le 
diverse postille sopra gli Evangeli , e una ne sia 
folta con pubblica autorità» e similmente ima nuo¬ 
va agenda o rituale die sia seguito da tutti. 

i j. Che sia trovalo un modo , non ili scac¬ 
ciare i cattivi parroci li, che questo non sarebbe 
difficile, ma di sostituirne dei migliori. 

18. Che nelle grandi provincia siano eretti 
più vescovati, convertendo a questo uso i mona¬ 
steri ricchi. 

ir). Qnanlo a 1 beni ecclesiastici già occupati, 
esser forse meglio passarlo con dissimulazione in 
questo tempo. 

In line, per dire anco cosa grata al papa, 
acciò, se vedendo le proposte e alterato l amino, 

10 pacificasse, aggiunse: 

20. Clic i legati dovessero operare, che non fossero 
proposte questioni inutili, da partorir scandalo, 
come quella, se la residenza è dejuve divino o no, e 
simili; e almeno non permettano che i Padri trattino 
con colera e si facciano favola agli avversari. 

Sopra il 17 diedero anco alcuni particolari ri¬ 
cordi di ridur i meno ostinati tra i settari con 
mandargli in alcuna accademia per insegnarli bre¬ 
vemente ; con ordinar a’ vescovi che non hanno 
accademia, di farmi collegio nella [dìi vicina per 

11 giovani della sua diocese, e di ordinar un ca¬ 
talogo (le’dotlori, die si abbiano da leggere nelle 
scuole , senza poterne legger altri. 

Lette le proposizioni, restarono i legati e ri¬ 
tirati per consultar insieme; ritornali fecero ri¬ 
sposta, clic per la seguente sessione non era pos¬ 
sibile altro proporre, avendo a loro instanza per le 
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inani la materia del calice, di tanta importanza c 
ili nicol là ; die le cose proposte sono molte e di 
materie diverse, che mite insieme non possono es¬ 
ser digerite: però che averehbono secondo le occa¬ 
sioni comunicato a' prelati quelle che fossero a 
proposito delle altre riforme. Conobbero gli am- 
1 insci al ori che questo era dello per non pubblicar 
il loro scrino in congregazione, e, portando di tem¬ 
ilo in tempo, deludere 1* aspettazione dell’impera- 
dorè; ma per allora (a) altro non dissero. l\idoui 
poi tra loro e consultalo , giudicarono necessario 
informar bene l’imperatore, cosi di questo parti¬ 
colare come generalmente del modo come in con¬ 
cilio sì procedeva: e per far questo l’arcivescovo 
di Praga montò il giorno seguente sulle poste, per 
dover esser di ritorno al tempo della sessione, i 
legali , vedendo le cose del concilio in mali ter¬ 
mini , per molti rispetti, ma sopra tutto per il 
disgusto e sospezione del pontefice, ebbero per 
necessario informarlo a pieno delle cose passate e 
delle imminenti (£). Fu eletto per questo Fra 
.Leonardo Marino arcivescovo di Lanciano, per 
esser di spirito e grato al pontefice, da lui pro¬ 
mosso e favorito mollo, amico anco di Seripan¬ 
ilo, al quale diedero distruzione d’informar piena¬ 
mente il pontefice, dì scusar i legati e di pacificar 
la Santità Sua. PorLÒ lettere comuni de’legati per 
sua credenza ; alle quali Sirnoneta fece molta e 
lunga difficoltà a sottoscrivere, nè l averebbe fatto, 
se non essendo convenuto che ricevesse anco let¬ 
tere particolari di ciascuno. Sirnoneta scrisse (<) 


(a) fìavn. TV. 6o. c 6i. 

(I) Pa/lav. 1. in. c. 2. Fleitry 9 1 . i 5 q. A 7 . 56 . 
(c) Pallai\ 1 . 17. c. 2« 
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rhe pensava di mandare V arcivescovo di Uos- 
sano in sua specialità per più rompila infor- 
inazione ; ma poi avendo pensalo e consiglialo 
meglio, deliberò di non farne altro, limile non 
avesse veduto eòe effe!lo facesse Y opera di Lan¬ 
ciano. 

N \IX. Gli scambievoli disgnsli e detrazioni 
de* Immani conica i T reni ini, e di questi contrai 
di quelli , ad ogni arrivo di nuovo corriero si ac¬ 
crescevano. In Trento i fautori della residenza de¬ 
ploravano le miserie della Chiesa, ia servitù del 
concilio, e la disperazione manifesta di veder la 
Chiesa riformala in Roma. I contraili si lamen¬ 
tavano clic al concilio fosse mandiinalo uno sci¬ 
sma, anzi apostasia dalla Sede \poslolica ; elice¬ 
vano che gli Oltramontani per odio e invìdia con tra 
gli Italiani miravano non tanto alla depressione, 
quanto all'abolizione del pontificato , il (piale es¬ 
sendo il fondamento della Chieda (che per tale Cri¬ 
sto l ha posto). Insognava che ne seguisse totale 
distruzione dell' edilizio, il pontefice , giungendo 
nuovùavvisi giornalmente e sempre peggiori, sic¬ 
come anco ogni giorno succedeva novità in Tren¬ 
to, oltre gli accidenti che in Germania e in Fran¬ 
cia occorrevano coi11rarii alle cose sue , sentiva 
maggiori disgusti, Non tarilo gli dava noia V opi¬ 
nione della residenza india maggior j arte, (pianto 
le pratiche che erano fatte , massime dagli amba¬ 
sciatori, penetrando egli che dentro vi fosse l in¬ 
teresse dei prenripi conira la sua autorità. Vedeva 
T imperatore lutto volto al creare re de Romani 
il figlio, c parato a dar ogni soddisfazione alla 
Germania, e per questo aver fatto presentar gli 
articoli eli riforma a’legali , e chiamalo Y amba¬ 
sciato!* Praga per trovar modo di proporli in con- 
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riho c stabilirli (i). II re di Francia esausto, cir¬ 
condato da difficoltà infinite, e in pericolo di 
esser costretto ad accordarsi con gli Ugonotti; il 
che successo, correriano lutti i prelati Francesi al 
concilio, e s’ accosteriano agli Spaglinoli , e si 
facciano anco autori di altre proposte contra l'au- 
lorilà pontificia. Pensò di rimediar (a) alla tem¬ 
pesta che vedeva prepararsi con le opere e con le 
parole , con levar quattromila Svizzeri e tremila 
cavalli ledesclii : mandò in Avignone Niccolò 
Gambara con cinquecento fanti e cento cavalli 
Jeggieri ; diede danari al duca di Savoia per 
star armato, e opporsi, se gli Ugonotti fossero 
per discender in Italia ; e per impegnare tulli i 
prencipi , deliberò di trattar una lega difensiva di 
tutti i cattolici contra le macchinazioni de’ Prote¬ 


si) Il principale oggetto del suo viaggio fu quello di 
coronar Massimiliano re di Boemia; o se diain fede a 
Pallai icino lib, 17, c. 1, nonché andarvi egli per con¬ 
certare i mezzi di proporre quegli articoli , vi andò 
anzi per consigliare l’imperatore a piò non insistere. 
Ma se si giudica da una lederà del signorili Lansac, pare 
clic andato non sia per prendere determinatamente al¬ 
cuno di quei partiti , ma per deliberare quel che fosse 
creduto piu conveniente, ftup. Meni. p. ^ 54 » “ Dopo le 
“ mie del 7 corrente, seriv’ egli al re, per le quali io 
“ vi mandava che gli ambasciatori dell* imperatore ci 
“ avevano comunicato alcuni articoli che avevano incarico 
« di proporre al concilio, ri hanno fatto intendere avere 
M ricevuto comandamento di Sua Maestà Cesarea, di di- 
« ferire a presentare i detti articoli fino a nuovo ordine. 
« E subito l’arcivescovo di Praga, ebe c il principale 
« dei detti ambasciatori , partì in posta per andare al- 
« T imperatore. » 

[a) Dtij)s Mani, p. a 3 g. 
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stanti in ciascun luogo , lenendo per cosa facile 
che ciascuno coudesceudesse, se non per allra cau¬ 
sa , almeno per liberarsi dalle sospezioni l 1 uno 
dell’ altro. In Italia gli pareva facile cosa d’ in¬ 
durvi tutti: il duca di Fiorenza tutto suo; Savoia 
interessalo per i suoi ajuli, c per il pericolo; i 
\ eneziani desiderosi di tener le genti oltramon¬ 
tane fuori (l'Italia; il re di Spagna nel bisogno 
slesso per [Napoli e Milano; la Francia per la ne¬ 
cessità in che attualmente sì trovava. Pertanto 
lece la proposta in Roma all' ambasciatnre impe¬ 
riale e veneto, e mandalo (r/j labate di San Sa¬ 
luto per (jneslo in Francia, e al re di Spagna 
monsignor Odescalco, al quale anco diede distru¬ 
zione di dolersi col re che i vescovi spaglinoli fos¬ 
sero uniti conira la sua autorità, c di mostrargli 
che le proposte dell’imperatore sarebbouo atte a 
causar un scisma. Fra facile di preveder l esito 
di questa proposta a chi sapeva ( ancorché super¬ 
ficialmente) i fini dei prencipi (/,). F imperatore 
per niente sarebbe coudesceso a rose di sospetto ai 
Protestanti ; il re di Francia tanto era lontano 
di ovviare l'entrata degli Ugonotti in Italia, clic 
averebbe desiderato veder una total evacuazione 
dal suo regno; Spagna, possedendo tanto stalo in 
Italia, pili temeva e abbonava una unione di 
prencipi italiani clic non desiderava V opposizione 
agli eretici; i Veneziani e il duca di Fiorenza 
non potevano consentir a cosa die potesse turbar 
la quiete d ? Italia. F così successe clic alla pro¬ 
posta di lega non fu corrisposto da alcuno dei 


(u N Ititi, p. 9 ?i. J'isc. Leti, del 99. Miigyio. 

(6) ricin i , 1. 1J9. iY, 4o. c 4 b 
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prenopi: da ciascuno fu allegala qualche causa 
propria; ma anco una comune, che sarebbe un 
impedir il progresso del concilio: sebben molti 
credevano clic quando fosse seguilo, non li sa¬ 
rebbe dispiaciuto. Ed egli dava materia di cosi 
credere («), perchè di nuovo propose in concistorio 
di far dichiarar la continuazione, e di dichiarar 
esso la residenza; le quali cose non eseguì, con¬ 
sideralo il voto del cardinale da Carpi seguito dalla 
maggior parte degli altri, che non fosse servizio 
suo e della Sede Apostolica farsi autore delle cose 
odiose che potessero alienargli l’animo di una 
parte; ma meglio fosse lasciar in libertà del con¬ 
cilio per allora. 

Aon restava però di querelarsi anco nel con¬ 
cistorio degli ambasciatori lutti : de’ Francesi di¬ 
ceva (£) die Lansac gli pareva un ambasciatore 
di Ugonotti nelte sue proposte, ricercando che la 
regina d’ Inghilterra, gli Svizzeri protestanti, Sas¬ 
sonia e Vitlemberg siano aspettati al concilio, i 
quali sono dichiarati inimici e ribelli, e non han¬ 
no altro fine che di corromper il concilio e farlo 
ugonotto; ma che egli lo conserverà cattolico , e 
averà forze di farlo ; che esso c i colleglli difende¬ 
vano alcuni i quali disputavano Tautorilà del con¬ 
cilio sopra il papa, la qual’è eretica opinione; e i 
fautori di quella, eretici : minacciando di persegui¬ 
tarli e castigarli. Passò anco a dire, che viveva¬ 
no da ugonotti , non facevano riverenza al sacra¬ 
mento ; che Lansac a tavola, in presenza di molti 
prelati invitati, avesse detto, che sarebbono venuti 


{a) fd IbuL N. 4 o. Vup. /Ilem. p. q^i. 

(à) Un/). Meni. p. 249 . Sponcl, /V. 28 . Vallar* 1* 17 . 
c. 8. Jt'Uur , 1. i5ij. N . 4^* 
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fanli vescovi di t’rancia e Germania che averci)- 
hono scaccialo l’idolo da Roma: si querelava (<?) 
di imo degli ambasciatori vendi, e murra lui fece 
mndoglieuza con quei Signori. Diceva de* cardinali 
Ma n lo va , beripando e \ armiense che erano in- 
dc^ui del cappello ; e de' prelati secondo che oc¬ 
correva, operando roti gli amici di ciascuno che 
c;Ii fosse scrino. Il fililo era da lui fallo e dello 
( quantunque non fosse lutto creduto da lui ) non 
per incontinenza di lingua, ma con arte, per co¬ 
stringer ciascuno, dii per timore, chi per vergo¬ 
gna e chi per civillà, a far la sua difesa con Ini, 
la qual egli con facilità grandissima riceveva, e 
prontamente credeva: e per questa via incredibile 
cosa e (pianto avanzassero le rose sue. Si guada- 
gin') alcuni, e altri fece che procedessero più cau- 
tamenle e rimessamente ; onde vivificandosi in lui 
il suo naturale , che era di aver molla speranza , 
diceva che tulli erano uniti rontra lui, ma in fine 
gli arerebbe tutti riuniti a suo favore, perchè tutti 
di lui hanno bisogno e gli dimandano chi njufi, 
clii grazie. 


fra i molli prelati che il papa mandò ulti¬ 
mamente, come s 1 è detto , da Roma al conci¬ 
lio, uno fu Cario Visconte vescovo di Ventimi- 
glia che era stato senalor di Milano, e in molle 
legazioni persona di gran maneggio e di giudizio 
lino (»); il (piale avendo caricato di promesse, che 


(i) hi. 1 . 17. c. a. Ffritry, 1 . ìjq. jV. 55 . 

— Questo camorre generalmente se gli dà dagli 
storici di epici tempo; <* si compruova eziandio dall’e¬ 
sito eh’ ebbero quasi tutte le sue ambascerie e negoziali. 
Tutta volta nella raccolta di Ciaccolilo, Tom. 5 p. 96;, 
[a) Palhiw l. 17. c. ì>. 
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gli attese anco , avendolo nella prima promozione 
dopo il concilio creato cardinale, volle averlo in 
Trento, oltre i legati, ministro secreto. Gli com¬ 
mise di parlare a bocca con diversi quello che non 
conveniva metter in carta. e di avvertir ben i 
dispareri che fossero tra i legati, e avvisar parti¬ 
colarmente le cause : di osservar accuratamente gli 
umori dei vescovi , le opinioni e pratiche, e scri¬ 
ver minutamente tutte le cose di sostanza; gl* im¬ 
pose di onorare il Cardinal di Mantova sopra tutti 
gli altri legati, ma intendersi però col cardinale 
Simoneta , il qual era conscio della mente sua; 
di far ogni opera perchè la dichiarazione (iella 
residenza si sopisse affatto, e quando questo non 
si potesse, si prolungasse sino al line del concilio; il 
che se non si potesse ottenere, si portasse al più lungo 
che possibil fosse, adoperando tutti i mezzi clic cono¬ 
scesse esser ispedienti per questo fine. Gli diede 
anco una polizza co'nomi di quelli clic avevano 
tenuto la parte romana nella stessa materia, con 


della capacità di questo ministro se ne dà un giudizio 
molto diverso. Cardias episcopus fintimilicnsis , dice 
l’autore citato da Ciaccolilo, ex nubilissima p'icecomi- 
tum familia JFediolanensis } vtr probus. sed ut vultu tc- 
tricu.s , ita ad ne goti a g•retitia non calde. aplus pittala - 
tur. Sed quod erat card. Borromaco pontifica nepotì af¬ 
fluii , id ci ad dignitatem asscqnendam suffragatimi 
eristimatum est. Io crederò volentieri con 1* autor di 
questo giudizio, che la parentela coi Borromeo abbia po¬ 
tuto contribuir qualche cosa alla promozione di Visconti ni 
cardinalato. Ma aveva egli tanto utilmente servito la 
corte di Roma nel concilio ed altrove, die senza deb¬ 
bio fu egli, a dir poco, tanto meritevole di quell* onore 
quanto lo erano la maggior parte di quelli die com¬ 
presi furono in quella nomina. 
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commissione di ringraziarli, e conforiarli a prose¬ 
guire, e con promessa di gratitudine (1); rimetten¬ 
do a lui nel trattar co'contrarii 1" usar qualche 
sorte di minacce, senza acrimonia di parole, ina 
gagliarde in sostanza, e prometter, a chi si rimet¬ 
tesse, l’ oblivione delle cose [lassate; e tener avvi¬ 
sato minutamente il Cardinal i>orromeo di tutto 
quello die occorreva , come lece. Il registro delle 
lettere scritto da lui , con molto sale e giudizio, 
11/è venuto fatto vedere, dal (piale ò tratta gran 
parte delle cose che si diranno. 

Ma avuto ultimamente l’avviso della promessa 
fatta da Mantova, vide la difficoltà di divertir la 
trattazione dell'articolo, e della dissensione nata 
tra i legati entrò in dubbio di qualche catena di 
mali maggiori , ed ebbe questo punto per princi¬ 
palissimo, cosi per resistenza come per la riputa¬ 
zione. Porcile come potrebbe sperar di reprimer i 
tentativi de’ministri di altri prenoipi, quando non 
provvedesse a' suoi propri ? Pertanto conobbe che 
alla malattia giunta alle parti vitali convenivano 
rimedii potentissimi ; risolvette di dichiarar aper¬ 
tamente la mala soddisfazione che di Mantova 
aveva, per cavarne frutto che egli mutasse modo 
di operare, ovvero dimandasse licenza, o in altro 


(1) Visconti, in mia lettera de’ iS. di giugno, nomina 
particolarmente i vescovi di Tortosn, di Salnmnncn, e di 
Patti; i quali perciò furono senza dubbio distinti dagli 
altri: perdio essendo Spaglinoli, era una gran ^oddisla- 
zionc peritomi! il vederli staccati da' lor compatrioti, clic 
erano stati i più ardenti a far dichiarar la residenza 
de jiiì'c divino. Con questa distinzione si voleva adescare 
gli altri, od almeno assolutamente (issar questi negl’ in¬ 
teressi del Papa, a line di poter far equilibrio con gli op. 
ponenti, ed essere informali delie lor mire c direzioni. 
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modo da Trento si ritirasse; c quando Ben ne se¬ 
guisse la dissoluzione del concilio , tanto meglio, 
ì dispacci che a Trento s‘ inviavano a lui, co¬ 
me primo tra i legati . ordinò che $* inviassero a 
Simonela (i); levò dalla congregazione d • cardi¬ 
nali proposti alle consultazioni di Trento il cardi¬ 


ci) PaUm*. 1 . 17. c. a. Fleur), i. ij9. JV. 4 a* Tlscoru 
Feti, del ‘l'j e 29 di giugno. 

_ Questo è quel elie si diceva in Trento, e che dallo 

stesso Visconti fu scritto a Roma . come pure la voce spar- 
sa. che dalla congregazione de’ cardinali che si teneva 
per gli affa ri del concilio, fosse stato escluso il Cardinal Gon- 
z ig». Mi se si ascolta" Pallavicino, Uh. 17, 0.4, il Cardinal 
Borromeo scrisse a Visconti, che furia e l'altra voce era fai- 
si; che la prima voce era nata, perchè da molti ordinari 
non si avea avuto occasione di mandar lettere comuni a le¬ 
gali, ma solo di particolari a Simonetajc che il non aversi da 
qualche tempo tenuto congregazioni di cardinali intorni) agli 
affari del concilio, ma solamente intorno ad affari d’inquisi¬ 
zione, nelle quali Gonzaga non interveniva, aveva fitto crede» 
re. fosse egli stato escluso dalle congregazioni del concilio. 
Vale a dire, in buon italiano, che si aveva voluto schivare il 
rumore che fatto avrebbero i procedimenti de’qunli parlano 
rrii Paolo c Visconti; ma elicsi aveva trovato modo 
li fare in maniera meno odiosa la stessa cosa. So¬ 
no queste di quelle finezze di corte che ingannano 
nessuno, e ben si vede,' a Roma questo giro si prese 
non per giustificar quel che si era fatto, ma perchè si 
capiva, quanto quel fatto era odioso. Ma Mantova ne fu 
così poco ingannato, che dimandò permissione di riti» 
rars», al diedi Visconti, e del non essergli stala accor¬ 
data, iu cagione il timore delle conseguenze clic po¬ 
trebbe avere la chiamata di un uomo che erasi guada? 
guato la stima e la confidenza de’prencipi c dello per¬ 
sone piti dabbene che fossero nel concilio, Visc, bell, dei 
ti di Giugno. 
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naie Gonzaga , e per Federico Borromeo gli (ere 
dire, che il Cardinal suo zio pensava alla rovina 
delia Sede Apostolica, ina non gli sarebbe suc¬ 
cesso altro che rovinar se stesso e casa sna. Al 
cardinale Sant Angelo , amicissimo di Mantova, 
narro il pontefice tutte le cose successe, contro «li 
lui mostrandosi alteratissimo e non meno (unirà 
Camillo Oliva secretano del cardinale, come que¬ 
gli che non avesse operato secondo clic gli pro¬ 
mise (piando fu mandalo a Roma, il che anco costò 
cani al [invero uomo; imperocché quantunque se¬ 
guisse la riconciliazione del papa co! cardinale , 
nondimeno dopo la morte «li quello, tornalo a Man¬ 
tova col corpo del patrone , sotto diversi pretesti 
In imprigionalo dalla Inquisizione e lungamente 
travagliato; il quale, dopo cessate le persecuzioni, 
ho conosciuto io persona di molta virtù e non me¬ 
ritevole di tali infortuni (i). 

in questa disposizione di animo (</) arrivò .Fan- 
ciano a Roma. Presentò tra le altre cose al pon¬ 
tefice una lettera, sottoscritta da piò «li trenta ve¬ 
scovi di quelli che tenevano la residenza; nella 
quale si dolevano del disgusto di Sua Santità, e 
protestavano di non intender che la loro opinione 
fosse contea V autorità pontificia, la quale si di¬ 
chiaravano voler difendere conira tulli, c mante» 


(«) Fra Paolo al modo suo abbrevia i racconti fer¬ 
mali losi alle circostanze principali, e Glumette di dire clic 
l'Oliva tornò a Trento, e continuò a servire i legati in 
qualità di loro secretano con stipendio di 40 Snidi al 
mese. Le persecuzioni elei Sani' Olii z io gli sopra vernieri] 
dopo* 

( /,«•/Ilare ) 

(«} Vaìlaw I. l'.c. 8. Henry . I. rjy. X, 
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neri a inviolata in ogni parte. Le quali lettere fecero 
una mirabil disposizione nell’animo del pontefice 
a ricever gratamente quelle de* legati, di Mantova, 
Seripando e Varmiense, e ascoltar la relazione 
dell’arcivescovo, il quale gli diede minuto conto 
di tutte le cose passate, e gli levò gran parte della 
sospczione. Poi passò a scusar i cardinali (a) e 
mostrar al pontefice che non potendo preveder do¬ 
ver nascer inconveniente alcuno, avevano scoperto 
l'opinione che in conscienza tenevano, e dopo nate 
le contenzioni senza loro colpa uè mancamento, 
la loro aderenza a quel parer era riuscita con onor 
di Sua Santità e della Corte. Perchè cosi non si po¬ 
teva dire, nè che Sua Santità, nè die tutta la 
Corte fosse contraria ad una opinione stimata dal 
mondo pia e necessaria; il che era ben riuscito, 
perchè cosi hanno acquistato e credito e autorità 
presso i prelati, e hanno potuto moderar 1’ empito 
di alcuni; che altrimenti sarebbe nata qualche gran 
divisione con notabile danno della Chiesa. Gli 
narrò i frequenti ed efficaci uffizii fatti da loro per 
quietar i prelati, e gli affronti anco ricevuti da 
chi gli rispondeva di non poter tacer contra con¬ 
scienza. TSarrò i pericoli e necessità che costrinse 
Mantova alia promessa: gli soggiunse, che, per le¬ 
var ogni sospezione dall’animo di Sua Santità, la 
maggior parte de’prelati si offeriva, nella prossima 
sessione, dichiararlo capo della Chiesa; e avevano 
dato a lui carico di fargliene ambasciata, che per 
molti rispetti non giudicavano da esser messa in 
scritto; c gliene nominò tanti che fece maravi¬ 
gliare il papa, e dire che male lingue e peggiori 


(a) Pallav. 1 . 17. c. 2. 
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penne gli avevano dipinto quei Padri di altre qua¬ 
lità. Gii mostrò poi la unione e fermezza dei mi¬ 
nistri ’de’ prencipi a mantener il concilio, e la di¬ 
sposizione de’ prelati a (a) sopportar ogni cosa per 
continuarlo, die non poteva nascer occasione di 
dissolverlo; die la trattazione della residenza era 
cosi innanzi, e i Padri interessati per la conscienza 
e per 1’ onore, e li ambasciatori per la riputa¬ 
zione, die non bisognava trattar di negar loro die 
si definisse. Gli diede conto e copia delle richieste 
degli ambasciatori imperiali; gli mostrò come tutte 
miravano a sotlopor il papa al concilio; gli rac¬ 
contò con (pianta prudenza e destrezza il cardinale 
di Mantova aveva declinalo il proporle in congre¬ 
gazione. Concluse che non essendovi rimedio per 
far die le cose passale non siano, la sapienza di 
Sua Santità potendo attribuir molto al caso, se 
ancora (pialche accidente fosse occorso non per 
malizia, ma per poca avvertenza di alcuno, con 
la benignità sua 1’ indurrebbe a perdonare il pas¬ 
sato, e dar ordine per P avvenire, essendo tutti 
promi a non propor , uè trattar cosa, se non 
prima consigliata e deliberata da Sua Santità. 

Il papa, pensata e consigliata bene la (b) rimo¬ 
stranza, lispedi 1’ arcivescovo in diligenza, l’ac¬ 
compagnò con lettere a’ legati e ad alcuni altri dei 
sottoscritti a quelle, die gli portò e gli diede com¬ 
missione di dir per suo nome a tulli, die egli vuol 
il concilio libero, che ogni uno parli secondo la pro¬ 
pria conscienza, che si decreti secondo la verità (c); 


(a) Dnp. Mcrn. p. 9. < 7 . 

(/>) Pallaw I. 17 . c. K. l'Ina y* 1. i5g. N. 4 9 . 
(c) Dap. ììlem. p. l 3 J. Paliuv, 1. 17. c. i 5 . 

iunPT. r J\ lì'. 93 
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die non s' è alterato, nè ha preso dispiacere, per¬ 
chè i voti siano dati più ad un modo che all’ al¬ 
tro, ma per le pratiche e tentativi a persuader e 
violentare altri, e per le contenzioni e acerbità 
nate tra loro, le quali cose non sono degne di un 
concilio generale; però che non si oppone alla de¬ 
terminazione della residenza, ben consiglia che la¬ 
scino il fervore die li porta: c quando gli animi 
saranno addolciti, e mireranno al solo servizio di¬ 
vino e benefizio della Chiesa, si potrà trattar la 
materia con frutto. Al cardinale di Mantova con- 
descese a dire di aver conosciuto con sommo piacer 
la sua innocenza e affezione, e che gliene mostrerà 
segno, pregandolo ad adoperarsi che il concilio 
presto si termini (u), poiché da’ ragionamenti con 
Lanciano avuti ha compreso che al settembre si 
può mettervi fine. In conformità scrisse in com- 
mune a tutt’ i legati, che seguendo i vestigi del 
concilio sotto Giulio, e pigliando le materie da 
quello già digeste, dovessero determinarle imme¬ 
diate e mettervi fine. 


(a) Vup, Man . p, 257. 
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XXX. in questo tempo si attese in Trento ad 
ascoltar F opinione de 5 teologi sopra sedici articoli 
nelle congregazioni, e cominciarono il nove e fini¬ 
rono il ventitré del mese; (i) nelle quali, se ben ses¬ 
santa teologi (2) parlarono, non fu detta cosa'de¬ 
gna di osservazione, atteso che essendo la disputa 
nuova, dagli scolastici non premessa, e nel con¬ 
cilio Constanziense di primo salto definita, e dai 
Boemi piuttosto con le arme e forza che con ra¬ 
gione e dispute sostentata, non avevano altro da 


(1) Pallavicino 1 . 17. c. 6^ e RainaMi num. 20, ser¬ 
vono che quelle congregazioni cominciarono a’ 10. 

( 2 ) Al dir di Pallavicino furono 65. 
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studiare che quaiTto dopo scrissero ne‘prossimi qua¬ 
ranta anni alcuni pochi, eccitati per le proposte di 
Lutero; imperò furono tutti concordi che non vi 
fosse necessità, nè precetto del calice. Per prova 
della conclusione allegavano luoghi del Nuovo Te¬ 
stamento, dove il pane solo è nominato, come in 
san Giovanni: (a) « Chi mangia questo pane viveri* 
perpetuamente »: dicevano, che fino nel tempo 
degli apostoli era in frequente uso la sola spezie 
del pane, come in san Luca si legge, che i disce¬ 
poli in Emaus conobbero Cristo nel franger il pa¬ 
ne, e del vino non vi è menzione; e san Paolo (b) 
in mare naufragante benedice il pane, nè di vino 
si parla: in molti de* canoni vecchi si fa menzione 
delia comunione laica differente da quella del clero, 
che non poteva esser in altro che nel calice, A 
queste aggiungevano le figure del Testamento Vec¬ 
chio: la manna che significa l 1 eucaristia, non ha 
bevanda; Giocata che gustò il miele (c), non be¬ 
vette ; e altre tal congruità , e cosa di molta pa¬ 
zienza era di sentir tulli replicar le medesime cose 
a sazietà. Non debbo tralasciar di narrare questo 
particolare, che Giacomo Payva portoghese sere¬ 
namente pronunciò, che (r/j Cristo con suo pre¬ 
cetto e col suo esempio aveva dichiarato doversi 
la spezie del pane a tutti, e‘l calice a'soli sacer¬ 
doti: imperocché egli, consacrato il pane, lo porse 
agli apostoli che ancora erano laici 4: rappresen¬ 
tavano tutto il popolo , comandando che tutti ne 


Lue. XXIV. di. 

(b) Jet. XXVtl. 55 . 

(c) x. Reg. XIV. 27. 

( ri ) Fieni j, 1 . 159. iV. 57. 
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mangiassero; dopo questo ordinò gli apostoli sa¬ 
cerdoti, con le parole, « late questo in mia me* 
moria »; e in fine consacrò il calice, e lo porse loro 
già consacrati sacerdoti. Ma i più sensati passa¬ 
vano leggiermente questa sorte di argomenti, e si 
restringevano a due: l 5 uno, che la Chiesa ha da 
Cristo potestà di mutare le cose accidentali ne* sa¬ 
cramenti , e che all’eucaristia, come sacrifizio, è 
necessaria V una e 1’ altra spezie, ma come sacra¬ 
mento una sola; onde ha potuto la Chiesa ordi¬ 
nare di una solamente l’uso: cosa che conferma¬ 
vano, perchè la Chiesa quasi nel principio mutò 
una volta la forma del battesimo per invocazione 
di Cristo, e poi ritornò all’ istituzione divina. 
L’altra ragione, che la Chiesa non può errare; 
ma ella ha lasciato introdur 1* uso della sola spezie 
del pane, e finalmente l’ha approvato nel concilio 
Coristanziense ; adunque convien dir che non vi sia 
precetto divino, o allra necessità in contrario. Ma 
Frate Antonio Mandolfo teologo del vescovo di Pra¬ 
ga, (u) avendo prima affermato di sentir con gli 
altri in questo, che non vi fosse precetto divino, 
avverti che era cosi contrario alla dottrina catto¬ 
lica il dar ai laici il càlice per precetto divino, 
come il negarglielo parimente per precetto. Però 
bisognava metter da canto tutte quelle ragioni che 
così concludevano, e insieme quelle de’ discepoli 
in Emaus , e di san Paolo nella nave; poiché da 
quelle si concluderebbe , che non fosse sacrilegio 
il consacrare una spezie senza F altra, che è con- 
tra tutti i dottori e ’1 senso della Chiesa , e di¬ 
strugge la distinzione portata dall’ eucaristia, come 

(a) Ficury, 1 . 159. A. 67. 
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sacramento e come sacrifizio. Quella distinzione 
ancora della comunione laica e clericale, esser 
chiaro nell’ Ordinario romano che era diversità di 
luoghi nella Chiesa, non di sacramento ricevuto; 
oltre che questa ragione concluderebbe, che non i 
soli celebranti, ma tutto il clero avesse il calice. 
Dell 3 autorità della Chiesa in mutar le cose acci¬ 
dentali de’ sacramenti non si poteva dubitare, ma 
non era tempo di metter, adesso a campo, se il 
calice sia accidentale o sostanziale. Concludeva, 
che questo articolo si poteva tralasciare, come già 
deciso dal concilio Constanziense, e trattar accu¬ 
ratamente il quarto e quinto; perchè concedendo 
il calice a tante nazioni che lo ricercano, tutte le 
altre dispute sono superflue, anzi dannose. In que¬ 
sta medesima sentenza parlò anco Frà Giovanni 
Paolo teologo di Cinque Chiese, e furono mal uditi 
da tutti, tenendosi che parlassero contra la propria 
conscienza; ma questi ad instanza del suo patrone, 
e quegli per commissione avuta dal suo ^innanzi 
la partenza. 

Sopra i! secondo articolo i teologi furono pari¬ 
mente uniformi nell'affermativa, e tutte le ragioni 
si riducevano a tre capi : le congruità del Testa¬ 
mento Vecchio, quando il popolo ne’sacrificii par¬ 
tecipava de" cibi offerti, ma niente mai de* libami; 
il levar al volgo Tocfasione rii credere, che altra cosa 
si contenga sotto le spezie del pane , e altra sottn 
la spezie del vino; il terzo, il pericolo d’irriverenza. 
E qui furono nominati li recitati dal Gerson: Che 
il sangue potrebbe versarsi o in chiesa o nel por¬ 
tarlo, massimamente per montagne l’inverno ; che 
si sarebbe attaccato alle barbe lunghe de laici ; che 
conservandosi potrebbe inacidire ; che non vi sa- 
rebbono vasi di capacità per die.ci o ventimila per- 
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sone; che in alcuni luoghi sarebbe troppo spesa 
per la carestia del vino; che ii vasi sarebbono te¬ 
nuti sporchi; che sarebbe di ugual degnità un laico 
quanto un sacerdote. Le quali ragioni è necessario 
dire che siano giuste e legittime, altrimenti per tanti 
secoli tutti i prelati e dottori averebbono insegnalo la 
falsità, e la Chiesa romana e il concilio di Co¬ 
stanza averebbono fallato. Di quei medesimi che 
queste cose allegavano (eccetto l'ultima) insieme 
se ne ridevano, perchè con quei modi che si era 
ovviato Enarrati pericoli per dodici secoli, quando 
la Chiesa era anco in maggior povertà, si poteva 
rimediar a tutti piu facilmente ne’ nostri tempi ; 
e 1’ ultima ben si vedeva non esser di alcun va¬ 
lore a dimostrar la ragionevolezza della mutazione, 
ma bene per mantenerla dopo fatta. I due teologi 
sopranominati consigliarono anco, che questo ar¬ 
ticolo fosse tralasciato. 

Nel terzo articolo fu preso per argomento che 
tutto Cristo sia ricevuto sotto una sola specie, per 
la dottrina de’ teologi della concomitanza : impe¬ 
rocché essendovi sotto il pane per virtù della con¬ 
sacrazione il corpo, dicendo le parole di Cristo, 
onnipotenti ed effettive : ijutslo è il-corpo mio : ed 
essendo il corpo di Cristo vivo, adunque con san¬ 
gue e anima e con la divinità congiunta ; onde 
restava senza dubbio alcuno che sotto la specie 
del pane tutto Cristo fosse ricevuto. Ma da questo 
inferivano alcuni : Adunque insieme tutte le grazie, 
poiché a chi ha tutto Cristo niente può mancare, 
ed egli solo abbondantemente basta. 'Altri in con¬ 
trario dicevano; Non esser illazione necessaria, nè 
meno probabile, die ricevendo tutto Cristo si ri¬ 
ceva ogni grazie ; perchè anco i battezzati , se¬ 
condo san Paolo, sono tutti ripieni di Cristo, e 
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nondimeno a' battezzati si danno gli altri sacra¬ 
menti. E perchè alcuni fuggivano la forza della 
ragione con dire che gli altri sacramenti sono ne¬ 
cessari per li peccati dopo il battesimo ; era da 
altri replicato , che 1 ’ antica Chiesa comunicava 
immediate li battezzati: onde siccome dall’esser ri¬ 
pieno di tutto Cristo per il battesimo non si poteva 
inferire che l’eucaristia non donasse altre grazie, 
così per aver ricevuto tutto Cristo sotto la specie 
del pane , non si poteva inferir che altra grazia 
non si avesse da ricever mediante il calice. E meno 
senza estrema assurdità potersi dire che il sacerdote 
nella messa, avendo ricevuto il corpo del Signore, 
e per conseguenza tutto esso, nel bevere il calice 
non riceva grazia; perchè il beverlo altrimenti sa¬ 
rebbe ima opera indifferente e vana. Poi esser deciso 
dalla coni un dottrina della scuola e della Chiesa, 
che per ogni azione sacramentale si conferisce, per 
virtù dell’opera medesima, che dicono ex opere ope¬ 
rato,* un grado di grazia. Ma il bever il sangue 
di Cristo non si può negare esser azione sacra¬ 
mentale; dunque nè meno potrà negarsegli la sua 
grazia speciale. In questa controversia il maggior 
numero de 1 teologi tenne, che non parlandosi della 
quantità di grazia corrispondente alla disposizione 
del recipiente, ma di quella che gli scolastici sa¬ 
cramentale chiamano, quella fosse uguale in chi 
riceve una spezie sola, e in chi ambedue. L’altra 
opinione, sebben da manco numero, era difesa con 
maggior efficacia. Sopra questo articolo («), non so 
con che pensiero o fine, passò molto innanzi Frate 
Amante Servita bresciano, teologo del vescovo di 


CO Pallav . 1. 17. c. 6, FlenrY, -1. 159. A. 58. 
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Sebenico, uno de'fautori di questa seconda opinio¬ 
ne; il quale portando la dottrina di Tommaso Gae¬ 
tano, che il sangue non sia parte dell’umana na¬ 
tura , ma primo alimento • e soggiungendo , non 
potersi dire che di necessità un corpo tiri in conco¬ 
mitanza l’alimento suo, inferi che non onnina¬ 
mente fosse T istesso il contenuto sotto ambe le 
spezie; e aggiunse che il sangue dell’eucaristia, se¬ 
condo le parole del Signore, era sangue sparso, e 
per conseguenza fuori delle vene, stando nelle quali 
non può esser bevanda, onde non poteva esser dalla 
vena tirato in concomitanza: e cne 1*eucaristia era 
instituita in memoria della morte di Cristo, che 
fu per separazione ed effusione di sangue. Alla 
qual considerazione fu eccitato gran rumore dai 
teologi presenti, e fatto strepito di banche; per il 
che egli fermato il moto, si ritrattò dicendo: che 
il calore della disputa l’aveva portato ad allegar 
le ragioni degli avversari come le proprie, le quali 
però egli aveva pensiero in fine di risolvere. Sic¬ 
come anco consumò tutto il resto del suo ragiona¬ 
mento in risoluzione di quelle, dimandando in fine 
perdono dello scandalo dato, non avendo parlalo 
con tal avvertimento die avesse apertamente mo¬ 
strato, quelle esser ragioni capziose e contrarie alla 
sua sentenza, finì senza parlar sopra gli altri tre 
articoli (i). 


(j) Il fatto non ammette dubbiezza, al dir di Palla¬ 
vicino, lib. 17. r., 6, ina egli soggiunge, che il rumore 
non fu cagionato dalla considerazione riferita da Fra Pao¬ 
lo j ma dall* aver aggiunto Fra Amante, che la divinità 
si era separata da Gesù Cristo morto. Oltreché parve 
degno di riprensione il dettosi di lui, che la Chiesa po- 
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XXXI. Ma sopra il quarto articolo è maravi¬ 
glia quanto fossero uniti i teologi spagnuoli, e gii 
altri di Spagna dipendenti (a ), in consigliare che 
non si permettesse in modo alcuno buso del ca¬ 
lice alia Germania, nè ad altri. La sostanza delle 
cose dette da loro fu: Che non essendo cessata al¬ 
cuna delle cause che mossero la Chiesa ne 5 tempi 
superiori a levar il calice al popolo, anzi essendo 
quelle tutte fatte piti urgenti, che già non erano, 
ed essendone aggiunte altre più forti ed essenziali, 
conveniva perseverar nel deliberato dal concilio di 
Costanza e dalla Chiesa prima e dopo. E discor¬ 
rendosi quanto a’pericoli d’irriverenza, che era il 
primo genere di cause, quelli al presente esser da 
temere più che già tempo; perchè allora non vi 
era alcuno che non credesse fermamente la reale e 
naturai presenza di Cristo sotto il sacramento dopo 
la consacrazione, sino che le spezie duravano, e con 
tutto ciò il calice si levò per non aver gli uomini 
quel riguardo al sangue di Cristo che era neces¬ 
sario; che riverenza si può sperar adesso, quando 
altri negano la reai presenza, e altri la vogliono 
solo neU usoF La divozione ancora de’buoni catto¬ 
lici esser diminuita, e accresciuta molto la diligenza 
nelle cose umane, e la trascuratezza nelle divine ; 


leva dispensar da tutte le medesime cose, dalle quali Dio 
può dispensare; e che essa potrebbe permettere a* 
preti di non consecrare che sotto una specie. La prima 
parte di questa ultima proposizione certamente è falsis¬ 
sima; ma rispetto alla seconda, io non so, se maggior 
temerità fosse il dire, che la Chiesa può dispensare i 
preti dalla specie del vino, e non i laici; dacché f isti¬ 
tuzione è la stessa. 

(a) Pallai\ 1 . 18. c 4 * 
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onde potersi temere che una maggior negligenza 
possa produr maggior irriverenza, il far differenti 
i sacerdoti dagli altri, esser più che mai necessario 
ora che i Protestanti gli hanno messo in odio al 
popolo, e seminata dottrina che li leva ie esen¬ 
zioni, li sottopone a’magistrati laici, e detrae dalla 
potestà di assolver da’peccati, e vuol anco che siano 
dal popolo chiamati al ministerio, e soggetti ad es¬ 
ser deposti da quelli ; il che debbe costringer la 
Chiesa a conservar accuratamente tutti quei riti , 
che possono darle riputazione. Il pericolo che il 
volgo non s’imprima di falsa credenza, e sia per¬ 
suaso esservi altra cosa nel calice che sotto la spe¬ 
cie del pane, al presente è più urgente per le nuove 
opinioni disseminate. 

Dissero molti che la Chiesa proibì il calice per op¬ 
porsi all’ errore di Nestorip, il quale non credeva tutto 
Cristo esser sottouna specie: il che dicendo anco adesso 
alcuni de'medesimi eretici, conveniva tener la proibi¬ 
zione ferma (i). Quello che volessero in ciò inferire, 
non so esprimer meglio, non avendo mai letto che 
Nesterio parlasse in questa materia, nè meno che 
i moderni trattino con questi termini. Ma il terzo 


(i) Per sentimento di Pallavicino, lìb. 18. c. 4 ? fu 
l* arcivescovo di Rossano che avanzò questa proposizione; 
ed è assai malagevole il rintracciare donde abbia preso 
quel punto d’ istoria. Almeno nulla se ne dice nel con¬ 
cilio di Efeso, nelle accuse di san Cirillo, uè* frammenti 
di Nestorio, nò in alcun altro antico monumento. Il solo 
errore, imputato a quel patriarca in materia della euca¬ 
ristia, è, che non vi riceveva che la carne di uu puro 
uomo. Ciò era una conseguenza del principale suo do¬ 
gma; ma ciò nulla ha che fare con la distinzione delle 
specie. 
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pericolo, che l’autorità della Cliiesa sia vilipesa, 
e si argomenti che abbia commesso errore in le¬ 
var il calice, si può dire non pericolo , ma certo 
evenimento; nè per altro esser sollecitata la ri¬ 
chiesta da* Protestanti, se non a fine di concluder 
che avendo la sinodo conosciuto P error passato , 
l’ha emendato con la concessione : pubblicheranno 
immediate la vittoria, e da questo passeranno a 
dimandar mutazione negli altri statuti della Chiesa. 
Ingannarsi chi crede i Tedeschi doversi fermar in 
questo, e disporsi a sottomettersi a’decreti del con¬ 
cilio, anzi vorranno levar i digiuni e le differenze 
He’cibi; dimanderanno il matrimonio de’ preti , e 
1 *abolizione della giurisdizione ecclesiastica nell’e- 
steriore; il che è il fine dove tutti mirano. Non. 
esser credibile che siano cattolici quelli che fanno 
la richiesta del calice, perchè li cattolici tutti cre¬ 
dono che la Chiesa non'può errare; che non sia 
grata a Dio alcuna devozione, se da questa non è 
approvata; e che l’obbedienza della Chiesa è il 
sommo della perfezione cristiana. Aversi da tener 
per certo, che chi domanda il calice, l’ha per ne¬ 
cessario; e chi per tale lo tiene, non può esser cat¬ 
tolico; e nissun Faddimanda, credendo non poterlo 
legittimamente usar senza concessione del concilio, 
ma acciò i loro prencipi non li mettano impedi¬ 
mento, i quali se lasciassero far a’popoli, essi Fu- 
surperebbono senza altra concessione. Di ciò poter 
ciascuno certificarsi, osservando che non i popoli, 
ma i prencipi supplicano, non volendo novità senza 
decreto legittimo, non perchè i popoli non T in¬ 
troducessero da sè medesimi più volontieri , che 
ricercarla al concilio. E tanta premura fu usata 
in questo argomento, che Fra Francesco Forier por¬ 
toghese uscì ad un concetto dagli audienti stimato 
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non solo ardito, ma petulante ancora; e disse, que¬ 
sti prenci pi vogliono farsi luterani con permessione 
del concilio. Li Spagnuoli esortavano a considerare 
che concesso questo alla Germania, ristesso di¬ 
manderebbe l Italia e la Spagna, e converrebbe con¬ 
cederlo; donde anco queste nazioni imparerebbono 
a non obbedire , e richieder mutazione delle altre 
leggi ecclesiastiche; e a far luterana una regione 
cattolicissima nissun mezzo è migliore che darle il 
calice. Commemorò Francesco della Torre gesuita 
un detto del cardinale Sant’Angelo, Sommo Peniten¬ 
ziario, che Satanasso solito trasformarsi in angelo 
celeste, e i ministri suoi in ministri di luce per 
ingannar i fedeli (cz), adesso sotto coperta del ca¬ 
lice col sangue di Cristo esorta a porger al po¬ 
polo un calice di veneno. 

Aggiungevano alcuni che la provvidenza divina 
soprastante al governo della Chiesa inspirò il con¬ 
cilio di Costanza nel passato secolo a stabilir per 
decreto la remozione del calice , non solo per le 
ragioni che in quel tempo militavano, ma anco 
perchè se adesso fosse in uso, non vi sarebbe se¬ 
gno alcuno esteriore per distinguer li cattolici dagli 
eretici, e levata questa distinzione si mischiereb- 
bono in una stessa Chiesa li Protestanti co'fedeli, 
e seguirebbe quello che san Paolo dice (b), che 
un poco di lievito fermenta presto una gran massa ; 
sì che conceder il calice, altro non sarebbe che dar 
maggior comodo 1 agli eretici di nuocer alla Chiesa. 
Alcuni ancora, non sapendo che già la petizione 
fosse stata al pontefice presentata, e da lui, per 


/ 


(а) Dup . Mem . p. 117 . 

(б) ì. Cor. r. 6. 
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Scaricarsi e porlar in lungo, rimessa al concilio, 
interpretavano in sinistro che in quel tempo fosse 
fatta tal richiesta alla sinodo, e non al papa, so¬ 
spettando che fosse a fine di allargar ogni conces¬ 
sione che si facesse con interpretazioni aliene, onde 
s inducesse nuova necessità di concilio. 

Ma quei che sentivano potersi condescender alle 
richieste dell 1 imperatore e tanti altri prencipi e 
popoli, consigliavano a proceder con minor rigore, 
e non dar così sinistre interpretazioni alle pie pre¬ 
ghiere degl’infermi fratelli, ma seguir il precetto 
di san. Paolo (a) di trasformarsi ne T difetti degli 
imperfetti per guadagnarli, e non aver mire mon¬ 
dane di riputazione, ma governarsi con le regole 
della carità, che calpestando tutte le altre, ezian¬ 
dio quelle della prudenza e sapienza umana, com¬ 
patisce e cede ad ogni uno. Dicevano, non .vedersi 
ragione considerabile data dagli altri, se non che 
i Luterani direbhono averla vinta , che la Chiesa 
ha fallato, e passerebbono a più alte dimande; ma 
ingannarsi chi crede colla negativa farli tacere. 
Già hanno detto che si abbia commesso errore, 
diranno dopo che sopra il fatto si aggiunga l’osti¬ 
nazione; e dove si tratta di ordinazioni umane, non 
esser cosa nuova, nemmeno indecente alla Chiesa 
la mutazione. Chi non sa che la medesima cosa 
non può convenir a tutti i tempi ? sono innrnne- 
rabili, i riti ecclesiastici introdotti e aboliti, e pon 
è contra il decoro di un concilio 1 J aver creduto 
utile un rito, che l’evento ha mostrato inutile, il 
persuadersi che da questa dimanda si debba pas¬ 
sar ad altre, esser cosa da persone sospettose, e 


(a)' I. Cor. IX. a2. 
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troppo vantaggiose. La semplicità e carità cristiana, 
dice san Paolo («), non pensa male, crede ogni 
cosa, sopporta tutto e spera tutto. 

A questi soli toccò parlar sopra il quinto ar¬ 
ticolo , poiché quelli della negativa assoluta non 
avevano altro che dirvi sopra. Ma questi furono 
divisi in due opinioni. L’una e più comune, che 
si concedesse colle condizioni che fu da Paolo 111 
conceduto, delle quali al suo luogo s’è detto. L’al¬ 
tra 5 di alcuni pochi, tutt* in contrario diceva , che 
volendo conceder il calice per fermar nella Chiesa 
i titubanti, conviéne temperarla in maniera che 
possa far l’effetto desiderato. Quelle condizioni non 
poterlo apportare , anzi dover senza dubbio farli 
precipitar al Luteranismo. Sebben è rosa certa che 
il penitente debbe elegger ogni male temporale 
più tosto che peccare; fu nondimeno consiglio del 
Gaetano, che non si venisse a specificate compa¬ 
rative, con dire d’esser tenuto ad elegger più tosto 
(V esser tanagliato e posto in ruota ec. ; perchè sa¬ 
rebbe un tentar sè stesso senza necessità, e cader 
dalla buona disposizione, presentandosi gli spaventi 
senza proposito: così nella occasione presente que¬ 
sti ambigui, quando gli sarà portata la grazia del 
concilio, resteranno contenti , ringrazieranno Dio 
e la Chiesa, non penseranno più oltre, e pian piano 
si fortificheranno. È comandamento preciso di san 
Paolo (£) di ricever Vinfermo nella fede , non con di¬ 
spute , nè con prescriver le opinioni e regole , ma 
semplicemente, e aspettando opportunità per dargli 


(a) Cor. XIII. > 

(b) Rom. Xir. i. 
Sarpi. T. Vd 
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più piena Costruzione. Adesso chi in Germania prò* 
ponesse la condizione che credano questo e quello, 
si metteranno in difficoltà, mentre che la mente 
titubai e pensando se debbono o non debbono ere* 
derlo, capiteranno in qualche errore al quale non 
averebbono pensato. A questa ragione di più ag¬ 
giungevano che mentre si sostiene, la Chiesa aver 
con giuste cause levato il calice, e poi si concede 
senza alcun rimedio a quelli, ma con altre con¬ 
dizioni , si viene a confessar di averlo levato senza 
causa; per il che concludevano die fosse a pro¬ 
posito statuire per condizioni tutti li rimedii agl 5 in¬ 
convenienti per i quali il calice già fu levato, cioè: 
che il calice mai si porti fuori della chiesa, e agli 
infermi basta la specie del pane; che non si con¬ 
servi, per levar il pericolo dell'acidume ; che si 
usino le fistule , come già nella Chiesa romana , 
per evitar l’effusione: che così ordinando si dimo¬ 
strerà che con ragione fu già la provvisione fatta, 
si ecciterà la riverenza, si soddisfarà al popolo e 
prencipi, e non si metteranno i deboli in ten¬ 
tazioni. Fu anco detto da un Spagnuolo che non 
era da creder così facilmente a quello che si di¬ 
ceva, di un così ardente desiderio e devozione dei 
cattolici al calice, ma esser bene che il concilio 
mandasse in Germania ad informarsi chi sono 
questi che lo dimandano, e della fede loro nel ri¬ 
manente, e delle cause motive; che la sinodo, avuta 
quella relazione, potrà deliberare con qualche fon¬ 
damento * e non alla cieca sopra parole di altri (i). 


(i) Da Pallavicino ,, 1 . 18 c, 4 > si ha, che Y arcivescovo 
di Braga fu il primo a dire, che si mandassero commissari 
in Alemagna; e che in ciò ebbe seguaci altri vescovi. 
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XXX ÌI. Nel sesto articolo non vi fu cosa che 
dire, e tutti in poche parole si esperirono ; con- 
siderando’fhe V eucaristia non è sacramento di ne¬ 
cessità, e che comandando san Paolo a chi l'ha da 
ricevere (a), di esaminar se stesso se n* è degno, 
chiaramente apparisce che non può esser ammini¬ 
strata a chi non ha uso di ragione: e se nell 1 an¬ 
tichità si trova usato in qualche luogo il contrario, 
questo esser stato fatto dove e quando la verità 
?>on era così ben dichiarata come al tempo pre¬ 
sente, per il che dal concilio doveva esser deter¬ 
minato che si osservasse l’uso presente (1). Fu 
ben avvertito da alcuni che dell’ antichità conve¬ 
niva parlare con maggior riverenza; e non dire che 
mancassero di cognizione della verità. Fra Deside¬ 
rio di Palermo carmelitano (b) solo fu di parere, 
che quell’articolo fosse tralasciato , dicendo che non 
essetrdo promossa difficoltà da’Protestanti de’nostri 
tempi, non era ben col trattarlo metter qualche 
novità a campo. La materia poter ricever qualche 


(1) Fu una temerità ben singolare in quei teologi, il 
pretendere di conoscere essi meglio la verità di quel che 
fisse stata conosciuta ne' primi tempi della cristiana 
Chiesa, ne’ quali le primitive pratiche non avevano per 
anco potuto alterarsi. Se contentati si fossero di chiamar 
quell’uso ima disciplina variabile da cui era permesso 
di allontanarsi, dò con sarebbe stato nè irragionevole 
uè contrario alla riverenza dovuta all* antichità. Ma il dire 
che la venta era meno nota allora che al presente , era 
un abbattere tutta F autorità dell’ antica Chiesa, e di quello 
tradizioni che nonpertanto volevano far tenere come una 
seconda regola di fede. 

(a) 1. Cor. XI. uS. 

(à) Henry 1. 1 5q- J 61. 
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probabilità da ambe le parti, e quando uscisse a 
notizia che nel concilio se ne fosse trattato, sarebbe 
per mover la curiosità di molti a pensarvi sopra, 
e darebbe occasione d’inciampare; imperocché al¬ 
cuno potrebbe indursi a creder che 1 ’ eucaristia sia 
sacramento di necessità, così bene come il batte¬ 
simo, perchè il fondamento di questo è sopra le 
parole di Cristo (a), chi non rinascerà d'acqua e tpi- 
rito, non entrerà nel regno de cieli, £ di quello, se 
non mangerete la mia carne, e bevente il mio sangue 
non avrete vita ; e l’eccezione de’fanciulli non po¬ 
tersi con totale apparenza fondar sopra il precet¬ 
to di san Paolo d’ esaminarsi , che non. può far 
un fanciullo; perchè la Scrittura divina medesima¬ 
mente comanda, che innanzi il battesimo preceda 
documento della dottrina della fede; e se questo 
s’ha da restringere a’soli adulti, non escludendo 
i fanciulli dal battesimo, sebben non possono im¬ 
parare, così l’esame precedente l'eucaristia si po¬ 
trà applicare agli adulti senza escluder da quella 
li fanciulli. Concludeva ch’egli approvava l’uso 
di non comunicarli , ma non lodava che il con¬ 
cilio dovesse trattar di questo, che nissuno oppu¬ 
gnava. 

XXXIII. Finite le congregazioni de’teologi, in¬ 
clinarono i legati a conceder il calice alla Ger¬ 
mania con le condizioni di Paolo 111 , e con alcune 
altre di più; e ridotti co’loro confidenti (b) forma¬ 
rono il decreto perciò sopra il primo , quarto e 
quinto, differiti gli altri sin che pensassero come 
evitar le difficoltà da’teologi messe innanzi sopra 


(,i) Jo. III. 5 . 

(I) rise. teli, del 25 . Giugno . 
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di quelli. E chiamata congregazione de’ prelati , 
proposero se piaceva che fossero dati i tre decreii 
formati per dir i pareri nella prima congregazione. 
Granata che penetrato aveva la mente de' legati, 
ed era contrariissimo alla concessione del calice, 
contradisse dicendo, che conveniva seguir l’ordine 
degli articoli, il quale era essenziale, essendo impos¬ 
sibile venir alla decisione del quarto e quinto senza 
aver deciso il secondo e terzo. Tommaso Stella 
vescovo di Capo dTstria gli oppose , che in con¬ 
cilio non conveniva andar con logiche , e con ar- 
tificii impedir le giuste deliberazioni. Replicò il 
Granata, che il medesimo era da lui desiderato, cioè 
che le cose fossero proposte alla sinodo ordinata- 
mente, acciò camminando in confusione non in¬ 
ciampasse, e fu seguito da Muzio Calino arcive¬ 
scovo di Zara; e al Capo d’Istria si aggiunse in 
soccorso Gian Tommaso di San Felice vescovo della 
Cava, passando arnbidue a moti di parole piut¬ 
tosto derisorie, che cagionò un poco di disgusto ne¬ 
gli Spagnuoli ; e ne segui tra i prelati un susurro 
che fu causa di licenziar la congregazione , di¬ 
cendo il cardinale di Mantova àgli arcivescovi, che 
leggessero e considerassero le minute formate, e in 
un’altra congregazione si risolverebbe dell’ordine 
di trattare. 

Questo luogo ricerca, perchè spesse volte oc¬ 
corse il terminare le congregazioni per disgusto da 
qualche principale prelato ricevuto, che l’ordina¬ 
ria causa di tal avvenimento sia narrata. Di sopra 
è stato raccontato (a) come nel concilio vi era 
buon numero di vescovi pensionati dal pontefice ; 


(a) rise. Leti, del i 5 . Luglio. 
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questi lutti riconoscevano, è dipendevano da Si- 
moneta, coinè quegli che più particolarmente de¬ 
gii altri era preposto agl’ interessi del pontefice, e 
aveva le instruzioni più arcane. Egli essendo uomo 
di acuto giudizio si valeva di loro secondo la ca¬ 
pacità di ciascuno: e in questo numero ne aveva al¬ 
cuni misti di ardire e facezie, de* quali si valeva 
per opporre nelle congregazioni a quelli che entra¬ 
vano in cose contrarie a 1 suoi fini (i), Questi erano 


(i) Quel che qui dice Fra Paolo comprilo va si dallo 
stesso Pallavicino, lib. i^. c. 8, con una lettera di Vi¬ 
sconti de*io di Luglio, il quale scusa il procedere di 
Simoneta, per essere egli obbligato a servirsi di quei ve¬ 
scovi che con troppa libertà parlavano. Con tulio ciò il 
cardinale ha per una favola quel che il nostro storico 
dice. Ma è egli così poco d’accordo con si stesso che è 
forzato a confessare ai quei vescovi « che quella stessa 
« uatura intrepida e ardente avea fatto loro passare i 
»i segui della circospezione, ecc. E beni he non voglia che 

{ ier questo siasi mai rotta alcuna congregazione , nel 
atto essenziale nonpertanto consente; il qual è, che 
quei vescovi erano di un grande ajuto per imbrigliare la 
vivacità degli Oltramontani, e. che di essi a quest’ uso 
Samoneta se ne valeva. « Disse, scrive Visconti parlando 
»» di Oliva secretarlo del cartonai di Mantova , che quelli 
j’ die facevano tuttavia, e avevano fatto falsamente nudi 
« uffici centra il Cardinal di Mantova, sì nello scriverà 
^ a Roma come nel parlare qua senza rispetto della per- 
i* sona sua, erano dal cardinale Simoneta più adoperali 
j’ degli altri ed accarezzati ; nominando il vescovo della 
Cava, di San Felice, Castellanctto , Capo d’Ishia, e 
>i mons. Giambcccaro, dei quali mi raccolto molte cq<^ 
« che avevano fatte. A questo particolare io risposi rhe 
»* il Cardinal Simoneta si prevaleva di loro spesse volle 
9' per far rispondere nelle congregazioni all’impertinenze 
9» ch’erano dette dagli altri prelati, e che forse dagli al- 
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esercitati nell’ artifizio del motteggiare saviamente 
per irritar gli altri e metterli in derisione, senza 
«rondarsi punto essi, ma conservando i! decoro. 
Merita il servizio che prestarono al pontificato e 
al cardinale che ne sia fatta particolare menzione. 
Questi furono i due sopranominali Cava e Capo 
<T Istria, Pompeo Giambeccari bolognese vescovo 
di Sulmona e Bartolommeo Sirigo di Candia ve¬ 
scovo di Castellanetta, ciascuno de’quali alle qua¬ 
lità comuni della sua patria, aveva aggiunto le 
perfezioni che nella corte romana si acquistano. 
Questi esacerbarono anco i disgusti nati tra Man¬ 
tova e Simoneta, de’quali si è toccato di sopra, 
coli' andar sparlando e detraendo a Mantova cosi 

10 parole per Trento, come con letIere a Roma; 

11 die era attribuito a Simoneta, (a) dal quale gli 
vedevano accarezzati ; dal che purgandosi Simoneta 
col secretano di Mantova e col vescovo di Xola , 
disse, che per quel poco rispetto poriato ad un tal 
cardinale gli averebòe separati dalla sua amicizia, 
quando non fosse stato il bisogno che di loro aveva, 
per opporgli nelle congregazioni alle impertinenze 
che erano dette da 5 prelati. 

XXXIY, Agostino Baurrigarner ambasciatore 
di Baviera essendo stato due mesi, come privato, 
in Trento per ia preterizione di preceder li Vene¬ 
ziani, finalmente ebbe commissione dal suo pren- 

* feziooati al Cardinal di Mantova, la cosa era pigliala 
" in altra parte»-. Ora vi vuoi di più per accorgersi (he 
Fra Paolo altro non ha fatte che copiar la lettera di 
quel prelato, e clic Pallavic’no non ha potuto accularlo 
d» malignità, senza far sè stesso reo d’infedeltà e il* in¬ 
giustizia ? 

{a) Pallav . 1 . 17 c, 3 e i 5 . 
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cipe di comparir in pubblico ( a ) e fu ricevuto nella 
congregazione dei ventisette giugno ; sedette dopo 
gli ambasciatori veneti; e fece prima una protesta¬ 
zione, dicendo, che siccome le ragioni del suo pren- 
cipe sono validissime, così egli anco era pronto 
pei difenderle in ogni altro luogo; ma nel conci¬ 
lio, dove si tratta di religione, non vuole star in 
cjuesti puntigli, e pertanto si contenta cedere, e che 
ciò fosse senza pregiudizio suo e di altri prencipi 
Germani del sangue elettorale dell 1 Imperio. Rispo¬ 
sero al protesto gli ambasciatori di Venezia, con 
dir che il loro dominio aveva giustamente la pre¬ 
cedenza, e che come il duca di Baviera gli cedeva 
allora, così doveva cedergli in ogni luogo. Prose¬ 
guì l’ambasciatore l’orazione sua molto lunga e 
libera, dove narrò lo stato della religione in Ba¬ 
viera, dicendo, (£) quella esser circondata da ere¬ 
tici i quali hanno anco dentro penetrato. Esservi 
parrochi zuingliani, luterani, anabattisti e di altre 
sètte, al quale zizzania i prelati non hanno potuto 
sradicare, per esser la contagione non solo nell’in¬ 
fima plebe ma anco ne 1 nobili; al che ha dato 
ansa la mala vita del clero, le grandi seeleratezze 
del quale non potrebbe narrare senza offender le 
caste orecchie di quelTauditorio; ma bastargli dire 
die il suo prencipe li rappresenta, che vana sa¬ 
rebbe e infruttuosa V emendazione della dottrina 
se prima non erano emendati li costumi : aggiunse, 
che il clero era infame per la libidine ; che il ma¬ 
gistrato politico non comporta alcun cittadino cons* 


(а) 1& 1. 17. c. 4 . Dup. j\Tem. p. a 5 o. Moros, 1. £> 
Fise . Lelt. del 29. Giugno 9 Spond. JV. ai. 

(б) fiayn, ad arvu N, 5 a. 
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cubinario, e pur nel clero il concubinato è così 
frequente, che di cento non si sono trovati tre o 
quattro che non siano concubinari, o maritati se- 
chetamente, o palesemente; che in Germania anco 
i cattolici prepongono un casto matrimonio ad un 
celibato contaminato; che molti hanno abbando¬ 
nato la Chiesa per la proibizione del calice, di¬ 
cendo che sono costretti ad usarlo per la parola 
di Dio e costume della primitiva Chiesa, il quale 
fino al presente è osservato nelle chiese orientali, 
e usato già nella Chiesa romana; che Paolo III 
lo concesse alla Germania, e i Bavari si lamen¬ 
tavano del suo prencipe'che lo invidii a 1 sudditi 
suoi: protestando che se il concilio non provvede, 
l'Altezza Sua non potrà governar i popoli, e sarà 
costretto conceder quello che non potrà proibire. 
Propose per rimedio agli scandali del clero una 
buona riforma, e che ne’vescovati s’introduces¬ 
sero le scuole e accademie per educar buoni mi¬ 
nistri. Dimandò il matrimonio de 5 preti, come cosa 
senza la quale fosse impossibile in quell’età rifor¬ 
mar il clero, allegando, il celibato non esser de 
jure disino. Puchiese anco la comunione snò ntm- 
que specie , dicendo, che se fosse stata permessa, 
molte provincie di Germania sarebbono restate 
nella obbedienza della Sede Apostolica; dove che 
le rimaste fino ad ora, insieme con le altre na¬ 
zioni, come un torrente se ne dipartono; die non 
ricerca il duca i tre suddetti rimedii per speranza 
alcuna che vi sia di ridur gli sviati e i settari 
alta Chiesa, ma solo per ritener gli non ancora di¬ 
visi. Replicò, esser necessario principiar dalla ri¬ 
forma, altrimenti tutta l’opera del concilio riusci¬ 
rebbe vana; ma riformato il clero, il suo prencipe 
se sarà richiesto della sua opinione nella materia 
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de’ dogmi, opportunamente potrà dir cosa degna 
di considerazione, la qual non occorreva dir in 
qnel tempo, non essendo pertinente trattar di far 
guerra al nimico , non avendo stabilito prima le 
forre proprie in casa. IVei filo di parlare spesso in¬ 
terpose che tutto ciò era dal suo prencipe detto 
non per dar legge al concilio, ma per insinuarlo 
riverentemente, e con questo concetto anco finì. 
Rispose la sinodo ner bocca del promotore, che gin 
molto tempo avendo aspettato qualche prenripc 
o legazione di Germania, ma sopra tutti il duca 
di Baviera antemurale della Sede Apostolica in 
quella legione; con grande allegrezza vedeva il 
suo ambasciatore, il quale riceve; e si affaticherà, 
come anco ha fatto, per ordinare tutto quello die 
giudicherà esser di servizio divino e salute dei 
fedeli. 

1 Francesi, udendo questa orazione, sentivano 
gravidissimo piacere di non esser soli nell' ammo¬ 
nire i prelati di quello che era necessario raccor¬ 
darli ;’ma udendo la risposta, si eccitò in loro una 
estrema gelosia, (a) che questa fosse graziosa, dove 
quella fu piena di riseminiento (i). Ma non eb- 
l*ero ragione di dolersi, perchè quantunque il Ila- 
varo mordesse piò acutamente il cloro in generale, 


( 1 ) Dup. Mem . p. i5q. 

— Ciò si può veder da una lettera di Lansac del 2 >S 
ili giugno, il quale scriveva al signor de 1’Isle amba¬ 
sciatore n Roma, che l’ambasciatóre di Baviera aven fatto 
«lina India, lunga e assai libera orazione: talmente che, 
« soggiunge, se noi avessimo detto la sesta parie di quel 
« clic egli ha detto, saremmo stati sgridati; e con tutto 
« ciò gii Ivi risposto più graziosamente che a noi. 
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nondimeno de’ Padri del concilio parlò con molta 
riverenza ; dove l’ orazione francese parve tutta 
drizzata a riprensione di quelli che T udivano ; 
senza che a loro fu fatta risposta consultata-, e al 
Bavaro sprovvista. Ma 1’ una e l’ altra fu ugual¬ 
mente trattata, essendo state ambedue udite cori 
le sole orecchie. 

XXXV. Gli ambasciatori imperiali, conside¬ 
rato (a) che nelle congregazioni de’ teologi i giorni 
innanzi dagli Spagnuoli e maggior parte degl’ita¬ 
liani era stato parlato contra la concessione del 
calice, e da molti detto, esser eretici quelli d>e 
la dimandano; per risponder a questa e altre loro 
obbiezioni, e per coadjuvare la proposizione del 
Bavaro, e a fme di prevenir i prelati che non 
(lasserò nelle impertinenze da’ teologi usate, for¬ 
marono in quella materia una scrittura che nella 
medesima congregazione ? finito il ragionamento 
di quell’ afnbasciatore, presentarono; (£) la sostanza 
della quale fu: Che per il carico loro hanno giu¬ 
dicato d’avvertir Lì Padri di alcune cose, innanzi 
che dicessero il Iofo parere* che i teologi ne’pros¬ 
simi giorni avevano ben parlato quanto alle re¬ 
gioni e paesi loro propri, ma non molto a pro¬ 
posito per le altre provincia e regni. Pregavano 
i Padri di accomodar le sentenze Loco sì clic por¬ 
tino medicina non alle parti sane, che non ne 
hanno bisogno, ma a’ membri mal affetti : il che 
faranno appositamente se conosceranno quali sia¬ 
no le parti inferme, e che ajuto richiedano. E 


(a) UL UhcL Pallai'. L 17 . e. 4* 

** fa Viso. Leti, del 6, Luglio, Rayn. N, 65. Vt:p. Meni, 
p. i5o. 
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incominciando dal regno di Boemia, non esser 
bisogno andar troppo alto, nè far menzione delle 
cose trattate in Costanza; ma soggiunger solamente 
die in quel regno, dopo quel concilio, nissuna 
pratica , nissuna forza o guerra ha potuto levar 
il calice. Che la Chiesa benignamente, sotto certe 
condizioni glielo concesse, dopo le quali non es¬ 
sendo servate , Pio li le rivocò: ma Paolo e Giu¬ 
lio III per racquistar quel regno, mandarono nuncii 
a permetterglielo, sebben il negozio per impedi¬ 
menti non si condusse a perfezione. Ora in que¬ 
sti tempi, avendo 1* imperatore a sue spese insà¬ 
turo l’arcivescovato di Praga, e ottenuto ne* co¬ 
mizi di Boemia che i preti Calistini non si or¬ 
dinassero se non da quello ; e Io riconoscessero 
per legittimo prelato, ricercò la Maestà Sua dal 
sommo pontefice, che non si lasciasse perder que¬ 
sta occasione di racquistarli : avendo la Santità 
Sua rimesso il tutto al giudizio del concilio, in 
potestà di quello resterà conservar il regno, con¬ 
cedendogli il calice. Quei popoli esser differenti in 
podie cose dalla Chiesa romana; non aver voluto 
mai sacerdoti maritati, nè ordinati da vescovo 
fuori*deila comunione della Sede Apostolica; nelle 
preghiere fanno menzione del pontefice, de’cardi¬ 
nali e vescovi. Se hanno qualche differenza piccola 
nella dottrina, facilmente potersi emendare, pur¬ 
ché se li coriceda il calice. ?*ion esser maraviglia 
die una moltitudine rozza abbia concepito una tal 
opinione, poiché uomini dotti, pii e cattolici di¬ 
fendono che maggior grazia si ottenga nella comm 
nione di ambe le spezie die dì una sola. Ammo¬ 
nivano i Padri di avvertire che la loro troppo 
severità non gl’ indura a disperazione, e li faccia 
gettar in braccio de’ Protestanti. Aggiunsero, es- 
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ser cattolici in Ongaria, Austria, Moravia, Sile- 
sia , Carintia, Carinola, Stiria, Baviera, Svevia 
e altre parti di Germania, che con gran zelo de¬ 
siderano il calice; il che conosciuto da Paolo 111 
concesse a 1 vescovi di comunicarli con quello, ma 
per molti impedimenti non si mandò ad effetto. 
Di questi vi è pericolo, se il calice li è levato, 
che non si voltino a’Luterani. Li teologi nelle loro 
pubbliche dispute aver mosso dubbio che questi 
<he richiedono il calice, siano eretici; ma dalla 
Maestà Imperiale non è procurato se non per 
cattolici: ben vi è speranza con questa concessione 
di ridur anco molti Protestanti, come già. alcuni 
di essi protestano che si ridurrebbono. Sono sazii 
delle novità, e si convertirebbono; altrimenti il 
contrario doversi temere. E per risponder a chi 
richiese questi giorni passati, chi è quegli che ciò 
dimanda, se gli dica che la Maestà Cesarea ri¬ 
chiede che I’ arcivescovo di Praga possi ordinar 
sacerdoti Calistini, e gli ambasciatori del clero di 
Boemia richiedono V istesso per quel regno; e se 
non fosse stata la speranza di ottenerlo , non vi 
sarebbono più reliquie di cattolici, lri Ongaria co¬ 
stringono li sacerdoti con levar i beni , e minar.- 
Carli sulla vita a dar loro il calice ; e avendo l’ar- 
civescovo di Slrigonia castigato per ciò alcuni sa¬ 
cerdoti, il popolo è restato &enza preti cattolici , 
onde si sta senza battesimo , e in una profonda 
ignoranza della dottrina cristiana, per dar facil¬ 
mente nel paganesimo. In fine pregano i Padri ad 
aver compassione, e trovar modo di conservar 
quei popoli nella fede , e racquistar gli sviati. 

In fine della congregazione («) li legati diedero 


(a) Viso, Leti, del 2. Luglio, Pallai 1 . 17. c, 7. 


5 o LIBPvO VI. 

le minute formate sopra i tre primi articoli, per 
non incontrar nell’opposizione (iella congregazione 
precedente. E ne’ giorni seguenti li Padri trattaro¬ 
no sopra di quelli , e sopra il terzo si allargarono 
molto, entrando a parlare della grazia sacramen¬ 
tale f se più se ne riceva comunicando la due spe¬ 
zie : e chi difendeva V una , e dii 1* altra parte. 
II cardinale Seripando diceva che essendo stata di¬ 
scussa la medesima difficoltà nel concilio in tempo 
di Giulio , fu deliberato che non se ne parlasse ; 
con tutto ciò fecero alcuni prelati instanza che si 
dichiarasse ; ma non fu ricevuto per le contrarietà 
delle opinioni, e perchè la maggior parte teneva 
che l 5 una e T altra opinione fosse probabile: onde 
per evitar ogni difficoltà fu concluso di dire, che 
si riceve tutto Cristo fonte di tutte le grazie. Si 
preparavano alquanti vescovi per partir da Tren¬ 
to, di quelli (u) che per aver parlato con molto af¬ 
fetto e ardore della residenza, si vedevano esosi, 
e dubitavano, perseverando, di qualche grave in¬ 
contro. TYa questi vi era Modena altre volte no¬ 
minato, soggetto di buone lettere e sincera con- 
scienzà ; quello di Viviers , e Giulio Pavesi ar¬ 
civescovo di Sorrento; e Pietro Paolo Costazzaro 
vescovo di Aqui, e altri che avevano da’legati 
ottenuto licenza : da Mantova per vederli ( come 
amid-che gli erano) liberati, e dagli altri per 
rimover le occasioni di disgusto. M.a 1* ambascia¬ 
rne di Portogallo dimostrò a’ legati che questo sa¬ 
rebbe stato con detrimento della fama de! concilio; 
sapendosi da tutti la causa perchè partivano , e 
sarebbe stato detto che non vi fosse libertà, che sa- 


(a) Pallai\ 1. 17. c. 8. 
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rebbe riuscito anco con poco onor del pontefice , 
onde risolvette di farli fermare ; massimamente in¬ 
tendendo die quando quelli fossero partiti , altri- 
si preparavano per chieder licenza (1). 

Differendo i ledati di propor gli altri articoli 


fi) Fise, Le fi. del { z. Luglio c del *>9. Giugno. 

— Il Cardinal Pallavicino, lil>. 17 c. 8, non vuole 
che l’anibasciator di Portogallo abbia avuto mano in que- 
sia risoluzione; e dice che lordine è venuto dallo stesso 
papa. Quanto all’ordine non può esserne dubbio; ma si 
cerca onde siasi indotto a darlo. Certo qualche rimo¬ 
stranza ne fu il morente» Imperciocché, giusta il detto da 
Pallavicina, giudicandosi da molti £Tato, ed anche >oUo 
mano procurato da* legati , il partirsi de* vescovi, e da 
ciò sinistro giudizio formandosi della libertà del conci¬ 
lio, noa mancò di farne discorsi, e Visconti medesimo 
ne diede notizia a Simoneta; e però guai difficoltà vi 
può essere a credere che dall’ ambasciatole di Porto¬ 
gallo si mettessero in vista ai legati le conseguenze di 
uiki tale partenza ? La cosa certo per nessun conto è 
improbabile. OUredichè Fra Paolo pienamente giustificasi, 
e Pallavicino convinccsi da ana lettera di Visconti de’sg 
di grugno, nella quale, indirizzata al Cardinal Borromeo, 

E oriti va monte dice, dio F ambasciatore di Portogallo si 
ignò coq i legati della permissione data a’ vescovi di 
ritirarsifacendo anche loro vedere che da ciò nasceva 
un pessimo effetto per la riputazione del coucilio. * Si 
- dice anche clic gli altri non torneranno, perchè è qual- 
*< che opinione che si portino mal sodisfatti per le tante 
« cose che si dicono : e mi ha detto oggidì mousig. Pe- 
« saro, che l'ambasciatore di Portogallo, ragionando con 
w mons. Simoneta ha mostrato che gli dispiaccia che si 
«dia licenza a’prelati*. Ora come ha potuto dire Pai- 
Javicirx*, die l’amba sciatore di Portogallo nulla ebbe (he 
fare nella risoluzione presa da’ legati di trattenere quei 
prelati che pensavano di andarsene? 
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per la difficoltà che prevedevano , il dì terzo lu¬ 
glio gli ambasciatori (a) imperiali e bavaro fe¬ 
cero instanza che sopra quelli fossero detti i voti. 
A questo effetto, fatta il dì seguente congregazione, 
gli ambasciatori francesi presentarono una scrittu¬ 
ra, esortando i Padri a conceder la comunione 
del calice , fondando la sua richiesta con dir die 
nelle cose de jure positivo , come questa, conveniva 
condescender c non ostinarsi tanto , ma conside¬ 
rar la necessità del tempo e non dar al mondo 
scandalo , con mostrarsi tanto tenaci in conservar 
li precetti umani, e negligenti nell' osservanza de’ 
divini, non volendo riforme; e in fine richiesero ( 6 ) 
che qualunque determinazione facessero, fosse ac¬ 
comodata sì che non pregiudicasse alf uso de' re 
di Francia che nella lor consacrazione ricevono il 
calice, nè. al costume di alcuni monasteri del re¬ 
gno che in certi tempi lo amministrano. Nella 
rongregazione però altro di piò non si fere , se 
non che furono dati fuori tutti i sei capi della 
dottrina per trattarne nelle seguenti. 

Prestarono li legati attoniti considerala 1 ’ esposi¬ 
zione de ? Francesi comprendendo che fossero uniti 
cogl’Imperiali, e che tanto maggiormente conve¬ 
nisse loro camminar con cauzione ; e ben ponde¬ 
rando i motivi de’ Francesi di allargar i precetti 
positivi, avvertirono che la concessione del calice, 
oltra le difficoltà proposte, tirava seco molte al¬ 
tre in diverse materie. Ptaccordavansi la petizione 
del matrimonio de 5 preti fatta dal liavaro, e che 


(a) Rayn, N. 6G. Valìav . 1 . 17. c. 7. Fise. Leti* del 
6 . Lttgìio, Dup. Meni, p. i r j\. 

(h) ld. p. 2Co. 
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due giorni innanzi in convito alla presenza di 
molti prelati invitati, Lansac esortandoli a com¬ 
piacer l’imperatore nella petizione del calice, si 
lasciò intender che la Francia desiderava le ora¬ 
zioni, uffìcii divini, e messe in lingua volgare, e 
che fossero levate le figure de’ santi , e concesso 
a’ preti il potersi maritare (i) : e conoscendo che 
più facilmente si fa ostacolo a’ prìncipii che a’ 
progressi , e con minor fatica si proibisce V in¬ 
gresso che si scaccia uno di casa, risolverono che 
non era tempo di trattar del calice (a). Operaro¬ 
no col Pagriano agente del marchese di Pescara 
che facesse instanza , acciò non si venisse alla de¬ 
terminazione, prima che il suo re ne fosse avvi¬ 
sato : intermisero le congregazioni del sei e sette 
per trattar quei giorni con gl’Imperiali che si con¬ 
tentassero di differir quella materia, allegando di¬ 
verse ragioni; la più concludente delle quali era 
la brevità del tempo, per far i Padri capaci che 
la concessione fosse necessaria (b). Finalmente dopo 
lunga trattazione condescesero gli ambasciatori a 
contentarsi , che si differisse tutta la parte spet- 


(i) Fise. Lett. del 6. Luglio . 

— Fu il vescovo di Bergamo che disse a Visconti, 
di’essendo a pranzo con Lansac quel ministro si era. 
lasciato intendere, « che in Francia si desideiava di po¬ 
ster far T orazione nella lor lingua . e similmente la mes- 
«sa; accertando che fosse buona cosa. E parimente ra- 
« gionù di levare le figure de 5 santi, e chiudere il celibato; 
« delle quali cose esso monsignor se ne scuudalezzò. « 
Viso. lett. di/6 di luglio. 

(n) JcL ìhìd . 

(£) lei. ibid. 

Sarpi. t. f ,; 5 
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tante a'dogmi. Nè questo piacendo ai legati , in 
fine gli ambasciatori consentirono che si differisse 
quel solo punto, facendo però menzione della di¬ 
lazione del decreto, con promissione di determi¬ 
narne un'altra volta. Restava da trattare «/Fran¬ 
cesi, dove trovarono piò facilità che non credette¬ 
ro ( a ) ; dicendo essi , che quella non era cosa da 
toro proposta nè ricercata, ma solo in quella ave¬ 
vano fatto assistenza agl 1 Imperiali. Superata que¬ 
sta difficoltà, si diedero a’ formar i decreti, il che 
acciò si potesse con maggior prestezza eseguire, 
fecero intender che volendo alcuno raccordar qual¬ 
che cosa, la ponesse in scritto , acciò non si tar¬ 
dasse la composizione. 

XXXVI. Nella congregazione degli otto (Zi) Da¬ 
niel Barbaro patriarca di Aqnileia nel suo voto 
disse, che essendo venuta nuova dell’ accordo di 
Francia, e dovendosi perciò creder che molti pre¬ 
lati venirebbono, saria bene aspettar di trattar 
de’ dogmi sino al loro arrivo ; nè essendo di ciò 
fatta instanza da altri, nemmeno dagli stessi am¬ 
basciatori francesi, la proposta cadette da sè. Nella 
seguente congregazione Antonio Agostino vescovo 
di Lerida raccordò (), che fosse ben far men¬ 
zione delle consuetudini di Francia, secondo 1 *in- 
stanza degli ambasciatori , ponendovi parole che 
riservassero i privilegi di quel regno; soggiungenrlo, 
che ancora dopo la determinazione dei concilio di 
Costanza i Greci non sono stati vietati dal coinu- 


(a) Dup. p. a54» 

(Z>) Fise, Lclts del 9. di Luglio. 

(c) Pallftv . 1 . 1 7. c. 7. Fise. Lett . del 9. dì L iglìo . 
Rayn. N. 67 . 
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riicar col calice, avendolo per privilegio, il quale 
egli ha veduto (i); nè essendo seguito da altri che 
da Bernardo del Bene fiorentino vescovo di jNimes, 
anco questo raccordo fu posto da ^nto ( 2 ). Dopo 
la congregazione 1' ambasciatore Ferrier richiese 
r Agostino con curiosità, del tenore, autoree tempo 
di quel privilegio ; il quale avendo egli riferito a 
papa Dàmaso, rise 1’ ambasciatore (3) , essendo 
cosa certa che nella Chiesa romana cento anni 
dopo Dàrnaso, Y astenersi dal calice era stimato 
sacrilegio, e che l’Ordine Romano descrive la co¬ 
munione de’laici sempre col calice, e che sino dal 
1200 Innocenzo III fa menzione che le donne 
ricevano il sangue di Cristo nella comunione. 


(1) « Disse ancora mons. Agostino aver visto un pri- 
» vilegìo antico de* Greci j per il quale è concesso ai laici 
•* di potersi comunicare sotto Y una e Y altra specie. « 
Cosi Visconti, il quale, nella sua lettera de’ 9 di lu¬ 
glio, attribuisce questo fatto al vescovo di Lerida ; e pro¬ 
babilmente il nostro isterico lo ha preso da quella Imi¬ 
terà. lo non so se anche Rainaldi preso ì*abbia dallo 
stesso luogo; ma vero è che ne parla al num. 67 come 
Visconti e Fra Paolo. 

(2) Dagli Atti citati da Pallavicino si ha, che non il v<?« 
scovo di Nimes, secondò il parere di mons. Agostino, ma 
Ragazzoni vescovo eletto di Famagosta. 

( 5 ) Pallavicino rigetta questo fatto, perchè incredibile 
nel vescovo di Lenda di cui è assai uota l’erudizione. 
Ma per dotto che fosse quel prelato, s’è vero che abbia 
detto quel che Visconti e Raiualdo gli fanno dire qui so¬ 
pra, non ha dato gran saggio di sua dottrina; e Ferrier 
ebbe ragione di ridere. Imperciocché fu ben una stravagante 
fantasia il vantarsi di aver veduto un tal privilegio, e non 
è da maravigliarsi che uno che credeva di averlo veduto, 
ai tempo di papa Dàmaso lo riferisse. 
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Il dì dieci Leonardo Mailer (a) tedesco vescovo 
titolare di Filadelfia, arrivato la settimana innan¬ 
zi , dicendo il suo voto sopra i decreti, fece una 
digressione in "gnisa di orazione formata , ricer¬ 
cando i legati e la sinodo che si aspettassero i pre¬ 
lati di Germania, usando diverse ragioni, e fra le 
altre tre che furono mal ricevute dalla congrega¬ 
zione, cioè: Che non si sarebbe potuto chiamar 
quello concilio generale, dove fosse mancata una 
nazione intiera principale della cristianità; che il 
camminar innanzi senza aspettarla sarebbe un pre¬ 
cipitar i negozii; che il pontefice doveva scriverli 
e (Inamarii particolarmente. Non era consapevole 
il buon Padre degli officii che il pontefice aveva 
fatto per mezzo del Delfino e Commendone suoi 
-nunzii due anni innanzi in Germania, e delle ri¬ 
sposte fatte loro da’Protestanti e da’cattolici ; da 
quelli negando volere, da questi scusandosi non po¬ 
ter trovarsi al concilio, Fu pensier di molti che 
dagli ambasciatori imperiali fosse stato mosso, i 
quali, poiché si differiva di risolver la proposta 
del calice, averebbono voluto prolungar il rimanente 
ancora. 

XXXYU. Nella seguente congregazione fu¬ 
rono letti nove capi di riformazione già stabili¬ 
ti. L al primo, di far ordinazioni gratuite (£), 
Alberto Duimio vescovo di Veglia, che come 
giunto una settimana prima non si era trovato a 
trattar di questa materia , disse che teneva quel 
capo per molto imperfetto, se insieme non si sta¬ 
tuiva, che parimente a Roma si restasse d' esi- 


(n) Vallav. 1. 17. c. 10. Vite. Leti, del i 5 . di luglio, 
(òj hi. Lbicl. Pallav. ibid . Keur ?, 1. 169. 1Y. 7!. 
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gere pagamento per le dispense di ricever gli Or¬ 
dini fuori de’tempi, innanzi Tetà, senza licenza 
ed esamine dell’Ordinario, e sopra le irregolarità 
e altri impedimenti canonici; poiché in queste si 
fanno le grandi spese, e a’poveri vescovi, che per 
il più non hanno di che vivere, si dà una piccola 
limosina, la quale egli vivamente sente che si levi, 
non pero dando al mondo questo scandalo di de¬ 
cimar la ruta e rubar gli ori e gli argenti. Con 
questa occasione si estese a tassar i pagamenti che 
in lloma si sborsavano per ogni sorte di dispensa; 
e soggiunse che quando dispense gli sono state pre¬ 
sentate. n per ordinazioni o per altro, ha costu¬ 
mato d’interrogare, se per quelle avevano pagato; 
e inteso di si, non ha voluto mai eseguirne nè am¬ 
metterne: che lo diceva pubblicamente. perchè cosi 
era debito di ogni vescovo di fare. Al che essendo 
risposto che di questo si era già parlato in con¬ 
gregazione. e risoluto di rimetter questa risoluzione 
al papa, il quale con maggior decoro puh rifor¬ 
mare gli offìcii diUoma: replicò il vescovo che ne 
aveva parlato la quaresima passata in "Roma piti 
volte a chi poteva provvedervi, ma particolarmente 
una volta in casa del cardinale di Perugia in pre¬ 
senza di molti cardinali e prelati di Corte, e dette 
le stesse cose, da’quali fu risposto che erano cose 
da propor in concilio; ora intendendo il contrario, 
non ne parlerà più, poiché si vede la provvisione 
esser rilasciata a Pio. 

Il Cinque Chiese al secondo delle ordina¬ 
zioni a titolo, disse (a), esser più necessario prov¬ 
veder secondo gli antichi instituti , che nissuno sia 




» 


(a) Paìlav, ilici. 
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ordinalo senza titolo, che senza entrata: essen¬ 
do di scandalo eccessivo che si vedano molti farsi 
preti per non servir a Dìo e alle chiese, ma per 
goder un ozio congiunto con molto lusso e una 
Buona entrata; che a questo la sinodo doveva ri¬ 
mediarvi , e trovar modo c!ie nissuna persona ec¬ 
clesiastica fosse non dedicata a qualche mi ni sto¬ 
rio (&): per aver egli osservato che in Ilo ma. in 
questi prossimi tempi, sono stati dati vescovati ad 
alcuni solamente per promoverli, li quali in breve 
tempo li hanno resignati, restando vescovi titolari 
solamente per l’ambizione della degnità; la qual 
invenzione l’antichità averebbe detestata come pe¬ 
stifera. Ài quarto capo del divider le parrocchiali 
grandi e numerose, dopo aver lodato il decreto, 
aggiunse, che era più necessario divider i vescovati 
grandi per poterli governare; allegando che in On- 
garia ve ne sono di dugento miglia di lunghezza , 
i quali non possano esser visitati e ben rètti da 
un solo: le quali cose non furono ben interpre¬ 
tate degli aderenti romani, parendo che tutti fos¬ 
sero volli a rinnovar trattazione della residenza. 

Diede ancora peggiore soddisfazione il vescovo 
di Sidonia della medesima nazione ( 1 ), proponendo 
sotto metafore la riforma dell’istesso^ pontefice di- 


fi) Viso . Leti. l 5 . Luglio . Pallai', ibi ri. 

— Visconti dice il vescovo di Sinnade, e Frà Paolo 
dice di Sidonia. Ma come ha benissimo avvertito A melo*, 
oltre che non vi era alcun vescovo nel concilio che a- 
vesse quei titoli, trattandosi ivi di un vescovo ongaro , 
altri non può essere stato che il vescovo di Segna in 
Croazia. 

(rt) rise, Leti . del 16. Luglio. 
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rendo che non si potevano levar le tenebre dalle 
stelle, se non sono levate prima dal sole; nè me¬ 
dicar il corpo infermo, lasciando le indisposizioni 
nel capo- che le influisce a tutte le membra. E 
sopra l'ultimo capo de’questuari disse, non es¬ 
ser degnità del concilio, nè utilità della Chiesa in¬ 
cominciar la riforma dalle cose minime; doversi 
trattar prima delle cose d*importanza, e riformar 
prima gli ordini superiori, e poi gl’inferiori: alle 
quali sentenze pareva che corrispondessero molti 
prelati spagnuoli, e alcuni italiani ancora. Ma parte 
con dire che quei decreti già erano formali, e che 
il tempo sino alla sessione, che era di tre giorni, 
non comportava che si potessero digerire nuove ma¬ 
terie; parte cori far quelle opposizioni che si po¬ 
tevano alle cose delle da questi, e con assicurar 
che il pontefice averebbe fatto una strettissima ri¬ 
forma nella Corte, li rimedii agli abusi della quale 
meglio si potevano e discernere e applicare a Roma 
dove I’ infermità è meglio conosciuta, che in con¬ 
cilio; e con altre tali ragioni furono deluse le 
provvisioni raccordate da questi e da altri prelati, 
e furono fatti contentar de’ nove articoli per al¬ 
lora. 

Ma finita la congregazione, i legati e altri 
pontificii rimasti insieme, attese le cose udite, di¬ 
scorsero (a) che cresceva ogni dì 1* ardire de’ pre¬ 
lati a dire cose nuove, sediziose, senza rispetto, che 
si doveva chiamar non libertà ma troppo licenza; 
che i teologi ancora colla lunghezza del dire oc¬ 
cupavano troppo il tempo, contrastando tra loro 
di niente, e passando spesso alle impertinenze; 




(rt) Visc, Leltr . del 1 3 , Luglio, Fleury, 1 169. i\ T . 79. 
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die seguendo così non si vederà mai il fine del con- 
rilio, e oltraciò esservi pericolo che il disordine 
si aumenti, e produca qualche sinistro effetto. Gio¬ 
vambattista Castello promotore, che aveva eserci¬ 
tato 1’ istesso officio nella precedente riduzione 
sotto Giulio, raccordò che il cardinale Crescenzio 
soleva, quando i prelati uscivano dalle materie 
proposte, senza rispetto interromperli, e troncar 
anco il filo del ragionamento, e a’ troppo prolissi 
farglielo abbreviare, e alcune volte imporgli anco 
silenzio (i); che una o due volte così facendo anco 
al presente si abbreviarebbono gli affari ilei con¬ 
cilio, e si leverebbono le occasioni di ragionamenti 
impertinenti. Al cardinale Varmiense non piacque 
questo raccordo; e disse, che se Crescenzio si go¬ 
vernava in quella guisa , non è maraviglia se la 
Maestà Divina non abbia dato buono progresso a 
quel concilio. Che nissuna cosa è più necessaria 
ad una sinodo cristiana, che la libertà, e leggendo 
li concilii de migliori tempi si vedono ne principi! 
di essi contenzioni e discordie, eziandio in pre¬ 
senza degl’imperatori polentissimi in'quei tempi, 
le quali per opera dello Spirito Santo in fine tor¬ 
navano in concordia mirabile, e quello era il mi- 


fi) Visconti nella sua lettera de* io eli luglio si fa 
autore di quel ricordo. « INc sono restato piti volle, di- 
5' c* egli, di ricordare a questi illustrissimi signori che non 
>• basta che innanzi le congregazioni dicano che si facc.s- 
9* se, come soleva fare il Cardinal Crescenzio , il quale 
*' quando vedeva che i prelati uscivano dalle materie pro- 
»• poste , non aveva rispetto ad interromperli, ec. Può 
darsi die anche Castelli abbia suggerito la stessa cosn a’ 
legati; non è cosa straordinaria die due persone svincoli- 
trino nello stesso pensiero. 
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racolo che faceva acquietar il mondo. Eccessive 
esser state le contenzioni nel Niceno concilio, e 
nell’ Efesino esorbitantissime; però non esser ma¬ 
raviglia che al presente vi siano alcuni dispareri 
maneggiati con modi civili. Chi vorrà per mezzi 
umani e violenti ovviarli, farà che il mondo, sti¬ 
mando il concilio non libero, gli perderà il cre¬ 
dito. Esser bene rimetter a Dio, che vuol esso 
regger i concilii, e moderar gli animi de’ congre¬ 
gati in nome suo. Il cardinale di Mantova ap¬ 
provò il parer di Varmiense, e biasimò l’insti- 
tuto di Crescenzio; soggiungendo, che però non 
era contrario alla libertà del concilio con decreti 
moderar gli abusi, con prescriver V ordine di par¬ 
lare e il tempo, distribuendo a ciascuno la parte 
sua. Questo fu anco da Varmiense lodato, e re¬ 
starono che fatta la sessione si darebbe ordine a 
questo. 

XXXVI 1 T. Ma poiché gl’Imperiali furono fuori 
di speranza di ottener il calice, cessati i loro in¬ 
teressi, (a) i Francesi con alquanti prelati face¬ 
vano ogni opera di metter impedimenti, acciò nella 
sessione de’ sédici non si facesse altro che differir 
alla seguente, come già due volte si era fatto. E 
i legati per evitar la vergogna si affaticavano con 
ogni spirito per stabilire le cose, sicché pubbli¬ 
cassero li quattro capi della comunione e i nove 
della riforma. Questi cercavano di rimover. e 
quelli di interpor ogni difficoltà. Con questi fini 
restando solo due giorni alla sessione, si fece con¬ 
gregazione la mattina de’quattordici, nell’ingresso 
della quale Granata fece instanza a*legati che, at- 


(n) Flcury, 1 . i 5 q. iV. 80. 
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tesa T importanza della materia che si aveva da 
trattare, prorogassero la sessione; e fece come una 
orazione col mostrar quante difficoltà restavano 
ancora in piedi, necessarie da esser decise. I le¬ 
gati, risoluti in contrario, non ammisero ragione 
alcuna, e diedero principio all’ esamine della dot¬ 
trina , leggendosi il primo capo; e giunto a quel 
luogo dove si dice, non potersi inferir la comu¬ 
nione del sangue per quelle parole del Signore in 
san Giovanni (g) « se non mangerete la carne del 
figlio dell’uomo, e beverete il mio sangue, ec. » 
entrò Granata dicendo (6) che quel passo non 
parlava del sacramento, ma della fede, sotto me¬ 
tafora di nutrimento: allegando il contesto e por¬ 
tando l 1 esposizione di molti Padri e di sant’Ago- 
stino in particolare. Il cardinale Seripando si 
diede ad espor quel passo, come se leggesse in 
cattedra, e pareva che ogni uno restasse soddisfatto: 
ma ritornando Granata a replicare con maggior 
veemenza, e in fine richiedendo che se gli aggiun¬ 
gesse un’ ampliativa, dicendo, che per quelle pa¬ 
role non si poteva inferir la comunione del ca¬ 
lice, intese come si volesse, secondo varie esposi¬ 
zioni de’Padri(i). Questa aggiunta ad alcuni Padri 
non piaceva, ad altri non importava; ma pareva 


(i) Qui vi ha un tratto d’inavvertenza. Non fu in 
questa congregazione che quel prelato ricercò che fosse 
inferita una clausola; ma dopo terminata l’adunanza il 
Cardinal Seripando avendo mandato da lui per concer¬ 
tare come la cosa accomodar si potesse, egli propose la 
giunta; la quale essendo stata comunicata a’prelati nella 

(a) Jo. VI. 54 . 

(b) Fleury 1 . 1 59. N. 81. Pallai', ibid. Fise . Leti, del 
16. Lng.io. 
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strano, che dopo concluse le cose venisse uno con 
aggiunte non necessarie a turbare le cose stabi¬ 
lite; e furono cinquanlasette che dissero: J\on pia - 
cet. Ma pervenire al fine, i legati si contentaro¬ 
no che vi fosse aggiunta la clausola, che ben pare 
inserta con forza , e nel latino incomincia : Utcum - 
(/ue juxta oarias. 

Ael secondo capo, che tratta dell’autorità della 
Chiesa sopra i sacramenti, venendosi ad un passo, 
che ella aveva potuto mutare l'uso del calice col¬ 
l’esempio della mutazione della forma del batte¬ 
simo (i), Giacomo Giberto vescovo di Alife si 
levò e disse, che era una bestemmia, che la forma 
del battesimo era immutabile, che mai fu mutata, 
e che nell’essenziale de’sacramenti, che è la for¬ 
ma e la materia , non vi è alcuna autorità (2). 
Sopra di che essendo fatte molte parole prò e con- 


sussegueute congregazione, fu accettata con 85 voti con- 
tra 57. Pallancino lib. 17. c. 11, Visconti nella sua let¬ 
tera de’ 16 di luglio è d* accordo con Pallavicino e Fra 
Paolo circa il numero dei 57 opponenti. 

(1) Id. ibid. 

— Nel progetto del decreto riferito da Pallavicino , 
lib. 17. c. 11, era scritto non la forma ma il rito del 
battesimo: il che fa un senso assai differente. Tutta volta 
dalle obbiezioni del vescovo di Alife si scopre che per 
il rito del battesimo egf intendeva la forma; dal che pro¬ 
babilmente ha arguito Fra Paolo che cosi fosse scritto 
nel decreto. 

(2) Da Visconti e da Pallavicino si ha per cosa cer¬ 
ta che gagliardemente egli si oppose a quel passo , ri¬ 
putandolo un gravissimo errore ; il che non avrebbe 
potuto fare, se per il rito del battesimo non avesse in¬ 
teso la forma. Perocché non è facile il credere eh’ egli 
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tra, in fine si risolvè di levar quella parllrola. Cosa 
lunga sarebbe narrare quante cose furono dette da 
cbi per metter impedimenti, da chi per non ta¬ 
cere, sentendo gli altri a parlare. È naturale, quan¬ 
do una moltitudine è in moto, il far a gara a chi 
più si scuote , nè mai si raccoglie un collegio di 
ottimati cosi scelto, che non si divida in persona^* 
gi e plebe, T^a pazienza e risoluzione de’legati su¬ 
pero le difficoltà, s'cchè nella congregazione della 
sera furono stabiliti i cani di dottrina e gli ana- 
temafismi: con tutto che il cardinale Varmiense (n), 
sebhen con buon zelo, frappose esso ancora diffi¬ 
coltà a petizione di alcuni teologi. I quali 1’ av¬ 
vertirono che nel terzo capo della dottrina iliren- 
dosi, i fedeli non esser defraudati di alcuna gra- 


non sapesse che il semplice rito del battesimo qrnldte 
volta rambiossi. Perciò quando disse , •• che la Chiesa 
non aveva mai mutato rito, »• egli infallantemente inten¬ 
deva . non essersi mai mutata la forma essenziale del bat¬ 
tesimo, E ciò probabilmente ha fatto credere a Fra Paolo 
che della forma del battesimo si trattasse nel progetto 
del decreto. E cosi non pare clic il nostro storico si me¬ 
riti tanto biasimo quanto ha voluto dargli Pallavicino , 
tanto piii che trattandosi di autorizzare , con 1 ’ esempio 
del battesimo, la sottrazione del calice . era assai natu¬ 
rale il pensare che giustificarla non si potesse «=o noti 
se coti r esempio di una mutazione più considerabile che 
quella di un sempliee rito. Del resto s°- il vescovo di A- 
life non avesse voluto parlar di riti ordinari , non sì 
potrebbe a meno di non accusarlo, come fa il Vi «conti, 
di aver detto impertinenze, quando disse die la Chiesa 
non aven mai mutato ri co j poidiò e più che certo il 
eambinmenlo di riti nella amministrazione de* sacramenti* 
e in particolare del battesimo. 

(a) Id. ibid . 
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zia necessaria alla salute ricevendo una sola specie, 
si dava grande occasione di dispute; perchè non 
essendo Y eucaristia sacramento necessario, con 
quella ragione si potrebbe inferire che la Chiesa 
la poteva levar tutta : e molti prelati aderirono 
a quel raccordo , dimandando che si riformasse , 
perchè la ragione allegata contra era evidentissima 
e irresolubile. E con difficoltà si fermò il moto 
dal cardinale Simoneta , cori dire che per la se¬ 
guente congregazione fosse portato in scritto in mi¬ 
nuta, come sbaverebbe dovuto riformarlo. 

In quella congregazione nuova occasione di di¬ 
sgusti portò il vescovo di Cinque Chiese (a) ; il 
qual essendo stato ammonito fuori della congrega¬ 
zione per le parole dette, che in Roma si davano 
vescovati solo per promuover le persone , ritornò 
in quel ragionamento facendovi sopra lungo di¬ 
scorso, come per dichiarare la sua intenzione con 
modo che pareva di scusa, ma era confermazione 
delle cose dette; con fine del ragionamento, die 
fu un’esortazione a’ Padri a dire i voti loro libe¬ 
ramente senza rispetto. Restò Simoneta assai al¬ 
terato per i successi di quella congregazione; la 
qual finita, al Varmiense dimostrò quamo fosse 
contrario al servizio della Sede Apostolica ascoltare 
la impertinenza de’teologi, uomini soliti solamente 
a’libri di speculazioni, e, per il più, vane sottilità, 
le quali essi stimano e pur sono chimere ; di che 
ne può prender pruova. perchè non concordano 
tra loro. Già tanti di essi aver approvato quel capo 
senza contradizione, e ora venir alcuni con nuo¬ 
vi parliti, i quali, quando si sarà al ristretto, 


(a) ld. ibid. 




46 LIBRO VI. 

saranno da altri contradelti. Esser cosa chiara 
che dicasi qual parola si vuole , dagli amorevoli 
sarà difesa, dagli avversari oppugnata ; poco più 
o meno sicure, poco importa: ma che dopo aver 
intimalo due sessioni, e niente operato, si faccia fi- 
stesso in quella terza questo esser quello che farà 
perder irrecuperabilmente il credito al concilio ; 
die a questo bisogna attendere a far qualche co¬ 
sa (a). Restò convinto il Vartniense e rispose, che 
tutto era stato da lui fatto per bene, essendogli in¬ 
viati quei teologi dagli ambasciatori dell’ impera¬ 
tore; e si accorse Sirnoneta che la bontà di quel 
prelato era abusata dall" accortezza altrui, e comu¬ 
nicò anco con gli altri legati il dubbio , che da¬ 
gl’ Imperiali non gli fosse cavato qualche cosa ar¬ 
cana di bocca, e appuntò con loro di avvertimelo 
con buona occasione. 

L’ultimo giorno ancora ebbe alcuni incon¬ 
tri ( b ), perchè il vescovo di Nimes, cosi indotto da¬ 
gli ambasciatori francesi, fece irislanza che nel 
primo capo della riforma dove si, concede al no¬ 
tano per le patenti degli Ordini pagamento, non 
fosse pregiudicato alla consuetudine di Francia , 
che niente gli vien dato. Fu seguito in ciò da al¬ 
cuni Spagnuoli, e furono soddisfatti, aggiungendo 
nel decreto, che la consuetudine fosse salvata. Al¬ 
tre mutazioni di poco momento furono richieste , 
e tutte concesse; e messo il tutto in punto per te¬ 
ner la sessione la mattina, i legati si levarono 
per partirsi. Ma Arias Gallego vescovo di Giro- 


fa) ìd. iblei* 

(b) Ul. ibid. Pallai'. 1 . 17. c. 9. 
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na ( a ), fattosegli innanzi, li fermo e disse, che se¬ 
dessero e l’udissero. Si riguardarono 1 un l’altro, 
ma il desiderio di far la sessione gl’insegnò la pa¬ 
zienza. Sedettero con disgusto di molti prelati , 
massimamente di Corte , e il vescovo fatto leg¬ 
ger il capo delle distribuzioni, disse, parergli cosa 
ardua che si concedeva al vescovo di pigliar la 
terza parte delie prebende e convertirle in distri¬ 
buzioni; che già tutlo era distribuzioni, e per abu¬ 
so si sono fatte le prebende; e che il vescovo da 
Dio ha l’autorità di tornar li mali usi a’buoni 
antichi; non esser giusto, che col dar il concilio 
al vescovo la terza parte dell’autorità che ha, le¬ 
vargliene due terzi. Però si dichiarasse, che hanno 
i vescovi ampia facoltà di convertir in distribu¬ 
zioni quanto a loro pare conveniente. Approvò 
questa sentenza l’arcivescovo di Praga con altre 
ragioni, e pareva che con la faccia gli altri Spa- 
gnuoli mostrassero di assentire. Ma il cardinale di 
Mantova, lodata molto la pietà di quei vescovi, 
affermato che quello fosse punto degno di esser 
consultato dalla sinodo, promise per nome comune 
de’ legati, avutone cosi consenso da loro, che se 
uè sarebbe parlato la sessione seguente. 

XXXIX. Venne il di sedici, e colle solite ce- 
remonie andarono (ò) i legati, ambasciatori e pre¬ 
lati alla chiesa: nella messa non è da tacere che fu 
fatto il sermone dal vescovo di Tiniana (i), il quale 
non ebbe risguardo, con tutlo che si fosse risoluto 

Ì i) Altre edizioni, Vescovo di Tuie. ( Editore ) 

a) Pallav. e. 11. Visconti ubi supra. Flcury 1.109. N. $7. 
(b) Spond. N. 5o. Pallai). I. 17. c. 11. Ita) n. ad unii. 
i56.ii N. 70 . Labb. Co!!, p. 588. FlcurY , 1 . ido. N. uQ. 


43 LIBR.0 VI. 

di non parlare per allora di conceder il calice , a 
prender per soggetto quella materia sola, e discor¬ 
rere che 1’ uso del calice fu comune mentre durò 
T ardor di carità; ma quello diminuito, succedendo 
inconvenienti per la negligenza di alcuni, non fu 
V uso di quello interdetto, ma solo fu insegnato 
esser minor male 1’ astenersene a quelli che diffi¬ 
cilmente potevano schifare T irreverenza : con 1’e- 
sempio de’ quali altri in progresso, per obbligarsi 
alla diligenza, se ne astennero. Lodò ne’primi l'e¬ 
sempio memorabile di pietà , biasmò T impietà 
de’ moderni novatori, che per averlo hanno così 
grand 1 incendio eccitato: esortò li Padri alla pietà, 
e ad estinguer l’incendio e non comportar che 
per loro colpa tutto il mondo abbrugi : oonde- 
scendino alia imbecillità de’figli che non diman¬ 
dano altro che il sangue di Cristo. Gli ammonì 
a non aver la perdita di tante provincie e regni 
per jattura leggiera; e poiché ora con tanto desi¬ 
derio è richiesto quel benedetto sangue, non te¬ 
mano che s’abbia da usare l'antica negligenza per 
la quale fu tralasciato, ina lo concedano; imperoc¬ 
ché Cristo non gli vuol così tenaci nella propria 
opinione, che mantengano tra 1 cristiani una discor¬ 
dia tanto perniziosa per quel sangue che egli ha 
sparso per unir tutti in strettissima carità. Passò 
destramente ad una esortazione alla residenza, e 
finì con poco gusto de* legati e altri che deside¬ 
ravano metter in silenzio quelle materie. 

Dopo finite le ceremonie fu dal celebrante (ì) 
letta la dollrina in quattro capi, continenti in so¬ 
stanza: (u) Che la sinodo, andando attorno molti 


(i) C,h« fu Marco Cornaro. arcivescovo di Spai, Uro. 
(a) Concil. Triti, Sos. i\, 
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errori circa il sacramento dell’ eucaristia, ha deli¬ 
berato espor quello clie tocca alla comunione sub 
utraque , e de’ fanciulli, proibendo a tutt’ i fedeli 
di creder, insegnar, o predicar altrimenti. Per¬ 
tanto seguendo il giudizio e consuetudine della 
Chiesa, dichiara che i laici e chierici non cele¬ 
branti non sono obbligati per alcun divino precetto 
a comunicar sub utrayuc , e non potersi dubitare, 
salva la fede, che* la comunione di una sola spe¬ 
zie non basta; che sebben Cristo ha insti tu ito e 
dato il sacramento sotto due spezie, da questo non 
si bada inferire che tutti siano obbligati a ricever¬ 
lo : nemmeno questo si può inferire dal sermone di 
nostro Signore narrato nel sesto capo di san Gio¬ 
vanni, dove sebben sono parole che nominano 
ambe le spezie, ve ne sono anco che nominano 
quella sola del pane. Dichiara oltraciò esser stata 
sempre nella Chiesa potestà di far mutazione nella 
dispensazione de’sacramenti, salva la sostanza ; il 
che può cavarsi in generale dalle parole di san 
Paolo (fi.) « che i ministri di Cristo sono dispen¬ 
satola de’misteri di Dio; » e in speziale dell’eu¬ 
caristia, sopra la quale si riservò dar ordini a 
bocca. Che la Chiesa conoscendo questa sua auto- 
f'Orità, sebben dal principio era frequente (i) l’uso 
di ambe le spezie, nondimeno, mutala quella con- 


(r) Si avrebbe dovuto dire, « era generale. » Imper¬ 
ciocché supposto anche die vi sieno state eccezioni iu 
grazia o de’ malati o degli assenti, questo non si op¬ 
pone alla generalità, od almeno si stende molto al di là 
del frequente. 

(a) m Cor. iv. i. e XI. 54. 

S \ ru»i. T. V . 
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sueludine per giuste cause, ha approvato quest’ al¬ 
tra di comunicar con una, la qual lussuri può 
mutare senza [‘autorità della medesima Chiesa. Di¬ 
chiara inoltre che sotto ciascuna delle spezie si ri¬ 
ceva tutto Cristo, e il vero sacramento; e chi ne 
riceve una sola non è defraudato di alcuna grazia 
necessaria alla salute per quello che al frutto si 
aspetta. Finalmente insegna che i fanciulli innanzi 
1’ uso della ragione non sono obbligati alla comu¬ 
nione sacramentale, non potendo in quella età per¬ 
der la grazia, non condannando però 1’ antichità 
del contrario costume in alcuni luoghi servato: 
dovendosi senza dubbio creder che non abbiano fatto 
ciò per necessità di salute, ma per altra causa pro¬ 
babile. 

In conformità di questa dottrina furono letti 
quattro anatematismi : 

1. Contro chi dirà che tutti i fedeli sono tenuti 
per precetto divino, o per necessità di salute a ri¬ 
cever tutte due le spezie dell 1 eucaristia. 

2 . Che la Chiesa Cattolica non abbia avuto 
giuste cause di comunicar li laici e non celebranti 
con la soia spezie del pane, ovvero in ciò abbia 
errato. 

3. Contra chi negherà che sotto la sola spezie del 
pane tutto Cristo, fonte e autore di tutte le grazie, 
sia ricevuto. 

4. Conira chi dirà, la comunione della euca¬ 
ristia esser necessaria ai fanciulli innanzi l’uso della 
ragione. 

Dopo questo fu anco letto un altro decreto , 
dicendo che la sinodo si riserva colla prima occa¬ 
sione di esaminar e definir due altri articoli non 
ancora discussi, cioè: se le ragioni, per le quali 
la Chiesa ha comunicalo sotto una spezie, debbo-_ 
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no esser ancora ritenute, e non concesso il calice 
ad alcuno; e se parendo che si possa conceder per 
oneste ragioni, con qual condizione ciò si debba 
fere. 

Mentre la messa si cantò, Alfonso Salmerone 
e Francesco della Torre gesuiti fecero discorso , 
uno col Yarmiense, e l’altro col Madruccìo stan¬ 
dogli dietro le sedie, che nel primo capo della 
dottrina si era parlato con oscurità in materia 
della istituzione del sacramento nell’ ultima cena 
sotto due spezie, e che bisognava parlar all’aperta, 
dicendo che Cristo 1* aveva instiiuito per gli apo¬ 
stoli e per i sacrificanti solamente , non per tutti 
i fedeli ; 'che' questa clausuia era necessaria rimet¬ 
terla dentro per levar a’cattolici ogni dubbio, e 
agli eretici ogni ansa di opporsi e calunniare; che 
essi come teologi mandati dal pontefice non pote¬ 
vano restare di avvisare in cosa di tanta imporlanza. 
Fecero così grande instanza , massimamente Sal¬ 
merone che col Varmiense trattava, che, fini¬ 
ta la lezione del decreto, questi prima, e jYIa- 
druccio seguendolo, fecero la proposizione ; la quale 
a molti piacque, ma dalla maggior parte fu ri¬ 
pudiata, non per essa in se, ma per il modo di 
proporla alla sprovvista, senza dar tempo di pen¬ 
sare. Per la stessa causa non piacque agli altri 
legati, ma per decoro del luogo, senza maggior 
moto dissero che si sarebbe riservato alla seguente 
sessione, nella trattazione de’due articoli immi¬ 
nenti (i). 

(i) Serìp. Leti, del 16. Luglio i562. Pallav. \. 17. c. 
11 . VUc. Lelt . del 20 . Luglio. 

— Francesco della Torre, non era per anco gesuita; 
ma lo fu di poi. Nella sostauza di questo fatto si accor- 
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Furono dopo letti i nove capi di riforma: Che 
per la collazione degli Ordini, dimissorie, testi¬ 
moniali, sigillo o altro, il vescovo o suoi mini¬ 
stri non possono ricevere cosa alcuna, ancorché 
spontaneamente offerta: i notari, dove è consue¬ 
tudine di non ricever, e dove non hanno salario, 
possano ricever un decimo di scudo. Che nissun 
chierico secolare, sebben idoneo, sia promosso ad 
ordine sacro se non ha beneficio, patrimonio o 
pensione sufficiente per vivere; e il beneficio non 
possa esser rinunciato, nè la pensione estinta, nè 
il' patrimonio alienato senza licenza del vescovo. 
Che nelle cattedrali e collegiate, dove distribuzioni 
non vi sono, o sono tenui, possa il vescovo con¬ 
vertir in quelle la terza parte de* frutti delle pre¬ 
bende. Che nelle parrocchiali di numeroso popolo li 
vescovi costringano i rettori a pigliar ajuti di altri 
sacerdoti, e quelle che sono grandi di spazio, siano 
divise e provviste di rettori nuovi, se farà bisogno, 
anco constringendo il popolo a contribuire. Che i 
vescovi possano unire perpetuamente li beneficii 
curati e non curati, per povertà e altre cause 
giuridiche. Che a’ parrochi imperiti li vescovi diano 
coadjutori e castighino gli scandalosi. Che li ve¬ 
scovi possano ridar i beneficii delie chiese Pecchie 
e rovinose ad altre, e far ristaurar le parrocchiali, 
costringendo anco il popolo alla fabbrica. Che pos¬ 
sano visitar tutti i beneficii che sono in commen¬ 
da. Che sia levato in ogni luogo il nome, ufficio 


daiio Pallavicino e Fra Paolo; ma variano nelle partico¬ 
larità , il che poco monta. Avverto solamente <ru> Kaì- 
jialdi e le lettere del Vistoci si conformano col nostro 
autore. \EdiLorc) 
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e uso di questore. E in fine fu ordinata la ses¬ 
sione il diciasette del mese di settembre, con di¬ 
chiarazione che la sinodo eziandio in congregazione 
generale possa abbreviar e allungar ad arbitrio 
così quel termine, come ogni altro clie si assegnerà 
alle seguenti sessioni. 

Non furono le azioni di questo concilio in tanta 
espeitazione ne’passati tempi quanto al presente, 
essendo convenuti tutti i prencipi in richiederlo, 
mandare ambasciarie, da ogni regione congregato 
numero grande di prelati, e quadruplo di quello 
che fu per innanzi; e quello che più era stimato, 
essendo stato dato principio già sei mesi, e quelli 
consumati in quotidiane e continue trattazioni con 
ispedizione di molti corrieri e prelati da Roma a 
Trento, e da Trento a Roma. ]Nla quando uscì in 
stampa la sessione, con una lingua da tutti era 
memorato il proverbio latino del parto delle mon¬ 
tagne; particolarmente la dilazione de’due articoli 
era notata (a) , parendo maraviglia che avendo 
con quattro anatematismi fatto quattro articoli di 
fede, non avesse potuto dichiarare quello di conce¬ 
der T uso del calice de jure ecclesiastico. A molti 
pareva anco che quello dovesse esser trattato pri¬ 
ma, poiché quando fosse stato concesso, cessavano 
tutte le dispute. Il terzo capo della dottrina fu 
assai considerato nella conclusione, che, ricevendo 
il solo c'irpo di Cristo, non è fraudato il fedele 
di grazia necessaria, parendo una confessione che 
si perda grazia non necessaria. E qui si dubitava 
se vi sia autorità umana che possa impedire la 
grazia di Dio soprabondante e non necessaria; 


{a) Pallai'.. 1. 17. c. 11. 
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quando ben potesse, se la carità concede questi im¬ 
pedimenti al bene. Due cose sopra le altre diedero 
a parlar assai: 1’una, V obbligazione imposta di 
credere che 1 antichità non tenesse per necessaria 
la comunione de' putti: perchè dove si tratta di 
verità d’ istoria, è cosa di fatto e di passato dove 
non vale di aver autorità, che non può alterare le 
cose già fatte. Ma è così noto a chi legge san Ago¬ 
stino (tf) che in nove luoghi non con una parola, 
ma con discorso asserisce la necessità dell* eucari¬ 
stia per li fanciulli, e due di essi la uguagliano 
alla.necessità del battesimo; anzi piìi di una volta 
dice che la medesima Chiesa romana l’ha tenuta 
e definita per necessaria alla salute de’fanciulli; e 
allega per questo lnnocenzio póntefice (b) la cui 
epistola resta ancora, dove chiaramente parla. E si 
maravigliavano come il concilio senza necessità 
si fosse impedito in questo senza esito, e con pe¬ 
ricolo che altri dicesse: o lnnocenzio, o il concilio 
aver errato. L’ altro era il secondo anatematismo 
con la dichiarazione che sia eretico chi dice, la 
Chiesa non essersi mossa da giuste cause a comu¬ 
nicar senza il calice, che è fondar un articolo di 
fede sopra un fatto innario; e avevano per cosa 
molto mirabile confessar che l’uomo non è tenuto 
ad osservar il decreto se non de jure liumano , ma 
a creder che sia giusto è obbligato de jure disino : 
è poner per articoli di fede cose che si mutano 
alla giornata. Altri ancora aggiungevano che se 
ri erano quelle tanto giuste cause , conveniva 

(tf) L. ì. de pec. mcr. c. 20. e 2$. 1. 3. conir . Jul, 
c. i. 1. 2 . op. intp, c. 5o. ec . 

Ep, ad Pai. Co/ic. Mitcv. 
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dirle e non costringer gli uomini con terrore a cre¬ 
dere, ma con persuasione; che veramente quello 
era un signoreggiare la fede, che san Paolo tanto 
detesta. Sopra i capi della riforma generalmente 
si diceva che non potevano esser toccati particolari 
più leggieri, nè più leggiermente (i); che era imi¬ 
tato quel medico il qual in un corpo tisico at¬ 
tende a curare il prurito ; e quel metter mano per 
forza nella borsa del popolo per spesare il curato 


(i) Questo era il gelerai lamento de* Francesi e Spn- 
gnuoli ; e l’unica scusa de* legati era, che non si poteva 
far lutto in una volta , e clic bisognava cominciar dalle 
cose più facili. Pallavicino stesso ci fa sapere, che quelle 
riforme nelle adunanze furono soggetto a molti più tosto 
di derisione e d’indignazione, che di consultazione. ]Non 
è già che la maggior parte de* vescovi non volesse qual¬ 
che cosa di meglio; ina non si ardiva toccare i grandi 
abusi per rispetto alla dilicatezza della corte di Roma ; 
ed i meglio intenzionati iucoDlravano sempre per istrada 
una truppa di gente pagata per eludere ogni riforma 
che nuocer potesse agl’interèssi de’papi e de’loro of¬ 
ficiali. » Noi vediamo bene, dice Lausac in una lettera 

* de’ 19 di luglio, che non vogliono udir cosa in pregiudizio 
m dei guadagni ed autorità della corte di Roma ; e per so- 
v- pra soma il papa è tanto padrone di questo concilio, a- 
« vendoci la più parte de’voti a sua devozione, che molti 
« de’ suoi pensionati, che che gli ambasciatori cesarei e 
« noi abbiamo loro potuto rimostrare , fanno essi Lutto 

* che loro piace. Le stesse doglianze si leggono nelle 
lettere del medesimo ambasciatore del primo e de’ 7 di 
giugno ed in molte altre , e Visconti ne fa menzione 
nelle sue lettere de’i 4 e 17 settembre: dimodoché dica 
quel che vuole Pallaviciuo, chiaro si scorge aver dello 
vero Fra Paolo, quando accertò diesi facevano doglian¬ 
ze, perchè non potevano esser toccali particolari più leg¬ 
gieri , nè più leggermente. 
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o per ristaurar chiese, pareva cosa molto strana , 
quanto alla sostanza e quanto al modo: quanto 
alla sostanza, per esser superfluamente ricco il 
clero e piti tosto debitore a’ laici per diversi ed evi¬ 
denti rispetti; quanto al modo, perchè nè Cristo, 
nè gli apostoli mai pretesero costringere a contri¬ 
buzioni, ma ben dar facoltà di ricever le volon¬ 
tarie: e leggendo san Paolo a’Corinli e a’ Galati, 
si vederà il trattamento del patrone al bue che 
trebbia, e l'uffizio del catecumeno verso il catechi- 
zante, senza però che que operatori abbiano alcuna 
azione o diritto di esazione, nè vi sia nel mondo 
autorità pretoria che possa servirli. 

XL. Finita la sessione (a) i legati si diedero a 
metter ordine alle cose da esaminare per laltra , 
con disegno di abbreviare il tempo f se possibile 
fosse stato. Arrivarono in Trento lettere di Ales¬ 
sandro Simoneta al cardinale suo frate-ilo , e del 
cardinale Gonzaga al zio, con efficacissime esorta¬ 
zioni per nome del pontefice ad accomodar le dif¬ 
ferenze, e all’avvenire intendersi ben insieme. Per 
questo la domenica dopo la sessione Simoneta re¬ 
stò, partendo i legali dalla chiesa , a desinare col 
Mantova, e ne segui perfetta riconciliazione. En¬ 
trò questi in ragionamento di quei prelati che pra¬ 
ticavano in casa sua, ed erano in sospetto a Man¬ 
tova per officii fatti centra lui: ma egli lo fermò - 
modestamente, dicendo, che all' avvenire non par¬ 
leranno così (r). Trattarono strettamente come dar 


(i) Per relazione di Visconti, nella sua lettera de’o.o 
di luglio, e di Pai la virino, Mantova disse a Simoneta 
{a) fleury, 1. 169 . iV. 97 . Fise. LcLL del 20 . Luglio. 
Palladi 1* 1 C. i5. 


PIO IV. 1-562. S 7 

compita soddisfazione al papa e alla Corte in ma¬ 
teria della residenza, e quali prelati sarebbono atti 
a maneggiarsi a persuadere gli altri. Quei che già 
erano scoperti per ristretti negli interessi pontifici! 
o della Corte, sebben atti nel rimanente, stima¬ 
rono non buoni per mancamento di credito. Mi¬ 
sero due di stima per bontà, e molto destri nel 
negoziare, i vescovi di Modena e di Brescia (i). 
L’istesso giorno (a) T arcivescovo di Lanciano , 
congregati i vescovi die di suo moto avevano scrit¬ 
to al papa lor presentò il Breve di risposta pieno 
d r i amorevolezza, umanità e offerte, che gl’ indolcì 
tutti e portò gran momento per rilasciare l’ardire 
della residenza. Si aggiunse per il giorno medesi¬ 
mo un altro accidente molto favorevole al ponte¬ 
fice : che il marchese di Pescara mandò al segre¬ 
tario copia di una lettera scrittagli dal re, dove gli 
diceva, che avendo inteso, dispiacere all* imperato¬ 
re t alla Francia la dichiarazione della continua¬ 
zione, e conoscendo che quando si facesse potrebbe 
causare la dissoluzione del concilio, gli commetteva 
che non ne facesse piò alcuna instanza, purché non 
si faccia dichiarazione di nuova indizione , e che 
il concilio segua , proseguendo come ha incomin- 


non quel che qui gli fa dire il nostro storico, ma che 
avrebbero di ciò ragionato altre volte ; come se avesse 
voluto fargli intendere di non volerne saper altro, e che 
si scordava tutto il passato, con la lusinga die que’ve¬ 
scovi si condurrebbero meglio. 

( 1 ) Oltre questi, Visconti nella sua lettera de* 27 di 
luglio, nomina eziandio il vescovo di ?vola adoperato 
dal cardinale di Mantova; e lo nomina altresì Fra Paolo 
dipoi. 

(u) Id, iblei. Visc. iblei. Fleury, N. 99. 
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ciato. Gli ordinò appresso di far saper a* prelati 
suoi, ch’egli aveva inteso la controversia e disputa 
sopra la residenza , e V instanza da loro fatta ac- 
^ ciò si dichiarasse de jure divino-, che. lodava il loro 
zelo e buona intenzione ; nondimeno gli pareva 
che per allora non fosse a proposito tale dichiara¬ 
zione, e però non dovessero farne maggior instan¬ 
za. Mostrò il secretarlo la lettera a’ prelati (a), e 
Granata consideratala accuratamente, disse, che la 
faccenda andava bene, poiché il papa non la vo¬ 
leva; che il re non sapeva quello che importasse; 
che era consigliato dall’arcivescovo di Siviglia che 
mai risedette , e dal vescovo di Cuenca che se ne 
stava in Corte ; che egli sapeva molto ben a che 
fine comandava* e l’obbedirebbe in non protestare, 
ma non resterebbe di dimandarla sempre che fosse 
venuta occasione, sapendo che non offenderebbe il 
re. Fu anco mostrato il capo della continuazione 
agli ambasciatori cesarei e francesi, i quali rispo¬ 
sero { b) che veramente non vi è bisogno di quella 
dichiarazione espressamente in parole , poiché si 
eseguiva per effetto. 

XLI. La congregazione dopo fu il dì venti, 
nella quale fu proposto che si sarebbe trattato del 
sacrificio della messa, e degli abusi che in ciò se¬ 
guono (x). Il cardinale di Mantova fece un’am- 

(i) Pallav ., 1 . 17. c. io. Rayn . ad aiui. i 5 62. N. 8g. 
yisc . Leti, del 9.0. Luglio, 

— La proposta della materia del sacrificio della mes¬ 
sa , al dire di Pallavicino e di Rainaldi , fu falla nella 
congregazione de*g. Ma solo in quella de’ 20 furono pro¬ 
posti i regolamenti divisati, come qui dice Fra Paolo. 

(a) Fleury 9 l. i 5 q. N. 98. 


PIO IV. 15 62 . 59 

monizioni* ai prelati di dire i voti nelle congrega¬ 
zioni quietamente e senza strepiti e con brevità, e 
diede conto delle regole che avevano poste insieme 
per ordinare le congregazioni deleologi, a fine di 
Levar le contenzioni, la confusione e la prolissità; 
le quali lette , furono dalla congregazione appro¬ 
vate. Dopo, il cardinale Seripando discorse il modo 
di esaminar li capi di dottrina egli anatematismi 
nelle congregazioni, e raccordò che già erano stali 
esaminati e discussi* nel medesimo concilio altre 
volte e stabiliti , sebben non pubblicati, onde po¬ 
tevano li Padri abbreviare molto le considerazioni 
loro; che di nissuna cosa vi era bisogno maggiore 
che di spedizione. Soggiunse Granala (a), che es¬ 
sendosi altra volta trattato della messa, e restan¬ 
do lungo tempo sino alla sessione, si poteva in¬ 
sieme trattarla materia dell'Ordine; e fistessofu 
confirmato dal vescovo di Cinque Chiese: il che da 
alcuni fu inteso, come detto per ironia, da altri a 
fine di trattar della residenza conforme alla pro¬ 
messa fatta da Mantova ( 1 ). In fine furono dati 
fuori gli articoli per trattar nelle congregazioni dei 
teologi. Fu la sostanza deglTordini sopradetti com¬ 
presa in sette regole (6): che in ciascuna materia 
proposta parlassero quattro solamente de’ teologi 
mandali dal pontefice , eletti da’ legati , due seco- 


( 1 ) Ciò pare poco verisimilc, e non sì vede qual 
ironia vi potesse essere, nè a qual proposito. È ben pih 
probabile, come credevasi dagli altri, che ciò fu detto a 
fine di riprendere per mano la materia della residenza. 
(a) Fise. lett. s3 Luglio. 

(ò) Dup. Mem. p. 265. Rayn. cui nnn, i 56 a. N. 96. 
Pallav.) I. 17, c. i3. Flettry , 1. 169. N* ioi. 
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lari e due regolari ; che dagli ambasciatori dei 
•prencipi fossero eletti tre de'teologi secolari man¬ 
dati da quelli; che ciascuno de*legali eleggesse uno 
de teologi secolari loro familiari ; che di tutti gli 
altri teologi secolari familiari de’ prelati quattro 
soli per materia siano scelti a parlare, incomin¬ 
ciando da quelli di più antica promozione ai dot¬ 
torato ; die del numero de’ regolari ciascun gene¬ 
rale ne elegga tre del proprio Ordine ; che nissun 
dei teologi nel dire ecceda lo spazio di mezz’ora, 
e chi sarà più lungo, sarà interrotto dal Maestro 
delle ceremonie , e chi sarà più breve, maggior¬ 
mente sarà lodato; che ciascuno de’teologi a chi 
non toccherà luogo di parlare in una materia, po¬ 
trà portare in scritto a’deputati; quello (he parerà 
necessario circa le cose proposte. Con queste re¬ 
gole si ( fece conto che per allora averebbono par¬ 
lato trentaquatlro teologi, e s’averebbono potuto 
udire in dieci congregazioni al più. Nello stabi¬ 
lir questo ordine , per farlo pubblico 1 , nacque dif¬ 
ficoltà die inscrizione dargli; parendo ad alcuni, 
che col chiamarlo modo da servare per li teolo¬ 
gi , si dovesse incorrere nell’ inconveniente oppo¬ 
sto da quello Sparlano agli Ateniesi che i savi. 
consultassero , e gli ignoranti deliberassero ( i ) ; per 
evitare ii quale la inscrizione fu cosi' concepita. 
Diodo , che per I avvenire si doveva servare nelle ma¬ 
terie che saranno esaminate da teologi minoii ; infe¬ 
rendo che i prelati fossero poi teologi maggiori. 

Gli articoli furono tredici (a) : 


( 1 ) Non e degli Spartani quel motteggio , ina dello 
Scita Anacarsi. 

(a) Fleury, !. i 5 g. TV. ilo. Rnyn. A. Sg.Pallav .. I. 17 
c. io. Dnp. Mcm. p. 266. 
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i. Se la messa sia sola commemorazione del 
sacrificio della croce e non vero sacrificio. 

Se il sacrificio della me^a deroghi al sa- 
orificio della croce. 

3. Se Cristo ordinò che gli apostoli offerissero 
il suo corpo e sangue nella messa con quelle pa¬ 
role, cioè : Fate questo in mia commemoratone. 

£. Se il sacrificio della messa giovi solamente 
a ehi Io riceve, e non possa esser offerto per altri 
così vivi, come morti, nè per li peccati, satisfa- 
zioni e altre loro necessità. 

5. Se le messe private, nelle quali il solo sa¬ 
cerdote riceve la comunione senza altri comuni¬ 
canti, siano illecite e debbano esser levate. 

6 . Se è contrario alT instituzione del Signore 
il meschiar I’ acqua col vino nelia messa. 

7 . Se il canone della messa contenga errori, e 
debba esser abrogato. 

8 . Se è dannabile il rito della Chiesa romana 
di pronunciare iri segreto e sotto voce le parole 
della consecrazione. 

9 . Se la messa debba esser celebrata solo in 
lingua volgare, la qual da tutti sia intesa. 

10. Se T attribuire determinate messe a deter¬ 
minati santi, sia abuso. 

11 . Se si debbano levar via le ceremonie. vesti 
e altri segni esterni che la_Chiesa usa nel celebrar 
la messa. 

12 . Se il dire che il Signore sia misticamente 
sacrificato per noi, sia V istesso coinè dire , che 
egli ci sia dato da mangiare. 

1 3 . Se la inessa sia sacrificio di lode e di ren¬ 
dimento di grazie, ovvero ancora propiziatorio per 
li vivi e per li morti. 

À questi articoli era soggiunto, che i teologi 
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dicessero, se erano erronei o falsi o eretici, e se 
meritavano esser dalla sinodo condannati; e che se 
li dividessero tra loro, sicché i diciasette primi par¬ 
lassero sopra sette articoli anteriori, e gli altri so¬ 
pra i sei seguenti. 

XLil. Agli ambasciatori francesi parve sem¬ 
pre dimorare nel concilio con" poca riputazione 
rispetto agli altri; ina uscito il decreto sopradetto, 
maggiormente entrarono in gelosia, poiché de’ teo¬ 
logi s’ aveva da far menzione , quali di qual re 
erano; cosa che da’prelati non si faceva, e per. 
Francia alcuno non era per intervenire (fz). Du¬ 
bitavano anco , che con questo potesse nascer 
qualche pregiudizio alle prerogative del regno. 
Però allora immediate , e dopo ancora con altre 
occasioni avvisarono in Francia ’, che la disputa 
passerebbe tra soli Italiani, Spagnuoli e Portoghe¬ 
si; che Francia !non averebbe parte se Sua Mae¬ 
stà non avesse fatto accelerar alcun prelato o dot¬ 
tore; e massimamente dovendosi trattar maierie 
cosi importanti, come gli articoli proposti contene¬ 
vano. Il che anco servirebbe per poter procacciar 
<Y ottenere o impedir le cose secondo il desiderio 
di Sua Maestà e il contenuto nell 1 distruzióne loro. 
Clie sino a quelTora non avevano proposto alcuno 
degli articoli di riforma , per rispetto che , non 
avendo voti da sostenerli, non sarebbe stato tenuto 
conto delle loro rimostranze ( b ). Che il concilio 
non vuol ascoltar cosa che pregiudichi all’utile, 
ovvero autorità della Corte, trovandosi il papa pa- 


(a) Duj). Mcm. p. 260. 261. 265 . Pallai'., 1 . 1 7 . c. 14. 
{!>) D:n. Mera. p. *i5S. 
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troue delle proposizioni, avendosi da principio sta¬ 
tuilo e successivamente osservato che non possa 
esser alcuna cosa proposta se non da’legati, e non 
meno delle deliberazioni per li molti prelati pen¬ 
sionar! e altri disposti a sua divozione; ed essen¬ 
do risoluto che il concilio non si ineschi in rifor¬ 
mare la Corte, ma riservare a lui tutto quel ne¬ 
gozio ; e i Spagnuoli (a) che mostravano gran zelo 
alla riforma, si sono raffreddatile storditi per la 
correzione ricevuta dal loro re ; nè essendovi spe¬ 
ranza, stando le cose in questo termine, di otte¬ 
ner altro che quello che a Sua Santità piacerà. 
Poiché nissuna instanza fatta da tutti gli amba¬ 
sciatori e prencipi che sono in Trento ha potuto 
impetrar che si tratti una buona riforma della 
disciplina ecclesiastica, con tutto che ai legati sono 
stati presentati gli articoli conforme non solo al- 
l’uso della primitiva Chiesa, ma anco a’decreti 
de’ medesimi pontefici. Ma in luogo di quella , 
mettono avanti punti della dottrina controversi al 
presente, con tutto che gli era stato mostrato, ciò 
esser superfluo, attesa l’assenza de* Protestanti ; e 
se pur propongono qualche cosa che tocchi i co¬ 
stumi, è di pochissima importanza e di nissun 
frutto. 

Il papa che, per gli avvisi giornalmente invia¬ 
tigli delle cose che occorrevano in Trento con tan¬ 
ta varietà , restava molto perplesso se al giorno 
destinato si sarebbe pubblicato alcun decreto nella 
sessione : avuto poi nuova come felicemente fosse 
passata, ne senti grande allegrezza, la qual si ac¬ 
crebbe udita la rinconciliazione de’ legati e la let- 


(n) HI. p. *jG i. t 26 I. 
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tera scritta dal re di Spagna (i). ?>on potè con¬ 
tenersi che non mostrasse il piacere, dandone parte 
in concistorio e parlandone con gli ambasciatori, 
e passò sino a ringraziare il cardinale di Arago¬ 
na, fratello del Pescara , dal quale riconosceva il 
servizio. E tutto volto al presto fine del concilio, 
non. scoprendo che altra cosa lo potesse portar in 
lungo se non la residenza o la comunione del ca¬ 
lice, scrisse aMegati che egli era tutto intento alla 
riforma della Corte, e di ciò assicurassero cosi gli 
ambasciatori come i Padri che di ciò parlasse- 


(t) Non mi pare però che questa riconciliazione sia 
Stata vera e perfetta. Perchè da una lettera di Visconti 
de’ ‘l'j di luglio . cioè 8 giorni dopo la riconciliazione , 
noi vediamo che i cardinali di Mautova e Seripando si 
lagnavano fortemente delle maniere del Cardinal Simo- 
neta, e tra le altre cose che facesse passi affatto con¬ 
trarii a quelli degli altri ; che avesse mandalo a Roma 
gli articoli degli Spngnuoli senza comunicarli agli altri 
legati; che senza loro saputa avesse dalo al Lansac un 
Breve del papa; clic domandasse particolari grazie per 
certi prelati ; die non avesse voluto sottoscrivere una let¬ 
tera comune , se uou si cancellava una cosa concernente 
la traslazione del concilio, ecc. Tutte queste doglianze 
pare che ci possano far avere qualche dubbio della sin¬ 
cerità di quella riconciliazione ; o almeno ci f.iu vedere 
che la buona intelligenza non arrivò a spegnere le diffi¬ 
denze e i sospetti che per Ja diversità delie inire erano 
insorti tra quei legati. « Questi secretari , dice Visconti, 
« parlando de’cardinali di Mantova e Seripando, si do- 
» gliono de’ modi e maniere che tiene il signore Simo- 
m neta , del quale dicono, che i padroni loro restano 
>» poco sodisfatti, e specialmente nel particolare del dc- 
« creto, ecc, « 
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ro (0), ed essi attendessero a espedir le materie; 
il die averebbono potuto fare in tre sessioni al più, 
Lodò che avessero riservato d’ abbreviare il tem¬ 
po prefìsso, esortandogli a valersi di quella facol¬ 
ta. Aggiunse, che conoscendo esser difficile far 
buona risoluzione nel concilio in materia di resi¬ 
denza, per esser molti prelati interessati nell’onore, 
avendo per buon fine detto la loro opinione, pro¬ 
curassero che quella fosse rimessa a lui ; e pari¬ 
mente'si liberassero dalle instanze che da’ prencipi 
gli sono fatte intorno la comunione del calice, col 
rimettergli quella ancora; e se in alcuna delle ma¬ 
teria che si tratteranno, qualche difficoltà si attra¬ 
verserà, non agevole da snodare, propongano che 
gli sia rimessa; perchè egli con maggior facilità 
potrà ogni cosa decidere nel concistorio (chiamalo, 
se bisognerà, qualche numero di dottori), che in 
Trento, là dove i varii interessi rendono le risolu¬ 
zioni impossibili o lunghissime. 

XLllI. La prima congregazione de ? teologi fu 
il seguente giorno dopo mezzo di, nella quaìe fu 
rosi ben osservato l’ordine di parlar una mezz’ora, 
.che il gesuita Salmerone consumò esso solo tutto 
il tempo con molta petulanza, dicendo che egli era 
mandato dal papa , e dovendo parlar di coso impor¬ 
tanti necessarie, non doveva aver termine pre¬ 
fisso. E discorse sopra i setti articoli ; non però si 
udirono da lui se non cose comuni, le quali non 
meritano memoria particolare. La mattina seguente 
fu imitato dal Torrense suo socio, che volle esso 
aurora tutta quella congregazione, e più tosto re¬ 
plicò le cose dette il giorno prima che vi aggiunse 


(A lei p. 257. 
Sarpi. t. V. 


5 



66 LIBRO VI. 

di nuovo (i). Ma peggio fece, che in fine entrato 
nel luogo di san Giovanni, Se non mangierete c-c. 
disse, non potersi intender se non della comunione 
sacramentale, e soggiunse che nel primo capo della 


(i) Fise. Leti, del 20. Luglio. Pallai'. 1 . 17. c. i 5 . 
pleury, 1 . i 5 g. N. 102. 

— Qui dal Cardinal Pallavicino, lib. 17, c. 10, vien 
accusato Fra Paolo di quattro falsità convinte per le 
memorie autentiche da lui citate. Ma propriamente ve 
ne ha neppur una. 1. Se dice il Della Torre gesuita , 
lo fa, perchè lo fu dipoi beuchè allora peranco not 
fosse. 2. ÌX011 è nemmeno vero che S.almeroae avesse 
avuto daMegali la permissione di passare, parlando, i 
conlini nel tempo prescritto. Imperciocché , benché gli 
avessero delLo che con lui non guarderebbero cosi per 
minuto, Pallavicino confessa che andaiono in collera con 
lui ; il che non sarebbe stato se ne avesse avuto la per¬ 
missione. Da una lettera poi di Visconti , de’ 90 di lu- 
glio 7 si ha che Simoneta risolse di fare una riprensione 
a quel Della Torre; e da due altre lettere del Cardinal 
Borromeo si sa che a Roma assassinio dispiacque che 
(juei teologi cosi male osservato avessero i fatti regola- 
nienti: pruova certa clic avevano operato da loro stessi. 
Ti. Meno di falsità ancora si scorge in quel che dice Frà 
Paolo che da Salmcrocc non si udirono che cose assai 
comuni; ed c facile farne giudizio dall*estratto di alcuni 
discorsi die abbiamo di lui intorno ad altre materie del 
concilio : e se fu egli che fece nascere la questione per 
cercare, se Gesù Cristo si era offerto egli stesso nella 
1 eua , ciò può servire a far pruova , dica quel che vuole 
Pallaviciuo . non di sua dottrina e sapere, ma di una 
certa sottigliezza scolastica che non inerita grandi elogi. 
4. Infine non è cosa ben sicura che non abbia fatto 
valere la sua qualità di teologo del papa , per dispen¬ 
sarsi dalla regola; ed è certo almeno pel detto del Pal- 
Invirino medesimo, che i legati ebbero riguardo a quella 
qualità, per non usare di sua autorità contro di esso . 
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dot trina, nella precedente sessione pubblicato, pa¬ 
reva esserne fatto dubbio ; però era necessario nella 
seguirne dichiarare, che d’altro in quel passo non 
si tratta che del sacramento ; e se alcuno voleva 
altrimenti dire , egli se 11 appellava alla sinodo. 
Restarono olLsi i legati gravemente per le cose 
dette, così per esser cantra la determinazione del 
( oncilio, come anco perchè introducevano una ne¬ 
cessità della comunione del calice; ina molto mag¬ 
giormente perchè quei gesuiti, con tutto che fossero 
i primi, vollero esser eccettuati ambidue dagli or¬ 
dini generali con tanta petulanza. Raccordarono il 
moto che fu da loro eccitato nella sessione: e que¬ 
sto Torres era anco in norma del Si moneta par¬ 
ticolarmente per aver scritto contra il Catarino a 
favor della residenza, che sia de jure divino, con 
termini, diceva quel cardinale, insolenti : per il che 
finita la congregazione, disse ai colleghi che con¬ 
veniva reprimere l 1 audacia per dar esempio agli 
altri (a), ,e fu preso partito di farlo con la prima 
ocrasione. 

XLIV. Nelle discussioni de’teologi furono unifor¬ 
mi tutti in condannar d’eresia le opinioni dei Prote¬ 
stanti ne'proposti articoli, e (£) brevemente s'ispedi- 
vano degli altri. Lunghissimi furono i discorsi di cia¬ 
scuno in provare che la messa sia sacrificio, nel 
quale s'offeriva Cristo sotto le specie acramentali. Le 
ragioni principali da loro usate erano: Che Cristo 
è sacerdote secondo il rito di Melchisedech ( c ); ma 
Melchisedech offerì pane e vino, adunque il sacer¬ 
dozio di Cristo conviene che sia con sacrifizio di 


(a) Visc. ibid. 

^6) Henry, 1. 1C0. ì\\ 3. 

U‘) Gc;i,\ :y, ì8. 



68 LIBRO VI. 

pane e vino. Di più, l’agnello pasquale fu vero sa¬ 
crificio ; e quello è figura clelTeucaristia , onde quella 
ancora conviene che sia vero sacrifizio. Appresso, 
per la profezia di Malachia per bocca del quale 
Dio rifiuta il sacrificio degli Ebrei, dicendo (a) es¬ 
ser il nome suo divino, grande fra le genti, e in ogni 
luogo offerirsi al suo nome oblazione monda , che d’al¬ 
tro non si può intender, che sia offerto a Dio in 
ogni luogo' e da tutte le genti. Diverse altre con¬ 
gruenze e figure del Vecchio Testamento furono 
allegate, facendo fondamento chi sopra una, chi 
sopra l’altra..Del Testamento Nuovo era addotto il 
luogo di san Giovanni (b) dove Cristo alla Sama¬ 
ritana insegnò esser venuta l’ora, quando il Padre 
sarà adorato in spirito e verità: essendo che ado¬ 
rare nella divina Scrittura significa sacrificare , come 
per molti luoghi apparisce; e la Samaritana del 
sacrificio interrogò, che da’Giudei non si poteva of¬ 
ferir se non in Gierusalem e da Samaritani era 
stato offerto in Garizim, dove allora Cristo era. 
Onde per necessità, dicevano, conviene intender il 
luogo di adorazione esterna, pubblica e solenne, 
che altra non era se non 1* eucaristia. Era anco 
provato per le parole da Cristo dette (r): Questo e 
il mio corpo , che per voi e dato , che per voi è fratto, 
(//mesto e il mio sangue, che per voi è sparso: adun* 
nell’eucaristia vi è frattura di corpo ed effusione 
di sangue, che sono azioni di sacrificio. Sopra tutto 
era fatto gran fondamento sopra le parole di san 
Paolo che mette nel genere medesimo l’eucaristia 


(n) Malach. i. n. 

(&) Jo. IV. 2!. 

(#) Lue. XXII. iQ. 20. 
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co’ sacrifidi degli Ebrei e dei (Tentili , dicendo che 
per quella si («) partecipa il corpo e sangue di Cri¬ 
sto, siccome nell : Ebraismo chi mangia l’ostie è 
partecipe dell’altare, c non si può bere il calice 
del Signore, nè esser partecipe della mensa sua; e 
bere il calice de’demonii, e partecipar della mensa 
di quelli. Ma che gli apostoli fossero da Cristo or¬ 
dinati sacerdoti, lo provavano chiaro per le parole 
dette loro per nostro Signore : fate questo in mia 
memoria. Per maggior prova erano addotte molte 
autorità di Padri che tutti nominano l’eucaristia, 
sacrificio, ovvero con termini più generali attestano 
clic nella Chiesa si offerisce sacrificio. Una parte 
aggiungeva appresso, esser la messa sacrificio anco 
perchè Cristo nella cena sè stesso offerì ; e questa 
ragione portava per principale, e provava il suo fon¬ 
damento, prima perchè dicendo chiaro la Scrittura 
die IVlelchisedech offerì pane e vino , Cristo non 
sarebbe stato sacerdote secondo quell’ ordine, se non 
T avesse offerto esso ancora; e perchè Cristo disse, 
il sangue suo nell’eucarislia esser confermativo del 
iWovo Testamento, ma il sangue confermativo del 
Vecchio fu nella sua instituzione offerto: per il che 
segue in conseguenza necessaria die Cristo egli an¬ 
cora 1* offerisse. xVrgomentavano ancora-che avendo 
detto Cristo, fate questo in mia memorili, se egli 
non avesse offerto, noi non potressimo offerire; e 
dicevano, i Luterani non aver altro argomento per 
provar la messa non esser sacrificio se non per¬ 
chè Cristo non ha offerto; e perciò esser pericolosa 
quella opinione, come fautrice della dottrina ereti¬ 
cale. Più efficacemente era ancora provata per quello 


(a) 1. Cor . x. 16. *21. 
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che la Chiesa canta nell* ufficio del corpo del Si¬ 
gnore dicendo: Cristo sacerdote eterno secondo l’or¬ 
dine di Melchisedecli, ha ollerlo pane e vino. E nel 
canone del Messale Ambrosiano si dice, che insti- 
tuendo una forma perpetua del sacrificio, egli pri¬ 
ma ha offerto sè stesso in ostia, e primo ha inse¬ 
gnato a offerirla. Si portavano poi diverse autorità 
de’ Padri per comprobazione dell’ istesso. 

Dall’altra parte non con minor asseveranza era 
detto che Cristo nella cena avesse comandato l’o- 
Idazione da farsi perpetuamente nella Chiesa, dopo 
la morte sua ; ma egli non aver offerto esso me¬ 
desimo, perchè la natura di quel sacrificio non lo 
comportava; e per prova di questo dicevano che 
sarebbe stata superflua l’oblazione della croce, poi¬ 
ché per quella della cena precedente sarebbe stato 
riscosso il genere umano. Che il sacrificio dell*al¬ 
tare fu insidilo da Cristo per rammemorazione di 
quello che egli offerì in croce; ma non si può ram¬ 
memorar altro che cosa passata , per il che l'eu¬ 
caristia non potè esser sacrifìcio innanzi l’oblazione 
di Cristo in croce. Allegavano ancora che nè la 
Scrittura, nè il canone della messa, nè concilio al¬ 
cuno.ha mai detto che Cristo offerisse sè stesso 
nella cena; e i luoghi che gli'altri allegavano dei 
Padri, questi mostravano doversi intender dell’o- 
b’azione fatta in croce. Concludevano, avendosi a 
deliberar la messa esser sacrificio, come veramente 
era, si poteva abbondantemente farlo per le effica¬ 
cissime prove della Scrittura e Padri, senza voler 
anco aggiungervi prove non sussistenti. Questa dif¬ 
ferenza non fu tra*'molti e pochi, ma divise cosi 
i teologi come i Padri in parti quasi pari, e fu 
occasione di qualche contenzione. 1 primi passarono 
a dire clic l’altra opinione era errore, e chiedevano 
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un anatematismo che imponesse silenzio, con dan¬ 
nar d’eresia chi dicesse, Cristo non aver se stesso 
offerto nella cena sotto le specie sacramentali. Gli 
altri in contrario dicevano, che non era tempo di 
fondarsi sopra cose incerte e sopra nuove opinio¬ 
ni, non udite e non pensate dall’ antichità ; ina 
doversi star sopra il chiaro e certo, e per la Scrit¬ 
tura e peri Padri, cioè: che Cristo ha comandato 
la oblazione. 

Tutto il mese di luglio fu consumato da’dicia- 
sette che parlarono sopra i primi articoli: sopra 
gli ultimi in pochi giorni si spedi piuttosto con in¬ 
giurie contra i Protestanti che con ragioni. Non è 
Lene narrare li particolari, se non alcuni pochi pili 
notabili. 

Nella congregazione de’ ventiquattro luglio, la 
sera, Giorgiod’Ataide teologo del re di Portogallo (1) 
si diede a distruggere tutti i fondamenti degli altri 
teologi fatti per provar il sacrificio della messa con 
la Scrittura divina; e prima disse non potersi met¬ 
ter in dubbio se la messa sia sacrificio, perchè 


(a) Fise. LelU del 27. Luglio. Pallav ., 1 . 18. c. 1. Fleury , 
I. 160. N. 4 

(1) Se si dà retta a Pallavicino che lia veduto gli Alti 
stessi dei concilio, il presente parere non fu proposto da 
G iorgio <T A laida, ma da Francesco Forerò domenica¬ 
no , altro teologo portoghese. Visconti, nella sua lettera 
de’ 27 di luglio, dice bensì elio fu uu teologo porto¬ 
ghese che fece quel discorso, ma non dice il nome; e 
lo tace altresi di quello che il giorno dietro si studiò di 
risolvere le difficoltà dall’altro proposte. Ma chiunque sia 
1’ autore di quel discorso, Ataida o Forerò, uopo è con¬ 
fessare eh’ è uno de’ più sensati fatti in tutta quella 
sinodo. 
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tutti 1 Padri l’hanno con aperte parole detto e re¬ 
plicato in ogni occasione; e incominciò da’Latini 
e da’ Greci della Chiesa antica de’martiri, e passò 
di tempo in tempo sino a’nostri, affermando che 
nissun scrittore cristiano vi sia che non abbia chia¬ 
mato 1’ eucaristia, sacrificio ; però doversi conclu¬ 
der per certo, che per tradizione degli apostoli così 
sia insegnato: la forza della quale è abbondantis¬ 
sima ed efficacissima per far articoli di fede, come 
questo concilio ha da principio insegnato. Ma que¬ 
sto vero e sodo fondamento veniva deliberato dà 
chi ne faceva di aerei , volendo trovar nella Scrit¬ 
tura quello che non si trovava , dando occasione 
agli avversari di calunniare la verità, mentre che 
la veggono fondar in arena cosi instabile. E così di¬ 
cendo passò ad esaminare ad uno ad uno i luoghi 
del Vecchio e xNuovo Testamento portati da’leologi, 
mostrando che da nissun si poteva cavar senso e- 
spresso di sacrificio. Al fatto di Melchisedech rispose, 
Cristo esser sacerdote di quell’órdine quanto allo' 
esser unico ed eterno, senza precessore, senza pa¬ 
dre, senza madre, senza genealogia; e di questo 
farne troppo chiara fede l’Épistola agli Ebrei, dove, 
parlando san Paolo a lungo di questo luogo, tratta 
l’eternità e singolarità del sacerdozio, e di pane 
e vino non fa menzione. Raccordò la dottrina di 
Agostino che dove è luogo proprio di dire una 
cosa e non è delta , si cava argomento dalla au¬ 
torità negativo. Dell’ agnello pasquale disse non 
doversi presuppor per cosa cosi evidente che fosse 
sacrifizio; e se alcuno pigliasse impresa di provar 
il no, forse converrebbe cedergli la vittoria; e an¬ 
cora esser dura metafora a farlo tipo dell’eucari¬ 
stia, e non più tosto della croce; lodò quei teologi 
che avendo portato il luogo di Malachia gli ave- 
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vano aggiunto quel di san Giovanni, di adorar in 
spirito e verità; perchè invero formalissimamente 
¥ uno e l’altro dcll’istessa rosa parlavano, e scam¬ 
bievolmente si dichiaravano ; non doversi far dif¬ 
ficoltà sopra la parola adorare , essendo cosa certa 
die comprende anco il sacrificio, e la Samaritana 
la prese nel suo generico significato; ma quando 
Cristo soggiunse che Dio è spirito, e conviene a- 
dorarlo in spirito , chi non vuol impropriar tutte 
le cose non dirà mai che un sacramento, che con¬ 
sta del visibile e invisibile, sia puro spirituale ma 
ben composto di questo e del segno elementare ; però 
che volendo alcuno interpretar ambi quei luoghi 
della interna adorazione, non potrà esser convinto 
e averà per sè la verisimilitudine, essendo piana 
T applicazione che questa è offerta in ogni luogo, 
e da tutte le genti, e che è pura spirituale siccome 
Dio è puro spirilo. Parimente segni dicendo die 
le parole: Questo è il mio corpo che per voi è dato, 
e il sangue che per voi è sparso , hanno più piana 
intelligenza se si riferiscono al corpo e sangue riel- 
l’esser naturale, che nell'esser sacramentale; come 
dicendo, 'Cristo è la vite vera che produce il vino, 
non s'intende la vite significativa, ma la reale pro¬ 
duce il vino: cosi questo è il mio sangue che è 
sparso, non dice che il sangue sacramentale e si¬ 
gnificante, ma il naturale e significato è sparso. 
È quello che san Paolo dice del participar il sa¬ 
crificio degli Ebrei e della mensa de'demonii, in¬ 
tese i riti da Dio per Moisè insti tu iti, e quei-che dai 
Gentili erano usati nel sacrificare: non da ciò si 
prova l’eucaristia, sacrifìcio. Esser chiaro appresso 
Morse che nei sacrifici votivi la vittima era tutta 
presentata a Dio, e una parte d’essa abbruciata , 
e questo era il sacrificio: del rimanente parte era 
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del sacerdote, e il resto dell’offerente, e cosi que¬ 
sto come quello Io mangiava con chi a lui pareva ; 
nè quel si chiamava sacrificare, ma partieipar il 
sacrificato. 1 Gentili imitavano V istesso ; anzi la 
parte che non era consumata nell 5 altare si man¬ 
dava da alcuni a vendere, e questa è la mensa 
die non è altare. Il piano senso di san Paolo è, 
siccome gli Ebrei mangiando la parte toccante al¬ 
l’offerente, che è reliquia del sacrificio, partecipano 
all’aitare,e li Gentili parimente; cosi noi mangiando 
l'eucaristia participiarno il sacrificio della croce; 
e questo è appunto quelloche Cristo disse, fate que¬ 
sto ir. mia memoria: e quel di san Paolo, sempre 
che manderete questo pane e belerete questo calice, pro¬ 
fesserete , il Signore esser per coi morto. Ma per quello 
i he si dice, gli apostoli esser ordinati sacerdoti per 
offerir sacrificio con le parole del Signore, poiché 
egli dice, fate questo , senza dubbio s’intendeva 
quello che avevano veduto lui a fare. Adunque bi¬ 
sognerebbe che constasse prima che egli avesse of¬ 
ferto; ma non essendo questo certo, ed essendo le 
opinioni de teologi varie, e confessando ciascuno 
che i’una e 1’ altra è cattolica , quelli che negano 
Cristo aver offerto, non poter concluder per quelle 
parole aver comandato 1’ oblazione. Portò poi gli 
argomenti de Protestanti con quali provavano che 
l’eucaristia non è instituita per sacrificio, ma per 
sacramento; e concluse che non si poteva dir che 
la messa fosse sacrificio se non con fondamento di 
tradizione: esortando a fermarsi in questo e non 
render la verità incerta per studio di voler troppo 
provare. Discese poi alla risoluzione degli argomenti 
de’Protestanti, e in quello rese lutti gli aiiaienii 
mal soddisfatti, avendo recitalo gli argomenti' con 
forza e apparenza, e soggiungendo rispose con de- 
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holezza, sì che piuttosto si confermavano ; il che fu 
ascritto da alcuni alla brevità del tempo che gli 
restava sopravenendo la notte , da altri al non sa¬ 
persi lui esprimere, e dà piu sensati perchè quelle 
risoluzioni non soddisfacevano lui medesimo. Del 
che essendo molta mormorazione fra i Padri, Gia¬ 
como Pai va , un altro teologo portoghese , nella 
seguente congregazione replicò tutti gli argomenti 
da quell’altro fatti, e gli risolse con soddisfazione 
degli audienti , e con scusar il collega affermando 
che r istessa fu la mente sua (i): e gli ufficii che 
dagli ambasciatori e da’ prelati portoghesi furono 
fatti in testificar la bontà e sana dottrina del teo¬ 
logo, ne’giorni seguenti, resero le menti de’legati 
sincere verso di lui ; però egli pochi giorni dopo 
partì, nè si vede scritto ne’cataloghi de ? teologi, se 
non in quelli che furono stampati in Brescia e Riva 
innanzi questo tempo ( 2 ). 


( 1 ) Vite. Leti, del 27 . Luglio. 

— Quel mormorio Pallavicino non lo nega , ma 
nè lui , nè Visconti nomina quegli die ripigliò le 
difficoltà da Forerò proposte. Il cardinale si contenta 
di dirci che tre giorni dopo Melchiore Cornelio , altro 
teologo portoghese, assai diffuSamente rispose; e che in 
tutte le seguenti congregazioni i dottori di quella nazione 
procurarono di riguadagnarsi la estimazione che quel di¬ 
scorso aveva lor fatto perdere. E ciò vuol dire, che con 
discorsi sensati si correva rischio di dispiacere; e che il 
solo mezzo di conservare, o di riavere la stima, era 
r adottare tutti i pregiudizi della moltitudine, e nulla 
dire che urtar la potesse. 

(*>) Fra Paolo dire che Giorgio Hi A taida , 0 , co¬ 
me altri lo chiama, di Araida', pani pochi giorni dopo 
e cita *i cataloghi, che sicuramente avrà veduti. Pallavici¬ 
no cit3 invece una lettera del Cardinal Borromeo, dalla 
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Il dà ventoso di luglio (a) Giovanni Cavi!Ione 
gesuita, teologo del duca di Baviera, parlò con molta 
chiarezza sopra gli articoli, rappresentando il tutto 
come senza difficoltà, non in maniera di esami uè o 
discussione, ma con forma di mover gli a fletti di 
pietà. jNarrò molti miracoli succeduti in diversi tem¬ 
pi (i): affermò che dall’età degli apostoli sino al 
tempo di Lutero mai nissuno dubitò; allegò le li¬ 
turgie di san Giacomo, di san Marco, di san Ba¬ 
silio e Crisostomo. Quanto alle opposizioni dei Prote¬ 
stanti disse , che erario state a bastanza risolute, ma 
anco senza quello bastava per tenerle fallaci il venir 
da persone alienate dalla Chiesa ( 2 ). In fine esortò 


quale appare che 5 mesi appresso fosse ancora in Tren¬ 
to. Ma poiché la lettera del cardinale è ima commenda¬ 
tizia, v’ha luogo a credere che Ataida fosse davvero par¬ 
tilo, e cinque mesi dopo tornato, ma soggiornatovi cosi 
poco che sparisce dai cataloghi. Con questa ipotesi si 
conciliano ambedue gli storici. Il Forerò poi restò sino alla 
fine del concilio, e se fu lui, e non il primo, come ha 
Pnllavicino, che fece quel discorso, bisogna clic l'Alaida 
sia partito per altro motivo. Del resto questa differenza 
di un nome all’altro, o vera o erronea che sia, benché 
dal Pallavicino e dal Zaccaria sia chiamata cogli ampol¬ 
losi epiteti di calunnia, menzogna, temerità, sfacciatag¬ 
gine, si riduce, come ognun vede, a una bagattella da 
nulla. ( Editore ) 

(1) Riguardo alle immagini, lo stesso fatto a ve vasi 
nel secondo concilio Niceno. Infatti è un genere di pruova 
facile e intelligibile da tutti. La sola d flicoltà è l’ ac¬ 
certarsi che sicuo veri ; e il poter far questo uon è sem¬ 
pre agevole. 

( 2 ) Con un tal metodo assai comodamente si abbre¬ 
viano le controversie. Di esso valendosi nel concilio, ogni 

(a) Flcury , 1 . 160. iV. 5 . Fise. Lett, dtl 5 o. Luglio* 
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i legali a non permetter che in qual materia si vo¬ 
glia fossero proposti argomenti di eretici, senza sog¬ 
giungervi evidentissima risoluzione; echi noniasapor- 
tare se n’ astenga dal riferirli, ricercando la vera pietà 
che le ragioni contrarie alla dottrina della Chiesa 
non siano riferite, se non preparando l’animo pri¬ 
ma degli auditori con narrar la perversità e igno¬ 
ranza degl'inventori, e che agli argomenti loro non 
vengono date orecchie se non da genti' di poco cer¬ 
vello ; e poi narrandoli quando più succintamente 
si può, e senza le prove intermedie, soggiungendo 
la risposta piana e ben amplificata; e quando par. 
che alcuna cosa gli manchi , portar la disputa in 
altra materia, acciò non si generi qualche scrupolo 
negli animi degli audienli, massimamente essendo 
prelati e pastori della Chiesa. Piacque grandemente 
il discorso alla maggior parte de*prelati, e fu lo¬ 
dato per pio e cattolico (a) e che meritasse un de¬ 
creto della sinodo che comandasse così a tutti i 
predicatori, lettori e scrittori. Non però all’amba¬ 
sciatore del suo prencipe diede molta soddisfazione, 
il quale dopo la congregazione, in presenza degli 
Imperiali che facevano complimento col teologo per 
la gran conclone, disse che veramente meritava 
di esser commendato d’aver insegnato anco nella 


disputa veniva ad essere breve e facile; bastando quali¬ 
ficar di sofisma tutto quel che dicevasi da’ Protestami. 
Bla se ì Protestanti , com* è probabile , vorranno usare 
dello stesso diritto verso i cattolici, che sarà della verità, 
se ciascuno ne giudica ccn le sue prevenzioni, c se senza 
esame si rigetta qualunque pruoVa , per la sola ragione 
ui esser allegata dal partito contrario? 

[a) Id, ibirf. 


7$ LIBRO VI. 

semplicità della dottrina cristiana, sapersi valer della 

sofistica. 

Degli ultimi teologi a parlare fu Frà Antonio 
da Valtellina dominicano, il quale sopra i sei ul¬ 
timi articoli de’riti disse, esser cosa chiara per ri¬ 
storie che ogni Chiesa anticamente aveva il suo ri¬ 
tuale particolar della messa, introdotto più per uso 
e a giornata che con deliberazione e decreto (i) : 
che le piccole chiese si sono accomodate alle me¬ 
tropolitane o vicine maggiori. Il rito romano per 
gratificar a 1 pontefici è stato ricevuto in assai pro¬ 
vincia; con tutto ciò restano ancora molte chiese coi 
suoi, differentissimi dal romano. Discese a parlar 
del Mozarabo, dove intervengano e cavalli e scher¬ 
mi alla moresca, che tutti hanno misterici e signi¬ 
ficato grande; e questo è tanto differente dal romano 
che se in Italia si vedesse, non sarebbe stimato messa. 
Che resta ancora in Italia il rito milanese molto dif¬ 
ferente in parti principalissimedal romano. Ma eh’esso 
romano ancora ha fatto mutazioni grandissime, le 
quali vederà chiaro, chi leggerà Y antico .libro, che 
ancora resta, inscritto, Ordo llomanus ; e non solo nei 
tempi antichi, ina anco da pochi secoli in qua af¬ 
fermò-che il vero rito romano già da trecento anni 
non è quello che adesso si osserva dai preti in quella 
città, ma quello che dall’ordine di san Domenico 
è ritenuto. Quanto alle vesti, vasi e altri paramenti 


(0 ld. 3 . JgosLFleury . 1 . 160. N. 6.^ 

— Di questo non si può aver dubbio ; cd è facile 
esserne persuasi dalle differenti collezioni che si sono 
pubblicale de* rituali delle Chiese sì orientali che occi¬ 
dentali; le quali sono una evidente e palpabile dimostra¬ 
zione dell’autorità che ciascuna Chiesa aveva di regolare 
da se i propri riti. 
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rosi da’ministri, come di altari, non solo dalla let¬ 
tura de’libri, ma dalle sculture .e pitture vedersi 
li presenti esser così trasformati, che se ritornassero 
i vecchi al mondo non gli riconoscerebbono. Per 
il che concludeva che restringersi ad approvar i rili 
che la Chiesa romana usa , potrebbe esser ripreso 
come una condanna dell'antichità e degli usi delle 
altre Chiese, e potrebbe ricever anco più sinistre 
interpretazioni. Consigliò che si attendesse all’essen¬ 
ziale della messa, e che di queste altre cose non si 
facesse menzione. Tornò a mostrar la differenza 
notabile del rito presente osservalo in Roma, da 
quello che è descritto nell s Orcio Romanus, e. fe cetra 
gli altri particolari grand’insistenza, che in quello 
la comunione de* laici fosse con ambe le spezie : e 
passò ad esortar a concederla anco al tempo pre¬ 
sente. 11 discorso agli astanti dispiacque; ma il ve¬ 
scovo di Cinque Chiese pigliò la proiezione sua, con 
dire che il frate non aveva detto cosa falsa, nè si 
poteva imputargli di aver dato scandalo, perchè no: 1 
aveva parlato nè al popolo nè ad idioti, maio una 
corona di dotti, dove nissuna cosa vera può dar 
mala edificazione, e chi voleva dannar il frate per 
scandaloso o temerario, dannava prima sè stesso 
incapace della verità (i). 


(1) Di ciò se ne ba la certezza da Visconti in una 
lettera de’ 5 di Agosto, in cui dice: •• Sabbato mattina 
un frate Antonio di Valtellina .. . disse in congrega- 
* zione molle cose impertiuenli, e ira I’altre cose volle 
>r persuadere clic si concedesse la comunione sub utra - 
(jue specie. » Ma se niente di più iucongruo egli disse rii 
quel die qui leggesi della differenza de’ riti di ciaicuua 
Chiesa . e se altra piti irragionevol dimanda non fece che 
quella delio ristabilimento della comunione del calice ; 
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XLV. Ra dii Ter e ii za che fu tra li teologi, fu anco 
tra i prelati deputati a comporre la dottrina e gli 
anatematismi per propor in congregazione; impe¬ 
rocché nella dottrina dovendosi metter le prove e 
esplicazioni perchè la messa sia sacrificio , secondo 
la propria affezione chi una, chi V altra voleva o 
riprovava (a). Martino Perezio vescovo di Segovia , 
ciré era intervenuto alle trattazioni che in questa 
materia si ebbero in concilio nel fine del i55i, era 
di parere che si pigliasse quella stessa dottrina e 
canoni che erano formati per pubblicarsi il gen- 
najo i 552, e quelli fossero riveduti (b). Ma il car¬ 
dinale Seripando non approvava dicendo, che in 
quello appariva una pietà e zelo cristiano incom¬ 
parabile , ma soggetto molto alle calunnie degli av¬ 
versari; che non bisognava aver per fine deostruir 
li cattolici, come pareva che quei Padri avessero 
avuto, ma di confonder gli eretici ; per il che conve¬ 
niva parlar in tutte le parti più riservato, e non 
esser giusta cosa metter mano, come correttori, nelle 
cose allora ordinate: meglio esser far di nuovo, e 
non dar occasione di dire che s' abbia raccolto il 
seminalo d'altri. Granata era discorde da tutti (c); 


convien confessare che Visconti, cosi buon politico, 
non supea quel che fosse impertinenza in materia di 
dottrina ; poiché per poco che dell* antichità se ne sap¬ 
pia, non si. può gran fatto dissentire dal sentimento di 
quel teologo : e il vescovo di Cinque Chiese aveva ra¬ 
gione di dire che tulli quei che lo condannavano co ni e 
temerario o scandaloso, condannavano in primo luogo 
sè stessi, facendo vedere la propria ignoranza, e la poca 
loro disposizione a prestare orecchie alla verità. 

(a) Fleitry. I. 160. N. 7. 

(/») Pnlìaw . 1 . 17. c. i 5 . 

(e) Pise. Leu. dd 5 A gesto. Jlafn, N. 9 $. Fieni')' X. 7 . 
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non voleva che si dicesse che Cristo offerì nella cena, 
nè meno che instituisse il sacrificio con quelle pa¬ 
role ; Fate questo in mia memoria. Seripando quanto 
al primo diceva , non averlo per necessario e po¬ 
tersi tralasciare, bastando clic Cristo abbia instituito 
l’oblazione; ma esser ben necessario dire con quali 
parole , nè esserne altre che le suddette. Ma Gio¬ 
vanni Antonio Pantusa vescovo di Lettere, con molta 
passione voleva (a) nel decreto le ragioni e di Mel- 
chisedeeh e di Malachia, e l’adorazione della Sa¬ 
maritana, e le mense di san Paolo e V oblazione 
di Cristo nella cena, e ogni altra ragione allegata. 
In fine dopo disputa di più giorni convennero di 
metter ogni cosa, perchè i prelati nelle congrega¬ 
zioni averebbono detto il parere, e si sarebbe levato 
quello che alla maggior parte non fosse piaciuto. 
Pecero anco una raccolta di abusi che occorrono 
giornalmente nella celebrazione delle messe, in poco 
numero rispetto a quelli che nel i55i furono notati. 

Il dì terzo di agosto fu fatta congregazione ge¬ 
nerale (ò) per ricever i procuratori de 1 vescovi di 
Ratisbona e Basilea, a fine di onorare questo se¬ 
condo ad onta della città di Basilea che conten¬ 
deva anco con lui per il titolo, volendo che non 
di Basilea, ma di Bontruto si dimandasse. Data 
fuori la formula, l’arcivescovo di Lanciano (i) fu 

( 1 ) 7d. 6. e io ~4gosto* Pallai'** 1. iS c. x. Fleurr ) 

I. A, N. 8. 9. 

— Pallavicino lib. 18 , c« 1, niente dice dell* arcive¬ 
scovo di Lanciano, ma di quel di Rossano. Visconti, nel¬ 
la sua lettera de'6 di agosto, non nomina nessuno par¬ 
ta) Pallai*. 1 . 18. c. 2. 

(6) Meitry, 1. i6o> N. Fìscon* ibid. 

Sarpi. T. V ; 
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di parere che si pubblicassero gli anatematismi 
soli , e si tralasciassero affatto i capi di dottrina. 
Allegava 1*esempio degli altri coucilii ne" quali si 
vede da pochissimi usata, e che questo istesso con¬ 
cilio tridentino nelle materie del peccato originale 
la tralasciò, e in quella de’sacramenti e del batte¬ 
simo. Diceva, esser cosa da dottori il render conto 
de’pareri loro con ragioni ; a’ giudici esser consi¬ 
glio ottimo il far le lor sentenze assolute, e i ve¬ 
scovi in concilio esser giudiri. Se la sentenza con¬ 
tiene la ragione, si può impugnar non solo per il 
decreto, ma per la ragione ancora; che non alle¬ 
gandone alcuna, ogni uno penserà che la sinodo si 
sia mossa da potentissime, e ogni uno crederà che 
sia indotta da quelle ragioni che egli maggior¬ 
mente stimerà; che quando si avessero ragioni an¬ 
co sopra le evidentissime, non è sicuro usarle; che 
gli eretici si attaccheranno alle ragioni che faranno 
poca stima, e più che si dirà si darà piò materia 
di contradire. Aggiungeva anco , che le congiun¬ 
ture ricercavano presta spedizione del concilio, e 
acrennò, ma con parole che furono intese da’legati 
e dagli amorevoli del pontefice, che si sarebbe per 
questa via soddisfatto al suo desiderio. Da Otta- 


ticolarmente, e solo dice, che «sono molti che desidera¬ 
ci riano che non si ponesse dottrina alli canoni. « Ma in 
un'altra lettera de io di agosto, espressamente dice clic 
#1 Mons. di Lanciano, come uno de'deputali, quando si 
n presentò la doltrioa a 5 signori legati, propose, che si 
m dovesse lasciare di mettere la dottrina in questa e nel- 
?» P altra sessione, ecc. »i Probabilmente da una tale au¬ 
torità s’indusse Fra Paolo a raccontare quel fatto. Pro¬ 
babilissima cosa è poi che l’arcivescovo di Rossano ab¬ 
bia sostenuta quella opinione* 
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viario Preconio arcivescovo di Palermo ( 1 ) che Io 
seguiva in ordine, fu in contrario parlato che l’uso 
dei concilii fu sempre di far il proprio simbolo , 
al qual corrisponde la dottrina , e soggiunger gli 
anatematismi ; che avendo osservato cosi il conci¬ 
lio sotto Giulio, e questa sinodo nella sessione pas¬ 
sata , si direbbe che non si continuava per difetto 
di ragioni : soggiunse, che è una viltà il voler fug¬ 
gir la disputa degli eretici, anzi che la loro con- 
tradizione farà lucer la dottrina del concilio ; che 
non si debbe curare di finirlo presto, ma di finir¬ 
lo bene. Furono cosi lunghi questi due prelati che 
la sera sopraggiunta pose termine alla congrega¬ 
zione, dicendosi, non esser maraviglia se un geno¬ 
vese dominicano, che era Lanciano, fosse contra¬ 
rio ad un Siciliano franciscano. 

Furono i giorni seguenti fatte pratiche sopra 
questo, valendosi delle stesse e altre ragioni gl* in¬ 
teressati } a finire e ad allungare il concilio. Ma 
proposta un’altra volta in congregazione, fu la 
maggiore parte in voto che si seguisse 1 * ordine in¬ 
cominciato. 

XLYI. Queste pratiche fecero tornar in campo 
quelle della residenza, essendo li medesimi deside¬ 
rosi che il concilio si finisse e della residenza non 
si trattasse. Questa apertura diede occasione a Man¬ 
tova e Seripando di adoperarsi , e mostrar al pa¬ 
pa con effetti , che si accomodavano al voler 


(i) Tra i fautori di questa seconda sentenza , Pal!a« 
vicino non mette V arcivescovo di Palermo; bensì T ar¬ 
civescovo di Z»ara , e i vescovi di Sinigaglia, di Orense* 
di llieti e di Parma 3 come i principali che parlarono in 
favóre de 5 capi di dottrina. L’arcivescovo di Palermo sep¬ 
pure da Vi secali si nomina. 
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suo secondo ì’instruzione che Lanciano li aveva a 
bocca portato (a) : adoperarono per far gli officii 
con buon modo V arcivescovo d’ Otranto, i vescovi 
di Modena, ISoIa e Brescia che non erano ponti¬ 
fica scoperti, ma guadagnati: questi (ò) superarono 
molti Italiani, inducendoli, non a mutar opinione 
e contradirsi , ma a non promover pia quella 
materia. Da molti ebbero promessa che, cessando 
gii Spagnuoli, essi sariano stati quieti; e li quat¬ 
tro suddetti prelati fecero insieme una nota dei 
persuasi, sicché si trovarono aver guadagnato mol¬ 
to: ma co’Spagnuoli non fu possibile avanzare, anzi 
questo fu causa, che si restrinsero insieme. Scris¬ 
sero una lettera in comune al re per risposta 
di quella di Sua Maestà al marchese di Pescara, 
dolendosi prima del pontefice che non voglia la¬ 
sciar risolver il punto della residenza, nel quale si 
ha da fondar tutta la riforma della Chiesa; e con 
bellissima e riverente circuizione di parole conclu¬ 
sero che in concilio non vi fosse libertà; che gflta- 
liani con la pluralità vincevano, e quelli chi per 
pensioni, chi per promesse, e li meno corrotti per 
timore aderivano alla volontà di Sua Santità; si 
dolsero de’legati che se avessero lascialo, come era 
giusto, concludere la materia quando era il tem¬ 
po, prima che da Roma potesse esser scritto, tut¬ 
to sarebbe con somma concordia concluso in ser¬ 
vizio divino; che le due parli dei prelati deside¬ 
ravano la definizione; clie tutti gli ambasciatori 
facevano instanza; che essi furono a favore della 
verità , procedendo però con carità e modestia, uè 


-(a) Visc. Leti, del 27 Luglio, 
\b) Id. 17 Agosto. 
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mai ebbero animo di protestare. Supplicavano Sua 
Maestà che facesse consigliare da persone pie quel- 
T articolo, essendo certi che dopo matura conside¬ 
razione ella favorirebbe la sentenza cattolica e pia 
e tanto necessaria per la buona riforma (i). 

Questo accidente certificò li legati e aderenti, che 
non era possibile sopire la pratica, poiché non es¬ 
sendosi quietati i Spagnuoli, nè per la lettera del 
re, nè per gli officii fatti, anzi avendo fatto nuova 
dichiarazione collo scrivere in Spagna, bisognava 
tener per fermo che fossero insuperabili. Si ridus¬ 
sero li pontificii a consulta sopra di questo, e fu 
deliberato di mandar (a) in Francia al cardinale 
di Ferrara copia della lettera scritta dal re catto¬ 
lico al Pescara, per procurar di averne una simile 
da quella Maestà agli ambasciatori francesi: cosi 
per fermar quelli da far quotidiani officii in con¬ 
trario correlati, come facevano; come anco, acciò ve¬ 
nendo li vescovi francesi , non si unissero coi spa¬ 
gnuoli, come questi avevano grande speranza e stava¬ 
no in espettazione. E per levar il credito ai Spagnuoli 
appresso il suo re, deliberarono far saper in Spa¬ 
gna (b) che Granata e Segovia capi loro, che fanno 
gli scrupolosi, avevano promesso li voti loro al ve¬ 
scovo di Cinque Chiese nella materia della comu¬ 
nione del calice, senza aver rispetto a Sua Maestà 
che tanto V abborrisce. ' 

(i) Idem io agosto. Pallav. , 1 . 17. c. io, 

— Questa lettera fu sottoscritta da tutti gli Spaglino¬ 
li, a riserva di otto che sottoscriver non vollero; cioè i 
vescovi di Salamanca, di Toriosa, di Lerida, di Aster¬ 
ga, di Pamplona, di Elna, di Lugo e di Patti, Visconti 
leu. de* io di agosto. 

(а) Visc . 17 Agosto . 

(б) ld. ìbid . Pallav., 1 , 18, c. 5 . 
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XLYII. Ma il pontefice in questo tempo con¬ 
siderati li pericoli imminenti alla autorità sua per 
le difficoltà e confusioni di Trento, per li moti di 
Francia, e per la dieta che in Germania si appa¬ 
recchiava, nella quale l’imperatore per suoi inte¬ 
ressi sarebbe costretto condescender assai a’ voleri 
de’Protestanti, pensò di assicurar le cose sue per 
ogni rispetto, e già il mese innanzi aveva dato da¬ 
nari a dieci capitani per far gente, e si riducevano 
li soldati in Piomagna e nella Marca; e si restrin¬ 
geva molto co’ ministri e cardinali confidenti dei 
prencipi italiani, onde generò qualche sospetto ai 
Spaglinoli e Francesi. L’ ambasciatore di Francia 
1 ’ esortò a desister dal raccoglier armi , acciò que¬ 
sto non turbasse il concilio; a che rispose il papa 
che essendosi V Inghilterra e i Protestanti di Ger¬ 
mania dichiarati di ajutare gli Ugonotti di Francia, 
non era da star sprovvisto; che il mondo era pieno 
di eretici, per il che era necessario che si provedesse- 
per protegger il concilio non solo con V autorità. 
ma con la forza. Lo Spagnuolo non andò per la 
stessa via, ma con firmando che si doveva aver so¬ 
spetto degli andamenti de’Protestanti, gli promise 
ogni ajuto e assistenza per nome del re: e questo 
per impedir che non procurasse una lega in Italia, 
la quale in miss un tempo avrebbe a Spagna pia¬ 
ciuto. Aggradi e accettò il pontefice 1 ’offerta del re, 
e intesa V unione de’suoi legati in concilio, e Y ar¬ 
dente volontà che mostravano, e l’opere che face¬ 
vano, restò consolato; gli rispose che attendessero 
quanto si poteva a sopir il ragionamento di resi¬ 
denza, e non potendo, si valessero del partito; so¬ 
pra tutte cose attendessero alla presta ispedizione, (u) 


(a) Visc. 17 Jgotto. 


PIO IV. ìfio'*. 87 

acciò sì finisse innanzi la venuta dei prelati fran¬ 
cesi e la riduzione della dieta in Germania, acciò 
l'imperatore, per l’intento desiderio di far eleg¬ 
ger il figlio re de’Romani, non si lasciasse per¬ 
suader da’ Protestanti a proponer in concilio qual¬ 
che cosa maggiormente pregiudiziale che le propo¬ 
ste sino allora. 

Gli ambasciatori francesi dopo aver molte volte 
fatto modesta richiesta, che li prelati loro fossero 
aspettati, finalmente il dieci agosto presentarono la 
dimanda in scritto, il tenore della quale era: (o) 
Che il Cristianissfrno, essendo deliberato di osservar 
e riverir i decreti de’ concilii che rappresentano la 
Chiesa universale , desidera che i statuti di quel 
concilio siano di buon animo ricevuti dagli avver¬ 
sari della Chiesa romana; imperocché quelli che 
dalla Chiesa non sono partiti non hanno bisogno 
di definizioni conciliarii. Pensa dover riuscir più 
grati li decreti che si faranno, se il giorno della 
sessione si prolungasse sin che alla moltitudine nu¬ 
merosa de’ prelati italiani e spagnuoli si aggiun¬ 
gessero i voti de’vescovi francesi, de’quali negli 
antichi concilii della Chiesa è stato sempre te¬ 
nuto gran conto. L.a causa dell’ assenza de’quali, 
già udita e giudicata necessaria da essi legati, è 
per cessare, come si spera, in breve; e quando anco 
non cessasse, essi doveranno arrivare innanzi il fine 
di settembre avendo cosi comandamento dal re; e 
da questo awenirà anco che i Protestanti, per 
causa de’ quali il concilio è intimato, e che predi¬ 
cano ogni giorno di volervi intervenire, averanno 


(a) Id. io Agosto. Paììav 1. 17 . c. i4« Uup* Menu 
p. ab 7 . Flcury } 1. 160 . iV. 47* 4$ € 49» 
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manco di che dolersi, con ricercar qualche matu¬ 
rità in cosa così grave, accusando il troppo preci¬ 
pizio. Aggiunsero, che acciò da nissun sia pen¬ 
sato il re disegnare per questi mezzi l’ozio, ovvero 
la dissoluzione del concilio, dimandavano si dovesse 
trattar solamente quello che appartiene a 1 costumi 
e alla disciplina, e anco li due capi rimanenti in 
materia del calice; e questa ultima particola ag¬ 
giunsero per non disgustar gl’Imperiali che avevano 
speranza di ottener la dichiarazione in quella ses¬ 
sione. Ma i legati dopo consultato fecero la risposta 
in scritto (a): Che li prelati francesi innanzi 1 ’ a- 
pertura del concilio furono aspettati quasi sei mesi, 
ed essendo quello aperto principalmente per causa 
de’Francesi, s* era anco differiio sei mesi il trat¬ 
tar le cose più gravi, nelle quali poiché si ha dato 
principio a metter mano, non parer loro conve¬ 
niente il ritirarsi dal camminar innanzi, poiché ciò 
non si potrebbe far senza vergogna del concilio, e 
moke e grandi incomodità di tanti Padri. Ma 
quanto all'allungar i giorni della sessione, questo 
non esser in potestà di essi legati concederlo senza 
li Padri; per il che essi ambasciatori non potevano 
aspettar da loro più determinata risposta. 

Questo considerato, i Francesi replicarono che 
adunque gli fosse concesso far la proposizione sua 
nella congregazione; (6) ma i legati risposero, che 
già altre volle era stato detto a loro e agli al¬ 
tri ambasciatori, che non potevano negoziare se non 
co’legati, e che già era stato deliberato e decre¬ 
tato in quel medesimo concilio per l’innanzi, che 


(a) Dup . Mem. p. 268. 

(b) Ibid. p. *276. 
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gli ambasciatori non potessero parlar in congrega¬ 
zione pubblicamente se non il giorno che erano 
ricevuti, e che il loro mandato era letto. Questo 
diede causa a 1 Francesi di far grave indoglienza 
co’vescovi, e massimamente con ispagnuoli, con 
dire, esser grand’assurdità che le ambasciatorie siano 
inviate alla sinodo, che a quello siano presentati 
i mandati, e che con quello non si possa trattare, 
ma co’soli legati, come che a quelli fossero gli 
ambasciatori inviati: e pur tuttavia li medesimi le¬ 
gati non sono altro che ambasciatori essi ancora, 
in quanto che il papa che li manda, è un pren- 
cipe; e in quanto è vescovo, e il primo vescovo, 
non sono altro che procuratori d’ uno assente, e 
per tali sono stati tenuti e ricevuti ne’ concilii vec¬ 
chi. Allegavano l’esempio del Piceno, dell’Efesi¬ 
no, Calcedonense, di quello di Trullo e del TNi- 
ccno II ancora; e che la rottura tra il concilio di 
Basilea e il papa da questo solo venne, perchè i 
legati romani pretesero mutar questo antico e lo¬ 
devole instituto. Che anco questa era una specie 
di servitù gravissima nel concilio, che non potes¬ 
sero manco udire; e ingiuria a’prencipi che non 
potessero trattar con chi aveva da maneggiar i ne- 
gozii degli stati loro. Che quel decreto che asseri¬ 
vano fatto, non si mostrava, e conveniva vederlo 
e saper da chi era provenuto; perche se i legati 
d’allora lo fecero, estesero l'autorità con grand’e¬ 
sorbitanza; se fu la sinodo, era necessario esami¬ 
nare come e quando: perchè era un inconveniente 
intollerabile anco quello che nel principio di que¬ 
st’ultima adunanza è stato fatto, che li legati con 
quei pochi prelati italiani venuti da Roma sola¬ 
mente abbiano fatto un decreto, e praticatolo dopo 
rigidamente, che niente possa esser proposto se 
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non per borra de'ledati, di maniera che a' pren- 
cipi e a prelati tutti è serrala la via eli poter pro¬ 
por la buona riforma, che sarebbe servizio divino 
trattare; e in luogo di quella, per trattener infrut¬ 
tuosamente il mondo, sia trattala la dottrina contro¬ 
versa co’ Protestanti in loro assenza, senza alcun 
beneficio de’cattolici che non ne dubitano, e con 
alienar tanto più li Protestanti, dannandoli in as¬ 
senza. (i) E le querele dei Francesi si rinnova¬ 
rono, quando li andò avviso dall'Iste ambascia¬ 
tore del loro re in lloma, ch’egli per ordine regio 
aveva fatto l’islcssa richiesta al papa, che fossero 
i vescovi francesi aspettati per tutto settembre, c 
la Santità Sua aveva risposto che ciò rimetteva ai 


(i) Di ciò appunto grandemente si dolse Pibrae, uno 
degli ambasciatori di Francia al concilio, in ima lettera 
de s 22 di agosto alla regina madre. « Dal principio ed 
>1 aprimeuto del concilio, dice egli, i signori legati coi 
« vescovi italiani venuti da Roma fecero passare per for- 
n ma di decreto , che niente si proporrebbe per essere 

* deliberatola ì Padri, se non se per bocca de’legali 
e ciò che a loro piacerebbe .... o per meglio mame- 
nersi questa facoltà che hanno di propor soli e met* 

m tere in deliberazione ciò che buono li sembra, hanno 

* e tengono come cosa decisa, che gli ambasciatori dei 
principi non possono parlare nè rimostrar cosa nelle 
congregazioni de’ prelati ; temendo per avventura, che 

» se fossero uditi ed intesi dai Padri, si avesse rispetto 
v alle loro domande, massime che sono ragionevoli , di 
« forma che tutta la faccenda degli ambasciatori è coi 
j‘ soli legati .... Ecco, madama, abusi che renderanno 

* ogni cosa vana ed inutile, e frustreranno tutti i principi 

* cristiani del desiderio che hanno di vedere una buona 

* e perfetta riformazione nella Chiesa, h 
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ledati. Diceva Lansac che era cosa degna di me¬ 
moria eterna: il papa rimetteva a’legati; li legati 
non potevano senza la sinodo; quello non poteva 
udire; e il re e il mondo rimanevano delusi. 

11 di undici di agosto i vescovi cominciarono a 
dar il voto sopra i decreti in materia del sacrifi¬ 
zio, e quasi tutti passarono leggiermente il tutto, 
e concordemente (a); se non che alcuni non sen¬ 
tivano che si mettesse 1 * oblazione di nostro Si¬ 
gnore nella cena ; ed altri lodavano che si pones¬ 
se: e per più giorni il numero di ambe le parti 
fu quasi pari. 

XLTV 1 II. TSon debbo tralasciare, come cosa 
degna di memoria, che i quattordici di agosto ar¬ 
rivò Giacomo Lainez generai de’gesuiti (1) sopra 
il luogo del quale , per esser quella società non 
mai intervenuta in concilio, vi fu molto che trat¬ 
tare, non contentandosi del luogo ultimo de ge¬ 
nerali de’regolari, e adoperandosi tre delia mede- 


fi) Viso, 17 Agosto* Pallav ,, 1 . 18. c. 2. Spond. , 

A\ 5 i. 

— Al dir di Pallavicino, lik 18, c. 2, vi era arri¬ 
vato a* 23 di luglio ; ma Visconti fa ragione a Fra Pao¬ 
lo , dacché in una lettera de* 17 di agosto dice, che quel 
generale era arrivato il venerdì avanti. Infatti non è cre¬ 
dibile che se fosse arrivato a* i '5 di luglio, non fosse 
comparso nelle congregazioni che a* 21 di agosto, come 
da Pallavicino si accorda. Errore pertanto bisogna che 
vi sia nella lettera del vescovo di Modena, citata da Pal- 
Invicino. In alcuni manoscritti delle lettere di Visconti 
leggeri il lunedì avanti, e non il venerdì. 

(n) Ra^n. , A". 97 e seg. fise. Lett. del i 5 Agosto. 
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sima società per metterlo innanzi (t) ; per la qual 
causa non si vede nominato ne* cataloghi degli in¬ 
tervenuti in concilio (2). 


(1) Dall* attestato istesso dei legati, riferito da Palla- 
vicino, lib. iB, c. 2 , è certo che cosi pubblicamente di- 
cevasi. E benché quel cardinale gesuita procuri difender 
Lainez, col provare da quello stesso attestato che non 
contrastò per il primo posto, e che anzi ricercò 1’ulti¬ 
mo; tutto il mondo sa, esser questa una furbesca ma¬ 
niera di far valere le sue pretese , col mettersi fuor di 
grado. Infatti egli a bello studio domandò quel posto, 
perche essendo capo di una congregazione di preti, in¬ 
tendeva di dover aver la preferenza da’ frati che non 

f liela volevano dare. Perciò è verissimo quel che dice 
rà Paolo: benché la dimanda dell* ultimo posto a pri¬ 
ma vista sembri che in apparenza si opponga. E non si 
vede che nel tempo stesso che il conte di Luna contra¬ 
stava la precedenza agli ambasciatori di Fran ia, esibi¬ 
va di esser messo dopo tutti gli altri? INon era punto 
dissimile la umiltà dì Lainez ; e Pallavicino poteva far 
di meno d’ innalzarla tanto, specialmente che dall’atte¬ 
stato medesimo de* legati rilevasi, che, prendendo Y ul¬ 
timo posto, « aver egli desiderato solamente, che la sua 
w fosse conosciuta per religione di preti;* vale a dire, 
che dimandando Y ultimo luogo, avea caro di far capi¬ 
re clic aveva ragioni da pretenderne un piu distinto. 

(2) Paljavicino dà qui una mentita a Fra Paolo e cita 
le edizioni del concilio di Anversa i 56 iedi Lovanio 1667 
dove il nome del Lainez si trova inscritto nei cataloghi. 
Io non I10 agio di verificare il fatto e riscontrarlo con 
altre edizioni. Ma noto 1, che nelle due anzidette vi ebbero 
molta mano i gesuiti, i quali per vanagloria non avranno 
mancato d’interpolarvi il nome del loro generale e legi¬ 
slatore; 2 che il Pallav'cino limitandosi a quelle due 
Bole, bisogna che non lo abbia trovato in nissun altra; 
5 che non fa alcun cenno dei cataloghi originali, e pure 
valeva meglio cita** questi che non due edizioni sospette; 
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I prelati spagnuoli presentarono a’ legati una 
richiesta da tutti loro sottoseritta (a), dove avendo 
narrato molti inconvenienti nati per le esorbitanti 
grazie e privilegi a' conclavisti concessi, dimane 
darono revocazione, o almeno moderazione. Usano 
i cardinali entrando in conclave , dove hanno a 
stare rinserrati per l’elezione del futuro pontefice, 
aver al servizio loro due per ciascuno, uno come 
cappellano e uno come cameriero, li quali da loro 
sono scelti più per servire nelle negoziazipni che 
alle persone de’padroni ; e per ordinario sono i 
miglior cortegiani di l\oma. Questi ben spesso 
hanno non minor parte nelle pratiche che i pa¬ 
droni: onde è invecchiato uso che indi’uscir dei 
conclave, il nuovo papa gli riceve tutti nella sua 
famiglia, dà loro privilegi convenienti al grado di 
ciascuno, altri a’preti e altri a’secolari. Tra quelli- 
clie allora si costumavano dar a’ preti, questi an¬ 
cora erano, che potessero rcsignar in mano di qua¬ 
lunque persona ecclesiastica piacesse loro i benefi¬ 
ci che tenevano, e farli conferir a chi nominavano; 
che potessero permutar con qualunque altro bene¬ 
ficiato li benefidi loro, eleggendo essi una persona 
che facesse la collazione all’ uno e l'altro. Da cosi 
esorbitante facoltà nasceva una aperta mercanzia-, 
e i vescovi, dove qualche conclavista era, si vedo- 


{ finalmente che Fra Paolo, e lo sappiamo da lui me¬ 
desimo > possedeva i cataloghi piu autentici dei Padri 
intervenuti al concilio, c le più pregiate edizioni dei ca¬ 
noni e decreti di esso , e non è presumibile che senza 
buone prove avesse voluto arrischiare uua cosa su cui 
era cosi agevole a smentirlo. 

( Editore ) 

(a) rise. ibicL — 
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vano ad ogni beneplacito di quelli mutare li cano¬ 
nicati, parrocchiali e alt ri beneficii con scandalo. 
Di questi gli Spagnuoli fecero querimoaia, perchè 
erano nuovamente in Catalogna successi grand’in¬ 
convenienti. Ma li legali mostrarono che la mode¬ 
razione di simili abusi non toccava se non al pa¬ 
pa, poiché si tratta di persone della sua famiglia; 
e se si era molte volte concluso di lasciar al papa 
la riforma della Corte, maggiormente quella della 
famiglia sua; e promisero di scriverne alla Sua 
Santità , e instar per la provvisione , coinè anco 
fecero. E il pontefice pensato che li conclavisti di con¬ 
to stanno a Roma e appresso li cardinali, onde la 
provvisione toccava solo alcuni pochi e di poco 
conto, ritirati alle case loro; e che per le cose sue 
era utile dar qualche soddisfazione a’ prelati del 
concilio , a’spagnuoli massime, deliberò compia¬ 
cerli : e nel mese seguente fece la rivocazione di 
molti privilegi a quelli concessi, che però dal suc¬ 
cessore non fu seguita. 

Partì da Trento (a) per ritornar io Francia 
il Fabro, terzo ambasciatore di Francia; e som¬ 
ministrò materia di sospetti, congetturando li pon- 
tefirii che fosse andato per dar conto dello stato 
del concilio e sollecitar la venuta de'vescovi fran¬ 
cesi , tenendo fermo che averebbe fatto officii sini¬ 
stri : essendosi già per alcune sue lettere intercette, 
scritte al cancelliero, veduta la sua inclinazione f 
per la mala soddisfazione eh’esso e i colleghi eb¬ 
bero , non avendo impetrato la prorogazione. Le 
quali cose riferite a Lansac da alcune creature di 
Simoneta per scoprire il vero, egli rispose, che era 


(tz) yi?c. Ldt, del 17 e del 10 Agosto. 
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andato per suoi negozii particolari: e non era ma¬ 
raviglia se vedendosi gli aperti mancamenti, alcun 
pensasse che dovessero esser riferiti. 

XLIX. Ma intorno il sacrificio della messa 
nelle congregazioni fatte sino a’diciotto tutti i vo¬ 
ti (zi) sì risolvevano in contender sopra V oblazione 
di Cristo nella cena: e il padre Salmerone si era 
fatto autor principale a persuader V affermazione. 
Andava a casa di quelli che sentivano altrimente, 
e massimamente di quelli che non avevano ancora 
detto il voto, persuadendo gli altri almeno a tace¬ 
re, o parlar rimessamente; e si valeva del nome 
del cardinale Yarmiense principalmente , ma ag¬ 
giunto alle volte anco Seripando, e accennando gli 
altri legati senza nominarli: e fece questa pratica 
con tanta importunità (ò) che nella congregazione' 
de’dzciotto di agosto se ne dolsero li vescovi di 
Cliioggia e di Veglia, e questo secondo parlò per 
la negativa con molta forza di ragione. Conside¬ 
rassero bene, perchè, offerto un sacrificio propizia¬ 
torio, se quello è sufficiente per espiare, non se nè 
offerisce altro se non forse per rendimento di grazie; 
a chi sostenta nella cena un sacrificio propiziatorio, 
conviene che confessi a viva forza che per quello siamo 
redenti e non per la morte: cosa contraria alla Scrit¬ 
tura e dottrina cristiana, che a quella ascrive la 
redenzione. E se alcun vorrà dire che sia tutùino, 
principiato nella cena e finito nella croce, dà in 
un altro inconveniente non minore; atteso che è 
con tradizione dire , che il principio del sacrifìcio 
sia sacrificio; poiché se dopo il principio cessasse 
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uè andasse più oltre, nissun direbbe die avesse sa¬ 
crificato. E non si dirà che se Cristo non fosse stato 
obbediente al Padre sino alla morte della croce, ma 
solo avesse fatto oblazione nella cena, noi fossimo 
redenti; onde non si può dire che una tal oblazione 
si possa chiamar sacrificio, per esser principio di 
quello. Soggiunse il vescovo, che non voleva sosten¬ 
tar pertinacemente che quelle ragioni fossero in¬ 
solubili; ma ben diceva non dover il concilio legar 
gl’ intelletti di chi e persuaso di una opinione con 
tanta ragione. Passò poi anco a dire che siccome 
non gli faceva difficoltà il nominar la messa sa¬ 
crificio propiziatorio, così non si soddisfaceva che 
in modo alcuno si nominasse che Cristo offerisse, 
poiché bastava dire che comandò l’oblazione ; p^r- 
chè, diceva egli, se il Signore asserisce clic Cristo 
offerì, o fu il sacrificio propiziatorio, e così incorrerà 
nelle difficoltà suddette ; ovvero non propiziatorio , 
e così da quello non si potrà concludere , che la 
messa sia propiziatorio ; anzi in contrario si dirà, 
che se l'oblazione di Cristo nella cena non fu pro¬ 
piziatoria, meno debbe esser quella del sacerdote 
nella messa. Concluse che era il più sicuro modo 
dire solamente, che Cristo comandò agli apostoli 
die offerissero sacrificio propiziatorio nella messa. 
Poi obliquamente toccò il Salmerone dicendo, che 
se nelle cose della riforma si fa qualche pratiche, 
si può tollerare versando circa cose umane; ma dove 
si tratta di fede, il voler camminar per fazione, 
non è introduzione buona (i). Il parlar del ve- 


(i) Visc. Leti, del 20 Agosto . 

— Questa ragione, e le altre addotte dal vescovo di 
Vegfia , contra la qualità di sacrifìcio propiziatore attr* 
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scovo mosse tanti, che fu opinione quasi comune, 
che di sacrificio propiziatorio da Cristo offerto nella 
cena non si parlasse; nel resto l’opinione sua fu, 
come per innanzi, abbracciata da una sola parte. 

Quello istesso giorno V arcivescovo di Praga (a) 
tornato dall’imperatore pochi giorni prima, pre¬ 
sentò lettere di quella Maestà a’ legati : e arri¬ 
varono anco lettere del nuncio Delfino residente 
appresso la Maestà istessa , ricercando Cesare , e 


buita alla messa , o alla offerta di Gesù Cristo nella 
cena, mi sembrano giudiziosissime; e dimostrano clic 
quella qualità non conviene nè alcuna nè all’altra. Nel 
condilo però si aveva gran voglia di decidere questo 
punto; c Salmerone non lasciò indietro nè maneggio, 
nò rigiro, perchè gli riuscisse. 1 vescovi di Veglia e di 
Chiosgia se ne dolsero in piena congregazione ; e Vi¬ 
sconti in una lettera de 9 0.0 di agosto aggiunge, che le 
stesso doglianze furon falle dall’arcivescovo di Lanciano, 
c* dal vescovo di Pandusa. »* Monsignor di Veglia, die*egli, 

* impugnando che non dovesse mettere T oblazione di 

* Cristo ueìla dottrina, disse clic alcuni andavano la- 
»* cencio pratica, mostrando obligazioni falle, affine di 
>» persuadere, qnod Christus seipsum obluìcrit in coena , 

volendo inserire sopra il P. Salmerone, del quale moli* 
» signor di Lanciano privatamente aveva con firmalo il 
« medesimo, dicendo che era stato a trovare alcuni pre- 
» lati in casa per persuadevi a questa opinione ; e si è 
« anco detto che sono stali fatti uffìcii con altri prelati 

* che avevano animo di contradire, acciò non dissua- 
« dessero qaesta opinione, e fra gli altri con monsignor 

* di Pantusa , e si dice anco con monsignor di Chiog- 
*» già. « Anche in seguito vedremo allri esempi dello 
spirito imbroglione di quel Padre, e dei suoi confratelli. 

{a) ìd. Leti, dei io e del 20 Agosto. PaUca\. I. itf. 
c. 10. 

Sarpi, T. F . 
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per le lettere , e più esplicitamente per T ufficio 
«lei nup.cio che non si trattasse del sacrificio della 
messa innanzi la dieta, e richiedendo che nella 
prima sessione s’ ispedisse 1’ articolo della comu¬ 
nione del calice. Presentò anco l’arcivescovo per 
nome dell 1 imperatore una formo la di riforma. 
Ma era troppo urgente il comandamento del pon¬ 
tefice che. si venisse a presta ispedizione che non 
concedeva che si potesse soddisfar Y imperatore 
nella prima dimanda ; ben costringeva soddisfarlo 
in parte ad ispedir la materia del calice; e il pon¬ 
tefice, al quale Y imperatore aveva fatto le stesse 
instanze, scrisse il medesimo a Trento ; perù nella 
seguente congregazione Mantova propose, che con¬ 
clusa la dottrina del sacrificio si parlerebbe della 
comunione del calice. E seguendo li prelati a dir 
li voti, fu raccordato che la difficoltà, se Cristo si 
offerì, non è stata proposta aheologi da disputare, 
sebben essi ne hanno parlato accidentalmente; péro 
sarebbe ben proporla , e farla disputar professa- 
iamente, ovvero tralasciarla (i). 

Fu ultimo a parlar in questa (a) materia il ge¬ 
nerai de 1 gestiiii , ed egli tutto si estese in questa 
materia dell’oblazione di Cristo, e consumò una 
congregazione solo, dove nelle altre parlarono da 
sette sino a dieci prelati. Avendo ogni uno detto il 
suo voto, con tutto che. fosse poco differente il nu¬ 
mero di quelli che all* una opinione aderivano e 
di quelli aila contraria, li legati però per instanza 

(i) Jlf.irt., t. 8. p. 1284. Fise. 24 slgosto. 

— Questo suggerimento fu dato dal vescovo di Si- 
nigaglia , al dir di Visconti , nella sua lettera de’ 24 di 
agosto. 

(n) hi. 27 Jgoslo, Henry , 1 . iGo. jV. 10. 
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efficace di Varmiense si risolsero di metter l’obla- 
zione, non però usando la parola di propiziatorio. 

L. la fine della congregazione il vescovo di Cin¬ 
que Chiese (u) seguendo la proposizione del Car¬ 
dinal di Mantova , fece un’ orazione nella quale, 
commemorati gli uffizii e fatiche dell’ imperatore 
fatte per servizio della repubblica cristiana, e per 
restituire la purità cattolica, non solo dopo assunto 
all 1 imperio, ma ancora vivendo Cario, soggiunse: 
Che la Maestà Sua con esperienza aveva conosciuto, 
le più gravi contenzioni e querele de’ popoli na¬ 
scer per la proibizione dello uso del calice , per 
il che aveva desiderato che se ne trattasse in con¬ 
cilio ; onde per commissione di Sua Maestà Ce¬ 
sarea esso e gti altri oratori primieramente rac¬ 
cordavano a’Padri di considerare che la carità cri¬ 
stiana ricercava che , per trattener con la troppa 
severità V osservanza di un rito, non si lasci d’ im¬ 
pedire molti sacrilegi e uccisioni in nobilissime 
provincie, e di ridur al grembo della Chiesa cat¬ 
tolica molte anime; che è infinito il numero di 
quelli che, non abbandonata la fede ortodossa, sono 
infermi di conscienza, i quali non si possono aju- 
tar se non soccorrendoli con questa permissione. 
Che la Maestà Cesarea è costretta far continua 
guerra coi Turchi, la qual non può sostenere se 
non a comuni spese della Germania ; la quale su¬ 
bito che si parla di contribuire, entra a parlar della 
religione, e dimanda principalmente l’uso del ca¬ 
lice; il qual se non si concede, levando conque¬ 
sto le controversie, bisogna aspettare che non solo 
P Ongana , ma la Germania ancora siano occu- 


(n) / 5 Sclt. Miri, i, $. p. S?6. 
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paté da’barbari, con pericolo anco delle provili rie 
confinanti. Che la Chiesa ha sempre costumalo di 
abbracciare quei riti che sono contrarii alle nuove 
eresie; per il che è bene abbracciar questo partito 
che dimostra la fede della verità della santissima 
eucaristia contra i Sacramentari. ISon esser biso¬ 
gno, come alcuni richiedevano, di un procuratore 
mandato espresso per nome di quelli che fanno la 
dimanda, come fu nel concilio Ilasileense; perche 
allora essendo solo tutto un regno che richiedeva 
la grazia, poteva mandar procurai ore; ma adesso 
non è un popolo o una nazione sola , ma un in¬ 
finito numero disperso in diverse nazioni. IN è do¬ 
versi maravigliare che la petizione sia prima stata 
presentata, e non impetrata dal pontefice; perchè 
il papa prudentemente aveva rimesso il tulio alia 
sinodo , per serrar la bocca agli eretici che non 
vogliono ricever le grazie da quella Sede , e per 
r.on parer di derogar all' autorità del concilio di 
Costanza, essendo conveniente che fuso del calice 
levato da un concilio generale, fosse permesso per 
definizione d’un altro; e ancora per dar riputa¬ 
zione alla sinodo, alla quale era conveniente rimet¬ 
ter questa deliberazione atta a levar le discordie'della 
Chiesa: ma bene che egli aveva lettere da Roma 
che il papa riputava la dimanda onesta e necessaria, 
e pigliava in buona parte chiese ne facesse instanza 
al concilio (a). Poi presemi) l’articolo sopra il ca¬ 
lice , come desiderava che fosse trattato , e conte¬ 
neva in sostanza die fosse conceduto a* stati del¬ 
l'imperatore * in quanto comprendono la Germa¬ 
nia tutta e i’ Ongaria: quale leggendosi in con- 


(a) Fise . a7 Agosto. 
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gregazione , si eccitò strepito di prelati, e si vide 
in molti segui manifesti di voler contradire. Fu¬ 
rono acquetati per allora con dirgli che averebbono 
potuto dir il loro parere , quando fossero corsi i 
voti. 

LI. Gli ambasciatori francesi a’ tre settembre 
fecero (a) nuova instanza a’iegati che per dar mag¬ 
gior autorità al concilio, e a line di far ricever nel 
regno loro più facilmente le determinazioni di 
quello, volessero prolungare la sessione un mese 
o cinque settimane, trattando in quel mentre al¬ 
tre materie per pubblicare poi nella sesseguente ses¬ 
sione cosi quello che già è stato discusso e deter¬ 
minato, come anco quello che si trattasse e deter¬ 
minasse tra tanto: che cosi non si perderebbe tem¬ 
po, non si prolungherebbe il concilio, e il re e 
tutto il regno sentirebbe gran soddisfazione; ol¬ 
tre die aspettandosi anco in breve prelati di Po¬ 
lonia, sarebbe di molta edificazione all’universale 
del cristianesimo il mostrar di tener conto di due 
regni cosi considerabili. La qual instanza essendo 
fatta il di innanzi che i legati avevano ricevuto 
lettere dal cardinale di Ferrara (b) che Lorena e 
i prelati francesi dovevano in ogni modo venire, 
die sarebbono con loro venti dottori di Parigi; 
si mostravano anco lettere scritte a diversi prelati 
da amici con T istesso avviso, con aggiunta anco 
die fosse l* animo loro di trattar il punto della 
superiorità del papa e concilio: tanto più giu¬ 
dicarono die si dovessero ispedire le cose discusse, 
acciò non fossero attraversate nuove difficoltà; e 


(a) Dujh Jfem. p. 233 e 2o5. Fise, 4 SetCanhrc • 

(b) Fise, iblei. 
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a mali amori che erano in Trento aggregandosene 
di nuovi peggiori e più arditi, non fossero prò- 
mosse tante difficoltà che portassero il concino in 
infinito, o non fosse risoluta qualche cosa pregiu¬ 
diziale. Ma tenendo i legati queste ragioni in petto, 
risposero a* Francesi con onorate parole, nella for¬ 
ma altra volta con loro usata ; Che il concilio fu 
convocalo principalmente per i Francesi , li pre¬ 
lati loro esser stati invitati da tanto tempo; che il 
trattener così gran numero di Padri più lunga¬ 
mente nell’istessa aspettativa, sarebbe un’inde¬ 
gnità del conciLio; e quando non si pubblicassero 
le cose discusse, il mondo crederebbe che fosse per 
qualche dissensione tra loro, o perchè le ragioni 
de- Protestanti avessero qualche validità. Ma Lan- 
sac non acquetandosi di risposta alcuna, e pre¬ 
mendo sempre maggiormente la dilazione, si do¬ 
leva che il concilio fosse aperto per li Francesi, e 
che non s’ aspettassero; che mai aveva potuto ot¬ 
tener da’ legati cosa richiesta; che le sue rimo¬ 
stranze erano sprezzate (a) ; che in luogo di gra¬ 
tificar il suo re, si usava maggior precipitazione ; 
che egli non attribuiva ciò a 1 legati, sapendo che 
non fanno cosa se non da Roma comandata; che 
prendevano grand’errore, avendo in sospetto la 
venuta de’ prelati francesi; che dopo fatte tante 
prove per ottener quello che era giusto, e doveva- 
gli esser concesso, ancorché non dimandato, conve¬ 
niva pensare ad al’ri rimedii : e parlava in modo 
che faceva dubitare di dover fare qualche cosa straor¬ 
dinaria (£). Il che fece passar voce nel concilio 


(a) Dup, Mem. p. sS 5 .. 

(b) fise. 4 Settembre» 
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che sarebbe disciolto : cosa che dalia maggior parte 
era sentita con piacere; alcuni per liberarsi dagli 
incornalii che pativano; altri vedendo di starvi con 
nissun. o leggserissìmo servizio di Dio; li ponte- 
fidi per timore di qualche tentativo. Pubblicamente 
si discorreva (a) che Lorena in ogni occasione s-V-v;; 
mostrato animo inclinato a diminuire 1 autorità 
della Sede Apostolica; che averebbe voluto dar 
qualche passo alla Francia in materia del ponti¬ 
ficalo, il qual non gli piaceva in disposizione del 
collegio de’cardinali che era d ? Italiani; che. la 
Francia ha sempre preteso di limitare la potestà 
pontifìcia, di sottoporla a’canoni e condili; che 
questa opinione sarebbe ajutata da’ Spagnuoli , 
i quali già, con tutto clic molto riservali nel par¬ 
lare, si erano mostrati desiderosi del medesimo; 
e sarebbono anco seguiti da una buona parte d’i¬ 
taliani, che, per non poterò saper prevalersi dei 
comodi della Corte, banco invidia a chi gli gode : 
oltre li desiderosi di novità, senza anco saper per¬ 
chè; il numero de’quali per molli indizi! si vedeva 
esser considerabile. 

Lil. Si pubblicò per Trento un discorso che 
andò per le mani di lutti, e (£) anco da’legati Tu 
mandalo-a lloma, nel quale si mostrava esser im¬ 
possibile finir il concilio in breve tempo, vedendosi 
lutti i prencipi volti all’allungarlo: de’Francesi e 
Imperiali non potevasi dubitare, per l’instanza di 
dilazione che facevano; il re di Spagna dimostrar 
i istesso, avendo destinato per ambasciatore al con¬ 
cilio il conte di Luna, quando fosse finita la dieta 
di Francfort, dove era mandato prima. I prelati 


(a) lei ibiil. 

(b) rise. 5 Settembre, 
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auro con la lunghezza del dire dover portar sem¬ 
pre le cose in lungo. Poi si discorreva l ’i in possi¬ 
bilità di camminar cosi per molto tempo, non es¬ 
sendovi provvisione di grano se non per settembre, 
nè sapendosi dove averne, per la carestia univer¬ 
sale; e la tardanza dell’imperatore e di Baviera di 
dar risposta alla dimanda di vettovaglie fattagli, mo¬ 
strar che non potranno sovvenire. Aggiunse, che li 
Protestanti sempre averebbono tese insidie per far 
capitar i Padri a qualche risoluzione disonorevole; 
che averebbono suscitato novità per costringer ì pren- 
cipi a promover cose pregiudiziali; che li vescovi si 
vedevano aspirar a libertà , e in progresso non si 
sarebbono contenuti in termini cosi ristretti, e la 
sinodo si sarebbe fatta non solo libera , ma anco 
licenziosa; e con bel traslato era rassomigliato il 
progresso del concilio come «l’un corpo umano, che 
con delettazione contrae una picciola, e dal princi¬ 
pio non stimata infezione francese, che poi si aumenta 
e occupa tutto il sangue e tutta la virtù. Esortava 
il pontefice a pensarvi, e non pervenire a traslazione 
o sospensione per non incontrar una contradizione 
di tutti i prencipi, ma per sapersi valere di quei 
rimedii che Dio gli manda. 

LIII. In questi moli li legati affrettavano a con¬ 
cluder i decreti per la sessione. Quel del sacrificio 
era a buon termine; però si parlò sopra la conces¬ 
sione del calice, nel che furono tre opinioni (i) : 

0) Pise. 3l Jgosto . Rayn. ad ann . i56o. N. Si. 
Pallai, 1 , iS. c. 4 . 

-7 Probabilmente ha voluto dire , tre opinioni prin¬ 
cipali ; perchè Pallavicino, lib. 18. c. 4, ne novera sino 
a 8, e Pvaiiialdi nuni. 82 , ne riferisce n t col numero 
de* voti che furono per ciascuna. Fra Paolo istesso dipoi 
suddivìde la ultima opinione iu 4 o 5 altre. 
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una estrema e negativa che in modo alcuno non 
si concedesse; l’altra affermativa', die si dovesse 
conceder in concilio con le condizioni e cauzioni 
che alla sinodo fosse parso : e questo era soste¬ 
nuto da cinquanta de’più savii; etra questi alcuni 
volevano che si mandassero legati nelle regioni che 
uè facevano instanza per prender informazione, se 
era conveniente far la concessione e con quali con¬ 
dizioni. La terza, media, che si rimettesse il negozio 
al papa; ma questa era divisa in molti rami. Al¬ 
cuni volevano una remissione assoluta senza dichia¬ 
rare die egli la concedesse o negasse; e altri die 
fosse con dichiarazione, die la concedesse secondo 
la prudenza sua. Alcuni volevano restringerla a 
particolari paesi ; e altri , lasciargli libera facol¬ 
ta (a). I Spagnuoli tutti assolutamente la nega¬ 
vano : avendoli da Roma scritto V ambasciatore 
Vai-gas, die così compliva al bene della religione 
e servizio del re, pel danno imminente a' Paesi 
liassi e anco allo stato di Milano; i quali quan¬ 
do avessero veduto li confinanti loro goder quella 
facoltà, l’averebbono sicuramente ricbiesto essi an¬ 
cora; e concedendola o negandola, in ogni modo 
si sarebbe aperto una gran porta all’eresia. 1 pre¬ 
lati veneziani (£), indotti da’loro ambasciatori, te¬ 
nevano essi ancora il medesimo parere per la cau¬ 
sa stessa. 

Di queste opinioni reciterò solo gli autori prin¬ 
cipali e le cose singolari dette da loro (c). Il car¬ 
dinale Madruccio che prima parlò , senza alcuna 

1 a) lei. ibid c. 7 . Vi se. 27 c 3i Agosto, 
a) l(L 3i Agosto. 

(a) ld. ibicL Vallai'. 1. 1 S c. 4* Flcury 1. 160 . JV. a4. 
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eccezione approvo che il calice si dovesse conce¬ 
dere; i patriarchi tinti tre, assolutamente si do¬ 
vesse negare ; cinque arcivescovi che seguirono, si 
rimisero al pontefice. Quello di Granata (a), per¬ 
chè aveva promesso agl’ Imperiali di 'favorirli per 
averli aderenti nella materia della residenza che 
sopramodo gli premeva, disse, che non affermava 
nè negava, ma non si poteva concluder in quella 
sessione, ed era necessario differire ad un’altra, nè 
volse rimettersi : dicendo, esser materia di grave 
deliberazione, perchè non era cosa che si potesse re¬ 
golare con le Scritture o tradizioni, ma apparte¬ 
nente alla prudenza , dove è necessario proceder 
con circospezione per non ingannarsi nelle circo¬ 
stanze del fatto che non si possono accertare per 
speculazione o discorso. Che egli non faceva diffi¬ 
coltà, come molti altri, per il pericolo di effusio¬ 
ne; mostrando V esperienza , che non avviene ora 
nel far 1’ abluzione die il vino si versi. Che se 
questa concessione fosse per apportar unione alla 
(ihtesa , non si doverebbe abborrire , essendo rito 
che si può mutar secondo l'utilità de’fedeli; ma 
ben stava sopra di se , per dubbio che dopo que¬ 
sta concessione non fossero domandate altre cose 
stravaganti. Che per dubbio di non errare sarebbe 
ben ricorrere prima a Dio con orazioni, processio¬ 
ni , messe, elemosine e digiuni; poi per non mancar 
delle diligenze umane, non essendovi nel concilio 
li prelati di Germania , scriver loro che si radu¬ 
nasse/o i loro metropolitani ed esaminassero bene 
la materia, e secondo la loro consrienza sopra di 
ciò scrivessero alla sinodo. Conchiuse che non po- 


(a) Id. iV. 25. 
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lerniosi far tante cose in breve spazio , giudicava 
che si dovesse soprasedere e differire la delibera¬ 
zione in altro tempo. Giovan Battista Castagna , 
arcivescovo di Rossano ( a ), dissuadendo assoluta- 
mente la concessione, passò a discorrer contra chi 
la richiedeva e chi favoriva la richiesta, tassandoli 
per non buoni cattolici; perchè se tali fossero, non 
ricercherebbono cosa indebita con scandalo degli 
altri ; e disse apertamente che la richiesta mirava 
ad introdur l'eresia. E usò tali parole, che ogni un 
intese rhe inferiva sopra Massimiliano redi Boemia. 

Disse r arcivescovo di Braga, ovvero Bragan- 
za (b) , esser ;informato che in Germania erano 
quattro specie di nomini : veri cattolici , ostinati e 
apertamente eretici, eretici dissimulati, e infermi 
nella fede. Che li primi non dimandavano la con¬ 
cessione. anzi erano contrarii; li secondi non se ne 
Gufavano; li terzi n'erano desiderosi per poter star 
coperti nella loro eresia, perchè in tutte le altre 
cose potevan fingere, ina questa sola li scopriva : 
però non era da conceder loro , per non dar fo¬ 
mento a'loro errori» Ma li deboli in fede non era¬ 
no tali se non per cattiva opinione della potestà 
ecclesiastica, massimamente del sommo pontefice; 
e non dimandavano il calice per divozione, la qual 
non si vede se non in persone di santa vita, dove 
essi sono immersi nelle vanità e piaceri del mon¬ 
do, e mal volonlieri anco si confessano e si co¬ 
municano una volta all'anno; il che non mostra 
tanto fervore di devozione die per quella ricerchino 
comunicarsi con ambe le specie. Concluse che si 


(«d V-isc, Leti . del 5 i Agosto. 

( 0 ) Pollar. 1 . 18. c. 4 - Fleur)’ l. 160. A T . 27. 
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dovesse imitar la diligenza de’Padri di .Basilea, 
che si eleggessero quattro o sei prelati del corpo 
del concilio, che come legati della sinodo , accom¬ 
pagnati da’ teologi alti a predicare , visitassero le 
provincie nominale dalla Maestà Cesarea; ó dove 
trovassero uomini penitenti che avessero voglia del 
calice per devozione o per esser abiluati in quel 
rito, e che del resto volessero ritornar alla Chiesa, 
gii conciliassero e glielo concedessero ( 1 ). 

Il titolar Filadelfiense (a), sebben tede¬ 
sco, disse, esser pericolo il negare la grazia, di¬ 
mandandola l’imperatore, e il concederla, perni¬ 
cioso; ina die si risolveva piuttosto di dispiacere 
a^li uomini che parlar conira la sua conscienza. 
Cile era impossibile metter in pratica l* uso del 
calice per pericolo dell’ effusione, portandolo at¬ 
torno per luoghi lontani e difficili , molte volte di 
notte a tempi di nevi, pioggie e ghiacci; che gli 
eretici si sarebbono gloriati, inculcando a’popoli 
die pur i papisti cominciano a conoscer la verità; 
e che senza alcun dubbio quelli che fanno V di¬ 
stanza, tengono non potersi soddisfar in altro mo¬ 
do al precetto di Cristo che pigliando la eucaristia 
sotto ambe le spezie. E pigliò in mano un cate¬ 
chismo scritto in lingua tedesca, il qual lesse in¬ 
terpretandolo in latino, e dichiarando qual era la 
loro opinione. Aggiunse che i cattolici si sarebbo- 
no contristati , e in luogo di guadagnar alcuni po¬ 
chi, avereLhorio persi moltissimi; che averebbono 


(i) Pallavicino dice: u Si mandassero però fra essi 
•• da questo e dal papa almeno dieci persone scelte, le 
* quali facessero ciò che stimassero conveniente alla sa- 
*• Iute de* popoli »». 
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dubitalo a qual parte fosse la vera fede, veden¬ 
do i cattolici piegar nelle usanze de* Protestanti ; 
che la concessione fatta alla Germania averebbe 
mosso le altre provincie e massimamente la Fran¬ 
cia; che gli eretici vogliono far prova di penetrar 
con questa concessione, la costanza che hanno pro¬ 
vato ne’ dogmi della Chiesa cattolica. Concluse, 
che si dorerebbe differire almeno sino alla fine della 
cheta, acciò i prelali Germani potessero mandar al 
concilio*, approvando Topinione di Granata di dif¬ 
ferire, e quella di Braga che quelli che mostra¬ 
vano desiderar il calice avevano tutti radice (V e- 
resia. Soggiunse, che gli ambasciatori imperiali ave¬ 
vano fatto cosi appassionate instanze, e tanto strette 
pratiche che essendo interessati tanto, non conve¬ 
niva stessero presemi in congregazione, acciò libe¬ 
ramente si potesse parlare. 

Fra Tommaso Cassello vescovo della Ca¬ 
va (i), dopo aver raccontato che il vescovo di 
Cinque Chiese aveva persuaso molti, dicendo che 
non concedendosi seguirebbono tanti mali , che 
meglio sarebbe non aver mai fatto concilio; si 
estese a mostrare che non si concedesse, sebben 
dovesse seguir la perdita di molte anime, perchè 
concedendolo maggior numero perirebbe. 


(i) Fhc. ibid. Fleury JV. 36. 

— Per quello che tic dice Pallavicino, lib. 18, e. 4, 
non il vescovo Della Cava , ma quello di Caorle disse 
quel che Fra Paolo fa dire all’altro. Ma Visconti in ter¬ 
mini positivi giustifica il racconto di Fra Paolo . nella 
sua lettera de" 3 i di agosto. -• Il vescovo della Cava fra? 
« te, die* egli , sì mostrò molto contrario alla domanda 
dell’uso del calice, dicendo, che non si doveva con- 
cedere in nessuna maniera , sebben ne dovesse seguire 
» la perdila di molte anime. 
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11 vescovo di Caphtemberg in Suria, (i) fece 
la stessa distanza che gli ambasciatori imperiali, 
si Ritirassero, e inveì gravemente contra le parole 
del vescovo di Cinque Chiese narrate dal vescovo 
della Cava. Gioiti prelati spagnuoli in conformità 
fecero instanza a’legati che i Cesarei non interve¬ 
nissero ne’ trattati de* Padri durante questa con¬ 
sultazione, bastando che in fine intendessero la ri¬ 
soluzione della sinodo; (2) ma contradicendo alcuni 
altri, e dicendo che più essi a chi toccava che 
gli altri dovevano intervenire, c die V escluder 
quelli di chi si tratta, è cosa aliena dalfuso delle 
sinodi, li legati considerato che già avevano comin¬ 
cialo ad esser presenti, e che non si potevano es¬ 
cluder senza pericolo di rumore, risolverono di 
non far altra novità. 

11 vescovo di Conimbria fu di parer che si rimet¬ 
tesse al pontefice il conceder la grazia con. cinque 
condizioni; che quelli a chi s’ aveva da fare, abju- 


( 1 ) Fise, ibid. Pallai, 1. i3. c. 5. 

— Visconti, cui segue Fra Paolo, ha- il vescovo Ca - 
;> vaiano cioè di Caorle; ma Insogna credere che nel te¬ 
sto a penna veduto dal nostro istorico questo neme tosse 
guasto in'modo da doverlo interpretare Capktcìxbn g , 
<he è un errore manifesto, Kapfcuberg è difalti un ca¬ 
stello detta Stiria nel circolo di Bruck di circa Goo ani¬ 
me. e ignoro se abbia mai avuto un vescovo. Certo è che 
al concilio nati ve ne fu alcuno di questo nome. 

[Editore) 

(2) Fletirv , 1 . 1 56 . N. 56 . 

— Fra Paolo avrà avuto questo fatto da alcune me- 
moiie particolari; perchè al dir di Pallavicino, nulla di 
ciò si legge negli Atti, e nemmeno nelle lettore de* le¬ 
gati; Visconti certo nulla ne dice. 
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rassero tutte le eresie, e in particolare giurassero 
ili credere che tanto si contiene sotto una spezie 
quanto sotto ambedue, e tanta grazia parimente 
si riceva; che scaccino li predicatori eretici; che ne 
ricevano in loro cambio de'cattolici ; che non pos¬ 
sano riservar il calice, nè portarlo agli infermi; 
e t hè Sua Santità non dovesse commetter ciò aedi 
Ordinari, ma mandar legati, e non si facesse la 
risoluzione in concilio: perchè quando fosse stata 
pubblicata averebbe fatto insuperbir gli eretici, e 
dato scandalo a moltissimi cattolici. Perchè, se pur 
questa dispensazione si doveva fare, conveniva non 
metterla negli ordii di tulle le genti. 

il vescovo di Modena sostenne (a) che non si po¬ 
teva negare perchè sempre dopo il concilio di Co¬ 
stanza la Chiesa avendosi riservata la facoltà di 
dispensare, ha mostrato che fosse alle volte conve¬ 
niènte farlo; che Paolo 111 già aveva mandato 
nuncii a rilasciarla, peicliè si era avveduto che la 
proibizione non aveva fatto frutto in tanti anni; 
che mai s avevano potuto ridur li Boemi ; che l’uso 
del calice era conforme all’instituzione di Cristo, 
e osservato dalla Chiesa per altri tempi. 

Fra Gasparo di Casal vescovo di Fùria; uomo 
(V esemplarità e dottrina , difese il medesimo pa¬ 
rere (6): Disse in somma, non maravigliarsi della 
diversità delle opinioni, perchè quelli che negano 
la comunione del calice avevano tutti i moderni 
da seguitare; siccome quelli chela concedevano, d 
movevano dall’esempio dell’antichità, del concilio 
basileense e di Paolo 111. Nella qual diversità di 

(i) Palla 1 .'. I. 18 c. 4. 

(ij) PalUv. ih ùl. Flcury, !. 160. X. 5 2. 



mi LIBRO VI. 

pareri egli aderiva all’ affermativa, perchè la cosa 
era disila natura buona, e, con le condizioni propo- 
ste, utile e ispediente; ed essendo inviato per mezzo 
necessario a ridar le anime, chi voleva il fine, era 
necessitato a voler il mezzo. La necessità del mezzo 
non doversi metter in dubbio, poiché 1’ imperatore 
raffermava; quale egli credeva che Dio non lasca- 
rebbe ingannar in cosa cosi importante, massima 
che Carlo aveva avuto il medesimo giudizio-, e fi- 
stesso comprovava ia dimanda del duca di Ba¬ 
viera e r instanza (le'Franrest, E se alcun dubitassi 
che li prencipi secolari non fossero appieno informati 
di qntsta causa, come ecclesiastica, non doveva re¬ 
star di prestar fede intiera al vescovo di Cinque 
Chiese, e agli altri due vescovi ongari che erano 
iri concilio. E perchè alcun aveva detto doversi ben 
imitar il padre che ricevette il figliuol prodigo , però 
con aspettar prima che venisse a penitenza, disse : che 
piuttosto conveniva imitar il pastor evangelico, che 
andò cercando per luoghi deserti e aspri, con gran¬ 
dissima sollecitudine, la perora smarrita, e presala 
ni collo, la riportò all’ovile. Il parlar di questo 
prelato per la fama di gran bontà ed eccellente 
dottrina, e più per esser portughese die ogni uno 
averebbe pensato dover esser rigorosissimo in man¬ 
tener, li riti usati, non solo confermò quelli die e- 
rano del suo parere , ma fece titubar assai molti 
de’ contrarii. 

li vescovo d’Osimo, che parlò dopo dì lui, 
disse. Dubito che ci bisognerà bever questo calice 
in ogni modo , ma faccia Dio che sia con buon 
successo. Giambattista Osio vescovo di Rieti sosten¬ 
ne, che («) non si dovesse conceder questo uso, per- 


(rt) Idem iblei. JY. 35. Fallar, ibid . 
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che la Chiesa non è mai stata solita in alcun tempo 
conceder minima cosa secondo le posizioni degli 
eretici, anzi sempre costituir il contrario. Mostrò 
per quello che era seguito ne’Boemi, i quali sem¬ 
pre erano stati più ribelli, che non conveniva pro¬ 
mettersi niente della conversione degli eretici, ma 
tener certo di dover esser ingannati da loro ; che 
bisognava far capace 1* imperatore che la diman¬ 
da non era utile per li suoi stati. Fece anco instan¬ 
za a’legati che non dovessero far fondamento so¬ 
pra quelli che da principio avevano parlato di 
rimetter al papa, avendo parlato confusamente; e 
che si dovesse far una scelta di voti, come in al¬ 
tre occasioni si era fatto , con far risponder cia¬ 
scuno per il sì o per il no , e tralasciar li modi 
artificiosi che alcuni erano siati costretti ad usare per 
dar soddisfazione. Fu seguito da Fra Giovanni de 
Munnatones vescovo di Sogorne (i), il qual disse, 
che prima era stato d’opinione che la grazia non 
fosse negata : ma udito il vescovo di Piieti, era ne¬ 
cessitato per carico di conscienza di mutarsi e met¬ 
tersi per la parte negativa; che il concilio era in 
questa causa giudice, al quale conveniva aver gran 
risguardo che condescendendo improvvidamente al¬ 
la Maestà Cesarea, non si facesse pregiudizio agli 
altri prencipi. Fra Marco Laureo vescovo di Cam¬ 
pagna disse, che l’imperatore non dimandava di 
cuore questa concessione, ma che bastava a Sua 
Maestà far questa dimostrazione per acquistar li 
suoi popoli, e però sarebbe stato ben dargli conto 
delle difficoltà, acciò Sua Maestà potesse giustifi¬ 
carsi con loro. 

(i) Altre edizioni, Segorba: e così anche piu sotto. 

(Editore) 

8 ‘ 
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Pietro Danesio vescovo di Lavaur non definì* 
se fosse o non fosse da conceder il calice, ma lutto 
si consumò contra Y opinione di rimetter al pa¬ 
pa (i). Disse in sostanza, che forse il pontefice ne 
resterebbe offeso , perchè essendo prima Astato ri¬ 
cercato lui , e, per non poter o non saper o non 
voler risolversi, avendo inviato le richieste al con¬ 
cilio, era manifesto indizio che non gli piacerebbe 
vedersi riposto nelle medesime ambiguità : e il 
concilio, che è un gran numero di persone, poter 
più facilmente sostener la carica delle importunità 
di chi non soddisfatto si dolerà e ricercherà ri¬ 
medio, che non il pontefice sola persona, al quale 
per conservazione della degnità conviene tener conto 
di molti rispetti. Poi si darà ansa ai calunniatori 
che diranno esser un giuoco per deluder il mondo, 
che il papa rimette al concilio e il concilio al pa¬ 
pa. In fine venne allo stretto dicendo; o si vuole 
rimetter al papa come superiore, o come ad infe¬ 
riore; ovvero se gli rimette, perchè non bastando 
ranimo al concilio di risolversi per le difficoltà, 


(1) PaUavicino j lib. iS, c. 4 ; positivamente dice: 
« Eustachio Bellai e Pietro Danesio vescovi „ 1 * uno di 
« Parigi, e l’altro della Yaur, furono discordi tra loro, 
« ripugnando il primo, e favorendo il secondo alla con- 
« cessioue. >» Con tutto ciò il Conlinuator di Fleury ha 
cariato dopo come Fra Paolo; ma probabilmente con 
la sola autorità di lui. L* autor della vita di P. Danesio 
contentasi di dire , che , quando si disputò della con¬ 
cessione del calice, avendo alcuni proposto che fosse ri¬ 
messa la decisione al papa, Danesio gagliardamente si 
oppose; ma che la sua opinione, benché abbracciata da 
molti prelati, non ebbe la fortuna di prevalere. Se il 
fatto è cosi, pare clic Fra Paolo abbia parlalo piti esat¬ 
tamente uel Pallavicino. 
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rimette a potestà maggiore ; ovvero per liberarsi 
rimette ad un inferiore: nè alTuno, nè all’ altro 
modo è giusto il farlo , se prima non è deciso qual 
potestà sia superiore; perchè ciascun di qua vorrà 
cavar argomento per l’opinione sua, e si darà 
causa alle dìspute e alla divisione. Disse con as¬ 
severanza , che 11 issuii prelato savio doveva assen¬ 
tir a far la remissione se non certificato prima 
i»i qual de due modi si doveva fare ; anzi non 
esser possibile farla in modo che le parole non 
mostrino o 1 una o l’altra. Fu udito questo pre¬ 
lato da* pontefici! con impazienza. 

Ma opportunamente il Cinque Chiese in 
quelle congregazioni volle parlar al luogo suo . 
come prelato ; onde seguendo immediate dopo 
questo con altri nuovi discorsi fece smenticar di 
questi, e (u) con molta maniera fece lunga digres¬ 
sione in persuader che si concedesse ; poi rispose 
appositamente a rapo per capo a tutte le cose che 
ciano state dette in contrario. Disse, non esser bi¬ 
sogno risponder a quelli che volevano escluderlo 
dalle congregazioni , poiché le ragioni loro tanto 
valevano con tra la Maestà Cesarea, se si fosse tro¬ 
vata presente; che voleva tralasciar anco di rispon¬ 
der a pericoli dell efiusione, perchè se questi fos¬ 
sero stati irremediabili, non occorreva che il con¬ 
cilio Costanzierise avesse riservata fa facoltà di 
dispensare; che li ragionamenti di quelli ciie per¬ 
suadono la. negativa gli sono parsi gravi ed effi¬ 
caci , atti a tirare lui medesimo in quella parte . 
quando non avesse pratica e sperieuza di quel 
negozio, il qual ha maggior bisogno di siimi co- 

(a) PaVav. ]. 18. c. 4. Vi se. Leti, del 5 seltcmlrc. 
Fteury, 1. 1 jX, 22. 
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gnizione, che di scienza e ragioni speculative. À 
quelli che dicevano, che di simil concessione non 
s' era veduto frutto per il passato, rispose, che 
era tutto il contrario ; perchè dopo la trattazio¬ 
ne di Easilea si erano conservati molti cattolici in 
Eoemia che tuttavia vivevano in pace con li Cali- 
stini, e che nuovamente avevano ricevuto il nuo¬ 
vo arcivescovo di Praga , dal quale facevano or¬ 
dinar li loro preti. A quelli che temevano metter 
nuovi pensieri nelle altre nazioni rispose, che quelle 
non si moverebbono per tal esempio , perchè es¬ 
sendo senza mistura di eretici e desiderosi di con¬ 
servar la purità della religione, rifiuterebbono il 
calice se si volesse dar loro. Che li Germani tanto 
più lo desiderano, quanto è loro maggiormente ne¬ 
gato ; ma se gli fosse concesso , col tempo si di- 
storrebbono da cjuell’uso. Il timore che, ottenuta 
questa grazia, passassero ad altre dimande, esser 
troppo suspicace; e quando pur vi passassero, sem¬ 
pre se gii potrebbono negare. Che non si poteva 
dimandar novità, poiché era sfata concessa dal 
concilio di Easilea e da Paolo III, li ministri del 
quale se fossero stati più animosi, e per leggier 
spavento non si fossero ritirati da quella dispensa¬ 
zione per parole d’ alcuni frati impertinenti che 
gli predicavano contra, sarebbe stato maggior gio¬ 
vamento; che egli si era grandemente offeso per la 
ragione detta da alcuno , che siccome non si po¬ 
trebbe ricever uno con condizione che gli fosse per¬ 
messa la fornicazione , così non debbono esser ri¬ 
cevuti questi popoli che vogliono riconciliarsi con 
patto dell’ uso del calice: essendo la prima condi¬ 
zione di sua natura cattiva , che questa è non ma- 
la se non in quanto c proibita. Al vescovo di So- 
gorne rispose, che 1* imperatore non litigava con 
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prencipe alcuno, nè procurava pregiudizi ad altri, 
e richiedeva il calice a’suoi popoli per grazia, e 
non per giustizia. Ma verso quelli che dicevano, 
non doversi dar la cura agli Ordinari di ciò, ma 
mandar delegati dalla Sede xVpostoliea, motteggiò 
con un poco d’asprezza, dicendo, se pareva loro 
clie a chi s’ era fidata la cura delle anime e tutto 
il governo spirituale, non si dovesse fidar una 
cosa indifferente ; o pur se pensavano che questa 
fosse cosa eccedente il governo episcopale; che il ri¬ 
metterlo al papa non era se non aggiungergli 
nuove e continue molestie. Al Filadelfia rispo¬ 
se , che non solamente li cattolici non sarebbono 
turbati, ma consolati, potendo viver uniti con quelli 
da chi sostengono molti travagli ora. A chi voleva 
procuratori espressi, disse, non esser maraviglia se 
nissuno viene a dimandar questa grazia , perchè 
Timperatore ha preso a dimandarla per loro, il 
qual potrebbe farne venir innumerabili, se i Pa¬ 
dri cosi vorranno. Ma siccome il concilio aveva 
avuto rispetto di non far il salvocondotto troppo 
largo, acciò non venisse tanta moltitudine di Pro¬ 
testanti che gli mettesse paura ; così doveranno aver 
maggior rispetto a ricercar che venissero a tal fi¬ 
ne, atteso che più venirebbono per impetrar questa 
concessione. Concluse che s’ avesse compassione 
alle loro Chiese, e si tenesse conto della dimanda 
di tanto prencipe che per desiderio della unione 
della Chiesa non parla mai di questo negozio sen¬ 
za lacrime. In fine si gravò della passione di molti 
prelati che per vano timore di veder mutazione 
nelle regioni loro, vogliono veder la perdita delle 
altre; in particolare si querelò del vescovo di Pueti 
che tenesse l’imperatore per prencipe ignaro di 
governo, clic non sapesse quello che fosse ufiie per 
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i stali suoi, se Sua Signoria Reverendissima, ver¬ 
sala in servir alle mense de ? cardinali in Roma , 
non gl insegnava. Finalmente disse, che molle 
altre cose gli restavano da rispondere, che erano 
stale dette di provocarlo quasi a duello; ma gli 
pareva meglio tollerarle e passarle pazientemente. 
Replicò quello che altre volte aveva detto, cioè , 
che non concedendo l'uso del calice, sarebbe stato 
meglio che il concilio non si fosse mai fatto ; le 
quali parole dichiarò, soggiungendo che molti po¬ 
poli erano restati nell’obbedienza del pontefice con 
speranza che nei concilio gli fosse concessa questa 
grazia; li quali si sarebbono alienati affatto, veden¬ 
dosi fraudati di quella speranza (i). 


(1) Io non so perchè sopra uu argomento, che infine 
non era altro che rinovnre la più vetusta fra le institu- 
zioni della Chiesa, si promovessero tante difficoltà. Papa 
Gelasio era talmente persuaso che la comunione doveva 
essenzialmente farsi sotto ambe le specie, che tacciò di 
eresia da manicheo e di grande sacrilegio il suo contra- 
j io. Vivisio unius mysterii sine grandi sacrilegio non jrn- 
test provenire { caD. comperimus de consecr. ) ; e le sue 
parole sono cosi precise che per tirarle ad altro signifi¬ 
cato bisogna proprio metterle alla tortura. Io non biasi¬ 
mo la comunione laica introdotta dalla Chiesa latina che 
ha i suoi vantaggi , ed anche molti ; ma la caparbietà 
fiei papi nel non voler accondiscendere ad un partico¬ 
lare così indifferente. Il che prova anche di troppo che 
la corte romana badava più a’suoi pu tigli che a riunire 
la Chiesa Cristiana. Al concilio si disputava di dogmi 
oscurissimi sui quali gli stessi disputatori vacillavano fra 
mille incertezze ; ma, buon Dici che importava mai al bene 
de’cristiani il sapere che abbiasi a pensare della giu¬ 
stificazione. della grazia, de! libero arbitrio, della pre¬ 
senza reale nel sacramento e tante altre cose inconccpi- 
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Andrea di Caesia vescovo di Lione in Spa¬ 
gna disse (a), che non si poteva dubitare dell ottima 

bili* di cui fra mille è assai se vi sono due o tre rapaci 
appena ad intendere? Era piuttosto una buona e sincera 
riforma della disciplina esteriore che voleva il mondo , 
ma non la voleva la curia perchè pregiudicava a’suoi 
guadagni. La comunione sotto le due specie era un pre¬ 
giudizio popolare, lo accordo; ina poiché la Chiesa l’a¬ 
veva immutabilmente conservata sino al nao. come at¬ 
testa il P. Mabillon, che male vi era a concederla di 
nuovo? 11 libertinaggio de’preti rendeva necessario che 
se nc approvasse il matrimonio; il culto‘delle immagini 
degenerato in idolatria, il dogma del purgatorio diven¬ 
tato una bottega d’inganni, bisognava ridurli ai loro veri 
principii ; 1’ avarizia dei chierici aveva introdotto un ge¬ 
nere multiforme di estorsioni, bisognava svellerle; gli 
abusi infiniti introdotti nella collazione dei benefici*!, Je 
dispense 'corruttrici della morale pubblica e di ogni or¬ 
dine buono, i privilegi a preti e frati che sturbavano la 
disciplina ecclesiastica , la nullità del potere episcopale, 
erano deformità che bisognava correggere. E per fare tutto 
questo vi voleva buona fede e non raggiri , trappole, e 
mescolare alle cose di Dio una politica umana tortuosa 
cd infida. La corte di Roma impoveriva, e vero, il suo 
erario, e perdeva molte delle sue temporalezze , ma in¬ 
finitamente vi guadagnava la Chiesa. Una ingenua con¬ 
fessione dei male passato e una leale emenda avrebbesi 
guadagnata la confidenza di tutti gli uomini da bene; le 
sottilità restavano ai soli teòlogi che abbandonali dalla 
moltitudine avrebbero finito nellobblio. Ma è una fatalità 
che i preti abbiano sempre voluto misurare la religione 
alla stregua de» loro vantaggi tascabili, e che le dispute 
dei teologi non abbiano fatto che eternare le discordie 
de cristiani. E se ora tanti abusi non esistono più, il dob¬ 
biamo, non alla moderazione e al disinteresse del corpo 
ecclesiastico, ma alle savie leggi di principi filosofi. 

{Editore) 

{a) Fleury , 1 . 160. A. 56 . 
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mente di Cesare e del duca di Baviera, nè dispu¬ 
tar se la Chiesa poteva far tal permissione, ma solo 
considerar quello che fosse ispediente. 11 parer suo 
esser che s’imitassero li Padri antichi, e l’uso con¬ 
tinuo della Chiesa di non condescender alle petizioni 
degli eretici; si vede per la pratica del concilio Ni- 
ceno che sebben andava il mondo sottosopra, non 
vollero conceder loro un solo jota , e i dottori si 
sono astenuti dalle parole usate da eretici, seb¬ 
ben avessero buon senso ; che non si sarebbono 
contentati di questa concessione; che i cattolici l’a- 
verebbono sentita male; che per incerta speranza di 
ridur alcuni pochi eretici, si sarebbono perduti molti 
cattolici: esser grande argomento, che i vescovi di 
Germania non facevano la dimanda, che la peti¬ 
zione non era pe" devozione, essendo fatta da gente 
che non dà nissun segno di spiritualità; che egli 
non sapeva intender come fossero penitenti e vo¬ 
lessero tornar alla Chiesa e creder che fosse rètta 
dallo Spirito Santo, con ostinazione però di non 
voler tornar senza questa grazia; che questa osti¬ 
nazione mostra, che non hanno la ragione formale 
della fede; che se il concilio Basileense altre volte 
concesse ciò a’Boemi, fu perchè si rimisero asso¬ 
lutamente alla Chiesa, la qual poi per benignità 
Io concesse; che non si debbe dir vero rimedio 
quello che non è necessario per natura della cosa, 
ma per malizia degli uomini; che la sinodo non 
debbe nutrirla e fomentarla; che s’imila'assai Te- 
sempio di Cristo in cercar le pecore smarrite, quan¬ 
do si chiamano, invitano e pregano; che se questa 
grazia si ha da concedere, è meglio che si conceda 
dal papa il qual potrà rivocarla, se le condizioni 
non saranno adempite; chè concedendola il concilio, 
se il papa vorrà annullarla, pretenderanno che non 



PIO 1 Y. i 56 a. lai 

10 possa fare, e clic l’autorità sua non sia sopra 

11 concilio ; die gli erelici sempre procedono con 
falsità e con inganni. 

Antonio Corrionero (i) vescovo <f Àlmcria dis¬ 
se, che si confermava nella negativa per le ragioni 
usate da’difensori nell’affermativa ; che sebben Dio 
dà molti ajuti agl’impenitenti, come predicazioni, 
miracoli e buone inspirazioni, non però mai dispensa 
loro i sacramenti, ma ai soli penitenti; che vo¬ 
lendosi muover dalla carità, prima si debba atten¬ 
der a conservar li cattolici, che ridur gii erelici ; 
che si debbe imitar il concilio Costanziense, che 
per mantener i buoni figliuoli della Chiesa proibì 
la comunione del calice insegnata da Giovanni 
lius: così si debbe far ora co'JLmterani; che questa 
concessione aprirebbe la porta ad infiniti mali; che 
averebbono dimandato il matrimonio de’preti, l'a¬ 
brogazione delle immagini, de’ digiuni e altri santi 
insti tu tì, sempre proponendo le loro dimande co¬ 
me mezzi unichi e necessari a riunirsi con la 
Chiesa; che ogni minima mutazione di legge par¬ 
torisce gran danno, e massimamente essendo a fa¬ 
vore degli eretici; che non consiglierebbe manco 
che Io facesse il pontefice, sebben facendolo lui sa¬ 
rebbe manco male; che i popoli s’offenderebbono 
meno che se la concessione fosse fatta dal conci¬ 
lio, il qual par che abbia maggior autorità nelle 
sue definizioni appresso i popoli, sebben si deve 
confessare che la suprema autorità sia nel ponte¬ 
fice; che quando però la concedesse, non si dove- 
rebbe commettere a’vescovi, quantunque conosciuti 

(1) Idem ìbid . 

— Così le edizioni di Ginevra antiche ; quella di 
Londra e la Ginevrina 1707 hanno Coronino, ma è sba¬ 
glio. « (Editore) 
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buoni per qualche tempo, perchè possono diventar 
cattivi, di perversa fede, e mossi da’ privati inte¬ 
ressi. 

Francesco de Gado vescovo di Logo in Spa¬ 
gna (a) fece un’ esortazione lunga a 5 Padri che 
non volessero, per fuggir la difficoltà o per sod¬ 
disfazione a* prencìpi o popoli, derogare all’au¬ 
torità e degnità de’ concilii generali, l’autorità dei 
quali essendo sempre stata stimata nella Chiesa 
quanto ogni un sa, e avendo quella mantenuto la 
fede, non è da lasciarla adesso vilipender per ri¬ 
spetti e interessi ; allegò più luoghi di sant'Agostino 
dell’autorità de’còncilii generali, e narrò le cose 
fatte da’passati, e innalzò sommamente rautorità 
conciliare; e quantunque non discendesse mai alla 
comparativa con la pontificia, ogni uno però inten¬ 
deva che la conciliare era da lui posta per supe¬ 
riore. E Girolamo Guerini vescovo cl ? Imola, (£) 
usando concetti e parole poco dissimili, innalzò anco 
I’ autorità de còncilii provinciali per confermare la 
opinione sua di non conceder il calice, con dir che 
conveniva aver V autorità di quelli per obbligato¬ 
ria, fin tanto che da un concilio generale non fosse 
determinato in contrario: allegando in ciò sant’Ago* 
stino. E nel fervor del dire uscì in queste parole , 
che il concilio generale non aveva alcun superiore; 
ma avvedutosi poi che gli altri ponteficii (perchè 
di quel numero esso ancora era) restarono offesi, 
cercò di moderarsi, con replicar le stesse cose e 
aggiungervi l’eccezione dell’autorità ponteficìa: col 
qual modo di trattare non soddisfece nc all’una, 


((7) rise. Leit. del 27 Agosto, 
{b) ld. ibid. 
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nè all’aitra parte. Fu però scusato dal maggior nu¬ 
mero de’suoi, e attribuito il faUo ad inconsidera¬ 
zione, poiché egli in diverse occasioni nelle con¬ 
gregazioni innanzi aveva redarguito quelli che al¬ 
legavano il concilio Basileenss. Il cardinale Simoneta 
però con tutto che di lui si valesse a far simili op¬ 
posizioni, non restò d’interpretar in sinistro, e at¬ 
tribuirgli che era trascorso porlato dall’affetto, per 
non essergli state spedite le Bolle del suo vesco¬ 
vato gratuitamente come pretendeva (i). 

LT ultima congregazione sopra questa materia 
fu a cinque settembre (2), e fra gli altri che in 
quella parlarono, disse Ricardo da Vercelli abate 
Prevalerle in Genova, canonico regolare, (a) sosten¬ 
tando la parte negativa; Che nel concilio Basileense 
quella materia fu disputata per più giorni, restan¬ 
do ancora la disputa raccolta per Fra Giovanni di 
Ragusi procurator de’ Dominicani, e finalmente lu 
definita e negato a ! Boemi assolutamente il calice: 
onde non si può oggi venir ad altra deliberazione 
senza far apparir al mondo che allora la Chiesa 
fallasse in un concilio generale. Dal vescovo d 1 - 
mola, per medicar il proprio eccesso, fu ripreso di 


(1) Visconti , in una lettera de* 27 di agosto riferen¬ 
do questo l'atto, dice: * Avendo poi detto a monsignore 
»» reverendissimo Simoneta che monsignore d’Imola dc- 
» ve va essere trascorso in queste parole inavvedutamen- 
« tc ; ini rispose che potrebbe anco essere, che si fosse 
* mosso per non essergli stala spedita la Bolla del suo 
” vescovato, com’ egli desiderava. * ! •' 

(1) Dagli Atti sì ha . che non si fini di ventilare quella 
materia, c(ie la sera de'6. Pallav. lib. 18. c. 4* 

(fl) Pallai'. 1 . 18. c. 4. Fleury' 3 \. 160. N . 54 * Fise. 
Leti, del 27 dgosto. 




LIBRO VI. 

dar autorità a quel concilio scismatico; e notato 
di grand’ ardire, che essendo tante volte stati ri¬ 
presi quelli che semplicemente allegarono il Basi- 
leense, egli allora non solo T adducesse, ma gli 
dasse anco l’autorità di concilio generale. Replicò 
il Padre (a), che sempre s’era maravigliato e al¬ 
lora maggiormente, di chi parlava così in quel con¬ 
cilio , atteso che nella prossima passata sessione li 
quattro capi decretati nella materia del calice erano 
di peso pigliati da quel concilio; non saper in che 
modo si possa maggiormente approvar un decreto 
quanto rinnovarlo, non tanto nel senso, ma nelle 
parole ancora : e con questo riscaldatosi passò a 
dire, che atteso il decreto di quel concilio, la pe¬ 
tizione del calice sapeva d’ eresia e peccato mor¬ 
tale (i). Di che levatosi susurro, e volendo egli se¬ 
guir più oltre, il cardinale di Mantova lo fece ta¬ 
cere; ed egli fermato chiese perdono, e dette alcu¬ 
ne altre poche parole , finì. 

Per non parlar più di questo Padre aggiungerò 


(i) Non fu parlando delle concessioui del calice, ma 
della materia del sacrificio, che Y abate di Prevai avea 
citato il concilio di Basilea, Intatti parrebbe un poco 
strano, che per convalidare la negativa del calice, avesse 
allegato una simile negativa data eia quel concilio ai Boe¬ 
mi, ai quali pel contrario si sa, che quella grazia era 
stata concessa. Ma sia o no, che quell’abbate abbia al¬ 
legata quella autorità, assurda cosa era sempre il dire, 
die dopo il decreto di quel concilio la dimanda del ca¬ 
lice puzzava di eresia; perchè, a giudizio dello stesso con¬ 
cilio, non trattandosi che di una materia di pura disci¬ 
plina, si poteva cambiarne la pratica, senz’alterare in 
alcun modo la fede. 

{ci) Id, ibid . 
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qui che egli era in nota (a) , per essersi scoperto 
die il dì sedici di agosto fosse stato per tempo alla 
casa degli ambasciatori francesi a dimandar se i 
loro vescovi sarebbono venuti , e ad esortare che 
si sollecitassero a venir presto: e nelle congrega¬ 
zioni che si fecero sopra il sacrificio, pose in dub¬ 
bio se l’autorità del pontefice fosse superiore al 
concilio; soggiungendo, che quando si fosse venuto 
a trattar di questo, egli averebbe detto il voto suo 
liberamente. Le quali cose poste tutte insieme, e 
da’legati opportunamente ponderate, fu giudicato 
non esser bene che un tal umore si trovasse alla 
venuta de’Francesi, e pensarono di far che il ge¬ 
nerai suo lo chiamasse per negozii della congrega¬ 
zione, e con questa onestà levarlo da Trento: ma 
non fu bisogno, perchè il povero Padre per affli¬ 
zione d’animo s’infermò, e a’ventisei di novem¬ 
bre passò di questa vita (i). 


(i) II Cardinal Pallavicino, il quale dice di aver avuto 
in inano il parere dell’abate di Prevai, narra il fatto 
con circostanze mi poco diverse. Dice egli che non in 
occasione della disputa per la concessione del calice citò 
1 * abate il concilio di Basilea, c che non fu ripreso 
per questo dal vescovo d’Imola. Non nega poi, quell’ab¬ 
bate aver detto, che la dimanda del calice sapeva di e- 
resia; che ne dimandò perdono ai legali; che si fece sco¬ 
prire fautore della superiorità del concilio, che visitò 
gli ambasciatori di Francia, che ne fu rampognato da 
Simoneta ; e che nel mese di novembre morì : e tutto 
cpicsto, quanto all’essenza, colla narrazione di Fra Paolo 
si accorda. Il cardinale solamente nega, che i legali ab¬ 
biano voluto farlo richiamare dal suo generale, e che la 
chiamata dovesse esser fatta prima dell’arrivo de*Francesi. 
Ma primieramente Fra Paolo non dice positivamente ch« 
{-) L/. 17 Jgosti\ 
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In quella congregazione (rt) Fra Giovanbattista 
ò' Asti generale de'Servi, sostentando esso ancora 
la negativa, abbattuti i fondamenti de’ contrarii, 
si estese sopra il concilio di Coslanza che prima 
ha fatto decreto in quella maleria , e commen¬ 
dando l’autorità di quello l’esaltò sopra gli altri 
concilii generali , con dire, che aveva deposto tre 
papi : cosa che piacque poco, ma fu passata per 
non urtar tante cose insieme. 

IjIV. Finiti i voti, e volendo li legati dar sod¬ 
disfazione all’imperatore j nè apparendo come si 
potesse far nel concilio, prevalendo la parte della 
negativa, risolverono d’operar che si rimettesse 
al papa, sperando che col mezzo d’ offizii si po¬ 
tessero condur parte di quei della negativa in que¬ 
sta sentenza come media; e diedero (ò) carico a 
Giacomo Fornellino vescovo di Mazzara, e a quello 
di Ventimiglia, che si adoperassero con destrezza 
e circonspezione, ed essi medesimi legati parlarono 
per la parte remissiva a’tre patriarchi, i quali anco 
persuasero ; e per loro mezzo restarono acquistati 
tutti quei del dominio veneto, numero molto con¬ 
siderabile. llacquistato il numero che parve ba¬ 
stante, credettero aver superato le difficoltà, e ri¬ 
dussero il negozio a questo punto di scriver una 
lettera, al papa nella forma ordinaria, mandando 


vollero, ma solo che pensarono di fare che il generai 
suo lo chiamasse, vale a (.lire, che ne ebbero qua bili e 
intenzione. E poi può benissimo essere, che se la ciba-' 
inata non si eseguì,‘ciò sia stato, perchè essendo attac¬ 
cato dal male, del quale morì, la cosa non si potè ef¬ 
fettuare. 

(<i) 1 J. 27 J gesto. 

(b) Flcury, l. 160. À. 5 g. Vi scori., io Settembre: 
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note di tutti li voti; e mentre pensano alla for¬ 
ma (a) , Cinque Chiese, risaputolo, si dichia¬ 
rò non contentarsi se non appariva qualche 
decreto nella sessione : allegando che essendosi 
nella precedente riservato di trattar li due articoli, 
ora essendosi trattati e risoluti, è necessario far 
apparire negli atti della sessione la risoluzione. 11 
cardinale Varmiense (&) gli mostrò quanto era dif¬ 
ficile e pericoloso proponer decreto; e che per ve¬ 
nir al fine lo consigliava contentarsi della lettera: 
al che non acquetandosi, in fine risolsero far un 
decreto da legger nella sessione. In quello egli 
voleva (c) fosse detto che avendo la sinodo cono¬ 
sciuto esser ispediente conceder V uso del calice , 
rimetteva ai sommo pontefice , a chi e con che 
condizioni concederlo. Da’ legati gli fu mostrato 
che molti della parte remissiva erano di quell’o¬ 
pinione, per non esser certi se fosse ispediente, li 
quali tutti sarebbono stati contrarii al decreto; e 
die non si poteva spuntare questo passo di far 
dichiarar la concessione per ispediente; anzi anco 
tenendo questo, era ben lasciar con Pinterposi¬ 
zione d’ una settimana intepidir tanto fervore. U 
Cinque Chiese s’ acquetò, e fu proposto , dif¬ 
ferito il capo del calice, attendere a stabilir il 
decreto del sacrificio per insinuarsi con quello ad 
introdur le proposta della comunione. S' attraver¬ 
sò Varmiense ( d) , il qual , persuaso da’ gesuiti 
Lainez, Salmeron e Torre, proponeva un’altra.. 


(a) ìd. 7- Settembre. Rayr, -V. ho* 
{b) Vallav. ). iB r. 7. 

{c) lise. Leti, del io Settembre . 
(d) Ld . 3 Settembre . 
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forma di decreto del sacrificio in materia dell’ob- 
blazione di Cristo nella cena ; e fu cosa difficile 
farlo desistere. Finalmente dopo esser stati quasi 
fuori di speranza d’ esser in ordine per far la ses¬ 
sione al tempo destinato, nella congregazione dei 
sette iu stabilito (a) il decreto del sacrificio, essen¬ 
do stato ricevuto dalla maggior parte ; sebben 
Granata fece ogni opera per interpor impedi¬ 
menti e allungamenti. 

LV. Dopo questo furono dati dieci articoli per 
riformazione degli abusi occorrenti nella messa , 
e altri undici in diverse materie di riforme (i); li 
quali furono a studio eletti di cose facili , e non 
soggetti a contradizione, e favorevoli all’ autorità 
episcopale, acciò non venisse qualche ritardamento 
per T opposizione di alcuno ; e questo era molto 
ben noto (£) agli ambasciatori e prelati che se ne 
dolevano ancora. Sopra questi s’ incominciò a par¬ 
lar il dì nove settembre , e (2) in brevi parole li 
prelati si spedirono, parlando sino quaranta per 
congregazione. Non vi fu di singolare opposi¬ 
zione alcuna, ma ben il Filadelfia disse, la Ger¬ 
mania esser in espettazione che nel concilio si 
trattasse di cose gravi e d’importanza : nominò 
diverse , e fra le altre la creazione de’ cardinali 


(1) Id. c. 6. 

— Ve Aerano i 4 > ma furono dipoi ridotti a n, e quei 
degli abusi 'nel sacrificio erano compresi in 9 e non in 
io «articoli. 

(2) Fise. 14 settembre. Pallav. 1 . 18 c, 6. 

— Secondo l’asserzione di Pallavicino, su quella ma¬ 
teria non si cominciò a parlare che‘a’10. 

(a) Pallai\ 1 . 18. c. 5 . 

( b ) Id, c. 7. Fise. 14. Settembre . 
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e la pluralità de’ beneficiò Giovanni Suares ve¬ 
scovo di Conimbria disse (a), che non lodava il 
trascurar le cose minime, ina ben parer a lui che 
la degniti della sinodo ricerchi che sia seguito qual¬ 
che ordine speciale, e che si veda per qual causa 
siano proposti più questi che altri particolari; che 
la riforma domerebbe incominciar dal capo, da quello 
passar ne’cardinali, da’cardinali ne’vescovi, e da 
questi negli altri gradi ; altrimenti temeva che trat¬ 
tandosi riforma nel modo incominciato, s’averebbe 
mosso lo stomaco acattolici, e a’Protestanti le risa. 
Il vescovo di Parigi disse (£), esser centocinquanta 
anni che il mondo dimanda riforma nel capo e 
ne’membri, e sin ora è stato defraudato : sarebbe 
oramai tempo di mostrargli che si opera daddo- 
vero, e non simulatamente ; che desiderava fossero 
uditi anco li Francesi per bisogni di quel regno ; 
che in Francia si era fatta una riforma assai più. 
utile che la proposta allora in concilio. Il vescovo 
di Segovia disse (c), che si faceva a guisa del medico 
imperito che ne’mali mortali dà un lenitivo, ovve¬ 
ro unge d’olio. Il vescovo di Oreale disse, che Sua 
Santità non doveva conceder tanta facoltà alla 
Crociala (1) e alla fabbrica di san Pietro, in virtù 


(1) lei c. 7 . Fleury , L 160 i\T. 44* Fise, ibid. 

— La Crociala era una contribuzione sacra, in uso 
nella monarchia dì Spagna, e che andava ad arricchire 
il tesoro del papa. Consisteva nel concedere varie dispen¬ 
se, mediante pagamento in denaro, cui dicevano ser¬ 
barsi per far la guerra ai Turchi, ma più spesso era 
per farla ai cristiani. {Editore) 

(а) Id. ibid 

(б) Id. ibid . 

(c) Id. ibid. 

S um t. r. 
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delle quali ogni uno in Spagna vuol messe in rasa; 
e non moderando quella , le provvisioni della si- 
nodo saranno vane : esser necessario fare una di¬ 
chiarazione che li decreti del concilio generale ob¬ 
bligano anco il caj)o. ÀI ciie essendosi levato su- 
surro, egli fatto segno di silenzio, soggiunse, quanto 
alla virtù direttiva non coattiva: e segui dicendo 
che era necessario anco .trovar via che non vi fos¬ 
sero liti, o almeno non fossero tante, e cosi lun¬ 
ghe nelle cause beneficiali; che ciò riusciva di gran 
dispendio, mancamento del culto di Dio e scan¬ 
dalo del popolo. 11 Cinque Chiese (a) parlò sopra 
il capo di conferir li vescovati, esponendo le pa¬ 
role da lui dette che si promovevano persone vili 
e indegne ; dichiarando che l’abuso procedeva da' 
prencipiche li raccomandavano con instanza e an¬ 
co con importunità al papa , e che meglio sareb- 
bono collocati ne’ palafrenieri di Sua Santità ,• e 
si dolse che le sue parole fossero sinistramente in¬ 
terpretale. 

Li’ agente spaglinolo (£) per nome del re si gravò 
di tanta autorità che a' vescovi si concedeva nel 
capo ottavo sopra gli ospitali, Monti di pietà, luo¬ 
ghi pii, ecc., particolarmente per il regno di Si¬ 
cilia , cont.ra il privilegio clic quel regno ha «Ièlla. 
Monarchia anticamente: (i) al quale per soddisfare, 


(1) Il Tribunale della Monarchia in Sicilia, instituito 
sino dai tempi di Ruggero, esercitava, a nome del re, 
li più ampia autorità ecclesiastica , sino a respingere le 
bolle dei papi. Era im utilissimo freno all* esorbitante 
prepotenza dei durici. 

[Editore.) 

(a) Id. ilici. 

) hi. ibid. e 17 Settembre. Fleioy. 1 . 160. N. 43 . 
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da' legati fa aggiunta al capitolo la clausola che 
riserva li luoghi che sono immediate sotto la prote¬ 
zione del re. 

LVl. Quelle cose finite, erano angustiati li le¬ 
gati, non restando più che tre giorni alla sessione, 
e avendo ancora tante cose irrisolute, e massima 
quella clie più importava, e dove ogni uno trattava 
ron veemente alletto , cioè la materia del calice ; 
quando uh (a) accidente fece quasi risolver di al¬ 
lungar il tempo della sessione. Questo fu che aven¬ 
do r ambasciatore di Francia in Roma fatto in¬ 
stanza efficace a nome del re col pontefice, che fa¬ 
cesse differir sino all’arrivo de’ suoi prelati; il 
pontefice, quantunque non udisse cosa più dispia¬ 
cevole che parlar di prolungazione del concilio , 
così per propria inclinazione come per comune 
de’cardinali e di tutta la Corte che era in spe¬ 
ranza e intenso desiderio di vederlo finito e dis¬ 
soluto per tutto derembre, avendo nondimeno ri¬ 
sposto , per non manifestar i suoi timori, che a lui 
niente importava, ma tutto doveva dipender dalla 
libertà de’ Padri ( li quali non era maraviglia se 
abbonivano la dilazione, riguardando la lunga e 
incommoda dimora), ai travagli de’quali era giu¬ 
sto portar rispetto, e che egli non poteva nè do¬ 
veva costringerli, ovvero imporli legge contra Fuso 
accostumato; che averehbc scritto a’ legati 1* distanza 
fattagli , e dichiaratosi quanto a se ili contentarsi 
della dilazione ; che questo tanto si doveva da lui 
richiedere, e doveva soddisfare il re(i). In questa 

(1) Vite, t 4 Settembre. Fteury , 1 . 160. iV. 5 i. 

— Cosi fu scritto a’legali. Ma Pallavicino, lih. iS , 
c. 7, pretende che ciò fu lor fatto sapere in strettissima 
con.idenza , c che il papa non rispose in que' termini 

\a) Pallai, U ìS. c, 7. 
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sostanza scrisse , aggiungendo che usassero quella 
permissione come paresse più ragionevole a’ Pa¬ 
dri. La qual lettera, aggiunto Tesser li decreti mal 
in ordine , e quei che fu scritto dal Delfino nuu- 
cio appresso l’imperatore e Pinstanza degPImpe- 


« 11 ’ambasciator di Francia, al quale precisamente negò 
di far ritardare la sessione. Fra Paolo al contrario asserisce 
die il papa aveva parlato all*ambasciatore in quel mede¬ 
simo senso in cui aveva scritto a’legati; e I’ asserzione di 
lui pienamente confermasi da una lettera del signor De 
P Isle, ambasciatore di Francia a Roma, nella quale scri¬ 
ve al re, che in risposte alle rimostranze falle al papa 
per dilazionar la sessione Sua Santità gli aveva detto « in 
» quest* ultima udienza, avere fatto tutto che gli fu possibile 
»» per indurre i Padri alla detta dilazione, e che doq ha 
»• potuto impedire che ne usino secondo la libertà del coiv 
*» cibo. Sono stato avvertito!, soggiunge egli, da quella 
«che hanno avuto comunicazione de*dispacci di Stra 
« Santità, che erano concepiti in termini dì adoperare 
« secondo che paresse più ragionevole ai Padri Non 
è dunque vero, come vuole Pallavicino, che il papa nulla 
di somigliante abbia detto all* ambasciator di Francia:; ed 
è ancor meno probabile che gli abbia dato una negativa 
assoluta, avendo egli sempre studiato di scaricare sn gli 
altri quel che vi poteva esser di odioso; dicendo alPam- 
basciatore, «che non aveva alcuna affezione che lo mo- 
« vesse dall'una o dall’altra parte, che tutto dipendeva 
« dalla libertà dei Padri . . . che il concilio era libero e 
« die la ragione non permetteva e che neinmanco era in 
»• suo potere di costringerlo o di dettargli la legge con- 
»» Lro l’ordine e l’uso accostumalo Dup, meni. p. 298 
e 239. Se dunque negli Atti di Palcotti sta scritto che il 
papa aveva dato un rifiuto all’ambasciator di Francia, 
ciò sarà per difctLo d’informazione; o il senso sarà uni¬ 
camente questo clm. aveva ricusato di mandar ordini al 
concilio di prorogar la sessione , perchè voleva lasciar 
questa cosa alla lìbera disposizione de’ Padri. 
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riali, che non si pubblicasse il decreto della messa, 
fece inclinar parte de’legati a differire. Ma Si mo¬ 
neta che intese la mente del papa piu come era 
nel capo di quello che Gome nella lettera espresso, 
tenne tanto fermo che si risolvè il contrario ; e a 
Roma avvisò , quanto fosse pericoloso metter in 
dubbio gli ordini assoluti già dati di venire alfe- 
spedizione con li condizionati per dar soddisfazione 
di parole , prestando fomento a’ mal intenzionati 
d’attraversar le buone risoluzioni, e mettendo so¬ 
pra di loro carica che li rendeva, odiosi, li fa¬ 
ceva perder riputazione , e rimaner inetti a far 
il servizio di Sua Santità (i). Fu anco Simoneta 
favorito dal buon evento * perchè non essendovi 
opposizione di momento, fu stabilito il capitolo 
degli abusi della messa, con gli undici della ri¬ 
forma, e il decreto della comunione ebbe minor 
difficoltà che non si credette. Alla prima proposta 
non passò , perchè diceva (a), che il papa ezian¬ 
dio per voto e approbazione del concilio , facesse 
quello che giudicherà utile; e questo fu impugnato 

(i) Visconti, nella «ma lettera de’i 4 di settembre, si 
fa autore di un tal consiglio: ed è naturalissimo il cre¬ 
dere che avendolo egli fatto gustare a Simoneta, questi 
poi si facesse sostenitore di quel partito, e lo persuadesse 
agli altri legati, u La qual risposta era, che parendo bene 
« ad essi signori legati di prorogar la sessione, si rimet* 
» teva alla loro volontà. Ma io non mancai subiLo di fare 
« ogni officio e instanza con li detti signori perchè non 
*» si avesse in alcun modo a differire »». Questo è quel 
dhe Visconti dice di sè. E sapendo Simoneta che a quel 
prelato erano perfettamente noie le intenzioni del papa, 
è ussai probabile che le secondasse, come dicei) nostro 
istori co. 

(a) Pallav . L *8. c. 8. Fise. 17 Settembre* 
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insieme (la quelli die tenevano la negai iva,, e da 
quelli della remissiva: cosa che indusse li legati a 
risoluzione di tralasciar allatto quella materia , e 
così deliberati ne fecero scusa con gl* Imperiali, 
poiché nè dal pontefice, nè da loro veniva il man¬ 
camento. Ricercarono gli ambasciatori che si pro¬ 
ponesse , levata la clausola del voto e approda¬ 
ndone ; ma li legali tenendo per fermo che questa 
proposta arerebbe potuto causare dilazione nella ses¬ 
sione, si rendevano difficili per ciò. Gli ambascia- 
tori protestarono, che vedendo esser fatta così poca 
stima dell’imperatore, non erano per intervenire 
più nè in congregazione nè in sessione, sin che 
Sua Maestà avvisata avesse dato quegli ordini die 
convenivano alla degnila imperiale; onde li legati 
non solo si contentarono di proporla di nuovo, le¬ 
vata la clausola , ma promisero anco di far offi¬ 
cio , e adoperar altri ancora. E il dì dopo che fu 
precedente immediate quello della sessione, la pro¬ 
posta corretta passò per la maggior parte (i), seb- 
ben con contradizione di tutti quelli della nega¬ 
tiva , con grande allegrezza de’legati e pónte-fini: 
così perchè la sessione non si prolungava, di che 
temevano grandemente , come anco perchè pareva 
loro esser maggior degnità del papa, che la grazia, 
a chi desiderava il calice , dipendesse totalmente 
dall* autorità sua. 

LYI 1 . Ma gl’imperiali, sebben in questo partico¬ 
lare assai" ben satisfatti* vedendo che la sessione sa¬ 
rebbe stala all’ ordine , e non si poteva più im¬ 
pedir la pubblicazione delle cose del sacrificio delia 
messa, di che avevano già fatto instanza per no- 

(i) Id. ih uh Fleuiyj 1. 160 , i\ r . 55. 

— Ebbe 98 voli, contro 53 , 
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me fieli’imperatore, unitisi prima co'Francesi, mal 
contenti perchè Tuffizio fatto in Roma per nome 
del re fo>se rimasto inefficace ; il medesimo giorno 
dopo pranzo congregarono tutti gli ambasciatori 
nella casa degl’ Imperiali, dicendo voler consultare 
cosa a tutti i prenripi spettante. Li Veneziani e il 
Fiorentino chiamati si scusarono non poter inter¬ 
venirvi senza commissione espressa de’ loro Signo¬ 
ri. (a) In quella congregazione il Cinque Chiese 
con lungo discorso narrò, che sino allora nel con¬ 
cilio non si era trattata cosa fruttuosa (b) ; che si 
era disputato vanamente de’dogmi, non portando 
alcuna utilità agli eretici, che, ostinati, sono riso¬ 
luti di non mutar opinione, nè a 1 cattolici che non 
hanno bisogno. Di riforma non sono proposte se 
non cose leggierissime e di nissun momento, dei 
noi ari , de* questori e altre tali. Vedersi chiara¬ 
mente che i legati mirano di far anco la sessione 
seguente col medesimo stile, e dopo di quella pro¬ 
seguire tirando innanzi il tempo con dispute, con 
dottrine e canoni dell’ordine o del matrimonio, 
o qualche altra cosa leggiera, per fuggir, secondo 
il solito, le cose sostanziali di riforma. Con que¬ 
ste e altre ragioni ben amplificate persuase gli 
ambasciatori ad unirsi insieme e andar a’legati, 
e far instanza, che per quella sessione si trala¬ 
sciasse di parlar de’ sacramenti e di far dottrine 
o canoni, perchè ormai era tempo di attender ad 
una buona riforma, levar tanti abusi e corregger 
i mali costumi, e operar sì che il concilio non sia 
infruttuoso. Il secretarlo di Spagna non volle as- 


(<i) Pallai’. 1. 18. c. 8. Dup. Mem. p. 290. 

(b) Fise. 17 Settembre, Fleury, J. 160. iV. 56 . 
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sentire, perchè avendo intenzione il suo re , che 
nel fine del concilio almeno fosse dichiarata la 
continuazione, temeva pregiudicarsi quando fosse 
mutato il modo di proceder, sino allora usato, di 
trattar insieme la dottrina e la riforma ; poiché 
quella mutazione s’averebbe potuto adoperar per 
argomento, che il nuovo modo di proceder arguisse 
nuovo concilio (i). L’ambasciator di Portogallo con 
lunga circuizione di parole inconcludenti, mostran¬ 
do desiderar riforma, ma volerla ottener con modi 
pù piacevoli, si ritirò dalla compagnia. Il Sviz¬ 
zero ancora, vedendo l’esempio di quei due, e con¬ 
siderato che li Veneziani non erano intervenuti, 
temendo di commetter errore, disse, che meglio 
sarebbe stato avervi considerazione sopra di nuovo 
prima che far risoluzione: ma gli altri tutti risol¬ 
vettero di andare. 

Parlò per tutti, cosi d'accordo, Lansac; dicen¬ 
do (c), che da' loro prencipi erano mandati per as¬ 
sistere e favorire il concilio, e procurar che si pro¬ 
cedesse convenientemente , non con dispute della 
dottrina, della quale, essendo tutti cattolici, nis- 
sun dubita, ed è superflua in assenza di quelli che 
T impugnano; ma per procurare una buona, santa 
e intiera riformazione de’ costumi. Ma poiché, 


(i) Pigliò quésto pretesto ; ma è verisimile , eh* eqli 
ciò abbia fatto per non dispiacere al papa c ai legati, 
coi quali era molto unito ed ai quali vedeva bene che 
quell'adunanza sarebbe assai dispiaciuta. E per questa 
medesima ragione non vollero unirsi agli altri gli am¬ 
basciatori di Portogallo e degli Svizzeri, senza però al¬ 
legare lo stesso pretesto, ma tutti probabilmente pel mo¬ 
tivo medesimo. 

(a)Fleury, L 160. N. Sj. Dup . Man. p, 190. 
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non ostanti tante loro rimostranze, vedevano che 
s' aveva voluto determinar li principali punti della 
dottrina controversi, senza toccar se non leggier¬ 
mente la riforma, pregavano che la seguente ses¬ 
sione fosse impiegata solamente in quella, e fos¬ 
sero proposti articoli piu importanti e necessari 
che quelli di che s J era parlato sin allora. I legati 
risposero nella forma che altre volte: II desiderio 
del papa e loro* esser di far il servizio di Dio 
e bene della Chiesa , e satisfar e gratificar tutti 
i prencipi, ma non esser conveniente romper l’or- 
dine sempre tenuto nel concilio di trattar insieme 
la dottrina e la riforma; che le cose sino allora 
fatte erano solo un principio j che avevano buo¬ 
na intenzione di far meglio; che riceverebbono 
prontissimamente gli articoli che essi ambascia- 
tori gli proponessero; maravigliarsi che di Frau¬ 
da non fossero stati mandati gli_ articoli delibe¬ 
rati a Poissì al pontefice , il quale lì averebr 
be approvati. Al che replicò Lansac, che ar 
vendo il pontefice rimesse tutte le cose concer¬ 
nenti la religione al concilio, i prelati francesi, 
quando fossero giunti, averebbono proposto quelli 
e molte altre cose. Risposero li legati che sareb- 
bono li molto ben venuti e più volontieri ascoltati; 
ina non per questo conveniva differir la sessione 
ordinata , perchè in quella non era per trattarsi 
cosa pregiudiziale alle proposte loro. Che li Padri 
in gran numero erano risolutissimi di voler la ses¬ 
sione • che il disgustarli era pericolo ; e se con 
tanto loro incomodo aspettavano in Trento quelli 
che a loro agio differivano I’andata promessa, non 
era giusto aggiungerli anco questo disgusto mag¬ 
giore dì volerli far aspettare oziosamente. A que¬ 
sto ufficio destro non opponendosi con maggior 


1 58 LIBRO VI. 

eviraci a gli ambasciatori, si andò a tener F ultima 
congregazione per formar ii decreti, i quali stabi¬ 
liti, quando si fu per statuire il tempo e la mate¬ 
ria per la seguente sessione, Granata consigliava’ 
che si allungasse il tempo, acciò i Francesi e Po¬ 
lacchi avessero comodo non solo di venire ; rii a, 
anco arrivati , d’informarsi : e che non si venisse 
a precisa dichiarazione di quello che si doveva 
trattare, ma, siccome altre volte s’era fatto, star 
sull’universale e pigliar parlilo secondo le occor¬ 
renze; perche dovendo venir tante persone di nuo¬ 
vo , non si poteva restar di creder che non por¬ 
tassero con loro emergenti per i quali fosse 
necessario venir a nuove deliberazioni. E a que¬ 
sto parere i Spagnuoli e molti altri aderivano? 
e sarebbe stato approvato dall’ universale. Ma una 
voce sparsa, che fosse arrivato comandamento dai 
ponfelke assoluto che non si differisse più di due 
mesi, e si trattasse de’sacramenti debordine e 
matrimonio insieme, indusse li pouteficii a far in¬ 
stanza che il tempo non fosse allungato, e che di 
tutti due li sacramenti si trattasse : e i legati (c) 
mostrarono esser costretti per questo a far iEde- 
creto in conformità. Ma questo maneggio ebbe due 
altre vere cause: una, la presta espedizione del 
concilio, che cosi facendo pensavano poter ispedire 
con queir unica sessione ; 1 ’ altra, acciò a’ Spa-‘ 
gnuoli e altri fautori della riforma mollo occupati 
in quella materia di fede, non restasse tempo di 
trattar cose importanti ; e particolarmente restas¬ 
sero impediti di promuover o almeno d’ insister 
sopra la residenza. Questo punto stabilito, leg¬ 


gìi Pise* 17 Settembre . 
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gendosi tutti li decreti insieme, di nuovo si eccita¬ 
rono le contradizioni e le contenzioni solite , che 
con difficoltà li legali potevano fermar con buone 
parole (i). Durò la congregazione sino a’due ore 
di notte, con poca soddisfazione delle parti e 
con scandalo de’buoni; tutto in fine si risolvè, 
ma per la maggior parte de’ voti , essendo poco 
minore quella che contradiceva (2). . 

IAIII. Venuto il diciasette del mese di set¬ 
tembre, giorno destinato alla sessione, andati con 
le solile ceremonie alla chiesa li legati e am¬ 
basciatori con centoltanta prelati , dopo le usate 
preci nel celebrar la messa ( 3 ), il sermone fu dal 
vescovo di Ventimiglia recitato, nel quale con' 
gravità episcopale e senatoria, valendosi delia usata 
comparazione de’corpi civili a’naturali, dimostrò 
quanto una sinodo di vescovi sarebbe mostruoso 
senza capo; narrò (a) l’officio di quello nel ni¬ 
fi ) Flenry , I. 160. N. 60. 

— Quelle aberrazioni furono principalmente intorno 
al canone, nel quale dicevasi che Gesù Cristo aveva isti¬ 
tuito il sacerdozio nell’ ultima cenai e intorno all’offerta 
che si diceva che Cristo aveva fatto di se stesso. Ma Top- 
posizione fu specialmente nel primo punto. 

(2) Ciò non è mteraynente vero; perchè, al riferir di 
Pulìavicino lib. 18, c. 8, il numero degli opponenti non 
passò t 3 o, e più di cento furono quei di sentimento 
Coi lira rio. Di più, tra i DO* alcuni non rigettavano il ca¬ 
none come falso, ma come fatto fuor eli tempo, e senza 
necessità ; pruova visibile che la pluralità non è sempre 
un contrasegno della verità. 

( 3 ì Pallav . I. 18. c. 9. Rayn, acl arut, 1662 N. 10 f, 
SjroiitL N, 33 . 

— Che fu celebrata dall* arcivescovo di Otranto. 

(a) Fleitxy , I. 160. iY. di. 
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fluir virtù in tutte le membra, e la cognizione e 
debito di queste in aver più cura della conserva¬ 
zione del capo che di se stessa, esponendosi anco 
alla difesa di quello ; disse, il principal difetto del¬ 
i-eretico, secondo san Paolo, esser che non cono¬ 
sce an capo, dal quale dipende la connessione di 
tento il corpo'; e con poche parole soggiunse, che 
Cristo era il capo della Chiesa invisibile, ma 
con molte , che il papa era il visibile. Commen¬ 
dò V accurata diligenza di Sua Santità in provve¬ 
der, alla sinodo, e raccordò ciascuno il debito di 
conservar la dignità del suo capo. Lodò in fine la 
pietà e modestia de'Padri; pregò la Maestà Di¬ 
vina di dar progresso e fine glorioso a quel con¬ 
cilio, siccome era stato il principio. 

Finita la messa (a) , furono lette lettere del 
cardinale Amulio, il quale, come protettore delle 
nazioni Orientali cristiane, diede conto alla sino¬ 
do, esser andato a Roma Abdissi patriarca di Ma- 
zale. nell'Assiria di là dall’Eufrate ; il quale, vi¬ 
sitale le chiese di Roma, aveva reso obbedienza al 
pontefice, e ricevuto la conferma e il pallio da 
Sua Santità. Narrò, li popoli soggetti a quello aver 
ricevuto la fede da* santi apostoli Tommaso e Tad¬ 
deo, e da un loro discepolo nominato Marco, in 
tulio simile alla romana, con gli stessi sacramenti 
e riti, e che di questi avevano i libri scritti sino 
al tempo degli apostoli. Soggiunse al fine 1 * am? 
piezza del paese sottoposto alla cura di quel pre¬ 
lato che s T estende fino all' India interiore con in- 


(a) Pìsc. LetL del t 4 Settembre , Rayn, ad anru i 56 a. 
A. ag. Palìav . L i8. c. g. Spond. A, 34 . Thuan . 1 . 32 . 
A. i, Fleury, L i6a A. 63 , 
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numerabili popoli soggetti parte al Turco, parte al 
Sopii di Persia e parte al re di Portogallo. La 
qual letta, V ambasciatore di Portogallo fece un 
protesto, che li vescovi orientali sottoposti al suo 
re non conoscevano alcun patriarca in superiore , 
e che per l’ammissione di questo patriarca non 
fosse fatto a loro o al suo re alcun pregiudizio. Fu 
letta dopo la professione della fede da quel pa¬ 
triarca fatta in Roma, sotto i sette marzo, nella 
quale giurava di tener la fede della santa Chiesa ro¬ 
mana, e prometteva d’approvar e dannar quello 
che ella approva e danna, e di dover insegnar il 
medesimo ai metropolitani e vescovi diocesani a 
lui soggetti. Dopo furono lette sue lettere dirette 
alla sinodo , in quali si scusava di non poter 
andar al concilio per la lunghezza della strada; e 
pregava che finito, gli fossero mandati i decreti di 
quello che prometteva fargli osservare intieramen^ 
te. (i) Queste stesse cose erauo state lette nella con¬ 


fi) Il Cardinal Pallavicino, lib. iS, c. 9, non vuole 
che quel patriarca abbia mandalo sue lettere al concilio; 
e vuole che quelle lettere siano solo nella immaginazione di 
Fra Paolo. Ciò non dimeno il cardinale Ainulio porta delle 
scuse di Abdissi fatte al concilio per non poter venir». 
Ed è parimente certo che Visconti, in una sua lettera 
dei 14 di settembre , parla di una lettera del patriarca 
di Assiria, letta nella rongregazion de* 14, e che Rai- 
naldi num. 29, parla della medesima lettera letta nella 
sessione. Forse che Visconti e Rainaldi per le lettere del 
patriarca di Assiria intendono la sua professione di fede 
die effettivamente nel concilio fa letta; ma in questo caso 
non 6 Ì può dire, che quelle lettere fossero per iscusarsi 
del non poter veuire al concilio, perchè quelle scuse non 
si trovano che nella lettera del cardinale Amulio. O se 
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gregazione prima, ma non vi fu fallo sopra riflesso. 
La protestazione del Portoghese svegliò gli animi 
a considerar diverse assurdità clic erano in quella 
narrazione; e fu eccitato qualche susurro, e i pre¬ 
lati portoghesi si movevano per parlare: ma dal 
promotore per ordine de'legali fu detto che sopra 
questo sbaverebbe parlato in congregazione. 

E procedendosi innanzi agli atti conciliari, il 
vescovo celebrante lesse la dottrina dei sacrificio 
della messa in nove capi divisa; quale in sostanza 
con teneva. 

i. Che (<2) per T imperfezione del sacerdozio le- 
vitico fu necessario un altro sacerdote secondo il 
rito di Meichisedecli. Questo fu Cristo nostro Si¬ 
gnore , il qual sebben offerì se stesso una sol 
volta nella croce, per lasciar nella Chiesa un sa- 
criucio visibile, rappresentativo di quello della 
croce, e applicativo della virtù del medesimo, di¬ 
chiarandosi sacerdote secondo il rito di Meichise- 


hanno intesa la medesima lettera di quel cardinale, come 
scritta a nome di quel patriarca ( il che a me pare assai 
probabile), la stessa interpretazione può servire a giu¬ 
stificare l’espressione di Fra Paolo. Riccardo Simon dice, 
che questo Abdissi era già venuto a Roma sotto Giu¬ 
lio 111 , con Sulacha , di cui Io fa successore. Oberto le 
Blire s’inganna , facendolo venire a Trento; poiché dalle 
lettere del cardinale Amulio si vede che non vi venne, 
o che si contentò di andare a Roma , dove si portò per 
ricevere il Pallio, come dice Spondano ; dal che si dee 
correggere quel luogo del Tunno, che dice, ut partem de 
corporc sancii Petti accipei'ct; non essendo mai stato il 
costume di smembrar il corpo di quell’ apostolo per di¬ 
viderne le reliquie. 

(a) ConciU Triti* sess. 22. 
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decb, offerì a Dio Padre il suo corpo e sangue 
sotto le spezie del pane e del vino, e gli diede agli 
apostoli per riceverle ; e a loro e a’ successori 
comandò che le offerissero: e questa è quella of¬ 
ferta monda da Malachia predetta, quale san 
Paolo chiama mensa del Signore, e fu figurata da 
varii sacrifizi eleiP età della natura e della Legge. 

2. E perchè il medesimo Cristo nella messa 
è sacrificato senza sangue , il qual nella croce fu 
con sangue offerto, questo sacrificio è propiziato- 
rio; e Dio placato per queiia offerta concede il 
dono della penitenza, rimette tutti li peccati, es¬ 
sendo la medesima ostia e l’istesso offerente, per 
mezzo dtì’sacercloti, che già offerì se stesso in croce, 
con sola diversità del modo; laonde per questa 
della messa non si deroga V oblazione della croce, 
anzi si ricevono per lei li frutti di quella che si 
offerisce per i peccati, pene, e bisogni de 1 fedeli, 
e anco per i defonti non intieramente purgati. 

3 . E sebben si celebrano alcune messe in me¬ 
moria de’ santi, il sacrifìcio non si offerisce a loro, 
ma a solo Dio, 

4.. E per offerirlo con riverenza, la Chiesa già 
molti secoli ha instiluito il canone netto d’ ogni 
errore, composto dalle parole del Signore, tradi¬ 
zioni degli apostoli, inslituli ponteficii. 

5 . E per edificazione de’ fedeli la Chiesa ha 
instiluito certi riti di pronunciare nella messa, al¬ 
cune cose con bassa, altre con alta voce, aggiuntevi 
benedizioni, lumi, odori e vesti per tradizione apo¬ 
stolica. (r) 

(1) Che la Chiesa abbia istituite certe cerimonie, e 
che queste osservar si debbano per mantener Y ordine 
ri chi osto per la docenza de), cullo ecclesiastico ? da chic- 
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6. La sinodo non condanna, come private e 
illecite, anzi approva quelle messe dove il solo sa¬ 
cerdote comunica: essendo quelle comuni, perchè 
il popolo comunica spiritualmente, perchè sono ce¬ 
lebrate da pubblico ministro, e per tutti li fedeli* 

7. Che la Chiesa ha comandato d’ adacquar il 
vino nel calice perchè cosi Cristo ha fatto, e dal 
suo lato uscì acqua insieme col sangue, e vien rap¬ 
presentata l’unione del popolo significato per Tac- 
qua con Cristo suo capo. 

8. E benché nella messa si contenga una grande 
erudizione per il popolo, nondimeno li Padri non 
hanno giudicato espediente che sia celebrata in 
volgare; però ritenendo l'uso della Chiesa romana* 
acciò il popolo non sia fraudato, debbono li paro- 
chi nel celebrar la messa esponer qualche cosa 
di quello che si legge in essa, massime le feste. (1) 


chessia non si nega, il qual sappia, che rispettar si debbe 
]’ autorità della Chiesa in quelle cose che sono puramente 
di sua giurisdizione. J\Ia credere che tutte quelle differenti 
cerimonie vengano da Tradizione Apostolica , oh! questo 
non è facile da persuadersi, a men che un tal nome dar 
non si vGglia a tutte quelle cose delle quali non è noto 
il primo autore, cd è oscura la origine. 

(1) Assai strana è la prima parte di questa proposi¬ 
zione; e pare che assai male a proposito qui dal conci¬ 
lio si faccia menzione dell'autorità dei Padri. Imperocché 
egli e certo che tutte le liturgie originali sono state 
composte nella lingua di quel paese iu cui da prima 
ri sono usale. Per tal modo sono venute le liturgie gre¬ 
che, romane, siriache, cofte., armene ed altre somiglianti, 
le quali hanno avuto corso non solo nc’ paesi nei quali 
sono nate, ma eziandio in tutte le dipendenze di qu 1 
paesi ne*quali il linguaggio della capitale ordinariamente 
pai lavasi. Se in seguito quelle medesime liturgie conser- 
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9. E per condannar gli errori disseminati ani¬ 
tra questa dottrina soggiunge i nove canoni. 

r. Anatematizzando chi dirà, che nella messa 
non si offerisca vero e proprio sacrificio a Dio ( j). 

2. Chi dirà, con le parole di Cristo, Fate ciò 
in memoria mia , non gli abbia instituito sacerdoti 
e ordinato a loro d’offerire. 

3 . E chi dirà che la messa sia sacrificio di sola 
lode o ringraziamento , o nuda commemorazione 
del sacrificio della croce e non propiziatcrio, ovvero 
giovi solo a clii lo riceve, e non si debbe offerire 


varbriSi, anche dopo che fuso ordinario di quelle lingue 
originali si estinse, ciò non è avvenuto, perchè i Padri 
abbiano appoggiata questa nuova pratica., ma perchè que¬ 
sto fu l'unico mezzo di conservare una certa uniformità 
licite differenti Chiese, e tenere i popoli in dipendenza 
dalle Chiese superiori. Ciascuno da sè può facilmente ve¬ 
dere, se buone e sode siano queste ragioni, oppur no. Sati 
Paolo pare che chiaramente decida a favor della lingua 
volgare. Ma supposto che si potesse interpretarlo diver¬ 
samente, pare almeno che l'uso di una lingua straniera 
nelle preghiere, se non è contrario alla religione, lo sia 
però sommamente alla ragione e al buon senso. 

(1) Questo è un di que’ dogmi nominali che unica¬ 
mente consistono nel differente senso che si dà alle pa¬ 
role ; poiché, secondo l’idea che si forma del nome di 
■proprio sacrificio , si può affermarlo o negarlo, senza in¬ 
segnare alcun errore. Se per proprio sacrificio s'intende 
una immolazione, egli è certo che nella eucaristia non 
ve n* è. Ma se per un sacrificio proprio ci contentiamo 
d'intendere la rappresentazione, la memoria e 1’obla¬ 
zione della morte di Gesù Cristo, da nessuno si^ nega 
che l’eucaristia in questo senso non sia un sacrificio ; e 
cosi il canoue del concilio nou anatematizza alcuno. 

Saupi. r. V. 


io 
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per li vivi, per i morti, per li peccati, pene, satu¬ 
razioni e altri bisogni. 

4. E chi dirà che per il sacrificio della messa 
si deroghi a quello delta croce. 

5 . È chi dirà che sia inganno celebrar messe 
in onor de* santi. 

6. E dii dirà contenersi errori nel canone della 
messa. 

j. Chi dirà die le ceremonie e segni esterni nella 
messa, siano piuttosto incitamenti ad impietà che 
officii di pietà. 

8. Chi dirà che le messe nelle quali il solo sa¬ 
cerdote comunica, siano illecite. 

9. Chi dannerà il riio della Chiesa romana di 
dir sotto voce parte del canone e le parole della 
consecrazione ; ovvero dirà che la messa si debbe 
celebrar in volgare, o che non si debbe mischiar 
acqua nel vino (1). 

Al decreto recitato fu da'Padri assentito; eccetto 
che al particolar die Cristo offerisce se medesimo 
ventitré vescovi contradissero (2); e alcuni altri 

(1) Pare che qualche distinzione far si dovesse tra 
questi differenti punii. L’uso d: mischiar l’acqua col vino, 
nulla aveva d’irragionevole. Pel contrario, quello di ce¬ 
lebrar la messa , o il servizio pubblico in lingua stra¬ 
niera, non pareva fondato nè in ragione, nè in religione^ 
Quello inliue di dire a hassa voce una parte del canone, 
O era iu se stesso indifferente, 0 almeno consideralo con 
differenti riguardi, poteva approvarsi o ceusnrarsi. 11 com¬ 
prendere tutte queste cose sotto un medesimo anatema , 
è uu confonder ccse tra se distintissime ; e condannar 
sentimenti che nulla in sè avevano di dannabile. 

(2) PdUctv, 18. c. g. 

— Qui vi sono due abbagli. In luogo di 9.5 vescori 
contrarli al decreto. Pallavicino, recandp in mezzo gli 
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dissero che quantunque V avessero per vero, non¬ 
dimeno riputavano che non fosse luogo uè tempo 
di decretarlo; e li voti furono detti con qualche con¬ 
fusione per i molti che ad un tratto parlavano. Diede 
principio a dissentir l’arcivescovo idi Granala •(</); il 
quale non avendo prestato il suo assenso nelle congre¬ 
gazioni, per non aver occasione di far il medesimo 
nella sessione, aveva deliberalo non intervenirvi. 
Ma li legati non vedendolo alfa messa, lo mandarono 
a chiamarejpiù d’una volta e lo costrinsero ad andare, 
e gli eccitarono con ciò maggiormente la volontà 
di contradire. Immediate dopo dal medesimo ce- 


Atti di Paleotti e di Castel Sant’Angelo ne’quali i voti 
eli ciascheduno sono distintamente registrati, sostiene che 
due soli furono gli oppositori, cioè V arcivescovo di Gra¬ 
nata ed il vescovo di Veglia; e che l’error di Fra Paolo 
è nato dall aver unito due cifre clic dovevano essere se¬ 
parate , leggendo invece di 9 o 3 , Pare poi che la 

maggior opposizione non sia stata riguardo a quella clau¬ 
sola , ma riguardo al canone , nel quale si condannano 
mie’ che negavano che Gesù Cristo avesse ordinati sacer¬ 
doti gli apostoli con quelle parole, fate ciò in memoria 
mìa; il qual canone ai riferir di Payva, fu veramente ri¬ 
gettato da una ventina di Padri. Questo può darsi che 
abbia -ingannato Fra Paolo , il qual ha confuso insie¬ 
me queste due opposizioni; e ciò mi sembra ancor più 
verisimile, perchè fu veramente in ordine al canone che 
coucerne lo stabilimento del sacerdozio, e non riguardo 
alla clausola del primo capo di dottrina, in cui si spiega 
che Gesù Cristo offerì sè stesso, che alcuni hanno detto 
che quella cosa , benché la credessero, non istimavano 
però opportuno deciderla allora; avvegnaché ciò dal no¬ 
stro storico si riferisca all’ offerta di Gesù Cristo nella 
cena. 

(a) Pise* 17 Settembre» 
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lebrante fu letto un altro decreto per instrmrone 
<a’vescovi degli abusi da correggere nella celebra¬ 
zione delle messe. E la sostanza conteneva : Che 
li vescovi debbano proibire tutte le cose introdotte 
per avarizia, per irreverenza o per superstizione : 
•ondiscese a nominar particolarmente per difetti 
d’avarizia li patti di mercede, quello che si dà per 
messe nuove, l’esazioni importune di elemosine (i): 
per irreverenza l’ammetter a dir messe i sacer¬ 
doti vagabondi e incogniti , e peccatori pubblici e 
notorii, il celebrar in case private e in ogni altro 
luogo fuori di chiesa e oratorii, e se gl’intervenienti 
non sono in abito onesto; buso delle musiche nelle 
chiese con mistura di canto o suono lascivo, tutte 
le azioni secolari , colloqui profani, strepiti, gri- 
dori. Per quel che tocca la superstizione , il cele¬ 
brar fuori delle ore debile, coti altre ceremonie e 
preci oltre le approvate dalla Chiesa e ricevute 
dall’uso, un determinato numero di alcune messe 
o di tante candele (2). Ordinò anco che fosse am- 

(1) È infatti un deplorabile abuso il vergognoso tra¬ 
fico che si fa in quel genere, col pretesto che nulla d’iW 
lecito vi sia nelle volontarie oblazioni che si fanno pel 
sacrificio. Ma questa è una inera illusione, perchè niente 
è meno volontario di quelle convenzioni o esazioni le 
quali si fanno in conseguenza di un patto o espresso, o 
♦acito , senza il quale quel sacrifìcio non si offerirebbe. 
E vero che questo abuso non sì debbe imputarlo alia 
Chiesa, avendolo essa sempremai condannato; ma è tanto 
comune che 1 *unico rimedio pare che sarebbe non l'im¬ 
pedire che quel sacrificio si offerisse, ma il proibire che 
si esigesse o si stipulasse qualunque minima cosa per 
farlo. ' 

{•2) Altre non poche e ben più condannabili super¬ 
stizioni vi erano, olLre quelle qui mentovate. Ma troppo 
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moni Lo il popolo d’andar alle parrocchie almeno 
le domeniche e maggiori feste, dichiarando che le 
suddette cose sono a’ prelati proposte, acciocché proi¬ 
biscano e correggano, eziandio come delegati della 
Sede Apostolica, non solo quelle ma anco tutte 
le sturili. 

Il decreto della riforma comprendeva undici 
capi. 

1. Che tutti li decreti rìe’pontefici e concilii spet¬ 
tanti alla vita e onestà de’chierici, per l’avvenire 
siano osservati sotto le medesime e ancora mag¬ 
giori pene ad arbitrio dell’Ordinario', siano resti¬ 
tuiti in uso quelli che in desuetudine sono andati. 

2 . Che non sia provvisto a 1 vescovati se non 
persona che, oltre le qualità requisite da’sacri ca¬ 
noni, sia sei mesi innanzi in Ordine sacro; e se 
di tutte le qualità debite non vi sarà notizia in Corte, 
si pigli informazioni da'nunzii, dall’Ordinario, ov^- 
vero da’ Ordinari vicini. Che sia maestro , dot¬ 
tore o licenzialo in teologia o iet legge canonica, ov¬ 
vero dichiarato idoneo ad insegnar per pubblico 
testimonio d’una accademia: e li regolari abbiano 
simil fede da’superiori della religione loro, e li pro¬ 
cessi o testi heazioni siano gratuitamente prestate. 

3 . Che li vescovi possano convertir la terza parte 


lungo sarebbe stato il noverarle tulle, e poco onore fatto 
avrebbe alla romana Chiesa ; e si stimò meglio lasciarne 
indistintamente la cura a’vescovi di riformarle^ che col- 
l'enumcrarle tutte dare maggior ragione a* rimproveri 
dei Protestanti. Ed c infatti vero che a chi conosce un 
poco la verità di tali cose, non è facile il saper dire sin 
dove vada in ciò la superstizione de 5 popoli, e la sordida 
e profana avarizia de' ministri che la fomentano 0 ne a- 
busano per loro interesse. 
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dell’entrate nelle chiese .cattedrali e collegiate in 
distribuzioni cotidiane, le quali però non siano per¬ 
dute da quelle degnirà che, non avendo giurisdizione 
o altro officio, faranno residenza in chiesa parroc¬ 
chiale unita, esistente fuori della citta (i). 

4. Che nissun abbia voto in capitolo se non 
sarà ordinato suddiacono , e per T avvenire chi 
otterrà beneficio al qual sia annesso qualche ca¬ 
rico , fra un anno sia obbligato ricever ! r Ordine 
per poterlo esercitare. 

5 , Che le commissioni delle dispense fuori della 
corte romana siano indrizzate agli Ordinari, e le 
graziose non abbiano effetto sinché da’ vescovi , 
come delegati , sìa conosciuto che sono ben im¬ 
petrate. 

G. Che le commutazioni de’testamenti non sia¬ 
no eseguite sinché i vescovi, come delegati, non 
avcranno conosciuto che siano impetrate con espres¬ 
sione della verità. 

7. Che i giudici superiori nell’ ammettere le 
appellazioni e conceder inibizioni , osservino la 
costituzione d ? Innocenzo IV, nel cap. Romana (2). 

(1) Questa disposizione del concilio non fu mai rice¬ 
vuta in Francia; e i decreti hanno dichiarato le cure in¬ 
compatibili con le prebende, a meno che ciò non fosse 
nella chiesa medesima, e l’uno o l’altro di que’benc- 
ficii vacante ipso juro: il che è infinitamente piu confor¬ 
me alla ragione e alla disciplina antica , la quale non 
permetteva la unione di due tìtoli in una sola persona. 

(2) In quella constìtuzione, indirizzata ad un arcive¬ 
scovo di Reims, vi erano varii regolamenti intorno alle 
appellazioni, come per esempio: che le appellazioni de¬ 
gli ufficiali delle chiese suffraganee di quella metropoli 
non si porterebbero a’vescovi, ina all’arcivescovo o suo 
ufficiale; che le appeliazioui delle sentenze degli arcidia- 
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8. Che i vescovi , come delegati , siano esecu¬ 
tori delle disposizioni pie , cosi testamentarie co¬ 
me de’ viventi ; possano visitar gli ospitali , col¬ 
legi e confraternita de'laici, eziandio quelle che 
sono chiamare scuole, o con qualsivoglia altro no¬ 
me , eccettuate quelle che sono solto ì’ immediata 
protezione de 5 re ; possano visitar 1* elemosine de’ 
Monti di pietà, e tutti i luoghi pii , sebben sotto 
la cura de’ laici, e abbiano la cognizione ed ese¬ 
cuzione di tutto quello die appartiene al culto di 
Dio, alla salute delle anime e alla sostentazione 
de’ poveri (i). 

9. Che gli amministratori della fabbrica di qual¬ 
sivoglia chiesa, ospitale, confraternità, limosina 
di Monte di pietà, e di ogni altro luogo pio, siano 
tenuti render conto al vescovo ogni anno, e se 
hanno obbligo di dar conto ad altri , vi sia ag- 


coni, o altri prelati inferiori si porterebbero pel contrario 
agli Ordinari 3 e non all’arcivescovo; che 1 *areivcsco\o 
o suo officiale, in caso di appellazione non citerebbero 
le parti ovanti la sentenza definitiva; che se dopo la ci¬ 
tazione delle parti, esse non comparissero nel termine 
di dieci giorni dopo la sentenza, l’arcivescovo, o suo 
ufficiale, non potrebbero impedirne la esecuzione; ed al¬ 
cuni altri regolamenti consimili. 

(1) Sulla validità di questo decreto , vedi al tom. 5 . 
pag. 108 la nota 2. Qui solo aggiungo clic esso decreto era 
im ripiego per restituire a* vescovi parie della giurisdi¬ 
zione perduta, senza che il papa perdesse niente di quella 
die a danno loro si aveva acquistata. Anzi vi guadagnava, 
slantechc non operando essi che in qualità di delegati 
della Santa Sede, questa veniva ad appropriarsi non pic¬ 
cola parte dei diritti ed attribuzioni dei principi. 

(Editore ) 
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giunto anco a quelli il vescovo , altrimenti non 

satisfacciano. 

10. Che li vescovi possano esaminar i notari ; 
e proibirli V uso dell' officio in negozii ‘e cause 
spirituali 

11. Che chiunque usurperà beni , ragioni o 

emolumenti delle chiese, beneficii, Monti di pie¬ 
tà e luoghi pii, o chierico o laico che sia, quan¬ 
tunque re o imperatore, sia scomunicato sino al- 
1 ' intiera restituzione del tutto, e assoluzione dal 
papa; c se sarà patrono, sia anco privato del jus 
patronatus , e il chierico consenziente sia soggetto 
alla medesima pena, privato di ogni beneficio,'e 
inabile ad ottenerne (i). ^ 

Fu poi letto il decreto sopra la concessione del 
calice di questo tenore: Che avendosi la sinodo ri¬ 
servato 1’ esamine e definizione de’due articoli so¬ 
pra la comunione del calice nella precedente ses¬ 
sione , ora ha determinato di riferir tutto ’l ne- 


(i) Essendo questo decreto manifestamente diretto a 
spogliare i principi de’diritti di regalia, e del consegui¬ 
mento de’frutti ecclesiastici , mentre i beneficii sono va¬ 
canti , reca Don poca maraviglia il vedere che i jprclali 
soggetti a principi laici , negli stali de*quali que diritti 
erano stabiliti , non si sieno p.unto opposti. Ma i Fran¬ 
cesi , tranne tre o quattro, non erano peranco arrivali, 
di Alemanni non ve n* era alcuno; e bisogna dire che 
gli Spaglinoli non fossero nel caso da doversi opporre. 
Quel che vi ha di vero non pertanto è, che di quel de¬ 
creto non fecero alcun conto que* principi che erano in 
possesso di qne’diritti; poiché continuarono lo stesso uso 
e si credettero obbligati a mantenere la propria autorità 
su i beni temporali degli ecclesiastici, non meno che &u 
quelli de’laici. 
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gozio al sommo pontefice, il qual faccia per sua 
siugolar prudenza quello che giudicherà utile per 
la repubblica cristiana, e salutifero a chi lo di¬ 
manda. Il qual decreto siccome nelle congregazioni 
fu approvato solamente per la maggior parte, 
cosi avvenne nella sessione ; dove oltre quelli che 
contradissero , essendo d’ opinione che il calice 
non si dovesse per causa alcuna concedere, vi fu 
anco un numero che dimandò che la materia fosse 
differita, e reesaminala un’ altra volta (i) ; a che 
fu risposto dal promotore per nome de’legati, che 
laverebbe avuto considerazione.E finalmente fu inti¬ 
mata la seguente sessione per li dodici novembre, per 
determinar circa li sacramenti dell’ Ordine e del 
matrimonio. E fu la sinodo col modo solito licen¬ 
ziala, continuando fra i Padri gran discorsi sopra 
questa materia del calice , circa la quale alcuno 
sarà forse curioso di saper per che causa il de" 
creto recitato non sia posto dopo quello della mes^ 
sa , come pare che la materia ricercasse ; ma in 
luogo dove non ha alcuna connessione , nò simi¬ 
litudine con gli articoli anteriori. Questo doverà sa- 
p£r che una massima andava attorno in quel con¬ 
cilio, che per stabilire un decreto di riforma bastasse 
la maggior parte de’ voti , ma un decreto di fede 
pon potesse esser fermato, contradicendo una parte 


(1) Pallai \ l. iS. c. 9. 

— A udire Pallavicino, lib. 18, c. g, gli opponenti 
furono incirca 40, alcuni de*quali però uou erano con¬ 
trarii alla risoluzione presa, ma nou volevano che se ne 
facesse uu decreto. Da altri volevasi , che se il papa 
concedeva il calice , dichiarasse di farlo di propria sua 
autorità. Alcuni infine non approvavano da loro il de¬ 
creto , ma dicevano di seguire il parere del maggior nu¬ 
mero. 
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notabile ; per il che i legati già certi che quello 
del calice con difficoltà arerebbe superato la metà, 
deliberarono ponerlo per capo di riforma, e Pul¬ 
iamo tra quelli , per ben dichiarare di tenerlo in 
quel numero. Furono anco, e allora e per qual¬ 
che giorno dopo, tenuti ragionamenti per il punto 
deciso, che Cristo offerisse se stesso nella cena, di¬ 
cendo alcuni che per il numero di ventitré con- 
tradilori non era legittimamente deciso, e rispon¬ 
dendo altri che un ottavo non si poteva dir parte 
notabile (i). Erano anco alcuni che sostentarono, 
la massima aver luogo solo negli anatematismi 
e nella sostanza della dottrina, non in ogni clau¬ 
sola che sia posta per maggior espressione , come 
questa , della quale ne’ canoni non si parìa. 

Gli ambasciatori imperiali furono molti alle¬ 
gri per il decreto del calice , lenendo per fermo 
clie r imperatore T otterrebbe dal pontefice con 
maggior facilità, e con più favorevoli condizioni 
che non si sarebbe impetrato in concilio; dove, per 


(i) Questo riflesso, che probabilmente è di Frà Pao¬ 
lo, nasce dall’errore, di cui abbiamo già parlato, per 
cui iil luogo di due o tre oppositori, egli ventitré ne 
accenna. Ma , come si è veduto, nou a questo artico!'* 
furono falle tante opposizioni, ma a quello in cui si d 
ceva clic Gesù Cristo aveva ordinalo sacerdoti gli apò¬ 
stoli cou quelle parole, « f ciò in memoria mia »; comV 
ne fa fede Payva nella sua difesa del concilio. 4 riera ni 
in concilio TvidcntUio non tninus quarti a 5 o Patres y cura 
qucBStio gravi* alque difficili* de Evangclicis verbts, » hoc 
facile in meam commemoralionem », a Romani ponlijìcis 
legalis proposila est, et cum Patrum pars maxima sentirei , 
esposto!o$ iflis finisse saccrdotes ini tirilo *, quindeciffi fiero , 
end oiginli dubitare se ajcbanL eie., lib. i, 
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la varietà delle opinioni e interessi, è difficile 
ridur tariti in un parere, sebben buono e ne¬ 
cessario : la maggior parte vince la migliore, e chi 
s’oppone, ha sempre maggior vantaggio che chi 
promuove ; e tanto piu speravano , quanto il papa 
aveva fatto officio favorevole alla loro petizione. 
Ma 1’ imperatore -non ebbe V istesso senso , non 
mirando egli ad ottener la comunione del calice 
assolutamente , ma a quietare li popoli de’ stati 
propri e di Germania , che mal inclinati verso 
l’autorità pontificia per le cose passate, erano preoc¬ 
cupati a non ricever in bene cosa che di là venis¬ 
se ; dove che avendo la concessione dal conci¬ 
lio , con quella soddisfazione , e con la speranza 
di ottener altre richieste da loro stimate giuste , 
fermato il moto in qual erano , e licenziati i mi¬ 
nistri infetti , sperava di tenerli nella comunione 
cattolica. Aveva già per isperienza veduto che la 
concessione di Paolo III non fu ricevuta in bene , 
e fece più danno che beneficio ; e per questa causa 
non proseguì V instanza sua più oltre col pontefi¬ 
ce, e se ne dichiarò (i): perchè quando ricevette 

(i) Pallai*. I. 18. c. 9. 

— Cioè , probabilmente sino a che si tenne il con¬ 
cilio. Imperocché lo stesso Fra Paolo nel fine della sua 
istoria ci rappresenta le nuove instanze fatte dipoi a que- 
j&’.pggetto dall* imperatore e dal duca di Baviera; e Pai- 
^vicino anche ci fa sapere, lib. 24 1 c. 12, che il papa 
finalmente con certe condizioni lo concedette. Ma il suc¬ 
cesso fu poco vantaggioso e poco durevole; e quella con¬ 
cessione fu pochi anni dopo rivocala da’successori di Pio, 
i quali , non vedendo per ciò maggior disposizione ne¬ 
gli Alemanni a sottomettersi alla Santa Sede, credettero 
piò utile il ristabilire 1* uniformità nella Chiesa, che il 
lasciar sussistere una concessione dalja quale non si 
aveva quasi cavalo alcun frutto. 
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la nuova del decreto conciliare, voltatosi ad al¬ 
quanti prelati che presenti si ritrovavano , disse : 
Io ho fatto quello che poteva per salvar i miei 
popoli , ora abbiatene cura voi-, a cui più tocca. 

Ma quei popoli che desideravano e aspettavano 
la grazia, o, come essi dicevano, la restituzione di 
quello che gli era debito, restarono lutti con nau¬ 
sea, che essendosi prima trattato per sei mesi sopra 
una richiesta giusta, presentata eoo intercessione 
di tanti e cosi gran prericipi; e dopo, per farvi mag¬ 
gior esamine, differito due altri mesi, e disputato e 
discusso di nuovo con tanta contenzione, in fine 
si rimettesse al papa: cosa che si poteva senza per¬ 
der tanto tempo, tanti offieii e fatiche rimetter al 
bel principio. Esser la condizione de* cristiani se¬ 
condo la profezia d* Isaia , (a) martda , rimanda , 
aspetta, riaspetta ; poiché il papa, richiesto prima, 
rimise al concilio quello che allora il concilio ri¬ 
metteva a lui; beffandosi ambidue e de’ prencipi 
e de’popoli. Alcuni più sodamente discorrevano, 
die la sinodo aveva riservato due articoli a defi¬ 
nire : se le cause che già mossero a levar il calice, 
siano tali che convenga perseverare in quella proi¬ 
bizione; e se no, con che condizioni si debba con¬ 
cedere. Il primo de'quali essendo non di fatto, 
ma indubitatamente di fede, per necessaria conse¬ 
guenza, rimettendo al papa la concessione, era 
costretto il concilio confessare d* aver conosciuto 
le cause per insufficienti , e per rispetti mondani 
non averne voluto far dichiarazione. Imperocché 
se le avesse giudicate sufficienti, conveniva perse* 
verar nella proibizione; se rimaneva dubbio, doveva 


(a) IsaL XXriIl. io. 
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proseguir Pesami ne: solo poteva rimelter conosciuta 
i" insufficienza. Che se pur avesse fatto la dichia¬ 
razione negativa, cioè, le cause norTesser tali che 
convenga perseverare nella proibizione, e rimesso 
al papa quello che restava farvi di fatto, prendemmo 
le informazioni necessarie, si poteva scusare. IN è 
potersi dire che coi rimetter al papa, la dichiara¬ 
zione sia presupposta ; poiché avendo nel decreto 
di questa sessione replicato li due articoli, risolvè 
che il negozio tutto intiero sia al papa rimesso: adun¬ 
que senza presupposta alcuna. 

Il decreto del sacrificio non ritrovo nelle me¬ 
morie che porgesse materia a’ragionamenti; e forse 
causa ne fu, perchè la lezione delle parole non rap¬ 
presenta cosi facilmente il senso , essendo la con¬ 
gettura piena di molli e inculcati iperbati; i quali 
se attentamente non sono separati dalle parti pro¬ 
prie dell’orazione, distraggono l’un dopo l’altro la 
mente del lettore a diverse considerazioni, che quan¬ 
do è ridotto al fine, non sa che cosa abbia letto (1). 

(1) Avendosi voluto aver riguardo a molte e molto 
varie opinioni, attenta mira del concilio fu sempre lo 
scegliere in modo le sue espressioni che soddisfare egual¬ 
mente potessero a persone di sentimenti contrarii. Per¬ 
ciò qualche volta il senso del concilio è cosi equivo¬ 
co , che da ciascun partito tenevasi che decidesse in 
suo favore : come è accaduto nelle dispute della giu¬ 
stificazione e della intenzione. Un' altra ragione di quella 
oscurità fu, che per conciliare le semplici e naturali idee 
della verità, la quale non si può nini interamente per¬ 
der di vista, con le regnanti opinioni della scuola onde 
quelle semplici idee non piccola alterazione soffrir do¬ 
vettero, fu d’uopo unire insieme tante cose incompati¬ 
bili, che non si potè legare in un medesimo tutto idee 
cotanto opposte, se non col mezzo di accessorie e discor- 
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Ideila sola proibizione della lingua volgare nella 
messa da’ Profestanti era detto qualche rosa, c pa¬ 
reva loro conlradizione dalTun canlo dire, che la 
messa contiene molta erudizione del popolo fedele, 
e lodare che una parte sia detta sotto voce, e proi¬ 
bir in tutto la lingua volgare; ma poi comandar 
a’pastori di dichiarar qualche cosa al popolo. Al 
che altri ben rispondevano, nella messa esser al¬ 
cune cose recondite, che debbono sempre restar co¬ 
perte al popolo incapace, per causa del quale sono 
sommessamente dette e tenute in lingua letterale 
altre di buona edificazione ed erudizione, che è 
comandato di dichiarare al popolo. Ma a questo 
veniva replicato con due opposizioni: Tuna, che 
adunque questa seconda sorte conveniva metterla 
in volgare; l’altra, che bisognava distinguer quali 
sono e queste e quelle; perchè coll’ aver commesso 
a’ pastori che spesso dichiarino qualche cosa d»i 
quello die si legge, e non distinto che soprasla po- 
ricolo, che, per difetto di saper, alcuno de’pastori 
dichiari quello che debbe esser conservato in ar¬ 
cano , e tralasci quello che inerita dichiarazione. 
1 studiosi dell* antichità si ridevano di tali di¬ 
scorsi-, essendo cosa notissima che ogni lingua let- 
.tarate e al presente ridotta iu arte, fu al suo tempo 

danti flsmsole. Quindi fu , che si dovette riempiere i capi 
dotti mali di tante parentesi, e di tanti iperbati, ima 
jyarte de'quali pare che sia a favore delle giuste idee 
delle cose, in tempo die l’altra parte vi è apertamele 
contraria. Di che chiare pruove veder se ne possono in 
ciascheduna sessione 5 come per esempio, quando su l'ar¬ 
gomento della presènza reale si dice, eli’ ella non può 
uè concepirsi, nè esprimersi, e poi nonpertanto si vuol 
spiegare come si faccia la conversione del pane, ecc. 

(a) P-alLav , 1 . 18, c, 10. 
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nel proprio paese, volgare; e che la latina quando 
in Roma, in Italia tutta e nelle colonie romane 
in diverse provinole fu introdotta nella Chiesa, piu 
centinaja d'anni anco dopo fu in quei luoghi la 
lingua del volgo. E che resta ancora nel Pontificale 
romano la.forma dell* ordinazione de'lettori nella 
Chiesa, dove si dice che studiano a legger distin¬ 
ta e chiaramente , acciò il popolo possa inten¬ 
dere. Ma per saper in che lingua debbono esser 
trattate le cose sacre, non esser degno di gran di¬ 
scorsi: bastar solamente legger il cap. i4 di san 
Paolo nella prima a'Corinti, che non ostante ogni 
preoccupazione contraria della mente, qualsivoglia 
persona resterà ben informata. E chi vorrà saper 
qual fosse già il senso nella Chiesa romana, e quan¬ 
do e perchè la Corte mutasse pensiero, potrà os*» 
servar che Gioanni papa Vili dopo aver per Tdi¬ 
nanzi fatto una severissima riprensione a'Moravi 
dd celebrar la messa in lingua slava, con precetto 
di astenersene; nondimeno, meglio informato, del- 
rotlncentottanta scrisse a Sfentopulcro loro prencipe 
ovvero conte una lunga lettera, Tlove non per eoì>- 
cessione ma per dichiarazione afferma, che non è 
contrario alla fede e sana dottrina il dire la messa 
e le altre ore in lingua slava, perchè chi ha fatto 
la lingua ebraica, greca e latina, ha fatto anco le 
altre a sua gloria : allegando per questo diversi 
passi della Scrittura, e in particolar T ammonizione 
di san Paolo a’ Corinti ; solo comandò quel papa 
die per maggior decoro in tutta la Chiesa f Evan¬ 
gelio si leggesse in Ialino, e poi in slavo, come fri 
alcune già era introdotto, concedendo però al conte 
e a suoi giudici di sentir la messa latina, se pia¬ 
cerà più quella. Alle quali cose ben considerate, 
doveri* esser aggiunto quello che dugento anni ap 1 - 
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putito dopo scrisse Gregorio VII. a Uratislao di Boe¬ 
mia, che non poteva permettergli la celebrazione 
de’divini offizii in lingua slava, che non era buona 
scusa allegare che per il passato non sia stato proi¬ 
bito , perche la primitiva Chiesa ha dissimulato 
molte cose, che, sebben lungamente tollerate, fer¬ 
mata poi la cristianità, sono state per esamine sot¬ 
tile corrette: comandando a quel prencipe che con 
tutte le sue forze si opponga alla volontà del po¬ 
polo (i). Le quali cose chi ben osserverà, vederà 
chiaro, quali fossero le antiche instituzioni incor¬ 
rotte, e come duranti ancora quelle, è stata aperto 
1 ’ adito per rispetti mondani alle corruttele, e per 
quali interessi parimente; poiché indebolito il buon 
uso, T abuso ha preso piedi, voltato Lordine, e po¬ 
sto il cielo sotto terra : le buone instituzioni sono 
pubblicate per corruttele, e dall’antichità solo tol¬ 
lerate; e gli abusi introdotti dopo, sono canonizzati 
per correzioni perfette. 


(ij Questa ragione c tutt'altro che giusta.È pel contra¬ 
rio tìu errore aggiunto a un abuso il credere elle la ce¬ 
lebrazione del servizio divino in lingua volgare era sem¬ 
plicemente tollerata, e per conseguenza, cattiva ; e che 
H cangiamento in una lingua straniera sia una maggior 
perfezione. È il Vangelo del Cardinal Pallavicino, che 
freddamente ci dice, lib. iS , c. io, che « ogni spirito 
»> saggio e sincero approverà la proibizione « fatta di ce¬ 
lebrar in lingua volgare. Io non so che regole abbia quel 
gestirla da misurare la saviezza e la sincerità: so bene, 
che se è da saggio il pensar così , d’ uopo è supporre 
che tutti gli antichi cristiani saggi non fossero ; e che , 
se fi ha ragionevolezza a pregare senza intendere quel 
che si dice, san Paolo tra tutti gli uomini fu il meno 
ragionevole. 
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Ma tornando a’decreti conciliari, quello della 
riforma mosse lo stomaco a molti, i quali consi¬ 
deravano che ne’passati tempi il dominio dei 
beni ecclesiastici era della Chiesa tutto, cioè di tutti 
i cristiani che convenivano ad una convocazione, 
F amministrazione dei quali era commessa a’dia¬ 
coni, suddiaconi e altri economi con la sopra in¬ 
tendenza de ! vescovi e preti per distribuirli nel vitto 
de’ministri, delle vedove, infermi e altri poveri, 
in educazione de’fanciulli e giovani, in ospitalità, 
riscatto di prigioni e altre opere pie: e cori tutto 
ciò il clero prima, sebben indebitamente, nondimeno 
tollerabilmente volle separare e conoscer la parte 
sua, e usarla secondo la propria volontà (1). Ma 
dopo passatosi al colmo dellabuso, è sato escluso 
in tutto e per tutto non solo il popolo dal dominio 
de’beni, e li chierici di amministratori dichiaratisi 
padroni, ma convertilo in uso proprio tutto quello 
che era destinato per poveri, per ospitalità, per 
scuole e per altre pie opere, di che molti secoli a- 
vendosi il mondo sempre doluto e dimandato ri¬ 
medio vanamente; li laici per pietà in alcuni luoghi 
hanno eretto altri ospitali, altre scuole, altri Monti 
per somministrar alle pie opere, con laici ammi¬ 
nistratori. Ora che in questo secolo il mondo ha 


(0 A ciò consente lo stesso Pallavicino, lib. ìS, c. 9 e io* 
allorché confessa che tutti si lagnavano della" leggerezza 
dì questa riforma. Ma vi era ancora pia che* doglianza. 
I Francesi da molti di quei decreti sconrivaoo offesa 
l’autorità de’loro re; ed i vescovi erano < ssai malcon¬ 
tenti in vedere, che , per sostener gl’interessi della coite 
di Roma, un’ autorità delegata e allatto dipendente loro 
unicamente restava. 

11 
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dimandato con maggior instanza il rimedio che 
gli ospitali e le scuole antirlie e usurpate dai 
preti in particolare, siano restituiti, il concilio in 
luogo di esaudire così giusta dimanda, come si 
aspettava , e restituire i collegi, scuole, ospitali e 
altri luoghi pii, ha aperto la porta nel cap. 8 e 9 
ad usurpar anco quelli che dopo sono instìtuiti con 
introdurvi la sopraintcndenza de’vescovi; la qual 
chi vuol dubitare che siccome è stala il mezzo con 
che sono stati occupati i beni di già dedicati alle 
stesse opere, e appropriati ad altri non pii usi, così 
non sia per partorire l’istesso effetto in brevissimo 
tempo? 1 Parlamenti di Francia tra gli altri eb¬ 
bero molto Tocchio a questo particolare, e aper¬ 
tamente dicevano che il concilio aveva ecceduto 
l’autorità sua, mettendo mano ne’beni de’seco¬ 
lari, essendo cosa chiara che il titolo d’ opera pia 
non dà ragione alcuna al prete; che ogni cristiano 
a suo arbitrio può applicare la roba sua a quella 
pia opera che gli piace, senza che 1’ecclesiastico 
gli possa impor legge alcuna; altrimenti sarebbe 
ben una estrema servitù del povero laico, se non 
potesse fare se non quel bene che al prete pare* 
Dannavano anco alcuni, per questo medesimo ri¬ 
spetto, il capo dove obliquamente è attribuita al 
clero la commutazione delle ultime volontà, con 
prescriver come e quando si possano commutare: di¬ 
cevano, esser abuso intollerabile, essendo chiaro che 
i testamenti hanno il loro vigore dalia legge civile, 
e da quella sola possono esser mutati: e se alcun 
dicesse che il vigore venisse dalla legge naturale, 
tanto meno’li preti possono avervi sopra autorità ; 
perchè di quella legge ancora, dove è dispensabile, 
non può esser dispensatore se non chi tiene maestà 
nella repubblica, ovvero li ministri di quella: ina 
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li ministri di Cristo doversi raccordare che san Paolo 
non gii ha dato amministrazione, se non de mini- 
slerii di Dio. E se qualche repubblica ha dato la 
cura de’testamenti a’suoi prelati, in questo sono 
giudici non spirituali, ma temporali; e debbono 
ricever le leggi da governarsi in ciò, non da’ con- 
cilii, ma dalla maestà che regge la repubblica, 
non operando qui come ministri di Cristo, ma 
come stati, , membra o braccia della repubblica 
mondana, secondo che con diversi nomi sono 
chiamati, e intervengono ne’ pubblici governi. Ma 
non era meno notato il quinto capo in materia 
delle dispense. Imperocché essendo cosa certa, che 
ne’ vecchi tempi ogni dispensa era amministrata 
da’ pastori nelle proprie chiese, e poi in pro¬ 
gresso i pontefici romani hanno riservato a loro 
medesimi alcuue cose più principali: potrebbe al¬ 
cun dire con buon fondamento, acciò le cose im¬ 
portanti non fossero maneggiate da qualche per¬ 
sona inetta; sebbeu veramente è molto forte la 
ragione in contrario dal vescovo di Cinque Chiese 
detta di sopra. Nondimeno poiché il concilio de¬ 
creta che le dispense siano commesse agli Ordi¬ 
nari, a’quali apparterrebbono cessando le riserve, 
a che può servire il restringere la facoltà ad uno 
per commetterla al medesimo? Apparir ben chiaro 
che a Roma con le riserve delie dispense non si 
vuol altro se non che le sue Bolle siano levate ; 
poiché questo fatto, giudicano esser il meglio che 
1 ’ opera sia, più tosto che da altri, eseguita da chi 
potrebbe eseguirla, se non fosse vietato. Diverse 
altre opposizioni erano fatte da quei che volentieri 
giudicano le azioni altrui tanto più prontamente, 
quanto vengono da più eminenti persone, le quali 
per non esser di gran momento, non sono degne 
d’isteria. 
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L 1 X. Il pontefice ricevuto avviso della sessione 
tenuta e delle cose successe, sentì allegrezza, co¬ 
me liberato da gran molestia die riceveva, temen¬ 
do che nella contenzione del calice non fosse tirata 
in disputa la sua autorità; e poiché era aperta via 
di quietar le differenze con rimetter a lui le cose 
contenziose, entrò in speranza che V istesso potesse 
farsi nell’articolo della residenza, e in qualunque 
altro che venisse controverso, e metter prèsto fine 
al concilio. Ma due cause prevedeva che potevano 
attraversar il suo disegno: Luna (a), la venuta del 
cardinale di Lorena co’prelati francesi, la qual 
cosa molto gli premeva, massime per li concetti 
vasti di quel cardinale molto contrarii alle cose 
del pontificato, cosi incarnati che non aveva po¬ 
tuto nasconderli : al che non vedeva rimedio alcu¬ 
no, se non facendo che gli Italiani superassero di 
tanto gran lunga gli Oltramontani, che ne'voti li 
facessero passar per numero non considerabile. 
Per il qual effetto (£) sollecitava continuamente 
tutti i vescovi, sebben titolari, o che avevano ri¬ 
nunciato, che dovessero andar a Trento, sommi¬ 
nistrando le spese e caricandoli di speranze. Pensò 
anco di mandar numero d’ abati, come in qual¬ 
che concilio s' era fatto: ma ben consultato, giir- 
dicò esser meglio non mostrar tanta affezione, e 
provocar gli altri a far V istesso. L'altro attraver¬ 
samento temeva per i pensieri che scorgeva rh 
tutti i prencipi di tener aperto il concilio senza 
far niente;'l’imperatore per gratificar i Tedeschi, 
e averli favorevoli ad elegger il figlio re dei fto- 


(a) Pallctv . L iB. c. i5. 

(ò) Adr . L 17. p. 1226. Dup. Mcm, p» 52 % Thuaru 

1. 5% iV. x. 
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mani; il re di Francia per far il fatto suo co* me¬ 
desimi e co’ suoi Ugonotti. Ponderava anco molto 
T introduzione di far congregazione di ambascia¬ 
tori; gli pareva un concilio di secolari nel mezzo 
di quello de’ vescovi ; considerava che le congrega¬ 
zioni de’ prelati sarebbono perniciose, se T inter¬ 
vento e presidenza de’legati non li tenesse in of- 
fizio ; gli ambasciatori congregandosi Ira loro poter 
trattar cose molto pregiudiziali ; esser in pericolo 
che .passando innanzi introducessero dentro anco 
qualche prelato, essendone massime tra loro degli 
ecclesiastici, e s’ introducesse una licenza sotto no¬ 
me di libertà. In questa perplessità era sostentato 
da buona speranza nel veder che la maggior parte 
degli ambasciatori fosse stata contraria a J tentativi 
proposti, non vedendoli uniti se non li Cesarei e 
i Francesi , i quali essendo senza prelati propri 
poco potevano operare; esser nondimeno necessario 
sollecitar il fine del concilio, e conservar la poca 
intelligenza che si era veduta tra gli ambasciatori. 
Per il che scrisse immediate che s’ attendesse a 
sollecitar le congregazioni e a digerire e ordi¬ 
nare le materie; e considerando [a) che il ringra¬ 
ziamento mette in obbligo di perseveranza, diede 
ordine che per parte sua fossero lodati e ringra¬ 
ziati affettuosamente il Portoghese , Io Svizzero e 
il secretarlo del marchese di Pescara di aver ricu¬ 
sato di consentire con gli altri all’impertinente pro¬ 
posta. A’ Veneti e al Fiorentino fece (&) render 
grazie della buona intenzione mostrata, ricusando 
d’intervenire in congregazione* facendogli anco pre- 


(<x) P’iie. Leti, del ra Ottobre . 
(b) Pallavs L 18 . c. io. 
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gare rhe se all’ avvenire fossero richiesti non ricu¬ 
sassero, poiché poteva tener per certo che la loro 
presenza sarebbe'sempre per giovar alle cose della 
Sede Apostolica, e impedir li (mali disegni d'al¬ 
tri. Né s r ingannò il pontefice del suo pensie¬ 
ro; imperocché da tutti tirò parola che avevano 
in quella maniera operato , conoscendo che in 
quei tempi il servizio divino vuol che sia distesa 
l'autorità ponteficia, e in tal risoluzione avereb- 
borio perseverato: e testificarono di sentirsi mag¬ 
giormente obbligati per li cortesi ringraziamenti di 
Sua Santità, di quello che per debito avevano 
operato. 
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L costume di chi scrive istoria nel principio 
proponer il modello della trattazione; nondimeno io 
ho stimato ben differirlo a questo passo, facendo¬ 
lo ritratto delle cose narrate, e disegno di quelle 
che sono per raccontare. Avendo deliberato alle 
memorie da me raccolte dar qualche forma che 
non superasse la facoltà mia, e fosse più accomo¬ 
dala alla materia, ebbi considerazione che fra tutti 
i maneggi in questo secolo tra i cristiani occor¬ 
si, e forse anco in quelli che negli anni rima¬ 
nenti occorreranno, questo tiene il primo luogo, 
e che delle cose riputale il più degli uomini sen¬ 
tono beneficio e piacere d’ intenderne le minuzie; 
perciò giudicai convenirgli la forma di diario. A 
questo mio parer s’attraversarono due opposizioni: 
l’una, che con quella forma non conveniva nar¬ 
rare li successi di venti nove anni'che scorsero per 
preparar il nascimento a questo concilio, nè me¬ 
no quelli di altri quattordici che in due volte passò 
dormendo, con incertezza se fosse vivo o morto; 
l’altra che non aveva nè poteva aver tutta la 
materia che ricerca una effemeride continuata. Ac¬ 
comodando, come la natura fa, la forma alla ma¬ 
teria, non, come le scuole vorrebbono, la materia 
alla forma , non ebbi per assurdo scriver a modo 
di annalijli tempi preparatorii e interconciliari, e 
in quei della celebrazione scriver per giorni quel 
solo di che ho avuto notizia, confidando che dei 
trapassati per non aver potuto venirne a cognizio¬ 
ne, se alcuno leggerà questa fattura mi difenderà; 
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poiché se delle cose che gF interessali fanno ogni 
opera per conservarne la intiera memoria, presto se 
ne perde parte notabile, quanto maggiormente di 
questa dove con ogni diligenza da gran numero 
di persone perspicacissime è stata usata ogni fatica 
per asconder il tutto? Meritano certo le cose gran¬ 
di esser tenute in rnisterio, mentre il così fare è di 
comune giovamento; ma quando il non sapersi 
F incero ad una parte sia di gran danno, ad al¬ 
tri d’utilità, non è maraviglia se a fini repu¬ 
gnanti per contrarie vie si cammina. Ha ben luogo 
la comune e famosa senteoza, che con maggior 
ragione si tratta d'evitar danno che d’acquistar 
guadagno. È soggetta questa mia composizione, per 
le cause dette, a qualche disugualità di narrazione, 
e se ne potrebbe trovar altretanta in qualche fa¬ 
moso scrittore; non sarà perciò questa la mia di¬ 
fesa, ma che non è stata usata da chi non ha 
scritto istoria del concilio Tridentino, o altra non 
differente da quella, (i) 


(i) Per ciò che concerne le seguènti congregazioni , 
passano varie diversità tra il Sarpi e Pallavicino e 
RainaUo; e questi due, benrliè dicano di avere avu¬ 
to sotf occhio gli Atti autentici del concilio, non sono 
sempre fra loro di accordo, il che significa che in quelli 
Atti vi sono cose contradiltorie. Quanto alle opinioni e 
pareri qui riferiti da Fra Paolo,-non é da dubitarsi 
ohe non siauo veri, avendole egli prese dai diari di chi 
era presente o che vi ebbe parte , e accordandosi anche 
in sostanza col suo avversario. Tutto al più è facile che 
in essi siano incorse alcune inesattezze per difetto di me¬ 
moria di chi scrisse, attribuendo tal discorso ad un teo- 
leogo o canonista anziché ad un altro: il che poco im¬ 
porta. Rispetto al Pallavicino , non sempre nelle sue 
coutradizioui si merita fede, perocché non fece alcuna 
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II. Gli ambasciatori di Francia, usciti dalla 
sessione, (a) ebbero un dispaccio dal loro re che 
gli commetteva di far instanza perchè la sessione 
fosse differita; di che essendo il tempo passato, 
nondimeno comparvero innanzi i legati, a*quali 
esposero la nuova commissione avuta dal re, di far 
instanza che s’ attendesse alla riforma, e che i suoi 
prelati fossero aspettati. Soggiunsero (&), che quan¬ 
do si facessero disputare da 1 teologi, e trattare dai 
prelati le materie proposte dell 1 Ordine e del,ma¬ 
trimonio immediate, niente resterebbe più della 
dottrina, e li Francesi in vano venirebbono; però 
si contentassero di differirle sino al fine di ottobre, 
attendendo tra tanto alla riforma, ovvero si par¬ 
lasse alternativamente un dì sopra la dottrina, e 
uno sopra la riformazione’: non differendo, come 
per il passato , tutta la riforma sino a’ giorni ul- 
t mi prossimi alla sessione, sicché non resta ten> 
pfo bastante per veder gli articoli, non che per de¬ 
liberarvi sopra. Ebbero risposta, che le proposte 
meritavano d 1 esser ponderate, che vi averebbono 
considerazione per soddisfarli in tutto il possibile: 
chiesero copia dell’ instruzione mandata dal re per 
poter meglio deliberare. Gli ambasciatori diedero 


dilìgente ricerca della materia, non vide gli Atti del rót> 
cilio, benché se ne vanti, ma puramente i sunti del P. 
Àlciato e del P. Contelori, e , come ho detto, è spesse 
volte in opposizione con Rainaldi, ed anche con se stes¬ 
so: più premuroso di scoprir errori nel suo avversario 
die di esser egli esatto e veridico, 

{ Editore ) 

(n) Pallai. I. 18. c. li. T)up, Mcm % p. 298. 

(b) Id. p. 297. Fise . Lelt. del 21 Settejìu Fleurf , I. 
160. N. 70. 
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una scrittura, il tenore della quale era: Che aven¬ 
do il re visto i decreti de’ sedici luglio della comu¬ 
nione (cz) sub utraque , e di differire due articoli di 
quella medesima materia, e insieme quelli che 
erano proposti nelle congregazioni sopra il sacrifi¬ 
cio della messa, sebben loda tutto quello che è 
fatto, reputa non poter tacer quello che viene uni¬ 
versalmente detto, cioè che si tralascia, o leggier¬ 
mente si tratta quello che tocca i costumi o la 
disciplina, e si precipita la determinazione dei 
dogmi controversi della religione, ne’quali tutti li 
Padri sono d’ accordo. Le quali rose sebben egli 
reputa false, nondimeno ricerca che le proposte dei 
suoi ambasciatori siano interpretate come necessa¬ 
rie per provveder a tutto il cristianismo, e alle 
calamità del suo regno. L avendo esperimentato non 
aver giovato nè la severità, nè la mediocrità delle 
pene per far ritornar li dipartiti dalla Chiesa , ha 
stimalo ben ricorrer al concilio generale, impe¬ 
trandolo dal sommo pontefice. Dispiacergli di non 
aver potuto per i tumulti di Francia mandar più 
presto li suoi prelati, ma ben veder che per venir 
alla pace e unità della Chiesa, la constanza e ri¬ 
gidezza nel continuare la formola già principiata 
da’legati e vescovi, non esser a proposito; però 
desiderare che nel principio del concilio non si fac¬ 
cia cosa che alieni gli animi degli avversari, ma siano 
invitati, e, venendo, ricevuti come figliuoli con ogni 
umanità, con speranza che cosi facendo si lascie¬ 
ranno insegnare, e ridur al grembo della Chiesa. 
E perchè tutti quelli che^sono ridotti in Trento, 
professano la stessa religione, e non possono, nè 


(a) Dup . Mem. p. 
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vogliono dubitare d’aluina parte di quella-, parer 
a Sua Maestà che quella disputa e censura delle 
cose della religione non solo sia soverchia, ma 
impertinente a 1 cattolici, e causa che gli avversari 
si separino maggiormente: e chi crede che debba¬ 
no ricever li decreti del concilio, nel quale non 
sono intervenuti, non li conosce bene; e s’ingan¬ 
na chi non pensa che con tale maniera non si fa 
altro che parecchiar argomenti di scriver libri. 
Per il che il re stima meglio il tralasciar questa 
disputa di religione sinché sia statuito tutto quello 
che s' aspetta all’ emenda della disciplina. Esser 
questo lo scopo dove convien che ogni un risguar¬ 
di, acciò il concilio che è numeroso', e maggiore 
sarà con l’arrivo de* Francesi, possa far frutto, 
rimanda appresso il re che per la assenza de’suoi 
vescovi la prossima sessione sia prolungata sino al 
line d* ottobre, o differita la pubblicazione de* de¬ 
creti , o aspettato ordine dei papa al quale ha 
scritto, e tra tanto s’attenda alla riforma. E per¬ 
chè s’ intende che qualche cosa è mutata dell’ an¬ 
tica libertà de’concilii, ne'quali fu sempre lecito 
a* re e prencipi e a* loro ambasciatori esporre i 
bisogni de’ loro regni, domanda la Maestà Sua che 
sia salva questa autorità de* re e prencipi, e sia 
rivocato quello che in contrario è fatto (1). 

L’istesso giorno li Cesarei comparvero a’iegati, 
richiedendo (a) che fossero proposti gli articoli man- 


( 1 ) Dup. Mem. p. aS8. 

— Nella scrittura ciò era espresso condizionatamen¬ 
te. •< 1 detli ambasciatori, diceva, insisteranno acciocché 
** questa libertà sia loro restituita , e se fu decretato al- 
h cuna cosa ii» contrario , che sia rivocata. *» 

[a) Vite* Ictl. del 21 Setlcm . Pallav L 18. c. ii./T/ch- 
ry, b i6o. N. 73. 
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dati dall' imperatore, e da loro già presentati; e 
ricercarono con disianza che si differisse di trattar 
de’dogmi sino alla venuta dei Francesi; e accioc¬ 
ché la trattazione della riforma fosse non solo per 
servizio generale di tutta la Ciiiesa , ma particolare 
anco di ogni regno , fossero deputati due per na¬ 
zione, i quali avessero a raccordare quello ciie me¬ 
ritasse esser proposto e discusso nel concilio. E. 
li legati cosi a questi come a quelli di Francia , 
fecero una comune risposta che la sinodo non può 
senza gravissimo pregiudizio alterare Bordine instin¬ 
tuito di trattare li dogmi insieme con la riforma: 
e quando volesse ben farlo , altri prencipi s’ op- 
porrebbono; ma in grazia loro s’ordinerebbe che 
i teologi e prelati esaminassero la materia dell’Or¬ 
dine sola, e appresso si trattassero alcuni capi di 
riforma, osservando tuttavia il modo consueto ; che 
ogni uno, di che condizione si voglia, può raecor-' 
dare ad essi legati quello che giudica necessario, 
utile o conveniente : cosa di maggior libertà che 
il deputare due per nazione ; e dipoi s’attenderebbe 
al matrimonio. Di che non restando gli ambascia- 
tori punto contenti , i legati mandarono al ponte¬ 
fice tutte le suddette dimande. 

Ma i Francesi mal soddisfatti si dolevano ap¬ 
presso tutti , così di tanta durezza (a) come per¬ 
chè nuovamente il papa aveva comandato ad altri 
prelati d’ andar al concilio ; il che chiaramente 
appariva farsi per esser superioredi numero: cosa 
rJie da’ pontefici!* medesimi non era lodata che si 
facesse così all’aperta, e nel tempo che correvano 
le nuove della venuta de Francesi ; piacendogli 


(<4 Dup. Meni, p. 507. Pise* LetL del Sctlem . 
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però che il numero crescesse per assicurarsi , ma 
con tale destrezza che non si potesse dir esser fatto per 
tal causa. Ma il pontefice non operava così alla 
scoperla per imprudenza, anzi a bello studio, ac¬ 
ciò il cardinale di Lorena conoscesse che li tenta¬ 
tivi non sarebbono riusciti , e si risolvesse di non 
venire, ovvero i Francesi pigliassero qualche occa¬ 
sione di far dissolvere il concilio. Nè il papa solo 
era di questo pensiero, ma la Corte tutta (zi), te¬ 
mendo qualche pregiudizio per li disegni che por¬ 
tava quel cardinale ; li quali quando anco non 
fossero riusciti , cosa non cosi facile da sperare, la 
venuta sua nondimeno sarebbe di grande impedi¬ 
mento , allungazione e disturbo al concdio. Certo 
è (ò) che il cardinale di Ferrara fece officio col 
cardinale di Lorena , come parente , dicendo che 
la sua andata sarebbe di nissun momento, e con 
poca sua riputazione, poiché arriverebbe dopo spe¬ 
dite tutte le determinazioni; e il Bianchero fami¬ 
liarissimo del cardinale d’Armignaco, anco di cre¬ 
dito con Lorena , scrisse l’istesso ad ambidue ; e 
dal secretarlo del Seripando, come amico del pre¬ 
sidente Ferriero, fu fatto V istesso officio con esso 
lui; li quali officii mostravano il fine così scoper¬ 
tamente che apparivano se non fatti per commis¬ 
sione del pontefice, ahneno conformi alla sua 
Tolonta. 

III. Non s’intermise però la sollecitudine circa 
le azioni conciliari ; si diedero immediate gli 
avicoli (c) sopra il sacramento dell’ Ordine per 


{a) Dup. Mem. p. 3 o 6 . 

{b) Fise. 21. Sellerà. 

(c) Pallai'., 1 . iS. c. 12. Rayru ad amu i 5 . 6 % iV. 89. 
Flcury, 1. 1C0. X 81. 
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disputare da’teologi, e furono scelti quelli che do¬ 
vevano parlare nella materia, e distinti in quattro 
classi, dovendo ciascuna di esse discutere due arti¬ 
coli solamente: gli articoli erano otto (i). 

1. Se 1* Ordine è vero e propriamente sacra¬ 
mento instituito da Cristo , o finzione umana , o 
rito d’elegger li ministri della parola di Dio e de’ 
sacramenti. 

2 . Se 1’ Ordine è un solo sacramento, tenendo 
tutti gli altri come mezzi e gradi al sacerdozio. 

3. Se nella Chiesa cattolica vi è la gerarchla 
che consta di vescovi, preti e altri ordini, e se tutti 
li cristiani sono sacerdoti , e se sia necessaria la 
vocazione e consenso della plebe o del magistrato 
secolare , e se chi è sacerdote può diventar laico» 

4- Se nel Testamento Nuovo vi è sacerdozio vi¬ 
sibile ed esterno, e potestà di consecrare, e offe¬ 
rir il corpo e sangue di Cristo , e di rimetter li 
peccati, o il solo nudo ministerio di predicar l’E¬ 
vangelio , sicché quelli che non predicano, non 
sono sacerdoti. 

5. Se nell* ordinazione si dii e riceve lo Spirito 
Santo, e s’imprime carattere. , 


(1) Il Cardinal Pallavirinolìb. 18, c. iq , dice che 
i teologi furono distinti in sei classi, c che ciascuna classe 
fu composta di alcuni teologi del papa, e degli altri prin¬ 
cipi, sì secolari che regolari, a’quali si assegnarono que¬ 
gli articoli . su i quali dovevano parlare. Di queste sei 
classi, tre dovevano parlare sul sacramento dell’Ordine, 
e le tre altre su quello del matrimonio. Visconti parla 
di Varie classi , ma non ue determina il numero. Quanto 
agli articoli proposti allora, uou furono che 7, l’ottavo 
fu aggiunto dopo, e fu quello nel quale §i traila de' 
vescovi chiamati dal papa. 
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6. Se 1’ unzione e altre ceremonie nel confe¬ 
rir T Ordine sono necessarie, o pur superflue, ov¬ 
vero anco perniciose. 

7. Se i vescovi sono superiori a’preti, e hanno 
potestà propria di confirmare e ordinare, e se quelli 
che senza V ordinazione canonica in qualunque 
modo sono introdotti, siano .veri ministri della pa¬ 
rola e de’ sacramenti. 

8. Se li vescovi chiamati e ordinati per auto¬ 
rità del pontefice romano, sono legittimi ; e se veri 
vescovi siano quelli che per altra via vengono senza 
instituzione canonica. 

Il ventitré del mese si diede principio alle con¬ 
gregazioni de’ teologi due volte al giorno, e il due 
ottobre fu posto fine alla discussione ( 1 ). Seguendo 
il mio inslituto, non narrerò i pareri se non nota¬ 
bili per la singolarità o contrarietà tra loro. 

IV. Nella prima congregazione parlarono quat¬ 
tro teologi ponteficii ( 2 ), i quali sopra il primo 
articolo furono conformi a provare, 1‘Ordine esser 
sacramento per molti luoghi della Scrittura * spe¬ 
cialmente quello di san Paolo (c) : Le cose che do 


(1) Risc. LelL del iL SeUem, Mari Col ampi t. 8, 
p. 1*291. 

— L'autore del giornale pubblicato dal Martene fa 
finire quelle congregazioni agli 9, 

(2) Pallav ., 1 . 18. c. 12. c i 4 - Rayn. ad ann . i 56 o. 
N.go. 

— Dagli Alti citati da Rainaldi e da Pallavicino si 
ha che tre soli teologi parlarono , e che tra questi un 
solo lu di quelli del papa 3 cioè Salmerone. Degli al¬ 
tri due, uno fu Yellosillo, teologo del re di Spagna, e 
l’altro fu Pa^va d’Àodrada, uuo de’teologi del re di 
Portogallo. 

(*) /lem. sin. 1. 
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Dìo vengono , sono ordinate ; poi per la tradizione 
degli apostoli , per lì detti de’Padri , per unifor¬ 
me parere de’ teologi , e sopra tutto per il conci¬ 
lio Fiorentino ; aggiungendo anco la ragione che 
la Chiesa sarebbe una confusione , quando non 
vi è chi regge e chi obbedisce. Ma nel secondo 
articolo Fra Pietro Soto ( 1 ) si estese con molte 
parole a mostrar che erano sette ordini, ciascuno 
di essi propriamente sacramento, e tutti da Cristo 
instituiti; e trattò che fosse necessario farne sopra 
dichiarazione; perchè alcuni canonisti, passando i 
termini della professione loro, hanno aggiunto due 
altri, la prima tonsura e il vescovato; l’opinione 
de’ quali potrebbe indur molti altri errori più 
importanti. Similmente si estese a dimostrare che 
Cristo aveva esercitato nella vita mortale questi 
ordini graduatamente, e in fine il sacerdozio che 
è V ultimo ; e siccome tutta la vita di Cristo fu 
inviata a quell’ultimo sacrificio, così esser chiaro 
che tutti gli ordini non sono per altro se non pe* 
far scala alla salila del sommo grado, che è il 
sacerdozio ( 2 ). 


(1) Non fu nella congregazione de‘ 20 di settembre 
die parlò Soto, ma in quella de’ 25 , in qualità di teo¬ 
logo del papa ; e non su quell’ articolo > ma su quelli 
della seconda classe. 

(2) Pallav . ibid . Rajfn* N . 91. Fteur y 1 . 160. N . 85 , 
•— Io non so da quali memorie abbia preso Fra 

Paolo il preciso senso del parere di Soto; perchè quel¬ 
lo di cui Rainaldi, num, 19, e Pallaviciuo > lib. 1S , 
a 12, ci dà restratto, su la fede degli Atti., è affatto di* 
verso. È dunque più probabile che quel voto sia di uno 
de* teologi della prima classe , vale a dire, o di Vello- 
siilo 0 di Payva. 
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Ma Fra Girolamo Bravo, esso ancora Domi¬ 
nicano (i), avendo protestato di tener fermamente 
che gli Ordini fossero sette, e ciascuno di essi vero 
sacramento , e che si doveva servar 1’ uso della 
Chiesa che per mezzo degli ordini inferiori passa 
a’ superiori e al sacerdozio, soggiunse non parer¬ 
gli che si dovesse descendere a così minuta dichia¬ 
razione, attesa la varietà che è tra i teologi, de’ 
quali con difficoltà si troverà che due convengono; 
onde il Gaetano in sua vecchiezza, atteso questo, 
lasciò scritto che chi raccoglie le cose insegnate 
da’dottori, e scritte ne’ Ponteficali antichi e mo¬ 
derni, vederà la materia molto confusa in tutti gli 
altri Ordini, fuorché nel presbiterato (2). II Mae¬ 
stro tenne che li minori e sottodiaconato siano insti- 
tuiti dalla Chiesa, il diaconato instituito nella Scrit¬ 
tura pare un ministerio delle mensej, e non come 
il nostro dell’ altare. La varietà circa gli ordini 


(1) Pallav . 1 . 18. e. i 4 * FleurY, 1 . 160. N. 87. 

— Pallavicino, lib. 18, c. i 4 3 sostiene, appoggiato 
agli alti di Paleolti, che Bravo non disse parere in al¬ 
cuna delle congregazioni tenute su gli articoli dell’ ordi¬ 
ne, e che nemraeu era del numero de* teologi nominati 
per parlare su quegli articoli. Ma questi Atti del Paleot- 
ti gli ha veduti e consultati anche Fra Paolo, e se nou 
gli seguitò in questo particolare, bisogna che possedesse 
altri documenti ignorati dal Pallavicino ; quale d’al¬ 
tronde non pare che sia sempre esatto nelle sue citazioni. 
Vedi la nota a pag. 298 voi. precedente^ 

( Editore ) 

(1) Avrebbe dovuto dire, fuorché nel diaconato, nel 
presbiterato, e nel vescovato, su i quali f antichità si 
esprime assai uniformemente. 

Sarpi. T. V. 12 
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minori che si vede ne'vecclii Pontelìcali, dove quello 
che e nell’ uno , è tutt’ altra cosa che nel altro , 
mostrano che siano sacramentali , non sacramen¬ 
ti ; e la ragione ancora a ciò ci guida ; perchè le 
azioni che fa 1’ ordinato , le può far anco un non 
ordinato , e sono ugualmente valide , e hanno 
l’istesso effetto e perfezione. Che san Bonaventura 
ancora quantunque senta che tutti sette sono sa¬ 
cramenti , riputò ancora per probabili due altre 
opinioni: 1’ una, che il solo sacerdozio sia sacra- 
mento; mali minori e gli altri due ancora, ver¬ 
sando circa cose corporali, come aprir porte, leg¬ 
ger lezioni , accender lumi , non si vede come 
configurino a Dio , e però siano sole disposizioni 
al sacerdozio. La seconda, che li tre sacri siano sa¬ 
cramenti, e per quello che tocca il detto comune 
che gl* inferiori siano gradi a’ superiori , affermar 
san Tommaso che nella Chiesa primitiva molti 
erano ordinati preti immediate senza passar per 
gli ordini inferiori , e che la Chiesa dopo ordinò 
questo passaggio al sacerdozio per tutti li gradi, affine 
cl’ umiliar le persone. Sj vede beu chiaro negli Atti 
degli apostoli che san Mattia fu ordinato imme¬ 
diate apostolo, e i sette diaconi non passarono per 
ordini minori e suddiaconato. San Paolino egli 
di sè stesso narra, che disegnando d’applicarsi al 
servizio divino nel clero , per umiliazione voleva 
camminar per tutti li gradi ecclesiastici, incomin¬ 
ciando dall ostiario ; ina mentre pensava quando 
dar principio, gssendo ancora laico, alla sprovvi¬ 
sta il dì del dentale in Barcellona fu preso per 
forza dalla moltitudine, portato innanzi al vesco¬ 
vo. e ordinato prete di salto: il che non sarei;' 
stato fatto, s* in quel tempo non fosse stato us«. 
to. Per le quali cose concluse 11 Brave), non e- 
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ser bene che la sinodo passasse oltre le cose che 
tra tutti li cattolici convengono ; e aggiunse, me¬ 
glio esser incominciare questa materia del sacra¬ 
mento dell’ Ordine dal sacerdozio, il che anco sarà 
un dar connessione a questa sessione con la pas¬ 
sata che fu del sacrificio; e dal sacerdozio passar 
all’ Ordine universale, senza discendere a maggior 
particolarità. 

V. Finita la congregazione, e partendo i pre¬ 
lati' che si erano trovali presenti (a) , restò il 
Cinque Chiese co’ suoi Ongari e alcuni Polac¬ 
chi e alquanti Spagnuoli , a’quali tutti egli fece 
un ragionamento, con dire , che essendo T im¬ 
peratore fuori d’ogni sospetto di guerra per la tre¬ 
gua seguita tra lui e il Turco, non aveva cosa più 
a cuore che la riforma dalla Chiesa ; la quale si 
sarebbe posta ad effetto quando nel concilio qual¬ 
che parte de’prelati avesse coadiuvato; però li 
esortava e pregava per la riverenza divina, e per 
la carità che ciascuno cristiano debbe alla Chiesa 
portare, che non abbandonino una causa così one¬ 
sta, giusta e proficua , che ciascuno dovesse met¬ 
ter in scritto quello che giudicava potersi consti- 
tuir per servizio divino senza metter pensiero a 
qualsivoglia rispetto umano, non rimirando a re¬ 
golare una palle, ma tutto il corpo della Chiesa 
per riformarla nel rapo e nelle membra. II Gra¬ 
nata secondò il ragionamento , mostrò la neces¬ 
sità e opportunità di riformare , ringraziò il 
Cinque Chiese dell’ ammonizione è disse , che 
tra loro si sarebbe ragionato. A questo effetto si 
ridussero gli Spagnuoli insieme , e dopo aver di- 


( a ) Pallaw , . 1 . iS 3 c. 11. Visc. Lctt. del * 24 . Solimi, 


iSo ? LIBRO VII. 

scorso fra loro la necessità del riformare, e fermata 
la speranza di vederne frutto per 1* inclinazione 
dell’ imperatore, dalla quale il re loro, per natura 
inclinatissimo alla pietà, non averebbe dissentito; e 
perchè i prelati Francesi, che in breve s’ aspetta¬ 
vano, averebbono promosso e ajutato l’opera con 
effetto e diligenza, passarono a raccontare diversi 
abusi, mostrando la origine di tutti venire dalla 
corte romana ; la quale non solo è corrotta in se 
medesima , ma è ancora causa della deformazione 
di tutte le Chiese ; e narrata V usurpazione del- 
l’autorità episcopale con le riserve, la qual se 
non fosse restituita , e levato alla Corte quello che 
s ha assunto a’ vescovi spettante , mai gli abusi 
si leverebbono. Considerò il Granata che essendo 
necessario prima gettar li fondamenti per far una 
così nobil fabbrica , il campo allora esser aperto 
die si parlava del sacramento dell’Ordine; se sarà 
determinato che l’autorità episcopale sia da Cristo 
instituila, che da questo si tirerà in conseguenza che 
non può esser diminuita; e si renderà a’vescovi 
quello che datoli da Cristo, per ambizione e ava¬ 
rizia d’ altri , e negligenza loro gli è stato usur¬ 
pato. Aggiunse il Braganza, che tanto più era ne¬ 
cessario quanto 1’ autorità episcopale è ridotta a 
niente, e l’atto un ordine superiore a’vescovi, inco¬ 
gnito nel passato alla Chiesa, quello cioè de’cardina- 
li, i quali ne’primi tempi erano stimati nel numero 
degli altri preti e diaconi, e solo dopo il decimo 
secolo s’innalzarono oltre il debito grado; ma non 
tanto che ardissero uguagliarsi ai vescovi, dei quali 
furono riputati inferiori anco sino al 1200. Ma 
dopo s hanno non solo pareggiato, ma esaltati so¬ 
pra , sì che al presente tengono i vescovi per ser¬ 
vidori nelle loro case, nè mai la Chiesa sarà ri- 
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formata finche i vescovi e cardinali non siano ri¬ 
dotti al luogo debito a ciascuno (i). 

VI. Furono queste proposte udite cori applau¬ 
so, e (a) giudicati ottimi li discorsi, onde vennero 
in risoluzione d’ elegger sei di loro che adunassero 
in scritto le cose necessarie e opportune, così 
in generale per la riforma come in particolare per 
questo capo della instituzione de’ vescovi , donde 
disegnavano incominciare. Furono nominati esso 
Granata, Gaspar Cervante (2) arcivescovo di Mes¬ 
sina , il vescovo di Segovia, e Martino di Cordo¬ 
va vescovo di Tortosa, il quale fu causa che non 
si passasse più oltre ; perchè intendendosi egli in 
secreto co’ pontefizi si scusò d’ accettar il carico , 
allegando prima la propria insufficienza, e il tem¬ 
po che a lui non pareva intieramente opportuno ; 
soggiungendo che il Cinque Chiese non era mosso 
da pietà , e non aveva altro fine che di valersi di 


(1) Sappiamo daH’nutore della vita dell’arcivescovo 
di Braga che quel prelato essendo venuto a Roma col 
Cardinal di Lorena, ed avendo veduto i vescovi stare in 
piedi alla presenza de* cardio vili, se ne scandalezzò tal¬ 
mente che non potè contenersi dal farne rimostranze 
al papa; il quale, sensibile alla giustizia di que* lamenti, 
ordinò che d* allora in poi i vescovi in presenza de’ car¬ 
dinali si sedessero, e che trattar si dovessero con più ri¬ 
guardo di prima. I vescovi, obbligati per cosi distinto 
favore, gli rimostrarono la più viva riconoscenza; ma 
questo nuovo contrasegno di considerazione non f'concL 
hò in Roma maggior rispetto al loro carattere di quel 
che si aveva prima. 

(a) Le edizioni di Londra, e Ginevra 1707 hanno, 
Cornante; ma è sbaglio. 

( Editore) 

(a) Pallav I.“i8, c. 11* Flcury, 1 . 160. ÌV. p 5 . F'isc. 
Lett . del 2.4. Scttcm. 
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loro per costrìnger il papa con questo mezzo di 
riforma a conceder l’uso del calice, al quale essi 
erano stati contrarii ; e vedendosi fatta qualche 
disposizione di audienza , fece tanto e tanto persuase 
che non si passò più oltre, ma s’ interpose dila¬ 
zione. Non però si differì lungamente (a), perchè il 
seguente giorno Granata, Braganza, Messina e Se¬ 
govia. chiesta audienza da'legati fecero instanza che 
si trattassero gli articoli già proposti dal cardinale 
Crescenzio in questo medesimo concilio , e anco 
concluso , sebben non pubblicato, cioè , che li ve¬ 
scovi sono insliiuifi da Cristo , e de jure divino so¬ 
no superiori a preti. 1 legati, dopo aver conferito 
insieme, risposero, che avendo li Luterani asserito 
esser ! istesso il vescovo e il prete, era giusta cosa 
dichiarare che il vescovo è superiore, ma non esser 
Insogno dichiarar cjuo jure , nè da chi il vescovo 
sia inslituito, poiché non vi è sopra ciò controver¬ 
sia ; e replicando il Granata che anzi in questo è 
la controversia, erbe facendo disputare li teologi si 
sarebbe conosciuto ia ^necessita di decider questo 
punto; nè volendo per modo alcuno li legati accon¬ 
sentirvi , dopo alcuni motti di parole risentiti d’am¬ 
be le parti , gli Spagnuoli si partirono senz’alcuna 
cosa ottenere; restando però essi in risoluzione di 
far officio con qualche teologi che nelle discussioni 
introducessero questo particolare, e di farne men¬ 
zione al tempo dei dire li voti in congregazione. Il 
die essendo pervenuto alle orecchie de’ ponteficii. 
fecero passar voce tra i teologi che fosse stalo dai 
legati vietato il parlar sopralquella questione. 

VII. Ma tornando alia congregazione, quando 


(n) hi ibiil. Fallar., 1 . iS. c. 12* 


PIO IV. 156*2. i85 

parlò la classe seconda mista di teologi e cano¬ 
nisti , Tommaso Dassio (i) canonico di Valenza 
disse: Che il metter dubbio sopra la gerarchia eccle¬ 
siastica nasceva da crassa ignoranza dell antichità; 
essendo cosa notissima che nella Chiesa il popolo 
è sempre stato governato dal clero , e nel clero 
gl’ inferiori da 7 superiori , sino cne tutti li gradi 
sono ridotti ad un solo rèttor universale che è il 
romano pontefice. E avendo con lunga narrazione 
mostrato la proposta, soggiunse che non vi era bi¬ 
sogno, salvo che far apparir questa verità con le¬ 
var gli errori contrarii, li quali a lui pareva esser 
stati introdotti da’ scolastici; mentre col sottiliz¬ 
zar troppo , alle volle oscurano le cose chiare, op¬ 
ponendosi a' canonisti che mettono tra gli Ordini 
la prima tonsura e Tepiscopato. Di questo parer¬ 
gli cosa molto strana, come confessino che sia pro¬ 
prio di quello la confermazione, 1* ordinazione, e 
tante altre consecrazioni, le quali altri che ten¬ 
tasse ministrarle, non farebbe niente, e neghino 
che non sia Ordine; facendo poi Ordine Tostiaria- 
to per serrar le porte, che ugualmente saranno 
ben .serrate da un laico. E quanto alla prima ton¬ 
sura aver sempre sentito dir a’teologi, che sacra- 
cramento è un segno esteriore che significa una 
grazia spirituale; nella prima tonsura esseivi il 
segno e la cosa significata, la deputazione alle 
rose divine; e però restar pieno d’ ammirazione, 
perchè voglino levargli 1* esser sacramento, giunto 
che per quello s* entra nel clero, si partecipa 


(i) Passio, ha l’edizione di Londra; ma debbe essere 
errore di stampa corretto in tutte le altre. 

( Editore ) 

(a) Fleury . 1. 160. N, 87. 
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Je esenzioni ecclesiastiche (i): che se quella non 
fosse da Cristo instituita, non si potrebbe dire che 
nè il chiericato; nè l’esenzione di quello fosse de jure 
divino (2) ; esser chiara cosa che la gerarchia con¬ 
siste negli ordini ecclesiastici, nè altra cosa vuol 
dire gerarchia, se non sacro ordine di superiori e 
inferiori; e questo non potrà mai ben stabilirsi, 
chi non mette tra gli Ordini, come i canonisti 
hanno con ragione posto, l’infimo che è la tonsu¬ 
ra,- e il sommo che è il vescovato; e questo fatto, 
la gerarchia è tutta stabilita, seguendo necessaria¬ 
mente li mezzi, dato il primo e Tultimo, restan¬ 
do quelli senza sussistenza, quando non siano po¬ 
sti questi ( 3 ). 

Ma sopra Faltra parte dell’articolo disse: Dalla 
lezione de’sacri canoni esser cosa molto chiara, 


(1) Da questa sorpresa non s: argomenta, che quel 
teologo avesse una giusta idea della nozione di sacra¬ 
mento ; poiché tutto il mondo sa che la tonsura non è 
che una cerimonia d*instituzione ecclesiastica assai mo¬ 
derna, e che per conseguenza non può esser considerata 
sacramento, se non in un senso vago , nel quale si dà 
tal nome a tutti i segni esteriori che hanno qualche rap¬ 
porto con la religione, da qualunque autorità che poi 
venga la loro instìtuzione. 

(a) La conseguenza è giusta ; ma uom deve esser bene 
ignorante per sostenere che il chiericato e le sue esen¬ 
zioni siano di diritto divino. E cosi quel teologo da un 
principio falso deduce una conseguenza ancora più falsa. 

(31 Se si tratta della gerarchia, quale si trova stabi¬ 
lita dalle leggi ecclesiastiche j egli è certo comprender 
essa tutti i varii gradi degli ordini , cominciando dalla 
tonsura sino al vescovato. Ma la gerarchia stabilita nella 
Scrittura è molto piu ristretta ; e non si vede che gli 
antichi Y abbiano estesa al di là del diaconato } del pre¬ 
sbiterato e del vescovato. 
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che nell’ elezione de’ vescovi e nella deputazione 
de’preti e diaconi il popolo e la plebe era pre¬ 
sente e rendeva il suo voto, ovvero prestava l’as¬ 
senso; ma questo era per concessione del papa, ta¬ 
cita o espressa , perchè non può alcun laico nelle 
cose ecclesiastiche aver alcuna autorità, se non per 
privilegio pontefizio; e questo fu concesso allora , 
perchè il popolo e i grandi ancora erano devoti, 
e con questo si trattenevano nelle cose spirituali , 
e portavano perciò maggior ossequio e riverenza 
al clero, e si rendevano pronti ad aumentarlo con 
oblazioni e donazioni, donde si vede la santa 
Chiesa venuta nello stato che si trova. Ma dopo 
che la devozione è cessata, li secolari non hanno 
altra mira che usurpar quello della Chiesa, e 
operar che siano posti nel clero persone aderenti 
alla loro volontà; e però fu conveniente levarli 
il privilegio datoli, ed escluderlo affatto dalle ele¬ 
zioni e ordinazioni (i). E li moderni eretici aver 
irovato una diabolica invenzione con dire, che fosse 
debito quello che per grazia fu conceduto; e que¬ 
sta è delle più pestifere eresie che mai fossero in¬ 
ventate, poiché distrugge la Chiesa, e senza quella 
non può star la fede. Allegò molte ragioni e con¬ 
gruenze per le quali l’ordinazione debbe esser in 


(i) Non per privilegio i popoli avevano diritto alla 
elezione de’ loro vescovi, e neppure furonne esclusi per 
giudizio giuridico; ma i principi dall’un canto e i papi 
dall’altro, aveudo tutto tirato a se assai facilmente, per 
effetto di lor possanza, i popoli si sono insensibilmente 
trovati esclusi dalla parte che vi avevano, e questa esclu¬ 
sione ancor piò facilmente segui, perche reiezioni essendo 
divenute assai tumultuarie, si è trovato essere maggiore 
inconveniente il ristabilirle che il farne senza. 


i ss unno vii. 

sola potestà dell’ordinatore ; e quelle confermò con 
decretali de’ pontefici. E in fine concluse, che non 
sentiva che l’articolo dovesse esser condannato per 
eretico, ma ancora che essendosi levato via con 
giuste e necessarie ragioni il voto e consenso della 
plebe nelle ordinazioni, si correggesse anco il Pon¬ 
tificale , e si levassero quei luoghi che ne fanno 
menzione; perchè restando, sempre gli eretici se 
ne vaieranno per provare che l’intervento del po¬ 
polo sia necessario. Li luoghi esser molti, ma per 
recitarne uno, nell’ordinazione de’preti il vescovo 
ordinatore dice , che non senza causa fu statuito 
da’Padri che nell’ordinazione de’rettori dell’ al¬ 
tare intervenga il voto del popolo, acciò sia obbe¬ 
diente all’ordinato, poiché averà prestato il con¬ 
senso suo ad ordinarlo: se questo e altri tali liti 
resteranno, sempre gli eretici detrarranno alla Chie¬ 
sa Cattolica ; diranno che le ordinazioni al pre¬ 
sente sono mostre e apparenze, come empiamente 
disse Lutero. 

Fra Francesco Foriero dominicano portoghese 
disse (a): ISon potersi metter in dubbio la gerar¬ 
chia della Chiesa Cattolica, avendosi per tradizione 
apostolica, e per testimonio di tutta f antichità e 
per costume della Chiesa in ogni tempo. E quan¬ 
tunque il vocabolo non sia da tutti usato, nondi¬ 
meno la rosa significata esser stata sempre in uso. 
Dionisio Areopagita (i) averne fatto un proprio 
trattato, e il concilio Niceno averla approdata, e 


(i) Cioè un autore molto piò recente, che prese il nome 
di luu Ma in quel tempo comunemente credeva si. che Dio¬ 
nisio fosse fautore di quel libro. 

(Vi) Rayn. iV. 91. Flcury , 1 . 160. N. 87. 
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nominatala costume antico : e quel che eia' Padri 
net principio del quarto secolo è chiamato antico, 
nissun potrà negargli l’origine al tempo degli apo¬ 
stoli. Solo a lui pareva che non fosse luogo di 
trattarne insieme col sacramento dell’Ordine, seb- 
ben molti de’ scolastici ne trattano in quel luo¬ 
go, ponendo la gerarchia negli ordini superiori e 
inferiori : cosa che non sussiste, essendo certo che 
il pontefice è il sommo gerarca , seguendo i car¬ 
dinali, i patriarchi, i primati, arcivescovi, ve¬ 
scovi , e dopo ancora arcipreti , arcidiaconi e gli 
altri prelati subalterni sotto un capo, il papa. E 
tralasciata la disputa se il vescovato sia Ordi¬ 
ne , almeno è cosa certa che V arcivescovato , il 
patriarcato e il papato non sono Ordini, e sopra il 
vescovato non dicono se non superiorità e giuris¬ 
dizione. Adunque nella giurisdizione consiste la ge¬ 
rarchia, e il concilio tNiceno in quella la pone, 
quando parla del pontefice romano e deli'alessan¬ 
drino e antiocheno . e però trattando dell’Ordi¬ 
ne non esser opportuno trattar della gerarchia, 
acciocché non vi sìa luogo alla calunnia. 

Molta diversità fu nella discussione di questi 
articoli, ritornando questi della seconda classe agli 
anteriori, e disputando alcuni che il vescovato fosse 
Ordine ; e altri che sopra il presbiterato non 
aggiungesse altro che giurisdizione (a); alcuni alle¬ 
gando san Tommaso e san Bonaventura ; e altri 
apportavano una media opinione, cioè, che sia una 
degnila eminente, ovvero officio nell’Ordine. Fu 
ben anco allegato il celebre luogo di san Girola¬ 
mo e T autorità di sant'Agostino in confermazione 


(a) Henry a 1. 160 N . 8$. 
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di questo, li quali vogliono il vescovato esser ben 
antichissimo, ma però ecclesiastica insiliuzioiie. Ma 
a questi Michel di Medina opponeva che la Chie¬ 
sa Cattolica, come sant’Epifanio testifica, condannò 
per eretico Aerio, per qyer dello die il vescovato 
non è maggior del presbiterato: nella qual eresia 
non è maraviglia se Girolamo, Agostino e qual¬ 
che altro de’Padri è incorso, perchè la cosa non 
era ben chiara per tutto. Fu con non poco sban¬ 
dalo udita 1 ’audacia del dire che Girolamo e Ago¬ 
stino sentissero eresia ; ma quel dottore tanto più 
insisteva, sostentando la sua opinione, e si divi¬ 
sero li dottori in pari numero in due pareri intor¬ 
no la gerarchia : altri* la ponevano negli Ordini 
soli, allegando Dionisio che nei nominar li gerar¬ 
chi non fa menzione se non de’diaconi , preti c 
vescovi’; altri seguirono il Foriero, che fosse nella 
giurisdizione. Sin tanto che usci fuori una terza 
opinione che consistesse nella mistione d’ambe¬ 
due, la quale dopo più universalmente fu appro¬ 
vata. Perchè ponendola nell’Ordine non appari¬ 
va come vi entrassero arcivescovi, patriarchi , e 
quello che più importa, il papa, essendo tutti d’ac¬ 
cordo che questi gradi non siano Ordini sopra il 
vescovato; sebben alcuni in contrario allegavano 
la comune sentenza. L 1 ordine episcopale è quadri- 
partito, in vescovi, arcivescovi, patriarchi e papa: 
e ponendola nella giurisdizione , nissun de’sacri 
ordini vi entrava. 

• Una gran disputa fu tra loro , qual fosse la 
forma della gerarchia (i), alcuni dicendo la cari¬ 
ai) Id. N. 89. 

— Gli Scolastici solili a voler trovare per tutto mate- 
teria e forme-ridotto avrebbero, se avesser potuto, tutte 
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fa, altri l’unità secondo l’opinione del cardinale 
Turrecreinata. Ma a questo era opposto che Puni¬ 
ta è una passione generica in tutto quello che è 
uno. ed è effetto della forma che la produce: 
quelli che asserivano la carità, portavano innume¬ 
rabili luoghi de’ Padri che a quella attribuiscono 
1 * unità della Chiesa. Ma gli altri opponevano che 
fosse l’eresia di Viclef; perchè se così fosse, il 
prelato perdendo la carità, sarebbe fuori della ge¬ 
rarchia e perderebbe T autorità. Però nel porre la 
fede informe non fuggivano la difficoltà , atteso 
che potrebbe esser un prelato in suo secreto infe¬ 
dele che la fingesse in esterno, il qual quando 
non appartenesse alla gerarchia, il popolo cristia¬ 
no non saprebbe chi obbedire, potendosi dubitare 
di tutti , e avendo causa di farlo alcune volte , 
come sogliono li teologi, massime frati, esser li¬ 
beri nell’ esemplificare. Portavano anco in tavola 
^pontefice romano dicendo, che, quando fusse in¬ 
credulo, perirebbe tutta la gerarchia per difetto di 
esso, così ponendo per forma la fede come la 
raiilà. Ed essi mettevano il battesimo: ma le 
medesime difficoltà nascevano per 1’ incertezza di 


le dottrine della fede a precisioni filosofiche, tanto incerte 
di lor natura, quanto poco utili per la istruzione dei fe¬ 
deli. Per questo è però che assai spesso ne* loro scritti si 
agitano quistioni intorno alle forme e alle materie, e alle 
cause materiali, formali, efficienii, finali ec. Di tal genere 
era la disputa circa la forma della gerarchia; e le varie 
opinioni esposte su questa materia, e dal nostro storico 
riferite, tutte del pari ad assai deboli fondamenti si ap¬ 
poggiano. Saggiamente pertanto fece il concilio a non vo¬ 
ler entrare in cosi fatte sottigliezze e cavillazoni ; e più 
saggiamente ancor fatto avrebbe, se in molte altre con¬ 
tenziose dispute seguito avesse lo*stesso metodo. 
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quello, ricercandosi essenzialmente, secondo la de¬ 
terminazione del concilio, l 1 intenzione del mini¬ 
stro, tanto più occulta, quanto quell’ altre due : per 
la qual causa non si può da alcun affermare che 
sia battezzato. 

Vili. Gli articoli, se vi è sacerdozio visibile, 
se tutti i cristiani sono sacerdoti, e se il sacerdote 
può diventar laico, e se il suo officio è la predi- 
razione , non furono trattati con discussione , ma 
con declamazione contra i Luterani che privano 
la Chiesa del commercio con Dio, e del modo di 
placarlo, che la fa una confusione senza governo, 
e che la priva di tutta la sua bellezza e decoro. 
Fra Adamanzio fiorentino, teologo del cardinale 
Madrileno (a) in questa classe, avverti d’aver udi¬ 
to per il piti da quei che innanzi avevano par¬ 
lato, solo ragioni probabili e convenienze, che in 
simili propositi dove si trattano articoli di tfede 
non solo non costringono gli avversari, ma li fag¬ 
lio confermare maggiormente nelle opinioni loro: 
e produsse in confermazione di questo un luogo 
ili sant’Agostino molto espresso. Aggiunse anco, 
che il parlar in concilio vorrebbe esser differente 
da quello delle scuole; imperocché in quelle quan¬ 
to più le cose sono sminuzzate e con curiosità esa¬ 
minate. tanto meglio è; ma non è decoro in con¬ 
cilio esaminar se non quello che si può dilucidare 
e metter in chiaro ; che tante questioni erano ven¬ 
tilate. delle quali non si può in questa vita, dove 
Dio non vuol che tutto sia saputo, venire in co¬ 
gnizione. liaslar assai per questo articolo che i.i 
Chiesa sia gerarchica , e che la gerarchia condri 
de’prelati e ministri ; che questi sono ordinati da: 


/„\ . i. » 6o. A. qo. 
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vescovi; che V Ordine è sacramento, che li secolari 
non hanno in questo parte alcuna. Fra Pietro l\a- 
mirez francescano , seguendo la dottrina di Gio¬ 
vanni Scoto, avverti che non si dovesse dire, FOr- 
dine esser sacramento per esser cosa invisibile e 
permanente, dove che li sacramenti tutti convien 
che visibili siano, e, fuorché l’eucaristia, consistano 
iti azione ; e però affine di fuggire tutte le diffi¬ 
coltà, si debba dire , che non l'Ordine, ma 1 ’ or¬ 
dinazione è sacramento (i). Onesto ebbe gran con¬ 
tradizione, perchè tutti li teologi dicono l’Ordine 
sacramento, e quello che non meno importa, anco 
il concilio Fiorentino; e sarebbe grande audacia 
tassar d’improprietà lutti li dottori, un generai 
concilio e tutta la Chiesa che cosi parla. 

La terza classe del quinto articolo non ebbe 
minor varietà ; e sebhen tutti convennero che le» 
Spirito Santo era dato e ricevuto nell’ordinazione, 
però altri dicevano che era dato in propria per¬ 
sona , altri nel dono della grazia: sopra che fu di¬ 
sputato assai; ma più da quei che la grazia as¬ 
serivano. Era conteso se era data la grazia delia 
giustificazione, o un dono per poter esercitare Pol¬ 
ii do; quelli si fondavano, perchè tutti li sacramenti 
danno grazia della giustificazione ; questi, perchè 
un impenitente non può riceverla , e pur riceve 
1 ’ Ordine. Ma del carattere, siccome tutti furono 
concordi che nel sacerdozio sia impresso, così nel 


(1) Questo parere come pure quello del teologo pre¬ 
cedente., pare più giudizioso che l i maggior parte degli 
altri. E ceito che rigorosamente parlando, nui ò l’Or¬ 
dine a cui si convenga il nome del sacramento, ma l’or¬ 
dinazione; poiché I* Ordine non è che il potere e il ca¬ 
rattere che ne risol'a. 
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rimanente furono di varie opinioni : dicendo al¬ 
cuni («), che in tutti li sacri solamente, altri in 
tutti sette , le quali opinioni da san Bonaventura 
sono stimate tutte probabili. Ad alcuni piaceva la 
distinzione di Durando, che intendendo per carat¬ 
tere una potestà di far alcun effetto spirituale , il 
solo sacerdozio l'ha, che solo può far opera spiri¬ 
tuale di consecrare e rimetter i peccati ; gli altri 
non Thanno , poiché le operazioni loro sono cor¬ 
porali, e così ben sono fatte dagli ordinati come 
da’ laici , eziandio senza minimo peccato veniale. 
Ria se per carattere s’ intende una deputazione ad 
un speciale officio, così tutti gli Ordini hanno il 
carattere proprio. A questi era opposto, che fosse 
opinione luterana contenuta nel primo articolo, e 
però era necessario affermar in tutti un carattere 
proprio e indelebile. Non mancò chi voleva tro¬ 
varlo anco nella prima tonsura; 1’argomento di 
questi fu, perchè non si reiterano manco nel de¬ 
gradato , come bisognerebbe far in quelli che non 
lasciano carattere impresso, e perchè con questo 
r uomo era ascritto al chiericato, e partecipe delle 
esenzioni e immunità ecclesiastiche; nè sarebbe 
possibile sostentar che il chiericato e 1’immunità 
siano de jure divino , se non dicendo che la prima 
tonsura sia di divina istituzione. De! vescovato 
maggior fu ia controversia , e si rinnovò la que¬ 
stione se è uno degli Ordini, perchè avendo due 
proprie operazioni così insigni, confermare e ordi¬ 
nare, è necessaria la potestà spirituale che è il ca¬ 
rattere , senza la quale V ordinazione o conferma¬ 
zione non averebbono il loro effetto. I prelati che 


(a) Id. N. 91. 
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stavano a;l udire, erano pieni di tedio, sentendo 
tante difficoltà, c prestavano l’orecchia grata a 
quelli che dicevano doversi tralasciare e parlar in 
termini universali : non senza mormorazione dei 
frati che si stomacarono udendo e vedendo in loro 
disposizione per definire articoli e pronunciar ana¬ 
temi, senza intender le materie e abborrendo chi 
gliele esplicava. 

ISel sesto articolo («) tutti con una voce dan¬ 
narono li Luterani d* aver detratto alle unzioni e 
ceremonie nel conferir gli Ordini : volevano alcuni 
che fossero distinte le necessarie che appartengono 
alla sostanza del sacramento, siccome nel concilio 
Fiorentino fu fatto , e si dichiarasse eretico dii 
senza di quelle asseriva potersi dare o ricever l'Or¬ 
dine ; e quanto alle altre, con universali parole 
fosse condannato chi le chiamasse perniciose. Per 
questo molta contenzione nacque, quali fossero le 
necessarie, e quali le aggiunte per maggior decoro 
o divozione (A). Parve che molto al proposito par¬ 
lasse Melchior Cornelio portoghese , il qual con¬ 
siderò , esser cosa certa che gli apostoli nell’or¬ 
dinare usavano le imposizioni delle mani , sicché 
mai nella Divina Scrittura si legge alcuna ordina¬ 
zione senza questa ceremonia, la quale ne’tempi 
seguenti anco tanto fu stimata essenziale che Ford ina¬ 
zione veniva con quel nome chiamata; con tutto 
ciò Gregorio IX la dice rito introdotto dagli apo¬ 
stoli, e molti teologi non l’hanno per necessaria , 
sebben altri sono di contraria opinione. L’ un¬ 
zione ancora si vede dalla decretale d’ Innocen¬ 


ti) Flmry> 1 . 160. N. 92. 

(A) Pallav 1 . 18. c. 12. e 14. Raffi. iV. 92. 

Sarti. T. V. 
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zio III in questa materia , che in tutte le Chiese 
non era usata (i), e li celebri canonisti Ostiense , 
Giovanni Andrea, l'Abbate e altri affermano, che 
il papa può ordinar un prete con la sola parola, 
dicendo, sii sacerdote (2) : e quel che più imporla, 
Innocenzio, padre di tutti li canonisti, dice univer¬ 
salmente, che se non fossero le forme ritrovale, 
basterebbe dieT ordinatore dicesse, sii sacerdote, o 
altre parole equivalenti : perchè le .forme che si 
osservano, la Chiesa le ha ordinato dopo; e per 
queste ragioni il Cornelio consigliò che non si 
parlasse di ceremonie necessarie , ma solamente 


(1) V unzione non è mai stata tanto generalmente ri¬ 
cevuta dalla Chiesa, quauto la imposizione delle inani, 
come rilevasi dalla lettura de’rituali antichi, e ddlc pre¬ 
senti pratiche delle chiese orientali e greche. Il nulla poi 
dirsi su ciò dalla Scrittura, è un' assai forte prova della 
poca necessità di quella cerimonia; ed è cosa di stupore 
che malgrado quei silenzio, e la poca uniformità delle 
Chiese su questo punto, vi sieno stati teologi che 1 *ab¬ 
biano creduta essenziale j unicamente perchè era nelle 
Chiese di Occidente. 

(2) L’opinione di quei canonisti è stata diametralmente 
opposta a tutte le nozioni dell 1 antichità ed è uua con¬ 
seguenza delle stravaganze de’ Curiali, clic danno in ogni 
cosa al papa un illimitato potere. Ma non è interamente 

10 stesso della opinione d’Innocenzio IV che immediata¬ 
mente dopo si accenna; poiché è ben vero, che se per¬ 
duta si fosse la memoria delle forme delle quali lin’a 
questo tempo la Chiesa ha fatto uso uelle ordinazioni, 
ella potrebbe a suo talento prendere quella che più con¬ 
veniente le paresse, lutto lo scopo di lina forma essendo 

11 determinare ad un certo fine l’applicazione di mi seguo 
^esteriore, che da sé non ha alcuna determinazione. 
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fossero condannati quelli che le hanno per super¬ 
flue o perniciose (1). 

IX. Quantunque le congregazioni de’teologi oc¬ 
cupassero quasi tutto il tempo, nondimeno li pre¬ 
lati più mettevano 1*animo e tra loro parlavano 
della riforma, chi prò movendola e chi declinan¬ 
dola, che delle materie da’ teologi trattate : onde i 
frequenti e pubblici ragionamenti che per tutto 
Trento $' udivano, fomentati dagli ambasciatori 
cesarei e francesi (a), indussero li legati a.riputar 
necessario il non mostrarsene alieni; massime at¬ 
teso che avevano promesso agli ambasciatori rii 
proporla dopo trattato dell 1 Ordine, e intendeva- 


(i) Il ragguaglio che Fra Paolo ci dà del p.v 
rere di Cornelio, è dissomigliantissimo da quello datone 
da Pallavicini lib. 18 c. 12 e da Rainaldi mini. i)i dietro 
gli Atti dqPuleotti, doude si scorge, aver esso sostenuto 
che l’Ordine conferiva la grazia; che gli Ordini. Minori 
erano sacramenti ; che Y unzione era un rito antico e 
raccomandato (in da' primi tempi; che il vescovato era 
un Ordine; che i vescovi erano superiori a’preti; ed al¬ 
tre somiglianti cose, delle quali il nostro storico non dice 
parola; il che mi fa credere che intorno a oio sia egli 
stato male informato. 

—-{*) Pallavicino non cita già gli Atti del Paleotti , ma 
il Diario di Astolfo Scrvanzio provinciale de’ minori os¬ 
servanti ; bisogna dunque ebe nel Paicotti non abbia tro¬ 
vato quello che vi trovò il Rainaldi. Contutlociò questi 
documenti non sono punto piti ufiicìali di quelli che pos¬ 
sano avere servilo a Fra Paolo, e un errore di nome 
tanto poteva accadere negli uni come negli altri. Poco 
importa che il Cornelio od un altro abbia parlato a que¬ 
sto modo, basta che il discorso sia vero. 

( Editore. ) 


(Vi) Valica ». 1 . 18. c. u. 
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no esser ricevuto con grande applauso un discorso 
dell’ambasciatore Lansac, fatto in certa adunanza 
di molti ambasciatori e prelati, dove concluse-die 
se la riforma proposta e richiesta daH’imperatnre 
era tanto temuta e abborrita , almeno si doveva 
trovar modo, senza far nuove ordinazioni, di met¬ 
ter in osservanza le cose dagli antichi concilii sta¬ 
bilite, levando gl’impedimenti che fomentavano 
gli abusi. Fecero li legati metter insieme le prò- 
poste dc f Cesarei (a), e tutte le instanze che sino a 
quel giorno gli erano state fatte in materia di ri¬ 
forma, e le risposte da loro date, insieme con un 
estratto delle cose statuite nell 1 assemblea di Fran¬ 
cia e delle richieste de’prelati spagnuoli , le quali 
mandarono al pontefice (£), con dirgli, che non 
pareva loro possibile il trattener più in parole , 
ma con qualche dXetto mostrare al mondo d’ aver 
animo di trattar questa materia, e venendo a ri¬ 
soluzione di satisfare in qualche parte agli amba¬ 
sciatori, de’ prencipi, massime in quello che ricer¬ 
cano per interesse del loro paese (c) : avendo però 
considerazione alla qualità delle cose, che non por¬ 
tassero pregiudizio alla potestà ponteficia e alle pre¬ 
rogative della Chiesa romana. 

X. Il pontefice, veduta 1’ distruzione del re di 
Francia, non potendo sentir cosa piti ingrata die 
di allungarsi il concilio, a che egli aveva concetto 
dover nella seguente sessione de’dodici novembre 
definir tutto quello che rimaneva di trattare, e 
se qualche cosa fosse restata, a! più lungo doversi 


(a) Fise. Lelt. del 2.4. Sellcm. 
( \ Id, ibid. 

(c) LI. 21 Siile ni. 
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finire , sospendere o dissolvere nel fine di quel- 
Tanno; all’ amhasciator residente appresso di sè 
die gli faceva instanza di differir la trattazione 
de’ dogmi alla venula de’suoi prelati, e tra tanto 
trattare di riforma, rispose (a): Quanto alTaspetiar 
li prelati, esser avvisato che il cardinale di Lorena 
aveva risoluto d’ aspettar la presa di Bourges , e 
poi accompagnar il re ad Orliens : cose che ben 
dimostravano che la sua* partita di Francia sa¬ 
rebbe stata molto larda e forse anco mai sarebbe 
effettuata: che non era giusto sopra disegni così 
lontani trattener tanti prelati in Trento.Che le richie¬ 
ste di dilazione sono parole per tenerlo esso e i prelati 
in spese, non per volontà che i Francesi abbiano di 
andar al concilio; e se con le dilazioni lo costrin¬ 
geranno continuare a consumar il danaro, prote¬ 
stava che non averebbe potuto seguitare in dar 
ajuti al re. Fere gran riflesso, narrando che per 
di ci otto mesi i Francesi sono stati aspettati in Tren¬ 
to , trattenendo lui con varie e frivole scuse. Si 
dolse ancora della sua condizione che se il conci¬ 
lio usa qualche rispetto verso lui, che lo fa ben 
in poche cose; gli ambasciatori che sono là» si la¬ 
mentano che il concilio non è libero, e con tutto 
ciò essi medesimi lo ricercano di ordinare dilazione, 
che è la cosa più ingiusta e più aborrita da'Padri 
di ogni altra. Concluse, che quando avesse certez¬ 
za o verisimilitudine della loro andata, farebbe 
opera clic fossero aspettati. Aggiunse d* aver dato 
ordine d’ esser avvisato per corrier espresso, quan¬ 
do partirà il cardinale, e allora farà opera che sia 
aspettalo; tra tanto non gli parer giusto fare che i 
Padri stiano oziosi. E quanto alla riforma, esser 


{a) Dup. Meni. p. 5 ji. 
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più necessario aspettarlo che per le materie dei 
dogmi, le quali non toccano a ini che è buon cat¬ 
tolico, ed è certo che non può dissentire dagli al¬ 
tri : ma ben nella riforma è giusto ascoltarlo, la 
quale gli appartiene, essendo un secondo papa con 
molti beneficii, e trecentomila scudi d 1 entrata di 
beni di Chiesa, dove esso pontefice non aveva più 
<1* un beneficio solo, del qual si contentava-, che 
aveva con tutto ciò riformato se stesso e tutte le 
parti della sua Corte , con danno e perdita di 
molti officiali di quella ; e farebbe ancora di più 
se non vedesse chiaro che diminuendo le sue en¬ 
trate, egli faceva il fatto degli avversari suoi, in¬ 
debolendo le forze proprie e ìi nervi del suo stato, 
ed esponendolo , insieme con tutti i cattolici che 
sono nella sua protezione, alle ingiurie de* suoi ne¬ 
mici. E per quello che s’ aspetta alle regioni non 
soggette a lui in temporale, la distruzione della 
disciplina nasceva da loro medesimi, e da 5 re e 
prencipi che con instanze indebite e importune lo 
costrinsero a provvisioni e dispense eslraordinarie ; 
esser misera la sua condizione che se nega le ri¬ 
chieste inconvenienti fattegli, ogni uno di lui si duo¬ 
le e.' si tiene per offeso e ingiuriato; se le conce¬ 
de, a lui viene ascritto tutto ’1 male che per causa 
loro segue , e si parla di riforma; come gli am¬ 
basciatori del re hanno fatto in Trento con ter¬ 
mini generali, senza che si possa intender quello 
che vorrebbono. T engano , disse, una volta allindivi- 
duo , e diurno quello che vogliano nel regno riformare , 
che in quattro giorni se gli soddisfarà ; che li prelati 
in Pcissì hanno regolato molte cose; che egli confer¬ 
merà quegli ordini se sarà richiesto , ma il volere sfar 
sopra gli universali , e riprender tutto quello che si fa, 
non proponendo alcuna cosa , dimostra poca buona 
volontà. 
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XI. Restava la quarta classe de'teologi, li quali 
dovevano traliare della superiorità de’ vescovi ai 
preli: da'primi fu seguita la dottrina di san Tom¬ 
maso e Bonaventura, < lie dicono, due potestà esser 
nel prete: 1’una nel consecrar il corpo e sangue 
di Cristo , 1’ altra nel rimetter li peccati. INella 
prima il sacerdote esser superiore , nè il vescovo 
aver maggior autorità che il semplice prete ; ma 
nella seconda, ricercandosi non solo la potestà del- 
l’Ordine, ma anco della giurisdizione, rispetto a 
questo il vescovo esser superiore. Altri dopo ag¬ 
giunsero, che più eccellente azione è il dar auto¬ 
rità di consecrare che il consacrare , e però anco 
in questa essere superiore il vescovo, che non solo 
esso può farlo , ina ordinare li preti e dar loro 
autorità. Ma essendo disputato di questo assai, e 
con 1’ occasione tornato a trattar gli articoli della 
gerarchia, come un istesso con 'questo della supe¬ 
riorità, e parimente disputato, se consiste nelPOr- 
dine o nella giurisdizione , o in ambedue ; Fra 
Antonio da Moni’ Alvino francescano disse: Che 
T articolo non si doveva intender d’ una superio¬ 
rità immaginaria e consistente in preminenza o 
perfezione d’ azione ; ma d’ una superiorità di go¬ 
verno', sicché possa far leggi e precetti e giudicar 
cause , com nel fòro della conscienza, come nel¬ 
l’esteriore. Che questa superiorità è negata da’Co¬ 
lera ni , e di questa $’ ha da traliare. Dissclcile 
nella Chiesa universale conveniva che vi fosse una 
ta! autorità per reggerla , e altrimenti non are¬ 
rebbe potuto conservarsi in unità. Co provò con 
gli esempi tratti dalle api e dalle grue ; e in cia¬ 
scuna Chiesa parlicolar esser parimente necessaria 
un* autorità speciale per reggerla , e questa esser 
ne’vescovi che hanno parte della cura, la letalità 
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drlia quale è nel papa, capo della Chiesa (i): che 
questa, essendo potestà di giudicar . far processi e 
le^gi, è potestà di giurisdizione. Che quanto al- 
rOrdine, il vescovo è di più alto grado die il pre¬ 
te, avendo tutta la potestà di quello e due altre 
di più, ma non si dice però superiore; siccome il 
suddiacono è quattro gradi più alto dell’ ostiario , 
non però è superiore. Provò questo suo parer per 
1 uso universale di tutta la Chiesa e di tutte le 
nazioni cristiane : portò diverse autorità de’ Padri 
per confermarlo, e finalmente si ridusse alla Scrit¬ 
tura Divina, mostrando che questa sorte di auto¬ 
rità e chiamata di pastore, adducemmo molti luoghi 
de ! profeti ; e che quella universale fu data a san 
Pietro , quando Cristo disse , Pasci ìe mie ugnel¬ 
le , e la particolare fu data da Pietro a* vescovi , 
quando disse loro , Pascete il gregge che avete in 
custodia. Questa sentenza ebbe grande applauso ( 2 ). 


(>) E questa una massima puramente romana , pei 
cui il papi non solo viene ad esser un vescovo univer¬ 
sale; ma altresì propriamente il solo vescovo della Chie¬ 
sa, come apertamente si è preteso che sia da molli teo¬ 
logi italiani , c come da questo pare elle chiaramente si 
insegni, allorché dire, che avvegnaché il vescovo sia pili 
che il prete, come il suddiacono è più che un acolito, non 
si j , j propriamente dire ch’egli sia superiore. E così 
per lai modo vengono ad avvicinarsi gli errori de’due 
estremi; quei de’ Curiali che facendo del papa il solo 
vescovo, distruggono tutti gli altri ; e gli errori di quei 
informili che hanno abolito tra essi il vescovato. 

(2) Jean. XXT. i 5 . J. Pet. F. 2. 

— Non si è mai fatta applicazione più sforzata di 
questa, poiché a sentimento di tutti gli antichi ciò clic 
in quel luogo è stato dello a san Pietro, è uua commis- 
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Ma prima che finissero <li parlar quei della quarla 
riasse, (a) li prelati spaglinoli risoluti d'introdurla 
trattazione che i vescovi siano da Cristo instituiti, 
avendo insieme consultato, conclusero esser me¬ 
glio che il primo moto fosse fatto nelle congrega¬ 
zioni de’teologi, acciò in quelle de* Padri la ma¬ 
teria fosse preparata, c potessero essi con maggior 
apparenza di ragione, ripigliando le cose dette, di¬ 
scorrervi sopra, e costringer gli altri a parlarne. 
Pertanto nella congregazione del primo ottobre, (6) 
Michele Omnruspo, teologo del vescovo di Pam- 
plona, al settimo disse che disputando di qualifi¬ 
cale o condannare una proposizione che riceve 

sione colmine eh’ c stata data a tutti gli apostoli, ed in 
persona loro a tutti i lor successori, a’quali poi Gesù 
Cristo ha data la sless’ autorità ed il potere medesimo. 
Cosi non si ha in alcun luogo clic san Pietro sia inca¬ 
ricalo della cura degli altri apostoli, ina di quella della 
greggia in comune con essi. Quella distinzione clic da 
alcuni teologi si vuol che vi sia tra le parole, P.-ivce agno* 
mrnsy e quelle altre, Pasce ove? mene, c nelle quali si 
immagina no di rinvenire uu ordine dato a sin Pietro di 
reggere i p istori c lo greggio, c una sottigliezza ignota 
a tutta V antichità, e sognata in questi ultimi tempi pel 
solo (ine di sostener le arbitrarie e illimitate pretensioni 
della corte di Roma. Sino a quel tempo si aveva credulo 
che bastasse riputar il papa come il primo vescovo, di¬ 
stinto soltanto dagli altri per ima maggior ampiezza di 
giurisdizione, a lui assegnata dalle leggi ecclesiastiche. 
Se col tempo ha egli preteso di più, o se di più gli è 
stato accordalo, nc ha egli P obbligo alla riverenza dei 
principi e de’popoli per la Sede di san Pietro , e non 
già a l alcun titolo che dalla Scrittura o dalle promesse 
di Gesù Cristo compruovisi. 

(ir) J r i^c. Lpft. del 28. ScLLcm . 

(Z>) Id. 1. Cklob. 
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molli sensi, è necessario distinguerli, e poi ad uro 
ad uno considerarli : e tale gli pareva esser la pro¬ 
posta di queir articolo, se i vescovi sono superiori 
a’ preti; imperocché s’ ha da distinguere, se sono 
superiori de facto o de jare. Che de facto non si po¬ 
teva dubitare, vedendosi di presente, e leggendosi 
nelle istorie di molti secoli die l vescovi hanno 
esercitato superiorità, e i preti obbedienza; però 
che in questo senso l’articolo non poteva venir in 
controversia; adunque restava discuterlo de jure. 
Ria anco qui cadeva un’altra ambiguità, (juojurc, 
potendosi intendere jure pontificio o jure divine. 
Quando s’intenda a! primo modo, esser cosa chia¬ 
rissima che sono superiori, ritrovandosi tante De¬ 
cretali che espressamente lo dicono: ma con tutto 
che ciò sia vero e certo , non sarebbono da con¬ 
dannar li Luterani per questo rispetto come ere¬ 
tici, non polendosi aver per articolo di fede quel¬ 
lo che non ha altro fondamento che in legge uma¬ 
na: meritano ben esser condannati, negando fran¬ 
camente la superiorità de'vescovi ai preti, quando 
quella sia de jure divino. Soggiunse, che egli ciò 
aveva per chiaro, e poteva evidentemente provarlo 
e risolver ogni cosa in contrario ; ma non doveva 
passar piò oltre , essendo proibito il parlarne. E 
qui passò a mostrare, esser, proprio de’vescovi il 
ministerio della confermazione e della ordinazione; 
e parlato sopra 1’ ottavo capo in conformità degli 
altri, finì, il suo discorso. 

Seguitò dopo lui a parlare Giovanni Fonsera 
teologo di Granata , il qual entrò ( i) nella mate¬ 
ria gagliardamente, eclisse: Che non era. nè poteva 


(n'j lise. Lctt. del i. Ottob. 
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esser proibito il parlarne, poiché essendo proposto 
1‘ articolo per discutere se era eretico, è ben neces* 
sario che si tratti se è contra la fede ; nè conira 
quella può intendersi cosa che non repugni al jus 
divino; che egli non sapeva onde fosse derivata la 
voce che non si potesse parlarne, poiché anzi con 
la proposta dell’articolo era comandato che fosse 
discusso. E qui passò a trattare non solo della sii* 
periorita , ma deir instituzione ancora , asserendo 
che li vescovi sono da Cristo instituiti ; e per ordi¬ 
nazione sua divina superiori a’preti : allegando, 
che se il pontefice è instituilo da Cristo perchè 
egli abbia detto a Pietro (a), Ti darò le chiavi del 
mio regno , c pasci le mie dgnelle; parimente li vescovi 
sono ila lui instituiti, perchè ha detto a tutti gli 
apostoli ( b ), Sarà legalo in cielo q.iella che legacele 
in terra, e saranno rimessi li peccati a chi li rimet¬ 
terete ; ed appresso di ciò gli disse (c), Andate nel 
mondo universo, predicate VEvangelio ; e quel che più 
di tutto importa, disse loro (rt), Siccome il Padre ha 
mandato me , cosi io mando voi] e se il pontefice è 
successore di sari Pietro, li vescovi sono successori 
degli apostoli : e allegò un gran numero <1* auto* 
rità de Padri, che dicono li vescovi esser degli apo¬ 
stoli successori. E recitò particolarmente un lungo 
discorso di sao Bernardo in questa materia nel 
secondo libro ad Eugenio papa: addusse ancora il 
luogo degli Alti apostolici , dove sa:i Paolo disse 
agli Efesii (e): Che erano posti dallo Spirito Santo ve- 


(fl) Alatila XVT. iq . Jonn. xxt. i5. 
\b) 3 fallii, xvin. 18. Joan. xx. a5. 

(c) Mare. xvi. i 5 . 

(d) Joan. xx. 9.1. 

(r) A et, XX. 28. 
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scori a regger la Chiesa di Dìo. Soggiunse, che Tes¬ 
ser confermati o creati dal papa non valeva per 
occludere che da Cristo non fossero instituiti , e 
da lui non avessero autorità; siccome il papa è 
creato da’cardinali, e ha l’autorità da Cristo ; li 
preti sono creali dal vescovo ordinatore, ma Tau« 
torità la ricevono da Dio. Così li vescovi dal papa 
ricevono la diocesi, ma da Cristo T autorità (i). 
La superiorità a’preti de jurc dirino la provò con 
autorità di molti Padri che dicono, li vescovi suc¬ 
ceder agli apostoli e i preti a’ yn discepoli. Disse 
poi sopra le altre particelle dell 7 articolo le stesse 
cose dagli altri dette. Il cardinale Si moneta ascol- 


(i) Fonseca non ragiona male Della supposizione che 
fa, che i vescovi dovessero esser creati o confermati dal 
papa. ?»Ia questa suppostone non era vera, ed altro so¬ 
stegno non aveva fuorché T uso moderno di prender 
Bulle tic! papa , per esser promosso al vescovato. INàilla 
pertanto di ciò si ha nell’antichità. I vescovi , non men 
die gli stessi papi, erano eletti dal clero e dal popolo, 
e confermati e rousegrali dal metropolitano e da'vescovi 
della provincia. Tutta la parte che vi avevano i papi > 
era die gli eletti facevun lor nota la sua elezione , per 
mantener con essi la comunione, la quale faceva di tutti 
i pastori un sol corpo che teuera il vescovato per indi¬ 
viso, come lo dice cosi beile san Cipriano. Ma per tale 
conto uon era il papa distìnto dagli altri vescovi ; per¬ 
chè au di'egli dava ad essi uotìzia di sua elezione, come 
ragguagliavano Ini della loro. In ordine alla stessa mas¬ 
sima Fonseca aggiunge, che « i vescovi dal papa rice¬ 
vono le loro diocesi »» ; il che non è vero se non nel mo¬ 
derno costume. Imperciocché originariamente non sono 
stati i papi che abbiano (issato i confini delle diocesi; e 
però i vescovi ncinmen la giurisdizione avevano da'papi, 
come non ne avevano T autorità. 
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tò con impazienza e con frequente rivoltarsi a’col¬ 
legi)?, e stava per interromper il discorso; ma per 
esser introdotto con tanta ragionevolezza, e udito 
con tanta attenzione da ‘prelati presenti non se ne 
seppe risolvere. 

Dopo questo seguì Fra Antonio di Grosseto 
dominicano , (r) il qual dopo aver brevemente 
detto sopra gli altri articoli, si fermò in questo; 
lece grande insistenza sopra le parole di san Paolo 
dette agli Efesii in Tililelo, (a) esortandoli alla cara 
del gregge per esser dallo Spirito Santo preposti 
a reggerlo, e sopra questo fece più osservazioni. 
Disse primo, esser molto necessario dichiarare che 
li vescovi non hanno commissione del loro officio 
dagli uomini; che quando questo fosse, sarebbouo 
mercenari, a’quali le agnelle non appartengono; 
e soddisfallo l* uomo che gli ha dato la cura, non 
averebboiio altro che pensare. Ma san Paolo di¬ 
mostrò, F obbligo di regger il popolo cristiano es¬ 
ser divino e dato dallo Spirito Santo, per con¬ 
cludere che non si potevano scusare sopra alcuna 
dispensazione umana. Allegò il celebre passo di 
Cipriano, che ogni vescovo è tenuto render conto 
a solo Cristo. Aggiunse poi che i vescovi di Efeso 
non erano degl’ instituiti da Cristo ìNostro Signore, 
mentre era in carne mortale, ma dal medesimo 
san Paolo, o altro apostolo o discepolo; e pur tut¬ 
tavia non si fa menzione alcuna dell’ordinatore, 
ma il tutto allo Spirito Santo s* attribuisce che 


(i) NV cataloghi è chiamalo di Grosupto; ma nelle 
lettere di Visconti 2 ottobre è detto Grosseto. Nell* edi¬ 
zione di Ginevra c Grossotto. 

(a) Ad. xx. 28 . 
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non solo abbia dato Tautorità di reggere, ma anro 
divisa la parte del gregge consegnatagli da nascere. 
E con questo fece invettiva contea quelli clic li giorni 
innanzi detto avevano che il papa distribuisce il 
gregge, inculcando che non era ben detto, ed era 
un ritornar in uso quello che san Paolo dete¬ 
stò, Io son di Paolo e Io di Apollo : (i) che il papa 
è capo ministeriale della Chiesa (a), per il qua! 
Cristo, principal capo, opera, e a cui l’opera si 
deve ascrivere, dicendo conforme & san Paolo, che 
lo Spirito Santo dà il gregge da reggere; che mai 
l’opera s'ascrive all’instromento o al ministro, 
ma sempre all* agente principale; che dagli anti¬ 
chi è stata usata sempre questa forma di parlare: 
che Dio e Cristo provveggono alle chiese di gover¬ 
natori; la qual è presa da san Paolo, che a’ me¬ 


li) i. Cor . t. iq. 

— Avea non poca ragione di declamare contra essi, 
poiché i contini delle dilfereuti diocesi non erano stali 
fissoti da’papi, ma da’popoli slessi; e nel fissarli per 

10 più si avea preso norma da quei del governo civile , 

11 quale avea preceduto lo stabilimento delle metropoli e 
de* vescovati nelle atta e nelle provincie. 

(a) È questa resprcssioue di Enea Sdvio, che fu poi 
papa Pio ììj e di molti altri scrittori, i quali delPautorifà 
de’papi hanno parlato più modestamente che il comune 
degli scrittori italiani. Cou tutto ciò questa stessa espres¬ 
sione non è la pili giusta, se al capo ministeriale si as¬ 
segna la medesima ampiezza di potere che al capo na¬ 
turale; e necessariamente conviene intenderla in un senso 
limitato, ed è questo; che il papa è il primo de’ministri 
stabiliti per il governo della greggia di Gesù CrisLo, ma 
che non li a sopl'a di essi alcun vantaggio per conto del¬ 
l’autorità, se non se quello che gli può venire dal mag¬ 
gior numero di persona alla sua giurisdizione soggttie. 
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desimi Efesii scrisse, ( a ) Che Cristo asceso al cielo 
ha previsto alla Chiesa d' apostoli, evangelisti, pa¬ 
stori c maestri , mostrando chiaro che dopo asceso 
in cielo provvede di pastori, e non altamente a 
Cristo solo riebbe esser ascritta l’instituzione depa- 
stori e maestri, in quali sono i vescovi, che degli 
apostoli eri evangelisti medesimi. Si avvide il teo¬ 
logo che da’ legati e da altri ancora non era 
gratamente udito, e temendo qualche incontro, co¬ 
me in altre occasioni era avvenuto, soggiunse che 
era passato a quel discorso impremeditato, e por¬ 
tato dalla conseguenza delle parole e dal fervor 
del ragionanriento, non raccordandosi che fosse proi¬ 
bito il parlar di quel punto. E rientralo ad esami¬ 
nar gli officii propri de 1 vescovi, e contradetto ai 
Luterani che li reputano superflui , e mostrato 
che sono usilati da antichissimi tempi nella Chiesa 
e vengono dalla tradizione apostolica, fini 

XII. S’awiddero li legali che questa era stata 
arte rii Granata e altri Spagnuoli per dar cam¬ 
po a'prelati di allargarsi in questa materia; però 
fu operato clie la contraria sentenza fosse difesa 
da alcuno di quelli; che quattro solamente per fi¬ 
nir tutto il numero rimanevano il giorno seguente: 
siccome furono anco preparati per contradire ai 
vescovi spagnuoli li poutifizi soliti farlo, se nelle 
congregazioni avessero introdotto la materia. 

Ì1 seguente giorno due ottobre, due teologi fu¬ 
rono a provare, che siccome la superiorità rie*ve¬ 
scovi era certa , cosi il cercar quo jure , era rosa 
difficile a decidere; e quando fosse stala decisa, di 
nisstin frutto, e però da tralasciare. Due altri s^ 1 - 


(rt) Ephzs . IV. 11. 
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stennero die era de pire pontificio (a) E Fra Si¬ 
mon fiorentino, teologo di Seripando (i), portò 
il discorso conforme all’ opinione di Gaetano e 
del Calarino in questa forma: Che il vescovato è 
de jure disino instituito da Cristo per regger la 
Chiesa; che la Maestà Sua ha instituito vescovi 
tutti gli apostoli , quando loro ha detto (b), Io si 
mando , siccome son io stato dal Padre mandato: ma 
quella instiluzione fu personale, e con ciascuno di 
loro si doveva finire; e uno ne costituì che perpe¬ 
tuamente dovesse durar nella Chiesa che fu Pie¬ 
tro. quando disse, non a lui solo, ma a tutta la 
sua successione; Pasci le mie agnello ; e cosi intese 
sant’ Agostino, quando disse che Pietro rappre¬ 
sentava tutta la Chiesa, il che di nissun degli apo¬ 
stoli fu mai detto ( 2 ). Anzi san Cipriano disse, che 

(1) Palla vicino , lib. iS. c. i 4 sostiene che quel teo¬ 
logo, fessamente che Bravo, non parlò mai su quegli 
articoli, non essendo nel numero di quei eh*erano stati 
nominati per discutere quella materia. D’uopo è pertanto, 
che circa d nome di quel teologo Fra Paolo sia stato 
ingannato dalle sue memorie ; poiché negli Atti non si 
trova tra quei che parlarono sn quelfargomento ; e men¬ 
zionato non è nè da Visconti, uè da Raiualdi. 

( 2 ) Jean. xxi. i5. 

— E un pensamento dei pari bizzarro che moderno, 
il credere che il ministero degli apostoli era puramente 
personale, e che perpetuo soltanto era quello di san Pie¬ 
tro e de’ suoi successori. Chiunque sia ii teologo . a cui 
e uscita di bocca quella massima, io non so donde possa 
essergli venuta una tale immaginazione, che nella Scrit¬ 
tura c nell’ antichità ha nessunissimo fondamento. L’.ip- 
poggiare con così fatte chimere le pretensioni dei papi , 
è un far vedere, quinto sono chimcrithe anth'rsse. 

(a) Pallai'.^ 1. io. c. 14. 

(b) Joan.xx. 21 . 
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san Pietro non solo è tipo e figura dell’ unità , 
ma che la unità incomincia da lui (i). In questa 
potestà , al solo Pietro e successori data , si con¬ 
tiene la cura di regger tutta la Chiesa, e di or¬ 
dinar altri rettori e pastori, non però come dele¬ 
gati , ma come ordinari , dividendo particolari 
provifìcie, città, chiese. Per il che quando si di¬ 
manda , se alcuno è vescovo da juce divino , s’ ha 
da dire che sì, uno solo, il successor di Pietro ( 2 ): 
del resto il vescovato è ben de juva divino , sicché 
manco il papa può fare che non vi siano vescovi 
nella Chiesa , ma ciascuno d* essi vescovi sono da 
jure pontificio ; donde viene , che egli può crearli ; 
trasferirli, restringerli e ampliarli la diocesi, dar- 


(1) Così non ha mai pensato sant’Agostico; il quale, 
quando disse che san Pietro rappresentava tutta la Chiesa, 
ba iuteso dire , che rappresentava tutti gli altri pastori 
della Chiesa, ma non eh’ei fosse il solo pastore. Non e- 
Tìiniy così egli dice Serra. 10S de diversis, inter discipulos 
suos solus menù pascere Dominicas oves : sed quando 
Clu'istus ad unum loquitui -, unitas commendfiìiir , et Petro ” 
primitus , quia in .4 postoli s Petrus est primas. Se dun¬ 
que di nessun altro apostolo, se non se di san Pietro è 
stato detto, che rappresentava , ciò non è perchè Pietro 
fosse il solo pastore, ma perchè era il primo. E nel senso 
medesimo san Cipriano ha detto, die Punita prende la 
sua sorgente da san Pietro: non come pretende quel tco- 
logo, dt cui qui si descrive la opinione, perchè non vi 
fosse clie un solo pastore, ma perchè tutti erano com¬ 
presi nella persona del primo. 

(«2) È questo il line della teologia oltramontana, che 
vorrebbe non escludere i vescovi , ma farli considerare 
come semplici vicari del papa, benché a lui sieno eguali 
per ogni riguardo, fuorché per quello della più o meno 
ampia giurisdizione. 

Sarpi T. V. 1 ; 
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li maggior o minor autorità, sospenderli anco 
e privarli; che non può in quello che è dejure (ti¬ 
rino: perchè al sacerdote non può levar l’autorità 
di eonsecrare , avendola da Cristo , e al vescovo 
può levar ogni giurisdizione, non per altro se non 
perchè i’ ha da lui (i) : e a questo modo doversi 
ititqnder il celebre detto di Cipriano, il vescovato 
e uno, e ciascuno vescovo ne tiene una parte in soli¬ 
do ( 2 ): altrimenti dicendo non si può difender che 


(1) Se il teologo autore di quel parere fosse stato piti 
dotto nella disciplina antica , si sarebbe risparmiato la 
fatica di far tutti que'ragionamenti; che sono unicamente 
fondati su le costumanze moderne, e che poteansi ritor¬ 
cere contra i papi medesimi. Imperciocché nei primi tempi 
i vescovi eretici o viziosi non erano dimessi dai papi , 
ma dal concilio della provincia ; e se talvolta si consul¬ 
tavano i papi, ciò non facevasi, peri he si avesse bisogno 
deH'aulorilà loro, ma per far le cose con piu prudenza 
e buon ordine, e per meglio mantenere l’unione delle 
altre Chiese con quella di Roma. Inoltre , supponendosi 
che quel giudizio spettasse ai papi, ciò era in grazia della 
subordinazione che si è conservata mai sempre tra i 
membri di una medesima società; e da ciò nou provasi 
in veruu modo , che i vescovi stabiliti non fossero con 
la medesima autoiità, che i papi. Imperciocché se, perchè 
potevano deporre i vescovi m caso di delitto, ne seguiva 
die i vescovi non sono d'istituzione divina; converrebbe 
conchiudere che non lo sono nemmeno i papi ; poiché 
ì curiali medesimi convengono iu asserire, che iu caso 
di eresia un papa può esser deposto dal cuncilio. 

(2) L'autore non punto meglio intendeva san Ci¬ 
priano che saiit’Agostino . cui egli procura di stirac¬ 
chiare a favore de' suoi pregiudizi ; poiché nessun padre 
ha sostenuto con piu vigore V istituzione divina de' ve¬ 
scovi, e l’uguaglianza di autorità tra essi, senza distin¬ 
zione alcuna dal papa agli altri vescovi. 
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il governo della Chiesa sia il più perfetto di tutti, 
cioè, monarchico, e per necessità si darebbe un 
governo oligarchico imperfettissimo, e dannato da 
tutti quelli che di governo scrivono (i). Concluse 
che quo jure li vescovi sono instituiti , per il me¬ 
desimo sono a’ preti superiori, e quando si abbia 
da discender alla dichiarazione, che così bisognerà 
dichiarare. Allegò san Tommaso, il qual dice in 
molti luoghi che ogni potestà spirituale dipende da 
quella del papa. e ogni vescovo debbe dire, io ho 
ricevuto parte di quella pienezza; nè doversi guar¬ 
dar gli altri scolastici vecchi , perchè nissun ha 
trattato questa materia; ma li moderni che dopo 
nata T eresia de’ Valdesi, avendo studiato la Scrit¬ 
tura e li Padri, hanno stabilito questa verità, 
L’ultimo teologo s’affaticò in contradire a que¬ 
sto per quello che disse , gli apostoli esser da Cri¬ 
sto ordinati vescovi, dicendo , che quando mandò 
gli apostoli , siccome egli fu dal Padre mandato, 
li mandò a predicare e battezzare che non è cosa 


(i) Che bella ragione 1 quasiché la Chiesa governar 
si dovesse con le regole della umana politica, e non coll 
quelle che le sono state prescrìtte da Gesù Cristo che 
hanno nulla che fare col governo da questo mondo. Sia 
è egli poi certo che il governo inoliai ciuco sla il più 
perfetto? Tutte le repubbliche il negano; e la questione 
e ancor da decidere. Pare nemmeno, che gli antichi papi 
abbiano avuto questo pensiero. Imperciocché vediamo , 
che hanno sempre creduto di esser obbligati a regolarsi 
con Pordine de* canoni, senza permettersi l'uso di una 
autorità ordinaria ed assoluta. Il che da Lannoy è stato 
a evidenza provato nelle sue lettere; ed è sorprendente 
che su una autorità così equivoca, com'è quella di questa 
massima, l’autore stabilisca un dogma così strano, co¬ 
nfò quellp di uu solo vescovo istituito da Gesq Cristo, 
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da vescovo, ma da prete ; e che solo Pietro fu da 
Cristo ordinato vescovo, ed egli dopo 1* ascensione 
ordinò vescovi gli altri apostoli (i): e allegò il car¬ 
dinale Turrecremata e diversi altri. 

Sopra le altre particole dell’ articolo e del se¬ 
guente furono tutti concordi nel sentire che fos¬ 
sero dannati ; e cosi fu posto fine alle congrega¬ 
zioni de’teologi. 

XIII. Dopo le quali (a) li legati ritrovandosi in 
obbligo di proponer la riforma, finite le dispute, 
considerato che particolari si potessero propor re, 
non pregiudiziali e di soddisfazione , si trovarono 
molto impediti, poiché tutto quello che fosse grato 
agli ambasciatori , sarebbe stato o dannoso alla 
Corte o di disgusto a’vescovi; nè si poteva met¬ 
ter mano a cosa grata ai vescovi che non fosse o 
di pregiudizio a Roma o a’ prencipi (£). Fu la 


(i) Questa proposizione, benché diretta alio stesso 
scopo che le precedenti, è ancor più ardita delle altre ; 
perchè in quelle suppunevasi almeno una commissione 
eguale in tutti gli apostoli, laddove questa, ristringendo 
tutte le lor funzioni al predicare e al battezzare, degli 
altri apostoli non ne faceva che semplici ministri su¬ 
balterni , i quali non avrebbero potuto stabilire uè Ciiic- 
€e, nò vescovi, se essi stessi non fossero stati ordinati 
tali da sau Pietro, e da lui ricevuta non ne avessero ha 
facoltà, Ma Hi ciò non si ha la minima traccia nella Seri**- 
tuia uè altrove; c se in materie cotanto serie è per¬ 
messo l’inventare così fatti romanzi, niente v’ha di tonto 
stravagante che sostener non si possa ; dacché tutte le 
pruove sono meri immaginari supposti che a inventarli 
■ulia si spende. 

(a) Viso. 21 . Set Lem. 

(b) Palleiv, L ìS. c. li. 
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loro risoluzione d’ ispedir un corriero al papa , e 
aspettar risposta , e fra tanto portar in lungo col 
far parlar li prelati nella materia dell’Ordine. In 
particolare alla Santità Sua diedero conto della con¬ 
tenzione che prevedevano sopra 1’ articolo della su¬ 
periorità de’ vescovi, attesa la petizione de’prelati 
spagnuoli e l’ingresso fatto da'loro teologi; e sel> 
ben (u) non sapevano preveder dove volessero 
capitare , nondimeno osservando la veemenza det- 
l’instanza, e sapendo quanto i Spagnuoli tengono 
le mire da lontano , non potevano se non sospet¬ 
tare. Gli raccordarono , esser il tempo che si era 
promesso di parlar della residenza, e che già se 
ii # era sentito qualche motivo ; e (£) 1’ arcivescovo 
di Messina aveva ricercato quelli di Cipro e Zara 
per intender qual sarebbe stata la loro intenzione* 
quando fosse stata proposta ; e molte pratiche si 
subodoravano, sebben non si poteva penetrar il 
fondo ; che essi avevano già ordinato ad Otranto 
e a VentiniIglia di scoprir con destrezza, come la 
sentivano li prelati, quando si fosse proposto di ri¬ 
mettere a Sua Santità ; che fatto accurato scanda¬ 
glio , trovarono che sarebbono stati sessanta rigb- 
daulente contrarii, con poca speranza che con of- 
ficii se ne potesse rimuover alcuno (r) : e sebben 
a loro instanza il secretano del marchese aveva 
fatto officii efficaci co’ Spagnuoli, non aveva ri¬ 
portato se non che non erano per opporsi con 
acerbità , ma dir il voto loro piacevolmente e 
senza strepito ; che sapevano f la maggior parte , 


» 

( c ) 


Id. ibid. c. 12. 
f'isc. 2i. Settcm . 

Fise. 23 . Setlem. e i. Ottob. 
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per dipender da Roma, esser di contraria opinio¬ 
ne , ma dovevano almeno sgravare la rouscienza 
loro; che ben sapevano non esser questo contrario 
a Sua Santità, della cui ottima e santissima mente 
erano certi , ina ben a 1 vescovi che gli stanno ap¬ 
presso. Aggiunsero anco che li medesimi Spagnuoli, 
avendo presentito trattarsi di rimettere a Sua San¬ 
tità , dicevano essersi fallo il medesimo dell’ uso 
del calice , ed esser vano far concilio per trattar 
quello che niente importa , e quello che merita 
provvisione, rimetterlo. Avvisarono della promessa 
latta agli ambasciatori di proponer la riforma , e 
1 ’ impossibilità che era di portar più in lungo ; e 
avendosi qualche avviso della venuta di Lorena 
e dei Francesi, e insieme intendendosi «.he verran¬ 
no pieni di concetti e disegni di novità, conclu¬ 
devano potersi tener per fermo che si uniranno 
co* mal soddisfatti che troveranno in Trento. Per 
il che in tante ambiguità di consigli, non sapendo 
pigliar partito, avevano deliberato aspettar li co¬ 
mandamenti di Sua Santità (i). 


(i) Gli proponevano nel tempo stesso tre differenti 
partiti su l’articolo della residenza. Il primo era , che i 
legali nel concilio proponessero di rimettere 1* affare a 
lui. Il secondo, che il concilio stesso facesse un decreto 
per stabilire la residenza o con la minaccia di varie pene, 
o con la promessa eli grandi vantaggi, affinchè il timore 
o la speranza inducesse a osservar la legge. Il terzo era dì 
di fare che un centinaio di vescovi, dei quali i legati 
credevano di potersi fidare, chiedesse che la faccenda 
fosse rimessa al papa; e questo partito parea più ono¬ 
rifico e più sicuro che quello di far proporre al conci¬ 
lio da* legati la stessa cosa. Gli accennavano nel tempo 
stesso gl’inconvenienti di que* differenti partiti, de* quali 
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XIV. In questo medesimo tempo il pontefice 
da altrove avvisato de’pensieri dei Cardinal di Lio- 
rena, e in particoiar di voler riforma dell’elezio- 
ne del pouleficato, affine che ne toccasse la sua 
parte anco agli oltramontani ; ed essendone certi¬ 
ficato , gli penetrò altamente ‘nell* animo ; e riso¬ 
luto di non aspettar il colpo, ma prevenire, diede 
conto di questo a tutti li prencipi ilaliani , mo¬ 
strando quanta diminuzione della nazione sarebbe, 
quando ciò succedesse ; che per se non parlava , 
poiché a lui non poteva toccare, ma per li rispetti 
pubblici e per amore della patria comune. E sa* 
pendo che al re di Spagna non averebbe mai po¬ 
tuto esser grato un papa spagnuolo, per li pensieri 
naturali che il clero di quella nazione ha di libe¬ 
rarsi dalle esazioni regie ; meno gli sarebbe piac- 
duto un francese per la inimicizia tra le nazioni; 
ma nell’ Italia aveva grandissima parte de’confi¬ 
denti: scrisse al nuncio suo che gli comunicasse il 
disegno de’ Francesi, inviato a voler un papa per 
poter con quel mezzo occupar Napoli e Milano 
da loro pretesi. E per non mancar dal canto suo, 
acciocché fosse levata parte de’ fondamenti sopra 
i quali quel cardinale poteva edificare, che erano 
gli abusi per i tempi passati di prossimo occorsi; 
fece una Bolla in questa materia, la qual sebbe¬ 
ne non conteneva di piu che le provvisioni altre 


lasciavano a lui la scelta; e in i quali instavano che ri¬ 
solvesse. Visc. lett. de ’5 e de* 8 oliobre. Pallav., lib. 18, 
c. li. Visconti nella sua lettera de* 5 di ottobre da sé 
aggiunse un altro partito a quei tre, e fu quello propo¬ 
sto al tempo di Paolo III, il quale era, che il papa su 
quella materia spedisse prontamente una 3olla * e prima 
della sessione pubblicar la facesse. 
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volte falte da diversi pontefici , le quali sono in¬ 
vecchiate senza effetto, sbaverebbe nondimeno po¬ 
tuto dire non esservi bisogno d'altra riforma in quella 
parte, poiché !a Bolla rimediava a tutti gl’ incon¬ 
venienti occorsi , e almeno gli levava la forza, sic¬ 
ché non si poteva pretender che fossero in vigore; 
e a chi volesse pronosticargli che sarebbe poco os¬ 
servata, come altre precedenti, sbaverebbe risposto 
che chi mal fa. mal pensa; esser officio della ca¬ 
rità cristiana aspettar il bene da ciascuno. Fu data 
questa bolla il dì nove d'ottobre 1062 (n). 

X\ . Dopo di questo gli giunse avviso che in 
Spagna s’ erano tenute molte congregazioni sopra 
la riforma universale, per dar commissione al- 
T ambasciatore che si manderebbe a Trento, affine 
che li prelati Spagnuoli fossero uniti, e operassero 
lutti ad un scopo. ìNou gli fu grata la nuova, e 
meno piacque a' legati che il re mandasse altro 
ambasciatore, perché il marchese di Pescara ope¬ 
rava molto conforme alla mente del papa; e li mi¬ 
nistri che egli adoperava in Trento erano Mila¬ 
nesi, affezionati alla persona di Sua Santità e dei 
suoi parenti, e al cardinale Simoneta che di loro 
s’ era valuto a servizio del pontefice in ogni oc¬ 
correnza. Ma il conte di Luna che si disegnava 
mandare, stato con V imperatore e re dei Roma¬ 
ni , e molto grato a loro , era impresso dei con¬ 
cetti di quei prencipi , e tanto più quanto era 
fama ( ed è vero che così fu deliberato quantun¬ 
que non si effettuasse) che doveva venir in no¬ 
me ambasciatore dell’ imperatore . per evitar la 
differenza di precedenza con la Francia (/;) ; ma 
in fatti ambasciator del re. E al pontefice era 

(a) Palìav. I. 18 c. 17. Rayn. N. iSS. 

(&) Duj 7 . J lem. p. 5i5. 
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sospetta la congiunzione dì quei prencipi per molti 
rispetti , e massime per il re di Boemia che in 
molte cose s’ era mostrato alieno da lui. Nemme¬ 
no sospetta gli era la destinazione del conte di 
Luna r il qual non poteva ritrovarvisi se non 
finita la dieta di Francfort , la qual, perche al¬ 
meno sarebbe durata sino in fine dell'anno, por¬ 
geva congettura che il re avesse animo di mandar 
il concilio molto in lungo. Ma ricevuto V ultimo 
avviso da' legati, restò piu perplesso, vedendo anco 
ii prelati, eziandio li suoi medesimi, come congiu¬ 
rati a prolungarlo per gl’ intempestivi officii, quan¬ 
tunque i loro interessi ricercassero V ispedizione. 
Propose le lettere in congregazione de’ cardinali , 
ordinando che si pensasse al modo più di ovviare 
ad una infinità d’ imminenti difficoltà , che come 
levarsi la noia presente: poiché quanto al concilio 
più che procedeva innanzi, tanto era più difficile 
da maneggiare; nè si poteva da Roma per la lon¬ 
tananza dar ordine che giunto là non fosse intem¬ 
pestivo: cosa che andando alla lunga averebbe cau¬ 
sato qualche gran male. Si dolse che gli Oltramon¬ 
tani fossero uniti a prolungarlo per propri interessi : 
r imperatore per gratificar li Tedeschi , affine di 
far elegger il figlio re de’Romani; Francia per 
poter valersene in caso d’accordo con i Ugonotti; 
Spagna per li suoi rispetti di tener in speranza i 
Paesi Bassi.Raccontò tutte le difficoltà che nascevano 
dalli varii interessi de’prelati in concilio, li fini che 
si scoprivano ne’ Spagnuoli , e quello che s* in¬ 
tendeva deVlisegni ile’Francesi che si aspettavano. 

XVI. In questi medesimi giorni mandò il re 
di Francia l’ abate (< 7 ) di Manna espresso a Ro~ 

(a) Leti, elei Cani, di Ferrara dei iS. Agosto, Dup, 
Mem. p. 5 oS. 
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ma , per dar conto al pontefice della risoluzione 
sua di accettar li decreti del concilio, e dell’an¬ 
data del cardinale di Lorena , accompagnato da 
numero di vescovi al concilio, per proponer li modi 
di riunire la religione nel suo regno, avendo giu¬ 
dicato il re e il suo consiglio che nissun fosse più 
sufficiente a quel carico che lui, così per dot¬ 
trina come per isperienza. Il papa con molta 
ampiezza di parole (a) mostrò d’ aggradir la ri¬ 
soluzione così del mandar il cardinale . come di 
dar intiera esecuzione a’decreti del concilio; pro¬ 
mise che li legati e Padri riceverebbono li prelati 
Francesi con onori e favori, aspettando da loro 
ajuto nelle cose della religione, nella quale sono 
tanto interessati, massime il cardinale che è la 
seconda persona ecclesiastica , poco minor di un 
sommo pontefice. Disse, che li vescovi avevano con 
prudenza trattalo la riforma nell’adunanza di Pois- 
sì , offerendosi esso di far approvar la maggior 
parte dal concilio. Soggiunse, che era costretto di 
accelerarne il fine quanto prima, per la gran spesa 
che sosteneva; la qual se fosse durata, non po¬ 
trebbe continuar li soccorsi che al re dava per la 
guerra : onde sperava che il re ajuterebbe a con¬ 
cluderlo. Per fine del suo ragionamento disse, che 
egli in concilio non aveva altra autorità se non 
di approvar o reprovar le determinazioni di quel¬ 
lo , senza il che non sarebbono d'alcun valore ; e 
che disegnava, finito il concilio, trovarsi a Bolo¬ 
gna, e farvi radunar tutti li Padri per conoscerli, 
ringraziarli, e far 1’ approbazione. Diede anco al 
pontefice il messo (b) venutola Francia lettere del 

(fl) là. p. 3og, Fleury, l i6q. N.* io3. 

(a) Dup t Meni, p» Dio 


PIO IV. i56a. 319 

cardinale di Lorena del'tenor medesimo, con ag¬ 
giunta d’ offerte d’ ogni opera e officio per con¬ 
servar T autorità della Santa Sede. Interrogò il 
pontefice in particolare quello che il cardinale di¬ 
segnava proponere; nè avendo risposta se non ge¬ 
nerale, cioè li rimedii necessari al regno di Fran¬ 
cia ; per dar al cardinale un avvertimento, rispose 
(iie tutto sarebbe ben maturato, decidendosi in 
co/icilio ogni cosa per pluralità delle voci. 

XVIL Nella congregazione de’ cardinali fu de¬ 
liberato di risponder a’legati che facessero ogni opera 
di dar risoluzione all* articolo della residenza in¬ 
nanzi r arrivo de* Francesi, operando che fosse ri¬ 
messo al pontefice senza alcun decreto , se fossa, 
possibile; quando no, almeno con decreto. Il che 
quando non si potesse ottenere , fosse dichiarata 
con premii e pene, senza toccar il punto se fosse, 
o no, de jure divino. Che Y articolo della instilu- 
zione de’ vescovi pareva arduo e di gran conse¬ 
guenza , però procurassero anco che quello fosse 
rimesso similmente ; ma quando non si potesse , 
questo osservassero inviolabilmente, di non lasciar 
determinar che fosse de jure divino (i). Quanto alla 

(t) Palla», 1. iS. c. i3. e 14 * 

—? Quanto gli Sjpignuoli c i Francesi desideravano 
che si decidesse la instituzioue de* vescovi di dritto di¬ 
vino, tanto e piu ancora il contrario desideravasi dal 
papa e dalla sua Corte , pel timore che i vescovi non 
ne connessero il vantaggio ili rendersi più indipendenti , 
v di tarsi , per cosi dire , tanti papi nelle proprie loro 
diocesi , levando l’ esenzioni* arrogandosi le dispense e 
Le collazioni de* benefici! , e impedendo tutti i ricorsi a 
Roma; il che avrebbe dato V ultimo crollo all’autorità 
di quella Corte. Fu questo il motivo di que* grandi con¬ 
tristi che nacquero dipoi, e die per ben otto mesi in- 
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riforma, che !a Santità Sua era risolata, per quello 
die toccava al pontificato e alla Corte , di non 
voler che altri se n* intromettessero; che già aveva 
fatto tante riforme , come a tutto il mondo era 
noto; che regolava ogni disordine, e se alcuna cosa 
rimanesse, Laverebbe aggiunta : del resto dicessero 
apertamente a tutti,’ che Sua Santità rimetteva la 

ti eri fecero differir Ja sessione. Ma infine Roma ebbe il 
suo intento j coll’impedire che quella disputasi decides¬ 
se ; e benché nel decreto fatto su quella materia vi 
sieno termini che sembrano favorevoli alle pretensioni 
de’ vescovi , si studiò di dare alla cosa un aspetto 
cotanto ambiguo, che nè i papi alcun pregiudizio ne aves* 
sero a risentire, nè alcun vantaggio a’vescovi ne venis¬ 
se. Scorgesi perciò dalle lettere di De l’isle e di Lan« 
sac, che quella decisione dalla corte di Roma temevasi, 
come cosa ai suoi interessi perniciosissima. •< Vi assicu¬ 
ro, dice De l’Isle a Lansac, che quest’articolo della 
«residenza attribuita a diritto divino, con altri che ne 
«dipendono, è riputato qui di grande e pregiudicievoie 
« conseguenza. » Dupuv, meni. pag. iSS ; e l’altro rispon¬ 
de, ivi pag. zoi; « Bisogna che io vi dica, essere fuor 
» misura annoiato di vedere che il primo articolo pro- 
» posto per la residenza de’ prelati , che è tanto ragio- 
« nevole e necessario per la detta riformazione, sia stato 
« trovato cosi cattivo dal vostro lato, che non si ardisca 
«più parlarne, e che per non trattarne più oltre, si 
« lasci far cosa die genera gran turbamenti e scandali in 
«questa compagnia, e di cui la più parte de’prelati e 
« di ogni nazione si trovano sommamente oItesi, deside- 
« rando che sia determinato. « Ma i prelati nazionali po¬ 
terono ben offendersene a lor piacere, che i Romani vie 
più si ostinarono ad opporsi a’loro desiderii; perchè giu¬ 
dicando che dai prelati quella decisione con tanto impe¬ 
gno si pressava per il vantaggio che ne speravano, tanto 
più di suo interesse credettero che fosse il far abortire 
qnel progetto, quauto più gli altri si affaticavano per farlo 
riuscire a bene. 
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riforma liberamente al concilio, ed essi propones¬ 
sero delle cose raccordate dagl'imperiali, e decre¬ 
tate da'Francesi. in Poissi quelle che più giudica¬ 
vano ispedienti, non venendo però a risoluzione 
senz’ avvisar prima. 

La proposta di finir il concilio fu stimata dalla 
congregazione di maggior momento, non perchè 
non avessero per evidente la necessità di farlo, 
ma per non vedervi il modo; atteso che restando 
tante materie da trattare, nè potendosi indur li 
prelati alla brevità del parlare e alla concordia 
del trattare ( cose necessarie perlina presta espedi- 
zione), era impossibile pensar di chiuderlo se non 
in lungo tempo. II sospenderlo senza consenso dei 
prencipi, pareva cosa pericolosa e scandalosa; at¬ 
teso massime V avviso già alcuni giorni avuto 
dai legati, che gli ambasciatori Ferrier e Cin¬ 
que Chiese avevano detto che quando il conci¬ 
lio si sospendesse , non partirebbono da Trento , 
nòjascierebbono patir li prelati aderenti, senza aver 
prima commissione da’loro prencipi. II ricercarla, 
portar molto tempo; perchè indubitatamente ave- 
rebbono voluto ciascuno d’essi, prima che rispon¬ 
der, saper la mente dell’altro. Pertanto in que¬ 
sto punto non seppero altro risolvere, se non che 
si sollecitassero li legati alla espedizione delle ma¬ 
terie. La venuta di Lorena dava maggior pen¬ 
siero, (a) essendovi avvisi da diversi luoghi che 
oltre il negozio della elezione del papa, veniva 
con pensiero di proponer molte novità sopra la col¬ 
lazione de’vescovati, sopra la pluralità de'bene¬ 
fizi; e quello che non meno importava , della co- 


(a) Viso . 4 Settembre . 
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munione del calice, del matrimonio dei preti e 
della messa in lingua volgare. E presupponendo 
die egli non partisse di Francia prima che aver 
risposta dall’abate di Manna spedito dal re. e da 
lui, consigliarono che si richiamasse il cardinale 
di Ferrara, e (a) si offerisse a Lorena la lega¬ 
zione di quel regno: cosa che si poteva sperarti 
tiie dovesse fermarlo, come desideroso di coman¬ 
dar a quel clero tanto che per li tempi passati non 
s* era potuto contenere di macchinar per farsi pa¬ 
triarca in Francia. Ma quando venisse, doversi 
inandar ancora altri prelati a Trento, e qualcha 
cardinali per contrapporsi a lui. Furono anco no¬ 
minati i cardinali della Bordisiera e In avagero(/v) : 
ma questo fu differito di risolver, dubitando che 
dovesse porger a Lorena occasione di sdegno, e far¬ 
gli concepir animo di far peggio ; e per non esse* 
tanto noto che il valor di questi bastasse per una 
tanta opposizione, e anco per aver prima il parer 
di quelli che erario in Trento, acciò non restassero 
disgustati, (i) Si ebbe anco considerazione alia 

(i) Ma si opposero alla missione di qne* nuovi cardi¬ 
nali ; ed il Cardinal di Mantova } come pur Simoueta, ri¬ 
mostrarono, che quella missione per i iiut propostisi era 
inutile, e che seguir ne poteva un effetto allatto centra- 
ria. Vero è pertanto, che quel progetto si abbandonò, 
o perchè qualche impressione fatta avessero le ragioui 
de legati; o perchè non si volesse disobbligarli ; o per¬ 
chè lilialmente si temesse a caricarsi di una uuova spesa 
seni* al cu a frullo, e più non si pensò a mandar nuovi 
legati, se uou dopo la morte di niautova e di Serban¬ 
do, che avvenue pochi mesi dopo. 

(a) Id . 02 . Oitob . 

fb) Fleury, 1. 160. A 7 . ni. Dup. Mem. p. 307 , Pallai. 
1 . 18. c. 16. Fise» Leti, del a 3 . ScUem. 
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spesa che s ? accrescerebbe: cosa da non far senza 
grand’ utilità. Fu però risoluto di scriver a’ le¬ 
gati, clic non permettessero in modo alcuno che 
s’ introducesse minimo ragionamento della elezione 
del pontificata, e quando non vi potessero ovviare, 
non vi prestassero manco la permissione, ma piut¬ 
tosto se nc tornassero a l\oma per non pregiudi¬ 
car al collegio de’cardinali e all’Italia. 

XVIII. Ma in Trento li deputati a formar gli 
anatematismi e la dottrina, considerate le seiv- 
tenze de’teologi, fecero una minuta (a) in qua¬ 
le fu posto che li vescovi sono superiori jarc di¬ 
vino: perchè I’ arcivescovo di Zara e il vescovi 
di Conimbria, principali tra li deputati, furono di 
quel parere. Ma i legati non permisero, dicentk» 
die non era giusto interporvi concetto non conte¬ 
nuto negli articoli,* che se poi li «Padri nelle con¬ 
gregazioni avessero richiesto, si sarebbe pensato, 
li che gli Spagnu di immediate si risolverono di 
richiedere; e li legati, intesolo, consultati, deli¬ 
berarono di far intender a’ prelati suoi soliti a 
contradire, (b) che se quella materia era proposta, 
tacessero e non la mettessero in disputa, per non 
dar occasione a’ Spagnuoli di repliche con la 
quali si tirassero in lungo le congregazioni, e si 
eccitassero degl* inconvenienti nati nel proposito 
della residenza; ma se da Granata o da altri fossa 
fatta P instanza, il cardinale Varmiense interrom¬ 
pesse rispondendo, non esser capo da trattar in 
concilio, per non esser controverso con i Prote¬ 
stanti. 4 


(d) Fise » \7. Ottob . 
\b) lei iSl Ottob . 
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Il dì tredici ili ottobre i 562 (i) non essendosi 
fatto congregazioni dopo quelle de’ teologi, nella 
prima de’ prelati che fu questo giorno, avendo con 
poche parole li patriarchi e alcuni arcivescovi in¬ 
nanzi approvato gli anatematismi, come erano for¬ 
mali ( 2 ). 1‘ arcivescovo di Granata, avendo esso 
ancora con poche parole detto il suo voto circa i 
sei primi canoni, nel settimo fece instanza che si 
dicesse, i vescovo instituiti de jure divino esser su¬ 
periori ai preti ; che questo egli lo poteva e do¬ 
veva di ragione chiedere, perchè in questa forma 
fu proposto,in concilio dal cardinale Crescenzio in 
tempo di '^Giulio III e approbato dalla sinodo. 
Addusse per testimonii il vescovo di Segovia che 
intervenne come prelato in quel concilio, e Fra 
Ottaviano Preconio da Messina arcivescovo di Pj>- 
lermo, che, non ancora prelato allora, v’intervei>- 
ne come teologo. Soggiunse, che non sì poteva 
mancar di dichiarare l’uno e 1’altro de*due punti, 
due li vescovi esser instituiti jure divino , ed esser 
jure divino superiori a’preti, per esser negato dagli 
eretici; e si estese con molti argomenti, ragioni e 
autorità a comprobare il suo parere. Allegò Dioni¬ 
sio che disse , Y ordine de* diaconi riferirsi in quello 
de’preti, quello de’preti in quello de’ vescovi, e 
quello de’ vescovi in Cristo, vescovo de’vescovi. Ag¬ 
giunse Eleuterio pontefice romano che in una epj- 

(1) Nel giornale pubblicato dal P. Marlene questa 
prima congregazione si mette ai 14. 

(’ì) IbiiL Palfv 1 . 18 c. 14. e ìò.Fleury L 160. A 7 . 
Mari. Col ampi. t. 8. p. 1291. 

— Yale a dire, approvarono la sostanza di que* cl^ 
creti, ma con volere che si cambiassero ni 'une espres¬ 
sioni che lor non parevano le piu esatte, o le riputavano 
pregiudiziali alle loro opinioni o a* propri particolari 
interessi. 
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stola a’ vescovi di Francia scrisse che Cristo aveva 
commesso a loro la Chiesa universale. Aggiunse 
Ambrosio, che nella epistola a Corinti disse, che 
il vescovo tiene la persona di Cristo, ed è vicario 
del Signore (r). Aggiunse ancora Y epistola di Ci¬ 
priano a llogaziano, dove più volte replica che 
siccome li diaconi sono creati da’vescovi, così i 
vescovi sono fatti da Dio. E aggiunse quel cele¬ 
bre luogo del medesimo santo, che-il vescovato 
è uno, e ciascuno de’vescovi tiene una parte di 
quello. Disse che il papa era vescovo come gli al¬ 
tri, essendo egli e loro, fratelli; figliuoli di un pa¬ 
dre, DÌO; di una madre, la Chiesa: per il che an- 
il pontefice li chiama fratelli; onde se il papa 
era institi]ito da Cristo, dal medesimo erano pari¬ 
mente instituiri li vescovi. Nè si può dire che il 
papa li chiama fratelli per termine di civiltà o 
di umiltà, perchè li vescovi ancora ne'secoli incor¬ 
rotti hanno chiamato lui, fratello. Esservi l’epistole 
di Cipriano a Fabiano, Cornelio, Lucio e Stefano, 


(i) Il discorso dell’arcivescovo di Granata, quale da 
Fra Paolo qui si rappresenta, è sodo e giudizioso all’e¬ 
stremo. Ma le autorità da lui citale non sono autentiche, 
il che non dtbbe recar stupore in un tempo iu cui la 
critica non avea fatto peranco que’progressi che ha fatto 
dipoi. La pretesa lettera di Eleuterio è una finzione del- 
1 * autore delle False Decretali. L’opera di san Dionigi non 
è mai stata da quel santo composta. li commentario su 
V Epistola ai Corinti non è di sant’Ambrogio, ma o d’i- 
lario diacono, o di qualche altro scrittore posteriore a 
sant’Ambrogio e ad Ilario. Per la inavvertenza però di 
quelle citazioni, nulla perdono le ragioni di quel prelato, 
cd hanno tutta la loro forza indipendentemente da quelle 
testimonianze. 

Sarpi. r. r. i5 
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<iuve egli li dà titolo di fratelli: esservi epistole 
io Agostino, e per nome suo e per nome di altri 
vescovi dell’Àfrica, dove parimente lnnocenzio e 
Eonifacio pontefici sono chiamali fratelli. Ma quello 
che più di tutto è chiaro, non solo nell’ epistole 
di questi due santi, ma dimoiti altri ancora, il 
pontefice è chiamalo collega: esser conira la natura 
del collegio che consti di persone di diverso genere. 
Quando tanta differenza fosse che il papa fosse 
instiluito da Cristo e li vescovi dal papa, non po 
trehbono esser in un collegio. Comporta ben la 
natura che nel collegio vi sia un capo, e cosi av¬ 
viene del episcopale, del quale è il papa capo; però 
in sola edificazione, e, come si dice in latino, ir/ 1 
ben&ficìenfem causavi : nel modo che san Gregorio 
dice nell’ epistola a Giovanni Siracusano che quan¬ 
do alcun vescovo è in colpa, egli è soggetto alla 
Sede Apostolica; ma del rimanente, quando non 
vi è colpa, tutti per ragione d’umiltà sono uguali: 
e questa è 1’ umiltà cristiana non mai separata 
dalla verità. Allegò san Gieronimo ad Eugenio, 
che dovunque sarà vescovo, o in Ptoma, o in Au¬ 
gnino, o in Costantinopoli, o in Reggio, tutti so¬ 
no dell’ istesso merito e del medesimo sacerdozio, 
e tutti successori degli apostoli. Inveì contra quei 
teologi die dissero, san Pietro aver ordinato gli al¬ 
tri apostoli vescovi; li ammonì a studiare le Scrit¬ 
ture, e guardar che a tutti fu data ugualmente la 
potestà d’insegnar per tutto il mondo, di mini¬ 
strar li sacramenti, di rimetter i peccati, di legare, 
e sciogliere, di governar la Chiesa e finalmente 
mandati nel mondo, siccome il Padre ha mandato il 
figliuolo; e però siccome gli apostoli ebbero V au¬ 
torità non da Pietro, ma da Cristo, così i succes¬ 
sori degli apostoli non hanno potestà dal successor 
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di Pietro, ma dal medesimo Cristo. Addusse a 
questo proposito T esempio dell’arbore, nel quata 
sono molti rami, ma un solo tronco. Si rise poi 
di quegli altri teologi che avevano detto, tutti gli 
apostoli esser da Cristo instila iti e pari, in autorità; 
ma che in loro era personale, e non doveva pas¬ 
sar in successori, se non quella di Pietro: inter¬ 
rogandoli, come in presenza, con che fondamento, 
con che autorità, con che ragione si lasciassero 
induf ad una così audace affermazione, inventata 
da 5o anni solamente, espressamente contraria alla 
Scrittura; nella quale avendo detto Cristo a tutti 
gli apostoli che saia con loro sino alla fine del 
mondo, il che non intendendosi delle loro proprie 
parsone, convien ben per necessità intender della 
successione di lutti; e così esser stato inteso da tutti 
li Padri e da lutti gli scolastici, a’quali quella 
nuova opinione per diametro repugna. Argomentò 
accora che se li sacramenti sono insinuiti da Cristo, 
per conseguenza anco erano institniti ii ministri dei 
sacramenti ; c chi vuol dire che la gerarchia sia de 
ju<v divino , e il sommo gerarca instituito da Sua 
Maestà» gli con vico dire che anco gli altri gerar¬ 
chi abbiano i’ isìessa instituzione. Esser dottrina 
perpetra della Chiesa Cattolica, che gli ordini si 
danno per inano de’ ministri, ma la potestà è con¬ 
ferita da Dio. Concluse, che essendo tutte queste 
cose vere e certe, e negate dagli eretici in più 
luoghi che il vescovo di Segovia aveva raccolto 
insieme, era necessario che fossero dichiarate e de¬ 
finite dalla sinodo, e dannali gli errori scontrarli. 
Prese da questo il cardinale Varmiense («) oc- 


{*) P*tèav-'> I« 18 . c. fisa, 12 , c i5, OUob< 
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casione d’ interromperlo, che pur ancora seguiva , 
e disse, secondo il concerlo: Che di questo non era 
alcuna controversia con gli eretici, anzi che nella 
Confessione Augustana tenevano il medesimo; però 
era soverchio e inutile metterlo in dubbio, e clm 
li Padri non dovevano entrar in disputa di cosa 
nella quale convenissero insieme cattolici ed eretici. 
Per il che Granata levatosi in piede, replicò che 
la Confessione Augustana non confermava questo, 
anzi contradiceva, e non poneva distinzione alcuna 
» tra il vescovo e il prete se non per constò nzionc 
umana; asseriva che la superiorità de* vescovi fu 
prima per costume , e poi per constituzione eccle¬ 
siastica: e tornò a ricercare che nella sinodo fosse 
fatta questa definizione, ovvero che si rispondesse 
alle ragioni e autorità da lui allegate. Il cardinale 
tornò a replicare che gii eretici non negavano le 
cose dette, ma solamente moltiplicavano le ingiu¬ 
rie e maledizioni e invettive contra li costumi 
presenti. E passate tra loro altre repliche, Granata 
lutto sdegnato e infocato disse, che si rimetteva 
alle nazioni. 

Dopo di questo fatto e (u) quietato qualche tu¬ 
multo, degli altri parlarono, ricevendo le cose co¬ 
inè erano proposte senza l’aggiunta, chi fondati 
sopra il detto di Varmiense, c chi tenendo che 
solo il papa sia instòuito de jure divino , sin che 
toccò all’arcivescovo di Zara, il qual disse (//): 
Esser necessario aggiungere le parole de jure divino, 
per dannar quello che gli eretici dicono in contra¬ 
rio nella Confessione Augustana. Dove ritornando 


(A Fìeury 1. i5o. N. 1 O 0 . 
(b) Viso, i5. Oilob. 
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Varmiense a dire che in dctia Confessione non 
vi era cosa alcuna dove gli eretici dissentissero in 
questo, e allegando Zara il luogo e le parole, 
la contenzione si allungò tanto che per quel giorno 
ini la congregazione. 

In quelle de’ giorni seguenti furono parimente 
varie le opinioni. Di singolare vi fu che V arcive¬ 
scovo di Braga fece instanza.per la medesima ag¬ 
giunta , dicendo , che non si poteva tralasciare; e 
si allargò a provar 1* instillazione de* vescovi d&jni'e 
divino , portando ragioni e argomenti poco diffe¬ 
renti da Grranafa. E passò a dire che il papa non 
può levar a 1 vescovi i’ autorità datali nella loro 
consecrazione , la qual contiene in se non solo la 
potestà dell’Ordine, ma dèlia giurisdizione ancora; 
perchè in quella li è assegnata la ‘plebe da pa¬ 
scere c reggere, e senza quella non è valida l’or¬ 
dinazione. Di che ne è manifesto indizio , che ai 
vescovi titolari e portativi si assegna tuttavia 
una città ; che quando potesse star 1* ordine epi¬ 
scopale senza giurisdizione, non sarebbe necessario. 
Oltre di ciò, nel dargli il pastorale si usa la for¬ 
ma di dire, che è un segno della potestà che se 
gli dà di correggere li vizii. Quel che piò importa* 
se gli dà r anello , dicendo che con quello sposa 
la Chiesa; e nel dar il libro dell’Evangelio, con che 
s' imprime il carattere espicopale, si dice, che vada 
a predicar al popolo commessogli ; e in fine della 
consecrazione si dice quell’orazione, Deus omnhim 
fidelium pastor et rcctov, che poi è stata ne’ Mes¬ 
sali appropriata al pontefice romano, con voltarsi 
a Dio e dire, che egli ha voluto che quel ve¬ 
scovo presedesse alla Chiesa. Giunto che lnnocen- 
zio IH disse , esser il matrimonio spirituale del 
vescovo con la sua Chiesa, un legame iustituito da 
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Dio, e insolubile per potestà umana; é che il pon¬ 
tefice romano non può trasferir un vescovo, se non 
perchè ha special autorità da Dio di farlo: le quali 
cose tutte sarebbono molto assurde, se l'instituzio- 
ne de' vescovi non fosse de jitre divino. Tu arcive¬ 
scovo di Cipro disse («): Che si doveva dichiarare, 
li vescovi esser superiori a’ preti jure divino, riser¬ 
vando però 1' autorità nel papa. Ma il vescovo di 
Segovia (£) avendo aderito in tutto e per tutto alle 
conclusioni e ragioni di Granata, fece una lunga 
recitazione de’ luoghi degli eretici dove negano la 
superiorità de'vescovi e l’instiluzione esser de jure 
divino. Disse, che siccome il papa è successor di 
Pietro, così li vescovi sono successori degli aposto¬ 
li ; disse , apparir chiaro dalla lezione dell* istoria 
ecclesiastica e dalle epistole de' Padri che tutti li 
vescovi si davano conto 1 * uno all’ altro delle cose 
che succedevano nelle loro chiese, e ne ricevevano 
T approhazione dagli altri ; e il medesimo faceva il 
•pontefice di quello che a Roma occorreva. Aggiun¬ 
se, che li patriarchi principali, quando erano creati, 
‘ mandavano agli altri un’ epistola circolare, dando 
conto della loro ordinazione e della loro fede ; e 
questo si vede osservato ugualmente da’ pontefici 
con gli altri , come dagli altri con loro. Che de¬ 
bilitandosi la potestà de’vescovi:, si vien anco a 
debilitar quella del papa. Che la potestà delfOr- 
dine e della giurisdizione è data a’vescovi da Dio, 
e dal pontefice non viene se non la divisione delle 
diocesi, e V applicazione della persona. Disse, die 
il vescovato non è vescovato senza giurisdizione. 


i (a) Uh ihìd . 

> (b) hi ibidj Fi e tir y, 1. i 6 o, N. 107 . 
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Allegò un’ autorità di Anacleto, che l’autorità epi¬ 
scopale si dà nell’ ordinazione con 1’ unzione del 
sacro crisma ; che 1’ episcopato è cosi ben ordine 
da Cristo istituito, come il presb : terato ; che tutti 
i pontefici sino a Silvestro, o professatamente , o 
incidentemente hanno detto, che il vescovato è Or¬ 
dine che viene da Dio immediate (i); che le pa¬ 
role dette agli aposloli , quello che legacele sopra la 
Una , danno potestà di giurisdizione , la quale è 
necessariamente conferita ai successori; che Cristo 
instituì gli apostoli con giurisdizione , e dagli apo¬ 
stoli in qua la Chiesa perpetuamente li ha con 
giurisdizione instituiti : adunque questo s’ ha d’a¬ 
ver per tradizione apostolica; ed essendo definito 
'die li dogmi della fede s’ hanno per la Scrittura 
e per le tradizioni , non si può negare che questo 
della instituzione episcopale non sia dogma di fe¬ 
de ; e tanto più, quanto sant’ Epifanio e santo 
Agostino pongono Aerio tra gli eretici per aver 
detto che i preti fossero uguali a’vescovi: che non 
potrebbe esser se non fossero de jure dònno. 

Cinquantanovc Padri furono di questa opinio¬ 
ne ( 2 ), e sarebbe forse il numero stato maggiore 
quando molti non si fossero trovati indisposti in 
quel tempo per una influenza, che generalmente 
regnava allora , di catarri; e alcuni altri non aves¬ 


ti) Quel che qui il vescovo di Segovia dice del papa 
Anacleto, e altresì degli altri papi fino a Silvestro, è tolto, 
come la lettera del papa Eleuterio, dalle False Decretali 
che allora come scritture autentiche comunemente cor¬ 
revano. 

(2) Pallavicino non ne computa che 54 del numero 
di che diedero i loro voti; e Visconti uc numera 54 
de] numero di i3i. 
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sero finto il medesimo impedimento per non ritro¬ 
varsi in quella in mischia e non offender alcuno in 
cosa trattata con tanto affetto (i) ; e massimamente 
quelli che per aver parlato della residenza, come 
sentivano, si trovavano incorsi in indegnazione dei 
loro patroni ; e ancora se il cardinale Simoneta , 
quando gli parve che le cose passassero troppo in¬ 
nanzi , non avesse fatto diversi officii, adoperando 
a questo effetto Giovanni Antonio Facriinetto ve¬ 
scovo di Nicastro e Sebastiano Vanzio vescovo di 
Orvieto, li quali con molta destrezza persuaden¬ 
do (#) che il tentativo de* Spagnuoli era affine 
di sottrarli dalla obbedienza del papa , e che sa¬ 
rebbe stata un'apostasia dalla Sede Apostolica , con 
gran vergogna e danno dell’Italia, la qual non 
ha altro onore tra le nazioni oltramontane se 
non quello che riceve dal ponteficato. Il Cinque 


(i) Vise, Leti . del ig. Oltob. 

— A giudizio di Pallavicino questa è una immagi¬ 
nazione di Fra Paolo, poiché essendo iSi i prelati ebe 
su quella materia diedero il loro voto, molli non dovean 
essere gl* indisposti. Ma [appunto quel numero pruova 
che ve u* erano molti di assenti, poiché allora il con¬ 
cilio era composto di quasi 200 prelati, al dir di Payva: 
Defen. conc. Triil. lib. i;e che per conseguenza dovettero 
essere presso a 5 o quei che non diedero il loro suffragio; 
dal che si compruova l’asserzione dei nostro storico con¬ 
validata dall’autorità di Visconti, il quale essendo in 
Trento, ignorar non potea un fatto di tal natura: « Sono 
«molti, die’ egli, restati di venire in congregazione, 
« parte per indisposizione, e parte per non voler parlar 
sopra questa materia: » parole da Fra Paolo appuntino 
copiate. 

(a) ld . ihid. 
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Chiese disse (a) : Che era giusta cosa che di 
tutti gli ordini e gradi della Chiesa si dichia¬ 
rasse quo jurc fossero insti tildi , e da chi riceves¬ 
sero T autorità. Ài quale aderirono alquanti altri, 
e in particolare Pompeo Piccolomini vescovo di 
Tropeia; il qual, facendo la medesima iustanza, 
soggiunse: Che quando si trattasse di tutti li gradi 
della Chiesa dal maggiore al minore, e si dichia¬ 
rasse quo jurc fossero, egli direbbe la sua sentenza 
anco nella materia del vescovato, se fosse concessa 
licenza dal legati. Di questo numero furono alquanti 
che con brevi parole aderirono alla sentenza d’ al¬ 
ami di quelli che prima avevano parlato, e altri 
si diffusero in amplificare e rivoltar in diverse 
forme le medesime ragioni, che lungo sarebbe far 
narrazione di tutti quelli voti che mi sono venuti 
in mano. 

Merita di ben esser commemorato (ó) quello 
di Fra Griorgio Sincout francescano vescovo di Se¬ 
gna; il qual dopo aver aderito al voto di Gra¬ 
nata, soggiunse: Che non averebbe mai credulo 
dover sentir a metter in difficoltà , se i vescovi 
sono insinuiti, e se hanno l'autorità da Cristo f 
perchè quando non Y abbiano dalla Maestà Sua 
Divina, meno il concilio, che è un integrato de've- 
scovi , 1’ ha da quella. Esser necessario che una 
congregazione, quantunque numerosissima , abbia 
Paulorila da chi l'hanno le singolari persone : che 
se li vescovi non sono da Cristo, ma dagli uomi¬ 
ni, Tautorità di tutti insieme è umana; echi ode 
dire, li vescovi non sono instituiti da Cristo, non 
poter restar di pensar che questa sinodo sia una 


(a) hi. ibld . 

(à) F'.cury 1 . 160. X. ita 
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congregazione d’ uomini profani , nella quale non 
presieda Cristo, ma una potestà precaria dagli uo¬ 
mini ricevuta; e tanti Padri vanamente sarebbono 
epa tanta spesa e incomodo in Trento, potendo 
Còn maggior autorità trattar le stesse cose quello 
che ha dato la potestà a’vescovi e al concilio di 
trattarle; e sarebbe stata una generai illusione di 
tutta la cristianità il proporlo come mezzo non 
solo migliore, ma unico e necessario per decidere 
le presenti controversie. Aggiunse , rne egli era 
stato cinque mesi in Trento con questa persuasio¬ 
ne. che mai uissun dovesse metter in difficoltà se 
il concilio ha l’autorità da Dio , e se può dire 
quello che il primo concilio Gierosolirnitano dis¬ 
se (a) , E parso allo Spirito Santo ed a noi. Che 
mai sarebbe venuto al concilio, quando non avesse 
creduto che Cristo dovesse esser nel mezzo d’esso; 
nè poter alcun dire, che dove Cristo assiste, 1*au¬ 
torità da lui non sia; e quando alcun vescovo cre¬ 
desse in contrario e riputasse Y autorità sua uma¬ 
na , nelle difficoltà passate arerebbe usato grande 
ardire a dire anatema , e non piuttosto inviar il 
tutto a quello che ha autorità maggiore; e quan¬ 
do f autorità dei concilio non fosse certa, il giu¬ 
sto voleva che la prima cosa ventilata quando 
del i545 fu questo concilio congregato, si fosse 
ventilata questa materia, e deciso qual fosse ^au¬ 
torità del concilio: come ne* fòri si costuma che 
nel primo ingresso della causa si disputa e si de¬ 
creta se il giudice è competente, acciò non sia op¬ 
posto in fina alla sua sentenza nullità per difetto 
delja potestà. I Protestanti, che ogni occasione pi- 


fa) si et- xv, - 28 . 
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gli ano per detraere e ingiuriare questa santa si- 
nodo, non potranno aver la più apposita quanto 
che ella non sia certa della propria autorità. Con¬ 
cluse, che guardassero ben li Padri quello che ri¬ 
solvevano in un punto, che, risoluto per la verità, 
stabilisce tutte le azioni del concilio, e per lo con¬ 
trario , sovverte ogni cosa. 

Finirono tutti li Padri di parlar in questa ma¬ 
teria il giorno 19 ottobre, eccetto il padre Lainez, 
generale de’gesuiti, il quale dovendo esser 1 * ul¬ 
timo* fu ordinato studiosamente che quel giorno 
yon si ritrovasse in congregazione per dargli co¬ 
modo di poterne occupar una egli solo. Del che 
per far intender la causa convien ritornar alquanto 
indietro e raccontar che quando da principio fu 
messo hi campo la questione, pensarono li legati 
che solamente si mirasse ad aggrandire V autorità 
de'vescovi , con darli maggior riputazione. Ola 
non fu finita la seconda congregazione che dai 
voti detti e dalle ragioni usate si avvidero ben 
tardi di quanta importanza e conseguenza fos¬ 
se ( 1 ), poiché s* inferiva che le chiavi non fossero 


(1) Di ciò si lagnava Visconti nella sua lettera de’ in 
ottobre (vedi anche lett. ig ottobre). I legati pesò non 
aveauo aspettato allora ad accorgersi degl’ inconvenienti 
di quella disputa, imperciocché /in dal principio aveano 
voluto, per le persuasive di Sinionela, far ritirar dal ca¬ 
none proposto le parole jure divino; e sì adoperarono, 
quanto lungamente poterono, perchè quella materia non 
ài toccasse. Ma dalla fermezza degli Spaguuoli fu supe¬ 
rata la lor previdenza, e dovettero soffrire che si facesse 
un esame cui non era più iu lor mano di poter impe¬ 
dire, avvegnaché dai Romani più prudenti si scorgesse 
il pericolo che ne sovrastava, « Questa materia , dice 
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al solo Pietro date , e che il concilio fosse sopra 
il papa, e si facevano li vescovi uguali al ponte¬ 
fice, al quale non lasciavano se non preminenza 
sopra gli altri; che la degnità cardinalizia superiore 
a* vescovi era affatto levata, e restavano puri preti 
o diaconi; che da quella determinazione si passava 
per necessaria conseguenza alla residenza e si an-' 
nichilava la Corte; che si levavano le prevenzioni 
e reservazioni, e la collazione de’beneficii si tirava 
a’vescovi. Era notato («), che pochi giorni innanzi 
il vescovo di Segovia aveva ricusato di ricever ad 
uri beneficio della sua diocesi un provvisto da 
l\oma ; le quali cose sempre più manifestamente 
si vedevano, quanto alia giornata si aggiungevano 
nuovi voti e nuove ragioni. E per queste cause li 
legati adoperarono gli ofhcii di sopra narrati, ac¬ 
ciò maggior parte d’italiani non si aggiungesse 
a’ Spaguuoli. E con tutto ciò , sebben molto si 
fece, non però tanto si potè, che quasi la metà 
non fosse entrata nell’opinione (i); e i legati ne 
sostenevano riprensione appresso gii altri ponte- 
iizi (£) che gli incolpavano di non premeditare le 
cose che possono occorrere se non quando sopra¬ 
vengono i gran pregiudizi, che operavano a caso, 

» Visconti, dell' iustituzione de* vescovi e superiorità de 
» fure divino non è stata ponderata nel principio, nè avuta 
»* in quella considerazione da questi signori che era di bi- 
*• sogno, e le conseguenze che si ponno dedurre, secondo 
« il mio poco giudizio, sono le più importanti che possono 
>* occorrere in questo concilio ec. 

(i> Di 181 voli secondo Pallavicino, o di i 3 i secon* 
do visconti seguito dal Sarpi, 5 ^ furono per il diritto 
divino. 

[a) P'isc, 5. Oltob . 

(b) Id. 12. Octob. 
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non ammettevano li consigli e avvertimenti de’pru- 
denli che da principio, udito il voto di Granata, 
raccordarono che si mettesse mano efficace agli 
officii: il che poi è convenuto fare, ma poco a 
tempo; che per loro inavvertenza (se in alcuni 
non è stata malizia) sono poste in trattazione ma¬ 
terie di conseguenze le più importanti che potes¬ 
sero occorrere in concilio. E s’aggiunse che 1’ am- 
hasciator Lansac cori molti negoziatnenti fatti con 
diversi prelati s’ era scoperto fautore, e più tosto 
promotore di quella opinione; e si considerava 
quanto aumento averebbe ricevuto alla venuta dei 
Francesi che si aspettavano; e se ne parlava in 
modo che alcune parole giungevano anco alle orec¬ 
chie de’ legati medesimi. Li quali veduto il non 
preveduto pericolo, olire gli officii fatti, consiglia¬ 
rono che per esser la cosa tanto innanzi, e sco¬ 
perto così gran numero, non era più da pensar 
di divertir la questione, ma di trovar tempera¬ 
mento per dar qualche soddisfazione a'Spagnuoli: 
e dopo molta consulta, pensarono di formar il ca¬ 
none con queste parole; cioè, che i vescovi hanno 
la potestà dell’Ordine da Dio, e in quella sono 
superiori a’preti: non nominando la giurisdizione, 
per non dar ombra, poiché con una tal forma di 
parole s’ inferiva poi che la giurisdizione resti tutta 
al papa senza dirlo. 

XIX. Con questa forma mandarono il Padre 
Soto a trattar co’ prelati spagouoli non tanto con 
speranza di rimuover alcuno di loro , quanto per 
penetrar quello a che si potessero ridurre (r). Da 


{ 1) I(L ig. Ollob . Rayn. N. g 5 . 

— Non Ili prima del discorso di Lainez , ma sei 
giorni dopo che Soto andò a proporre agli Spagnuoli 
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Granata flon ebbe altro che audienza, senza altra 
risposta; si travagliò anco con gli altri, nè acqui¬ 
stò se non concetto di buon cortegiano di Roma 
in luogo di quello in che era prima di buon reli¬ 
gioso. Pensavano appresso li pontefìzi, per acqui¬ 
star alcuni de’ titubanti, e di quelli che incauta* 
mente erano passati nell'opinione ma nel rima¬ 
nente divoti al pontefice , di far con i loro officfi 
che conosciuta la difficoltà dicessero di rimetter al 
pontefice, ovvero almeno parlassero più ritenuta^ 
mente: e per far questo a’ due sopranominati ag*- 
giunsero l’ arcivescovo di Rossano e il vescovo di 
Venti miglia. E acciò quelli che riconoscessero, aves¬ 
sero colore di ritirarsi con onore, ordinarono che 
il Eainez facesse una piena lezione di questa ma¬ 
teria; la quale acciò fosse attentamente udita e 
potesse far impressione, vollero, come sb detto, 
die essendo egli ultimo non parlasse dopo gli afe 
tri io fine di congregazione, ma ne avesse una 
tutta intiera per lui; e fu il voto suo consultato tra 
tutti quattro essi gesuiti, adoperandosi sopra gli 


quella minuta. Perchè, a! dir di Visconti nella lettera 
de* di ottobre, fu solo in quel dì che di concerto col 
vescovo di Patti, i legati procurarono d’ impegnar Sotò 
ad incaricarsi di quella negoziazione; e Lainez aveva par¬ 
lalo a'20. Non fu dunque perchè gli Spagnuoli conienti 
non furono di quella minuta, che 1 legali s’indussero a 
far parlar Lainez così diffusamente su quella materia; 
ma in generale furono mossi dalla brama di far abbrac¬ 
ciate il parere del maggior numero, da alcuni di quelli 
che dissentivano. Oltreché quel generale era da se molto 
amico della prolissità, ed affettava di far prevalere la 
sua opinione a quella degli altri; come si c veduto nelle 
materie del sugriiìcio c del sacerdozio. 
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altri il Caviglione (i); e per non tralasciare un 
buon rimedio di diversione , occupando li prelati 
in altra materia. Ora ritornando alle cose occorse 
in quella congregazione, delle quali dopo eli 1 2 ebbe 
volato per ultimo il generai de* Servi, e corderma- 
tosi co 1 sensi de* Spagnuoii, il cardinale di Man¬ 
tova fece un : ammonizione a 1 Padri deputati sopra 
T Indice, mostrando quanto importante negozio ave¬ 
vano per mano, poiché tutte le sovversioni nasco¬ 
no, e T eresie si disseminano col mezzo de’libri; 
li esortò ad'usar diligenza, e far veder alla sino¬ 
do il fine dell’opera presto; esser ben certo che è 
di molta fattura e lunghezza, ma considerar anco 
die tutti i Padri contribuiranno fatica per aju.to 
de 1 deputati ; che si consumano le congregazioni in 
trattar questioni di nissuna utilità, e si va procra¬ 
stinando in opera così necessaria; esortò in fine a 
far opera che questo particolar dell' Indice si po¬ 
tesse definire nella sessione seguente. 

XX. Ma venula la mattina il Lainez parlò 
più di due ore molto accomodatamente con gran 
veemenza e magistralmente (2). L’argomento del 


(1) Fri Paolo avrebbe dovuto dir tre; cioè Lain^, 
Salmerone 0 Caviglione. Perchè dalla Torre , oltre non 
esser allora gesuita, era anco, come dice Pallavicino, 
li li. 18 c. i5, di sentimento affatto contrano a quello di 
Lninez e , e nelle memorie di Seripando evvi una lungn 
scrittura di lui conira il voto di quel generale. 

—* Ciò può essere; ma il Pallavicino cita in altri Itto- 
gtii eoo s\ poca fedeltà le memorie del Seripando effe 
non saprei se ineriti credenza iu questo. 

(Editore) 

(2) Vise. 22 Ottoh Fleury, 1 . 160. JV. in. 

— L” estratto di quel discorso datoci qui da Ffk 
Paolo è assai di^so da quello che ci diede Palla vici o. 
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discorso ebbe due parti (i): la prima consumò in 
provare, la potestà della giurisdizione esser data tutta 
intieramente al pontefice romano, e nissun altro 
nella Chiesa averne scintilla, se non da lui. La 
seconda passò in risoluzione di tutti gli argomenti 
addotti nelle precedenti congregazioni in contrario. 
La sostanza fu (0): Esser gran differenza, anzi con¬ 
trarietà tra la Chiesa di Cristo e le comunità ci¬ 
vili; imperocché queste prima hanno Tessere, e 
poi si formano il loro governo, e perciò sono li¬ 
bere, e in loro è originalmente e fondatamente 
ogni giurisdizione, la quale comunicano a’ magi¬ 
strati senza privarsene. Ma la Chiesa non sì fece 
se stessa, nè si formò il suo governo, anzi Cristo 
prencipe e monarca prima statuì le leggi, come 
dovesse esser rètta, poi la congregò, e come la 
Divina Scrittura dice, T edificò; onde nacque serva 
senza alcuna sorte di libertà, potestà o giurisdi¬ 
zione, ma in tutto e per tutto soggetta (2). Per 


Ma di questa diversità non dobbiamo aver maraviglia; 
accertandoci il nostro storico che molte cose cambia roti si 
nelle copie clic se ne sparsero; e protestando il Pallavi- 
eino di darlo come l’ha trovato scritto, e non come crede 
che sia stato pronunziato. « Il porrò come il veggo scritto, 
» non.come il reputo detto. » 

(1) Cioè, due parti principali; perchè altrimenti quel 
discorso, riportato pressoché intero da Pallavic., lih. 18, 
c. i 5 , è in quattro parti diviso. Nella prima, Lainez sta¬ 
bilisce lo stato della quistione; ^ella seconda, espone il 
suo sentimento ; risponde nella terza alle obbiezioni con¬ 
trarie; e nella quarta adduce le pruove di sua opinione. 

{1) Questa massima dev* esser intesa con grande ri¬ 
serva , perchè, avvegnaché sia certo che la Chiesa non 
ha alcuna libertà, riguardo alle leggi da Gesù Cristo a 
pi) Pattai*. 1 . 18. c, ? 5 . 
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pruova di questo allegò luoghi della Scrittura, dove 
F adulazione della Chiesa è comparata ad un semi¬ 
nato, ad una tratta di rete, ad un edilìzio (1); ag¬ 
giunto quello dove si dice, che Cristo è venuto nel 
mondo per adunare i fedeli suoi per congregar 
le sue pecorelle, per instruirle e con dottrina e 
con esempio. Poi soggiunse, il primo e principal 
fondamento sopra il quale Cristo edificò la Chiesa, 
fu Pietro e la successione sua, secondo le parole 
che a lui disse: Tu sei Pietro , e sopra questa pietra 
fabbricherò la mia Chiesa (2); la qual pietra , seb- 

lei prescritte; per ogni altro riguardo ha ella quella me¬ 
desima autorità che hanno tutte le società: e questa au¬ 
torità siede nel corpo della Chiesa, benché esercitarsi 
non possa se non da’ pastori che sono come i magi¬ 
strati deputati a mantener 1* ordine, senza il quale la so¬ 
cietà non potrebbe sussistere. 

(1) Se que’paragoui dovessero prendersi in quel senso 
che loro dà Lainez, converrebbe riputar la Chiesa come 
un corpo puramente passivo , che non ha nè vita nè 
azione , e per conseguenza incapace di far alcun bene o 
male. Il fare così fatte comparazioni, è un far mal uso 
della Scrittura. La Chiesa è un campo, perchè ha Inso¬ 
gno di coltura, ed il seme che vi si sparge, è la dot- 
triua di Gesù Cristo; è una rete, perché comprende i 
buoni e i cattivi; è un edificio, perche Gesù Cristo n* è 
il fondamento; ina che conchiuderne da tultociò in fa¬ 
vore della unità del vescovato riservata al papa? 

(2) Malt/u XVI. 18. 

— il solo essenziale fondamento della Chiesa è Gesù 
Cristo; e se di san Pietro si vuol fare un secondo fon¬ 
damento ministeriale, debbonsi farne altretanti degli al¬ 
tri apostoli; poiché, come si ha nell’apocalisse, c. 21, i 
nomi de* dodici apostoli erano i fondamenti della nuova 
Gerusalemme. San Pietrose si vuole, era il primo; ma 
non era il solo. 

Sa ìpt. \T, V . 


16 
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ben alami de’ Padri hanno inleso Crislo stesso, e 
altri la fede in lui, ovvero la confessione della 
fede, è nondimeno esposizione più cattolica che 
s’intenda ristesso Pietro, che in Ebreo o Siriaco 
è detto Cip a, cioè pietra. E seguendo il discorso 
disse, che mentre Cristo visse in carne mortale 
governò la Chiesa con assoluto e monarchico go¬ 
verno, e dovendo di questo secolo partire, lasciò 
V istessa forma, constituendo suo vicario san Pie¬ 
tro e li successori per amministrarlo, come era 
da lui stato; dandogli piena e total potestà e 
giurisdizione, e - assoggettandogli la Chiesa nel 
modo che è soggetta a lui : il che provò di 
Pietro, perchè a lui solo furono date I» chiavi del 
regno de 1 Cieli, e per conseguenza potestà d*intro¬ 
durre e escludere , che è la giurisdizione; e a lui 
solo fu detto, pasci, cioè reggi le mie pecorelle; 
animale che non ha parte, nè arbitrio alcuno nella 
propria condotta. Le quali cose, cioè d’ esser cla¬ 
vigero e pastore, essendo perpetui ofucii, conviene 
che siano conferiti in perpetua persona: cioè non 
nel primo solamente, ma in tutta la successione (i). 
Onde il romano pontefice , incominciando da san 
Pietro sino alla fine del secolo, è vero e assoluto 
monarca con piena e total potestà e giurisdizione , 


(ij Le chiavi, per detto de’Padri, a lui furon date, 
roruc a rappresentante gli altri ministri, e non come 
il solo. a cui quella potestà fosse stata data. Altrimenti 
Gesù Cristo nou avrebbe detto a tutti gli apostoli, « che 
>1 quel che legassero e sciogliessero su la terra, sarebbe 
„ legato e sciolto nel cielo Quella potestà data da Gesù 
Cristo a tutti gli apostoli, come a san Pietro, mostra 
lieti chiaro che le chiavi erano date, non a un solo, 
ina a tutti. 
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e la Chiesa è a lui soggetta come fu a Cristo (i); 
e siccome quando la Maestà Sua la reggeva, non 
si poteva dire che alcuno de’ fedeli avesse pur mi* 
nima potestà o giurisdizione; ma mera, pura e 
total soggezione: il medesimo s’ha da dire in tutta 
la perpetuità del tempo, e cosi s’ ha da intender 
elve la Chiesa è un ovile, che è un regno, e 
quello che san Cipriano dice, che il vescovato è uno, 
e da ciascun vescovo n è tenuta una parte , cioè che 
in un solo pastore è collocata tutta la potestà in¬ 
divisa, il quale la partecipa e. comunica a’com- 
ministri secondo l’esigenza; e a questo riguardan¬ 
do san Cipriano fece la Sede Apostolica simile 
alla radice, al capo, al fonte, al sole, con queste 
comparazioni mostrando che in quella sola è es¬ 
senzialmente la giurisdizione, e nelle altre per de¬ 
rivazione o participazione: e questo è il senso delle 
parole usualissime dall’antichità, che Pietro e il 
pontefice hanno la pienezza della potestà, e gli al¬ 
tri sono a parte della cura (2). E che questo sia solo 


(1) Il dire che fa qui Lainez, che il papa è un as¬ 
soluto monarca a cm la Chiesa è soggetta, come lo era 
a Gesù Cristo, è non una verità, ma una bestemmia. Il 
]>apa non ha altra autorità che quella di uu ministro , 
che debbe far eseguir le leggi, ed eseguirle egli stesso; 
e che non ha libertà di cambiarle, uè di esentarne chiun¬ 
que senza ragione. Egli stesso c membro de’fedeli ; e 
soggetto, confessi, al legislatore comune. Tutta la pre¬ 
rogativa ch’egli ha sopra gli altri ministri, è quella di 
essere il primo; e l'autorità di lui è ristretta ne’confini 
medesimi, benché la giurisdizione sia più estesa. 

(2) È questa la conseguenza di tutti i ragionamenti 
di Lainez; fondata, come si vede, soltanto su arbitrari 
supposti, e su principii tanto controversi, quanto la con- 



244 LIBRO VII, 

e unico pastore si prova chiaramente per le parole 
di Cristo, quando disse, che egli basalti e pecorelle, 
le quali adunerà e si farà un ovile e un pastore. 
Quel pastore di die in quel luogo parla, non può 
esser esso Cristo, perchè non direbbe nel tempo 
futuro che si farà un pastore, essendo egli già il 
pastore; adunque convien intendersi d 5 un altro 
unico pastore che dopo di lui doveva esser consti- 
tuito, che non può esser se non Pietro con la suc¬ 
cessione sua. E qui notò che il precetto di pascere 
il gregge non si trova se non due volle nella Scrit¬ 
tura, una in singolare detto da Cristo a Pietro (a), 
pasci le mie pecorelle\ Y altra in plurale ila Pietro 
agli altri (£); pascete il gregge assegnatovi ; e se li 
vescovi da Cristo ricevessero qualche giurisdizione, 
quella sarebbe in tutti uguale, e si leverebbe la 
differenza de’patriarchi, arcivescovi e vescovi, e 
in quell’ autorità il papa non potrebbe metter ma¬ 
no, minuendola o levandola tutta, come non può 
metterla nella potestà dell’Ordine che è da Dio (i). 


seguenza medesima. Con tutto ciò la deduce con tanta 
frauehezza come se tutte le spiegazioni ed i sensi che 
dà alle sue autorità, fossero ben certe. Ria quando manca 
la verità, d’uopo è supplir con la franchezza; e questa 
in quo* suoi ragionamenti, più d’ ogni altra cosa si 
scorge. 

(i) Laiuez si appoggia qui ad una pctizion di prin¬ 
cipio, cioè adduce per prova ciò che appunto è quello 
che resta a provarsi; avvegnaché supponga che i patriar¬ 
chi, gli arcivescovi siano stati instituiti da Gesù Cristo 
ed abbiano da lui ricevuta la giurisdizione sui vescovi; 
laddove sono invece istituzioni umane che non rimontano al 

(a) Joh . XXI. 17. 

(b) 1. Pct. v. 2. 
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Però guardinsi, che mentre vogliono far V inslitu- 
zione de’ vescovi de jure divino, non levino la ge¬ 
rarchia, e introducano un’oligarchia, o più tosto 
un’ anarchia. Aggiunse anco che acciò Pietro ben 
reggesse la Chiesa, (a) sicché le porte dell'inferno 
non prevalessero contea di quella , Cristo vicino alla 
morte pregò efficacemente che la sua fede non 
mancasse, e gli ordinò (3 )che confettasse i fratelli\ 
cioè gli diede privilegio d’infallibilità nel giudizio 
della fede, de’ costumi e di tutta la religione, ob¬ 
bligando la Chiesa tutta ad ascoltarlo, e star con¬ 
fermato in quello che fosse determinato da lui (1). 


di là del V secolo. Quella scala di ordini gerarchici che 
ascendono daH'iufimo al supremo, era affatto ignota agli 
apostoli e loro contemporanei. (Editore) 

(Q Altro supposto egualmente frivolo e fondato sol¬ 
tanto su di una falsa interpretazione di un passo, in cui 
Gesù Cristo ordina bensì a san Pietro di fortificare i 
suoi fratelli , dopoché egli si sarà rialzato dalla sua ca¬ 
duta ; cioè a dire, di non permettere che s’indebolisca¬ 
no e perdan coraggio alla vista della sua morte , e di 
esortargli a perseverar costanti nella professione della 
dottrina, ch’egli loro aveva insegnata; ma che non può 
applicarsi a* giudizi di dottrina che san Pietro potrebbe 
dare, ed ancor meno a quelli de’suoi successori. I Pa¬ 
dri pertanto non ne hanno mai arguito 1 ’ infallibilità 
de'papi; e solo nei secoli posteriori è venuta in mente 
una tal dottrina , smentita assai spesso dagli errori ne* 
quali alcuui di essi sono caduti. 

— L’ infallibità del papa è un dogma così assurdo, 
che pare impossibile come abbia potuto essere sosteuuto 
a dispetto dell* evidenza , e pare impossibile come un 
papa possa sentire dirsi infallibile e non smascellar dalle 
risa. Fino dal secolo VI Emiodio diacono, poi vescovo 
(«1 Matth. xvr. 18. 

(ò) Lue. XXII. 3*2. 
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Concluse che questo era il fondamento della dot¬ 
trina cristiana, e la pietra sopra qual la Chi‘esa 
era edificata; e passò a censurare quelli che tene¬ 
vano esser alcuna potestà ne* vescovi ricevuta da 
Cristo, perchè sarebbe un levar il privilegio della 
Chiesa romana, che il pontefice sia capo della 

di Pavia, pretese che il papa fosse non solo infallibile , 
ma impeccabile, santo, ed erede diretto di tutta la san¬ 
tità di sau Pietro; ina era metterci troppa inazza, non 
non fu creduto, e i pontefici stessi continuarono per 
altri cinque secoli a pensare tutto il contrario. Ciò 
nulla ostante pel merito dell’invenzione Ennodio fu fat¬ 
to santo. Gregorio Vii non disse precisamente di es¬ 
sere infallibile^ ma lo fece intendere a mezza bocca ; 
la dottrina positiva dell* infallibilità non incomincia 
che dal concilio di Firenze nel secolo XV. Insorgendo 
contra i fatti patenti della istoria , bisognò ricorrere a 
distinzioni, dicendo che il pontefice è solamente infalli¬ 
bile quando decide materie di fede e di costumi ; ma 
trovandosene buon numero di eretici o che dissero ere¬ 
sie o cose scandalose o erronee, bisognò ristringere an¬ 
che questo capo, affermando che perchè un giudizio 
papale in materia di fede o di costumi sia infallibile, bi¬ 
sogna che sia in una Bolla. E qui pure ci sono de* guai 
perchè si trovano Bolle l’ima contraria all’ altra , ed al¬ 
tre contengono articoli di fede ben stravaganti per essere" 
creduti tali ; per cui convenne ridursi all’ ultimo rifugio 
dell’ ex-cattedra , e dire che il papa è infallibile quan¬ 
tunque volte pronuncia ex cathedra; ma clic cosa inten¬ 
dano con ciò, non è si facile a indovinarlo, avvegnaché 
i* canonisti della curia non si siano inai intesi fra di loro. 
Onde aspettando che si mettano di accordo , possiamo 
noi continuar a credere che anche, i papi sono soggetti 
come tutti gli altri alle fragilità stesse . e dire col can¬ 
celliere Rerhberger, nel suo eccellente Manuale del diritto 
ecclesiastico austriaco, che l’infallibilità papale è una 
chimera romana. ( Editore) 


f 
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Chiesa e vicario di Cristo. E si sa molto ben quello 
che dall’ antico canone Omnes sìve patriarchi*} è 
statuito, cioè chi leva le ragioni delle altre chiese, 
commette ingiustizia, e chi leva li privilegi della 
Chiesa romana, è eretico. Aggiunse esser una mera 
c.ontradizione, voler che il pontefice sia capo della 
Chiesa, voler che il governo sia monarchico, e 
poi dire che vi sia potestà o giurisdizione non de¬ 
rivata da lui, ricevuta da’ altri. 

Nel risolver le ragioni in contrario dette, di¬ 
scorse che secondo l 1 ordine da Cristo instituito gli 
apostoli dovevano esser ordinati vescovi non da 
Cristo , ma da Pietro , ricevendo da lui solo la 
giurisdizione: e così molti dottori cattolici anco ten¬ 
gono che fosse fatto ; la qual opinione è mollo 
probabile (i). Gli altri pero che dicono, gli apo- 


(1) Senza fermarsi a notare tutte le false rillcssioni 
di quell’autore, e che naseon tutte da’ principi! medesimi, 
a noi basterà «ii far osservare sin dove finalmente portò 
la stravaganza, sostenendo che gli apostoli dovevano esser 
ordinali, non da Gesù Cristo, ma da san Pietro ; come 
se stali fossero gli apostoli di san Pietro e non di Gesù 
Cristo ; come altresì , che Gesù Cristo avea per quella 
volta fallo egli stesso quel che apparteneva a san Pie¬ 
tro di fare; che ciò tanto fu, come se da lui ricevuta a- 
vessero tutta l’autorità; che i vescovi non sono successori 
degli apostoli, se non perchè sono in loro luogo, e non 
perchè ue sieno stati ordinati; che dopo la morte del papa, 
le chiavi non restano alla Chiesa, come se l’autorità della 
Chiesa restasse annichilata col papa , e parecchie altre 
non dissomigliami massime, niente meno temerarie che 
false, e che riputar si debbono come altretauti para¬ 
dossi se si confrontino con la dottrina de’ dieci primi 
secoli e con le massime di quasi tulle le Chiese del 
mondo. 
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sloli esser stati ordinati vescovi da Cristo, aggiun¬ 
gono , che ciò facendo la Maestà Sua preven¬ 
ne l’officio di Pietro, facendo per quella volta 
quello die a lui toccava , dando agli apostoli esso 
quella potestà che dovevano aver da Pietro ; ap¬ 
punto come Dio pigliò dello spirito di Mosè.(a) 
e lo compartì a’ 70 giudici. Onde tanto fu , come 
se da Pietro fossero stati ordinati e da lui aves¬ 
sero ricevuto tutta Tautorità, e però restarono sog¬ 
getti a Pietro quanto a’ luoghi e modi di eserci¬ 
tarla : e se non si legge che Pietro li corregges¬ 
se , ciò non esser stato per difetto di potestà, ma 
perchè esercitarono rettamente il loro carico. E chi 
leggerà il celebrato c famoso canone Ita Dominus , 
si certificherà che cosi debbe tener ogni uomo cat¬ 
tolico; e così li vescovi che sono successori degli 
apostoli , la ricevono tutta dal successor di Pietro. 
E avvertì anco che li vescovi non si dicono succes¬ 
sori degli apostoli, se non perchè in luogo loro 
sono, al modo che un vescovo succede a’suoi pre¬ 
cessori, non che da loro siano stati ordinati. Ri¬ 
spose poi a quelli che avevano inferito, che adun¬ 
que il papa potrebbe lasciar di far vescovi, e vo¬ 
ler esso esser unico; esser ordinazione divina che 
nella Chiesa vi sia moltitudine di vescovi coadiu¬ 
tori del pontefice , e però esser il pontefice obbli¬ 
gato a conservarli; ma esser gran differenza a dire 
alcuna cosa de jure divino , o veramente ordinata 
da Dio. Le cose de jure divino instifuite sono per¬ 
petue , e da lui solo dipendono, e in universale e 
in particolare in ogni tempo. Così de jure divino è 
il battesimo e lutti gli altri sacramenti , ne’ quali 


r f * 
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Dio opera singolarmente in ogni particolare. Così 
è da Dio il romano pontefice ; perchè quando un 
pontefice muore , le chiavi non restano alla Chie¬ 
sa, perchè a lei non sono date ; e creato il nuo¬ 
vo, Dio immediatamente gliele dà. Ma altrimenti av¬ 
viene nelle cose di ordinazione divina , dove da 
da lui solamente vien Funiversale, e li particolari 
sono eseguiti dagli uomini. Così dice sari Paolo (a) 
che li prencipi e potestà temporali sono ordinati da 
Dio, cioè da lui solamente viene l’universale pre¬ 
cetto che vi siano i prencipi , ma però i partico¬ 
lari sono fatti per leggi civili. A questo medesimo 
modo li vescovi sono per ordinazione divina; e san 
Paolo disse (ò) , che sono posti dallo Spirito Santo 
al reggimento della Chiesa, ma non dejure divino. 
E però il papa non può levar I ordine universale 
del far vescovi nella Chiesa, perchè è da Dio; ma 
ciascun particolare essendo d& jure canonico, per au¬ 
torità ponteGcia può esser levato. E all’opposizione 
fatta, che li vescovi sarebbono delegati e non or¬ 
dinari , rispose, che conveniva distinguere la giu¬ 
risdizione in fondamentale e derivata; e la deri¬ 
vata, in delegata e ordinaria. Aelle repubbliche 
civili la fondamentale è nel prencipe. in tutti li 
magistrati è la derivata. TSè gli ordinari sono dif¬ 
ferenti da’ delegati , perchè riceva 1’ autorità da 
diversi, anzi dalla medesima sopranità derivano 
ugualmente tutti; ma la differenza sta, perchè gli 
Ordinari sono per legge perpetua, e con successio¬ 
ne , gli altri hanno autorità singolare o in perso¬ 
na, o anco in caso. Però sono li vescovi ordinari 


(/?) Bom. xm. 1. 
( b) Ad. xx. *8. 
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per esser instituiti per legge ponlefizia, degnila rii 
perpetua successione nella Chiesa. Soggiunse , die 
queb luoghi dove pare- che da Cristo sia data aus¬ 
terità alla Chiesa, come quello dove dice (a), Che 
è colonna e base della verità , e quell’altro [b), Chi 
non udirà la Chiesa sia tenuto per etnico e pubblica¬ 
no , tutti s’ intendono per ragion~del capo suo che 
è il papa; e perciò non può fallar la Chiesa, per¬ 
chè non può fallar il capo, e così è separato dalla 
Chiesa chi è separato dal papa , capo di quella. 
E per quello che fu detto , che nè meno il con¬ 
cilio avrebbe autorità da Cristo, se nissun de’ve¬ 
scovi l’avesse (i), rispose: Che ciò non era inconve¬ 
niente , ma conseguenza molto chiara e necessa¬ 
ria; anzi se ciascuno de’vescovi in concilio può 
fallare, non si poteva negar che non potessero 
fallar anco tutti insieme; e se 1’autorità del con¬ 
diro venisse dall' autorità de’ vescovi , mai si po¬ 
trebbe chiamar generale un concilio, dove il nu¬ 
mero de’presenti è incomparabilmente minore che 
degli assenti. Raccordò , che in quel concilio 


(r) Fu il vescovo di Segna , che accennò questa 
massima; e quanto qui per distruggerla dice Lainez, 
è conforme alla teologia che e iu voga tra i curiali , i 
quali fanno il papa superiore al concilio , ed in quelle 
adunanze altra autorità non riconoscono che quella data 
ad esse dal papa. Ma senza esaminare da qual canto sia 
V infallibilità, o se alcuna realmente ve ne sia su la terra; 
Topinione stata sempre mai nella Chiesa, che vi voleva 
un concilio per decider le controversie e le difficoltà di 
religione, è da se sola una prova dimostrativa della idea, 
che si ha sempre avuto della sua superiorità sopra il pa- 
(a) Tini olii. III. i5. 

[bj Malli . xvm. 17. 
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medesimo sotto Paolo III , furono definiti princi¬ 
palissimi articoli de’libri canonici, delle interpre¬ 
tazioni , della parità delle tradizioni alla Scrittura 
in un numero di cinque e meno, che se la mol¬ 
titudine dasse autorità, tutto caderebbe. Ma sicco¬ 
me un numero di prelati dal pontefice congregati 
per far concilio generale, sia quanto picciolo si vuo¬ 
le , non d’altronde ha il nome e l’efficacia di 
esser generale se non perchè il papa gliela dà, 
cosi anco non ha d* altrove V autorità ; e però sq 
statuisce precetti o anatemi, quelli non operano 
niente se non in virtù della futura confermazione 
del pontefice, nè il concilio può astringere con gli 
anatemi suoi, se non quanto averanno forza della 
confermazione. E quando la sinodo dice d’ esser 
congregala in Spirito Santo , altro non vuol dire 
se non che li Padri siano congregati secondo l’in¬ 
timazione del pontefice per trattar quello che ve¬ 
nendo approbato dal pontefice sarà decretato dalb) 
Spirito Santo. Altrimenti come si potrebbe dir 
che un decreto fosse fatto dallo Spirito Santo , e 
potesse per autorità pontifizia esser invalidato o 
avesse bisogno di maggior confermazione ? e però 
ne’condili, quanto si voglia numerosi, quando 
il papa è presente, egli solo decreta; nè il conci- 


pa. E uonrhò credere che i concilii abbiano avuto bi¬ 
sogno della confermazione de* papi per dare autorità ai 
ior decreti; egli è cerio pel contrario che in materia 
di disciplina molli di que* decreti hanno avuto il lor-o 
effetto, malgrado ^opposizione de* vescovi di Roma; e che 
in materia di fede, il consenso loro è slato solamente 
richiesto come un compiacimento che aver doveauo pec 
le decisioni già fatte, non come uu peso aggiunto alla 
loro autorità. 
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Ho vi mette del suo se non che approva, cioè 
riceve ; e in lutti li tempi s’ è detto solamente , 
sacro approbanie concilio ; anzi che nelle determina¬ 
zioni di supremo peso, come fu la deposizione del- 
T imperatore Federico li, nel concilio generale di 
Lione, Innocenzo IV sapientissimo pontefice ri¬ 
cusò rapprobazione della sinodo, acciò non paresse 
ad alcuno che fosse necessaria , e gli bastò dire, 
sacro presente concilio (r). Nè per questp si debbe dir 
superfluo il concilio, perchè si congrega per mag¬ 
gior inquisizione, per piò facile persuasione, e anco 
per dar gusto alle persone; e quando giudica, 

10 fa in virtù dell’ autorità poutefizia, derivata 
dalla divina datagli dal papa. E per queste ragioni 
i buoni dottori hanno sottoposto V autorità del con¬ 
cilio all* autorità del pontefice , come tutta dipen¬ 
dente da questa, senza la quale non ha nè assi¬ 
stenza dello Spirito Santo, nè infallibilità, nè po¬ 
testà d’ obbligar la Chiesa, se non in quanto gli 

(i) Se realmente quel papa ricusato avesse l’appro¬ 
vazione al concilio di Lione, non di sua prudenza avreb¬ 
be dato saggio, ma di sua imprudenza e temerità. Il fatto 
pertanto è, non che egli abbia ricusato l’approvazione, 
ma che il concilio non credette bene di dargliela. Avendo 
Ipuoeenzo proposto di scomunicare e deporre Y impera¬ 
tore, la maggior parte de* Padri che prevedevano le con¬ 
seguenze di una tal risoluzione, n' ebbero orrore, e non 
vollero acconsenlirvi.,TVi/em sententiam excomiuiicationis, 
dice Matteo Paris, non sine omnium andientium et c/r- 
cum stanti um stupore et horrore terribili ter fulguravit. Per 

11 die ebbe a dire l’abbate di Stade, che il papa di sua 
propria auturilà depose Federico. I principi perciò alcun 
caso non fecero di quel che segui nel concilio; e da quel 
die Lainez qui apporta per prova della superiorità dei 
papi sopra il concilio, provasi direttamente il contrario* 
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è concessa da quel solo, a chi Cristo ha detto: 
Pasci le mìe pecorelle. 

Non fu in questo concilio discorso più lodato 
e biasimato secondo il diverso affetto degli audien¬ 
ti : da’pontefizi era predicato per il più dottori- 
soluto e fondalo; dagli altri notato per adulatorio, 
e da 1 altri anco per eretico: e molti si lasciavano 
intendere di esser offesi per 1’ aspra censura da lui 
usata; e aver animo nelle seguenti congregazioni 
con ogni occasione di arguirlo, e notarlo d’igno¬ 
ranza e temerità. E il vescovo di Parigi (a) che 
era indisposto in casa nel tempo che sarebbe toc¬ 
cato a lui di votare, diceva ad ogni uno, che quan¬ 
do si fosse fatta congregazione , voleva dir il pa¬ 
rer suo contra quella dottrina senza rispetto; la 
qual, inaudita ne’ passati secoli , era stala inven¬ 
tata già cinquanta anni dal Gaetano per guada¬ 
gnar un cappello; che dalla Sorbona fu in quei 
tempi censurata; che in luogo del regno celeste, che 
così è chiamata la Chiesa, fa non un regno, ma 
una tirannide temporale; che leva alla Chiesa il 
titolo di sposa di Cristo, e la fa serva prostituta 
ad un uomo. Vuole un solo vescovo i(istituito da 
Cristo, e gli altri vescovi non aver potestà se non 
dipendente da quello: che tanto è quanto a dire, 
che un solo sia vescovo , e gli altri, suoi vicari 
amovibili a beneplacito. Che egli voleva eccitare 
tutto ’l concilio a pensare, come i’ autorità episco¬ 
pale tanto abbassata, si possa tener viva che non 
vada affatto in niente : perchè ogni nuova congre¬ 
gazione di Regolari che nasce, gli dà qualche no- 
tabil crollo. 1 vescovi aver tenuto 1* autorità sua 


(a) Visc.' Leti, del 260//. Flcury , 1 . 160. iV. 112. 
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intiera sino al io 5 o ; allora per opera della congre¬ 
gazioni cluniacense?, cisterciense e altre in quel 
secolo natei esser dato un notabil colpo , essendo 
per opera di quelli ridotte in Roma molte delle 
funzioni proprie ed essenziali a' vescovi (i). Ma 
dopo il 1200, nati li Mendicanti, esser stato 
levato quasi lutto l’esercizio dell’ autorità episcopa¬ 
le « e dato a loro per privilegio. Ora questa nuova 
congregazione V altro dì nata , che non è ben nè 
secolare nè regolare, come otto anni prima V uni¬ 
versità di Parigi aveva mollo ben avvertito, e co¬ 
nosciutola pericolosa nelle cose della fede, pertur¬ 
batrice della pace della Chiesa , e distruttiva del 
monacato , per superar li sùoi precessori tenta di 
levar affatto la giurisdizione episcopale, col negarla 
data da Dio , ma voler che sia riconosciuta pre¬ 
caria dagl’ uomini. Queste cose a diversi dal ves- 


(i) Le particolari esenzioni aveano già cominciato 
prima che quelle congregazioni nascessero; ma erano 
in cosi poco numero die lieve pregiudizio all’autorità 
vescovile inferivasi. Ma dopo l’erezione di qiui* grandi 
corpi, a’quali straordinari privilegi furono couccssi, la 
giurisdizione de’vescovi indebolita si vide; e poco meno 
che ridotta al niente dipoi, per lo stabilimento degli Or¬ 
dini mendicanti, ai quali i papi , affine di fargli ligi, a 
piena mano diedero esenzioni e prerogative a spese dei 
vescovi. Di ciò fu che la università ili Parigi altamente 
si dolse nel décimoquarto secolo; e sul principio del con¬ 
cilio si videro i grandi sforzi fatti da* vescovi per rien¬ 
trare ne* propri diritti. E loro anche riuscì di riacqui¬ 
starne qualcuno; ma 1*interesse che avea la corte di Boina 
di mantenere i privilegiati da se dipendenti, ed i vescovi 
spogliati di autorità, non permise che a quell’abuso va¬ 
lidamente si rimediasse, nè che si usassero possenti mezzi 
per dare alia radice del male. 
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covo replicate, mossero molti altri a pensarvi che 
prima non vi attendevano (i). Ma fra quelli che 
qualche gusto della storia sentivano, non meno si 
parlava di quella osservazione, sacro presente con¬ 
cilio, la qual appariva in tutti i testi canonici, ma 
per non esser stata avvertita era a tutti nuova; e 
chi approvava T interpretazione del gesuita, chi in¬ 
terpretava in senso contrario a lui che il concilio 
avesse ricusato di approvare quella sentenza : altri 
per diversa via procedendo, discorrevano che trat¬ 
tandosi .in quell’ occasione di cosa temporale e con¬ 
tenzioni mondane, può esser che il negozio pas- 


(i) Dica quel che vuol Pallavicino lib. iS. c, i5. per 
render dubbioso quel che qui da Fra Paolo raccontasi 
del vescovo di P.uigi, che la cosa è verisiimle al sommo; 
perchè il detto da quel prelato è interamente conforme 
alle idee che i Francesi avevano degli Ordini regolari 
in generale, e de*gesuiti in particolare. Certo è poi auclra 
da una lettera di Visconti , de* 26 di ottobre, clic il ve¬ 
scovo di Parigi avea pubblicamente detto di voler con¬ 
futare il parere di Lainez. m Dice anche, che ha inteso, 
** che monsignor di Parigi , quando si tornerà a votare 
” sopra la dottrina e canoni , ha animo di rispondere 
« agli argomenti e ragioni adotte dal Lainez. » Ciò mo¬ 
stra , che commosso molto lo avesse il discorso di quel 
gesuita ; e così commosso come era, è egli stupore, che 
su quella materia abbia parlalo con tanta animosità? Dire 
«he gli eretici non avrebbon parlato diversamente da 
quello che il nostro storico fa dire a quel prelato de*po¬ 
polari c de’ gesuiti, è un supponcr che la Francia e la 
borbona siano eretiche, aveiiuo esse dato de* gesuiti quel 
giudizio che qui dà il vescovo di Parigi, e che quan¬ 
do si pensi male di quella Società, non si possa esser 
cattolico. Ma di ciò assai pochi suno quelli che ue siano 
ben persuasi. 
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sasse in uno o in un altro modo ; ma non biso¬ 
gnava da questo tirare conseguenza che convenisse 
ì' istesso fare trattando materia di fede o di riti 
ecclesiastici; massime osservato che nel primo con¬ 
cilio degli apostoli , die doverebbe esser norma e 
esemplare, il decreto non fu fatto nè da Pietro in 
presenza del concilio, nè da lui con approbazione, 
ma fu intitolata Y epistola co’ nomi di tre gradi 
intervenienti in quella congregazione, apostoli, vec- 
dii e fratelli, e Pietro restò incluso in quel pri¬ 
mo senza prerogativa. Esempio, che per l’antichità 
e autorità divina debbe levar il credito a tutti quelli 
che daj tempi seguenti, eziandio da tutti insieme, 
possono esser dedotti. E per qualche giorno in tutto 
Trento quel ragionamento del gesuita , per i so- 
pradetfi e altri punti , somministrò materia a 
molti discorsi, e per ogni luogo d’ altro non si 
parlava. 

1 legati sentivano dispiacere che quel rimedio 
applicato da loro per medicina partorisse effetto 
contrario, vedendo che doveva esser causa di far 
allungar i voti nelle congregazioni , nè sapevano 
come impedirli; perchè^ avendo quel Padre parlato 
due ore e più, non si vedeva come interrompere 
chi gli volesse contradire , e massime a propria 
difesa: e intendendo (u) che egli distendeva il suo 
discorso per darlo fuori, lo chiamarono e gli proi¬ 
birono che non lo comunicasse con alcuno, per non 
dar occasione ad altri di scrivere in contrario, aven¬ 
do innanzi gli occhi il male che seguì per averii 
Catarino dato fuori il voto suo della residenza, di 
dove riuscì tutto ’1 male che ancora continuava più 


(u) Fise. Leti, del oq. Otlob. 
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ingagliardito. Ma egli (a) non si potè contenere di 
darne copia ad alcuni , rosi stimando <T onorare 
e obbligare li pontefizi alla Società sua nascente , 
come anco per moderare in scrittura alcuni parti¬ 
colari detti troppo petulantemente in voce. Molti 
si accinsero per scriver in contrario, e durò que¬ 
sto moto sintantoché la venuta de’ Francesi lece 
andar in oblivione questa differenza , con ihtro- 
diirne di più considerabili e importanti. 

XXI. Si frequentavano tuttavia li consigli dei 
pontefizi cantra i Spagnuoli , e le pratiche ap¬ 
presso i prelati che stimavano poter guadagnare : 
e opportunamente s’ offerì a’ legati (£) un dottor 
spagnuolo cognominato Zanel che gli propose modi 
di metter li prelati di quella nazione in difesa, e 
darli altro che pensare; e gli presentò tredici capi 
di riforma che li toccavano molto al vivo. ISon 
però se ne-potè cavar il frutto aspettato, perchè 
quelle riforme ricercavano altre parimente toccanti 
la Corte , le quali fecero desister dal proseguir in¬ 
nanzi , per non far, secondo il proverbio, di per¬ 
der due occhi per privar d' uno V avversario. Le 
pratiche furono tanto scoperte che in un convito di 
molti prelati , in casa degli ambasciatori francesi, 
essendo introdotto ragionamento della consuetudine 
de conci!ii vecchi non servata in questo , che li 
presidenti del concilio e gli ambasciatori de’ pren- 
( 1 pi dicevano il voto loro , rispose Lansac tutto ad 
alta voce che li legati dicevano vota auricularìa ; e 
fu benissimo inteso da tutti che inferiva delle pra¬ 
tiche (i). 1 

(t) Da Risconti nella sua lettera de ’^26 di ottobre, 
qussto tratto satirico è messo in bocca del vescovo tii 

K a ) ld. q JVcvcìrL. 

{£) Jd. 26 Oilob. 

&ARPJ. 7 \ /' 
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XXII, In questi giorni che le congregazioni si 
tenevano (a), presentò il Cinque Chiese lette¬ 
re dell’ imperatore a’ legati, dove scriveva che 
avendo essi soddisfatto 1’ animo loro in pubblicar 
i canoni del sacrificio della messa, si trattenessero 
di camminar innanzi intorno i sacramenti delTOr- 
dine e del matrimonio, e intanto trattassero della 
riforma: rimettendo alla prudenza loro, intorno le 
cose proposte per suo nome, di trattar quella parte 
che piu loro piacesse. E in conformità della let¬ 
tera parlò il Cinque Cliiese , facendo la me¬ 
desima richiesta (£), instando che essendo la ma¬ 
teria dell*Ordine tanto oltre, si dovesse almeno 
trattener quella del matrimonio, acciocché tra tanto 
nella dieta 1 ’ imperatore potesse disporre li Ger¬ 
mani ad andare e sottomettersi al concilio; im¬ 
perocché quando i Tedeschi e Francesi restino nella 
risoluzione loro di non voler andarvi , né ricono¬ 
scerlo, vanamente li Padri si trattengono con tanta 
spesa e con tanti incomodi ; e quando Sua Mae¬ 
stà vederà di non poterli persuadere, procurerà 
che il concilio si sospenda, giudicando dover esser 
piò servizio di Dio e beneficio della Chiesa il la¬ 
sciar le cose indecise e nello stato che sono, aspet¬ 
tando tempo piò opportuno per la conversione di 


Parigi e non di Lansac; e quel prelato volea far inten¬ 
dere i segreti maneggi de’legati per guadagnare il mag¬ 
gior numero de’suQVagi. sia per far passare, sia per 
rigettare i decreti; secondothè a loro o piacevano o di¬ 
spiacevano. « Ma monsignor di Parigi disse, che li signori 
» legati dicebantvota auricularia, volendo inferire che fan- 
» no pratiche >•. 


(a) lei \5. Cllcb. 

\b) Pallai\ 1. 18 . c, 17 . 
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quelli che si sono separati, che col precipitare, co¬ 
me sino a quell’ ora si era fatto, la decisione delle 
cose controverse in assenza di chi le ha messe iri 
disputa e senza alcun beneficio de’cattolici, render 
li Protestanti irreconciliabili; ma in questo mezzo 
si trattasse della riforma. Che li beni ecclesiastici 
s ; ano distribuiti a persone meritevoli , e fatta la 
parte sua a tutti, e l’entrate siano ben dispensa¬ 
te, e la parte de’poveri non sia usurpata da al¬ 
cuno, c altre tali cose (^). In fine ricercò se an¬ 
dando il conte di Luna con titolo di ambasciatore 
dell’imperatore, cesserà la differenza di precedenza 
tra Spagna e Francia. I legati a quest’ ulti¬ 
mo risposero, che non credevano che resterebbe al¬ 
cun pretesto a’Francesi di contendere: e quanto 
alle altre parli, dissero, che non si può lasciar di 
trattar de’ dogmi, ma che ben insieme si tratterà 
della riforma gagliardamente, seguitando Finstituto 
del concilio. Lodarono 1 * intenzione dell’imperatore 
di ricercar che li Protestanti si sottomettino ; non. 
restando però d’ aggiungere, che con questa spe¬ 
ranza non si debbe mandar il concilio in lungo, per¬ 
chè anco Carlo imperatore nel pontificato di Giu¬ 
lio ni procurò il medesimo, e l’ottenne anco, 
ma fu da’ Tedeschi camminato fintamente con 
danno e della Chiesa e dell’imperatore medesimo. 
Però non era giusto che il concilio si movesse di 
passo , se prima V imperatore non fosse ben certi¬ 
ficato dell’animo de’prencipi e popoli, così catto¬ 
lici come protestanti ; e della qualità dell’ obbe¬ 
dienza che fossero per prestare a’decreti stabiliti 
e da stabilirsi in questo concilio e ne’passati, ri- 


(aì Fise, 1 5 OUoò* 
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cercando 1’ osservanza del concilio con marciati au¬ 
tentici delle terre e de* prencipi, e ricevendo ob¬ 
bligazione da loro dell'esecuzione de’decreti, acciò 
le spese e le fatiche non fossero vane e derise; e 
in conformità di questo risposero anco alla Mae¬ 
stà Cesarea. 

XX 11 I. Il venticinque ottobre fu fatta con¬ 
gregazione (i) per ricever Valentino Erbato ve¬ 
scovo Premisiense, ambasciatore di Polonia; il quale 
fece un breve ragionamento della devozione del re, 
de’ tumulti del regno per causa della religione, del 
bisogno che vi era d T una buona riforma, e di usare 
qualche remissione , condescendendo alle richieste 
de' popoli nelle cose che sono de jure positi no. Al 
che fu risposto dal promotore per nome della si- 
nodo, ringraziando il re e T ambasciatore , e of¬ 
ferendosi in tutti li servizi del regno. INè permisero 
li legati che in quella congregazione fosse di altro 
trattato, per la causa che di sotto si dirà. 

XXIV. La corte in Roma (a) e li pontelìzi in 
Trento non erano meno travagliati per la mo¬ 
lestia che ricevevano da' Spagnuoli e aderenti 
in concilio, che per V aspettazione della venuta di 
Lorena e de'Francesi; della quale non furono tanto 
commossi quando vi era speranza di qualche in- 


(i) Pallav. , 1. 18 . c. i4. Rayru ad ami. i56o. JV. 106 . 
Spond. JV. 35. Fìcury, L iGo. JV. io4» filartene, Coll. Ampi. 
t. 8 . p. 1 * 291 . 

— Raiuald-i mette questo ricevimento a’ad e la stess i 
data si trova nella collezione, fatta dal P. Labhe, de’di- 
salorsi fatti nel concilio. L’autore del giornale pubblicato 
dal P. Marlene mette inavvedutamente questo ricevi¬ 
mento a’3 di novembre. 

(a) Dup. fileni, p, 5 16 . 
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toppo clic li fermasse, come dopo dìe andò certa 
nuova die et*li doveva farii giorno di Tutti i Santi 
col duca di Savoia. Alla corte di Francia, prima 
che partisse, e nel viaggio in diversi luoghi il car¬ 
dinale, o per vanità o a disegno, con molti s’ era 
lasciato intender di voler trattar assai e diverse 
cose in diminuzione deirautorità ponteficale, e con¬ 
trarie a''comodi della Corte; le «piali rapportate (a) 
per diverse vie a Roma e a Trento , fecero im¬ 
pressione nell’imo e nell’altro luogo, che in gene¬ 
rale l’intento de’Francesi fosse di portar in lungo 
il concilio, e secondo le occasioni andar scoprendo 
e tentando li particolari disegni: e avevano già con¬ 
getture per creder che non fosse senza intelligenza 
dell'imperatore e altri prencipi e signori di Ger¬ 
mania. E sebben si teneva per certo che il re Cat¬ 
tolico non avesse intiera intelligenza con questi, 
nondimeno polenti indizi inducevano a credere 
che esso ancora disegnasse mandar in lungo il con¬ 
cilio, o almeno non lo lasciar chiudere. E percon- 
fraporsi , si pensava di metter innanzi gli abusi 
«lei regno, di Francia, e far passar alle orecchie 
degli ambasciatori , che vi sia disegno «li provve¬ 
dervi; imperocché tutti li prencipi die fanno instan¬ 
za «li riformar la Chiesa, non vorrebbono sentir 
toccar li loro abusi; laonde quando si mettesse mano 
in cosa importante che a loro potesse portar pre¬ 
giudizio. desisterebbono e farebbouo desistere li loro 
prelati dalle cose pregiudiziali alla Se/le Apostolica. 
Però passate qualche mani «li lettere tra Roma e 
Trento (/;), essendo giudicato buon il rimedio, fu¬ 
rono posti insieme gli abusi che si pretemleva 


(a) P'ìsc. Lrfl. del aq. Oilob . 
(&) Id. 19 . Oilob. 


2 02 ‘ LIBRO VII. 

esser in Francia principalmente, e in parte negli 
altri domimi; e di qui ebbe principio la riforma 
de’prencipi che nella narrazione delle cose seguenti 
ci darà gran materia. 

XXV. Ma oltre dì questo fu giudicato in Roma 
buon rimedio, che li legati troncassero il tanto ar¬ 
dire de’prelati, usando T autorità e superiorità più 
di quello che per il passalo avevano fatto. E in 
Trento (c) era 'stimato buon rimedio che fossero 
tenuti uniti, ben edificati e soddisfatti li prelati a- } 
niorevoli ( perchè se ben crescessero i voti della 
parte contraria, essi sempre avanzerebbono di nu¬ 
mero, e sariano patroni delle risoluzioni ), e senza 
rispetto si camminasse innanzi all* espedizione per 
finir il concilio, o per sospenderlo, o per trasferirlo. 
Scrissero anco e fecero scriver da molti de’prelati pon¬ 
tefici i agli amici e patroni loro in Roma, eli e mi¬ 
glior risoluzione o provvisione non si potrebbe far 
quanto porger qualche occasione , la qual agevol¬ 
mente si potrebbe trovare, che la sospensione fosse 
ricercata da qualche prencipe, non lasciando pas¬ 
sar la prima che si presentasse ; e (b) per questo 
elleno dimandavano da Roma diversi Brevi in ma¬ 
teria di traslazione, sospensione e altri modi per 
valersene secondo l’occasione. Consigliarono anco 
il pontefice che si trasferisse personalmente a Bo¬ 
logna; imperocché oltre il ricever più frequenti e 
freschi avvisi, e poter in un momento far le prov¬ 
visioni occorrenti e necessarie, averebbe colorata 
ragione co:: ogni minima occasione di trasferir il 
concilio in quella città,^ovvero di sospenderlo: av- 


(а) Id. ibid . 

(б) ItL ibUL e 5 . Novcm. 
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vertendo che siccome essi di questo non comu¬ 
nicavano cosa alcuna col cardinale Madrurcio, così 
in Peonia non si lasciasse penetrar all’orecchie del 
cardinale di Trento suo zio, li quali per molti ri¬ 
spetti e particolari interessi si poteva esser certo 
dover far ogni officio acciocché non si levasse di 
Trento. 

E per fermar il bollor concitato nella contro¬ 
versia della instituzione de’vescovi, anzi acciò non 
crescesse per tanti preparati a contradir a Lai- 
irez , fermarono per molti giorni di far congre¬ 
gazione (a). Ma Tozio fomentava le opinioni, nè 
d altro si sentiva parlar in ogni canto, e gli Spa- 
gnuoli si trovavano spesso insieme con i loro ade¬ 
renti sopra questa trattazione, e quasi ogni giorno 
tre o quattro di loro andavano a ritrovar alcuno 
delegati per rinnovar l’instanza. Ed un giorno aven¬ 
do il vescovo di Gadici con altri quattro, dopo la 
proposta, aggiunto, che siccome confessavano che 
la giurisdizione appartenesse al papa, così si con¬ 
tentavano che si aggiungesse nel canone; credettero 
li legati die i Spagnuoii riconosciuti volessero 
confessar tutta la giurisdizione esser nel papa, e da 
lui derivare. Ma quando furono a voler maggior 
dichiarazione, disse quel vescovo, che siccome un 
preucipe inslituisce nella città il giudice di prima 
instanza, e il giudice d’ appellazione, il qual seh- 
ben è superiore, non può però levar l’autorità del- 
1 altro, nè occupargli li casi a lui spettanti; così 
Cri sto nella Chiesa aveva instituito tutti li vescovi, 
e il pontefice superiore , nel qual era la suprema 
giurisdizione ecclesiastica, ma non così che gli al- 


(<?) IcL 26. e. 29. Ollob. 
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tri non avessero la propria dipendente da solo Cri¬ 
sto. Il Cinque Chiese (a) si doleva con ciascuno 
che si perdesse tanto tempo senza far congregazione, 
il quale s’averebbe potuto spender utilmente, se li 
legati a studio, secondo il loro solito, non lo la¬ 
sciassero perdere, per dar li capi della riforma solo 
r ultimo giorno, affine di non lasciar spazio che t 
si possa far considerazione, nemmeno pai largii so¬ 
pra. Ma li legati non stavano in ozio essi , pen¬ 
sando tuttavia di trovar qualche forma a quel ca¬ 
none che potesse esser ricevuta, e (ò) mutandola 
anco più di una volta al giorno; le quali forinole 
andando attorno, e mostrando la tilubazione dele¬ 
gati, non solo gli Spagnuoli prendevano animo di 
perseverar nella loro opinione, ma di parlar anco 
con maggior libertà: tanto che in un congresso di 
gran numero di prelati (c) , Segovia non ebbe 
rispetto di dire , che. una parola voleva esser causa 
della mina della Chiesa. 

XXVI. Erano passati sette giorni senz’alcuna 
congregazione (d) , quando il dì trenta ottobre, 
essendo li legati in consultazione come negli altri 
giorni innanzi, tutti gli Spagnuoli insieme con al¬ 
cuni altri ricercarono audienza, e fecero di nuovo 
instanza che si definisse l’instituzione e superiorità 
de vescovi de jure divino ; Aggiungendo, che se non 
si facesse, si mancherebbe di quello che è giusto 
e necessario in questi tempi per dilucidazione della 


(rt) Id. 26. Glloh. 

(&) Jd. *2. Novene 

(c) Jd. ibid . 

(d) Flenry f 1. 160. _Y. 11 3. Pallav. 1. 18. c. 16. Vi se. 
Leti, del a Novcm. 
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verità cattolica, e protestando di non intervenire 
più nè in congregazione, nè in sessione. li che u- 
dito, molti prelati italiani concertati insieme in casa 
del cardinale Simoneta , nella camera di Giulio 
Si moneta vescovo di Pescara, la mattina seguente 
si presentarono a : legati tre patriarchi, sei arcive¬ 
scovi e undici vescovi, con richiesta che nel canone 
non fosse posto la superiorità esser de jure disino, 
essendo cosa ambiziosa e indecente che essi me¬ 
desimi facessero senlenza in propria causa, e per¬ 
chè la maggior parte non la volevano; e oliai'in- 
slituzione non fosse dichiarata de jure disino per 
non dar occasione di parlar della potestà del pon¬ 
tefice, la qual volevano e dovevano confermare (i). 
li che pubblicalo per Trento diede materia di par¬ 
lare, die li medesimi legati avessero procurata que¬ 
sta instanza. Onde dopo il vespero se ne ridusse 
maggior numero in sacristia a favor della opinione 
spagnuola, e altri in casa del vescovo di Modena 
per la medesima; e con 1 ’arcivescovo d’ Otranto 
e con quelli di Taranto e di Rossano, e col ve¬ 
scovo di Parma si fecero quattro altre riduzioni 


(iy Fra Paolo , dietro Visconti , vuole che cavi 
prelati italiani non fossero più di 20, e Pnllavirino li là 
essere incirca 4o. Ma non è diflit ile conciliare queste due 
diverse asserzioni, perché Visconti cui andò dietro il no¬ 
stro islorico, dopo aver notato il numero di 20, aggiun¬ 
ge: *« Dopo vespero parie de* detti prelati con nitri chea 
« al numero di 25 restarono in duomo, c si ridussero in 
Ft sacristia , facendo ricercare anco altri prelati, e pari*» 
* remo sopra di un canone. » Così, benché quei prelati 
non fossero da prima più di 20, é naturale il credere 
che, con la giunta ricercata di molti altri , quel numero 
possa esser cresciuto sino a’40, 


266 LIBRO VII. 

de’ponteficii. E il tumulto passò lanto innanzi che 
li legati ebbero dubbio di qualche scandalo, e giu¬ 
dicarono necessario non pensar a poter far la ses¬ 
sione al tempo disegnato ; ma innanzi che venir 
allarisoluzione di quell’articolo c Jie era causa di tanto 
moto, far parlar sopra li capi della dottrina, e pro- 
poner qualche cosa di riforma: lamentandosi spesso 
Simoneia (a) che era poco t ajutato da Mantova e 
da Seripando , che sebben facevano qualche opera, 
non potevano però affatto occultar il loro intrin¬ 
seco, che inclinava agli avversari. 

XXV 11 . Vennero leifere credenziali del mar¬ 
chese di Pescara (l) a’ principali prelati spagnuoli, 
con missione al suo secretano di far gagliardi of¬ 
fici! con loro, avvertendoli di non toccar cosa di 
pregiudizio della Santa Sede, con accertarli che il 
re uè sentirebbe gran dispiacere, e ne seguirebbono 
eziandio pregiudizi grandi a’suoi regni; e che non 
si poteva aspettar dalla prudenza loro che faces¬ 
sero risoluzione in alcun particolare, non sapendo 
prima la volontà di Sua Maestà: dandogli anco 
ordine di avvisarlo, se alcuno de’ prelati facesse 
poca stima dell’avvertimento, o fosse renitente nel- 
I’ eseguirlo; essendo mente del re che siiano uniti 
in devozione di Sua Santità, e occorrendo gli spe¬ 
disca corrieri espressi. Granata, uno di quelli, 
rispose (c): Non aver avuto mai intenzione di dir 
cose contra il pontefice, e aver giudicato che quanto 
diceva per Y autorità de 5 vescovi, fosse a beneficio 
di Sua Santità, tenendo per certo che dimiuucn- 


(rt) Id. 5 . Novera. 

(?A Palliti'. 1 . 18. c. 17. Visc. ilici. 
(c) lei (j. Novera. 
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dosi 1* autoriià loro si dovesse diminuir l’obbedienza 
alla Santa Sede, benché egli per la sua vecchiezza 
sappia non doversi trovar a quel tempo; che l’ o- 
pinione sua era cattolica, per la quale averebbe 
sofferto di morire; che vedendo tanta contrarietà 
stava mal volentieri in Trento, aspettando poco 
frutto; e rhe perciò aveva dimandato licenza a Sna 
Santità e a Sua Maestà, desiderando molto di 
ritornarsene; che nel suo partir di Spagna non 
aveva ricevuto altro comandamento da! re e da’suoi 
ministri, se non di aver mira al servizio divino 
e alla quiete e riforma della Chiesa, al che anco 
sempre aveva mirato; che credeva non aver con¬ 
travenuto alla volontà del re, sebben non faceva 
professione di penetrarla; ma ben sapeva che li 
prencipi quando sono ricercati e massime da'mini- 
Mri, facilmente si compiaciono di parole gene¬ 
rali. Segovia (<7) anco rispose: Lf animo suo mai 
esser stato di dir cosa alcuna in disservizio di Sua 
Santità, ma che non poteva più ridirsi, lenendo 
d’aver detto verità cattolica: nè poteva dir più 
di quello che aveva deito, non avendo dopo uè 
più visto nè studialo altra cosa intorno tal mate¬ 
ria. Si ritirarono poi tutti insieme, c (<£>) spediro¬ 
no alla Corte un dottore famigliare di Segovia 
con distruzione d’ informar Sua Maestà che non 
potevano esser ripresi nè essi nè altri prelati, <se 
non sapevano secondare i pensieri di Roma; per¬ 
chè non potevano proponercosa alcuna, ma solo dir 
il parer proprio sopra le cose proposte da’legati, 
come ben era nolo a Sua Maestà; clic sarebbe 


(rt) hi. ilìitL 
C) hi ilici 
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cosa, troppo ardua volerli interrogare, e obbligarli 
a risponder andrà quello che in couscieuza sen¬ 
tono; esser sicuri che offenderebbono Dio e Sua 
Ilacslà, quando altrimenti facessero; non poter 
esser ripresi del parlar intempestivo, non essendo 
proposta, ma risposta; quando in alcuna cosa ab¬ 
biano commesso errore, esser pronti a correggerlo 
secondo il comandamento di Sua Maestà; ma aver 
parlato secondo la dottrina cattolica in termini 
tanto ciliari che sono certi tutto dover esser appro- 
bato da lei, supplicandola degnarsi di ascoltarli 
prima che far di loro alcun sinistro concetto. 

?\on s ? ingannavano quei prelati, credendo che 
procedesse più da’ ministri che dal re; imperocché 
il cardinale Siinouela (a) fece officio in questo 
tempo medesimo con un altro spagnuolo secretarlo 
del conte di Luna, persuadendo che dovendo esso 
conte intervenir al concilio, era necessario che vi 
andasse preparalo a tener quei prelati in officio, 
altrimenti ne seguirebbe non solo pregiudizio alla 
Chiesa di Dio, ma anco ai regni di Sua Maestà, 
essendo il prinripal loro intento di assumersi ogni 
autorità, e aver nelle loro Chiese libera ammini¬ 
strazione: persuase anco il secretarlo del Pesca¬ 
ia di andar incontro al Luna , e informarlo 
de 1 disegni e audacia de’prelati medesimi, e per¬ 
suaderlo che il reprimerli fosse servizio dei re. E 
il cardinale Varrniensz scrisse una lunga lettera al 
P. Cauisio alla Corte Cesarea in conformità, ac¬ 
ciò facesse r istesso officio col medesimo conte. 

Data fuori la dottrina tratta da’ pareri detti 
nellelcongregazioni innanzi, di nuovo si comincia¬ 
rono a dir i voti sopra di quella il terzo del mese 


(a) lei. ihid. 
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di novembre; («) ma innanzi il cardinale Simo- 
neta ammoni li suoi a parlar riservatamente, e 
non scorrer in parole irritative, poiché quel tem¬ 
po ricercava piuttosto che gli animi si addolcis¬ 
sero. Ma avendosi per tre giorni parlato di quella, 
e per la connessione delle materie ritornandosi 
spesso nella controversia, pensarono i legati esser 
necessario proponer anco alcuna cosa di riforma; 
massime perchè avvicinandosi li Francesi (£), il ve¬ 
scovo di Parigi andava pubblicamente dicendo che 
sarebbe tempo di dargli principio, con soddisfa¬ 
zione della francese e delle altre nazioni, depu¬ 
tando prelati di ciascuna che avessero a considerar 
1 bisogni di quei paesi, non potendo gl’Italiani nè 
in Trento nè in Roma saperli; che sino allora 
non s’ era fatta riformazione alcuna, tenendosi per 
nullo quello.che già era statuito. 

XX Vili. Ma i legati dovendo proponer riforma, 
giudicarono necessario, per non dar occasione a 
molti inconvenienti, incominciar dalla residenza. 
Già è stato narrato quello che il pontefice scrisse 
in questa materia, dopo di che i legati e gli ade¬ 
renti furono in continuato pensiero di formar un 
decreto che potesse satisfar al pontefice, avendo 
anco risguardo alla premessa fatta a’ prelati dal 
cardinale di Mantova; perchè il proponer alla prima 
di rimetter al papa, pareva contrario a quella pro¬ 
missione^ e vi era gran difficoltà die decreto pro¬ 
porre, al quale se fesse stato posto difficoltà, si 
potesse rollar al negozio di rimetterlo. Fecero scan¬ 
daglio di quelli che si averebhono potuto tirar nella 


Li. 5 . Nove 771. 
{b) hi. ibiiì . 
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remissione, e dei totalmente contrarii; (t*) e trovaro¬ 
no il concilio in tre parti quasi pari diviso: in que¬ 
ste due, e in una terza che averehbc voluto la de¬ 
finizione in concilio senza offesa di Sua Santità, dei 
quali vi era speranza far guadagno della maggior 
parte, e superar gli avversari. Fecero il riparti- 
mento, e furono gli officii così efficaci, che oltre 
agli altri guadagnarono sette spagnuoli, tra i quali 
furono Astorga, Salamanra, Torfosa, Pati ed El¬ 
ma, adoperandosi gagliardamente in questo il ve¬ 
scovo di Mazara. 

Quattro partiti furono proposti pervenir all’e¬ 
secuzione (i). L’uno, un decreto con soli premii e 
pene; l’altro, che molti prelati facessero instanza 
a’ legati che il negozio fosse rimesso al papa, e 
questa richiesta fosse letta in congregazione, spe¬ 
rando che per le pratiche fanti vi si dovessero ac¬ 
costare che il numero passasse la metà; il terzo, 
che li legati proponessero la remissione in congre¬ 
gazione; il quarto, che senza altro dir il pontefice 
tacesse una gagliarda provvisione, la qual imme¬ 
diate si stampasse e pubblicasse per ogni parte in¬ 
nanzi la sessione; che così i contrarii prevenuti 
sarebbono costretti contentarsi, Al p v imo si oppo- 


(1) hi * 5 . e S. Ollob . Palbw, 1 . iS. c. i% e 1 3 . Flcury 
1 . ido. N. 97. 

— Palldvicino dietro Visconti nou parla che di 
tre j come si è già avvertito ; e il proposto qui da Fra 
Paolo come il quarto, era un consiglio altre volte propo¬ 
sto a Roma, ed era quello di fare una Bolla per obbli¬ 
gar alla residenza. Con ciò si aveva in animo a impedire 
thè il concilio in quell'aliare nulla più facesse. 

(a) Id. *28. Scitenu e I. Oltob . 
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neva che sarebbouo stati contrarii tutti quelli che 
hanno dimandato la dichiarazione de jure divino, e 
stimarono i premii e le pene non poter far effetto 
tanto efficace quanto la dichiarazione, massime 
essendovi già decreti de' concilii e de’pontefici non 
inai stati stimati. Vi sarebbe arco differenza nello 
statuir le pene, e nel statuir de’premii. I prelati 
faranno dimande impertinenti; vorranno la colla¬ 
zione de’ beneficii, almeno curati: dimanderanno 
1 ’ abolizione de’ privilegi de’ Regolari e altre cose 
esorbitanti; e si starà sempre in pericolo di mu¬ 
tazione dopo la proposta, sinché sia passata in ses¬ 
sione, e massime venendo li Francesi che potria- 
no dimandar di ritrattarlo. Al secondo era oppo¬ 
sto che non s’ averebbe potuto eseguir senza strepito 
nel ridur li prelati insieme a far instanza; che quelli 
che non fossero chiamali, si sdegnerebbono e pie- 
gherebbono alla parte contraria, che li contrarii 
farebbero anco essi unioni e strepito, e si lamen- 
terebbono delle pratiche. Al terzo si opponeva che 
gli avversari direbbono non esser stato assentilo 
volontariamente, ma per non mostrarsi diffidenti 
di Sua Beatitudine, e per non esservi libertà di 
parlare; e se non fosse consentito sarebbe un aver 
posto in dubbio l’autorità pontificia : senza che an¬ 
co si direbbe che questa remissione fosse stata bra¬ 
mala da .Sua Santità. Al quarto si opponeva che 
non leggendo in concilio la Bolla del pontefice, si 
dava occasione a’Padri di domandar tuttavia la 
definizione, e leggendola anco si poteva temer che 
alcuni potessero dimandar provvisione maggiore, e 
il tutto riuscirebbe con poca degnità. Ma vedendo 
tante difficoltà, andavano portando il negozio in¬ 
nanzi, sebben con poca soddisfazione universale, 
essendosi già pubblicato che se ne doveva parlare: 
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finalmente costretti di risolversi (i), il giorno de’ 
sei novembre, abbracciato il partito di proponer un 
decreto con premio e pene, dopo aver parlato al¬ 
quanti Padri sopra la materia corrente, il cardinale 
di Mantova con destre e accomodate parole lo pro¬ 
pose, dicendo in sostanza: Che era cosa necessaria, 
ricercata da tutti li prencipi, e l’imperatore ne 


(3) Non fu tanto per quel motivo che i legati si die¬ 
dero ircita a proporre il nuovo decreto., quanto per la 
nuova della imminente venuta de’Francesi, che si preve¬ 
deva doversi unire a’prelati che dimandavano la dirbia- 
razione del diritto divino. Essendoché con ciò consido 
labilmente accresciuto sarebbesi il partito opposto ai 
disegni della corte di Roma ; i legati a* quali stava uni¬ 
camente a cuore la soddisfazione del papa , credettero 
dover pressare la conclusione di quella faccenda, c per¬ 
ciò fecero proporre il decreto; ma con evento poco felice, 
perchè nò la causa decidere, nò tener la sessione si potè 
prima che i Francesi arrivassero, benché voglia grande 
si avesse di tenerla prima che venissero se le materie 
fossero stale pronte; « N. S. essendo ricercato a far pro- 
»• rogar la sessione sino alla venuta loro aveva risposto, 
che ancor il Cardinal di Lorena giungesse alle porle di 

* Trento, non lo farebbe differire un’ora*. Vise. lett.de ’5 
nov. e Pallav. lih. 18. c. 7. Se vero c questo fatto, come 
non si può averne dubbio, che dovrà dirsi delle proteste 
latte a'Francesi, che la vtnnla loro sarebbe carissima al 
papa e al concilio? Non vi fu bugia maggiore di questa; 
poiché come ci fa sapere Pallavicino , lih. 18. c. 7. il 
quale su questo articolo non ci può esser sospetto: « L 3 av- 
« vento di prelati francesi, prima sì procurato dal papa 

* e sì desiderato da’presidenti, allora fosse da quello e 

* da questo temuto... E perciò la venuta del cardinale 
*' e de'suoi Francesi era a’ponlificii oggetto di grande c>r- 
?• rorc. ec. * Andate ora a credere a* complimenti latti al 
cardiralc, eri al giubilo mostrato per il suo arrivo. 
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aveva npohe volle fallo instanza, e dolutosi che non 
fosse espellilo questo capo immediate, e che col- 
r aversi occupato in vane questioni che non im¬ 
portano al caso, s 5 abbia differita la conclusione 
principale; che questa non è materia che abbia 
bisogno di disputa, ma solo di trovar modo come 
eseguir quello che ciascun giudica necessario; che 
il re Cattolico e il Cristianissimo avevano fatto ili- 
stanza del medesimo, e che tutto il popolo cristia¬ 
no desiderava veder la provvisione; che in tempo 
di Paolo Ili si parlò in questa materia, e poco 
pertinentemente da alcuni fu passato in super¬ 
flue questioni, le quali prudentemente furono messe 
in silenzio allora; per le medesime ragioni si vede 
non esser bisogno ili trattar adesso altro che quello 
che nel decreto è proposto: e tra le altre cose disse, 
che si erano confermati col parlar dell’ ambascia¬ 
tore Lansac, il qual con buone ragioni molte 
volle aveva dimostrato non doversi altro ricercare, 
se non che la residenza si faccia, non importando di 
saper donde l’obbligo venga. INel decreto tra le altre 
particole vi era che li vescovi residenti non fossero 
tenuti a pagar decime, sussidii, o qualunque altro 
gravame imposto con quali si voglia autorità, ezian- 
zio ad instanza de’ re e prencipi. Questo partico¬ 
lare mosse grandemente tutti gli ambasciatori ; ma 
Lansac dissimulandolo si dolse col cardinale di 
Mantova che 1’ avesse nominalo senza avergliene 
fatto motto prima (a), concedendo d* aver parlato 
con esso lui in quel tenore, ma come amico par¬ 
ticolare, e non come ambasciatore; e per far la 


(rt) lei. ihid. 

Sarpj. T. K 
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sua quercia più grave, y\ aggiunse dolersi anco che 
avesse nominato il Cattolico innanzi il Cristianissi¬ 
mo. Delle decime non disse altro, sperando col 
moto da luì fatto, e con qualche opposizione che 
avereùbono fatto li fautori del jus divino-, poter ini-, 
pedir quella forma di decreto. Il Cinque Chiese 
ancora non passò più innanzi, se non che disse 
non creder ('he la mente dell* imperatore fosse co¬ 
me il cardinale propose. Ma il secretarlo del mar¬ 
chese di Pescara ricercò apertamente (a) che le pa¬ 
role s 1 accomodassero in modo che non pregiudi¬ 
cassero alla grazia fatta dal pontefice a Sua Mae¬ 
stà Cattolica per il sussidio delle galere. Credet¬ 
tero li legati con questo aver guadagnato Y animo 
de’-prelati, ma quelli dopo intesa l 1 eccezione per 
Spagna incominciarono tra loro dire che se gli 
voleva far grazia di quello che non se gli po¬ 
teva concedere; perchè in Spagna, e in Francia, 
e sotto qualunque altro prencipe sarebbono stati 
costretti pagar, e anco nello stato della Chiesa 
con un non obstanfibus , e la grazia sarebbe re¬ 
sa vana. 

XXIX. Il giorno seguente ( b) dalla residenza 
si passò nell’ ordine episcopale. E avendo Sego- 
via replicato che V instituzione eie’ vescovi de jure 
dloìno fu trattata e risoluta nel medesimo concilio 
nel tempo di Giulio III con approbazione eli tutti, 
e che egli ne aveva detto la sua sentenza, e spe¬ 
cificò il giorno e V ora , quando ciò fu : il cardi¬ 
nale di Mantova fece pigliar gli Atti di quel tem¬ 
po, e legger dal secretarlo quello che fu definito 

(a) Jd. 19 Novem . 

(l) Pallai'., i« 18. c, 16. Fise, 9. Novem. FleurJ 1 . 1G0. 
N . 123. 
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allora per pubblicare, dandogli esposizione, per la 
qual concludeva che non fu nè deciso, nè esaminato, 
nè proposto nel modo che da Segovia era stato 
detto ( 1 ). Al che replicando quel vescovo, sebbeu 
con parole in apparenza riverenti, successero tante 
repliche che convenne finir la congregazione. E 
perchè desidererà forse alcuno d’intendere qual 
di loro parlava con fondamento, sarà a proposito 
portar qui quello che allora fu deciso nelle con¬ 
gregazioni, sebben non pubblicalo in sessione per 
la repentina dissoluzione del concilio a suo luogo 
narrata. Furono allora composti tre capi della dot¬ 
trina; il terzo de’quali era inscritto delia gerar¬ 
chia e dalla differenza de 1 vescovi e preti: e aven¬ 
do della gerarchia lungamente parlato, dice poi 

(1) Avvegnaché l'essenza del racconto di Fra Paolo 
sia vera, è però corredata da tali circostanze che non 
sembrano allatto confortili a quelle del fatto riferito ne¬ 
gli Atti. Il cardinale di Mantova , che aveva sentito più 
volte il canone intorno alla residenza, come deciso al tem¬ 
po di Giulio III, disse, che allora non era stato nem» 
nien proposto, nonché deciso. Il vescovo di Segovia avendo 
parlato il giorno dietro, sostenne il contrario^ c recitò il 
volo die egli aveva dato, e ne indicò l’ora é il giorno. 
Il cardinale di Mantova, per giustillcarsi contro il vescovo, 
fece il dì dopo dal vescovo di Telesia , segretario del 
concilio, produrre gli Atti originali da* quali appariva 
con evidenza che il canone era bensì stato steso per es¬ 
ser proposto , ma che non era stalo deciso , e neimnen 
esaminato. Di tal guisa Pallaviciuo racconta il fatto rac¬ 
colto dagli Atti medesimi. 

— * Ma siccome il Palla vicino cita gli Atti senza a- 
vctIì veduti tranne che nei sunti dell'A Iciato, cosi non 
sappiamo qual fede si meriti la sua asserzione. Certo è 
che Visconti dice come il Sarpi. 

( Editore ) 
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rosi di parola in parola tradotto di latino (u) ; 
Insegna oltra ciò la santa sinodo , non dover esser 
est oltati quelli che dicono i vescovi non esser instituiti 
pire di vi ri o,rora.sfo7u/tf manifestamente dalle lettere evan¬ 
geliche die Cristo Signor ISos.ro esso ' medesimo ha 
chiamato gli apostoli e promossoli .al grado del! apo¬ 
stolato , in luogo de quali sono subrogati lì vescovi; 
nè ci debbe venir in pensiero che questo così necessario 
cd eminente grado sia stato introdotto nella Chiesa 
per umana instituzione : perche sarebbe un detraer e 
vilipender la Provvidenza Divina , che mancasse nelle 
cose piu nobili. Queste erano le parole del capo 
della dottrina. Furono anco notati otto canoni, l’ot¬ 
tavo de’quali diceva: Chi dirà che i vescovi non 
siano insinuiti j u re divino , o non siano superiori 

preti, o non abbiano autorità di ordinare, o 
quella competisca anco a’ preti sia anatema. 
Ogni uno preoccupato duna opinione la riprova in 
tulio quello che legge, e non è maraviglia se que¬ 
sti due prelati ciascuno trovava la sua nelle me¬ 
desime parole, le quali li pontefici intendevano es¬ 
ser dette della sola potestà deìTOrdine; egli Spa- 
gnuoli di tutta, che comprende I* Ordine e giu¬ 
risdizione: quantunque alcuni de* pontefizi cre¬ 
dessero che Mantova studiosamente fìngendo di 
sentir con gli altri , facesse legger la delibera¬ 
zione vecchia, non per confermare la propria sen¬ 
tenza. ma la spagnnola che sentiva in secreto. 

Essendo il cardinale di Lorena entrato'in Ita¬ 
lia (£), il pontefice non potè negar a’Francesi rii 
fare ihe fosse aspettato, e scrisse a Trento che la 

( 77 ) Varg. Meni . p. 565. 

\b) Fise. 12. Novem . Pallai\ I. iS, c. 17. Dup. Mcm, 
p. 025 . 
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sessione fosse prolungata, non però tanto che uscisse 
fuori il mese di novembre (1); e avendo li legati 
avviso che il cardinale si trovava sul lago di Gar¬ 
da, nella congregazione de’ nove novembre pro¬ 
pose il Cardinal di Mantova di differir la sessio¬ 
ne sino a'ventisei del medesimo mese. Il che non 
sapendo Lorena, mandò innanzi Carlo de’Grassi 
vescovo di Montefiascone, e scrisse anco lettere 
a’legati che piacendo loro aspettarlo, sarebbe in pochi 
giorni in Trento (2): e essi risolsero di non far 
più congregazione fino alla venuta sua, per dargli 
maggior soddisfazione ( 3 ). Riferì il vescovo sud- 


(1) Lo avea fatto prima ; ma dipoi per le relazioni 
avute de’disegni del Cardinal di Lorena, e per gl* insorti 
sospetti che quel cardinale avesse voglia di ristringere 
l’autorità della Santa Sede, e di far dichiarare la supe¬ 
riorità del concilio , mandò a* legati ordini contrarii , 
per obbliga rii a tener la sessione al tempo prefisso. Con 
tutto ciò , non essendo arrivati quegli ordini se non do¬ 
po che il teinpo della sessione erasi già prorogato, fu 
impossibile il fare altro cambiamento ; e cosi convenne 
per necessità aspettare i Francesi, e rimettere sino al loro 
arrivo la decisione delle materie. 

(2) Questo prelato gli era stato mandato dal papa 
per complimentarlo del suo arrivo in Italia, e per accom¬ 
pagnarlo a Trento. 

( 3 ) Ciò essi non fecero, al dir di Pallavicino, lib. t 8. 
c. 17. di proprio lor molo, ma per istanze dell* amba¬ 
sciatore Ferrier, ed i legati ancor più pronti mostraronsi 
a fargli questa dimostrazione di stima , perchè quando 
anche data non l* avessero , il cardinale e i Francesi sa¬ 
rebbero stati sempre a tempo di votare su quelle ma¬ 
terie. Cosi era questa una compiacenza, che ad essi niente 
costava. Visconti però dell’istanza falla da Ferrici* non dice 
parola. 

| — * E probabilmente bisogna che non lo sapesse nep- 
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dello (a) che quel cardinale in tutti ii suoi ragiona¬ 
menti mostrava andar con buona intenzione, vo¬ 
lendo anco mandar a Sua Santità li voli suoi 
acciò li potesse vedere. Che li prelati di sua com¬ 
pagnia andavano per servizio di Dio, e con buon 
animo verso la Sede Apostolica; e sperava la giunta 
de’ Francesi dover causare concordia nel concilio, 
e dover esser causa di far attender fruttuosamente 
alla riforma, senza aver rispetto alcuno agl’ inte¬ 
ressi propri. E altre tali cose le quali, sebben te¬ 
stificate dal Grassi e confermate dall’ ambasciator 
Ferrier, però da’pontefizi erano credute per solo 
complimento, ma non ad effetto di tralasciar di 
usare tutti li rimedii disegnati e in Trento e in 
Roma. 

XXX. Entrò il cardinale in Trento incentrato 
un migliò discosto dal cardinale IVIadrucrio con 
molti prelati , e alla porta della città da tutti li 
legati, dalla qual sino alla casa del suo alloggia¬ 
mento fu accompagnato (i). Cavalcò in mezzo dei 


pure Ferrier, le memorie del quale sul concilio he aveva 
Fra Paolo ottenute dal Ferrier medesimo , da lui cono¬ 
sciuto a Venezia, e col quale carteggiò per più anni. fton 
v’ ha dubbio che il Pallavicino ha detto assai cose seuza 
prendersi la premura di verificarle. 

( Editore ) 

fi) Pallai L iS. c. 17. Ma.iL t. 8. p. 1294. Fise. 16. 
piovevi. 

— Fu incontrato da’ledati, non alla porta della ciità, 
ma in qualche disianza da Trento (Mari. t. 8. p. 
Ptainahli mette V arrivo del Cardinal di Lorena a Trento 
■a* *4 di novembre; e da Visconti, e nel giornale del ve¬ 
scovo di Verdini è messo a* i 5 . 

(n) Fise. ibid. 
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cardinali di Mantova e Seripando : il qual onore 
credettero esser necessario fargli, poiché il mede¬ 
simo gli fu fatto da Monte e Santa Croce, allora 
legati in Bologna , nel tempo che il concilio era 
in quella città, e egli andava a lloma a pigliar 
il cappello (1). Egli la sera andò a visitar il 
cardinale di Mantova, e il giorno seguente alla 
and ien za de’ legati , insieme con gli ambasciatori 
Lansac e Ferrier. Presentò le lettere del re dirette 
al concilio (a), e vi fece sopra un lungo ragiona¬ 
mento, mostrandosi inclinato al servizio della Sede 
Apostolica, promettendo di participar tutti li di¬ 
segni suoi col pontefice e con essi legati, né voler 
ricercare cosa alcuna se non con buona saliva¬ 
zione di Sua Santità; mostrò di non voler esser 
curioso in questioni inutili , soggiungendo che le 
due controversie dell’ ^istituzione de’vescovi e re¬ 
sidenza-, delle quali si ragionava in ogni parte, 
siccome avevano diminuito dell’ autorità del conci¬ 
lio, così avevano anco levato assai della buona 
opinione che ne aveva il mondo; e quanto a se , 
disse esser più inclinato ali’ opinione che le affer¬ 
ma de jure divino , nondimeno quando anco fossero 
certissime, non vedeva necessità né opportunità di 
venirne alla dichiarazione ; che il fine del concilio 
doveva esser di riunir alla Chiesa quelli che si 
erano separati (£); che egli era stalo a parlamento 

(1) Cioè a dire, che fu tolto in mezzo di essi, come 
era stato fatto a Bologna. In Trento però gli fu latto un 
po’ piu di onore ; perchè i legati 1* andarono a ricevere 
in qualche distanza della città, ed in abito da campagna; 
che non erosi fatto a Bologna. Mart. ihid. 

(<t) Pallav. 1 . 19. c. 1. 

\j>) Viso* 19, Novcni. 
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co’ Protesianli e non lì aveva trovali tanto diffe¬ 
renti che non si potessero accomodare , quando si 
levassero gli abusi : e nissun tempo esser più op¬ 
portuno di acquistarli di quello, sapendosi certo 
che non furono mai tanto uniti all’ imperatore 
quanto allora. Che molti d’essi, e specialmente il 
duca di Viftemherg , erano di volontà d' interve¬ 
nir ai concilio ; ma era necessario darli soddi¬ 
sfazione ron un principio di riforma , ricl che il 
servizio di Dio ricercava che Sue Signorie Illu¬ 
strissime si occupassero. Narro il desiderio del re 
che provvedesse al bisogno de’ suoi popoli con op¬ 
portuni rimedii, poiché siccome al presente s’aveva 
guerra con gli Ugonotti, quando non si rimediasse 
agli abusi. $’ averebbe avuto che fare maggiormente 
co’cattolici, l’obbedienza de’ quali si sarebbe per¬ 
duta. Che queste erano le cause, perchè la Maestà 
sua l’aveva inandato ài concilio. Si dolse (a) che 
di tutta la somma del danaro promesso per im¬ 
prestilo dal pontefice al re, non s’era potuto va¬ 
ler più che di venticinque mila scudi sborsati dal car¬ 
dinale di Ferrara, per le condizioni poste ne’ man¬ 
dati che non si potessero esiger se non sotto certe 
condizioni di levar le pragmatiche di tutti li par¬ 
lamenti del regno, cosa di tanta difficoltà che le¬ 
vava la speranza di potersi prevalere pur d’ un 
denaro. In fine disse , che aveva portato nuove 
instruzioni agli ambasciatori, e pero quando avesse 
parlato alla sinodo nella prima congregazione per 
nome del re , all’ innanzi non averebbe atteso ad 
altro che a dire i suoi voti liberamente, come ar¬ 
civescovo , non volendosi intromettere nelle cose 
del regno, ma lasciarne la cura a loro. 


{a) lei. 16 . Novem. 
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Fu risposto da’legati, senza altra consultazione 
tra loro, secondo che a ciascuno meglio parve, 
lodando la sua pietà e devozione verso la Sede 
Apostolica, e offerendosi essi ancora di comunicar 
con lui tutti i negozii. Gli narrarono la grandissi¬ 
ma pazienza da loro usata in tollerar la libertà, 
anzi licenza del dire de’ prelati che erano andati 
vagando con muovere nuove questioni. Imperò 
essendo ora Sua Signoria Illustrissima unita 
con essi loro, non dubitavano col suo avviso po¬ 
ter levar quella tanta licenza, e componer anco, 
col suo ajutò e mezzo, le differenze nate, e nel 
proceder all’avvenire camminar con tanto decoro 
che il mondo ne fosse per ricever altretanta edi¬ 
ficazione, quanto di non buona opinione aveva con¬ 
cetto. Che de’ Protestanti era troppo nota la mala 
volontà ; e quando si mostrano non alieni dalla 
concordia , allora appunto* s’ ha da dubitare che 
macchinino nuove occasioni di maggior discordia. 
Esser cosa certa che hanno dimandato concilio , 
pensando che gli dovesse esser negato, e nel me¬ 
desimo tempo che lo richiedevano , con ogni sol¬ 
lecitudine vi mettevano impedimenti: e al presente 
quelli che sono ridotti in Francfort fanno ogni 
opera che non proceda innanzi, e si faticano ap¬ 
presso I’ imperatore per interporgli qualche impe¬ 
dimento. Che odiano il nome del concilio , non 
meno che del pontefice ; nè per il passato se ne 
sono valuti se non affine di coprire e scusare la 
loro apostasia dalla Sede Apostolica : però non 
conveniva aver alcuna buona speranza della loro 
conversione, ma attender solo a conservar li buoni 
cattolici nella fede. Commendarono la pietà e la 
buona intenzione del re, e narrarono il desiderio 
del pontefice per la riformazione della Chiesa , e 
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quanto egli aveva operato per riforniamone della 
Corte, senza aver risguardo che si diminuissero le 
proprie entrale, e che al concilio ha sempre scrit¬ 
to , instando per la riforma; alla quale essi legati 
ancora erano grandemente inclinati e disposti, ma 
venivano impediti per le contenzioni de prelati che 
consumavano quasi tutto M tempo. Che se in Fran¬ 
cia vi era pericolo di perder l’obbedienza de* cat¬ 
tolici, quella eramateria da trattare con Sua Santità. 
Quanto al l'iniprestito dissero, esser così grande la 
paterna carila del pontefice verso il re e il regno, 
che conveniva tener per certo, le condizioni da lui 
poste nell’ imprestito esservi frammesse per pura 
necessità. Ed essendo passati tra loro varii com¬ 
plimenti, conclusero che il lunedì sarebbe andato 
nella congregazione generale per espor a* Padri 
la cagione della sua venuta, e per legger a loro 
anco le lettere del re. 

1 . legati restarono con gran pensiero (a) perle 
parole dette dal cardinale, di non voler impedirsi 
nelle cose del regno, ma lasciar la cura agliaio- 
basciatori, non ritrovandole conformi a quello che 
avevano mostralo pochi giorni innanzi Liansac e Fer- 
rier (£), rallegrandosi della venuta del cardinale 
come se avessero ad esser liberi (V ogni peso e 
carico, dovendo riposar il tutto (dicevano essi) 
sopra Sua Signoria Illustrissima; dalle quali con¬ 
clusero che conveniva aver molto l’occhio a quelle 
dissimulazioni, massime aggiungendovi certo avvi¬ 
so che ebbe il cardinale SimoneLa da Milano (r), che 


(a) Vhc. ibid. 

(è) Id. 19. Noverru 
(c) Pallaio . xg. c. 4 - 
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gli abbati Francesi alloggiati in sant’ Ambrosio 
ebbero a dire, che sarebbono stati uniti con Spa- 
gnuoli, Tedeschi e altri Oltramontani, e che an¬ 
davano per trattar cose che non sarebbono piaciute 
alla Corte; e giunto appresso che in tutti li ragio¬ 
namenti de’ Francesi si sentiva proporre, che non 
era da perder in questioni il tempo che si doveva 
dispensar in parlar della riforma (a) ; che si do¬ 
veva incominciar dal levar la pluralità de’beno- 
ficii, e die il cardinale voleva esser il primo a 
lasciarli ; che le dispense s’ abbiano a dar gratui¬ 
tamente; che si levassero le annate, prevenzio¬ 
ni , e date picciole* e si facesse una sola provvi¬ 
sione per beneficio : esagerando anco che il pon¬ 
tefice aveva una bellissima occasione d’acquistarsi 
iinmortal gloria col fare le suddette provvisioni, e 
soddisfar a’popoli cristiani per unirli e pacificar¬ 
li, provvedendo agli abusi è inconvenienti, e ch« 
in ricompensa pagherebbono a Sua Santità mezza 
decima. Che essi erano venuti là risoluti di non 
partirsi prima d* aver tentato tutte queste provvi¬ 
sioni, quantunque bisognasse starvi lungamente (£); 
e die quando vedessero segni che non si fosse per 
provvedere , essi non sono per far strepito alciv- 
no , ma per ritornarsene in Francia , e far U 
provvisioni essi in casa loro. Avevano anco li 
legali qualche certezza di stretta intelligenza del 
cardinale coll’ imperatore , e, quello che piu stima¬ 
vano, col re di Boemia, manifestamente inclinati 
a dar qualche soddisfazione a’ prencipi di Ger¬ 
mania; i quali era chiara cosa che odiavano 
il concilio, e avevano caro che non procedesse 

(a) Visc. 16. No'.'cm. 

[b) Id. ibìd . 
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innanzi, ina si dissolvesse in qualche maniera, però 
avvarilaggiosa per loro e disonorevole alla Sede 
Apostolica e per la sinodo. Ebbero anco sospezione 
del re Cattolico, per un avviso andato al secreta¬ 
no del conte di Luna (a) che essendo già fatta in 
Spagna finstruzione per quel conte, per diversi av¬ 
visi sopragiunti si era risoluto di mandar Mar¬ 
tino Gazdellone già secretano dell’imperatore Car¬ 
lo V, per portargli iostruzione a bocca che non 
avevano voluto commetter alla scrittura : il che 
confrontando con certo avviso avuto di Francia che 
il cardinale di Lorena prima di partire aveva par¬ 
tecipato con Sua Maestà Cattolica le petizioni che 
disegnava trattar in concilio, e sapendo certo che 
era stata ricercata anco di Germania a far in¬ 
stanza per la riforma, dubitavano che la venuta 
di quel cardinale non fosse per partorir gran no¬ 
vità, e non li piaceva punto il motto che li aveva 
dato nell* audienza, del venir Tedeschi al conci¬ 
lio, massime considerando il colloquio che aveva 
avuto già col duca di Vittemberg. E in somma 
non potendo se non presupporre che una persona 
di tanta autorità e prudenza non sarebbe andata 
senza fondamento sicuro per fabbricare li suoi di¬ 
segni , pensarono di spedire immediate al ponte¬ 
fice con tutte queste considerazioni, e avendo osservato 
che sempre quando giungevano in Trento o par¬ 
tivano estraordinari , prelati ricevevano occasione 
di parlare, d’investigare la causa, e di bisbigliare, 
e di far strepito, e di macchinare anco; il che 
dopo la venuta del cardinale averebbe potuto pro- 
dur effetti più pericolosi, spedirono con secretez- 


(a) lei . ibidé 
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za e scrissero (a) che a Roma fosse dato ordine 
a* corrieri che all’ ultima posta appresso Trento 
lasciassero la guida e ogni altro impedimento, e 
entrassero nella città pian piano col solo dispaccio. 

PSon andò il cardinale m congregazione secon¬ 
do (ó) T ordine dato, perchè il giorno seguente so¬ 
pragiuntagli la febbre, sebbeo leggiera-, lo fece 
differire ; mostrò nondimeno desiderare che si an¬ 
dasse lentamente per poter intervenir esso ancora 
innanzi la risoluzione. 1 legati risolsero di com- 
pia'cerlo facendo ridur la congregazione molto piò 
tardi del solito: nella quale essendo intervenuti li 
vescovi e abbati francesi, si fece prima una gene¬ 
rai risegna, consegnando a ciascuno il suo luogo, 
e il numero ile’prelati in quella si trovò 218.; 
e il seguente giorno, per esser nata qualche dif¬ 
ficoltà di precedenza , fu di nuovo la risegna 
fatta, facendo entrar li prelati ad uno ad uno in 
congregazione, e conducendo ciascuno al suo luo¬ 
go. In quelle congregazioni però nissun de’ fran¬ 
cesi parlò, o perchè volessero aspettar i* intervento 
del cardinale , o per veder prima bene il modo 
che tenevano gli altri. 

XXXI. L’arcivescovo d* Otranto (c) ordinò per 
la sera de* dicianove novembre un banchetto a 
molti prelati, e quello che ebbe il carico gl’invi¬ 
tò , dicendo, che non dovessero per servizio della 
Sede Apostolica mancare; per il che immediate si 
pubblicò per Trento che i pontefizi si radunavano 
per concertar unione contra li Francesi. La cosa 
fu a loro di molto disgusto tanto piò quanto dopo 

(rt) fd. 12. Novem. 

(b) Dup. 5 18. Fise. 16. e 19. Novem. 
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il convito furono certificati che a quella mensa ci 
erano tenuti tali ragionamenti (<z) t e vedendo anco 
die dopo la loro venuta quasi ogni giorno arrivava 
qualche prelato di nuovo, pareva loro d’ esser 
stimati diffidenti e contrarii. 1 legati però, aline . 
di mostrar ogni confidenza e rispetto cF onore al 
cardinale, nelle visite che ciascuno di loro fece 
durante il tempo dell* indisposizione, lo persuasero 
a pigliar cosi bella occasione in sopire con V au¬ 
torità sua le controversie per le questioni introdot¬ 
te : cosa che a lui sarebbe agevole e • di gran ri¬ 
putazione, non avendo potuto gli altri effettuarlo; 
a clie il cardinale si dispose assai bene, e s’ offerì 
di adoperarsi. 

il pontefice che in quei giorni era stato in qual¬ 
che pericolo per un grave e improvviso accidente-, 
ricuperala la sanità, ebbe gli avvisi da’ legati e da 
molti luoghi per dove li Francesi erano passati , 
che tutti in conformità erano pieni de disegni loro; 
e a questo s'aggiunse che, mentre fu indisposto, mon¬ 
signor dell* Isle andò facendo pratiche che il papa 
si facesse a Trento per nazioni, se fosse morto, e 
si tenesse la sede varante sin che la riforma fosse 
fatta; che cosi il concilio sarebbe stato libero, e il papa 
creato non averebbe sentito gravezza d 1 accettar la 
riforma stabilita prima (i). Il che più d’ogni ai¬ 
ri) Il Cardinal Pallavicino, lib. 19. c. 1. pretende es¬ 
ser questo un abbaglio di Fra Paolo; e die non fu de 
Fis\e. ma Lmsac, die avea fatto pratiche per questo fine. 
Ma Visconti, nella sua lettera de* a6 di ottobre, giiisli- 
" fica interamente il racconto di Fra Paolo. « Dice anco, 
t»-eli*è avvisato da Roma, che F ambasciatore di Francia 
»» deli* Iste par che mostri un medesimo disegno in si- 
« mi! caso. * 

(a) Id . x 3 . Novem . 
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ira cosa Io commosse, così per l’affetto del dispia¬ 
cere che ogni uomo, e i prencipi massime, sentono 
quando si disegna dopo la vita loro , come anco 
perchè nissuna cosa lo rendeva più certo dell' a- 
nimo de’Francesi risoluto alla riforma della Corte 
e del pontificato; e a queste cose aggiungendo anco 
le differenze che erano in Trento per l’instituzione 
deVescovi e per la residenza, fece ridar quotidiane 
congregazioni, e non si teneva che non dicesse ad 
ogni sorte di persona, che non aveva negozio più 
importante e più pericoloso a se, che il concilio; 
e nel dar conto in concistorio delle differenze per 
causa delTinstituzione, e della nuova proposta della 
residenza, uscì ad esclamare, che tutti li vescovi 
benefiziati da lui gli erano contrarii, e (a) che no- 
driva in Trento un esercito di nemici. Era anco 
opinione, che in suo secreto avesse caro qualche 
progresso degli Ugonotti in Francia, o qualche av¬ 
vantaggio de’ Protestanti nella dieta di Germania, 
a fine che i! concilio si dissolvesse senza sua opera. 
iSmndimeno lutto intento a’ rimedii ordino, che i 
vescovi non (6) ancora partiti da Pioma, si par¬ 
tissero immediate, e volle che anco Marco Antonio 
Bobba vescovo di Àusta , ambasciatore del duca 
di Savoia appresso di se, vi andasse. Dall'altra parte 
proibì l’andarvi all'arcivescovo Turriiano e al ve¬ 
scovo di Cesena (1) ; a quello, perchè nel concilio 


(1) De l’Isle nella sua lettera al re de’20 novembre 
nulla dice dell’arcivescovo di Sassari, ma solo del ve¬ 
scovo di Cesena; al quale non dice che il papa vietato 
avesse di andare al concilio; ina •semplicemente che temeva 
di vederlo andare.* 11 vescovo di Cesena , dice egli. era col 
(rt) D:ip. Jfem. p. 022. Thuum. 1 . 52 . A r . 1. 

\b) Pallav. 1 . 19. c, 2. Dup. Meni. p. 021. e 022. 
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sotto Paolo, nella materia della residenza, con più 
constanza ciie non comportava il tempo, difese che 
fosse de jure divino; il vescovo di Cesena perchè era 
molto intrinseco del cardinale di Napoli, del quale 
dubitava assai per la carnificina de*due zii di quello 
e per le esecuzioni fatte contra la sua persona : e 
temeva, perchè in mano del conte di Moniche) lo, 
padre del cardinale, si diceva esser una poliza di 
mano d’esso papa, essendo cardinale in conclave, per 
la quale prometteva certa somma di danari al Na¬ 
poli per il suo favore (i). Ma con tutto che 
^la maggior diffidenza fosse sopra i Francesi, non¬ 
dimeno giudicò meglio dissimularla. Mandò in 
Francia quaranta mila scudi per resto dei cento 
mila promessi (a); e a Trento mandò Sebastiano 
Gualtero vescovo di \ ilerbo , insieme con Lodo- 
vico Antinori , i quali essendo stati in Francia , 
avevano qualche conversazione con alcuni di quei 
prelati, e servitù col cardinale, sotto colore d' o- 
norarlo ; e scrisse a lui e a Lansac lettere piene 
di complimenti e confidenza. Da loro però fu sti- 


h cardinale di Napoli (Carafia) in un castello, dove sog- 
» giorno questa state, verso Napoli 11 detto vescovo ho- 
»» vandosi alquanto indisposto , si mise in mare per an- 
m dare a Pisa a mutar aria. 31 che essendo riferito a Sua 
« Santità , ebbe sospetto che il detto vescovo andasse al 
•» concilio, e perciò anche timore a motivo della diffidenza 
*• concetta da lungo tempo del Cardinal di Napoli, e della 
•♦polizza che alcuni dicono essere fra le mani del conte 
» di Montebellc, suo padre *«. DupuY> Menu pug. 55 a. 

(i) Il Cardinal Pallavitinò vuole clie la cosa non ab¬ 
bia verisimiglianza ; bisogna però che pubblicamente 
si dicesse; dacché lo stesso scrisse de FIste a Car¬ 
lo IX nella lettera riferita nella uola precedente. 

(a) ld. p. 321. 
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maio, che fossero mandali (a) per scoprir l’inten¬ 
zione del cardinale, e osservare li suoi andamenti; 
e massime essendo stati da Roma avvisati che 
quel vescovo aveva confortato il pontefice a non 
temer tanto , perche il cardinale averebbe trovato 
delle difficoltà e impedimenti più che non crede¬ 
va, e s' era anco offerto esso di farne nascer d’av¬ 
vantaggio. 

11 ventidue del mese di novembre fu risoluto (£) 
il cardinale d’ entrar il dì seguente in congrega- 
rione: si concertò che si sarebbono lette le lettere 
del re, e che egli averebbe fatto un ragionamento; 
ma oltre questo propose il cardinale che un altro 
sarebbe fatto anco dall’ ambasciatore Fcrriero. 
A questo non acconsentivano li legati ; la causa 
vera era, perchè, quando una volta fosse permesso, 
averebbono voluto e essi e tutti gli ambasciatori 
parlare e proponere con pericolo di metter maggior 
confusione ; ma tacendo questo , dissero che in 
quel concilio, nè in quel tempo nè sotto Pao¬ 
lo e Giulio s’ era mai permesso che amba¬ 
sciatori parlassero in congregazione , se non il 
giorno che erano ricevuti: però non senza il .consenso 
del pontefice non erano per acconsentire a tal no¬ 
vità. ]Ma Lorena rispose , che essendo nuova let¬ 
tera del re e nuova instruzione, si può dir nuova 
ambasciarla , e quella sarà essa ancora come un 
primo ingresso; e dopo molte risposte e repliche, 
avendo Lorena datogli parola che non ricerche- 
rebbono più di parlare oltra quella fiata, per dargli 
soddisfazione , e acciò non prendesse occasione di 
mostrar aperto disgusto , si contentarono, 

( a) id, p. 521 e 342. 

\b) rise. Leti, del 23 . Novtm. 

Sarpi T. K 
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XXXII. Adunque il di seguente, adunata la 
congregazione («), fu letta la lettera del re con 
soprascrizione: A'santìssimi e reverendissimi Padri con¬ 
gregati in Trento per celebrar il santo concìlio. In quella 
diceva , che essendo piaciuto a Dio chiamarlo al 
regno, gli è anco piaciuto affliggere quello di molte 
guerre; ma però ha aperto ad esso gli occhi sì, che 
quantunque giovane ha conosciuto, la principale oc¬ 
casione de’ mali esser la diversità delle opinioni 
nel fatto della religione; per la qual divina illumi¬ 
nazione dal principio ilei suo regno fece instanza 
per la celebrazione del concilio, nel quale essi al¬ 
lora erano congregati, sapendo che in quelli gli 
antichi Padri hanno trovato li più propri rimedii 
a simili infermità; e essergli dispiaciuto, die sic¬ 
come è stato il primo a procurare così buon’opera, 
non abbia potuto inviare li suoi prelati tra li primi, 
del che essendo le cause notorie, stimava d’ esserne 
abbastanza iscusato: e maggiormente vedendo arri¬ 
vato nella loro compagnia il cardinale di Lorena 
accompagnato da altri prelati. Che due cause prin¬ 
cipali T hanno persuaso a mandar il detto cardinale: 
la prima , la grande e frequente instanza da 
lui fatta d’ aver licenza per satisfar al suo de¬ 
bito per il luogo che tiene nella Chiesa;la seconda, 
che essendo egli del consiglio regio secreto, è dalla 
gioventù nudi-ito negli importanti affari di stato 
del regno, sa meglio d’ ogni altro le necessità di 
quello, e dove siano nate le occasioni; onde potrà 
ancora farne a loro la relazione conforme al carico 


(a) Dup. Mem, p. 5a|. Paltav . I. ig. c. 3. Rayn. ad 
arm . 1662. N. 109. Sporici, J\\ 56 . Labbe Coli p. 461. Ma t. 
t. 3 , p. 1294. 
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che gli è stato dato, e "richiederne per nome regio 
li rimedii che si aspettano dalla loro prudenza e 
amor paterno, cosi per la tranquillità del regno 
come per la salute universale di tutla la cristianità. 
Soggiunse, che gli supplicava voler metter mano a 
questo con la solita sincerità, acciò si venga ad una 
santa riforma, e che si vegga rilucere Tantico splen¬ 
dore della Chiesa cattolica con unione di lutto 1 
cristianesino in una religione; che sarà opera de¬ 
gna di loro, desiderata da tutto *'l mondo, che ne 
averanno ricompensa da Dio e lode da tutti i pren¬ 
ci-pi. Concluse che rimettendosi egli, quanto a’ par¬ 
ticolari, al voler e prudenza del cardinale, gli pre¬ 
gava dargli fede in quello che arerebbe detto da 
sua parte. 

Dopo questo parlò il cardinale ( a ). Ne! prin¬ 
cipio narrò le miserie del regno; deplorò le guerre, 
le demolizioni delle chiese, le uccisioni de’religiosi, 
la conculcazione de 1 sacramenti, V incendio delle li¬ 
brarie, delle immagini, delle reliquie de 5 santi, la 
devastazione delle sepolture de" re, prencipi e ve¬ 
scovi, l’espulsione de'veri pastori: e passando alle 
cose civili, narrò il disprezzo della maestà regia , 
l’usurpazione delfentrate regali, la violazione delle 
leggi, le sedizioni eccitate nel popolo; e di tutti 
questi mali attribuì la causa alla corruzione de'co- 
stumi, alla disciplina ecclesiastica rovinala, alia 
negligenza usata nel reprimer l’eresia, e usar li 
rimedii instituiti da Dio. Voltato agli ambasciatori 
de’prencipi, gli raccordò che quello, che, oziosi, ve¬ 
dono ora in Francia, pentiti tardi lo sperimente¬ 
ranno a casa loro, se la Francia cadendo con la 


(fl) Dup. idem. p. 528. Lnl'he Coll . p. 462. 
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sua mole darà ne* luoghi vicini. Con tutto ciò disse 
restarvi ancora rimedii: la virtù e l’indole del re, 
li consigli della regina e del re di Navarra e degli 
altri prencipi, i quali non perdonano alla vita e 
all’avere; ma il principale esser aspettato da quella 
sinodo, donde debbe venir la pace di Dio eccedente 
ogni senso: del che essendo certo il re Cristianis¬ 
simo, mosso dalla osservanza verso quella sinodo, 
e per la molestia che sente per i dispareri della 
religione, due cose da loro ricercava. La prima, 
che si fuggissero le nuove discordie, le nuove e in¬ 
fruttuose questioni , e si procurasse sospensione 
d’arme tra tutti li prencipi e stati. Che non si dasse 
scandalo a’Protestanti, con dargli occasione di cre¬ 
dere che la sinodo attenda più tosto ad incitar i 
prencipi alle armi, e trattar confederazioni e leghe, 
che ad osservar l unità della pace. Che il re Enrico 
l’ha primieramente stabilita, e poi il re France¬ 
sco li continuata , e il presente re pupillo con la 
madre 1’hanno sempre desiderata; il che sebben 
è infelicemente successo, convien però temer, come 
più infelici, gli avvenimenti della guerra : perchè 
essendo posti tutti gli stati del regno in pericolo di 
naufragio, uno non può l’altro ajutare. Onde de¬ 
sidera che si tenga qualche conto degli sviati dalla 
Chiesa, condannandoli quanto si può senza offesa 
di Dio, e avendoli per amici per quanto si può, 
e sino agli altari. La seconda richiesta comune al 
re coll’ imperatore e gli altri re e prencipi, era 
die si trattasse della riforma de’costumi e della 
disciplina ecclesiastica, mettendovi seriamente la 
mano, al che il re li ammoniva e scongiurava per 
il signor nostro Gesù Cristo che verrà al giudi¬ 
zio; che volendo redintegrar l'autorità della Chiesa 
e ritener quel regno di Francia, non vogliano mi- 
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surar gl’Incomodi de’Francesi co’propri loro. Ral¬ 
legrarsi che Italia sia tutta in pace , e che la 
Spagna ne tenga il timore : la Francia esser ra¬ 
duta. e appena tenerlo con un dito. Soggiunse che 
se dimanderanno, a chi si debba ascriver la causa 
della tempesta e fortuna eccitata, egli non poteva 
altro rispondere , salvo che dicendo (a) : Per noi 
è stata questa fortuna, buttateci in mare. Per il che 
esser bisogno di ardire e di cuore, o d’attender a 
se medesimi e a tutto il gregge. In fine disse. 
aver finita la sua legazione, e che gli ambasciatori 
direbbono il rimanente ; ma egli e li prelati seco 
venuti protestavano di voler esser soggetti . dopo 
Iddio, al beatissimo pontefice Pio, riconoscendo il 
suo primato in terra sopra tutte le Chiese, li co- 
mandamenti del quale mai ricuseranno ; che hanno 
in venerazione li decreti della Chiesa cattolica e 
della sinodo generale; che onoravano e riverivano 
li legati, offerivano concordia e unione a’vescovi, 
e si rallegravano che gli ambasciatori dovessero esr- 
ser testimonii de’pareri loro, tutto ad onor della 
Maestà Divina. 

Finito di parlare, il cardinale di Mantova con 
poche parole lo lodò della fatica presa per servi¬ 
zio di Dio ; attestò che della venuta sua tutta la 
sinodo s’ era rallegrata, fece anco onorata men¬ 
zione de’ fratelli suoi , commendandoli che nella 
loro professione non mostrassero minor prontezza 
nel servizio di Dio e del regno ; e si rimise alla 
risposta che per nome della sinodo averebbe dato 
V arcivescovo di Zara a ciò deputato. II quale dis¬ 
se (£): Che la sinodo con sommo dispiacere aveva sem- 

(a) Jon. /. I2 . 

(b) Labbe Coll . p. 467. 
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pre udito le sedizioni e tumulti di religione in Fran¬ 
cia, della quale la quiete e tranquillità gli era stata 
sempre a cuore ; e tanto più ne sentiva dispiacer 
allora, quanto con la narrazione di Sua Signoria 
Illustrissima gli erano stati posti sotto gli occhi; ma 
sperava che in breve il re potrà, imitando la virtù 
de* suoi maggiori, reprimerli. Che lasinodo s’ adope¬ 
rerà con tutto r animo per far conoscer il vero 
culto di Dio, emendar li costumi e render la tran¬ 
quillità alla Chiesa; ai che sperava poter più fa¬ 
cilmente pervenire, ajnlata dall'opera di Sua Signo¬ 
ria Illustrissima, e da’prelati con lei venuti. Si 
estese lungamente nelle lodi del cardinale, e con¬ 
cluse che la sinodo ringraziava Dio per la venuta 
sua, e si congratulava con lui, e s’ offeriva di a- 
scollar quello che a suo luogo e tempo dagli am¬ 
basciatori fosse detto, non dubitando che debba 
esser a gloria di Dio, utilità della Chiesa, e somma 
degnila della Sede Apostolica. 

Dopo questo parlò V ambasciator Ferrier (tf), 
incominciando a commendar l’ animo del re incli¬ 
nato alla religione, il che si rendeva più mani¬ 
festo per la venuta e il ragionamento del cardi¬ 
nale, dal quale appariva quanto la Francia pro¬ 
curi il bene della Chiesa cattolica, potendo ogni uno 
conoscer che potentissime cause V abbiano indotto 
a mandarlo, poiché s’ era sempre valuto del con¬ 
siglio suo ne’gran negozii del regno; che potrebbe 
il re in tre giorni quietar tutte le sedizioni, e ri¬ 
tener nella naturai obbedienza gli animi di tutti 
i suoi sudditi, quando avesse solo mira alle cose 
sue c non alla Chiesa cattolica, e a ritener la de- 


(<7) Dup. dfern, p. 552 . Labbe Celi. p. 465 . 
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gnifà e autorità dei pontefice in Francia, per le 
quali solamente espone a pericolo il regno, la vita 
e T aver di tutti i grandi e nobili. E discendendo 
alle richieste soggiunse, che in quelle non sarebbo- 
no fastidiosi e difficili; che non dimandavano se 
non quello che tutto ’1 mondo cristiano dimanda; 
che il re Cristianissimo richiede quello che diman¬ 
dò il gran Costantino da’ Padri del concilio Pice¬ 
no; che tutte le richieste regie si contengono nelle 
sacre lettere, ne’vecchi roncilii della Chiesa catto¬ 
lica, nelle antiche costituzioni, decreti e canoni 
dei pontefici e Padri ; che il Cristianissimo diman¬ 
dava la restituzione della Chiesa cattolica in inte¬ 
gro da essi Padri conslituiti giudici pretorii da 
Cristo, ma non per un decreto di clausola gene¬ 
rale, anzi secondo la forma dell’espresse parole 
di quello editto perpetuo e divino contra il quale 
non può aver luogo usurpazione o prescrizione 
alcuna (1) : sicché ritornino finalmente come dalla 
captività nella santa città di Dio e alla luce de¬ 
gli uomini quei buoni ordini che il demonio ha 
per forza rubali, e per lungo tempo nascosti : die¬ 
de Tesempio di Dario che quietò li tumulti della 
Giudea non con arme, ma con eseguir V antico 
editto di Ciro ; di Giosia che riformò la religione 


(1) Pallavicino censura Fra Paolo per aver tra¬ 
dotto la parola usucapione in quella di usurpazio¬ 
ne. Ma benché propriamente usucapione non signi¬ 
fichi, in termini di legge , che una proprietà acquistata 
per possesso, è però vero che il nostro isterico non si è 
scostato dal senso di Ferrier, il quale non può esser al¬ 
tro che quello di un possesso usurpato; poiché parla di 
un possesso acquistato a pregiudizio della verità, il che 
da una usurpazione non si distingue. 
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con far legger e osservare il libro della legge, oc¬ 
cultato per malizia degli uomini. Passò poi ad un 
acuto motto, dicendo, che se li Padri dimanderan¬ 
no perchè la Francia non sia in pace, non si po¬ 
trà risponder altro se non quello che Gieu disse 
a Gioran : Come può esser pace restando anco¬ 
ra... E tacque le seguenti parole (i): ma soggiunse, 
Voi sapete il resto. Aggiungendo poi, che se non 
si attenderà a questa riformazione, saranno vani 
gli ajuti del re di Spagna, del pontefice e degli 
altri prencipi; e il sangue di quelli che periranno, 
sebben meritamente per li propri peccati , sarà 
richiesto dalle mani d’ essi Padri. Concluse che 
prima di discendere a* particolari che debbono di¬ 
mandare, richiedevano che finissero presto le cose 
che avevano cominciato a trattare, acciò potessero 
attender quanto prima alle altre molto più gravi 
e necessarie in quel tempo. 

Non dispiacque meno la pungente libertà di 
questo ambasciatore che la usata da Pibrac suo 
collega alla loro venuta in Trento; nondimeno il 
timore che s 1 aveva dei Francesi, fece metter in 
silenzio le offese di parole. 

11 seguente giorno si continuarono le congrega¬ 
zioni, e (a) la prima fu tutta occupata solo da 
Frà Gasparo di Casal, vescovo di Liria; il qual 
per informar il cardinale di Lorena di tutte le 
ragioni de’ Spagnuoli, recapitolò con grande elo¬ 
quenza le cose da altri dette in quella materia; vi 

(l) Jxeg. IX. *11. 

— L’intiero ò questo: « Come vi può esser pace 
»« restando ancora le : fornicazioni di Jezabele e le sue 
•» malie ? ( Editore) 

(a) Pallai 1 . 19. c. 4 - Fise. a6. Novem , 
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aggiunse di più, che nissuna cosa era più a favor dei 
Luterani, quanto il far 1’istituzione de’vescovi 
di legge umana; che cos'irsi approva la novità da 
loro fatta, di aver posto predicatori, o predicanti, 
o ministri al governo della Chiesa in luogo de’ve¬ 
scovi da Cristo instituiti. Aggiunse a questo che 
leggendo le epistole di san Gregorio a Giovanni 
Costantinopolitano e ad altri scritte contra il me¬ 
desimo perchè si chiamava vescovo universale, 
vedersi chiaramente che non si può dire che l’in- 
slituzione del pontefice romano venga da Cristo, 
se non si dice anco che dal medesimo venga quella 
de’ vescovi. 

XXXIII. Il cardinale di Lorena fece in casa 
propria congregazione de’ prelati e teologi francesi, 
con lui venuti, per intender la loro opinione sopra 
il partirolar della giurisdizione de’ vescovi, e fu 
tra loro concordemente risoluto che la ricevevano 
da Dio, e fosse de jure divino (1). E questa sin- 


(1) ld. 3o. Novcm. 

— Quel cardinale in un discorso avuto # col vescovo di 
Viterbo, negò questo fatto, come pure di aver tentato che 
si dicesse il voto per nazioni. Con tutto rio per coufes- 
sion di Gualtieri , era quella nel concilio una voce co¬ 
mune; e vi è qualche apparenza che affatto mal fondata 
non fosse. Imperciocché dalle lettere di Lansac, de* 1? e 
de* i5 dicembre , si vede che il cardinale avea radunato 
in sua casa tutti i vescovi francesi, per trattar degli ar¬ 
ticoli di riforma che si avevano a dimandare; e da varile 
lettere di Visconti è certo che con essi e con i teologi di 
quella nazione, concertava il partito da prendersi su cia¬ 
scheduna materia , e che particolarmente ciò fece su l’ar- 
ticolo della giurisdizione de’vescovi. « Nella congregazione 
«che io scrissi, che li prelati francesi fecero d* ordine 
« del cardinale di Lorena .... ini è stato certificato che 
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polarità di congregazione fu usata dal cardinale 
dopo in tutte le altre materie occorrenti, con molto 
dispiacere dei pontefizi, a’ quali pareva che volesse 
far un concilio a parte; e temevano che i Spa¬ 
glinoli con V esempio non ne introducessero un’al¬ 
tra , le quali poi potessero portar un scisma 
manifesto, come avvenne nel concilio Efesino pri¬ 
mo, per le congregazioni che facevano separata¬ 
mente gli Egizi e li Siriani. Avevano però i pon¬ 
tefizi tra i Spagnuoli Bartolomeo Sebastiani ve¬ 
scovo di Patti, che, sebben spagnuolo di nazione, 
per aver vescovato in Sicilia aveva grand’ intel¬ 
ligenza con Peonia, dal quale gli veniva scoperto 
tutte le pratiche e consigli loro. Tra i Francesi , 
sino al tempo quando il cardinale, di Lorena si 
metteva in ordine per il viaggio, il nunzio di 


«conclusero, che la potestà della giurisdizione era de 
« jure divino ». Visconti, lett. de’00 novembre. Puguarcio 
all’idea che aveva avuto di fare opinar per nazioni, la 
cosa è tanto vera che Visconti ce ne assicura nella sua 
lettera de’26 di novembre, e consiglia anche, in caso 
die ricusar non si possa, di deputar più Italiani che di 
altra nazione; e Pallavicino stesso, lib. 19, c. 7, affer¬ 
ma che a Roma si rigettò la maniera di opinar per na¬ 
zioni , proposta dal Cardinal di Lorena. Non è dunque 
una invenzion di Fra Paolo, come gli rimprovera Palla¬ 
vicino, lib. 19, c. 4*5 ni a un fatto certissimo, e giusti¬ 
ficato dal caruinal medesimo; il quale altresì racconta, 
lib. 19, c. 2, che Lorena * aveva proposto al Seripan» 
« do, il suddetto partito .... di deputare due per nazio- 
» ni .... ne) resto sentitesi in Roma le due maniere pro- 
» poste in prima dal Lorenese per estinguer la discordia 
«sopra il 7 canone, non piacque la prima di deputar 
« due per nazione, come soggetta al rischio già men- 
» ziouato. » 
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Francia guadagnò Fra Giacomo Ugonio france¬ 
scano, teologo Sorbonista, eletto dal cardinale ili. 
Lorena per sua compagnia (1); col quale ebbe 
qualche ingresso per esser egli constituito procura- 
curator al concilio da Gioanni Orsino vescovo 
di Triguier, e diede conto a Pioma, e l’inviò per 
corrispondenza in Trento con sue lettere a Latan- 
zio Roverella vescovo d’ Ascoli. Ma al cardinale 
Simoneta non piacque confidar tanto di quel ve¬ 
scovo, nè volle lasciargli saper l’intelligenza che 
si doveva tener col teologo. Però avvicinandosi 
Lorena a Trento, fece che il vescovo di Ventimi- 
glia mandò incontra un altro frate di san France¬ 
sco, chiamato il Pergola, all’Ugonio, a dirgli per 
sua parte che era avvisato dal nuncio di Francia 
della lettera che portava a monsignor d' Ascoli, 
dal qual nuncio gli era scritto che dovesse parlar 
con lui prima che la consegnasse. Dal Pergola fu 
fatto destramente l’officio, sicché il teologo diede 
intenzione di così fare; e conforme all’ordine (g) 
pochi giorni dopo che fu in Trento, andò a tro¬ 
var il Ventimiglia, e dopo fatta la ricognizione e 
dati li contrasegni di tratlar insieme, il frate gli 
fece relazione dello stato delle cose; e gli disse tra 
le altre, la maggior parte della rovina del regno de- 


(») lei 12. 16. e 19. Novem . 

— Di ciò nelle lettere di Visconti se ne hanno mol¬ 
tissime pruove, dalle quali veniamo ad intendere che il 
Francescano rendeva a quel prelato un conto esatto di 
quanto facevasi nelle adunanze de’ Francesi, e di tutte 
le risoluzioni che si prendevano. Visconti, lett. de’ 12 j 
16 e 19 novembre , de’6 dicembre, ecc. 

(n) Fise* 6. Dicetn. 
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rivare dalla regina, la qual favoriva gli eretici, 
e egli T aveva chiaramente conosciuto nelle di¬ 
spute che in presenza di lei gli era occorso più 
volte far con loro. Degli ambasciatori che erano in 
Trento, gli disse che essi ancora erano corrotti. Quan¬ 
to al cardinale, che lo teneva per buon cattolico, ma 
inclinato alle riforme impertinenti de’riti ecclesia¬ 
stici, dell’uso del calice, del levar le immagini, 
d’introdur la lingua volgare e altre tali cose, al 
che era persuaso dal duca di Ghisa suo fratello e 
dagli altri suoi parenti; che la regina al suo par¬ 
tire gliene fece efficace persuasione, e gli diede ven¬ 
timila scudi. Disse, che nel numero de’ vescovi ve 
n’erano tre della medesima fazione; ma sopra 
butti quello di Valenza s’intendeva con la regina, 
ed era mandato da lei espresso, come principale, 
al qual averebbe convenuto che il cardinale portasse 
rispetto(i). Misero in fine ordine tra loro come tro¬ 
varsi e trattarsi insieme. Gli diede il Ventimiglia 
cinquanta scudi d’oro che cosi avevano commesso 
li legati, i quali in principio egli fece resistenza di 
accettare; ma il Ventimiglia con buone e accomo¬ 
date parole lo fece contentare; non però esso li pi¬ 
gliò, ma chiamato un suo servitore che seco era, 
ordinò che li pigliasse a nome della sua religione. 


{x) Io non so come accordar ciò con 1* istoria, per¬ 
chè dalle liste del concilio si scorge che il vescovo di 
Valenza al concilio non venne, e che per conseguenza 
non potè accompagnarvi il Cardinal di Lorena. Probabil¬ 
mente 1 * inganno di Fra Paolo sarà nato dall* aver letto 
nella lettera di Visconti , de* 6 di dicembre, che Ugonio 
gli aveva detto, « che Valenza sarà qui presto per esser 
« mandato dalla regina ». Ma quel progetto non si ese¬ 
gui ; e Mordile restossi in Francia, e non comparve al 
concilio. 
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Io ho narrato ben spesso, e tuttavia continuo 
narrando alle volte qualche particolari che son certo 
dover da molti esser stimati non degni di men¬ 
zione, siccome io parimente tali li ho riputati; ma 
ritrovandoli conservali e notati nelle memorie di 
quelli che si sono trovati nelle azioni, mi son per¬ 
suaso che qualche rispetto a me incognito vi fosse, 
per il quale li abbiano giudicati meritevoli di com¬ 
memorazione, e ho voluto secondo il giudizio di 
quelli, più che secondo il mio, riferirgli. Qualche 
ingegno acuto forse potrà scoprirvi dentro cosa de¬ 
gna di osservazione, da me non penetrata, e quelli 
elle non li stimeranno, nel legger però averanno 
fatto perdita di poco tempo. 

XXXIV. llventisei giorno novembre che era de¬ 
stinato per la sessione, (c) il cardinale Serban¬ 
do propose in congregazione che quella si differis¬ 
se, poiché non erano stabiliti li decreti da pubbli¬ 
carsi; e ammonì li prelati di tanta loro lunghezza 
nel dire, da che nasceva che non si poteva deli¬ 
berar alcun giorno certo per la sessione ; per il che 
era necessario rimetterla a beneplacito ; aggiungen¬ 
do che molti di loro volevano parlar degli abusi 
senza accorgersi che il continuar tanto tempo in 
deputazioni vanamente senza alcun frutto, era un 
abuso grandissimo, necessario da levare, volendo 
veder fine del concilio con edificazione. Lorena 
confermò il medesimo e esortò li Padri a lasciar 
le questioni che in quel tempo non erano in pro¬ 
posito, e esser brevi e solleciti neH’espedir le cose 
già proposte, per venire alle più importanti e ne¬ 
cessarie. Un buon numero di prelati non consenti 

(ai Vite. a6. Novem . Pallav . 1 . ig. c. 4 * Ra)‘n. iV« 117 
Mari. t. S. p. 1298. 
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che si rimettesse la sessione a beneplacito, e ricer¬ 
carono tempo determinato; al che replicandosi che 
non era possibile prefigger certa giornata, per non 
sapersi quanto fosse necessario per uscir dalla ma¬ 
teria tanto controversa tra loro, fu concluso che. 
dopo otto giorni si stabilisse il dì determinato. 

Giunse il medesimo giorno il senator Molilies (a) 
mandato dal marchese di Pescara per rinnovare e 
dar maggior effidacia agli uffizii a favor del ponte¬ 
fice co* prelati spagnuoli che già fatti dal secretano 
residente non aveano partorito effetto ; portò nuove 
lettere di credenza del marchese a tutti loro, e si 
affaticò il senator con gran sollecitudine: il qual 
offizio fece contrario effetto, perchè li prelati inter¬ 
pretarono, tanta sollecitudine esser pratica dei car¬ 
dinale iV Aragona fratello del marchese, senza com¬ 
missione espressa della Corte. Ma vedendosi tutta¬ 
via che quanto piu si camminava innanzi, tanto t più 
nascevano difficoltà per questo capo dell’ institu- 
zione, gli ambasciatori di Francia sollecitavano che 
si trovasse temperamento di spedirsi da quelle su¬ 
perfluità, e venir al negozio della riforma-, desi¬ 
derosi di chiarirsi di quello che potevano aver dal 
concilio. E il vescovo di Nimes si lasciò intender , 
dicendo il suo voto, (£) che se a’Padri era tanto 
a cuore il decider una curiosità che finalmente non 
era se non parole, non volessero trattener gli al¬ 
tri, ma differirla ad altro tempo, e metter mano 
adesso a quello che fa di bisogno. E Diego Covar- 
ruvias vescovo di Città di l\odrigo (c), dopo di 


(a) Fise . 26. Novem. Pallai\ I. 19. c. 5 . 

(b) Fise. ibid. 

(c) Id. 00. Novem. 
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quello, iscusando li Padri che si trattenessero in 
quella questione, disse, che essendo ella stata pro¬ 
posta da’ signori legati non potevano restar li pre¬ 
lati di dir il parer proprio. Da che commosso il 
Cardinal Si mone! a negò che da loro fosse fatta 
la proposta ; e segui Seripando più gagliarda- 
mente, dicendo, che ad essi per la troppa licenza 
assuntasi, non solo non bastava ragionar della su¬ 
periorità de’ vescovi che era stata proposta, ma 
avevano anco messo in campo l’altra dell’ istitu¬ 
zione, e aggiunto ad ambedue il jus divino : e 
non contenti della tolleranza e pazienza usata in 
lasciargli dir ciò che volevano, entravano ancora 
in dar la colpa a’ legati. Pviprese acremente la 
troppo libertà d’entrar in quelle questioni, e l’ar- 
di mento di trattar della potestà del papa, tutto 
vanamente e soverchiamente, con repetizioni delle 
medesime cose dieci e più volte dette, e da al¬ 
cuni anco con ragioni frivole e con modi inetti, 
indegni di quel consesso; e nel progresso del suo par¬ 
lar accortosi d’ aver usato troppo acrimonia, passò 
a dar una formula, come un prelato dovesse dir il 
parer suo in concilio: e parlò esso sopra le proposte 
questioni, con mostrare clieleopinioni opposite fossero 
ambedue probabili, e quando anco quella che tiene 
de jure divino avesse probabilità maggiore, non es¬ 
ser però cosa da decider in concilio. Non per 
questo quietò gli animi di molti commossi, nè al 
cardinale di Lorena piacque intieramente, il quale 
non mancava di far ogni dimostrazione per ac¬ 
quistar buona opinione, (a) andava cercando di 
conoscer gli uomini, e assicurarsi di quello che 


(a) ld. 26. e 3 o. Novem. 
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si potesse far per non mettersi ad impresa se non 
conosciuta riuscibile; e affettava ancora esser quello 
che concordasse le differenze, e fosse arbitro della 
questione. Fu proposto per espedizione di quella 
materia deputar alcuni prelati per ciascuna na¬ 
zione (a) quasi compromettendo in loro la risolu¬ 
zione. Ma non si potè effettuare, perchè Fran¬ 
cesi e Spagnuoli volevano un numero pari di 
ciascuna; e gl’ Italiani , siccome erano maggior 
numero degli altri, cosi volevano maggior numero 
di deputati. 11 cardinale Simoneta fu il principale 
in opporsi a questa proposta, per non introdur la 
consuetudine del concilio Easileense. 

XXXV. Si preparava in questo tempo nuova 
materia di contenzione (£); perchè il conte di Luna 
fece intender a’ legati che doveva andar a Trento 
come ambasciator del re di Spagna, e non del¬ 
l’imperatore , ma innanzi andarvi voleva sapere 
che luogo gli sarebbe dato. I legati, chiamati gli 
ambasciatori francesi, gliene diedero conto, dicendo 
esservi gran travaglio per le dispute di precedenza, 
e gli pregavano di trovar qualche modo per ac¬ 
cordarle. E dicendo loro , non esser mandati 
per cornponer differenze, ma per tener il luogo 
debito, e sempre conceduto al loro re; che non 
intendevano pregiudicar in cosa alcuna aperta- 
mente al re di Spagna, ma fargli ogni onore e ser¬ 
vizio conveniente al parentado e amicizia che tiene 
'col loro re; e che avevano carico, quando il luogo 
gli fosse negato, protestare della nullità degli Atti 


(а) Uh ibi d, Pallav. 1 . 9. c. 7. 

(б) Vi se. 5 o. Novcm. Pallav . 1 . 19. c. 4 * Dup* NUm, 
p. 35 1. Sponih N* 07. 


PIO IV: 1562 . 5 o 5 

del concilio, e partirsi con tutti li prelati francesi: 
il cardinale di Mantova propose di far seder l'am- 
basciator spagnuolo separato dagli altri dirimpetto 
a’legati, ovvero di sono gli ambasciatori ecclesia¬ 
stici, o pur di sotto di tutti gli ambasciatori seco¬ 
lari; ma di nissun partito si contentarono li Fran¬ 
cesi, volendo che in ogni modo avesse il luogo dopo 
di loro , e non altrove. 

XXXVI. Nella congregazione del primo decem- 
bre (g) Melchior Avosmediano vescovo di Guadice, 
parlando sopra quella parte dell’ ultimo canone 
dove si determinava che i vescovi chiamati dal 
papa sono veri e legittimi, disse che non gli piaceva 
il modo <V esprimer, perciocché vi erano anco de’ 
vescovi non chiamati dal pontefice, nemmeno con¬ 
fermati da-dui , che erano però veri e legittimi. 
Addusse per esempio qualtro suffraganei eletti e 
ordinati dall*arcivescovo di Salzburg che non pi¬ 
gliano alcuna confermazione dal papa. Il cardinale 
Simoneta non lo lasciò passar più oltre , dicendo 
che quanto il vescovo di Saltzburg e gli altri pri¬ 
mati facevano, tutto era con autorità del pontefice. 
Si levò Fra Tommaso Castello vescovo della Cava 
e il patriarca di Venezia tutti in un tratto dicendo, 
che si dovesse mandar fuori come scismatico: ed 
Egidio Falcetta vescovo di Caorle gridò , fuori il 
scismatico ; e segui grandissimo rumore tra li pre¬ 
lati, cosi di snsurri, come di piedi, parte in offesa 
del vescovo votante e parte in difesa , clic di ed.* 
mala soddisfazione a’prelati oltramontani (i). 11 


(1) ha violenza di quegfltsliani andò tant’oJlrc. rhc 
Blenni si misero a gridare anatema al vescovo di.C. * 
(o) Pallav. I. iq, c, 5 . Fise. 5 . Dicem. Rayn, 1 S. 122. 
Sakpi. T. V , 
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cardinale di Lorena, sebben ne sentì dispiacere, nòn 
lece dimostrazione alcuna; e li ledati con difficoltà 
(linciarono il rumore, facendo proseguir agli altri, 
die dovevano parlar in quella congregazione. La 
qual finita, il cardinale di Lorena in presenza di 
molti prelati poatefizi ebbe a dire, che l'insolenza 
tra stata grande, die il vescovo di Guadice non 
aveva parlato male, e se fosse stato francese, egli 
averebbe appellato ad un concilio più libero ; e 
quando non si provveda che lutti possano parlar 
l.baiamente, non s’averebbono lenuli li Francesi 
che non fossero partiti per far un concilio nazio¬ 
nale in Francia. L veramente fu conosciuto che 
il vescovo non aveva mal parlato, e fu corretto il 
canone, che siccome diceva: /> vescovi chi amati dal 
ponte { fcc romano , così dicesse: i vescovi assunti per 
autorità del pontefice romano. 

Il dì seguente essendo venuto il tempo di di¬ 
chiarar il giorno della sessione ( a ), il cardinale di 
Mantova propose che si prorogasse sino a’dicia- 
sette ; e se in quel mentre non s’ avessero potuto 
aver in ordine li decreti della riforma spel tante alla 
materia che si trattava, questa si differisse alla se¬ 
guente sessione. 11 cardinale di Lorena concorse 


dicesti che bisognava bruciarlo come un eretico, e rhe 
” gli Spaglinoli davano piu da fare ai concilio che gli 
» eretici slessi »*. Jn una ben regolata adunanza tali schia¬ 
mazzi avrebbon dovuto essere severamente puniti. Ma 
benché i legati mostrassero disapprovarli, il vescovo della 
Cava, ueila susseguente congregazione, non solo giusti¬ 
ficò mi così insolente procedere, ma eziandio apertamente 
insultò il Cardinal di Lorena che aveva condannato la sua 
condotta. 

(ft) llayn. iY. i x 8. Fise. 5 , Vicem. 
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nel medesimo parer quanto al giorno («), ma eoo 
la condizione che non si ommettesse di trattar tutto 
quello che parteneva alla materia; nè cosa al¬ 
cuna sì rimettesse alla seguente, nella qual era ne¬ 
cessario dar principio alla riforma universale. hi ar¬ 
civescovo di Praga, il Cinque Chiese e i oratore di 
Polonia concordarono nel medesimo parere: e dopo 
molta contenzione d'alenni che volevano, secondo 
il voto del vescovo di Nimcs, che si rimettessero le 
questioni ad altro tempo, e di altri che vole¬ 
vano deciderle, si deliberò di stabilire la sessione 
per il suddetto giorno, con ordine che per spedire 
tutta la materia si facessero due congregazioni al 
giorno; e se aliora non fosse decisa, si pubblicas¬ 
sero li decreti che si trovassero in quel tempo sta¬ 
biliti, rimettendo ghinderisi ad altro tempo ; e nella 
seguente sessione si trattasse della-riforma innanzi 
che entrar ne’punti della dottrina. I\iprese ancora 
il cardinale di Mantova lo strepito de piedi e di 
parole del giorno precedente , concludendo che se 
per T innanzi non avessero parlato con rispetto e 
riverenza conveniente alla degnità propria, e alla 
presenza d’essi legati, che rappresentano sua Bea¬ 
titudine, e dei cardinali e ambasciatori che rappre¬ 
sentano i prenci pi , essi sarebbono usciti di con¬ 
gregazione per non comportar tanti disordini, il» 
il cardinale di Lorena commendò 1* ammonizione 
fatta, soggiungendo che siccome non era conveniente 
che per qualsivoglia occasione li legali dovessero 
partirsi di congregazione, cns\ era giustissima cosa 
che si punissero li perturbatori. 11 vescovo della Cava 
non solo non volle scusarsi di quello che detto aveva, 


(a) hi iblei. 
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nemmeno con silenzio ricever i’ ammonizione, sel>* 
ben generale; ma disse («) che si dovevano levar 
le cause, che gli effetti cesserebbono; che se le pa¬ 
role del vescovo di Guadice avessero offeso la per¬ 
sona sua, egli averebbe sopportato per carità cri¬ 
stiana , la qual siccome ricerca sofferenza nelle 
ingiurie proprie, così vuol acre risentimento delle 
ingiurie fatte a Cristo, la Maestà Divina del quale 
è offesa quando è toccata 1* autorità del suo vi¬ 
cario ; che egli aveva ben e ottimamente «Ietto, e 
confermava il medesimo con altre parole dell’ istesso 
senso, che universalmente furono stimate petulanti. 

XXXY 1 I. Giacomo Gilberto de Nogueras, ve¬ 
scovo d’Alilo, nel suo voto disse (ò): DelTinstitti- 
zione de’vescovi non potersi parlar con miglior 
fondamento che considerando e ben intendendo 
le parole di san Paolo agli Efesii. Imperocché sic¬ 
come era molto vero che Cristo reggeva con as¬ 
soluto governo la Chiesa, vivendo in carne mor¬ 
tale, come da’ allri in congregazione era stato 
giudiziosamente detto ; così era una gran falsità 
quello che fu aggiunto, cioè che asceso in cielo ha 
abbandonato il medesimo governo. Anzi, più che 
mai l’esercita; e questo è quello che disse agli apo¬ 
stoli nel partire (r) : lo sono con esso voi sino alla 
fine del mondo , aggiuntovi anco 1 * opera dello Spi¬ 
rito Santo, sicché da Cristo come da capo al pre¬ 
sente ancora non solo viene 1* influsso interiore delle 
grazie, ma anco un’esterior assistenza ben invisi¬ 
bile a noi, ma perù che somministra le occasioni 


(a) RnVn. N. 22. 

( l >) Palimi . 1. t g. c. 5 . rìse. 5 . Dicati, 
(c) Matti*. XN-Mls. 20 , 
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per la salate de'fedeli, e propulsa le tentazioni del 
inondo. Con tutto ciò oltre tutte queste cose ha in- 
siituito anco alcuni membri della Chiesa per apo¬ 
stoli, pastori, ec. affine di difendere li fedeli dagli 
errori, e indirizzarli all* unità della fede e cogni¬ 
zione di Dio; e a questi ha dato il dono necessario 
per esercitar questo santo officio, il qual è la po¬ 
testà chiamata di giurisdizione ; la qual in tutti 
rioii è uguale, ma lanta quanta in ciascuno è, e 
gli è data immediate da Cristo. Niente esser più 
contrario a san Paolo quanto il dir, die ad uno 
solo sia data, che la comunichi come gli piace. 
Vero è, che non in tutti c uguale, ma secondo la 
divina distribuzione; la qual, acciò si conservasse 
runilà della Chiesa» come san Cipriano disse, or¬ 
dinò che fosse in Pietro e rie'successori suoi la su¬ 
prema: non che sia assoluta, e, secondo il prover¬ 
bio, dove la volontà s : a per ragione; ma come san 
Paolo dice, in edificazione solamente della Chiesa, 
non in distruzione ; onde non si estende a levare 
Leggi e cario ii statuiti dalla Chiesa per fondamento 
del suo governo. E qui diede principio ad allegare 
li canoni citati da Graziano, dove li vecchi ponte- 
teS' i romani si confessano soggetti a* decreti dei 
Padri , e alle conslituzioni de' predecessori. Ma 
il cardinale \ armiense (n) non lo lasciò cammi¬ 
nar innanzi; e Pinterruppe dicendo, che s’aveva 
da parlar della superiorità de’vescovi, a che non 
era a proposito il disrorso suo. A che egli rispose, 
die trattandosi dell’autorità de'vescovi necessaria¬ 
mente bisognava ragionare di quella del papa. E 
1 ’arcivescovo di Granata si levo e disse, che gli 


(a) Fise . 5 Dictm. 
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i.Uri n avevano parlalo e superfluamente, per non 
dire perniziosamente , e però che anco Alife ne 
poteva ragionare : accennando alle cose dette da 
Liainez. 11 vescovo della Cava sopranominato si 
alzò e disse, die gli altri ne avevano parlato, ma 
non a quel modo. E cominciando a nascer tra li 
prelati bisbigli, Simoneta fece segno alla Cava che 
tacesse, e con ammonir Alife che parlasse al caso, 
fece quietar il mormorio. E seguitando esso nel- 
Targazione dei canoni incominciata, Varmiense 
di nuovo Pinterruppe, non pai landò a lui ma fa¬ 
cendo un ragionamento formato a 1 Padri sopra la 
materia; dicendo che gli eretici pretendono di pro¬ 
vare che li vescovi eletti dal papa non sono veri 
e legittimi vescovi, e che questa opinione è quella 
che si debbe condannare: ma se li veri vescovi siano 
instiluiti de jure divino, o no, nissuna differenza vi 
è tra gli eretici e li cattolici, e però la questione 
non pertenere alla sinodo che è congregata solo 
per dannar le eresie. ]\accordò a' Padri che s’aste¬ 
nessero dal dire cose che potessero dar occasione 
di scandalo, e li esortò a lasciar queste questioni. 
Alle parole dei cardinale il vescovo d* Alile volle 
replicare; ma Simoneta con Tajuto d’alcuni altri 
prelati lo quietò, sehben con qualche difficoltà (i). 


(i) Fra Paolo si è qui espresso ron termini assai mo¬ 
derati , parlando del Cardinal Simoneta. Perchè, se dia¬ 
mo orecchio a Palla vicino, fu con assai imperiose ed 
aspre maniere fallo tacere il vescovo di Alife: “Onde il 
» Cardinal Simoneta gli disse, ch’egli era insolente , e 
t * che desse ormai luogo di parlare agli altri ». Pallav., 
lib. 19, c. 5 . Bella pruova della liberta che lusciavasi 
ai vescovi ! 
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E. parlò dopo di lui Antonio Maria Salviati ve¬ 
scovo di San Papulo, il quale con discorrere che tutù 
erano congregati per servizio di Dio, e cammina¬ 
vano con buona intenzione , sebben alcuni per un 
verso e altri per l’altro; e con andar dicendo di¬ 
verse cose che servivano in parte per accordar le 
opinioni, mapiùprincipalmente per conciliar gli ani¬ 
mi, fu causa che la congregazione si fini quieta¬ 
mente; e che tra il cardinale e il vescovo passassero 
parole d’umanità e riverenza (r). 

XXXVIll. 11 quarto giorno del mese di deoem- 
bre disse il parer suo sopra la medesima rymleria 
il cardinale di Lorena, e (a) parlò a lungo che la 
giurisdizione fosse data da Dio immediate alla Chie¬ 
sa. Allegò li luoghi di sani’ Agostino, che le 
chiavi sono date a Pietro, non ad una persona , 
ma all unila; e clic Pietro, quando Cristo gli pro¬ 
mise le chiavi, rappresentava tutta la Chiesa ; che 
se egli non fosse stato sacramento, cioè, rappre¬ 
sentante la Chiesa , non gli averebbe dato Cristo 
le chiavi : mostrando molla memoria m recitarli 
formalmente. Passò poi a dire, che quella parte 
della giurisdizione che è connessa con 1 ordine epi¬ 
scopale, li vescovi la ricevevano immediate da Dio: 


(t) Ounnto dice qui Fra Paolo del iliscorso di Sai- 
viali , pieno di moderazione , mirabilmente si accorda 
con 1’ elogio che ili lui la Lansac in una delle sue let¬ 
tere , nella qual dice, « eia un giovane onestissimo, sa- 
» vio e dotto, e se stali ve ne fossero veliti di simili, vi 
» sarebbe stata speranza di fare qualche cosa di buono j 
» a soddisfazione di Sua Maestà. *» Dupuy, meni. png. 290 . 

(a) Rayn. N. ìiy. Pallai*» 1 . < 9 * c * b* (>. Diceni, 

D’utr . A ic. Psalm. 
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e dichiarando in che consistesse, specificò tra Tal- 
ire cose, in quella contenersi la facoltà di scomu¬ 
nicare; estendendosi molto nell'esposizione di quel 
luogo di san Matteo, dove da Cristo è prescritto 
il modo della correzion fraterna e giudiziale della 
Chiesa , con autorità del separare dal suo corpo 
gT inobbedienti. Poi si diede ad argomentar anco 
rontra questa opinione con diverse ragioni cavate 
dalle parole di Cristo dette a san Pietro, e dal- 
Tintelligenza die gli dà in molti luoghi sam Leone 
papa. Addusse molti esempi di vescovi che tutta la 
giurisdizione avevano riconosciuto dalla Sede Apo¬ 
stolica ; e parlò con tanta eloquenza, e in modo 
tale («) che non si poteva far chiaro giudizio dell a- 
nimo suo. Disse dapoi, che i concilii avevano l'au¬ 
torità immediate da Dio; allegò per questo le pa¬ 
role di Cristo che disse (/>): Dove saranno due o tre 
congregali nel mìo nome , io sarò nel mezzo tra loro ; 
e il concilio degli apostoli che ascrisse la risol tizio n 
propria allo Spirito Santo; allegò lo stile de’con- 
cilii di chiamarsi congregati nello Spirito Santo, e 
del Costanziense che apertamente disse, aver l’au¬ 
torità immediate da Cristo. Però soggiunse, che 
parlando de’concilii intendeva che vi fosse congiunto 
il capo, e che nissuna cosa era di maggior ser¬ 
vizio per T unione della Chiesa che il fermar bene 
Tautorità pontificia; che egli non averehbe inai 
consentilo di terminar cosa che la potesse dimi¬ 
nuire: e del medesimo parere erano tutti li prelati 
e clero di Francia. E tornando all 5 instituzione dei 
vesc >vi, e parlandone tuttavia con la medesima 


(a) Vite. 6. Dicern. 

(b) jJ halli' Xvin. 20. 
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ambiguità, finalmente concluse, che era una que¬ 
stione interminata. Esortò poi la congregazione a 
tralasciarla , e diede esso una forma del canone 
dove erano ommesse le parole, jure divino , e iti 
luogo di quelle si diceva, institeli ti da Cristo. 

I prelati francesi che parlarono dopo Lorena 
in quel dì medesimo , e ne’ seguenti ancora , non 
trattarono nè con V istessa ambiguità, nè col me¬ 
desimo rispetto all’autorità pontificia, ma difesero 
altamente che 1*autorità de’vescovi fosse dcjttre 
divino , portando le ragioni dette dal cardinale ed 
esplicandole. E sebben egli (a), mentre che parla¬ 
vano, stava con la mano sotto la guancia in modo 
che pareva che mostrasse sentir dispiacere di quello 
die dicevano , tuttavia però era ascritta ad ambi¬ 
zione , come se avesse studiosamente procurato che 
il voto suo fosse commentato (i). E sebben dai 


(i) Ch’ è quel che dice Visconti nella sua lettera de’ (5 
di dicembre: « Se ne stava con la mano sotto la guao- 
» eia in modo che pareva die volesse mostrare che 
» sentiva dispiacere di ciò che dicevano, c per il vero 
» essi dichiararono pur troppo apertamente 1* opinione 
«die aveva di loro rallaviciuo, lib. ip, c. 6 , confer¬ 
ma eziandio la stessa cosa, riferendo che per avere ÌL 
vescovo di Metz , Francesco Beicaro, parlato con grande 
forza in favore della instituzioue de’vescovi di diritto db 
vino , nd concilio fu creduto che fatto 1* avesse di con¬ 
certo col cardiual di Lorena. Siinoneta stesso confessò 
francamente a quel cardiualc , di aver avuto anch’ egli 
un tale sospetto. Ma Lorena, per disingannarlo, gli pro¬ 
testò die non era vero; e fece una ripassata a quel ve¬ 
scovo in presenza degli ambasciatori francesi. Cne tutto 
ciò sinceramente facesse, io non vorrei farmi mallevado¬ 
re; ne creda il lettore quel che vuole. 

(a) Pallaio 1 . 19, c. 6. Pise. 6. Dicem. 
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Francesi fosse apertamente difesa la sentenza dei 
Spagnuoli, questi però non restarono soddisfatti , 
cosi perche il cardinale aveva parlato con ambi¬ 
guità, come anco perchè esso e li prelati s* erano 
dichiarali di non aver per necessario di terminar 
in concilio la instituzione e superiorità de’ vescovi 
esser do jure divino, anzi doversi tralasciare: e (a) 
maggiormente per la formula dal cardinale propo¬ 
sta, dove era tralasciato: sebben per loro soddi¬ 
sfazione più clic per altro rispetto erano poste le 
parole (he sono instituiti da Cristo. 

Era T istesso il fine de' Francesi come dei 
Spaglinoli, di provveder all’ ambizione e avarizia 
della Corte, die ad arbitrio dominava con precetti 
inutili e di nissun frutto, e cavava quantità grande 
di danari con le collazioni de’ benefici*! e dispense 
dalle regioni cristiane. Ma li Spagnuoli giticiica- 
cavane die per la devozione che il popolo de’ re¬ 
gni loro portava alTautontà poutefizia, e per l’a¬ 
nimo del re e del suo consiglio abbonenti dalle 
novità, se questo si fosse fatto alla dritta e all'a¬ 
perta, ne sarebbe nato scandalo e non s’aveiebbe 
potuto effettuare; e che il pontefice facilmente ave- 
rehJbe potuto interpolici' tante difficoltà appresso li 
prencipi che non s’averebbe mauro potuto venirne 
alla dichiarazione: madie convenisse secondo l’uso 
di quella nazione pigliar la mira lontana , e col 
dichiarare che la giurisdizione de’ vescovi e la re¬ 
sidenza era da Cristo, e do jure divino, metter in 
riputazione quell* ordine appresso il popolo, impe¬ 
dir le violenze che la corte romana potesse usar 
contra le persone loro, e così darli comodo che 


(a) Lì. 4. Diccm. 
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in progresso potessero riformar le Chiese con ser¬ 
vizio di Dio e con tranquillità de’ popoli, resti¬ 
tuendo la libertà recuperata da 5 Romani. 

Ma li Francesi, il naturai de’quali è proceder 
all’aperta e con impeto, avevano questo arti per 
va»ie; dicevano, che non averebbono mancato a 
Roma rimedii per renderle inutili , e che per ve¬ 
nir al fine avevano bisogno di tanto tempo che non 
si poteva aver nissuna buona speranza; ma che il 
vero modo era senza nissun’arte, alla dritta e al- 
l* aperta uitar gli abusi pur troppo chiari e mani¬ 
festi , e che non era maggior la difficoltà in otte¬ 
ner questo che era il fine princ pale , di quello die 
fosse 1 ottener il pretesto, che ottenuto sarebbe stalo 
un niente. Ma in un altro particolare ancora non 
erano meno differenti li loro consigli. Convenivano 
tutti in giudicare necessario che l’esecuzione dei 
decreti conciliari fosse si ferma e stabile che non 
si potesse alterare; vi era nondimeno qualche dif¬ 
ferenza tra essi Francesi e Spaglinoli nel fermar 
il modo come li decreti di quel coocilio potessero 
esser nè derogali nè alterati dal pontefice con pre¬ 
testi di dispense, ncn obstuntìbus , e alice tali clan- 
soie romane. E per ciò disegnavano li Francesi che 
si definisse la superiorità del concilio al papa (u), 
ovvero si statuisse che li dtcreti del concilio non 
possano esser dal pontefice nè derogati r:è dispen¬ 
sati. che sarebbe stato un intiero rimedio. Gli Spa¬ 
glinoli r avevano per punto difficile da superare, 
e da non stentarsi, pen ile il polefice averebbe sem¬ 
pre avuto favoie da’ prcucipi , quando si fosse do¬ 
luto che si tentasse diminuzione della sua potestà, 


(rt) Fise . i. Dietnu 
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e sarebbe favorito dalla maggior parte de' prelati 
italiani, per degnila della pairia e per moiti pro¬ 
pri interessi ; e a loro pareva bastasse che il 
concilio facesse li decreti (a), disegnando che poi se 
ne ottenesse in Spagna dal re la pragmatica so¬ 
pra , e per questa via fossero stabiliti, sicché non 
avessero ingresso in Spagna le contrarie dispensa¬ 
zioni pontefice. 

XXXIX. Li legati spedirono ( 5 ) nn corner e- 
spresso con la copia proposta dal cardinale di Lo¬ 
rena, e con le considerazioni d’alcuni canonisti 
fattevi sopra , con dimostrare che Tautorità ponte- 
ficia fosse intaccata; ricercando che gli fosse dato 
ordine di quello die avessero a fare. II che dal 
cardinale, quando lo seppe, fu ricevuto con molto 
senso, e fece indoglienza, perchè avendogli egli 
dato la copia innanzi che la proponesse in congre¬ 
gazione , e avendo essi mostrato di compiacersene, 
avessero poi operato con tanta diffidenza. Disse, pa¬ 
rergli strazio (c) che di tutte le cose sue e de*suoi 
prelati si pigliasse ombra; si dolse, che dagl* Italiani 
l'asse ingiuriala la nazione sua, affermando aver 
con le proprie orecchie udito alcuni prelati a dire 
derisoriamente il proverbio scurrile che già era fallo 
vulgato per tutto Trento, cioè, dalla scable spa~ 
gnuola siamo caduti nel mal francese. Del che anco 
si lamentavano con ogni occasione (d) e gli altri 
Francesi ed eziandio gli Spagnuoli; le iiidoglienze 
de'quaii, comi è costume, incitavano maggior- 


(tf) Id . a 8. Setlcm. 

(b) Palla v. I. 19. c. 7. 
(ci V'isc. (5 Vicari. 

((I) Id. ibid. 
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mente li curiosi, e s’arcrescevano tra le nazioni li 
sospetti e le diffidenze con gravissimo perìcolo: nè 
li legati, e li prelati più prudenti che con l’auto¬ 
rità e con grotta! s’opponevano, erano bastanti 
di fermar il moto. 

E li Francesi irritati risolverono di far prova 
della loro libertà, e convennero (a) che nella con¬ 
gregazione de’sette il cardinale di Lorena non in¬ 
tervenisse, ma li loro prelati, a’quali tocrava par¬ 
lare, dicessero con libertà; e se erano ripresi, 
gli ambasciatori protestassero. E Lansac (6) per 
farlo sapere , acciò li pontefizi se ne guardassero , 
in presenza di molti cÙ loro disse ad Antonio La- 
cine, vescovo d’Avranchcs, uno di quelli, che 
dovesse dir liberamente e senza timore che la 
protezione del re era bastante a sostentarlo (1). Il 
che rapfxirtalo a' legati, fu causa che fossero udiri 
con molta pazienza (2), sebben non solo dissero 


(1) Questa libertà si fece vedere non solo nel vescovo 
di Metz, coinè allenila Pallavicino, lih. 19, c. 7. ma in 
molti altri , i quali apertamente parlarono contra il sen¬ 
timento del Cardinal di Lorena, non solo su l’articolo 
della inslituzione de’vescovi, ina eziandio su quello della 
residenza; il che dallo stesso isterico rilevasi, c. 7 e 8, 
dove racrontn che tre prelati francesi fortissima mente 
si opposero al parere del carduiale intorno la residenza, 
e che da ciò il vescovo di Viterbo comprese che Lorena 
non era tanto padrone de*prelati francesi, quanto avreb¬ 
be voluto che si credesse. 

(2) Con tutto ciò, al dir di Visconti, lett. de’7 di¬ 
cembre: « 11 Cardinal Varmiense, dopo di’ebbe Unito di 
y> dire il vescovo Vasiensc francese che ragionò de J ve- 
*■ scovi chiamati dal j j, tornò quasi a replicare quello 

(n) hi. i Dicati. 

{b) L l. ibi ri . 
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che T instituzione de’vescovi e la giurisdizione fosse 
de jure (Vicino , come quella del papa, e di e non 
vi è differenza se non di grado di superiorità; ma 
che l’autorità pontificia è ristretta tra i limiti dei 
canoni, narrando e commendando lo stile de’Par- 
lamenti di Francia che quando alcuna Colla pon¬ 
tificia è presentala * che contenga cosa contraria ai 
canoni ricevuti in Francia, dichiarano che è abu¬ 
siva e proibiscono 1* esecuzione. Questa libertà fu 
causa che li poutifizi usarono maggior rispetto nel 
parlare, sebben la bellezza del molto proverbiale 
incitava qualche volta alcuni de’ prelati allegri a 
non astenersene. 

XL. Ma il pretesto per il quale il cardinale 
di Lorena si trattenne in casa fu 1’ avviso della 
morte del re di Navarra , che quel giorno arri¬ 
vò (i). Quel prencipe ferito con archibugiata sotto 
Roano sino al settembre, non essendo ben cura¬ 
to . in fine si ridusse in stalo di morte; nel qual 
posto, per l’opera di Vincenzo Lauro medico, si 
comunicò alla cattolica , poi vacillò verso la dot- 


« stesso che aveva risposto al vescovo di AlifTe ^ cioè, 
che i vescovi chiamali dal papa si possono dire ehia- 
« muti da Dio. ** 

(i) Non fu questo un pretesto, ma una ragione di 
convenienza . per cui nessun potè sospettare che la sua 
assenza da altro motivo nascesse. Ma non è inverisi alile 
che il cardinale avesse piacere di aver quella ragione ner 
lasciare tutta la libertà a Francesi, e per non essere te¬ 
stimonio de'discorsi ch'egli prevedeva non dover essere 
molto accetti ai legati, uè agli altri partigiani della Corte 
di Roma. Almeno molti così credettero, per quel che ne 
dice Visconti nella sua de’^ dici n re. « E sono di quelli 
che pensano anco ih* il cardinale se ne restasse in 
« casa per questo eGctlo, » 
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Irina de’ Prolestanti , e finalmente a'dieci di no¬ 
vembre mori (1). E questo accidente portò anco 
alle cose del concilio gran mutazione; perchè avuto 
avviso , l^orena alterò lutti li suoi pensieri. Ebbe 
quel re principalissima parte nelle commissioni che 
furono date al cardinale nel suo partire, ond’egli 
era incerto se dopo la morte di quello la regina 
e gli altri sarebbono continuati in quel fervore. Ol¬ 
tre di ciò, vedeva un'aperta mutazione in lutto il 
governo; desiderava d’esser in Francia per potervi 
apportar esso ancora la parte sua. Perchè essendo 
il prencipe di Condè in aperta dissensione , poco 
confidente della regina e di quelli che potevano 
appresso lei, il cardinale di Borbon poco capace , 
quel di Moupensier in poco credito(2), il Contestabile 
vecchio ( 3 ) e con molti emuli potenti, aveva gran 
concetto, esclusi questi, che suo fratello dovesse 
esser arbitro delle armi, ed egli del consiglio; e 
queste cose marinava nell’animo suo, poco pen¬ 
sando al concilio e a Trento dove si r trovava. 
Gli all ri Francesi apertamente dicevano , doversi 
ringraziar Dio della morte di quel re, perchè in- 


(\) Land. Coni. Sleìd p. 5o2. Thuan. I. 55 . N. i 5 . 
iq. Paìhiv. 1 . 19. c. 5 . e 7. Belcai\ 1 . 5 o. IS\ 2. 

— Carlo cardiual di Burbone ed arcivescovo di Rol¬ 
lio . era fratti maggiore del principe di Condè. Il partito 
della lega in appresso fece di lui una fantasima di re 
col nome di Carlo X: morì nella sua prigione di Fon» 
leodi-lu-Comle nel 1090. 

[2) Luigi di Borbone, genero del duca di Guisa, di 
cui avea sposata la figlia, dopo la inulte della sua pri¬ 
ma moglie. 

( 5 ) Anna di Momorausì, che fu ucciso alcuni anni 
dopo nella battaglia di San Dionigi. 
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cominciava a titubare e a congiungere strettamente 
gl’ interessi suoi con quelli del fratello e degli al* 
tri Ugonotti. 

Il seguente giorno (a) che fu degli otto decem- 
bre fu tutto consumato in reremonie per reiezione 
successa della persona di Massimiliano re de’Un- 
mani: per questo celebrò la messa dello Spirito 
Santo, con intervento di tutto il concilio, farci* 
vescovo di Praga; fece un sermone in lode di quel 
prencipe il vescovo di Tininia, e li cardinali e am¬ 
basciatori furono da Praga convitati. 

Come prima la dieta si congregò in Francfort, 
il prencipe di Condò mandò (£) non solo a ricer¬ 
car ajuto da* prencipi protestanti , ma anco per 
trattar unione degli Ugonotti con quelli della Con¬ 
fessione Augustaua? e in particolare per giungersi 
insieme a richieder un concilio libero e nuovo, 
dove fossero retrattate tulle le, cose risolute in Tren¬ 
to : dando speranza che anco i Francesi della vec¬ 
chia religione cattolica sarebbono a questo conve¬ 
nuti ; poiché era stato promesso alf ambasciator di 
Francia, che fu poi crealo cardinale e chiamato 
la Bordisiera, che così si sarebbe fatto. Ma li Te¬ 
deschi protestanti erano alienissimi dal concìlio 
mentre che j otessero senza quello aver pace in 
Germania; e però fu allora stampato in Francfort 
un libro molto pieno delle iscusazioni e ragioni lo¬ 
ro, perchè non erano intervenuti nò volevano in¬ 
tervenire a Trento, con protestazione della nullità 
di tutto il fatto e che si farebbe in quel luogo. 

XLI. Il re fu prima unto e coronato re di Boe- 

(a) 3 lari. t. S. p. 1998. Vxsc. 7 c io clicem. Pulì. 1 . 19 
c. 5 . Rayn. fi. 187. Sjwnd. fi. 4 o. 

1//) rise. 12. tfovenu Santa Croce Lctt. de 29 slprilc 
156?. 
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mia in Praga in presenza dell’imperatore suo pa¬ 
dre da quel arcivescovo che da Trento era andaio 
in Boemia ad effetto di quella ceremonia, acciò 
il re avesse il voto nella dieta imperiale. E andati 
a Francfort, fu necessario aspettar cheli canonici 
di Cologna eleggessero l’arcivescovo, che quella 
sede era vacante; onde li prencipi adunati ebbero 
gran tempo di trattar 'diverse materie, essendo 
restati sempre congregati in Francfort per aspet¬ 
tare che s’ empisse il numero settenario , con la 
coronazione in Boemia ed elezione in Cologna . 
Queste cose diedero gran pensiero in Roma, e si 
temeva (a) che da quella dieta non fosse mandato 
a Trento a protestare; e che non fosse usata 
qualche nuova forma nella coronazione, abolita la 
vecchia, che mostrasse inclinazione di partirsi 
dagli antichi riti ; o dal nuovo re fosse fatta 
qualche promessa pregiudiziale alla potestà ponte- 
ficia. L’ imperator nondimeno e il re usarono som¬ 
ma destrezza a divertire che non si trattassero 
cose della religione in piena dieta innanzi 1’ ele¬ 
zione, la qual successe il ventiquattro novem¬ 
bre (i), e il dì ultimo la coronazione; ( 6 ) nella 
quale gli elettori e altri prencipi protestanti stet¬ 
tero alla messa sin che tu detto l’Evangelio, e poi 
uscirono. Questo tanto vi fu di nuovo: che del ri¬ 


ti) Anche Pallavicino la dice accaduta a* 24 come il 
nostro storico. Visconti al contrario la inette a’ 25 . Ma 
il continuato!' di Sleidano la inette, come Fra Paolo, a’ 24 ; 
e questa è la data che bisogna ammettere, e che fu am¬ 
messa dal Tua no e da’nostri storici, 

(a) Vitti. 20 . Novera. 

\Jj) Thuan I. 3 2 N. 5 . 

Sarti, T V. 2 i * 
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manente fu dato il luogo al nuncio ponteficio so¬ 
pra gli elettori, e agli altri ambasciatori sotto di 
essi ; imperò fatta la coronazione , incominciò 
Cesare a praticare con alcuni de’ Protestanti che 
aderissero al concilio di Trento. Li quali per non 
esser prevenuti, congregati insieme presentarono 
all’imperatore la risposta promessa già venti mesi 
all’ ambasciaria di Sua Maestà nel convento di 
TS r aumburg, e differita sino allóra (a); nella quale 
esposte le cause nerchè in molte diete imperiali 
passate avevano^appellalo, e appellavano di nuo¬ 
vo ad un concilio libero, soggiunsero le condizioni 
che tenevano necessarie, con le quali s’ offeriva¬ 
no di consentire ad intervenir ad un futuro concilio 
generale. Queste erano dieci ( 6 ): 

1. Che sia celebrato in Germania. 

2 . Che non sia intimato dal papa. 

3 . Che egli non vi preseda, ma sia parte del 
concilio, e soggetto alle determinazioni di quello. 

4 - Che li vescovi e altri prelati siano liberati 
dal giuramento prestato al pontefice, acciò possa¬ 
no liberamente e senza impedimento dire il loro 
parere. 

5 . Che la Scrittura Divina sia giudice nel con¬ 
cilio, esclusa ogni autorità umana. 

G. Che li teologi de’ Stati delia Confessione 
Augustaua al concilio destinati, abbiano non solo 
voce consultiva, ma deliberativa; e sia loro dato 
salvocondotto, non solo quaulo alle persone, ma 
ancora quanto all* esercìzio della religione. 

7. Che le decisioni nel concilio non si faccia- 


(a) Tìntan. N. 6. Fise. 20 e 00. Novem. 

[b] SpomL A 7 . 4 1 * 
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no, come nelle cause secolari, per pluralità delle 
voci, ma siano preferite le migliori sentenze, cioè 
le regolate dalla parola di Dio. 

8 . Che gli atti del concilio Tridentino s’ ab¬ 
biano per cassi e irriti, essendo quello stato par¬ 
ziale, da una sola delle parti celebrato, e non or¬ 
dinato come fu promesso. 

9 . Che se nel concilio non seguirà concordia 
della religione, le condizioni di Passati restino 
inviolate, insieme con la pace, di religione fatta 
in Angusta dell’anno 1 555 ; la qual resti valida 
ed efficace, e. tutti siano tenuti osservarla. 

10. Che sopra tulli gli 'ar ticoli predetti sia loro 
daia cauzione idonea e sufficiente ( 1 ). 


(ij II voler tali condizioni era un dimandare, e nel 
tempo stesso rigettare un concilio; essendo che fossero per 
la maggior parte impraticabili. Giusta la presente costi¬ 
tuzione del mondo cristiano, nessun principe può con¬ 
vocare un concilio generale, perchè fuor de"propri suoi 
stati nessun riconosce 1* autorità di quel principe. La 
presidenza inoltre non può disputarsi al vescovo «ii Ro¬ 
ma, al quale non si è mai negata la prerogativa di onore 
sopra gli altri vescovi. Che i vescovi liberati fossero dal 
giuramento, ragionevole cosa era ma non necessaria ; 
perchè il giuramento non toglieva loro il poter con li¬ 
bertà dire la sua opinione. La inchiesta che le migliori 
sentenze fossero preferite a quelle abbracciate «lai mag¬ 
gior numero, era plausibile sì, ma non praticabile, per¬ 
chè resterebbe sempre in dubbio quali fosscrode migliori 
e si toglieva 1‘ unica ordinaria via di deciderne. Inlinc 
era senza esempio il dar voce deliberativa nel concilio 
a* ministri protestanti, i quali olir’essere senza carattere, 
essendo anco accusati, il più che potessero dimandare 
era di c>ser ascoltati, e questo era ragionevole; ma non 
mai di essere giudici, perchè ciò sarebbe stato coutra 
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L’fmperator, ricevuta la scrittura, promise di ado¬ 
perarsi per la concordia e operar in maniera che sia 
celebrato concilio dove essi con ragione non potessero 
ricusare d’intervenire, purché dalcanto loro depones¬ 
sero gli odii e gli altri affetti contrarii alta pace 
cristiana; e s’ offerì anco per questo d' andar in 
persona propria a Trento, risoluto di trasferirsi in 
Ispruc, finita la dieta: dove essendo lontano quat¬ 
tro picciole giornate dal concilio, averebbe potuto 
con brevità di tempo operare quanto fosse stato di 
bisogno. 

XLII. Ma nel concilio finito di dirsi i voti so¬ 


nine le forme ordinarie die fino a quel tempo erano 
sempre nella Chiesa stale osservate. 

— * Quest’ultima osservazione non è tanto giudiziosa 
come le altre, slantechc i Protestanti apparivano al con¬ 
cilio come teologi o ambasciatori di principi e città, ili 
conseguenza di che avevano diritto di essere per lo incito 
ammessi alla condizione die erano gli altri teologi e am¬ 
basciatori. I Protestanti danno ai loro ministri qne4 ca¬ 
rattere medesimo che i cattolici danno ai vescovi, quindi 
a ragione potevano pretendere che fossero ammessi negli 
stessi diritti in concilio. Quanto poi all’ escluderli dalla 
voce deliberativa perchè erano accusati , lo stesso acca¬ 
deva del papa e della corte di Roma. Per il che ove le 
parti avessero desiderata sinceramente la pace , e agli 
interessi sacri noli si fossero mescolati i profani, conve* 
ni va rimettere le differenze ad un concilio pienamente li¬ 
bero, c da cui ambedue fossero escluse. Ma ciò era lo 
stesso che rovesciare di pianta la monarchia temporale 
dei papi, a cui più che la religione stavano a cuore la 
puleuza c le entrale; e il Cardinal Bellarmino scrisse che 
ridurre* la Santa Sede alle sole cose spirituali, è ridurla 
al niente; tal che, secondo quel cardiuale, le cose spi¬ 
rituali sono niente. 

( Editore ) 
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pra la materia dell’ instituzìbne tanto ventilata, 
non si fece alcuna risoluzione, aspettando li legati 
che da Roma venisse. Ma diedero ftiora il capo 
della residenza, participato prima col cardinale di 
Lorena; il qual era, come s’ è di sopra detto, senza 
la dichiarazione se fosse de jure divino , o no, ma 
con premii e pene. E Lorena ( a ), dicendo prima 
di tutti il voto, vi aggiunse che era necessario 
conceder a’ vescovi il poter assolver da’ casi riser¬ 
vati in Coeva Domini: il che protestava di non dire 
per diminuire l’antorità di Sua Santità, ma per¬ 
chè avendo visto in Francia che nissun trasgres- 
sor di quella si curava andar o mandar a Roma 
per 1’ assoluzione, gli pareva peggio, e per le anime 
de’ popoli e per la dignità della Sede Apostolica, 
il lasciarli in quelle censure. Aggiunse anco che 
non gli pareva ben astringer li vescovi alla resi¬ 
denza, in maniera che non potessero assentarsi 
per giuste cagioni, le quali s’ avevano da rimetter 
al giudizio di Sua Santità. Disse di più, che era¬ 
no da eccettuar gli occupati ne’pubblici negozii dei 
regni e repubbliche; perchè quelli ancora s’ han¬ 
no da riputare non alieni dal carico episcopale, mas¬ 
sime ne’ regni dove l’ordine ecclesiastico è un 
membro dello Stato, come è in Francia e ne’re¬ 
gni di Spagna ancora. Fu il cardinale molto pro¬ 
lisso , e sebben replicava spesso che la residenza 
era necessaria, e conveniva provveder che si ser¬ 
vasse, nondimeno andava interponendo tante ec¬ 
cezioni e iscusazioni, che in fine nissun seppe giu- 


(a) Diar , iYVc. Psalm, Pallai\ 1. 19 . c. 7 . Fise . io. 
Dicernh e* 
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dicare s’ egli approvasse o non approvasse ctie 

decreto alcuno della residenza fosse statuito (i). 

XL11I. Comunicarono anco li legali agli am¬ 
basciatori, secondo la promessa, i capitoli della 
riforma per futura sessione, prima che si propo¬ 
nessero in congregazione]; li quali tutti erano per 
rimedii degli abusi spettanti al sacramento dell’Or¬ 
dine. E perciò si radunarono gli ambasciatori e 
vescovi francesi in casa di Lorena (a), per parlar 
sopra di quelli; e deputarono quattro vescovi tra 
loro che li considerassero, pensando se vi era cosa 
pregiudiziale ai privilegi della Chiesa Gallicana, 
e se gli poteva aggiunger alcuna cosa per servizio 
del paese loro: e insieme diedero carico all’ am- 
basciaior Ferrier che in congregazione de’ mede¬ 
simi vescovi si raccogliessero tutte le riforme pro¬ 
poste già in Trento sotto Paolo e Giulio, e nel 
presente ancora, e nella congregazione di Poissì, per 
farne un estratto, e aggiuntovi il contenuto nelle 
distruzioni regie, e quel di più che loro paresse, 


(i) Per convincersi di quel die qui dice Fra Par lo, 
basta leggere il suo volo; dal quale si vede che quid 
cardinale, benché pendesse per l’obbligazione di difillo 
divino, studiò di esprimersi in tai termini che capire non 
si potesse se la voleva o non la voleva. Così benché Pai- 
lavicino dica, che il decreto gli era stato comunicato a- 
Vanti, e clie avea indicato a’ legali i cambiamenti eb’eran 
da farsi, ciò non impedì, che, per non offender gli Spa¬ 
glinoli, egli non si spiegasse in modo che dall’un canto 
non si potesse accasarlo di aver combattuto V obbligazione 
di diritto divino , e dall’altro di aver detto cosa alcuna 
cheslorzasse a dichiararla; e da ciòdovea necessariamente 
prodursi una grande ambiguità ed incertezza. 

(n) Dup. Meni. p. 554. e 369. Fise . 10. Vicem . 
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ne formassero articoli per tutta la cristianità e 
principalmente per la Francia. 

XL1V. Ma li Cesarei ( a ), veduto che non si 
proponeva alcuna delle riforme da loro raccordate, 
congregarono tutti gli ambasciatori. Praga parlò 
a loro, raccordando il lungo tempo consumalo in 
concilio in far niente, le promesse tante volte fatte 
da’ legati che s’ averebbe trattato della riforma, e 
con tulio ciò erano trattenuti con speculazioni o 
con provvisioni d’ abusi leggieri.' Che era tempo 
di far instanza efficace che s’ attendesse alle cose 
importanti e urgenti; che se tutti fossero comparsi 
uniti a richieder V esecuzione di tante promesse 
fatte dal papa e da’legati, si poteva sperare di ot¬ 
tenere. Tutti consentirono; ma quando si venne ai 
particolari, si trovarono tanto differenti che non 
poterono convenir se non nel generale di addiman- 
dar riforma: onde si risolvè che Praga nel dir il 
suo voto la richiedesse per nome di lutti, e cosi, 
fece. 

XLV. E in materia della residenza con poche 
parole disse, die bastava levare a’prelati li trat¬ 
tenimenti che godono nella corte di Roma, e in 
quelle degli altri prencipi, e ogni decreto sarà ba¬ 
stante. Il parer dell’arcivescovo d’ Otranto fu (b) 
che bastasse il decreto dell’i.stesso concilio faLlo 
sotto Paolo 111, aggiungendovi solo la Bolla del 
pontefice data del i56o a’ quattro settembre. Al¬ 
tri appresso a quella Bolla ricercarono anco che 
fosse latta espressione delle cause dell* assenza che 
la sinodo ha per legittime, essendo questo il punto 


(a) Id. t4. Diccm. 

(b) Id. ibid. e 17 . Dicem . 
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sopra il qual può nascer maggior difficoltà. La 
sostanza della Bolla nominala da Otranto conte¬ 
neva un precetto della residenza personale sotto le 
medesime pene dal concilio dichiarate, e quattro 
grazie a’residenti : cioè, che non possano esser ci¬ 
tati alla Corte, se non per commissione segnata 
dal papa ; che siano esenti da ogni imposizione 
ordinaria e estraordinaria, eziandio a petizione dei 
prencipi imposta. Che possano esercitar giurisdi¬ 
zione cont.ra ogni chierico secolare'esente, e Rego¬ 
lare abitante fuori del claustro ; che non si possa 
appellar dalle loro sentenze, se non dalla defini¬ 
tiva (i). Altri si contentavano del decreto propo¬ 
sto da'legati, ma con qualche alterazioni, tutte ac¬ 
comodate a’ propri rispetti che erano tanti quante 
le persone. Altri ancora fecero instanza che fusse 
dichiarata de jure divino ; e una quarta opinione fu 


(i) Dalla qualità delle grazie che con quella Bolla si 
concedevano, si può scoprire la sottigliezza della corte di 
Roma, la quale dava per grazie cose che giustamente 
negar non poteva , e delle quali non potea garan¬ 
tirne la esecuzione; vale a dire , non concedeva a* vescovi 
scnonsè quello ch’era forzala a concedere, o quel che da¬ 
va era nulla. Imperocché l’esenzione delle contribuzioni 
dipendeva assolutamente dalla volontà de’principi. La po¬ 
testà di esercitar giurisdizione su tutti i chierici, sì seco¬ 
lari che regolari, piuttostochè una grazia, era una giusta 
restituzione. II non poter esser citali a Roma, se non per 
commissione segnata da! papa , era rosa piuttosto favo¬ 
revole a’papi che a’vescovi; i quali negavano che il papa 
avesse diritto di citarli. Finalmente nulla lóro si conce¬ 
deva col toglier la libertà di appellare dalle loro sentenze 
che non fossero definitive; poiché questo era quello che 
essi pretendevano, e che fu loro concesso nella sessione 
XXII capo VII della Riforma. 
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anco, che quantunque sia de jure divino, non è ispe- 
diente farne dichiarazione. 

Congregò il cardinale di Lorena («) li teologi 
francesi per disputar sopra questo punto ; li quali 
tutti uniformi conclusero, che fosse de jure divino. 
E il vescovo di Àngio (i) fu il primo tra li Francesi 
a dir il parer suo in quella sentenza, e così fu 
seguito dagli' altri. Ma nelle congregazioni generali 
della sinodo usavano li prelati indicibili lunghezze, 
di che si doleva il cardinale di Lorena co’legati, 
mostrando desiderar che quelle materie si spedis¬ 
sero per venir alla riforma; replicando le tante vol¬ 
te usate parole ( 6 ), che se non averanno'soddisfa¬ 
zione in Trento, la faranno in casa loro. 

Fra Alberto Duimio vescovo di Veglia, allegan¬ 
do che la materia della residenza fu discussa nel 
concilio sotto Paolo lil e rimessa ad altro tempo 
la decisione, aggiunse che però sarebbe necessario 
veder le ragioni allora dette da’prelati. Al pre¬ 
sente avevano detto il suo parer senza allegar ra¬ 
gioni ; ina egli non giudicava dover far V istesso, 
come pretendendo vincere per autorità e numero 
d’opinioni , e non per ragione. E poi si diede a 
recitar tutte le ragioni per prova che sia de jure 
divino , e a risolver le contrarie. Fece gran rifles¬ 
so sopra il detto di Cristo, che il buon pastore va 
innanzi il gregge , chiama ogni pecorella per nome (c) , 
scorre per il deserto a cercarne una perduta , e mette 
la vita per loro(d). Mostrò che questo s’intendeva di 

(i) Altre ediz., Angers. ( Editore) 

(«) Id. io. e 17 . Dicenu 
(h) hi. 16 . Novem, 

(c) Joh. x. 4* 

(^) Malili, xvi 11 . 12 . 
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tulli quelli che Cristo ha instiluito pastori , che 
sono tutti quelli che hanno cura d’ anime; li vescovi 
massime, come san Paolo disse e scrisse agli Efe- 
sii. Che chiunque non si riputava per decreto di 
Cristo obbligato a questi oflicii , o era più utile 
per li negozii de’regni e repubbliche, lasciasse il 
carico di pastore e attendesse a quei negozii soli: 
che è ben mollo far bene un carico; ma due con- 
Irarii, è impossibile. Non piacque a’cardinaii per 
la lunghezza, per esser stalo primo a dispulare quella 
materia con ragione, e però parlò con veemenza 
dalmatina, con assai de’ modi di san Gieronimo , 
e parole tolte da quello di peso. 11 Simoneta V a- 
verebbe volentieri interrotto, ma restò per 1’ oc¬ 
correnza del vescovo di Guadice : nondimeno lo 
chiamò in presenza di molti prelati, e lo riprese 
acremente, che aveva parlato contra il papa. 11 
vescovo si difese umilmente, e con ragioni; e po¬ 
chi di dopo allegando indisposizione chiese licenza 
e r ebbe, e si parti il ventuno del mese. 

La controversia della residenza dopo questo tem¬ 
po’ mutò stato, e quelli che rabbonivano non s'af¬ 
faticavano piò a mostrar con ragioni, ovvero coir 
autorità, come sin allora s‘ era fatto, che fosse 
di legge umana; ma si diedero a spaventar quelli 
della contraria opinione con dire, che V attribuirla alla 
divina era un diminuire l’autorità del papa. Perchè 
ne seguirebbe che non potesse piò accrescere o di¬ 
minuire, dividere ovvero unire , mutar o trasferir 
le sedi episcopali, nè lasciarle vacanti o darle in 
amministrazione o commenda; che non potrebbe 
restringere, nemmeno levare l’autorità d'assolvere; 
che con quella determinazione si veniva a dannar 
in un tratto tutte le dispense concesse da’poritefici, 
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e levar le facoltà di conceder all’avvenire (i). La 
altra parte , che ben vedeva seguir per necessità 
quelle consequenze , non però esser inconveniente 
quello che ne seguiva , anzi esser 1* istessa verità 
e uso legittimo della Chiesa vecchia, e che non 
per altro si proponeva la dichiarazione se non per 
levar quegl’ inconvenienti : essi ancora , tralasciato 
di usar ragioni e autorità per provarla de jure divino , 
si diedero a mostrar che restituendo con quella 
dichiarazione la residenza,'tornerebbe in aumento 
della potestà ponteficia, s’accrescerebbe la riverenza 
verso il clero, e maggiormente verso il sommo pon¬ 
tefice; il quale ha perduto in tante provincie V au¬ 
torità, perchè li vescovi non residendo, e governando 
per vicari inetti, hanno lasciato aperta la strada 
alla disseminazione delle nuove dottrine , che con 
tanto detrimento alla autorità ponteficia hanno preso 
piede. Se li vescovi resederanno, per tutto sarà pre- 


(i) Questo fu, come ci fa sapere de l’Isle nella sua 
lettera de’6 di maggio i 562, quei che impegnò la coite 
di 1\orna a non voler soffrire che. si dichiarasse quella 
obbligazione di diritto divino. » Quest’ articolo della re- 
« sidenza, dic’egli, e riputalo di gran pregiudizio al papa 
* e a questa Corte, e di grande efficacia per accrescere la 
« dignità e autorità de’vescovì , i quali pretendono , per 
« quel che si dice , per questa avere la collazione di tutti 
« i beiieficii della loro diocesi. »» Così Lansac in una lettera 
dc*7 di giugno ì 56 q dice, che quando i vescovi si erano messi 
con le mani e eo* piedi per far fare la dichiarazione, era 
stnlo ciò troi'alo così cattivo c/ie non si ardì parlarne. 
E lu in grazia di que schiamazzi e non di alcuna soda 
ragione ehe quella dichiarazione non si fece ; ed in quei- 
l’incontro, come in più altri, la ragione e la religione fu¬ 
rono sopralatle dalla politica. Dupuy Man. p. 182 e 121, 
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dicata Tautorita del papa, e confermata dove an¬ 
cora è riconosciuta, e restituita dove ha ricevuto 
qualche crollo. INon potevano però nè l’ima, nè 
l'altra parte parlar in questi termini, che la con¬ 
traria non s’ accorgesse della dissimulazione, e che 
l 1 interno occultato non restasse pur troppo aperto: 
erano tutti in maschera, e tutti però conosciuti. Ma 
ridotti al giorno sedici di decembre, nè essendo per 
ancora detti li voti dalla metà de’prelati (a), pro¬ 
pose il cardinale Seripando la prorogazione della 
sessione ; nè potendo preveder quando fossero per 
espedirsi, fu deliberato che fra quindici giorni si 
averebbe prefisso il termine ; e ammonì il cardi¬ 
nale li prelati della soverchia lunghezza nel dir 4 i 
voti, la qual non mirava se non ad ostentazione, 
levava la riputazione del concilio, ed era per man¬ 
darla in lungo con grand’ incomodo di tutti loro. 

XLVL II pontefice che era restato molto af¬ 
flitto (£) per la morte successa in fine del mese in¬ 
nanzi di Federico Borromeo suo nipote , al quale 
pensava di voltar tutta la grandezza della casa, 
avendolo maritato in una figlia del duca d 1 Urbino, 
fattolo governator generale della Chiesa (c), cori 
trattato di dargli anco il ducato di Camerino; e 
oppresso dalla gravezza del dolore era incorso in 
una indisposizione pericolosa alla sua età: recreato 
alquanto applicò V animo alle cose del concilio. 
Tenne diverse congregazioni per trovar tempera¬ 
mento sopra li doi canoni della instituzione e della 
residenza, giudicati da tutta la Corte molto peri- 

(tì) Vite* 17 Dic*mb. Mari. t. 8. p. 1299. Pallai)., 1 . 
19. c. 8. Rayn. N. 1 ig. 

(b) Ptillav 1. 19 . c. 4. Fise. 3o. Novem. 

(e) lei 00. Mag. 
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colosi all’ autorità ponteficia ; e a ritrovar modo 
come provveder alla prolissità de’ prelati nel dire 
le opinioni, come quella che portava il concilio in 
lungo, lasciando una porta aperta a lutti quelli che 
volessero entrare ad attentar contro la sua degnila. 
Sopra tutto gli dava molestia quello che da’Fran- 
cesi era disegnato, massime che non riceveva mai 
lettere da Trento nelle quali non si dicesse che 
o il cardinale di Lorena, o alcuno degli ambascia- 
tori non facevano instanza di riforma (a); con ag¬ 
giunta, che se non avessero potuto riportar le prov¬ 
visioni che ricercavano, le farehhono in casa loro; 
e che bene spesso facevano menzione di voler prov¬ 
visioni sopra le annate, e prevenzioni, e altre cose 
proprie spellanti al pontefice romano. Deliberò di 
venir a.!P aperta co’ Francesi, e ( b ) disse a quelli 
che erano in Roma, che avendosi egli tante volte 
offerto di trattar col redi quello che toccava li suoi 
propri diritti , e venir ad amicabile composizione, 
e vedendo che i ministri dei re in concilio sempre 
facevano menzione di volerne trattar nella sinodo, 
era risoluto di vedere se voleva romper con lui 
a sì aperta dissensione. Diede ordine per corrier 
espresso in Francia al suo miurio di parlarne. A 
Lorena scrisse, che non si poteva proponer in con¬ 
cilio quelle materie senza contravenire alle pro¬ 
messe espresse fatte dal re per mezzo di monsignor 
d'Auxerre. Si querelò in concistorio dell’imperti¬ 
nenza de’vescovi di Trento, nell’allungar le ma¬ 
terie per vanità. Esortò li cardinali a scriver agli 
amici loro , e a’ legati scrisse che adoperassero le 


(a) LI. iG. Novera. Dup. A lem. passim. 
(I) lei. ibid. p. 049. 
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minaccie e 1’ autorità , poiché le persuasioni non 
giovavano. Sopra gli articoli della instituzionescrisse 
che il dire assolutamente, Tinsiituzione de’ vescovi 
esser de jure dbino, era opinione falsa ed erronea ( i); 
perchè la sola potestà dell’Ordine era da Cristo , 
ma la giurisdizione era dal romano pontefice : e 
in tanto si può dire da Cristo, perchè Tautorità pon- 
tefìzia è dalla Maestà Sua, e tutto quello che il papa 
fa, lo fa Cristo mediante lui. E scrisse per risoluzio¬ 
ne (a), che ovvero si tralasciassero assolutamente le 
parol edejure divino , ovvero si proponesse nella forma 
che egli mandava, nella quale si diceva, Cristo a- 
vcr iustitnito li vescovi da esser creati dal romano pon¬ 
tefice, con distribuzione di quale e quanta autorità pareva 

(i) Dalle lettere del Cardinal Borromeo non si scorge 
che il papa cosi positivamente abbia trattato da falsa la 
opinione cieli’ istituzione de* vescovi di diritto divino. Ma 
è poi ben certo che, qualunque opinione ne avesse, non 
volle mai permettere che con uti canone si dichiarasse, 
quelja istituzione esser tale, pel timore del pregiudi¬ 
zio die potea risentirne la sua autorità. Con tutto ciò, 
perchè lina gran parte de* Padri inclinava a quella di¬ 
chiarazione. si pensò a dare un tal giro alle parole del 
canone che ciascuno a suo vantaggio interpretar lo potesse. 
Ma inline dalla pazienza e destcriià de* Romani fu vinta 
la resistenza de' Francesi e degli Spagnuoli. La istituzione 
de’ vescovi non fu dichiarata di diritto divino. La lor di¬ 
pendenza dal papa fti chiaramente stabilita colf ottavo 
canone; e nel tempo stesso indirettamente vi s’ insegnò 
che T autorità che avevano, la ricevevano per la medi 
zione dei papa; il che era sempre stalo il grande scopo 
de* Romani, e perfellamente si accordava cou la opinio¬ 
ne eh* essi volevano far ammettere , il solo papa essere 
stabilito immediatamente da Gesù Cristo; e tutti gli altri 
vescovi essere tali per mezzo del papa. 

(a) Pallav 1 . 19, c. 12. 
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a lui, per benefizio della Chiesa , dargli ; e con assoluta 
potestà di restringere e amplificare la data, secondo 
che da lui è giudicato (i). Scrisse appresso che nel 
particolare della residenza, essendo cosa chiara che 
il pontefice ha autorità di dispensare, fosse per ogni 
buona cautela riservata faulorità sua nel decreto, nei 
quale non si poteva metter de jure divino, come aveva 
ben provato il Catarino; dal parer del quale, come cat¬ 
tolico , non si dovessero partire (2). E quanto al 


(1) Avvegnaché il 1 canone paresse conforme alla dot¬ 
trina che a Roma stabilir si volea , non si ebbe però 

• coraggio di proporlo in un modo rii’ era soltanto atto a 
rivoltare ancor più gli Spagnuoli e i Francesi. Fu dato 
pertanto un altro giro alla cosa; e a fine di accomodarsi 
a* vàri! genii de* prelati , il papa , in luogo di una, man¬ 
dò tre differenti forme del medesimo canone. Nella pri¬ 
ma , ch’era quella che a Peonia si preferiva, si diceva: 
»t Anatema a chiunque dicesse che i vescovi eletti dsl 
» papa, per iscaricarsi sopra di essi di lina porzione di 
*sua sollecitudine, non sono stabiliti dallo Spirito San- 
m to per guidare quella parte della Chiesa di Dio alla 
»« quale sono destinati »♦. Nella seconda si condannavano 
quei, che dicessero, ** che l’Ordine o il grado vescovile 
» non è stato istituito da Gesù Cristo ». Nella terza si 
sottoponevano a censure quei che sostenessero, « che i 
»* vescovi non sono in alcun modo istituiti da Gesù Cri- 
» sto ». Donde Roma voleva ehe s’inferisse , che i ve¬ 
scovi avevano bensì il carattere da Cristo , ma la giuri¬ 
sdizione P avevano dal papa : dottrina tanto inudita nel- 
1*antichità , quanto ricevuta e favorita dagli adulatori e 
partigiani della monarchia papale. 

(2) Se il sentimento di Catarino, nel particolare della 
residenza, era il sentimento cattolico;, dunque il senti¬ 
mento favorevole al diritto divino era eretico. Per tal 
conto non era molto cattolico il papa medesimo ; poiché 
qualche volta uvea confessato di 11011 esser opposto a 
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tener la sessione, scrisse confusamente che non fosse 
differita oltre li quindici giorni, e che non si ce¬ 
lebrasse senza aver le materie in ordine, accio non 
fosse presa occasione da’maligni di cavillare. 

XJuVII. Per Trento passò una solenne amba¬ 
sciarla (a) dei duca di Baviera , inviata a Roma 
per ottenere dal papa la comunione del calice. 
Ebbe audienza da’ legati , e trattò in secreto col 
cardinale di Lorena. Fu causa di rinnovare la con¬ 
troversia già sopita in quella materia, essendo gli 
Spaglinoli e molti degli Italiani (sebben per voti 
della maggior parte s 1 era rimessa la causa al papa) 
di parere che fosse pregiudizio al concilio se du¬ 
rante esso quell’uso s'introducesse. Si posero anco 
tutti li Padri in moto per esser da Roma giunte 
lettere a diversi prelati che s averebbe sospeso il 
concilio (Z>) ; la qual fama fu anco confermata da 
don Giovanni Manriquez, che per Trento passò da 
Germania a Roma. Ma li legati, ricevute le lettere 
del pontefice , giudicarono impossibile eseguir gli 
ordini da Roma venuti, e che fosse di bisogno dare 
al pontefice informazione piò minuta delle cose oc- 


qual sentimento ? il quale forse era il vero, e altresì , 

* die i vescovi gli pareva, che avessero buoni fondamenti 

* per sostenere che la detta residenza era di diritto di- 
m vino, ed in ogni evento, elvella duvea esser custodita 
>» inviolabilmente. »» Dup. inem. p. i 85 . Probabilmente Pio 
su questo punto non cambiò di parere se non quando 
cominciò a vedere le conseguenze che contra i suoi .in¬ 
teressi ne risultavano. Iu Piuma non vi ha eresia più 
grande di quella che urta le preteuzioui o bene o male 
fondate di quella Corte. 

(a) Dup. Ifferri, p. 36o. Fise, 17 . Dicem. 

[b) Fise . ' 24 . Dicem , 
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correnti di quella rhe si poteva dar per lettere, e 
far capace il papa che non si può governar il 
concilio come a Roma si pensa, e aver instruzione 
da Sua Santità più chiara di quanto dovevano ope¬ 
rare. Ed essendo bisogno di persona di buono giu¬ 
dizio , ben informata , e a cui doveva il papa 
aver credito, non trovarono migliore del vescovo 
di Yintimiglia (a), il qual deliberarono d’ spe¬ 
dire in diligenza. Le feste del Natale instante fu¬ 
rono di opportuna comodità per far prima cam¬ 
minar lentamente , poi per intermetter le con¬ 
gregazioni , e con agio attender a quell’ espedizio- 
ne, che fu il ventisei del mese di decembre. 

XLVI 1 I. Ma a’ ventotto (£) arrivò nuova della 
battaglia in Francia successa il dì diciasettecon prigio¬ 
nia del prencipe di Condè. Tutto Tanno fu molto tur¬ 
bolento in quel regno per le differenze della reli¬ 
gione che diedero principio prima a lenta, e dopo 
a gagliarda guerra. Nel principio delF anno es¬ 
sendo cresciuto in Parigi il nume^p de' Ugonotti 
con mala soddisfazione del popolo cattolico nume¬ 
rosissimo in quella città, e facendo quelli gran se¬ 
guito al prencipe, il Contestabile co’ figliuoli, e la 
casa di Ghisa tutta insieme con alcuni altri , per 
impedir la grandezza alla quale quel prencipe 
camminava, fecero lega insieme con disegno di 
farsi capi del popolo parisino , e con T aderenza 
di quello scacciar il prencipe co’ suoi seguaci da 

(a) Id. ih uh 

\b) Pallav . 1. 19 . e. io. Thuan . 1. 34. N. 2 . Adr> 1, 
17 . p. 1230. lìayn. N. i 7 5. Spond. N* 45. Bdcar, 1. 3q. 
jV. 6 . Santa Croce 22 , Vicem. 1662 , 

Sarpi. T. 
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Parigi e dalla corte. E partitisi (a) ciascuno dalle 
terre loro per inviarsi verso quella principale cit¬ 
tà , e nel viaggio uccisi e dispersi gli Ugonotti 
die trovarono in diversi luoghi adunati, entrarono 
in Parigi; e tirato dal canto loro il re di N a var¬ 
rà , e fatta armar la città a loro favore, fu la re¬ 
gina costretta ad accordarsi con essi. Onde uscito 
Condè di Parigi, e ritiratosi in Orliens con li suoi 
aderenti, passarono manifesti e scritture dall 1 una 
parte e dalF altra , protestando ciascuno d’operare 
in tutto quello che faceva per li beri a e servizio del 
re. Ma facendosi ogni giorno più forte il partito 
del Contestabile e di Ghisa, nell’aprile il prencipe 
di Condè scrisse a tutte le Chiese riformate di 
Francia, dimandando soldati e denari , e dichia¬ 
rando la guerra contra li defensori della parte cat¬ 
tolica: chiamandoli turbatori della quiete pubblica 
e violatori dell* editto regio, pubblicato a favor de* 
Riformati. Le lettere del prencipe furono accompa¬ 
gnate con altre de’ ministri d’ Orliens e di di¬ 
verse altre città, che furono causa di metter le 
arme in mano a’seguaci di quella religione. E suc¬ 
cesse accidente che gl’incitò maggiormente. Impe¬ 
rocché nel medesimo tempo fu pubblicato di nuovo 
in Parigi l’editto di gennaro, del quale s’è fatta 
menzione; con una aggiunta che ne’borgi di quella 
città, e una lega vicino, non si potessero far con¬ 
gregazioni di religione, o amministrar sacramenti, 
se non nel modo antico. E in fine di maggio il 
re di Navarra fece uscir di Parigi tutti quanti di 
loro erano ; sebben in questo procedette con mo ¬ 
derazione, che non lasciò che alcun di loro fosse 
offeso. 


(a) Thaan, 1. 3 o. 3 i. 32 . 55 . ec. 
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Si ruppe la guerra quasi per tutte le provin¬ 
ole di Francia tra l una parte e l’altra, e in quella 
state («) furono sino quattordici eserciti formali 
tutti in un tempo, in diverse parti del regno. Com¬ 
battevano anco figliuoli contra padri, fratelli ani¬ 
tra fratelli, e sino femmine dall’una parte e 
l'altra presero le armi per mantener la loro reli¬ 
gione. Quasi nissuna parte delle provincie, Delfi- 
nato, Linguadoca e Guascogna rimase che non 
fosse più volte scossa, in alcuni luoghi restando 
vincitori li cattolici, in altri i Riformati, con tanta 
varietà d’ avvenimenti che cosa lunga sarebbe rac¬ 
contarli , e fuori del nostro proponimento; il quale 
non ricerca che siano narrate le cose fuori di Tren¬ 
to se non hanno connessione con le conciliari , 
come sono le seguenti. Che dove gli Ugonotti re¬ 
starono vincitori , erano abbattute le immagini , 
distrutti gli altari, e espilate le Chiese, e gli or¬ 
namenti d’oro e argento fusi per batter moneta 
oon che pagar soldati. Li cattolici, dove vinceva¬ 
no, abbruciavano le Bibbie volgari, rebattezzavano 
li fanciulli , costringevano a rifar di nuovo li ma¬ 
trimoni fatti secondo le reremouie riformate. E 
più di tutti era miserabile la condizione de’chierici, 
e de’ ministri riformati, de’quali, quando capita¬ 
vano in mano degli avversari , era fatto straccio 
crudele e inumano; e in termini di giustizia anco 
si * facevano esecuzioni grandi , massime dalla 
parte cattolica. IMel luglio (6) il Parlamento di Pa¬ 
rigi fece un arresto, che fosse lecito uccidere tutti 
gli Ugonotti; il quale per pubblico ordine si leg¬ 
geva ogni domenica iri ciascuna parochia. Aggiun- 

( a) Adr. I. ! 7. p. 1209. 

yb) Thucin, i. 5 o. JS\ 7. 
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sero poi un altro, dichiarando ribelli, nimici pub¬ 
blici, notali d’infamia con tutta la loro posterità, 
e confiscati li beni di lutti quelli che avevano preso 
le armi in Orliens, eccettuando Condè, sotto pre¬ 
testo che fosse tenuto da loro per forza. E con tutto 
che molle trattazioni passassero tra 1’ una parte e 
T altra , essendosi eziandio abboccati insieme la re¬ 
gina madre del re e il prencipe di Condè, 1’ am¬ 
bizione de’ grandi impedì ogni componimento, sic¬ 
ché non fu possibile trovar modo come acquetare 
il moto. 

Ma essendo morto il re di INavarra, che forse 
averebbe impedito il venire all’ aperta guerra , la 
regina volendo far sforzo di ricuperar l’obbedienza 
con le armi, dimandò a lutti li prencipi soccorso. 
E perchè per i movimenti di Francia li popoli dei 
Paesi Bassi imparavano ad esser sempre più con¬ 
tumaci e duri; e ogni giorno si diminuiva l’auto¬ 
rità del re, non potendo li governatori riparare; 
nè volendo il re seguir il parer del cardinale Gran- 
vela, principale in quel governo, il quale lo consi¬ 
gliava a trasferirsi per opponer la Maestà Regia 
alla mala disposizione de’popoli e sdegno de.’gran¬ 
di (conoscendo quel savio re quanto fosse più pe¬ 
ricolosa cosa esser disprezzato in presenza ; e du¬ 
bitando di non acquistar perciò la Fiandra, ma 
confermarla nella contumacia maggiormente, e 
tra tanto perder anco la Spagna): giudicò quel 
prencipe che con sottomettere li Francesi sollevali 
al suo re potesse provveder intieramente alla con¬ 
tumacia de’ sudditi propri, e però offerì alla re¬ 
gina potentissimi ajuti di gente , e sufficienti per 
sottomettergli tutto il regno. Ma la regina ricusava 
ajutU-di gente, e dimandava danari; ben cono¬ 
scendo'che col ricever leggenti s’ averebbe messo 
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in necessità di regger la Francia non secondo i 
rispetti propri, ma del re di Spagna: onde con¬ 
venendo in un partito medio , ricevette ajuto di 
seimila persone. Con le quali e con le forze pro¬ 
prie, maneggiate dal Contestabile e dal duca di 
Ghisa , il giorno sopradetto de* diciasetie fu fatta 
la giornata, dove morirono degli Ugonotti tremila 
e cinque mila de’cattolici : da ambe le parti re¬ 
starono li capitani generali prigioni, Condè e il 
Contestabile; nissuno degli eserciti restò rotto per 
il valore de’luogotenenti dell’uno e dell’altro, che 
erano Ghisa per li cattolici, e Coligni per gli 
Ugonotti: e la regina immediate confermò il ca¬ 
pitanato a Ghisa. Nè per questo Colignì restò di 
mantener Y esercito in arme, di conservar le terre 
che aveva, e far anco qualche progresso. 

Di questa vittoria, che per tale fu depinta, seh- 
ben non molto meritava il nome(i), si resero gra- 


(i) Pallai ». 1 . ig. c. io. Rayn. ad ann . i 565 . N* i. 
Alart. t. 8. p. i 5 oi. Labbe* Coll. p. 782. 

— Il giudizio dato da Fra Paolo di quella vittoria , 
è taccialo di maligno da Pallavicino , lib. 19 , c. io. Ma 
d’altra guisa non ne han parlato gli storici francesi; i 
quali affermano, che la perdita fu all’incirca eguale d’am¬ 
be le parti; che peri anche piò nobiltà dalla parte dei 
cattolici; che l’ammiraglio di Coligni lece una onorevole 
ritirata, e che il giorno dietro voleva anche ricominciare 
il combattimento; in lina parola che a’vincitori quasi 
altro non restò che i’onore del campo di battaglia; il 
che fu di somma gloria al duca di Gu:sa. il quale col suo 
valore e direzione riaccese la mischia, ed i cattolici, di 
quasi vinti ch’erario, fece essere vittoriosi. Cos\ ne par¬ 
la il Tuano, e dopo lui. quasi tutti gli storici tran- 
cesi. Nè d’altro modo ne parlava lo stesso papa. Me¬ 
morie di Diipuv, p. 357 e 599 . « Ho da poi inteso, dice 
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lie a Dio in Trento da tutti li Padri congregati , 
facendo una processione e cantando una messa (t); 
nella quale Francesco Lelcaro vescovo di Metz fece 
un’orazione (2), narrando tutta T istoria delle con¬ 
fusioni di Francia dalla morte di Francesco li , e 
raccontando i! successo dell'ultima guerra conferì 
tutta la lode del ben operato nel solo duca di Ghi¬ 
sa : passò a dire, la causa di quelle confusioni es¬ 
ser stato Martino Lutero, che, sebben picciola scin¬ 
tilla , accese gran fuoco, occupando prima la Ger- 


»• de 1’ Isle in lina lettera de’ i4- gennaio , che Sua San- 
»• tità in congregazione si dimostrò maggiormente che era 
• in dubbio di questa vittoria. »» E in altra lettera degli 8 
marzo: « Sua Santità perseverando in. contegno e parole 
•• piene di sdegno e scontentezza, non poteva patire che io 
•* nominassi la vostra vittoria, e diceva non esserci vit» 
« feria alcuna. Se fu. maligno Fra Paolo a parlar in quella 
guisa della battaglia di Dreux, che si avrà a dire della 
opinione che tie aveva il papa ? 

(lì La messa e la processione non furono per rin¬ 
graziar Dio del successo della battaglia di Drenx, corno 
ci dice Frà Paolo; perchè la nuova non capitò che hi 
«era di quel giorno in cui quelle due cose erano state 
fatte. U oggetto di farle fu bensì il chiedere a Dio la 
prosperità cicli’ esercito cattolico, e la pace del regno? 
così dice il vescovo di Verdun nel suo giornale del con¬ 
cilio. Ma la nuova della vittoria essendo venuta lo stesso 
giorno, si tornò alla Chiesa per renderne grazie a Dio» 
Lo stesso confermasi eziandio dall’autor del Giornale pub¬ 
blicato dal P. Marlene’ 

(* 2 j Labbe, Coll p. 782 . 

— Non in quel giorno fece la orazione, ma il dì ro 
di gennaio, dì destinato ad un nnoro e piu solenne ren¬ 
dimi nto di grazie, c nel quale il Cardinal di Lorena cantò 
la messa, e poi trattò i cardinali, gli ambasciatori e molti 
prelati. 3Iart. Col. Ampi. t. 8 p. i5o3. 
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mania, e poi le altre provincie cristiane fuor che 
V Italia e Spagna. Interpellò i Padri a sovve¬ 
nir alla repubblica cristiana, poiché soli potevano 
estinguer quell’ incendio. Disse, che era l anno ven- 
tesimosesto dopo che Paolo III diede principio a 
medicar il male, intimando quivi il concilio, il 
qual fu differito, poi dissimulato; e finalmente in 
quello con varie fazioni si contese, sinché fu tra¬ 
sferito a Bologna, dove intervennero varie dilazio¬ 
ni, maggiori contenzioni e fazioni più acerbe. Fu 
poi richiamato in Trento: e, perle guerre, disso¬ 
luto: ora essersi giunto all’ultimo; non esservi più 
luogo di dissimulazione; quel concilio ovvero esser 
per reconciliar tutto ’1 mondo, 0 per precipitarlo in 
una certa mina. Però conveniva che i Padri non 
riguardassero agl’interessi privati, non portassero 
disegni, nè parlassero in grazia d’altri, trattan¬ 
dosi la causa della religione : se averanno V occhio 
ad altra cosa, la religione sarà spedita. E le sud¬ 
dette cose dette con libertà temperò con adulazio¬ 
ne , prima a’ Padri, poi verso il pontefice, l’im¬ 
peratore, il re de’ Promani e quello di Polonia. 
Passò alle lodi della regina Madre di Francia e 
del re di Portogallo, e in fine esortò alla riforma 
della disciplina ecclesiastica. 

Il cardinale di Lorena, ricevuta la nuova della 
prigionia del prencipe, restò molto allegro, parti¬ 
colarmente per 1’ onore del fratello ; e tanto più 
entrò in desiderio di ritornar presto in Francia , 
per poter ajnlar , stando in corte e nel regio con¬ 
siglio, le cose di quello, e awanzarsi esso ancora 
qualche grado piu alto; poiché era levato e Na- 
varra e il Contestabile a’quali era necessario che 
cedesse. 

Il pontefice in quei giorni pieno di sospetto per 
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1’ andata in Ispruc che aveva pubblicato 1* impe¬ 
ratore, giudicando che non si movesse senza gran 
disegni e senza certezza d* effettuarli ; e però cre¬ 
dendo che avesse secreta intelligenza con Fran¬ 
cia e Spagna, della quale niente penetrando non 
poteva far giudizio, se non che fosse macchi- 
nazione contra lui: andava pensando di trasferirsi 
esso ancora a Bologna , e di mandar otto o dieci 
cardinali a Trento, di ristringersi maggiormente 
co’prencipi italiani, e di confermar bene li prelati 
suoi amorevoli in concilio , mentre trovava qual¬ 
che occasione che si dissolvesse o sospendesse , e 
per impedir la trattazione in Trento di riformar 
la sua Corte. In quei giorni s’ adoperò assai in 
questo: riformò la Bota (<*) pubblicando un Breve 
dato sotto il di ventisette decembre, con ordina¬ 
zione che nissun auditore possa venir alla definiti¬ 
va, sebben in causa chiara, non fatta la proposi¬ 
zione a lutto ’l collegio, eccetto se intervenisse il 
consenso delle parti; che le sentenze pronunziate 
ut in schedala , siano prodotte tra quindici giorni; 
che le cause degli auditori o loro consanguinei e 
parenti sino al secondo grado , o familiari , non 
siano conosciute in Rota ; che non costringano le 
parti a ricever avvocato ; che non si faccia deci¬ 
sione contra le stampate, se non con due terzi dei 
voti; che siano tenuti a rimetter qualunque cau¬ 
sa dove si scuopra sospezione di delitto. Fece nella 
medesima Bolla una tassa della moderazione delle 
sportule. Riformò ancora con altre Bolle pubblicate 
il primo di gennaro seguente la segnatura di giu¬ 
stizia, li tribunali di Roma, boffìcio dell’avvocato 


{a) Rayn., ad ann, 1662. 2 V. 188. 
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fiscale, ordinando le sportale che dovessero avere. 
Ma tanto fu lontano -, die per queste provvisioni 
cessassero le consuete estorsioni, che anzi dalle tra¬ 
sgressioni di questi nuovi ordini s’imparò a violar 
anco li vecchi che erano in qualche uso. 

I cortegiani romani , riputando che i cattolici 
in Francia avessero avuto intiera vittoria, e che li 
Protestanti fossero affatto annichilali, erano alle¬ 
gri , credendo che essendosi ottenuto con le armi 
quello che s' aspettava dal concilio quanto alla 
Francia, non dovendo aver più riguardo alla Ger¬ 
mania die gli aveva protestalo contra , cessassero 
totalmente le cause di far concilio , e si potesse 
sospenderlo o differirlo , e liberar loro dal trava¬ 
glio che ogni settimana sentivano crescer , per le 
novità che da Trento avvenivano (a). 11 pontefice 
non vi fece gran capitale sopra, perchè ben avvi¬ 
sato che le forze de’ cattolici nuii erano accresciu¬ 
te , nè quelle de’Ugonotti diminuite, e che quella 
giornata darebbe occasione ad ambe le parli di 
trattar di pace clic non poteva esser senza pregiu¬ 
dizio suo, e senza dar materia in Trento a mag¬ 
gior novità, restava con maggior timore e mole¬ 
stia die prima. Con questo stalo di cose fini Tan¬ 
no j5G:2, avendosi in Trento tenuta congregazio¬ 
ne (/>) il dì trenta del mese, dove fu deliba aio di 
prolungar e statuire il giorno delia sessione pei al¬ 
tri quindici giorni. 


(^) D’if). Meni. p. Z 7 7 e 5 t,o. 

(b) Mat. t. 8, p. i5o*2. 

FINE DLL OLIATO VOLUME. 
Sar; i. T. r. 
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ombra de’Francesi. Manda a’suoi legati le minute 
de’ canoni sopra gli articoli della istituzione dei 
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TOMO VI. 

Del Libro ottavo della Storia del 
Concilio di Trento, 


R itornato a Trento il Cardinal Morone , fi ri¬ 
cominciano le Con]**frizioni ; e la dimanda del 
Proccuratori de Ve/covi di Francia , dopo effere fia¬ 
ta e fami nàta » vi re fio indeci fa , IL 1/ Conte di L# « 
na ì ammejfb nella Congregazione ^ dopo aver acco¬ 
modata la briga , che av ed avuto con gli Ambafciadori 
di Francia per la precedenza, Il Cardinal di L arena è 
tacciato di troppa condifcendenza in quelF affare . IIL 
Il Teologo del Conte di Luna fa un difcorfa , che 
difpiace agli a'tri Ambafciadori . rii e rijpqjfìo in 
Termini obbligatiti per nome del Concilio . ÉV. Il 
1 A a ' Car- 
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Cardinal di horena fi abbocca con quel di Terrari t 
Tarlano delle ca/e del Concìlio . il horena fa mafieq 
di fermezza nell 1 affare della R efidenza , ed in fi* 
guito fi arrende . V, La nuova di una promozione 
di Cardinali fa nafcere' qualche commozione in alca* 
ni Prelati del Concilio • Vh ha voglia di ritorniti 
in Francia , <• qualche particolar ihtcteffe > fanno 
cambiar le mire' del Cardinal di horena , il quale 
ad litro più non penfa., qhe a Soddisfare il Pupa • 

PJI. Quel Pontefice è affai malcontento de' France¬ 
si,~ a caufa di uh Editto per P alienazione di alcu¬ 
ni beni Eccleftaflìci ^ V\il. Il Papa in Ruma di il 
luogo nifi Amb ifciadar dì Francia jopra quello di 
Spagna, IX. il Birago pr e finta al Concilio lettere dei 
Re dì Francia , e fa *un difeorfi ; a cui fi differi- 1 

fee a rtfpendere ,*XJ Movimento in Baviera per or- j 

tenere k Comunione' del Calice , ed il Matrimonio ' 
de 1 Preti . Nelle Congregazioni fi tratta delle An* 
gate , delle Ordinazioni fatte a Roma , de 1 Vefcovi I 

Titolaci , e delle Qifpenfe . XII. £qn{rj/1q fa , 

riJpop. a j fhe fi dovea dare al Ri rapo . XI il. uìfpa¬ 
rere tra il Cardinal di horena , e P Arcìvefcovo di 
Otranto .. XW* R Conte di L una dimandi la rivocazione I 
delta cLiuJola * Proponenùbus fegatis. XV . Si fiffeq j 
Li S ejfione per il dì quindeci di Luglio » Dijcor* I 

j (o del General hai net in favore deHe preten fiotti def- . 

fa Corte di I$.o?b<i . J plance fi fi ne offendono , $ I 

tifo Ivano di confutarlo . Si formano i Decreti, /oprai 
la ìfiituzione' <ff Ve/foyi ^ e la R efidenzq , ma noi\ | 
fono approvati ci Trento^ nè a Roma • XVL Diffi¬ 
coltà inforte in Rcywj riguardo al ricevimento della, | 
JhmbafcerU di Mafimiliano , Re de Romani . XVlR 
Jl Papa off ente alla ri vocazione della chiù fola , 
Popònentibus Legatis. , ma il Cardinal Morone no/\ 
v yi yuol ac confi ntì re . Si legge la rifpojla fatta al Hi-; 
p£o y ed q lui là fi mafia » Si fa un ficonfip Se? 

‘ ' '• *' 4 f rfn 
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Iretarif dd Concilio . XVUl, Nèovir. conte fi /opra 
àlP Iflituzione de’Ve [covi 7 (oprali loro Elezione > 
e foprà la Rifórma de* Cardi riali . XIX* V Impera- 
dorè parte da ìfpruch * di [perandò di trarre alt un frat¬ 
to dal Conciliò . XX. Il Papa > Jì occafionditi Con¬ 
cilio di coni rapo di precedenza dd Conte di Luna • 
XXI Preparano i Fratìcèfi urta gfimffima ^Protefila 
conira il Pontefice . Si fa infitti un. accomodarnentoi 
3CXIL Per terminare le difpilte? deh Cónci Ho , fi 
tifilve di ommettere i Decreti; fòpra i punti tròppo 
dibattuti , di rimettere al Papa V affare della Profef- 
fione di Fède de* V efi'ovi p di concepire il Decretò 
della Refidenza in termini \ che potejfero conten¬ 
tare i due partiti , e di non entrare nel dettagliò 
delle funzioni le* differenti Ordini ; XXllli Sì fa 
h lettura de* Decreti a* principali Prelati del Con¬ 
cilio , / quali dopo molte corttefi infine vi affentono 7 
ed in una Congregazióne generale fonò accettati. 
XXIV, Il Conte dì L una fa > che gli Spignuoli de¬ 
pongano il penfierodifare.una Pròlefta ; NelCultinià 
Congregazióne Ji cónchiude di comprendere i Cardino-, 
li nel Decreto della refidenza ; el Moron 'e promette al 
Conte di L una di far dichiarare 1* ijlituzione dei 
Vefcovi di Diritto divino i fi. gli Spagnuòli cònfin¬ 
tivano di accettare la. Formolo del Concilio di Fio- 
remo /opra 1* autorità '? del- Pupa i XXV. Srjftone 
ventefimd terza fopra il Sacramento dell* Ordine. 1 
Frane e fi , i Venezianied i Pò ticchi fi dolgònó , che 
U Vefccvo Ài-Alifie nel fo<f v Sèrmóné. abbia ^nomi¬ 
nato il~Re di’ Spagna avanti quello di Francia 3 è, 
il Re di Portogallo avanti cucilo di Polonia,, e, il 
Duca di Savoja % vanti Ja Repubblica di Venezia . 
Decreti fiorala Refidenza ^ e .molti altri punti» 
Giudizio del. Pubblico intorno d- Decreti di Quella 
SfJJ io rie .'XXVI. Gli Spugniteli fino .rhalconfenti>deÌ 
Cardinal di Lorena 7 éfi> lagnanò y che li abbia 
■« A 9 obi 
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labban fonati . XXVI!, I Legati JptJifconoin fretta, 
le rejìanti materie , ed hanno voglia di sfinir tutto 
in una fola Sezione Al Conte di Luna vi fi oppone > 
t dimanda , che di nuovo i Proteftanti fieno invi¬ 
atati al Concilio • Il Tana /? lamenta dì Quel Conte 
con oli Amhafciadori di Spagna , e dal Juo Nunzio 
fa portar i Juoi lamenti al Kr CattoUco . Non fono 
concordi i Padri nella rifoluzìone di fpedir le cofe 
con tanta fretta . XAKllL E fame de Canoni Jdpra 
il Matrimonio, XXIX* Ricevimento di un nuovo 
Anibafciador di Fiorenza* Dimandano i Trance fi l 1 '* 
annotazione de Matrimonj claniejìini . XXX. Tut¬ 
ti ad una voce fi accordano a mantenere il Celiba¬ 
to de Cherici t ma vi è grande dìfcordia /opra la 
validitì de Matrimonj clande(lini < XXXI* Varie 
Congregazioni per efamìnare gl'impedimenti del Ma¬ 
trimonio. Grandi difpaté ffopra Vautorità de Prin¬ 
cipi * e de' Parenti , riguardo d Matrimonj di 9 lo¬ 
ro Sudditi 9 o di loro Figliuoli • XXXII. Da una 
Congregai io/t e di Prelati e dichiarato ortodoffo un 
libro di Bartolommeo Cor ansa , Arcivefcovo di Tole¬ 
do * Ne fa doglianze il Conte di Luna 9 e l* Arii— 
ve (covo di Braga 9 off efo fi di quelle doglianze , di¬ 
manda foddìsjazione . La faccenda fi accomoda m 
lìXXIÌLI Legati danno agli Amhafciadori gli Ar¬ 
ticoli di Riforma * prima dì proporli d Padri . 1/, 
Conte di Luna chiede , che fieno ejaminoti da' De¬ 
putati di ciaf cuna Nazione 9 ma i Francefi y ed al— 
tri vi fi oppongono . XXXIF. Gli Amhafciadori dello 
I mperodore t e quei di Francia ) danno le loro, offer- 
vozioni fopra fargli Artìcoli 9 e le loro aggiunte ; e 
lo fleffo fanno gli Amhafciadori di Venezia , di Fio- 
lenza y e fi Savoj a. XXXP'. Gli Adi bufandoti 'Im¬ 
periali dimandano % che ne' Libri proibiti non fi e- 
ho compre fi i Receffi deUrDrete Imperiala XXXV1^ 
Anche quella di Spugnit dì le fue òffetvaztonr Jopra 
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gli \ Articoli di Riformi, é dimanda % che fi portino 
ad ud altra Sezione fitti* cht /pettino d Principi • 
XXXf^lL I Legati e U Cattiti A di Lotetta conven¬ 
gono tra loro ai dividere pii Artìcoli di Riforma y 
e di Iqfciarè futili /gettanti a Principi . XXXVIJI. 
Congregazione pubblica per l s annuUditone de Mairi - 
fnonj p lande (li ni • ìAon fi può conchiudere cos alcuna 
a motivo de paréri ti (cordi . XXXlX . Dimanda¬ 
no i Veneziani, che fi riformi il Decreto (opra il 
Divorzio per ciuf a di adulterio , e fi aj)'elite a far¬ 
lo .\XL. Difputa intorno il poter della Chie/j (opra 
i Mutrimonj, 1 heg.it i durino conto di. tali d’file ol¬ 
ii al Pupa , e gli dimandano fuói ordini i XL1. Cor¬ 
te in Trento una vóci di Pefie , ma in poco tempo 
fvanifee « XIÀL 1/ tiifior della introduzione del! 1 In- 
fui filone nel Miìanefé eccita qualche muto nA Con¬ 
cilio , 7tli la patita di un.i follev azione fa abbando¬ 
nar quel proggetto . XUll. Sollecita il Papa il fine 
del Concilio i ed i tèrgati di concerta .còl Cardinal 
di Lòrena cónce/fono a foddiifatlo i ma il Conte di 
Lima y ed alcuni Prelati cercarlo di fra tornare quefto 
dijgno, X LIV< Qlì À iibafciadori deh' [mperadore, 
e del Re di Spagna , dimandano , che fi Ufci t Ar¬ 
ticolò della Riformi de' Principi > é fi con [ente di 
rimetterlo cogli altri al un' ditta Seffion*. I Legati 
propongono da èfariiitiarfi ventuno Articoli di Rifor¬ 
ma . Fine de 1 Ve/cO vi nella maggior parte di quegli 
Articoli . X&di V Amba/ci odor di Malta t ricevu¬ 
to nella Congregatone , dopo ad et coriipòffó le dif¬ 
ficolti circa il luogo che doveva avere ♦ XLPL S ì 
fanno alcune correzioni né gli Artìcoli di Riforma , 
che erano flati accettati , e principalmente in quello 
della Elezione de' piò degni p e f i Èefieficj * e in 
quelli che riguardavano le Vi (ite degli Are he (covi % 
t Efemìoni de' Capitoli , le Penfioni XLVIU 
Lettera del Re dt Trancia a' fuoi Ami a [ciadori 
A 4 per. 
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per comandar loro di opporfi ali' Articolo della RI* 
forma de Principi, Óue/la lettera è mojìrata ai 
Legati • Moltìjfimi Vefcovi fi aggravano, di quell* 
oppa fu ione > e negano di conjentlre agli altri Ar¬ 
ticoli » fe non vi Ji aggiunge quel che riguarda i 
Principi » 1/ Conte di Luna rinnova le fu e ìjìanze 
per la rivocazione della claufola % Proponentìbus Le* 
gatis. XLV11L Si proroga la Sejfione fino al mefe 
di Novembre, XLiX, Il Papa riceve nuovi difgufii 
dalla Francia, L* Il Cardinal di Lorena arriva <t 
Roma . Vi è ricevuto con grandi onori, Tratta* con¬ 
fidentemente col Papa , e lo perjuade cv non fofpen 
dere il Concilio , ma a far ogni opera divfinirlo # 
La configlia a /piegarfi apertamente col Re Hi Spa* 
gna , e a Papa fegue il con figlio datogli * ~ LI» Mol¬ 
ti Vefcovi di Francia partono da Trento per tornar* 
fine a cafa. LjU* Si fa una pubblica difputa intor¬ 
no V affare dt matrimonj clandeftinì y ma non fi 
può ftabilir qof alcuna . LI IL L Legati propongono 
il rimanente degli Articoli dì Riforma , e vi uni - 
fcono anche quello Jpettante d Principi, Tenor di 
queir jdtimo Articolo l Vì fi oppongono i Frante fi. 
e far Imperiali « LTV* Frotejla de ¥ rance fi coiteci 
quel Decreto y e di fior fa forte dì Terriero • LV( 
Indigna zio/i e del Concilio ■ cantra gli AmbafiiadorL 
Vrancefi * Si giuft jicano „ fcrivono al lor Padrone * 
'épartono da Trento, LVl é Rifpofla al difiorfo di 
fremerò* Ne fa egli £ apologia , e con ejfa accrtfee 
làtneda opinione, che fi aveva dì lui riguardo alla 
Religione Cattolica, LVIL Nuove premure del Con- 
fe.dc> Luna , perchè fi Avochi la c La fola, Prof»-*, 
Iflentibus Legatis • LVllI. Gravi doglianze in Ro*. 
ma peLdijcorfo dì Ferriere • 1/ Cardinal di Lorena 
promette di rimediare al male , e ne firive agli Am-* 
hafci adori , ed al Re di Francia » Lamenti de* Ro*> 
piani contra i Princìpi,,LlX é folleciu.il Papa if 
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Jilìè del Concilio . LX> Tutti gli Ambafcì'adbH fa op* 
pongono gir Articolo "della Riforma de Principi j 
et Padri confentono a rimetterne V è fame ad uba 
àltra Sejfiorte . LXL il Pupa fa pubblicate una Sèn- 
tenaci dì depo/lzióne co/iìra alcuni Vefcovi France/i 4 
e fa citar la Regina drNavàrra , La Reggente di 
Francia fu premurd per Uri abboccamento ai tutti i 
Principi . è il Papa nìtflrarido di gridi me'il pròg 4 . 
getto , manda Nunèj colla 'proietta di foliecit aria. ma 
realmente ton altre mire \ LXil. Affettando il tem¬ 
po Velia Soffione. fi propone dì efaminaré /ielle Con - c 
gr egizio ni pii Articoli delle Indulgenze % del Purga* 
torto fdefCalto de'Santi', > delle Immagini e 
I/Alll. Avvegnaché gli Artìcoli foffiero Jlahilìti. gli 
Spaglinoti fanno nuova difficolta fopra alcuni , nei 
quali fi fa qualche mutazióne . LXIV, v Ritorno a 
Trento del Cardinal di Lorena 4 Sì leggono tutti £ 
Decreti , che fono approvati ; e il Cardinal di Lo- 
renavi affi ente , dichiarando però di codi, far e falla 
fiducia, che dal Papa farebbe fupplìto a quel eh* era 
flato ommeffio % LXV , Si precipita la ponchiufioriì del 
Concilio per ubbidire agli ordini del Pupa , il qUal 
Ouole .chefe gli dia fine, quando anche il Re di Spa¬ 
gna vi fi opponeffie . LXVL Stffiìone Wntefimaquar* 
ia • Decreti /opra il Matrimonio , e fopra la Rifar* 
ma* Giudizio del Pubblica intorno à qtlcì Decreti • 
Contanfi cì/tquantafei opponenti al Decreto , che di-, 
nt )' * Matrimoni clandeffiini ; e i Le/covi 
di Napoli, è di Lombardia fanno levare una eccello* 
n f \, c . fi mffia irt Un de' Decreti per i pae- 
r d mqm fazione. LXFÌÌ. II Re di Francia , mal 
contento di Roma , approva la Protefla. è la con- 
dotta'de Juoi AtnbaJ cìadàtì , e ne feri ve al Cardi-* 
*?\ì 7, Lorena . Fa altresì (opprimere la Sentènza 
pubbhcatà contro, alcuni de' fuoi Vefcovi \ e la CU 
tastone contro la Regina di Zavorra < LJfKUL H 
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fi drfegna di terminar il Concilio in una fola Se fi 
fione . Si accorda di contentar fi di anatenutiztaré 
gli Eretici in generai? , /mia nominarne veruno 4 
LXIX. Tatti gli Ambafeiadori , a riferva di quel 
di Spagna > cànfentono alla conchiùjioné del Conciliò . 
Difficoltà /opra 1* e fame de Cavi foli di Spagna > 
minate in favore dell* autorità de 1 Véfiavi • LXX*’ 
rifolye di chiedere al Papa la Conferma de* De¬ 
creti del Concilio . Oppofitioni dell 1 Arcivéfcovo di 
Granata . Contraffa per j opere , fe attender fi deb¬ 
ba la conférma del Papa prima di fa caliere il Con¬ 
cilio . 1/ Cardinal di Lorena fa rifùlgere il contra¬ 
ri o e fi cóncbiade di tèrmin i* il Concilio * dopo di 
averla chìefla , LXXl U Cardinal di Loréna ina - 
trlmrnie fi adopera per far tornar a Trento gh Am- 
balda tori di Francia. LXXIL Si nominano 1 De-, 
pjtati a formare i Decreti di Dottrina e di R//or- 
mXi Sentimento Ji , Lainez /opra il'Culto delle Irti- 
maini. Accorteti* di Gefaiti per noti é^ecom- 



del r Catt schifino , LXXiV, Il Conte di Luna fi. 
Querela fieli* troppa frétta di Legati , e dimanda , 
chx fi a fuétti h rifpofh del Ré al Spagna per ter¬ 
minar, tl Concilio . LXXI/. Cade il Papa gravemente 
tmmafatà Quegl nuova fa anticipar e h Seffione • 
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il Purgatorio , /a J/wcc./r/o/zz' ctf Santi, e il,cu/té 
delle Immagini e delle Reliquie . /?/rrz Dwrtfz /vr 
la )Riforma de' Regolari ? ^ U Riforma generale » 
XXX Fili. Continuazione delta ultima Sezione * De^ 
creti Jopra le Indulgenze , i Digiuni , le Fefie , Az 
dijlintìone delle Vivande , RimlJJione di molte 
co/e al Papa» Dichiarazione /opta i occupati 

nel Concilio . E/ortazione alla o/fervanza di Decreti, 
e dimanda della conferma del Papa » XXXIX. i/ 
Cardinal Morone licenzia il Concilio . Jz jfinijce con 
acclamazioni corneofie dal Cardinal di Lorena » X* 
intuona egli mele Cimo , ed è tacciato di vanità • 
LXXX, Il Concilio è fottofctitto da tutti i Padri» 
XXXXI. Timor de* Romani cambiato in allegrezza 
per la conchiufione del Concilio » LXXXll, I Cor/z- 
»/W </i Kcwzd temono la conferma del Concilio» 
E* incerto il Papa , fe debba confermarlo puramente 
e /empi cernente , oppure con rejìrizìone , Di/cor di a 
di pareri nella Congregazione .^XXXXilZ. Infine fi 
determina a Confermarlo' puramente é fempli cerne n~ 
te , e lo fa con la viva 'voce f* e con una Bolla » 
LXXXiV. Giudizio del Pubblico intorno all* Atto di 
Conferma , ed alla Bolla. LXXXV* Il Concilio in Ifpa - 
£/*.? è accettato , ma in un modo poco grato al Papa . 
XXXXVI, Si cen/uratio in Francia molte Cofe » 1/ 
Cardinal di Ijorend è ripre/o per aver la fiato pajjar 
tante cofe contrarie alt autorità del Re, e fi mettono 
in aperta derifione le procedute de Padri . LXXXV IL 
Il Concilio è cenfurato eziandio in Alemagna , ed i 
Cattolici , non meno che i Proteflanli , tnofìtano di 
non farne gran conto » Alcuni ìAini/ltl Luterani prò - 
teflano contri , ma la loro ProuJtj poco fi fiima» 
LXXXV 111» V Ymperadore e il Duca dì Baviera ri* 
voigonfi al Fava per ottenere la Comunione del 
Calice , ed il matrimonio de Preti » Scrittura man¬ 
data a Roma da qui Principi » Il Papa fa delibi* 




r 


<f Sb'tfil KiW 

far# Ju ciò . LXXXIX. Fa egli una promozione Ji 
Cardinali', in citi non comprende alcuno di quelli { 
che dichiarati fi erano p^r il Diritto divino Jèllé 
\flit azione de Ve/covi) é della Rcfidenza;' J 
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Rfiyò in Trènto’ii Cardiaci Morene 
s h? v y ^ a u a Legazione fua A* Jspruch il dì 
A 3 4<ciaflette Maggio, ed immediatameiw 
^ ^ fe s’ incomincio a trattare tra i Le* 

/ÌN/km/fo gati del giorno dèlia feffìone 9 eflen- 
. * do vicino il dì venti, quando fi doveva 

determinare : e non avendo àncora , tiè Capendo ^ 
quando fi potettero aver le materie in ordine > ì| 
giorno (i) diciannove nejia’Congregazioite ( R*y*» m 
I 5 * 3 > 92. MLiruf, 8 . P. 134*- ) fu P 10 ^- 

gato ij termine imo a-dieci di Giugno,’pèr deter* 
l^inare allora il giorno,prefido, ìn quella Congre¬ 
gazione due cofe notabili fuccefrero ; l 1 una fu la 
pontenziope > fe apparteneva a ? Legati, ovvero al 
Concilio il deliberare , fe i Procuratori de* Vefco- 
vi dovevano jp/fer ammefji in Congregazione, coma 
detto abbiamo, che dal Làiifac fu ricercato* 1 Pre¬ 
lati Francefi difendevano V f^e i Legati non aveffe- 
TP al^ra prerogativa , nòri di efler primi , e fe- 
paratamente da’ Padri de) Concilio non »- inteiy? 
defTerq ayer autorità alcuna* Allegavano -il Conci¬ 
lio Bafijienfe, ed altri documenti dell’ * antichità • 
FFf \ altja parte fi diceva , che non può 

‘ ‘ - ■ legitt ; 
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gjjtftpo Gpncilio , fe i^n^on^èjiato da1; r vPap^i 
t*chèv a 4 iii folo appattienè il determinare chi 
debba intervenire» é chi dèoba aver voto in qoefr 
lo ♦ Che il dar quefta facoltà al Concilio, farebbe 
vrt dargli autorità di generar fe fletto* Dopo qual¬ 
che contenzione da materia reftò indecifa ^ E ve- 
nendofi a dare i voti foprà fa conénte'jiegli* abufi 
JslfiWw s.*-lticcefre LiW/g* U so* c. 

57. ) cfiè* il Vefcovo di Filadd^fècl-iiiia^ lunga 
e grand’ efcla mozione , che v. Cardinali vogliono 
i Vefeovadi , e poi non vi mantengono manco un 
Suffragaheo; la quaf cofo fu da buona parte dejrifa* 
coipe che quel Vefcovo, emendo titolare, paflalfe 
per iriterette fuo , e de’ tuoi limili « 

II ♦ Nella Congregazióne del dì ventano Maggio 
ftf ricevuto ( ld* t Rayn.ad an t 15^3. 

& ftqq. Spanci. N. £ 7 , Dìar, Nìcol, Pfal* 
Mrrr* f* & p* *343» ),fl Conte di Luna, il quale 
differì quaranta giqftii dopo 1* arrivo fuo per le 
dtjScoltà della' precedenza /con gli Ambafciadori 
Francefi ; frattanto vi furono diverte confulte co- 
rtie^eccoidodarla , nè mai fu poflìbile, che i Frati- 
ceft^voleffero conterftarfi , che aveffe altro luogo % 
fiTnon di finto, ed appretto di loro ;onde penso f dt 
fermarti in piedi nel mezzo del luogo tra gli Ani- 
b.ifciadori Imperiali » che avevano ordine dal toro 
padrone di accompagnarlo , e ftarfene appretto di 
loro fin tanto che fi faceffe P orazione , e tubito 
Èdita romarfene a cafa, Ma parve *, che fotte con 
peci dignità del Re ; però fi diede a far opera * 
chihi Francefi ,fi contentàfiero di non andar in 
congregazione quel giorno, che doveva eflcr rice- 
vuto ; nè acconfentendo etti , pensò dì coftringer'w : 
li a quefto con fare , che da qualche Prelato Spa¬ 
gnolo fotTe dimandato , che gli Ambafeiadori fe 2 
colarii non kit ervenitfero nelle Congregazioni /poli 
eh è negli antichi Co&cilj non erano ammetti i Mi 
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prendo che quello offendete tutti i Principi infic¬ 
ine , reftò in deliberazione di far opera y che alcu¬ 
ni Prelati proponeffero di trattar cofe , alle quali 
npn'foffe ragionevole * che gii Ambafciadori Fran- 
pefi ifjtervenifTero , come farebbe de’ pregiudizj f 
che poffono avvenire alla Criftiamtì, per la capi¬ 
tolazione fatta con eli Ugonotti * a altra * tal cofa 
( Vije. L et. 3 , Hai ; il che fatto andare alle orec¬ 
chie dei Cardinal dr Lorena, loro mife il cervello a 
partito, e confuffato pi co’ fuoi * rifolveroiiodi non 
contraffar f)Ìè i fe gli fotte datò un luogo a parte 
fuori dell’ordine degli Ambafciadori ♦ Perloecnè il 
fuddetto giorno de ? ventuno il Conte di Luna en- 
MtQ in Congregazione , ed andato Ri luogo affé* 
gnatog|i,che era nel mezzo del confetto dirimpetto 
a’ Legati > prefentò il mandato del fuo Re; il qual 
letto da| Secretarlov egli intmedi&tameiue protetto, 
( Dup. Menu pi 435. ) che ; quantunque in . quel 
confetto, ed in qualunque altro dovette feguir il pri¬ 
mo dopo gli Ambafciadori dell 1 Imperadore -, non¬ 
dimeno perchè quei luogo* }a caufa di ch^ fi trai* 
favate il tempo non comportavano) che v per 
contenzioni umane fotte impedito i) corfo dello colo 
divine| e della pubblica Calure* riceveva- il luogo, 
che gli era dato * proteffando nondimeno * che la 
niodeftia , ed il rilpetto che ayeya di.non impedir 
i progreffi del Concilio * non pojTa far alcun pre-» 
giudizio alla dignità , e ragione? del fuo Principe 
Filippo Re Cattolico * e de 1 pòfteri * ma quelle 
reftino illefe * ficchè fempre ferie pofflinO valere, 
come fe in quel confetto gli fotte flato datò il do¬ 
vuto luogo ; infhndo che la prete dazione fotte 
ferina negli atti * i quali non fi' potettero dar fuora 
feparati da quella* ed a lui gliene fotte data copia. 
Dopo -dì che gli Ambafciadori Franeefi etti ancora, 
proteftarono, ( U\ p . 437*) che fe efli fedeffero in 
Offro luogo * che primi dopo V Imperadore , ed in* 
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iianzi agli Oratori degli altri Re , dove erano feóu** 
t\ i maggiori loro Tempre y ed ultimamente nel Con* 
ciiio di CoftanZa ,„e Lateranefe, e B fe il, nuovo 
luogo , nel qual fedevq P Ambakradore della Mae* 
fìà Cattolica, fuori dell’ ordine degli Ambafciado* 
ri i potè He portar qualche pregiudizio a loro , o a* 
gli altri Oratori , i Padri del Concilio, japprefen* 
tanti la Chiefa oniverfale , .pqr dovere dell* officiai 
loro , li ridurebbero all’ ordine antico , ovvero 
gli farebbero 1* ammonizione Evangelica ; ma ta* 
cendo effi Padri, nè dicendo altro gli Oratori del* 
la Maritò Celarea t che hanno J* intereffe comune- 
eon quelli di Francia, fedendo,vicini a loro, e con* 
fervandq l’antica poflrifione a) loro Re , e confidati 
nella fede , ed affiniti , che. il Re Cattolico tien^ 
col Criftianiflimo,,noa dimandavano altra cofa/fe 
non che, i padri. del, Concilio, do veliera dichiarare 
che il fatto del Conte r non potette far .alcun pre* 
giudizio all 1 antichiffima prerogativa , e perpetua 
potteffione, di ha MUefti Crifiianitfima, e tutto que* 
fio' regilirarlo negli, atti ♦ 

411 . Fu fattA 1 * orazione per nome del Conte 
( Pallav,+In' l lU hiìbbì % CoL p, 443, Bayn % 
ad ann*ti^ 6 ^. N. 9<C. )'dal Teologo Pietro Fonti* 
donio , il quale in luftanza ditte, che enfiando il-fin 
ne del Concilio ,4 Maefta Cattolica aveva man* 
dato quell’ Ambafciadore per offerirli apparecchiata 
a far per il, Concilio quello , che fece Marciana 
Imperadore nel Caicedonenfe, cioè fofienere r e di* 
fendere la verità. dichiarata dal Sinodo , e raffre* 
nare.i tumulti, e'condurre a felice fine quel Con* 
cilio, che .Carlo V. Imperadore fuq Padre ha prò* 
tetto nella fua tufeenza, q nel fuo’ progr.effo , peg 
caufa dèi quale ha fatto guerre dìfficilìffune, e pe* 
ricolofi(firne c? e ih quale anche Ferdinando Impera* 
dorè fuo zio foftenta, Che il fuo Re non ha tralafcia* 
to alcun -officia di. Pfincipe Cattolico , aqciè fi-rw 
* • duceC* 
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daceffe e celebrale;.ha mandato i Prelati di Spa¬ 
gna, ed oltre ciò Dottori preftantilTìmi . Che egli 
ha confervato la religione in Ispagna ; che ha im¬ 
pedito \ 9 ingrefiò deli* erefia in quella da tutte le 
foci de* Pirenei ; ha impedito f che non abbia na r 
vigato alle Indie, dove con ogni ftudio ha tentato 
di penetrare per infettar le radici della Criftianiti 
nafeenti in quel nuovo mondo ♦ Che per opera di 
quel Re fiorifee la fede , e la purità della dottrina 
in Ispagna, ficchè la Tanta Madre Chiefa , quando 
vede altre provincie piene di errori, prende confo- 
lazione , vedendo Ja Spagna etfer la facra ancora 
per rifugio delie fue calamità ♦ Soggiunte, Dio ve¬ 
lette che gli altri Principi Cattolici , e Repubbli¬ 
che Criftiane aveflero imitato la feverità di quel 
Re in raffrenar gli Eretici, che la Chiefa farebbe 
liberata da tante calamità , e i Padri di Trento dal¬ 
la follecitudine di far Concilio , Che il fuo Re fi 
maritò con Maria Regina d* Inghilterra non ad 
altro fine , che per^ ridurre quell’ Itola alla Re¬ 
ligione * Commemorò gli ajuti recenti mandati al 
Re di Francia, aggiungendo, che per la virtù dei 
fuoi foldati,febben erano pochi, mandati per dife- 
fa dei-la religione , la vittoria inclinò alle parti 
Cattoliche • Pattò a dire , che defiderava il Re dal 
Concilio lo (tebilimento della dottrina della reii- 
ligione, f la riformazione de* coflumi • Lodò i 
Padri di non aver mai voluto feparar la trattazio¬ 
ne di una di quelle parti dall* altra > quantunque 
grande iftanza fotte fiata fatta per fargli tralafciar 
la dottrina, ed attender (blamente a* coflumi. Ag* 
giunfe , desiderar il Re , che efaminaflero ben la 
petizione più pia , che circofpetta di quelli , che 
dimandono , che fia concetta alcuna cofa agl’ ini¬ 
mici della religione , per farli ritornare alla Chie¬ 
fa. Fece una invettiva contra quelli , che diceva¬ 
no » doverfi conceder qualche cofa a* Protettami 
B acciò 
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acciò tfnti dalla benignità tornafTero ni grembo 
delia Chiefa ; dicendo , che fi ha da far con per¬ 
fine, che non poffono effer piegate nè da benefi¬ 
cio, nè da mifeficórdia*. Efortò i Padri per par* 
te del Re ad operare in tal maniera, che moftri- 
no di aver maggior cura della Maefta della Chie* 
fa , che degli appetiti degli Iviati ; avendo la Chiefa 
fempre ufato quella gravità, e coftanza per repri¬ 
mer V audacia de' nemici, di non concederli manco 
quello, che oneftamente fi potrebbe, Defiderare anco- 
ra il Re, che tralafcino le fuperflue quiftioni. Con- 
chiufe, che effendo congregati i Padri per far così 
buona opera , come è il rimediare a tanti mali, 
che travagliano la Criftianità, quando quello effet¬ 
to n ori fudceda, h pofierità non ne darà la colpa 
ad altri che a loro, e fi maraviglierà, che poten¬ 
do, non abbiamo voluto applicarvi il rimedio , Lo¬ 
dò le virtù dell* Ambafciadore ♦ e la gioria della 
cafa fua, e con quelìo finì. Gli fu rifpofio per 
nome de] Sinodo, ( Rcryrt. N. 97. haòòè Coll, p* 
433;) che nel dolore, qual Tenti va per le mitene 
comuni , aveva ricevuto 1 confolazione , fentendo 
commemorar la pietà del Re Cattolico , e fopra 
tutto effergli fiata grata la promeffa di difendere i 
decreti del Concilio ; il che effendo per far anche 
P Imperadore > e gli altri Re e Principi Criftiani, 
i) Sinodo veniva eccitato a fare, che le azioni fue 
corrifpondeffero al defiderio di tanti Principi \ il ché 
anche già e per la propria volontà , e per eforts*- 
zione ( del Pontefice faceva , occupandoti fchipre 
nella emendazione de’ xoftumi, e fpiegazione delta 
dottrina Cattolica. Che rendeva moire grazie al 
Re così dei (ingoiar affetto verfo la religione, e 
buona volontà verfo il Sinodo, come deli* aver 
mandato un tal Oratore, dal quale (parava onore * 
ed ajuto, v r- *- 

■> ( 3 ) L* orazione fopraddetta difpiacque tutti 
V—* a gli 
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gli Ambafciadari, effendo un’ aperta riprenfione di 
ratei i Principi, per non aver elfi imitato la dili¬ 
genza del Re Cattolico ; e fe ne doìfero col Con¬ 
te ) il qual rifpofe * che quelle parole non aveva¬ 
no meno difpiaciuto a lui 9 anzi che ordinò al 
Dottore f che le levaffe, e non le diceffe per mo¬ 
do alcuno , e che fi rifentirebbe di non etìer 
Rato obbedito. I Francefi « che erano in Roma ^ bia- 
fimarono molto quei di Trento, per aver attentito 
al luogo dato ali’ Ambafciadore Spagnuolo , e ( 3 ) 
dicevano, che il Lorena per i fuoi interefli , e per 
gratificar il Re Cattolico aveva fatto un tanto 
pregiudizio alla corona di Francia, e perchè egli 
anche configliava il Papa a non concedere al Re l* 
alienazione de' beni Kcclefiafìiei per cento mila’ 
feudij che dimandava: aggiungevano, che in tutte 
le cofe non aveva altra mira , che a se Retto ; ^ 
e pertanto 9 dopo che il maneggio de’ danari era 
fuori delle mani fue e del fratello > non avrebbe 
voluto, che il Re ne potette da luogo alcuno ave¬ 
re . Ma la differenza della precedenza non era 1 an¬ 
cora ben finita ; perchè febben era trovato lucg 
all* Ambafciadore Spagnuolo nelle congregazioni, 
quei medef/ìno non fe gli poteva dare nelle fetto¬ 
ni . Onde i Legati Icrittero al Pontefice, per ave* 
da lui ordine come governarli. 

IV. Dopo ricevuto )'Ambafciadore Spaglinolo * 

( M.rrt. p. 1345. Dìar* Nicol. Pfalm . Pallai* L. <21* c. 
fi. ) il Cardinale di Lorena partì per abboccarfi- con 
quello di Ferrara, il qual giunto in Piemonte non 
trovò le cofe di quella regione in miglior Rato* 
che in Francia? poiché trovò, ( Vifc* Meni* 31. 
Mal ) che in diver/i luoghi de) Marchefato di Sa- 
JuzzO' erano Rati (cacciati tutti i Preti j e che in 
Chierijed in Cimi luoghi del Duca di Savoia,e in 
molte altre terre vicine a quelle vi erano molti del¬ 
le medefimc opinioni degli Ugonotti > e nella Retta 
B 0 corte 
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épnt del Duca molti le rrjfeffavano , ed ogùi gioì* 
no fe oe (coprivano più ; e febben un mele innata 
zi quel Duca mando bando, che in termine di ot¬ 
to giorni tutti i feguact di quelle opinioni! doverte¬ 
li partir^ dal paefe , ed alcuni anche fi fofiero leva¬ 
ti, nondimeno dopo il Duca «ornando , che non fi 
procedette più contra foro, anzi a molti condanna¬ 
ti dilla Inquifizione-aveva fiuto grazia delle pene^ 
ed annullati i procetti contfa loro , e contra altri 
inquifìti * non ancora condannati , e concerto anche 
licenza di tornare ad alcuni de 4 partiti. Ma il Car¬ 
dinale avendo conofeiuto le ragioni,dalle quali quel 
Duca fu morto, fu coflretto giudicare quel medefi- 
mo f che andava dicendo delle cofe di Francia » 
cioè , che tormrtfc in fervi zio de’ Cattolici far così* 
Ebbe quel Cardinale nel medefimo luogo irru¬ 
zione dal Vefcovo di Venti miglia , ( Pdlav. L% 
ni c . a. ) che era andato efpreflo per informarlo* 
come di fopra fi è detto, fopra lo flato delle cole 
del Concilio, e come trattare con Lorena ; fi tro¬ 
varono ( Vifc . Let. 16. M.v\ )- ambidue i Cardi¬ 
nali in Oftia il dì ventiquattro Maggio. Il Cardinale 
di Ferrara, narrato lo flato delle cofe di Francia # 
cadetta cafa, dopo la morte del Duca di Guìfa * 
e: del Priore, ( ld. ai .'Mai ) i 4 efortò al pretta 
ritorno in Francia , moflrandogli la necertuà, che 
avea Ja, cafa della fua prefenza ; gli difeorfe an¬ 
emie*. che dopo la pace fatta con gli Ugonotti jVla 
riforma non era per partorire più in Francia quei 
buoni effetti , che fi credea. Ma lo trovò, che 
non avrebbe creduto, molto imprerto, che 1* onore 
fuo rìcercarte di non abbandonare quella negozia¬ 
zione . Si dolse il Lorena,.( ld 1 atf. Mai.) che il Mo- 
ione ritornato dall 1 Imperatore 4 non gli averte par¬ 
tecipato cofa alcuna del fuo negoziato, dicendo 
però , che da quella Maeftà era flato avvifato del 
tutto » Gli dirte , che il Re Cattolico eia r bene u- 
.' nit* ’ 
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«ito eoa r Imperadore , e che tra il Conte di Lu¬ 
na e .ivi vi era buona intelligenza* Nella materia* 
delia residenza dille > che tra necettario dichiarar¬ 
la , che così era mente dell* Imperadorc , ( LV* 
ibid, ) e che quali tutti i Prelati erano di quel 
parere y eccetto alcuni italiani , e che quella di? 
chiara/ione li ricercava , affinchè il Papa non 
potette difpcnfaie ; onde V opera del^ Cardinale dà 
Ferrara fece poco frutto. Ed il Cardinale di Lore* 
na tornato a Trento pubblicò per tuttoché il Fer¬ 
rara a vea fatto feco officio per nome dei Papa t 
e de’ Legati, che la residenza fi terminattc con im 
decito penale , fenza dichiarare , che (ìa de juu 
divino) ma che egli non era per attentile* 

Ma il Cardinale Morone per addolcire il Lorena , 
prima che fi venire alle pratiche dirette delie, co¬ 
le Conciliari > conoscendo come bisognava moftrare 
di differire ogni cofa a lui, andò a vifitarlo pon¬ 
tificalmente ( Id. 31* Mai ) con la Croce innanzi « 
ed accompagnato da molti Prelati, e dopo i com¬ 
plimenti gli ditte, che desiderava, che configliatfe * 
comari «fatte , ed operafie non altrimenti } che fc 
fotte uno de’ Legati * Che il Pontefice volea la 
riforma * e n;avea mandato quarpntadue capi di 
molto fevera* e fcritto* che fi proponeffero aòchc 
quelli , die furono raccordati dagli Ambafciadori 
Cefarei * e Francefi , levati gli, appartenenti alla 
Corte Romana, la quale fua Samiti volea rifortpa- 
re etta per. mamerùmetuo dell* autorità delia Sede 
Apoftolica ♦ Mi >ii Lorena ifofpettando, che il Mo- 
rone avette penderò di &àricare; alcuna cofa fopra 
di lui) 0 di metterlo in qualche diffidenza cògliSp^r 
gnuoti ) rifpofe, che il pefo di Legato ftiperava^c 
fue forze r le quali non potevano fare iifiaggiore 
cofa, che dire U voto fuo còme Arcìvefcovo; efie 
lodava iLzelo dì iua Santità nella riforma - delle 
altre ChieSe*' ma che fi potei -bene, contentar* > 
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che i Vefcoti ancora dattero altrettanti capi per 
i Cardinali v e per il rimanente della Corte ; che 
la Sede Apoftolica era degna di ogni riverenza » 
t rifpetto, ma con quel manto non poterli copri¬ 
re abufi. La rifpofta di quello Cardinale fece ri- 
folvere i Legali di andare ritenuti , fino che le 
cofe folTero meglio doniefticate, ma trattamo fi 
fece fretta pratica co’ Prelati Italiani* acciò non. 
fotte ricevuto il' decreto di dichiarare la refiden* 
za, 

V. Succeffe un accidente * che fu per confonde¬ 
re y e dividere tra loro i Pontifici . Andò a Tren¬ 
to avvifo, ( ld , Mem, 3* & *0. fuia. Pallai L. ar. 
c . d. ) che fi farebbero farti de* Cardinali a* Te¬ 
gnenti tempi * e fu anche mandata la polizza di 
quelli , che erano in Roma : onde i pretendenti, 
Ohe molti erano, retarono pieni di maliflima fod- 
dtsfazione ; e come avviene agli appallionati, non 
fi coateoeano tra i termini , ficchi non ufciffe 
qualche parola, che .dimoftratte 1* affetto * e P ani¬ 
mo parato al rifenrimento • In particolare erano 
notati Marco Antonio Colonna Arcivefcovo di Ta¬ 
ranto , ed Alettandro Scorza Vefcovo di Panna ( qua¬ 
li per la potenza grande delle famiglie loro nel¬ 
la Corte * erano più degli nitri innanzi ) che 
rivetterò detto di volere intenderli col Lorena , il 
ehe dal Cardinale Simonia creduto, fu anche 
avvifato a Roma ; dalia quale cola ambidue fi ten¬ 
nero offefi, e parlavano con gran rifentimento . I 
difgufti continuarono alcuni giorni ; ina poiché 
non fu fetta promozione di Cardinali , e che a 
quelli Vefcovi fu data foddisfazione * .finalmente 
le cofe si accomodarono, 

YL Ma dopo quello tempo il Cardinale di Lo¬ 
rena incominciò a rallentare il rigore , perchè in 
Francia effendo refi chiari , per ]* onervazione del¬ 
ie qofe fin allora foce effe, che da Trento non era 
^ ^ «r poi— 
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poffibile ottenere cofa,che foffe di fervizio di quel 
Kegno, e veduto nache , che le cofe delia pace li 
andavano*. efeguepdo # con gran .facilità > onde ^ fi 
potea fperare di .refiituire I*obbedienza al Re in¬ 
teramente fenz* avere -altri penfieri alle cofe del¬ 
la religione , e forle avuta comunicazione .dalf Im¬ 
peratore del trattato col Morene , giunti .anche 
gli o|ficj , che il Papa fece con la Regina per 
mezzo del fuo J^uncio , penfarono fii non trava¬ 
gliare più delle cofe, del Concilio .con tanto affet¬ 
to, ma più folto acquietare V animo del Pontefice: 
e fe da Trento /offe venuta cola utile, riceverla , 
folamente attendendo ad operare che rion Xuccedef- 
fe cvrfa di pregiudizio. E fcriffe perciò la .Regina 
a Roma , offerendoli al Pontefice di cooperare per 
finire preAo il Concilio , di mettere freno al Tore- 
na , ed a’ Prelati fVancefi, die non impugnino la 
autorità del Papa,e di.fare partire d’ Av/ignone , e 
dal Contado tutte le genti JJgoootte . Scriffe me- 
defìtmnienre al Cardinale di Lorena , avyifando,* 
che le colè .della pace in Francia /incamminavano 
molto iene 4 ed a pprfezionarla altro mezzo non 
mancava* che la % prefenza fija jn. Francia dove 
potendo fare rmgP>tor bene , che in Trento , nel 
qual fuogo uvea efperimento di jaoa potere fare 
buon profitto doveffe proccurare di ìpedirfi per 
rkomarvi quanto prima, .cercare di dare .ogni U>d- 
dirfazione al Pontefice y e render/elo .benevolo , -.e 
non penfare alle cofe del Concilio più di quello , 
che lo coRringeffe la propria cofcienza, ed onore: 
gli aggiunfe, che avrehbe avuto nel .Regno la qie-* 
defima autorità, che prima,; però acceleraffe il ri¬ 
torno. «> « i 

-,VIL Giunterò le /addette lettere della Regina a 
Roma, ed a Trento nel line.di Maggio ,Je quali 
ficcome furono al Papa ,\molto grate , e gli diedero 
fperanza di potere vedere buon fine t.d&UConci 1 io. 
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tos) gli difpiacque fomtnamente un altro accidente^ „ 
cioè » che penfandofi in Francia come levare dt 
debito la corona , ( Thuan. L. 35. R 4. ) fu per 
editto Regio, e per arrefìo del Parlamento verifi¬ 
cato il decreto deli’alienare gli ftabili EcctefUftici per 
diecimila feudi;dal che fi fufcicò gran tumulto dei 
Preti , che diceano eflere violati i loro privile* 
gj, ed immunità ; che le cofe {acre non fi poteano 
alienare per quaìiivoglfa c a irta L , fenza autorità e 
decreti del Papa • Per { Polla *. L» ai. c. 7. ) 
quietare gli ftrepiti fu fatto dall 4 Ambafciadore 
Ifianza al Pontefice , éhe volefle predare il fuo 
confcnfo , allegando , che il Re efaufto dalle 
guerre parta te , e degnando di mettere buon or¬ 
dine alle cofe fue per potere dare mano a .quello, 
che tempre era fiata fua intenzione dopo fatta U 
pace, cioè, di riunire tutto il Regno nella^ reli¬ 
gione Cattolica per potere sforzare chi fe gli forte 
oppofto, avea penfato di mettere una fovvenzio- 
oc, ed avere anche dal Clero la parte fua;al che 
la Chiefa era tanto pii degli altri tenuta, quanto 
più fi trattava degl’intereffi di quella;che tutte le 
cofe perdute , nertuna fi trova più facile , quanto 
con l’alienazione di una parte dell* entrate Ecclefiafti- - 
che. fupplire a quella necefiità 9 del che defideravà 
il contorto delia Santità fua ♦ Ma il Papa dice¬ 
va , che la dimanda era bene colorata di bel pre- 
tefto di difendere la Chiefa , ma in vero non era 
<e non per rovinarla, affine però di evitare il fluale 
danno ertere ficuro partito il non acconfentirvi 
E {ebbene alcuno poteffe penfare, che i Francefi 
veni fiero alla efecuzione fenza il confeitfo, nondi¬ 
meno egli penfava , che non fi farebbe diman¬ 
data la licenza, quando fi trovafle compratore fen¬ 
za di quella , s tenendo che neflun ufarebbe avven* 
turare i fuoi danari , temendo che * come le cofe 
dei mondo fono iftafcili } no a fucccdefle un tempo 
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tale , die gli Ecciefiaftid ripigMaflero le Joro en¬ 
trate, fenza rifondere il prezzo; però'avendo 
propofto il negozio in Conciftoro , con delibera¬ 
zione de* Cardinali rifohS di non acconfentire , 
ma con varie efcufaziòni meftrare, che non .av¬ 
rebbero potuto ottenere da lui quella dimanda . 11 
Lorena-portando odio irreconciliabile agli Ugonot¬ 
ti non tanto per lifpetto dèlia religione , quanto 
della fazione, con i quali* egli e la fua càfa era 
fiata Tempre in controverfia, efTendo anche ficurò, 
che non era potàbile riconciliare con loro amici¬ 
zia , Tenti molto dìfpiacere , intendendo che le 
cofe della pace s’ incarnirli naflero ; e quanto al 
ritorno fuo in Francia , fu bene rifoluto, che con¬ 
veniva penfarvi molto bene* quando, e cpme do¬ 
verti? ritornare ; ma per le cofe fue giudicò 
( PalLw, L. 20, c. io. ) neceflario intenderli ben* 
col Pontefice, e con la Corte Romana , e co’mi- 
niftri di Spagna ancora , piò di quello che per 
il tempo paffato uvea fatto ; e però da quel gior¬ 
no incominciò a rallentare la feverità in proccurare 
riforma , e diede principio a moftrare maggiore 
riverenza ai Papa, e buona intelligenza co J fuoi 
Legati. 

Vili, Ma oltre la moietta, per la richieda del- 
V alienazione, n’ ebbe il Pontefice un’altra di non 
minore momento ; (4) imperocché trovandoli di a- 
vere prqmeflò più volte all* Ambafciadore di Fran¬ 
cia ( Fallavi L. 04. e* 11. Rifyn, ad anni 15^4; 
N. 57. Spon&'Ni 14, Wic'gtiefort* Menu de* ÀmaJJ, 
Qnaphr; in vita Pii IV, ) di dargli il fuo luogo 
nella feftività ‘della Pentecofte , e volendolo efe- 
guire , congregò alquanti Cardinali per trovare 
qualche, maniera, e dare anche foddisfaziòne al? 
Ambafciadore Spagnuolo * Furono proporti due par¬ 
titi; l’uno di dargli luogo fotto il finiflro Diaco¬ 
no; l’akrò fbpra un fcaDello al capo della banca 


vó Istoria del Concilio 

fie’Duconi, i qu^li però non levavano le diflicoU 
là : perchè refar a ancora materia di concorrenza 
'ai portare della coda a iua Santità, e dargli V ac¬ 
qua alle mini , quando celebrava , e nei ricevere 
l’incenfo, e la pace* JU di&oiià della coda , e 
dei! 9 acqua non premeva allora , non dovendo il 
Papa celebrare* ed effendovi F Ambafciadore deiF 
linperudore,• (guanto alfincenfo e la pace , fi tro¬ 
vò temperamento* che folfero dati a tutti quelli 
deila parte delira, eziandio a quello di Fiorenza , 
che era Fultimo, e poi alla parte finifira. Di ciò 
il Francefe non fi contentò * dicendo’, ,che il Papa 
gli avea prometto il fuo luogo , e che quel di 
Spagna o non onderebbe * o darebbe Cotto di lui * 
c così volea , che li e fé guitte, altrimenti fi fareb¬ 
be partito* Non piacque manco ali* Ambafciadore 
Spagnuolo; onde ,if Papa fi rifolvè di mandargli a ' 
direi che era /ifoluto di dare il luogo alF Amba- 
feiadore FraiK^fe. Rifpofe lo Spagnuolo, che Ce il 
Papa era/ifoluto fargli queir aggravio, volea leg¬ 
gergli una fenttura . X Cardinali * che grattavano 
con lui per parte .del Papa, gli moflrarono * che 
non era bene * fe la fenttura non era prima vedo* 
la da fua Santità , acciocché alla (provveduta non 
nafeefie qualche inconveniente . Si refe f .Amba- 
fiiiadore difficile a darla * ma in fine fe ne conten¬ 
tò . Jl Papa leggendola ii alterò per la forma del¬ 
le parole, 4 coma egli dicea , impertinenti ; final¬ 
mente /u introdotto nella camera del .Papa con 
quattro teftunonj * dove pojfto .-in ginocchio lette 
la fua protetta , la qoal ,contenea * che il Re di 
Spagna debba precedere .quello di Francia per la 
antichità, potenza, e .granfierà v di Spagna * per 
la moltitudine di alui Pegni , per i quali è il 
maggiore, e più potente Re del mondo perchè 
ne’tuoi (lati è fiata di fifa e confermata la fede 
.Cattolica, c la Chiefa Romana, però fe fua Saar 
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ti ti vuole dichiarate , o ha dichiarato in parole , o 
in ifcritto in favore della Francia , fa notorio aggra¬ 
vio , ed ingiù ftizia . Perlochè egli in nome dei 
fuo Re contraddice ad ogni dichiarazione di prece¬ 
denza f o ugualità in favore della Francia , dicendo, 
efTere nulla e invalida con tra il notorio diritto di 
fila Maeflà Cattolica , e le è fiata fatta, eflere nulla 
come fenza cognizione di cauto , e fenza citazio¬ 
ne di parte^ e che fua Santità facendo ciò, farà 
caufa di gravi inconvenienti in tutta la Criftianità, 
Rifpofe il Pontefice, ammettendo la protefiazione, 
fic & in quantum , e fcufandofi della citazione 
ommeffa, perchè a* Francefi niente dava, ma con- 
fervava il luogo, dove li avea Tempre veduti ap¬ 
preso gli Ambafciadori., offerendoli però di com¬ 
mettere la caufa al Collegio de’ Cardinali , o a 
tutta la Rota, foggiungendo , che amava il Re, 
e che gii farebbe Tempre tutti i piaceri .Al che 
replicò T Ambafci idore ^ .che fua Santità fi avea 
privato della libertà di fare piacere al Re, facen¬ 
dogli tanto aggravio. Replicò il Papa: non per 
caufa noftra, ma voftra ; e i beneficj fatti da noi 
al Re non meritano quejfte parole nella pretella 
fattaci , 

IX. In quel medefimo tempo arrivò in Trento 
il Prefidente Birago, ( Vi/con . Leu 3« Juin* Palla*. 
L* 21. c. 3. Dup> Mim. p . 414. Rayn* ari ann 9 
N* Mi* JÒiar ♦ Nicol • Pfjlm. jdaru T. S. p* 
* 354 - 3 quale di fopra è Rato detto , efTere 
flato inviato dal Re di Francia al Concilio , c 
all’ Imperadore ,, il quale a* due di Giugno fu ri¬ 
cevuto nella Congregazione , dove non intervenne¬ 
ro gli Ambafciadori inferiori a’ Francefi , per pon 
dargli luogo, poiché, nel le lettere regie non fe gli 
dava titolo di Ambafciadore . Prefentò le lettere 
del Re de’quindeci Aprile , dove dicea in fufte**- 
jw , e/Tere £cmffimo note le tubazioni e guerra 
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inteftiflé fufcitate nel fuo Regno per caufa ddla 
religione) e l’opera fatta da Lui) eziandio con gii 
ajuti e foccoifi de’Principi , e Potentati^ fuoi amici 
per rimediarvi con le armi ; e tuttavia effere ao. 
che piaciuto a Ujo per i giudizjfooi mcòmprenfibU ' 
liYche da quei rimedj d’armi non ne ulcifiero le 
non uccifioni, crudeltà) lacchi di Città, mina di 
Chiefe ) perdita di Principi , Signori , e Cavalle* 
ri ) e a*tre calamità e defecazioni, Picchè è facile 
da conoicere , che il rimedio delie armi noni 
quello, che fi debba ricercare per guarire una infer¬ 
mi degli fpiriti t che non fi lafciano fuperare fe 
non per ragione,e perftiafione; ti che ave;* coftreN 
to ini ad accordare una pacificazione > come fi 
comenea nelle fue lettere Copra di ciò spedite, non 
a fine di permettere Jo ftabilimento di una .nuova 
religione in detto Regno ) ma acciò, .ceffate le 
armi , egli poteffe con mancò contraddizione per¬ 
venne ad una unione di * tutti i fudditi Tuoi nella 
fteffa finta , e * Cattolica relieioae; beneficio ) che 
egli afpertiva dalla sniferìcordia di Dio , e da una 
buona) e Aria riformazione % che fi promette! da 
quel fanto Sinodo » E ^perchè mólte cofe avea a 
rapprefentàrgli, e ricercare da loro) si era rifolur 
tto d’inviargli Maeftro Renato Birago ) che gli fa¬ 
rebbe intendere il tutto in viva voce 5 pregando, 
loro riceverlo , ed ascoltarlo benignamente • V-. 

Lette le lettere ) parlò il Prèndente ,, narrai*- 
4J0 molto particolarmente le difeordie , le guerre > 
«le calamità della Francia ,*lo flato > e 4 a necefl»$V 
nella quale il. Re , èd il Regno erano ridotti , la 
prigionia del Contefbbile , e h morte del Duca 
dì .Guvft ) che lo .tendevano fenza braccia • Si f 
diffufe affai in giuftificare; che l’ accordo faffe fiuto 
per pura, e mera neceflìti, e che in quello mag¬ 
gior era T avvantaggiò della parte Cattolica , che 
arila cogtraiia .Xhe 4 * intenzione-dèi Re,, c de! 
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ftio Configgo non era lattar ^introdurre r o fiabi- 
lire una nuovaNreligione ; ma al contrario , cef¬ 
fate le armi » e le dilobbedienze, coti manco con¬ 
traddizioni 9 e per le vie ottervate da* ftaoi maggio¬ 
ri i ridurre all 1 obbedienza della Chiefa gli fviati f 
e riunire tutti in una fama Cattolica Religione, fa- 
pendo molto bene, che due efereizj diverfi nella re* 
ligione non pottono lungamente futtittere 3 e conti¬ 
nuare in un Regno. Da quello patto a dire , che 
il Re fperava pretto riunire rutti i popoli in una 
medefìim opinione per Ringoiar grazia divina , e 
per il mezzo del Concilio , rimedio Tempre tifato 
dagli Antichi contra limili mali , come quelli,, che 
affliggevano allora la Crittianità. Pregò i Padri ad 
ajutare la buona intenzione del Re con una feria ri¬ 
forma , e con ridurre i coftumi alki integrità, e pu¬ 
rità della Chiefa vecchia , ed accodando le differen¬ 
ze della religione ; e pronrife , che il Re farebbe 
fiato fempre Cattolico , e di voto della Chiefa Ro¬ 
mana , fecondo 1* efempio de” fuoi maggiori # Finì 
dicendo, che il Re confidava nella bontà , e pru¬ 
denza de* Padri, che avrebbero compatito a’ mali 
della Francia, e fi farebbero adoperati per i.rimedj. 
Aveva il Prendente in coromifBone di addimnndare, 
che jl Concilio fotte trasferito , dove i Protettami 
avellerò libero accetto , imperocché con tutta la 
ficurezza data,dai Pontefice , e dal Concilio, ave¬ 
vano il luogo per fofpeito, « lo volevano , dove 
T Imperadore potette aflìcurarli ; ma quetto capo 
non lo toccò, così conligliato dal Cardinale di Lo¬ 
rena , e dagli Ambafciadori del fuo. Re, che non 
giudicarono opportuno farne menzione , e 1* ave¬ 
vano per rivolto dopo, attefé le lettere fcritte «1 
Papa, e ad etto Lorena 4 delle quali è fatta men¬ 
zione -, , . . 

Ert già fiato dato ordine per con fluitazione dei 
Legati , che dnl promotore per nome del 

Sinodo 
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Sinodo rifjpofto al Birago * ( Vijcon. Mtm , 3. /** ) 
con dolerli degl’ ìnfortunj , ed avvertiti del Regno 
della Francia, ed efortar il Re , che effendo fiata 
necertttato a far la pace , e conceder qualche cofa‘ 
agli Ugonotti, affine di reftituire interamente la re* 
Hgioncf dopo porto» il Regno in tranqaillità , vo«* 
hlTe per fervizio di Dio adoperarli fenz* alcuna 
dilazione per ottenere queft' ottimo fine : e dopa 
la meda, prima che entrare in Congregazione, la 
mortrarono al Cardinale di Lorena, it quale rifpo- 
fe , ( 5 ) non parergli bene f che il Sinodo appro¬ 
vale il fatto del Re , del quale più torto pareva y 
che dovetfero dolerfene , Come fatto a pregiudizio, 
della fede > che lodarlo ; però meglio era pigliar 
tempo a rifpondere , come fi fa nelle cofe d* ini* 
portanza# Perlochè t mutato cordiglio , ordinarono t 
che forte rifpofto al Birago in fuftanza • Che pe* 
ertsr le cofe narrate , e propofte da lui gravifli- 
me , e che avevano bifogno di molta confiderai 
zione, il Sinodo avrebbbe prefo tempo opportuna 

S r rispondergli • Agli (d> Ambafciadori Francefi dw* 
. iacque' grandemente il fatto del Cardinale diLore- 
ria « parendo loro y che fe i Legati non foflero flati 
deporti a commendare le azioni del Re, egli ak 
verte dovuto incitarli , anzi cortringerli per quan~ 
to poterte ; dove che in contrario avendo effi giu¬ 
dicato convenire, come era anche giufto, e ragia* 
nevole , una commendazione, del fatto, egli li 
aveva difluafi • Ma contatati tra loro rifolverono y 
che non forte bene IcriVerne in Francia per molti 
rifpetti; poiché il Lanfac, che prefto doveva effe» 
di ritornò , poteva a voce far quella relazione * 
che forte fiata necefiaria. 

X • Il mefe innanzi era raccerto in Baviera uri 
gran tumulto , e follevazione popolare , perchè 
non era fiato concerto loro 1 * ufo del Calice , e 
che i maritati poteffcro predicare ; il qual difordii. 
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re procedette . ( Vi Jean. Mena IO. Avril. httfr. 
24. Jiin, PjI/ov.L, 21. c. 2. K*y/?. ad ànn, 1563. 
iV. 42. 6* 102.} tanto innanzi"* che fkr acquie¬ 
tarli , il Duca promìfe nella Dieta \ che quando 
per tutto Giugno in ‘Trento, ovvero dal Pontefice 
non forte fiata prefa Titolazione di dar loro foddis- 
fazione) egli avrebbe concerto Timo e Paltro-. Il che 
udito nel Concilio , i Legati fpedirono in diligen¬ 
za Nicco^ Orma netto a perfuader quél Principe 
di non devenire a taF concertioné * promettendogli 
che ih Concilio non mancherebbe a* fuor bifogni • 
Al quale il Duca rifpofe * che per ino Arar V ob¬ 
bedienza* e divozione fua verfo la Sede-Àpofto- 
Jicà ** avrebbe fatto ogni opera per trattenere i 
popoli fuoi più che forte flato potabile , afpettan- 
do 0 fperando che il ConciKo forte A per rifolveie 
quello, che fi vedeva effer neceffario * non urtan¬ 
te la determinazione fatta prima r 
^ XI„ Ma leguendofi le congregazioni per trattar 
le materie Conciliari * ( Vi/con, Metti, 3* Jaìn, ) 
in una di erte il Vefcovo di Kimes parlando fo¬ 
rra i capi degli abufi deir Ordine, parto a trat¬ 
tar delle annate, Dirte , che febben non negava, 
che tutte le Chiefe dovertero ’ contribuir ai Ponte¬ 
fice * per mantener le fpefe'della Corte* nondi¬ 
meno non poteva lodare quel pagamelo, così per 
il modo , còme per la quantità; per v quefh * poi¬ 
ché farebbe ben affai •* fe forte'pagata la ventefi- 
ma-, che col pagamento dell 1 annata fi paga forfè 
più di una decima ; e al modo , che almeno' non 
dovrebbero erter artretti a pagarle * fe non dopo 
Panno ; e ( 7) poiché la Corte Romana si ha da' 
manrenere per le contribuzioni di tutte le Chiefe f 
farebbe anche giurto , che da quella ne ricevertero 
qualche utilità * dove per caufa degli officiali di quel¬ 
la nafeono molti * é quafr tutti pii abufi nel Cri- 
rtianefimo * Che di quefto dovrebbe il' Sinodo àv- 
* ver- 
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vestirne fua Santità , che vi provvedete, Difcefe j*r 
particolare a ragionare delle ordinazioni de* Pr$ti , 
che fi f. nao in Roma ; dite, che in quelle non fo¬ 
no offervati nè canoni , nè decreti, e che farebbe 
neceffario decretare, che quando i Preti ordinati in 
Roma, non fodero idonei,, potettero i Vefcovi* 
non ottante * quella ordinazione > fofpenderli , nè 
poteffero i fofpefi per via di appellazione f o di 
altro ricorfo impedir la deliberazione del „ Prelato » ^ 
V ultimo., che parlò nella medefinu Congregazio- * 
ne, fu il Vefcovo di Ofimo , il quale dite, (Idi 
ibteL) che ficcome si erano raccolti gli abufi detf 
Ordine, cosi farebbe anche bene trattar delle peni¬ 
tenze , che s’ingiungono > è delle indulgenze ancora 
infieine, per effer tutte tre quelle materie congiun¬ 
te , e che fi danno mano 1* una all’ altra. 

In un* altra Congregazione il Vefcovo di Guadice 
lunghiffimamente parlò , ( I</. Le/, 7. Juìn, Polla** 
L. si# c. 4, ) e tra le altre cofe fece quali nna in¬ 
vettiva contra i* ordinazione.de* Vefcovi titolari * 
con occafione di parlar fopra un capo degli abufi 9 
che era dato il quarto in ordine : qel quale fi di¬ 
ceva , che per rimediare aggrandì fiondali, che con¬ 
tìnuamente nafcono per caufa di quella Corta di Ve¬ 
scovi , non fi creaffero più lenza urgente neceffità^ 
ed .in quel cafo , prima che fodero ordinati , gli 
fotte provvifto dal Pontefice di vivere conforme al¬ 
la dignità Vefcovile ; ma quel Vefcovo ditte ; che 
alla dignità Vefcovile era annetto f aver luogo,; 
e diocefi * come cofa effenziale , e . che Vefcovo, 
e Chiefa iono relativi , come marito , e moglie B 
che uno non può effere fenza l’altro: onde la con¬ 
traddizione non comportava , che fi Micette effere 
alcuna caufa legittima di fare Vefcovi titolari ed 
affermò, (8) V ordinazione.loro effere una inven¬ 
zione di Corte , anzi usò x quetta parola fomenta 
fiumana . Che nell’ antichità non fi vede veftigio ; 

c ( Tintati « 
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7. ) che fe un ..Vefcovo già era privato, o 

rinunciava, s’intendeva, non edere più Vefcovo t, 
ficcome quello, a cui 'manca la moglie, non è più 
marito. Perciò leggerti appretto i più vecchi .Dòtr 
tori Canonici , che fono invalide Je ordinazioni 
tenute da chi ha rinunciato ihVefcovado Che le 
fimonie , e le indecenze, che nafcooo per caufar di 
quelli Vefcovi * e le altre corruttele della -difcipli- 
nayfono niente rifletto a quello'abufo/di dare, nom¬ 
ine di Vefcovi a,quelli y che non-fono, ed alterare' 
V iftituzione di Crifto , e degli 4 pofìdw 
( 9) Simone de'Negri Vefcovo di J'arzana nel 
fuo voto, entrato nella medelima materia ,rdide ^ 
chenel Vefcovo fi ha da cpnfiderare. l’ordmè, e la 
giuridizione ; che quanto ^ìl* ordine non ha altro * 
fe non che è miniftro de ? .Sacramenti della conferà 
mazione, e dell 1 Ordine, e per cofìituziope Eccle- 
fialtica ha autorità di molte confecrazioni, e bene* 
dizioni , che fono vietate a’ femplici Proti ; ma 
quanto alla^giuridizìone ha ^autorità nel governa 
della Chieft /che u Vefcovi titolari non hanno fe 
non .la poteftà^dell 1 Ordine , ienza la giuridizione, 
e però non è,'néceffario, che abbiano Chiefa.E fe 
( io ) anticamente non fi confecrava Vefcovo fen* 
zà dargli Chigfct.,* quello era-perchè, non fi confed¬ 
eravano mapco^Diaconi, 0 Preti lenza titolo -; Do* 
'po effendofi' véduto^etteremaggior lervizio di.Dio, 
e grandezza della Ghiefa, Tenervi Preti fenza tir 
*010,10 fletto fi .ttavea anche con chiudere de’Vefco¬ 
vi/però,-che’per provvedeVe/agli abufi, era bene 
conveniente non òrdinarlt^enza dar.loro da vivere, 
acciò- non fièno colìretr^ alle mdignità 1 ma (11) #1 
retto è neceffario , che fieno creati per fupplire ai 
Vefcoyi impotenti, ò che hanno .legittima caufa di 
ettere attenti dalle loro Ghiefe ,• 0 anche'de* Prela¬ 
ti grandi eccupan in maggiori flegozjf èvperò^.egli 
C appro- 
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4 .approvava il capitolo così., come era diftefo, *• $ 
E il Vefcovo di Lago ragionò ( Vifcon. Leu f. 
Jma ..) delle difpenfaziani , dicendo , che vi erario 
anoite materie, {opra le quali farebbe gran Servizio 
di Dio , e beneficio dejU Chiefa , che il Sinodo 
formale decreti , dichiarandole indifpenfobili » Q 
che non diceva , perchè il Sinodo aveffe a dare 
legge a fua Sanrir^ > ma fom per efiere cofe t che 
non patirono difpenlazioni de* Pontefici ; e quando 
bene in qualche cafo di ttritfupa contingenza potc£ 
fe in un fecoìo qccorrere, qna-volta caufa ragione* 
,vole per djfpenfarii , nondimeno manco in qud 
cafo la dlfpenfa farebbe giufta; Imperocché è con* 
veniente, che una privata p~rfona foppom qualche 
gravezza., quando vi fia un gran b"b*ficio pubbli-' 
co; ed anche dqve poflono occorrere frequenti cali 
meritevoli di disperdanone , per levare le occafiò- 
K m di ottenere fuppllche, e grazie furrettizie, che 
tornano in pregiudizio delle anime V& meglio e<fe* 
re avaro, che liberale . ' 

' XU. Cefsò (iq) per (t medefima una delle difg- 
coltà, che vertevano per caqfa dei Vefcoyo Tilefio 
Secretano , ( Ppltav* U 31, c* 3. ) per tiifpetto 
del quale era fatta frequente iftanza , che gli atti 
fodero (critti da due, perchè egli non potendo piè 
Sopportare il dolore , che gli confava la pietra,fq* 
ce rifoluzione di farfi tagliare , Fu dopo la fug xj# 
tirata dato il carico al Vefcovo di Carogna , dot 
quale Jà prima azione fatta fu nella congregazione 
del dì fette. .Giugno , con leggere la rifpofta , che 
i fegati aveano fabbricata per dare al Prendente 
Birago • ( Vijcqn.ìbid. ), Quella efTendo lunga, e pr^ 
pofta alia fprovvifta , e npn ajutata in voce da al* 
cuno delegati, effondo anche affai ambigua, cosa 
tali parole, che fi potevano tirare in commendozin¬ 
ne , ed in bitumo dell* accordo fatto dal Re, non 
Hx da tutti ituefa nel medefimo fenfojopdc ne *11%. 

3 ' feiro. 
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fciroeò dfveifevopimom de*Prelati /Il -Cardinale **di x 
Lorena prima parlò fópra ìdHefTa a; lùrido % fenza 
laici affi intendere » fé" gl i ptacefTe ,o'no v Finirò 
che ebbe di dire, il Cardinale Vànfaienfé Spinto * 
ciò dal Mor&ne /lo interpéljò, che drdiìàrafTe Tftéfc 
tameìnte ; tjuélio7che fentiva Vede gli rifpofe* CfiMoii 
gii piaceva fcorr gran 1 diUguftó-’del Morone 
giielVavea fatta vedere prima /el Lorena avei mo* 
ffcrato* di restarne*contento .11 Marinicelo, che feguì ; 
fi hmife ad Padri: degli altri ^ chi Papprovò , e chi 
dHTe } 'non piacergli/ I Prelati Francefi fi dolfiro , 

« che contra gli. ordini fervatene! Sinòdo infimili 
* occifipni yia rifpoftà. fbfle digerita J e difputata • U 
1 Vedovo Ambaìctòdore del Duca di Savoja-, quando 
!• fd fuo luogo'di prlare% dHP > *che il negozio era 
I da k rimetterli affai v tanaentea*Legati, ed a’due Cardina» 

1 li / Finiti, di dite rutti i voti, fi levò 1* Arcivéfco- 
1 vo di 3 Uncianò r e dtfTe,ché fcbbene avea nel vo- 
i to fuO ^Itrimenrrcònchiiiifo, nondimeno dopo avere 
udito V Àmbafciadore , era entrato nel parere di 
i quello > onde a voce quali di rutti inficine fu ap- 
» provato il mede fimo, 

! . XUIt ll à\ indici Giugno , (* Vifcon ♦ 14. Juìà, 

Mart w p\ ia^/>) fi tenne ima confulia dei 
i Legati , Cardinali 1 , e ventf*Prekui f , per'trovare 
» modo*-di fi ubi Tire Ma dottrina della iflituzibne^Ve^ 

( fcovi /Il cardinale di*Lorena dicendo il fuo parére, 
palsò a' toccaré l’opinione de* Francéfi , chi il Cori- 
) citi® fia (òpra il Papa '/'allegando' anche \ che còsi 
FoiTé^definitò^r^.dncWq' $i Coflànza , è dMfcitf* 

I Tea . Corìcfriafe, Che' no* ^ricerca va un’altra dichiari 
1 zioné dà quel Concilio /ma 'ben dic^Va ? ‘ctTe-vo» 

1 tóndo erte re d* accordò con i Trancefi % eflerè blfò^ 

\ gno Velie n< Bécrfeti , chf fi foffero Àtri , non vi 

I fofièro ttMfry chepotelfero pregitidicaffe n quelli 

ì loro'opmióne y Venendo H lbogo di dire all* Ardfc 
I vefcovo rit-IÉtei 

U * C 2 14. Juln* 


^ Istoria del CofcéifciLO ? ' 

T4« Juìn• Pallav » i. !!!• ,f. Ji ) $i eftefe COft molti- 
parole a redarguire quel Cardinale , ripigliando, e V* 
rifiutando tutto quello> Cjté avea detto a favp rc \ 
della luperi -riti del Concilio, poi (aggiunte, «Vero 
alcuni , che tenevano quel 1* opinione delia, fupeno* 
rità del Concilio per. rosi vera f conte Vtfburn Cora 
fot}uni ejl* Soggiungendo anche,che non fapey3,come, 
poteffero àfficurarfené in loro'cpfcienza,nelche^ac?, 
cennò il Lorena,del quale era fpar(o per tutto, che 
aveffe u&to tal comparazione e difendendo poi 
a ragionare dettò iiftituzioae ds’VefcoYi, accennò , che 
non farebbe fata contrpverfia, alcuna \n quella ma-, 
teria, fe la fòrmotò propoli dal Cardinale •di‘ ; Lo? 
rena no^ aveife data ^occafione. 11 Cardinale nipo¬ 
te, che i quando giunfe a Trento, trovò già molle 
quelle difficoltà che fabbricò quella forinola, emen¬ 
do .fato richieda, cqn intenzione di méttere "pace, 
e concodia -, e rimediare.' alle differenze \'i Jocche 
non effen4pgli facceffo, cqtne defiderava, fi farei* , 
jje rallegratoxon i*. Arcivéscovo, quando egU aveft 
fe ottenuto ip quello lLqnore^ cne effo non avea 
potuto riportare ; ringraziandolo in oltre, che : com^ 
nweftrq gli raccordane, quando mancava in o|cùnq 
ppfa » E quanto ^ alla quiftione* della fupenòni 
tà del Coqciliq , diffe , tl« ,pe*/e(fere egfa na-, 
to in Francia r /dov’ erq cotiiune -quelropftuone, 
non poteva p è-elfo , nè gli, altri Francefi tòfci ar^t 
che per tenerla f credeva dovellero efpM 
corretti q fare^un* abbaione cUnontòarRepicò-»w 
Arcivescovo , che riprendeva h formula per efT#e« 
idperfeeta, dal che le .difficoltà erano nate t madri 
rànanente, ohe quello; non era luogo da rifpongé^ 
gli. 4-’ e che {limava poco l’ingiune fatte tse r vm 
ben fi doleva' di alcuni p he profeffa vario di acc^tag 
}e azióni de 1 Legati, nel che non molavano m 
jia mente • 'Jfaeqge il Cardinale : fenza anoftram 
apparenja duèfafe fy gueflo 

vt T*V V r * fi 


fc éi Lom>,( Vi/con. Utm. «i. I uin; ) o per fra- 
prio moto , o ad iftanza jje* Francefi riprefe UAr- 
civcfcovó , dicendogli j che andando alle orecchie 
di fua Maeftà Cattolica, ùon,farebbe fe hot! per di- 
fpiacergli 4 Ed un Prelato Ffancefe , a. per ordine 
datogli dal <Lorena , o pur fp^ntanea^nenteverti 
il Cardinale Mptqne, che quell*Arcìvefcov.o paffava 
molto i termini 4 che usò afKhe. cattive mafwerè 
«ontra il Cardinale' y pattandoli deila jefidenza 
K cltt? tl Cardinale-era avvitato , come in cafà di 
quello continuamente età, lacerato , e il più onora¬ 
to titolo datogli eia ? ,( li* Let.j+i luìn. ) cnia.- 
mandolo uomo piena di veleno;onde tflVrido anc^t 
fucceflo' quell’ ultimo .accidente .farebbe ftpfd bene 
pon chiamarli amhidue, inljeme; a^eonfùlta , perche 
il Cardi«ale,.noti. firebbe iellato foddiafatto < Ai che 
jifpofe/' preeilamerite, il Cardinale.: Morette ,, Z<A 
tbid* ) che^ temeva ordine da» Roma di chiamare 
quell’ Arcivefcovo .iti jutte le, cQnfulte , e che con* 
veniva fare (lima di lui , perchè uvea da quaranta 
voti* che lo feguiv'a.no. Quefto riferito a] Lorenzi 
lo alterò gravemente qotttw il Cardinale faoròne, ag J 
giunto* y che pochi di-innanzi copfuirandofi tra loro 
i Legati, e Cardinali la rifpofta da detre al ÈtrajfoVri^ 
mettagli dalla Congregazioni, {Palli* L. %u c, 3. ) 
ilMorone (13) 16 . rimproverò , che 6 foflje còntztir 
tato della xifpolU \priina /ormata, e poi in Congre¬ 
gazione-generale a^effe „detto il cóntrariò t e pensò 
affai il. Lorena, come jrifehtiffi dejla poca Iftimn, clié 
vedeva forti diJui; maffkne emendo anche ^yvifatò* 
che da Roma i) Papa 1’ acculava pefr ifc$n<folofo ( ,d 
che dimoftraffe de fiderare di unire I Cattolici con’ t 
Froteffcmti ^ ‘ nondimeno confiderando ' gli •jnfe.reffi. 
proprj, che Io mo VrvanO- a s norz, fcparar fr maggior-, 
tnènte , anzi cercare. di : riunirti coh, Roma ,, .h ia- ; 
gione • di * utile vpVevalfé allo fdegrìo., e^perfev^rÒ;' 
|tella^rifil0tehf|dt corit&tóa# -in .'ajqtare.;^- fine dei 
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Il ' fÌTOn» Wt<'cawdft& 

'Conciliò lé dare foddiafazione /al* Pomice • *"* 

* Ma il Pcefidende Birago,( Vifc.JLet» 14* J*in. ) * 
avendo afpettato' Ja riipofta .quanto gli parve di¬ 
gnità y il' dì tredici partici Trento per andare in 
lfpnich a negoziare 1-altro capo della iftruzionefua 
con'-)’ Imperadore , il squalo èra } ( Dup • Mete, p* 
415. ) per congratulagli , per V elezione del Re dei 
Romani/dargli conto delle cuife v f>erchè ora fatta 
ia pace con gli Ugonotti, e (14) rifpv*nderg!i foprtt ' 
la reftilozione dì Mètz*e dèlie altre tetre Impe- 

/ tiali, portava anche T irruzione fua ordine di trat¬ 
tare coli* Imperadore / che unitamente col Re di 
Spagna fi faeelfcro da tutti officj per la traslazione 
del Concilio m Germania . Comunicò quello par-* 
colare col Gardmnle di Lorena per ricevere dà lui 
avvito de' modi più proprj per quella trattazione * 
o per tnJnfcutrla , come si era fatto in Treftto * 

( Mart. 2 YB. p, 1356. ) ma il Cardinale per le 
ragjoni imdefime risolvè, che ne f iceffe efpofizio- 
flè itP imperadore y come di cofa pumoftò da dè* J 
fidèrare* che da forare, nè tentare. s 

* XIVMl Conte di Luna ( Vijc „ Let. 17.^ ry; 
/uni, } ebbe* nella ifti'uzione fua un capitolo con 
efprtno órdine di fare ifianza, che folle ritrattami: 
ri Decreto y proponenti itti Lrg&is : e dopo giunto / 
fri f qeet giorni gii ^fopravVenne una .nuova lettera' 
del* Re y dove avvifava efTere fUto ricercato dalla 
Regina di Francia, che il Concilio fi trasferiffeiti 
Germania, acciò folte in luogo libero /e che 
egli ? àveft ri (puffo y che non gli parca neceltario , 
offèndevi modo dì operare , ficchè dvefte ogni li¬ 
berti, rimanendo in Trento^; però gJi commettéa/ 
di adoperati* a ,quefto<*fine, reite Vi tofTe, piena liberi: 
ti / incominciandò dàita rivocazione del Decreto V 
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a i Legati della commiffiope , conforme alla quale 
fece efficace ifìanza per .tolte dei, Re » che folFe 
o levato , 0 dichiaralo., dicendo effrrè ciò conve^ 
niente , per effore reflui i Germani di ' venire al 
Concilio tra le.atre caùfe s pergodila , e perchè, 
anche flmperadpre giudicavli, che ciòfofle necef-, 
fario per poterli* indarre a ricevere ilf Concilo * 
Al che rifpofero i Legati )(PJLni L. ài. <. 53. ) 
che quel Decreto éra'paffiuo di conmn contento di 
tutti i Padri , con tutto ci& avrebbero avuto fo- 
pra confiderazione per tifoWere qurìio , che Fa¬ 
rebbe flato giufto, quando eflo gli àvèife preferì* . 
tata l 1 iftanza iti iscritto .V Arobafctadote la* diede 
e fu da* Legati mandata al Pontefice , fèbbehe 
Morone dicea* che era fuperfiuò , e che fi dovette ? 
fenza dare dltra moleltia a fùa Santità portare la 
rifpofta in . lungo r. Ne* negoziati d? 1 Principi , miafc 
(ime che non toccano il tuftanZiafe decloro Stato» 
avviene, che febbene elfi perule matafioni delle 
colè mutano Opinione , nond ; rilerK> per gli officj 
da loro fotti innanzi la mutazione, (uccidono- co* 
fe contrarie alla nuova'* volontà . Co$! avvenne » 
che gli ófficj, fatti dalla Repina col Re di Spagna» 
prima phe rifo) vette di foddi sfare al Pontefice' to¬ 
talmente. nel fatto del Concilio prodotte Perfetto 
delk lettera di quél Re v Però (td) il Morone J 
che penetrava il fondo, non ne tenne quel conto» 
che altri Rimava.. , , *+ > *• •'* * 

XV. Nella Congregazióne ’de 4 quindici Giugno 
propofe il Cardinale Morone, ( Patfav, L. au e* 
g., Ptfc % Menu 17. Tutti' Fayfc -N/ 104, Mart, T* 
e. P.13ÓU) che fotte, (tebifitfr il giorno determina¬ 
to pefola feflione a*quindici di Luglio. Il Segovia 
(17) cm alcuni altri .pochi t ditte , ‘the’ oon'vedea, 
coinè fi potettero in cori breve fpazio di tempo 
risolvere le. difficoltà^,, che fi aveano per le,, mani 
drilà.^Gwarchià , dell 3 Ordine , delia iftituzione àh 5 


/ 


4W fMtqtitom ia*C osarci * 

Vefcovi ~,'dall%.preminenza'dei Papa \ dellaiHòfa 
denzape che meglio era p rinia decidere 'le ditficol- 
dà, che poi Tempre fi potea ftabilire un breve ter¬ 
mine al giorno della fe fiume che pronunciarlo , 
per dovere poi allungarlo con indignità* Ma è#m- r 
do pochi'’qùelli che contraddettelo., -la propofia 
fu riabilita quafi fenza difficoltà ! .Ma il dì Tegnen¬ 
te ( K Vìfc, Let. 17^'Jmn, Palla*, L, a li # c/» 6, ) 
il' Lainez Generale de’Géfuiti nel voto Tuo $’ in-> 
dirizzò a rlTpondere a' tutte k tofe , ,ch'e dagli 
altri erano fiate dette , non -bene conformi palla 
ddttrina della Corte, con Affetto cosi grande , 

{ me"Te (rfolfe trattato della propria^ Calate^# Ndjls; 
‘ materia delle difpenfaziom fi allargò affai, e biffe* 
(«id) irragionevolmente effere fiato detto. , non*ef« 
fervi altra poteftà di difpenfare Jalvò che interpre¬ 
tativa , e* dichiarativa ; perchè a quefio modo 
maggior era l f autorità di 'un buon Dottore y*ehe*ili 
tiri gran ^Prelato ; e che (cb) il dire , J che * con «?la 
difpènfà il Papa x non poffn d^Tobbjtgare quello , che 
appretto Dio è obbligato , non è altro, che ftifegnaré 
agli uomini HI preferire la propria cofcienìa aty’au-, 
torni \Ecclefiaftica , la qual* cofcrenza poiché^ può 
effere erronea , e per lo pii anche è i il rimettenti 
a quella non e fiere altro, che profondare ogriWSw* 
fiiaomm^un abiffo di pericoli'. Che ficcome fi 
può negare , che in Griffo nqn : fia l* autorità di dt-* 
Tpenfare in ogni legge, nè che il Pontefice fia W-* 

^ cario di Crifto , offendo il medefrmo *tribanalt*4 e 
il medefimo CortcifiorO del principale è dèi w* 
cègeretitt, (ai) doverfi confettare , che il Pipa ^ 
bia la mede fi ma autorità, 'Che (ab) queftò era 
r-Uegio*della//Chibfa 'Romana , e doverfi ognuno 
guardare , che^è eretta ilfevhre f privilegi di quél-'., 
la Chiefa, non eflendo nltfo^ fe nonvtfegare I’* 
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étti era fuperióre a tatti le Chiefe particolari ,<era 
anche fuperiore a molte radunate' ihfieme 5 e fe al* 
la Corte Romana r - appartiene riformare ciafcuria 
delle Chiefe^, che ha Vefcovi in Concilio, enef- 
jfuna di quelle può rifoirpare la Rumami, ('Matthé 
X. 04. } perchè non vi* 'è'difcepolo /opra il* Muf¬ 
firò , nè fervo jopra irfao Padrone , ne ' rètta per, 
’neceflaria confeguenza, che il Concilio non abbia 
autorità■ di mettere nuno iri quell*opera. Che 
mólti parlavano attribuendo ad abufo cofe > che 
quando fi efaminaffero bene , é fi penetralTero al 
fondo > fi ritroverebbero efleré o neteflarie , ovve¬ 
ro almeno utili. Che alcuni pretendono di voler** 
la*ridurre, come fleftempó degli Apoftoii* a;co¬ 
nte nella primitiva Chìefa ; ma ~qaefti non fanno 
diftinguere i ^tenipi ,e che cofa convenga a quefti, 
e che- convénifìe a; v quelli « Edere cofa chiara, cho 
per divina'provvidènza *, e bontà la CMefa è fatta 
ricca : neffuna ' cofa élfere più impertinente ' da -di¬ 
re , quanto che Dio abbia donato le ricchezze* 
e non ]*ùfo Delle (24) annate:diffe v effere de 
fare Divino ) che da’popoli fieno‘pagate le decime, 
e le primizie all’ordine Eédefiaftico , ficcbme dai 
popoliTEbreo a’ Leviti ;re ( Nurtu Jttfiir. f O?.. ) 
parimente fiecome (23)" i Leviti ^gàvafio le de¬ 
cime' al fomìno Sacerdote j .còsi va vere lo fteflb-ob- 
biigo tqtto* i’ ordine Beclefiaftico ' W*fo il Fdpà } 
Y entrate ^de^beneitep ejfcre le decime, A' annate. 
efier£.le decime delle decime A 11 ’ dtfèorfo difpiae- 
Ou^ a molti j é particolarmente' a’ Francefi , e,vi 
furono Prelati , ( Vifcòn, bein 17, Jùin, } ché cto 
quello notarono^ diverfe cofe^éon qualche pentito 
dt ; parlarne , fe forfè nata óccàfiorte, quando fcffe* 
foècato loro* a dire *"* ' *& * , : f 4 \ 'fa* , m* 

*-'Glf Spngnuoli ed i Francefi .tennero opinione f 
che quel Padre avefie così, trattato per ordine yo ,ak 
meno confejhfo de’Legati’, allegando.per afgomen^ 
'ì ' ter 
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4* 15ì?oru, Concilio 

t<* i molti favori, che da lorp gli venivartoifc 
Ogni occafione/fatti » e ferialmente „ perchè dove 
era , folito v (. M* * Mer/h, 17^ Juirt» } che giU altr,ìj , 
Generali nel dire il loro' parere ftalfero in piede $ 
ed al loro luogo, il Lainez era chiamato in mezzo » 
e fatto ^ federe, e che più volte si era fatta Con^ 
gregaziòne per lui, folo , s per dargli comodità di 
parlare, quanto volea, e con tutto che peffuna 
toffe mai giunto alla metà della proliiTità foa > 
egii era lodato V c quelli, contra chi effj panò % 
non furono mai tanto brevi, ché non foriero ri- 
preti di lunghezza ». Ma il Lainez , fa puta-goffri* 
che 1 pretendano avere avuto i Fraocefi, ( H /#<£ 
Rayn. N. 12Q, ) .manda il Torre, e il Caviilon*.* 
Tuoi compagni à 'tarpe fcufa col .Lorena, con dire, che 
le redarguziom fuc non. furono inviate a fua Si-* 
g mori a UluftriiTtma , nè^àd alcunodri Prelati Frati-* 
cefi , ma fibbene contro i Teologi della Sor bona t 
le opinioni; de* quali fono poco conformi alla dot**-, 
trina delia Chieu • Il che effendo riferito al Cai-, 
dinaie in Congregazione de*Frartcefi tenuta in fuat 
caf3, la fcufa fu da*Prelati fornita con difgufìp, e 
da alcuni dì'loro riputata petulante, da alm anche«4 n 
derisoria, e con ^maggiore pentimento fu ricevuta, » 
da quei pochi Teologi rimarti, di modo che finq^ 

1* Ugonìo, che era, comprato * Ja riputava iricp ( m^ 
portabile • Al Verdurt parca* di effere toccaco t Àng 
golarmente , ed t efTere in obbligo di replicare , 0 / 
pregà il Cardinale, che gliene dalle licenza , t ed oc- 
cafione t prometteà di. parlare con modeftia 
mollare, che la dottrina delia Sorbona età Orto* 
doffa , .e quella <dei Gefuita nuova \ ed itiudita-, 

(l&) mai-^per i*innanzi tifila Chiefa era fiata in** 
tefa, da' Cri fio ^ Pallàv, .X.at, c, 6 . ) effere • ffofc*, 
data la chia ver di autorità , lenza chiave difcien- 
za,; che Io Spirilo Sancp^nfto mi il regrimen^ 
della Chieft , Scritturo è chiamasi. 
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( JoM.itvì,' i3.)fpirito diventi , e te v foa* opera¬ 
zione ne* governatori-di* erta ,e nnmftri di Crirto » 
efTere condurli in ogni verità :^the perciò Cnfta 
har partecipato' 1* Outoricà fua { perché 

infieme loro ha ^coDiumcato^ il lume della dottri¬ 
na « Che (<27) San Paòlo a Timoteo v( 1 . Utèm* 
11. 7.') icfivendo, di efTere -cortituito Apertolo* 
fi dichiara t cioè 0 Dottore delle-genti ; che 5 iir due 
luoghi prefcrtvéndo le condizioni del Vefòovo r di-r 
ce, che fia Dottore. Che guardandoci 1 ufo della 
Chìefa Primitiva fi troverà , che* pertanto j fedeli 
ricórrevano per le difperttè V" e dichiarazioni ai 
VeIcov i, perchè erano affuntLa quel carico i-più 
irtruiti * nella dottrina Criftiana f che fi' ritrovale-* 
ro . Che fi potei anche trai alci are 1 * antichità y ' 
imperocché "gli (iB^Scolartici, e la maggiore parte 
de* Canonlftì lunno coftantemente-dette •* effere • 
valide le dlfpenfe de 1 Prelati y clavè non errante f tf 
non altriménti: (29) l f Ugonip ancora fi offerìtrat-* 
tare fopra quella afTerzione , che lo flejfo fio il 
tribunale dì Ciìjìa , e del Papa y conte 1 propotìzio^ 
ne empia e fcandolofa ", che Eguagli l 1 immortale 
a! mortale, e il giudizio- corruttibile oT'Divino* 
e dhe nafeeva da ignoranza * ‘ eflendo jl * Papa qhel 
fervo pròpofb fopr^'la famiglia di Criflo^, non 
pdrfare ^officio’di Padre di fàrriiglia fola» 
per diftrfbuirè a mfcuho, ^òn arbitrariamente t ma* 
quello che* dal medefimo Padre è -ordiaAto . Che. 
reftava pieno diMkpore, che * orecchie Griftiane, 
poteflero udire ,-cfoe tuttala poterti di ' Grifto fi& 
comunicata ^ad altra * perfona . ’ Tujtri parUrono v 
chi cenfurando ima ? 'chi utì f Sfora .del fe**^ atterzioni 
def Céfuita , Ma i) Cardinale gli confiderò 
non fi farebbe fatto poco, ottenendo che ne’dècne^ 
ti pubblici del Concilio non forte-* aperto 4dito ^ 
quella .dottrina, ed a^ qaerto tanto convenivav^he 
tutti mirafKrè^ al -quale -fine* più' 
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■f bcro^ pervenuti paffando-. le cofe con filenzio t 
così lanciandole andare in obblivione; che "contrada 
dicendole avrebbero fatto qualche pregiudizio ai- 
vh verità* Si quietarono, ma non sì, che ne'pri* 
vati congrefli*tion fe ne parla-fle aliai* * . 

* Ma i Legati ( Vifc, Leu igt. & Menu *2** 
Juin *' ) “accomodarono i ' due capi della jftituzione 
de* Vefcòvi , è della refidenza con parole così ge- 
• aerali, che davano foddisfazìone ad ambe,le par¬ 
ti v ed in maniera che piacquero anche al Lorena * 
Ma ($o) avendoli' dopo conluitati co’ Teologi Pda- 
tificj, ed alquanti Prelati Canonifti , quefti fecero 
opposizione, che pativano interpretazione pregiti* 
diziale ali*autoriti della 5ede Apoftolica, ed .agli 
ufi della Corte 7 If Vefcovo di Nicaftro, che mol¬ 
le volte avea contefo di quelja materia a favoref. 
delle" cofe 'Romane nelle ; Congregazioni. dieta 

apertamente vebe con ^quella forma di dire aVin- 
feriva , che tutta la giundizione de* Vefcovi ' no» 
perveniva vdal Papa , ma dna parte di efFa da 
Grillo immediatamente, la quale'.eofa rton era dm 
tollerare in modo alcuno • Il medefimp <• fofteneano 
gli altri Pontificj., interpretando in fimftró ogni fon 
roll i fe apertamente non fi dicea ',i Vefcovi ave-' 
re tuttala giundizione dal Papa . ; Porlochè i Le*: 

f ari mandarono / v capitoli cosi riformati al Punite*. 

ec, non tanto acciocché a Roma fallerò, efamina?, 
ti, quanto' anche per non proporre ili materia d* 
tanta importanza cofa non ftputa dat Pontefice 
quali. veduti, ed efaminati da' Cardinali prepofti# ^ 
qaefti *ncgozj, giudicarono, che qufella forma bafe£7 
fe perére- tutti i ,Véfcovinella\ propria Dio cefi, 
uguali al Papa*, e .il Pontéfice riprender f Legati y 
che gilè V aveUero mandata ^poiché fapea molto bey 
*fe, la maggìòr parte nel Concilio effere buoni 
Git-toliet, e divotidoMa ’Ghiefa Romana, e di qÉNjp 
fti Gonfiando, di contentava, che le propeifi^km^- ^ 
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rifotóripni'foffcro,, deliberatein Trento, fenza fua 
faputa^ma nen dovea però efflb contentile ad &U 
cuna cela pregiudiziale) per non dare cattivo efem* 
pio ajoro t ei effe re cau fa. >che effi ancora vLafi» 
fentiffero contro la k>ro;coG:ienza* ^ 
t£\XV4* Ebbe ( 31 )^ 1 ! Pontefice in quefto. tempo 
«m'alerà negò zi azione affai dura ; perchè, dovendo 
R' Re de' Romani ( Paliav^L, %?• c. <5*, Rjyru ad 
ann. 15$$*' N. 2 &i. &ìad **n.^‘isfa ’iV.. 07* 
fipond, N, 70, Onupkr* iti viia Pii : «mandare 

Arabafciadori per dare conto ì'j della elezione Tua , 
non voi le .fare come gli Ritiri* Imperadori e Rfif-i 
quali, non eflendovi alcuna difficoltà** promifero 
e giurarono tutto quello, che $ Pontefici piacque^; 
ma eglr a vendo >r tipetto di-nón. offendere i Princi¬ 
pi ed àltri Protesami 4i\- Germania * volle prima 
che fi dichiaraffe , che parole aveffc da ufare * Po- 
(la la cofa in eònfultazione de'. Cardinali ,■*§, quelli 
-deliberarono * che dovette dimandare^ la>- conferma 
deli* ^lezione y e giurare obbedienza * fecondo i T, e* 
fempiov;4i tutti jgls filtri *- Imperatori V . Al che egli 
irifpofe ^ che quelli furono • ingannati , ed egli non 
gra per accqnfentire a cofa > che dovette effere pòi 
" prefa a pregiudiziode 1 Tuoi fuecettori ) còme le.ar 
«ioni de’faoi precettori li adoperavano apre giudi¬ 
zio; foo , c che era un dichiarar^ vafTallo > ; re prò- 
pofe v che V Ambafciàdore fao ufaffe quéfte «parole : 
che In Mtaefii fui prefitti offrii riverenza y divozio¬ 
ni ed ojj'tqmo alla Scint iti Jua , ed alla SedcApo/h- 
fica , con prótneffe non folodi^CQfiJervare ^, ma di 
ampliare , quanto 'P**r% yh Santa. Fede .. Cattolica . 
Nonvpotendo concordare ; dirò i'f negoziato * tutto 
queAq anno, e credettero a.Roma di averefinair 
fnenre trovato buon' temperarneRtcT, * proponendo , 
^he giuraffe ' obbedienza mon^ come imperadorv, 
ma come ? Re d'Ungheria \\ e di* Boemia , -poiché 
dicano qorfwcrii negare ^efce il 
-V ah- 




^ *ìfe#o 

Unno falutc mille non donafle il 'Régno 

élla ^Sede 'Apòftoiicà , ( Dup, Mem. p. 438^ ) i*ìw 
conoscendolo porda lui; col titolo Regfa, e facendo» 
fi* vaffàllo ; « ^che^UladiBlao * Baca "di"Boemia noti 
ricevette da Alettaìndro^ 1I.< la Scolta ' di "portai 
re la mitra y obbligandoti di pagare cento marche 
d’argento "ogni "anno V Le quali tofe ' configliate io 
Germania ^ e veduto non ettervene altri 'docurfièn- 
ri', che raffermatila di Pipa Gregorio VII;, furono 
derife Oriipoftogfi v- che fi deaeravano efempj v 
più-recenti^ e pivi certi ge ritoli più; legittimi\ 
Andarono innanzi e-indietro meffi eon varie prato 
pofte v rifpofte, e repliche , deile s quali per & noti 
parlare più * farà bene riferire a! preferite Pefito^ 
il t|ual fu-'V che Venti meli dopo' arrivò rin Rorefà 
il ; Conte d* Elfeftain Ambafciadore di ^gel Re J cat 
’ffuale fi rinnovarono leintedefimé trattazioni di,'di* 
mandare la conferma e -giurare V obbedienza / M% 
dicendo egli di avere In iferrteo' reazione, Che &• 
*ea da‘recitare puntualmente y con* comniiffidne M 
non alterare un jota il. Papa * fatta Gongreg* 3 W^ 
ne'"generale , ;propo(Vil negozio V Cardinali : 
squali dopo lunga -coti fui razione ,*>(32) 4 venhero^a 
conchiofione^ che febbene l a'conferma, non* farete 
be 'ad di mandata ynè V obbedìen/a prometta 
dimeno .nella rifpoftà a# Anibàfciadore fi ddvtfffe 
dire ", che U Santità fua * confermava l' elezionim 
fupplende'tutti 1 difetti de fu&o y & de jufe' inferi 
venuti in quell* , e che ricevea fi obbedienza del Rfy 
fenza dire .che foflè dimandata , 0 non dimandata \ 
promettalo non prometta. E riufeì quella cerimi 
tifa con-poc© 'guitto del Pontefice. minóre dii 
Collegio de’Caréihatf. t *e 

t XVH. Ma. ritornando a 5 tempi ^ de’ qualr fcriivodfe 
ftffeva uri-Papa provvederealle ' frequenti 1 ' ifìariSfc 
hiife daglv Ambafciadori appretto di sc\ e'tt&l CdR£ 
Tremo 9 <ebe* ietraffe ^ikJeoeetoi® 
«te Pro* 
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Proponenti bus Leciti sa on^e faziato di tanta tip» 
s leiiia , ( PulUv. Ih >i. c. 5. )• feriffe ^a’ Legati , 
V che li. proponete in Coogrega2ione di fofpenderlo*. 
■ Ma il Cardinale Morone agli iAmbafciadori , che 
dell 1 ordine venuto dal Pontefice gliene fecero iftan- 
^ za , nfpofe , che non era ^er afiemim tnai * 
\; { Vifc • W.^19. Jww ). e puittoftocbe. condifceiv 
\ etere a tal dichiarazione, ddiderava, che iua&mti- 
lo ievaffe^ Queli^ (33) rifpolta data fenza pa& 
tecipare còn gii altri Legatiaggi unta ad altre co* 
fe ^Vhe quel Cardinale avea rifoluco falò, gli po» 
fero in gcFofia, cortte che *’ innalzale -troppo Copra 
gli altri, parendo, loro che febbene avea istruzione 
a parte , non dovefle,-perà efeguirla fenz’ avvifar* 
gli prima , e comunicargli interamente, tutte le 
cofe., almeno nelia^fecuaione, * 

Nella Congregazione de* ventuno di Giugno fu 
letta ( IL ai. Juin, Rjyn, N. 84. 105 ) la rjfpò* 
fia <la far al Prefidenté B.rngo formata da’ Legati» 
e dal Cardinal di Lorena,,la, qual pattò fenza,nef- 
.funa diferepanza , e poiché non era prelente, che po» 
tette elìcigli intimata in voce, fe gli mandò dietro 
in ifcrittura, e fu deputato Adamo Fumano C Pai» 
Ìau f L. qi* e< a. ) per Secretano t aggiunto al Ti* 
Jefio, i] quale continuava nella fu? .indiipojizione. 
;r XXTUI, Ma durando .tuttavia ) anzi piuttoito acr 
credendoli le differente (opra i capitoli della iftitu- 
zione de\ Vedovi , ,e deli 1 autorità del Papa ; * ve* 
dendofi , che >i parlarne in, Congregazione non 
era altro , ohe un accrefcer le difficoltò, quali di uni 
eqmune concordia fi pofero,*..Prelati a, grattarne 
' particolarmente , ed «a ^proporre partiti, per trovar 
quache temperamento alle differenzeAlcuni 4 defir 
derofi fopire le controverte-, e * di. far^ qualche 
^rogreffa, vedendo che non vi modo alcuno di 
-concordia| configliavano ^ ( Vi/c^ jLet< i, Juillft* ) 
«he, V una e l 1 altra materia t fi dovette statalmente 
►. • onimeu 
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ammettere ;"'e febbeh quefto parere jn fine fu rfJ 
cevuto, nondimeno nel principio ebbe diverte con¬ 
traddizioni ♦ Si opponevano gli Spaglinoli , i quali 
onninamente voleairo definito ; cne la giuridizWe 
Vefcoviie venifTe di Crifto ; ( IJ. Mem. ai* luìnéty 
ed il .Cardinale di Morena pattava àncora pii innari* 
zi, volendo definire, che 1:i loro vocazione, e .Tat? 
tribuzione del luogo fotte immediatamente da Dia* 

E i Francefi , che voleano dichiarata i 1 autorità del 
Pontefice in maniera , chè non • poteffe nè^ontmvve* 
nire, nè difpenfare i decreti del Concilio genera!#. 
Altri dicevano /che quello partito non fervi va fe nofr ' 
a differire fenza certezza , che la dilazione potèffe 
cflere di giovamento ; perchè volendoti poi venire ai 
fine del Concilio, farebbe neceffario trattare di definì 
re* tutte te matèrie effeminate , onde tornerebtìba 
le difficolta e cafo , che i Frandefi partiffero *£rjh 
nia , come s’intendeva che erano rifateti* di fatfef, 
era cofa pericólofa di fcifma, dopo la loro partii 
trattare alcuna cofa cohtroverfa; oltre che per Fini^ 
telligenza del Morena coli 1 ìmperadòre , da chi nc^ 
iapeva i nuovipenfieri dell’uno e dell* altro, fi te* 
mèv&, che partendo efli /quella MaefU doveffé 
smaniare gli Ambafci^idori Tuoi f nel quale cafo-il 
continuare 1 il Concilio farebbe (lato con poca ifo 
putazion&; ed il determinare cofau alcuna farebbe * 
riputata da molti cofa fatta fenz* autorità. * > : 

- Un’ altra difficoltà non minore era nel c'apto delti : 
Elezione de’ Vefcovi , perchè gran parte de* Paipr 
volevano , ft che fi die effe v( Vijcon. 
effervi obbligo di eleggere i. più degni ; ed in coffU 
fermazione di quello portavano numero grande*#- 
canoni , c di autorità de* Santi Dottori • Alvquatf ! 
parere si opponevano i Pontifici., allegando ,?clfeèÉgi 
un reftringere 1 ’ autorità del Papa , in mani era * dhjp : 
'non potette mai gratificar alcuno ; e che, il ufo 
tifato nella Corte da* tempo immemohbule erff, nk% 

• baflàffCf,- 
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;tr^nOn _ ^ 

7 fido del tèmpo, Cd Spettare, che j fi lacere 
ape&ura per venireal fine, .ai*quale non J^ved% 
, come potere .giungere . 

Un* altra nuova tratti 


parlava, e che in Trento gli Amba fciad ori di Fr 
rM™ ' Spagna , e Portogallo .( Pattav. L. Sii. c 7 
Pi/con. %etir. -49, Ivin*. v ) eranoconcéjtatb4p 
mandarlo al Concilio, fcriffe a’Jkega.ti, dimat| 

. , do configliò ,‘fe era ben trattarla adorna, o in S 
to, e quello ntedefimo lo propojk in doncifioro^i 
nandò anche una Congregazione (opra di quello ! 
particolarmente per trovare modo, xome ovv ;<f 
c^che |1 PriiLeipt-iiòn »’ intromettefierq nel Con „ 
nel? .Elezione del Papa ; e per procedere con ognil 

" atTavWmànfft' in nan/>lln A't tUnfA ’ mni 


f ltorena , e MadrWio. rifpplè.ro ( Id. 
eli non « volere .dire il proprio., parere fen^a ì 
prima la menle del Pontefice, dopo.di che far 
anche (la to * b ifd gn o 7penfar v}-mqko bene :. € 
particolare quel di Lorena ditte , e (Ter vi moit? 
le (limate altre degne idi correzione , che egìjj 
non riputava poter#. riprendere, ed altre'che in 
fi potevano biasimare , ma non afToiuramenteV 
fcefe ^ al particolare .di avere Vescovadi , .diceni 
non e (fere alcuno inconveniente , xhe un Cardi 
'Érete renette un Vefcovado, ma che nqn f T: - 
bene t t cli5 lorte. Velcro un/Cardinale" Di; 








pimenti a'P 
li’ edibile ; 


>e ancorai! BerMltce 

»ne v {>y.:*< mè ) 

^rein. -F?oma^ 

talTico ofccj. di' maneggiò fémpóral^Jwa 
Simoneta *'e ,ósg\iM)n luci Prelati fa 
che Mebbe Con gran pregili di zio .degli 
in Francia , Polonia .’T'èd altri Regni 
iAf tórnio 'aitici ?i®c j 
‘potendo avvenire'^acilifieVte , che nè 

f v ed ^ccitandoli la nobiltà fecola!e per i 
propri trftefcftha *p?o.ccurarlo.^PerTcchè fé;pure’vo- 
jèacdare oltóuzfcnè 4 alla deliterazioni tffà , lo, fa, 
icéfle coli ,‘effetii. V è fenza ictit^uia*;, per non portar 

f'I n f'tiì r)'inri r\ ni I ^ jfllfrJ <P a_ 


Ini pera dote, ( Pallai L pi 
jdjn. ) e > lFéndoF‘ dali*efperì^i 
to , o in jquèfto tempo , o*> 
#rfdo fu' con lui fi Moron 
tfl Concilio nlnTold .noip&i 






Ripàrio, carname $Lmaggiori.^35*) Kd-al Conte i 
Lupa , che 'tre giorni jmiril era-Andato a provarli 
•Ih pqft* , ordinò di fcrtvere Cattolico, forni 
il decreto; Proponenlibus Lepatis , «(-Payn. N, wl |T 



no .golf fi >c$jfone. agli eretici, dr unir filtrai 
rqjnaggi ormante , che fe gli préihva .còl trat$ 
di procedere, centrala Regina ^Inghilterra; pgr 
igaÈudMO Tenia ciubbio gliene darebbe nata una 1 
^eitgrafe di tutti tonerà i Cattolici, là! quale a v n 
partorito grand* inconvenienti, e fu coiì efàcàcq®® 
Ammonizione deli* Imperatore , che il *Papa fece < 
filiere in Roma , e rjvócè la commiffione 
Legati'in Trento 1 

’\Y. Tìftnrt rlip U t 


t pi\> giorni arduamente 1? avea moieftato lh 
Stanza, che ffeconìe si era trovato triodo , confà §jj 
Conte. Afnbaitiadq* e* .d£l fuo Re in Trento \ 
gazioiw V ? v^sì ja,p|>fo^ 
are la^fefiione*, «febÉ 




/ 





IllIlfcEÀtlNtì JklSRO Sili. 


nfato* *jÌ£ Confirìtato 


li itale col.. 
6 | 1 L Carclihali* 


gl 

'# 'iS ) che .anefter beliti femone fojje imo à 1 
di'Luna luogò feparato dagli altri Àn 
per rimediare alla eompeterizà , stl\e farei 
. irei dare. ì\ keetìfo * e ìà jpaèHé, fi ilf; 
baili 4 e foflero incerifati i Franteli , ( 
tutti-in una volta , e parimente iofFerò portate 



, ^ T ^lc,^t%oy v e - : r - ~ 

Pietro y (, V ifeórié Ltf. 6? 30, libri: Du^ 

Idem, pi 443 . feqq* f^tìllrvu Otv. c. 8 ,. <$* feqqm 
Sporidi N. sprRuyfi* Nj 106; Q; few*. Matti !T. £* 
p. 1362. ) Congregati nella capelli a r del Rtiòmò i Car- 


i 3 #J. ) Congregati — -- —J 

dinali 9 Ambafoiadòri * e 'Padri** ed iiicoftntl ciato lii 
tn'eìfa f qual celebrò il Vejcoyo ’ ff Aòfta * Aiiha^ 


feiadòre del»; Duca di Savcìja * alla-fpfeoy viltà ufcl/dj 
fagreftìa urta fedia^di velluto morello * e fagotti 
tra V ultimo Cardinale , e il-primo, de* Patriarchi* 
quafi immediatamente cOriipaive'|ìl' Ctfhte of LuL 

r, j— dulBfepi 

rràdr.aaid*^ 


ha Afmbafciadi?isSpagnupìq t * r-> 
dia* Sì eccitò prt quefio gran 
*ciafòujo de* Jfadw co’ vicini».^fi Cd 
rena fi lamentò co* Legati del)*,atto imptoVvih 
e' celato ri ibi i gli AmbafeiadoH > Fi&ncefi màri< 
> fono Jì Maeftro dellé'periritqmè a;fat le ftefle 

gilénZe Irt '«a n'«filiJtVì'Mfi liò*v®iì 



T „_. , mettendo ih coni 
ìdJP jrtGenfo * e della pace 



!i$ ''fifyààià precedenza, e cKe d’ ógni ndvità r a«4 
ro pjftóedJipt partititi dal ÈotfciHa. Si. 

.■i? — j«ì&» ± ritorni "fitìb al fiifè deiV ^-' v . 




lUC lyl4 «|V.Ull« ioilt VUI1V11IUH» * iivi 

CreJo , nel mèzzo di quello- fu. inibito filenzid, 

. •*.- U - ( , Vel^ot,# dj< e rgil i' - 

t J l > otén1a ufcirolws* 
;on«? d^iuna e pregarlo per noff^ ' 


_ w . M trmoliffichè pblrebbfe cau® 

eh? g^n'Trtìàlè,’ ptoweuéndogii' clfe- ad’&gm JF 
"*fiiefKi èfegutr ebbero 1’ ordine di (ua Sao- 
^--Éblì, e due paci in un tempo ; lo^- 

_.M E Éfe*, ed égì»^ lofòVejL. 

Éf%>^pgftitb rifólvere come governarti'con pn% 

; # Final niente dopo (ungo ' ragion amento ^ tor-* 
„no dentro coit la rifriluzìone, la 'quale.fu , cnFlr . 
nle <1 ne. contentala..** Con quella del i beri? t'M 
Girono tutti di fàgrc-ftià., e tornirono al propri* 
g 0 g 0 * iì «Étè. \ri„* .£%a } firn 
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c pace*, dando loró in quelle il dovuto luogo .(S7)„ f 

Scritte anche Cardinale ai Lorenar al .Pontefice $ 
una ^ lettera affai rifentita , ( ÈmL „Mem> p* jjfSrJ. 
Tàua/rsL. 35,; M 13I ) efponendo 4-torto r ^che fi 
tettava di éir ‘di fuo Re, e moramente dolén-; 
dofi ohe. fua;Santità.gli avette fatto dirè diconfi-^ 

' dar tanto in lui , che, voleva gì fottero comuni-; 
care «tutte lè ,cpfe del ^Concilio , del che , febbeii,-, 
non vttfevz 4Veffettò ( , non (e. ne doleva ,-im tea 
gli premeva,* che avèrte /comandatola* Legati, di’ 
nón- comunicargli le cofe (uè* proprie i *é quello r f 
che migliò di ogni altro poteva ,'adòperarfon? bene; 
aggiungendo f non efle’r, feguito tutto il m|IeV 'che 
farebbe* feguito , fe retto non fi A £me metto m. 
h mezzo; foggiurigendò, che del tutto là colpa era 
attribuita alia Santità fua, e‘pregandolo a non vor. 
ler efler autore , e cauta di unti mali . E gli 


zienza, e modeltia ulata W se , e lece m-wu» 
co’, Legati, che la. Dórfìenica /egaente fofe aitì- 
i^gfjb in- luogo, e cerimonie,..uguali.’, fecóndo 4 i 
ordine del Papa. Non mancava ,aj\che' fh|' r dt^g v 
«he « 4ut,to era uno firat-agemma' del ^Pcnteiiee , 


■ p. 444.) pe r di f ol i'. e 

" ai ' 


5i'Concilu>% e 
irevol^, dice^ó^ Ae |g$B 
D 4 ■ “ avelie 



v ucantx 


> '~*fi XONCr£ttf 

avcfle avuto a venir a diffoluzione/, ( 7 
'jf&c/n, 3Ó. Juin. ) avrebbero defi dorato , che pjut-^ 
grotto .fótte occoif.i per ìa controverfia, cl)e era v £^ 
prà le parole del Conci]io Fiorentino^ che ili'P&J 
^ jpa e ^Rettore della Chiefà univerfale y Rimando ohe, 
farebbe} 'ftatp più. facile giuftificarne fua Santità 
darne tutta la colpii a’ Francali.. ,x pi. , : JjjLf 

La mattina Tegnente, .ultimo < 4 el mefe di Giè* 
r gffo, (M. Leu io .Juin. )* i;i 'Conte-' congregati i 
^ ‘ ti Spagnuol i, e molti Italiani') diffe ; loro 


che ti giórno innanzi era andato in Cappella nc^ 
'per dar occafione alcuna di difturb'o., ma per coii- 
fervar le ragioni del focile, e, valejrfi delforw-» 
fi e., dato dal Pontefice aver intero: dopo , che 
quando egli fode tornato in Cappella \ \ Francefi 
volevano protetta re, al qual. atto fe fodero ve* 
fiuti ,) egli non .ayrebbe potuto-mancar di rifport- 
der loro, con moefo e termini , .che etti ufalfè^ 
così' ferjOaàe di Tua Santità / quanto per, quel* 
jp 4 ,-chc tocca aliiMaettà del fuo Re’ 4 Qpei Pr$* 
Iati rifpoferp , che .vedendoli a quello,. eiafpuno 
di loro, farebbe flato, pronto nel , fervizio di futt 
Santità ? non. avrebbero mancato ancora di ^ 
-ngF conto di fua Majeftà Cattolica in. quello che w » 
loro’ fi convenire. Li pregò di », nuovo ài Cornei 
jftaf avvertiti a f tutto quello, che potette occorrer 
in tal xafq, dicendo^, .che egli , ancora vi,<verrebbe 
preparato ; fapendo che Frati ce fi non poteva^ 
pigliar fe non trarne zzi 1 0 contri i Legati/p o 
tra il Re, 0 contra effe medefimo "Ambafciadóre*, 
'luali tutti preparerebbe conveniente rifpoftaé 6? 
fcmbafciadQn degli altri 9 Principi ’ tutti feceroj dì 
t ti ♦ che doveffefp trovar temperami 
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(fpaté ^ voferio tfirtódr ògm'fua" rìchiefta ,11 Car* 
‘dinale^iy'Lbrénfa* prorèdo* ;f Legati * ctè »g|tólp Vq+ 
ldTerò f»*fo^ éflo andereBte in pargolo,,' c mor¬ 
rebbe ’di quanta * Importanza fojf* qucfta eofa J e 
quanta rovina 'fotte per .apportare alla Cijftiàni- 
ttì tutta v escile ^ol Crociiittb in mano gride- 
•rébbe \ f Mijerìconiìa^ ; pérfuadendo a 1 



dèìjQijl^^^Ms Slpaj^ ■ 

•• Si facevano eW^ntìe Congregazioni in cafa qe- t 
gli Ambafciadori *Fra*ncett, e dèlio Spagnùolò ; {Viff* 
Lèt . i, Jur/leù) il quafè ora dava ipèranxa $i con- 

*0nf>1r/ì AÀ.iÀ m'Ua /I Jnod/Ta rt*i4n rtà 



lofo^ nà'. corftra* la Sede ApoftpW 
no Tempre per ontfrire , feguei 
loro maggiorima coatra la perfona.a 
dai qual veniva il- ptegiumztò, è r : 
cOme quello , che si* era^fatto parte*. < 
'di fcìfrna,- e per altra : £aùfà anebra, ,c 
zinne al futuro Pontefice, ■ lefittfeartit 
;e v ad"urt Concilio vero , e" legifmr" 
di L pa«ifi:>, e .di. .celefiràr ùtv Conci! 


Prelati*, fi alt 


F&tm 


novazione, 
dava cauli 



iherite 
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Istoria del Coscrùff 


Aente ad ògnpno’’, che gli Ambafciodorl^avevanìÉt^ 
protette scontra IR perfona dfel Pontefice, che -fi por¬ 
tava per Papa ," non effendo legittimo , per caufa , 
di elezione invalida e nulla, per vizio di fimohia,- 
accennando particolarmente la pol izza * quale il Càrdia K 
naie Cturaifaiebbe dal £Jucà di Fiorenza, ( V ijcon^ 
Meni, sa fatti, ) v con proni ifibrre diserta lomroa di 
danari , la 'quale quel. Cardinale nfmdò poi -afef 
Re Cattolico, 'pretendendo ,* che non poteva efler* 
fatta , fe non di conferito del Pontefice innanzi làU’ 
fua afunzione ed a queh’ altrà polizza <• fatta ,di^ 
mano del Papa, allora Cardinale i{.Bup. 

302.) in conclave al Cardinale -di Napoli * d©l»fev> , 
quale di (oprarsi è dettai'- ( 38 } Il Prefi dè$e^ 
Ferrier preparò una orazione afilli pungente iti liW 
gua latina-, con Ja protéfhzione, la ; quàl t febbert , 
non fu. fatta j, è. .però ancata, in iftamaa , é dai. ; 
Francefi fu^mofìrata', e tuttavia fi moftra^in iftam- 
pa $ còme.-fe recitata fotte, dalla quale il portar la 
fufbnzjt non è fuori dpi projiofito preferite \ accisa, 
iì. vegga non quel che- ditterò/ma che fenfo por¬ 
tarono \ Fràiicefi al Concilio « ’* “ ~ 

;^ 3 ®iceva infòftanza Dup, 

Diar, NlcoI,P/Jrff, },c 
quel Conciliò per .opera di Francefilo, è Cario 'frwr v 
telll Re di Francia, fentivino con mOleftia eifi 0 jpak 
tori Francefi Regj ef% cofiretti o a partirli f ^o^- 
cpnfentir alla diminuzióne delia,dignità de} 4 Reb 

C§l.nOtO " !1 nfe»—:i.- 3 dÉwù-tt 


ori 


-t# gen^rjJL.avevano’ fèguito quelli 1 

Crifiianifiiifio. Che in quel .tempo si era ‘.fai 


un Principe 






TMidén^inò^E*bro Vili* 


JMvè’la ^mutazione e^fer fatta dal Re. Cattai 
fàngiumiffimo in amicizia, e parentela col 
fe y ma ditt* Pa ? dre ài .tutti i d Grjjliàni. -, che 
per pane Jia datò. ( Lue* xl i-u ) ai ' figlio.uprimcH 

nof/'o im (arnwttt-jf nsr/i»- 


59 


lici 



za e irigtùftj’zia i f ordine dei feder gli Amfr'fcudó'*- 
'tf*femp£è ufato , ed ultimamente neV Concilj di> 
Coftanza, è Lateranenfe, per mofirar.df efler fqperio- • 
re a’Cohcilj.'Che riè égli potrà difturbar r.arhìcizia : 
de* Re y nì levar la dottrina àe* Sinodi di Coftanza e 
* Bafilea; che il Còiièiiio fi^fopra ii Papa ? Che San 
Pietro àveva imparato di a fièri erti da 1 ! giudizj delfe co*' 
fé méndane'-f dove : tjuél fuo iucceffore f e nonjmtta- 
tote pretendeva (lare e levar gli onori de' R^. 'Che 
per legge Divina*, dèlie gènti * e Civile fu tenuto con* 
to del .primogenito, e vivendo * e morto- il Padre : 
ufo Fio ricufa preferire il Ré primogenito agli altri 
nati molto tempo dopo quello . (3- RcfaXI*. io. ) 
Che Dio per rifpetto di David* n^n volle fitti ntiire ; 
là dignità di Salomone *e Pio lV, fetvza rifpetto 
de^meritr di Pipino., Carlo , Lodovico , ed • q/tri 

T? a /Il Ai n rJH.r'ìifrt r\r£> t-Ur* Ae> Uiùr ÌM ■ 



Pontefici f -, 
tifar* hanno 


quando il Sinodo» "genera]’ èra, in'*, 

- fatto cofa «fenza- V approvazione di 


uì un j/uj/mu iiuii' wtvufc'v y 

1 alur'Y ma al Sinodo fono mandati*. ,Ch v e ao? 
non vi foÀèrpròvvifiohe , j ha ufafo diligènza.J *ac- 

ciò 


/ *£o 


tkmiA DSL Concili» 


ciò il fùò Decreto non fotte faputq, co mandai dò*» | 
Legati ìn pena di fcorrìunica di. tenerlo fecretò. * 
CKe con fiderà riero i Padri , $ f° n0 fatti di 
Pietro, ’e d’ altri Pontéfici > (e. tifi Amba'fdadori fi^ 
eSó xò[fretti partire da dove Pio non fe labiato 
luogo' alle leggi, nè veftigio della libertà del 
Concilio ; poiché neffuna-.cofa è propoftà.a’ Padri f 
o pubblicata , ic non prima mandata da Ronfài 
Che contri quel Pio Iv . fòllmente jproteftavano , 
venerando la Sede Apóftolica , ed ìl^fòmmo iPdp 
■ tefice | e la Santa-Chiefa , Romana', ricuftùdo folo 
* ’di obbedir a ‘quello , ed averlo^ per Vicàrio di C*i- 
fto . Che quanto a’ Padri ivi «congregati li av- 
' ranno Tempre in gran venerazione ; ^ ma.npòi^Hé 
tutto quello che- fi fi y è fatto fiorì in Trento^ 
itia in Róma, e i decreti » che fi pubblicano y (om 


ie. In fine cptmridava per-noùie del Re a’ PrS> 
hti e Teologi , che fi paitifferó, pet ritptftaftf 
s . quando Dia averte reftituitar la dovuta forma, è 
" iP a’ Concilj géneralf, e il Re averte ricevi!- 


J- * ”- - 

to il ;doruto luogo. 

JTòfi'vi fu occafiohe di fare la protetta , attefi# 
thè'confideranno finahrlentè il Conce, che quantun¬ 
que la pjrtè di .Spagna folte maggiore di mimerò 
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Wh»' 11 " W ..-r^T^THVjxr*. 


Tridentino Librò Vili. 

lo molte, difficoltà convennero 


m òpcorclo' dlfpiat^e. a oioftl : , parv- 

: ^(l^n^eriti dal * Pontefice , e che aviario cfag' 
<]ueir^ccaj)pne per interrómpere il progreiTó dei'* 
Concilio ; e/parte anche ^ che' fazj di «are in 



i r|nto' T 4 j ,nè , lapenjjo ,yed«re in che marnerà /il 
Cópcilio potè Ile v avere n£ frogretto , nè fine*-/; 
ia^dera^ano per manco nTaiè,che fotte interrotto]; 


acciò -le ciifeordie nòn fi facettero’ maggiori. Certo 
è * che il,medefimo Pontefice - avuto V avvifo dell’ a^ 

/»np/)rt * r r\ «tli A 1 a mn in 1 -n‘A 



tyjdàj ed 1 MWftH Spagnuolj, che erano in 
Italia ^^tufji^bl^fiiriavaìio iì Conte di aver )a(|pt|F 
fuggire un o'cÌa|icfne tanto "favorevole in fermio* 
.del. Re \ .. ~ 

XXII. (40) .Sedata .qd'effa' controversa •> i'Legati^ 


intentila ^celebrare la Settione ,• r iftando il tempo , 
confutarono Quello v che fi potette fare per rimuo¬ 
vere r le differenze 1 . (4V) Fu propofto ( Vifc. §et, 
j t JuìfUt. fallavi L. si*.ci 13. ) dal Cardinale di 
Lorena^tun partito di . ommestere 'il tra’rtVe della"’ 
iftituzione de’ Veicoli, e del? autorità del 



ìice f al..wl non fofle jbiacchita lift 
mente, .indirizzata, ; e 1 Principi avrebbero potuto' 
ptgliafe^ ami|itraziòhe v perchè h Salftità (ua . noti 

'wmmt là, - "" JW ' 

fimi pptem j»cTie svea -San Pfctro 5 il 1 «he f 

' ‘ "f u '* V 5 



‘Istoria nn. Concilio 

Kianehé da,to materia agli eretici di dj're , { Vifcm. 
■Mim. S4 ; .Juin.) oltre che'-gli Spngnaoli e'mii- 
cefi'prenderebbero occafione di fperare^poco'rJÉhfc 
alljamnire fi ,potere- concordare infieme inTofa 
alcuna,dal che nafcerebbrro infinite difficoltà attera 
nelle altre materie óltre che recava dubbiò ^ fe 
il partito potè He iurtire effetto* potendb da Jr 4 *- 
numero deluda diete iriceicato * che —^ 
non foirero ommeifi J .twi f. ^ /li-. 


gnuuii, cn- eui ancora cosi li contentaffero rfoggmii- 
gèndo, che -quando i'Lega'ti averterò fatto il me- 
defimo con gl’. Iiahani^che troppo -àffitatarfiSfoe 
si opponevano .agli altri , il tutto fi farebbe cam- 
poftov - - • . • m' 

_» . .. . .wj M .ir. 



■ ir . v ^ * ìsiidymu • ii quale 

'•eflendo fatto dagli Amb'.iSciadori co’fégati, 
^Cardinale di Lorena, e con'al tri Prelati prin 
7 « , fu -cuoia, che fi rifilvélfe di omniéttère X 
cupo , è' guelKr della-iftituzfone'de’ Véfcòvi h 
-.che- per Ma' .ffron’o Jittc mólte cotffnftari 
«Bte w» a quelle i* Prelati'pià' pnnct?a’ 
dt nifcggiore fegudo, ora in màggi ore"": !ora in 
ifére ■njur%i ,-:oer difoonere’f» I».* ~~j- 






^•SSSfl ^3 

«#» diche si è parlato di fopra., IPi/c. Ut. 5 . 
) si,tìppofi;rO'j^t|i|^f^Jpre'^^mgna^ e 


#* ftriratto nòn ^ùr^rlj, &£.<$£„ fi .decieM/fe , Vìè.die 
^fi’ m&4 , .che gifidicavfjno 

> «cofi iri. .difii?ii432:ioae (deli* ^l hìpd.% ^c^ 

vàrio , che . tutto .quei £apo fi poteà ^0111 mettti^, 
^ inaffime\chè"ii'e)Ja fefàpuelquji^ fofÈfc SpC 



:maJménté^di coimiie ^oufenlo y xhe>queU .cago fi 
dfffojciOe nella, fedente ielTioae., per. avere ^einpo 
ó\ accomodati^ in jnainieja^xhé a-tutti ‘piaCefle, 
-jacciò ^pn.-jfoffe^ttjra^àta jper ? . /juejto J&4tygfeir 
razione deile cole convenute # - -•^HL V 

. ^la medefimn-,|difficolcà;nacque (opra 1* ultjmo ca- 
po' ^-proporti , do ve (45) era p^eferiita : ^na fqc* 
.mola.-di jsróféfgane di'Jfejg* ■$ 

1337» ;) là qu.al dove/Te cjfere gmrata 'da’' difeg 

«1 O AUvi^!a <11 ir % ì d « . 




che non" fi venne £ rifoluzione dì decrèjarlq 
«almente tumu].^pnè 
coinè a fino luogo fi dirà , non r è ^ .alienò, dal 
(ente propofito recitarne ;q.uì, la. iatfi^nza^. 
eri , che fotte non'fola ricercata dàVdtfej 

;Vefcotàidi’,.cd altre cure-d* anime > rna anc 
w ^ ~ l 


,-e JU 


a 



ISTQKIA ; ZKL GcifGllVft* \ 

%% tutti , j Principi di qualunque omertà., ed 1 ciceri^ 
♦lenza* di. non. ammettere,nd alcuna dignità , 

ootficio perfora * fenz’ avere prima 4 S&*? 
t04 inquifiziane. delia .fede,_e Religione >.di quella > 

€ .lenz’ avere prima * volòntieri v / r e ^pontane^ 
mente confertàti giurati i, capi: contenuti ria 
quella forinola, la quale a quertq,etimo conìaud a & 1 
ancheche..folle tradotta ih volgare.', e letta. pub¬ 
blicamente ogni Domenica ih .tutte 4e Chiéfe , ac- 
ciò poteiTe e$ftsr£ onteia'dq tutti . *1 rapi*? erano :tìi/ 
ricevere le. Scritture dell’tino * e ;P altro tettamene 
to , lè t quali la^Chiefa liaìper canoniche v c€me .ia<-^ 
fpirate da Jdiò I J5i riconoleere una Santa vCóttoli^^ 
Ca-y ed Appliolida Ckìefa * (otto un /Pontefice-, Ro¬ 
mano >,Vi^ io-dj Cripto * tenendo.coftànuiTimameo- 
te; la fedey e dottrina di; quella , a&efo che , còme 
sndirizpta 4 dallo* spirito Santo * non • può fallare .«la&v v 
avere .in^ve/terazion^* 4 come certa * ed indubitata , 
l’-autorità d^ Concilj-generali , e , non rivocare iti 
dubbio le c,qfe da .quelli ^ima volta ordijiau; *v J#i 
credete, con fede * cortame fe, tradizioni Ecelefìafti- 
che riceva te di mano in riiano. «Jpi Seguire il cop- 
fenfe ,-e ienfo de* Padri OrtoHofTì . Di obbedirò' insO 
talmente. alle cofìiturioni,* e precetti della fa m* 
m^drelphiesa . Dì *credere-, e eonfeiTnre i lette Sa¬ 
cramenti K ed il;lpre ufo * .virtù», iruttò , fecondo 

chevlino allora k dfehiefà ha iEfégiiato ma io.prà'. 
tutto , che^ nel Sacramento dell* Aitare-.vi dhd.il vè^ 
roi-Gòi^po., e Sangue di *Gwfto realmente , e; fettoni* 
strale /otto- le fpecie di Paqey.è Vino ; per la vif=r- 
tùu^e potenza della parola Divina» profferitala! 
§acerddte\,* ibjo minierò ordinato a^quelf è*é$6 tra* 
fecondo Vvifbit,azione <É, Crifto-; qonfeflando «nichel 
cbejfia .ofeiio ; inella mefto;a Dio per* vivi * e per^i o 
morti in <remifilone.de ? -pecoati;. £ di ricevere final-, 
mente,.e ritenere fermi# mamèr>K tutte le cofe ofFer-, 






Tridintino Libro Vfll. fg 

jgiori-fino a quel tempo,nè lafcinrfi muovere inal¬ 
cun'conto. da* quelle , nnr fuggire ogni novità di 
dogmi, come peinciofiflìmó* veleno f fuggendo ogni 
fcifma , deteftaqdu- ogni erefia , e promettendo di 
aflìflere prontamente J e fedelmente alla Cfiiefa 
cont'ra -tutti gli eretici . > ^ " •- ' 1 . 

Rifoluto di lafciare da canto anche quefto capo 
come si è detto , fi attefe ad accomodare il capo, 
della refidenza-, levato via tutto ^quello, che potef-* 
fe difpiacere a'chi la teneva de j are Divino ,* ed a 
chi Ve pofivvo . Il Cardinale di Lorena si adoperò 
con grandiflima diligenza, ed efficacia a concordare 
le parti, rifototo,che onninamente la feffione fi fa- 
certe al tempo determinato ; \(43) perchè Avendo ini 
quei giorni avuto dal Pontefice amore voi iflmie let¬ 
tere , ( Palla» . L* si. c. 13. ) che T invitavano ad 
andare in Roma, ad abboccarli con lui, ed 'avendo * 
già deliberato di d^tre ogni foddtsfazione alla Santirà 
fua , . era rifoluto di dargli quella molto delideiata 
per caparra v cioè di mettere fine alle difcórdie, e 
componere le differenze tra i Prelati * Ma quanto 
all'andare a Roma, rifpofe parole ambigue, volen¬ 
do afpettare prima rifpofìa di Francia . Un altro 
impedimento , febbene di caufa non molto impor¬ 
tante , allungava- il prdg^efTo. Quello era il trattari 
delle funzioni degli Ordini, di che ( /</• IV ai. d 
8; Mart . T. 8. p. 137S. ) era propèllo un grande* < 
e lungo capitolo,'dove si fpiegavano tutte y inco**' 
niinciando dal diaconato fino a)!’ Ofì toriato . Que*^' 
fto fu al principio, che fi formarono i"decreti,,dai 
deputati comporto come qecetrario per opporli at 
Protettami, i quali dicono, quegli Ordini non étfere 
flati ittuuiti da Crifto , ma per introduzione* JJc-. 
clefiattica, e per edere officj di buono, ed ordinato 
governo , vi fia comodo , e bifogno di loro , m» 
non ìieno- Sacramenti . rEra* il capo del Decréto; 
tratto dal Pontificale , prefcrivendo le funzioni <& 
£ eia* 


/ 



€6 Istoria pel Concaio 

ciafcuno , che lungo farebbe riferire * e fuperfltìO>$ 
potendoti leggere nel libro medesimo; e dichiarava, 
olire ciò > il Decreto, Che quelle non poltbno effe* 
efercitare v fe non da chi , offendo. promoffo dal 
Vefcovo * ha ricevutola Dio la grazia, ed imprefe 
fo il Carattere per poterlo efercitare , Ma quando ; 
fi fu pef iftabiljrlo , incontrò, gran difficoltà pe* 
rifolvere una vecchia , e vofgat'q appofuione , • che, 
bifogno ,vi foflfe di carattere , e poteftà fpiritualp 
per efercitare atti corporali, come.leggere f accen¬ 
dere candele, fonare campane , quali non folo pof- 
fono e fiere così ben fatte , ma anche meglio dai 
con ordinati, che dagli ordinati ; e maffime dopo 
che era andato in difufo, che gli ordinati efercitalTero 
quelle funzioni * gi confiderà va-, che fi veniva a 
condannare la Chiefa , la quale dopo tanti anni a- 
vea intermetto 1* ufo-. Era anche' difficoltà„ volendolo 
rimettere in piedi, come venire alla prarka ; perchè 
conveniva ordinare a* minóri, non putti 5 ma uoqife 
ni pei: ferrare )a Chiefa, fonarcele Campane , fcòn- 
giurare gli fp ir itati ; lo che facendoci Apponeva.q 
Queir altro decreto ,'cfie gli Ordini ininori fotfero gra«? 
oi neceffarj a* maggiori. Del Diaconato ancora non 
fi vedeva modo, come'reftipuirgli i tre officj , mi* 
niftrafe alt* Altare, battezzare, e predicare,Simil¬ 
mente dell* Ordine degli EfqrcifH, cóme quell* officio 
• potefie^eflere.. da loro efercitato efieodoti pet ufi* 
introdotto, che da’ foli Sacerdoti fieno gli fpi ritati 
feongiurati f Antonio Agoftino Vefcovo di Ibrida 
ra di parere , che -fi Tafi&iafle in tutto e per tutto 
quella trattazione ; dicendo, che ficcome (44) certa 
cofa era , che quelli foffero' Ordini ,.e Sacramenti , 
tuttavia difficilmente fi avrebbe perfuafo, che neU'e 
Chiefe primitive , quando poch illuni erano Cri Ula¬ 
ni, foflero introdotti , che non era dignità del Si* 
cnodo difendere a tanti particolari ; che ballava èh* 
re, gli Ordini minori pfleie quattroe non 

dték ' & 1 r ftere 

* ' 


Tri den ti no^Jj bro VttL ISj 

•ero a maggiore fpecialità di dottrina* e in~pratica 
non fa:e alcuna novità »- 'À-quella.,s’ oppóneva ; che 
Ja dottrina, de* Protefhnti /Squali chiamano quelle 
ordinazioni cerimonie oziofe., non farebbe condan- 
nati . ( Vifcon* Lft. fi,. J uillet* Palla»* L* Oiv c. Sì) 
Ma il Cardinale di Lorena* fu ancore- di una via di 
mezzo , che fi onìmettefie quel capo 5 e che balìa* 
vano quattro - parole , * rimettendo, la efecuzione ai 
Vefcoviyche ptoccurarfero di farle oflervare, quant-o 
loro forfè pofltbiìe-» w ■ - ■ -*• 

^ XXlII. Stabilite quelle cofe, fu rifoluto di leggere 
il tutro nella confulta di «quei, principali, acciocché 
nelljt Congregazione generale le cofe paflTaffero con 
intera quiete . Si contentarono ambe le parti*, eccet¬ 
to xhe per il feffwffefimo anatematismo; doye fi dicé 
( ibìdrj la Gerarchia eiTereiftituitaper ordina* 
zipn? Divina HAtcivefcovo d’ Otranto, edal* 
tri-Prelati Pontifici $* <ìnlofpettirono * che le-parole 
efpre T e in termini cosi generali , lignificando, ^che 
tutti gir Ordini Sacri, feoza fare differenza: tra l’u¬ 
no ,“"e 1 * altro *, fieno per ordinazione di Crifto, 
potefie inferire, che ì Vefcovi fieno uguali al fom* 
ino Pontefice.- Ma ; i Teologi ,\e Canonilìi' Ponti¬ 
fici ( Vifc* 8, ) li-efortarono a 

nrn mettere difficolti ^eflkndq cofa chiara da* cano¬ 
ri antecedenti-, e feguenti', che non fi trattavate 
r on di cofa appartenente all* ordine ,«nel -che .il* Pan^ 
telice, oort eccede.gli altri Vefcòifi, e della- giuridiv 
zione non fi faceva menzione alcuna . I medefirm 
ancora ebbero in -fofpetto le 'parole del proemìo del 
capitolo’ della deficienza , dóve'fi diceva , cher-per 
precetto Divino .tutti quelli ; che hanno cura d’a¬ 
nime, fono obbligati conofeere-le pecorelle fue, &c# 
inf rendo», che quello, forte un f modo di dichiarare v 
che la refidenza fi a di precetto Divino , ibìJtift 
Ma la maggior parte de’' medefimi ^Pontifici lenti-- 
jrano"in contrario ; dicendo*, che tutti .quéi partici 
fl ‘ E a „ lari, 


- P8 IsTOMA Del Conciliò 

lari 9 che Ti dicano eftere comandati* da Dio' a ( c|J| 
» ha cura d* adirne, fi pofTonq anche oflervare in afr 
fenza , quantunque con la prefenza s'adempiano più 
interamente , e nfpfliiqe che lè parole", che feguo-r 
no , proveggomv in maniera , che non puq efferò' 
di alcun pregiudizio iPfua Beatitudine • Aggiungendo 
anche, che effondo fiato accomodato in quella for¬ 
ma dal Cardinale di Mintava, era. fiato più e più 
volte pofio in eonfuftazione , nè tipi era fiato fatto 
Quel dubbio fopra ; e cfie à Roma medefimamente non 
raveano giudicato prégiudizialfc • Non' per quello 
fu pofiìbile rimuovere dalla opinione tua i*Otranto* 
ed altri*.che lo feguivano.- •*> \ 

' Alcuni degli Spagnubìi fecero ( Viféo.rii Let, & 
Mem. 1 2 , Juillet, Dior. Nicol, f Pfdm, ) diligehté 
ifianza della dichiaratone per 1* i fin unione de* Ve¬ 
scovi, e per } li Re fidanza de jure di Ano ? ma furo¬ 
no cofiretti a defiftere , effondo perfuafi la rmg-‘ 
gfor parte de* loro Colleglli dal Cardinale idi Lore- 
im , il quale uso con loro termini di cofciènza, di¬ 
cendo che non. folte cofa ficùra , e grata a Dio , 
vedendo di non poter'fare il bene, che Ti .defiderà- 
va, volere con una iuperflua^ e vana ifianza^'cau-t 
fare qualche male ; che affai era 1* aver impedito 
il pregiudizio, che altri pentivano fare alla verità 
con iftabilire contrarie, opinioni , e fe non fi poteà 
ottenere tutto quello, che fi defiderava, fi potea peròs. 
fperare qualche cofa .nel tempo “futuro con 1’ ajuto ’ 
divino. Con tutto quello il Granata* , v el Segovia con 
alcuni altri di loro non poterono elFere rimofli ; 
ficcarne nè manco fu Jpo/fibilè fuperare dall* altro’ 
canto ( Vi fa\ ibià ,») il Patriarca di ©erufalemme v 
e P Arcivescovo d’ Otranto con altri aderenti , i 
quali erano convenuti-di contraddire a tutto quello 
che fi prdponeffo, come a cofe che non fervivanp 
g levare le differenze , ma folo a fopirle , t<h\ 
C«iezzà> clie* camminando innanzi, farebbero 'dato 




^RIDÈNTIKO'llBRd Vìi!. #£ 

fuort cori maggior, forza , ed impeto , e che quinci 
do s’avelie avuto a rompere , meglio era farlo in* 
hahzi k celebrare la, fefltpne., che dopo \ nè tu pof- 
libile*, che i Legati potettero perfuadèrli* 

, Cpn tutto, ciò , rion pftanti tutte'quelle contrari* 
dizioni , ftabilite così je cofe cogli, altri principa¬ 
li^ il dì -nono del mele di Luglio s* in cominciatomi 
le Congregazioni generali ?, dove ettendo prima ler* 
to quello* che appartile alla dottrina e canoni 
dell’ Ordine, ( Mjrt à Ti 8.. fi; 1379- JL atj 

c. li. Vi fu Lettù . la. Juilleu), il Cardinale 'di 
Lorena diede/efempio parlando brevemente, e nprt 
mettendo alcuna difficoltà., fu leguito, dagli; altri' 
fino &1 Juogo del Granata,, il* quale dille, etfere co»; 
fa indegna, avére latito tempo derifo i Padri, trat¬ 
tando del fondamento della iftUuzione.deVVelcovi j 
e poi adettd tralafeiandoh ;.e, ne ricercò { ÌJ* idem* 
12. J uillèu ') là dichi af azione ìt jun Divino , di¬ 
cendo maravigliarti-, perchè** n.on-fi diehiaraffe uri 
tal punto Venffinio,ed infallibile < Aggiuafe ,,chè. 
fi doveano proibire, Come eretici, tutti quei.libri, 
che dicevano;! contrario. Al qual parere, aderì il Se* 
goyla, affermando che era efpretta verità, che netta- 
no potea negarla, e fi doveva dichiarare per dannare 
Topiniqhe deéli eretici, che tenevano il contrario. 
(I d.ihiì) Seguivano anche Giudice ,'Alife, e Monte. 
Marcino, con gli altri Prelati Spagnnoli j de* quali 
Alcuni ditterò la loro Opinione eljere così vera V 
come i precetti del. decalogo , 11 ^ Vefcova di Co^. 
nimbria fi lamentò pubblicamente, che cori aftuzìa, 
fipr££Ìudieatfe.alla veriti f concedendo che.potette- 
to éflere. Ordinati Vefcovi titolari 5 perche quefto 
era- dichiarare, che la, giuridiziorie noti fotte ettVn* 
ziale al Vefcqvadq , nè fi ricevette, immediata me ned 
da Critici; e fece ilìanZa , che., incontrario fotti 
dichiarato replicando ,iLconcetto pfd volte detto*, 
jrifcre CQ$Vì&eiiml 9 al Vefcovo averi Ghiera** t 

É ) 
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Sudditi fedeli , come al marito aver moglie, DopS 
propofto ‘il decreto dejia refìdenza, iì Cardinale di 
Lorena f approvò con 1 * ftefTa brevità ; f Vite * 
Leu 12. J allieti ) ;<òlo raccordò, che al pafso . d<* 
-ve fi raccontano le cdufe deilVajsen^a f ponendo 
tra le.altre l’evidente utilità della Chiefa ,fi aggiun- 
gefle quella parola , e delia Repubblica ; e quello 
per rimuovere ogrt^ impedimento , che qtuel decreto 
‘potette apportare all* etter ammetti K Prelati agli 
officj )' t configli pubblici ; di che ebbe l'apprauft* 
urti verini e*, Seguì il Cardinale Madruccio .parlando 
.nel medefimó tenore. Il Patriarca di Gerusalemme* 
( ld. ÌAerru 12, ]uillet.)X Arcivefcovd di.Verallo , e 
di Otranto non vollero dire il.parere loro fopra quel 
Decreto; di che 1*Arcivefcovo di Braga,,, quando 
fu il luògo del voto fuo, Svoltò a’Legati , quafì 
in forma di riprenfione,, .con dire , che dovettero 
tifate. la- loro autorità', ed attingere i Prelati. a di¬ 
re li loro parere * e che era una cattiva frìtroduzicN 
ne in Concilio , quali- che o fodero corretti a tà* 
Cere , o avellerò ambizione, di non parlare , falvo 
clic con. feguitó ; onde altri } che oveano .deliberato 
imitarli , mutato, propofuo, acconfentiroho al De¬ 
creto.. Seguirono approvando concordemente gli ài- 
tri Decreti, fecondo che letti erano ; fe non éhe 
( liOibid* ) il .Granata fece iftanza* che fotte di¬ 
chiarata Ifi refidenza de }ure Pivino con paròle Ji** 
perte , poiché ( dicea egli.) le parole/arhbigue/del 
proemio erano indegne di qri Concilio, il quale.fin. 
congregato per levarenon per accrefcefe le, dif¬ 
ficoltà, e che fotteroproibiti i libri, che ne, parla¬ 
vano iti contrario 7 c che nel Decreto fottio é-» 
fprefr.ìiWeme t e nominatamente compre fi i Cardinali, 
Quefta ultima ifhriza toccante i, Cardinali fi ved|a* 
che a molti aggradiva; onde,daì Cardinale Moro- 
re. fu>rifpofto, che d avrebbe- avuto confiderailofi e 
fopra y per parlare un’altra vólti $ del rimafimte 
& » 
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fi pafaò innalzi f ed in fine il Patriarca * ed i 4 due 
jircivefcovi aifentirono 'ancora Decreto ; e 
quefio fa il* principio * èhe fece avete, (peranza , 
che fi potefFe^celeorarc la* fefiiorie ai O iiio tempo* 
cóf& ftimat^pet innanzi 'inlpoiTibilé , ma pe/.'de- 
fterità del 'Cardinale di - Lorena ridotta a buon 
tìortd*.-. ; . •* v & . -fa'' -% ,f ^ * *’ 

oNe* giorni Seguenti fi diedero voti (opra r gli 
àltri capi diiftornudV Padri ,* da-quali noti fu r pro¬ 
porti altra variazione^ di^ momentonon che 
per>4jrandé iftanzà di. Pompeo féaiti becca ri Vefcovo 
di .Sulmona* fu levata mi capo beliti,prima tonfa¬ 
la ùrirf particold * dovè fi- diceva * che fe i pro^ 
morti, commetteranno delittd^fra'fej jil-f^dopo { 
ordinazione* fi prefuitiano ordinati in-'frode e 
ilon godono.il privilegio dèi foro-fe dove fi .decre¬ 
ta 4 che tiefFun fia ordinato fenza eifer aferitto 
Chiefa v particolare 4 tira aggiunta ■$ .innovazione del 
Decreti del’ Cancilio,Laieranepfe , che manche gli 
ordinati a titolo di Patrimonio .doVerterp* ertei* 
applicati ai fervi zio di qualche Chiefa * jjel^ qualo 
attuairrierite fi cfercitaflero, altrimenti itori poterti 
ro efier partecipi 1 dè 4 privilegi * h qOal parimente 
fii* levata j e nel rimanente cori, leggio variazione 
.di .parole \ poco^fpjettantila fartanza* fu dat^ 
fòddìtfa/ione ' tutti 'i Padri • * f » ^ 
v « XXIV. Gii Spagtìuoli v che noi! ave Vanja potuto 

ÀVfsnflr tu f* rtr» rr f <ur»o «7 Irm#» la r'O 7lflh0 dt*fiderCLr 



Menu 15.) do^e il Granata con gli aderenti 
lo perfuaferc( a far ufta ‘proterta Legatiquando 


' fi,fo(Te ttalafciatodi determina*quel capone dilToar 
.dérréo alcuni altri , èome rcofa che. 
caufa' di frati moto • Si confumò la GohgregaZiontf 
tutta iti difpi/te* e fi filli in contenzione , cori dìfie- 
fire la 'rifdluzWne' alla mattina feguohte ) quàrtdojl 
r £ 4 * • " Cori* 
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Conte , udiri di nuovo i diverfi pareri* e confidai 
i rato che farebbe fiato gran difpiacèfe al Pontefice* 
a tutti Vefcevi Italiani, e<T a tutti ì Francefi apcQ- 
ia y che si erano accomodati* pregò il Granata * è gli 
aderenti di voler efTer dell’opinione degir altri, poi¬ 
ché qui non fi metteva di colcicnza * mentre noto 
fi trattava di definire più } in un .modo , qhe in un 
altro , ma Cólo di definire o tràlafciare; nè volen¬ 
do il Granata accomodarli , ma dicendo* che pé* 
cofcienza fentiva effe* necefTaria la detenfiinazio¬ 
ne * io ricercò], che dicefie la* fua opinione .quieta¬ 
mente* e liberanVente v contentandoli però, fe daV 
gli altri non era abbracciata* ed attenendoti dalle? 
contenzioni , cosi,promife egli* e gli altri ancora 
dj fare * 

Si fece il di feguente* che fu precedente aìla : 
fefìi'one ( W* ièid, ) Congregazione generale * nel& r 
quale pròpofe il Cardinale Morone , fe piaceva ai 
Padri , che nel capo della rdidenza , ed in quello 
qhe tratta ’dgiF età degli ordinandi * fi facefie 
menzione de’ Cardinali* e in particolare dell’ età: 
furono pochi * che acconféntiuero / decorrendo la* 
maggior parte * che non nafce ..occorrenza di fitp 
Cardinali giovani > fe non Principi^ jW .quali noti, 
«’^ha d’attender all* età , perchè in qualunque 
modo onorano 1’ Ordine Ecclefiaftico , e però 
era fuor di propofito *■ dove non era abufo, far, 
Decreto • t Ma nel particolare della rdfidenza, la 1 
maggior parte fu di parere * che fi nommaffero* 
contraddicendo però alcuni* con dire * che queficT 
farebbe pn approvare , che i Cardinali averterò* 
Vefoovadi, e’per confegueoza approvare le commeny 
iej il'che non era giufto di fare , ma piuttofto J*** 
fciare che la loro cofcienza riconofceffe di non effe** 
efente dal precetto generale , che con nominarti 
appròvare due abufi,infieme, la pluralità de’benefit; 
cj * t le commende Trattiti poi alcuni,altyi^||^ 
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tfedat! ài' poco rilievo -, e conchtùfi, filetto di 
tiiovo tutto quello, che fi dovette nella fefifone 
pubblicate, dicendoci parer loro 4 1 Padri con la 
loia; parola ^p/acet f Alcuni SpagrtuolL, ed Alquanti 
Iraliàni rifpofero, dhe non piaceva loro,* è in tutto 
furono al numero dì veniotto gli altri tutti,in 
nùmero 1^2,cònfentirono ,-e in fine Conchiufe il Mo^ 
rode., Che fi farebbe fatta Ja feflìon.e é Ringraziò* 
Padri y che avevano accettato i Decreti ed è (orlò 
gli altri àd, unirli* con loro y e pregò il Conte di 
Luna a far buon officio’co* Tuoi Prelati , acciò ve* 
dendo P univerfal concerìa di tutto il Concilio io un 
parere, rion colettero di (Tentile!’^ di che: parlando 
più fpecificatamente con ; lui dopo ( ld. 19. JdiitU 
Rjyrt. itf. 124. Paftùv* £> qi.e.) la Congregazro-' 
ne 7 (4#) gli piomifé, che ogni volta* che fi 
dichiarata la pofeilà dei Papa, fecondo?.la forma 
del Concilio Fiorentino, fi dichiarerebbe anche la 
ittituzione* de* Vefcovi effer de jura Divino. I 
Prelati SpagnuoH, mettendoti il medéfimo giorno Ja 
fepi congregati in cafa del Conte, dopo molti 
difcorfì , fondaiìdofi fopra la prometta,' che dal 
Cardinale era fatta al Conte y conchiufero di accet¬ 
tar ogni cofa* t ' k L 

7 ?v^ Li ^ nut0 adimqne il dì quindici Lugliq f 
( Mart. w m 8*. f\ 1380 .-VifcS hettr ., 15. -ìuiIUt* 
PalUv. L. siv’R^ N* 125, Spond. H. * 6 , rifa 
\{ c A m l 9' Juiuet. ) la mattina per tempo .col, (olito 
ordine, andnfotid tutti.nella Chiefa. Si fecero le 
confile te cerimonie* Celebrò la metta il .Vefc^yo 
di Parigi , ( 47 ) fecè li. orazione il ^Vefcovo di- 
Ante 5 nella quale otefe i Francefi, xòn aver no¬ 
minato il Re di Spagna prima che il,Re loro ; ed* 
nominando quello di Portogallo innanzi 
j ì ? * Veneziani col far prima menzione 

del _Duca di Savoja , e poi. della loro- Repubblica* 
L/iue anche paròle , per le quali mp{lrava ? ehe 

% quella 
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.gelisi celebrazione, di Concìlio era una continuaziò*» 
ne co’ precedenti dj Paolo , e Giulio , di _ch£ 
ebbero mala fòddiffiizione gl’ Imperiaci ì e i Fran¬ 
te fa infame. Entrò anche, .a ^parlare della fede > e 
•de* coftuun degli eretici» e Cattolici ; e d;lle yf 
che ficcome la. fede*de’* Cattolici era-’migliore * 
Così i'coftumi degli eretici errino, molto migliori* 
che quelli de’ Cattolici ; nel che diede moltq dìi^ 
gufto inaffime a quelli che rii 'raccordavano dèi 
detto di ; Odilo , e* di S.tp Giacomo II, 18.) 
che la fede'non* lì dimoìtra fe non per le opere. 
Non fu. però detta ‘cof.i alcuna in quell 1 filante , 
avendo ciafctmo rifpetto ,a non turbare le cerimonie 
pubbliche v Ma il dì tegnente gli Ambafciadori 
Francefi^ Pqlacco/e Veneti fecero iftunza a’ 
gatr, che. non lafciaifero lhmpar i* orazióne, nà- 
metterla negli atti,.del. Concilio. Finita la Melfi* 
è le altre preci * furono letti i Brevi della lega* .. 
ziorìe de* Cardinali Moxóne * e Navagera , » 
mandati dei Re di Polonia $ e del; Duca-di Savo* 
ja ,.da .lettera della, Regina di. Scozia * e il man* 
dato del Re Cattolico Poi furono letti ^decreti fpet* 
tanti alla dottrina della fede, dove pori vi fu contrada 
dizione, (48) fe nori che dalla maggior parte degli 
S t >a?nuoii fu detto j’che afientivano (Vifcon, Mèm* 
19. Juillet*) coti queflou, che si otfervafle da’-Si* 
gnor* .Legati, la progetta fatta all 1 Ambafcia'dore 
del loro Re. . ‘ \ v ' %, 

Conteneva il decreto della fede in fufitanzai .( Trid* 
.'■Ses* ^3.) Primo; Il Sacrificio y e Sacerdozio èffer 
tri ogni legge> congiunti v imperò; (40 ) efTendo nel 
nuovo teitamento ^n facjrificro vifibile , cioè Ih; 
Eucariftia * efter anche necelfario conteflare qi» 
vifibil* , ed efterito Sacerdozio, nel quale per di* 

, v-ma. iftituzione fa 'data potsteà di confecrafe * 
offerire , e. minifirare 1* Eucariftia; e di rimettere.* 
e. ritenere ipeccati* Secondo(5?) ;U qual Sacerdozio 
•'j r ' WfwT 
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Wfendò còfa divina ,-convénire die abbia molti ordini 
di miniftti, che gli fervano, i quali ofcetidano dai 
minori a* maggiori mi rii fièri, poichè.Ie facre Lettere 
fanno menzione del nomè di Diaconi, e’dal principio 
delia Chiefa furono porti in ufo * mini-ite ri dei 
Suddiacóni, Accoliti*, Eforcifti, Lettori, ed Ofìia- 
fj , (' 5 i )- ponendo però il. Suddiaconato Traigli 
maggiori, Te^o(5i); Imperché nella facra; ordina- 
zio ne è conferita la grazia, 1’ órdine eff&r vero, 
fc propriamente uno dc\ferte Sacramenti della Chie- 
fa» Quarto; Nel, quàle imprimendoli carattere', che 
non (i può fcancellare , il Sinpdo condanna'qUelli, 
che affermano^ i Sacerdoti aver la. poterti Sacer¬ 
dotale a tempo 1 , ficchè gli ordinati po(Fóno ; ritor¬ 
nar laiciynon efercitando^il minirte;ò della pa- 
foladi Dio* E così ? parimente condanna '^jaeHi » 
che dicono ; ^ tutti i Ciiftiani effer Sacerdoti > ov¬ 
vero aver' ugual * poteftà fpWtuale ; il^ che - al¬ 
tro non^è, fe nort'confonder la Gerarchia Ecclefi- 
Urtica i che è ordinata , ( Cath.VÙ 3* ) come un 
efefcitosdi foldatì Al quii ordine Gerarchico prin* 
Cipalniente appartengono i VefcoVi, che fono,jfu r 
perfori a* .Preti, x qujalhappartiene mirtlrtrnr il 
Sacramento della Confermazione , ordinare i mi- 
nifirì , e faf - altre funzioni • ( 35 ) Infegna anche 
if Sinodoche fieli’ ordinazione de’ Vertavi , Sa¬ 
cerdoti, ed £ltri gradi non ètreceffario 11 cònfenfo. 
Vocazione» o autorità del,Magiftrato , o di altra 
poterti 'fecolare , anzi’ quelli, ché^ folamente chia¬ 
mati -, o ifiitaiti dal.popolo, o" fecolar.poterti , 
ovvero Magirtrato, o pef propri a temerità afeendo- 
fto.a* minifteri Ecclefiaftìci, effer non *miniftri., 
fftà%dròfti ♦ . * 

v A dUefta dottrina feguono ottò Anatemàtifmi 

ma ; Lontra ehi dirà, che nel nuovo teftamento>non 

vi ita -Sacerdozio vìfibile , o non vi fi a potetti * 
$onfecrare, -ed ófferire > e rimetter i peccati $4(54) 
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Irta (blamente un* officio, o nudo 'miniftero di prfc* 
dlcar l’Evangelio, e quelli', che non predicano5 
rion effer Sacerdoti. Secondo (55) ; Che oltre il Sacer* 
dozio non vi fieno altri ordini maggiori e minori,* per 
i quali, come per gracfi » fi va al Sacerdozio ; iTerzd 
(5 6 )} Che la fiera ordinazione non fia pròpriamente 
Sacramento , ovvero effer invenzione umanq, 0 fola* 
mente un certo rito di elegger i ’miniftri della pa^ 
ròla di Dio y e de* SacramentiQuarto ; (57) Che* per 
la Sacra ordinazione non fia dato lo Spirito Santo, a 
non fia impreco carattere > 0 che \\ Sacerdote,'j>of-; 
fa diventar Laico. Quinto; (58) Che la facra unzione*’ 
e-te'altre cerimonie > che la Chiefa ufa , non fie->. 
rio requifite,Uiu pòteVfi tralafciare , ed effer perni* 
ciofe. Setto ; Che nella Chiefa Cattolica non vi fia la 
Gerarchia ittituita per ordinazione Divina, la qual 
cotta di Vefcovi, Preti, * Minifìi* Settimo; (gq) I 
Vefcovi non;effer fuperiori a* Preti, 0 non aver 
potetti di confermare , ed. ordinare $ ovvero che 
quella potetti 1* abbiano- anche i Preti, 0 che gli 
ordini conferiti fenza il confenfo, 0 vocazione del 
popolo, 0 della' potetti- fecola re, fieno nultf , o 

S ire che fieno legittimi r miniftrl della . paròla di' 
10, e de’ Sacramenti quelli , che non fonò legit-* 
tiimmente ordinati dalla potetti Ecclefiattica. Otta* 
vò (do) ; Che^ i Vefcovi allumi per autóriti del Rò* 
niariò Pontefice non fono legittimi^ è veri ? , mi 
invenzione umana, . . « \ 

Fu poi letto il Decreto della riforma, il quaj 
conteneva diciotto capi. Il primo’ fpettante alla tanté 
dibattuta materia della refidenza, dove fi diceva * 
che (òr) per precetto Divino ognuno , A cui 
è data cura d’ anime , debba conqfcer le liie peco* 
rette, offerir per loro faerifido, pafcerle conia , 
predicazione , .Sacramenti , e buon efempio, aver 
cura de 1 poveri, ed attendere ad altri officj paftpral^ : 
le quali cote non potendo .effer „ adempite darihi 

v> V* 'fi* 
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pon Invigila ed affitte al 1 fùo gregge , il Sinodp li 
jmmonifce a'' papere, e reggere con giudizio > 9 
variti. Ma acciocché male -interpretando le cote (h- 
bilité fottt> Paolo.Terzo inqué($i materia , netTu* 
intenda «(Tergi* lecita un’ aflenza di cinque meli > 
dichiara, che chiunque ha Vefcovqdi, (otto quatti* 
voglia titolo , * eziandio i Cardinali > fonò obbli¬ 
gati a rifedère perfontlmente, non potendo tettare 
attenti * fé non quando, lo ricerchi laccanti Crifti* 
1* Urgente necefjftà, la dovuta obbedienza e 
T autorità della Chiedi % o della Repubblica ; vuo¬ 
le j che tali caufe dell* attenza'fieno approvate 
per legittimile dal Pontefice, odal Metropolitano, 
eccetto quando faranno notorie, o repentine /do* 
vendo nondimeno iPCtfncilip Provinciale conofce- 
re , é giudicare le licenze concetta acciò noit vi* 
intervenga abufo ; Provvedendo tuttavia i Prelati 
affenti ? chè il ; popolo pet 1* attenza non patifea 
dannò alcuno,, E perchè una^ breve atténza non è 
dégna'di quefto nóme /‘eziandio fenz* alcuna" delle 
fuddette caufe , dichiara ,’cheqilefta tale non poffa ec* 
fcderjo fpazio di due njefi ,o'di tre al più, o fa 
continuo^ *o in diveifi tepipi, purché vi fa qualche 
ragione d ? equità, è fenài danno del gregge ; loc* 
phè fia rmìetto alle cofeienze de r Prelati v >amxno- 
pèndo ciafeuno a non reftaY * attente’ le Doméniche, 
deli 1 Avyènto r è Quarefima, Te fcfte della Nati¬ 
vità, Rifurrezione , Pentecofte , e Corpo di Cri- - 
ftò. Al qual decreto chi contfavvenirJ, oltra le pé-? > 
Be’ iippófté^ cantra'i non refidenti fòtto Paolo Ter¬ 
zo , e i] peccato/mortale , non pojfTa con buona 
eofcienzn godere t frutti per la rata del. tempo, 
decretando Je medefinfie'cofé di tutti 'gji altri > che ? 
hanno cura d* anime, i quali , quando con licenza. 

Y^feovo s’ attenteranno , debbano * foftituir un 
Vicario idoneo approvato dal Vefcovo * con la d<H 
mercede : e «he quel Decreto > infieme 1 con \\. 
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altro fotte Paolo Terzo , fieno pubblicati ite- Coivi 
cilj Provinciali, e Pipcefani * 

Degli altri capi fpertanti agli Ordini f che il de-» 
creto conteneva, il (62) fecondo era 1 Che chiunque 
tiene Vefcovado y fotto qualfivoglia titolo, eziandio 
Cardinali , non ricevendo la confettatone fra tre 
meli , (perdano i frutti , e differendo oltre tre al* 
tri fieno privati del beneficio / e che la confetta** 
zione } quando fi farà’ fuori della Corte Romana > 
fi celebri della propria Chiefa, 0 veramente nella 
provincia > quando vi fia ih comodo ,11 Terzo x Che 

I Vefcovi , celebrino le brdinazioat in propria per¬ 
dona > e quando fieno .impediti d’ infermità noti 
mandino iSudditi per élfere^ ordinati da altri Ve T 
(covi , fe non efaminati , «ed approvati. da loro. 

II Quarto : Che la pernia tonfila non fi dm, fe non 
a chi è confermato , ed abbia imparato; i principi 
della fede y fappia leggere, e fcrivere , ed elegga 
Ja vita Clericale per Servizio di Dio , ‘(<53), non 
per fuggiré il giudizio lecolàre. Il Quinto ; Agli ordi¬ 
ni minori chi dovrà effer promoffo y abbia teftimoniQ f 
dal Parroco , e dal Maeftro di fcuola ; e (64) dal Ve* 
feovo fia commetto ^ che i loro nomi fieno propo¬ 
li pubblicamente in Chiefa, e fia. fatta inquifizio? 
ne def nafeimento y età, coltomi, e vita loro. Il Se* ' 
fio : Che neffun polfa aver beneficio Ecelefiaftteb 
innanzi i quattordici anni, nè godere V efenziofie 
del foro , fe non abbia beneficio Ecdefiaftico * o 
portando 1* abitb e tonfura non* ferva ai qualque 
Chieda per^commiflione del Vefcoyo , 0 abiti noi 
Seminario y 0 in Scuola, ovvero Universi con lkeh-' 
za del Vefcovo * Ed intorno'a* Cherici maritati di 
ottervi Itf cofìituzione Hi Bonifacio Ottavo y eoa 
condizione , che quelli parimente fervano .alla Ghie*; 
fa in abito e tonfura, per deputazione del Vefco* 
vo • Il Settimo : Che quando fi terrà ordinazione y 
lutti fieno chiamati alla Città il mereordì 
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e- fia fetta diligente inquifiziope * ed cfame di-lor 
|o dal Vefcovo, con affluenza di. chi’ gli garefà^. 
Ottavo 1 he (Ò5) ordinazioni non fieno temite* fé 
non ine’ teippi , (tabiiiti dalla lègge ,osila Chieda 
Cattedrale* prefètti i Canonici, e quando fi .terrà 
in altro luogo della Diocefi .* fi faccia nella Ghie*' 
fa pii degna , e prefente il pieroy ed ognuno fiat 
ordinato^ dal proprio Vefcovo > ed a nefiuno fu con¬ 
ceffo ordinarli da altro * fe, non con lettaci t,cfiiinq- 
niali del prpprio • Il £fono : Che il VefcQvq non po£ 
fi» ordinare un fuo famigliare non fudcfitp * fe non 
avrà abitato con lui tre anni v e conferendogli im¬ 
mediatamente benefìcio f II Decimo :Ne(Tan Abbate, 
o altro Prelato pofla conferire la prima tonfar^* j> 
gli ordini minori f fe non a’fqdditi loro Regolai, 
nè quefli 0 altri Prelati , Colleg; ovvero Capitò]! 
pofiano concedere lettere dimiflbrie a’ Chertcir feco- 
lari per riceyere gli ordini* L’Undecimo (òd) : Che gli 
ordini minori fieno conferiti a chi intendala linguai 
Latina* e con interpofirione di jempi tra 1 ’ uno e 
l’altro* ed efTendo quelli .gradi agli altri* nefluqo 
(Ò7) fia ordinato* fe non vi fia fperanza,-che pof- 
fa diventare degnò-degli ordini facri * e .dall’uhim^ 
di eflj minori interponga pn anno al .^diaconato,* 
dal Velcovo per utilità della Chiéfa non fora 
giudicato altrimenti. Ji duodecimo: Neifun fia ^ordina- 
to al SuddiaGonato innanzi il yigefimofecondojal pia- 
con?.to^innanzi i} vigefimoterzo; al Presbiterato innai^ 
zi il vigefimofeftojiè.da quelti fieno efenti i Regòlart* 
Il decimoterzo: Che ì Sqddiaconi.e Diaconi .fi&oò pr^ 
ma efperimentati megli ordini minori* e fperino d,i 
poter vivere in continenza, fermano alla fchiefa^ a!’* 
la quale fono applicati * e riputino-molto converiienr 
te li ricevere la comunione |a Domenica, e • gio©i 
folenm * quando miniftrano bHJ .Altare. I Suddiijroj 
ìli non paflìno aggrado più -alto *fe. non cfercit^ 
•per * nn-nnno nel .propri# * * pejr virtù di ^ quiiJ- 
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doglia privilegio non fieno dati due 1 ordin* facri pi 
un giorno. Il decimoquarto(68); Al Pesbi erato non 
fia ordinato fe non farà Diacono efe:citato nel mi-- 
flirterò almeno per un anno , e trovato idoneo ad 
infegnareril popoio , ed amminiftiare ì Sacramenti; 
ed abbia cura il Vefcovo , che quelli tali celebri¬ 
no almeno la Domenica , e fede folenni', ed aven¬ 
do cura d* anime > che' foddisfacciano al loro carico; 
e fe alcuno fari ordinato agli ordini fuperiori in¬ 
nanzi jgV inferiori , il Vefcovo; poffa difpenfare , fe 
vi farà caufa legittima. Il decimoquinto: Che febbcne 
I Preti nell’ordinazione ricevono poteftà di affolvere 
da* peccati, (*9) però neffuno può .udirfe le confef- 
fiorii fe non ha beneficiò Pa/rocchiale, 0 fia dal Ve¬ 
fcovo approvato . II decimofefto: Che neffun fia ordi¬ 
nato fenza eflere aferitto a qualche Chiefa, 0 luogo 
pio per efercitare il miniftero di quell’ ordine, e te 
abbandonerà il luogo fenza configlio del Vefcovo , 
gli fia proibito il minifiero , e neffun Chericq fo? 
reftiero fenza lettere del fuo Ordinario fia ammef- 
fo all'efercizio del minifiero * Il decimofetrimo (70): 
per ritornare in ufo le funzioni degli ordini dal Dia¬ 
conato fino all* Oftiariato, che ufatedal tempo de¬ 
gli Apofioli in molti,luoghi sono intertneffe , qe- 
ciò non fieno derife , come oziofe dagli eretici , 
quei minifieri non fieno efercitati fe. non da chi a- 
vrà ricevuto, quegli ordini 1 e'i Prelati reftituifea- 
no quelle funzioni » e fe per gli eferciz) degli or¬ 
dini minori non avranno Cherici,continenti , 5 ne 
ricevano de’ maritali, purché non fieno bigami;'® 
nel rimanente fieno atti a quell’efercizio. 

(71) L K ultimo capo fu per V iftituzione de' Se¬ 
minar]: in quello è fiabilito , che ogni Chiefa Ve¬ 
scovile abbia un certo numero di putti , che fieno 
educati in un Collegio appreffo la Chiefa , o iti 
ila altro luogo conveniente ; fieno almeno d* anni 
godici, € di legittimi'mMriqianio,fieno dal -Vefc^ 
r> Ì yO 
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?on fu veduto, dal mondo atto «leùnjGfcdl^ 
licitò pfi desiderato 9 quanto quell^SKHa H r 


^yiiciuu pm ucnaeratu, quanto quejiu cena prere 

te' 0 n\ittè ; quando nfeì in luce, per la, curìont 4 |i 
eìafeuno* avea dr vedere una vpijtà ycl£e cpfa%3 
tjdéila^che avea tenuto in contenzione diècii'irtl 
cosl ^ran numero di Prelati 1 in Trento^ . k ed Ì4f«ne- 
gozio tutte'le doni 1 de* Principi Grtftiant.: mà«f« 
condo il proverbio y trofei ftiinato uh parto dKnj*' 4 
ti , e natività dt un tòpo . Non fu chi fapelfe. t 
vàrvi dentro cdfa , che:riieritafTe non folo/vopera 
tanto tempo /ma nemmeno breve occupazione^ 
tanti parfdtfaggi ì ed ebbero,gli uomini-alquanto ve 
0 i nelie *cofe Teologiche' L. si. .a i@J 

a'defidcrire -V che (70^ una volta* foffe dichiarato 
dhe .cofa intendi il Concilio dper jà poterà di-ri? 
tetlerè i peccaci facondo il fenio fuoj là v f u#*è 
fatta urfa pa'rte-dell* autorità fàcerdotale -averi, 
^hiqraf'o^ come^rnt'endefle 1* altra. , cioè rimette 
rpeccati ; Fu. da-ai't#. ancora-letta con ammiraci® 
ne la dichiarazione fatta f che gli Ordini infensi 

a n fdjfercf i faWo'dhe’gradila’ (uperiori, e tutti» *' 
cerdozio; / apparendo chiaro per là lé^ictoetìf? 
a^tóè-a iftofla lLcclefiàftica , ch.é*i|li 5, ordihati % ai 
caribo, 0 inimliero, erano per or din a rio p er.pe tua/ 
t^traitettuB-l^ quello; ed-efrc|fa» s accidentlte t 
di rafa contingenza ^ ed ? uforpata per fola ragioni, ^ 
nétafl!rà,tp grande *utiliywini-Ife trasWzloné lyqF' 
fcefu aggrado l plù alto. . Be' fette Diaconi • iftiroi 
divg^i Apdftoli nelTTutì^ efTete • J^nffatO' acl.al tro ^rar^d? 
e nella medefiim Chte{a •'antichi 

i patroni (73^ arrèndendo al-ie-eonfeiTionUfe 
ti# , "non lì vèdl ychè paflaflero 
Iir^Éirere(74)<defeitta i* ordinazióne di 
bfo$ò "in Vdteovo , di-San-^irolarfio /e 
gqft.nO, e. dt San dolino in Preti, e di San C 
riè^JIgnp dh^lMagono , tenga ^lé^óffierb-p^T 
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^lingua'latina non "ha .mai avuto 1u< 


contraria, alle ScritiuSe jivioe^ ed ai]’;ufo deh’ ‘ffinl 
ca Chiefa, e voce inventata datino, febbre di 
qualche antichità*,, che pere* non fi ih bené~éhi ft% 
6 quando , che dei ri manente,è feri t tare iper^l 
Meo,-non imitato nell* ufo,di quel vocabolo ìi& 
4 %H’altri,di fua invenzione da alcuno ilelf 'ah#^ 
chità ; a che leggènda lo ftiìe di parlare \ e di ; u* 
perarè dy Crift > Noftro Signore , e de* Sai$t ÀSjxji 
tòoli, e fieli* antica J^hiqfa conveniva 0abihte *n%- 
ima gerarchi a, ma una Gerodiaconia, ò Qejpdhv 
lia : e Pict;a Paolo Vergèrio nella 'Valtellina'llicea 
(’ ViJ*‘ iy/, a©* Jtyiljtt* ) foggetto tjélte fue pre8& 
che quefe^ed altre obbiezioni cantra la dottrinatili 
Concaio , nafrandp, anche le contenzioni, che em> 
ifo tea l Vefepyf, e detraendo a tutto “quéllo 
pòtea » non- folo con parole, ma anche f còn letfgf] 
re ;agii ajtri -mini Od. : rroteftapfi. ? ed i?varfvef^f 4 
le* quali erano anche lette a’popoli nelle loro tfh'SM 
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eh^<geadiifr4 vaglia 1 fenza legittn 

- 4 lt - ò** # ' .1 '.i ■ 1 &■*&' 

-- fuceeffo di quefk • fetfìqtne . Jevò la 
buona mtel jigeàza ^.che ^al ^ra èra ftatatraii£ar<~ 
dinàie dL Lorena^ e g|L dote* 

4 yano. di eiter itati abbandonati Sèlla nutria, dell a 
jftituzione àt\ Vdfeovi-^ e - della refidenza ,Mifriic 
anali egli aveva innumere bili "volte atteftac© , ebe 
fentwa conn r Joro ; r« promeifo di operare efScaee- 
^ir^ate^per far decretare’ ^aéll*’Opinione^ frnza^i- 
'•ra^ecfr per c^afa alcuna** Aggiungevano ,, d’ ; eflbr 
,;fcnzavipofaqia^ dK vedevo cattante in alw^ofe 
promeffè da Idi , # e che enfiato guadagnato .-dal 


i |jplff oblazione bergli . Iia% fa tra 
per roettèplo^m t|i%d ( eiwfa cantigli, amici* Tuoi * telila 
i tjuatf e$i aveva i ifptd|o^dif non voler: da $ • off,escefiif, 
fe prima noti era fatta la riforma ih Concilio • Ma 
$;con tutto qlieffo non era credati che* egli dbveffe 
^eiféverai. nel vmejtefimo parere -*neno 4 in qtistta 
amarena il i . , . * i 

XvXVilI'é ^a-, 1 - Legati. deiideron di yéó^sbSp 
*J|MÉ^»dgfc Copiilio, non- così* t otto -finita to feffi0- 

*** a^p#r# 4 feHiH 4 T Wnan^^rRhé.qnar 
to •libi materiit, della fede era He Indoli 


«U < 


pgfli 

ili rfe^Futi li e due per 


|'eaio*i ,,dye*G-a!dral.i «P<Fr^i, e due per e.ialeon 
^rrirtdipe.; ei^>è , de|, , tèapa ^ 'di ^ranék.|.»«6be > .p^ebi 
pii riiiwnevano ,“Spagpa v e Portogallo ; dandogli 
4<léa*feo\ »ó- che modo fi, 

k vememo consultare 4f opinione de* ^PrOte IlanyÉjn 
irlaiem » É ^che .rffdkti’ effi , fi ^ropodepl» 
^inNGo^pgaztQne generale *» qw'eii dorò $ fopjj^l 

Jwm ‘ ... 
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generate t mtità» < loro y 
^i : ;CaQ|i nèhmedefwte t 




wattère(pbei;dt'i Matrimonierà ptr veni! 

>fto a capo delle materie } fcnza udir Jé-d^pu_. 
*de*;#èotògv$ comé s* era étto- per ij tempo in r 

mutiti ■» I -> t :■ 

*%4h materiA dsihr cit>rrfla trattaronoT^V^/^w^ 
*e xoi\ 0ardmale^di Lorèna^ e con gir Aaibivfeiadsji 
%np£rid*?fe*d>;Spigai t t e li-CuiiferiLwano^ che) 
<prupJm?%. anche, dei là: .nfaftmas de* Briiicipi 
^c^o*"parola J fch^erj* cofa-giulp" le,«a 
Mutì-d&VfUnque fodero ^fecero’metter infieme^^ 
^eaph ,v cori penfiaro' tfi.dectdere ttì#o. «quello»* eh 
s»eft^a-*ìtt *OniV*f*>k fcflìone^M* ajtfjÀmbaf 
^pagnaoio j pci^ l~ nfpctti-deJWuovKe^ qù_ 
iodcrazione narr piaceva*, cominci^ ad aura 
sfarvi tnoj te • d j ffìcolrà% .Primiera nrente 
*Mém 4 io. J élite K//&v„ 

<}H* 4 cne era^neeel^Tno^ innanzi^ii- fine *é^4^ 

' ^ cri io far òpera ,Nehe.*y* .interv^ni* 
tT<d ;?'aliegando^ che*- vana farebbe, la fatica' f.« 
scinde-£h.M'«0eiere|ii non foffero , .doloro. accett 
"ifè effendovi (paranza * > ohe (enza - ipuiw/em 


' Gon&i'lèo vii *accettaffero r f¥< 


avendo., ii 


ìfcLegui v cjhe il Poqieffee *a vevi^daJ cantato 
quello, che Te .gli conveniva ,f-a 
A fb'’ fcriuo^lettere-y e mandato* anche Kunzj ?efj 
^rutrivche niente $ pi^fi» potevg f^-pei 
^dor^hiara la jqrof-coniuViìa&ia^ feeplie'o àii 
di non richieder^ ^e^ciò li faceffe 
JSjHttitè .^Merido chiara cèfi , che avrebbe 
ftMjfist lenire > ariziad allontanarli n 
> wfemà ; jma che^feo^riqercatt a nome rei 
sbeiifofleio 
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fitiè'de!' ^urteiìjpi. Ricercò aacRe 
jm Citiate^ :ché bf^^ogi r ^atj aifero *pubblicam- me 
fecondo fo:ito, fqprar,.it percolar ide Ile induì- 
■'genze, ed altre materie v e^e^efliciotico 1 4$re);?tf, 
che-non ii inutaffe £modò. di. pféjeédere^^ non ,4 



Pfidb'Keiie quali, cofe tutte 11 Ponte^ce awi&todli 
perturbi affai ,.( Pìdlay. L* 22* c* i. j avendo avuto 
.inrola, da Luigi *d f rA^lav^ dai Vargas Mm* 
^feafciador del Re upprefio’Hi se, che quella Maelfà, fi 
- contentavi che lì .veni(fe ai fine '*deK Concilio*. fE 
4 fattili chiamarla, se , *fe<*e~ gpavifliim' coridogiàenza 
iperda^fffiopofi^iotì'e'ifèi ©.onte* 'primn^per eonW 
® invitare: i Froteliahtiy d^Te*, che nel Fu n più» d 0 + 
> deruva.di ridurli* alh^ Chiefà che ini | eiTer^e 
indizio quello ^.ehe^da’ Bred^cèfibri fuoi era feto 
per quaranta annroperato^ ’e ; dat-fui V con mandar 
«-Ntfnij elprefFamente r a tatti lòrp ,-non rifguardan- 
'do-te indegnità ^a»cliè fottoponeva se*y è faSede 
-tApoftoiica ; ehè viveva operatoper‘fónterpofizio*- 
: Viè deiiMmperndorè., e J glt ofiicj di tutti t Principi 
> -Catto! Mi" efeK certifaifo ,-che. Y indtìraziòne-iord 
> 4 ^vol®ntwa y •deliberata i «d* ofKnata*; e però lo- 
Averli pen%r- non più copie- ridarli -elFendo im- 


perà per * raddal&irH^^ *feùtt$ ia *fp*cf# 
l ferV necefariO'-’.per* SnlervW* i buoni', fermar 
fa divisorie r je * render' le ’ .parti irreconciliabili Y 
^ ria àiW ? anitra che ‘cSsl^-tomportaWnp ó rtffi 


iirli «fioro Re j che *(i tratta (Te; il v qua| -fi -farebbe 
^rdi Icfpfto y che cosKè nece^t40*‘.fal»eSv.q4vndà. 




^uonieffefeti erano nati dalie Tevere efecuzion 
'^te nel faaMngreifò in is pagri a y dove fé aveffe, ; 
«tamenre proceduto penta co ad acqui tenia | 
/zia de’ frotelbnti t ^per acqaiftar la loro benevo 
fca eoi dòièe procedere , fenwrtbbe di' quei-aceì* 
*ti \ che, fi' vedono in Francia / Pafso a dolerli * ; 
*i1 Conte anche volerte preferì ver il -moda.^dii 
minare,le materie di Teologia, e dètermmar«« 

( ijuandò foirerp ? ben digeile .. $ In 'fine fi qùereic 
che'-da loro gli forte- fiato pìiomeflò t che. ii F 
contentava ; ché il Conciliò 4 i>, firn Ile y e;, »pu 
^oÉcj ddl Conte tendevano al-contrario-;. (?0~* 
^aven.io "gli Ambafciadori -'feufato* iKGeme y t J 
^giuntogli, efler veri firmo- quanto dettO’-gii>v^ 

\ della volontà 'deK Re • circa-il" fine) dei . Conci 
*moftrcm retar -foddisfiftto $ quando elfi livec 
tallero > che lo, diceifc, dove giudicai 
che eonfentendo^efii-, .ii Rapà-ordinò' aH 
*4io m Spagna drfer eòndogliènza coi Re, ■ e dìi 
c*dhé nonjfopeva penetrarla caufa, ip^rchè; gir“ 
‘.^èltfciadofeFiàt* *fi*a 'Moeftà tn* Romi $ Ledi** a*' 1 
*parlalfero ^iVàrfameme ^<e quello die piàn¬ 
ta , Tacendo egli* tutto il poflìbìie per coti» 
^§li\vda i H > altro canto forte còri tra operalo ; j 
* difendo -il Condito iti piedi y egli: veniva, iini 
far molti favori r -e grazie stMa Tua Saetti ; 
iifejrper le cole fue di Fiandra V) ovveropérog* 
4 terefii ‘deir Ii^peradore m 4 Sermania*v defide 
dal Conci)r> alcuna rcofo; : poteva ben delV 
Ri<?nZa erter £e*t;o y quanta difficoltà vi>&.„ 
:*idu r»re- al g una-G' j( à a- fine in Trento'; che da? ) 
^poteva noi promettere ogni co fa, ohe* gà^haidè' 
;igto', finito che /fin il Condii t di'mani' 
le Provincie per provveder 3** b Tigni * p;< 
ciafcunx./dòve che ;i-n, Trento non fi poifrt 

|ber*H:feiYg*" 








pàfforkofio divijioK&A, 
che-'quelle -materie fodero • -òttici 
inaiTimamentt-ehe dagli fermori h.uj£ì*tci ai ^ucnc 
f^rl4to**o^oeo ? o ntem^; e,^ie deWe .altee 
cole trattate^ ndi Sinodo vi erano (Je^tfjeni ? é<é* ai* 
^ortcHj y o:óv Pontefici r o cOimit ^^aesè^de 9 
^dottori y ma in quelle ►mftefye.je eefe erano aa* 
-cora tutte in. .nfrtifft'* r*». ~—.. 


iva co’ -Prelati, in 
'iderando alcuni , 
: <efatttfmeM% 

; “ ^ 


in e wiiysiuc QC ttU 

-- --cofe :’ptà- neceiTl'] 

.creva'no , che'Te nelfe'cofé igii- dee-iiè fi-emiw at* 
$ t,favér.fate "tante difàcólér pé 'contenzioni ^quanta 
... •«■• . ^«kterev-tàteeiijpistte^p 


oféur^i Héve non «JI-'k^e-sMafidn^ 
' <B|g W>toWtf J')orton*y fi ‘potoffe-andar w i*ée«qji, 

* 5 -*» 


quei t ìie& 


■téNfoeméjjfo,', „ _ __ m 

rterpretàzione déllè bólle ; e^maffitnìiménte pe ‘ 
^role-v che in aicanè .tufngó, * peni ,-« di 
>»dèl modo.,- cò^ quale. pt>f&no-J-e«-i ‘ * 
f pigliate per i \mdrtf-| tierè c4ie*.d 


fopra. qnel4e",md- 

[ \ luti IH 


rerie rii_ 

ti fpedir fm^mmvfrrrrn,,^ , , , « h—«B gwqfl 
brev,ar il tempo dota fe#ohe,.V tenerla 5plà 

P ;m.- 

va molto al Cardinale di Lore— 1 • - 

<K'P*andia hi» 

lattisi^ 











'fotte eetebrata , 5 uSgit-per^dìr irvero'era eoikejt-KT* 
* voi e-coVfeoì^ non foio r f# 

gfcvordint da Francia-ricevuti, mè* ancora Npercjlt 
gMwipetriali > e- gli Spagnuqli* erano entrati in. qo^- 
!he diffidenza - di lui ^ psr la cote fuegeffe. nel ♦crai? 
W : la in^teFiar'delià^precedrnte:feffione • 
v #XXViU. ibdì venciduà loglio furono rà^flsip 
ri" gli nna temati froi , t-PJhvn'Ls^ e. 4 i ì*PM 

W&èrr &£*• Jrùtlku Mart.<- T.U8* f*~ 13# 1/) pttèg 
difetèntV dal modo *>col> cjtì»le, in te^reftaà» 
^febilitèjrla maggior varietà fa \<che (inorarti* 
,5 #te -fi 'èr&^fat^a teól^f ché~è iqoi'nto|Ì& 
fóffitóo'? e ^ danna: ’ i ffivétòj^eonc^i'nel 'Coste 
ISrftftinkineo ; “il*- -ì|ii;alMitateflfiatififto\fo *4gg*&tefa ' 
der*<krdkalfc 4LI&ofeifa vpèf op^rràtìi 
eterna* la jo'^opm^e^ ,fu pedWfe 
%f Intente ricevilo-pér effer conforme .alia dottali 

mf&m telate pèteti» •di 'adoltòrio^ sw0kk 
vano URénoti 1 formapom, de y Canoni -? v di ufatcfe 
vvocé d f -anatema * (;2r \ avendo rifletto di datmar 
r^pinfdne T Ifr-qtìM fo ^rgant^Ambro^lj^te 
^Firdrt -delia Chiefr Greca* ^ con 
WèlM^ :# àltri "opinióne'^ che^^n'drarticoìo fo{Fe*dt 

'Padri y fu rifornito il 'Canone 'coll? aggiunta- mk* 
*^Stte>mV di nnairàfc "chWfeèffe | "che per i r ‘adu lite* 
-Pdtffoltn -ri -viwm^r 

^endo r-altro vpoffiv contrarie”mr altro mnd» 


i 


j 


5 *. «, 






^mmw«&m<&vW. m 

1 ^Èltèi0k^. fiongr^gste^Hi e>^venti^attr(^ 
mm { Wtifc. Let>ì 6 . I ìutékt Raynt ad. ^15%^ 
. i^Mfòv' ricevuto >il- \teGsfowdw£mt& na-ÀnV 
bafciador <Mten d^Fioéfcr^8a:)f»^ÉàWece 
feii' vbi;ev^ ragbd^iti^tO' d«*>éa<ì divóztàne Vdet uÀ9 
Kì*iit';ip ^wtfo *laT"Sede* Apofelipx 'f$è /affe*Wbb&* 
léjm&ktìfoe livore al / &i n^do y - e g li< fu&T'iipófto con 
t£n Jmi-?nto di • grazici M-?JJa ♦congregaziafic detìn^ 
ùtz${ tó f &/. M**£» 

'®r§^}** gli/ ( ìfb vfeiàJoii'- Francai» 

&&fo legger* ^cteHòrb R«V* 

che da’rfigìi^di 'ftun^giia (enzi^confenfo ^deVGeni- 
toowlon polfe* effer contratto v o:4pori^ 

fcli ?4«^aKco^fe-éa , i ftgiMoffe-telata'y rdlaffe 
v »n]^te»cfeSfii^|grè»iì ì^fere^ ovvero eon^iiéW' 
t^ontmìir % s(9CMdo«ehe a^Iioró- fotte, piaemta< 
^^1^ (|effo *'|fi05n:òv ('V4fo ^.-JvilUu girono, 
avariati«si HRadra di d# in nota-aNdeptuatj <gh. abtp 
fi: cfTervat^ <dà Joro J m^uei»te •materia. 1 - del 
Mftftnitf* - fa , **y~ * .ti* • *#.~«*r%- 
•**$«XXX r r Finiti ci -voti* Kjpia* gli ‘anatematiin 
( R%*..ai anrì. 1 $©$ *btar % Nkolt^Pfolnt* 

furono pfcópofii ^due,: : articoli f ^mo * fet> età 
diente 4 promuover*>petfone mari tate » agli- ordfif * 

Y crj ;4àtl,teo 4 ^irritazione de^matrimon / --ci; 

'*Mtfa. d*uto;!to il^voto^èrevemente'da^i»tiw\ l^ 
v chà v 4b;pra % 41- |»vi«Ofr a^t Èèoii» -5 

--gawa*^ri^^ 

div^iDva^Pràgàyed^# yefco^ovdi^ih^... T „_ „ 
'*&> cheJproceoràvnno il^parlM^pià 
appena furono - t udft$r. "Non cosfc pa#è*ra «materia dfei • 
mtrimonj Ciandefttar (fpblkvofo. : 

IkonMla^ione, e^fS^ìta fétt^ 
e dieci che*'non volleroVdichiararci .-/Secondo^ 
parte fa fermato 8*4# 









^ì%iaKim©nj , mentre: là ,*Chiefa nòto 
irritar* * e .-però*il f Sinodo . condanna* di ana 
chi' fonte in contraria , nondimeno la .Chiedi 
fompredeteftntiv. Ora , vedendo gi ? incpnvenienti ^ 
germina Y che tutte le per fon e j che per i* avven 
contrarranno. matPMiGFUQ y o Iponfali lenza Ja 
fenza di tre teftrnionj almeno , fieno Jnat ^ 
con rr aedi y e-però, l f . astone^ fatta dtp. 'loriO.fia^ 
ftti'è nuiltive dopo quéllo tegutya on akrq 
-areròdove erano '“cojnandate leu denuncie 
lortiahiufiòne t che .effondo ineceffiià^di ^falafeiaj 
tmtrimoriio .fi; • potere /are * ma in piefeiH 

^Parroco, e dk* cinque'ttftimonj almeno * ipubfe _ 
tlò le* de nuoci e dopo ^ eon. ftenavdi feoi^UiHca 
iifehi contraefTe altrimenti. Ma quel gran nui 
r^èhe voiea unnullai<ewutiT»rrirtìOnj-Gìandekim^^ 
•ivifiMiri due parti ^foguendo:!’ una i* opinione « 
MJSwIogi concedono .alla Ghiefa poteftìd’j[$ 
fWé^Ie perfone^ie li-altra quelli d^IlMrrf 1 
Contratto <Ne\*medefi l nii Legati vi era dij 
i opinione V Menu i a. Ao&tr^ |j jJVÌ 

i* oontentava* di .ogni deliberazione , .purché 
-fpédhfife i % l V;'Miienfo tt&àl opinione A .oh.eiaè 
^on^aVWfe «potetti alcuna Copra di quefto, ^ - 
• doveiferò aver, t uni i imtrimonj*, coi *ce 
^’ coflWaent! in** qualunque moda celebrati ; 

^ validu •IbSinjoneta^diéev®' # che. quel diftin 
tetto del mat t i morti© > e •dare . pokft^aU 

opTa di quei lo^iifpni* fopra di-guaito j 

una diftinzipnev ^ftiqa-j-e. àteWtea*>i ‘ 
“cimava non furò notiti* -, 

K Sopra -$1 abu-ft de! éMìqjtffiO'i 
f tì Prelati>fi&'M^#o in cokefazione , che le.' 
tt’ìipatrimofifi * <edUà.#rli i 










o non 


f lìfr f jrtftìfeevoncHAnnrijerafejli pestu'rbCB»»a% 
p@trf ed anche iM, e-contenzroiii (opra k ilqgite* 
tfnnM 'deh* ^rote', e le (iati ancora. 1 

|^^oVptert«ei«™enMr ^f fonpedànerKO -deia eq§ n ^ »t 
zirai# 4 thè tfel telttefima', il contrae , pfr^%, 
grandi ITlmcry paiehè m a^currr luoghi erano invita** 
venti, e denta eotitpadri , -mà alt^u' 

tante d^nne *pér Wmnfedró't «r* quaii tuttii* peri i$; 
coftituzione Ecclefia&ca , nafce fpirituàie 
zione, e' benrfpOlfo nàweouofcjdwiofr tra lojror r Qi*> 
correva"poi $eherfi- congiangeffero in mateimcfciQLt' 
Jll^HTeranO m patere., che quello impedirei** 
•**« pn'i0i da principi*. 
«Wvfolfe ftaffr fcofr buone ragronriT lilitmto-, inpi 


libofir0* tche m-di jeak^-e 
}!• Pstelio non vèdta maHa emtm ter ài 
h?à nroima-éura dellH#frù#on$ di duella r -i ogém < 

n la , la refe**to.no* do># 




tr '' ^ ■~-rr' -r 




> ( 8 < 5 ) Sirailmentfe . i\-impedimento, d 1 affiniti 
cau/a^fi 'fornicazione r ’annullando, r ma.trMiicn^ 
nl-quarro grado, eflVrido che in fecreta nat<ze, 
caufa d’illaque-sre Mio. ti ,1 quali dopo iljconn-; 
avvi fati di chU era fiutoni n , caufa ,U empivano 
perturbazioni# Alia parentela ancora, così di f 
fanguiniti, come: d 1 udienti era oppofiui, che 
tenendone ^ pstfone conto , come altre voi 
iblea al ^piefente-appena nelle'p£rk>n$ gr| 
ha* memoria del «quarid grado (87) qpeiio 
tea tralafcwre ,#•>Sopra <j. che furono aitai ditpM 
elendo opinione d* alcuni ., c* 5 ie fiecome per m 
centenaja d 1 anni quelli impedimenti erano M 
ofltrvati fino al feuimo-grada, ed Innocehzio. 
zo ne leve 1 ! tre in una volta * reitxVnger.dt> l 1 i ! 
d mento al quarto allegando .due -ragioni 
comuni / che quattro ;fono*g.i elementi, p s 
tro’ gli umori del còrpo, baiano /coi adtflo 
dqfi , che i quattro nòh fi partono ouuya.r _ 
itfokiv inconvenienti, p.er p’iu. grafia-ragione *ì< 
teano reftóingeie di terzo ; al che contraddice 
akri^jon dire*, che da qjaeftafi • fas?bbe-flèfhl 
a maggior, reftiiziene.ye /inilmerìte | 
venutoAa quella del Levine© , ( Lcvit. XVÌA 
effe farebbe fiato un fomentar© ì’.opmronel é 
terant , conch»udendo^ che / innovare toffq 
cofofo ; e quella parere dopo/ molto. • ©farne 
vaìfe # rErano alcuni di parere , .che X 4: 
mento per fornicazione*, effondo/^cre j^ j %- 
lavato totalmente , e, quello., ancora non potè 
valere. y « vedepdGliv^tnconve.niente'^perchè* j 
cbte*pnim farete fi palesino dopo. 4 
- Molti feotiyaiio ,jdhe .in quelle.proibizjphJ».» 

Épy ma benqhjè, Ì08& /cp,# 

M di difpenfare^ e difendaa 
eompielfe^adorò^ 
effi fipr4 il famkw 

f 


fanefle novi 

* co f vila 

>> quella 

4^o«e,if.oi. 

' f# 










m ■in! Minili; ivifommifa 

lpfetì?a*e pìn*$ufta aifìtiburi^a ^e & CwXe dj Ro% 
ma' SjiMe -diìpenfe. e^cife. 

fpe t ffio* anche, ie impegno eonjjk^no $ £ a 0 9 V% 
pu& mettere diligenza per ^ lpmanaij^a^de* meli : 
fcnza ch$ ricevendo il mondo fcandalo ^ pei 
lìifenè^ ohe non, (iena tda.t$. Te-^on' M Ijihi. Sa )1? * 
farebbe levata qiiei) T infamia?GU Spagnuolt, edi 
cèfi- a^óffafic avari© co/i s pàrid , i .em<Laci.a -per • qu 
ma gì 1 Italiani diceano, eh& da loro era ciò proccu-^ 
rato v per volériì fare* tuttfi rapi * e. per : no\ volereV 
jiqonofcere la Sedè Àpoftolica >5 e cheterà utile l% r 
difficoltà di mandate, a Roma * e negoziare j’ eXpe- 
dtzione-)cbn qualche* faticale */jpefa^ iperebè 
ft^modè-'pqclù matrimoni erano contratti in giadi^ 
incedere Ja*potefia A a ’\ Y^ ■ 


proioizioni iareoDero sinnare' m niente , cu i 
ràffi* avrebbero guadagnato W *oro opinione^; anz^, 
pef queftaU caufa fu inclinazione' quali .comune . di, 
decretare* che~neffiuoofqffe difpenfato dalle p^bizi^ 
niyfe non per urgentiffiiiia oaufa;. nel' quale, pa^é', 
entrarono anche quelli ,che^ non aveano .òtj.enut^ 
ft coirà per i Vefcovi; parendogli r^ffere piVdecoro. 
Vefeovile , fe quello* che- a. toro era yiet$o; 
fo&i ad altri eoftedFo* In diapiri' dimòrfi nel**; 
lé con^reg^zioni4«ii rifeiutO’dt -retefigere ja^argn^: 
tela fpirituale , l 1 affinità per gU fponiaJv, e ,^r da 
forfticazjone, ,è regolare'anche de^difpenfe ira/T^ter-' 
mini 'che fi dirà recitandogliH)ecHFetW, ^ ^ V^Tt’v' 
( 90 ) Kbbe m •ytàoJèi nono napo j- 

dove è proibito a* foperiord é^èoM^ie^kàé^^ 
coli* minacele f e pene & ih 

qual comprender fpe'cificatamente£;Ufrr»peralore , eà' 

1 ^ ^ u ^ e hno Pandore Vè(c.oxm*< 


di 

cipi 




f, /be' non- era d^jwe^ppoisr^nè^Ptin-È*' 
~ tt " M p iir i8^ i »j ^ ijj | Éi fc i pi ii^ pff 
’ ' n9&- 


,1f 


* .*. 



itó'n per "^r^iiSÈne.^eatfe ** c por 
Chèle minacele r f> c pene allora lona cattive 
Quando s* adoperano co^ra T ordine -della legge ‘ 
ina ì precetti penali a*l » a legge confarmi + -èlle 
giufti » e non poterli ^riprendere ." Sei .cafQ.alcii 
vi è' ( dieea egli), nel quale il, iupeiiore pofla e 
mandare un uiatrimòniò > giufìumenre. può ant- 
coltri ngere con mandato pepale a celebrarlo 
re cofa decifa anche da* Teòlogi ,.“che il tiroò 
giufòo non caufa azione in volontaria^. Votea 
che le càute legittime forteto eccettuate > e < . 
©ecretò forte formate , sicché coni prendere Jola 
ménte quelli ; che costringano conm il giufto^ 
coptra r ordine dèlia lègge :• potete occorrere, n 
ri cafi > ne 1 quali la necefliià del bene pubblico, 
cérchi 5 che un matrimonio fia contratto^ n£ j} J 
farebbe* contra le» leggi divine, ed vaiane dire, 

H'Principe non rpoieffe'comandarlo , ie . cofì 
cere ‘Contrarlo A qu^fta ragione. aggiup 
,pfef efempìo MrNjt, Com £>./$• • 'p* $00. ) » * 
del r */$<*. al due v<Sennnjo r Pàolo jV v fece« 
fi mare m moni torio a D. Giovanna tf Aràgona 
i'e di Afcanio Colonna v che non maritarti 
file figlie fenza licenza fua->e te altriinenfi faq[ 
matrimonio forte nulla; febbene fotte anche 
po/confinmco. Che da quel* Papa intelligenii# 
e di provata bontà non larebbe ft^ca fiuto*, q 
non averterò facoltà ,-$er spetta 1 
f*ne pubblico V- di niafitaiq i fumiti . ■ . - : - 

J f - Nel punto deb non» fare^ msnzio&e de’ J 
♦fe-feguito, da moltiy e fi. levò, il momev? d* J 
dorè 5 Re y Principe r ma del rimanente* 
grandini ina- ripugnanzacon -qnefta fola ragione , 
che il {<)% m^fitionto; è cofa fiera, e chp |#o- 
teftà tejmy&yè iion-può>avervi fopra 

, pur--vi m caufa 4egittii5a. p,| 


i 
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dk{fc»(ìica?#Mà la*- narrazione del-Monitorio di Pao¬ 
lo' efeprtò glàn -faftìwo pelle Congregazione ? e dò¬ 
po diede materia a 'difcorli Altri dicear- 

«o * *che '-c-iò fu fatto dal Papa* ,* f non comeWmci- 
pe t ma còme Papa , '* che 'avea-fagiò*e L 'di* ftrMfc 
effèndo Wcanfo Colonna fuo ribelle , e non. volen¬ 
do * che co L matrìmorfj ip[)$ figlie’acquiftalfe nuovfe 
aderenze , coi làvore W ^ii eonieritiafie nel^p 
contumacie VlAl tri dicano y che il Papa , coinè 
cario òi€ ritto^ nòn ha ribelli per caule temporali? 
-t ehèmon farebbe 1 bene fondarci ì’opinionè di chi pen* 
&ffe£ cheli Papa per cfutor-ità Apolio!ìca pofla annali 
fere matrimoni f altrimenti che^per vf!Hn lèggi j o 
canon? unrwrhtfò ? malnoti ’fopra perfoné particolari*! 
che di eto non il uddur-ra mai sngtone , nè fé nem» 
Arerebbe- aUtro*compio f Ve Aerano anche di 'quefi§* 
3 éhe~ negavano-póterfi dare fondamento fopra limili 
azioni., de* Papi (94) le quali piutt^fto *mofìrano 
fin doW"fi può giungere con 1* abufo della potefià » 
thè dovè s* eflenda’ J’^fq iegìitimp dhquel la'. 

•Non niinote difficoltà fu , perchè quél Decreto 
s’efteòfea*ancora a* Padri r Madri,ed altri fu peneri 
domeitrei y Che coflrmgefeo i figli', ed cleri loro 
denti, v«e femmine ma (fi me ^ a contrarre matrimop* 
•tÉ&*;'td''éh^óotì<ideràro * f *xte/%nrfeni*e* a feomunì- 
Uà in*ea 45 drqut^terfortà era cofa 'molto ardua* è 
tiftfówi* noti' mancavano d’ infìflere in Contra¬ 
rio quéili : <*che>‘per l^inhanzi aveaho ditfefi ^ ^fi¬ 
gliuoli efFéf®^onbligati nbfeguirè il voler ede* Padri 
irf quefto particolare f Bu pqppòfto temperament#’, 
ohe dopo* ì h avere comandato fòt to' {comunica ai 
ififperipri Politìd' si aggiUngetTe ,ehe i Dontefìici 
r fmfero* ammoniti ^ nón^cofitihgere, i figfi , e • figlie 
eoritrU il. loro volere $ ripugnando tuttavia 





flf J&m $*&*}&* .% 4 tfNì 

j^ejuiU .opinione di * due^ f che ; $ V#ù 

kgf. chiaro,* o almeno non fi met&a vn ^dybbj*). 
^tvrnà paterna ^ e de’iuperjqn : domeiMci 
j^atrintonj ,.(97^ jp^tloche erano veiiyu^in .piygc^, 
txoA pacarne, 1 dovette aVer^J^; 
derazióne all adonta,de gup^iorj/ t|ojiUtlv. * >\ 
; Fmite m^Zmré* £wà 

fa a .trentunp Luglio, s ^ ificuitynciài iuparjare ,Qjp 
tacente, dei candii no" t^>rfevira4dp. ideila ^ 
Ì>na opinióne 1 una e ànitra.par^, lyfeirono al^unj^. 
im rtdoóq. parere \ dicendo > che queiia d 
làppone dògirta d 1 , fede > ep~rò non [P i/con.^M^ 


pne* pqrendd ehe (pie ferrata >*mlm 

1 

i 8fiya{& > tlTu e.onteBzioU s ,j.pgf-6hè a 
i depuf,iti feprà 1 iniicé daitó di s 
X 49 * JsÉfSfk J '^*« Bawgl®o\^j| 

^civ^ovro di ; Toleia.ad. Akunì .1*1 

laveddo, riferito > che tisi libro noni 
ma al^tìiU,degna ,di ténfeia*-»,. KCoftj 
v àpiJroKp \ eJ, 4 petizione .dell 1 ’ Aggi 
IrcivefeovO hg fece, una pubblici fedg . 

liUf/i m I' p* Ard) AA frtfVA l U 








Tfc»»MwrNO|LrBRO Vie 

dtòa l pBft jìniftra ìflterpretazioi^ 
gni*di <eomura, e quello che più iiu^ 
j»rtaMa v acando anche il ^giudizio** eoféfe 
^clìr^H V«feov4 . iL’Wirev^fctìvp/di <Pr f aga^ “eo? 


cercando ohe- foflefe^éijBioftrazione \ 
dpNdìidon ihtewenifà, in atto.'pubblico ,'finohèr# 
Congregazione‘.non avelie^ M dovuta foddisfazion^ 
Ih Cardiale Motone s'darerpoCe.^c- conciliò concai^ 
dia cbn^queii-e.cdndidrojiiH, 'ohe delta? fede -fa*# 
non ne ,<dafTe altra copia ; chedl*Lerida daife fod- 
disfazione di paroie-atóa Co ng^egafcione r éd^in «par?- 
licoiare ai, Praga fe -cheidì mott^Te da»Ambe le.pair 
£1*10*15 (iknztov* Kd^h Conte di /Luna cqn 
©fcg-hie^ aM^,qua|iffion ii^otea/Tipugaare^rebbe^tì 
dMP|da^ ^mtfrTfaìeÀQ, la fede, ed dii» quella 
jmnìera fu*«fedato >i]*rumore/- v . • ; . «& 
lisf XX^iiL’/Diedero (#&) i-Legati fuori {♦J&’/L Leu 
pói'éwtfm Paillav* Lwì 4H i. > agli AnnbafpdQii 
a^apkdiv rifor-iiu, i quali ercmtfjn* numero dintr^V- 
-torto <( che furono$ai divifi s una paste, nella (fed¬ 
itone aiu mediata Seguente , ed il ri m a nenie nel 1 '. al- 
*fa*y p^r< Je ragioni che fi diranno ) cacciò mettale* 
jpo fo-^«mtòdmziane^qpéllos, che parsa loro, prU 
mfi&ke. • fofe|ojduH'V-#àdr4 per pillarne Ó&fr 
$1 Conte dirupa Andò^pfat.icanclo L Aiw^Anibf* 
gsiad^^idimWdiìre ff i# .dlfcfc* 2* è$/av* 

Xcurni- n m 


‘ero^el^tr Deputati ppr oia- 
t ^QnSdtJralTef0'-^ (bpra ehe^i 
-avete a^rilormare rfd^peroeotò la^modula' data dai 
fegati cometa*# fecondo p\ m&roffi 
0 on fiwpotea accomodare agli «tori Paefh; in <che il 
XSdtdttMte di ;Lor^na%-g^ Àirrbafciadori' aPraneafi $ 
quel di Por co® ai l f o .eontraddi libro', Alit^afido 
potea^èilfeuno dire ri .parere fuo^ifoprà ^Tcapi 

, jafc** 
u 2 4 ^ 
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ìòtoim DEL CDMlfctcf 

difgufto vÀ Pontificete## 


cfTW^gn^ «ari 4 • - .- - IHi _ 

, dKe iìoq perenno fentire 
zioni ini (gonGilio ; ai qual parére accofifànctof 
che gl’ imperiali, il Conte (i* ritiri, di&tfdo* pér&f 
che iopra’ le propofté avea da fare diveriè cod^cW^ 
fazioni.> • * •? * ' 1 ^ ^ 

li Cardinale di Serena configHè -i Legati" à i 
•fati È. 4??** ) fàcilirar quel negòzio f e teva 
tùtft-quei ^capi *-che fi’ vedeffe non jtóttìr 
fenza molta contrarietà ^ aggitiit|endò che 
fflfeno cofé tollero trattare y tenfà meglio efcTT 
phe‘ nvoftrandò- di reflar con ammirazione ri C 
naie Varmienfe , il «Lorenar, accortoli di quell 
era, lo inter pei .à, * fe 4 Caviglia va f pareli 
vedeva in lui quel calore* , e déftderib 'di r ri: 
^he^eva-iiìoftratQ altre volte ; è foggi^nfe^ 
•dimeno iWddidèno eliW il rffed^fìrno^, eid . 
difpofizioqe deli] 1 animo ad 1 ad^perarft ’cofc dglf 
gòre f ma l v efpertenza avergli infegnato , dhe*m*o 
Oblò noi*' 1 # pùà^feré» fa Concilio cotti nè per fètti^ 
•pè mediocre che anche ogni tèmafivó^in' 
^niater-ia^fia per tornar in male . Si 1 ad&pe’fè^aSI- 
'Che^il Card naie C0l Conte di Luna, -tfèci# «6nf%0|L 
*€aifè dfc differir la riforma totalmente , ma eifeff» 
•à&ri c& fa di non ^intiera fua iodd^faziohé , lì ML 
. (ciaf le intendere del particolare , che egli sHiyfl 
*be adoperato per fer ch’e -foffe coriTpfeciuto«r- * 
^•XXXlV^Sli Ambnfciadori feertali prfe#- 
-tutti' a trentuno'di Mugliò , * (*I^ /tóJ, ) dSedérò 
tferitto la rifpolk T<M > nella quale primtfi 
te differos éhedefiderando univerfkre' rifatma 
i^po,'è rté* membri, ed 

lavévano alcune cotte aggiùnte-, ^raltune no&\ 
iaeèvano iAftrtbr- v ehé ; fecondo quelle^fo^ 

- féttt < e^prepoffi alkT^fcu Afone $é % 
chè Gelare eon'gli ^Amba^fciador^ , S\ molti •] 




2 & 



- - J* r Libro >VHI* ^ioi - 

**? *** * ofe .#«tami-a-l Concilio^ fcfTerocoij. 

. OMpA* Wcewer<;.^n bene f fe., avuto-nuovo ma» 
,,qtaàe. 'da Tua Maefta , àil avvenire gii preféttia fiere 

22Sfr C0nfide ^ itjn i ) **2££3»5 

^°P® tu n , e aggiungevano otto .Ae dìa 

»ya,rifaupa defConeiaVe in Concaio-*, feria >, e 
dubbile . Sia proibita 1 .alienazione^de 1 beni- .Eccigi. 
fìaftici lenza libero, e ferino confenfo del Capito» 

ìw.l U ! !° P r,n * , P a j.^ ent « mM» Ghiefa Romana, 
tfeho fieno levate!le-Commende, e Coadiutorie eoa 
fatiira fucceffione. Che fieno riformate le-lcuole, ed 
^niverfità.. Che fio ordinato a* Leneilj, provinciali 
di emendare ««.fottuti di tutti,i Capitoli te-parimeo- 
te -gli fia-da» autorità di*nformare«i Muffali s Bre*. 

» Agende*,, e Graduali -, defiderando ri torma 
no» tanto de* Romani, «Hpdtf quelli di tutte «le 
,Cniefe*r Che i La ci noto Seno «fimi- a, Roma ..m 
pnttei «nassa ..Che le eaufe non fieno avvocate 
dai foro fecolare ali’ Eecielìafiico folto pretefto dì 
denegata gtoKi-zra .. fenZa : informarli prima. delia 
verità'della fuppiiea. Che nelle caufe profane non 
fieno dati-ConlerVatori. » y- 
*wE '•fopra i capitoli da'Legati, efibiti notarono 
molte eofe luparie delle-quali tlfendo di poto ma* 

c2’e J' ** ***** fotonod 

Carémaiiwfofièrp fediti dt tutte le»regien»~s 
«cerò il- Pome4ae«tiniverfale venga creato da elet* 
tori di mite le dazioni..Che leprovvifienòfopra ha 
penfiont . rifòrvaziqni, e regrediiabbraccino non 
ci» -t *ft®ndhijé. anche -alle* paffate^ 

Ghe ri bacio del Vangelo della, mafia non - fia le» 
^to alRImrdradofe s e Rei, ohe debbono difen» 
tftrlov Che fia dichiarat#, quali ffeno i negozile» 

^ t ri ^ r i| tb,f, k 8 ' $*$*$**■* P* non corttradifà 
re a, quello,, ohe-già è- dehberato«neb decretò dolo 
Ja «-'fidenza-. Che .al capo di* non' aggravare'gli 
icclefiaflici fi esfcettut la esula, del iulSdio emiro 
*"> G t i 


ì’fé* JBÉh+m'bm Copralo 

i> TufcW * ed "altri infedeli . Non-fu tanta motti*? 
ita .a *t Legati t^querta* proporzione V quantunque 
contenefFe cofeidi dura digepiionev quanto il dubbi* 
porto a campo > che dalla Dieta? di Vienna «gli 
■vefFe edere fatta qualche ftraordinarja- dimandatine: 
tomo la mutazione de’ riti-‘ricevuti dalia: Chi«& 
Romana^ e :rilarta2Ìone de*. Precetti s de juré fo* 

Jiiivo } $ ftdbt * \ cfstà »4»4 

o AHrtf Agofto diedero i Francefi le foro ( 

yAoutn) offervazienis ideile squali f*Weflerf& 
ìziali furono • Che il numero de’ Cardinali* non ecceda 
ventiquattro, e non’ne itano creati de n uov^ finché 
il prelente, numero 4 non^è ridotto"a quella paueu& 
Sieno-affanti di tutti i Regni ^ provincie • Non, 
pollano ertere due di ,una medefima j J>ipCeii 
più d’otto dì una Nazioni .ciNon fieno minori di 
trent’ ‘anni • Non pcf$ effere aiTunfocfràtello. f.o 
-ifipote del Pontefice r o di alcun Cardinale vivente** 
Non "portano * avere Vefcovadi /àcciò affiliano fem*> 
pte ai Pontefice-v®d'clfendo ia dignità 
gua le, abbia no anche un’uguale entrata'. Quanto aito 
pluralità de’Beneficj i nelfun portai averne ^piè* «8 
uno ^levata la: differenza incognita a’ buoni* fecali > 
de’sfempHci/, e' curati, compatibili , «d inconapato»- 
bili? e-chi al-prefente ne tiene moki f rie elegga 
un foto fra breve tempo • Che ^fia levata affivtdb: 
la icfignazione, in favore . Che nonfi debba proi¬ 
bire il conferire benefici (99)3 foli quelli f ob* 
hannoia; lingua,, perche le leggi di Francia fwtz^ 
alcumveccezione proibì feono ad ogni forta dVefterf 
avere officio, nè-beneficj-nel Regno-* Lt :Ca«fè 
criminali del Vefcovi .non portano ertereiiri alcu» 
modo giudicate^ fuori del Regno ^ effendo àtn*ehifc* 
fimo privilegio della: Francia y che nertbn nè^v<y 
lontano f nè sforzato - può:vertere giudicato fuori del 
Regno.-Che aVVefcovi dia refiituita Javficokà di 
atfolvere da 4 tutti éiv«afi ^feaz'alcuna ecce^toetfH 
i $ ^ r CRe 



Ito*méto TWi* io? 

®f^peiMevare le liti heneiri^tu^fienol levate 4* 
preven^emi, relignaziom m “tà*of&‘ , mancati y a», 
jpèmdvet ed^ltn Giudi illegiu'inì 4 V ottenere,, be* 
neftcj; bv f ro#izione, ohe i Che rici *Qd $' int*p> 
inetta nu in n^gozj fefoferi v fo* Ipìegata >*.4c4»^ 
debbano annetti fempie da tutte lefunaioni 
non lonq feerg avvero ^tepiéfiafliche * e .pfopfìe 
tfl loro 'ordine", Quanto alle pendoni , fienMeva* 
te , ed'abwgate |e* gi^^tie%^€he nelle qaufé 
de* jafjiitrottati riti fianca non fi patiti* daii^am^ 
ilìituto di giudicare in poiFelfejfio^per ^uellqyche 
fcm nltnnah p^ffviRone y e nel pet^orio-peàr^u^ 
lo J £he ha legittimo titolo. y o hmga pKfe#ope^ 
Incoro > a v tutte le onufe fcà*ciefia#jehe nop m 
giudicato»alle leggi di*Francia* , che \V pofFpllorijQ 
fi* giudicato ‘da'giadici Regj, ed ii» pantorio 
lècci e(ià Itoci** ma non fuori dfetJUgno. (i£>o}Quant 
to a 1 Canonie? delle Cattedrali )• che- piuno fia afe 
(unto innanzi treptapinqu.e anni. Che quanto,pi £3* 
po continente,la' riforma de* Principi^ prima (ia ri* 
formato in qqefh fefliònp ihteramenje/i’brdin? Kc* 
Clefialtico ; elusilo p Che appartiene al la'dignità f 
ed autorità -de' Re, e Principi v^fia rbtKffo ad -poi 
aUra;4b^>rté^ , e the allora circa ci& 

rteduna- cofa fo; decretata fette 4, avere ppiriu ud^ 
efli Ambtffciadotó , che gf hanno dato *onto 4i»JM 
<d*ó*qéei!e^ e fi *alrrs «ofe phe nveano da proponi 
re. Ma’ con*\otto che wmftàtto a carr] ( PO T ^ 
sì lardue^d^ennft oondimern ìndifferehtenlent^ a: 
tutti , ed'affprtattinente Let, §, $#«/. ) 

acciò (i pubbl (caffè % cheeflj rron^aVrebberq fatta, 
molta ifliinza , eccetto $ quèlld chè toepa le ragio* 
nbv «‘materia focolare dèi loro Regno * Sii 
bafcia^ori Veneti pnpofero*èhe ìhgapo de 1 fofw$ 
tfatojti #f?e accomodato in manfera^ gte 0®n da# 
fé ofecafjone v db novità intorno a quelli^ ehe*fonìt 

di ragioVe W# 4010? Repubblica i €j^t^ip 9 ^m 
G 4 Ajd» 



-vnv 


fwi CowcjSIÓ 

Anibafciadoit ancora dii Savoja, e di Tefcana^tó 
céro ie medefims iftapae * ’ ; ; ; -;*g 

ftj’SXXV. in quelli giorni gli Anibafovadori #liwej; 
«ali ebbero commiidione <dai tuo Principe di far®* 
Officio , come fecero, co 1 LegAti, che nell* i*m 
fione dell* indice de», libri l U Uù i^Aouuj. 
non fi focene menzione d/ recefh de:le Diete dt 
Germania ^ che famno già proibiti da Paolo IX* e 
1* ordine dellMmperodore era con qua che aciime* 
pia, ohe in luogo di tramare, cofe Lcdeliaftiche,* 
mkih dare forma all^ Polizia di Germania^ 
nrefta isc- fecali one a quei popoliche con. tali Jeg# 
gì fi governano > di alienarli contrai! lorfo-woles* 
dalla Chiefa. Romana. M* officio fatto^dagll Am*. 
feafciadoti fu. riCpofto , che elio Vefcovo di Prafp» 
urto .di loro , che em capo. della Congregazione* 
potea Capere, fe fé n^era parlato., il che “fé no»\ 
ira Ja MaeM deli» Imperadore potea wptomfim 

pra r.Ambafciadèe fuo oKV^d^***^}** 
fofe concernenti ) rifpettt di fuaMaefta farebbe-fa^ 
vorito ej da loro v e dal Pontefice* ~^ 

V.XXXVL Ù dì fette f Amba fòiadore. SpagwWkii 
(Ljj é o* & IO. AouU ) prefemò la- fua ferittur*tt r 
lidia quale f .dicea, relfore fod di sfatti flimo dì tutti»** 
capirei non effe re > per dimandare cofii alcuna, m* 
folo raccordare la mutazione di alcune paiole 
accjoqchè fieno meglio dkhiatjue, o perchè gli pa^i 
ione fup^rfiue e non neceflarie. E tocco quali tu&% 
te le cqle l(M.Mtm. e. Aout. ) che aecrefo<wa»É>: 
fauLoiitàX moderando le parole in ma* 1 ? 

n ffiX , chi panca la mutazione noneflVre foftènziaete 
le y im che in fotti, pruttoflo k reftringefie y o«^ 
aerncntnffe . Fece anche tflanza ^che fi trattane del? 
Conclave^ dkendò v che il Re CattolicO’ lo* defn^^^ 
firvu affai • Ricercò an?ora , che fòlle differita -adì, 
—- T ^Hra^feffione quella* parte % che*tocca-i Principe* 
r c'cfepq 
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fiftit#/.^e follie da i *voir Copra i«aj» plepo-* 
fti xJa’Legati * vole fiero (J Pamtv»&v£%.' c, p ^dep^r 
face-éper nazione* Padri t ette raecogH&frfO *quel 4 
ioy che* paretfe-loro. neceffario per 1$ rlformatfdleJle* 
ioro„ regioni », acciò potette effore* ttmiiìwato <4©tis 
nniwepfaltìkfQddiafa^ene . Rifpofe il Mofent'^pe^'tie^ 
m&éì tutti* che non Roteano c o nfem i re*fti-prófceéefc$ 
«e in -altra maniera , ohe cóme. fin .alleid^n#!*' vUtfti 
materie si era fette.* fopra di *che e<^do v dóìl^ona 1 , 
e 4 -altra parte molte core dette', ( ty/com Menù t fa 
Aout, ) dal «Con te v accenna odo che H ,ì 6oftei)io" fotte! 
in ferviti \ e dai Cardinale f in dimaftrat^ia libelli 
ta ; foggitmfe il Morone v che ietle#p»«a dolerfi dii 
loro*, che gli- fotte-fiata impedita h libertà* deMfo 
re ;ve 4 * nitro replicò r ^he non poieà* crederò «Ifc^ 
«e fiata'‘da loro fatta n« ttvutfiy cof$ indegna-»f^ma^ 
nemmeno potea lafciare (lare di dirgli f* Che 
Concilio-fi era^mormorafo affai di^e* Còó»frèga 1 rilJ- 
ni, particolari fotrei giorni tnna‘n ; 2$, e-si era. pre^ 
fuppofto f che foffero fatte per accattare Ovetti :ial? 
fhe difendendoli etti con. f dire effete lòro effici^* 
nelle diverfiti d* opinioni intendere la veritèV^dbt^ 
comodare.Je diffcrenze% acciò le materie trattate fi 
fiabili fcanp con unione; foggi unfe 41 Coóte> e&e r ifiol^) 
to«bene *~im effere fiati, chiamati tuttiItaliani i*< 
fuorché due ,wo tre Spagnuoli, ed alti ett^n t i Srance fi, ' 
che non fon ti vano conigli altri delle li 
fi difcfofio i Legati f che éra^o chiamati'il 
alone ^ ^perehè-erano in Concilio t%e* Itaimnr* ~e< 
tra tutte le altre nazipn* non' pi% efie feffaffta , dii 
che moftrò nettare foddief^tfeo-il Conte s e partito! 
ditte a* (uoi Prelati, ehe i Legati 'avendo'‘principia*? 
to il ragionamento per tmftrare, che ndn'frdovea te¬ 
nere mc ontosi nazione , 4 r aveatjo concili ufo* mofitttK 
do di averne tenuto fenipre eontp. • - 1*1% 

<■ X<&XVli% H. dì feguente.( Fife. Lei, $ Aótfk) ^ 
fatta confettili» slegati ed i dae*Ga*df®dkj 

»"5aàHÌ ‘ ’CW» 
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cwrfidwai» gli avvertimenti d^lMmbàfsiadoi 
per aeccenciarc i» capi di riforma-incuci mudo 

fr a^vano da dwea’ ^dti., e à< m oda fa i H 
VaMtenere nei piirlam-fopra . Nel che il Qztéimm 
* ^ or ® na ^avendo avuto nuove ima e di RtzmùmL 
con oféne. ehe egli *pcd(ftPrelati Fiancè^fewitf^a 
k ^eofe -del>F<ipa, tur# * inferito -a fodfjfefai*** beg*, 

tl > lU r/dRf* & I^^f t c* LUItOlC«.Che 

ftrrtfQl veffe* di%ions kfeia&. iftot Jre fopia *aoti-cari 
joion tmto f *rm ripaftirfi m, pù: volle feconda, 
le matene»f e. finita una parte 5 *dire lopra^alta^L 
e#-a< 5 €elerare la^fe®cme, viziando da «parte le £«* 
l *> ?r , h tro^lftffo ame gualche diiSceliti’ * * 
coachiudendo ^quelle Àie4 -in. che. tutti v o m 
parte* coqvemiréro r edm particolare lafèia*e di* prò» 

porro nel principio-qae^r dove gli St^Cmém 

non convenivano, § Jjm* * ^ .mt* ./«m 

lidi vtófei fi Gonjtneiafong*Ie T Con* 
gjegaziofri *pe& iftabtlire. gii anaterpatifmi v e deere* 

“W* fQpra k P«¥»iWeif 
Pmne*fi^AclMarar« feto « marnarmi «ornrat^ 
drf'figk di famiglia fenza il cóntenfo d;' nu/gjori a. 
««m-'i prtm, voti tiJkéQmm d: opinioni * 
Cardmale di Jierfena IpalLnr: sa. r. ^approv*- 
va, «liMjndo 1 luoghi della SdrótaUt,} auaiiMtMfcp. 

Padri fi maritare d igli, „dando gli. e«i 
fem'pj de Mattiiuonj deiBamrarcbi. lacobbe..*, 

aggiungendovi. Je leggi ^mperiali^dell* lfVmM4 , » 
{**] r®? ,ce > *•» pure-da’. Principi <Jtì«a«, « <*, 
lodato/S -to memoria ;*• adducendo anche un Cario.? 
pe lotto nomerei ^vawfto, ed un altro del éoneiHto 
Oarta^monfe porn^da Galano. Fece mtom£L 
5 ! 0< convementis che. per queft3 eaofe^afeono, r *» 

1 Arcivefcofro dr Qtranto .per [‘altra parte 
P ^-^ ntKÌr4 ? y ohe. era dare^autoriti. 

&‘5SB^ 

*• ” Paw^ 
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w*»ì*'** <la11 , Kce»^f«E«ó1tre f éhe 
l«*M decreto dim«an*nte contorno ;»lta •»«•«* 
Divintff la quale efprefTamertts? à3l 5*3 l 

Se « %#* ' f ***» 

àamtft** k mogli t /utt ; e quwntiwgiw^tw 
venienti, farne nafeere di* molto' fliagflfen jPM- 
tendo i ligliooli. in quello , che tocca 

a? Padri-’; e fc- un Padre «mi • non accontentwp 
JBlt «timnnin del figliuolo^ e che eflb’ xa«jjf 
dòio di continenza ,-fi troverebbe • in mammmf 
EerpletTità * • Pàrlarono -ventmove in quella 
negazionee venti 'furono d’i patere- che fi orala* 
Blaflfe di trattate quella materia rdegli dM*"*» 
approvarono 8*# séte» co* dm VenniIntente f< atwr 
reftringendoló quanto a?i figlt«, all et'i/dir>vdttfr 

an'nf, e quanto alle: figliuole di dictotto. ****#' 
-* XX»lXs Lo fine dellav-Congregaa^we ( Vtpm 
lArmt io. Joutì'Polkv. !>.' 35 , f. 4 .Rd yli addimi: 


de’ Divorzi pi» quale in iure.™™ ™«v . 

avendo li loro Ré pubblica i Regni' di Cipro, Caof 
dià f €orfù, Zante-;' CeÉtloaia-, abitati* da Greci f> 
« duali da^antidiiffinro tempo ' coliumano drrtpu- 
diare la moglie fcmfeftkt , e pigliarne- un: altra^ 
del qual "rito a tutta la "Chiefa noriifi ma_«o n»-fu^ 
tono mai temei* , n* riptefi’dr dictort-CWciiioJr 
non- era* giufta ; cofa eon&m’narli e* flati ^ 

t§bate Rati chiamati a*quj»fto 
volefTero i Padri «eeoiécdbte il<6d gWtey dro W 
«tìelln 1 materia parla* j irri modo effe nOh 'facetre a 
loro pregiudizio ; la quale avendo i Legati ricevuto 
JfeériMfwepwcc fciK*' èloniinaria -più mintìtafltenJ* 

♦e*t"tpef* , la qual confa fi “levò qualche^ fWurro-triJ 
i # MÉ »p» e «bella" Congregazione feguente s 3tóu«i'« 
effi toccarono il tnedefimo punto - reni Iran do ad 

mvfitte*me# 

.=VTSk£i 
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f*® JfefOMA REI «CONCI^Iflf* 

«W*i ?e-^on <skati .: Centra che fi .levò, Htùm 

fcOVO di Pflàffa -a rlirprwJn . rii* _ r .. 


POTteficé. A • quefio agg^lfi^rdtnaS’^y 
le, , che il Pontefice aveva ancora mandato faccdl» 
mente al Duca di Mnfcovia invitandolo, e lettene 
non.-f apeva, che averte chiamato altri Greci in p^- 
tiGokire , nondimeno fi doveva wefuppore. che loffie 

j* »r ot * * i£SS 

vT ?,!» r C - e baftava^.conw i’Arcivefcovo,.a 2 
va-detto, J intimazione generale ; onde,.i lJm 
ordinarono al Secretarlo : «he-dalla m^ìziniw^ 
Addetti Ambre,adori fi ,We £e] P ‘paSS 
ctoèi-che ì Greci . non fo.no fiati chiamai* 

o?}n Pf i efpofiz j? ne !•». «me perché torti 
D0,tn campo qoejli-, che, avendo rifgoi&ytf 

P Sant Ambr ^ ,a t non v@! evaso', ufa* 
flafola di anatema , fu trovato temperamenti 
non dannare quelli . che dicoho poterfi fei J 
^matrimonio per l’adulterio, e ,contmrne Uó aK 
ire, conte Santambrogio, ed altri Padri. Greci 
Afferò re, gir,'orientai, coflumano, ma anatema^* 

?*%&*& ***&*• - .ia Chiefa fallare , i, 
gnande che per 4 adulterio fi legame matrimar 
le.mon^ fcicrlto, nè ‘'lecito contraente' un .«L 
qome dicono i Luteranie fu la /ormuto ajro 
tn concordemente , -lodandola molti , con 
T®' 1 ’ (ione-ilio nóh era 'congregato ', fé non 
dannare fa opinioifi de', Irotefianri , e n« 
tettare-quelle dMle atefe Nazioni ,If 2 .]L 
Wi^aicuni in dubbio , come fi .poteffe 

te t>»^,5 hÌefa ‘-/ aII<1 * e ’un»ai 

t f®* dannare ih-.con'trarra .di- audio,.» 
Vedendo 4 die .da tanti era* ititelo /Ve b’*3 
***** *. ' 
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MfeJéceva fhjufat in genere ; _ 

p^cfva irfiuré^i matrimoni * tifi Ayokaróno - tutti S 
V^N^pJiflai-e df qaeftò nuovaiuepte ^ :quantimqetf 
fé iTaveffe- parlato f *ed i voli fodero fiati ^a'teolk 
%' fa Jet m ìf Décrercrforimto di* quelli y comé 
di /òpra fi è * delfcto ((I Cardinale .'Ma<ko«*io < 
( Vi {con. l&ttnu \<u* Xp&U ) nel voto faof, 
che non fi poteJfèrqnrntarc. Portò 'molte 
è‘d nirgòirientì per difendere il parere ivo jj 
dofi intendere, ehp iì farebbe oppofió anc 
féfiione ; ir che era anche dettò. dak*Varinienfc r _ 
dàrSimon^ta^fe maggiore confufione igener&f che M 
lUfihéz Generale de» Gefuiii* $UUké^ mandò 
à't-tofno ^unà fcrittum' ^iprovandaèJ , irritaekme , jt 
•qual* diede ^ccatfpire i mol ti di fermai# -piè 
tnofomenté irt qoelfcpitSòne -, nel le * ^ongrega^ioni 
y % ificòminciò à rispondere alle ragioni iVuno de^* 
%ltro v i v coò tanta lunghezza \J che i-Jsegati furono 
d^ npldiont di tralasciare quel capo per* non 


impedire la legione, maffime perohè-ikA^efcovo 
\H<Ì> Menu iC Aoùt, ) di» Sul mona* pr i mo di .tute 
'ti ifcttadufle a trattare in pubbl ica ■ congregacione 
fe quella materia deil* irritazione era (penarne 
*^ògma, o a rifórma . £d il Vefcovo $■ di- Segovia 
'dòpo lui fece iunghifltmo difeorfo. in mofirare^ 
sfflè non H poteva H darre a dqgmd y> ^però, avo** 
dò ^maggióre patte approvato $ irritaci one ,Afi 
^otevr'a r Véìfe per Inabilito il Decreto ^ ll- ^efoojijip 
di ‘ Mfrdèna. fegòì h & medefimo parere $^àg§iimg®n* 
ch<§tp]*t!Mvft^qaell» materia* per ^viardir dog¬ 
ma non farebbe aforo^fe non <c4iuàe^ A2»ma ai 
^^qdalfivbglia perciocché io tutti *gli*ate 

^avrebbe pónm> fufdtare Ja *medefnna v dii#, 
eòit jf ffe la Chìéfa ha- y o non ha > autorità fopra 
3f|éii A; 'pSftitdJ a re , di che fi trattale > jip che 

tè fórni'in mano agli Eretici* e-]evaos 





«teiere mafcò in quello, che è dubbio ,Je 
^eftu propria vi A * (le od a * JSv ,dolfe., eh 
me&V in campo quella qui lfcione ^a* chi dovevi 
V^rla per chiara , e decita;» Giacque quetto. pa 
a mqicj y che-dicevano * oondovèrfi mai metterò, 
V* 44>uu j^fe Ja- Chieia può ,,••* ^non può M aicum 
cofa ; ma.hyer .pdr ,de,ctfo .XWIM^ )i 

^ “ 4 '“* rv :rL ‘ è data ogni potcitàjm cieto 


Pd io ^rra^ 3 à cesi Altrettanta ne ha U £oni 
. $-W<w*fiio Vicario.; la quaUattwriti^etfendo 
piumcata da fluirai Concilio generale > cqnvi,< 
ger* ppr fermo, c-he non inunchi, poterà 4’ 
iPito^juqUp ,-che ,ò utile ,ien*a mettere in 
la , fe prefupponga^dogma, o ròv tacque I 
a quelli, che->dc li d era va n o jv e fpedi* i one deier< 
«iliocedendo y che la- difficoltà promofla 
«tonde impedimento ak fine idi quello ,e cai 
«fcandulot^ondé da’» Legati ^ e*du* pmneipait 
émimo officio a : parte ) -che • non (e 4n e**p 
anon occorrendo trattaime, nè eoo £nmcefì, « 
^pag 4 UQ%^r^ete tutti $1% in, opinione^ 
,mmmoAj relandeftmi fi àoveiferoirritane : e 
^oko^adunanze éi ^Prelatie-;tra 
^ Legati n<qaeto «effetto* e deliberato, 
ifòlo^on^fotre pófto-dl Decreto ,infieme eon J 
"ritma ^acciocché! non pareffe dogma ? ma w a 
che non fclfeifep^Kitaflient©. pofto, m*m qppt*| 
<prio ,Picchè potelTé^ venire «mai * in diffiooii 1 
-pep,tal^-fi)(re ftato tenuto ;< ma ìirmetteilè^ 
<on keapkd* iwCocma*;He^r rimuovere maggi 
im.#guì «difficoltà tifo, afoche detobwata 1 differì 
IMdecreto** dtìWnaniem- ch^- mon , 

profeffatamente di queliti,fefcaaiooo^ftm n 

^po^de^i'abwfi- ># 

•eira èttflèpievsvtftene dureftkuire. te^de 

aìo>Hk> oberano i 



I 
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«a^'l^ppo^iate per. iaee j&ì matrimonio pub¬ 
ica, fotiw aggiungere con--tlue.'foie poWH 

quali incidentemente-) che fi ampliavano'i contraiti 
fetti^,aiw.ittì@iió ve^paffarla lenao ismagftoK 'fon* 
«heaea. iid a quetto Je,nC»»fiMi -capo 
fi tre reato •pii voltf » e tempre mo.llo intricatameli 1 * 
tayve . céri 4 maggiore ^difRcoì ti puftewormefttc he 

feer J>imm fiiéwto qtoefte-iifQrme traile >atòce*«toÉfc 
Oa^io^i fremutalo {fijtliWtiL* 9-2. . c. 8. ) il puntò 
parti colare ..già ftabiikav come fi è detto } cl \\C^L 
pranza di tre teftimonj fofle jfufficieateq^r inde* 
m fcd in Veco d?un.tefiiiiioft'iOi fù*ÌvRì\m&> 

;la,pr<?(en?,v-d©l Pf#e ognii matrimoniò 
«fotte nulla * cofa^di. Comma cfaka zinne d^HVordme 
poiché W azione «amo principale 
?^ cd^Economica^ òhe 
tino a quel tempo erti fiata in fola m ino di chi 
MpéaM, fottopofto -al Cleòò £(4) 

non rimanendo, via** nè; mòdo come, faxertiaòrimo* 
ilio * Ce, due, Preti, cìoc, il Parroco ed «il Vejcovd, 
per carili rifletti. mtereflàti \ «fico terminò drpré- 

t ipe la preferita,(5)* «Non* ho trovati snelle mfe~ 
o>fte, chi f^(fo autore di .tanto? avvantaggio* tome 
ònche hioiti-flltri importanti particolari mi fono fé- 
ftiti ^a(eote,>che ne-Wi mfttàionei Siccome 4 $* 
debbo fraudare «del» dovuto ‘Onore.' Ffraneefco^Beterico 
Mefcòfrotdi hletzK* qp^Uporendo impoflfóJtfe'fi- 
durr^in forma* che foddwfa certe peti fieri Vanta vtàfo 
eu-tapprefent^rli^ cen- le 4 riserve > e nfgutordi mk 
fattili» v diedejla forma ohe 4 * vede ^ la quote fi»- 
jeUffie. pare (aggetta noverile Wr#e**2fioro<f* *c©& 
Raccomoda a dive ricopiai afii *'E propofta ih Coi** 
Mfflgfrm "ebbe ( td* Leiu totyiAouh. Patìav, & o:|. 
«/$•! voti io ifavafe teototrentairè, e ciììqvantofcL 
efee ta ieont^dé(fero*efpieffamonte* Bi Mttoqu*ffe 
« .ladfi^^dieienò conta ah Pontefice , dimaiida^ 
ordine c 4 ie v fi doveva éé^c 

m - •' r ' trad- 




wfy l foNeiLtol 

•^addizione *coà numerofa yquando non 
potuto*con gii oificj vinceva*, doveflero ò n on 
dovefeo ftabi lire il Decreto,^ ~k> * 

•^iX LI* Occorfe un poco di timore ( Vìfe lUtt 
A^à.) tra t i Padri per 'una voce levata, die imMpi 
viTofie la pefteye già-molti fi preparavano i 
la partenza, le il' Cardinal Morone, il quad-temen^. 
tJo, di aver le' còfe- in'.'buon termine per finir M 
iConeilio , rion avefTe latto venir certezza , }**>™*» 
£'ryvch&fin Sborri luogo vicino ad *Ifprù< 
figlia y erano ( morti di' mal contagiofo molti 
( quei poveri* uomini lavoranti alle miniere pe^ 
lezione . contratta ? ne 1 *,,luoghi v fotteiranei ; effei 
però da quei* d\ Ifprue fatte così ficure .provvido^ 
'Che non-vi era pericolo 7 che penetrane làqiair 
cche nella terfa di Sborri il' male* andava rallenta 
>d©% r JA, ■ . * . * r, « A 

/Oceorfé'niiche* un moto grande ne 
JatHtaliiaot^ e ipartieotemetite del Regno, di 
T pi>Ji y . e Stato di Milano ; ( Id.&et. du<i% 
Atout* #j{iav*-l* 27. ' c. % Ad 
«Ép p*. i h$t *&ayn? ad 'in** N. 

^perocché avendo' fino il mefe innanzi prepoih - 
3^^àttoHco-a1 Pontefice di mettere nello .Staci 
fjStiJ&no V flbqaifizkroe ad tìfanza di Spagna i ei 
<$|ipo un Prelato Spagnuoloy allegando fehe.era'% 
j^fcrio per la ^vicinanza* de* luòghi infetti ,Sf 
f .efquifita diligènza per fervi zio dt-Dioy e' i 
f mento • dejla- rei igiene fed avuto notizia, chertiì *Pafc 
.fi ne .qvèffei&tto.'j^opdfizione in Coneiteo^ 0 
fhsqqal* quantunque fòffe ftato Contraddetto; ‘ 
^Ouni Cardinoli ^ ili Papa ne .moflrava inclina 
t §eribafo^dal.Cardinal«' di Carpi’ f iìflspalS 4 
yenoperai pepatile *a tener la Cittt^d 
efeno; m ; di voZione verfo» 1S Sede AppoftoliSa 


m 


i, fece por ^occulta *fperanza\ 
idatvSpagbttólo, -eie per^u^l 1 



Tr^IkìiW Libri? Vili, 



Cefaf| Taverna, e Principale BTofto^ed ai Con-^ 
cilio Sforza Bnvio , Q'uefto a pregar tutti i Pre¬ 
lati, e t Cardinali .di quello Stato ,a compatir la pa- - 
tria comune, la qual'ridotta in liuteria per .le’ 

' Scceflive gravezze x fi diflblverebbé ’ affatto con 
quella, che fuperava tutte ^preparandoti gii molti 
Cittadini per abbandonar ifpaéfe , Capendo’molto' 
b,ene ; che queir officio'in Ispagna non fempie’ a- 5, * 
ve va proceduto per medicar la cofcienza i/t , ina. 
ben fpeflo’ anche per votar la KSgg > é pef^alt'ri , 
lini mondani; e fe là fotta gli occhi del Re, 
quelli che fono prepolli a tal ^officio , così rigida- 
utente 'dpmindnb'T prqprj 'Patrioti \ quanto mag¬ 
giormente lo farebbero in .Milano lontani .dal ri¬ 
medio y e verfo perfoiie merlò amate da loro, 
Efpofe. il Brivio in Trento fi travagliose la pena? 
che fentivano i Cittadini generalmente per si ma- 5 
7a nuova , richiedendoci Prelati^ di favóre'; ma 
quell* efpotìzionè* maggior difpiàcere caufava in' 
’efli^Prelati , che ne temevano più erbe i Secolari'* 
e quei del Regno dubitavano % che*'uiipòneridofi' 
il giogo allo Sta^o di Milano ,* non potettero ricu- 
farlo e/Ti .5 come avevano fatto alcuni anni innan- 


toccaVI J 
. _,J« quell* offi- 
dhe'nón vi erano" 
■pp.. «si che fòwi* nellè 

parti di Spagna da porvi sì rigórofa Inqui Azione, 
lalquaJe ( Pffc, Ler. < 23 . Aout, ) oltre la eviderfté^ 
rovina, ch J e apporterebbe a quello Stato* farebbew* 
gran prégiSfeo- alia** Santa Sede , h qù'al mn- 
H pii 




T • T?.*- 


’* pii 
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npot-rebbe, negare, che non fi mette He ancori 
polii e li darebbe occafione agli altri Principi 
italiani a ricercarci far il medefimò anche" loro 
èd avendo quella Inquifizione autorità fopra i fk 
lati i la Santa Sede avrebbe da loro poca obbedié' 
za, perchè farebbero corretti a cercar di Ilari 
co’ Principi fecolari/a’quali per quella via'fi 
verebberp foggetti.; laónde il Papa in oc<:a 
di nuovo Concilio avrebbe pochi Prelati dà fi 
cd a chi potette liberamente comandare; nè le 
^crédere a quello , che gli Spagnuoli poìréB 
to dire , che i* Inquifizione’ di,Milano fare?t 
(oggetta a quella di Róma \ (7) vedendo#.,, 7 
efempio, coinè operano nella caufa'delf ÀkJ 
Tcpvo di Toledo > e che Tempre hanno ned* 
di mandar i procedi, che da 'Roma gli fonoj 
richiefti ; tocche , fanno gl* InquifitorL del J 8 
diSicilia, dipendenti dalla Spagna . E non ‘contea 
1 Prelati di quefi 1 officio > e di altri f^tei jSrgj 
*qiafcuno appretto i Cardinali , ed altri di Rón* 
con i,quali potevano, proponevano* che fi>g 
’gette nè 1 decreti del Conciliò qualche pano:a] 
favor de* Vefcovi t che, li efentatte >. 0 afl 
.rafie * e fi decretatte il modo di fare- i precetti 
quella materià ; locchè febben non potefFè 
nella prima feditone, fi deliberaffe per to'fuf 
guente. Ed il Cardinal Morone diede fperanza^ 
dar loro foddisfazione, E quefto accidente .tegii 
cosi occupato il Concilio per il numeri défe ” 
terettati * che fe non .fotte pochi di'• dòpo airn 
nuova , ( Vijcon . Mtm, 6 , Settèmbre. } che if i 
ca di Setta s avendo fentito il difguflo. univerfi 
( 8 1 e dubitando per femori andàagli^ at te, J 
chicj che A il* Ducato dì Milano non pigiijiffe < ? 
ma da*, Fianiinghi , che appunto, ^rpno dive 
Guenfa ( così chiamano in quei paefi quelli* ' 


Ugiouè v rifqrma^Jpér 





iiupreve^to • né,, yedlado li ì 
foie lenza terminar le cole 

pilifera ™ 

tentava* 

^di-ciò a JNunzj moi in, Germana 1 , 

F#*l >;ÌHB&P F 'gii $<*- 

Rafciadpri rsftdentr appreso di se , ed-, anche, con 
1 uel Principi d Italia, ed ufàva quello coneet» 
tg,,che a ,h. F aveffe aiutato V finir jl Concilio, 
farebbe pii obbligato , che fé averterò fatto, affi. 
Itenzìi con le armi in qualche gran bifogno , ffi 
*<figati .rjfpafé foghe voi taffetà la Hiira. principali - 
* ^ ln - r il ■ ConqJip , ed a qpelfo.§ne , cònceddjef 
fimo J»éj£ l 5. , i»-- 

. * .1 -v.-r fe . 


P a l wmamm —_ .<«&» gér -Ottóhff 

an^tìtia^ 0 .:*^ «fe & 
giudiziale che pofftbtle’ fi.ffe ; che alla prudenza 
forra loro, che erano nel fàtfp , tftnfefhva 
t o „ ‘ ~ “ 


■ Vi ’ il — w .?«-.•*- * 8 # e >f®| i>, quanta pi 
ppe r fto , fine. T- »T 

-Ma i.legati, dopo aver aSm&k tifatiìi 
alquanti. Prelati le propofte degli,* AmbafciiV 
rifórma , {Vijcon. Mem. m, Aour..) 
fen3 !3 trajafciati fei de’ Capi propof ! 
rptadue.il dì ventuno Agoftò'li 



(.Oìilf 


iì$ 


ma Del Conciliò 


Xoreiw fece Congregazioni particolari de’ tm 
p£r wefaminarii , lòcchè era.fron loddiffaziteni 
ìegàti , non falò perchè enho certi \ ch$ 
Camminava con la, medefima intenzione .diJ 
ma anche efferido detiderofi d* accordarli- 1 
num Soddisfa rione » prima che fé ne ,pariate in 
gregazione Generate , ( io ) è"diedero cura 
Arcivefcovi d* Otranto > ( M. Lef. $4*. AoutÀ 
lav. L é < 22 * c. ) di Taranto e Vòfcqv 
Panna t che ci ale a no di elfi fe parar ameni e , 
pjopne cafò congregati ? ì loro aderenti gii 
fninafTero, ed mtendeirero quello,che farebbe li 
disfazione coniane ; e.continuandoti. in quéll|f 
giorni | tra gli Spagauoli ed .altri Italiani nònv 
mari ( ld, Kfr/73. 24. Aout . J fa mormorato ' 
e, 4 fatto ammutinamento per opporti. j \\ 
Succeire anche , .che andato 1*, Afcivefcc 
franto h ìd, -ài* Aout / } T 



piacert^rb ; che quelle particolari Cqngre^ 
erano tànto‘mal intdfe da' buoni Prelati , A 
poteva rettar 'd^ darne conto ~ 



^raggiunto appuntò allora il. %feovò Ifcl 
parlar al Conte a nome del. Cardine 
#gli'hèl medefimo pro^otito gl? ihofì 


e^tr: 

Capi *, affine di' far più prèfto la ' T ... w 
tutto ciò. \ Legari più mirando a foddisti 
fari, 'c|fe ih* A%iba%ìadore, vétjff£e“ 4 e iCóft 4 "* 
t ticev 







A.out, ) per iltru?ione. portata dal quale ì* Àtafc 
Vefcovo <}i Praga ric'ercf ufianteijiente j Legati a 
flofr proprie la riforma de* • Pfinefpi -fecolari, fin* 
cbTè tifi avellerò * rifpofta da fu a jrneftj Cefo re a; , 
la qual' istanza f«é anche dopo lord il Copre di 
Cupa ♦ Peir quefia^i. Legati erano gioito, per pi ejffi.j 
poiché già h .Francia, ed ora l’Jrnperadore, e la 
Spagna ho# fi moftranq foddisfatci v t dall’ altp 
partc era co*muif'-defiderÌo di tutti i Paddi c h e 1*. 
riforiga fi faceffe rutta triftenie • onde congregati in 
£ i&Lff.gi. Àout. ^Sfttcmb*) cafa dei ^avagiero 
indtfpofto ^vedendo èffer‘necefTario dar foddisfapiov 
pe agli- Ànibafciadoii y propoferò Ce fi doveva; 
dfjferii' tutta la jiforma y o il Capo fóto de* Pirn-' 
c/pi . I) Lorena era di paretai che queftò foie fi; 
tTifferifTe, e fi proponete furto il rimanente ; locchV 
(Irebbe piaciuto , quando non folte ieflato dubbio" 
di dir oi^^a^iglati . ^ che )a riforma fecola^ 






iif . Ts toria del Concilio t . 

il dì ’fègueftte le Cóhgre^vzioni'. Nella formai 
di qiielti adoperò tutta 1 arrese 1* ingegno il 1 
dìnal Si moneta cori gli altri fuoi f per capra 
dori temperamento sì V che là" Cótte Romarrc 
déveffe poco pregiudizio ,’e foffe'àata'foddisfa? 
al mondo , thè dimandava riforma ? id agli 'Ai) 
Madore, cfoéda fcl licitavano , e quello;- òhe' 
di tùttn imrihrmvn i V*>frrvi/i ‘pfmtél 


di tutto importava ^jòftàjffdfo i Veicovi eontè| 
poiché' volendo ftnir.il Concilio , era necejfari 
ohe elfi vr conéorreffero • toii <s bq*ana' volontà^' 

® La mira de* Vefcoyi 'era una fora 1 ;,- cioè di àvéi 

I fl Allo /i-A *><a Api! 


f o verno '‘più libeidr -quefto crédevano' dov 
mere /* quando tre provvifionr fpffero fatte s 

QVift ont MtmJ 22. ‘juilUi y & Aom S ) 1 

Farfòchf fofférot dà loro diperfeenti^^lbcc^è ' 
Èfe Cuce èlio ^ quando a l orqf ™É? d&ta l a 7 có 
rfè dé’ fteheftcj‘curati ; t quello oltre' 1« 
difficoltà, metteva, ni'anó nelle riferva&pl 
gfrlé dèlla^CànoeHenVj 'che era fàr urta grai 
fattura rregir aitarti della ' Gotte ' Ronian|§g 
doli chiaramente v ché rL farebbe ' aperta la | 
If^afgltMWtefàmente tutte lé cl 

ÉflPfkl? ogni poteftà ^e la .fteffa^vità. Pe^òf 


rte a telTipeTnmetito di, tener ferme fé fife* 
rii*? ma fa*r padroni i Vedovi di ìlàr le .due* 
l'oro" piaééfFe col premito di^efanjie\ed 11 que; 
ff f#mutb"il‘ dicitfttèfimo cà’po jCo'n 1 ’ is-quit 
tóifeiò y che dgnurr vede' ; il quaìé con i 
n^nfar-a fa' il Vefeovò arbitro di dar il b% 
a .chrpf^ce * e tfon leva niènte ‘ del gmfdagg? 
é^rtér U altro. capo era? dell*» éfcnzion’i ■ « 
qfed materia fnolte vlbdHisfazioni .a^Svano .n 



V 
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étì» feftaìTero in gran parte figgerti. *** 

fificf nel principio deli 1 anno fu erètta una 
Congregazione fopra Ja riforma de’ Regolari, & 
4jiiaJe~èon i* intervento de’ Generali e configlio 4i 
altre pèHoìie reiigiofe,affittenti in Conciliò, ave- 
vano fido gran progreffo, e ^abilito buoni de 
am f , " É| 



ravano » Quanto al 'di dentro , e che occorre nei 
Monaftéri, erano molto ben certi , che i* avreb^ 
bero interpretato , e praticato , come a loro folle' 
giaciuto , anzi avevano per cofa utile & aver in 
ifcnito una riforma riftretutfjma, come tutte 1 le loro 



meno in parte £ Vefcbvi , fi ammutinarono tutti 
infieme i Generali co’ Teologi degli Ordini y ~e 
fecero capo con gli ( Ambafciadori dV 


inoltrando loro di quahto fervizio foffero a* Popò- 
li’, alle Città, ed al pubblicò governo., offerendo-,, 
fi 1 fe in loro vi era abufo di qual fi voglia torta , 
che fi riniediaffe , che fi contentavano di ogni 
foitna , c òhe ritornati a\!oro. govèrni , £pto p$r 
efeguir la più fevera di quello che foffe ordinato;' 
imi me fottQporre i Monaftéri agli, Qrdmarj era 
un diformad'i ;"'fèrchè_ quelli non intelligenti del¬ 
la vita, regolare , e della feverit j della difciplina , 
con che fi màittienè*, avrebbero 


con che fi mantiene , avrebbero diiordinato og 
cofa. Dicevano i Vefcóvi, che ’Jl privilegio 

«a» JatriMi'ìtHt'/li a a» a si .1 


con detrimento , e 


di tordi nazione 


ideili^ 


v non era far novità t ma reftituir lo J _ 

Vwr» c: asm 




? 



gjpo Istoria bel 

era così- ben j>*efcritta, che .non poteva*^ 
f più privilegio, ma legge comune* Che qu: 
Mónafteri erano foggetti a’ Vefcovi u ]a d»fei_ 
Ecdefiaftica in elfi > e ne’ loro Canon icLera^ 
regolatale fevera, che ineritavi di (oprai afèn " 
tutti i che volendo reftitwre 1** antichitàcon ve 
farlo in tutte le parti. Che, quando i Vescovi fo; 
ritornati, come in pei tempi, fi poteva fottìr 
i Monafterj come allora, ma non,era giufto^ cj 
niandaflero di aver foprintendenza a’ Mondi 
prima che fi fbrmàfiero tali, quali è néceflariq .4 
il Rettor di una- vita Regolare. Erano (14) JSÌvg 
i regolari dagli Arfibafciaàqri, e da’ Legati j per 
tèreffe delia Corte , J a. qual avrebbe pe|<‘ 
grande iftromento,. quando non^fòìfero fta|i 
denti da lei fola 1 ; e non gli ^mancava 
qualche Prelato , che confdìavanò Je loro rag! 

- * h — -L ___1 ^ 


dentro maggior difàcolt#/,*, « ’ 

■ 1 terzo Capò era per gl’ mpèòmèm^ , v cj}fg 
cedevano i Vefcòvi da’ MagiRrviti fecoiari, 1 n 
li per conferva zinne dell” autorità 
Infciavano trafcbrrae i Vefcovi ad efe 




m 

avrei 


, a versoi a per co(à 
avrebbe "potuto molto prolungar ma 
interpretarono quefta dilazione che fotte t 
( Pallài *m MB HT»3 in M 


(Pattu,. 1 
lamentfv^*" 
Chieja' 

*a» 


JLÌJk. 







che non era differita quella fola, ma 
corai* che era pur necelTarto 
dol che la dilazione non ’era fé, n< 
cofe con maggior maturità* ma che 
fatte ceno ^ che < era,). 
zione di <juelia ftflione, 
paratori! all’ altra > 

meno il rimanente .. - 

per tener la fe£Rone al . fempo dete|miflafO 

rtA n etrafTnrin #\js>r '«I (T 


ne.ceffarìo fnciditaV^ 
lej la qual TaglÌM P f§| 

(fflhé fi farebbe trattati fepzS 
-tzzz* tutti intenti, i ■iSfiafL 

dicando ciò necerfariò. per iffèdir il éònciJjp 
ilo ; e, perchè. Il Papa periogm corrieri ordinario, 
fenz* alcun fallo * e ben fpeffo ton‘qualcheJljg-; 
ordinario faceva loro ifianza, per ? efpedizibnè^ 
e che lo-liberarfero dai;Xoncilio. w3S ' 

XLrV. Nella Congregazione de’ fette Sètte mbrfc 
hpQilaV' .Lj Q2. c. ?« Vifc. Lekn $J&é 7. Juìn* & 
i* J'UÌlUu Rjy/»., ad. qn . 1563.- N/147, J fu ricevi 
to P, Martino Roias Ambafciadorè Uèlla : Réligttfne 
di San Giovanni Gerosolimitano^ detti f Cavalie¬ 
ri di Malta* locchè> fa. differito di {tre fino a quel 
tempo per le grandi oppofizionijché feceroI ve-" 
itovi principali > deciò nera gli forfè dato luogo 
periore * dicendo non erfer giufto * che una reli- 
gioae di Frati dovette preceder tutto il corpo di 


tanti Prelati; ( 15) ma finalmente f 
no v e flanella Congregazione^pubblic 

pregiudizio de’ Prelatf** che pretendo^ 


za * Fece mfora^ione 1* Ai 
Col p , 493, Màrt é T. 8 . P . 
jpth Maeftro di aver fctìtìo 
Trento per i rumori dtmfci 
le incomodità , che ricevici 
efortò i Padri a pòrger tiri}* 


iadare* \tab 
Lrlpodo 1 ! 
eritò di manSi 
de’Turchi, e 



■**7 - 


J Wt 

blic'a Criftiana . Efortò àU* eftir, 
qr^fie* offerendo, che il gran ‘'Ma'effro 9 e*la i 
Cleti loro ^ ^ avrebbero prefo il patrocinici , e di# 
fefa , ‘fpenden'do ndn.dolo ]e f facoltà , mi la' vità^. 
ed il (lingue (iò) Narrò 1* origine delia' ^ 



pregava i Paàfi ‘di raccordarli deli* antichità , 
olita^ meriti, è.pericoli ‘di quella foci età , ed 
rarj r che gH^fo/fèrò reftituite le pdWÉoJÉflé 
commende usurpategli ye che dal } Concilio fi'de** 
cr^jafle, che àjj , ’avyenii£ non follerò conferite 1 M 
altri,,, che'a quelli del- loro Ordine”, confermando 
V immunità , e privilegj di quello . Gli fu rtfpo- - 
{io dal Promotore per nòniè del’Sinodo, ricevèn® 
do ì* efcufazione , e promettendo, di "aver- quell*, 
confiderazione, - L ~ ajnd-*»*- nk 15» 


fìanza piò volta ; 


e,, ma quantunque ne giorni 1 ic* 
i Legati facete là ifiedefifinali 
; ed elfi ne facefTero relazione^ 







! 

do a’ comparativi*, ia 


^"* 55 ^ 34 * 

prowifione libera , e così fu ufata la* forma di di- 
renelle fi vede ftamprità; cidf, ( 4. cA. Je\ 

tReform.) che è obbligo sprovvedere di bubm , ed 
idonei Partorì ,c cléjpof JRiegft ’ peccai f chi non' 


ho 1 


1 <1 * *|i\- 11L w pvvwn vita 

legni ,~e più ufiìi alla’ Chiefa*. Ré-M 
Wole la naturai’ efpoffofcme 5 che 
gei, e più utili rifpetto a nìd- 
. M0 n 


la vibrazione c 
■ canoni ^ 




di zip 

* rifcaldava il Patriarca (fr Vè^eì 
i^uJffiticohrmènre quelli del Re^no 
(Oli j per incontrino ? affatici 


\ • 



il ’favore che i Legati c -Pontifici iacea no a . 
li cacciò gli Aruvefcovicon la foggezione de* bui 
fiaganèi non acquiftafferò autorità y e riputazioni 
de’ quali potettero valerli per non ftare'tanto 
getti alla Corte y quanto fono, fu" cauta che ni 
poterono 1 ottenere fe non urta-fola pa’rola di foddi 
fazione t che gli «fu data V ( Pu/Azv.-t* %« ’frP' 
norT proibendogli di visitare , quando fqfle con c 
fa approvata dal Conciliò Provinciale ; di che 
doleano con dire y che era affatto un .niente ; p 
che ettendo nel Concilio Provinciale un Arcivfcfi 
vo con molti Vefcovi, fi potea avere per cniaf< 
che* P oechfione non farebbe mai nata f ■ V’ • 

7 II feftq capo era iòpra P efenzioni de ,# Clpt 
delle Cattedrali. dalP autorità Vefcovi]e y nella _qu 
ayendo grande interefle i Veicovi Spàgnuolj 
loro conterai azione il Conte di Luna f furono 
té- molte reftrizioni, ed ampliazibni, ma npr 
rà{ tali y che quei Prelati relhtterq. contenti;, 
bené piò volte fa mutato , ed ìn fine ( anche * 
fciato y c portato ali’ altra felfione, còme fi 
deciinocérzo capo , in quello che'tc 
penfioni ( Vi [con. Menu Q. Septem ♦), parJàyrgene] 
mente ; che néffun beneficio potette effére j*ràv 
di maggiori penfioni > che. della terza parte ^ ^ 
ti^ loro valore y conforme a quello che fu 
me , quando le penfioni V introduffero ; il che 
dinaie di Lorena non parea conveniente^ p** 
fono beneficj molto ricchi* che qunndp ane 
fefo due terze, non Apporrebbero intender! 
ed altri cosr poveri, che* non pòffonri'foìléi 
(ione; peròjchemon era quefta giufìa 




/ 







/cMe parrocchiali di sento non potfcfTero* ©fiere 
te, e 'quanto ai rimante,, feimarfi; la qua* 
figa! e prcvalfe - con grandi §&|f|gM ' 1 §&■ 


no* piacere dei 

■Legati) t Ponfcjficj, per la libertà nttfoltita , che^eÉ- 
ìciava al Pontefice ne’ buoni beneféj F furono mol¬ 
ti , è ‘'lunghi i difcoifi di queìii, che dimandavano 

S derazjone foprh le pendoni j e riiemzieni dei 
tti già iròpottee ibpra gii accetti , e regréii 1 ^ 
ma la difficoltà cpftri@fc" pghuno a metière il ^tut¬ 
to in fiieaziò per la confuiione-, e difordini , che 
fi prevedeano* potére féguire, perchè tutti, à* avreb¬ 
bero doluto con ifcufa, che non avrebbero . rifegna^ 
to ì bene’ficj fenza quelle condizioni , e nnggior T 
ohe ,‘peY ottenere |ii grazieV '““ 



molto 
fare 

; (at) li dbcimoquarfo capo 


■■■■■■. ■ che • deteftava , 

proibiva ogni pagamento di* parte' decimiti per la 
collazione * 9 provvifiohe , o pofleffo, pincea inpltjO 

*»*. j; ._ _ i___ Iuta. LL 



- ■— .. .em 'ta¬ 

cile in-f atila' nòif 
cimofetti’mo, dòv^ì. 
è concefla 'III Mii 

ricercato da a|jFuni r ,. _ 

rfon fottero d itte'nTi r c he pbr * ih vii 


m cafò che uno non batti, i 
lì unta , phe^qtìéi èué tì 







rr *-** 


unj.po^eii . #/ 41 .deci motta febbene,piaea 

ntp refutuiva in fatfHa.provvifipne. de^b 
.Curati aVVefcotrf, (2i>) i Erancefi però eoQtipfi 
Rigiro alla forma dell 1 eiame r ( P diav. 
c. 3« ).perchè parea loro f .<che iegafle -troppo fti 
te le mani. al vefeovo in .apparenza,. UfaMano i 
Ragione .jl. dire K che quel .concerto, era . un, da— *’ 

a KtihWll>A* «lì* <4 m^ì Vi fin* 


le riculaya , Je^e’con : quella nuova m,nnier^ l 
trAdùcea non folo il proccurarle^ apertamente 5 .rc 
f^oieifarfene degno , e procacciarle... • ^ * 

(24) §òpxa li dkWfldoo^RO ik$efeovA à\ A 
jfimbna , $’ éfkfe a : parlare , v contraile ufpgt “ ‘ 
come quelle'ehe faceanp defiderare , e forte.j 
/are la morte altrui ; e delle rlfe/v^ziom • i 
paisà a dire, che erano frodi * .e * puri latrocjnj 
t che injioe, meglio' era.la(ciare al Pontefice l’i 
tera GQlWone^di/tuttU benefici ,,?ch/ ufare^ 
ficj "così indegni , coinè età il volere ; 
ad ur* pen fiero *non coperito^, n^pubblieatp 
lafciando -fofpezione, che pqtefe* |ifere .nonJpap 
peli 1 animo > ma inventato dopo il i fatto ^ 
Cardinale ^imoneta gli .àtèravArsà> 4 ragion 
che il 

)a iproyy ilionjf^non fe.anc . . 

gionevole, aline di procurarlama ve%j 
55i4ne.,iiÌpofizione al 

crelA» taifeva ftabilirìor coj} a|F?ntiivi. ? % non 
ir- ambizione in parole^ 'ripnen 

'it LìTniTMa 2 

W*, f ir 
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•l^cafefiaftichg,, d. £hé' |ogg|jp 
tare-, gli comandava-di rapprelent 

tpmm* è y w‘4 * 1 

tentì’fie , camrriitiando jl (J Concili. 
b,e , è-m obbligo, di favorirlo cqn 
Vare, eoslri l\,occu)i!jre Ja .Biitga , i 
preferiti , e farne una, più grande 
de’ Re,' è .mólto lonta" n *k*«,..iR 
ya.. Che egli veduto. 

Ballano nel riformare ] 
hanno qaulàto gli jfbjtm 
parati dalla' Chiefa Re 
autorità di l t eva|g ( .l%,,rj 
caffare le ordinazioni 
foritte, edJmmeiMtfa 


'■wmm 

, le Ct-nloetadi 

w-ff» ® ii--- i i- .«i na ^< ra, ' , *? z ‘ri e »,?•(<&• 

manicare i , Re , e Principi ; tutte cole che tendo¬ 
no. a.' teminare"dj)fobb.edien2à , (edizione», o ribelli#. 
ne.de’ (additi. tSjVfpfNBii eifendo chiari: 
a.tutto.il mondo, che la poteli^ d e ’ PaM’ , é’d'e'i 
Concilio non s’tftende,, fe,noni., alla riifórmazioiK 
4 ?) l’ Ordine Cherieale, fenza toccare cofe di Statò 
potè,Uà , o giondizione lecqlare , che J in’thttc 
diftinta dall’ Rcclefia0icjt ;^e eh? (empiè, quando i 
Fadfj, e Conciljhannp afliinto di .trattale itali co, 
fe, r Re e Principi hanno fatto refifienz? ; diche 
fono procedute molte (edizioni, e guerre dannofit 
fìnte alla.Criftianità.; .gli' cqn^rtaffero^cja’ttjendeniÉ 
a.quello, che, era di.loro carico ., e necefTariu.ai 
bifogni prefeptis, (rahggtare. qaei (éntativi , ohe no^ 
avendo mai fatto buono affetto, etano por partorir, 
lo molto più fcattivo in qbei , (empi .,Sogj>iuhfe il 
Re c, che fe i PadrUcon quefte j^tfuajioni non fi 
ritireranno, efii Ajribafpiadori'debbanoopponfriì vi- 
rilmen^, e-fatta l’oppplìzione fenz’ afpettare il 
loro.#giudizio , o.fimettrifi alla, loto- direzione , 







^ sfcr'CufSgwic* 

fiferf* à^relatvFraneefi V chV dèbt&no tfeltinuìls 

^ _,cl' G'ohcÉò 5 adoperandoti ol ferviaio^di 

elfendo certo , che dove vedranno eflere pofttN^. 
tf^iiberazio'he alcuna 1 cqfa contro 1e ; nigioni, ’pré$b 
’gatiye, e privilegi dèi Re \ è deHa^Ohiefa' 6 
cfrnu , non mancheranno d’ attentarti \ come 
;Maeftà J vuole, fed'iptftàfé, che facciano • Stòffe àj 
;al- Cardinale di ; torena nèl medefìfno tenete , i 
róe ordinava, fi ‘paria frèm agli al tri "Prelati-, cibi c 
ctfn foa’greféWza non dovette approvare s ale*' 
cofr trattata in'Concilio contri le ragioni 9 T* 

;ma hffentarfT, fe vedrà* che - i Padri* eféano 


fi . . f _ 

Ahibafdad'ori • 

fF mimi 

iftèa|ò if M 

figlio 'Ilio 14» Wivuvry w** ysf.wzt 
e tecerGr^pafTarne voce per il Concilio 1 , -acaoce 
* " qùefo, defìftef^rbH Vefcovi dfli di c ^ 


^i èctmd ' p qiiefie^iitttìre-‘f e 

utio co\ CardWie* di -Lofetia > -c 5 i*cSft* > 

*2$ rfe diedero anche parte *a* ‘Legati^ , 

£T* * ^ _ _ * 5 l ' . .v- _ * 1 - : . ‘ Ì 1 _ 


» W) 

m vi ‘ ^ 



pvo , e vedendo ,J che ti mirava a*mf 
ienzib j fi diedero a* trattate ‘tra lorB di* _ . 
*p<iiTar jfiù’ inha^r to riegìi”atd Gondliart ^ ferrioli 
Sforo fuori e ffieiTd ' i-rr deliberaziowe; itfffèn# 
a _..gli altri* ottcftè quel cafóTche fle’Prmctpf 
ferva• kjaSMtó càmtitinarono così- WmH 



jt * 



*TMB«'NTi«® iLjns0 yni. 1J9 

tùoli della riforma de* Principi,Mero proporti, c 
dati a Padri, dichiarando quali in. forma di protea. 
l a , che, non continueiebbero in parlare , nè con- 
cIlluderebbero niente fopra gli altri, Te non infìeme 
con quelli. tifarono i Legati buone, parole con di- 
fegno, e fperanza di divertire l’umore. In quello 
moto ( Patlav. L 25, e. io. & L, 23, c.-i. ,U 
Conte di Luna comparve di nuovo con la - 'folta» f 
iltanzo, , che il Decreto. , Propontnùbus Legatit «/ 
lolle avocato, accio ogni Prelato poterti; proporre 
le cote., che. giudicarti; meritevoli di riforma , e 
dimando , che forte accomodato a gufto de’ Prela¬ 
ti Spagnuoli il fello capo , levando, affatto Peren¬ 
zioni a Capitoli de’Canonici delle. Chiefe Catte- 
drali, e fottoponendoli al Vefcovo; ed (-27) erten- 
do,comparto i* Tremo ( Vifc y Leu. io. Juin. V- 
un ' procuratore per nome di quei Capitoli, che fa¬ 
ceva ^officio in contrario , gli comandò ; che- noti 
doverte parlarne. . ** . 

XlVIII. EflVndo le cofe in quelli termini, pen- 
favano 1 Legati a fare -la fellione con la fola ma¬ 
teria del Matrimonio : ma a quello fi opponeva iK 
non e Aere, ancora ben maturate tutte le difficoltà 
del matrimonio. Clandeftmo, ed -anche il fofpet- 1 
to„chc gli Ambafciadori avevano,: che fe fi .torte- 
j tra u ia fellione fenza parlar di riforma , era perX 
dota la fperanza, che fi doveffe trattarne mai più-, ed 
eflendo anche ben, evidente , e chiaro ? ohe nefluna' 
fperanza reftava di poter per il tempo determinato al¬ 
la feflione aver m ordine cofa alcun i di riforma, i Le- 
gati, fatta Congregazione generale il dì qoindeci del 

Hlfc’ ^ aav >' T- 9.-P. 1307.) proX " 

poferod. prolungarla fino agli undeci di Novembre, 
e cosi fu deUberato. La cauli di cosi lunga' dilazione- 
fu, perchè il-Pontefice vedendo le difficoltà di finirà 
il Concilio, parte nafeenti per le controverfie tra, 
l • Prelati, e parte .per vie oppqfizioni dell’. Amba* 
l feia-j 


J 

tjd lì^mh t>Ét €qxùil\o 

fciadór di Spagna * pofe figir fpètanza in lupe* 
fare le difficoltà dei Cardinale di Loreru ; (i?) 
Ondefcrirte a‘Legiti , che quando la loffi one non 
fi averte potuto lare al determinato tempo, fi p»o- 
lurtgtiffe perdile rrtefi i e quello fece/acciocché po¬ 
tendo il Cardinale trasferirli a Roma > 'averte co¬ 
modo di dtvifare con lui q ;elio , che non era pof- 
libile fare per lettere v nè' per meffi ; ed accioc¬ 
ché forte preparata ogni difpofiztone per venire alla 
efecdzione *.SinO a qrel tempo non ebbe il Papa 
altra rifoluzione, che* Hi terminare il Concilio $ 
(02) ma allorà del berò fermamente, che fe que* 
ito non fi potava * trovandofi per mera neeeflui 
Coftretto a lìberarfefte in qualunque modo fi forte, 
voleva onninamente dirtolverlo * Mandò facoltà v ai 
Legati di fare fofpCnfione , o traslazione, fecóndo 
che giiìJicsrtero meglio col coniglio de’ Padri , 
Ccrivendogli, che voleva Jiberaifene m ogni modo, 
ò cort mettervi fine , fe forte politale, il che .pii 
• di tutto'defiderava; quando no, ufare un altro dei 
due rimedj; peiÒ fac-ifero opera erti di fare na*^ 
(cere ocCafione di erterne richierti, pei non mo- 
l|rare, che egli forte autore , e (30)-foli eoi tartero 
il viaggio del Lorena, Perlochè egii , fatta la .de-* 
terminazione di prolungare la fertìone > ( Thauti* 
L. 33. N. *3. ) il di feguente fi partì. 

XLIX.,Erano nèl Pontefice ceffati tutti i d^guftrdi 
Francia per Caufa del Concilio > nè però era* fenzi 
ricevere continue molèftie da quel Regno; gli dava 
molta noia la quotidiana iftanza, che gli era fatta 
di ftcconfefttire all’alienazione di centomila feudi di 
"beni EcdefiattiCi > è le continue detrazioni , che 
intendeva uf.irfi dagli Ugonotti corttra lui ^ e la 
Sede Apoftolica* Gli fu fpecialmente molefto, che 
il Cardinale Sdatfglión, il quale, come fi è detto, 
aVeVa deportò ogni abitò clericale, e fi fece chia¬ 
mar* -il Contè idi tìcau^ató ,.(3**) dopo che intefe 
«a dal 



Tìidbntìno vut t%t 

tfrF Pontefice e fiere flato dichiarato privato, ( Rayn* 
ad ann+'iefiz* N. 40* & 50. } fotta sL dì ultima 
Maggio ^ del Cappello m Conciftoro , riafluafe 
F abitò di Cardinale , (30) e con quelli abito fi 
maritò*; e nella gran foilennuijChe u'fece in Roa-* 
no de*tredeci Agofto , quando il Re fi dichiarò mag-’ 
fcOre in Parlamento > in prefenza-di tutta la-N p* 
luta Franctfe * egli comparve alla follennttl nel* 
medefimo abito, che* fa da tutti giudicato una 
gran (prezzatura.della dignità Pontificia;, di che il 
Papa commoffo * in quello tempo fece mettere in 
Mlampa la fua privazione , e ne k fece feminar molr 
te copie per la Francia .. 

AlFarrivo- del Cardinale di Lorena in Roma y 
era pochi* giorni prima arrivato-il Nuncio del Pon¬ 
tefice refidente in Francia * fpedito» dalla Regina * 
per propohere’al Papi un Sboccammo: tra fui 
Santità, F Imperatore, il Ré di Spagna'* ed "il 
Re fuo figlio, nella comitiva del quale ella anco¬ 
ra fi fareobe ritrovata # ( Dup. Man. p . 43?* 6* 
539. PJ/ar, L. 24. c. I, FLiyn* ad artn. 15.63. ìd. 
179. ) Dal Pontefice fu giudicata f efecuzione im- 
poihbi.e, e la pnpofizione non gli dtfpiacque come 
quella, che inoito poteva fervile* a finire il Con-i 
cibo; e p^rò diede parola di mandare *• Nuncj. all* 
Impera dorè, al Re di Spagna per quefto , (33) e 
detonò il Vefcovo di Ventim-glia per lfpagna , il 
qual perciò chiamò da Trento , e quello <F If- 
chia alFIinperadore , <■ 

* L, Al Cardinale di Lorena fece ecceflive dimo- 
flraziom di onore, ( R.iyn , ad ann> 15Ó3. M #71, 
SponL N. 44; ) 1 > alloggiò in palazzo, e, cofain- 
folita, andò pubblicamente a vietarlo alle lfcmze 
I fae * I ragionamenti tra loro furono in parte fopra 
( l’abboccamento* febbene il Cardinale efTo ancora 

j non teneva per fattibile . Si trattò della vendila 

1 per centonfitafeudì * nel che ^non è chiaro^ * tè 
I a gli 


jdtefftfffA del Concilio; 

gii officj fodero fatti dal Cardinale per promuover^ 
o per tirare indietro l’efeca a*one ; anzi che. avenir 
do iti quei giorni il Pòqtefue ad una nuova ifian* 
%x deir A'nbafciadore m \juelia materia- r>fpofto , 
che la rimetteva al Concaio, fu giudicato da 
ti edere ifcufaztone ritrovala dai iUoiena, Ma il 
Principal negozio fu fopra il finire del Concilio^ 
cofa filmata dai Papa per impomntiifiim , e co- 
riofciuu, per difficili duna ; (34), nel che fu fomiti* 
confidenza tra loro, avendogli Scoperto il Caldina* 
le gl’ intereffi fuoi voltati al medefrmo t e . come 
dopq la morte de 1 fratelli, vedeva chiaro., non 
eflervi altro mezzo di fomentare in Francia la re-* 
Jjgione, e la cafa fua, che la congiunzione epa 1* 
Sede Apoftolica. 11 Papa gli proniife di fare Car¬ 
dinali a fua iftanZa, e gli diede tali parole, che 
miravano intenzione di fartelo fuccedere nel Pon¬ 
tificato, legnali acciò avedero maggiore credenza 
inoltrava, che la grandezza di quel Cardinale foff$ 
utile per i fini, che aveva di qualche mira a cofa 
dj gran momento ; perchè Ja conchiufione de' ragio¬ 
namenti fubi con ogni perfona era , bifogtia J erra - 
w il Concilio y e provvedere danari , t poi fari qaeU, 
lo che a Dio piaceri • 

R il Pontefice, conferì al Cardinale , che ad ogni 
nuova quaj gli capitava a notizia delle difeordie , e 
degli allungamenti f che altri macchinavàito , veniv* 
in cohfuUazione di fofpendere il Concilio ;• ma era • 
ritirato dalla confiderazione dello fcandalo, .che ne 
avrebbe ricevuto il mondo, al quale la verità er* 
incognita ; e dalf ; un canto quello gli pareva il mag¬ 
giore male,che % potefle occorrerete dall’altro can¬ 
to lo giudicava inferiore al pericolo , che portava, 
l’autorità fua, la qual era lo feopa , dove i Prin¬ 
cipi , q Vefcovi, ed .ogni forra di perfona faettava \ 
ma che finalmente era necedajiQ depcnere tutti i ri-* 
fett* > * venire * quefta 
is Jt 6 ' W ' 




ffciftiitfìtra um -vtit m 

Iti IetfÒ $t quefta deliberazione'con mofiraiglì* chef 
fcjuelki non era una mechcinoNa guuire il male V 
htti da differirlo con maggiore pericolo p perchè fra 
poco tempo avrebbe nuove dimande.di redituirlo* 
t’macchi nazioni di qualunque non folle ben foddif- 
fatto di lui ; e che il « fofpcndcrlo anche *tera*fiù 
difficile i che finirlo: perchè di quedomon faceva 
bifogno addurle 1 eaufe, badava mettere ben le cofd 
a fegrto , ed intenderli , ed efeguire ; che la fofpen- 
fione ricercava'.allegazione di caufa * fopia la qua* 
le ognun avrebbe detto la fua \ phe era anche più 
onorévole finire , ché fofpendere \ ed t altre ragioni 
li so , thè fece Conofcere al Papa il configlio eiler 
buorìó j e fedele \ ed appretto lo coniglio a parlari 
Apertamente col Re di Spagna, ' 

Peflocchè chiamati' a $e gli Ànibafeiadori di quel 
Re^fi querelò con parole gra vitti me ^ dicendo * 
Avere congregate) il Concilio fono fperanza * e 
jproihefla def.Kè, che le cofe del Pontificato fa* 
rebberù favorite da fùa Maefià , alla quale anche 
hvéva dato tutte le, fodd»àf azioni immaginabili, ed 
era per dargliene delle altre * fecondo le die richiède v 
Quando, fodere) levati gl’ impedimenti, thè portava 
Pèttére aperto 11 Concilio $ thè egli ^ non avevi 
dimandata altra grafia a fua Maefìà , ed ^Mimiiri^ 
fe noff if fine di quello r per- iefviàio di Dio* e 
ben comune* éd in ciò eki trattato^ molto male \ 
fenza che vi fotte alcun beneficio , attzr> molto dan¬ 
no del Re 1 . Pei-ò era codretto tenere Conto di chi fa* 
ceva,ftinrà di luf* e gettarli nelle braccia di ehi* 
Voleva àjufàfrlo. Spedi anche al Re òit-corriero con 
Petterd di luà filano , facendo querelategli officjj. 
éhe facevahoM Àmbif£iadafe v ed a!tri> dioi aTren* 
io , contmrj a f minidri Regi di Roma ;■ dicendo > 
f uba è P àltrd a partd fare .la commi ffioite & fu«t 
Waefti ; gli moftrò , che compii va per fervizio ài' 
Etto, della Sede ÀdOfioìica , é,della fu** 

l a 
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che quel Concilio fi finiffé ; ed Iti fine lo ricercò 
' di aperta dichiarazione , fe in quefioera per coad¬ 
iuvarlo i o no,* Lo contiguo anche il Cardinale à 
non ti montare alieno di concedere al/Imperadore il 
Calice, ed il matrimonio deTreii, che così'acqua¬ 
tterebbe Plmperadore , ed il. Re de’Romnnì, non 
tanto,confenztenti a finire ii Concilio, ma ancora 
favorevoli, e promotori . Parimente gli confide¬ 
rò , che era Decedano tralafciare la rifqrma de'Prin- 
cipi, come cofa , die piò di. cgnf aitra poteva 
mandare la negoziazione in lungo 
. LI, Ma in Trento dopo la partita del Lorena par¬ 
tirono f Dup a lAenu />. 505. )-ancora nove Vefcovi 
Aranceti per tornartene a cafa , onde non ve ne re¬ 
carono al Concilio piò che otto, oltre fei che era¬ 
no .andari a Roma,col Cardinale * La pattila di 
quelli lece ( J*/. p. 50$. ) pattare voce , che for¬ 
iero flyti richiamali m Francia, e che vi fotte an¬ 
che intenzione di richiamare gii altri per/ officiò 
fitto dagli Ugonotti, acciò , ittando il fine del^, 
-Concilio, quando farebbero flati anatematizza ti, non 
.vi fottero Francefi prefenti • 

LIL I (36) Legati per agevolare le d fficoìtì 
( Palla V. L Q2, c. 9. ) del. Clandestino* fecero fa¬ 
re da\Teologi una pubblica deputa in contraddizio¬ 
ne con difenfori, fcd oppugnatori. Cofa che jn nef- 
fina occorrenza era piò fiata fatta in Concilio ; ma 
nemmeno quella partòil alcun buono effetto, anzi 
tutti fi partivano piò confermati nella propria opi¬ 
nione. E dopo quefto per reaffumere le Congrega¬ 
toci, e trattare , del la riforma, (37) diedero fuo¬ 
ri- il rimanente degli articoli, d~* quali /ultimo e- 
ra per riformi de Principi, vedendoti cofiretti a 
.ciò fare per 1*Ammutinamento Prelati. 

LFI 1 . Del qual, capo roccantej ' Principi avendo 
fitto tante volte menzione , poiché fiamo venuti 
ad un luogo, ch,e. per, intelligenza delle cnufe 
** i & * gueh-‘ 
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guenri è necdìuno recido; conviene falere, 4:he 
(38) quello contea un proemio con tredici Pe* 
creti,cd un molto pregnante* Epilogo , la' luiìanza 
de 1 quali era. ( Dup. §?P, Rayn, od antt* 

15^3* N, 1 ^ 3 * Spo/iJ. Nf 4Q# Mart. T> p* 
1391.) Che U 8 nodo , oìtra ie cofe ftabjlite (offa 
le pei ione Ecekfialtichtr y ha giudicato dovete e* 
m-ndare altri abufì da’ fècola ri iqtrodotif lontra là 
immunità della Chiefa, confidando che i Principi 
fe ne contenteranno > e,faranno rendere la dovuta 
obbedienza al Clero ? e peiò li àmmonifce innan¬ 
zi le altre cofe, che facciano rendere. da* loro Ma* 
gifVatt, Officiali, ed altri Signori temporali quella 
obbedienza , che eflj. medimi Principi fono tenuti 
prelhfe al fommo Pontefice , ed alle cogitazioni . 
Conciliari! il che per facilitare > rinnovando ^ Jìa* 
biiilT? alcune delle cofe decretate da* Sacri Canoni y 
e d ille leggi imperiali a favore dell* immunità Ec- 
clefìaftica, le quali debbano effere oflferyate da tilt» 
ti (otto «pena A' anatema, * * «* » * • * 

I. Chele perfone Jkclefiaftichénon poffano e(Ter$ 
giudicate al foro Secolare, ancoraché yi foffe dubbio 
del titolo del Charicato , e quantunque erti jnedcfmn 
confentifsero v ovvero avellere rinunciato alle cofe 
impetrate, p per qu a Ifi voglia'altra caufa, eziandio 
fette pteteOo-di pubblica mimà,o di* feryizio dej 
Ré, dè póffano procedere nelle caute d’afra (fin io ^ 
(3p) fe non fcà vera, e propriamente aflafrjnio^ 
e che notoriamente corti ; e negli altri «rati dalla 
legpe permeili , non lo pollano fare ; fe non pre«< 
cedendo prima la dlchiarazipné dell 7 .Ordinario ^ 

IL'Che (40) nel'e caufe.fpìrituali f'matrimoni*#' 
li, d* erefia, decime , • iufpa*ronn*o 1 beneficiali * 
civili, criminali, e mifte •> appartenenti in 
glia modo al foro Ecdefiaflico* còsi fopra le per* 
fotte, come foprai beni, decime, quarte, o a)tr* ; 
porzioni fnettanti alla Chiefa » c fopra i benifij^A 
*’ # p* 
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patrimoniali * .feudi EcclertctfHei, giuridiziorteteittf 
forale di'Chiefe v non portano i giudici temporali 
intrometterli Mie in petitorio , nè in portefloito ; 
levata qualunque appellazione , o 'periretedo di 
denegata giudizi t o come d* abufo 4 0 perchè’ fa ' 
rinunciato.alle cofe impetrate:-e quelli 4 che nel¬ 
le fuddctte caufe* ricorreranno al-fedoiare 1 fieno 
fcotnunicati^ e privati delle ragioni , che in -quel** 
le gii competevano . E ciò fia offervato eziandio 
nelle caufe. pendenti in qualunque i fh«m « 

III* Non puiTano i fecol ari, eziandio per autóri* 
ti Apoftqlica., o confaci Udine immemorabile , co$ 
ffituire giudici ih caufe Ecclefiadiche, ed i Cheri- 
ci, che riceveranno tali officj da* laici, .eziandio 
per vigore di. quallìvoglia privilegio v fjtno foìpefì 
dagli.ordini , privati de 1 beneficj -, ed cfficj-, ed 
inabili a quelli * % .<, * * p * •’ r 

jy. Che il fecolare non porta comandare al giu*, 
dice Ecdefiafbco dry. non (comunicare fenza li** 
cenza , o di rivocare , ovvero fofpepdere la-fco* 
manica viminata; nè porta proibirgli, che’ non eii- 
niini , citi ^ e condannile «he non abbia birraria $ 
ed efecutori propri ir „• 1- ; mi 

i V. (41) Che Imperadore f Pe * 0 qualfivoglht 
Principe non portano fate editti , q ordinazioni m 
qualhvoglia modo, appartenenti a cstuféf-o perfonei 
Écclèfiadiche, nè in tromet ter fi nelle pedone*, cau **. 
fe , giuridizioni de* tribunali , eziandio nell* In- 
qoiiftzione , ma fieno obbligati predare ni braccio at*|-; 
giudici-jEcclefiofticf, * ■ / « -, 

Vi. Che Ja f .temporale giuFÌdÌzione,deg]i Ecdefia* 
firn* eziandio con meta-, e ini fio impero * non - r 
fia. turbata , nemmeno i fudditj. loro nelle caufe 1 ^ 
temporali fieno tirati a* tribnnaii Secolari ? • 

- VII. Nertun Principe * 0 Magifirato prometta* ^ 
per brevette rò altra icrittura, o dia fperacza diV 
avere beneficio-alcuno pollo, nel dominio loro. * nè^ 
& • a * gli 
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gti poffa proccurare da* Prelati ,> o ' Càpitplhde* Re* 
golari , e chi per quella via n e otte nei ìy fi a pri* \ 
rato ; ed inabvie. t * • A .f 

VtM^Che non poffano mettere mano-* ne* frutti 
deVbetwrtej vacanti lotto preteftq di- cufiodia y a 
infiammato, o di protezione, y nè affine d*ovviare 
a difcordie, nè mettervi Economi, o Vicarie-ed i 
focolari y che accetteranno t;vlt officj e cufiòdie, 
fieno (comunicati , ed i Cherici fofpefi dagli or* 
dini ^ e privati de'beneficj. •**'■ 

fX* Che gli Eccleiialitci non fieno affretti a pagare 
tafle, gabelle V decime r paffi ^ fuffidj^e^iandio coti' 
nome di dono** o impresto, così per i bèni della 
Chiefa, come per i patrimoniali +eccettua te quelle, 
provmcie , doven per antichlffmìa» confuetudine^glv 
Ecclefiaftici thcdefimi ne* pubblici coniiz) ititeryen-* 
gono ad imponere-fufiidj così a’laici y*come agli; 
Kcclefiaftici contra gl'infedeli y*o per altre urgen-\ 
tiffime neceffità * *►*» <4 t ^ , r* 1 

* X. Non rodano metteire mano ne' beni Ecclefia¬ 
ftici , mobili v ed immobili, Vafialli f: decime y ed*' 
altrey ragioni nemmeno ne’ beni delle comunità, o 
de* privati*, fopra J quale la Chtefia ;ha qualche ra~ r 
giò'nè ; : nè affittare pafcoli, o erbaggi y che nafcòno ^ 
ne’ terreni'', e poffeffiqni della Chiefa>, f 
Xf. Che le lettere , fent'enze, e citazioni’ dei 
giudici Ecclefiaftici , fpecialmente delia Coite di 
Roma , fub'to efibite, Tenza eccezióne fieno inti- 
mare pubblicate, ed efepttey nè-eo$ì di quefìo 9 , 
come del pigliare peflefib de' beneficj $* abbia di* r 
ricercare confenfio *• è licenza y che fi chiama Exe-~ 
qualar , o verrinante' con qualfivogiiV 

altro nome«, eziandio fiotto pfetefìod* ovviare atte, 
fallirà i £ Violenze y eccetto nelle fortezze y ed -in 
quei'feertélrcj y doveri Principi fono nconofeiuti pel v . 
ragione del temporale, E fie Vi fata dubbioo dek< - 
la falfità*àclle. 4 «ttere } o di-qualche finto icandal^Vr 

*■ ® t. 
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♦ tumulto, parta'il \ efcovo , come Delegato AfOft<J< 
libo, ftabiltre quello <:he farà di b.f>guo. à' 

XII. Non pofTino i Principi, e migiftrati ftUqg» 
giare i fiioi officiali , faiwgltari, fold.ui , cavalli f 
cani , rtelle cafe , o Monatteri degli Kcclefiafttcì , 
nè cavare da loro alcuna cofu per il vitto , o*per 
il tranfito . v \ . • - n 

XIIL {42) E fe alcun Regno, provincia, © luo¬ 
go pretenderà non effere tenuto ad alcuna delle Ad¬ 
dette cofe in virrù de* privilegi della Sede Apollo- 
lica , che fieno in attuale offervanzi, i privilegi 
debbano effere efibiti al Pontefice fra un anno d^ 
pò il fine del Concilio, quali.fieno da lui confer¬ 
mati fecondo il inerito de*' Regni , 0 provlncie ; 
e finito fi anno , fe non faranno elibiti 1 *' intenda¬ 
lo d; nertuno vigore, <43) E per epilogo tra una 
ammonizione a tutti i Principi «favore .in venera¬ 
zione le cofe y che fono di ragione Eccleftittica f 
come peculiari di Dio,-e non le lattiere offende¬ 
re'dagli altri y innovando tutte le colìituziém, dei 
fonimi Pontefici, e iteri Canoni in, favore i^Llt 
, immunità* Eccièfiattica , comandando. fiotto pena di 
anatema, che nè direttamente, nè indi Tettarne me>, 
fiotto qualunque pretefto , lia Inabilito* o efeguito 
alcuna cofa contro le perfone, e beni EcelefiafUci , 
ovvero centra la loro libertà, non ottanti-qual fi vo¬ 
gliano privilegi , ed elenzjoni eziandio immemo¬ 
rabili# f : 

E quello è quello, *clie prima agli Amba&iadoji 
era flato comunicato e da loro mandato ciafeu-' 
no al fuo Principe, e per caufin del <juale # il Re. 
di Francia diede V ordine agli ^Ambafciadori fuoi, 
del quale di fopra fi Sparlato; e d* imperatore vev 
durili fieriffe a] Cardinale Morene > ( Rayn . àd. 
ann. 15% N. ctf$> ) che nè ^come ImpeArdore'V 
nè come Arci-Duca affenrirebbe* roai-y che fi parli: 
io Concilio di riformare li giundkione rdé’Pjineipv 
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di levargli 1* autorità d* avere ajuti e contribu¬ 
zioni dal Clero , (44)'ccmfiderandoii che, tutti } 
anali'panati erano nati per opprtfibni tentate dagli 
Éccletiaiiici centra i popoli ed i Principi. Che av- 
yertiflerò di non inttarli t magpbi^nent-é , e late 
mai cere inconvenienti magari. 

LlV. Gii Àmbafciadori Prancefi , dopo la parti¬ 
la del Lorena , pelerò in ardine la proteftaziene lor 
io , -per -valeriene* fe fotte (foto bifogno. Laonde 
<(4$) nella Congregazione de 1 yemidue Settembre , 
dopo che uno de Padri con lunga orazione difcor- 
fe -, che la: càufa di ogni diffm inazione procedea 
•da’ Principi , 'che 'quelli aveuno maggiore bifogno 
*di riforma) che già erario ordinati i Capitoli, che 
'era tempo di 'proporli , e non pervaderli di man¬ 
darli in niente con le dilazioni ; dopoché quello 
ebbe parlato, f Anibafciadore Ferrìer fece una 
molto lunga) e queruh .orazione, o come i Fran¬ 
aceli dicono *omplaÌ7ii<: il contenuto ideila quale 
fu né* punti principali^ Du'p . Mtm. p. 49°* 

1563. Nv 170- PiiUav» L. 23* c. >• Thuan • 
L. 35^N. ó.Spond: N. 4$. flirt. T. t.f. m*) 
che elfi poreanodire a’ Padri quello, che' i Legati 
•de* Giudei diffefo V Sacerdoti : ( Zach. V 1 L 3 * ) 
Dovremo noi ancora per ftv età? digiunando , è pian- 
%enJoì Sono 150, e più armi, che i Re Criftianif- 
limf hanno dimandato a* Papi riforma della difcU 
y!ina Ecclefiafìtca ; perciò ♦ e non per altro hanno 
mandato Ambafchdori cf Sinodi di Gofianzs , di 
Bafilea, di Laterano, alla prima di Trento, e li¬ 
lialmente s’^ giuntò à quella feconda ; quali fòlle- 
io le dimande loro, lo rettifica Giovarmi Geritine 
Ambafciadore nel Coftanzienfe % le erezioni di 
Pietro Dimetto Àmthfciidore nel primo Concilio.di 
Trento , di Guido Fabio, e del Cardinale di Ltn 
iena In quello fecondo, nelle quali non $*è.diman¬ 
dato altro, che la riformazióne de* collumi de* nu- 
* ^ * "'“ r t * p - tó- * ' 
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rilftri della Chiefa , e con tutto ciò tuttavia còP 
veniva digiunare, e piangere ,nan latanta anni ^tnk % 
eoo. continui, e Diò Voglia , die non fieno 3Óefo % 
e molto pjù. E fé alcuno diceffe, èflére fiati data 
foddtsfazione con decréti , ed 'anatemi y effi però 
non riputavano che foffe loddisfare, d'are uria cofó 
per un’altra in,pagamento . Che fé fi darà ^do¬ 
verli foddisfare con gian'fafció dì riforma propello 
il mele innanzi , effi fopra quello aveano dettò 
il loro parete, e mandatolo al Ré T il qnale àve 3 
rifpóflo di vedervi dentro poche cole Convellihentl 
alla difc'plina antica, an £\ mólte contrarre . No il 
effere quello l*empiaftro £ IJat. XXXVliL di* )Vt* 
faia per limare , ma quella coperta d'Rzechìeid 
( XllJ. ) per fVie"incrudelire più lé ferite j 

quantunque lanate . 'Ma quelle aggiunte di fcoiriu- 
nicare , ed anatémntizfure i Principi dTere lé.nzi' 
efenipio della Ch'iefa vecchia , ed aprire dna grani. 
•porta alla ribellione ; e tutto quel.capo che parlai 
della riforma de* Re, e x Principi néri avere altn? 
mira, che a levare la libertà della Ciìieia^Gallica¬ 
na , ed offendere la Maeftà, ed autorità de’ReCfi* 
Rianimimi- , i quali ad e lempio di Collant ino / 
Gluftiniano, ed altri Imperadori hamio fatto'tnoky 
leggi Écclefiafliche , che non folo hori hannò di-'; 
(■piaciuto a’ Papi , rtia elfi arfcoi'a rie hanno irifertéT 
alcune ne’loro decreti, e giudicato degni di nom£' 
di Santi, Carlo .Magnò, é Lodovico' IX. principali 
Il autori di quelle. Soggiunfe, die i Vefcovi han-> 
no governato la Cfriefà dì Francia con qiiélfc non 
folo dopo { tempi della, Fra mirti tic a ì o defCortcor** 
dato, ma 400. e' pii ari ni 'innanzi il. libro' delle 1 
Decretali ; e <jhe 'quefie lègfgi fono. fta)é difefe y è } 
reftituite da’ Re pò (Ver; ori, dopo che ne'teihpMé-: 
gueoti gli fu derogato con fofìitujre fò Decretaif irr ‘ 
luogo di érti. Cile il Ré dopo fatto ntoggìofr fcjK. 
Ica ridurre iù óirèfvatfzn qtiélle leg^f, t? irnbflNP' 

dei- 
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della Chlefa. Gallicana ; imperochè in. quella non 
vi è cola contraria a* dogmi delia Chiefa Cottoli-» 
ca, agli antichi. decreti de* Pontefici ì ed a* Con- 
cilj della ^Chiefa univerfale ; pafsò poi a dire ^ che 
quelle leggi non. proibirono a’ Vefcovi il xifedere 
tutto Tanno, e predicare ogni, giorno, non che 
nove mefi, e nelle fefte, come era fiato decreta 
nell 1 ultima feffions , nemmeno vietano a* Vefccu 
vi di.vivere, con fobrietà,e pietà, ed avendo falò' 
$ ufo , e non T ufofrutto deli 1 entrate , diftribuir* 
le, o piuttofto renderle a’poveri,che ne fono pa¬ 
droni. £ cosi fegul nominando le altre cofe ftaW 
lite nel Concilio con fingile forma d* ironia , che 
parca le betfoffe. , Poi faggi uiife , che la poteftà 
data da Dio al .Re-, v e le antichiffimé leggi 4 
Francia,,.e la libertà della Chiefa Gallicana a\tea- 
no Tempre proibito le penfioni, le rinunzie in \ùf 
vore , o con regreflo, la pluralità de’beneficj le 
annate, le prevenzioni * il litigare del pqffefiorlo 
innanzi; altri che i giudici R egj, e della proprietà» 
o altra cauto civile.., o criminale fuori di Fran^ 
eia, e proibito anche l’impedire ìe appellazioni 
come d’abufo, ovvero impedire, che il Re, fom- 
datore, e padrone di quafi tutte le Chiefe di Frus¬ 
cia, non polla liberamente valerli de 1 beni,$d en¬ 
trate^ eziandio Fcclefi.aftiche de* Tuoi fudditì, per 
iftante ìl% ed urgerne neceflità, della Repubblica; 
DifTe appreso , che di due cofe -fi maravigliàva 
Re , che erti Padri ornati di gran, poteftà Kcclefi- 
artica nel miniftero di Dio *, congregati fòTo per’ 
reftituire ladifcìplina Écqlefiàftica, non attendendo 
a queflo, fi foftero rivoltati a riformar -quelli y che 
conviene-obbedire (ebbene foflero difcoh , e , pre¬ 
gare per loro, e che fi.portano , e debbano fenza 
pmmomzione fcomunicare , ed anatematizzare \Rej 
f; Principi , ì quali fono, da Dio dati agli uomini, 
il -non ^dovrebbe fare mmo, ih A uonio pfe* 
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beo prefeverante in an ^gra vi/lìtuo delitto ♦ Chi» 
r Arcangelo Micheièriion ( ]uà* Ep^Cath.g. )> aridi 
maledir y\ Diavolo * nè Michea* o Daniele.i R?e- 
empii tfirtti, e pur eflì Padri v cria vano- tutte le ma¬ 
ledizioni contra i Re * e Principi * e contrai il 
Crilfciamtfiino , contra ih <^uale le maledizione fono- 
macchinate, fe difenderà *e leggi de’tuoi maggio* 
ri> e la libertà della Chiefa Gallicana, Conchrufe^ 
che il Re gli ricercava di non decretare alcuna.* 
cofa contra di quelle * e fe altrimenti fucefiero,. 
comandava a loro Ambafciadon di opporti a’decre- 
ti* liccome allora s v opponevano . Ma. fe volente» 
ro, tralafciati i Principi, attendere feria mente a 
quello* che tutto il mondo afpettava * farebbe gra*; 
tiflimo al Re , il quale comandava ad effi Amba*- 
fciàdorì d’ajutare q odi* im prefa, Sin qui parlò-per 
nome dei-Re; poi invocò il Cielo, e la terra;,, ed* 
éflì Padri a considerare, fe la dimanda Regia vera 
giufta , fe farebbe onelto dare i medetimi ordini 
in tutto il mondo ; fe in quello tempo conveniva- 
compatire, non alla Chiefa, nè alia Francia,.ma 
alia dignità d‘ efli Padri * e riputazione, ed alle loro* 
èntrate * che non poffono eifere confervate con al¬ 
tre arti* che come furono da principio acquifkte^ 
che in tante confutiont conveniva ravvederlive^ 
quando Crifto viene* non gridare* ( Mxttfu Vili** 
31. ) mandaci nel gregge de y porci , Che fe volea- 
nò rimettere la Chiefa nella riputazione antica» y 
coftringere gli avverfarj a penitenza, e riformarel 
Principi, feguiflero ,> V efempio d’Ezechia , ( 4 * 

XVili.) che non imitò il padre empio*/nè* il primo v 
fècondo, terzo , quarto v avi imperfetti, ma andò pii 
in sii all’ imitazione eie* perfètti- maggiori y cosi allora: 
non bifognava attendere a* proflimi preceflori* (eb¬ 
bene dótrftfilfH * ma afcendere/fino ad Ambrogio * 
Agoftino * e Crifolt^no \ v quali vitifero gli*, ereti¬ 
ci , non mwMdo-i Bwnoipt alla guerra t è trattane 
•«ys#'* " to 
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tò attendendo a mandarli ]e'unghie, ma con 1 *oet 
zione , buona vita* e predicazione pura ; perchè 
eflì avendo prima formato fe fìreffi in Ambrogio* 
Agcrttmo* e Criloltómo, e purgato la Chiefa, ta¬ 
llono diventare anche i Principi Teodosj, Onorj , 
Aréadj y Valentin inni , >e Grazioni- ; il che foran¬ 
do , pregavano Dio cheda loro foffe fatto; e qui 
lini. 6 ** 

LV 4 Ma 1* orazione nel medefimo tempo 
( 5 jp on<L N. 4<5, ) che fu pronunciata,irritò fomma* 
mente, non tanto" i’ Pontificj * quanto anche gli 
altri Preluti , ed ( Dùp* Mtm.r. 510* ) i Fruncefi 
ancora ; e finita , per il gran (ufurro che era , fa 
neceffario finir anche la Congregazione Alcuni la 
tuffavano di erefia ; ( U\p.49&. & 499. ) altri diceva- 
no * che almeno era molto fofpeUa, Ed nitri * che 
era di offela alle orecchie pie. Che a ffcudio aveva 
prefo occafione* di farla in affenza del Cardinale 
di Lorena ( U. p . 504. 6* 509* ) che ne.n avrebbe 
cdniportato quei termini , e che il fine non era 
nitro, (e non rompere il Concìlio, Che attribuiva 
a* Re quello* che non gli appartiene. Che infe¬ 
riva ( li. p ♦ 504. ) P autorità del Papa non effer 
rteceffari.11 per valerli beni Ecclefiaftici. Che 
faceti il R* <), p r artcia r ( li , p . 490. &. 51?, ) co¬ 
inè il Re d’ Inghilterra,'Sopra tatto nettuni,, eofa 
oflfcf* imggiorhieiitè v quanto’ P aver intefo, che 
diceffe, I 1 niito:ità de* Re di Franata ( Ibi p. 501;-) 
fopra le palone, e berti EcClefiafttd non effer fon¬ 
data foora la Pratimtaticay concordati * e privilegi del 
Papa, rm (opra 1 la imdefitiìà legge naturale , fa* 
pra la Scrittura divida gli antichi * Concilia e 
leggi degl 1 Impéradori Cri'ftiani* * > * # 

^Bratto anche; gli Arììbafciadori 1 Francefi riprefi 
con dire che dovevano prender efempio da* Ce* 
farei, «dagli Spugifaoli, 1 quali quantunqae aveft 
fero gli ite® interdir, non ave vaso fiuto ma* 
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( Ih '-so o, C? 515. j conofcendo di non ** 
Ver ragione. Si’difendeva 11 Ferrier con dire che 
ai. Cardinal di Lorena era fiato promelia ( Ih p m 
59 6 . & 533« ) da’ Legati di njn panar più di >, quél- 
capo , le non con tal moderazione , che non toc* 
calie ie cole di Francia, ma poi era fiato alrriU 
meini operato « Che al .Cardinale era (lata co* 
municata l 1 iltruzione Regia, f lJ. p . 409, ) onde 
fe folle fiato prefente -, avrebbe non folo accon- 
fentito , * ma conligliato la procefia . Che erana 
grand’ ignoranti quelli, che non avendo veduto 
atfró che le Decretali , ( Ih p . 499. ) leggi' di 
quattrocento anni , pentivano che innanzi quelle 
non vi (iena fiate altre leggi Ecdefiaftiche i-( Ih 
p. 520. ) E chi vorrà riformar il Re per le ^De¬ 
cretali, egii vorrà riformar loro per il Decreto > 
e condurli anche a’tempi più vecchi, non Colo di 
Santo Agoftino , ma degli Aportoli ancora. Che 
non faceva il Re di Francia, ( Ih p* 518. ).cò;itq 
il Re d’ Inghilterra , ma ben a’ opponeva a’queU 
Ji, che da lungo tempo hanno cominciato a cre- 
fcetUa loro dignità , con diminuir quella de’ Re % 
Che fe quegli articoli *portafiero tanto danno ( lò A 
P . 500O ali’Imperadore, oaiRe Cattolico,-tome 
alla Francia , non farebbero flati proporti , ne fi 
debba frignar cfempio da chi non ha uguali inte* 
refli. Sopra tutti V Arcivefcovo di Sens , eri* 
Abbate dì Chiaravalle furono i più difguftati, * ed 
andavano djcendo', ( Dup* Mem . /?* 511. ) che gli 
Ambafciadofi avevano fatto male proteftando, e 
che jl loro fine era flato per metter coofufione 
t dar occafione che tu Francia fi facete il Con* 
cifio Nazionale \ che non erano. uomini'' di buona 
volontà $ e che erano creature del Re di Navarra , 
mandati a! Concilio da lui per fgoi difegni ^ed 
avevano • protefUto ^ fenza commiflione "del Re ^ 
che... conveniva ( conrtriagerli /; a moftjrar lejpia 
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iftruzkmf, e .formar inquifizidne coatta il loroì 
coinè che fcntitfero male delia fede ; di che tra 
gli^mbafeiadori e loro nacquero gran difpareri t 
Gli Ambafciadori il di teguente ( J/.u/v 505. ) die* 
clero -conto al Ré delle caufe , perchè ^avevano 
differito fino allora, eperdhèjn quel tempo era* 
no flati coftretti a pattar* alla protetta, foggiun.r 
gendo, che avrebbero differito afarla ( }hp> ipt, J 
regiftrare negli atti del Concilio , fintantoché da * 
Aia Muettà fotte veduta , e comandato loro qual 
fotte la fua intenzione* « . f 

I Legati non avendo copia dell'-orazione ? ne fece* 
xo fare una raccolta dalla memoria di quelli, che e-' 
rano flati più attenti, per mandarla al Pontefice, 
del qual fommario avendone avuto il Ferrier copia , 
fi lamentava, ( lb. p. 499, & 51Q,*) che molte- 
cofe fottero fiate caprette contra la fua intenzione, * 
ed in particolare, che dove egli aveva nominato 
le leggi Ecclefìaftiche , era fiato ripotto leggi' 
fpirituali, e che diceva , che i♦ Re poffono pren¬ 
dere j beni della Chiefa a beneplacito, dove egli 
aveva detto folo per caufa neceffaria * Per quello, 
egli fi vide coliretto di dar fuori V orazione, e. 
ne mandò una copia a Roma al Cardinal di Lo-; 
renàr, feufandofi fe non aveva ufato parole,di tan-^ 
ta acrimonia , ( U. p. 499. ) come gli era coman-f/ 
dato nelle ultime iftruziom, e nelle, prime, chtf 
fono riconfermate in quelle aggiungendo anche > 
die non poteva tralafciar di obbedire al .Re , nenw 
meno fottogiacer alle riprenfioni , di* egli .avrete* 
be convenuto foffrire- da’ Configlieri del Parlaménti 
to'* (fi. ^.,500.) quando in un Concilio‘Generale, 
in fua prefenza fi fottero determinate cofe df tan¬ 
ta importanza contra quello, che da’ Parlamenti è' 
flato (ottenuto con tanta accuratezza., • fenza che 
eflendo l? autorità , Regia , eh’ egli'difendeva , fo- 
ftenutacorifwiwitnente p?r quattrocentp^anni dal Re^ 
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-gno di Francia contta )a guerra fattagli dalla par¬ 
ie di Roma, non era giufto ,?he i Padri del Con¬ 
cilio | la maggior parte Cortigiani-Romani , do- 
vertero efler giudici delle vecch.e differenze , cj>« 
il Regno ha con quella Cotte . Diede anche copia, 
dell’ orazione agli. Ambafciadori , ed a.qualunque 
pe dimandava, della quale gli al fri dicevano , che 
altrimenti |a pronunciò di quello .che pot i» 
tnerto it) ifcritto. Al. che egli ( !</. p. 519.) replica¬ 
va, che non farebbe detto coni da chi averte me¬ 
diocre intelligenza di latino; e con tutto che forte 
uniforme }a pronunciata e }a feruta , fe erti l a- 
vcvano per diveife ) dovevano raccordarli j Jo J1U9 
del Sinodo effer non dar mai giudizio/opra le. cq* 
fe.come erano dette in .vope > Metri, p* 

gai. ) ma come erano elìbite in ucritto, e però a 
quello attendefTero fenza muover controverta .d* 
cofa , dove era più giufto credere a )ui, cl»e ad al¬ 
( LXI. Ufcita (4<i) l’ orazione in pubblico, gl» 
fu fatta rifpofta da ( Pallav. E* 43 . f» *• ) uo 9 . *®“ 
nominato lotto nopie del Sinodo , dicendo, epe 
con buona ragione gli Ambafciadpri Ftanceli, it e¬ 
rano comparati agli Ambafciadori Ebrei , avendo 
così erti, cotrje quelli fatto querimonia^ ìndebi^ 
centra Dio, e che ben gli veniva la nfpofla, che il 
Profeta per nome divino diede a quel popolo, {ZacA, 
pii. Z,.)eht fe per tanfi anni avevano digiunato,, « 
piànto. t mangiato » e bevuto « tutto era fiato per tp^p 
pròpri interejji . Che i Redi Francis» erano liuti co¬ 
nfa di tutti gli abufi di quel Regno, con .noniiMr 
a» Vefcovadi perfone illetterate , ignare deli» diici- 
plina Ecdefiaftica , e più inclinate* vita ìajciya, 
che reìigiofa. Che i.Francefi pon volevano wfqlq- 
aione àé dogmi controverti , acciocché la dottrino 
Criftiana ieftarte fempre incerta, e forte dato luo, 
go. a’, nuovi piaeftri, chp jpoteffero grattar, il t .gru- 
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fitò delle orecchie di quella nazione pòco inclinata 
alla quiete. ,Che^ in tempi tanto turbolenti noij 
avevano riguardo à fiire , che foccaffe al Re -ani' 
cora giovanetto <ji/ponex di tutto il governo del- 
1 la Chiefa. Che avevano detto affeveranteoìente, i 
beneficiati effer ((blamente ufuarj dell* entrale;, c 
pur io Francia da immemorabile tempo fi. (fono 
I Tempre portati per ufufruttuarj » facendo anche te* 
(lamento j ed emendo ereditati da’pYopinqui y quan* 
do rouojono inteftati . Che il dire deli* entrate i 
1 poveri effer padroni , era molto contrario ad 
pn .altro detto nell,a medefìmi orazione» che il Re 
I era padrone di tutti i beni Eccfefiaftici, e poteva 
’ fponer a 1 beneplacito . Effer una grande affurdità il 
l non voler) eh? il Re puffa- effer da.un Conciliò 
| generale rjprefo, poiché Ravidde Re fu riprefb dà 
i Natan Profeta * ed ammife la riprefa . Che fen* 

1 tiva alquanto ij fetore di erefia il tartare I Vefcovi 

de’ prolDmi .tepipi > e de’ precedenti ) quafi che non 
fieno fiati yeri Vefcovi.In fine fi diffondeva la ferita 
cura lungamente contrail detto dell’ Ambafipiadore^, 
che 4.Principi fono dati da Rio, confutandola >• come 
eretica e dannata dall’ Eftravagiuite di Bonifacja Vllfc 
Uriam janttam * fé non fi diftingueva con dire$ 
che fono dà Rio, ma jnediante il fuo Vicario, n 
* Da quella Ter tara modo l’.Ambafciadore ( Dufk 
Mem* p. 495 ») truffe fuori un’ Apologia in rifpo* 
£ta, coinè le (offe al Sinodo fatta > dicendo ) che 
ì Padri non potevano rifpoodergll? come iKProfe* 
■fa a’ Giudei; ^imperocché .efli dimandavamo .la rb- 
! forma dell’ Ordine Ecclefiafticoy-princìpalmehte ‘in 

t JPra^ncia ^. conofcendo* in qufello i} mancamento, e 

j non tome i Giudei*) a’ quali > perchè ignoravano ì, 

, propri-difètti fa' imputata • 1# caufa . del digiuno^ 

f e pianto. Che j ? Padri > aferivendo a’loro Re fn 

) caufa della-difformazione Ecclefiaffica ) fr^uardaffe* 

^ irò di non f#r >tome Adamo f qUandà ^rivoltò ^ 
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colpa Copra la donna datagli da Dio in compagnia ; 
perchè efli confeflavano effer grave peccato a 1 Re 
prefentar Vefcovi indegni , ma maggior .quello dei 
Pontefici di ammetterli . Che avevano ricercata la 
riforma innanzi r dogmi, non per lasciarli incerti t 
ina perchè convenendo in quelli tutti i Cattoli¬ 
ci , riputavano necefFario incominciar da’ cottami 
corrotti f fonte , ed origine di tutte 1 * erefie * Che 
non fi pentiva di aver detto, efler negli articoli 
propofti molte cofe ripugnanti agli antichi decre¬ 
ti , anzi voleva aggiungervi, che derogavano an¬ 
che itile Coftituzioni de’Pontefici de’ prortimi tempi. 
Che aveva detto , Carlo Magno , e 'Lodovico IX. 
aver ordinato le leggi ecciefiaftiche , con le "quali 
era fiata governata la Francia, non che il Re aflòra 
intendefie farne di nuove ; e quando anche aveffc 
così détto , avrebbe parlato conforme alle Caere v 
lettere , alle leggi civili Romane, ed a quello che 
fcrivono gli autori Ecolefufiici Greci e Latini in¬ 
nanzi il libro de’ decreti i Dell’ aver detto be¬ 
neficiati aver il Colo ufo * dell* entrate , diman¬ 
dava perdono , perchè doveva dire, che erano Co- 
Umentè amminiflratori; e quelli che vogliono a- 
ver per male quello , che ha detto r fi lamenti¬ 
no di Girolamo, Agoftino, ed altri Padri', che 
non Colo differo, i beni Ecclefiaflici effer de’ po¬ 
veri, ma che i Chetici, a guifa di fervi, acque¬ 
tavano tutto alla Chiefa, Che mai aveva detto, 
il Re aver libera poteftà fopra i beni Ecclefiafti- 
ci, ma ben che tutto era del Principe in tempo 
d 1 inftante, ed urgente neceflità pubblica, e chi fo. 
peva la forza di quelle parole, ben conofceva , in 
Jmel tempo non aver luogo, nè richiefla, nè au* 
tonti del Papa . Che aveva riprefo T anatema 
contra il Re nel modo , che negli articoli enr 
fcritto , e che concedeva, poterli riprender i Prin- 
ppi t e magilkati al modo , che Natan fece * ma 
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non provocarli con ingiurie e maledizioni . Che 
avendo con l* efempio di Ezechia provocato alla 
riformazione degii antichi tempi , non fi poteva 
inferire f che non.averte per veri i Vefcovi degli 
ultimi * fapendo molto bene, che i Farifei, e Pon¬ 
tefici Cedevano Copra Ja Cattedra di Mosè . Ch# 
nell 9 aver detto, Ja poterti de’ Ré venir da Dio* 
ha parlato àffolutamentè, e femplicemente, come 
Daniel Profeta, e Paolo Appòrtolo hanno fcrìtto ; 
non ertendogli t venuto in mente la diftinzione di 
mediato , e immediato , nè la Coftituzione di 
Bopifacio y al che quando averte penfato, effendo 
Francefe , avrebbe riferito anche quello , cjie le 
Morie dicono della caula, ed orìgine di quella Èftra* 
vagante, i ^ 

Non fece V apologia diminuir Ia< mala opinione 
concepita contra gli Ambafciadori, anzi 1* accrebbe * 
per ener ( cosi fi diceva ) non un’ ifcufa'zione di erroc 
commerto, ma piuttofto-Mna. pertinaciaV-mantener- 
Jo: e varj erano i ragionamenti, non tanto conwa gli 
Ambafciadori^ quanto contra il Regno, Dicevano, 
conofcerfi chiaramente, qual forte l f animo di quelli 9 
che maneggiavano le cole in Francia. (47) Nota¬ 
vano la Regina Madre, che averte molto credito 
a* Sciatiglion ( Vìfc, Leu 6 . Decemt, i5<5q, ) maf- 
imamente al già Cardinale; che potevano apprertolei 
troppo il Cancelliere v e il Vefcovo di Valènza-, 
all 9 ìftanza de* quali era fiato fatto quel fini$ró 
rebuffò al. Parlamento di Parigi con detrimento del 4 
la religione. Che teneva intrinfeca familiarità con 
fyCuriot, e con la moglie * i quali per caufà della 
religione non avrebbero dovuto lafciar dimandar al fuo 
cofpetto . Che la Corte Regia era. piena d* Ugo^ 5 
notti favoritiflìmi. Che tuttavia mandava a folleci- 
tar di poter, vendere i beni Ecclefiafiici con tanto 
pregiudizio" 1 delia-Chiefa 5 ed altre .cofe di r quefia 
tjatura.' • " , :\ t v , * ' 
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mentre"if Còiiòilio era tutto ìrTttìo* 

10 per <juefti difparerl ’y (. Di//?. Mem . pf 513. PaU 
lav, L. 23. c, a. aJ'*n> 1563/ N. 190. ) iL 
Conte di Linfa y fecondo il tuo lolita’'d’ aggiurt-* 
ger Tempre difficoltà a quelle y che dà altri erano ; 
proprie y fece iftarifa , che fi levatte il Proptfc' 
ntntifas Ltgaiis . Goto molto' moietta a loro', che : 
non fapevano, Come contentarlo fenza pregiudizio' 
alle fettoni pattate ^Perchè non lolo là rivocazio* 
«e y it\i ogni modificazione 1 0 fofpenfione pareva 
una dichiarazione f che le cofe, pattate .fiorii foriero 
fuccette legittimamente. Ma V Ainbafciadote non 
vedendo .efpediziorie fopra là dimanda tante volte 
fatta y diceva,Che fino allori àveifo negoziato mo- 
defhménte t e farebbe co tiretto mutar modo 
tanto'" più parlava’ arditamente, quanto fapeva* che 

11 Pontefice f per le fue iftanze pattate y avevi 
fcrhto, che fi tacette qdellò, che era Conveniente > 
fiei che la Santità fuà fi rimetteva in tutto e per 
tutto . Ma i Legati per liberarti dalle iftanze dèli* 
Ambafciàdore -tilpofero % che làfciàvarie ir! liberti 
del Concilio di far la dichiarazione 4 quando.- gli 
fotte parfof è cosi ferviva il nome di libertà ftel 
Concilio a coprir quello, che dagli altri procedeva; 
imperocché i Legati, mentre cosi dicevano, face¬ 
vano infienie frette pratiche co’ Prelati più còti-* 
gìudti; accio gli fotte interpórti dilazione così 
pefr portar qdefto particolàre in fine del Concilio * 
còme per goder il beneficio del tempo , il qual 
flette apertura a qualche modo meno pregiudizia¬ 
le) Mó'-tt' Cofite , fcoperte le pratiche * preparò 

„fciria protefìnzione, e ricercò gli Ambafcfadori Im¬ 
periali y Prancefi,e di Portogallo»di■fottofcriverla, 
Squali t efortarotio a ‘non fa* tanta Iftafcza ^er 
allora} poiché avendo ir Cardinale ' Morone'con¬ 
venuto con l^Imperadore ^che tt farébbo provve¬ 
duto,, jnpanzi il fine del Concilio , fin che non* fi 
^ trai- 
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trattava di qoefto, non fapevaao’come poter prò* 
tettare di quell* altro. Ed il G^rd invale Morene per 
quietar il Conte mandò piè* volte il Paleotp a 
negoziar con lui il triodo* come Venir all* efecu* 
zione della lum inanza , il quale non era ben in- 
tefo manco dtf lui medefimo j imperocché nè egli 
avrebbe. voluto che fotte fatto pregiudizio ài 
decreti pattati * e con quetta condizione era diffidi 
cofa trovarvi temperamento / Finalmente diedero 
ferola i Legati al Conte * che nella proffima fef- 
itone fi farebbe la dichiarazione * purché fi tro^ 
vaffe modo f che datte foddisfa2ione a* Padri ^ 

« LVJHi Andato a Roma \ 9 avvito della protetta 
dell* Ambafctador Francelè , ('SponJ, N. 47. ) 
commoffe maravigliófatoente il Pontefice, e tutta là 
Corte ) i quali credettero, che ftudiofamente fotte 
fatta per trovar oecafione di ^dittolVefe W Conci¬ 
lio f .»ed imputarlo a loro. Ma fopra tutto fi dolevi 
il Pontefice f che mentre il Re gli dimandava gra¬ 
zia 1 e concezione di dieci mila feudi d f entrata 
del Clero in Francia * i fuoi Ambafciadori in fac- 
eia dì tutto il Concilio dicettero, che poteva pi¬ 
gliarli 7 fenza di lui . E maggiore moleftia diede 
al Cardinale'di Lorena * il quale V ebbe per òri 
grande attraverfamento alla negoziazione, che-trat¬ 
tava col Pontefice. Si affaticò con grand%efficaCta 
a inoltrare, ( Dup^ Min, p, è-3-) cheterà acci'- 
dente fuccetto centra fuo volere , il quale indubita^ 
tàmente farebbe fiato divertito ‘da lui * fe fi fotte 
trovato in Trento ; che quella iftruztone mandata 
agli Ambafciadori era reliquia de*‘configli prefj, 
vivendo ancora il Re di Navarra , e l f efecuzione 
proccurata da’ dipendenti di quella fazione f tra i 

5 |uali H Prefidente Terrier era ^no ; che .quella 
azione ^quantunque profeffaffe la v religione Cat¬ 
tolica inetterno, aveva però ttretta; iotelligefiSà 
con gli Ugonotti, i quali vorrebbero qualche 
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Juziooc <2^1 Concilio feoza fine quieto, acciocché; 
non fi venifle ad anatematizzarli ; non pelò elfer* 
fenza colpa ancora quelli, che guidano i negozj 
in Trento, attefo che innanzi la partita fua da quei-r 
la Città, le cofe intorno quella materia erano .ac¬ 
comodate in buon,- termine , avendo i Legati pro«, 
mertb.due ,cofe , con che gii Ambafciadori.. erano 
re fiati quieti , ( JJ.' p. 534. ) 1 * una , che non, fi 
farebbe parlato de’ Re e Principi fupremi, ma fo- 
làmente di certi Signorotti 9 i quali non concedonp 
a* Vefcovi nelfun efercizio della giuridiziqne Sàfr 
cleiiaflica * L* altra , che farebbero eccettuate *ut- 
te le cofe dipendenti da grazie fatte dal Papa, 
come indulti., privilegi, e conceffioni di quella‘Tan¬ 
ta Sede ; e con tutto ciò dopo la fua partita ave¬ 
vano dato i Padri la prima forinola con le me* 
dejiuie cofe^ che avevano piomeflb di levare; ceri- 
tificava pero, che tutto ciò non. oftante , non av-- 
icbbe impedito il quieto, fine del Copciiio, e pro- 
mife che avrebbe fcritto al-Re , e dolutoli 
delle cofe fatte, e proccurato che gli Ambafciadori 
tornartero a Trento; locchè {perava di ottenere, 
v Senile pertanto fecondo quello appuntamento in 
Trancia, ed agli Ambafciadori. A quefti con dire.* 
( Dup, Mem t p$ 17. & 51$) che l’azione loro aveva 
queih feufa, che ella era fatta; pertanto che con- 
tinuaflero perT avvenire a far il dover loro,-e 
a non innovare cofa.alcuna.di più. Al Re.fcrifTe 
( 16 . pi 533v^* 537* ) ch « T oppofizione fatta dagli 
Ambafciadori gir era parfa molto fìrana, e maggior¬ 
mente che. l’averterò fatta fenza comunicar con lui, 
fc non vi era nè ragione, nè occafione di farla;che 
ÌX. fua amenza da Trento era fiata la caufadiquei 
male , perchè gli ^Imbafciadori poco opportunamen¬ 
te avevano applicato un afpro ..rimedio ad uit leg* 
gieV male ; che al fuo,, ritorno a! Concilio egli a- 
v^ebbe provveduto con molta facilità; ma che non 
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potendoli tornar indietro * le cefe; fatte , pregava 
ina MaeM a fcrivere agli Ambafchdori di continuare 
a far il dover loro, ed attenerti da' configli violen¬ 
ti/ Soggiunfe, (Dap. Mtm. p. 535» ) di aver tro¬ 
vato il Pòmefice inclinati), e ben difpofto ad una 
fanta, e. feria riforma della Chiefa ; che la Cri- 
ftkmità è ben felice di aver un sì degno paftore f 
il qual rimandava lui a Trento cosi ben t iftrutto. 
di tutte le foe fante intenzioni per mdtter fine, e 
conchiufione al Concilio , in modo che fi poteva 
fperar un felice faccetto ; e perchè nel fine del 
Concilio i decreti 1 dovranno effer fottoferitti dai 
Padri j e dagli Ambafciadori, c;he hanno predato i r 
afiiftenza per nome de 1 fuoi Principi* (fi. p* 544.) 
pregava fu* Maeftà a fer ritornar gli Ambafciado¬ 
ri , acciò fottero prefenti , e compi fiero a quello, 
che era il compimento di- tutti i favori fotti ,*e 
protezione tenuta di ^quel* Concilio dalla *.Maeftà 
ftra, dal Fratello, dal Padre \ e dall’ Avo« c 
U5L Ebbe il Cardinale-a difenderti , non foto 
eoi Pontefice, ma anche col Collegio de* Cardina¬ 
li in Concìftoroi quali dicevano , che i Principi 
volevano la libertà del Concilio , non però in co- 
fa alcuna f benché minima , e giuttiflima , qual a 
loroLtoccafie, ma foto a^difirdzione dégli Écelcfia- 
lìici. Il Pontefice "ordinò, che fofTet^nfato me¬ 
glio quello che fi dovette fcriver a Trento in ma- 
feria di quella riforma, dicendo, che non lo face¬ 
va per metter mano nelle cofe del Concilio, per¬ 
ché voleva lafciar fere a* Padri ; ma foto ad igni¬ 
zione de’ Legati per via di configlio. Ma {fattasi* 
to rifpòfe a’ Legati, ( Pallai, c. 4. ) che 

fe i Franceti volevano partire, partiflero , ma che 
elfi non gliene dattero òccafione. , ed arrendettero 
folleeitamente a far la feffione al tempo delibera* 
to ; nel quale il Lorena farebbe flato di ritorno, ed 
* finir il Concilio con un* altra fefiìone * facendo* 
* _ u 
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la in termine dydue, o tre Settimane, tenendo pe¬ 
rò fecteto qùéft’ ordine * e non comunicandolo, fr 
non al Lòrena ; e fe-da* Ce farei gli folte parlato y 
rifponddfero ,che giunto quel Cardinale avrebbe¬ 
ro rifoluto che fare; e,gli fece animo , avVilando» 
|i 5 che avevi condottò Ja Germania* eja Franei* 
al fuo difegno, e non vi telava fe non la Spagna 9 
la quale aveva rifpofió* iloti efler ben finirlo , poi¬ 
ché feftàvanò molte cote* eie più principali a •trat¬ 
tare ; con tutto ciò aveva anche l'pèranZa di ridurla, 
e mettervi fine con foddisfazione comune * E ve¬ 
ramente di Francia e di Germania era ficurd J impe¬ 
rocché olrra la trattazione avuta fopra quefto col 
Lorena j che l^afócuravaabbo&darttemente di Fran¬ 
cia i in queftì medefimi tempi anche, aveva avoto 
rifoluzione dall 1 impetadore ; che fi contentava, ed 
avrebbe coadiuvato al * fine r e ftbben il Nando 
avVifàVa , che quella Maeftd era fiata, dubbiofa a 
rifai verfi > e che vi óra spericolo * che non fi mu- 
rafie * nondimeno intendendo y che il, Re ds* Ro¬ 
mani erd fiato autoredi farlo deliberare * ( 48 ) 
dicendo, (li r, 3») che era ben finirlo * jpérchà 
rton faceva , nè - vi refiava punto di fperanza, che 
fteefle alcun buon frutto ,*• refiava certo , che quel 
Re da te ftelfo * e, da buona ragione moffo , ave- 
rebbe perfeverato nel proposito * e per conseguenza 
mantenuto il Padre in opinione. 

- Ma in Trento gli* Anibofci adori Francefi, dopo 
J* orazione y non comparvero più in pubblico * fc* 
cerò intender a quei pochi Prelati, che restavano, 
{ D-upyMm* p* .514* ) P intenzione del Re eflere, 
che si opponeflero aih quinto capo, e al fecondo f 
in quanto leperfone,, e caufe di Francia per virtù 
di quelli potefFero etfer tirate a .litigar fuori del 
Regno; ed abdecimonono in quanto le prevenzioni 
venivano icanonÌ 25 ?z^te ye privativi Parlamenti delle 
loro prerogative*nelle cote,beneficiali. * - 


• ^ fKÌDÌSTÌsS^tli^ fiìf. 

^iX. 1*Legati^,'finito che^tu drdire if ^^kirer* 3t 
fatti fopra ! V'entimof càpttòlf y proprie ro di'par* 
Ifcre'fopra gli altri, - al che tutti gii Arnbafciadori 
ri oppofero per il capa de* Principi. Si ‘ dolevano' 
rPadriyche tfàttatfdofi di ritornare’y corte tempre 
fu detto’, tutta ’ld CNiefa nel Capo y è ne* mem-’ 
bri , in' fine r Principi nofi ? vóleffero alcuna' rffor- 
ifia, fe non per"i* Ordine Chericàle',* il qual ari*; 
che non' poteva' effer. ritornato y fe i Prelati erano 1 
impediti ilei far i carichi lord, e fe non erk con* 
fervati te libertà' Ecclefiafiica f e pur tuttavia i 
Prinéipl y/cfie moftravan'o défiderar riforma, si op¬ 
ponevano 1 a quel^ decreto , thè frititujvi loro’ la li¬ 
bertà y e fa • gtoidirione neceflaria per ritornare | 

I Legati fi fcuftvancr , che non* ifbtevàno rtancaré 
di, dar, qualche foddisfazione a* "Prelati ; die’gli 
Amba fei ad ori a vé vanir avuto 1 térrfpo d* allegar i lo-^ 
rogravanti, è di trattar la cauta 1 con ragione } 
ma che era troppa violenza 1/ opporierfi fdtfrtentè 
de fa3&\ t moftrare ,"che il Concilio fia fòlàtpenté 
per \* Ordine EcclefiafHco non per 4 'ritornaci 
tutta te Chiefai **<* ■’ * \ i *' t * 

M In qtfèi riledeflmi giorni arrivà huova, che’P 
Imperadbte era gravamene* ammalato , e gli Àm- 
bafeiadori Gefafei avvertirono, che fefoiR morto ; il 
Concilio non farebbe flato ficuro, perchè il fafvo-, 
condotto farebbe finito : di che I jiégfti fpédtforiò 
In di ijènza ài Papa, dimandando'òrdirié àióuélló 
che dovelfero fare; e per quello*anche,’i Prelati fi 
difpofero.al pénfar più uF partir dFTrèrito che al 
riformar i Principi • Perlpchè (49) it % fette Otto¬ 
bre fu tenuta una congregazione ( 'Piìm. L . ci 

3 . > per rifolver quello^ die fi dóvefie fare degli 
altri capi di riforma, oltre i ventuno, c Waffimarrfài- . 
te df quello toccante i Principi ;nell a quale dopò 
lunga 1 difeufiione fu conchiufo, che*fi Veletef^e 4 
temone conila materia-dei’‘matrimoniò *coit*t 

* ven- 

- \ 
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ventuno capì di riforma , e fi differire quella dei 
Principi; e il di feguente gli Ambafciadori Fran- 
cefi partirono da Trento per Venezia fecondoi 
f.ordine ricevuto dal Re . 

LXL II Pontefice febbene Soddisfatto del Cardina¬ 
le di Lorena, e de* Francefi dipendenti, da lui i 
nondimeno irritato centra quella fazione y donde 
teneva , che fotte venuto il motivo della protetta,, 
fatta in Concilio , ripigliò la, deliberazione fatta 
fino al tempo dell’ editto di pacificazione con gli 
Ugonotti , che a Trento fi procedette contraja^ 
Regina di Navarca , la qual aveva tralafciata # 

E revedendo, che dagli Ambafciadori Cefarei fareb- 
e fatta oppofizione, come fecero, quando ri trat¬ 
tava di procedere centra la Regina tf Inghilterra f 
e (50) rifolvè di dare efecuzione al fuo penfiero. 
in'Roma, ed a 1 tredici del, mefe fece ( 1J P c. à. 
Sporici. N • 48. Rayn. ad .ann • 1563. N é 733.^6* 
135 , Dup. Menu p , 522. & 524. ) pubblicare^ la 
Sentenza centra i cinque Vefcovi Francefi già cita-' 
ti } come fi è detto, e fece affiggere alle .porteci 
San Pietro, ed in altri luoghi pubblici una citazio¬ 
ne centra Giovanna Regina di Navarca relitta 
Antonio^, che in termine di fei fnefi dovette com¬ 
parire a difenderli *. e rendere le ragioni , perchè 
non dovette effere dichiarata privata di tutte, le 
dignità * Stati , e dominj, e nullo il matrimonio 
contratto tra il già Antonio di Vandomo e lei ) e. 
la prole illegittima , ed incorfa in è altre * pene„ 
dichiarate da’Canoni contra gli Eretici • ,11 Cardi¬ 
tele di Lorena, innanzi che il Papa # venitte a 
quelle fenttfnze e procetto, fece con Jili offic) > 
raccordando, che le maffime tènutejn Francia e- 
rano molto, differenti da quelle di Roma ; Perloc- 
chè in quel Regno farebbe fiatò Cernito male * 
che fotterp giudica^ caute di' Vefcovi in prima 
ftanza, e che la citazione contea la Regina , «osi 

'• f* • *' 
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per la medefinu caufa, come perchè era con p'e* 

De temporali , avrebbe dato che dire, e mala fod- 
disfazione a niolti ; ma quelli officj etfendo intefi 
dal Papa t ficco'me erano fatti, non partorirono aU 
tro frutto, fe non quello, che il medefimo @ar* 
‘dinaie in filo fecreto dehderava ♦ Nel negozio deli 1 
abboccamento tanto deaerato dalla Regina , che 
con ogni corri ero ne faceva nuovo ^officio apprètto 
il' Pontefice, quantunque forte venuto avvilo dalla 
Corte Imperiale , che Cpfare non voleva darvi 
orecchie, e di Spagna, febbene parole moltocom* 
pire di.defiderio, che il Re aveva, di effettuarlo ; 
nondimeno con rifoluzione che i tempi ,, e le con¬ 
giunture non lo comportavano t fu pero di parere 
il Cardinale ,* che quantunque noq vi fotte alcuna 
fpèraqza, il*Papa nondimeno-non dovette» reftare 
di mandarvi f Nuncj efpretti deftinati per quefto i 
come officio, dal quale averterò a dipendere mola¬ 
te altre negoziazioni in fervizio della Sede Apofto- 
lica: ed in particolare per jevare gl’ impedimenti 
alla conthiufione dei Concilio, fe alcuni toffero na¬ 
ti; (51) onde furono fpediti il ♦Vifconti ( Pallav . 
Ih cAé ) in Ifpagna , ed il, Santa Croce in 
Germania, in apparenza,con carico di trattare 1* 
abboccamento , in efiftènza eoa altre ifiruzioni 
particolari . 

LXII. In Trento (f appettando il tempo della 
fefliónéi e trattanto non volendo dare occafienfe 
ad alcuni difficoltà , ( Dnp> Menu 509. Vijcom 
LeU & Mem * 19, & %% Juil ) i legati propofe- 
ro da trattare deHé indulgenze Purgatorio , ve-" 
aerazione de’ Santi , di immagini , per pubbli¬ 
care i decreti, non nella feffiooe immediata , ma 
nell'altra fuffeguente , aggiungendo il modo , - che 
fi doveva tenere da* Teologi nell* cfaminare quelle 
materie., cioè, che dattero il foro parere in iferita. 
to fopra fm Colarne are di quelle, non eftenden- 
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jlenóofi a parlare fopra gli altri capi* jeconordint 
A- Padr^ di " dover dare i} yoto loro brèvemente 
fopra. /io lidio ; con progettazione che farebbe 
foto interrotto chiunque aveffe voluto allungare 
fuori della propofta ; con tutto cip da 5 Teologi fitr 
rono fatte fcritture lunghiflìme , e tanto varie tra 
loro , che i Padri non Capevano rìfolveifi che dirp 

jn .quella dottrina, ^ ' # > 4 i 

k LXIJL Della materia della riforma , febbene J 
yenti capi erano conchiufi, e del ventuno fi trattar 
ya.pol Conte di Luna, i Prelati Spagnuoli >fecerp 
cpndoglienza, che il cp^o dell’efenzipne de^ Cap^ 
P ultimo dalie prime ifonze , ed appellar 
zioni fofTero (tati alterati da quello, che i Prelati 
avevano notato! ) di che fdegnati i Legati , . ed t 
deputati fopra i Decreti, rifpofero , che .0. giufti- 
ficalfero quello che dicevano, ò tacefferp. ; ed ef* 
fendo palfata qualche parola di difguftoj, il <?ont$ 
di Luna comparve in loro favore , # ma Pda)iJo ^ 
che foffero mette* in confiderà;^ on è le oppofizionL* 
che a quei due capi facevano i Tuoi JPrelari ,. Rir 
cercò appreso, che nel quinto capo , dove erano rir 
fervale, al Papa le .caule criminali de* Vedovi ^ 
fotte fatta dichiarazione che non £ fac$fle v pre* 
giudizio allTnquifizìoné di Spagna; la quai yicJi^T 
Ita, aveva fatta prima l’^mbnfciudore di Portogal¬ 
lo per U jfuo Jlegno. E rifpondendo i Legati , 
quelle materie effere già decife , replicò il Cpnte 3 
( Palla». L. a 3* cr 6 s& 7, ) che U . fi propone* 
ranno in quel modo , e^li nón^anderà ip fellione ^ 
nè lafcieri intervenirvi alcuno * de # fuo} Prelati . .4 
i$*) che ditte ifvCard pale ; Morene f che . fé ii<h 
arderanno in feffione', fi farà’ fect?a di loro $ (5J) 
Ji Xonte aferivendò qu Ila dhiezza j : che gli pare n 
ya.avere trovato m? Legati, ^gli officj lattiidaj 
proceuratore de’ Capitoli dii Spagna , ( liL iblJ, r. 

& L, sa. c é io. ) gli comandò^ cta fi, partif* 
V y s $*»«*» ** vw,ò ‘ *' ‘ ’ Tè 
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fe immediatamente da Trento; il che a’Legati di& 
piacque. E tuttavia, acciò ne(Tun impedimento fotte 
al fare la feflìone., i[ cui tempo era proflìmo , 
per compiacere J* Àmhnfàadore^ (§4) nel Jcapo del* 
le caufe de* Vefcovi ; fecero eccettuare. i Regni \ 
dove era fnquifizione ; quanto a quello delle pri* 
me jftanze, perchè volevano levare totalmente >& 
autorità al Pontefice di poteine commettere a Ro¬ 
ma, pareva cofa troppo ardua a*Legati, lì fello 
ancora molto, importava', perchè i Capitoli di 
Spagna fono un membro molto principale , e p$ 
dipendenti dalla Sede Apollolica , che i Vefcovi \ 
perchè quefti fono tutti a nominazione* del. Re * 
ma de } Canonicati più della metà fono di pura 
collazione deL Papa’, però rifolverono , piutrofto 
cfie fare pregiudizio a* Canonici, differire quel ca¬ 
po alla feguente feifionej ed adoperarono gli * Ani* 
bafciadori Cefarei a fare;, che di tanto ib Conte^ 
fi contentaffe ; e, cosi anche • quella . difficoltà fu 
fopita. ; ; • /. ( % 

LXlV , Reftava }a dichiarazione del Proponenti* 
fas Legati* * Alla quale non trovando temperai 
mento, dittero al Conte , che etto dovefFe pro- 
ponere una forinola- i come defiderava , che fi fa- 
ceffe; da che fcufendofi egli > deputarono tre Ca~; 
nonifU a trattare con lui, (55) e trovare modo 
che gli piacelfe ( Pallay, L. 03» c. 6 , ) purché 
non fofT? con alterazione del modo dato dal Pa¬ 
pa • Ma opportunamente jn quella * occasione era 
arrivato.il Cardinale dr Lorena , jll qual efFendo 
partito da Roma con iftruzkme, conchiufione di 
tutte le cofe , e paflafo |a Venezia ( K iiitù * 
Dup, Mem f p. 54 1, ) per trattare con gii Am- 
bafeiadori', phe, ritomatterp innanzi il fine del . 
Concilio, giunto i Trento, coq la fua deprezza 
fece ricevere al Conte con feddisfazione quel mo¬ 
do, con che fu pollo fine : a letta janto agitar* 

. > V dif- 
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difficoltà, eoa foddisfazione di tutti, e fu pollo per 
ventuno capo della riforma , il qual fu propello 
in Congregazione tenuta il dì nove Novembre a 
quello effetto, ed approvato con poca ripugnarli 
za ; dopo che fu levato-- il fello , onde fìabilito 
que/lo, furono riletti tutti i capi, e detti breve¬ 
mente i voti, né* quali il Cardinale, di Lorena", 
per fai vare l'onore fuo , difle ( IbiM p. 571. ), 
che quantunque defiderafle maggiore riforma, non,ì 
dimeno fapendo, che non fi può nel principio ve¬ 
nire agii eftremi ritnedjj, alfentiva a'decreti , no» 
giudicandoli ballanti , ma Iperando , che il. Pon¬ 
tefice, 0 con rimettere in ufo i Canoni vecchi^ 
o con celebrare altri CojtciJj generali, gli darebbe 
compimento, " 

Ed è cofa degna di memoria , che in quella 
Congregazione ( Pallai Ih 03. c. 7, ) fece una 
lunga digreditone in forma di encomio della buona 
volontà del Papa, del defiderio di vedere la Ghie* 
fa riformata, ed il grado Epifcopale redimito al¬ 
ia fua antica dignità, ed il Concilio finito coti 
frutto di tutta la Criftianttà . (56) ^ V Arcivefcovo 
di Granata,quando toccò a lui a parlare, effe an¬ 
che pafsò neile lodi de! Papa , e gli attribuì aU 
«fettunta buona volontà, quanto il Cardinale ave¬ 
va fatto; tna foggiunfe , xhe p veramente ^ il Papa 
giudica di non potere ordinare come (ente, ovvé¬ 
ro non ha autorità di fare , che i fuoi mintfrri , 
■e dipendenti efeguifeano * Q ,J ì ntf convieq '&re v u* 
na gran mutazione di ftile,e dove nelle narrazio¬ 
ni paffate ho tempre ufato quello, che è proprio 
per deferivere varietà dì animi, e di pareri ,”at^ 
-traverfamenti a* difegni Funo all’altro, e dila-ziO* 
ni'interpofte alle rifoluzioni , fermandomi per U 
Spiegare j configli di diverti , : fpefTo tra loro ripu¬ 
gnanti, da qui innanzi ho da narrare Ama mira u- 
8 XW, c concordi operazionile quali pareranno 

i • Vps— 
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polare piuttofto, che " correre ad un folo fine , 
delie"quali una foi caufa ho da rendere.,. per non 
jepliCarJa ia tutti i luoghi, cioè, la concorde ri¬ 
soluzione a precipitare il Concino . £ 

Periocchè ^Templi cernente. narrando t mi 
stella dire, i. 23. c • 6. Rjy#. 

-1563. N. 172. 0* 191. ) che vennero a’.Legatj; 
lettere del Pontefice, con r itolo zione,^: he il. Con* 
^cjlio. fi finiffe , quantunque il Re di Spagna., qp 
oiceveife difgufto , «perche egli (aveva maniera & 
«accomodarti con lui;che (labiliffero il decretò del ma¬ 
trimonio CJaodeftino con maggiore unione, che/offe 
^potàbile , non recando però di farlo , quantunque 
>xontmualfe la medefiroa oppofizi.òne ; che quanto 
Àriforma de 1 Principi,,e reftitu/ione dellq* gia- 
■ ridizione, e liberti EccJefiaftica , jioa fi difceti- 
*de(Je ad alcun/ particolare , folo fi rinnovartero 4 
fanoni antichi , e fenz’ anatemi . E le fopra ajj- 
è tri articoli nafeeffe difficolti, 5 fi rifervaflero a lui^ 
^che avrebbe piovvifto , rimettendofi a queldi^tiù^ 
che gli avrebbe detto il Cardinale di JLofena in- 
v fiormariiTuiio di ogni far volontà , al quale dovef- 
/ero credere . Gli .mandò' appretto un formulario 
di finire il 'Concilio, il qual conteneva , che do¬ 
vettero effVre confermate tutte* le cofe fatte fato 
JBaolo. e Giallo, dichiarate eh* fofTero tutte in un 
Concilo con quello, e che in tutto fio fai va V autor 
.jità della Sede Apoflolica ; che), di ogni cola de¬ 
cretata forte dimandata la conferma al Pontefice ; 
.$he fatoferiveflero tutti i Padri , e dopo quelli^, / 
ad efempio degli antichi Imperadóri» vi folle da ' 
iottoferizione degli. Amtnfciadori acciocché i Prin¬ 
cipi fofiero obbligati ah 4 ofTervanza de* decreti, ed 
perfeguitare don le armi quelli di contraria reli- 
jgiooe, lafeiando/però. in potetti di erti Legati : - f 
,che f intieme con il Lo rena aggi ungertelo-, fminuilfc- 
jW, ed alicr^Tcr^fecqa^ rpppor^mità ; lé quali cq- 
^ ' L , 
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fé?tutta furono [tenute fecretiffime (ino dopò li 
felli-tte p tt rmneggtaile > conre fi dira* • ,> 

-f«LX vu Arrivò l di undtti di Novembre , ( Patirti 
il 25. iv& Kuynt aJ unii • B^3' W*. *93* fyonOt 
2 V« jjc* Mdrf, / ; P« />ì 141 i. J odi filale fu teftu* 
ta h lefiiooe cuh *e lolite cerimònie k „ In * quelli 
flovtiìdcU dire Ì veti beila nnuetia dèi hmiiino* 
Imo Ciahdcìuiit)^ (5*7) il Làiditiaie Varmiehfe \ciii 
tchen "illaidii 01 tede \ e non lemtVai thè li 
thiefa Vi stytlTe fopiù ninoiU » tìfch Ubile >lntep* 
Vertilre} fculahdoftj che* quando fi ttàhaffe di co* 
fa dè }urì \>ofiU\iò j poti awtbbe fctudicatty ittC©n* 
Vénieote due il ino Voto coh libertà* qutàitunque 
doVéfTe eiieré dèfcretato in tcUhhb ; ma che 1 A 
tjuelto farebbe lidio crihéttb. dite * per lodditfAte#l* 
la lud coicietìii i thè il Sih’odò non putta fard 
quel decreto \ il' thè avrebbe potilo indire xjiaal* 
thè difgdiò, dal che égli aa indiloalicho . fece t| 
ferniofìe Francete© K^àrdolò, VfefcoVo- ò'Anai^ 
IW* ph 034-4 )dove ammoni il Conciliò * 
'the*elfcttdo orahiài uue anni * thè qbei Sàntifli* 
Ilio bthodo flava per partorir* \ e fraudo ognuno 
in afpettaziofte y qiml debba ti deh e ii fuo pvrto^ 
Ilari invertiva 1 che lnaftdaffe frt luce Uh ‘parto t^on* 
o iti'Ttllatd ^ che il mondo àfpetla una proli 
fodU} éd Uri paftòdiUérò. \ il thè pel tmndarefll 
effètti * fcdnvenivi thè rirguàrdiào gli ^poftòliV^ 
M litri \ e raAticà 1 Chieda V e farla ( VfertlplaH§ 
Urtai* *piéli't*é i, Itòeathei&ri della '.prole \ thè e 
per paitorire >ché qiìefte lonò-la dottrina* la re* 
ligioftéy là difciplirta } le xJìkHì tàtté, èffehdò de* 
^eàeraté là qtiWil tèmpi y iòhviffté reìlituirèSlfà 

t rtiichità t e qvièfta effere duellò eh* tanto tempo fi 
alffettatò y e tuttavia s’afpeVtà * jf'ihìtele,cetfmd* 
-Jlié * fuìronó lette ]e lettere dhMadania<>Regè E ht e «Il 
'fiàndrà della ttiiflìone di tre PV^Iati ate Còricilid % 
U lfiàUiiàV6 del buca dì • tiorenZài‘cQuello t àèv 
& tratti* 


r 


laeflbo'di.‘Matta fctò* daPVeFcbvc^ 
cSlebfinte A fletta la dottrina deglf r anateinatthni 

dèi ‘M^trimònìc^ ( ; PaHtàk W i# c. 'pT^'a’ quali 
rttti* ac conferirono • Letti i capi 4 defla*riforma dei- 
Watnitìòrìfd, al pri mo dw a n 1 ’ Gì ad de? 

«ino,-il Cartina! Mdrtfie? ditte \yift kt gàcea Hg 
fotte giaciuto' aj Papà. il iimoHetà dìiTe , che " ^ ^ 
ma^ ^ *** 

stffrr cinquàntafei 

«» i/u***ifc« j « fc*« * "rr»” -’ai. 

# ■ rt ‘ V & fi. *ÙSlé»8 <** 'i Hflfr 
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(otti 
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eVfftàfi'ptnen 


parazione .ad ima intera 
rapa Tùpeiiipórtfmpgt^d occafiofi _ 
f^rfte&andò % WW ftlHHlP tanófli«, oMfr 
celebrando altri Concili Qenetafi l '^er Jaare^ copP 
£Pmèlbt^laW Hdk ^TWnhfncfeffe f^e^ièewò^per 
ficnttié di tutti i Vefcovi Francefi « che quefto folle 
ha ia- ' 


/ 


é c 


fsTOur* dei, Concilio 

JiifenrQ,negli atri 4 el Concilio > e ne forte fòt** 
pubblico .iffrummto t Furono dtyerfe altre cote da 
fttri aggiunte y e fatte alcune óppofizìoni non dì 
gran m^wnta ad alcuni a>tri de 1 capi, fopra le 
quali nafendo qualche differenza * per effere.T oni 
tarda, ché già erano le due della notte* fu detta % eh* 
*’ accoipodarehbe in congregazione generale ; e per 
6 ne della feflione fu letto ù decreto d’intimazione 
della ftguentc per i nove Dicembre * con potersi 
tf abbreviarla Jpteganda , chp fi avrebbe trattato 
del fefta capo, differito per allora, e degli altri 
capi di riforma efibiti % e di alt^e cofq appartenenti 
* quella ; aggiungendo * che fe pareri opportuno, ed 
il tempo lo comporterà) fi porrà trattare di alcuni 
dogmi * come faranno propoli a fuo tempo neh 
le Congregazioni,, ^ v 4 
La dottrina del Sacramento del. Matrimonio con* 
teneva :£ CoacÌU 'Tril> 24. ) Che Adam* 
pronuncio il legame del matrimonio effere perpe«* 
tuo ^ v che due loie perfonc poffono effere con* 
giunte con quello, ; cofa, che fu dichiarata • pi A 
apertamente da Criffa, il quale-anche con U fua 
palliane ha meritata la grazia per confermarlo * e 
ramificare quelli } che fi congiungono . (di) Il che 
$ accennato da Paolo > quando diffe ( KphtLV . 3».J 

luelt effere gran Sacramento inCrì/!-a % e nell* Qhìefa 
Laonde eccedendo il, matrimonio nella legge Evan* 
gelica i vecchi maritaggi in qpefta di pi,ù , ct>e i 
la grazia, meritamente è numerato per uno de ? ,Sa^ 
cramenti della nuova legge * Onde il Sinodo ,x 
pannando P eréfie in quefta materie, ftabilifce gli 
tnaternatifmi • * \ ^4 

I. Con tra chi dirà y , che il matrimonio non fi* 
uno de* fette Sacramenti iftituko da Crifto v e non 
Uonferifcala grazia. , ' , ' \ 

U, Che fia lecito a'Ciiftiani di avere più mogli 

¥ a w^lr 


Tridevwho Libro Vili. i^5 

fcfièrttt, e quefto non effcre proibito di alcuna Ifg» 
ge Divina * ^ \ f >. fi <r 

' ili Che i foli gradi di tonfanguinità ,ed affiniti 
efprefli nel Levitico 1 ) poflono annullare il mairi* 
aionio y (tfa) e eh t la Chiefo non ?poffa aggiutu» 
geme altri, nè difpenfare in alcuni di quelli. k 
IV» ($3) Che la Chiefa non poffa-flabilire ime 
pedimenti, o avere fallato nello ftabiiirne. s* 
^»V, ($4) Che uno de* coniugati porta feiogliere il 
matrimonio per l f erefia, per moietta coftvtrfazio* 
Ite , o volontaria allenta del? altro » f. 

^ VI» (dg) Che non fi fciolga il legìttimo , matite 
inonio non contornato per la folenne profeffiont 
religiofa. «*r» - * \ % 

VII* ( 66 ) Che la Chiefa abbia fallato infognati* 
do, che per l’adulterio non può efferedifeiotto il 
legame matrimoniale » * u ■ ì 

Vili. Che la Chiefa commetta errore fepanndo 
I* maritati a tempo terminato , o indeterminata 
quanto alla congiunzione carnate , o quanto allo 
abitare inficine. ' % , j 

*2 IX. (£7) Che ì Cherici di ordine fiero i o i 
profetò Regolari poffano Contrarre matrimonio * • 
che tutti > che non fentono il dono della cattiti i 
portano maritarli , effondo che Dio non nega 11 
dono a chi glielo dimanda» t *4T 

X. (dtf) Chi ahteponerà lo flato coniugale * 
Quello defin virginità, o caftità* 

% XL (69) Che h proibizione delie {o}ennUa;l*o* 
alali m cèrti tempi deli* anno fia fuperdizione * '© 
dannerà la benedizione, td altreccfirtiofltfc ♦ 

«» XII. (70) Che te eaufe imtriitioniaU non appa*è 
tonghino a’giudici Ecdefiaftic». f i 

-1 Decreti della riforma del matrimonio contenevano. 
*J I.Che^i/quantunque fia cofa cèrta .che i mitri* 
monj focretifono flati veri, elegutimi, mentre 
la Chiefa non. li ha annullati , (7^ che il Sino* 

" Li *» 


, flfa rrfoRr* dèi.' CotfctuaT* 

4$ anatematizza chi noo li ha pei tali ; (75) tniJW# 
me con quelli , che afferifeono , i mammoni con* 
tratti" dilìgimeli di famiglia letica il contènta dei 
Padri eflere nulli * e che i Padri poflbno àppró* 
vaui , e riprovarli , nondimeno la y Chief»i* tant* 
li ha (empre proibiti' e deteflafi i e perchè 1 % 
proibizioni non giovano » il Sinodo comanda ych* 
il matrimonio innanzi che fia contratta,/fia denuo-$ 
ciato neha Chiefa tre giorni di fetta , e ndn feoper- 
Mfi alcun* impedimento , fi celebri rin faccia dell» 
Chietà > dove il Parròco, interrogati nomar c i* 
dorma y udito il taro confenta', dica , l<y viStonglin* 
/ go in matrimonio in teme jet Padre , dtl Fìgliiifla# 
e dejlo Spirito Santo, o ufi altre parole coptaett^* 
qoeila provincia Riurife'però il 1 SinddQbijiVjailji- 
trio del Vefcov.0 il *tralafciare le denunciazioqi^ 
ma dichiarò inabili a contrarie » matrimonio queìi*f 
che teotafTero contrarlo fenza * la prefenza 4 eJ 
Parroco y o altro Prete di tal a^itorit^ e* due** gl 
19 *tettiamo j ? > firmando, :e d; annullando tali e ^«4 

Ì ratti con pepa a’ contraffacenti . Dòpo efortfc*! 
onjugat* tf pon abitare infiéme innanzi h beh?* 
dizione ,-e comanda al Parroco di avere su liberi 
dove i minimo») così contratti fieno .fcpttfc* 

$0*3 i coniugati a. confeflarfi e,corpunicaxfr’imfwi 
Z\ il contratto , o la contamazione dej^matrtfiidl* 
Hìof, tiferva te confuetùdini y e cerimMÌò^di Jfc* 
feuna provincia, volendo che" il decreta ibU Ì 2 & 
trenta d^dopo che, farp pubolicata in citffcu* 
ito? Parrocchia / . <• .* «** y •>!§ 

IL Intorno gl ? impedimenti raatriitioniali affen- 
etoail Smodo >,che la moltitudine de* decreti» éan» 
fava gran peccati , e fondali f y però rettrinfe 
quello deHa. cognazione fplrituaie^ ;a. quelta che; è 
“tra ii battezzato , e Padre ^ e Madrei di quél)o(cQ- 
me Padri ni** di; rannero » d i inetti ad un uqroo* f 
*d una doan^c piamente , il mfcdèfuno idrdiifJndo 
e# g 4 quaa- 




hmm. M 

plH Puntela, (he nafce par ('{ £acra!penf 
(0 4pJJ^,Coo|srinaàÌqp.? . ' .*(••''* ,’fl 

MI L‘impedimento dell’óneftV) eh? origi», 
pc; daglj • rpunfalj Io fégyiffc ài fola prjmq' 

grado • > -. - '& 

IV, Quell» jjeii* acuiti fumicarla al primo f 

j[tt^QlÌO f ' y- ^ . >, 

V, .Sopra le difpejjfe del già contratto rjiaifiiponigi 

levò la i'pepnf'a di Quelle idcontraénri-fcienfjmenp; 
te in gradt proibiti,ed a* (juclji anche ignorarne* 1 
mente averterò contratto fcnza le folfpnti?. >n ea# 
fo di probabile'ignoranza f) poiTa concedere d.fp'ép- 
U jgiatuitainenteMa per comrasilo in gradi proi¬ 
biti, ovvero non iì'dja mai d'Ipenfa.Vpyvfro £74) 
rare volte con, canta, e ferua/pefof neiptmo nel 
fecondo grado., fe pop tra gran, frinqpi efr cavfj 
pubblica, ,.. t * ; ■ 4 ' .; t , 

VI, Chi nop poffa effere cqntrattp fjjatrlipjonicj 
con una d 'ona rapita , ( njentrp fari jn,poteltà. d| 
pbi la rapi j ^di^Hiàrp i fattori f e c}ii Ij affirtf 
di.fonfiglit», àjutp, o favore, fcomunìffiti , tr-ft» 
mi» incapaci di ógni; dignità ‘j e cbi>vrà ppifj 
donna, O pigliando^ fi non’pigliandola if» mog%| 
fa tenuti) dotapla qd ptb trio dal-pindice^ ' : . 
«tV-lt. Ordinò » fi}#}! vfigabordi -pon ,‘fiepo eflìip$' 

. a:matrimoni, fé non fatta diljgejitp ipSjoiftf io«5?i li. 
fon licenza dell» Quinario', efort and 9 • f 
fj fecolpri a. punirti .fevépai^ente i . - 'ù 
. Vili, pontrà ì fopcubina'o ordinò, |he {\rptp 0 W* 
tj tre volte da! |1 Ordinario , npp • fi 'feppTSpd 0 1 deb' 
b»np estere, iconiunicati : e pqfeyerapdó per he u‘jf 
anno 4 opó,la cenfura, P Ordincspin pfofeda feptra !q^ 
..fa ^veramente,V(7§), le concubine dop.0 tre pp)f 
monizioni; fieno punite , e parendo eo»i al yejcifc. 
ito.,<-f£acciate dajle jerr/ ppche pop )** aiutò dfl 

mP&dMliLt à • i V’ be > 

JX* Comandò in pena di fconujnjfa a quaio^ 

«*’ ' I* 4. * 


$$ iItoìTia Dsl Cd&d£è 

què Signore temporale* e magiftrato , di mHt'ÌS* 
ftringere i fudditi, o quaUivoglia altro direttamene 
tq, o indirettamente a maritarli . * 1 

’ X, Reflrinfe le proibizioni antiche del)* folen- 
nità defilé noize dall’ Avvento all’ Epifania * e dal* 
le Ceneri adottava di falca. 

I Decreti di riforma * non nel modo che furono 
lètti in Teffidne* ma come corretti il giorno fe-^ 
guente la feffìoqe nella Congregazione * come / si. 
appuntò di dovèr lare, contenevano. # ^ 

^ I, Che vacante la Chiefa * fieno fatte pùbbliche 
preghiere; che chi ha alcuna ragione di metter-' 
bocca nella promozione , fia ammontto di peccato 
mortale* fe non uferà ogni diligenza* accio fieno 
promofli quell» * che giudica più degni, ed utili ni-* 
la Chiefa* nati di legittimo matrimonio* ed orna-' 
ti di vita > età * dottrina , ed altre qualità requifite . 
da’ (acri canoni * e da’ decreti di quel Concilio.* 
Che in ciafcun Sinodo Provinciale con approvazìo^ 
rie del Pontefice , fia preferitta una propria forma' 
dell’ efame* conveniente a ciafcun luogo <h ufarfif 
^fecondo quell’ efame fatto, fia mandato al- Papà», 
per effer difeuflo da’ Cardinali * e propello in Con-"- 
ciftoro, e che tutti i requifitt per decreto dèi Si-* 
nòdo di vita* età* dottrina* ed al tre" qual iti nell* 
promozione de’ Vefcovi * freno richiedi nella crea*-^ 
2 t0ne de’Cardinali * ancorché Diaconi \ t (?ò) 

S pali il Pontefice*per quanto potrà comodamente^ 
i affamerà di tutte le «azioni, ed idonei; In fine 
aggiunte/che motto il Sinodo da’ gravi flimj inco* 
modi della Chiefa* non può trattenerti di ricordar*' 2 
quanto fia neceffario , chè il Pontefice pef fuo r do-^ 
vére ii adoperi" ad nflumer Cardinali 1 eccellerli‘ 
tlfiimi* e provveder .alle Chiefe d’ idònei Fattori / 
tónta più , perchè y fe !e pecorelle per negjtgenzaj 
de’ Paftori periranno * Crifto ne dimanderà con» 
alla Santità fife. * ^ r ; ' ** ** 

^ II# 



bt#TW 0* IfBRO Vili. f% 

Kk Che 11 Concilio Provinciale fià "congregato 
dal Metropolitano, o dal Suffraganeo più vecchio* 
al più lungo fra un anno dai fine di quello Conci-; 
rio, e dopo almeno ogni biennio . Ghé itVefcovi 
non fieno coftmti all* avvenire andar - alla Chiefa* 
Metropolitana . Che i non fottopofti ad alcun Ar-* 
civefcovo ne eleggano uno nel Sinodo provinciale* 
ne! quale debba intervenire , e ricever le ordte' 
inazioni di quello ; del refto rimanendo fulve *tar‘ 
cfenzioni , e privilegi loro. Ed i Sinodi Dioce-** 
fani fieno celebrati ogni anno , intervenendovi e-* 
iiandio gli efenti , eccettuali, e quelli che fono 
foggetn a* Capitoli •generali, i quali però avendo 
Chtefe fecolari annefle, pei ragioni di quelle debi 
banò intervenirvi* • i r n 

IILIVefcovi fierto teriUti vifitare in propria per- 
fona , o per mezzo di votatori , ' la Dioccfi ogni 
anno tutta, potendo , e quando fia molto ampia? 
almeno in due anni . I Metropolitani non pofibno 
Vifitar la Dtoceft eie* Suffiràganei, fe> non per confa 
approvata nel Concilio’ provinciale* Gli Arcidiaco- 
ftied altri inferiori debbano vifitar in perfona, u t 
Con notajo afluntodi confenfodel Vefcovo;edi VH 
filatori Capitolari fieno dal Vefcova approvati. V 
Vifitatori vadano con modefta cavalcata e fervici 
rìU, fpedendo la vifita quanto prima f- nè'pcflono 
ricever cofa alcuna, eccetto il viver frugale 9 e mp- 
aerato , il qual però gii poil-i ffier dato , o in ro¬ 
ba * o»Ìn danari , dovendofi ofiervar il coftnme ; 
dove non è cónlueto di non ricever manco - fuetti* 
Chef i Padroni non $' intromettano far queliti , chef* 
tocca V amminiftrazkme de* Sacramenti, o la vifi^ 
n -degli ornamenti della Chiefcr, beni fiabili f 
owero entrate di fabbriche, fe per fondazione ncn 
gli convenirè - . a ? -r 

IV. Che i Vescovi -in propria perfona « fieno 
nuti >redw*e % '-«haveftdo legittimojwpediment© £ 
^ ? per 





ttQ $n ew<m \ir 

per miniftero > cF altvi f 11 Parroci apcor%*t}#tJ 
propria-Cbiefo r etfendo .impedita^, ^ pef^ung^ 
patata dah Vefcovo , a ,lpe(e 0 dl chi è ,U7iuù>. M a 
foole condurlo-»; e„qaefto almeno : .ugnì Domenica r 
c Fefta (bienne v e V. Avvènto , -,t Qu^jfapfiriìa 
pgni giorno , o tre alla (ectim i oa ? Che ^ )> cfcpvq 
Zmmonifca ognuno di andar ada propri fi Parrocchia 
ad udir,la Predica. Che nefàm predichi copuaddi* 
cenda ij Vefcovo * il qual abbia qn^be cura , chq 
<ia fofeghata la (burina Criftana jo tutfe le^Pap? 
rocchio f-j * 1 * 4 $ 

r Ve (77} Che le caufe criminali gravi coniv i 
Vefcovi fieno giudicate dal Paga * e le* farà - 
gno cqmnietteu? fuori (fi Corte » non iìeqo .fmijn 
inerte fe non al Metropoli rapo , 0 a? Ycfcovi efet|§. 
ti- cj a! ^ Papa * nemmeno con maggior autorità ^che 
di pigliar informazione, riferysua aU Papaia fMfe 
finiva; ma fo caufe pii leggieri gii|dic&te ; , ijfc 
Cpnojiio provinciale > o p$r depuri da qneUcur <c 
/ Vi ? Che (78)11 Vefcoyq : poflV difpenfafe £ .ne) 
della ,Cofcienza i Croi fediti in tutte Je f irregp[a* 
rità, e fpfpenfiom per delitto occupo, .eccettjq che 
per omicidio vQlomario*i erf afTolver^ da tut|i t »> caflt 
lifervatMlte £ede Apoftolica,, -0 ip f pedona ►prò* 
pria ^o-per un Vicario v ed : ancora daAVccejTp./df 
erefia ma quefto fion pofia pflep copimeli -J, 
carj# f • *«* <•'. *&r « ^ 4jfa fatjpfes» 

VII. Che il Vefcovo pbbia. ; wa t ch?r 
aminmiftrazione • de>. Sacotmtntl fa fpiegat9 ; .yil pò*' 
polo, la loro forza *cd ufo fovlfogua volgare * te- 
Gpjidp te aforma di un CatechiOpo ,, che dHSinpdo- 
componeri ; il quale il' Vefcoyo f4.rà pdyrre /^dej» 
jcnftjfe fo yolgate r e‘che ila- ParrpchLvfa di^rg^ 

SO %\ pppOlQ . > <? ^ ««fitÉ'l ftjtì & *fW© 

Viti. Che a 1 pubblici peccatori (lardata*pfefel!£| 
penitenza, potendo àteVefcosro -computarla.* fi; $tti 
j>craUt, io ogniyChtefj»«C aspi e^^eq/Utu^© M 


Yefcóvq m P^mtenziero ;. Maefaa*Dpttqfe Y q Lk 
qemlatp in Teologia, ò^Ganpnieatj età a} qùa^ 
Wta anni. ....,j v- « . , ?.. 3 ,4» »-*. * 
Xl.Cltt i Decreti del. Concilio fotto Papi o ìli, èTiq 
W. «tinca, il vjfitar i-oenefic) efenti y fieno; ofieryiati 
fleUe Ch-ete, che non.fono di, alcuna Diocefi 
quali .fjeno vifitate dal Vefeovo pi^ vicino 
delegato dalia Sede Apofiolica , , r y It , */ 
c X. Chq c[ove fi tratta di vjfita v° correttone de| 
cofiumi, nefruga ejenziope , o appelìaYic^e 'intèr* 
po(hf, eziandio alla Sede Apoftoljp., impedif^a,^ o 
fofpenda 1’ efecuzione del decretato , p giudicato, 
«<XI*.Che per i titoli di onori t v cl)e. ^ d^nno ai 
Protonptarj , Copti Palatini', Qippsllani'Regi ^ 
ovvero deVfervienti a ipilizie, Monafterf, Qfpiwli? 
non fieno oignii quelle f .petfone dall?, autorità; dt r Ve- 
fepvi, come delegati dalla Sede Appftplipa ; eccetto 
fe qnefti. rifederanno nelle cafe, o fatto Irebbe*, 
dieqza, e i Capellini Regj fecondo Ja^cpftituziqne 
d’ ìnnocenzio ili. -JSJ! efenzioni copcefle«V fami-* 
gliajw deVCardinali iion .fi eflendino }n quello ^clie 
toccai benefici l •«. .. , • X. * 

*nXII* Che alle dignità, che hannq.pur^-d\^n5me f 
non fid promolfa peffona minor di venticinque^ nni$ 
è ,^li Arcidiaconi , dove .fi può^fìeiw jtfaeftn v ja 
Teologia 1 , ovvero Dottori ,.q Xicenzi^.in Just 
CanvQìfoy alle altr# dignità, che non^ha^nV.ruxp, 
poo fieno promoÉ;-mmpti di venti^, mtà ♦ | 

S rovviftf ji/ benefici qur$tfc ir a due rn^fi, fieno, 
ir da profetfìòhq 4e|la* iefar fi t 

Canonici., e ndTun ^^pevpto.^ $gni41^: 
ttócato, o porzione v fe^npn, farà injfigpitp-d^hV W^ 
itine rSatrd-, phe quella. ricerca, ovverai.n tql età »ì 
che polii .ricerverio : Che. nelle Quefe * Ca^t^drnll 
tutrH Canonicati v e. porz|oparj fieno Prealjiterati ^ 
piacooatr^o ?-S^diaconati $ epì Ca*. 

pitolfl' difteìbuifea / s q«8»itL Abbailo» «fa'mià&Mk 
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ordine j ma in maniera che la metà almeno fiei 
no Presbiterati. Eforta anche il Sinodo , che tutte 
le dignità', e la metà de' Canonicati nelle Chiefe 
Cattedrali, e Collegiate intigni debbano effer con» 
feriti a* Dottori in Teologia, o in Ju$ Canonico, e 
rtelfun di efli potfa ftar attente più di tre meft all* 
anno. Che"le diftribuzioni quotidiane folto qualun¬ 
que pretetto non fieno date a chi non intervenir 
negli effid, ed ognuno fia obbligato far il fuo officio 
in perfola propria, non perfurtituti. 

XHI. (79) Ettendo molte Chiefe Cattedrali po* 
vere , nel Concilio Provinciale fi deliberi il rime* 
dio, e fi mandi al Papa, il quale provvegga fecon»^ 
do la fua prudenza. Alle povere Chiefe Parrocchia* 
li ancora il Vefcovo avrà cura di provvedere , o 
con 1* unione di' qualche beneficio non regolare , 9 
con nflìgnazione di primizie , o dì decime , o pef 
contribuzioni, e collette de f Parrocchiani . Non è 
poffòno unire Chiefe Parrocchiali a'Monafteri, Cono** 
nicati , benefici -(empiici, e milizie , e gli imiti fie¬ 
no re vitti dagli Ordinar), e per 1* avvenire le Cat¬ 
tedrali, che ducati 1000. e le Parsocchiali, chedu-» 
cari* iòo. non eccedono, non frenò giovate di pen- 
(ioni * 0 rifervazioni de’ frutti.' Dove le Parroci 
chialt non hanno certi confini , ma i Sacramenti 
fcrto àrnmtniftrati indifferentemente a chi li di¬ 
manda,^ Vefcovo faccia, che fieno confinate, ed 
abbiano il proprio Parroco ; e nelle Città, dove non 
vi fono Parrocchie, fieno erette quanto prima. 

* XlV # (80) Detefta il Sinodo , e'proiWce tutte 
te iftituzioni f 0 cotrfuetudirii di pagar alcuna cotti 
per 1* acquifto de’ titoli, o poffe tifoni , eccetto fe 
fi 4 ia da convertir in alcuni ufi.pii , dichiarando 
per fi montaci' quelli, che le nfurperatmo. ■ $ / 

v XV # Nelle Cattedrali , e Collegiate , dove U 
prebende, e diflribuzronr fono troppo termi v poft* 
ih Vefcovo ofctrri* befle&j femplici , H o ridurli t 

minor 


T<nD*»j*no L»fco vnr. p-n 

Iti!nor numero ♦ , * £« -*£.? 

* Xyi. Vacante la Sede,Vefcov,tle , fr Capitolo . 
elegga uno , o più Economi , o nn Y Vicario fra teir 
mine di otto giorni; altrimenti queft’-autorità fi 
devolva al Metropolitana : e ti Vefcovo , quando 
fari creato, fi faccia da loto render conto dell* 
amminifimzione > e pofla punirli, fp avranno conf* 
tneflb fallo f f . -, r . r , ' V # i 
. XVH* Che (81) nefiuna , perdona .Ecciefiaftica f 
ancorché Cardinale , poffa aver più,di un benefi# 
qio, il quale, fé non baili per viver oneftamente, 
fe v gli polla aggiunger un altro beneficio Cenylice ; 
purché tutti due non ricerchino refideoza perdonale* 
ìr che *’ intenda di, tutti i beneficj , così focolari * 
come regolari, di qual titolo, o qualità fi voglia, 
eziandio commendati ; e chi ai prefentc.ha piùbe- 
Reficj Curati fia obbligato tra Ut meli, ritenutone 
un fqlp, lafciar gli altri, .altrimenti tutti ^inten¬ 
dano vacanti, Defidera pera il Sinodo, che fi3 pròv¬ 
vido V bifogni de’ re tignanti in qualche modo co# 
modo , come meglio parerà,al Pontefice, r - 
XVJIL (82) Succedendo la vacanza di qualfivogli* 
Chiefa Parrocchiale in qualunque modo, fieno deferirti 
quelli, che faranno proporti, o che propineranno fe 
ftefli f t tutti fieno efaminati dal Vefcovo,xon tie,efa* 
minatori almanco, e di tutti quelli ^che fia loro.fa- 
ranno giudicati idonei, il Vefcovo elegga il più fuf- 
fidente,al quale fia fatta la collazione della Chiefa; 
e ne’Jufpatronarl Ecclefiaftici il padrone preferiti ai 
Vefcovo il pii degno t Ma ne’ Jufpatronati Laici 
il prefentato da' Padroni fia efaminato da*, mede* 
fimi cfamìnatori, « non ómmeffo, (e non trovato 
jdoneo . Gli efaminatori fieno proporti fei ogni 
Urtino nel Siaodo Diocefano , de* quali . il^Vefco» 
vo ne elegga tre , e quelli fieno maeftri ^ o dot# 
tori fecolari , o 'regolari" :; giurino, di *farfben il 
ter’ officio , c pop pofliao ricever cofa alcuna nq 
v * ' v "~ * innàri? * 


innanzi , nè dopo T efaine. » 

«*J056?(*Ì> Che ne graziòafpettóttoe a 4 beif^cj* 
1% i’àvwàtfeVnòn potfaftb feffer coricete y riè^ljQ^ 
lunqufe Wré' grazie v f ch^ f e Renda no a 1 - bertefidj *f 
thè vacheranno t ed in(ieme 5 fienò ; pròibicé 
Vtftif»AfntfentjfHv ? * wi ^ A- ^ "V ^ 


*XX$HShé Y$*J 1* càute ÉcdlèfiaftichO 



rBefthr&ztiib'y^e TagìoAtvbfe^cfcufó ^vv<# 
tara seV'CKe ?\t 'càùfé matrinloni&r,'’é ' crinffthl® 
fòno'Wéfv'a^al fòle : Veféovo^ Che nelle nìaW* 
monili > a q'ùeìlf^ ch> provéririho tiPefler pOWri? 

hon fieno cdfftetti a 'Tigitaf fdori deJla^Pfav'mcif a 
-Jft ' Tfe.«A • :•=. . - c r- jklmt 



‘toort&P fi .feiiiHiie' dell* -‘àfijteN'afióhe gli attì • 
ìfitèftzl «f V&fMrò*'» -i filili'Si* Ndtftjff fia'WutS 
Bar 1 ll Vifi l’^b' 4 'ffa’ 'utt'mera bét 


. _Jf?» dMst* .G.i) * i& iìi t ìt _ 

partì*'-polté* flkf béÉf^o-^!*' 
ì$H: 0 tkT?-$toiÀ taftwe-tMe*. 



lavale jna tir "nftbtf'tì' óltre* quello ', 
tahónt V ! e ; «alt ’fofnw W Sinodi . «-. 

Hiori «3 ftabilìtc/.^Itì MftuMk itftin&ta 
-«^4 per 


Alti. 

leMPultòve Dicembre, eoi)'poterti iì fibbrevuf 
fi* tempo ^pet* trattar dei tettò capò f è degliF altri 
ditti fuori'^e feeohjdo 

disumi 'dogmi 'ktifòfìL 3 fecbndo che nelle.Con* 
jjfeguloni'farà pfb|Mov^? <* ♦ ’ * H*&>$ 

• N<*u fu f tettatogli* efito di queftaì fenile ccr 4 
rapidità Vene : cJUéllo delta » precederne* %\ pereto! 
Morbillo empita la'curiofità uniVerfale # > còiiè 
perché id'matèria'del Matrimonio fiori pareva * wKi 
^oteifc portarfecdcofedi grande oflerv^iorie»Pii f&w 
va 'il mondo atténttì a vedere, che efittì dovere a* 
ver la pfrdtefta degli ^ Ambafciadori^Fratìcefi V 1 & 
1 }ual Yù letta ìCort ’ varj affetti ; da* pocò benevoli 
gHaVCorte Humana fi conimeridata come vera, e 
beceffaria ; Ma. .dagl 1 intereflati in quella * ftima& 
d* abbnitire àltréttawo , quadro le prdtèftaiiom per 
i* tèmpi partati dà‘Lutero fitte k ^ . fi '** 

^ : (®S). Nrt letto Àoite'ma'tifmo' 'deh Matrimonia 
( Pallai/ L. r* $. ) refhrono ammirati moki ", 
thè forte v pofto per articolo ^ fede la diffdltìzione 
éel^ toatrirìiJrtiò noti confutato ? peì li profeflione 
folenne *, poiché eflendò la congiUhiione mairimo* 
bii!e /febben -Aon * coffumata Cól r -Còtigfungimcnto 
tàrnate y’Nrificolo pel -légge . favini ifiituitò, poi* 
fchèHà Scartati divina aprirla * eiter- (lato vero 
matrimohiàtra Maria fé Giofeffo * e la Solenni ti 
della profertiané^eiTetldo de fare pofttivò f come 
Bonifacio^ Villi^ha decretato , pareva^cofa.marar 
Vigliofi rton tantò che urt legamè urtiatto (cioglieifb 
4 ?¥i ‘divino \ qà.mtò che fi debba tenéke per eretico 
thi 'non fentifà *. che uAà* uìvtdziorie' blatta nata 
Jmdlté ceAtifnfja uanni dbpo gli A pollò’i ? prev*» 
fclitv.alla Divina , iftituìta r fino" 5, dalla ‘creazioni 
tlek-MoMò ;' 1 * \ j •: j-b 

.^Nla^n^l fettinìo fu giudicato un parlare" capriò¬ 
lo t condannare per eretico chi dirà*/ fa' Chiefit 
tvéie fallato 'mfegàando , che 'per f àdujterio noi 
fl ^ ‘ * fi fcioU 
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fi fciolga il Matrimonio ; perchè dall*un*canto n 
le alcun diceffe.aflalutamente > che il matrimonio 
pn quella cauta fi ditfbivefl*, tenta dire , nè jpetij 
ure*, che* alcun abbia , o non abbia errato mte* 
gnando il contrario, parerebbe che quefto non foll¬ 
ie comprei'o ; ma.dall*altro canto non appare,eoi 
me alcifn porta così fentirc , (enz* avere il cpn- 
trario per errore; era creduto, che bjfognafle pan*, 
[afe chiarore dire alfolutameote, che per i'adul* 
terio non fi diflolve, ovvero che ambedue le, opt 
nioni fono probabili;, e non fare un articolo.con- 
verbo de vejbo; jm „quefti forfè non avrebbero 
promotfo |a difficoltà, quando averterò faputo Je 
caufe narrateci fopra,.perchè fi parlò in . v quella 
maniera. 4 

%y (Bd) il nono Canone diede da dire con qnelj’af. 
fermativi, che Dio non nega il dono * della caftir 
rià a-chi dirittamente io .dimandi ; parendo contra¬ 
rio all-Evangelo , che Rafferma { iint 9 XIX, m<| 
non data s tutti ; ed ,3 San Paolo , ( <v ■ « Cob 
Vii: o* ) che non efortVa dimandarlo f il che 
ra piu facile, che maritarli., * ,, * ^ % 

*(87) 1 Politici rollarono moljto iofpetti, par il d<> 
dicefimo Anatematifmo, che Ììi erefia tenere , che 
le caufe. matrimoni ali non appartengono a* giudici 
Ecctefiaftici., eflendo certo , che le leggi. de* ma* 
trimonj tutte furono fatte dagl* Impera dori, ed 1 
giudizj in quelle caufe, amminitirati da' Magiftrqri 
tecolari , fintantoché le leggi Romane , ebbero vv* 
gore; ricche la fola lettura de'Codici TeOdofiano, 
e Giuftinianeo, e delle Novelle lo dimoftra eviden¬ 
temente; e nelle formolo di Caffiodoro refiano mer 
morie de* termini tifali da’ Re Goti nelle difpenfe 
de* gradi proibiti, che allora erano riputate appar*» 
.tenere, al governo Civile * e non così di religio¬ 
ne ; ed va chi ha cognizione della Storia , è col* 
mùffiim H c\io t g}> Rcyjefiafi^i fono entrati., a gi^ 
ù 4 : " dica- 
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«ilare'wfe di quella natura , • parte per* copi-, 
iniljione, e parte per negligenza de’ Principi f e 
Magiltrati. * , - 4 '* t ' 

Ma nel primo ingrefTb del Decreto, della rifd> 
ina del matrimonio (88) molti recarono ^ofjpefl , 
intendendo a definire, coma arriccio dì fede , che 
i matrimoni) Ciandeftiai erano veri Sacraménti,, e 
che .la- Chiefa li\ha.fempr$ deteinati> effendo, cj- 
fa molto contraddittoria avere Sacramenti .detefta<- 
bili. K l’avere comandato , che il Parroco inter¬ 
roghi t'.conjugati , cd^ intefo il Jofo, cónfienfo , di¬ 
ca , lo vi congiunto in- matrimonio in non ae del 
Padre y Figlio y e Spirito Santo , era derifo da’eriti- 
ci, con dire 0.(89) fcnza quefte Parole fono cofi- 
giunti^ o no; fe no, adunque non è vero quelIp, 
che Àh Concilio .Fiorentino, ha determinato , il Ma¬ 
trimonio '•ricevere la perfezione.’dal ‘confenfiT; Se 
sì^xhe aggiunzione è quella che. il Parroco fa 
di pecione già ^congiunte ? Js fe i\^Congiungo 
foffe'interpretato, dichiaro congiunti y fi vanirebbe 
ad aprire una porta per conchiuder.ft ^ .che v anche le 
parole deV «Abluzione fieno declaratorie Comun¬ 
que «quefto fotte* dicevano 1 il decreto non e(Te|e 
fatto per altro % fe non per fare,fra poco, fap¬ 
po un 'articolo .di fede , che * quelle-parole^ dal 
' Parroco pronuncile ifieno Ja fqruia del Saqa- 
pianto. ♦ s ; v. - . *\ " */* 1 * i. 

; Della irritazione de 1 oiatrimonj rlandeftini t ndn 
fu meno che dire,di-quello,-che era (fato nel m|- 
.defimo Concilio, lodando nitrici Decreto fino <ai 
Cielo \ e dicendo altri , che fe .quella fona <Ji 
marnmpnj erano^Sacramentr, e . per. confeguenia 
ifiituiti da Crifto , e Ja Chiefa in ogni tempori 
ha deteflati , e finalmente li ha annullati, non ji 
fipeva vedere. ,* come quello fotte fenza notare' 0 
d* inconvenienza , 0 almeno di negligenza quell?, 
che da principio non vi provvedere1. E quando «fcl 


'faina della diftinZione, lopra la quale fa il PjereW 
fondato» che fi annullava il connato ; che ? 1». 
materia del- Sacramento , fu co(a divelle per 
molto tempo far capire , che. il contratto match' 
pioniaJe abbia netfyna difiin r zione dal maujmonio , 
ej ,i matrimonio prima tu indilfolgbile , e Sacra¬ 
mento, poiché % Grilto Noltro Signore noi»'lo pro¬ 
nunci® infoi ubile , come liti tui to ' da lyi, ma «otrié 
jftituito da'Pto' ne) terreftre-Paradifo *, e puf ;un- 
mettendoli » eh? il contratto matrimoniale fia- (ira 
£ ofa umana » e civile Sparata dal Sacramento , 1» 
•fluat fia annullata f dice vano,9l«i,"(9«) che lan, 
collazione non toccherebbe*all’£ccIefidhco f; «na 
al lecolare, a cui tocca l’ordinazione » epognizio- 
'ne di tutti i civili contratti, •* - * 

- tj ragione allegata per moderare gl impedunea- 

>*} matrimoniali' eia molto lodata per ragionevole', 
"mi nftemé offervato, che conchiudeva necelTapa, 
'tìvénte molto maggior’, reazioni delle' decretate , 

* * _mmrth trtrnnupnifnM Off 5l impedì» 



? nna vana quintane, fe di Pontefice Romano coll 
«vetfi adonto dj concederle egli fota-, aveva «, 
' cevuto 7 m a gg‘ ore f rult ° » 0 danno h e *' autorità tua, 
A favore del frutto fi allegava la : quantità grande 
d’oro, che per quello canale, era colato in Copte , 
Vi? obb.igazioni di tanti Pfidcipt acquate eoa 
quel mezz° ; P°4 per reftare effi foddi?fattr net 
noto appetiti ,'0 tntereffi,' «T anche^per effere 
'tenutila difendere l’autorità Pontificia , foprtja 


dita‘dell’ entrate fi’Inghilterra , ed -obbedienza ai 
duella Corona, che contrappelava ogni guadagno, e 4 
' Ogni amicizia per lé. difpenfe guadagnate . < » 

- _\i r rinrpnrlf»y.inil ti jD^CTCtO} Cw^ 

fU 


v 


Ì ri, 


„ chi. ruba una donna fia tenuto, dotarla .ad arbitrio del 
i giudicedkepda, che la legge /opra le doti noi» 
può diete fatta per autorità JEcclèiiaftica , .e. eie 
era un artifieiofo modo di levare la dognifione ai 
quel delitto a 1 fecoive 5 perchè fe tocca all’ Kcclé- 
Itaftico fare la legge, tocca anche il giudicare la 
caufa; e febbéne li diceva' affolutamente àdarbityp 
def giudice , non .effere da dubitare ? che dichia¬ 
rando avrebbero fatelo del (olo giudice Ecclelìà- 
’fìico;. e riputavano iilurpazione dell’; autorità '.tem¬ 
porale il punire » Scolari d r infamia , ,e ffinenpa- 
cità alle,dignità, Parimente non approvarono l’ or¬ 
dinazione contri i concLbinarj perleveranti in ifeo- 
ttìuriìca uh anno , che fieno puniti dall*I£.cck(ìa(B- 
co ; perchè Peftrema, ultimai e rruilimadelle pe¬ 
pe^ Kcclefiafìiche è Ja fpomunica, fecondo,Jadot¬ 
trina, di .tutti i-Padri; onde il’volere ’palfare oltre 
quella-, effer entrare nella .pòteflà,temporale 


«tanto piu, quanto fe gli dà facoltà di (cacciare le 
concubine dalle terre, .deridendo la potefià fecola- 
re con implorare il braccio , te farà bilògno , clie 
è^uf» affermare , che per ordinario fi jpofla venite 
ad decozione gl quella efulazione Val medefìmo 
JScckfipf»», / \ '' , . 

« ( 93 ) Il Decreto della ri/orma nel primo capo 
èra faotàto, p di mancamentoo di prefunzione 
f Pattivi t- 23 -€. jo. > 4«efo che fe. l’autorità 
..del Sinodo fi. efteijàe;in,/ite legge al Papa F mar¬ 
mine ih còfe itanto dovine non.era gfaftp farlo jn 
forma, di lytrratiy^,^. con'obliquità di parole j e je 
àrtch? il .Sipodo ha di'ricevere le 1 leggi dal ' Pon¬ 
tefice , «ìon fi poteva feufare dimoi» avere , palla- ' 
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de Vefcovt effere una nuova polizia u per aggraii^ 
dire Tempre più la Corte ; poiché tutti gli eièmpj 
dell* antichità, ed i Canoni de 1 Conciì) di quei 
tempi moftrano, che le caufe de* Vefcovi, ezian¬ 
dio di depolìzioni > fi trattavano nelle regioni di 
ciafcuno. Quelli che affettavano Qualche pfovvi- 
fione foptu l'introdotto abufo* ( Paìfav* L* 23. c, 
ti. ) d^lle pmfioni, veduto quello , che ne fu de¬ 
cretato ne^ decimoterzo capo , giudicarono > che la 
materia doVéfTe poffare a maggióre coriezione, co¬ 
me)’evento anche ha dimoftrato. 11. (95) decimo- 
quarto capo era da ognuno lodata / ( li . ibii t } 
parendo, che aveffe levato le annate j ed il paga¬ 
mento delle bolle, che fi fpedifcono a,Roma per* 
la collazione de’béneficjj ma in progrefladi tem¬ 
po, effendoli veduto, che quelli ieftarono in piedi, 
nè mai fi penso nè a levarli , nè moderarli , fi 
ticcorfero, che fi levavano ’foló i piccioli abufi del¬ 
ie altre Chiefe, reftando verificato, ( l/latth/VIL 
4. ) Che dagli occhi fi levano le fole ìeftuéhe , non 
inai 'i travi . Dello ftatùtó deli* imiti , 0 al' più 
della dualità de* benefici, da ogni perfona favia fu 
‘ ( 'Palla*. Mi, r. 22. ) giudicato, che^quefto feco- 
lo non era degno , e che non farebbe (erbato fe 
non in alcuni uuferi . Similmenfè V elamé in con* 
'corfo nella 'collazione deile Parrocchiali , ógnifio 
prognofticava ^ che dovette con qqafche^finiftra’in¬ 
terpretazione eflere delufo, e la profezia fi verifi¬ 
cò ben molto pretto \ perchè non fi flètte tròppo 
in Roma a dichiarare ^ che non fi aveva da ser¬ 
vare cdncorfo in cafo di refig'naiión^ /“ina èfaftfi- 
mre il fólp rèfignatario \ che fu tm'abqlire il‘ji)fc- 
p créto'"pbr la'maggiore' patte /poiché con la ritegni 
i migliori fono efclufi , e prefc ritto' quello > che 
. più, piace al* tignante' v e {9Ò) non vacano 1 be¬ 
nefici per altra' caufa, fe nda egualmente.. Il v I>e- 
crcto della cognizióne ideile caufe in prima panzd i 
~ ^ '* coft 
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ton i 1 eccezione faggiuola, cioè , eccetto quelle,, 
cKe il Papa vorrà, commettere , p avvocare , ette- 
re affatto diftrutto ; perchè non furono mai leva¬ 
te le caufe a' legittimi tribunali , fe non per com- 
miflìoni ed avvocazioni Pontificie , ed ora confer- 
varido la cauta, del male , fi, medica va il fintone 
iblamente ; e febbene quell 1 aggiunzione, per canta 
ergente ^ e ragionevole , pareva che regolato , 
(911 P er0 $ intendenti Capevano. molto bene , che 
tanto quelle parole /ignfricano, quanto fe dicef- 
fexo, per qualunque arbitraria caute, v *; . 

, Ma dell 1 ultimo, capo , che tanti era t 
ftato folto \] afpettaiione, toccando nell 1 effenziale 
la liberi del Concilio , vedendoli dichiarato^ non 
efler fiata , la m^nteidei Sinodali mutar «1 me* 
do di trattare, pè aggiungere ,0 fminJir cote alcuna, 
di nuovo alle vecchie ordinazioni ; iti dalle per¬ 
sone ($è) favle detto, che per .quanto a quefto 
Conciliò tocca, era una dichiarazione contraria al 
fetto, e pubblicata quando pi non giovava, nè 
più .'fi poteva fervfrfene , ^come ^medicina applicata 
al cqrpo morto. Ed altri rìdendo aggiungevano^ 
che era ufi dònfolare il buon uomo v la cui mó-.* 
glie avelie tetto figli con altri, dicendo, non etor, 
flato per'fargli torto* Ma per l'efempio dato a 1 po¬ 
deri ^ infegna va , come nelGoncilj fi poteto di 
principio Al fili e k nfar ogni violenza, ed eforbitair? 
*a, e cotl u ni tei dichiarazione* ifcutere, anzi 
jfi urti ficaia ogni inconveiiienza fatta, c fofteneilà 
per legìttima. * „ -, . u -:C* 

crLXVIL ìrt quefti umpl , óltre l 1 aVvifo delta., 
iefiione tenute, erano'private in Francia ire nuo¬ 
ve ricevute taoo d;fgufto. Prima , la^rifpofta del > 
Papa fopra, J centomila 4 fcudij.d 1 entrata^ \ poi 
quella ‘della protetta fotta' in Concilio , e delf; 
alterazione tìfcevmà per quella a Trento, ,ed a Ro.< 
* 84 ; è fiiulmem# la,fentehza^oótra i Vefcovij, 

‘ /% Ut 
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con la citazione della Regina di Navarro; (opSi fcT 
quali cofe fecero i Francefi gran ritìeflb, e 
no di non parlar più col Pontefice per over grazi!' 
di quell’ alienazione, ma ..mandai in efecuziòne 
V editto Regio verificato dal Parlaménfo^fefoz* a*K 
tro contento del'Papa i locchè effendo efegbitO 
con grandiffima .celerità, cosi perché*'gli uòmini 
non fi ^rifolvono facilmente a' fpendere il danàio 
Con preftezza , come per gii offiq, che gli EcdéfP 
affici facevano, mettendo in confiderazìofte < 'im? 
i contratti ne f tempi feguenti non farebbero ìiijjfifr* 
ti validi, mancando la conferma del Papa * pbchi 
Compratori fi* trovarono} locchè però noti cedé 1 ' 
nè a beneficio dei Re, né a fitvof dèi Clero f 
ma folo fegul, che la vendita "fa fattaci {brezzo 
baffo, né fi cavo più di due itili.) ioni e mèzzo di 
franchi, fomim molto picciolaali* importanza del-* 1 
}e cofe alienate ; poiché la vendita fu a'’dodici per' 
Cento, che farebbe "anche fiato ! prezzo: vile, qtiari* 
do, fi foffe venduta! quattro,£d.è cofa deg'rtache? 
ne fia fatta memoria qui, che fra i beni alienati / 
uno firla giuridizione * che i’ v Arci ve fcovo'dv’ Li¬ 
one aveva fin allora tenuto (òpra quella Città,""là 
qua] fu venduta' alf incanto , ed ^applicata al Re 
per trentamila lire di Franchi f febben per le to-i 
doglienze f che il Vefcovo fece j gli tu pòi 
giunto per fupplinlento del. prezzo un’’ elitista di 
quattrocento* feudi v r • ? : \ À 

* intorno all! prete dazione fatta in Concilio "fèrif- 
fe ito Re agli Ambafciadori fuoi con lettere .deVpqvg 
Novèmbre r (’Dufi Mem. p. 557^ > 'che'* avendo 
veduto quello \ che M Cardinale dr Lorena gir aVe^ 
va ‘fcrTtto'*ctmfra -ter loro protette } e la reazione' 
del; VefcovO-d r Orleans* di ..tutte" le cofe*fatte iti 1 
Trento ^aggradiva ]a’ protetta -, e ti litirata fèrd | 
a Venezia, comandava 1 j che il Ferrier non fi 
A li fino a nuovo ordine fuo J il qWè^Sffe^^ , 

quan* 


C.Too^Iv 


ttòpk#TjMó' JLibrò ytlt t$f - 

tìdartdd, averte àVvifo* che gli articoli fotfera ri-, 
formati irt maniera, che rion .fdferò porte iti con^ 
ttoVerfia lei Aie rampili Regie , e della CÌtefa Gal¬ 
licana al Cardinale dì /Lorena feriffe, ( Lì* p** 
ì che egli èol (ud Configiio avario cìnofciu-* 
tojifuoi AmBafeiddori àvere fatici liprotejkzlo* s 
fi#. edà grande, e gidftà otcafione 5 petchè ficcoute 
égli volevi perf#Veràre neh’unione * ed obbedierteàì 
delia Chiefa * co«I voleVshiiifiertle inviolabilmente 
tonfemre le fagiani della iud Corona vfen^st per- 
lettere * che follerò fi vacate. iti dubbio * né in di-" 
fpùta,nà fottóriietter# fc a nloflràrl# , Che.non fi 
pen fatte di. foddisfarli con dire in fine % jdUi > è 
f ljèrytàt le ragióni * vóletìddfótto guelfo Colore ; Obbli-; 
' garlo a farne cattare , 'perchè à fuetto fiiopponc- 
fi , Che quando elfo Cardinale avrà Veduto gli 
articoli j Come (forOtlp proporti * "giudicherà Che gli 
Àmbafciàdori iloti, poteario attfiriientifare $ che for* 
filare, Voppofizion# * che àvfebbe. beri defidèràto y 
thè* gli Ambalciddori gli aveffeiio iriGllr.ua primi 
fila cifefc ilcufahili pei* ^ociraiiorìe tepehtkiimeAte 
fiata y e per le circoftdriz#, che Ì1 produflW , 0 
per i Jofpetti $ che ^coftfrogeviMo * d dubitare di 
dualch# artificio pef precipitar# Jd decifioine :>é fé 
il Papa’ rioit avèa . intenzione 4* che fotfero toccate 
e < Biette, .ili difjrjutà Je ragidni dèli’ liilperàdor#** t 
Ke/camc il Cardinale -gli fa, jritdndéf#, cori «le¬ 


ga , che .là fui ftintuiiiidìrizzi 11 (tip difpfeceje ^ptvf 
tra L Legati* che..lurfio proporti .gli articoli.*.coni y 
dominare Re * InjpefadOte^ e Repubbliche j e fiorì 
lontra gli Àmbafciadori f eh# rftiflia*. # (a . protetta 
doy^r etfer, giuftificlta^ appretto, tutelai Gii ft silfi-? r 
ta Quando glijanicolt.faranhd Cèduti Che 
dq x*Legati proporti quegli artico)! tohi-rà r interi* 
iipne^di iua Santità ^ noti & d:j ri metter fi più* 

Idra direzione 4 nè far tornar gli À trita fciadorL^ 
ftQ che fiori Rabbia intera Jkureazà* ette $ dfiel- 
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li'fcon scabbia a parlar più ; che allora' egli CÒ-* 
manderà àgli Ambaftiadori di ritornar al Cortei]io ^ 

• Sopra f la citazione , ( Thuan. Bis . L* 35. N. i§fj )* 
e fentenza diede ordine il Ré 'ad Krnco 1 Ciutin 
Signor cf Oiìel , di parlare al Pontefice', e dirgli f 
che la Maeflà 1 fua avea iotefo con gran difpiacere 
quello ^ che non credette per la fama fparia: r .irtà-f 
lolo dopo per aver vitto copia de* moni corj affitti x 
in Roma -, che fi averte proceduto éontia- una* 
Regina in 'quella «laniera, che egli era obbligato a 
difenderla ; prima perchè la casula, e il pericolo di v 1 

quella" era-comune a tutti i Re , perciò tenuti ad 1 - j 

ajutarla * come in cauto appartenente à tutti ; nrn 
tanto più per erter vedova, e* P obbligo di erto Re f 
di Francia erter maggiore per lo ftretto parentado, ! 
che ha con lei per ambedue le linee , e per* la 
agnazione col marito, il quale poco tempo innan¬ 
zi era morto in guerra contrai i'Protettimi * e fa¬ 
lciati i figliuoli pupilli ;Wlochè K tton poteva ab¬ 
bandonar là cauto di quella^, feguebdo gli efempj 
de* fuoi maggiori , e maflimamente che non deb¬ 
bi comportare, che alcuno faccia guerra fiotto pre- 
tetto di religione "a* fuoi vicini \ aggiungendo, che 
non' era' cola pii metter in pericolo di crpdeSiifi- 
ma gtierra per qùéfta caufia i Regni di Spagna , e 
di Francia •; congiùnti nuovamente in amicizia 
Aggiunfe ancora > che avendo quella Regina .moki, 
feudi in Francia 5 per le ragioni è privilegi ? di' 
quel Regno , non poteva erter cofiretta a corifea-' ♦ 
,rire nè iti pèYfona, nè per procturatore fuori :,fog- 
giunfe molti efempj/dì Principi y*e Pontefici, che 
hanno procèduto con la'dovuta ; e legittima mode¬ 
razione T Toccò la forma, della citazione per- edit¬ 
to , comecofa /; inudita all* antichità , ed inventati j 
da Binifado Vili, e come troppo 'dura-, ed ’ingiùtta i 

moderata da Clemente. V. irèl Concilio' Vjennenfej | 

raggiungendo anche chè f in ogni evento "non'portfc- fi 
% * * «- no ■ 


TiartEMWo Libro Vili, 1S5 

nb tali 'citazioni' aver toogo fé noncentra gli abi¬ 
tanti , dóve non è ficaio accerto y ed abitando la 
Regina in Francia/era grande ingiuria fetta alni* 
etol Regnò l’ufar tal modo*; ficcomé anche con 
gran Tua ingiuria edere, che fieno efpofti in preda 
e concedi agii occupàtori i feudi -, che* elk teneva 
in 1 Francia , il* dritto dedali appartiene a lui ;con 
rnaraviglia d’'ognuno , che la*^ Cantiti fia * la* 
'qual favorì cosi afietftiÉifemente la’confa di Anto* 
tìib Re, quando viveva appreso il Re di Spagna' , 
era voglia opprimer la prole , e" la vedova di 
quello\ Ma* fòpra r tutr» fi lamentò: il Re $ che 
avendofrpartito-dalia Ghiéfa Romana da quaranta 
anni fino allora'', tanti Rey Principi * «Città*/ non 
fi fia proceduto così con -alcun 0 altro ; il che ben 
inoftra'/ che nòn* fia fiato'' latto per la falute‘deli* 
anima* delia" Regina , md * per 'altri” fini V Sì 1 racccr* 
dafté il* Pontefice ; che gli era concerta potetti per 
falute delle anime, e non per privare r Principi degli 
Stati /nè pef ordinar altra cofa* nelle poffeffioni 
terrene ; la. qual cofa tentata da loro altre volte in 
Germania è fùccerta con gran danno della quiete 
pubblicai Pregò il Pomeficè , r che rivocaffe- gli at* 
ti intentati cohtra la'Regina ; pattando ^alle prote¬ 
ine ,, che; Altrimenti fi vaierà de'rimedj ufati dai 
fuoi maggióri' ; 4 i dolfe ancora della caufa de’.Ve* 
fcovi i e comandò alPAmbafci^date /thè fpiegati 
gli efemòj vecchi»?•€ narrate le libertà," e le.itti 4 
muniti della^Chiefa'GalHcana, e P autorità de Re 
nelle taufe Ecetefiattiche..,-pregarte ih Pontefice \ di 
/non"'voler al prefente fat tante novitàT'Monfignor 
d? Oifel fece P officio con veemenza /e dopo mol¬ 
te trattazioni .col Pontefice, ótteVine - t che noni fi 
partò più* nè della Regina di-Nmm% nè dei 
Vefcovì ; , * s .• 

^ EX Vili,'' Ma In Trento • feffiotte A v ? « 

ben.coaeéi&teaje Wfer fea i^Legaft^ ^d4*HLofept * 
i \ v m ctfmu- 
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Comunicata anche jl negozia co' Principali é 
de* Porttificj vche erano,! Otranto* fi Tarante r eJ c 
Parma 1 e cori gli Ambafciadofi Cefatei * C PàHu&J#( 
Q/[4 c* & Rayn . adann. 1£ 53 * Na lof# ) il 1 /orena iiw> 
cominciò ? r Spargere femt dei duegno prefa f ehe^ 
con uria feifiorie ancora il Concilio fi firiiffe ; dice-;, 
va ^ che .egli rionvpoteVa efìer ,in Trento per jfa-^ 
tale ; che ter* AoUtstto ^ e lui t s tutti uVefco^> 
Francefr a pdrtirf innariii ciuci temilo } cné deae¬ 
rava ben federe il Coocflio finito + e gii,fafcbh&, 
difpiacfcttó lafciar’ cosi onorata adunanza. ; mar noti 
poteva far altro * rivendo avuto comandamento di 
così- fare* Gli Ambafciadorr .Cerarci arfcOra pubbli* 
carano pef tutto ile Concilio, die l f ittfppradgfe fp]^ 
lecttava Ja fpediZioris ^e-.-che il. Re. de’Romani 
fcriVeva > che fi fini (Te. per Sant’Ànif&ày ovVerojfi 
più lungo onninamente nel principio? dei mefW#* 
guente; e veramente quel R^ * noi* per, far piace-» 
re ai Pontefice, ma. perchè *cosi fentiva * tollecha* 
Va f^vfpadi^ione;perchév dioyendafi fare, una pitf 
ta f tiotf vole va * ohe fi follerà' .Ambafciadon % def 
Padre al Concilio; < e diceva f ehe quahdo* r ^el|cf 
fofie ehiufeiVf Je eòfe ; della?^ religione ine Germania? 
farebbero^ andati affai meglio ^ ^<*,***ry 

t&Le- quali cofe effendo 1 inrefe dalla maggiore pp*' 
<e W Padri eoo molto .pinete , ( Rayn, ad dmù 
15^3^ Ns 198, Pallai ù, 24. c. 2,’Mirt/ Tl 8 
1413^ * 15/ di Novembre «if* (99} Cardinal^ Mo^ 
rone fece' una. Congregazione irf cafarTutf * chiami-’ 
fi ) i Legati* e i due Cardinali: * evimtteinque 
(covi f /celti r pii principali delle, Nazione*, p£o- 
ptofe f ©he effetfdo fiato cotfptegato, il Concilio .per 
f bifogui di Germania * e di Francia ^ facendo allCH 
jftanztf rìmperadore * e 1 il Ke^de'Romdni ^ f i| 
Cardinale di Lorerfa, € tùitì i Principi V che Vi fi 
ponefie fine 1 dfeeflbro if papere Idro circa il finire 
Jo> e circamodo*'fi Cardinale 



cfé'ìPfilÉ#%rà néceifanV^rt ' noà tettèfffiù‘ fo»' 
ÌSefò'fa CtifttluM'^e’cKiSftHì'i Cattolici éi'^uei* 
loW dateiàno Credete S‘« *lWa tf littetirH 

'tò’ffrtft ftnk ,' 1 » qtiifl eJf^ndó-itafctilito'a'éévèX di i* 
tiptim'-à -firt'etld OonciJtdf'Hon fi ptìdriti’alu!*' 
tftàhieh 'levare-; «TH «òhtihudrio più Juhgartiems 
fflèr tcfettfméfltb della«®htefà»6a#»K«^ ì Ctó'-tófò* 
gnava *affcKt finire "ifCdueì'lt^pex wvtóf -i «he 
fii'FhthcM* ndn i fe nè’’faccia'un Nazionale V Qua»- 
td%''rntfi(f-ditte V che fi ^potrebbe Sfinir «em» *'\M 
ffflròde> Waftbrtfo'irt -qùella il' Himlnetìrt,delia rt> 
ferini i é ; 'dani<# lpedrziohe -Il «GatàdAMI* i ^ «B 1 

fttdice de , lr’ 5 ft l pxoìbiti ( thè' già-Piantì-ih ordine f 
6 irinrettètid<?«l Papaie 4 altfe <ofe\he tirtiauefferqj 
feiftia'difpdtàf■*flì aiticeli.delle-ittdulgerize<M.taf 
fhaffìrii i nóh fi flètterò 4 fflM«iro.conftd panicfclaii 
fi* pattaffd C«Wi * cernititi gédertiM '» *M l 
(*») finirai CoTicilio» ‘i»'cjnalch« mbdò tutti & 

, feÌt 1 r<)*nd> fjiieo\héKl , ''ÀrciVéfei)v&’'di GrSnatìFj'ft 
«Sale 1 ditte' rth^ fi * ririi’ette va ^11' Ambafciadoté del 

giti Fu ptobòftrda» al»»» V che «m fi (poteva 
datili fei^attolutg'.^phithè^reflavafls tàhte itìiftc- 

tie 1 da fyàftfàre*} ' nia > che fi potette farlo Poh «ititi* 
Iharhe-'tift wltto 1 dopò dieci flhhi ^il^he^aVtebBe fer-i 
Vite 'pVr^iìfipediff f dhé Iq Provitìciè fiati fletterti 
’Céhcilj tòffloftalfr, (t p»'rimet|p«ra tpwl *'#? ’•* 
dèterftiiiiaSldife «felle’ céfè * che s #fi ! !?tteW t^anche 1 
-StòtònafiaafetH VefeoVdfdi BfefSa^rapdfeTC"* 
fi ftóvnfle Ufi rtid’dtì ' ttiegw tar‘a-11 ftièwerglt ^cotti- 
v Étb%ie\ % pernii *fWth* ft*b- , 

"IT- fiato ’dff JfarrtlP tAfttcf# e% 'fof|w«derl« ho« 

■' ÀJtefafè'} Cittfolictftoa (ìhem-fbfren v hón-ébbeHÌ 

» m tfdferértdò •gli altri a tjfcl% «* 
detttf*vethtV v •* * ****&*. . 

’* f ^'/WciìieicdVó d! Òtranfc^d-fttn'ch* 

ttatWertiatizziré gli erètici era* ctìfii'nhcefi^ri.t,,:^ 

%***!»%» 

•**» •*' 4 v opt- 


m 


Istoria .del Concilio 


!\ opera,, che, da’ Sinudi fi ricerca ; perchè molti 
non fono capaci d’ intendere la verità , o fagliti / 
delle, opinioni co) proprio giudizio, quali folamen- 
te le (eguono, o le abboniscono per il credito * 
o digredito degli autori ; che il Concilio Cakedo-^ 
neofe pieno d* uomini dotti, per chiaririi, ,fe Tè- V 
odoreto Vcfcovo di Ciro, che era” dottiamo, era] 
Cattolico , ò no, volendo egli rendere conto dèils&‘ 
fede,jion vpjk afcoltare altro , mi fidamente, ri-' 
cercò, che dicefle chiaramente anatema a Neftorio;’ 
che fé in quekConciiio non unatematiz^flero Lu** 
tero f e Zuinglio, ed altri capi v già morti, e^det 
viventi quelli, che feguono la loro dottrina 
trebbe dire, il Concilio avere ..operato- in jtano,. 
Replicò il Cardinale, che altri tempi ricercalo al¬ 
tri configli * allora le differenze deila religione c-" 
rano tra i Vefcovined^i Preti 5, t Popoli venivano] 
per acceflorio, ed i grandi,0 non fe ne intrqmet-] 
levano, o quando,pure aderivano l a qualche, errila/ 1 
non Ce ne facevano capi *' Addfóe(fere tutto al con¬ 
trariai ( mmiftri e predicanti degli eretici,non poter¬ 
li dire capi di fetta, ma^pidttofto i Principi t agli 
interefli de? qualii Predicitori, e Maeftri loro ri acco¬ 
modano. Chi vorrà, nominare i veri capi degli ere¬ 
tici, converrà nominare la Regina d’Inghilterra , Iti 
Regina di Navarra il Principe di Condò , ] f E~ 
lettor, Palatino del.Reno, PEiertor di Safiouia, e 
molti altri Duchi, e Principi di Germania . Que¬ 
llo farà caufa di farli unire infieme , e riferftirfi y 
il che. non potrà elfere lenza qualche fondalo ^ • 
cki ? proponete .anche la dannazione de 1 foli/Eretici 
Lutero, e -Zuinglio f gl r irriterebbe talmente , che 
nafeerebb: qualche grap confufione, Però accomo-y 
dandoli non a quello,'&e fi vorrebbe, ma a-qùfl- 
ki che fi;! può,, efFerc migliore risoluzione, quella £ 
che ufcirlmanpo fuori del}/Univcrfale. y 

t '..LXlXyJl ^Iqr^e. A mandò a chiamare gli Atnf 

' ‘ 
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bafcladori Ecdefiaftic» * (. Raytt. àJ larìrtV 1553. N, 
199. & Qpd; ) a’ quali comunicata la propofta 9 ed 
il parere ^congregati > effi ancora acconfentirono 
.( al line, ed alrniodo , fecondo-il voto del Lorena* 
*Ttt (1) còl parere dì tutti mandati a comunicare 
.la titolazione agli Amtofciadori Secolari" , ,dat 
quali tutti fu'attentilo,eccetto che dallo Spogmiò- 
Jo, il quale rifpofe di n&n avere V efpreffa volon¬ 
tà del Re ; ma bene .ricercare ,, che s r interponga 
tempo tanto , che pofla averla ; ( Palla* L;Q 4* 
c. 0. & 3, ) Quello non ottante , i Legati rifolu- 
ti di mettere, in efecuziohe la deliberazione fatta j 
diedero fuora il capo dt' Principi , walafciati gii 
anatemi . e tutti gli articoli particolari) rinno¬ 
vando folo i vecchi Canori della libertà e giurt- 
dizione Ecclefinftica 5 e parlarfdu de** Principi con 
molta riverenza i col lolo elortajrli a fare ope¬ 
ra ), che i'loro miniftri nop le violaflero Quello 
fletto giorno fu fatta Congregazione Ha * fera per 
dare principio a parlare, dilla riforma > e^prefo 
^.ordine, che fi farebbero due Congregazioni'al gtor- 
'no, fin tanto che i vqti foflero delti *. ^ 

', Nelle Congregazioni i voti fi dicevano con gnm- 
diflìma brevità, e rifoluzibne, (alvo che da una po¬ 
ca patte degli SpagnuoJi^i quali defiderav^a no'met¬ 
tere impedimento, dove gir altri tutti fi ^forza¬ 
vano ^on la brevità;di ptomnoverevla* fpedìztone* 
( v a) {La maggiore. difficoltà fu fop'ra il capo letto 
defla loggezione de’* Capitoli i\ Vefcovif {3) perii 
grande inrerelTe ( ?Dup. Memi p* 182/) Jiotf fola- 
? mènade’ medefimUVefcovì > ma anche dei- Rfefln 
diminuire 1 / autorità Capitolare > acciò Oon fpoteffe- 
\Jo méttere difficoltà à’fuffidj’, ehé'ta Ifpagha ven¬ 
gono fpelto“ impòfti daii’altro'ca#tó per i fa¬ 
vorii j che da’ Legati etano preflati V ©apìtori, per 
1 quàll r e per le ragion? che;fi addueevahó > tnolu 




«oma , per avvilo dsf. quàie ]M 
dare Vargar fece offre,o col Pontefice p e ?f & 
£Vefcovi; e rimettendoli il. Pana? fecondi'ifS 

i/ff* • C “ 5 3. t.v*.-) che a Prelati-Italiani era- 
»l V P p t,CaCl ajnii ««voto jn quella SJefl* 
Si r fl 4iffe, eltóe' nfii W’ 

thè fono lìberi'. Afe che P.Agente de’ CaS S 

» 2 S 2 P fri s? ali ? ¥Mw* j«ISfc £ 


fSt'Trt *:•* ««« 

(?lt.Àmbafciadorì Veneti .fecefo' iftanz'a^Éhe nìl 

quelli, dell»- Repubblica loro fnVS^d^ 3 '-' 

d^ g r Se?chè 7 PÌaCerl ‘ ’ ^ So-* 

r«5S“ir ( || 

#«!???"' *** imm w. t$ . 

SSSeattfiÉàéSpf 

protìiefe -mtM h cm..twlche neli»*^ 



f*M©»NTlHO j4»Ckm 
^efllone » la quale fu* 1* ultimi fotto. 

ài* •* ■= ' - '■ - 



>1 Concilio fu-.,, 
fodero ©(Fervati tutti 


i fu Meme ordinato* che 
. - c , r: - MNcreri Odo idiota riabiliti 

^k'i\ Ud0 *:***-*#* d««* t f!>e-vi Me.' qùal* 
f. P*Wgo° di confetma’T onde il dimandarfj di quel¬ 
li conferma, dah &oi?pno Eooteiice, non e%e'aka> 
«fe condannare quei-PadrKf i quali .aliosa * giudica» 
/ono, che lènza copleun», -alcuna, poteflero ; -éirère 
ineflt in efednzlone ;• Soggiungendo, che -da lui .non 
era- detto , perchè oqn approvale il. richiedere la 
conferma , ma acciocché Contorna l’oppofizione 
fi trovaire modO^i ufare parole non pregiudicanti. 
L Arcivescovo d Otranto nfpofeclje ihóecréto 
nominato pai Granata non foìo non favoriva Poppo* 
cavava,che anzi la rifolvea, 
($) WWndo chiaramente , che non uvea, le ordi¬ 
nazioni fatte per.oboligatorie j poiché non'coman¬ 
dava. ma femplicemente "efortava, che Mera ri¬ 
cevute , ed, otovate ; di che non fi putea. allegare 
attra tanfi che jl .Biancamente' 'della conferma. * 
{6) Si quietò • jl Granata , e fu .-deliberato di di- 

- mandatela conferijja come era propofto rdt con- 
fenfo zomune i--ini pel modo fu qualche differen- 
Za :_( 7 ) Ad una gr ? n Parte .non piacea - che ij Conci¬ 
lio dnjiandafie la-ponfernu, e (enz* afpejttare rifflo- 
fla fi difioiveffe, allegando che-non iKfA 
gaità nè delJà Sede Appoftoliea , nè del C(SI*,.e 
che parerebbe un accordo faftotra quello , e-quella t 
.. pecebè altrimenti t '<mando’*lcuna- «fa’non Me-con- 
' pwchèjai pravvifione fott 

-farta dal mtofimo Concilio .-A'.quali , che m4ri 
aerano per foddisfate-vil Cardinale Morone avrebbe 
voluio rphe nella feflìone> de ? nove r là*.quale jjer la 
mokip.tcìtè dellè^materie fumavano .* che divelle 
gaordi. > pel primo giojnq fi /pedìfie còr. 
fiere-perd iman darò la conferma^ ,a| ritorno del 

'%****' «v*- m'-tf&Zi# 

eie 


che idi .liéeazìare il Sinodo• M# guehp f&reré 
Anche a(Tai/contfalrtetà. Perchè le*fr» voleàytoe ri 
ifjimediatameriee fetiza vedete 'td efelidi* 
i • Btecreci, venlffé alla'confermai tornavv tariffi* 
colti niedefmn y fe con efamina rii fi rieefc^v^i <t$m« 
po idi mèfu Finalmente fl Cardinale di ^xdna rèeft- 
fiderò, a’ Padrfe* che:queÓe"ditòc^i$ eramKtfc^alkto* ,. 
gare }l Cónciiio i «he; «gli y ed iì'F rducofi; erano rèe*:* 
tiretti ricordartene ofiptOy o noii^ftifito . 

ché cosVWeanio dritto disile fa (tatto 4ut#à<ft^ 
il Concilio noi* fi potrebbe^hìamare Generate 
canto una Nazione y ònto farebbe diniin^fo «Indi», 
«gdip^e di oho^^ a potrebbe debita re Concili W4. 
Rionali i «èlitre difio^&^.Qwfri mézdr/piate#*» 

\ agginpti gli dffiefcdc’ Reterei pei far fp«fei^A« yér 
caute 5 chedoptv aver porto rqufc Ila in -deijbemioio > 
più’verte 7 & tifai V è di^iinitód^re;4a contir^V^ 
••licenziteli. # Sinodoond:^ medefona fefòpne .&#*,* 
LXXl «Cardinale di Lx^etoa/(^X)vyv 
545» ) terilfe ,in Venezia, irt ^ibgenjza alL* Àmbafeia^ 
dorè Feirtiet >' chey e/Ténto^àcucnn^ta jL^C^ 

* de* Prìncipi , dovette * tornare ^ivTmté 
rifpofe di non poterlo fare y tempori ay^a^pameo-' 
^làre commiffione di Fruscia | p.oieliè^pc^.'lcZt^c 
de' nove il Re avea ferirti a ; .luiy t& andie aè eflo 
vCardinale 1 che quando il, feeeretp foflVfrato aceto* 
t oiò y'ed egliavvifatpfnViebl^ ^VAmto- 

• feiadore; perlochè aldi etene^piTanp^nlperta^or- 
v^neii fila Maeftò*. :M* ^dttavla 

*1 IMa.'pStfiify)'.c hé noi*<aveafàmWbhdoé^l|pie».Jl• 

* iaò fwvpzio.tornarvi, perchè le cagioni*'Re^ie^4i 
^libertà dellà^Chiefa Gàllfema-eRma: violale « 
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immagini de’Santi ; e quantunque averterò tutti 
quelto line di non mettere in campo cofe di difficol¬ 
ti , non eran<\ concordi. Volevano (9) -alcuni di erti 
fare menzione del luogo , e "del fuoco, come nel 
‘Concilio Fiorentino, (io) Altri dicevano,che non 
efiendo quello fenza difficoltà, nè effondo cofa ri- 
ufcibile il trovare parole d’elprimei^o, che diano 
loddisfazione a tutti, meglio era non dire altro, 
fe non che le buone opere de’ fedeli giovano 
a’morti per remirtione delle pene. L’Arcivefcovo 
di Lanciano raccordò , che trattandoli della merta- 
(I era fatta menzione , che quel facrificio è offerito 
per i defunti in Grillo , nop interamente purgati ; 
per le quali parole la dottrina del Purgatorio era 
affai definita ; onde non occorrea altro tire, fe non 
ordinare a' Vefcovi, che la facefiero predicare , e 
levare gli abufi; avendo anche cura, che non fi 
manchi de’ lufftagj dovuti per i defunti ; ed in que¬ 
sta fentenza fu formato il Decreto. 

Nella materia de’ Santi furono' facilmente con¬ 
cordi nel condannare particolarmente , e fpecifica- 
tamente tutte le opinioni contrarie agli ufi della 
Chiefa Romana. Delle immagini vi fu un poco di 
differenza. Perchè i’Arcivefcovo non volea, che 
altr* onore gli folle dovuto , fe non per relazione 
alla cofa fignificata; (n) ma il General Lainez , 
che era un altro de’ formatori , aggiunge» , che 
oltra quell’ onore, quando fono dedicate , e pofte 
in luogo di adorazione, gli conviene; un’altra ve¬ 
nerazione propria a loro, oltre 1*adorazione, che 
fi prefta al Santo venerato, in quelle, chiamando 
quella adorazione relativa, e quella obbiettiva. 
Provava il fuoparere, perchè i vali, e velli facra- 
te fono degne di una riverenza pur propria a loro 
per ragione della confecrazione, febbene non rap- 
prefentano Santo alcuno ; e così all’ immagine de¬ 
dicata , oltra la ragione della rapprefauazione , è 
N (ÌOr 




Istoria Dei Conciaio 
dovuta un’ adorazione per ragione della dedicarlo* 
ne «li Ordinale Varmtenfe per (oddi stazione d’am¬ 
bi i pareri , conchi afe ,* che quello de[l* Arcivefcovc» 
fi dovette elprimere come facile , e chiaro , fenzi 
però mettere parole , che poteflero pregiudicar ali 1 ’ 
altro $ i 

Furono .ancona Deputati alcuni Prelati perjive- 
dere la riforma de 1 Frati, e Monache, ojtra'quete 
li ^ che 1* aveano compatta, ed infieme a .loro ag¬ 
giunti i Generali ; nella qual Congregazione auro 
non fu untato t fe non che elfendo generalmente 
concetta nel terzo a’ tutti i monafieri de’ Regolari 
Mendicanti*, di poftedere beni immobili, febbene la 
ìfiituzione loro h. contraria , Fra Francesco Zainor* 
ra Generale de* Mmorj Qlter vanti fece ifianza , 
che l 1 Ordine fuq folte eccettuato, allegando , che 
intendenti vivere fecondo la regola di San Énn- 
celco , dalla quale non era grillo efentare quelli, 
che non lo dimandavano » e fa data foddisfa- 
zione , eccettuando il fuo Ordine. Ed i Capuccini 
ancora ^facendone ifianza f ra Tomm^fo di Ca¬ 
rtello , loro Generale», Ajpco il General faine; fece 
ifianza , che fote ' eccettuata la Compagnia di 
> dicendo che quantunque i Collegj, elfendo 
deputati per trattenimento de’ Secolari, non ancora 
fitti, Religiofi, pottano godere beni fiabili, però te 
cafe Profette, nelle quali effenzialmente la Socie¬ 
tà confitte , non pollano vivere fe mon di mendici¬ 
tà , e fenza potteflioqe di qqalfivogjia ftabiie. Fu 
facilmente compiaciuto , ma il giorno Tegnente ri¬ 
tornò, e ricercò, che folte levata quell r eccezioQe t 
dicendo > che la Società fua era per confervarfi per¬ 
petuamente nella pura mendicità nelle pafe Profeto, 
ma non fi curava di averne quell’ onore appreso 
il mondo , binargli il merito appretto J)io , il 
qual farà tanto maggiore , quanto potendofi valere 
dell* abilità fatta dai Concilio, non fe ne valenti-* 
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no mar. (.12) Quella àelibertfzigne fu prefa per co¬ 
mune rifoiuzione. di tutti quattro i Gefuiti , che 
erano in Concilio , proporla dal Padre * Torres, il 
quaie dille , che C031 facendo farebbero flati in li¬ 
bertà. di valerti , 0 non valerti , della concezione 
del.Conciliofecondo Topportunità, r * 

Nei decimoquihto c;fpo tra nobilito , che la prò* 
fedi one non ti facelle innanzi diciotto anni finiti, 
ed il Noviziato durafie almeno due ^nni t in qua¬ 
lunque età il Novizio Me , entrato ; (13) al che 
tutti i Generali fioppoferd, dicendo, ( PollavaL> 
24. r, < 5 . ) che non era giufto impedire T ingrefio 
della religione a nefTun capace di conofcere quel¬ 
lo, che i voti Regolari importano; che quefìa ca* 
parità era fiata dalla Gliela giudicata nel decimo- 
fefio anno, in tempo che’il mondo non era tanto' 
/vegliato , che ora pipofto conveniva abbacare, che 
innalzare. V età : la v quale .ragione anche adopera¬ 
vano contro il biennio del Noviziato. In fine, poi* 
che s’ anendea a dare *foddisfazione a tutti, deli¬ 
berarono di foddisfare anche i Generali, e non in¬ 
novare niente in quefìa paitè 
(14) Ctare i ventidue capi , °un atltro vi efa, 
nel .quale fi* concedeva a ? . Provinciali, Generali, e 
Capi degli Ordini ,.di potere (cacciare fuori dell’ 
Ordine, e privare deli’abitò glMncòrrigibili ; con¬ 
tro' il quale Giovanni Antonio Facchinetto, Vefcovo* 
di Nicafiro, s’oppofe acremente ^ con dire, chela' 
profetinone, e l’atto di ammettere a quella, fono 
un contrchtg fcambievole , e come un matrimo¬ 
nio., perii quale il Monaftero è obbligato al prò- 
fefìb, e il profefio al Monafìero ; e ficcome queftol 
non potea partire, co$ quello non porca fcacclar-* 
lo ; e che con .quel, decreto $* avrebbe fatto $\, che 
tutte le Città farebbero piene di Frati efpulfi cefo 
Scandalo grave del fecolo : In contrario P Arcivefco*! 
vo di RofTitno diceva, non effere hrelazione che£ 
N © * tc» 
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tra il< marito , e la moglie, ma quella che tra Padre, 
e tiglio, al Figlionoheflere mai')ecito rifiutare il Fa-r 
<Jre , m i il Padre poter emancipare il tigno , maitime 
difobbediepte , ed eflere minare male vedere nelfe 
Cini Frali efpqiti , che ne* nwnaften' incòrjfigihilt, 
I Gsfnyali non erano tutti di un parere, ì ptcpe<* 
tui Untiitiinoi-efpuHiooe; i temporali voleano,che 
folle proibita. Ma~fecondo il coftume della mol- 
tftudine quarto delibera, inclinò la maggiore par¬ 
te a lafciareJc cale nello licita che erano , e non 
decretare nè per Pana , nè per l'altra parte * ftU 
in quélla euolujta fa fpelfe.volte, e Ai moiti re¬ 
plicato, ehe il.popolo ricevea grati fcandaio, ve-? 
cencio uno portare F abito da religiofo più anni, k e 
poi farti fecoiaie « Qtfefto mi (e 4 in campo la prò*- 
ieltiane tacita* e fece entrare In (trattazioni le fi 
dovette dichiararla validi, itccome tino a quell’ora 
era fiata, ò pure dichiarare, che neAnna protcifio* 
De afttìnga, le non 1? efprefla. Ebbe anche quefia 
fe lue dittico Iti ; per temperamento delle quali fu 
frov3t% quqfia lifaluzione, Che il Prelato Religiofo * 
finito 1’ anno della probazione, folte tenuto , o U-< 
ce aliare il Novizio, o ammetterlo alla profetinone* 
£ quefio fu aggiuntò nel capo- left* come, in 
luogo conveniente . 4 * -—r 

li General tàioez Commendò Jornmamente il 
Decreto come necefihriò , ma ricercò , che la fua 
Società ne fofie eccettuata allegando efler diver* 
fa la condizione di quella, e d'altri Ordini Rego 
lari j in* quelli per antichiflima confuefqdine , ed 
approvazione della Sede Apofiòlica aver luogo la 
pTofttiSone tacita , che nella loro Società è proibi¬ 
ta \ ceflare la Caufa dello fcandaio , che può aver 
il popolo degli ‘altri , vedendoli in abito fecola- 
re , dopo aver portato il' Reagtofo lungamente > 
per non eiTer j* abito de* Gefuiti difilato,dfi feco- 
Jir£ : ( 15 ) aver ancor la Società' fua confermaziq, 

. * «* ’ «. N \ W 
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fte dalla Sede Apoftolica , che il Superiore poflai 
ammettere alla profeffione dopo luogo tempp, co- 
fu che rintano, Regolare, ha mai .avuto * ( Palhv. 

ZL. S4. <•, ó, ) Tuui inclinarono a favorirlo con ùf 
1 »eccezione , nei difendere la quale, il Padre con- 
teìè , chi lé regole del .-parlare latino volevano i 
che s efpnitnife per plurale , dicendo , che per 
quefte cole il Smodo non intende alterare p iftitu^ 
to de Geluiei, 8rc, e non fu confiderato, che quel 
modo di parla rè * poteva, riferir fi cosi a quefto am* 
metteremo licenziare i tfovizj io capo di un annq$ 
coinè anche a tutto il contenuto nel capo deciipo- 
Kfto y ed anche fi’ potette riferire a fotte le cote 
contenute nel capo decimofefto. Ma (id^ il Padre 
fi Teppe valete delia pòca avvertenza degli altri , 
gettando un fondamento , fopra il quale i Gefuiti 
feguenti potettero fabbricare la Angolarità , che 11 
Vede nelia Società tarpi 

LXXitl* La congregatone efe 1 vèmidue Vèn 4 
iopra le indulgenze : la difficoltà* lunghezza della 
frateria iaducevà te maggior parte in parere, che . 
non fc ne parline , che gii era perfuafà a tutti 1? 
opinione, chi bifognaffe evitar le difficoltà• Erano 
hondimepo alcuni , che volevano, trattarne ,dicen- 
do, cg? il far,altrimenti farebbe dar- occasione agli 
eretici di dir* che t’efa fuggito di trattarne pef 
fiori avéc ragióne di fo^erierle . Ad nitri pareva , 
èhe battette trattar r del ufo. fola mente di effe , 
levando gli abufi^chi' la corruzione de 1 tempi hi 
introdotto v faceva r, Àmbàfciiidpre dì Portogallo 
difpiàcergli, che non fi ftceifle piovvifìóne alle CrQ* 
ciaje^ ma volej tacere , acciocché da alcuno non 
fotte prefa'òccjnpne con quello di allungar jl'Cbn* 
tilio • t.lmedefirm Ambafciadori deh* Imperadore , 
febben irmi uniti a follccitar la fpedizione per * 
la commifiiorie^ qvura. dà* loro Signon , non . erano 
concoidi in qùeftqèll?raga voleva, che fi trahfciaf* ' 
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fc il parlare de’ dogmi# Il Cinque Chiefe dicevi* 
che non trattandocene , e non provvedendo agli a- 
bufi^delle reliquie y e delle immagini , e del Pur¬ 
gatorio , refhva il Sinodo in vergogna. . , 

Il Vefcovo di Modena confiderò a 1 Padri , che 
quando $ v ave0e voluto trattare delle indulgenze 
al motlo che della giuftificazi'one s* era fatto , con- 
ftderando tutte le caufe, e tifblvendo tutte ,le qui- 
ftiòtìi , era cola molto lunga , e difficile , e che 
avrebbe portato gran tempo , (17) non etfendo 
pofltbile méttere quella'materia in chiaro , (e noti 
rivivendo prima (e lotto iifloluziofìi, 0 pure coni- 
penfazioni > e feffrngj , e‘fé'rimettono le pene 
impone dal Conieffore follmente > 0 pure tutte le 
dpvutè , parimente fe il téforo, che fi métte per 
fondamento loro* cotta de’foli meriti di Critto , 0 
pur vi è bifogno di qtaéi de 1 Santi ancora ; fe fi 
poffono dare, fenza che chi le riceve, prètti ope- 
s ra alcuna ; fe eftendòno .ammorti ancora ; ed altre 
cofe di nòli minor difficoltà! Ma per determinare * 
che la Cbiefà ha potetti di concederle , e che irt 
tutti i tempi le ha ébncefle, e ette fono molto uti¬ 
li al popolo fedele , fe degnamente le riceve, non 
vi era bifogno di tanta difpura . 1/autoriti di con¬ 
cederle averli polla Divina Scrittura , il coirimra- 
.to ufo per tradizione Apoftoficà, e jfer autorità dei 
Conci!)*, e la chiarezza di tutta la’materia per 
la concorde dottrina de* Teologi Scolaftici ; che Co¬ 
pra quetto fi poteva formare un decreto , che fa¬ 
rebbe fenza difficoltà. Il parere ebbe 3flat feguitOf 
;e fu deputati lui con altri Vefcovi Frati ppr for¬ 
car 11 Decreto fecondo quel fenfo , oggiuntovi ji 
provvifione agli abufi, Nelle feguenti Congregazio¬ 
ni fi trattò dell’Indice deMibri 5 del Catechifmo 9 
BreviarioMirale, ed 4 g«ride ; e furono lètte le co¬ 
le .deliberate nelle congregazioni , particola ri de’Pre¬ 
lati' deputatila quelle materie lutò k dal ’ principio 
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dsl Sinodo ; e farebbero eccitati difpareri j 
patendo ad alcurìi j che cotltfa ragione follerò 
cenfutati certi autori j e libri \ ad altri patendo , 
die foifero tralafciati quelli", thè maggiormente 
meritavano tenfura « E del Catechifrtio non v» fii 
minor difficoltà t parendo Ad alcuni , che 1* opera 
prepara non fofie tìna Catechefi da' metter pef 
comune à tutta la Chiefa, nella quale la maggior 
parte h de’ Amplici ; ed altri defideratidoVi dentri 
maggiori cof$ - De* libri tituali ancora non vi fu 
minor difficoltà s , eflendò molti, che deaeravano 
lina uniformità in tutta la.Chieìa j ed altri che di¬ 
fendevano i riti delle prop;ie loro 5 e veduto » che 
Quelle etano materie da non finir di decidere ii\ in 
anno, fu propolto da* Legati \ dhe il tutto fofTe ri- 
imefftf ài Pontefice * Alcuni pochi Prelati noti acéon- 
fentiroho , e "nominatamente il Vefcovo di Leti da 
fece una lunga orazicftp a che fe jpef- 

funa cofa era propria di utv Coti dii io ) era quefta 
del Catechifrtio, eflertdo un libro, che debba tener 
H. primo ; luogo dopo il Simbolo nella -Gliela , dei 
libri rituali, che debbono tener il fecondo, nell* emen¬ 
dar i quali eflervi bifogno di un efquifita cognifcio- 
he dèli* Antichità p e de^ co (tu mi di tutte le Regio- 
ri* t la qqii tiofl* fi/troverà nella Corte Romana ; 
dove quantunque; fieno uomini di eccellènte ingégno, 
e varia erudizionè t non però attendono a-quella 
torta di lettere , che i neceflaria per-far cofa , che 
ineriti effer Cdmiiieììdata ; ma quefto efler più pro¬ 
prio di ufi Concilio . ftla la 'rifoiuitone di finire , 
ed il defiderio df partire di Trento , gli fece preflar 
poca udiefi2a dnU* Universe ♦ / 

LXXIV, ; il 4 dl venticinque ;del ttiefej.il Conte 
di Luna (t8;fi preferirò a* Legati coirr iftattta in. 
ifcrittura, (Mah* T * 8. 16, Pallav> L.z 4, c. a.)e 

fi idolfe, che fi*%alàfciafTero*ie matèrie più principa¬ 
li 1 per le quali il Concilio era congregato , che 
N 4 quel- 
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ouelle poche chef fi trattavano fi preci pi taffyró > efie 
volefTe finire ii Concilio fenza" Caputi de.’ fuo Re, 
conchiudendo, che ti afeoi tufferò i pareri de’Teologi 
lopra le matcrij de* dogmi ,é che del fine del Con-- 
ciiio s* afpettatfe rtipofia di Spagna • Rifpoferò i 
Legati, le cofe effer tnntp. innanzi ^che^non vi era 
tempo di afpèttare, nè larebbe fiato poffibiie.rite¬ 
nere tanti Vefcovi , che g*V erano-in ordine per 
partire. Replicò il Cofue, che le il Concilio fi fi¬ 
nirli fenza partecipazione del fuo Re , farebbe, ol- 
tra quella iftanza , quello di più che folle conve¬ 
niente . Sopra di quefio i Legati fpedirono io di¬ 
ligenza ai Pontefice, e il Conte neferiffe al^Amba- 
fciàcioiè Vargas , acciò radoperaffe poi Papa;(.Po/* 
Im* 74 c . 1. ) tpa (19) egli ebbe per 'fuperfìua far¬ 
ne alcun iitanza, così perchè ali* arrivo' del Cedriera 
il Papa era caduto in graviffima indifpofizione , co¬ 
me perchè avendo fiuta la medefifna ifianza qualche, 
giorno innanzi, il Papa s per conchiufione gii nfpofe 9 
che fi rimetteva al Concilio, al qual e non voleva le¬ 
var la liberti tanto ricercata anche dal fuo Re. Cer¬ 
ta cofa è , che .dicendo quell* Ambafciadore , che 
bisognava <teher aperto il Còncilio, perchè tutto il 
mondo lo ricercava , nfpofe il Pontefice , chi era 
quefio.,mondo che lo voleva, foggiunfe T Ambafcia- 
dore, Spagna lo vuole., tuttofi mondo4a vuole j 
ed il Papa replicò, fciivetein Ifpagna , che jcom- 
prino un Tolommeo, e ftiidino, che troveranno , 
Spagna non effer tutto il mondo f7 . fecero, i Legati 
molti officj col Contendi Luna, e.fi appetirono 
anche efficacemente-con lui il Cardinale di Lorena r 
e gli Àmbafciadon Cefarrivnè. patendolo indurre f 
(20) elfi facevano ifianza incontrario di hii,i Ce- 
farei y per notpe del 1 * impera dorè ; e. del Re de* Ro¬ 
mani ,* e cfi.'tutta la-Germania , e il Lorena per no- v 
me del Re.e Regno<di Francia .1 Leciti riloluti di; 
Venir al fine del Concilio. , feguendo l r ordine del 
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Pontefice idi farlo, eziandio spugnando i’Aijibafcia* 
dorè Spagmiolo i attendevano lòlledtamente alla 
fpedizione delle materie ♦ < ^ ^ . 

LXXVw Mentre quelle cofe fi .fanno ', (21) il 
( Dì>ir. Nìcol. Vj.ìlnu Pallai L. 24. e* 4, Rayn, 
ad ann. 1563. AL 204. Mart. T. 8/p* 1417. ) 
di primp Dicembre , al tardi arrivò con gran di-* 
ligenza in Trento un terriero da Roma *on àv* 
vifo , chc*ii Pontefice fopraggiunto da graviflam 
accidenti era caduto in pericolofa mfermiri, Pojfcò 
letteie del Cardinal Borromeo a’.Legati , ed al 
Cardinal di Lorena, che acceleraffero la fpedizio». 
ne del Concilio quanto foffe, potàbile* e vi mete 
tefltro fine- , fepz’ aver rifpetto ad alcuno , per 
ovviare agi’ inconvenienti, che ' potrebbero occor¬ 
rere fopra' V elezione.del^Pàpa, fe il Concilio forte 
in efleje in tempo di vacanza della Sedè* Nelle lete* 
tere vi erano poche parole dio mano del Pontefice, 
( Pallai L n 24, c* 5. ) che commetteva loffio affo- 
luramenté*, ed al Lorena diceva , raccordarli della* 
fromeffa.E* c.cfa certa (.per dir qui, febben fuori 
di luogo quefió particolare ) die il Papa era rifoltito, 
fe non'fi riaveva prefìo s crear otto Cardinali * e 
W metter ordine, che nella elezione del fucceffore non 
nafeeffe confusone.. I Legati ed il Lorena, rifoluti di 
anticipar jil tempo della fetàone^ e finir il Cqnci- 
-*° \ 0 con le. propone, o. lenza , v fra due giorni, 
acciò prima noBv>fì ’pofetfe* aver nuova della mor- 
te del i Papa ^ mandarono a comunicar -P làvvifo 
avuto, e la: loro. rifoluzione agli Ambafdadori , t 
negoziarono co* Prelati pYincipali \ tutti affentito-. 
no ^ eccètto V Arobafcràdore Spagnuolo, il qual 
diffe ,;aver ordine dal g fuo Re * che vacando la. 
Sede/noit,lafciaffe far' Papa' iti Concilio5 ma IV 
elezione'foffe de* Cardinali ^ e però non 1 faceva 
bifogn 9. precipitare* Ma il Cardinale Morone per-* 
il contrario diffe, che" Capeva certo , T Ambnfcia*: 
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do:;e, di.Francia * che era ancora .fii Venezia y dvet 
CQmmiriioneMi, protefìare , che;quel Regno non 
obbedirebbe ad altro Papa, cheail’ Eletto per il 
Concilio* onde. bifognavà onttinaitiettte finirlo per 
fuggir ogrti pericolo ♦ h Conte dì Luna fece ima 
Congregazione de* Prelati ; Spagnuoii in cafa fiia * 
e diede ; fama di aver rifoluto di proiettare * ed op* 
potierfi # > <. ' • 

Con tuttp ciò la mattina fagliente ( l'd. f. 8. p* 
I4P7. ) i Legati fepero la Congregazione y netta qua-* 

*1e furono Iettai decreti del Purgatorio,* e de* San-» 

- ti * come, erano flati* formati dal Cardinal Varimeli* 

U y ed altri deputati * Dopo fu letta la tifonnddei 
Fratta ed il tutto approvato con grandiflora braviti 
di voti, .escori pochiffiina contraddizione # Poi furond 
lem i Capi di Riforma * Kel prirtio * che dedottami 
deVVefcoVi tratta * ài patto dóve fi dice, dif delle 
cintate della Chieia, non àrricchifcario i rarefiti * e 
familiari ytì diceVa * che dell* entrate della Ghie-* 
fa^e* quali efB fono k cotììt Ulti fedeli* difpenfatori 
per,:.i poveri * ( Pallay. 1* 24* c. 3* ) Al (27) qual 
punta il. Veicolo di' Sulmona i' oppofe con dire * 
che etfeddo divife per «amico canone le porzioni dei 
Poveri/della fcbrica , c della mehfa Vefcovile * “ 
nòn era da dire ^ che i VeftoVi ed altri beneficiati 
feffero difpehfatori * Ma, che come di parte loto 
propria erano Padroni * non che fpcrtdendola male 
rtftv incotreflero peccato f ed indigiazione Divjoa * 
ficco me anche ogrti altra per folto* chefffcnde ma-* 
le il (itti proprio} ma te fodero difpenfhtori per 1 
poveri % farebbero obbligati alla reftituzioiie ^ colà 
che non fi ha da dire , Vi "furono difcorfi affai j 
(03) tenendo la maggiore parte , che f beneficiati 
rottero i Padroni de* frutti, ovvero ufufrattoaf},; aU 
tri dicevano, conte*gii 1<‘ Ambnfciadore Rrartcefe 
nell' orazione , che fono ufuatj. Alcuni' difendevano 
le paròle dei Decreto, che erano difpeniatori t al*. 
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legando' il luogo dèli* Evingelo.( Lue . X 1 L 4Q. ) 
dei fervo fedele > e la dottrinaci tatti i’Saètì Pa¬ 
dri . Ma il dover Venir al fine dèi Concilio fece, 
che fi traiateiafiero quelle parole, cioè y de* quali 
efli fpno coflituiti fedeli difpenfatori vérfo i po¬ 
veri ; e col filenzio troncate 1 tutte le difficoltà’, 

" Nel* capo <|e* lufpadronati gli Ambafciàdóri di 
Savoja, e di Fiorenza fecero iftanza tfié ioffe- 
ro eccettuati quelli de’ loro* Principi'* òVvero, che 
non follerò eccettuati altri che l # impferadore I 
Reoforo fu data fbiddilflizione con eccettuare o!tra 
1 * Imperadore , ed i Re, ovvero poffeflbri di .Regno , 
gli altri grandi/e fupremi Principi, che ne* loro 
domin} hanno pòteiià d* impero»' 

/ «LXXVI, .Nel rimanente fu propcftò di legger 
in te filone lutti i Decreti* fatti fotto'PaoIo, e Giu^ 
lio per approvarli"} al che’fu ripugnato dal Ve^ 
feovo di Modena , dicendo , che jquefìo farebbe fia¬ 
to YnV. derogar t autorità del Concìlio di quei tempi, 
quando le cofe'alloca fatte averterò bifognodfnuoya 
'conferma de’ Padri / ed fci*a mofirar, che quefto con 
quello non forte tutto 6no* perché neffun maicohfer- 
ma le cofe, proprie Vdicendo altri * che fotte necefia- 
rio farlo appunto p^r quefto^ acciò non folte ^eVata 
a ^quélli/l 1 autorità^# con dire che ilort fonò dello 
fterto Concilio ; ed imedefimi Francefili; quali 
altre volte con‘tanta ifianza avevano richiedo * 
che fi dichiararle il Concilio efler nuovo, e hon 
contjmiatq col precedente di Paolo * e Giulio , più 
degli altri si’,affaticavano * acciò' /offe levata ogni 
ragione'dì dubitare .j'chfe* tutti’ gli^-àìt? ^dal 1545,’ 
fino ai fine 1 non '/offero di un medefirtiò Sinodo 
così avviene, ndn foto nelle cote umane, ma-an- 
che in qoeflf della religione,'che mutati grinte-) 
tefiì, fi muta la'credulità , t Mirando adunque tutti 
ad uno fieffo feopo, fa'determinato femplitemente 
di leggerli)'ed altro non dire / (24) perchè ( Pai* 
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in*. Ih 34. r. 8. ) con guelfo, fi dichiarava apef* 
ti finamente il unità del Conciliò, e fi levava la 
diificoità), che avrebbe potuto portar 1* ufar paro¬ 
la di conferma, lafeiàndo a cufcuno intendere co¬ 
me prà gii piacefiV ,.~(è l’ averli letti portaffe in 
confeguen2a averli confermati , o pure, dichiarati 
validi. y o pure inferire >,« che tutto è uri .Sinodd 
quello , chef li fece , con quello die li hi letti * 

Fu finalmente propofto di anticipar la frittone , 
e celebrarla 'il dì feguente, e quando in quelta qprt 
(^potettero fpe'dire tutte le azioni , continDarla il 
giorno .'dopo come tute’ una, e licenziar, i Padri, 
e il giorno ideila domenica fottoferiver tutti gli ijt- 
ti del Concilio . A (y£) quello si oppofero' quatto** 
dici Vefcovì Spagnuon , dicendo, che noi) era oe- 
ceifità di abbreviar il tempo; coir tutto, ciò il Car*. 
dhal Morons diffe t che la feflione fi farebbe fatto 
K il Cardinal dì Lorena, con ili Ambafci^dori Cefarel 
rinnovarono gli officj con l^Ambfc^wc Spagouolo* 
che fi contentale di quello t eh? con tanta concor¬ 
dia era deliberato; il quale in line ,■ dopo molte 
cofe dette , e replicate , fi contentò con due con¬ 
dizioni ; T una r che fi decretale, che il Papa prov- 
lederebbe alle cofe che tettavano; l'altfa, (' 16) chg 
nella* trattazione delle indulgenze non fi poneffe, che 
lotterò dite /xrat/s nè alcun’ altra eda , la qual 
potette far pregiudizio alle Crociate di Spagna. 

LXXVH. Venuto adunque (£7)' quel giorno Ve¬ 
nerdì tre Dicembre , andati alla Chiefa con le. ce- 1 
rimonte ' (olite t ( PdUv. L> 04 . e. 5. RiyV. ad dnn, 
15^3 • 309 . Spond. N. 59. ì&*rt, T. e. p. 1418 ) 

fi cantò la mafia, nella quale ^fete* il Tertnone Gi- 
fularfio Ragazzone .Vefcóvo di Nazianzo . Chiamo 
(. Sgabbi Celi p. 930. ) tutto il mondo «d ammirar 
quei giorno feliciuimo., nel quale il tempio di pio 
fi rifioriva*, c la ‘Nave fi, rtduceva in portò dopò 
grandilttmi turbisi ^ ed onde; che piu'farebbe da rafrf 

S 1 
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q^fì/n chT' 


Pituita la ’Difciplina lìccjefiaftica p'° • >,,* re " 
te le cofe trattai r v • • Ricapitolo tut- 

**»* ili 

qumdo non vi fotte fata' altr-i V d _,^f ’ che 

«si ?**' 

Sìfirtvs 

f» riceverebbe. jWjunfe P r h2 & , decr 5- tl , )a 
fi era trattata la fnievi 7 ìnn C j e .. ne P 3 ^ 811 Coijcilj 
foVrnnzC de' coftù^ Z1 °" e . . delì *J^ .«*".!« rii 

untante. D fa, che ol’; Wa ' n ,nc *! un< * P' u diHgen- 
e fptfj con mrtrfJAm? 1 P m voite Scuffi, 

kttódLKF^"^ 

£”rr f fcr^ s 

«mi In’.feS me.rrtr.fo f u.. 

ar Dio k e poi il Pontefici 0 an< ^ e \ uttl 8 ringrazi, 
lui fatte per favorir il fn,, « barrando le opere'da 

Jle Regioni. Protettami, LegnriJ Tremo" d ° 
do i Principi a mandarvi j!h r • / n !° v ’ “«tan- 
doriando a fpefe per nnntenef ì^,“ l r non. per. 
Lodò i Legati per SX: < ? J 0nCiI f°- « libertà, 
ed in particolare il C*rA' i J; u,< k * e moderatori., 

tonchiufe nella lode^S^ 0 "^ ’, 6 Hl,alnient< » 

. . ' " Fi* • 
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■ Finite le^erimonie furono letti i decreti. ( Co/»* 
riL Ind* Sejf, 25.) Nella, dottrina del Purgatorio 
fi diceva } (28 ) che la Chicfa Cattolica dalle, fa* 
ti| jettere. t dalia tradizione , ed in quei medeiimo 
S^udo ha infegnatò effervi il Purgatorio 9 c le 
anime .ritenute m quello effer aiutate da’fuflfragj 
de’ fedeli , e dal ftcnhcio della metta . Però comanda 
a’* Vescovi, eh; lofegrrino, e faccino predicar (ani 
dottrina ,ia quella materia , fenzà trattar innanzi la* 
pjfibe femplice quiftiom fottili- , nè Jafciando di-< 
vulgar cofe incerte , ed irttferifimili ,(29) proibendo, 
le coriofità, fuperftizioni > e inonefti guadagni, proc- 
curando che . fieno piamente efeguiti quei* fuffragj 
che da’viyi fogliono effer fatti per i,ritorti , e fieno 
efeguite accuratamente le cofe ordinate ne* cella- 
1 menti ^ 0 m qualunque altro modo , A >. >• . 

In materia ’de’ Santi comandaV Vcfcovi , ed a 
tutti gli altri, che hanno caricato d’infognate, d’ iliruir 
il popolo deli’ intercettane , t ed invocazione de’Sanri, 
deh’ onore ideile reliquie, del legittimo; ufo delle, 
immagini fecondo 1 ’ antica dottrina della Chi eia, 
coqfenfo de’ H Padri, .«. decreti de’ Concilj, infognan¬ 
do ($o) che i Santi pregano ,jfor gli uomini, eh* 
èt utile invocarli ♦ *e ricorrere alle orazioni> ed a- 
juto loro . (31) Poi tutto,iru un periodo condannò 
otto affezioni di quefta materia . Che i Santi del 
Cielo non ;ii debbono invocare • Che (3$) non pre- 
ghindi per gli uomini . Che' fia Idolatria 1 * invocar¬ 
li , acciò preghino per noi , eziandio fingolarmen- 
tt. Che ripugni alla parola 4 * Dto , <ia contrario 
all’ onor di Crifto, fo pazzia Supplicar loco con 
la voce, o col cuore. Che j eorpi de’ Santi, per 
i quali Iddio ..pretta molti beneiicj f non debbano, 
effer venerati. Che'le reliquie, e ie fepolture lo¬ 
ro non debbono effer onorate. E che in vano'fi 
frequentino le foro memorie per'impetrar, njuto. 

(js) Quanto alle immagini -, che quelle di Crw, 

* . • fio. 
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fio, della’ Vergine., c de’ Santi’fi debbano'tener 
p'e* teippj , e render loro il dovuto onore, non per¬ 
chè io luto fin divinità , 0 virtù alcuna; ma 'perchè 
f onor ridondi neìla cofa rapprefenuta \ liccnè per 
mezzo delie immagini fia adorato Cnfto ,i- Santi, 
la limiìitudihe de* quali portino , come fu definì-* 
to da’ Conci ij , fpecialmente dal piceno Il.Che 
per T iftorie i mifìerr della religione éfpreflì in 
pitture al popolo, fpno infognati, e raccordati gli 
articoli della ledè ; e non iolo gli fono fuggenti i 
beneficj di Crifto, ma ancora polli innanzi agli 00* 
chi i miracoli , ed efempj de’ Santi per ringrazidr- 
pe Dio ,e per imitarli , anatematizzando chi in¬ 
fognerà , 0 crederà il contraria di quei Decreti ♦ ^ 

Soggiunge poiv che defiderando elevar gli abufi 
e ie occafioni de 1 perniciofi errori, ordina, chfe 
per le pitture iftoriaii della Scrittura-facra ; occòr<- 
rendo figurar la Divinità y $' infegni (34)'al popo¬ 
lo, che ciò non fi fa perchè quella poffa- efter vf- 
Ila cpn gli occhi del corpo. Soggiunte, che fia .le¬ 
vata ogni fuperftizione nella in vocazione; de’ Sdiiti, 
venerazione delle reliquie , ed ufo delle immagini ; 
ogni guadagno inoneflo fia abolito, evitato ogni 
Juffo, non dipinte , nè ornate le immagini lafci- 
vaipente : nelle felle de’ Santi > e votazione delle 
JleJiauie non. fi facciano banchetti: Che*in neifii- 4 
na Chiefa ^ o in altro hjogo fia polla immagine 
jnfolita, fe non approvata ci Vefcóvo , < nè am¬ 
metti nuovi miracoli, 0 ricevute nuove reliquie; 
ed occorrendo qualche dubbio, o abufo difficile da 
eftirpare , 0 difficoltà grave , il Vefcovo afJ 5 ttt 4 il 
parer del Conciliò Provinciale > fiè fia* decretata 
cofa alcuna nuova, o infolita nella Chiefa feriza il* 
parer del Papa-., 

Ventidue capi conteneva il Decreto della riforma 
dé* Regolari ,con quefti pascolar! precetti in 
fontina . ^ , . s » • 

, ’ I. Che • 


$©8 . Istori* del Con ci lìo 

I* Che tutti oflervioo la regqla della prófefliomv 
■t fpecialmeme quello che appartiene alla perfezi* 
one, che fono i voti > e precetti effenziali t ed alla 
(35) comunità dei vivere, e veftire. 

li. Neffun porta porteder beni ftabili, ni niobi- 
li, come proprj* nè i Superiori portano conceder 
(labili, eziandìo ad ufo, governo > 0 commenda , 
t nell* ufo de* mobili non vi fia nè fupertiuitàj 
nè mancamento, .. 

UL: (3 6) Concede il Sinodo a tutti i Monafteri f 
eziandio mendicanti , eccettuati i Ca puccini, e i 
Minori Offervanti di porteder beni ftabiii * coni 
precètto, che ne 1 Monafteri fia.ffabiJito il numero* 
de’ Refigiofi , quanti portone -effer ioftentati , 0 
‘dalle rendire, 0 dalle limofine confuete*, nè per 1* 
avvenire fieno fabbricati tali luqghi fenza licenza 
de’ Veicovi . ' '• 

IV. Che nertim Reiigiofo fenza licènza del Su¬ 
periore fuo porta andar al fervizio di qualfivoglia 
luogo y 0 pedona, nè pamrfi dal fuo Convento i 
fe non comandato dal (uo Superiore, 

' V. Che i Vefcovi abbiano cura di reftituire y e 
con fervere la daufyra delle Monache * (37) efor- 
tondo i Principi, e comandando a’ Magistrati in 
pena di fcoiniinica. a predargli aiuto • Che lè 
monache *non portone ‘ ufeir di monaftero 5 e in 
pena di fcomunich heflìm vi polfx entrare y fen¬ 
za eccezione di condizione , fello , o età, fe non 
con licenza. Che i Monafteri delle Monache frori 
delle mura delle Città , e Cartelli fieno ridotti 
dentrd. » . •• ^ • ; 

VI. Che r elezioni fi ^cetano per voti fecreti , 
nc fieno creati titólari a quefto effetto v o fupplita 
la voce degli alleati > altrimenti rielezione fia 
nulla ♦ v , * 

Vtf, Che ne’M malfari di Monache la fuperiore fia 
almeno di quarant’ anni, e d’otto di profe/fione ; e 
,j # dove 


TridektiNO Libro Vin. ao$ 

* 4 

dove quello non fi pofla y almeno Ha fcpra trénta 
di età , e cinque di profetfione . jNettuna pcfla aver 
fuperiorità in due Monaftèri,e quello 9 che farà for 
pralhnte all’ elezione , ftia fuori delle grade • 

VIH. I Monnlteri * che fono immediatamente fot* 
to la Sede Apoftoljca, fi riducano in Congregazione* 
c diano ordine ai loro governo'* e i loro Superiori 
abbiano queir autorità, che gli altri de’ già ridotti 
in «Congregazione . 

• IX. i Monafteri di Monache (oggetti, immediata- 
mente alla Sede Apostolica fieno governati da’ Ve* 
feovi, come Delegati. • 

X. Che le Monache fi confettino , e cornunU 

chino almeno ogni mefe * ed oltra il CónfefTor or- 
dinario * loro fia dato uno ftraordinnrio , due d tre 
volte all* anno, e non poffuno tener il Sacramene 
to dentro il Monaftero. a 

XI. Che ne’Monafteri * che hanno cura d* anime 
fecolari quelli che T efercitana fieno foggetti al 
Vefcovo in quello , che tocca il miniftero de 1 Sa¬ 
cramenti , eccetto il Monaftero Giugni , o dove 
rifiedono Abbati Generali, o Capi degli Ordini, 0 
dove gli Abbati - hannp giuridizione Vefcovile , 

. o temporale. 

XII. Che i Regolari pubblichino , e iervino le* 
cenfure, ed interdetti Papali , e Vedovili , p pa¬ 
rimente le felle, che il Vefcovo comanderà. 

v XlII. (38) A Che il Vefcovo inappellabilmente fi* 
Giudice di tutte le controverfie di precedenza tra 
le perfone Écdefiafiiche , si. Secolari, come Regc T 
tori 9 .e (30) tutti fieno obbligati andar alle pubbli¬ 
che procefiioni, eccetto quelli, che vivono in ftret* 
ta claufura; ° 

XIV. li Regolare , che rifiede nel Chioftro * e 
commette eccetto fuori con ifcandalo del pòpolo, 
fia punito dal Superiore nel tempo che il Vefcovo 
flabilirà , e della pena -fia fìtto iì Vefcovo certo § 
O i\* 
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altrimenti il delinquente pofla efler dà lai punito# ^ 
XV. (40) Che UvprofefTione fatta innanzi Tedici 
anni finiti, ed un aiiijo intero di probazione , fra 
fluìid, > 

XVI # (41) Che nefluna rinuncia*, 0 obbligazione 
vaglia, le non fatta tra il termine di due meli 
innanzi la profeflione, e con licenza dell’ Ordina* 
no; « finito il tempo della probazione i Superiori 
aiomettino i Jtfovizj alla profeflione , o lùmandi- 
no fuori del Monnflero , non intendendo però di 
comprender i Gefuiti. Che il Monaftero' npn pof- 
fa ricever alcuna cola dal Novizio innanzi la pro- 
fefljone, eccetto il vitto, c yeftito; c partendo, 
gli fia refìituito tutto il fuo# 

XVih Che neffunà Vergine riceva 1 ’ abito, nè 
feccia la profeflione fenza efler prima efrminata dai 
Vefcoyq, e ben intefa la volontà di lei, e che 
abbia le condizioni requisite fecondo la regola di 
. qye) Monaftero* ' , ‘ 

XVIII. Che fieqo anatematizzati tutti, di qualfi- 
voglia condizione, quelli , che sforzeranno alcuna 
donna , fuorché ne’cafi legittimi,’ ad entrar jn Mona- 
fiero , ricever T abito, 0 far profeflione ; e Umil¬ 
mente quelli che impediranno fen2a giufta caufa 
quelle, che Spontanea.mente vorranno entrare, ec¬ 
cettuate le penitenti, 0 convertite; 

XIX. Cfii pretenderà nullità della profeflione, non 
fia alcoltato fe non tra cinque anni dal giorno di 
efla, producendo la caufa innanzi al fuo Superiore , 
e'Ordinario, prima che deponga i’ abito , e nef- 
fun (42) pofla paffar‘a Religione più larga ,.(43) 
nè fia data licenza di portar 1’ abito occulto. 

XX. Gli Abbati , e Capi degli Ordini vifitino i 
Monafleri foggetti , quantunque commendati* > e * 
Commendatarj fieno tenuti eseguir le ordinazioni, 
-e in quelli fieno creati'i Priori , 0 Superiori, che 
hanno il governo Spirituale* da’ Capitoli., 0 Vi fi- 

tato- 
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X-Xi. il Smodo defiderarebbe reftituir la di* 
fcinlina in tutti i NJonaAeri > ma per la durerà , e 
ditìjcQltà del fecolo, non emendo poflìbiie^pér non 
trai afe iar. di operar A , che alcuna volta fi polla 
provvedervi , (44) confida che il Papa , per quanto 
vedrà poter comportar il tempo, provveder*;, che 
A* Commendati fia prepofio in Governatore Perfo- 
na Regolare profeto; e quelli, che vacheranno all* 
avvenire, non fieno conferiti, fe non a’ Regola* 
ri: e quelli che hanno. in commenda Monalteri, 
che fono capi degli .Ordini, fé non gli è provvedu¬ 
to di fuccelfor Regolare fra fei mefi, debbano far 
la profefiìone , 0 cedere , altrimenti le commende 
vachino. E pelle provyifipni de' Mona Aeri fia no¬ 
minatamente efprefla la qualità di ciafcupo, a)frU 
.menti la v provvifuine fi abbia per fujrettizia ., 

XXII. (Che a quei .decreti intendano tutti i 
Regolari foggetti ., non ottante qualunque privile*. 
£io , eziandio di fondazione ; cómandando a* Ve* 
feovi ,ed Abbati di mandar in efecuzione immedia¬ 
tamente, e pregando, e comandando a*Principi, e 
Magiftrari d’ afliftergli, Tempere che faranno ricer¬ 
cati ♦ ' V 

"Continuò immediatamente la lettura della rifor¬ 
ma generale , della quale dopo efortati i Vefcovi 
Al 1 a vita esemplare , ed alla mode Aia negli appa¬ 
gati, menfa, e vitto frugale, 7 

I. Viene proibito , (45) che^delle rendite della c 
Chieda non pofìòno far parte a’ parenti , e fami* 
gliari, eccetto fe non poveri : eAendendo quello, 
«fie de* Vefcovi è détto , a tutti i beneficiati Se¬ 
colari, e Regolari, ed ancora a’ Cardinali. 

It. [46) Cfie i Vefcovi nel primo Concilio Pro¬ 
vinciale ricevano i decreti di. etto Sinodo Triden¬ 
tino, promettano obbedienza,al Papa, anatematiz¬ 
zino 1’ erefie condannate, e lo fteflo faccia cìafcun 
O a V*' 
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Vefcovo , che per P avvenire farà promoffo ne! 
primo Sinodo: e tutti i Beneficiati, che debbono 
convenir nel Sinodo Diotefano,in quello,facciano 
il medefimo. Quelli, che hanno cura delPUniverfi- 
tà, e fìudj Generali, operino, che da quelli fieno 
ricevuti i medefimt decreti , e i Dottori infognino 
conformò a quelli la fede Cattolica ; e di ciò ne 
facciano giuramento folenne in principio di cialcun 
anno; e quelle, che fono foggette immediatamen¬ 
te di Pontefice , fu a Santità avrà cura , che fieno 
riformate da’ fuoi Delegati in*quella maniera, o 
come meglio gli parerà* 

III. (47; Che febben la fpada della fcomunica è 
il nervo della difcipiina Ecclefiaftica , molto fa¬ 
lcifero per contener gli uomini in officio , «Mia 
d* ufar con fobrietà , e circofpezione , avendo 
imparato per efperienza, cfTer pii,deprezzato, che 
temuto, quando fi fulmina temerariamente per ca- 
nfa leggiera; però da altri, che dal Vefcovo nòn 
polla eìier fulminata per cofe perfe, e rubate, il 

J uale non fi lafci indurre a concederla dall* autorità 
i qualfivoglia focolare , eziandio Magiftrato * E 
nelle caufe giudiziali , dove fi può,far 1* efecuzio- 
ne reale , 0 perfonale, s* attenga da cenfure, e 
nelle civili, fpettanti in qualunque modo al foro 
Ecclefiaftico, poflono ufar pene pecuniare, ezian¬ 
dio contra i laici, 0 proceder per prefa de* pegni t 
/Ovvero delle perfone medefime, con efecutori luci, 
o altri ; e non potendofi efeguir realmente, 0 perfo- 
nalmente, ma efleridovi contumacia , fi polla proceder 
alla fcomunica; e il medefimo nelle caufe criminali* 
iti il Mag’ftrato focolare >poffa proibir ali* £ccl$- 
fiattico di (comunicare, ovvero rivocar la fcomu» 
nica fotto pretetto che le cofe del Decreto non fi¬ 
eno fiate oflervnte. Lo fcomunicato , fe non fi 
ravvederà, non folo non fia ricevuto a partecipar coi 
fedeli | ma fe peileveicià nelle ceniiire 'jj fi pollar 
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proceder contraiui , come fofpetto d’ erefia. 

IV* (48) Dà facoltà a* Vefcovi , che nel Si- 
nòdo Diocefano, e a 1 Capi degli .Ordini , ne* tool 
Capitoli generali , poflono ordinar nelle loro Chic- 
fe quello che fia ad <mor di Dio* ed utilità di quello* 
quando vi fia obbligo di celebrar così gran nume¬ 
ro di, Meffe per legati teftamentarj, che non fi 
portone foddisfare, Ovvero la limofina fia tanto te¬ 
nue, che non fi trovi chi vòglia ricever il carico * 
con condizione però, che Tempre fi faccia memo¬ 
ria di quei defunti , che hanno lafciati i legati. ^ 

V, Cne nella coll z one , 0 qualunque altra di- 
fpofizione de’ benefici non fia derogato alle quali¬ 
tà , condizioni, e carichi ricercati, ovvero impo- 
fti nella erezione, o fondazione , o per qualunque 
altra coftituzione; altrimenti la provvifione fia fth 
mata furrettizia, . 

VI, Che quando il Vefcovo procede, fuori di vi-’ 
fita contra i Canonici , il Capitolo nel principio di 
ciafcun anno elegga due, col Configlio, t confenfo f 
de’quali abbia da proceder in tutti gli atti, e fia una 
ài voto di ambidue, e se faranno tutti due difcordi dal 
.Vefcovo, fia eletto da loro un terzo, che determini la 
controverfia ; e non accordandoli, fia eletto il terzo 
dal Vefcovo più .vicino; ma nelle taufe di concu-^, 
binato, o più attroci, porta il folo Vefcovo rice¬ 
ver 1* informazione , e proceder alla ritenzione > 
del refto fervando quanto $ ordinato » Che H Ve¬ 
fcovo in Coro, e in Capitolo, e negli altri atti 
pubblici abbia la prima Sede , e il luogo, che e- 
leggerà, Che il Vefcovo prefieda al Capitolo, le 
non quando fi'tratta del comodo fuo , e de’ fuoi, 
nè quefta autorità porta erter comunicata al Vi¬ 
cario , nè a quelli , che non fono di Capitolo , 
Nelle caufe Ecdefiaftidie fieno in tutto (oggetti al 
Vefcovo, e dove i Vefcovi hanno maggior giuri-* 

dizione della predetta, il Decreto non abbia luogo, 
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ViL (49) Per i 1 avvenire rion fia più concerto 
regreffo, cf accedo ad alcun beneficio Ecclefiaftico , 
uè i gii coriceffi, fieno eftefi 4 <r trasferiti : e in 
quello fieno comprefi anche i Cardinali * Non fieno 
imi Coadjutori con* futura fucceflìone in quaiftvo- 
glùno bèneficj Ecclefitffticf ; e fe nelle Cattedrali f o 
Monafteri farà neceffarioS e utl ^ e ^ f^rl° , la cau- 
fa fio grinta conofcitfudal Pontefice , e vi con¬ 
corrano le dovute qtfalità.V* é , 

Viti. Che tutti 1 beneficiati efercitind \* ofpita- 
liti quanto ^entratagli concede 5 e quelli che han¬ 
no 01 pi cali in governo fotto qualunque titolo , co¬ 
manda che 1* efercitino fecondo che fono tenuti 
dell 1 entrate a ciò deputate ; e fe nel luogo non fi 
trovino perfone di quella fòrta , che V istituzione 
ricerca , 1 * (50) entrate fieno convertite irt ufo pio * 
piìi proflimoa quello , come pareri al Vefcovocon 
due del Capitolo ; e quelli * che non foddisfaranno 
al carico dell* ofpitalita, febbenc foffero laici , ,pof- 
forto effer* coftretti^per £enfure,ed altri rimedj al 
loro dovere , e 'fieno tenuti alla iefiituziorte # de* frut¬ 
ti nel foro della cofcienza , e per ì 1 avvenire limili 
governi non fieno dati ad uno per più che tre 
anni. 

-* 1 X. Che (51) il titolo del Iufpadronato fi me¬ 
fiti autentico per fondazione, 0 donazione, 0 per 
prefentazioni moltiplicate da tempo immemorabile, 
o in altra maniera legittima. Ma nelle perfone, e 
comunità, che fi fogliono prefumere averlo ufùr- 
patdt, la prova fia più efatta , e V immemorabile 
non bulli , fe non fi moftrirto autenticamente pre- 
fent anioni di cinquanta anni almeno, che tutte ab¬ 
biano avuto effetto : le altre forti, di Padronati s’in¬ 
tendano abrogati , eccetto quelli dell’Imperadore, 
Re , ovvero pofleflbri di Regni, ed altri Principi 
Sovrani, edegli Studj generali. Poffa tl Vefcovonon 
ammettere i préfcnjati da’Padroni; fe.non faranno 
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idonei ; l Padroni non fi portano intromettere ne’fruN 
ti, nè ii Jufpadronato porta ertere trasferito in al- 
tri centra le ordinazioni Canoniche le unioni 
de’ jpeneficj liberi a quei de’ Jufpadronati ; fe non 
hanno lenito effetto, ceffono affatto, ed ibenefic} 
fieno ridotti a libertà , e le fatte da quarant* anni in 
giù, quantunque fieno perfezionate , fi rivedano 
da’ Vefcovi, e trovatovi qualche difetto , fieno an- 
cullate » e parimente fieno revifti tutti i Padronati 
da quarant* anni in giù , per aumento di dote i*o 
per nuova coftruzione ;,e fe non fi troveranno io 
evidente utilità del beneficio, fieno rivocatt , re- 
flituito a’ padroni quello che da lord è. dato « 

X. ($2) Che ne* Concilj Provinciali, 0 Diocefani 
fieno elette quattro perfone almeno con le dovute 
qualità, alle quali fieno commeffe le caufe Eccle- 
/lattiche , che s* avranno a delegare jpt Legati , 
Nuncj , 0 dalla Sede Apoftolica , e le delegazioni 
M altri fatte intendano furrettizie « 

XI. (53) Che i beni Ecclcfiaftici non portano effe- 
xe affittati con anticipato pagamento in pregiudizio 
de’fucceffori, nè'fi poffono affittare le giuridizioni 
Ecclefiaftiche, nè gli affittuali poffono efercitarie ; 
e le locazioni di cofe Ecclefiaftiche, eziandio con¬ 
fermate dalla Sede Apofiolica , fatte da treni’ anni 
in giù per tempo lunga, cioè, a ventinove o più 
anni , fi debbano giudicare dal Sinodo Provincia!* 
fatte in danno della Chiefa « 

XII. Che i tenuti a pagare decime, per iVavve- 
nire le paghino a chi fono obbligati interamente , 
e chi le tiene debba effere feomunicato^, riè polla 
effere affoluto,fe noti feguitalarefìiturione.Ed. è- 
forta tutti a fare parte de’ beni donatigli da Dio' 
a’Vefcovi, e Parrochi , che hanno le Chiefe po¬ 
vere , 

Xllt Dove la quarta de’ funerali era folta pa¬ 
garli alla Chiedi Vefcovile, 0 parrocbiale di qua-. 

* O 4 ranca 


J 


ti 6 Istoria del Cenano 

nnt* anni in fa , e poi è fiata concerta ai altri 
luoghi pii, fia a quelle ritornata, 

XIV. Proibifce a tutti i Cherici dì tertere iti 
cala o fuori concubine, o altre donne fofpette<, dal 
che’fe ammoniti non s f aleneranno , fieno privati 
della terza parte deli 1 entrate Ecdefiaftiche ; e do¬ 
po la feconda ammonizione privati di tutti , e fo* 
fpefi dall* Atnmiriifirazione ; è perfeverando fierto 
privati di ogni beneficio, ed inabili ad averne , finó 
"che non faranno dipenditi ♦ e fe dopo averle la* 
fidate ritorneranno, fieno anche fcomunicati , e 1» 
cognizione di quelle caufe appartenga a 1 foli Vefco- 
vi fomm*riamente * Ntó i Cherici non beneficiati 
fieno da loro puniti di'carcere, fofpenlionc , o ina¬ 
biliti. Ed i Vefcovi ìfiedefinii fe caderanno in finn* 
le errore, e non emeadandofi dopo eflere ammoni* 
ti dal Sinodo Provinciale , fieno fofpefi , e perfe¬ 
verando fieno denunciati ,al Papa. 

^ X (54) Che i -fièli ài Cherici non nati di le* 
gimmo matrimonio J non portano avere beneficio, 
nè miniftero nelle Chiefe, dove i loro Padri han¬ 
no avuto beneficio alcuno ; nè pofTano avere pen- 
fioni fopra i benèficj,che il padre ha, 0 ha avuto; 
e fe in qualche tempo padre e figliuolo hanno be* 
neficio nella medefima Chiefa f il figliuolo fia te¬ 
nuto refignarlo fra tre mefi , proibendo anche le 
lefignizioni , che il padre farà ad un altro > acciò 
quello refigni \\ fuo al figliuolo, 

XVI Che i beneficj curati non portano eflere 
convertiti in femplici , e ne*'già convertiti , fe il 
vicario perpetuo non ha entrata conveniente , gii 
fia affienata ad aibitrio del Vefcovo. 

XVII, Centra i Vefcovi , che fi portano bnfla- 
niente co’miniftri de* Re , co*Titolari , e Baroni > 
così nella Chiefa, come fuori , e con troppo indi¬ 
gnità non folo gli danno luogo, ma ancora gli fer¬ 
vono in perfona> il Sinodo deteftaodo quello, e 

rin- 
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t innovando i Canoni fpettanti al decoro della doniti 
Vefcovile , comanda a* Vefcovi , che fe ne attenga* 
ro, ed abbiano riguardo al proprio grado cosi in 
Chiefa, come fuori, raccofdandofi d’edere Pafto- 
ìi; e comanda anche a* Prìncipi, ed a tutti gli- al¬ 
tri , che gii portino onore , e riverenza dovuta 
a* padri • 

XVIII. C55) Che t Canoni (ieno ofieryari da tuo-' 
ti indittintamente ,♦ e noti fieno difpenfati fe non 
per caufa cooofciuta crn maturità , e fenza fpefa * 

XIX, Che i’Imptradpre, Re, ed ogni altro Prin¬ 
cipe, cOncederranno luogo per duel.o tra Criftia-, 
ni , fieno fcontumcati , e privati del dominio'del 
luogo, dove il duello fari commetto, fe lo rito* 
nofcorto dalla Chiefa ; e (5K) i Combattenti, e Pa¬ 
drini fieno fcomunicati , conficcati i beni, , e pex* 
pet uà mente infami ; e morendo nel duello, non 
fieno fepolti in facro ;c quelli, che lo configlieran- 
no,o in jure, 0 in fatto', 0 pervaderanno al duello, 
c gli fpettatori fieno fcomunicati* 

XX. In fine fu letto il tanto efamlnato capitolo 
'della libertà Ecdefiaftica , ovvero riforma de 1 Prin¬ 
cipi . In quello il Sinodo ammonifce i Principi Se¬ 
colari, confidando che concederanno' la reftituzione 
delle ragioni fue alla Chiefa , e ridurranno i fud- 
diti alla riverenza verfo il Clero, e non permette¬ 
ranno, che gli officiali, ed inferiori magiftrati vio¬ 
lino T immunità dellas Chiefa , e perfone Ecclefia- 
ttiche, ma infieme con etti Principi farranno ubbe- 
‘dienti alle coftituzioni del fommo Pontefice , >e 
* Concilj; (57) determinando , che tutte le coftiruzioni 

de* Concilj Generali, ed Apoftoliche,a favore deP 
le perfone Ecclefiaftiche f e dell’Ecdefiaftica liber¬ 
tà, fieno ottervate da tutti; ammonendo l’Impera- 
dore, Re, Repubbliche, e Principi, e tutti a ve¬ 
nerare le cofe , che fono di ragione Eeelefiafìieat , 
$ non permettere , che da’Signori inferiori , o 
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da 1 magiftrati, o minifhi tuoi fieno violate , acc$ 
i Oberici potfòno Ilare alla Tua refidenza, ed efer- 
/itarfi negli officj fenza impedimento f eoa edifica- 
/ione del popoio. Dopo quefto fu letto un decreto , 
del quale, in nefiuna Congregazione fi era prima 
parlato, per il quale il Sinodo dichiarava, che in 
tutti i Decreti di riforma fatti fotto Paolo, Giu- 
to i t Pio in quel Concilio , con qualfivoglia parOr 
le, e daufole, s 1 intenda (58) Tempre fai va Pauto^ 
cita delia Sede Apoftolica • •. 

No ti potendofi fpedire , per efler P ora tarda * 
il rimanente in quella feflione , fecondo Ja delibe¬ 
razione prefa nella Congregazione Generale 9 il ri¬ 
manente fu differito al giorno feguente, nel quale, 
quantunque fofle già venuta nuova , che il Papa 
era migliorato , e in tatto pollo in ficuro della vi¬ 
ta * fi fecè la Congregazione innanzi giorno ; ( PdL 
L . 04. e* 8. Rayn* ad ann % 15^3- N* 4 OiO. ) furono 
letti i Decreti delle indulgenze, di finir il Concilio, 
e dimandarla conferma, e furono approvati da tutti. 

LXXVIII,(59) Dopo il definire fi ( Mart . T* 8. 
/?,-1420* ) fece la feflione , nella quale fu letto il 
Decreto delle indulgenze,che in foftanza contiene, 
(do) Crifto aver dato autorità di concederle alla 
Chiefa ; e lei averla ufata da antichiflimo tempo, e 
pertanto il Sinodo infegna , e ^comanda, che l’ufo di 
quelle fia continuato, come falutifero al popolo Cri- 
ftiano, ed approvato da’Concilj, ed anatematizza chi 
dirà, che fieno inutili , o che la Chiefa non abbia 
poterti di concederle: e peroflervar Panda confue- 
tudine,e provvedere agli altri abufi, comanda, che* 
fieno abolite .tutte le quertuazioni cattive ; e quanto 
agli, altri abufi , comanda a’ Vefcovi , che etafeun 
raccolga tutti quelli della propria Chiefa , e «li 
proponga nel Sinodo Provinciale per riferirli al 
Papa’che vi provvegga, (di) Intorno i digiuni e 
differenze de’cibi* ed otfèrvazione di felle , eforta 

i Ve- 
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A Vefcov! ad oflervar i comandamenti della Chic* 
.•fa Romana ; éd intorno 1 * indice , febbene quelltf 
era finito , noti potendo il Sinodo darne giudizio « 
ordina, che rutto fia portato,ai Papa, e rimetto al 
giudizio fuo 4 i io* (Iella facendoli del Catechifmo , 
Mettale, e Breviario,, Pubblicò ancora un altro de¬ 
creto , cbe per t luoghi difegnati agli Oratori non 
s’intendi pregiudicato ad alcuno , (< 5 a) In fine pre¬ 
gò i Principi ad adoperarti* che i decreti del Con* 
cilio non fieno violati dagli emetici * ma ricevuti 
ed ofTervati da etti, e da tutti, (63) nel che fe-na- 
‘feerà difficoltà, 0 bifogno di dichiarazione, il Papa 
chiamati quelli , che giudicherà a propalato ~ dai 
luoghi dove la difficoltà micette , ovvero congre¬ 
gando Conci!) Generali-, 0 Coti nitro, modo^provve- 
derà - Furono dopo recitati tutti i Decreti fatti fot¬ 
ta Paolo, e Giulio iri quel Concilio * cosi in ma¬ 
teria di fede, come di riforma 4 Per ultima cola,' 

{ Rayh . ad anrt* 1563* N llg* Pallai Z. 24. c . B # 
il Secretarlo andato in mezzo, interrogò, fe piace¬ 
va" a* Padri, che’ fotte porto fine a qflel Sinodo * c 
per nome di lei , da* Legati * e Prefidente diman¬ 
data al Tornino Pontefice Pio IV. conferma di tutte 
le cofe decretate fotta Paolo, e Giulio, e folto la 
Santità Aia , e (£4) fu rifpofto non ad uno ad uno 
per voti , ma da tutti infieme ’ in una voce placet* 
li Cardinal Morene, come primo Prefidente«oncef- 
fe a ciafcuno, che fi era ritrovata in Concilio , e 
a tutti i prefenti alla feflione* indulgenza plenaria, 
,t benedille il Concilio, e licenziò tuftì, che, dopo, 
aver refo grazie a Dio, andatfero in pace, 

LXXIX. Fu antico coftume delle Chiefe Orien¬ 
tali di trattar le cofe de’Condì} nell’adunanza pufe* 
blica di tutti, e venendo occafione, ben fpeflo oc- 
corevano delle acclamazioni popolari, ed alcune'voi- - 
te tumultuofe, le quali però finivano m concordia, 
t nel fine i Vefcovi trafpotfati per V allegrezza 
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esulata dalli concordi deiiberazioni , pacavano ai 
acclamazioni in lode degl* Iniperadori , che aveano 
congregato il Concilio, e favorito ; in commenda¬ 
zióne della dottrina dal Concilio dichiarata, in pre¬ 
ghiere a Dio per la continua divina afliftenza alla 
Santa Chiefa, per h falute degl* Imperadori, e per 
li fanità,e prosperità de* Vefcovi, le quali non era¬ 
no mediate ,(05} ma fecondo che lo Spirito eccitava 
alcun Vefcovo piu zelante a proromper in qualche¬ 
duno di quei concetti opportunamente , cosi il co- 
mun concorfo 1 ! acclamava . Quello fu anche imi¬ 
tato in Trento , non però dando luogo a ' fpirito- 
prefentaneo di alcuno, ma con aver prima medita¬ 
to quello , che doveva elfere propofto,e rifpofto,e 
recitandolo de&rifto. Il Cardinale di Lorena fi pre- 
fe cura , ( Tkuan . Hiji . L* 35* N. 13 Sponi ^ Pf, 
Old, R ayn. N. 01 6. ) non folo ad elfer principale 
a componere le acclamazioni , (66) ma anche ^in¬ 
tonarle , il che univerfalmente fu intefo per una 
leggerezza , e vanità , e poco condecente ad un 
tal Prelato, e Principe , far Pofficio che piuttofto 
conveniva a* Diaconi del Concilio, non che ad un 
Arcivefcovo ,e Cardinale tanto principale. In quel¬ 
le intonando il Cardinale, e rifpondendo i Padri)fu 
pregato lunga vita al Papa,ed eterna felicità a Pao¬ 
lo, e Giulio ; e fimihnente eterna memoria a Car¬ 
lo V, e a’ Re protettori del Concilio ; e lunga vi¬ 
ta all* Imperadore Ferdinando , c a 1 Re, Principi 
e Repubbliche ; lunga vita e molte grazie a* Le¬ 
gati , e Cardinali , vita e felice ritorno a’ Vefco- 
vi, commendata la fede della Santa General Tridenti¬ 
na Sinodo, come fede ,di San Pietro, de*Padri , e 
•degli Ortodofli : in una fola parola detto Anatema 
a tutti gli eretici in generale, fenza fpecificare nè 
t antichi, n h mòderni.. 

. LXXX. Fu comandato lotto p fl na di fcomumea 
( JR ayn* N, u 3 . PaiUv, L. $4* 8. ) a <utti I 
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Padri , che fottofcriveffero di mano propria a* De¬ 
creti # Il giorno feguente, che f& la Domenica , fu 
confumato in qudto; e per farlo ordinatamente, fi 
fece quali una Congrega/ione , e le fottofcrizidni 
furono di Legati quattro, Cardinali due , Patriar¬ 
chi tre , Arcivefcovi venticinque , Vefcovi Abba¬ 
ti (ette, Proccuratori d’ airenti trentanove , e Gene¬ 
rali d’ Órdini Regolari fette (67) . E Ebbene gii 
era fiato deliberato , che gli Ambafciadori fono- 
fcrivertero dopo i Padri, fu prela contraria rifoiu- 
zione allora per pii rifpetti ; 1’ uno fu , perchè il 
non effervi Ambafciadore Francefe , quando foriero 
vedute le fattoferizioni degli altri , e non quella , 
farebbe fiato una dichiarazione, che i Ffancefi non 
riceveffero il Concilio; 1*alt/o , ( lcf, iiìJ. )per¬ 
chè il Conte di Luna fi lafciava intendere di non 
fottoferivere artolutameme , ma «on riferva , per 
non avere il Re acconfentito al fine del Conci¬ 
lio , E pubblicarono i Legati, che non ertendo co- 
tìume di fottoferivere i Decreti fe non da chi ha 
voce deliberativa , farebbe fiata eofa infolita, che 
gli'Ambafciadori fottofcrivertero• 

LXXXt. In Roma quando fuccefls 1 ’ infermiti 
del Pontefice , temendo tutti della > vita fua , fu 
molta contortone nella Corte ; perchè non avendoli 
ancora vifto morte di. Pontefice y eflendo il Conci¬ 
lio aperto , fi temeva grandemente quello che po-» 
tefle fuccedere : aveano l’efempio del Concilio Co- 
ftaozienfe , il quale nell’ elezione aggiunte altri 
Prelati a’Cardinali , e temevano, che qualche cofo 
limile, 0 peggiore non avvenirti , e febbene (*8) 
r Ambafciadore di Spagna affermava, )’ Anibafcia- 
dore. in Trento ed i Prelati Spagnuoli avere copi* 
mirtìone , che P elezione forte de' Cardinali ) coti 
tutto ciò, attefo il poco numero di quefiì, le pa^ 
role non davano %iena confidenza. Fu grande alle* 
grezza, quando s’ intefe il Papa rifìorato > parendo 
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è\ eflere afciti di gran pericolo , la qual s > aumen¬ 
tò {opra modo , quando »’ intefe il line del Con¬ 
cilio • Il Pontefice ordinò ( R*yn • ad ann. 1563# 
X/. 022, Fallar* U 2$. c„ 9. ) per quefto una fo¬ 
lcane proceffione per ringraziare Dio di tanto be¬ 
neficiò. In Concittoro moftrò il gran contento,che 
ne avea; difie di volerlo confermare, ed anche aggiun¬ 
gergli altre riforme, di volere mandare tre Legati, in 
Germania , Francia, e Spaglia , per dottare ad c- 
feguire i decreti , per concedere Je cofe oriefte , e 
dare fuflfragio nelle cofe de jure poftthp , 

LXXX 1 L Innanzi il Natale arrivarono in Roma 
( Id . ibid, ) i Legati Morone e Simoneta , da’quali 
11 Papa volle intendere in molte udienze minuta¬ 
mente le cofe {accede, e pigliò .in pota i nomi 
de’ Prelati , che si erano affaticati per il Concilio 
a fine di farli Cardinali * La Coite intendendo la 
rifoluzione del Papa alla conferma , mutò f alle¬ 
grezza io querimonia, ( LA ifóA ) facendo Jtutti gli 
officiali condogllenza per il danno, che avrebbero ri¬ 
cevuto negli .officj loro , fe quella riforma fi efegui- 
vat e confidavano di più, che efiendo quei decre¬ 
ti concepiti in termini generali, e fenza cLijifole di 
lottile Ipiegnzione , feinpre che difficoltà fofie nata, il 
montò già afluefatto a latrare contra quella Corte a- 
vrebbe fatto contraria interpretazione a’ loro inteieffii 
c fareobe flrata abbracciata pome cpfa fpfeiofa , e co¬ 
perta con titolo di riforma,. Erano date fuppljchef, e 
memoriali al Pontefice di quelli, che avendo compra¬ 
to gli officj, e prevedendo quefto danno , .dimandava¬ 
no riftoro; cofa che dalla Santità fua era molto (ti¬ 
ni ita, e riputata degna da buon rimedio , acciò noti 
N fofTe caufa della defolazione di Roma « Al 5 & e . a* - 
vendo diligentemente penfato , deputò Cardinali a 
confultare 4 opra la confermazione, pd a penfare il 
rimedio, che* fi poteffe porgere alle querimonie del¬ 
ia Corte • Erano alcuni Cardinali, che configliava- 
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no a confermare immediatamente i decreti fpettan- 
ti alia fede t ina procedere con maturità intorno 
agli .altri ; imperocché alcuni erano degni di molta 
cuniideraziooe per la poca utilità, e gran confufione, 
che porterebbero ; altri per P impoflibilità > o gran 
difficoltà farebbe flato neceffario Ipeffo difpenfarli* ; 
il che non farebbe fucceffo fenza indecoro> e lenza 
dare materia a’ ragionamenti, effendo anche neceffa- 
rio avere molta confi derazione fopra il modo di efe- 
guirli in maniera , che non portaffero danno , nè 
pregiudizio ad alcuno ; non effendo degna di nome 
di riforma quella provvifione > quale è con detri¬ 
mento d* altri ; che differendo s* avrebbe ccnofciu- 
to\ intendendo il parere d'altri molti, quello che 
fi potea fare con foddisfazione comune fenza la 
quale tutte riformazioni tornavano jn'diffoima- 
zìoni P II Papa (6g) per quello eleffe otto Cardina¬ 
li, ( Onuphp in vita 'Pii , IV, ) che li rivedeffe- 
ro , i quali dopo lunga difenfiioneper la maggio¬ 
re parte furono di parere che conveniva moderarli 
tutti , prima che confermarli , e ben confiderare 9 
che dovendo patire alcuna oppofizione, meglio era 
farle nel principio , che dandoli riputazione con la 
conferma > voler poi moderarli . Èffere cofa cer¬ 
ta, che chi ha proccurato il Concilio, altro feopo 
non ha avuto in mira, fe non di abbaffare P autorità 
della Sede Apoftolica, e mentre il Concilio è du¬ 
rato, da tutti effere flato parlato , come fe quello 
aveffe avuto poteflà di dare legge al Pontefice ; e 
però doverli moftrare aderto coir annullare , o 
moderare alcuno di quei decreti , che il Pontefice 
non ha da ricevere •• m? da dare le leggi a* Con* 

ciij. • . 

(70) Il Pontefice da se inclinato alla conferma 9 
e indottovi anche per le perfuafioni, del. Morone , e 
Simoneta , ( Paliav. L . 04. c. 9. ) perpleffo non¬ 
dimeno per le querimonie della Cortese per l’y. 

ni- 
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riveritale opinione de’ Cardinali ; volendo venire a 
rifolazione , chiamò oltra i fuddetti , i Cardinali 
della Bordifliera , ed Amulio ♦ ed i Principali officiali 
di Camera , Cancellarla , e Rota > dove propofta la 
deliberazione, i quattro Cardinali concordi confi- 
gltarono, che il Concilio fi conferma/Te afloluta*- 
mente. Il Cardinale d’Atnulio, nelle memorie del 
quale ho veduto quefto negoziato, dille, che Tua 
Santità con la pazienza , prudenza , e virtù, con 
ìmmenfa fpefa fui , fatica , e dtfpendiò di tanti 
Prelati avea veduto il fine dì una grande, e dìfficw 
4 le ; imprefa del congregare , indirizzare , e ferrare 
il Concilio ; gli re (lava una maggiore , ma fenza 
difficoltà, cioè prefervare se , e la Sede Apoftóli*- 
ca, e tutto P Qrdine Erclefiaftico da rientrare nel- 
la tetti* difficoltà , pericoli , difagi t , e fpefe ; ed 
«fiere quarant* anni , che il mondo non parlava 
che di Concilio, pò avere pòtuto i Pontefici con 
ogni opera divertirlo, per la perfuafione imbevuta 
dal mondo del bifogno di quello, e che fofle per 
apportare frutto >• fe fub to finito fi tratta d'emea- 
* . darlo, o moderarlo , ovvero non confermandolo fi 
Jafcii in lofpefg , farà fatta una dichiarazione , 
che non è (lato provveduto in Trento a creilo., che 
era necefiano , e s' affettava , e fubito fi metterà 
a campo un* altra provvtfione , o per mezzo de* Con¬ 
cili Nazionali, o per un altro Generale ; ed ecco le 
medefiiue anguftie , dille quali con tanta dimcohà fi è 
liberata la Chiefa di Dio . Ma approvando i De* 
cren del Concilio , come una perfetta riforma » 
c dandogli riputazione , ed efecuzione in quel* 
lo , che farà poffibile , una gran parte, reterà 
\ periata ,*che niente vi manchi, e non efiere cofa 

S ' )iù utile per i tempi correnti , che fpargere 
ama, e nutrirla , che il Concilio abbia fatto una 
finta, accettarti e perfetta riforma r non lavando 
libere , cbe da Cardinale alcuno vi fia tefo po&o 

dub- 

* 
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Subbiò., che in quel Concilio non'fi abbia efcguito 
quello ', -per che fa convocato { che così faceti- 
d<$,l’ùmbre del móndòa'pofo a poco fi acquie¬ 
terà', e con le di fpènfe pótrl la SaltjÉ'fua provve¬ 
dere a‘ (gii. nunittri ' j è’ fervitph- fèhzà violazione 
de? dedrèri Bel Conciliò 'poiché fin quei tòlde firn i è, 
rifervata l’autorità Apoftòlic» ; i quali gli YerviràB- • 
no per' fcn'do a negare le.'dimandi importune di quel- 
li, éhe. non giudicherà- meritevoli Hi grazie, è col ■ 
tempo piano piano de cofe infenfibìlmente, e fenza 
dhe il mondo fe ne accorga , torqerannoi nuli ottetti 
Ihtoj.che altre volte anche per quitta vff fi % cam-v 
innato; quando. la necetttà ha cÓftrétto cedere;*, 
quefti tumóri, foliti'nàfceie ne’fudditi égritrà àuéi,' 
che li governano ; che quaAdpvaltri /acetts oppòi 
fizione a qhei decreti-,' 1 per' *iààlone. di làntVfue - 
creature., de’iuoi Legati, efdi"Aia Santità medéfìw 
mi, con veni vi ,che,egli li;foft?ne(Te j non che i ta¬ 
cendo tuttf, etti ìnedefìnu debba'giugularii tota}- 
. mente poiché ;J%nì .minima modem z#>ney emVn- 
daziope., ovvero - anche diiàzióiie a -'fcònfermarU ,V 
è'un colpo mortale a tutti ; bltrp che il volgo , il' 
quale fétnpie intende le cole' iti Itoiftro, altro rton" 
iiprà dirè, fe. non che' la Córte di' Roma , èd U 
Pontefice non vuole riforma,, v i \ -» ■ • ■ :>y- 
. Gli. officiali di Corte quafì" tutti 'partirono in 
contrario, rapprefentandb i dannV e prTgiudizf to¬ 
ro, e m'oftrando ,'chiné; tutto ritornerebbe Ih jefiò- 
né della Santità fui, è. dellft'fSld’e Aòofloliea ; e iiV 
diminuzione'dèi l’entrate'di quella. (71) Solo't/gà 
Suoncòmpagno Vefcovo di Vieftpjchèdupdi Cardi-' 
naie, perfori* verfata-moltò no*.nigo'zj della Corte, v 
dtffie i che non potè? iettare di màr 5 v.igliarfl% tanto 
timore i che vedea nafcere fenza rag ione, che (70) 
per ìa conferma del Concilio non fe gli dava nW 
fior, autoritàri qfiella, che gii àlfritoheìljéenernlj 
jveano j che fr dava al decretò, ed' alle Decretati V* 

& &(*■ 
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dai gran numero de’ quali , e dall’aperto parlari 
centra i coltrimi Ordenti , innumerabilmeiue pii 
pregiudizi e leiioni lì riceverebbero , che da quei 
fochi decreti Tridentini, friolto nfervafi nella forma 
del parlare ; che nefluna legge ftl. nelle.parole , 
ma'nell’intelligenza.’,' e non in quella,.che il vol¬ 
go:, e f Grammatici danno. v madn q«ella , che l 
ufo e l’autorità confermano : le leggi. non hanno aU 
tro""vigore ,"-che quapto gli predi chi governa , 
ed ha la cura di efeguirle; quello con ja dichiara, 
none glptfàTenta o .più-ampio , o piti fifa*»» 
ed'anclre contrario a quello , che le parole forte-, 
«bbero , e tanto darebbe • reftnogeje 9 modera^ 
re al prefente i decreti >>di,Tfento , quanto con¬ 
fermarli aderto afibliùamente , e,1alc'arli, teftrm^- 
cere dall’ufo ,oVvero farlo.con d.fc muratone 
tempi opportuni.!. Canfhrufe., che uon fapeva ve- 
dde P cada,'.perchè fi»dovdfe porre difficoltà, alca- 
na alla conferma . Ma ben raccordava , che fi -°v-r r 
viaffé agl’.- mcOnvenienti , che/ ^Irebbero nalcgrs 
per :Ìà temerità de’ Dottori ,'%. J quanto più ignar^ 
de’i govèrno, e. de’bifogni pubblici ,.tanw più il .ary 
rogano Il.dare intèrpfetazione ,alle Jeggi» che con¬ 
fónde ìl goyefno ; vederti per ifperienza, che le .leg¬ 
gi non fanno alcun male.,.non cdufauo .alcuna», hte* 

ie non per i varj fenfi datigli.; che per 4a.etmna- 
zìone di Niccolò III. fopra la regola di "San. Fnw 
cefeo , materia da se piena d’ambiguità;;, «ini •pe¬ 
rò-nafte'alcun jjtfordihé', per Ta proibizione dd 
futa a’ glofatori, g. commentatori, d 'interpretarla ; 
fe fdrà così provveduto a’decreti, di Trento , le % 
rà TvietafO lo’fcrjvere fopra. qutlti,, farà owiato a 
'oran '.pdHie di- quello che fi «teme ... Ma fe^nch^la 
Santità lua proibirà ogni interpretazione,, «anche ai 
giudici >-éd ordinerà, che in'qualunque' dubitazione 
fi'ricorra alla Sede- Apoftohca. per P ; .interprgftizio? 

se f neffuno potrà valerfi, del, Concili^ 

* .W 4 * n. . zia 
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©duella Corte : V e fi potrà cgìì 4 * .wo* v e con le 
dichiarazioni Accomodarlo a quello, che faràbeneft* 
ciò' dell^Chiefa ; : .e ipòt-rì la Santità- fua, «ficchine 
ha'/tìnàicongregazione/glfe con grani-frutti attende 
alle cófe delj*Inquifizione *, cosi ' i fàtùirrie un’a 1 tra 
(òpra di /‘quello particolare d*interpreta«f il^Conci-y 
Jio’i alla quale fièno riferiti ftfùbtij da- tiitte'de parf 
ti'del mondò ; e' Cosi facendo, dicea v io preveg* 
go, che*non jòlo perù decreti debiConaWtì non. 
larà diminuita'' 1’ autorità r della >Sede Apoftolic'a, et 
le* ragioni , e prerogative- dell* < Chteiiu Romana 9 } 
nu faranno • acerefciufe ,Véd ampliate rialto f Ciperi-* 
dofi ^valere divquetìi mezzi ; Furonò morti gli ?ftaìw' 
ti da qoeftè ragioni, é il Papa ferirT la neccèiM di. 
venire alla, conferma affdlutay'Ténz’ altfa modifica^- 
zinne • perfiiafò ehè^ fofFe per fuccedere come , jfc, * 
VeTcovó; rap pretesta va \ fàrifolutodi' noti attender^ 
alato* $n /contrario, tnà‘ pieno di* fperànza dT'uccO-/ 
gli e re buoni fritti dtilie fatiche fatte. per sfinire il; 
Conciliò^' tffpivétte di confermarlo f e : durifervare: 

IMtiterpretaziorfe >, e d 1 iftituifé- la Congrega-, 
zione, conforme al raccor dorwj - Vèfcovo'di Vie-*' 

' fe» e conferita quello co' Cardinali. i phrtè, Tifot^ 
vè dt-venirne 'ali* effetto/ ' *?, ** * \ *:*>*&; /, /s*y 

s LXXXfil, Perloche*. il di ventifei Gèniiajo ’ 

( ‘Pallai, Lr. A# f: 9. :<$f ** • 

SponJ. N* il/)il Morène^ è^SimoneWìn Conciftoro,// 
narrato il tenore del decréto fatto nelf ttlffriia Mf; ' 
fioirè /che da loro; forte- richiefta/ia\ conferma /; 
dirtiahdarondjche^fija Santità fr degnarti conférma^*’ 
re v tutto • quello /ché TortoiPàolpGiulio, $ l iaV 
Santità Jua* era fiatò itr quel *6ondiiò/"decretato^ 
defluito/Il Pontefice fatto ,lèggere prima il foprad-*. 
detto 'decreto /raahdò attorno" i voti de’ Cardi naif,/, * 
Furono conformi^ che MI Concilio fòYFe cotìffermato Jfc 
(7i)-eccetté i Cardinali' .Sari Coniente, 
ririuoVi quali Afferò:* iir quef Coifójlio • 

•&*' . P 2 < tu.. 
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la dita troppo Autorità a’V ertovi, ed eflere neceflaridl 
moderarla, ed allora fare eccezióne di quei.capi» 
che l’allargavano troppo;, i quali già erano nota- 
ti . Il Papa con?hiufe in ‘fine , eflere bene confer¬ 
marli tutti fénza eccezione , e cosi fece in' parola 
ne( Conciftoro confermandoli , e comandando, cito 
da tutti i fedeli fortero ricevuti, edjnvioiàbiltifente 
oflervati/, e pubblicò quel ftjedefimo giorno ama- 
Bolla fottoferittàsda* Cardinali,tutti,, nella'quale 
narrate le caufe (Iella con votazióne, ed il, progref- 
fo , con gì* impedimenti e. difficoltà di tempo ir» 
tempo^attraverfàtì, e la diligenza fua in favorire 
la libertà di quello , concèdendogli anche .arbitrio 
libera Copri le cofe rifervate -alia Sede Apoftolìcà, 
ringraziò Dio, che coq intero confenfo fe gli. Col-, 
fe importo fine 5 perìo'chè ricercato della cdqfernifi 
per nome dèi Sinodo'^ conòfcendo i decreti effefe 
tutti* Cattolici', ed utili al popolo Criftiano , li .ha 
confermati ih Conciftoro , è li cò|ferma.in quel# 
la(criftura-, comandando a tutti irrelati- 1 di:farli 
òlfervare,- ed efòrtàndo L* Imperatore, Re, Repub- 
liche e Principi ad jàffiftere per aflqifvanzavdi'quet 
decreti dì favore'^‘Prelati, boa permetterò, ; rn» 
onninamente’proibire f' popoli loro il ricettore lo 
opinioni contrarie-alla dottrina di quel Concilio!, 
è per fuggire la confufione, proibì ad ogni condi¬ 
zione di perfone , così Chenci^ come Laici il 
fargli Copra commentari, gloiTe , annotazioni , o 
fcolj , ‘ nò interpretazione di qualfivoglia forra > 
nemitìenó 'fare ftatutc» .di fort** alcuna ,./'ancora 
fotto pretefto' di maggióre corroborazione o -efe- 
cozioné'dd’Deèreti *, ma efiendovi bifognO'd'inter- 
prètàzione- ìli alcun .luogo ofeuro ,*o di qualche dé- 
cifione ,; andaflèro.alld lede,.Appftpltca., perchè, egli 
fi rifervava il /‘dichiarare, le difficolti , ò cóntro- 
yèffie ,.come anche UiSinodo.avea già decretato. 

LXXXiV, VA$k’S® ifiao^'ijiftein* 50’ decreti 

_ , > . - " lei 
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CÒncijio Ì’.attcTConèiftofiale dejiia conferma» 

G Ì* Bólla} le quali cole diederò # da pailare^-(74) 
ipparèndó dal tenor di, quelle", cke'tjT decre^ non 
averterò vigore, come N »fìabiìiti. dal Concili*», ma lo¬ 
to per > cohfÉp^one} pndè fi diceva 3 che .uno.' 
aVeva vedutala caufà j e 1* altro, fatto la feritene* 
za {"nè (7g) pateffi 'dire .che jjl .Pontéfice averte 
prima vedutcr i détrèti che^confermatili * (>Pa?Li\u- 
Ih 24. poiché dall’ atto^Cónciflòiiale- appa¬ 

riva v npti^aver, vedy|o fe non il decreto di. chieder 
2 à conferma; che almeno in lrentQ si érant) farti - 
leggere -i' decrgfi^ fatti fbtto fWg r e ómiiò > «che 
più conveniva , ch£*fotfero ‘confermati da chi li 
aveva uditi, che d{| chi non aveva jritefo. Al* ché 
da altri* venivifrifpoftó,.non eflervi flato. bifcgi)o*> che . 
il Pontefice li vedette , .non effondo (lata fitta in 
Trento cefa^.fe nòft deliberata* prima dà Idi-. Per ' 
molti Conci ftoti Tegnenti pattò il Pontefice per offer-, 
vazione de* decreti del Conciliò ; ditte y.'che cgli^ 
fletto voleva offervarjf,\ fetìqene non era obbligato ; *< 
diede ( Thutà ìlijt* L$ 35. N.'\$.~Adr. L. 1?. 
f* 1^9. } parola di non . derogarne .mai , fe nòtf 
pw evidente^ ed urgente càuto i e 1 col conftnio dei 
Cardinali'* t)iede la Cura’ al Morone ,*é . £imcnetà 
di "flar attenti V fe in, Cònclftoro fotte pròpolla^ o ' 
trafóri?» cola alcuna. coHtiarisf > edjivveitimetò ; ri- f 
medio (7$). mólto ) i evc - per ov viare l e trafgre ttio- ■ 
ni, perchè ;'delle concéttìonì ** eie, fi fanno in Ro¬ 
ma , una centefima parte non flfpedifce in Concia 
flóro /(7^) Mandi i Vefcovi -alla RefrdenZa* ed or¬ 
dinò* ;di>valerfi % nel ideila*Cittì, di Roma^ 1 

e dello Stato. Ecdefiaftieo , deli* opera de\ Prdto^»* 
noMtj v V Referenda.rj • V.' * -J <v ‘ . /«' 
tA^Xy>Rufetìbene .il- Pònte&e-'per il fine .del • 
Concffio fuliberato'dalilgran mole fifa, che "Centi-, 
vagettarono, però -reliquie in tòft* i fogni*; cho f 
portavanoWvc difficoltò* • ;•»’> 
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,:>Di Spagna s* tbbe avvifp,, .che il Re aveva feit- 
tlto con cfifpiaccrp , e riftntimenta .i) finedef Can r 
cilici, e che 'avfcva deliberato di congregar innanzi 
a fé i Vdcovi', ed. Agenti del ^Qero (fi Spagna, per 
trovar biodo come fi doveva 'efeguijrè • E non fu 
T avvi fa. falfoperché* non folamente. tutto ^quello 
che fi fece fn ìspagna furi ricevere/ed eseguire i dé~ 

’ creti del Concilio fin quell- anno t pa/te la prima- 
vera , e parte Y nntrinno, 'fu'per ordine i e delibe- 
nfziojje préfa nel Regio Corifrglio \ ma # a v Sinodi , 
Vhe (T fecero Adr, L., 18, />♦ 1:273 j Thun/t. L. 

3 6 . N. 29. ) mandò (78) ancheil^e i Tuoi Prefi¬ 
denti , facendo- proponer^quello, che 2 lui piacque > 
e che compiva per le. cofe fue con mólto #difgu- 
fiò del Pontefice > al quale difpiaceva (79J, che il 
♦Re fi aflurueflV tanto J fopra le' cofe EcClefiòftiche; , 
*<lel che però non fece alcuna dimofìira^ioiió coi 
: miriiftrr 'di. quello', (80) per i{' difegno che* aveva 
‘^viferfi di -ciò in altra opportunità da lui' dift- 
gnhta", 'della quale,aV fuo luogo fi dirà#. - •/< 

>; ^ LXXXVI.*ln Frància avendo il Preficknte'Ter¬ 
rier , mentre, Rótte jin,.Venezia, fatto òlféfva^iont 
Toprd;( DupiMem. p. • 54^’ » Pattavi L. <24. f; IO. ) 
ri' Decreti -ideile due ultime fefiloni , celebrate do¬ 
po il' partir fuo , e mandate]e.*al)a Cortei il/Car- 
• dittai di Lorena al fto arrivò ebbe moki dfTflti, 
e riprenfibni, come quello, che aveva afTentito a 
‘cofe pregiudiziali al Regno . Dicevano/, * che .qolle 
.parole delpiimo. c)apa r di riforma della, penultima 
^ffìprie dicendoli che H Papa,, ha^ la ! cura della 
ÌEhiefa uni verjfale r in Latino, „ Sótti eh udiri tm. \l n i- 
verfè' Etéltfifj aveva - ceduto il punto / che^egl ì e 
.. ^ tutti i yefcoVi Fràncefi avevano tanto tempo com- j 
/battót^ * fu pera fo,,' acduS non fefTe/ pregiudicato 1 
‘^àll* •opmtone'di - 1 Frància’delfa-i fbpènòiltà def Con- j 
^li 0/ ìdfPifpa//Che egli k Avrebbe ,.potuto*coiv iir»a 
minima parola ximcdùrg a "quello/ cqu fef 1 di re ^ | 
*, ** come 



«TftiDi^TiNd TIET. «3r 

iome SanyPaolo diffe'v fdllicitadinè “'di tutte le 
Chiefejfche rieilim avrebbe negato quei, mudò di 
partóre, che San Pàólò usò ; òìtra che^^era-fatto 
pregiudica iltó jpedejfiiiià opinione della CuperiòHtà 
del Conciliò col vige/rfirio primo èapd dell* ultima fefc 
fione,falvàndò intuttfi àctttuV autoritàdeHà Sède 
„ Apoftolica , e ton'-l* ùltimo Decreto dr dùfcanflar 
la conferma -ài' Papd * Se gli óppon v eVà anche * che 
avendo contraflito tt Ré fé;,tutta la Chfefìjj'Gsp^ 
di à * acciò quello , foto indizione di uti/tìuòvb. Coti- 
? dlioy e non CGntinuqiidòe y nondimeno si era di¬ 
chiarata contini^^ tufto un Concilio còli 
r Quello .di Paolo > e GiuHo nèl'fuddetto óapo x^gefuìio 
primo ,e i^l cjectetb di rilegger je tofe ftablliie fot*© 
Quei Poàtefiéi èon èhè.si èra- ceduto ; vigènte a 
tyiJttd quello f che dal Re erà flato' Ipftenùt^ due ^an¬ 
ni *-Di più dicevano y che V aver approvato l'é cò- 
Jè .fatte fotta Giulio ^ era convdifónore e pregiudi¬ 
zio della protenazio^ jtì/quektempO ; ^aÌ 
Errico II* MaTopratjutto riprendevano, cheveiTen- 
doli .fette .fotta - Paolo * e ;Giuliòyfériipre onorata 
Menzione" fpeciàle''deFRé Ffàncefcp-Priiti.d y e-dei 
iRef 'Erricorii* irtfieme eòa Cari# V* il Cardinale 
rìon. ave He ( operato^ che ' de* mcdefiitu*’ fi facefle 
ttiefnoFi^^fielic, àcclatnaziorti ^quando, fi fóce dello 
Reno Carlo , t nominando 1* Impefadorej vivente , 
fccondq -qiielji elempj non averte fatto nominar il 
He di Frantoi!^ (Spond* N* 6 5, ) : Le altre cofe il 
Cardinal fcuifhVà^cort dire , di non aver-potuto con 
jei .Prelatesche, erano in ^compagnia fua folàinen- 
té ;'impedir ■ fl cbnfenfo/d'ipii disoo*, Ma di quefta 
tiltirtìa. oppofizioneS 'non u poteva teufaré .ifebben 




juél ^giudkip .re fcbsl fi vedi, 
gli- uomini^vani y (dove oredo^o 
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wquiftar riputaìione a minuto , la perdono alivi*' 

^Ma’i Configlieli del Parlamento ( UAbiJ.) ritro¬ 
varono ben molte altre eofe da °PP®? er . a r 
riforma in quelle due felRom P^blica ^ovc . 

autorità Ecclefiaftica dicevano (di) efler ltou a 
latrata fuori de’ termini con intacco., e diminu¬ 
zioni della, temporale, con dar ( Di/cou^ /urZ* 
Rtffpt/cn Jit Contile Ai Trtntt P ; 4«0 
poTeftà di proceder a_ pene, pMuniatie » ed a Pfcfc 
§i corpo confa » laici . Perchè da Cnfto - 

fai luoi neflìma autorità, era fata data, fe non p , 

ufae tàl fotta di _ 

«ne contra i laici r.(«3)nonl avevano neper legge 

divini i nè umana;*, anzi per fola \‘i «0- 

chè nel capo del duello fi pretende ( Iéia.) di pro¬ 
ceder contra i’ linperadore , Re * ed' altri 
chi lo concedono nelle loro terre ; e- quello fotta 
pena^di fcomuni«U tenendo -effi , che^inaleuto 

cafi ol permetter duella non. fi a male ? ftccome an- 
c . ^ m stìt-ri delitti . CnC 


pottifa, *he è naturale, è dq» na «zio a rime- 
* non può per alci»» potefa utpana eflèr leva¬ 
la*-* rifttetta., -ÀÀ.-. fcomunicar anche Re » e. 
** <tìtpàvànp.ùn^ollerabfa, aven¬ 

do efli per fniifitpa cqfante in Filancia v<:hc il Re 
non pomi éfatfaomumcato , nè gli. officiali Rey 


do eitl per v - *v • 

non poffa éfat .fcomumcito , nè gli. officiali Regi 
Set Li che tócca all’ efecuzione del loro .carico, 
. jLgìuftgtyano a'ppreflb , ( 'he ’* p £ ivar ; 

Sifihegl?'Stati ,< gli nitri Signori de feudi, è a» 
IfoàjT tfnfifcare i beni.? «aw> tutte ufurpazipm deh 

TT* V ' ’* ‘ . V :* 
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Tridintino Libro Vpi, «jf 

P Butortà temporale -, ndiv efiendendòfì4’ auroriti 
data da Cfffto-alJi.'Chie(à 'a cole di quéfta-naturai 
in quello Che ji' iufpadronari appartiene, diceva¬ 
no > f Re<), dii .Concile -de freni, p. Ì53. Exim\ 
Condì. Trid. .p. in. ) graaVroruireffer fiato fet¬ 
ta a’ fecolari in. "difficoTtàrlrle ,pfuòvé j^e tutto-,quéi 
ca p8 ]effer fondato Copra uba lal.fa maffiimche- 
fotti * bèneficj fieno-liberife non, fi prova i!" • 
padronato -Perchè.è certo in ctmtrarib ,che,le Chie- 
fè-' nrtn hanno beni temporali, fejion dategli da’ fo¬ 
colari, t qdali iion fidebbe (ptef upponer,che 1* ab¬ 
biano volata <»ncèdér ?1 che potefte effer ma¬ 
neggiato y "e di/Tip a to’ ad arbitrio degli, ECclefiafticì » 
(84) drtde dui filò- pr: ncipiaogni beneficio era-pa- 
drqnato-,'e fi , dovrèbbe prefuppooer tale,- eccetto * 
dove fi*,., poterti mofirar donazione. aifoluta, con 
Ceffi un; totale dfIla, padrohia e, ficcome là comu¬ 
nità, ovvero il Principe’ .focccdoho ,,à chi non (ha 
altro erede, *osì tutti t benefici, che non fono de iure- 
Patronatut tfnlcuno. dovrebbero effer fottò ta padro- 
nia pubblica Alcuni-anche dreffi fi ridevano, dì 
quella forriia. di -parlare -, che i 'beneficfi padronati 
lofTero in fervitù, ; gli altri liberi , quali che non 
fìa 'chiara fervitù, 1* effer finto la difpólizione delA 1 
là-Corte Romana,, la ‘qual li maneggia contra la 
iftitu'Zióhee fondazione, e non sfottò la-padfo- 
o’ra de* focolari, che li confervano . Olirà la ceti- 
fura di.alèiifti decréti $er la- ìuddetta caufa, aggiun¬ 
gevano;, che akri efontì contri le cónfuetUdint , ed 
ammonii^ della Chiefa Gallicana , ( Difi.'/ U r In 
retejjtìun dii Concile de .Trente., p. 4Ì..LI0 rifer-* - 
yazionè delie caule criniinali gravi contrai-i Vesco¬ 
vi alla cogniaione del.Colo Pontefice dicevano le¬ 
varla, facoltà a' Concili -Provinciali, e Nazionali » 
«he Tempre^ in ogni .calo le. avevano ' giudicate ; e 
con ( Uif.) gravar èfli Vefcpvi tirandoli a •litigare' 
fuori del Regfio,-centra non-folo il cofìume di 

•' -iv r«n- 
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iranela, mi ' anché gli antichi cànoni de’, Conerij f 
ché^;hanno voluto (empre •efler 'giudicate, e termi- 
pate le càute nelle i^opcie , regioni'. (dd) • Aggiun- 
'gévaho, £Dupi'MénU:pi 545^)*. efler con tra la giu? 
itizia ì e T u fo eh Frància ,^ché.‘i beneficj^otede- 
to efler gravati di penfipni, o r^ferVa^iofii de’ frut-^ 
ti, come ;obliquaitientè' era 'flato 'determinato. Pa¬ 
rimente' non “efler ^tollerabile * ( li ikid*) che "le 
caufe ( di ' prima * 1 iftàtìzà f dal Papa' poteflero efler 
levità* fobri 'del Regno * perché levi urt àntìc^ifli* 
mo fefò córiférmato j con molte coftituzionì Regie ; 
nè potérti giuftificare peri* eccezióne urente < p ra¬ 
gione voJ càufa ^avendo jtlqftratpPel^eiienza* di tutr 
ti ì tempi r che cOtl;queì. preteso fìjevano lè ca- 
uft tutte ; e. chi vuole difputare * fe la caufa ^ia 
urgente $ *o ragionevole *, entra in ' doppia Tpefa $• 

• e xlifficqltàV<phveridpgli litigar in Roma * jloit fo- 
lb“jjf 1 caùfii principale^ nt:f> anche.quell 1 - articoloi 
Non approvavano! * : iri modo alcuno, che. fofle'con¬ 
cèdo a’*Mendicanti ir pofféder ben!; (labili-:; e dice¬ 
vano'? “che effe/ido flati ricevuti' irt ^Francia con 
quella fftituziòne , ( Difc/Jur. U reception du 'Con-' 
Cile de Trente \ )' noh/èra vgiuftpY '‘che fodera 
mantèftùti fé non r in quel ^nedefima • flato* • 5 ($7) 
che.quefto'vè un perpetuo artificio dell*' Cotte JÌat- 
màna di levar- di mano 1 beni a^Tepolariy tirar¬ 
li nel clèro , e poi anche & jlòrtià facendo: pipi- 
ma V che fcòl;preteflo,di *vòto;di povert#rMona¬ 
ci ‘acquiflitio ’ credito / *come che non‘ f mirin.0 ^ 4 ^ 
^jheflurta qòfo temporale , :nt\ tutto facciano pel --ca¬ 
diti -a' ferivtòio«‘dél popolose *dopoequi flato il 
Jcredito V l‘a Corte li difpenfa dal voto < onde fa- 
"cilm'ènte V.arricchHcono^ e fotti bèll opulénti i mo¬ 
na (Ièri Vfi mandano in Commenda^ e finalménte 
tuttò, cola-riellct'' Corte «. A quefhr Va*>ggiànta*4* 
efortazione , etie nel detitao fecondo cago è (fa(a Fatta 

# tetti i'Yeielr-*^ véter largamente 'fóv Vanire ai 

*>, *2 % \ * ye- 
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Parmchh de'- pfoprj-beni ;*buona efor* 
Azione « quando fervilferqah quflhùxhe 

jddvi'ebbl^’C/ne avellerò ^bdqSgno--rioos^efler y l # 

•^rtazflfiTOf' v S> Paò/p’Y V^k^Y» Qer. 

*}Xd. i irO che chrb • ittrwouneltè' cbfé dèlia l/éde y 

* fàccia/' pane. deV. bérli * fuoij à 'chi V-iftridfce »’;;ma 

-.•qttòi&4o cbi^oìjtìi.^l’/noiftè/ii jM^ende ad 

tìgnì* altra tòTaì yt he 'ad' t ì fì: r ui re 1 j 1 popolo , ]*'e- 
’vforkVioné nonjeffer opportuni i'e tanto: più^ q^an*- 
"io'che per i "tempi paijfatr; i ' bèni «Edclefiafìici dra- 
jiW' pef alimento de! pòveri v e'per rifeDoter fthiat 
v?q pérlocfè. non Tt ^vendevano .-i (làbili * mi 
■'•gfi* ornànTentri rancho dellahiéfa$« e ì ’vafr'facrK 
mi itriqwei ultimi" tèmpi, amfi/pròibito iì polirlo 
più fare* fénza'il Papa flocchi ; ha -arricchito il Cle-i 
\ió nv immenfo* . Già bella ’leggp Mofaica addirai 

* lieviti, che brano'la decima tejza parte-/del-popo^ 
.*/4o pattar coriceflq ;la "decima-y f trini fXVJ{h vo* 

. Ì2ir ì)eàUr . [XVIÌL I •Jh^òn' prpioizione^pero ài pp~ 

ter acqtìiltaj: altro di più^./Maril Clero 1 , che non'è 
la ^i'nqdajriftefinia'parte v aler oni mai acqui flato, non 
ima dècima f ma-Vbnd. quarta; parte * e tpttaHl an*- 
dar atìpftandd} con 'piare inche >'per’ciò molti 
:• arii/icj r Già'* Motè avéndo v *invitcpòi il popolo' ad 
offerir per^laV^bbricà* ^el tabernacolo, -quando fu 
4 offèrti) , tanto - che.bafhva ^ ( Exòìii X-XXVhQ.) 
aver dahpane di^ Dio //proibita , che mon^fi 1 ofFeriffe 
più :, mi quì'ùon trqvaifi termine-?fe niì>!f quando 
^avranno acqui ftatp\tutto\fe .gli Yuoiiiini continue- 
Tanno'nel letargo . Effer vefo&che'vfforiO ^de’^re- 
t ti^ *e Téligiófi^poyeri -; mu^ queftb .avvenire 1 perchè 
■«ve he {òho cii .eccèiTivamèqtè * ricchi*; un tompani^ 
' nteirto^ v uguale' li farebbe^ abbphdantepiente ■ -T icchi 
f • tutti .'E^par finalmente Jàfbiarè" Vultè quefie. cosl 
/evidenti" sconfirfwaziom : y ■qiaarido"i 3 ^^CpnciJio *efos- 
* „ tó.fle ih popbfò. alowèntr i Vefcovl, e Pnjrrochi' pfc~ 
'^vèrf-n?lìó toro-’à^ceilità ^.avrebbe-del tollerabile^ 
" * Y . ina' 
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ma il dire di fovvenirli » acciò jròfldnoTofteAéf li 
dignità , che ’ non. vuole dir altro ché ÉfetEp^ t'lt 
luffe >.not> effèr altro, che un aver peff«difetto4a 
vergogna. Vero è * die in cambio si è ffttb un de¬ 
creto .nel' decfm’ótjavo capo 4 favor del popolo^ che¬ 
le d.ipenfe.fieno date V gratuitamente * mà poiché/ 
efiendo Comandato *da ^Crifto i$àn fif xt era*.pOtuf©^ 
veder i\ offef^zióoe \ e<nòn*- vi era fperanza/che - 
quefto decréto dovefféfa? maggior* frutto* ' /* ♦ 

Le,, quali cofe effondo oppofte v al;CardÌnkle idi* 
Lorena , imputandogli ché le àyeffe hutorizate coni 
la fua prèfcnza contra 1* cfpreffo comandamento fat¬ 
togli dal Re per lettere de-Agofto delle quaw* * 
li dij fopra fi ,è parlato il Cardinale w difendeva 
con: una fola parola ) dicendo ,'che nella Congrega-’ 
zione.de’dieci Novembre « leggendoli i décreri per 
pubblicare, nella feffiont. degli undici erano fiate ri- ‘ 
fervate le ragioni * èd autorità del Re di Francia y 
e i priuìlegj della Chiefa Gallicana ; Al che fepìi- >„ 
ctfya Moafignor.di Pibrac*A temi •/>/54* ) che* 
diluire dal Collèga era fiatarti fata ogni diligeh^ 
zar'per Sivjer copic eli..qiiel> decreto', né. mai l’aveà* ’ 
no potuto aver , e che tanto erd fte* negozi umà^, 
ni Opn appari, quahte iiqp efferè;pierà die quel- 
lo non "ìervirfcbBe mence alle; cofe pubblicate-nella *\ 
ultimi fettone'/ Ma- quelloVche fi -diceva net doti*. 
figli *del Re, e del parlamentò jn materia del (Joii T , 
«ilio * fi può dir che niente, forte ^ifpetto a quello/ 
che con libertà Francèfe d Vefcoyi e Teologi * ed * 
anche vfervidori loro, narravano a ciafcltàòocòn ogni,' 
occhione ; ( Thuani. L; -35. Nv 13. \ con parole* ,de^ 
riforie Raccontando le, difcordie> e cpnten2ioà?/ra ' 
t Padri,.lé pratiche , e, gl* intereffi /coti che ", 
fe delh v riformatone furono-trattate ; e. pii p /rla- ’ 
vaho/:t pjù ? familiari' del Cardinale di, Lóréna / e 
pafsò jer ^hanieta di proverbio in. Francia * che il*, / 
Concilio màd|r|o^etft^di* v maggior, aàtorhà che ^' 

' ; ? * r celebri 
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'• Tridentino Xtbro TU, ; «jf 
Celebrato 'dagli ApOftoii ,.e(Tendo "battito a quello 
per fondamento'de’ decreti , che così'.fòffe parlo.» 
lorov lenza che'vi Svelle parte lo Spinto Santo. 

' LXtfXVlI, Mi ««..Germania i decréti di riforma 
non venivano in ronfidelazione. alcuna y ne appretto 
i Protéllaitti , nà-appreffo i Cattolici ;. Ha’ Prote- 
ftaritila s materia di fede folaven efiimmata ; ( 

£, C4. f 12. ) Dicevdrio, (88) cnt i’aver, détto già . 
una loia pàrgola incid'tfntemsnte parlando .detta me(V 
fa ; eie élla giovava a> m'orttv la -qual può anche 
ricevere varj fenfi , e nel decireto del Purgatorio por¬ 
tarla còme: una definizione di articolo grillato > non 
era cofa folita iifarfi ne 1 Condì}, ? matoamente in 
quefto > 4ove le "materie erano (minuzzate fatti ar¬ 
ticoli di fede di ogm qjuiftioiie » che iipuòrpromuor- 
vere in qual fi doglia, materia Ma il comandare, ai ^ 

Vefcovi di'fare infegnate là dottrina fanai del Pur-; # 
gatorio y fejtf a dichiarare iqdal fià quella * moftrare 
béue f che i wdri -aveano gran, fretta di partire da 
Trento ; ed avere mofVrat0 maggióre fretta netti ma¬ 
teria de* Sdnti ,àyendu'condannato -undici articoli 
tutti jn un fiato /e in un .periodo valenza Schiara¬ 
re, che forra di dannazione , fé come; di erèfia ,0 
per qual' altra ^ qualità-^ e dopo /un, lungo diféorfo 
delle immàgini , àver annerimi zzatachi parla in con^ 
trario dì-quei,.Decreti», fétta» lafciarfi ìntendere, ijua- 
li comprenda lotto quell’anatema, a gl’immediata--. 
mente precedenti, che délieimmigim parlano ,o.pur 
gli.àltri fopra ferirti . '.Ma delle indulgenze più di 
tutte ìe.altre cofe. era ragionato ;-che. quelle diedero 
occaGone alla prefente divifione tra"» Criftiani ;ehe 
per quelle principalmente era? flato congregato fl 
Concilio, ch.e in queHa"matertà non vi è .parte al-' 
cuna",,che noncoottoverfa -; ed incerta , anche., 
appretto- gli Scólaftici : é tuttavia il Sinodo, abbia paf- 
f«to (enZa dirné-patoia :, fetòa dichiarar alcun»-, 
delle cofe dubbie e edritroverfe per quello che ‘ 
.. T - *. ' tOCQ» 
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toccU 'al ^rlnvccfiO' degli abufi , aver-^ parlato in terni 
mini" ambitili. * che non Ufèiano \n tendere; ( : qùéll#^ 
che fa-nè approvato, nè riprovato' ,* metHre.dice £ 
deaerare una moderazione ,'fecofidò"Ja vècchia' c.qn- 
fuetudine approvatamela Chirfa ;: (Sp); impetQj:phè s 

1 J1A._ il -A±r-x^ J * ' % ‘ 


Occidentale |vfe‘ per * vecchia * coiiTuetudine 'fi-; ha.da^ 
intendere querfa 1 , che-fi •ofTervò innanzi’ Ur.banp §è*< 



Croiamente perda*ht^razióri« :;del]e^ pène\ìmpoRfri 
M'vConfcflore*• Dòpo <% quattèmp^Ti.ve f ctóSo‘faìA 

-Vi><rt’Jcrtfc '«ìiVmli /".JWri'nrlnAmrsVvn 


.; ejn' : qiÌ^'toM^ 
po'. 'Ma*( 90)Quelle paroleV'ctìé con^a. troppa 
qlità Iripcf coódèl^ioifeindulgenze', è ^nervata^ 



ftanti "%t ‘dufrfto 'Co^iiio ‘nonHfenn^fcy.rconto a 

folq .alciini tttfhsftó d£feConferite Au-*? r 
pochi^nche’ in^numero f(i'Tfàiin, t fh% h.'* 9 
551 N. ' i$XSponfaN-. h & 
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ra. di'.gran benefici? • : n ,*J ; 0 ’ v e * * a ;coneetfiQne f|L" 
Vare.Jp ^]ibnÌH ^iio* n ^.^ fì S e ncfo che per conterà 
cfóp^;^ikjj e v aì'Óo^M?®^ , ne M’ ? topero.ie^per 1 ’ 
céià^,j vl che.flùei^a?f r ^^ S r ^rt -momento incori/ 
(éparÀti. ;^ f • yftsdft#* 

giu è ^jra.wpr.rrp flC J )nc - iat,!| W^te lè mó-* 


^mmm s§g$ 
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byonar vita v è.foma , di che lo pregava‘pe^tènie 
pròprio,• e deh Duca di Baviera fuò.genero ^accer¬ 
tandolo che farebbe cofa degna della pietà fifa, ci 
o lui gratiffima . % * • * % t j\ 

: te'lettere .del ;Hùèa di Bavier^ contenevano J 
che.s avendo ,più volte- mandato ailà èfarvtita fuà“> 
efponeqdo il miferabile’.fiato, della Germania nelle 
cofe' della Religione , fpéravar di jion. am' a defc 
derar hyigaitiéhte la medicina , ld quai non Veden¬ 
do pbfta^iòó allora^ egli infiline bon^fa'Maeftà 
Ce&ita* j e gli Rettori ;£cclefiafiicl-’Ìaffregava: di- ' 
conceder^ ‘all’ Arcivèicovo di Saluburg , di poter di- 
*■ Q? en kf * Preti Cartolici -a*. miniftraril * caticé U v có(1~ 
fedi ,‘e contriti 1 , escile;credono "gli altri .articoli 
^delld Religione Oa qual cptjpeflfìohè foddisfarebbe ai 
fudditffuòi abitanti' nello Stato \\ ed anche a quél- 
j che; efeoao fuori del ,fuo ‘dominio pèr'cercar^ chi 
glfe lo. amrmniftri ,j ;che egrii femore ucontenterà di 
tuia fpecie\ nèuiwi * sforzerà >jSlViifa del Calicò 
Snelli j che -fi cohtenter^nba., ;conié lui » della fola 
•fpeeie del partii per i/quaii non'dimanda. r nietfte > 
ttia i)en gli pare, che non fi a'i neon veni e nte-. al - Vi- 
jeario di Crifto, aver mite ricordi* anche degl^’alniy 
"Pregò ancora fui Sfamà-, cfté ? al menò per qualche 
tempo concedere ,'«che fi poteffero Oricene fl i> re' a II a 
Gliiefa 1 Sacérdotimimhti v ritenendo' lé/fara mó* 
gli f ed ordinare 'anche;^.maritati 1 
VvA Sijcfie. lèttere era", aggi anta ù na ; ri moft ra nza ■o 
"confideràzione Cpn>pofta dà^Teologi Cattòlici duGpr- 
parila , nella ^aìe (indiceva ;■( TAuj*. Mijh &L3& 
'iV. 38, Jl£fl&*éofa r chi afa j che fa 'Scrittura* 'dei. italo- 
VO'i e ^vecchio'teft amento «per rtietfale„. muglia’. Sa¬ 
cerdoti t , perchè gTi Àpofioli v ^ccettuati/fotfe foth.i.5 

* iaro^: maritati » nè\fi : ttovz fòfcs Grifio ,\dopp;la 
vòclSqneVli abbia fatto fepafar dàlie tnogli '•♦•Che 

* ''Ì^H i così Orienxalé, com^'Qcci- 

* V : - # leciti 
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leciti fino a Papa Califfo, «he Je. leggi civili non con- 
dannano il mairimonio de Cfàrict, tffer anche cer¬ 
to, che il celibato nel clero è migliore, e p ù de* 
fiderabile , ma per la fragilità, della natura, e per 
la difficoltà del ftrvar la continenza, pochi fi tro-, 
vano, che non Tentano gli filinoli carnali. Però (93 )> 
narra Eufebio, che Dionifio ctt Cóiinto ammoni 
Quinto Vefcovo,' che.teneife conto della debolezza 
della maggior parte , e non ponefle il pefo del ce¬ 
libato fopra i fratelli. E Pafnuzio nel Concilio pi¬ 
ceno , dicendo che l 1 ufo della piopria moglie era ca- 
flità, perfuale il Concilio a non imporre legge di 
celibato, Ed il fello Sinodo Coftantinopolitano non 
proibì l’ufo delle mogli > fe non nel tempo che avevano 
ad offerir facrifidìo, Che fe mai vi fu caufa diper- 
mettèr a’Cherici ii matrimonio , era in quel fece-, 
lo* Che di cinquanta Sacerdoti Cattolici,appena fe 
ne trova uno, che non fia'notorio fornicano. Che 
non tanto i Sacerdoti defiderano il matrimonio, ma 
i Secolari ancora,*per non vedere quella, bruttezadi 
vita ; e i padroni delle. Chiefe non vogliano dSr i 
benefici fe non a’mnrittKÌ, Che vi è gran mancan&n* 
to di miniftri per la fola proibizione-del matrimo- 
nio. Che la Chiefa altre voits per quella fletta cau¬ 
fa*ha rilafciato la feverità de’Canoni. Che il Pon¬ 
tefice confermò un Vefcovo in Saràgofa còi^ moglie * 
e figliuoli J e un Diacono,bigamo4 e cokimife il Sa¬ 
cramento deila Confermazione a* femplici Preti in 
mancamento di Vtfcovo ; perilcfcèamoHi Cattolici per 
Ib paffuto, ed allora parea. meglio difpenfare la legge 
della Continenza , che col ritenerla aprire la fin e lira ad 
un immondi tòmo celibato, lafciando in libertà il ma¬ 
trimonio , muffirne che il Cardinale Panormitano 
tiene , che il celibato non fia di ftrftanza dell’ordine, 
nè de jure Divino, e che farebbe per la falute del¬ 
le anime concedere il matrimonio , ed efTervene efem- 
pj della Chitfa Vecchia nel Concilio Ancirano , di 
Q Ada* 
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Adamo, e di Ewpfichio Cefarienfe, Preti;effer c<ffa cera 
ra che il Papa può difpenfare quanto a’Sacerdoti fe¬ 
ccia»' , il che alcuni anche eftendooo a’ Regolari, 
Che pare grande a (Tardità-non ammettere Cherici am-- 
mooliati, e tollerare i fornicar/ ,.e il volere rimovere 
mnhidue, effer un volere reftare fenza miniftri, e vo¬ 
lendo aftringerli' al voto dt cattiti , -non ^fognereb¬ 
be ordinare Ce don vecclii. Non efltr buona! ragion^ 
ritenere cocenti il celibatq per confévare i beni Ecde- 
fufticj, non eflendo giufto per beni temporali fare 
tanta iattura delle-anime f Oltre che Ce vi potreb¬ 
be provvedere per altra maniera, che fe.quello fi fa- 
cedei farebbe efpulfo dalla Chiefa itconcubmato ;e 
levato lo (cannaio . che offende molti, * 
Atrefe quefie rimoftranze.il Pontefice, era d» pa¬ 
rere di. congregare in Roma uomini pii, e letfe.-att 
di tutte le, nazioni per trattare quefto punto con ma¬ 
turità, e già ne aveva parlato' don gli Ambafcia- 
dori appreffo se refidenti ,• Ma dal Cardinal Simo- 
neta fu diffuaft), il qual raccordò , che quella fareb¬ 
be *una (pecie di Concilio , e (e di Francia , Spa¬ 
gna, e Germana-, e d’altro ve fodero venuti .aite¬ 
rebbero portato? inteli/genze, ed iftruzioni de Prin¬ 
cipi , e per i rifpe.tti di quelli d farebbero gover¬ 
nati, ed avrebbero parlato, e quando la Santità fua 
aveffe voluto disfarli di loro , e licenziarli .non 
avrebbe potuto, farlo a fu <5 beneplacito, thè fé non. 
aveffe feguito il parere loro, farebbe fiato con dif¬ 
endo de' Principi i- Raccordaffefi le tnoleftie fofìe- 
tiutè per cabla del Concilio, e non fi mettetCe in 
fimili pericoli,Approvò, il Papà quefto, cordìglio per. 
finterò, ed «utile, e poftn.da canto il penfiero di ri¬ 
durre pur quefto perfone d’altrove, ( Rayn, adann. 
ì& 5 $. N.u ) deputò fopfa ciò diciannove Cardinali.,, 
a’quali,ordinò, che diligentemente efaminaffero 1» 
Scrittura venuta - di Germania, 
c. EXXX 1 X. li dVtjodici Marzo (94) fece il Ponte-, 
j. fce. 
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n,ln; Ca h - ‘^ P % h( ? P rìnc »Pa^ di rimeritar® 
h ,n Concilio.fi erano adoperai, virtuofa- 
mente, e maflimamente in felvizio della Sede Ano- 
Jf r Ì c ? ’ (W) n j. IIa quajeju rifoluto di don corrr 
^ re p*? e a ì CUfl0 d i QUeJJi 5 che tennero Ja tefidenza 
o l’tft trazione de» Vefcovi effer * Vr f £S\ 
con tutto che del rimanente arraffo© le qualità, 
Ì!l co , nd ° 11 lo' meritavano , e non^ 

Hi n?rn /-° prire , ^ ueft3 framente ««'ógni flrta 
di pedona in qualunque occasione* Crei Marco An* 

*?"Kft 1 loija -AKivefcovó di Taranto, Alv*fe Pìfa- 
di AnS ,V ?r dl P 2^ ova » -Marco Antonio Boba Vefcovo 
%S£tik Buoncompagno Vefcovo ,-d. Befirce,. 

nua WfTov? d ? '? Vefc0V ° t Parma ’ Sim ’ one Pa f- 
qua Vefcovo di Serztyia , Cariò Viiconte Vefcovo 

So Grife 8 ?/ Fra v^ C ° Abon,il0 VdcQva dl Bo- 

Prancefrlr Feri,e ^ Ve fo*> di Vercelli, Giovanni 
SjSSf ? Vefc0V0 <leI ZaDte » Gabriele 

cari nel q£ 51A R r ° ta . : .^ h / tu «* fi erano affati,. 

Conci)l ? *» Svizio fedele di fua Santità, 
Aqueftj as^iunfe Zaccaria Delfino Vefcovo di *Lie- 

manco per mettere fine al Concilio, di quello che 
gli altri avevano fatto in Trento. ■ • 4 ■“ 
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ffl/or/w alt qeett fazione di ^rel Condilo , Jptcial- 

,V ''‘mente in Francia• 


WEGNACCHI’ il Papa Ria IV. fen- 
” tilfe io fao c«ore tilt fecreta ramina-» 

i|r a ❖ rico .i ch$ i Principi colto aveflero 1* 
^ / a ^ occasione del Concilia di Trenta per 
obbligarla a conceder loro più cofe 
rW contra (ua voglia > ed a prometterne pa-, 
lecchie altre * che in. verun altro tempo non avrebbe 
mai accordate cori agevolmente;' nientedimeno non 
fi trattenne di dare fegni di grande contento al ve-? 
der terttììnata qu^il* Adunanza, ( Air. Lit> . 17* P •. 
'lady) l^lmafene il Papa lieto , ptf con qualche oc¬ 
culto Jlegno di Principi maggiori » emendagli forfè 
varutoy fhe con C occafione del Concilio ? aveffera 
con molta otte indotto a concedere alcune cofe fuori 
della fua volontà , <ielk propria riputazione tej a 
prometterne dì m quelle , alle quali^non fi farebbe lar 
y dato indurre cosi leggiermente f Ma di qualunque 
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piacére a 'lui forte h concfliudone ' tipi Concilio ) 
gli parca di non aver fatto nuli*, fe non proccura- 
ya,£he ricevuto forte in tutti gii Stati Cattolici • 
La co fa però aveVa le fue difficolta. V Alemagna 
hon aveva ottenuto jl minimo , che ift* principali 
punti , in grazia de 1 quali avea defiderato il Con¬ 
ciliò. Agli Spagnuoli *parca fuperficialé la* Riformai 
ed i Prelati di'quel Regno erano poco* foddisfatti, 
che non fi averte avuto maggior confiderazione per 
| V^fcoyì ) -e che non fi avertè; voluto dichiarar li 
loro Iftituzione de'jure Divàio , affine di accrèfcere 
1 autorità del Papa con pregiuorzio della* lor prò- 
PJ™ • I Fràncefi daccanto loro làgnavanfi , ( Di\ 
Moulin Con/ult. Ni 97. 1 RecJt. dt Pafqùitr * L. 3* 
£ 34 ;) che 4 i «verte arrogata a/se V ùutbrità dei 
Principi t -che fi averte merto mano fte* Diritti é 
Libertà dèlia Chiefa Gallicana ; che confermati fi 
fòrterò abufi fthe meritavano di ertere riformati j 
e poca attenzione fi avefiè .avuto a* bifogni partii 
colali dèi Regno ; ( Sponda ad xinn. i6<*4; N.-3.) 
Fuit feti am Ctncilium y djpe Spendano, Ferdinando , 
Ciefari y Carolo Galli* y & PJiHippo tìifpania Regi- 
òus 1 in nonnulla qua ratio ni bus fùis:& commodist 
recfptis confu e ludinibus elicere fentìebant > rnì- 
y*i us acctptumi Che quelle doglianze forteto, 0 nò * 
ragionevoli, qui non fi difptua; bafta, che fortero 
reàh, per far nafeere oppofizioni al ricevimento 
del Conci! iq; e furon effe in Francia cotanto forti* 
che ad onta delle infinùazioni de*,; Papi’ * e delle 
loveme replicate iftanze del Clero * fino a quella 
ora noti vi fu modo di fuperarlèi . < /• 6 * ? 

'L la Italia non incontrò, là faccenda tante diffi¬ 
coltà. Effendqchè i* autorità del Papa ivi ferve co- 
*“^1 /tgoln irrefragabile nelle* materie fpirituaii* 
e che 1 Decreti di quell 1 Adunanza erano già fiati 
l3tti di confenfo quasi unanimè de 1 Vefcovi Itali-, 
ai») hòjj vi fé f. uòpo d» grandi' maneggi per otn 

ai tc,, 
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tener che 'fi # pubblicartelo * Negli Stati, proprj del 
Papa la fola’autorità di lui a aò ballava, e niente* 
meno bafhvain quelle pfccole Repubbliche, c.ty* fo¬ 
no in qualche modo da luì dipendenti : e negli, Su* 
ti un poco ’ind»pendenti , le infirtuazroni. di .lui 
hanno tal forza, che quafi equivale a’ comandi af* 
(bluti , a 1 quali è malagevole refiftere per Jtf Influ¬ 
enza , che egli ha fui Clero; e ik Clero fii i pò* 
poli ,. ; ^ r ' ^ v 

• il. La Repubblica di Vepezia fu dèlie frigie at « 
dar l’ eferppio di$ fammiflìone V facendo pubblicar 
nella Qiieta di. S. Marco i Decreti del Concilio, c 
comandandone V offervanza in tutti,i fuot Stati» 

( Moro*. Hi fi. Ven. JL P. Rayn* ad ann. 1564* $ì+ 
5* Vallai lu C4. c. it. ) lì Papa n 1 ebbe tant* al¬ 
legrezza y che mandò, da . ogili ^r te copia di quel¬ 
li Accettazione ; «e pdr dirtioftraziorie di’fuài ticono- 
fcenzatal Senato 5 donò alla Repùbblica il Palazzo 
di S. Marco, eh e Pàolo IL mvev* fatto fabbricare 
in Roma'per fua abitazione» Cujus txbnpbtni Bius 
ad Cafmum Fiorenti* & Senarum Duerni 1 mifii } ut 
eorum tandem aCrtligionerrt * molar et hv , itecnon ad 
Ducerti' & Moderatore* ReipMtcjC Genue tifisi ac 
Ponti'fex ìpff f tit Agrari animi » argumentum erga 
Venetorum Rtnipuhlicam , ejufyue in Apoftolìcam 
S*dew ohfeyuìet ptaberfL f Patyiiim prope aderii Dm 
Marci a Paolo II. Róme \ excitatam 'eìdem libernli- 
ur e fi ììarpìtia -, ampVtffimoqite diplomate^ Venetorutfi 
laudibus confetto mutui ornarti* t •/» >• 

* 1IL Pii atfai poco dopo, che, per le fdlerìtazio- 
nt e per finti ve «di Còmtrtendone y àniche la Po)lotì« > 

( Pit. Card. Cowmend.- L. c. n. Rayn. * ad ahn. - 
13*4. N. 44. Pqìhv. U 24. v. 13. } lenza grande 
fetied chinò il 'capo V Decreti del Concilio. Quei 
Nijncio., dopo avertè' 1 parlato col Cardinal . Oftù $ 
ed il Re Sigi]mondo ,'lo prefentò,ai Stnató 1 du- 
nette la Dieta di, Varfovia t Ucangé Aràvefcov^ 

* :s di . • 
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Sdì avrebbe voluto Che non fi predpirnfTe 

V affare; che con più maturiti fi deliberarti?, e fi 
dette tempo di etòttiinare i Decreti prima di ac¬ 
cettarli ; e quello- parere : j lenza dubbio , era fag¬ 
gio « Ma Sigi f mondo , probabilmente molto di 
Commendane > ìeA z* ai pattare le deliberazioni, del 
Senato, non expi&atii al\oruni fententiii , fidi chia¬ 
ro; per \* accettazione ;*e cogl ia colli paffò fenza 
vèroft > altra rdifficoi ù . Itaque /ibi placfre , ut Con* 
cibi 0ecumenici ju(fa aCcipiantur , iifyiie , ut co/t- 
) -venit } & dee et 5 'obumperetuf * Queijo avvenimen¬ 
to fu \ come rt. r pbò credere , fentito: a Roma eoa 
-applaufo • li Papa.'fene rallegtò nel C.onciftoro dei 
cinque di Ottobre 4 e doporaVer fatto grandi elo¬ 
gi a quel Principe , propofe efempio di lui a 
tutti gli altri, ed inoaricò i Cardinali Protettori dei 
Regni ad efortare tutti i Sovrani ad imitarlo # 

IV. Un po’ più diventi corti V Accettazione 
del Concilio in Ifpagna, doye af Configlio pareva 
inconveniente il ricevere Decreti*, dìe in molti* 
punti offendevano P autorità de’Re, e là ■giuridizio- 
ne de’ Vefiovi. Cori tutto ciò > dopo varie con- 
fuite fu quella faccenda, penfando Filippo 11 . che 
per ì* intcrerte,e tranquiiità de 1 Suoi Stati Accetta¬ 
rla forte, almeno «apparentemente , un* accettalo-, 
nò pura e femplice , giudica , che, /enza far veru¬ 
na reftrizione nèlla Formola di Accettazione , per 
timore che noti fi credette etter in arbitrio di 
ciafcheduno il limitar que’ Decreti, a fuo talento , 
bàfì:atte^i^ determinarne 1* ofiervanza con le. Leg¬ 
gi, e gli Ufi de' Cuoi Reami* Ed in querti termi¬ 
ni fcriffe alla Goverrtatrice delie Fiandre v che gli 
uvea dato notizia delle oppolteiMni, che. dal Con^ 
figlio facevanfi alla promulgazione del Concilio nei 
Paefi Baffi - ( Strad. de Bella Be/g. Ùec. i. L. 4.) 
làeoqut re/pòn/um , /ibi non piacere in 'Concilio /io-, 
■pulii proponendo quidquam excipit ; ne & Roms? U r-j 

.Q 4 * a 
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ti ftrfnonttm ' aviU materiej óbtreli indi , 

Ckrjpìanìs Principi òtti in ìhfpaniom ini entii 
oàcafio imi tinti *pr'eberetur . ZV*i/w Regio 

ac Provinciali jure dieebatun Gohfideratttm 0bande 
fuìjje f cum Je Conci Ho )eodem puU’ica fido *qu cfiturn 
futi in HìfpùnUj in. qua HIte pi ine dpìcultiJtes exi» 
fi ebani \ quarum ficuH niiUa tane ratio habita efi j 
-f?{ Conciliarti fine ù/larxceptio&e ^ropo/itum , ad/ubi* 
fot amen per bevi mietati otte in ejus ufuyitavelie ià 
Bt/gtO'iJem fMitarì « } - ' 

- A fitte dunque di far ricevere f Decreti del Ccn* 
ciìio con le'convenienti formalità, fece il Re Fi* 
tijtpo nel 45^5, convocare in Ifpagna molti Con* 
city Provinciali ; e deputò'Comminar) , efie in fuo 
nome vi atfifWflcro, e fàctfTero ricever que* De* 
cr^ti nel modo r , che dal' CGìfiglio era sfiato pre* 
fcrttto. Così fi fece ne* Conci!} di Toledo, di Sa* 
, ragofa, dii Siviglia, di Valenza* ed alcuni altri ; 
ne* quali tutto-fi efeguì giufta la volontà del Pria-* 
"cipe, e;in confiniti di fue mire*. Con tutto ciò 
avvégnacctrè .in apparenza rifpettpfi fofTe 1* ae* 
cettazione def Concilio fatta faré da Ftfippo , la 
Corte di Roma non ne fu contenta, poiché, come 
fu notato da Fr<i-Rrt)/o 4 e di i Tuono dhpo Adria- 
( 'Ade* L. >8. p* Fra-Paolo Ifi. Ub. &♦ 

#.'85. ’Thua* % L 3d. N. 09* ) tutto fi fece per 
autorità dei Re, (enea mai nominar quella dei Pa¬ 
pa', il quale anzi pretendeva , che rutta 1* autorità 
def Concìlio venendo dalla fifa conferma , tutto 

• fc a vede dovuto fi re m fuo nome : U Pontefice 4 
-dice Adriani f per conto del Concilio non erto bete 

dìfr>ofìo m ìnverfo quei Re ; e anche poi rifili Editti 
pubblicati fi ne fuoi Sfati , che vi fi offerta feto tè 
deli ber adoni dèi Càricifio ^ nel comandar fi p Caldi* 
nidi , a Vefcovi , e altri Prelati. % non vi fi faceva 
Menzione del .Pontefice % ma fatto pèr comandamene 

• del Re di Stagna « lm>kiel’ accettazione del Co** 

• t ciliQ 
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feiltb m IQtogna tuttoché pura *: fernette. (tota fef* 
(e-,-lo fu (ultimoòper mera .f* «ialiti ; poiché* 
( Dup. Menu p. 567. ) . come fi ha da Mira lettera 
de} Signor di Ss'Supplizio , Ambafciaaore di Fran¬ 
cia in Kpagna, Filippo ,'avcndo faputo la rifoluzio-* 
Ite prefa da C urlo iX* di nulla approvarci fp. oqo 
con v le ne t ceffarie precauzioni per ben, tonfervare gli 
antichi diritti de* Re tuoi predec efori , e dellaChe-. 
fa Gallicana } lodò grandemente tal deliberazione , e 
dichiarò di volere egli pura fare lo fiejjo in quell* 
gii appartenere % Piuóva evidente) che 1* Ucc^ttazio* 
t\é v pura e fcmplice era per^merb formalità) «tw 
V elocuzione de* Decreti dovea Tempre dipendere 
Arile Leggi ^ *c coftumi; del Regno è * 

V. Ciò ancóra più dimoft fattamente conferma* 
dal modo , in cui tu ricevuto il Concilia ne* Paeft 
Badi ) e dulìa dichiara2ion$ fatta * in confeguerza 
degli ordini di Filippo da Margarita Governatrice 
di’quelle Provincie ; Che v come tra gli altri Arti¬ 
coli ve n frano aldini concernenti le Regalie y dirit- 
ti , altezze y e preminenze-di fua Morfèi, faiVafr. 
falli * .Statile'Sudditi y i quali per il bene e tranp 
guitti td del pjefe C e perfori fermare 0 ritardare il 
corfo della fama Religione y e.fehtvate ogni contro-* 
ver fin , contraddizione ed oppofizione » non farebbe con¬ 
veniente cangiare y nò innovare y fpccialrrtdnte K dove 
fi tratta detta (ziiirJJiàiQrte Laica /tfèO j fueL teme 
pò ufata » infiememente al diritto di padronato La* 
icoy degl' Indulti , diritti d(. nominazione ye^comp 
fcenca di caufe in materia poffefori* di BeMfficJ ^ 
&c* a tutti ì quali dirittied: altri forni gli anù Sua 
ìdae/lì non intendeva > che*col detto Qoitcilio fi de* 
rogajfe ; bifognava per meglio effettuarlo 9 e fagli 
avere la debita {/eruzione y accodiodarne 1* oflervan- 
Sa. alla qualità e natura di èiàJchedun Vaefe C P ro* 
viaria* He*.ConciJj pertanto di Catnbray, e Maji-» 
<ies | fi fece pretfbchS alla fteflo^odo > che^ er* 

***> * 'i 
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fò firtaonum ' mal eri ej óbtrrfìandì , # feffj 

yvù C^f 7 /?/tffl/j Principila in Bt/paniam intendi 
oàcjfio imitnndi'prrberetur • ZV^ia qyod'de Regio 
ac Provi nciatf j ore dicebatun cotifi derat am abitale 
fuijfe » ri/w y<r Coffc.’/i p K eodem pubi i canto ‘qycfitum 
juit in H(/pània j in. yku Hit pii ne d pie ultatei ex i- 
fi ebani \ \quartini fiotti aitila ture ratio habìta e fi 4 
JeJ Concìlwm fine ùllarxcrptione / ropo/iium , adhibi* 
Mamen perirvi moleYatione in ejut uju , ita velie iu 
Belgio'idem f.iQiuri « > * ' 

- A fine dunque di far ricevere i Decreti del Cen* 
ctìio con le 'con venienti formalità! iti c il Re Fi* 
tifpo nel convocare in. Ifpagna molti Con* 

cilj Provinciali ; e deputò 'Cotnmiirarj , che -in Tuo 
nome vi 4 afiifteflero > e fàcéflero ' ricever que’ De* 
cr^ti nel modo che dal' Coniglio era sfiato pre* 
ferino • Così fi fcc< ne f Conci!) di Toledo, di Sa* 
ragofa! di $iviglia, di Valenza*ed alami altri ; 
^nc’ qoali^ tutto-Ir efegul giufta la volontà del Prin* 
*cipe ! e. in con^mità di fué mire. Con tutto ciò 
avvegnacctrè in apparenza rìfpcttofr fcffe f- ac* 
cettazione defr Concilio fatta fere da Filippo , la 
Córte di Roma non ne fu contenta, peithè, come* 
fu notato daFftf-fWo* e-eh! Tanno dbpoY Adrìx- 
. m ^ ( 'Ade* L. 18 . p„ Fra - Paolo 1 JÌ* Lì6. & 
N.'8£ 'Thuan % 1 * gd. N. ^ ) tutto u fece per 
autorità dei ^e , (enea nrai nominar quella del Fa^ 
jwf! il quaie anzi pretendeva ^ che fatta 1* autorità 
lei' Concilio vedendo dalla fifa conferma , tutto 
l fi aveffe dovuto fere* »n fuo nome : Il Pfipttefice 4 
* $icc Adriani y per conto, del Concilio non era kcf$ 

* dì/pofiO'inverfo quel Re ; e anche poi negli Editti ~ 
pubblicati fi ne Juoi Stati i , che vi fi offervaffero tè 
deli ber adoni del Concilio > nel comandar fi p Caldi* 
gali ^ \d Pe/covi ! e altri Prelati f non vi fi faceva 
menzione del, Pontéfice , ma tutto per comandarnentq 
del Re di J^vu^ teokie l 1 accettazione 'del Con^ 
^ * \ ■ ,y ciliq *-«* 
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feHtb in IQàgna . tuttoché pura e? ferocie*, {fata fo{* 
fe, -io fu foltàntocper mera farrealità ; poiché.» 
( Òup. Mtm* p. 567* ) come fi ha da una lettera 
del Signor di S 9 %Supphzio » AnibafciaSore di Fran¬ 
cia in Ifpagna * Filippo , avendo faputo la rifoluzjo- 
He prefa da Curio IX* di nulla approvare* £ ó’Qfl 
con le neceffarie precauzioni per ben, cqnjervarè jth 
- antichi diritti de* ke furi predee efori » e della Chic- 
fa Gallicana y lodò grafi demente tal deliberazione , e 
dichiarò di volere egli pur* fare le fiejjo in quell* 
gii appartenere . Pi uòva -evidente > che 1* accettazio* 
Ite'pura e Templi ce era per ^nterh formalità* e clìd 
• Y elocuzione del Decreti dovea Tempre dipendere 
Adle Leggi » *e coftumi; del Regno* . 

V. Ciò ancóra più rimo Arativamente confermai 
dal modo ♦ in cui tu ricevuto il Concilio ne* Paeft 
Balli * t dalia dichiarazione fatta » in confegoenza 
. degli ordini di Filippo y da Margarita Goyernatrice 
di' quelle. Provincie ; Che come tra gli altri Arti* 
coli va n tratte alcuni concernenti le Regalie, y dirit¬ 
ti, altezze ^ e preminenze *di fua Marfiì , fiuoi Vafi+ 
falli , Stati Silfidi ti , i quali per il bene e tfanp 

guiHit} del pouf* (e persoti fermare è ritardare il 
c orfo della /anta Religione * e fichi vare opti .contro* 
ver (va , contraddizione fià oppofizìotte , non farebbe con¬ 
veniente cangiare » nfi innovare .» fpetialmfinte dotte 
fi trotta deHa Qittrjdigìortc Laica fitto A fu tl* tem * 
po i tfaia , infiemetnetite al diritto di Padronato La* 
ico » degl* indulti > diritti di. nominazione y e cono* 
frema dì canfie in materia pofftffòria di Beneficj ^ 
&c» a tutti i quali diritti ed altri forni glianù Sua 
Mae fi} non intendeva y che" col detto Concilio fi de* 
rogójje \ bifognava per meglio effettuarlo 3 fi fargli 
avere la débita {/eruzione , accomodarne l 4 oflervan- 
alla qualità e natura di ciaJchedun Paefe fi Pre* 
vtneia ; Ne’ -Concij pertanto di Cambray* e Mali-» 
fws » fi fece preffoche al l* fteflajHodo >chefi er* 
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fatto'in Ispagfla, vale a dir* , fi ricevettero 5 0*4 
«reti del Concilia in una maniera pura e femplicc 
ni apparenza/ majht realtà con re finzioni^ cd eq* 
celioni) che ne limitavano \ f autòmi', e ne fitta* 
vano Ja pratica dipendentemente odagli Ufi) e dalle 
Leggydel parie* il .vigore f dei le quali non fi volle 
peritietteie.,che da quet Decreti fotte plinto diminuì* 
to , a pregiudizio dell* autorità Reale , ’e di quella 
de* Migiftratì « ' ... , \ : 

VL Ma 'quatte difficolta non fono, per niente di 
patagonarfi con quelle ) che inforfero.in Francia,* 
che furono Tempre mai Rimate tanto effenziili j che 
majgrado le ittanae .fatte allora dal Nuncio, e ria* 
noVare frequentemente dipoi, Roma non potè mai 
venire a cupi di’ ottenere fa promulgazione, e for¬ 
male accettazione di quel Concilio * Tofìbthè dal 
Papa Pio IV# Confermati ^furono i fimi Decreti (San?* 
Croce Lett. dd 76 * Feb* è de' il. Otti 1^64* Ri noi, 
N, 17 . PalLm 1* 74 . p. tu Dup. Memr p* 5$d.-) 
ni Nuncip Santa Crocea a cui n*erano flati mandai 
ti; ‘molti efemplafi, fu data conimiflìone di prefen- 
ratliral Re, ed alla Reggente fua Madre, e qi ri- 
cercare *h*fi pubblieattero,* La Regina dapprima li 
fa&d CDrtWaij pretefti,* e dopo averne trattato con 
tutti 1 P refidenti della Corte dì parlamento di Pari* 
£1 ) e con altri riguardevoti Petfojiaggì y non credet¬ 
te b?ne di pattare oltre y e fu rifoluto di fofpendére. 
Precettazione, non tanto per gli Articoli , da’ qua- 
K\pareva * che fi vioiaiferò le Libertà del Reame * 
quanto' per non irritare maggiormente i Protettami, 
ì qoayper quella promulgazione piè feroci fite- 
itìèvdchedi verniero # \> • ♦ ** .»«& % % *4 K 

"VII. Dal pocò buòno faccetto, di quelli primi ma-* 
neggj ^-obbligato il Papa a prendere altre mifure f 
étti ìm credute dover eflere-pìfli efficaci * Impegnò 
P Imberciare i ( Thuart. L. 36, N. 01# Belcar*. L. 
30. bt è 76% JHeyCod* €onc> de Tr, h L» 1# c# 0. ) il 
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Re Filippo it il Duca- di Sqvoja ad operate di con* 
cèrto jtoa lui, a fine d*indurre il Re Carlo a fate 
pubblicale, ed offervare i Detiretr del Concilio nel 
tua Regno* Era-(tota a quello effetto immuta una 
Radunanza a NanApef i $5* di ; Marzo Ì5C5. ove 
dove* trovarli li maggior parte de 4 Principi , 0 .de* 
gli Àmbafc'iudoti , dd oggetto di -accettare quel de* 
crett i e dì cercare i mezzi ò di farli offervare, o 
di (terminare le nuove Sette* Que\Mtniftn.*dunqpe, 
infoine coi Muhcio \ fi unirono a Fonfcmabiò i per 
invitar Carlo IX* a colà portarli , e farle?.entrare 
ttellè mire conceria^ da erti « Ma quel Principe * 
ifthitto dalua Madre, ,e"dal Cancelliere deWOfpi - 
ìaU , dopo etferli feufatò con ragioni j ch f egìL.ditte 
dover fare loro fa pere in ifcritto t finalmente .ai, 
«27. di>Feb.brajo rifpole ; Che in quelli affate nonpo - 
tea prendere alcuna rifoluziorte , sem y .averne eonfen -• 
.con ì Princìpi del /no Sangue , / col fuo Con fi¬ 
gliò /La Reggente poi, dopo aver per qualche tem¬ 
po tenuto,» badi lutti duri Miniftri , delufe infine 
le loro dittande con ambigue rifpofo * delle quali 
dovettero tomentarfi , per non averne potuto otte* 
nere di'migliori * Re(pondit fibi opus effi\ antequam 
ad eotumgofì alata tefporideat , de. re omnì convoca? 
tis ' Principi Sarde pr rei pois Confiflorii S enalotti** 
confa frate ftefythò U^eJrtréttìo tetfipór^dru ddufot 
Legaiós tanderà c\nv ambiguis'Uefponfis Itònmfii r - > 
VII, * Per qoefiè negative non f» raffreddi punto, il 
zelo del Papa >-AveW egli obbligatoria Francia * 
coftfervandole il- fud’diritto/di precedenza /opra la 
Spagna ; e tanto pii'‘'credette- poter» effer queliti 4 J 
favorivo! -momento di ottenere il fuo^iritcnto ♦ ch^ 
Luigi Ante noti , al* quale aVea dato la conupiflione 
di chiedere la pubblicazione del Concilio , portavi 
con se la" permifRoue di alienare alcuni beni Kd-% 
clelnftici per fovvenire a* bifogni dèlta. Stato^ & 
i f offerta della Legazione di Avignone per il £qfdi*à 
•*y naie 
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nate di Bartfo/i* ; oofa da tanto tempo dall* RaiM 
da eoo gran calore richieft*. ( Thuaiu'L'» $ 6 . Ni 
37^ Air. Li 18-/>• 1089, ) Ma $’ingannò nella fua 
efpettazione , e ri pericolo di ima tale pubblicazio* 
ne parve cos‘v grande ad Antenori medefimo , die 
faci mente fi a r refe alle feufe del Re> excufationts 
'Regìs falle .admifit • '*•»*■ 

IX Nel' i9^7< i Dottori della Facoltà di Teolo¬ 
gia' di Parigi fecero un nuovo tentativo per ottener 
re i* accettazione dei Concilio,* ma con , éfito nota 
punta migliore f ( Letu choìj \ de M Simon, Tomi 
jl, p . 051. } Qae* Dottori , dice, Simon , , trino in 
quél tempo sfatto ìigj della Corte di Roma ♦ Tra 
ejfi ve 1 ? erano anche di quelli $ che credevano non 
poter fi ricevere in V rancia il Concilio di Trenta 
con la refbrinone , Salve le noftre libertà , c i 
noftri Cfi^ Je prima , non confali ava fi il Papa , Pet 
ottenere dunque quel ‘ che volevano > fecero una 
depurazione a Carlo iX.Jn quale riufeì appuro co* 
mè /tufeite erano le preffanti: raccomandaziom della 
Corte di Rotna“, perchè il Re i lenza rigettare ap* 
portamento T iftanza' del la Facoltà , rimife ia fac-, 
«enda ad un altrotenjpo. Anno Domini i$6j. diè 
prima Junii in Corniti ir vublìcis S. Facultatis Si Mt 
N*Le Pdirtir Regi* ìxavafr* Magnar Magifleè 
retulit de Jiu Ledanone ad Regem Ch r lfUanifftmum , 
C arclum iX *—r fai retulit Hfgem dixijfe fe pu* 
ili calar am Concili uni Tridentinum Editto pu fatico p 
ubi natta* effe^ occafionerrii Pare > aggiunfe Simon *: 
afte'tutto nttprj fojfc difpò fio pel ricevimento del 
Concilio in F rancia > almeno 'dal canto dd Ve- 
f Covi , e, de' Teologi ; ma le Genti del Re , perfuafé 
ehe da di non hevéfcojfa ne /offrirebbero le nojtrè 
libertine principalmente lé Appellimi oni y come di 
edxifi , vr fi fono fejnprémai oppojìe gagliardamente* 
Di ciò fe ne vedranno in fegui$o molti altri fe* 
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X. Pio V. che. nel' r565.* era fhccedoto a Pi* 
IV. non aveva pi in or premura/ del fuo predeceflo* 
r« per far ricevere il Concili» per tutto. Ma la fitoa* 
zione, in cui trovava!? aliata la Francia , tooti gli. 
fomrfiiniftrando alcuna favorevole ocealìone di jh*-’ 
iciryji i dj fuo ordine non ti fa che altro fitf fift® 
fatto, fe non la iftanza del Cardinale Alejfandpin* 
fuo Nipote nel ( R fvif. du'Conc. de Tu L. 
1 * u *À DjJ/ert, jur la recept ■ da Cose* p., 14 * ) 
«juando tornando di Spagna pafeò in Francia per 
venire in’Italia, Le'nuove delia malattìa foprav* 
venuta al fuo Zio %% che Io. tolfe dal mondo , non 
gli avendo «permeflò di* affettar V efito de’fuoi ri- 
corft. la faccenda reità fofpefa come prima ; fino v 
a che yerfo il fine dello fletto anno da Gregori a 
XIH. che fu eletto dopo la morte di Via V. al 
Cardinal Orfico fu data la* medefima commi filone* 
•Il preteso della Legazione fu il con^ratuiarfi col 
Re per la ftrage di h^ntohmmeo , che a Roma fi 
placante za V3, come un opera di zelò e di religio-t 
ce , mentre in altri luoghi era dereflata come Vna 
azione del pari- crudele che infame„ Il Cardinal dì 
\iorenu y, ferapre*attento a profittare di. ogni' occa¬ 
sione per far fi Concilio, per la conclufi* 

one del quale fi era tàttto adoperato, e- di cui pre¬ 
tendeva valerti 1 contro la Fazióne 4 *' Riformati * 
penfò efier qudlo il tempo oppórtìino- di avere 
confenfo della Corte di Fraiicw * e an offe il Papa 
a comandare al fuo Legato di chiederlo. ( Thuan • 
1 . 54. N. 18,) licori fitti a' Cardinal* Lo iharing* 
Tontifici ac,/acro Cardia alium Collegio, datum fite- 
rat de, Condili in Gallia jpr ornaiqatìooe jemptr joU 
licito , tuui ad orrihes cccafiones intento \ qu* Uni * 
din expetit am ejus promulpationem a dj avare pó/fenU 
Ma dalla Cane fi giudici , efier quella occafiont 
men ^favorevole di ogni altra ..fofanj , pei timort 
fihe i protesami > eccitati dall 1 odlofo 'avvenimenti 
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di S* Bartolomeo , non rifolvertero di untrfT tutti 
infierne, non fi credette buon configlio V acerefce-*; 
rei loro fofpefti con la pubblicazione del Concilio* 
fatta fenza neccffità. Così il Legato potè ben fol- 
leccare, e far rimolhanze, che il Re gli diede bel-l 
le parole; ed*vendogli dato,replicate teftimonianze v 
del fuo zelo per la Religione, e de} fuo affettopet\ 
la Santa Sede, jJIeno dì promette, e carico di {cu- 
fe,non gli .potendo dar cofa di piu Jreale, iofjhcen- 
ziò# Re* multa de fummo fuo erga ver am Rèligio-, 
npm /iodio , oc precipuo in lederti Romattam cultu' 
tir objervantia prcefatus , in prcrjeru fc excujavif,& 
multii in arcano prom'Jfis oneratum Legatum , quarti * 
potuit honotificenti/fme > dimifit ; y K ^ 

• XI. Fu quella l 1 ultinla iftanza fatta a Carlo 
le ritrosie del quale punto non intiepidirono il z*«?. 
di Gregorio IX. il qual% rinnovò più volte i fcoi* 
ricorfi al CuAelTore di Carlo , Ma incontrò, femprei’ 
le oppofizioni medefime ; ed Eroico, 111. fece in^ 
tendere a) Nunzio v ( Dup. Hìft, du XVI. fieck) 
Chf nqn ,oi'era 6 ìfogno di pubblicazione del Concilio., 
per qàel che fpetfavo alla Fede > dacché quefìa nel 
feto Regna fi -telanteneva , Ma per'Quello riguardata 
alcuni altri Articoli particolàri yeÈÉjffpo tendo ài Con¬ 
fitto èffere pubblicato per qualcW bwtivo di quei 
che era feguito , cK egli cd JuT>i'Decreti farebbe efe* 
gai rè quel che dal Concilio fi preferì ve a , Di tale 
dichiarazione , tuttoché ragionevole, Roma non fi 
appagò,e nòn fi trattenne dal follecitarne con pari 
ardore Ja pubblicazione ; ed Errico forfè farebbe 
fiato .fatili.a darvi i’affenfo , fe la diffidenza con¬ 
cepita delle iptraprefe della. Cafa di* Gufa non lo 
averte obbligato a prendere altre mitore♦ Negli Sta-r 
ti di Bióit del' 1576 i Principi di Morena, eh 1 era¬ 
no l’anima del Partito Cattolico , e lo .reggevano 
a loro talento f-cero di, nuovo chiedere da'» Ve-:< 
itovi la promulgazione del Concilio « ( Tfiuan. t*y * 
L. . ^ 3 * 
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# 3 * M * 5 » ) Vrg'bant Epifapi <Jr, Archiepifcopi 
V* ***** > ut Synodut Tridentina aèfolute P 7 o- 
tnul^rtrur.l Capitoli ( Fvr.da, Reg, dts Etite* 
de */««.,; fi opponevano, temendo di perdere le 
loro efenziom ; e rgufavano di confentirvi* fe liba 
fi prelevano .. loro Privilegi'. A’ Vefcovi 
propoiizicfne, non difpiacea ; ma nonorante duefìà 
conversione f i Deputati di molle Provincie furono 
lempre centrarj a quella pybblinazione , è così fer¬ 
marono il corlo di que'm.neggi . IValtra r^rre I 
■formati ♦ temevano le confeguenze 5 fe- 
cero fcuvew-al Re & \Errico.Re di Na varrà per 
diffuadedo dal darvi il- fuo afifenfó Il Re , che 
già lapeva quando gli dovea.piemere’la buon ar- 
rnoma con quel Princpe, gli. rtfpofe j ( Rtoifi d* 
Conale de Trente L. h c, 0. ) Che quelli , dai 
qualtayca Japutq,, eh egli voleva fare pubblicate il 
Concilio ,j'ano malijimo informati di tua inten- 
zt ™ e ’ CÌ1 e S“ />on vi opta mai pèn/ato, che eoe. 

7 jU* molto bene ,• quanto una tale pubbhpaziont 

£tfa Pr f.’ Suoi mteteff, . Infatti 

nella Prefazione dell* tditto di pacificazione pub- 

cì lS m / fe - dl ' S f" e i*> bre ' 577 * dichiarò ; 
r;i;? n“ H n s Èdt,i0 > f ln o « che {offe 

Stiano °L DlQ “ J ° Ta!la » mediante un 

buono. Ubero t legittimo Concilio ,x dì riunire 

fìiua Jt? ** * Cuttoìiai'. Quelito 
iu un dire afiai chiaro », che non riconofoeva per 
tale quello di Trento, Perciò , neìp.fcditto pub. 
blicato negh Stati di Bioi»., nel]’ a/ticolo delta 
Djfcmhna Écclefiaftica , fi contentò dì prendere 

ttiulTìa nVw nCÌ ^° <Jue U che ’S ,i pa^va pià 

t l V T J a P l H ina ’* * conforme alle no- 
m . enz,0ne ddl Concilio ine- 
“ v?i°V* è d,u Sli vernn autorità,, > t 

XII. Dopo gli^tati di Btois”, non mancò il • 
cy u qualunque cerone dì follecitarT Sr‘ 

• (amen' 
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tamente l’accettazione del Concilio. Infetti "«JJ* 
Adunanza genette di M 4 un nel * 579 - C T/,ua ?: 
£ 6B. N. 18. ) Arnaldo di Ho^c VeCcovo di 
■Baus , eirendo flato incaricato di fare e Rimo, 
ftranze al- Re , gli dimando iftàntemente , a no¬ 
ni^ del Clero, 1 * accettazione del Concilio j cujus 
proin ie Utenti , ut in regno promulgentur , Jup* 
pii citte ac dimif* e ', quantum pojfint , ™Z jn1 ' 

^.e che fi era pentito'di avere permeilo al Clero 
di congregarli , a cagione dell’arditezza di fue R - 
• moftranze, rifpofe nonpertanto dolcemente. C he 
J?5 non ttfler ebbe , che tl Cenai» M Tremo pub* 
T Ì,lieito non lofft , ma che Carlo fuo fratello non uvea 
potuto farlo-Che topacchi il Concilo 
IO dal Cardi naie dì Uhm , a FontanM. fi "«« *£ 
Conftohò s dove 6 trovarono poltre il Signor inorai- 

naie f od altri JÀ fuo Confi**»; i 
del Re dì Sua Corte di Variamento , aie ivi non 
fu creduto efpediente di pubblicarlo , ohreffervfi 
Liti «ùndici 0 Mici Articoli con rarj -- 
-//♦; del Regno % e Liberti delh C biffa bJùca 

n ì, Che Je„do fatto fapere al Pop* Ir turbolenze 
del fuo Rrp.no mal dìffofto a ricevere la promA* 
- gaz'óne del Concilio , avea cejfato di piu P”l) jr 
*elo: Ch'eoli non era il fola , che pubblicato no* 
l' irffe] fondavi altri Re C «/*.«« > th, fai » 
Aranco non l' ave.ino : Che quanto alla Riforma , 
khe fi pretendeva tirare dal Cinclito, egli P tn M a » 
thè non (offe tanto neceffano , quanto fi .dice . 

nveadajognifioneyche in ■‘^..^‘IJcÓnfer* 



fon tolti . L/ Adunanza v cwnuu « — 
to, parlò ’anche più ^o, ed «fitti con pùforza, 
perchè il Concilio fi pubblichile. Ma qnefta fe. 
£& rimoftranla fatta da 

Yefcovo di Aù ilrieu , quanto agli effetti, non tu 
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tobre.^,Ra,_ ditfsv 4 Reputati^ 

Manente ftrmw* k Xpktylfo'vóné dd\h>^ 

rtìó tempo .^tag .^ \(^ne<«2«p •> 

• tenti: eJf., dd^pnlfr t - t gùantp to^ fl^egU 
.deUe lotp Mirande.*P ingannò dundne ; W v; IL 
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quefla ,,'.ftjp. a W certo'..puptoS - gli ,y u f<Ì' «radia.' 
;di ogni “(tra. la ftrsda.im;pliginàta^ ft quflij di 
• £*?& ' a ' ephvMÌ% 

iìt J b ìf V?yS c ?2fei> v * (* re jn. <v qoeIif. riee^erp 1 

«4» 1 ,Cótfc%f nei' 

tifi&i; Thu-ii. L,. -g 4 f. 

Wwèwiùcjri, 
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§M -?bfacetato,il 
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£ perchè qualità di Principe-del fangtie Jvcne 
^aVea 9‘Cardmate di Borbon Àrtìvefcovo di Èòven, 
"lardava una tal<qùaji fupenprità’fQjira ÈliSltn , 
i r Gùifi y conj. quali fi era 'rappattumato , lo \n- 
Afferò a'date egli j* efertipio ti òuàlè fu v behtó-. 
ftoY^gùite : Igitur Guifianorum fua/a Syuofumilo* 
tkomagqnfem ‘cehbfaviti'& àllos Arckirpifcopos,-dò 
Primula .j • étfi noni eodem confili q , -utvftmfde* * 
ihcepi fnctrèni f, 4 <txempio Juo invitavi f ; < Inique- 1 
ito f mòdo qualche tòfy. Taceva# 1 per 5 foddisfjziqne 
del,.Papa, Ma perchè era .méuo'^rTautoihà^del 
Còlici ho di Trento', che per Quella dréjuè’ Smodi 
particolari / che. iTuoi Decreti '.aveano in Fnmda 
qualche vigore ;e t perchè inoltre.fe r/^raho oà?-' 
mefffi nmpU^ v che Romp. farebbe, piaciuto,, ^che 
’foflero ricevuti; fu dJ^opò;di tipi^hàreril primo 
fiìlema y fi pxòccurare di;,.for ricevere- $1 . Conciliò 
pe* V Autorità J lèggativji del’ Regnò \ coinè ’ fi. fr^ea 
già teritato’ tante, volte lenza 4 pòj^fvV riuTcfie v 
" J(Ì^* A^qdefto -fcopo mirò l’Adunanza deicidi 
rò.aènuta in Parigi }"- Janbo^i58-2/Petehè •RiMJo> 
cti" Btfumt Ar ci ve fcòtf 0 di t Bourges/y\ effonda Sfiato 
deputato 1 , ìinflemc éòh i Vescovi. di. ìfoyori ^ e di 
'jjpazds'i’d pòrtatela pitela,al Re / di tiiu[oVo fe¬ 
ce; ìfiànza;?^^^^ pubmica^fonpl-deVIJecreti del 
^Òhcifio V de’ quafLgU;.AmbafcihdJ>-., 

ri di’Prancia;^ dicea egli .erano;obbligati;con 

giuramento'V C M rel wffi. » 

ff kvando fé J xéfiis tpfius * Legati jipejurandv , òbli*à~ 
venni?; La ; ‘bugiaste tyfcrtàS'.perché'jjnft fluci,. 

V rainfftrt 1 àveatio tfrotéfiato ^ontrà ,/'£&•: effen^a 1 
' in,- véneila ^ .'tempodella > tonefitnfioòè t : ‘d?L 'Con- 
'cifio V rum pòfuta giurarne fctoife^nzàV 

ymmtofìk firiiHq iteli efitò allè 
érece3ertti /eq il Re còlVfirféo .pretefto, iifiomnp 
dèjiler^re *0t ’M* ’Kk \ifaW. V **«& imitife^ 
moftrànza ^cotìrwf ^vea.gìà fattomteaJtte volte. • 

-V. •• V\7 
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i# XV. QuelHe'f G«f/4 nórt.t poterono impetrare 
dal Re V'fi ì^efifTerOdi'. ottenerlo conMa rovina 
di .'queljPrincipei'i e .'còl defolanjento deh'Regno-, 
IM*& fh ?•' )'P?Ì. mezzo; 4 i ’UnVTrattatp 
di tfecreta"Lega ferro tri efli ei jl Rfc . di Spagna 
A ^Joinvillè' a’ trentuno. d\ Dicembre.. 1584, Urto 
tie* principali Articoli fu, da,; proma!gaztonè>''del/ 
•Concili? di- Ttmo.fif tolUnàuEcdefid'alafusy 
&• ihjìanr.wdam -fitti CatJiolicós In' retiti fieri» 

1 tiriidìu jxpetitdrti' emenditionem Frànti*. Prutci- 


éffettilatav per U ^remulà che he aveanó» Prìtt* 

’ ciprdi;lr)rena :; e non ifhremò molto-a federe' , 
Che da 'q.uei.Mella ,Léga'nna;fpe£;e di pubbircaZió-- 
ne fi è fatta / Ma,.p«n;liè tutto .quel \ctó fecevafi 
di loro aiitotita ,'jn feguito fu annullino ^qupiia 
pubblicaztode'altrd'piil non feirè. : , che • alienarne ' 
vie'più' i, veri Tràncefi.;, éad òn$ delle piome.f- 
fe di Erftco III; : abortì'ferhpre qualunque tentati-’ 
vo di 'fer ricevere il Concilio nelle, dovute forme. 

*■ XVL\Dall’AflVmb!ea del. Cljtro fu. rinnovatala 
' dimanda nel ed^lla ,;imdtenza- .fet^.4a., 
Nicola ^Angtlier : ,:Vekì>v<> di San Urfi ,vir-'i- 
'vfpofe il Re i'Eflert abjaafiania -feotej. cMrifin ófiante\ 
la confidèrazionerei. tèmpo.) tifi] 'vi..wpà'rtéra 'del#'? 
impedimento- r t&\ ne avea./à'fto deliberare piùl 
voìfe colt/ao. Confati? ;?- aliati ' dc'^tèrtfijenùl'èi' 
C«nfy He ri dèlia Corte di Farldmfntocon I. quali'; 
ejfendone fiato fimii;fiat e'trattato , fi: erano \ ( m. 
tate- molte cofe . deroganti Tal Privilegi ;, e, partii 
tarmante jd Din ttv di faat'Coroha } 'che non pi lei:, 
H ppr^ihii gii tua Ifianza cóncórreJfaiÉl voloiftì ! 
di tatto il Clero}', ma ciré non pertanto egli ftirrU-è 
va bette y che di nOOvtì fi . vdlfiero'teopinimi , i 
thè ;ttv,ea ordinato al fio CancèltiereVdi 1 adulare, 

- ’ • R - « * 


,1 


f / c^nfiaìio i detti Signori Yrtftitnti pfr 
col fuo QonfigUo h /trattà ; e‘ udite le ragioni 
lattarne . Ipfath fe j» . - n < Avvocato Ge- 

,Td Altra-dàf Clèro, 

nerale , e'da_ differiva./ rimetteva ad mx 

il Re ?‘ ch «4 • 2 %MSlne circa h richieda 
àltro tempo la Jua njj -, 'éU 0? iiavd óccp- 
delXl'TO -,J che * 

Pare , rfpulfe avrebbero^dovuW • 

' ^ 1 V li' v0£ >Ua, di Soffrirne iato* •. Ma quei 
fare perder*. lav J, |0 .< M f, y Cierò col praccowre. 
ùGuifiyO^f^SsO■ perciò una nuova 
il ricfev) «Sento del / C T : ’ , ^ , cànt ' 0 v 1 )' f R. e , penero- 
ripultì Vie più l0 'riS B e d? niovf Stati; di 
no dover cogliete M " ,,§88. ' per •' ripete Vna 

«***• éjl ). an "' f ^fjJtis-in V idU in.Regtm 

P tn *j ^ r iV V e a queila pubbUoazione nop tipo- 

SS .**« 

della Conferenza foron P* ... '•» e Faye 

iRlwftà? jr&'fai 
*èi?su «yrt? «& «», 

.jttfiD/ig.' ^ ^ , rr i m A tgrniin&nG tutte > 

«* «?* 
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Perchè avendo J*arif?c r ; >àrlato con gran lodévdcl^ . 
Conclip.)- ?*ye y fnrejronjpeddolo;, iìì di mandò '[* 


; fetidi, quell* Adunanza ayea- v la médefirna, tóma 


; <he *Vuto. ne avéa ^quando ;v,i eia ^ed.avendo 
%knjac riipo(lo 41^4 * * càvò» di faceaccia, le 

.lettere (critfe..in.altrtr tempoda- •tyiel/.Miniftro. i 
' D/P hle, t allopv^ Anibafcìadùtè a Roma,,/nelle qua- 
. Jli palava" del Jpn&ljp eoa'" molto' difprezeo > il 
• diè. averido"òa|Tqnatp varj Liscigli nell’ Adunanza, 
. ia Conferenzaifi ruppe, e gti avverriménti, r eh? Jfer 
. guiroop, fecero Jben pftflq perdère./là memoria di 
‘ qudja fapeenda ;\.Suiiìto- rf \tò£ Jlttorikurf cónfufò 



v 1589^ gran .cohfuÌfone~era nel Regno^; lavCprte 
di Roma /‘•atteiÌta«Y? trarne vantaggio :pér i fuòi 



* Allorché; dunque nel 459$ dal Duca di Merma fu7 
V^ono convocati gli Stari!delia Lega a. r Parigi per 
• ^jfcrèarvi un- nuotf 0 Re, incardinali di Piacenza' ,.dhe 
interveniva, xome Legato , avendo chiefta e 
' il Cdncilio^di^Trénto Tenz’ alcuna condizione" 


ckveffeye.fi ipubblicadTe * la^ cbfa, a r . ncw% di» Aprile 
fii*-me1fa. r iù, delibazióne-perchéblenni n 
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Gu-gliemo Ju Vair'An data fa^incofnBeflZa cli-cfa- 1 
^ ' minarli",;e di riferire .tìgli.;pÉf, i( E,xtr. deì Reg. 
y A l< ! PÀfimLl. dt mi; tu isSfo 4 AvVegnatéhi gufi. , 
./ IVIagiKriti'propehft fofleio a‘fecondare JeprènHirj 
‘ ìdej, legato y la gelazione non^fu favorevole f e quel 
. • TPrehtó ,'dllTunulandp 'il fuo ’difpiac-erf.' } ‘Iafcià, ca-t 

Ki r :* J * 
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m A M TN D I di 

Acre Ix cofa per qualche tempo,‘con RJdeà 
glieré qualche qfcafione più' profpéip V fuoi difegttf 
K^uèftonoft tardò molto' à, preferìtairfi ( TktmrifpP* 
taf, iV, io») perchè iatul 11 Adunanza tumultuaria tentici 
ràfi <V Tei di Agofto., .eflenfo la cefo* fata, rjffleffa 1 fu!" : 
tappéto* a'foggeftione deyiegatoYfi ‘conferiti'' all* àc*‘/ ’ 
reptazióne del Cdiicillò , e n. ilabitì df pubblici^ 1 
lo due grórni dòpo*. Il che ‘anche f^fennémentè fi’ e i 

fatto il di. appuntato \ da, querdetfa-Lega'" 5 qtòìi; - 

rinnovarono il : ( giuramenta della lega ; e dopo uii : 
difeorfo jdi', rmgr^aiaoientò ' fatta* dal legato ' al 
Confetto »> (5 andò' pubBltcahiieote a' rènderegratta • 
a Dio ' nella 1 Chiefa di \San QeYmandt Auxerroii' S* 
Ma ùhVdnfehfo* datoliti un tempo"di "rivòluzipne* 
da v una ìnaoo' di ftziofi , non, pòtèà'tìàte-autòritl 
al Concilio nel Regno j è . dopa ìd riftabìliniento • 
della pubblica quiete/m:d*niopo tornare"a folléeì> 
tatè/di nuWo : la k lrtedéfiàlxacbettaziohe''f dicòhè fi ‘ 
veitne a fcòprire. iMnùtiJtlàMell^ltraiVv^ 

* XIX. Perciò Vallando" noi fi ttanèggip^. ’’ 
Rqmrlà ricpridliazrone^^di v £rr^)iy # uftT dèli* con?„ 
dizioni,'cte gli fii prefcrVtta ^è^che fu «pfbitiéfla dai ; v . 
Cardinali .'dVP/j./^ c>i h ferrai Y •è!fiata; , ddèHàT 3 | 

faré' Hceyefé^ e pubblicare ifCdnóiliodt Treiko'Yp f 
'li'/ j 'Rtx Conditila# ^ri$ntW* 
T(Um omnìqo vublieandunU & JerVùjidum cut et . M ‘3 -•* 
perchè v ; qut , aue ‘Cardinali previdero V impoff^Uitar ♦* 
di fiyVefeguire purlunerire % fémpjkemehte jfiiello 


tti fuhllcx pcrturfyattQtiem^executìonVdMahdiri^hùri' 
'poiàìfot : <$k MjùJmodiV r^richìur 

fée#rr> riréflrviV .fióri lìnrA i P Amitit AA tortiti dtifiri* 


perdere tutta .rtfrefetteio 


MJ-’quefti:. 




•• t 


[ A, fy D't c E *. 




punto, .alfe..dclicattz p de! capiti, 

de promuigatione Conci Hi Tridenti#! adjtfta fèndi- ^ 

* J fio, "multar etntentiones, ’ic\ afierc t ation a $ 

VoHtipci's di/cepTa fori bus ohimè ri potuihfxum remi 
dtjerfìórfèi/Si verbis T ampliJÈ^expii cari P recar al or es 
KtftV veterent f ne per 'iWS ^JÈdiQis in '-gratiam 0 
YroteJtanHum. concai* prctjudtbum Ja^umUtmi^ 
gèntur * Con tutto quello j .anche con quélfa * re*?, 
milione V non potè, efegjiirffia promeffa y Perché! 
Errico, IV» per le^iftaoze ^èl. pafdiftale J* Òfltf'ì;. 
avendo tnandtttoÌ Rori?a> un progetto di .'Editto, 1 
perja pù^blic^zione:de] Concilio j il quale>effen-* 
.4$ piaciuto!'; ,era, 'èalè fòttoferitto y ijgiltàtò\ c- 
mahdato oli Parlamento pr. vèr ificarfi„quél.’Cqk'* ?.. 
po vi fece tante difficblta 1 che' ibRe dovette ri- 
^tfojrtó, è nfutare.'egJv i^ifrq'-fimtinientp e 
aVvegnacchè, 5l ; Cardinale Bandivi f Métte promefo' • 
a d Vjfat y che Roma.' della promulgazione conten¬ 
te rebbefi , f Lc/r. du Card: v Qjfat.^du i q. Féyrd ! 
*597 *“& dft' 3 V Mart ini)'quandiàncktJiQn^pì 
Jegui£e F efecuziyne $ e ch’agli fi forte offerto di riè 
mediare,con una eccezione Jiipoche righe * alle iòfe^ 
delle qualr v il Rùl ardenti)* potea dòléi#: Quindi da 
Claudio CTh'uan. Iy'l23« c, rr/);*f Àngennet 4 & 
Ràmlcuiìlet Vefcòvò„dt Mans * héif ; Adunanza 
del ; Clero ; ne] *159^ 9 di Francefyod^ta'Gùfde , / 
Arcivéffcbvo. di -Tour/ f In qùelfà’ del, 15$P. invnnd 
Yu t chiefta di npovo f accettazione ^Tél Concilio j 1 - 
avendo, lV v< noi fato feniprè di per metterla * # 

comecché peraltro- quarché,intènzion& Averte / co- 
fpe N vedren?ò jn* apprelTd •* 'di contentate} il Papi^ 
adempiendo fa promeffa ( Je > Cardinal» f OÌfai ’W 
pujPebìnr^ .//.v» *7 *£***. 

XX..;Infatti, pr/m3 della CònFetenza avuta a Foni % 

t a rublo n.. tv. dì*/«j? 


nar 


< fl'&rVcV DÌ C^tì 

if^Re vi parve bene ifttenziqnato 5 e la premuri def j 
Ptàati fu gagliardùmtftte, fofténuta ;dà yìlUroi noti * . 
tneno » chetai CancqJJÌer di* fielltevrti *Àttum & 
iurte de Concila Triderìmtàfomulgclioyt^ . &’$ù<un-' 
r^ftsm Cancdlarìus &fKhreoipi uìrimpit ? maxVm'l' . 
Vr»ere/ir v # Va ^uictiocatemporu refirvtta .t* } coÉi . 
dunque/fi dibbatte con c&lùzel{Tjtutrn. r 'l)e dm fot 
L n Ók') Avendofiil Re *. fatto, "intendere; 1 di 'Voler 
mantenere la parola.data da’fuoi PreCcdratprrà V*- 
m-£ltmente*VliUW Svendo dettò le .ngTonl^cfie. 
egli aveva; dì èrgere ì che più- npn\ 
motivi Y peri quali‘fino* a queir om là.prp;iiuìgà?\ 
-thtiè dei Concilio m^ra fofpela f dffiderò 1 ^i!e 
{$ ciò i fentinjentì ddl’/Àdupanzà; , ÌA-ftatffnfa 
né fu acremente .dffefa da J Eèlfifvre* VtlUroi '• 

Màiche ilR>1ivèva fatto 
chiomate^ quella delibemztQrié ' r qvéndbr’avjjto or- 
. dine, di 'parlare , ne fece vedere.tali inconvenienti', 
c& il Re dichiarò \ non. .doveiffi, jKà^tifaxè alla 
pubblicazióne ;; nò- mandate ni Parlamento V Editto 
di se" formato, ma\fol©^cercare V come 1 quella fiic- 
ce piai .terminate fi potette tòq fodd*sfaiione del Pa- 
4 jfa , e fenza frinir teaime *. j 

Bon jf^de prfàufyrtfone.-dfCff&n.ù'i ■«VgrSBnr 
diplomate àd Cu'rium l mìfendo hfc tfluni putate'j 
fed. in id. voi vocrtos ut'ratiòHtsfintanturf) ij'àibt{S *\ 
'tànt* molli, p*goti ifrnTiitri prauiFonìifid^ ty'citrà 
Regni r dtfrìmentum fx Curiaruni^jcoìtftnju tonfici 
r poflit Mentii ohc>ìufnml%ài?:' rdìquiyfrefiJibàs 
* Adyàcdiif Fife) feoffurti v agi’volo, f gtiequàtn\tdijfò \ 

• ’ in'Sékatùm 'di$òiìiatt:tf'iih ^àdìbetttipneni?deai\ : 
r , iatur* Qoefttr feconda deaerazióne • pef taqrtf ebbe j 
efito* s dèt bari' jpftUct j-pérctó ì il fariamehro 1 
fece titìte difficoltà |* Vfte fi f $é fu nfìrefto a ritirar : 
4pV il fio’Hìttp; e,Te;pefCon'e di £orte> fautrici 5 della; 1 
r- •T?*1 Accettazione def^donciRo y v^ggendo ••iniitilrlibro • 
* 4 \ Sforzi' V 3al pBr &r ft? fi flikfffé' ; Cim jt'/r^rn 


VL 


(oODjUr 

ÌÉÀ 


A-p t> E'N-C^IKS.e; 

cetn treni y V n sgotti .f«Mro fervore & <e]hì in~ 
croati 'ulteriore petjecuiione omrtino; dejìiterunt , - * 
^XXL • Ih Clero- perS’/nen Jì periva' q’ animò' Ht 
vedere mutili tante fipruOve , fperthdo ,• probabile 
'ihénte j di dttetfere per importunità fluej. che'fe gli 
negava per mte(efTe di >Smo*}-• e per* doti*'tiérijaiS' 
•la pubbtea v tranquilHtlvInfcuti dajkjAfringa fattì^p^ 
Ipi5 : -dal'V^feoyo di Lucori, Ké ;Lui%L Xflh a 
nome del Giefc*,’ fi ’viene a icópriré'^che si quell* 
pretto tjépptaziphie 'fi; è fatta nel iSqz; à che' 
il 4 Re'a'deputati . aveva'rifpófio ^ Che 'perjiietpeod 
^ foto xft 'oJjfer\iiire te ' Gefiità rioni H fuel Conti ti o;in 
jaèl thè **l\ rìguarthivs,: Avvegnaché t\h ’la* Rimo** 
ilranzay nè^ueity rifpolla ,tfa'/gH Clero 

non fi jrjhvcnga ,}a cola non è fénzi;verifimiglian- 
ya ;nia*il Clero',-.0 'quei cìielo--facevano ^agire-,In 
qdellai. rifpolfer'jnon trovandovi quel che dèfiderava > = 
reite’ro ben totòcrieriftanzè ‘riièdefimé 4 ( TAùìmì'L. 
134* N.'^ i4v f Infatti vi* AdurnHi2^ del Cielo*’élef 
• IÒ05. per mé^Zd di Gir ohi Piò (tt'Villarqs À/ciVefcovo 
dì Vienna y t quella dej|- i^f^per JwcVdi vtvJfH 
.¥remici Arrivefcòv$ di Boùrfes ^fecero; Riiriofrnm^ 
ze * ancora^ più forti di, prima-, nppredenfandq al 
Re l’imminente pericolo, dello jcìfma , jx cui* coft 
quePrihuto/éfponeva la Francia'</Ma tutto ciòfu 
virtatifq^ ed Erxido ’lempr£ i>tjj K/% 6 i 
N/i9. ) Chei.nptf--potea^bnientlré aHa pttóica* 

'■* £lóhe, iA del .Conciliò • pèr 4e 'rubare, confidefazioffi 
ntedefime datt£ quali erano flati traltenuri fr (mi 
rprèdecéffgrii'i qualità riehièfta "dei Clero^.avea* 
no fatrp' inferire, nelle loro leggi.la;'maggior"pdrté 
de* capi cAìipreli .-negli Articoli deJ Conciitò'}è che t 
oltre ciò., avendo latto "conferir \ cqVfu’ Pftpa‘,f/r- 
S menttywi; Éjifooi AAb'ifoiadori^Sua^nwià era 
a^éon teista * dbì ftò zelV ed’ affezione, ed oVea 
-prefò -inJbuóna-parte qfueìi ché .gìi avea fatto r?jsf- 
prefentère*. Si feti e' a Rtfiè tefponjum fuit ( tb tjj* 
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~Zfm\ ob qua* Jece/fotes fu'a/oepìu* jnTefpelldti.eain 
d!fiuUkent,'cavpSyfi quoque retineri,^quominu*, in v 

Uhm fonJetttU-, precipua Concila. capitain Regia* ' 
Conflìtuiiones ad ipforum petitionem in/erta;mpte^- 
rea per Oratore* tuo* antea cum Clemente Vili. ea t « 
de re fed«lo ’ egijje-yjui pium icjepotum./uum.in, 
Éjigionem & jupt excufationt* in bontmd. 

parte»! atuperit™* -^ ■< •' \. *'*’ 

XXII. La préflantt incTiiefle del Clffo fu quello 
affare non fi finirono già coq la motte di Ertiti, 
lV~e .fi rinnovarono ben tolto sfottò, la Reggenza .di 
Maria 'divedici , ( 'tyftm* MJ* ;Teie £S ‘ 

pò», si.,) Ma quella Vrincipelia fi guardo* dall tn- x l 
traprende're'jnjirt'tempo, di Minorità, quelchef %Re • ' 
non aveva ufaflo azzardarli a fare con tutto il potè-, 
re, che,gli <tiv4.il, fop valore, ed ilfupcredito, Delufe 
* ella pertanto: lé iftanzé del Clero , come/avea^fet- , 
to Èrricd i' e tintile ad altri, temft 'una dimanda 
tante tolte rigettata, quante pcopofl#...• f „ £ 
«hVXIII. (Ma ; perchè le Rimoftmnze fajte ..folto t 
precedenti Regni erano'Tempre ftatq vane , per la r 
oppofizione del Configlio', .0, per. quella de. Parla¬ 
menti,,-'il /Clero,fi perfuafe ,,cb'e ,fe poteffe fqr .di- 
tuapdarvf accettazione i.del -Concilio dagli Stati io 


era italo ic’iupie negali), %~ w 

590. ) negli .Stàt^ del idt^ e detottfifi* wenda -là r 
Camera, del Clero : dichiarato li di ventmqve. di ,Nq-.., 
ve'tnbre' JÓ14V Che la' Dottrina del Conciliò -npn po¬ 
teva) -èffer rigettata da Calcari Cattolico i .e chefi 
enfiato'' offerto dl ; ihetteie qual che. mòfti«zione, 
il?Cl«iro'non avea mV> inteto'di.róccar_quel.che. 
/pettàva alfa Dottrina x ma'fo[t!tn|,0|jdla Difciplrnii, ( 
.quella, Camera ,• dico > rifolfe di Wre nittr 1 futfj 
«forzi.pèr oK«j?re J 0 ..confepfc> della Nobiltà,' ? ,jW • •• 
.Ter?o Stato, c^.rjdgà-,di; obbligare per .tal modo > 
r ' ■ • •- ^ a con- 


ArcJv ^bv(J ^Wdònt y, cdil 

S^S-^§f y: ' a ^ atìl, ' a '! la Nd»lW,Whie, 

*?! n • fraffgrejwr.appòggjare'fe iftànàa del Cle^x 
tì«lv ^ e v° ‘? if P u w, altresì il Vescovo din, 

i tifX » Terzo Stato per ll’niedefimobgrgetro 
rtegàròno di unirli .(U. 

?*. S^ e .^OO, ) Là Nobiltà pdt,. avendo avvito in- ì 
foFifilMnt-foptà^àktttti -Articoli dal { Vedovo dì ( 
Bfjjuvtfs V fece rtìqlUi^tifti di : urihfiv scierò ,.Ahi’'- 

rrcusò fempre drnnjrfi ad^m-ih iffaré : cd4 

Wè .fatto ayèa Rf«;* > /• tj ■ i ^1# \ 


Z7 '■ i con fi defa bile. d_,. 

SuSSSlSEfff 5 ’^'^^ ve in'SSoidiw»., 

?L C fl^, A d '« ani ? v che- àffttftettete non fi po-i. 

^°S are P^te vdel Regnai 

Dopo unì negatfva 'cdsl aperta .!.di non poco Rii-'*' 

' Ji % el témpft. Ar-s, 

^efcoyp itjthjt ,..e- dipm; Arctveicovd diW M - ~ 

*atèù£*JL M 6 * 1 A -'hp nella loro' Affém-I , 

. 4 **»»& -m tteftr* Lueiio -déus tiuck **&**&•»} 


«VI WVIIVU1! 

•:fr.-z ' fàpemittente /mentita dagli.Atti. ' 

degji Stati, nel Aliali lì legge',' che. a?, vfentu-c - < • 

V ' '■' no.df'V 


) 
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..ilo.di Fehbmjo il Prefidehte* Mira* adorne déÌTer«v 
zo Stato ■rifpW* tt&e là-Comp^gnid nonpOt x em pre- 
/extemente ricever f il detto Concilio i Che non per* 
tanto ejja abbracciava\U‘ FeJeJn quello contenuta X 
\ ma che nettario alla Poli aia. nohfit fi poteva pcco- ! 
modirey effehdopkc era pregiudiziale d, Dir lui dtl- 
la 'StftQ, Come dir^poi, ohe gli Staji fenza cantra- 
ritti unitamente ave ano chiefio . la pubblicazione r del 
C^)ia 7 /a,?'Tal ‘fon(iimento avea,eg)i di Vantare una , 
tal rieletta s , qual ebbe-V Af.civefcovo di'Bourges 
- di dire «èli*'Adunanza; del. i5.8i.^he ; gli Ainb;tìcia--. 

’etti. di. Carlo IXrii erano obSlì^u^con giuramen¬ 
to all* oireryanza^e 1 Decreti' dèi .Concilio f contro, 
i quali' fi fapeva., die avéano/proteflato . .Convien 
dirp V<hc Mmfignor di Barba ;yolefl£ far Daffare 
pet un*accettazione . degli Stati ha rifoluziófie del 
< Clero y che; non ji* era chd un^ parte > ,o quel che> 
,era< ft.ito fatti nella loro ptmcolar,'Adunanza .ini- 
^mediatamente^dopala Jtenuta, degli. Stati ; e*:per tal, 
/modo pii ^g?voirH'*ifte ottenere. P attentò v ,j^hfce , 
al la pubb Ifcazì one -.del » G onciii o.> efri d'altra guifa 
' non, avrebbe potuto * (perire. * • p,,' r 

• ; XXIV., Ma il laccio era' troppo e fpofto V perchè 
non ifi.y-edèfle.^e.il Rè non, vi.fi lafciò.eOgriere/. 

% così ^quando nella Conferenza ^Xoudorì, il Prki- 
cibe/ di Cdndì Rimandò Dup^blem. ’ p. .60$, ) 
Che 'quél ''che erafioto fatto riguardo al ,Conciliò di 
. Trento fonia Vaut otiti del Re v , ffife^ abolito , e le 
4 - cofe. rimette hellofiato »mu tui erano prima-: )ì m Rt 
. V tei ;dr : Maggio 1616, rifpofe^.: Che quel che era 
fiato fatto dii Qléro circa pubblicai ofi cfcl*Con~ 

# cìlip ]dl Trento r -rtóh era'fiuto , 'approvato, dà. Sui 
S A Màtfiì, y e noti avere, pvuto alcun effetto y' e che non 

v , permetterebbe:) che blduna cofà in avvgpire fi facef 
■ Je finta , ni contro la jua autoritli». Eccq à che fine 
fèrvirono i movimenti ài ^e’ n Pap^ ^he. del .Clero * 
':?< p'èrebc il Concilio fi riccvéffe } Ic' diffieòllà .fempi^ 

• ‘ -A/ - " ;• "A. % 1 



, ,3P* ^ I jt b ife*; •-'*$£ 

,*?' -K 

iiii’i prevalsero a’ motivi, o apparenti ,vantaggi, che 
fi adducevìoò per ' indujTè.., il Re o i Parlamenti » 
, darne 1 ’ affetifitt . Lo dleflò .Cardinale di K Ululiti,, 
chi » in qualità di Vèfcovo'di Lvt-o».» a nome, dei 
’ jCtero àvea parlato -al Re.in favóre .dej Concilio 
negli Stari" del itfig. allorché,:;fu prjtiw^Miniftro 
j'non Vi pensò più ; e benché ..nefiuo piàdi.quelPre- 
\. Iato abbia Vti(àto ..un poter^ arbitrario ; non fi, vede 
che in piò abbia 'fatto aleuti* motta; o,peichèpre- 
veduto.aveffe la .difficofiijr . ; di Superare una oppofi- 
- 2 inne tanto' gagliarda^o perchè, divenuto.Minilìro, 
col cambiar di poftò ..aveffe ^ambiatò miri.ed, irte-, 
lefli, e credette più .fito dòvéfe il conferyare lé Li¬ 
bertà del Regno , e'IJintfi dety» .{Corona i, 8è| qua- 
li erà :il difenfore e) ; Degqfitàrio che .{il fare ac¬ 
cettare Decreti , da’quali? in 'più luoghi,quelle Li¬ 
bertà , e quei Diritti erano l?ft _. E. tal,, perfuafione 
-fu;.5Ì coftaùte : di-ppi Vche.neM' futtefeuehtt Regni 
.non fi. vede,,.che alcutia: fotte 'àf^gza (ia. fiata fatta, 
per * fV-accettazione del Concilio.! ;E'fedi tratto 
in^tratto le'Adunanze. dèi Clera>. ban/ripetuto la 
fletta dimanda nelle loro Ritnofiranze quelle tali 
follecitazio'ni .più co'fe di'foimalità , .che, ferie,ri». 

\ chiede' riputar, fi debbono,; dacché dopo, tante'repli¬ 
cate ripulfe* fi può ben%credfej® , che-fi Clenrnofi 
ha mai. potuto ^vere- una ^oda -e-ben fondata fpe* • 
ranza di ottener quel ch’verà fiatò negato in corf* 1 
giunture’,' pèlle ;quali per da neceflità' degli irfFati., 
o degl’, impegni loltónnt, poteva' parere che il. Go¬ 
verno dovefs’ effére pii* compiattaté , e : l’ afcen- 
“dente della Còrtf dURoma sp jo, Spirito, de’ pòpo-- 
• li aùeflè potuto rendere .più*péricolofa la oppofi- 
’ziòne fatta a{Decreti , che in-certo, modo érapò fe¬ 
ruti. in conto di Simbolo del Cattqlicifrno 1 . 

... XXV. lyla' tra yarj -'utiliflimf Regolamenti che -fi ' 
trovano nel Concilio , ve ni erano .- taciti , gitici» nyi 
qjO,ali fi prendeva di mira 1‘ Autorità Temporale dei 

"Prin- 
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'tPrineipi, e i Diritti de- Vefcevr Jdal • eh* rendeva® 
.^impraticabile Parcettaztone del Concili^ per.tìrrieh 

* re > come dice Stefano Pajfaier , (yjRecA. L« 3 , r. | 
34 . ) che ammettendo tutti 'i faoì Decréti f in vece 
faintrodurte un'ordine y nohji "re caffè un di far di ne^ 

e una MèÈitrchia non mai'veduta in mezzo alla no- 
Jìtc^ì Pertanto nella^efla Adun^nza:degli Stati iella 
^iiega nbli593*.nella quàle'yì J eraf tànta/difpafizid- 
ne a fare'.rìKtq per il Papai edove«percànfeguen- 
za non fi potea lofpettare'ycbe fi avefle percabfic- 
fdo voluto mgrandire.gìi oggetti fenza/neceflira^il 
*■• Prendente le Maitre , é Guglielmo, du fair\ i/ica*» 
jicati. di efattfinare quei Decreti \ ne; tiovaropo.-un 
gran numero d* affdV conttàrj pile ‘lubértà'e. à* di¬ 
ritti del "Régno ; ih chfcbaftò ^perchè queidella<Le- 
ga pSr qualche tenìpo'non li accettàrtecow E per- 
J chè è neceiftfiò (spere quali rfoflero, pèr giudicare 
della .folidità'de* rtiotiviy cjie fino a quell* óra-’haa- 

• no impedito l’afccet^azfone'del, Conciliò; ih Fjànch, 

ib ^nòn pollo a rneno' v di non inferirne qul-l*v Lffta 
•■tal quAÌejci -è fiata data*dap Titqnò ti’ella fua ifto- 
tia ( Titani JU l O. • 1 jfaQxtri. dei Regifa 3 delt 

^Afètnblèc <de , F arìh'en 1593 ’i ^‘ r * 'fa v v ‘~ ^ 

fi^NelJà-' SdfioniT ^ '*fi v dàvpbteftà ài 
/y'VefcovTdi punire gl {/Autori^ e Stznnpntori de 5 Libri 
proibiti ; 'tota tife;vatà im'Franèia a’tìiudìq Reali. 
r H. Nelh Seflibne d. c. ì, fi da -al* Papà Ju'fi- 
coltà' di .notpina^ .altri YeTcoVi in'luogo »di" quéi > 
che non" Vifiedpnd ^tofa^contraria al » diritto, di ; no- 
niinà 2 jprte der Rfeyy ^Cohcoidati. •‘ i ' V 

Nella Soffione 7 . c: i 5 .£èflione-ai. e/ 7 >Seft 
^óne^o; c/iCe Sefl>* 5 . c: ‘ferii dà X Vefcoyt la* 
d!ty 0 ®^ 0IW fogli Ofpédaliy Fabbriche ì Cónftater- 
v jftite, Coltegli c'Scucie^ cenala ispezione de* éón- 
ti7>- ; e t te* eféca'z(ohe de*Legati.pii fo*Tèfh:;òfi : ; co* 
f (e‘ tur tei appartenevi^ a* Giudici Reali ' s* .y > 
ly;' Néiìa7sé*bhe / ‘;4.-6fVf l la .G|u- 

. .. T stw,>< . * ridi- 

•x ; 
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udizione dc’Conférvatori * fi 4 cht», -rigfcardo a 1 Con- 
ferratori Ktàli , è contro ^Autorità' Reató , e , 
ngijaido a’ GonCemton fccciefiaftici > è contro 
P Autorità, de* Parlamenti , che li hanno appro¬ 
vati, . { * • v- * 

‘••V/Ntlla Seflione 04, c. fi. dà ^potetti a* V$<* 
fcòvi dt punirei contraenti e i teftiipon j , che,** fe- 
rànao fiati prtfcnti a* Matrimònj cl'andèftmt ; cofa 
che unicamente compete a* Giudici Reali. 

VI. Nella Seflione c,p* fi attribuifce a* Vcfco- 
*vi la cOgniziom?del'P&ittp di Padronati: il 1 che è 
contro ) e .Leggi del Regno, che concedono a*'Giu- ; 
dici Reali la cognizione del pentorio e del pòffef- 
forio de* Padronati Laici % e del poflefiorio de* Pa- 
dronati^EcclefiafticK * *■ 

Vlt Nelh Seflione or. c. 4, fi dà facoltà ri 
Vescovi dj obbligare gli abitanti di una Parrocchia 
a iommifirare i tnodi di luffiftenza?al lor Curato ; 
il che non fi può fare- che con r'autorità 'del 
Magi Arato., f . • ' v *. # , .), . . 

VII! Nella ftefTa 'Séffiòne c. 3 ; fi pérmette' ri 
Vefcovi di fequeftraréj frutti per la rifiaurazione 
delle Chieie ; il che iti Francia riferbafi a* Giudi¬ 
ci Reali, ( ' ' : .J • \.4 ' 

IX. Nella Seflione 22, .V* io. fi, di poteftà ai 
Vefcovi di efamihare i'Notori Reali"/e di privar¬ 
li in cafo di delitto nch"ejfe felzi 0 di loro Cariche;" 
cbfa* che può ferii fóltantb dall*autorità del Re y e; 
de* Tuoi Officiali * (> V ' ' x r ^ “ 

# X, Nejla Seflione og.c. 6 , mettotifi fotto,frgiu- 
ridizione de’ Vefcovi fe pedone maritate > che 
hanno ricevuto la tonfura ; còla'contraria alle.Leg-' 
gì. tk£Rq>np y chis fcttotoWtono aVTribunali la\cì ♦. 
tutte le p^fitoe 'maritate). nà,che 'abbiano ricevuto 
la tpnfómfà.tó*" *; > ‘V- ^ 

XI. Nella Seflioge 24 . c. 3 . fi dà a* Vefcovi la 
cognizione de^ Concubinati) c degli Adulteri/; co- 

gai i * ' 
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gnizionc che in Francis ha v fempre appartenuto• a» 
Giudici Reali. -* "L 

’ . Xlf.NdU ,/lefia Seffione c. 19. . fi tolgono gl 
Indulti fille Corti-Sovrane} il .che è contro.il*fri— 
vilegio accordato; ài Parlamento di Parigi. ‘ j, 

-XIII. Nella Soffione 05* c. 3 » fi permette* &e- 

llgiofi Mendicanti il-potledere . bapi iintrichili *« 1 * 

che, è-contro la lor fondazione, autorizzata . dat 
Decreti. » * - *V. ,;•? ■„j 

XIV. Nella fteflaSefllonfi c.3* della Rifarti» 
gènfciale** fi pecette a* Velcovidi procedere contro 
> JUtict negli affari civili dì *toJr giuridìzione con le- • 
queftfo di beni } o di contò ;*$I che m Fran¬ 
cia non.fi può fate , ,fe npn u..unifca^l braccio 

* Secolare . r .. 7 * ** V* y. %• .> 

XV^Kel medefimo luogo 4. il Concio proibì fee 
■ai* Magìftrati* Secolari •(Mrnpy.dire A uii V^lcbvó lo 
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che. fono •inrppflefto dr qneTdritto> e che in1 c.afo di 
Appellazione, come di abnfa > pofTóna obbligare 1 
.Y'efcoyì ad afltyvere glf Appellanti ,-ad taunUrti 
' finp. al giudiziò dell* Ap.peilarZ.i0ne.. * 
k v XVI. N eli .v me defi ma Soffióne, c, ^ fi (comu¬ 
nicano i Re .ed i Prjncqfy che'avèffecp, permeilo U 
’ Buello’ ; il che è xòritroV autorità delfReJ. ; i# 
X.jtV II, Neìft medefiina- Sefiionè. &%ò. il Conci¬ 
lio vuole»* che tutte le foflituzioni ae\.Papi riti 
vare degli pcflefiafUcf fieào efeui^e; ; jl’fnM 
tròppo generale V cd an niellerebbe. I’ autorità del 
> Re in molti enfi> ed efenterebbé il Clero da fuf» 
♦ CJ\ K À* n.»«ìt à rv»f 1 p Leacrf' del Rt*£O0« 
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Il che è mettere V autorità dei Papa Copra quella 
de’ Concilj *, ■ ■* ' 

XiX. Nella Soffione 13, c/8* é ''Seffione 24. 
c* 5. è prdinato, che tutte leccante criminali de» 
VdCovi fieno rinlefle al Papa ptr eflere da lui ter- 
minale; il che è contrp i’autorità Conci)] Pro* 
vinciali, e le Liberti della 'C^fa Gallicana; 

XX, Nella Sdfione,Q4. c. $ic. è peimeflo al Pa- 
pa di avocare» a se le .Cau^r degii Jtcctefiatóci pen¬ 
denti davanti gli Ordinarj il che è contro le 

J-iben^ delia Chìefa Gallicani • 
y XXI* Nella Spione 7. t. 6 , Sefifiqpe 04, c. k 3, e 
Seffione 05* c* 9. fi permette al Papa di tónfer- 
ntàre le Unioni de’Bmeficj-, avvegnacctò fatte con¬ 
tro le regole , di accordar,Difpenfe , e di fanibiap 
le difpotizioui tefhrotntnrie ; cof? tutte * contrarie 
ali’autorità de’Re, e dV Magiftrati * ,v f> , 
XXII. In /varie Soffioni > còme Seffione g* cl i/e 
•,0* Seffione 7*.q d. e 8. Seffione 2U c* 3. 4*, %. 
Seffione aa. c. g. d. e 8. Soffione ,25* c. 9. fi ac¬ 
cordano V Vefcovi, come Delegati delh Santa^Se- 
, 4 e varie facoltà.., che^ lór propriamente apparteq- 
... gono come Vefcovi ; il. che è affolu^atpente ccd- 
.trattò alle Libertà biella Chiefa Gallicana 
»\ JCXlti. In.tjio^r.iuogl^' fi/ proibi£ce ; ogni Appel¬ 
lazione dalle»fentenf^e de 4 Yèlcovi rii che è nn to¬ 
gliere le Appellazioni, come abufi ,.efniipuijrè rapi¬ 
tomi del Re, e‘de* Tribunali Lairi ; ’ ; 

•/.Sono jquefti 1 principali aj’ricojp, per 5 quaH il 
' Prèndente le Maitre \ e QagUelmà Jif, Fair, Mfyre- 
'• tentarono agli Sturi de,lu jU.ga , che ri Concilio 
,• accettare non ,fi dovea. Da altri ne fyrònp nptati: 

ancora pii egualmente contrai] K per lo pieno, agii 
, Ufi. e/aWLiberti (iella Chiefa' di Trancia. Ma quel 
che vi ha di.pià ettenziale chè que’particolari De^ 
: cretiyfi è , che il fondamento AeìTo di quelle LU 
- Jpgxt^ è kftèmneq^ diftruttq., fia dalia opinione 
•' S " della 
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della Tuperiorità del Papa fopra il Concilio , infw 
nùata tanto frequeoreniente in molti di qoe* Deere* 
ti ; fii* dalia diramazione dstf. autorità-ae’ Vefcovi 
che fi lìadia di non g i fare riconofcere pei tatto , 
fenohsè come i Vicarj del Papa { a! (piale fi dà;i' 
nfToluto potere di giudicarli _è dì deporli ! fia in¬ 
fine di (ma mamfeÉi ufurpaiione deh* autorità dei 
Principi f i Squali fi fa bene ( oon avere alcun £upe-? 
ri ore nelle materie pnrafeente temporali. Dopo tat¬ 
to ciò paò recar ftapore , che con tìii difficolti "noq 
abbi* mai la Francia potuto confentite ad accettar^ 
Decréti a oiente meno diretti \ che ài rovefeiamemo 
di tutte ìe fue Muffirne, e per i .quali i * un trafc 
to di penna , come dite Pi filler \ il Papi acqui- 
fi crebbe piò autorità T che non avrebbe potato fare 
ttfl tùnpo t-Jopo^ h fondazione ael nofiro Criftìct \ 
nefimoì t ' ^ * * • “ - ( ' . 

XXVII. Quel che ho detto’delle òppofizioni, al— 
lp quali è fiata foggefta la pubblicazione del Coh- 
eiUoin Francia , non riguardi che ì Decreti di Dt- 
fciplina * m Ma and&ia cofa Sltritnemi io materia di 
Dottrina • Benché pel medefimo riguardo il Conci-; 
lioinFnincia noa'f à .niaiflato formalmente ricevu¬ 
to , egli è nondimeno certo , che tacitamente fi è 
accettato ;$ì/perchè in tutte le'quiftiom, che fona* 
infcrte , le decifioni di elfo fono fiate prefe per 
regola , sì 5 perchè la profdlione di Fede cK Pio IV, 
t vi è fiata. adottata da rutti i Vefcovi ; silo fine 
perchè i Prelati di qual Regno f è ,ne**ioro Cqnct- 
lj Provinciali eTDiocesani , e nelle Adunanze del 
Clero, e nofirnatamepte in quella del 1ÒJ5I dopò la^ 
convocazione degli ;Statì dello fleflò anno , hanno 
Tempre fatto profeifione di fottoroetterfi * ^Ha Dot-? 
trina in elfo ftabìlita;e nelle oppofizióm medefime 
fàrte ali’accettazione del Concilio dagli Stati o Par¬ 
lamenti del Regno* 1 , hanno Tempre dichiarato *, che 
abbracciavano la Fede contenuta ne' Tuoi Decreti 9 
^ - ° come / 
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ifCtne fi fcorge nella rifpofta data dal Prefidente 
^Aironi nome dèi Terzo Stato * £eg]i Stati, del 
itfig.-QuefV accettazione , che iò chiamo tacita, 
‘per non cfleie Jfcita fatta fecondo "le forme ordina¬ 
rie, vale a dire ..con f autorità de) Principe, e .re- 
gìftxò delle Corti .Sovrana , non ha* trattenuta ii 
Clero dal fare' rkonofcere Ja Dottrinando Conciliò 
come, una delle Leggi *,der JUgoo ; avvegnaché per 
lo fletto'riguardo non minore bisogno avelie di 
modificazióni ^ «he riguardo a* Decreti di Difcipli- 
uà . Infatti se è Vero, conte nota M. Simon { ( Lnt m 
fhois . toiru it p . 250. Jchèjquella Dottrina i ricevuta 
In Francia , non per T^ìutbritì del C okcilip * ma 
perché era ricevuta in tutto il Fegno^ prima vhe’i Ve- 
JcoVi in Trento fi congregaffero \ per' una iiecetlarla 
doofequenza pe viene, che quel che alloca riceva* 
to’non era, non ha più forza fi quej lo che aveva, 
dacché Tautorità del Concilio alcuna non gliene dà. 
Ora malagevole còfd non farebbe il provare , oche 

J tftma del Concilio itf Francia fi pensò diVerfamsnte 
ii qualche Articolò,, o che almeno fi difputava li¬ 
beramente , e^che npn fi credeVanò come Articoli 
idi Fede certe opinioni, che jfèl Concilio &no fia¬ 
te. fpacciate per dogmi ; e che pertanto fu eia fi 
debbe Y ayer Tempre la rtìedéfima libertà di pensare„ 
Ciò fari forfè da molti Teologi riputato una Ere¬ 
tta degna di Anatèma pna è non. per tanto una con¬ 
seguenza del fatto di anzi dimofìràto , che il Con* 
jci)io di Trento non è mai itero ricevuto celle for¬ 
ile ordinarie , nè quanto alla Difct piinanè qmm- 
' to alla ypjttrintu Impecocchè benché if de Marca 
parli di. Editto, che egli dite di efter flato .pub¬ 
blicato nel .*579, per far» ricevere il Concilio nel¬ 
le cofe {nettanti olla Fede; da. tutte le iften2e fatte 
dopo quel tempo per faccetta zionè e pubblicazione 
del Concilio è evidente, che non vi può effere fu % 
*0 fin tole Editto , poiché non vi farebbe (ter* 

$ t 
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« uopo di rinnovar quelle iftaoze ,nè di deliberar tonte 
fiate» fé fi doveva» 9 non fi doveva aver per ella 
< qualche riguardo 4 / ' ,. 

XXVIII, Tai difficoltà non s’.incontrarpn dal P*- 



Jcqnti Vefcovo di Ventimi olia ail* Imperador F$rM- 
rundo per indurlo a farne ricever i Decreti*»' quel 
„ Principe non moftrò di avervi ripugnanza » purché 
nel tempo ftefib voleife'ij Papa èffefe condiicendep- 
te per la concedane deh Calice edTi matrimonio 
J de’ Prpti/Si turbò P/a a quella dimanda, e ne par* 
lo corTpoffione nei Conciftoro , Pensò nondimeno 
dover dare qualche cofa ai tempo e alle* iftanze di 
Ferdinando , Prìncipe a lui così ben affezionato ; 
ranro pii ohe le premure di lifi erano anche fatte 
piò forti da quelle del*Duca di Baviera, pifcefe 
egli dunque a conceder loro il Calice in grazia dei 
loro Popoli con certe condizioni ; ma fu ferii premiai 
collante' x^el negare il Matriifionio del Clero , Da 
quella poca cotofifcendènzà fiiifoiaronp talménte 
obbligar 1 * Imperador e e Muffimi liuto fuo figliuolo, 
«he più qon fi oppofero all’accettazione del.Conci¬ 
lio/, Ma V impoflìbilti che vi era. dj proporlo agii 
St^ti dell' Impèro , ne’ quali fi fapeva beniflìmo , 
che da’Protestanti fi formerebbero difficoltà infu pie- 
rabili* non permife mai,cjte fe ne iacefTe una Leg¬ 
ge dell’Impera. E* vero *• che i, Prelati Cattolici r 
ed i Principi della fteffa Comunióne vi fi fono af¬ 
fò gget tati irt tutto quello^ ciré ha potuto- accpmodnr- 
. fi con te rifpettive* Leggi de’ loro -differenti paefi , 
Ma quelle accem/ioifi modificate e riftrette in cen¬ 
to differenti maniere, tanno altrettanti Concilj dif¬ 
ferenti da- quello di Trento ; il quale quando gli 
manchi un’accettazione uniforqié'Vquali nuli* altro 
ha di Generale, fenonsè il nome , e perde la mi¬ 
glior parte di fua L \ autorità per le féftnzioffi e va,* 
. rie 


' ' Appendice, à?? 

rie interpretazioni » che ciaibuno , nell' accettarlo » 
ha créduto bene rii farvi #; . '• 

*XXIX.Tale è Rata'la varia,fortuna del Conciliò 
di Trehto nelle diverte, Provincie pafcoliche dcU 
Europi;. Imperocché nell* Oriente , perchè^ i Vefcovi 
don vi erano‘.itati" invitati;, non è maraviglia, che 
non il abbia fatto alcun "contò diqtfanto in efio eia' 
fiato decifo . Lo ftopo di una-parte delle deejPioni * 
eflendo le contróverfie agitate tra i ,nofiri Teologi > 
doventi elle a^Vefcovi di Oriente . efler, affatto in-* 
ihtelligibÌH ; e iovtoago di dichiarala* farebbe fla¬ 
to, jnn imbrogliare lavoro fede., il*propor loro Dot-„ 
trine , per,la parte nien confiderabiii per. 

la fuftanza jjella Fede , che .pèrla manièra partfc 
colare , u&tà’ dà’'Teòlogi delle, noftre Scpole^ nètt 
efprifteriHii varj. -punti di Religione ,• manUii dju, 
gli Orientili non coriofpiun • Inoltre per-la';lor fi-; 
«tuaztontf y e fqfftato ìftefente delle; loro Chiefe/Jio» 
potevano' àdatWfL alte maggior parte de’ Regola¬ 
menti di'T 33 c>pjina e di riforma, che mnò necef- 
fafj ppr lenòftte » E come nelle riunioni in varj 
tempi tentate traile dueChiefe,fi è tempre labia¬ 
ta ^Ìoro'fij ciò un intera libertà, chiaramente fi feor- 
ge i ché^ il Concilio, 11 quale non aveva per ogget¬ 
to che condannare i Protettami , e giuftificare le 
pratiche di Deridente, ha diretto le fue mire a que- 
fir due punti , fenza voler fare ne’/uoi Decreti 
Leggi per i Greti, e per gli .Orientati • Di ciò la 
pruova.fr evidente ne’Decreti intorno la Comunio¬ 
ne‘de! ^ Calice , il Servigio in Lìngua Latina , il 
liJvorZio in cafo di adulterio v il numero degli Or- 
cHrri* Minori >, i Riti le forme di vary Macramè ri¬ 
ti , e in ‘molti altri Regolamenti particolari, acqua¬ 
li |a Chiefa' non pretefe mai dp atfoggettar altri che 
gli OccidentaliyOra fe in punti di tanta'importan¬ 
za jl CorTpilio non ha creduto bene di aftringere* le 
Chiefe Orientali alle fue derilioni > focile cofa è il 
7 '* S 3 r capi* 
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capire Norton aver effa creduta di .aver ìl poteri 
«i farlo v o còli* efltrlr lifiretta a far Regoinmenti 
Nazionali, tvere aTuo dìfpetto fceimtp la idea > che. 
^dar vedeva di firn Generalità *■’ *•.*' ^ », 

XXV. Quefio .è'^uel che .fìirunl'mente Multa dai 
fitti tdmprefi in quefto Dijcorfo f » e che^fon tu^ti 
trattLdagl’TftSricii pii. fedeli dagli : {LU& l'P 1 * 

autentici di quel tetnpo » 5i *lafcu à4 - ognuno lar 
quellè rifte/Iioifi *the. da’* mhdetirtif fatati dipendono*- 
ed'a me, nòti \ fi-oConVien di ptévemre^nè cfilpiraje 
'pregiudizi infuna’- materia f^n. cui ciafcurio depbe 
gid'dicate.da'^e w v' v >tjeite di pii'finto che le nuj* 
a^vute-nefconvpcaYeJi Concilio 7 * .itf cut parve ^-che 
ubica mente ptopofto fi* folle' "di combatter; gli er^s-r 
ri v.di eftinguer tòfcifijvà v * riforuiare» glj Ahufi > 
e <fr-re(HtuÌr$ odln, Chiéfa la rt lua Ptìjritd . eia-Pacejfr- 
Tutto* quel che a 'cotèfie ,mire comfponde'y aq-et-;' 
tare e rìfpèttaré fi debbe' mfr fi trovi^ chetiti 
vari ■'piriti da quelle mire fi è? deviato* 4 * tai devia¬ 
menti debkmd^ipuSrfi uh effetto deile imperjfezfo^ 
ni,che qùafi tempre 4 fucCedono nelle’ azioni % tiene 
quali gli uomini hanno qualche parte ; e effondere? 
non fi debbe hi Fede con decifiani. y'che non- & 
hanuo che ia,fomia. ’* . - • *.* 
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Éontefe ifi forte intorno alt* accettazione del Concilio 
di Trento nelle Fiandre. ^ * 

TL cotanto Celebre Coikiììo dì Trento per lungo 
X trottò di t^rtìpo fono diverti Pontefici ora dif* 
ferito \ ora. follecitato ebbe il fuo compimento coti 
infoila grettezza in Dicembre, del \5^3*. fòtto pio 
IV* , che con ©a Bolli ( B enedifius, jDchs pubblica¬ 
ta in forila, a* 24, Gennaio * 15(^4. confermò t 
decreti del. Tridentino Cohcilio • Da quella Boli* 
hon ftimaronò i Domin) Cattolici elFer loró obblt- 
feati all 1 òffervanza, di fiffùti decreti » a qual elet¬ 
to-in Luglio del ì 5<54 lo fletto Pontefice còn altra 
Bojia àSìcuì . ad S perorarti dichiarò uniyerfalmerttd 
lutti affretti all*, ofTervanza del # Concilio i Allora» 
accortili.! Principi y che varie còte in dimitiuzion# 
della potetti temporale fi eranO ft ab il ite \ è Cercan¬ 
do è' ipipedire i pregiudizi >. che. tentaVanfi 
durre ì deliberarono_.di far efamifiare i Decréti del¬ 
la Riforma intorno alla difciplina ) e tome fi do<- 
veffero efeguirè, mentre i. Vèfcovi da; per "ogni 
parte tenevano i loro (mòdi per far decreti con¬ 
formi ai Tridentino ; In Ispagnl Filippo li. infor¬ 
mato, da’Cuoi miniftri delle céfe> pregiudiziali Stilè 
Regalie , e fué preminenze > flabilite nelle due % ultime 
Seflioni ordina Ap pubblicazione * ed accettazioni^ 
fenza lederfi ìi> Regia Autorità * i Coftumi dei 

K \ e la Pubblica tranquilliti.fecondo la de- 
:ione prefa , 4 al Regio Configlio * -. 

Nello fteffo ant*b Filippo scritte a Margarita, di 
tarma Governatrice delle Fiandre *. perché nei 
fuoi Stati facette pubblicate il Tridentino Conci¬ 
lio ; e dubitando di qualche. tumulto, e de’ diforth- 
ini, che nuocerebbero per fiffuta' pubblicazione , fece 
Italie V Afcivcfcovtì di Catobray *ji VefcavL* 


tfe A>f E KÉflCik 

» Capitoli delle Cattedrali y i Magiftrati Regj, ed 
i Regi Configli, i quali efa min afferò ne* decreti 
dilla inforna i pregiudi zj biella Regalia , x) e*. dirit¬ 
ti de* Popoli ? de* Privilegi , 'e » Consuetudini di 
queiie Provincie > affine di scansare ogni perturba¬ 
zione., e 'tumà/td popolare. Kfatniriatòfi seriamen¬ 
te tal affare , i’Arcivefcovù di Cambray, ed i mt- 
nÌftri<Re<?j cóniultororto dlla Governarne* , che la 
loro pubbli càzione, jron doveafi dar* * sfc nòn eoa * 
erpreffa 'proietta , e modificazione'a s ciafcun arti¬ 
colo y dt£ non* intéhieife* coir taLpÉomulgazione^ 
Jiv^menonu,. part?' Recato alcun pregiudizio alle” 
Suddette aagioni/ privilègi* * \conffoeuidini , e^coftu-' 
manze de* pòpoli, "'ma che quelle tèmpre rima- 
lidfeó felve , .ed illefe \ queftii {abitari provvedi- 
nienti fi riputarono dal Rè Filippo opportuni, e 
perciò ferite a Margarita , ché nelle,Provincie dF 
jFiandra ti pubblicate , r ricevete il. Cpncilio fe^> 
epodo le, clautoie, e modificazioni notate dal Con¬ 
iglio Regio, e così a’ ig. Luglio del 15^5.fi per-*' 
mifeaYVefcòvi la promulgazione «Ji quel Concilio 
coti tfprefia menzione, che eoo ciò niente s’inten¬ 
dete, matatp * o innovato circa’ le fue Regalie, e 
privilegi 4 così ^oi./come de* Tuoi vaflaili, e fpecial- 
niente intorno alla Regia Giuri dizione/~a r padro¬ 
nati laicali, diritti di nominazione , di ammini- 
ftrazìone'di Ofpedali , cognizioni di'cauTe , bene¬ 
fica } decime , e di. tutto cìà che fu efpreteménie 
fiorato negli articoli dèlie due ultime feflioni, co^ 
ine òtervaremò in ^apprètto » A T Magifirati Regj 
nello fletto tenore fòrorto dirette le lecere dalla 
Gavernarrice ^ e gli feritori dt quei Frefi ne’rioro. 
fefitti fempre notarono, che.il Concilio di Trento. 
In guanto .agli r articoK riconofciuri pregiudiziali al- 
V autorità Regia non era, ■Rato mai riconofciato, ed 
accettato, * ^ - ‘ / ’ • f - ♦ . * 

< Con intrepidezza’di animo i Mngiftratt Regj ri- 
* coifob* 




*•?’!»•» tf'B'i e t, J 

toriobbero negli articoli di Riformai pregiudizi 
arrecati. afta temporale- .giuridizione de’ Prihcipi, 
credevano II* line del Concilia di ver io- dall’ e 
vento, e senza malignare la condotta di Margari¬ 
ta ammirarono lo zelo della med^fima , lacuale invi¬ 
gilando,alla pubblica tranquillità delio Stato relilteva 
a pregiudizj j che dentavano fu i cortami de’ fiopo- 
lì, e Privilegi de^le nazioni: Sc/^rarw ,dice Fami-.*' 
arto Strada^ tatto lìberi us cofiierftiufjue declamrtjfe \ 
guanto grafiorem regi fot* et ed ebani earrt confiderà 
team ^u<é lìbertatis fresie Pr incipit commodti inftr~ 
vita, /imiticulpa Prindpem abfolveret . Quindi 
per ncunofcerfi igiufti nfentimenti di quelii Senato- 
sconviene efeminare gli articoli da eiiJ : riputati # 
pr^iydizblti alla.Regalia , c^ccftunu delle nazio* 
ni, dal che potrà ad* evidenza» ognuno giudicare 
*m£ace la fc refi(lénz$ della Governa tri ce in ^on ftr 
pubblicare il Tridentina/Concilio, fenza le doyutc 
modificazioni,- e'claufólè,- / N 

I. Nella S,/. 4» cap, o. fi da’ a’ Vefcovi il di-* 

Autori J e; Stampatori <■ 
de libri proscritti * Nelle /Fiandre- ciò s’ intenda’ 
della giundjzione Regia , e degli Egitti fu ,tal rubato , 
pubblicali ; :e. Che i laici fieno puniti da' vUriifei 
Secdarij e gli Ecdefiaftipi da’ Minori Eccìejjp. 

II. Nella Se]/. 5 ! càp* r. de Refé sì prefcrrVcV 
che la prima Prebenda nella vacata^ f*rdgftin3ta 

. Canonico Teologo ; locch£ non £ intende’ap- * 
partenere V Padronati laici, e ‘quante .volt* non 
vi > conc(M , i^'‘il confenfo de* compadroni . di' Giu'd& 
ci.Ecclefiadict non fpetta-da coazione fé 1 non fe rie 4 
loroTudditi. Pe? le fondazioni de’Padronati Regi f 
delle Umverfttft , t de 4 vaffalii del Re in bafo in 
comroverfia/la cognizione appartenga-allo fteffa 
. Re , * Miniftri Regj. . V. •» ' 

Ut Nella Seg, (>:cap*i t Jc Ref* $i preferivé a| 

e * »* Vo. 
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détta fuperiorità del Papa fopra il Concàio 
intìata tanto frequentemente in molti di oue* Decrè* 
ti ; di' dalia diminuzione deiil autorità de* VéfcpTf 
che fi lìudia di non gli fare ricopafcere per tuttof* 
fenonsè come i Vicar] del , Papa J al qtia]è fi dà,i ! 
artoiuto potere di jgiucJicaTli è dì deperii j la ini 
fine da ima manìfdfc ufùrparione deli- autorità'dèi 
Principi , i Squali fi fa benej'non avere «]cun ,Sope* 
riore nelle materie purriJnent? temporali / Dopo tufc* 
to ciò peòrecar fhpore > che con tali diporti ilòti 
abbisi mai la Francia'potuto^ conitjntice ad accetti 
Decreti a niente meno diretti'* che ài rovefciamétttÒ 
di tutte le fue Mafliipe > e per i ,quali in un trafi* 
to di penna * come' dite Pafyuier il Papa acqui}» 
jl ertile più autor iti , chè non avrebbe potuto fate 
ttfi tètnpo e 4 opo la fondazione, ad. hoftro CrijUcfr 
ntfimo* : ' ; * J * C - 

XXVII. Quel che ho detto' delle^òppofizionY* ài- 
le-'ouali è (lata fóggefta la pupblihzione del Coft- 
alio in Frahcia * non riguarda che rDecreti di. Di- 
fcipHna^ Ma andòia cofa Sii tri menti in materia di 
Dottrina. Ejenchè pel medefmjo riguardo il Conci* 
liorin Francia^ noo x fia. mai fiato formalmente ricevo- 
to * egli è nondiméno certo * che tacitamente fi : è 
accettatoli perchè iè tutte le^qùiftioni, che fonq 
inforre , le derilioni di erto fonp (late prefe per 
regoli * sì’perchè la profefiione di Fede di Pio ÌV, 
vi è fiata adottata da tutti i Vefcovi ; ai in fine 
perchè i Prelati 'di' quél Regno, è ,ne- 'toro Conci¬ 
li Provincia^ e 'Diocesani ,'e nelle Adunanze del 
Clerò*e nominatamente in quella del i&j 5. dopo lai 
convocazione deglj ^Stari dellò fteflo ahno * hanno 
fempre fatto : profefTiqne di fottometterfi ‘alla Dot4 
Irina in érto fìabììita ; e nelle' opposizioni medéfime 
fatte aìf accettatone del Concilio dagli Stari o Par¬ 
larne nti^ del Regno"* hanno fempre dichiarato ;,cha 
abbracciavano la Sedè contenkià ne’ fooi Decreti 9 

• * come r 
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* oinf fi barge nella rifpoOi data dal Prefidente 
ÌAiron a nome del Terzo Stato negli Stati, del 
# idi5*;Queft’ accettazione , che io chiamo tacita, 
per non efiere fiata fatta fecondo‘le forme ordina** 
rie , vale a dire .con f autorità del Principe, e ,re- 
giiìro delle Corti ^Sovrane $ non ha ' trattenuto il 
Clero dal fare' rtconofCere da Dottrina* del Conciliò 
, COf ^ na 'del*Regno ; avvegnaché per 

lo fletter riguardo jnon minore bìfogho averte di 
modificazióni , % che riguardo a’ Decreti di Difcipli. 
«à . Infatti '$e è vero * come nota M. Simon , ( Leti. 
fifiQis. toh. I» y. ago. ) che quella Dottrina è ricevuta 
iir Francia > non perT.autòrit} del C onci tip ima 
yerchiera ricevuta in tutto il Idegn^ prima vhf'i Ve- 
Jco\fi in Jrentò fi* congrega^ero \ per una ttecertarla 
confequenza viene , che quel plìe allora ricevu¬ 
to non era,* non ha più forza fi quello ciré aveva, 
^dacché ì autorità del Concilio alcuna non gliene dà* 
Ora malagevole cofà non farebbe il provare , o iene 
prima <del Concilio ireFrancia fi pensò difesamente 
fu qualche Articolò, o che almeno fi deputava H- 
peramente , e"che/non fi credevanò come Articoli 
fil Fede certe opinioni, che nei Concilio fono fìa- 
te. fpacciate per dogmi ; e” che pertanto fu eia fi 
debbe aver (empre la medefirna libertà di penare. 
Ciò farà forfè da molti Ideologi riputato una Ere- 
fia degna .di Anatema y ma .jè non per tanto una con¬ 
finai dei fatto di a V i dimoftrato , che il Gon¬ 
fino di Trento non è mai fiato ^ricevuto nelle for- 
quanto alla Difeiplina,nè quan¬ 
to alla, Pojttripx, Imperocché benché il de M arca 
parl^ di* Jan. Editto , che egli dice di ert?r fiato pub- 
focato nel *579. per far ricevere il Concilio jmU 
7 cole frettatiti «Ila Fede ; da, tutte* le ifhnze fatte 
dt?po quél tempo per Accettazione e. pubblicazione 
del Concilio_e evidente, che non vi può èrtetela 
^o ; fln graie EdittQ , poiché non vi farebbe fitta 
h S * opo 
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* tiopo di rinnovar quelle iftanze, nè di deliberar fante* 
£ate, fe fi doveva, ? no» fi. dovevi aver, per erta 

, qualche riguardo « •' t ' 

XXVlll, Tai difficoltà, non s’ incohtraron dal Pa¬ 
pa nell’Alemagna, Subito dopo il .Concilio {Thuaru 
L. 36. N. 38. ) da P(o IV. : efiendo flato [riandato Vi r 
fanti Vefcovo di Veìtiimiolià all* Imperador F$r 7 /- 
^runJo per indurlo 'a faine ricever i Decre.tiTf quei 
, Principe non moftrò di avervi ripugnanza, purcjiè 
' nel tempo fletto .volerteli) Papaèuerc condi%ndeq- 
te per la conceffione del* Calice ,e<r il 'matrimonio 
- de* Preti, Si. turbò Pia a quefta dimanda t e ne pap¬ 
ié con paffione nel' Conciftoro , Penso nondimeno 
dover dare qualche coti al tempo e alle' istanze di 
FerdinjnJo , Ptinci'pe a Jui cpsì’ben affezionato ; 
tanto più ohe le premure di lui erano anche fatte 
più forti da quelle , del* Duca di Baviera. Difcefe 
egli dunque a conceder loro il Calice in grazia dei 
loro Popoli con certe condizioni ; ma fu fempremai 
collante t^el negare i) Matnriranio del Clero . Da 
quefta poca cotofifceridenza fi lafoiaiono talménte 
obbligar T Imjpejadore e Mqfftmìlì.ifft fuo figliuolo* 
che più tjon fi oppofero all* accettazione del Conci¬ 
lio Ma l* impoflibiltà che vi era di proporlo agli 
Stolti dell* Impèro , nc’ quali fi fapeva beniflimo , 
che da’Protestanti fi formerebbero difficoltà infupe-r 
labili % non permife mai, cjie Te ne iacefle una Leg¬ 
ge dell’ Impero . E’ vero >• bhe i,Prelati Cattolici * 
ed i Principi della fletta Comunióne vi fi fono af¬ 
fogatati irt tutto quello* che ha potuta accpmodàr- 
*fi con k li (petti ve. Leggi de’ loro differenti paefi 
Ma quefte accetta/iodi modificate e nerette io cen¬ 
to differenti maniere * tanno .altrettanti Concilj dif¬ 
ferenti da.- quello di Trento ; tifale quando gli 
Vimnchi un’accettazione unifonjré , quafi nuli’ altro 

* ha di Generale* fènonsè il nome , e gerde }a mi¬ 
glior parte di fua^au^qyità per le feftrìzioiu e. va,-. 
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rie Interpretazioni > che ciafqund , nell' accettàtlo * 
hà créduto bene dr forvi *;• ,. 

• XXIX/Tale è fiatarla rana fcrtùna del Coticilid 
di Trehto nelle diverfei Provincie puptoliche dell, 
Europa . Imperocché néri* Oriente , pereti^ i Vefcovi 
don vi erano^Itati'invitati', non è maraviglia, che 
non ft abbia fatto alcun tonto di quanto in efjfo era 
fiato decifo . La ftópo di una-parte delle decjfioni f 
eflféndo le rontroverfie agitate tra i ,noflri Teologi j 
doveart die «^Vefcovi di Oriente. effer. affatto in- 
ibtelligibili (c iti 4 fcogo di rifehiararia* farebbe fia¬ 
to^ imbrogliare, lavoro fede., il'prbpòrloro Dot-♦ 
trine , perula ipaggHfr, parte f$en confiderabilà per, 
la TuAan za .della Fede.;, ihe perla maniera parji* 
colare , ufotà dà*'Teòlogi delle, noftfò Scpolei nèll 
èfprifperfrfo vafj.epuriti di Religione/manieri da*, 
glf^rjentàivjioh coiiòfctuò • Inoltre per-la.lor fi-; 
Munitone f* y e lattato ptefente delle; loro Ghiefe non 
potevano * adattarli; aua maggior parte de' Regola¬ 
ménti di-DtTc^ è dì riforma, che eranò necef- 
faf5 f£f 1 e ocrth* 1 . E come nelle riunioni in varj 
tempi ternate traile due Chiefe, fi è fempre lafcia* 
ta ioro fii ciò un intera libertà ^ chiaramente fi feor- 
géy età il' Concilio, S\ quale non aveva per ogget¬ 
to "che "condannare i Protettami , e giuftiticare le 
pratiche di Occidente, ha diretto le fue mire a qué- 
Ai v due punti , fenza voler fare ne*/uoi Decreti 
Leggi per i Greci, e per gli JOrientali♦ Di ciò la 
pruova. è'evidente ne’Decreti intorno la Comunio¬ 
ne^ del Calice , il Servigio in Lingua Latina , il 
Divorzio in cafo dì adulterio v if numero degli Or¬ 
dini’ Minori >.i Riti j-e le forme di varj Sacramen¬ 
tile in‘molti altri Ke^olamenti particolari, acqua¬ 
li la Chiefa' non pretefe mai di' affoggettar altri che 
gli Occidentali/Ora fe in punti di tanta importan¬ 
za il Concilo non ha creduto bene di aftringere' le 
Chicle Orientali alle fue decifioni , facile cofa è il 
< ' * '* S‘ 3 r caph 
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capire , ò -non aver ella creduta di aver il potere? 
di f^rlo y osòìt efferfi rifiretta a far Regola n\cn ti 
Nazionali, avere a'Tuq dispetto ftemato la idea yche^ 
^dar vrileva di fan Generami ^ >, #v> . . * 

iiXV. Quello vè'Kjuei che .naturalmente xifuha dai 
fatti ^òmprefi in quello Difcorfo y s e; che -fon tutti 
tratti^ dagl’4flSrici } pi& fedeli y v tf dagli-Atti i-più 
autentici di quel tempo * Si laida arf : ognuno fat 
quellè rifteiTioitt, thè da* mèdefirt)* fatti'dipendono; 
ecT a me^ non i fi*cort vieti dt prevenire ,nècT ifpirare 
^pregiudizj iii*una materiacui, ciafeurfo debbe 
gioìicaEe.da*-se w vNif#te di più’fa rito fhe je mire 
avute n'd’cotivpcarè jii Concilio^-in' c-uì parve,-che 
. unicamente propofto fi.foflV cfi combatter gli erro¬ 
ri ,\di..eftTnguer 4ò*fdfrhii T d?\ riformar^, gii Àbafr*' 
e 'di-re(titukfe : nf& Ghièra kTfaà..Purità’-e* fojrapt'. 
Tutto* quel die arcotffre .mire corrjfponde'y acc-et-;' 
tare e’rifpèttare fi’ debbe’., Ma.fe iì trova> chefir* 
varj puchtt davquelle: mire fi érdetfnto** tai devia¬ 
menti debWnO^ripufarfi uil effetto Sejle imperfezÉK 
ni, che quaf» tempre’ fuccedono tfeJlV a 2 irini S nelle 
quali gli uomini hanno* qualche parte ; e confonderà 
non fi debbe la Fede con derilioni y thè tìon a# 
hanno che Informa . * 
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Èontefe i >»fori e intorno all* àcctlt aziorte del Concili* 
di Trento nelle Fiàndre • \ . ' , 

I L cotanto Celeble Concilio di Trento * per lutjg® 
tratto di t^rtipo fotto &\vcif\ Pontefici ora dif¬ 
ferito * ora fòllecitato ebbe il fuó cotti pimento con 
infittita prefìezàa in Dicembre del ìftdà,. fótto Pio 
IV. « che con fiia Bolli t B enedittus, Deus pubblica¬ 
ta in Éorna, a* 04, Gennajo 1564. cohfermò 1 
decreti dei Tndefitino Concilio . Da quella BoH* 
non (Hmaronò i Domini Cattolici effer loro òbbli- 
frati all 1 otTervahza> di iiffitti decreti * a qtiar elet¬ 
ta in Luglio del 15454 lo (ietto Pontefice con altra 
Eojla *Sicut . ad Stcrorurt dichiarò univerfalmerttd 
tutti affretti all*, ottetvanza del, Concilio i Allora 
àcfottifì i Principi ^ che varie cote in dimibuzion# 
della potetti temporale fi erano ftabilité t èercan- 
do d* impedire i pregiudizi, che. tèntavanfi 
durre \ deliberaronojdi far e familiare i Vecréìi del¬ 
la Riforma intorno alla difciplina * e come fi do¬ 
vettero efeguiré, mentre i Vefcòvi da- per ogni 
parte tenevano i loro (mòdi per, far decreti^ con¬ 
formi al Tridentino i In Ispàgnà Filippo li. infor¬ 
mato, da’ ìuoi miniftri delle cófe, pregiudiziali itile 
Regalie, e (uè preminenze.* fìabilite nelle due ultime 
Sefliom ordinala pubblicazione, ed accettazione 
fenza ìederfi ìi^ Règia Autorità , i coftumi dei 
Popoli * e la. Pubblica tranquillità fecondo la de¬ 
liberazione prefa .<jal Regio ConttgliOi - ; 

Nello (letto aiw)b Filippo scritte a Margarita, di 
tarma Crovernatfice- dellé Fiandre ,. perchè nei 
fuoi Stati ftceffe ,pubblicar* il . Tridentino Conci¬ 
lio; e dubitando di qualche, t.umulto, e de’ difordi- 
iii * che nafeerebbero per fifiatta' pubblicazione * fece 
ijnfyluxe V Jtycivefcovo di Cambray jJ Vefcovi^ 



i Capitoli delle Cattedrali > i Magìftrati Regj* ed 
i Regi Configli, i quali efamin afferò ne’ decreti 
dilla Rìfoma i pregiudizj xklla Regalia * d<F dirit- 
ti de* Popoli , de* Privilegi * e * Consuetudini di 
quelle Provincie , affine di scansare ogni perturba¬ 
zione* e tuniàfto popolare • Klafniriatòfi seriamen¬ 
te tal affare , FArovefcovó di Cambray, cd i mi¬ 
ni Ari* R^j cóvdultaroilo tUla Govermltrice * che la 
4 loro pubblicazione, ;non dovean dare se nòn con 
cfprena protetta , e modificazione'a ^clafcun arti- 
colo, chf, non si mfrthdetfe*con tal ptomulgaziontf 
ili'*'ine noma,! part?' «recato alcun pregmdiztp *)ì& 
Suddette ragioni, privilègi* \confaetudin\, e'coftu-? 
nianze de 1 pòpoli, ma che quelle tèmpre rimai 
neifero fai ve , ed illefe ; quefH'làhitnri pruvvedK 
menti fi riputarono dal Rk Filippo opporr urti 
peiciò fcriflé a Margarita , che nelle.Provincie èb 
fiandra li pubblicale * ( e ricevere il. Cpncìlio.fe-, 
rondo le, clauloie, e modificazioni notate dal Con- 
figlio Regio, e così a* ic. Luglio dei 1505,(1 per- 
ifiifeiaVvefcòvi la pj-omulgazione di quel Concìli# 
con efpré/Fa menzione, che con ciò niente s* in'teh* 
d^ffè, imuutp v o it\novato circa le fue Regalie f e 
privilegi* cosi f^oV come de*faoj vaffaili, e ipèciàl- 
niente intorno alla Regia Giuridtelone ,-a r padro¬ 
nati laicali * diritta dì nominazióne * di nmmini- 
frazione‘di Ofpedali * cognizioni di caufe , bene*ì 
fic) , decime r e di. tinto ciò che fu. efpfefFàmente 
fiorato negli articoli dèlie due ultime feffionj, co^ 
ine offermemo in appreflo * A f Magifirati Regj 
nello fletto tenore fnrorto dirette le lettere dàlia 
Gavernatrice ^ e gli fcrittori di quei Vrefi ne*'loro 
{erótti tempre notarono* che.il Concilio di Trento 
In guanto agli "articoli riconofciuti pregiudiziali al-* 
r autorità Regia non erà Rato mai rkonòfeiuto * ed 
accettato, *,*?>/ t ~ J f* 

' Con intrepide zza’di animo i Magtftratf Regj ri- 

4 ' COlfofck 
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(rodobbero negli attlcùìi di Riforma t pregiudizi 
arrecati, alla temporale- -giuridizione de’ Prìncipi 9 
che credevano il: irne del ^oncjlio diverfcv dall* e 
vènto, e senza malignare la condotta di Margari- 
fa ammirarono lo zelo della meddiroa , lacuale invi¬ 
gilando .alla pubblica tranquillità dello Stato lefifìev* 
a’pregiudixj * che (dentavano fu i coflumi de* Popo¬ 
li, e Privilegi dejle nazionii Senatore* c’dice Fami-:' 
ano Strada, tatto - li beri us c otite riti ufiue declamaff , 
guanto grafiórem regi jote cYedehmt e am co'nfiJen* 
tiam f yucé libertatis fpecie Princìpi* commodìs inf+r~ 
vir<t ) fimul^n culpa Primipem abfolveret. Quindi 
per ricunbfcerft immiti rifentimcnti di quefti Senato- 1 
ri* conviene efeiminare glf articoli da elfi riputati 
préjgiqdtaiàlt* alla. Regalia y e^cftumi delie nazio¬ 
ni, daf che potrà ad* evidenza» ognuno giudicare 
'efficace la*reiifténz,à della Governairice in non ftr 
pubblicare il Tridentino . Goncilio. fenza le te 
modificazioni y e'claufolé 

. 1 * Nella Seff. 4* cap, fi. fi dà’ à’ Vefcovi il di* 
ritto dy imporre pena agli Autori; e;Stampatori 
de 1 libri- proscritti . Nelle', Fiandre ciò s’ intenda 
della giuridÌ2ione Regia e degli Egitti fu .tal giunto , 
pubblicati ; :e . che i laici "fieno puniti da f -viu4fci 
Secolari ; e gii Ecdefiaftici da 1 Minìftri EcclefitfK- 
cr. - . V- . 

II; Nella Sef. 5 # cfip. i # de Refi si preferiva 
che la.prima Prebenda nella vacatizfr dettimi tar 

al Canonico Teologo 5 lecchi non s 1 intende'ap* 
parteirere a 1 Padronati laici , e 'quante volte non 
vi, concorri’U confenfo de* coniatali. A’ Gitfdtt 
ci.EcclefiafUct non fpetta- la coazione fé* non fe he* 
loro,fudditi. Pe/- le fondazioni de’Padtbnati Règi, 
delle ynivèrfità , e de* .vaffalìi del Re in èafo in 
jontroverfia/la cognizione appartenga- allo ftetfa 
Re ♦ r Miniftri Regj # r \ i ‘ 

llt Nella Sejf> 6 ,:cap m t, JeRefiSi piseli ri ve'. a| 
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if i/rou 1* 

Vefcovi la jefid£nza nelle proprie diocefi/ed i 4 
. cafo dì contumacia fieno aftioffi # dal Romano Fon- ; 
tefice-con che s’intenda femprè^al^O j ed illefo il 
diritto della Regia nominazione, . > >. / . 

'IV. Nella Sfj . : i 7. /. 14^ Re/* fi. dà pòteffa ai 
iVelcoyi., cornei. jdeJégair. della Sede.Àpoftolica * 
procedere nelle càùfèjCivili de’Cherici per effetto 
di denegata mercede agli Operati', e ideile pèr^ 
ione miferevolW Cofa contraria accoltomi antichi 
delle regiqni JS.irbantine , .ove 4 e liti delle perfoné 
miferevoli trattatili ne** Sinodi* provinciali l è.^quelk 
de Clerici-avanti a 1 giudici fecolarii . , • -/ 1 • , -j . 

V, Nella S<^ 7, cj/?, 15. <* Re/, fi. preferì ve ai 
Véfcpvt di badare fa la retta ammutì finzione de¬ 
gli ofpedali, anche efenti $ affinchè fieno fedelmen¬ 
te-governati.; Ciò per antica ufanza , e per leg¬ 
ge di fondazione fpetta à* Miniftri R*egj t dltrimea- 
ti qpetórirfofi V.indurrebbero novità tali da rimuo¬ 
vere il popolo fedele intento ad accrefcere là.pie 
fondazioni/ rv / / , . 

VL Nella . S<^I 13, cap. f. e /#** </* Re/, 1 * 
Iftruzione fatta a’Vefcovi per V esercizio .della 
lotò giùridizionè* su j Cherict noo/debba quocere ai 
Mipiftri Regj nell’' efercizio della . loref Autorità y 
che^fercitàno belle càufe de\ Cherici./,, , . *. 

"WKNe]la SeffÀ $.cap.?. Je R//al Romàno Pontefici 
vétigohò rifervate le caute criminali de^Vefcovi > 
ed avanti ]o fteflo debbano terminare è Quello re- 
fifte all* Indulto de*Sómmi Pontefici ‘Leone.e Cle¬ 
mente, ed alle Regìe Cpftituzio’ni 1 di S. M< é dei 
furti Predeccffori,, che.prefcrHferó don tiràrfi.i-pro¬ 
pri (udditi n piatire y e comparire- fuori "della Pa¬ 
dria , .. t . # • . v 

* Vili. In varj •articoli nella Sejf. 14* 
inculcano *a’~Vefcovi i doveri, del lord';efercizio 
nelle càufe de* Chericì . Ciò s* intèndi fériza pre* 
giudizi^ dell* autorità* Regia-.; e Cherici.dj 

P& 
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prima'tonfura non debb'apfc fottmre ‘dall’ impero 
de’ Miniftrì Secolari*. : ./* K ^ • 

XX, Nella Ssfi 14* Se Ref m capi " 5 * riò che ri¬ 
guarda a’ Coofetvatori *-e lon autorità per i gra¬ 
vi eglfffi $ débfcafi orfcrvare l^Kdiùo del 
X, Nella SeJ/i 14 cap* i. fi permette 

a’ Vefcovi di dilaniare a’Clerici rèi dj OtpicrBio • 
'Ciò non abbia V effetto fuo feosn'rib Regio Indulto 
in rapporto à’btni gìufta iè antiche coftumànze. 

XI/ Nella Sefl* 14* cap, 'via J3,dcJR<r/ f ie. coar¬ 
tazioni preferita ne’ Padronati non vogliono con¬ 
tri i. Padròni taiciy *’ /' . ^ % .• ' 

+ XII. Nella; Sejf.^ùcàp. 4. ile Ref. fi di "facolti 
à’ Vefcovi dì fondare nuove Parròcchia y e di ob¬ 
bligare il Popolo 1Criftiano a ftabilire il. conveniente 
itianteqimento per la/fuftentazione. del Parroco • 
Nejlé Fiandre lenza-1’ autorità Regia rtótt frjpofio- 
no fondare nuove >ParFOcehic * ; nè aftringere’il po¬ 
polo* ne ftrfi taP efazione coll* autoriti de’Vefcovi » 
a’quali non appartiene queftd'diritto -, _ . 

, AÌII. Nella Sef. 3 r 7 , c<7/>, 5 > de dà aì 

tVcfcovi la,facoltà di unire più Chtefe , 0 benefici: 
-per-caute giufte , Senza il beneplàcito Regio y è 
Confenjfo de*Padroni ciò .è proibito ffafoirfi•>; • 

. Xl^*'Nelli Sefiùuwp.,jì <fc1 fi fi pifferi- 
Hi la riftauràjiofte delle Chiefe tgyinofe )la irti la- 
scorie', de* berìeficj^ anche s di paSfòrtato , e 1A co¬ 
azione perfonVe de* Parrocchiani ili rti^ricànzd dei 
beni. Senza il confenfo del Principe * e dé* Padróni 
fono proferitte le traslazioni * Per le rifìaurarioni, 
debbanfi cfletyare gli. Editti'*.Coltomi deVpdpoìf, 
SenzaT autorità de’/Giudici ^ecotari* non fi^pqlfotro 
eleguirV Je coittribuziohl 1 le filali fi riconQfcan® 
dalla Carta prOvirtcialè. V *V* r.‘ > v -»* 

* ^XV, Nella Seff. <ii. càp. 8. 'de Ref; "po/tono i 
Vefcovi vititaré tutte le Chiéfe, e bènefitj: ri Secoi 
Hri r che Regolari ^d occorrendo .qualche'rifazione 

poffo- 
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delle nazioni vInoltre il diritto di feqbeftrare dino^ 
ta focoltà temporale , noft già Ecplefiallica grifagna 
tre fiondo le gotiche toììumanze tal ditittWp^ . 
ta al Sènato provinciale. // " V m 

... XVI Nella Se/ aq. cjp. i. ié Refi fi /nfrfte; 1 ^ 
Aèffar modificatone fottà nèHa SeJ. 13* cap'J u é . 

te* ' ' ’ ■ '■ s 


Yvir. Nella Se/ ;o C<ap. 5J>er 'ciò 


1W1II l’vim * —— \ F *■> .. ' y. r 1, - 

«he riguarda la cognizione delle diiperiie s intende! 
fenza pregiudicarje a’ Vaffaili di andare in ftranietc’j 
Provincie. / . **• . ‘ •^7 

' XV 1 IL Nella Se/ a$. cap t 6; ( de Re/. le Cotìw.. 
mutazioni delle didime volontà ^conceffe a 1 Vefcovi i 
coiiie Delegati della'Sede Apostolica , fono •-y^èww. 
i' medefimf * rnncordati Barbatimi 4 


’ da’Concilj , . e .Concordati Barbauni ]f 
effondo ciò un diritto inerente^llaSovraniÓ . f * 

XIX. mU,Se/é <n.'ca(. 

fcovi,la*,efecnzione delle pid difpofiziont v itabfnte 
per atto di ultima volontà, e tra vivi > di ^fi^are 
gli Òfpedali y ed ogni / forca di Collegio , porche ., 
non fia .Cotto l’immediata Regia autorità • Ciò re*- 
fifte alle antiche ctìftumaze , mentre gli 
Aratori laici jòno foftopofti a’ Giudici lecolan / 7 

XX* Nella Se/toi. cibi io. de Rcf. bjTelcnves 
a’Vefcovi di e fami pure- i Regj Notari .Ciò diretta¬ 
mente òfìà alla Sovranità > per cui .ucpbafi ■oflerva-f.. 
re l' Editto; di Carlo V.\del 1533* * NotJrtorum, 


Crèathne 

.•;XX 1 . Nella «S^. av cap. il. de f fiomu- 
dicano* i. Laici ufurpatori^detentori,, e violatori- dei^ 
'— ; .c diritti Ecclefiaftici‘5 o de’ luoghi Pii » P r 1 ” : . 


beni 


uem ., «e oiiuu y / » *- 

vnndòfi anche. ^ Padroni dei 'diritto del yi^otato . • 
, Nelle Fiandre tal facoltà %ta/ Giudici .laici , c f 
<ancilj Provinciali , che pymfc^^ *4 
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XXIL Nella Stjf. 23 cap. t 3 . </, fi a ; a 
ftpoju a Vefcovi .di. ftabtlire \ Seminàri per i’i- 
irruzione, de’ giovani nelle dilanine Ecclefiaftfche 
c°r\ applicarli per lo faftenjtamento ì franti de 1 be- 
.nencj ) e Padronati laicali, degli Ofpedaji, e delle de- 
ame dome a* Scolari; Con ciò'fi.‘offeodono i Re- 

j vi j *j e> Pad ™"i * e rognoni de’poflelfort 

pelle decmfe, Nel Barbante, ed in Namur le'fcuo- 
J e appartengono alla Sovranità, pd alle Univerfià, 
l $ Sy ] lrP rovve & otì ° P e ^ lo mantenimento. >> 

>. ^My.‘ .-4* d? Uff. TMjirìm, cap, ?. 

,*!. P re l c !' ive ,l a .fcoinunicà ròmra gli Adulteri , e 
Confcubìnarj contundaci 1 con difc^cciarfi dalle loto 
regioni rcoftiimi ilc* popoli ' variano fu tal ariico- 
Jo . Nel Orbante'Cherici s* impone la pena del 
Diritto .Canonico; a’Laici fa pena della legge •fcrit- 
ta . Oli Annonefi hdamapo ‘a’ loro Concordati. I 
v Naturai» Toftèngono, che -gli Ecclefiaftiti 'da’ prò- 
prj minimi, ed ì Laici da’ Giudici fecoiiri fieno 
puniti. Quei di Vtrech dicono *che lo diftaeca<mert- 
to d ‘dlapadr4a fiaunà r relegazione % locChè relitte 
all/? Cottrtuzioni Benché . Altri pretendono daifi 
luogo ajla prevenzione con oflervarfi feippre i Con- 
Cordati * e ConTuetudini di dtafcutia regione. / » 

XXV. Nella $,/ 24. cap. i. & R e f. fi pre . 
fcriveJa /orma dell’ elezioni de’ Vefcovi , e delle 
provvilte alle Dignità- Ecelefiaftiche Ciò vaglia 
lenza pregiudizio de’Regi Diritti. ’ V 

^XVLNella,^ 24. capile 3, He Re/, s’fn, 
culca a Velcovi , e Metropolitani' dP efattamtnte 
celebrare 1 -loro Smodi fecondo gli Statuti Ae’ Sacri 
- * n ? m >•« di vifitare le loro Diocefi .'Ciò‘lede’]» 
^l'p^n^ t0r, r ’ tempo*di.guerrà non fa 

V *L'* 7 gl» «a Wo, e nemico il Vefcovo, 
r congregare-il Sinodo», 0 vifi- 

«uo' vn, pU 2 ‘2&&Ì danno • , ' 

XXVU. Nella Stf. 24;. cap. 3; in fine de Ref. 
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fi efcìudono i Padroni dalla' vtfita y delle Chicfe j 
Alle fiìppbìlÉttiii, e rendite, fpéttandùT ciò al Vf-. 
fcovo : Ciò vaglia > quando non fia rjferbato efpref- 
famente nella legge della fondazione *. Non pofTanp 
• i Padroni*efìer piivati-deMoro diritti 5 quando man¬ 
cano le fondazioni' , bacando loro * il /pacifico,/je 
luogo pofleflb avuto... ** . 

XXVI. Nella 24. Cdp. 5. fi ftabi- 

lifee.* che le caufe criminali de*- Vefcovi fieno ri¬ 
ferva te al Pontefice Romano con' darli 'al % Metropo¬ 
litano V appuraniento del fatti y al Pontefice poi la 
cognizione della caufa . Nel Barbante \t nelle 
Fiandre per la confervazxme duella pubblica Autorità 
fu tal articolo' ricevuto feaza pregiudìzio fe\l r autor 
riti Règia. ’ ’ • . . C ; * < 

XXVltwNella- Seff. *4, W* * .M* fi P*«- 
feri ve la forma Jle’Concorfi alje Paftoccfiie^el^o- 
do di provvedere a* ben?ficj \ e dignità Ecclefiafti-r 
\ 0 \è vCon ciò pon «fi apporti pregiudizio alla Regia 
Nomtna’zione* e diritti, di Padronato f ‘ ' 

Axxvm f Nella Se/ 24. cap. 19. de Re/, fi abo¬ 
lirono i mandati de prayidendk > grazie *afpetta- 
.rive -, e gl' Indulti lenza poterti mai .di qgèlii % far 
ufo * Ne* Sinodi del Barbante , e Alle Fiandre* ven¬ 
gono limitate le grazie ottenute, ò A ottener# da 
S. M. -% . > > *. V \ 

.. : 70 ClX*..Nelh Se/ P .04* cap. oo. de Re/, / Ve- 
fcovjfi riferva, Ua cognizione delle caule beneficiali 
“ ^nel/^pbfrèfTalio Tacile ; j^el petitorio . Queftò refi- 
«. (Le- alle coftituziqnr Sitiodali* * ' 

' r * XXX. Nella Se/, qs* decr. de purgai, in fin. ai 
mmiftrr-'Ecclefiaftict conuiiettefr f £fecu?ione delle** 
\pitj Pii . Ciò si intènde fénfa ^pregiudizio dwa^trl 
Efecoteri de Ainati A* Teftatorr* 'V •- >y 
/-XXXI* Nella Sfa • Ì25. fjp. 3, - y ft 

permette a’Religiofi^ eccetto-! .Cappuccini e Mino¬ 
ri' Qffer.vapti i^aoguifio A* *bèni. Abbili ./.Ciò Vi* 
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gli* fen»ledere ì diritti de!l-aoiOrti?azione r> e con 
efprefTo beneplacito” dj & M, ». a. * * 

XXXH. TNelH iS^ 05. ^4. A ./gf. 

Jj f eferizioni àc.cordate;sTlegoiari non fi ammettine, 
fe non fieno primi ejimitate , aV approvate Ja S.M. 

XXXIil. Nella Sèfis %$• cap. & de Regufar . ptà* 
feri ve il Concilio di richiamati bella C|hìì Mona- 
fieri delle Monache * perchè.rjOn, fieno efpóiH agl’ 
infulri degli uomini facinpròfi • Nel Belgico non fu 
ricevuto jal- cab. per le gravi fpefe .da farli. 

. X^XIV.'Neìl» Srjfc 0$, cip. < 5 . * JR^*/.z* 
elezioni-degli Abbati \ e Superiori Regolari ,fi fac* 
ciano fenza lefioae della. Regia nominazione ^ »’ 

XXXV. Nella SeJ. 35. cpp. 3. de Refa fi dà f^ 
colta la’ Vefcovi dt r procedere, eziandio negli affaci 
Civili contro i laici a k pene pecuniarie4 afflittive-di 
corpo , fequèftfQ di 'bèni , o prefa di corpo,. Nd 
Barbante, a’Giudicf La<ci fpetttn.ò gli atti di Giuri- 
dizione y e poiftmo i Vefcovi col braccio fecolare 
far efeguire i loro decreti lenza potér fcomunufà* 

alcuno. -- v, k j/.» ./v. *. *. ’-f* £ 

XXXVI. Nel mede fimo luogo ver/ Ne/w 40**0? 
fiè Sjpculari &c 9 Je Refi il concilio vieta a’ •f'gi^* 
fitrari fecedarr 1* impedire ad-ua VefdovQ’ lo fcomi*- ^ 
nicar i fuo diocefam per cofe temporali , 0 coftrin- 
gerii, all’ ofletvaAza ; il che è contri! Tufp .ed au- 
torità de’xojlumi , e diritti delle JRegie; provlrtfiont, ' 
che fono in pofleffo di tal diritto, e che In cafo di 
tp^ellaaìone v come.. d’nbufo *j>aflbrfo* obbligarci 
Vefcovi ad aflolveire gli appellanti ad cauttlam fino 
at\giudizio dell* appellazione , il che vale . moltifli- 
mo.a difendere i Jtegj diritti , e de? (iriditi f 
XXXVlL Nella Sef. * 5. ^. 4. /<■ éU’arbi- 
trio de’ Vefcovi s fr lafcia la. riduzione, delie mede 
per caufa jfelia jKnpe retfdha* Ne’Coiitilj *£ preferi- 
vc dbvefft.feftttrè tutti'gf ìntereffati • • * *• 

XXXViffi Nella £§• 8» de Refi^ 

v ' Vefcor 
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♦Vefcovi fi commette, hbcurà degli ofpédali * e V 
tmminiftra'ziorte dede rendite •Ciò- fa rcjnere la di¬ 
lapidatone ,deii£ pie rendite* 4 : ' / .'■ , 

jXXXlX* Nella Sejf, <25» cap* p, vtrf*Reliftii pat 
tronatus R*f* fi prefcrive i che non colando il 
diritto di, Padronato dalla fondazione t 0 dotazione 9 
odaWaufentica Iftitdziòae, o da preferì zinne imine- 
inorabìle, di continuate prefentazioni noftvpoffa tal 
diritto vantarfi.Ccm. ciò fi-iumta diritto de-Padroni* 

XL* Nella Sejfi cap, ibi de R ef m fi .deferir 

vono. varj Delegatiy m fuori degli Qrdinitxj, per 
}a cognizione delie caule* £ìcm,fi a quello 

articolo , perchè iefivo agii ufi delie inazioni t dor 
vendo eoa tal pretefL piatire fuori della* Pro¬ 
vincia 1 ■: ' 1 <v . 

XU. Neìlà>&/* 25* cap • ìu de, Refi fi ftabt- 
/ lifce i 1 affo! ut a foddisfazione *|èiie Decime fatto pe¬ 
ra di Scomunica a*eh* le diminuite o impedi¬ 
te r. Ntf Barbante a* varie * perfppe competono i* 
etnzion? dtile DVhn* . LeVcenfure’ fono vocidu- 
' folìte in fiffirta materia y 'edi Gonrflj Pjovinculi 
. fono i CJiìHic» tompefenti contrai morofii. debitori 
deHÉ' Decime* ^ » : 

XLU* N;)la fjiedefinw Stjf* e. i>. fi (comunica- 
/«o' i Principi .airoliiti , e Sovrani, che abbiano 
permeilo il Duello'; U che" & contri f autori*! 

• del . X \ 4 * ’ * , i %i * • "ì 

^''KXXUh Nella S//* 25. e* ao* f de H>/* impone 
il Sinodo a^Prmeipi Criftiani ¥ oflervaoaa delPjm- 

* munirà , - e protezione d rlla giuridwione itcctefta- 
fti.èa* Con ciò non s l « intende lefa 1) autorità Regia > 
ed 1 coftaml^de’popoli; . , 

-XLllk Nr^fTu 4 ej/f\ 25*’ ruftr* >Je r ceffi* &'obftrv* 

■ zfe.* Cd/rr* fi pièfctive.f offervanià, edaccettatone 
di tritìi vDdrtti Coiidtóiy ed in cafo di dubbio , 
o difficoltà debbafl Kèiame commettere al Roma- 
■tTO Pdnteficrpetf la dichià^tziane ^La decifipnp fa- 
**■•:** febbe 
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rtbbe fogge tra a varj pericoli eoa pregiudizio dell» 
Regale autorità. 

Quefti fono i principali articoli del Concilio Tri- 
dentino. notati, da Margherita Govematrice delle 
Fiandre ,'e ricorjofciuti da Filippo li. pregiudiziali ai 
Regj diritti) e coftmmnze de 1 Popoli ^ a quai’effet¬ 
to furono così mamfeftamente fpediti a’ Vefcovi 
Belgici j e Magifìjati Regj per 1 * ofiervanza > ed 
accettazione del Concilio (enza pregiudicarli alla 
Dottriaa Cattolica, méntre quefti religiofiflìmi Prin¬ 
cipi tenacemente difendevano * e duftodivano la 
Criftiana Fede e la Purità della Chiefa con eftin- 
gùere lo Scifmo, con combattere gli •errori) e ri¬ 
formare gli abufi. * / 

N. IIL 

'Avvenimenti Jucceft in Napoli per P 
accettazione del Concilio 
Tridentina . 

J I^\ Appoiché i Decreti del Tridentino con modi- 
X-y ncazionèdel Regio Parlamento furono ricevu- 
ti in Ifpagna nell* Impero di Filippo II* ; lo fteflb te¬ 
nendo in apparenza foddisfatto il Papa } che chie- 
deva farti in Nàpoli la pubblicazione del Conci¬ 
aio ) nell* interno poi di veramente la penfava . 
Conpfceva il Re ad evidenza i pregiudizi e dapni 9 
che alla Regai giuridizione inferivano fifhtti de- 
# cretf) .ed al contrafio moftrando tutta la riverenza 
e rifpetto verfo la Sede Apoftolica voleva * che 
foffero pubblicati in tutti i Tuoi Regni. Quindi ai 
io» Luglio del 1564. ordinò al Duca d* Alcali Viceré 
di Napoli ) che, avendo Egli accettato i decreti del 
Concilio, quefti parimenti fi pabblicaflero , ti offer- 
vaflero , ed efeguiffero nel Regno di Napoli ♦ Chi 
non avrebbe creduto da’ qutfti ordini farti libera 
l’accettazione d? 1 Concilio ? ma nello 4 fteflb tera- 
T po 



*90 A f i fi N B ! C£i 

po commife il Re al Duca, che P accettazione fiul» 
detta feguilfe in conformità degli altri Dominj , e 
fttoi fiati* Cattolici, cioè che con tal* pubbl icazione - 
non fi derogale alle Regali preminenze v nè a* Re-* 
gj padronati, ed altri diritti della {Sovranità da an-» 
tichiflimo tempo autorizzati coftantenjente, anche 
preflfo le altre ^azioni, onde fenza far novità, o 
manifcftare alla Corte di Rama Ja Tua intenzione 
fimulafle ja pubblicacene del Concilio, facendone 
prima notare lecofe pregiudiziali • „ * • v 

Da quefti fajutari precetti avvertito il Viceré | 
fece fentire al Pubblico , che il Re gli» aveva 
commetto «pubblicazione del Concilio,.e con fe- 
greta intelligenza ne contnaife’poi al Reggente Vi/- 
/ani i 1 dame*di quei Decreti per ravvifarne i punti 
pregiudiziali alle Regali preminenze» Molti capi 
Uggirono dall r induftria del prefidente VilUniy in 
guifa che la fua Opera non riufeì interamente elet¬ 
ta; Quindi ndtaremoi principali punti per ravvi far* 
fi, che, ne! nofiro Regno i decreti Difciplihari del 
Concilio Tridentino non furono tutti ricevuti ; j»** 
s, ' U Nella * Statone 4» decr, de edit. ìibr ■ a* impone 
fcomunica e 3 pena pecuniaria, a norma del Cano* 
ne deirultrmo Concilio^Lateranenfe celebrato fotto 
Leone X agli ftampatori della Scrittura , éd altri 
Sagrì libri, che fenza la licenza deli’ Ordinario, q 
fen$a nóme degli Autori gl* imprimono» Corwque-? * 
fio decreto troppo fuor di termine fi diftende la po- 
teftà Spirituale » e fi dà a’ Vefcovi la facoltà di prò- 
-Cedere centra i Laici con pene temporali per caufa 
meramente temporale in materia che loro noq ap¬ 
partiene , mentre nell* impresone di librila fola 
Cenfura è della Chiefa frettando alla potefia Regale 
il diritto di concederne l’impréifiòne , o negarla , 
ovycrp prescriverne attojutamente il libro , -come 
abbiamo dimofirato*<Sffufamente^nel- Vol.VJII. del¬ 
la Raccolta delle Opcxe .di F. Paolo $arpi ss Ro- 
• */ » * o ‘ * gioii 
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glori! M Principato in mtferik di Jlampct , e pr*i~ 
frizione di libri. * ♦ •<• 

ih Nella $<ff, 25. de Rr/, cap f j, fi dà .potefià 
a* Vefcovi di procedere contro gii Jtcddiadici , e 
Secolari con pene di'fcomuniche, e multe pecunia- 
rie , coftringendoi! per proprj , o alieni eiecurori . 
Tn^quefio articolo ledefi ì f autorità Regia , facendoti 
tfervire la potéflà del Principe aWuoi miniftri per 
l’efecuzione ) e miniftero della catturo. * 

HI, Nella Sef. 'V 4. de Re/i matrim . C ap% 8, fi 
dà facoltà £ Vefcovi di fcqmimicare i Concubinarj, 
e gli adultèri , i quali dufàndo'neila fcomunica per 
pn anno lenza lafciare «il Concubinato , pó/Tonòvi 
Vefcovi sfrattarll'dalle* loro Terre , 0 Diocefi , efe 
farà bifogno , implorate il braccio fecolare, affinchè 
fi vaieranno peT Pefecuzionedelìo sfrattò del minifté- 
jofecolàre. In quello articoto'fi fa fervire PAutorità 
Regia,e de'fiiòi Magifimì alia poteftà della Chiefa-, la 
quale eflerido tutti Spirituale non puole imporre pe¬ 
ne temporali ; E per i fuddìti. del Principe lo sfritto è 
una Relegazione , la quale dlfdice alla potetti della 
Chiefa. Tri j Padri più Zelanti dello ftefiò Concilio 
molti riconobbero quefte multe pecuniaite oppofte 
alla dottrina di'G. C. ed allo,Spirito della Chiefa^ 
nella quale gli Ecclefiaftici ;col décorfo del tempo 
avrebbero aftfrfloluti* e malVaggi tmpofio il freno di 
argento nort.pòtendo ridurli con quello di ferro, 
onde pretto Noi Affatto articolo- non ebbe luogo 
tanto fotto^ Filippo IL a’ tempi Duca d f Alcali, 
quaqro de!Principi fticceflbri; -■ • 

IV, Nella' Stfj* 5# de Re/, rap. I. fi dà (facoltà 
a* Vefcovi di poter efiuniriare 4 ed approvare i Mae- 
ftri di Grammatica , i Rettori di Teologia , e gli 
altri PròféUbri delle frienie si Pubblici f che Privati 
lotto pèha di fcomunica , Quello fiabilimento è di 
grande ’offefa * e pregiudizio- dell* Autorità Regia ? 
ie- delle Universi : m^trà nelle Univerfità degli 
- *• T £ ftudj, • 
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ftudj , 0 nelle Pubbliche feuole i Piofeffori p dal 
Principe , dalle stelle Univerfità ricevono ballante 
facoltà di poter leggere , ed mlegnare qualunque 
s fcienza o (agra, o profanale he folle lenza eiauie, ed 
approvazione alcuna de’ Velcovi. Ulartbbe oggi vio¬ 
lento attentato colui , che fullo fpirito del/In¬ 
dentili© Concilio volelTe efaminare , ed approvare 
•i Lettori degli ftudj , (pattando ciò affolutamente 
alla Sovranità»la quale dèe efaminare> e creare i 
Profeflbri per' tal diftmpegno, ed invigilate per la 
Pubblica Educazione nell’ ordinato” «ftetna delle 
feuole « affinchè tutti pollano uniformarli alla tana 
Dottrina della Chiefa, ed alle Leggi dello Stato . 
Sottri’ immediata protezione deHa Sovranità deb¬ 
bano edere tutte le feuole in uno Stato » affinchè 
fieno lontani i pregiudizi , le jmaffime erronee » e 
le falle Dottrine, come diffulàmcnte dimoftratemo 
' nello Spirito de' Dicafierj , 

V. Nella SejT. ai. cip. 4. deKef. e Srjf. 34 * «« 
•Re/i cip. 13. n pteferive » che dimando il Verna¬ 
vo cofa opportuna il fondare nella fu.a Diocèfi nuo¬ 
ve Parròcchie » * non ballando le rendite della 
Chiefa Matrice , polla per lo ’ fuftentamento del 
Curato imporre fopra il popolo decime » oblazio¬ 
ni » colletti » ed altre taglie , che. baftafiero ai 
mantenimento di tali Miniftri .Similmente ritrovan- 
dofi poverelle Chiefe Parrocchiali per,mancanza dt 
rendite recedane al mantenimento del Parroco » e 
de’Cherici, poffa il Vefcovo àpice i Benefici* che 1 
primi vacheranno*, o- coftringere i Parrocchiani eoa 
collètte, primizie, o decide a fupplire di bifogno. 
jQuslìi dtcreti non ebbero l’ efecuzione ; perchè lefi- 
vi alla Regia Autorità, c difdicevoli alla poteftàEc- 
clefiaftica , la quale non può imporre Collette, o 
taglie fjpra i Popoli ,’elTendo evò un Diritto ine¬ 
rente alla foia Sovranità . Anzi per collante Poli¬ 
zia dei noftro Régno noa poffouo cofirufrC nuove 

. Chie? 
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Chicle P&rrocchinli, o ruttili fcfrjrà 1* efprcflb afTen- 
fa , ed autorità Regia f j come fi 2 dimoftrato nei 
Diritti de' Sovrani , • ' 

J Vi* Nella Sejs, 22. top, 8, R*/. (3 fottomet* 

torto alla vifiusde' Vefcovi tutti gli Ofpedali , % 
Confraterie de* Laici • tutti i Monti 3 e Luoghi pii 
da’ Secolari eretti , per effere di pietà , e da efli 
amminiftrati , eccettuandone follmente quelli, che 
fono (otto 1* immediata protezione.Regia . Quello 
articolo non fu ricevuto , perchè tai luoghi pii 
fono corpi meramente Secolari, quantunque deilina* 
ti ad opere di pietà y autorizzati» dalla* Regia por 
tefìà a poterli congregare, altrimenti farcirò coi& 
pi illeciti e proferita. Similmente reftfte a 9 cottomi 
de 9 popoli , ed alle leggi fondamentali de 9 pietofi 
teftatori, e giuridizkme temporale * 

VII. ’ Nella 8 *J* 04* de Re/, cap. 9. e io» noti 
fo ricevuto l 9? articolò di fotroporft alla vifita dei 
Vefcovi tutte le Chiefe de 9 Secolari ; nè quello di 
doverti dorè i conti Oli 9 Ordinario per l 9 amtninifìra- 
adone delle Confraterie | degli Ofpedali, e de 9 luo¬ 
ghi pii /«perchè oppoft0 alle pie difpofizioni dei 
Defunti . , » 

Vili. Nella medefima Sifone cap. ia de fufi 
fo riconosciuto lefivo alla Regia Potetti f articolo 
di fottoporfi alf efame dell* Ordinario quello di efa- 
minarc, approvare) e fofpendere dal loro eferciaio 
tutti i Nonri o perpetuamente * 0 à certo tempo, 
ttiamfi Imperiali aut 1 lega auQoritate creati fue- 
rèntf Nel nottro Regno irrotonotari, 0 Notori Àpo- 
flolici fono dd niun vigore, e ienz* autorità aloun 3 | 
0 le loro Scritture riputane carte meramente pri* 
vate v • . 

IX. Nella medefima Sefi. cjp.tt, de Refi non fa 
accettato qucfto articolo di permettete a 9 . Vefcovi »' 
che pollino imporre pene fopra t Laici*, c fopra i 
•Padroni, privandoli del diritto di Padronato,quatti 
T 3 dq 
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io fi afeufetarin'o delle rendite ^ragioni, e giuridiztiJ-* 
ni delle loro Chiefe. • *. 1 '" J - jH 

% Nella Se/s. $3, cvro. 6* 17* tP. de Re/. fi efimono 
«tafla giuridizione Principi i Cherici di prima 
Tonfura^ed aUr^Owjugati, feniche porta il Pria-: 
cipe conofcere, fe fieno pèrfone legittime* ed*ab¬ 
biano 4 fequifiti preferiti dalle loro leggi ♦ Ciò gravè 
danno apporta al'Principe Naturale , il quale noni 
fa » quali fieno , fudditi proprj y e fe?coritra tutti 
pòffa indifferentemente cfcrcicare^tutti gli; atti di fui 
gìuridizione V Anzi ciò fi oppone alle leggi fonda- 
ifwntaìi' dr ogni ttion regolato governo * poiché i 
Chetici gdtìono i frutti dèlia protezione ì e gli ef¬ 
fetti della pubblica finitezza fenza rteonofeere il* 
Principe naturale* per'iotó Soprano * il-quale nel futf 
Stato avrebbe fudditi tali, cheto gli foffero fofpètti* 
Avvero in caftf di eccèdi da lóro xortwieflV retereb¬ 
bero i ^òro delitti (icutamenté impuniti, locchènof 
ricerca il buoni reggimento dejlo Stato . Finalmente 
fa riconofciótb gravmnitfofo a* Secolari quei decre* 
ta* di-’obbligarsi Laici a ftabilire^le rendite per lor 
mantémmentó de T Seminar> t che volefTetofffortdare i 
Veicòvi per T iftryzione de' giovani Ecclefiarttci j 
quhrUocchì àgl'Ptdióaifj non* fpetrà il dìfitto im¬ 
porre Collette nè’laici, nè fi polforio fondato ndo* 
ve adunanze fenza Sovrano Indulto* .s-aa.k* 
XI. Nella Se/s* 24/ de' Re/, caft. fi. con fover* 
chia precipitanza fi notano i privilegi ed efehztonì 
corfcefle a’ CappeHani Rtg}., elfendo quelli finto 1» 
immediata protezione del Re. : v - - ■ /V'** 

' XH. Nella Sefit ty. de &tf* <up<%* ti proibifce^ 
qualunque Ma^ftrato Jafco di poter impedire, p far 
ritrattare at } giudice Ecdefìaftico le feomuniche # * 
efie avete mai il VeTcovo fulminlto , 0 tórte per 
fulminine t Nel tioftrO Regno per inveterata con- 
fuetadihé\.quando-le cehfure fonò Malie * 0 ingiù- 
fiìérd emanate coatta il* préftrittó ‘ 'A? canoni* <S # 

L ora- 
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praticano contri i giudici Eccìcfiaftió rimèdj eco* 
nomici o con farli defiftere dall* emanarle , .ovve- 
io. con fari? rivocàrci r 
. XUL ‘Nella, Sejf t <25. de Refi cap . JL fi dì s fav 
feoltà a* Veicdyi di, commutare }e volontà de’ pii 
Teftatpri 5 vedere ^amminifttazione degli Ofpeda* 
lì-,.e luoghi di pietà \ con applicare le rendite ad 
altri ufi* e punire i Goverftadori con la prdizio¬ 
ne della carica.*, ed altre pene i Qiiefìq refifte al¬ 
la Poterà Regàlé* alle leggi della Fondazione * ed 
a*coftumi della .Nazigné. 

XIV. Nella fttffa Sefj. cap . 9, fi prefcriypno leg¬ 

gi intorno Èli acquifti * Ufi %> prefaizioni, e Dirit¬ 
ti de*Benencj Padronati ..contra V efprefla. volontà 
de* feftatori, ed efercizio iteli* Autorità .^ccle/ia* 
fiica* ^, 

XV. Nelli medefirrìa Se/s. cap* ip. si fottppon- 

górió alla fcomunica gl’Ipipcra<doi:i, Re, Principi, 
e qualunque altro Signote Temporale, che rie’ fcoi 
Stati .permettale il. Duellò coà la' privazione', dei 
JQominj * ed .avendoli in ieudò > iicàdino a* Direi* 1 
ii Padroni,: Contra 1 privati * e padrini * óltre Je 
tenfura, s’imponeva corififca?ione di tutt’i beni, 
la;-perpetu* infamia > come r?i d* orilicidio, Affat r 
to tal aericelo, fù ricevuto > còme, manifefta tofur- 
pn-zione dell’autorità temporale jve contrario alla 
autorità data da. Crifto alìaXhiefa * Rocchi ad e- 
videnza Pabbiartiò dimoftràto ne f Diritti de'Soyra* 
ni difefi contra le Scomuniche f reJ interdetti dei 
Pontefici i m # 

TofttoOche .il Reggetìte ^Villani riconobbe nei 

i__• _! 1 I 


fie umiliò' Égli .al .Viceti due . r«Li?.ion>. , che . dal 

f uca furono trafpieffe in Ifpàgita ai. Re Filippo y 
quale cofi Tua .lettera de!-tre. Luglio ii 66 . gli 
' « J-A I# V 
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fefcrifle > che. efTenddfi informata'da alcun! Pleldfl 
Spagnuoii intervenuti tari Concilio non fi era ma? 
penlato di pregiudicare in menoma parte a Sua 
Maeftà, s ed alle fue Regali preminenze \ ond’è 
che faceffo pubblicare quel Concilio fenzi far no¬ 
vità alcuni in danno % e'pregiudizio della fua au¬ 
torità Regale irt tutti quei Capi deferitti nelle an-- 
tecedrinì relazioni. ■ , .* "*p 

In efecùzione di qnefto Regai Referitta avrebbe 
ognuna’ creduto , che nel nofìro Regimo farebbeft 
fatta la folenne pubblicazione^ ed accettazione del 
Tridentino Concilio con la rileva' a quegli articoli 
notati dal'leggente Villani y ma la faccenda paftàr 
altrimenti, poiché avendone la Corte di Roma chie- 
fty la pubblicazione ,'ei accettaziòne con darfi prima 
a quel Conciliare Volume il R r^ìum Extquatut f 
qiiefto non fi volle inlphrtixe , ma follmente con 
un politica modo fi permife ,’e fi lafciqr correrer 
curilo Concilio per tutto il Regno ♦ Dandoti dal’ 
Viceré ordini a* Prefi.di, ed altri Mini tiri', £he noa 
faceflero commettere pregiudizio alcuno alla giuria 
dizione del Re per gli articoli jnptati • Qtrindi fu ^ 
che! in varj ^rincontri di pregiudiz) fitti da Vefco- 
vi gila Regalia 1 cor! uguale io trepidézza di animo j 
c zrio fi fonò fempre, oppofto i noftrf Principi . * 
Dietro alle deciti orti/ dèi Concilio di'Trenta! 
Vefeovi del noftro Regno ne’loio particolari Sino- 
di hanno*tenuto di mira nelle materie dottrina]! 
il Tridentino MIoncilio per togliere gli errori , ri¬ 
formare gli abufi introdotti nella Difciplma Eede-» 
(lattica* e fhbilire le buone, tfriitime per T iftru- v 
zione M Popolo regolando la vita , gli ftodj * O 
J a morigge rarezza de’ Chanci. ’ c -. „ ' v 

•In quelle- nottre Provincie efTendofi il Cattolicif- 
mo fempre confervato immtine da ógni errore* e 
Sciftna j ,anzt ognuna fucchiando quali cor latte del¬ 
la'Nutrie il culto delia pietà, cedrili Criftiami 
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Rejigioné coftentemente crede * venera $ e ptofeff* 
la Fede, ed r dogmi ftabiìiri nei Tridentino Smo¬ 
do proteftandofi di fpargere li proprio Sangue piut- 
torto , che,negare la, dottrina della Griftiana Cre-. 
denza * Da ciò dunque ben colla , che i dogmi 
Dottrinali non ebbero menoma^ refiftenza non me-t 
nò ih quelle noftre prdVincie , che iit- tutti gii al¬ 
tri Domin; Cattolici ; non così •avvenne per )e de- # 
ditoni Difciplinari, nelle quali vi ebbero parte gli 
«intere® poltcici* . • 1 • *• 

Opportuna occafione è qui da notarti , qual fia 
il principale fondamento della Regalia «per refifte- • 
re alle forprele y che nella Regale Giuridizione 
pòfTon farti dalla Corte di Roma fui noftro Regno • 
Quello chiamafi Exeyéktur Rtgium , che richie'defi 
per Tefecuziònc di ogni Bolla, o Referitto del Papai # 
Voleva PioV, f accettazione del Concilio TrMenti- 
no • Si oppofe il Vicetè tf Al cali non divifarne gli arti¬ 
coli Difciplinari pregiudiziali alla Regalia, e n$ tolle¬ 
rò la pubWiwzioné feti za-darvi /* ekquatur Nel 
Pontificato di. Pio varie Coftiturioni furono ema^ 


nate, e tra le altre la celebre Bólla in C*n* Do- 
mini qualé fu ricònofeiuta diffrattiva della So¬ 
vranità , preferirendofi ' a* fuddiri di non pagare i 
tributi e le collette a’ Redy fe nbn fieno ììjippui 
con Autorità Apoftolica ; lacchè era fottoporre in¬ 
teramente V Impero al Sacerdozio , Ma dalìfi vi- 
gttanza del Viceré venne la Bolla* impedita a pub* 

& icari» , per cui grande abbòmioaziqpe ne, conce¬ 
pì il v Pontefici fino a fegnò di qualificare queffit 
Regia preminenza, conte ama difautorazipne della 
dignità Apoftolica * *#oa pari zeLo delf Apoflofato 
a’impegno Pio a folener la fua autorità* v perchè 
k Pontificie Corti tu rioni non foffnfTero .nel noftro^ 
Reame refiftenza alcuna a qual* effetto il Cardi- , 
nat'Aleflaodffao Nunzio in Madrid ne efpofc le piò 
Kt^vi ^uerejt a] Filippi IL Rutta ih Dùca 
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d*Alcali , dicendo che in Napoli in moltiffimt capi 
y non fi oferveva il Concilio di Trento y c che con 
infittite < maniere $’ impediva V ejeruzione delle lettere • 
eX efpeditianiiApoftolichè'yd quali abùfi y è pdtrtipor • 
hr mente a quello dell Exeguatur Regioni obbliga* 
ta la M t Vi per pròprio gi tir artehto a rimediar e* è 
rimovere i come potrà vederi dalle 'cljufole delT in- 
*vefiirura di Giulio. IL in per fona dì berdìnando il 
Cattolico j*edi \Giulio 111 , in per fona a ella M. V, 
da lei giurata . Di (iffatté lagnanze del Npnzio. 
non fr dólfe-il. Re della condotti- del Duca * che 
alla difefa dè 1 Regj Dii itti 4 (a quiete dello Stata , 
cori anitiio collante Tempre vegliava^ f 

Di continuo Cercavano i Romani abbattere nei 
éorttràfti, colla Corte di NàjWli la Sovrana prero** 
gativà del Regie! Placito* dicendo talcofìume efferft 
praticato'nell* elegiónide 1 Vefcovi * i quali 0 nemw 
ci * o malaffetti del Ré; 4 ò Cofpetti avrebbero pp* 
tuto perturbare fa quiete dello Stato macchinando 
tùiriuki 4 e rivoluzioni, chè> erano continue;nell* 
preterizioni de* Principi fteanieri. defiderofi di occu-' 
pare quello, Reanfe ^Ma toftocchè céfTaronOJe guer- ft 
Jrd / ed i tèmpi divennero pii'pacati-'* rion*vi era 
bifogno dei Regio Afsenso nei)’elezioni de 1 Pre¬ 
levi In * quelli ternani * aV impegnò Clemeiisr 
te VllC nel 1596. In una Xua lettera ferina a 5 «. 
OrtobiV al ^Viceré Oliv^rer per togliere quefta. 
Règ'aliaé **<.;.* f '' 

tal oggine è troppo-'ftvolofa v poiché e 

Comune {enti mento di tutti-i Canoni®»* come tu 
flette il Duareno. Sacr é : Ecclef Mi nifi r* * che 
fièri 4 elezioni de^ Miniftri Eqckfcifticr ; ih Pòpolo^ vi 
avea-parte* ma per i tumuli* e* fazioniche fyct 
cedevano * tuttavia poteftà del Pòpolo è del ClérO' 
fi traiferl^nel^Priticipé 4 fcorné ràppre{eutante ìé 
ragioni di quello^. inoltre la Rjsligiofuà de* noftrt 
Sovtani emendo,ftat4 copigfiflim^ vcrfq ie Chjefe , 
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ie quali o da* fondamenti fabbricate, o dotate di con¬ 
venienti entra're^ per lo mantenimento del proprio 
Pallore, o ; rifiatate dal loro principio, divennero 
quelle Chiefe. di Padronato Regio * Or ‘dùnque 
competendo a’ Padroni il diritto * dal Principe rice¬ 
vevano i Vefcovi la conferma deli’ elezione.,'* 

1 mettitura 'temporale col battone , e coll’anello 
perula retta percezione de*, frutti , non già p« la 
fpiritualità'del Sacro miniftero * che alja. Poteftà 
fpirituale appartarle * Così rtel,regnò de* Normanni 
liberali vérfo le Chiefe nòri vi fu elezione fenza il 
Regio àttenfo : Lo (tetto fi praticò fotto gli Svevi, 
c fino che Carlo L d* Angiò per 1’ invito ^fattogli 
dal; Papa nell’acquifìo di quefti reami rion ebbe 
difficoltà di contentare di non più ingerirai col Regia 
attento nell*Elezioni de*Prelati. Non cosi pattò la 
faccenda nell’affare del Regio Exequatur f con cut 
fi relitte all* elezioni fatte in perfonè* nemiche 0 
fofpette aPRe , ficcòmé lo affermò chiaramente «Pa-f ' 
’pa Niccolò IV. cori fua Bolla de’ 28. Luglio it88. 
Valide parimente fi riconóbbero Reiezioni de’ mi- 
jniniftri nelle Chiefe di Regio Padronato . Quindi 
ad eviderìza ognun Coriofce la differenza , che paf- 
fa tira il Regio attento 5 e PExequatur Regium » 

* Col Principato medefimo in tuttVi Dominj Cat¬ 
tòlici tacque P Ex equatur Regi uni , ed appartiene al¬ 
la Sovranità Jorè^Regalie > ovvero titulà fùl Prin« 
cipatuu I Principi perchè Torio Protettori de’ Ca¬ 
notti i difenfori, e cuftodi della Chiefa, e purità della 
Fede vegliano alla conlervazione dello Stato * affinchè 
non fieno di parti ttraniere; introdotti perriiciofi a- 
bufi , e novità tali, che poffono ne* fudditi rifye«- 
gliaré tumulti r e difordùìi., e perciò alle ? Scritture 
venute di fuori rióri'frda efecu2iotìe,.$e non fieno 
prima rivedute, ed. efaminate . Alia vigilanza dun¬ 
que e difefa de* noftri Sovrani dobbiamo attribuire 
l* originario diritto dgll 1 Extyuatur >JRtgium in fo* 

• (non 
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fpendere Tefecuzlone a tutte le fcritture , che ve»’ 
nifiero di fuori') fe prima non faranno efaminate*' 
c tanto più quelle che fi «mandano dalla Corte di 
Roma* la quale, avendo in molte guife pretefo di 
far novità su la temporale giuridi2Ìone deVrincipi* 
decideva con Cuoi Referitti cofe,che non le appar¬ 
tenevano \ quindi fu introdotto il fiftema di non 
darti affatto efetuzione a- tali Carte, fe prima non 
faranno eiaminate, e ritrovandofi non pregiudizia¬ 
li fi di efecuzione , in cafo contrario- fe gli nega 9 

E erchè nel Referitto fi nuoce alla tranquillità f e 
uon governo-dello Stato, e perciò fimili Carte o 
contengpno materie difciplinari , o Dottrinali , e 
Tempre fi attende a tal Legge, fenza che pofTadirfi ; 
che la Regia Autorità avvalori le cofe Spirituali, 
poiché i Principi non fono Giudici competenti del¬ 
la Fede , ma la decifiope di tali cacfe fpetta alla 
Chiefa fefufta P infegnamento di S. Leon c y fiart 
R ejfes prtfunt Jn caufis Staili , ita Sacerdote* itt 
caufis Dei ; E Papa Gregorio IL fcrivendo a Leo- 
ne jlfaurico cosi gli attefìa: Scts Imperatore Santi* 
Eccleji* Dogmata non l'mperatorum e/se , /ed 
Pontificum , qui tato, a/solent Dogmata tradere y 
idei reo Ecclejiis Junt Pontifica a reipubliet » nego- 
. ti us abfiinentes , & Imperatore* ergo fimi li ter ai 
Rcclefiafticis abfiineant , & , qut tibi commi/sa 
suntj càpe/sant . E più chiaramente*060 Vefcovo 
di Cordova avvertendo Plmperador Coftantino di¬ 
ce: Tibi Deus Imperium commifit , no bis qut /uni 
Efcclefi* , con credi dit : & quemadmodum qui tu um 
Imperium maligni* oatlis carpit , contradicit or - 
dinattùni Divin* ; ita & tu cave , ne qut sunt 
Bacie fi* , ad te trahens magno crimini obnoxiut fi* 
Mudate , ( /criptum e fi ) qut /unt Ctfaris % Ct/a- ... 
rii: < 5 r qut'/ttijt Dei?Deo /Tra quelli confini nati 
Tempre i Principi riconofciuto i diritti della loro Au- 
lòrjrà , ficcome ; Jq \ dimofiranp il .Vàn-Efpen. % il 

•fife 
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Covarruvias , el Cardinale de *Luca. Finalmente al, 
Principato appartiene quello Diritto /«re Terùto- 
rii , cioè delia Potenza , che o considerata come 
forza tifica 9 o come forza* dall 1 Autore della Natu¬ 
ra creata e inferita a* Regnanti pel buon regola¬ 
mento dell’ Uman genere coltituifce il principiti 
fondamento di tal preminenza, leuendofi Tempre per 
oggetto funi verini vantaggio, 

Con fifòtti princip) tutù i.Doniinj Cattolici han 
praticato lo* fteflò .Infegna Salgado ne’due Trattati 
de r et emione Bullurum , e de Supplì catione ad San - 
Qijfimum f che in Ifpagna le provvigioni.di Roma 
prima di pubblicarli fi efaminano dai Regio Con fi¬ 
glio, e, quando non vogliano efèguitfi,’ li ritengono* 
Lo lleflb coftumafi nel Portogallo , in Francia, • 
nelle Fiandre, in Milano, in Savoja , in Fioren¬ 
za , Venezia Nel noftro Regno collantemente 
non Iglò fono i Principi Normanni, e Svevi inaltera¬ 
bilmente fu quella prerogativa efercitata , ma anche 
lotto i medesimi Angioini, ligi de’ Romàni Pon¬ 
tefici , che (ebbene nelle Investiture fi fpogliarono 
dell’ ajfenjo nell’ elezioni de’ Prelati, fémper pe¬ 
rò ritennero il # diritto dell’ Rxequatur 'Regio , come 
didimamente riferi fee il G cannone nell* \flou C/v. 
del Rtf. di Nap, Ub. 33!. Cap. V* t - f • 

Num. IO. x . 

I 

N EI principio di quella Edizione propofi la let¬ 
tera dedicatoria di Marco Antonio de Domi - 
nisy Arcivefcovo di Spalatro, al Re Giacomo L, e 
lafciai giudiziosamente l 9 empia titolo, che 1 * Apo~ 
fiata Arcivefcovo fiera impegnato apporre in quella 
OperaIjloriadel Concilio di Tremo, nella qua¬ 
le fi [coprono tutti gli artifici dalla Corte di'Rè¬ 
ma , "per impedire che nè la, varietà de’ dogmi fi 
palefeUCt nè la Riforma de) Papato, e della Chi#- 
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„ la fi trattale:Di Pietro Soave Poiana ~ A ciò fa* 
re m’ indufler h Conrtderaztone non tanto per' con- 
fervarne la materia, quanto per far còàofcere a) 
Pubblico) qual forte la leggerezza di quel Prelato* 
o nel tornare a Roma, fe aveva tanto cattiva o- 
pinione di Quella Corte , o di quella- Chiefa, 
quanto in quei due Scritti pubblicamente molta* 
«li averne; o nel parlarne così svantaggio!,unente, 
fe i a credeva tanto corrotta da verter obbligato a 
fepararfi da erta , come dice in una lettera del 
a Gioieffo Hall Decano di Worcefter, £ fe 
tutto quel che egli avey? detto contro di cita nei 
due Libelli Apologetici del fuo ritiro, erano fol- 
tanto* corrf'egli dice ip un 1 altra delle fue lette- 
*’ re * declamazioni popolari fenzi ragioni • Quindi i 
prudenti Cattolici ragionevolmente difappróvavano la 
lettera di quel Prelatò , piena di maldicenza, e Y em- 

£ io titolo attribuito a quell’ opera con-infamia della 
dottrina, e religiofità del Autore. Soltanto può for¬ 
fè il Pubblicò effer obbligato a*quel Prelato * che per 
ottenere la protezione del Re Giacomo abbia col¬ 
le ftanìpe pubblicato una (tal Opera * che forte o 
per là njodeftia dell’ Autore , o per altri avvenu¬ 
ti infortuni avrebbe da tnedefiina potuta effer <epol- 
ta nelle ceneri dell’ignoranza , come a inoltimme 
altre i fucceffo,‘mentre il Dottiamo Autóre trava¬ 
gliato avea a comporre là Storia de’ Concilj Ge¬ 
nerali* il cui originale divenne infelicemente, vit«, 
fima del fuoco 5 ; * ** 4 
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D ifetto alle premurose noftre core dt rendere 
la preferite Edizione dell’ IJìorU dd\Conci~ 
•Ito di Trento foperidre a tutte le altre * e la pii 
completa facciamo noto' al Pubblico t che farà nò- 
Itro inftancabile impegno di proccurare benanche io 


que* 

è 
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quella Edizione le note, e U difefa delle annotazioni 
di Pietro Francico le Courayef > come altresì proccio 
rarenio gli am e decreti del Concilio Tridentino y che 
oltre le Varianti contenda parimente le no^ 

te di Chìfflezio 1 Opera dovuta ali* inftancabile im¬ 
pegno e laboriofo travaglio di M. le Fiat , ed aggiun¬ 
geremo k offerva^ioni particolari circa la difciplina 
nel noftto ♦ E finalmente produrremo^ V3rj 

monumenti t che fervono ad iliuftrare la Storia d*| 
Concilio Tridentino. 


FINE DELI/ ISTORIA DEI, CONCILIO 
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DEL 

LIBRO OTTAVO. 

XLIII, Il pontefice, vedute le risposte dagli am¬ 
basciatori date a’capiloli da’legati proposti, tanto più 
si confermò che bisognava metter fine al concilio, 
altrimenti qualche gran scandalo sarebbe segui¬ 
to (i); e aveva per leggieri gl’inconvenienti preveduti 


(i) Anche qui la medesima ingiustizia fa Pallaviciuo 
a Fra Paolo. « Non posso, dice egli, dissimulàré )r una 
« incomportabile sua falsità in dire, che il papa s’accese 
n alla lerminazion del concilio quando vide le petizioni 
* degli oratori, come se non avesse raccomandato ciò ar¬ 
si deiilissiinamente in ogni lettera a’Iegati, prima di questo 
« fatto. «Ma Fra Paolo non dice che quelle risposte gli 
fecero prender quella risoluzione, ma che velo conferma¬ 
rono, il che mostra che i’ avesse presa avanti. « II ponte- 
« lìce, vedute le risposte dagli ambasciatori date a’capi- 
« ioli da’ legati proposti, tanto piu si confermò che bi- 
« sognava metter fine al concilio , ecc. » Non è questo 
un dir chiaramente clic la risoluzione era stata fissata 
innanzi, e se questo c, qual fondamento ha il rimpro¬ 
vero di Paliavicino ? 
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o dubitava di qualche maggior impreveduto; ma 
vedendo la difficoltà di metter fine senza termi¬ 
nar le cose per le quali il concilio era congre¬ 
gato, se li prencipi non se ne contentavano, deli¬ 
berò di far officio di questo con tutti. Scrisse di 
ciò a nunzii suoi in Germania, Francia e Spagna; 
ne parlò con lutti gli ambasciatori residenti ap¬ 
presso di se, e anco con quei de’prencipi d’Italia ; e 
usava questo concetto, clic a chi l’avesse ajutato 
a finir il concilio sarebbe piò obbligato che se aves¬ 
sero latto assistenza con le armi in qualche gran 
bisogno. v\lli legati rispose, che voltassero la inira 
principale a finir il concilio, e a questo fine con¬ 
cedessero tutto quello che non si poteva negare per 
ottener questa intenzione, si admettessero manco 
cose pregiudiziali che possibile fosse; che alla pru¬ 
denza e forza loro, che erano nel fatto, rimetteva 
il tutto, purché al concilio fosse posto, quanto più 
presto, fine. 

Ma li legati, dopo aver considerato insieme con 
alquanti prelati le proposte degli ambasciatori so¬ 
pra la riforma (a), e a loro instanza tralasciati sei 
proposti e ridottili a trentadue,il dì ven¬ 
tuno. -agosto li diedero a’prelati per parlarne sopra, 
il Cardinal di Lorena fece congregazioni particolari 
de’Francesi per esaminarli, il che era con soddi¬ 
sfazione de legati, non solo perchè erano certi clie 
egli camminava con la medesima intenzione di loro, 
ma anco essendo desiderosi Raccordarli a roirnin sa¬ 
lvazione, prima che se ne parlasse in congregazione 
generale; e diedero cura agli arcivescovi d’Otran- 
to e di Taranto e vescovo di Parma,,che ciascuno 
d’ essi separatamente , nelle proprie case congre- 


(a) Fise. Meni . 19 Jgost. 
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gali li loro aderenti, gii esaminassero e intendessero 
quello che sarebbe di soddisfazione comune; e con¬ 
tinuandosi in quello più giorni , tra i Spaglinoli 
e altri Italiani non chiamati fu mormorato assai, 
e fatto ammutinamento per opporsi (i). 

Successe anco, che andato V arcivescovo di Q- 
tranto (a) in casa deU'ambasriatore Cattolico, fu da 
lui di questo ammonito con dirgli, che non ave- 
rebbe voluto aver occasione di far ofiicii appresso 
il re che non gli piacessero; che quelle particolari 
congregazioni erano tanto mal intese da buoni 
prelati , che non poteva restar di darne conto a Sua 
Maestà. Egli si scusò, che tutto era per buon fine 
per facilitar la materia e per provveder aiie caf¬ 
fi) PaIIav. 1. 22 . c. 8. 

— Perchè Paleotti noi dice , Pallavicino crede che 
l’arcivescovo di Otranto non fosse in quei numero; c 
questa congettura può farsi piu forte dalla testimonianza 
di Visconti, il quale nella sua lettera del 2< di agosto 
non parla die dell’arcivescovo di Taranto e del \ cscovo 
di Panna. Ma più forte ancora del silenzio stesso è il 
dirsi dal medesimo Visconti . nella sua Memoria del 26 
di agosto, elle il rotile di Luna , essendosi lagnalo col- 
P arcivescovo di Otranto delle particolari congregazioni 
ch’egli avea sentito a dire che si tenevano in casa sua . 
l’arcivescovo negò assolutamente di averne tenuto alcuna. 
Onde essendosi esso monsignore scusato « ch’egli non ne 
•• avea fatta ninna, nò meno vi era intervenuto, gli disse, 
“ che que’ prelati che le aveano latte si erano mossi a 
« buon fine per facilitare questa materia di riforma ecc. » 
Vero è dunque, che correva qualche voce che i’arcive¬ 
scovo di Otranto tenuto avesse tali adunanze , e da ciò 
si c ingannato Fra Paolo; ma è vero altresì clic quella 
voce era falsa, e che quel prelato, non solo non tenne 
alcuna congregazione in casa sua, ma non intervenne in 
quelle tenute da altri. 

(a) lise. Meni. 26, Agost. 
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(scolla innanzi la congregazione generale; cri essendo 
sopra giu nio appunto allora il vescovo «rischia (i) 
per parlar al conte a nome del Cardinal Morone, 
egli nel medesimo proposito gli mostrò clic gli di¬ 
spiacevano le private congregazioni , e che teneva 
opinione che non si facessero ad altro fine se non 
per metter difficoltà e tralasciar parte dei capi, a 
fine di far piò presto la sessione. Con tutto ciò li 
legali piò mirando a soddisfar li prelati chePamba- 
scialore, vedute le cose avvertite in quelle congre¬ 
gazioni , le ricevettero per buoni avvertimenti e 
accomodarono li decreti, mutando diversi luoghi, e 
in altri inserendo secondo quelli. 

XLIV. Ma mentre che erano per darli fuori 
così emendati, arrivò un corrieri) dall 5 imperato¬ 
re (u), per instruzione portata dal quale V arcive¬ 
scovo di' Praga ricercò instantemenle li legati a non 
proporre la riforma de’prencipi secolari, sinché essi 
avessero risposta da Sua Maestà Cesarea; la qual 
instanza fece anco dopo loro il conte di Luna. Per 
questo li legati erano molto perplessi, poiché già 
la Francia, e ora Pimperatore e la Spagna non 
si mostravano soddisfatti, e dall’altra parte era co¬ 
mmi desiderio di tutti li Padri che la riforma si 
facesse tutta insieme; onde congregati in (ó) casa 
di Navarierò indisposto, vedendo esser necessario 
dar soddisfazione agli ambasciatori, proposero se 
si doveva differir tutta la riforma, o il capo solo 
de’prencipi. Lorena era di parer che questo solo 
si differisse , e si proponesse lutto ’l rimanente ; 
il che sarebbe piaciuto quando non fosse restalo dub- 

fi) Visconti nella sua lettera de 5 a6 di agosto nomina 
il Vescovo di Brescia, e noti qucdlo d’Ischia. 

In) Palla cj. 1. n. c. 6. e 8. Fi™. Leti. so. JgosL 

(b) I(L Le IL oi Jf. osL c o. Sclt< 
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bio di dar ombra a’ prelati che la riforma secolare 
s’ avesse da ommetter in tolto, e da questo piglias¬ 
sero occasione di reclamare, e privatamente e nelle 
pubbliche congregazioni. Onde fu risoluto di dar 
soddisfazione agli ambasciatori, differendo la rifor¬ 
ma de’ prencipi ; ma acciocché li prelati non inter¬ 
pretassero inale, differire almeno la mela degli altri 
capi e più importanti , dando fuori il rimanente 
come li avevano corretti, per far dir li voti e ce¬ 
lebrar la sessione; sebben la difficoltà che si ve¬ 
deva nel decreto de’ clandestini gli faceva du¬ 
bitare. E ii di sei settembre furono (a) dati fuori 
ventuno capi di riforma, con ordine di cominciar 
ii dì seguente le congregazioni. Nella formazione 
di questi adoperò tutta 1 ’ arte e ingegno il Car¬ 
dinal Simoneta con gli altri suoi, per camminar 
con temperamento sì che la corte romana rice¬ 
vesse poco pregiudizio, e fosse data soddisfazione 
al mondo che’dimandava riforma, e agli amba¬ 
sciatori che la sollecitavano; e, quello che più di 
tutto importava, restassero li vescovi contenti, poi¬ 
ché volendo finir il concilio era necessario che 
essi vi concorressero con buona volontà. 

La mira de’ vescovi era una sola, cioè d’ aver 
il governo più libero; questo credevano dover ot¬ 
tenere quando tre provvisioni fossero fatte: l una (&), 
che li parocbi fossero da loro dipendenti, il che sa¬ 
rebbe successo quando a loro fosse data la collazione 
de’ benefici! curati; e questo oltre le altre difficoltà, 
metteva mano nelle riservazioni e regole della 
Cancellarla che era far una grand’ apertura negli 
arcani della corte romana : vedendosi chiaramente 
die sarebbe aperta la porta a levargli intieramente 

(a) Fise. Lrlt. 6 Sc/f. Pallav, 1 . 22. c. 8. 

(b) Fise . Menu 22 Lugl. e 2^ Agost . 
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tutie le collazioni, die era togliergli ogni potestà e 
T istessa vita. Però si venne a temperamento di 
tener ferme le riservazioni, ma far patroni li ve¬ 
scovi di dar le cure a chi loro piacesse col prete¬ 
sto (Posamine: e a questo fine fu formato il diciot¬ 
tesimo capo con 1 ’ isqnisito artifizio che ogni un 
vede; il qual con speciosa maniera fa il vescovo 
arbitro di dar il beneficio a chi piace, e non leva 
niente del guadagno alla Corte. L’ altrocapo era dei- 
fi esenzioni, nella qual materia molte soddisfazioni 
avevano ricevuto li vescovi per il passato, e non¬ 
dimeno fu auro aggiunto fi undecimo capo per to¬ 
tal complemento. Restavano fiesenzioni degli ordini 
regolari, ed erano venuti li vescovi in speranza di 
poterle affatto levare, o almeno moderar in tal 
maniera che li restassero in gran parte soggetti. 

Già sino nel principio dell’anno fu eretta una 
congregazione sopra la riforma de* regolari, la qual 
con fi intervento de’ generali e consiglio d* altre 
persone religiose assistenti in concilio, avevano fatto 
gran progresso e stabilito buoni decreti, senza nes¬ 
suna contradizione; perchè quanto al di fuori e 
alle cose apparenti, li medesimi regolari non fi ab¬ 
bonavano, ma la desideravano. Quanto al di dentro 
e che occorre nei monasteri, erano molto ben certi 
else fi averebbono interpretato e praticato come à 
loro fusse piaciuto ; anzi avevano per cosa utile 
d* aver in scritto riforma ristrettissima , come 
tulle le loro regole sono altro in scritto di quello 
che in osservazione. Ma quando s’incominciò a 
parlar di moderar fi esenzioni e sottoporli, almeno 
in parte, a’vescovi, si ammutinarono tuffi insieme 

11 generali co’ teologi degli Ordini, e fecero capo 
con gli ambasciatori de’ prencipi, mostrando loro 
di quanto servizio fossero a’ popoli, alle città e al 
pubblico governo: offerendosi, se in loro vi era 
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abuso dì qualsivoglia sorte, che si rimediasse, che 
si contentavano di ogni riforma, e che ritornati ai 
loro governi erano per eseguirla più severa di 
quello che fosse ordinato. Ma'che sottopòr lì mo¬ 
nasteri agli Ordinari era un disformarli; perchè 
quelli non intelligenti delia vita regolare e della 
severità della disciplina con che si mantiene, ave- 
rebbono disordinato ogni rosa. Dicevano li vescovi 
die il privilegio è sempre con detrimento e disor¬ 
dinazione della legge; che la rivocazione è una cosa 
lavorabile, ritornando li negozi] nella loro natura; 
che il levarli non era far novità, ma restituir lo 
stato antico delle cose. Si rispondeva dall’altro canto 
die T esenzione de’ regolari per la sua antichità era 
così ben prescritta, che non poteva chiamarsi più 
privilegio, ma legge comune; che quando li mo¬ 
nasteri erano soggetti a’vescovi, la disciplina ec¬ 
clesiastica in essi e ne’ loro canonici era così rego¬ 
lata e severa, che meritava di sopraintender a tutti; 
che volendo restituir P antichità, conveniva farlo in 
tulle le parli ; che quando li vescovi fossero ritor¬ 
nati'come in quei tempi, si poteva sottoporli li 
monasteri come allora, ma non era giusto che di¬ 
mandassero di aver soprintendenza a’ monasteri-, 
prima che si formassero tali quali è necessario che 
sia il retior d’una vita regolare. Erano favoriti 
li regolari dagli ambasciatori e da*legati, per inte¬ 
resse della Corte , la qual arerebbe perso un 
grande inslroniento quando non fossero stati di¬ 
pendenti da lei sola; e non li mancava favore 
da qualche prelati, che confessavano le loro ragioni 
esser buone (i). Durò questo moto per qualche 

(0 Si vede bene, qual motivo potesse indurre i lo- 
gali a favorire i regolari. Ma quanto agli ambasciatori, 
non si scuopre tanto chiaramente, qual potesse esser il 
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giorni, rimettendosi però pian piano, perchè ogni 
giorno li vescovi che Y avevano eccitato, vi scopri¬ 
vano dentro maggior difficoltà. 

Il terzo capo era per gl’impedimenti che rice¬ 
vevano li vescovi da' magistiati secolari, li (piali per 
conservazione dell* autorità temporale non lascia¬ 
vano trascorrere li vescovi ad esercitar quell’ asso¬ 
luto imperio che averebbono voluto, non solo so¬ 
pra il clero, ma ancora sopra il popolo: a questo 
effetto era fatto il capo della riforma de’ prencipi, 
del quale si è fatta menzione e a suo luogo si' 
parlerà pienamente. Questa parte era stata, insie¬ 
me con altre annesse a lei, differita per un’altra 
sessione, avendola per cosa difficile, e che avereb- 
he potuto molto prolungare; ma li vescovi interpre¬ 
tarono questa dilazione che fosse a fine («) di man¬ 
darla in niente. Si lamentavano che trattandosi di 
riformar tutta la Chiesa, si riformasse solo il 
clero. 1 legati facevano ogni diligenza per quietarli, 
mostrando che non era differita quella sola, ma 
altri capi ancora che era pur necessario trattare, 
promettendo, che la dilazione non era se non per 
far le cose con maggior maturità, ma che si sareb- 
hono fatte certo; che era necessario facilitar l’espe- 

loro fine, quando non fosse stato quello di credere che 
non convenisse agl* interessi de’ loro principi che i ve¬ 
scovi fossero troppo potenti. Ma io non so se fosse loro 
più vantaggioso il fortificare la corte di Roma col man¬ 
tener f esenzioni, che i vescovi col sopprimerle. A giu¬ 
dicarne con le massime della politica ordinaria, pare 
che i re abbiano meno a temere da persone eternamente 
sue dipendenti, che da quelli i quali oJtr’esserne indipen¬ 
denti, si arrogano di più un autorità superiore sopra di 
essi, e sopra i lor sudditi, e con ciò affievoliscono la 
possanza dei principe. 

[a) Vallai\ 1 . 22, c. 9. 
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dizione di quella sessione , la qual sarebbe stata 
preparatoria all’allra, dove si sarebbe trattato senza 
meno il rimanente. Erano tutti intenti li legati per 
tener la sessione al tempo determinato, giudicando 
ciò necessario per ispedir il concilio presto; e per¬ 
chè il papa per ogni corriero ordinario senz’alcun 
fallo, e ben spesso con qualche straordinario faceva 
loro instanza per respedizione e che lo liberassero 
dal concilio. 

XLY. Nella congregazione de’sette settembre (a) 
fu ricevuto Fra Martino l\ojas ambasciatore della 
religione di san Giovanni Gerosolimilano , detti 
cavalieri di Malta, il che fu differito di fare sino 
a quel tempo per le grandi opposizioni che fecero 
li vescovi principali, acciò non gli fosse dato luogo 
superiore: dicendo, non esser giusto che una reli¬ 
gione di frati dovesse preceder tutto il corpo di tanti 
prelati. Ma finalmente s’accomodarono, e fu nella 
congregazione pubblicato, che se gli dava luogo tra 
gli altri ambasciatori, senza pregiudizio de’prelati^ 
che pretendono precedenza (i). Fece un’ orazione 
V ambasciatore, scusando il suo Gran Maestro di 
aver tanto differito di mandar a Trento per i ru¬ 
mori dell’armata de’Turchi e per le incomodità 
che ricevevano per Dragut corsaro; esortò li Padri 
a porger rimedio a’inali presenti, li quali non toc¬ 
cavano anco poco ìi frati della sua religione, che non 
erano membri oziosi della repubblica cristiana. E- 
sortò all’estirpazione dell’eresie, offerendo, che il 
Gran Maestro e la società loro averebbono preso 

’(i) Lahhe Col. p. Mari. t. 8. p. i5p5. 

— Nel posto degli ambasciatori ecclesiastici de* prin¬ 
cipi secolari , ma ultimo di tutti. 

(rtì Pallav. 1 . n2 c. 8. Visc. Leti. 3 e 7 gùcg. e 1 luglio. 
Rajn. adan. i565 N. 147 - 
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il patrocinio e difesa, spendendo non solo le facoltà, 
ina la vita e il sangue. Narrò l’origine della reli¬ 
gione sua principiata per quaranta anni innanzi 
die Goffredo passasse all’acquisto della Terra Santa; 
le opere eroiche falle da’loro maggiori, alle quali 
non potevano corrispondere al presente per esser 
stati spogliali di gran parte delle loro terre e pos¬ 
sessioni; che essi sono Panlemurale di Sicilia e del- 
1TLaiia ronlra i barbari. Per il che pregava li Pa¬ 
dri di raccordarsi dell’antichità, nobiltà, ineriti e 
pericoli di quella società, e operare che gli fossero 
restituite le possessioni e commende usurpategli; e 
die dal concilio si decretasse, che all’avvenire non 
fossero conferite ad altri die a quelli del loro Or¬ 
dine, confermando riimnunitàe privilegi di quello. 
Gli fu risposto dal promotore per nome della si- 
nodo, ricevendo l’escusazione e promettendo d’aver 
quella considerazione che meritava la dimanda 
sua intorno al conservar le commende e privilegi 
di quella religione. Ma quantunque ne’ giorni se¬ 
guenti appresso li legati facesse la medesima instan¬ 
za più volte, ed essi ne facessero relazione al ponte¬ 
fice ; egli altro mai rispose, se non che a lui toccava 
far la provvisione, e l'averebbe fatta al suo tempo. 

XLV1. In quella e nelle seguenti congregazioni 
furono dati li voti sopra li vanii capi di riforma 
proposti (i) , ne’quali sebben non vi fu cosa di 

(i) Pallai, 1 . 20 c. i. Mari, t. 8 p. 1396* 

— Fra Paolo avrebbe dovuto dire ai j perchè tanti 
erano quando furori proposti, ina se ne levò uno im¬ 
mediatamente avanti la sessione. E per altro assai pro¬ 
babile die qui vi sia un error d* impressione, perchè 
due pagine avanti io stesso Fra Paolo ha detto clfura¬ 
no 21. Ma forse iu questo luogo non mette che 20 arti- 
eoli, perchè Visconti di piu non ne. mette nella sua lei* 
lem de’ 6 di settembre. 
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gran momento , nondimeno per serie dell’ istoria 
e dichiarazione di molte cose che occorsero dopo, 
è ben far menzione delle principali. 

jNel primo capo, che era dell’elezione de’vesrovi, 
dicendosi che vi fosse obbligo di provveder del più 
degno, tornò la difficoltà un’altra volta trattata, 
che era un legar le mani molto strettamente cosi 
al pontefice nelle collazioni , come a’ re e prenci- 
pi nelle nominazioni , se dovessero esser ristretti 
a nominar una sola persona; e la maggior parte 
voleva, che, levato quel comparativo, si dicesse so¬ 
lamente esser tenuti a provvedere di persona de¬ 
gna (i). Ma dall 1 altro canto consideravano altri , 
die da’ Padri era stato sempre usato il modo di 
dire cito il più degno fosse preferito, e addicevano 
la ragione , perchè non può esser senza colpa chi 
antepone il manco degno, sebben idoneo, al più 
meritevole. Yi fu assai che disputare, ma si trovò 
modo di accomodarla, lasciando in apparenza la 


(i) Visc. Meni. g li/ g /w - 

.— E cosa assai strana che in una materia tanto gra¬ 
ve ed in cui è tanto interessata la religione, quale è 
quella che versa circa la nominazione ai vescovati e alle 
cure, si abbia, nel deliberare, a far caso di una poli¬ 
tica così poco cristiana, che si tenia di limitare l’auto¬ 
rità del papa c de’ principi. Perchè temer di ristringere 
la lor libertà più in questo punto clic in tutti gli allri 
articoli di morale, additando loro le regole? Sono essi 
meno sovrani, per non poter dare benelìcii che ai più 
degni, alfistesso modo che per non poter lecitamente 
commettere omicidii, ingiustizie, od altri delitti ? Quando 
la libertà o 1* autorità non è ristretta che dalle leggi e 
dalla coscienza, si è libero quanto ciascun sovrano deb- 
be desiderare di esserlo , e quanto conviene ai popoli 
clic lo sia; tanto più che in quel caso la scelta del più 
degno al loro giudizio è rimessa. 
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la voce, piu degno, e parlando prima co’termini 
positivi e passando a comparativi, in maniera che 
s’intendesse la provvisione libera, e così fu usata 
la forma di dire che si vede stampata; cioè (a), 
che è obbligo di provveder di buoni e idonei pa¬ 
stori. e moralmente pecca chi non antepone i più 
degni e più utili alla Chiesa. Restando a queste 
parole la naturai esposizione, che molli sono i più 
degni e più utili rispetto a molti altri che sono 
meno; nella qual amplitudine ha gran campo l’ar¬ 
bitrio di chi ha da provvedere. 

Nel capo terzo fu qualche difficolta intorno la 
visitazione degli arcivescovi. Questi allegando i ca¬ 
noni e consuetudini antiche , che li suffragane! giu¬ 
ravano obbedienza a’metropolitani, ed erano pie¬ 
namente soggetti alla visitazione, correzione e go¬ 
verno di quelli, non acconsentivano che fosse fatto 
pregiudizio a quell’autorità, e tra questi grande¬ 
mente si riscaldava il patriarca di Venezia. Li ve¬ 
scovi, particolarmente quelli del regno di Napoli, 
per il contrario s'affaticavano a conservar la con¬ 
suetudine introdotta, per la quale non sono diffe¬ 
renti d’ autorità, ma di solo nome. Ma Tesser il 
numero de’vescovi grande e degli arcivescovi piccolo, 
e il favore che li legati e pontefizi facevano a quelli, 
acciò gli arcivescovi con la soggezione de’suffraga¬ 
ne! non acquistassero autorità e riputazione de’quali 
potessero valersi per non star tanto soggetti alla 
Corte quanto sono, fu causa che non poterono ot¬ 
tenere se non una sola parola di soddisfazione 
che gli fu data, non proibendogli di visitare, quan¬ 
do fosse con causa approvata dal concilio provili** 


\a) Scss. 24 . c. 1 de Rejonn . 
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riale. Di che si dolevano con dire, che era affatto 
un niente; perchè essendo nel concilio provinciale 
un arcivescovo con molti vescovi, si poteva aver 
per chiaro che l’occasione non sarebbe mai nata ( 1 ). 

Il sesto rapo era sopra Y esenzione de* capitoli 
delle cattedrali dalTautorità episcopale, nella quale 
avendo grande interesse li vescovi spagnuoli , e a 
loro contemplazione il conte di Luna, furono falle 
molte restrizioni e ampliazioni ; ma non però tali 
che quei prelati restassero contenti , sebben più 
volte fu mutato, e in fine anco tralascialo e por¬ 
tato all'altra sessione, come si dirà. 

Il decimoterzo capo, in quello che tocca le 


(i) Mart % t. 8. p. i 4 o 3 e i 44 o. Pallai ». 1. a 3 c. 8. 

— NelL Chiesa non è stata sempre la distinzione di 
patriarchi, di primati, e di arcivescovi. Vi è però stata 
sempre una specie di subordinazione tra i vescovi, ecl in 
ciascuna provincia tutti era 11 soggetti o al più antico, o 
a quello della città capitale, ovvero a quello che occu¬ 
pava la sede in cui da prima il cristianesimo era stato 
fondato. Dopo che questa diversità di gradi c stata re¬ 
golata dai cuncilii, ogni metropolitano ottenne una giuris¬ 
dizione su i vescovi della sua provincia, che gli promet¬ 
tevano obbedienza. Ma questa ubbidienza non era tale , 
che U met ropolitano obbligar potesse i suoi suffraga nei a 
obbedire a tutte le leggi ch’egli preieudca loro impone. 
Non era pertanto agevole il fissar giustamente i limiti 
della giurisdizione tra un metropolitano e i suoi suffra¬ 
gane!. Non era in vero, come pretendevano i vescovi, un 
semplice grado di onore; ma nemmeno una ubbidienza 
illimitata. Il concilio con quel decreto par che abbia pre¬ 
venuto i due estremi, regolando l’esercizio di quella giu¬ 
risdizione con la volontà della sinodo, la quale dove uatu- 
ralnirnte esser supposta egualmente contraria alla pote¬ 
stà arbitraria e alla corruzione. 

S/.ììH. T. i IL «2 
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pensioni (a), parlava generalmente; che nissun Be¬ 
neficio potesse esser gravalo di maggiori pensioni 
che d ella terza parte dc’frutli o loro valore, confor¬ 
me a quello che fu di costume quando le pen¬ 
sioni s’introdussero, il die al cardinale di Lorena 
non pareva conveniente , poiché vi sono Benefizi 
molto ricchi, che (piando anco pagassero due terze 
non si potrebbono intender gravali, e altri cosi po¬ 
veri che non possono sostentar pensioni; però che 
non era questa giusta distribuzione, ma meglio era 
proibire che li vescovati di mille scudi c le paro¬ 
di iali di cento non potessero esser gravate, e quanto 
al rimanente, fermarsi. La qual opinione prevalse 
con grandissimo piacere de'legati c poutefizi, per 
la libertà assoluta che" si lasciava al pontefice nei 
buoni benefizi. Furono molti e lunghi i discorsi 
di quelli che dimandavano moderazione sopra le 
pensioni e riservazioni dei fruiti già imposte, c so¬ 
pra gli accessi e regressi; ma la difficoltà constrinse 
ogni uno a metter il tutto in silenzio per* la confi/- 
sione e disordini che si prevedevano poter seguire ; 
perchè tutti s’averebbono doluto con scusa che non 
averebbono risegnato li benefizi senza quelle con¬ 
dizioni; e maggiormente quelli che, per ottener tali 
grazie, avevano pagato composizione con la Camera 
averebbono occasione di dolersi che si levassero 
le grazie senza restituir li danari, i quali restituire 
trattava dell’impossibile. Finalmente ad ogni uno 
parve molto che si provvedesse ali avvenire, senza 
pensare al passato (i). 

(f) I vescovi y al diro di Visconti c Pdlavicino . da 
principio erano stati estremamente opposti alle pensioni; 
e infitti sembra contrariissimo alla giustizia, il dar parte 

(fl) Fise, Meni, i se tieni. 
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Il dcdmoquario capo, che detestava a proibiva 
ogni pagamento di parte de frutti per la collazione, 
provvisione e possesso, piaceva molto a’Francesi: 
dicevano, che per quelle parole era levato il pa¬ 
gamento delle annate ; e veramente chi le consi¬ 
dera ed esamina non potrà dargli altra intelligenza; 
con tutto ciò T evento ha mostrato, che in Roma 
non è slato inteso cosi (i). -Nel decimosettimo, dove 


della rendita a quelli che non sono a parte con gli ni¬ 
tri della cura c amministrazione delle chiese. 31 n perniò 
era avvenuto che molte chiese erano divenute" èst renia¬ 
mo» te ricche, e molti ecclesiastici, i quali potean servi¬ 
re o che attualmente servivano la Chiesa , senzi poter 
ottenere alcun benefìcio per esser quelli già tinti occu¬ 
pati, non aventi modo onde sussistere; si credette esser 
di giustizia dar loro qualche piccola porzione de’ bcrw?- 
ficii troppo ricchi. Sàio a qui non vi era alcun inconve¬ 
niente, e In cosa anzi sembrava ragionevolissima. Ma non 
andò molto che passò in abuso , dandosi eoa prodiga¬ 
lità quelle pensioni, detratte talvolta a* beneficò assai poc » 
pingui, a una infinità di persone indegne che di esse 
profittavano per vivere nell* abbondanza c nell’ozio, in- 
tantorhè quei che portavano il peso della fatica cram¬ 
pi ivi della giusta mercede che loro spettava. Carlo IX , 
tu! XXV de’ suoi articoli avea chiesto la soppressione 
di questo «abuso. Il decreto in parte vi rimediò, con proi¬ 
bire ebe (e pensioni eccedano il terzo della rendita. Ma 
csò non lia fatto che convalidar l’altro disordine, di’è 
quello di conferir quelle pensioni senza clic sieno me¬ 
ritale per alcun servigio; e 1* inconveniente è tanto più 
grande, che in vista del decreto si può riputar come le¬ 
cito quello die non lo è nò agli occhi della ragione, nò 
a q-uei della religione. 

(t) Arcano sempre i Francesi gran voglia elicle an* 
xxate si sopprimessero, le quali da’più moderati erano 
tollerate come un peso odioso, e dagli altri erano a per- 
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è proibita la pluralità de’ benefizi e concessa la 
dualità in caso che uno non basti, fu ricercato da 
alcuni aggiunta, che quei doi benefizi non fossero 
distanti più che per il viaggio di un giorno , ac¬ 
ciocché potesse il provvisto far parte di residenza 
in ciascuno di loro. Ma non poterono ottenerlo, nè gli 


tinnente chiamate col nome di simonia. Avea il papa rii 
ciò tale apprensione, che per quello si ha da una lettera 
del signor de l’isle, tlei *4 di gennaio j 563 , avea fatti 
consapevoli di tal disegno i cardinali, e si era lasciato 
intendere di volerli mandare a Trento per impedirne la 
soppressione. 11 dire, come fa Pallavicino, lib. ‘i 3 , c. 3 , 
che il Cardinal di Lorena e alcuni altri Francesi le mi¬ 
sero espressamente al coperto, nel dire la lor opinione, 
non pruoca che Fra Paolo abbia detto una cosa ridìcolosa, 
come si esprime il cardinale, allorché disse che quel capo ai 
Francesi piaceva; poiché si sa che, avvegnaché Lorena e 
alcuni alili secondassero a tutta lor possa le pretensioni 
tlella corte di Roma, gii ambasciatori e la maggior parte dei 
vescovi non aveano per alcun modo le medesime mire ; 
e dalle lettere di Visconti e dalle memorie di Dupuy si 
vede che la Francia avea sempre avuto intenzione di far 
sopprimere una tassa eh’ è stala sempre odiosa alla na¬ 
zione, e centra la quale è tuttavia pronta a ridanone 
tosto die se le presenterà V occasione di farlo cpn ispe- 
ranza di felice riuscita. 

— * Infatti le annate in Francia furono abolite dal- 
r assemblea nazionale nel <780, mossavi dalle querele 
istesse citi clero, né più ristabilite; se non che nel ixijt- 
cordato dei 1801 con Buonaparte fu convenuto di pagare 
una modica somma per la spedizione delle Bolle a quelli 
solamente promossi a* vescovati od arcivescovati, tonasi 
la stessa pratica si osserva nella monarchia austriaca. 
La soppressione di questo lucroso ramo di (manza 5 «era 
lia non poco impoverito la camera apostolica. 

(lùlilo re) _J 


PIO IV. 1565 . 


muori s* affaticarono molto, prevedendo che quel de- 
' croio, come anco tutto il capitolo, non averobbe a- 
vulo esecuzione se non coutra alcuni poveri (i). 
11 dedmottavo sebben piacque in quanto restituiva 
in fatti la provvisione be'benefizi curati a’vesrovi, 
li Francesi però contradissero alla forma dell’esa- 
inine(fl),perchè pareva loroche legasse troppo strette 
le mani al vescovo in apparenza. Usavano per ra¬ 
gione il dire, che quel concorso era un dar luogo 
troppo aperto e pubblico all’ambizione; che l’an¬ 
tichità aveva professato di dar le chiese a chi le 
ricusava; e che con quella nuova maniera s’intro- 
dliceva non solo il procurarle apertamente , ma 
il professarsene degno e procacciarle. 


(1) Nulla tanto si vieta dagli antichi canoni , quanto 
la pluralità de’ bencHcii. Egli c non per tanto certo, che 
qualora un solo non basta per la sussistenza di colui clic 
n ò investito, l’equità permette che se ne posseda un al¬ 
tro, e le leggi ecclesiastiche non lo proibiscono. Giusta è 
dimane la regola dal concilio prescritta; ma si c strana¬ 
mente abusato di quel che si rhiama sussistenza, perche 
misurandola ciascuna dalla sua condizione, od anche dalla 
sua cupidigia , piuttostociiè da* suoi biso 1 



parte ui essi altri conimi non mettono alla pluralità dii 
benefica che quelli do’propri desideri]; e Roma non ha 
mai negato dispensa a chiunque ha voluto dimandarla e 
pagarla. 11 solo reai vantaggio prodotto da quel decreto, 
è Stato d’impedire almeno la pluralità de’bcneficii di re¬ 
sidenza; e ciò anche non è così generale che in Germa¬ 
nia non si vedano vescovi aver molti vescovati e tante 
prebende quante ottenere nc possono. Più regolarità però 
scorgersi nelle altro Chiese della comunione romana, c il 
decreto con grande esattezza vi si osserva riguardo a'be¬ 
nefico ch’esigono residenza, 

(a) Pallaii. 25. c, 5. 
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Sopra il decimotìono capo il vescovo di Cmiim- 
liria b’ estese a parlar centra le aspettative, come 
quelle che facevano desiderare e forse procurar 
la morte altrui; e delle riscrvazioni mentali passò 
a dire che erano fraudi e puri latrocini, e che in 
fine meglio era lasciar al pontefice l’intiera colla¬ 
zione di tutti li benefizi, che usar artifizi così in¬ 
degni come era il voler dar virtù ad un pensiero 
non conferito, nè pubblicalo , e lasciando suspi¬ 
cione che potesse esser non capito nell’animo, ma 
inventato dopo il fatto. Ma il cardinale Si moneta 
gli attraversò il ragionamento con dire, che il ri¬ 
prender gli abusi, quando la provvisione non è an¬ 
cora deliberata, c cosa ragionevole affine di pro¬ 
turarla; ma vedendosi connine disposizione al ri¬ 
medio e già formato il decreto, bastava stabilirlo 
con assentirvi, e non moltiplicar per ambizione in 
parole di riprensione, dove non fa bisogno (i). 


(1) Niente era più odioso, nò più allusivo dell’espet- 
tative e riserve mentali; poiché davano esse occasione non 
solo a un infinito numero di frodi, ina eziandio a’dcMcltrii 
e attentati criminosi contro la vita di quelli che posse* 
ilevano i beneficii. La corte di Uoma, specialmente dopo 
il grande scisma, erasi, per tirare a se più gente, quasi 
impadronita di tutte le collazioni sotto que’differenti titoli, 
od avrebbe avuto gran voglia di conservarsele. Ma la cosa 
fu cosi odiosa, e la rivolta di tutte le nazioni contro quella 
simonia coLanto scandalosa fu così generale, che bisognò 
cedere alla necessità, e farsi un inerito di quella con di¬ 
scendenza , per ritenere le annate e le altre cose delle 
quali eziandio si avrebbe volino spogliarla, e che da essa 
poJseggonsi con titolo niente più giusto. Ma infine men¬ 
tre gli uni sacrificavano una parte per non perdere il tutto, 
contenti gli altri di essere riuscii) in alcune delle loro di- 
mande , c credendo di aver ottennio molto ; perchè non 
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XLYII. Il dì undici seltembre (tz) ricevettero 
gli ambasciatori francesi lettere del re de’ventotio 
agosto , nelle quali significava aver ricevuto gli 
articoli, comunicali a loro da’ legali , e veder ie 
cose medio lontane dalla speranza concepita ; poi¬ 
ché lo stabilir quelli era un tagliar le ugne ai 
re, e crescer V ecclesiastiche. Il che non volendo 
egli sopportare , gli comandava di rappresentar 
a' Padri con prudenza, desierità e vivacità, che sic¬ 
come ogni prencipe, camminando il concilio come 
doverebbe, è in obbligo di favorirlo con ogni zelo 
e fervore, così F occultar la piaga che causa li mali 
presenti , e farne una più grande con pregiudizio 
de 1 re, è mollo lontano da quello che s’aspettava. 
Che egli veduto aveva come leggiermente passano 
nel riformar le persone ecclesiastiche che hanno 
causato gli scandali a quelli che si sono separati 
dalla Chiesa romana, e coinè s’assumano autorità 
di levar le ragioni e prerogative a’ re , cassar le 
ordinazioni reali, ie consuetudini prescritte e im¬ 
memorabili, anatematizzar ed esromunicar li re e 
prencipi : tulle cose che tendono a seminar'disob¬ 
bedienza, sedizione o ribellione de’ sudditi verso li 
prencipi loro. Essendo chiaro a tutto ’l mondo che 
la potestà de’ Padri c del concilio non s’ estende 
se non alia riformazione dell'ordine clericale, senza' 
toccare cose di stato , potestà o giurisdizione seco- 


ern stato negato tutto, non insisterono col calore mede¬ 
simo per il resto; pensando che lo farebbono senza frullo 
e die bisognava u contentarsi, o fare uno scisma; c a oue* 
slo erano risoluti di non venirvi per alcun modo. 

(a) Dii }). Ulcm. p. 479 * c scq. 
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lare die è in lutto distinta dall’ecclesiastica; e che 
sempre, quando li Padri e conci li i $’ hanno assunto 
di trattar tali cose, li re e prencipi hanno fatto 
resistenza; da che sono procedute molte sedizioni 
e guerre daimonissime alla cristianità: gli confortas¬ 
sero , attendendo a quello che era di loro carico 
(ì necessario ai bisogni presenti , tralasciar quei 
tentativi che non avendo mai fatto buono effetto, 
erano per partorirlo molto più « attivo in quei tem¬ 
pii Soggiunse il re, che se li Padri con queste per¬ 
suasioni non si ritireranno, essi ambasciatori deb¬ 
bano opponersi virilmente; e fatta 1’ opposizione ì 
senz’ aspettar il loro giudizio o rimettersi alla loro 
discrezione, dovessero partirsi e ritirarsi a Vene¬ 
zia: facendo intender a’prelati francesi che deb¬ 
bano continuare nel concilio, adoperandosi al ser¬ 
vizi di Dìo ; essendo certo cbe dove vederanno es¬ 
ser posta in deliberazione alcuna cosa con tra le ra¬ 
gioni, prerogative e privilegi del re e della Chiesa 
Gallicana, non mancheranno d’ assentarsi , come 
Sua Maestà vuol e intende cbe facciano. Scrisse 
anco al cardinale di Lorena nel medesimo tenore 
«'onie ordinava si parlasse agli altri prelati, cioè 
« he con la sua presenza non dovesse approvar al¬ 
cuna cosa trattata in concilio contea le ragioni re¬ 
gie, ma assentarsi se vederà cbe li Padri escano 
fuori delle cose appartenenti al loro carico; rimet¬ 
tendosi nel sopra più aila distruzione che mandava 
agli ambasciatori. 

Li Francesi, ricevute queste lettere , e comuni¬ 
calo il tutto col cardinale di Lorena, col consiglio 
suo ne diedero anco parte a 1 legati , e fecero pas¬ 
sarne voce per il concilio; acciocché, inteso que¬ 
sto , desistessero li vescovi dal dimandar riforma 
de’ prencipi, ed essi no:: avessero occasione di far 


PIO IV. 1 563 . -j5 

V opposizione, e venire a’protesti (i). Ma la rosa 
partorì contrario effetto, perchè li vescovi, li quali 
stavano alquanto quieti con i’ espilazione , che, 
falla sessione , si sarebbe proposta la riforma dei 
prenci pi , intendendo questo di nuovo e vedendo 
che si mirava a metterla in silenzio, si diedero a 
trattar tra loro di non voler passar più innanzi 
negli atti conciliari se non era dato fuori, e messo 
in deliberazione insieme con gli altri, anco quel 
capo che de*prencipi trattava. E le pratiche cam¬ 
minarono cosi innanzi, che cento di loro si die¬ 
dero la parola insieme di star costanti in queste 
deliberazioni; e formatane una scrittura sottoscritta 
di mano di tutti , andarono a* legati richiedendo 
die gii articoli della riforma de’ prencipi fossero 
proposti . e dati a’ Padri : dichiarando quasi in 
forma di protesta che non continuerebbono in parla¬ 
re , nè concluderebbono esente sopra gli altri , se 
non insieme con quelli (2). Usarono li legati buone 


(1) Vale a dire, diedero avviso ai legati dell'ordine 
che avevano di opporsi agli articoli di riforma de’ prin¬ 
cipi ma non del comando avuto di protestare e di riti¬ 
rarsi. Perocché su quest’ultimo punto non lasciarono tra¬ 
spirare un minimo Uie, e chicchessia nulla ue seppe sino 
ni momento della esecuzione. 

(ai Pnllav. 1. a a c. 9. 1. a5. c. 1. Dup. Menu p. 5 06. 
— Questa specie di lega di un ceutin?ijo di vescovi, 
di cui parla Fra Paolo, è ben certa, ed è confermala dal 
Cardinal Pallavicino lib. 29 c. g. Ma si è ingannato Fra 
Paolo nel riferirne la causa alla minaccia di Ferrier. Per* 
che oltre l’aver, come abbiniti detto, gli ambasciatori te¬ 
nuto scemissimo l’ordine di protestare; egli è d’altra 
parte certo, che que’prelati fecero nota la loro risoluzione 
ai legati prima che In lettera del re Carlo fosse arrivata. 
Infatti al dir di Frà Paolo, gli ambasciatori non ebbero 
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parole con disegno e speranza di divertir l’umo¬ 
re. In questo molo (a) il conte di Luna comparve 
di nuovo (od la solita instatila, die il decreto, //w- 
poneiitiùus legatisi fosse invocalo, acciò ogni prelato 
potesse proporre le cose che giudicasse meritevoli 
di riforma ; e domandò che fosse accomodalo a 
gusto de’ prelati spaglinoli il sesto capo , levando 
adatto l’esenzioni a’capiioli de’canonici delle chiese 
cattedrali, e sottoponendoli al vescovo; ed essendo 
comparso in Trento un procuratore per nome di 
quei Capitoli che faceva officio in contrario, gli co¬ 
mandò che non dovesse parlarne (i). 

XLYU 1 . Essendo le cose in questi termini , 
pensavano li legati a far la sessione con la sola 
materia del matrimonio: ma a questo si opponeva 
il non esser ancora ben maturate tutte le diffi¬ 
coltà del clandestino , e anco il sospetto che gli 
ambasciatori avevano elisesi fosse l'alta una ses¬ 
sione senza parlar di riforma, era perduta la spe¬ 
ranza clic si dovesse trattarne mai più. Ed essendo 


quell’ordine clic agli 11 di settembre, e non ne parlarono 
ai legali che alcuni giorni dopo; e il giorno io i cento 
prelati collegati per accudire alla riforma de’ principi , 
erano stali a trovare i legati per farli consapevoli della 
disposizione in cui erano , la quale pertanto non potrà 
essere effetto delle minacele di Terrier. Pullavieino lib. 
20. c. i. 

(i) Viscon. letL io giugno. 

— Non solo gli comandò di non parlarne, ma l’ob¬ 
bligò a partir da Trento, per obbedire agli ordini delie 
Cattolico che gli comandava di ritirarsi, sullo pena di es¬ 
sere spogliato di tutti i beni che possedeva in Spagna. Ma ciò 
era seguito prima del tempo indicato dal nostro islorico. 
Paliav. li}). 22. c. io. 

(a) Paliav. , 1 . 22, c. io. e 1 . 2D c. i. 
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anco ben evidente e chiaro che nissuna speranza 
restava di potQr per il tempo determinato alla ses- 
sione aver in ordine cosa alcuna di riforma , li 
legali, fatta congregazione generale il dì quindici 
del mese (a), proposero di prolungarla sino agli 
undeci novembre, e cosi fu deliberato. La causa 
di così lunga dilazione fu, perchè il pontefice ve¬ 
dendo le difficoltà di finir il concilio , parte na¬ 
scenti per le controversie tra li prelati, e parte per 
le opposizioni dell’ ambasciator di Spagna , pose 
ogni speranza in superar le difficoltà del cardi¬ 
nale di Lorena ; onde scrisse a’ legati che quando 
la sessione non s’ avesse potuto far al determi¬ 
nato tempo, si prolungasse per due mesi: e que¬ 
sto fece, acciocché potendo il cardinale trasferirsi 
a Roma, avesse comodo di divisar con lui quello 
che non era possibile far per lettere, nè per mes¬ 
si ; e acciocché fosse preparata ogni disposizione 
per venir alia esecuzione (1). Sino a quel tempo 

(.) Pi» Ila vi riuo lib. ‘iò c. 1 vuole, clic ciò sia asso¬ 
lutamente falso, e die il papa, non che dare un tal or¬ 
dine, non abbia mai dubitalo che la sessione al tempo 

S refìsso non si tenesse, e che il Cardinal di Lorena non 
iflerisse la sua partenza da Trento per aspettarne re- 
vento. Infatti ne'dispacci di quel tempo nulla si vede onde 
si possa arguire che vi sia stalo un tal ordino, ed è ben 
piu naturale il pensare, che i legati abbiano preso un 
così lungo termine, perchè aspettar volessero il ritorno 
del Cardinal di Lorena, e seguire appuntino le misure, 
che il papa concertate avesse con lui per la spedizione 
e conclnsion del concilio. Si vede anche da un poscritto 
di Visconti de’6 di settembre, che i legati da se aveano 
già preso il parlilo di una così lunga dilazione; avvegnao- 
che in ima lettera del medesimo giorno egli accerti, che 
(a) Paltav . J. 22. c. iq. Mari. t. 8. p. 1097. 
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non ebbe il papa altra risoluzione clic di termi¬ 
nar il concilio; ma allora deliberò fermamente 
che se questo non si poteva, trovandosi per mera 
necessità costretto a liberarsene in qualunque modo 
srYosse, voleva onninamente dissolverlo(i). Mandò 
facoltà ai legali di far sospensione o traslazione, 
secondo che giudicassero meglio col consiglio dei 


sino allora avevano avuto una grande speranza di tenere 
la sessione al tempo indicato. Chiaro pertanto si scorge, 
che tra l’uno e l’altro non ri potevano essere stati nuovi 
ordini, c che la risoluzione era stata presa da’legati ve- 
risimilmente di concerto col Cardinal di Lorena, il quale 
avea caro che la sessione si differisse sino al suo ritorno, 
come apparisce da una sua lettera de’ 17 di settembre 1 563 
al re Carlo IX. Dnp. Meni. p. 5 o 3 . 

(1) Da lutti i dispacci di Roma è evidente che il papa 
con impazienza desiderava il fine del concilio, e che anche 
inclinava a sospenderlo , se terminarlo in breve tempo 
non si potea (Pallav. lib. 22 c. g). Rilevasi eziandio dalla 
istruzione data da’legati a Visconti alla sua partenza per 
Roma, (Ibid. c. 11) eh*essi consigliavano al papa la cosa 
medesima, e che lo dissuadevano solamente dall* essere 
l’autore della sospensione. Ma il cardinale di Lorena era 
di sentimento nf fatto opposto, e cosi bene mise in vista 
tutti gfi neon veni en ti e pericoli di quel partito, che ad al¬ 
tro più non si pensò se non se a finir il concilio con la 
maggior celerità possibile. E fu in grazia di venirne a 
capo più agevolmente che il papa e il cardiuale concer¬ 
tarono tra essi tulio quel che si aveva a Lue; e che Lo¬ 
rena , ritornato che fu in Trento, fece quanto potò’pcr 
accelerar la conclusione del concilio , allontanando lutto 
quel che poteva frapporre indugio, e abbreviando spedi¬ 
tamente tutte le materie che restavano contenziose con ì 
Protestanti. Ma prima clic lutto ciò fosse per tal modo di* 
sposto, non si era mai parlalo di dissolvere il concilio, 
ina soltauto di sospenderlo; a men che la idea di sospen¬ 
sione non si reputi come una vera dissoluzione» 
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Padri , scrivendoli che voleva liberarsene in ogni 
modo, o con mettervi fine, se fosse possibile, il 
che più di tutto desiderava; quando no, usar vm 
altro de’ doi rimedii : però facessero opera essi di 
far nascer occasione di esserne richiesti, per non 
mostrar che egli fosse autore, e sollecitassero il 
viaggio di Lorena. Per il che egli , fatta la de¬ 
terminazione di prolungar la sessione, il dì se¬ 
guente si partì (i). 

XL 1 X. Erano nel pontefice cessati tutti li di¬ 
sgusti di Francia per causa del concilio, uè però 
era senza ricever continue molestie da quel re¬ 
gno; gli dava molta noia la quotidiana instaura 
che gli era fatta di consentir ali 1 alienazione di 
centomila scudi di beni ecclesiastici, e le continue 
detrazioni che in tendeva usarsi dagli Ugonotti col¬ 
tra lui e la Sede Apostolica. Gli fu specialmente 
molesto die ii cardinale Sciatiglieli, il qual, co¬ 
me si è detto, aveva deposto ogni abito clericale 
e si fece chiamar il conte di Beauvais , dopo che 
intese dal pontefice esser stato dichiarato privato 
(sotto il dì (2) ultimo maggio ) del cappello in con¬ 
cistorio, reassunse l’abito di cardinale e con quel- 


{ i)T/u*a . 1. a5. N. i5. 

— Questo è un errore; perchè la lettera del cardinale 
al re Carlo, riferita da Dupuy, è con la data di Trento 
de’17 di settembre. Di pili da un’altra lettera de’signori 
Temer e Pibrac , de* 25 di settembre, riportata altresì 
da Dupuy p. 5o5, si vede non essere partito che ai ip 
benché ii Titano e Pallavicino lib. 22 c. 11 mettano la 
pai lenza di lui ai 18. 

(2) fìayn. ad ami . i 5 f> 5 . N. 49 e 5 o. 

— Fu in quello del di 5 j eli marzo, come r.eTa fede 
ìh sentenza pubblicata da ila ina Idi aU’auno 1565 1:11111.49* 
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l’obito si maritò (i); e nella gran solennità thè si 
fece in Roano il tredici agosto, quando il re si di¬ 
chiarò maggiore in Parlamento, in presenza di tutta 
la nobiltà francese egli comparve alla solennità 
nel medesimo abito, che fu dei tutti giudicato una 
gran sprezzatura della degnità pontefici a : di che 
il papa commosso, in questo tempo fece metter in 
stampa la sua privazione, e ne fece seminar molte 
copie per la Francia. 

All’arrivo del cardinale di Lorena in Roma , 
era pochi giorni prima arrivato il nurscio del pon¬ 
tefice residente in Francia spedito dalla regina per 
proponer al papa un abboccamento tra Sua San¬ 
tità, Tiinperatore, il re di Spagna e il re suo figlio, 
nella comitiva del quale ella ancora si sarebbe 
ritrovata. Dal pontefice fu giudicata l’esecuzione im¬ 
possibile : la proposìtionc non gli dispiacque come 
quella che molto poteva servir a finir il concilio; 
e però diede parola di mandar nuncii all' imperator 
e al re di Spagna per questo, c destinò il vescovo 
di \ intimiglia per Spagna il qual perciò chia¬ 
mò da Trento, e quello dTschia all’ imperatore (2). 

(1) Con Elisabetta d^Iauteville, con la quale si ririi ò 
dipoi in Inghilterra, dove morì, e fa sepolto nella chiesa 
cattedrale di Canlorberì. 

(a) Dtt)?. Me.ni. p. Vpa. e 559. Pallav 4 L 34. c. 1. RaYn. 
cui ann. 1 565 iV. 1 79, 

— Nella lettera eli Carlo IX al vescovo di Rennes 
de^ di novembre^ riportata da Dupuy alla pag. 54o> quel 
principe nomina il vescovo di Aquila in vece di quello 
a Ischia ; e fu spedito a Vienna e non a Madrid il ve¬ 
scovo di Veuliiniglia. Ma son questi due errori; e da di¬ 
spacci del cardinale Borromeo vediamo che a Vienna fu 
mandato il vescovo d* Ischia e non quello di Àquila ; o 
cito Visconti andò non in Alemagrn, ma in Spagna^ come 
dice Fra Paolo, 
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Ij. Al cardinale di Lorena Fece eccessive di¬ 
mostrazioni d‘ onore (tf) . I" alloggiò in palazzo 
e. cosa insolita . andò pubblicamente a visitarlo 
alla stanze sue. I ragionamenti fra loro furono 
in pa^'te sopra ['abboccamento. sebben il cardinale 
esso ancora non teneva per fattibile. Si trattò della 
vendita per centomila scudi, nel che non ò N cbiaro 
se gli officii fossero fatti dal cardinale per promo¬ 
ver o per tirar indietro l’esecuzione ; anzi che a- 
vendo in quei giorni il pontefice ad una nuova instanza 
dell’ ambasciatore in quella materia risposto , die 
la rimetteva al concilio, fu giudicalo da molti es¬ 
ser iscusazione ritrovata da Lorena. Ma il priuci- 
pal negozio fu sopra il finir de! concilio, cosa sti¬ 
mata dal papa per importantissima e conosciuta 
j?er diffìcilissima; nel che fu somma confidenza tra 
loro, avendogli scoperto il cardinale gTinteressi suoi 
voltati al medesimo, e come, dopo la morte defra¬ 
udi i, vedeva chiaro non esservi altro mezzo di so¬ 
stentar in Francia la religione e la casa sua, che 
la congiunzione con la Sede Apostolica. Il papa 
gli promise di far cardinali a sua instanza, e gli 
diede laii parole, che mostravano intenzione di far¬ 
selo succeder nel pontificato ; le quali acciò aves¬ 
sero maggior credenza, mostrava che la grandezza 
di quel cardinale fosse utile per li fini che aveva 
di qualche mira a cosa eli gran momento; perchè 
la conclusione de'ragionamenti suoi con ogni per¬ 
sona era , bisogna striar il concilio c propender da¬ 
nari, # poi sarà quello che ci Dio piacerà (i). 

(r) Non si può negare } «he tulio quel che qui F à 
Paolo dico di que’secreti ragionamenti, non sia v»*- 
miU*. àia non essendovi sialo alcun estimouio. c nessun 

[a) !layn> ad min. ióòò, iY. \i\, SpoiuL N. 4 L 
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11 pontefice conferì al cardinale , che ad ogni 
nuova qual gli capitava a notizia delle discordie e 
degli allungamenti che altri macchinavano, veniva 
in consultazione di sospender il concilio; ma era 
ritirato dalla considerazione del scandalo che ne 
avercbbe ricevuto il inondo, al quale la verità era 
incognita; e dall'un canto quello gli pareva il mag¬ 
gior male che potesse occorrere, e dall’altro canto 
io giudicava inferiore al pericolo che portava Tau- 
torita sua, la qual era lo scopo dove e prcucipi e 
vescovi e ogni sorte di persona saettava ; ma che 
finalmente era necessario deponer lutti li rispetti, 
e venir a questa risoluzione. 11 cardinale lo levò 
di questa deliberazione cori mostrargli, che quel .'a 
non era una medicina da guarir il male, ma da 
differirlo con maggior pericolo , perchè fra poco 
tempo avercbbe nuove dimande di restituirlo, e mac¬ 
chinazioni di qualunque non fosse ben sodd isfatt.o 
di lui; e che il sospenderlo anco era più difficile 
che finirlo : perchè di questo non faceva bisogno 
addur cause, bastava metter ben le cose a segno, 
e intendersi ed eseguire; che la sospensione ricer- 


di ossipessendosi spiegato; quanto qui il nostro autore ne 
dire deh he ricevei si come semplici congetture , più da 
pulitilo che da isterico. 

— * È nondimeno difficile che i grandi tengano col¬ 
loqui tra loro, e siano pure secretissimi finche si vuole, 
che qualche cosa non trapeli alla curiosità de’cortigiani* 
Per esempio Fra Paolo nel Tom. i. pag. id 2 rileri il col¬ 
loquio tra papa Clemente e Carlo V ; su cui il Courayer 
c il Palla vicino fanno osservazioni quasi consimili a que¬ 
ste; eppure lo storico lo prese dalle carte di Antonio 3u- 
i ian i ambasciatore \tncto a Roma; bisogna dunque che 
il £ r.ariu lo abbia penetrato : e così anche rii questo. 

(Editore) 
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cava allegazione di causa, sopra la quale ogni un 
averebbe dello la sua; che era anco più onorevole 
(inire clic sospendere; e all re ragioni uso, che fece 
conoscer al papa il consiglio esser buono e fedele, 
e appresso lo consigliò a parlar apertamente col 
re di Spagna. 

Per il che chiamati a sè gli ambasciatori di 
quel re, si querelò con parole gravissime, dicendo 
aver congregato il concilio sotlo speranza e pro¬ 
messa del re, die le cose del poni elicalo sarebbono 
lavorile da Sua Maestà , alla (piale amo aveva 
dato iijlie le soddisfazioni immaginabili , ed era 
per dargli delle altre, secondo ie sue richieste , 
quando fossero levati gl’ impedimenti clic portava 
r esser aperto il concilio ; che egli non aveva di¬ 
mandala allra grazia a Sua Maestà e a’ ministri 
se non il fine di quello, per servizio di Dio e ben 
comune, ed in ciò era trattato molto male senza 
che vi fosse alcun beneficio, anzi molto danno del 
re. Però era costretto tener conto di chi faceva 
stima di lui, e gettarsi nelle braccia di chi voleva 
ajutarlo. Spedi anco al re un cornerò cori lettera 
di sua mano, facendo querela degli offizii che fa¬ 
cevano r ambasciarne e altri suoi a Trento, cori- 
trarii a’ministri regii di Roma; dicendo 1* mia e 
1 altra parte far la commissione di Sua Maestà; 
gli mostrò che compliva per servizio di Dio, della 
Sede Apostolica e della Maestà Sua, che quel con¬ 
cilio si finisse; e in fine lo ricercò d’ aperta dichia¬ 
razione, se in questo era per coadiuvarlo o no. Lo 
consigliò anco il cardinale a non si mostrar alieno 
di conceder all’imperatore il calice e matrimonio 
de preti, che cosi acquisterebbe l’imperatore e il re 
de Komaui, non tanto consenzienti a finir il conci¬ 
lio, ma ancora favorevoli e promotori. Parimente 
Saf.pi. 7. yil. 5 
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gli considerò che era necessario tralasciar rifor¬ 
ma de ? prencipi . come cosa c^he più (Fogni altra 
poteva mandar la negoziazione in lungo. 

LI. Ma in Trento dopo la partita dì Lorena 
partirono (r/) ancora nove vescovi francesi per tor¬ 
narsene a casa, onde non ve uè restarono al con¬ 
cilio più clic otto, oltre sei che erano andati a Ro¬ 
ma col cardinale. La partita di quelli fece (ò) pas¬ 
sar voce che fossero stati richiamati di Francia , 
e che vi fosse anco intenzione di richiamar gli al¬ 
tri per officio fallo dagli Ugonotti, acciò, instando 
il fine del concilio, quando sarebbono stati anate¬ 
matizzati non vi fossero Francesi presenti. 

L1I. I legati per agevolar le difficoltà del clan¬ 
destino fecero far da'teologi una.pubblica disputa 
in contradizione con defensori e oppugnatori : cosa 
che in nissun’ occorrenza era più stata fatta in 
concilio; ma nemmeno quella partorì alcun buono 
effetto, anzi tutti si partivano più confermati nella 
propria opinione (i). E dopo questo, per reassumer 


fi) Pal/iw. I. 29 , c. 9 . 

— Quel che qui Fra Paolo registra seguito dopo la 
partenza dei Cardinal di Lorena, erasi fatto prima. Per¬ 
chè quel cardinale non parli che ai 19 di settembre,* e 
la disputa si fece ai t 5. Quei che nella disputa sosten¬ 
nero l’annullazione, al dir di Pallavicino, furono Fran¬ 
cesco Fonder e Diego Payva portoghesi , Simon Vigor 
« Fiicardo Duprè francesi, e Pietro Fontidonio spagnuolo. 
E d’altra parte quei clic non vollero l’annullazione , fu¬ 
rono Adriano Valentino veneziano, Torre e Sahnerone 
spagnuoli, Giovanni Pelietier francese, e un inglese di cui 
11011 ci dice il nome. 

(a) Vup. meni. p. 5o5. 

(Z>) hi. p. 5 08 . 
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le congregazioni e trattar della riforma , diedero 
fuori il rimanente diagli articoli, de’quali l’ultimo 
era per riforma de’ prencipi , vedendosi costretti 
a ciò fare per 1'ammutinamento rie’prelati (i). 

LUI. Del qual capo toccante ìi prencipi avendo 
fatto tante volte menzione, poiché siamo venuti ad 
un luogo che per intelligenza delle cause seguenti 
è necessario recitarlo , convien saper che quello 
conteneva un proemio con tredici decreti, e un molto 
pregnante epilogo, la sostanza de quali era (2): Che 
la sinodo, oltra le cose statuite sopra le persone 
ecclesiastiche, ha giudicato dover emendar altri 
abusi da secolari introdotti contea V immunità della 
Chiesa , confidando clie i prencipi se ne conten¬ 
teranno e faranno render la debita obbedienza al 
clero: e però li ammonisce innanzi le altre cose, 
che facciano render da’Loro magistrati, officiali e altri 
signori temporali quell* obbedienza che essi me¬ 
desimi prencipi sono tenuti prestar al sommo pon¬ 
tefice e alle consiituzioni conciliari; il che per fa¬ 
cilitar, rinnovando, statuisce alcune delle cose 


( 1 ) Di ciò positiva certezza ne fanno gli ambasciatori 
di Francia nella lor lettera al re, del di 20 di settembre, 
e Io stesso Carlo IX nella sita memoria al Cardinal di 
Lorena del di g di novembre, Dup. Meni. pag. 5o6 e 
555; e ciò perfettamente si accorda con la promessa latta 
da’jcgili a prelati collegati, di far rimettere a loro Pesame 
di quegli articoli, tre di dopo in inchiesta fattane, Pallav, 
lib. 22 c. 9 perche que’preUli aveano protestato di non 
voler dir opinione su gli altri articoli, se non s; fossero 
uniti quelli de’ principi. 

( 2 ) Dup. Man. p. 5?0. Rayn. aclann. i565. N. 1 65. 
Spond . N. 4^- Mar:, r. 8 . p. 1091 . 

— 3Sci latino i decreti non son che 1 * 2 , perchè il 4 
e il 5 non sono che uno solo. Rainaidi e Spondauo ne dauno 
ìj Cerne Fra Paolo. 
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decretate da’sacri canoni e dalle leggi imperiali a 
favor deli’immunità ecclesiastica, le quali debbano 
esser osservate da tutti sotto pena d* anatema. 

1. Che le persone ecclesiastiche non possano 
esser giudicate al fòro secolare, ancoraché vi fosse 
dubbio del titolo del chiericato, e quantunque essi 
medesimi consentissero ovvero avessero reuunciato 
alle cose impetrate, o per qualsivoglia altra causa, 
eziandio sotto pretesto di pubblica utilità o di 
servizio del re, nè possano proceder nelle cause, 
d’ assassinio, se non sarà vera e propriamente as¬ 
sassinio, e che notoriamente consti; e negli altri 
casi dalla legge permessi, non lo possano far se 
non precedendo prima la dichiarazione dell’ Or¬ 
dinario (i). 

2. Che nelle cause spirituali, matrimoniali, 
d’eresia, decime, juspatronato, beneficiali, civili, 
criminali e miste, pertinenti in qualsivoglia mo¬ 
do al fòro ecclesiastico, così sopra le persone co¬ 
me sopra li beni, decime, quarte o altre porzioni spet¬ 
tanti alla Chiesa, e sopra li benefico patrimoniali, 
feudi ecclesiastici, giurisdizione temporale di cinese 
non possano li giudici temporali intromettersi nè 
in petitorio nè in possessorio; levata qualunque 
appellazione, o per pretesto di dinegata giustizia, o 
come d’ abuso, o perchè sia renunciato alle cose 
impetrate: e quelli che nelle suddette cause ricor¬ 
reranno al secolare, siano escomunicatl e privati 
delle ragioni che in quelle gli competivano. E ciò 


(i) Se non sarti vera e propriamente assassinio, e che 
notoriamente constine. Queste parole non trovatisi nel la¬ 
tino pubblicato da Dupuy e nemmeno in Spondano } nò 
in Rainaldi. Ma forse in altre copie vi erano , essendo 
quegli articoli stati comunicati a molte persone. 
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sia osservato eziandio nelle cause pendenti in qua¬ 
lunque instanzd (1). 

3 . Non possano li secolari, eziandio per auto¬ 
rità apostolica o consuetudine immemorabile, con- 
stiiuire giudici in cause ecclesiastiche, e li chierici 
che riceveranno tali officii da’ laici, eziandio per 
vigor di qualsivoglia privilegio, siano sospesi da¬ 
gli Ordini, privati de’beneficii e officii, e inabili 
a quelli. 

4.. Che il secolare non possa comandar al giu¬ 
dice ecclesiastico di non scomunicar senza licenza, 
o di revocar ovvero sospender la scomunica ful¬ 
minata; nè possa proibirgli che non esamini, citi 
e condanni, e che non abbia birraria ed esecu¬ 
tori propri. 

5 . Che imperatore, re o qualsivoglia prencipi 
non possano far editti o ordinazioni in qualsivo¬ 
glia modo , pertinenti a cause o persone eccle¬ 
siastiche. nè intromettersi nelle persone, cause, 
giurisdizioni , nè tribunali, eziandio nell’Inquisi¬ 
zione, ma siano obbligati prestar il braccio ai giu¬ 
dici ecclesiastici (2). 

6. Che la temporal giurisdizione degli eccle¬ 
siastici, eziandio con mero e misto imperio, non 
sia turbata, nemmeno li sudditi loro nelle cause 
temporali siano tirati a’ tribunali secolari. 

7. Nissun prencipe o magistrato prometta per 
brevetto o altra scrittura, o dia speranza d’ aver, 
benefizio alcuno posto nel dominio loro, nè gli 


(1) Nel latino di Ruptiy non sono menzionate le cause 
matrimoniali; lo sono bensì negli aricoli riportati da Spon- 
dano e Rainaldi. 

fa) Nel latino di Dupuy questo articolo fa parte del 
quarto. 
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possa procurar da’prelati o rapitoli di regolari, e 

chi per quella via ne ottenera, sia privato e inabile. 

8. Ch e non possano metter mano rie'frutti dei 
beneficii varanti sotto pretesto di custodia, o jus- 
patrouato, o di protezione, nè mettervi economi 
o vicari: e li serolari che accetteranno tali offirii 
e custodie, siano scomunicati; e li chierici, sospesi 
dagli Ordini e privati de’ beneficii. 

9. Che gli ecclesiastici non siano astretti a pagar 
tasse, gabelle, decime, passi, sussidii, eziandio con 
nome di dono 0 imprestilo, cosi per li beni della 
Chiesa, come per i patrimoniali, eccettuate quelle 
provincie dove per antichissima consuetudine gli 
ecclesiastici medesimi ne’ pubblici comizi inter¬ 
vengono ad iinponer sussidii così a’ laici , come 
ecclesiastici rontra gl’infedeli, o per altre urgen¬ 
tissime necessita. 

10. Non possano metter mano ne’ beni eccle¬ 
siastici , mobili e immobili, vassalli, decime e al¬ 
tre ragioni, nemmeno ne’beni delle comunità, 0 
de’ privati sopra quale la Chiesa ha qualche ra¬ 
gione; nè affittar pascoli o erbaggi che nascono 
ne’ terreni e possessioni della Chiesa. 

11. Che le lettere, sentenze e citazioni de’giu¬ 
dici ecclesiastici, specialmente delia corte di Ro¬ 
ma, subito esibite, senza eccezione siano intimate, 
pubblicate e eseguite, nè così di questo come del 
pigliar possesso de’ beneficii s’ abbia da ricercar 
consenso o licenza che si chiama Excquatur , o ve¬ 
ramente placet ocon qualsivoglia altro nome, ezian¬ 
dio sotto pretesto d’ovviare alle falsità e violenze, 
eccetto nelle fortezze e in quei beneficii dove li 
prencipi sono riconosciuti per ragion del tempo¬ 
rale. E se vi sarà dubbio o* della falsità delle let¬ 
tere o di qualche gran scandalo e tumulto, possa 



PIO IV. 1565. 59 

il vescovo, come delegato apostolico, statuir quello 
che saia di bisogno. 

12, Non possano li prencipi e magistrati allog¬ 
giar li suoi officiali, famigliaci, soldati, cavalli, 
cani nelle rase o monasteri degli ecclesiastici, nè 
cavar da loro alcuna cosa per il vitto o per il 
transito. 

13. E se alcun regno, provincia o luogo pre¬ 
tenderà non esser tenuto ad alcuna delle suddette 
cose , in virtù di privilegi della Sede Apostolica 
che siano in attuai osservanza, li privilegi deb¬ 
bano esser esibiti al pontefice fra un anno dopo il 
fine del concilio, quali siano da lui confermati se¬ 
condo il merito de 5 regni o provincia; e finito Tan¬ 
no, se non saranno esibiti, s’intendano di nissun 
vigore (1). 

E per epilogo era un’ ammonizione a tutti li 
prencipi d’ aver in venerazione le cose che sono di 
ragione ecclesiastica, come peculiari di Dio, e non 
le lasciar offender dagli altri, innovando tutte le 
constituzioni de 1 2 sommi pontefici e sacri canoni in 
favor dell’ immunità ecclesiasiica , comandando 
sotto pena d’ anatema, che nè direttamente nè 
indirettamente sotto qualunque pretesto, sia statuito 
o eseguito alcuna cosa conira le persone e beni 
ecclesiastici, ovvero conira la loro libertà, non 
ostanti qualsivoglia privilegi ed esenzioni, ezian¬ 
dio immemorabili (2). 


( 1 ) Questo articolo , che viene ad essere il i3 non 
si legge tra quei di Dupuy ; ma leggesi in Spondano e 
in Ila in aldi. 

( 2 ) Questo epilogo è il 12 articolo nel latino di Du* 
puy; in Spondano c Uaiualdi non c parte degli articoli, 
ma vi è inserito semplicemente come una specie di con- 
chiusioue. 
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E questo è quello che prima agli ambasciatori 
era stalo comunicato, e da loro mandato ciascuno 
al suo principe, e per causa del quale il re di 
Francia diede V ordine agli ambasciatori suoi del 
quale di sopra s’ è parlato; e 1’ imperatore, vedu¬ 
tili , scrisse al Cardinal Morone (a), che nè come 
imperatore nè come arciduca assentirebbe mai che 
si parli in concilio di riformar giurisdizione dei 
prencipi, nè di levargli l’autorità d’aver ajuti e 
contribuzioni dal clero! considerandogli che tutti li 
mali passati erano nati per oppressioni tentate da¬ 
gli ecclesiastici contea li popoli e li prencipi ; che 
avvertissero di non irritarli maggiormente e far 
nascer inconvenienti maggiori (i). 


(i) A questo pnsso il Pallavicino accusa Fin Paolo di 
spacciare una somma calunnia j(lih. a3. c. i) ; ma biso¬ 
gna che quel cardinale non abbia veduta la lettera del¬ 
l’imperatore Ferdinando, in cui vi è ben altro di quanto 
ne ha estratto il nostio storico. Eccone alcuni frammenti 
che io traduco dal latino: n Niente è più certo di quello 
5 » che sia per introdurre nella Germania una estrema con- 
« fusione di tutte le cose, e clic l’odio de’ secolari contro 
>» agli ecclesiastici, già grandissimo per altre cagioni, uon 
»♦ si esasperi ancor più, e che in fine non siano per co¬ 
si gìiere una occasione qualunque , o con ragione o per 
ingiurie, onde sovvertire intieramente Bordine ecclesia¬ 
li stiro.... Già più di cento anni innanzi, quando ancora 
« tutti vivevano cattolicamente, insorsero gravi quistioni 
j» e risse tra gli ecclesiastici dall* ima parte e i secolari 
« dall’altra, clic non pcranco sono decise. » Tutto questo 
in altri termini significa appunto coinè dice Fra Paolo, 
che » tutti i inali passati erano nati per oppressioni ten- 
tate dagli ecclesiastici conira i popoli e i prencipi ». E 
la somma calunnia resta al Pallavicino, con qualclie ag¬ 
giunta. 

(«A Rayn. ad ann. 1 563 N. i65. 


( Editore ) 
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LTV. Gli ambasciatori francesi, dopo la par¬ 
tila di Lorena, posero in ordine la protestazione 
loro, per valersene se fosse stato bisogno. Laonde 
nella congregazione de’ ventiline settembre, dopo 
che uno de’Padri con lunga orazione discorse che 
la causa d’ ogni difformazione procedeva da’ pren- 
ctpi, die quelli avevano maggior bisogno di rifor¬ 
ma, che già erano ordinati li capitoli, che era tempo 
di proporli e non persuadersi di mandarli in niente 
con le dilazioni; dopoichè quello ebbe parlato, 
l 1 ambasciatore Ferrier fece una molto lunga - e 
querula orazione, o come i Francesi dicono coni - 
plainic: il contenuto della quale fu ne’ punti prin¬ 
cipali (i): Che essi potevano dir a’ Padri quello che 

(0 Diijh Meni. p. 490 . Rayn. ad ami . 1 563. TV. 170 . 
Pallai*. 1. 9.5. c.^i. T/man. , 1 . 55. jV. 6 Spond. N. 45. 
Mari. t. 8 . p. 1399 . 

— Non fu da ciò mosso Ferrier a fare il suo lungo 
discorso , come ha benissimo notato Pallavicino lib. 20 . 
c. 1 . Anche prima della partenza del Cardinal di Lorena 
gb ambasciatori francesi aveano impetrato da’legat» di es¬ 
sere ascoltati , per far loro note le nuove istruzioni del 
loro re, c avendo inteso clic si aveano di nuovo messi 
in mano a’Padri gli articoli della riforma de’principi, de¬ 
liberarono di profittare di quel motivo per la loro pro¬ 
testa, come raccoglisi dalla lettera di Ferrier e Pibrac 
al Cardinal di Lorena, del dì 18 di ottobre (Dup. Meni, 
p. 5io). Ferrier dunque fece la sua protesta, non perchè 
in quel giorno nella congregazione fosse stato fallo qual¬ 
che discorso, il che compruovasi dai silenzio degli Alti; 
ma unicamente per ubbidire agli ordini del re, che gli 
avea comandalo di farla, qualora si continuasse a volere 
la riforma dc’priucipi. « Noi siamo costretti, dicono gli am¬ 
basciatori nella lor lettera al Cardinal di Lorena , de* 18 
di ottobre , di dire c farlo udire dapertutto clic il vero 
»• c miglior punto della giustizia e difesa di ciò die è stato 
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li legali de’Giudei dissero a 1 sacerdoti (a) : dovre¬ 
mo noi ancora perseverar digiunando e piangendo ? 
Sono i5o e più anni che li re Crisiianissimi hanno 
dimandalo a’ papi riforma della disciplina eccle¬ 
siastica; perciò e non per altro hanno mandato 
ambasciatori alle sinodi di Costanza, di Rasilea, 
di Luterano, alla prima di Trento e finalmente 
$ è giunto a questa seconda. Quali fossero le di- 
mande loro, lo testifica Gioanui Gerson amba¬ 
sciatore nel Constanziense , le orazioni* di Pietro 
Danesio ambasciatore nel primo concilio di Trento, 
di Guido Fabro e del Cardinal di Lorena in que¬ 
sto secondo, nelle quali non s è dimandato altro 
che la riformazione de’ costumi de’ ministri della 


» fatto e detto da noi, come ambasciatori, nella protesta 
» e dopo, non consiste in ciò che la cosa è fatta, ma in 
* ciò ch’ella c stata condotta ed eseguita secondo l’espresso 
•» comandamento del re; e che se era a farsi, ogni uomo 
••dabbene e di retto giudizio, amante di servire il re, e 
w nel posto in cui noi siamo, lo dovrebbe fare ec. « Può 
non ostante darsi, clic la spinta a protestare 1* abbiano 
avuta da’ discorsi di alenili prelati, i quali si mostravano 
troppo infervorali a far passare gli articoli della riforma 
de’principi. Ma que’discorsi non si fecero precisamente 
nella congregazione de 22 , od almeno nulla se ne dice 
negli Alti, nc nelle lettere scritte, in occasione di quella 
protesta, o dagli ambasciatori francesi o da altri. 

— * Con tutto ciò quando il lettoresi ricordi che Fra 
Paolo era stato personale amico di Arnaldo Terrier e che 
le cose sopra scritte le ricavò dalle me'morie dal mede¬ 
simo confidategli , è ben più giusto di prestar più fede 
a lui che al cardinale P»i 1 la vicino, e le ragioni del Cou- 
rayer vi si oppongono per niente, stante che è costume 
dei Sa rpi di trascurare i minuti accessorii e non fermarsi 
che su ciò che e di un sostanziale interesse nella storia, 

( Editore ) 

{n) Zac/i. VIL 3. 
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Chiesa; e con tutto ciò tuflavia conveniva digiu¬ 
nare e piangere, non settanta anni, ma 200 con¬ 
tinui, e Dio voglia che non siano 3 oo e molto più*. 
E se alcun dicesse , esser stala data soddisfazione 
con decreti e anatemi, essi però non riputavano 
che fosse soddisfar, dar una cosa per un’ altra in 
pagamento. Che se si dirà, doversi soddisfar coi» 
gran fascio di riforma proposto il mese innanzi, 
essi, sopra quello avevano detto il loro parer e 
mandatolo al re, il quale aveva risposto di vedervi 
dentro poche cose convenienti alla disciplina an¬ 
tica, anzi molte contrarie. jN’on esser quello 1* em- 
piasfro («) (V Isaia per sanare, ina quella coperta 
cT Ezechiele (b) per far incrudir più le ferite , 
quantunque sanate. Ma quelle aggiunte di scomu¬ 
nicar e anatematizzar li prencipi, esser senza esem¬ 
pio della Chiesa vecchia, e aprire una gran porta 
alla ribellione; e tutto quel capo che parla della 
riforma de’re e prencipi, non aver altra mira che 
a levar la libertà della Chiesa Gallicana e offen¬ 
der la maestà e autorità de're Cristianissimi, li 
quali ad esempio di Costantino, Giustiniano e aU 
tri imperatori hanno fatto molte leggi ecclesiasti¬ 
che che non solo non hanno dispiaciuto a’ papi, 
ina essi ancora ne hanno inserte alcune ne* loro 
decreti , e giudicato degni di nome di santi Carlo 
Magno e Lodovico IX. principali autori di quelle. 
Soggiunse, che li vescovi hanno governato la Chiesa 
di Francia con quelle noti solo dopo li tempi della 
pragmatica o del Concordato, ma 4.00 e più anni 
innanzi il libro delle Decretali; e che queste leggi 


(a) Isni. XXXVllL ai. 

( b ) Ezcch, XI IL 
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sono state difese c restituite da’ re posteriori, dopo 
che ne 1 tempi seguenti gli fu derogato con sostituir 
le Decretali in luogo d’esse. Che il re, dopo fatto 
maggiore, voleva ridur in osservanza quelle leggi e 
la liberta della Chiesa Gallicana; imperocché in 
quelle non vi è cosa contraria a’dogmi della Chiesa 
cattolica, agli antichi decreti de’pontefici, ea’con- 
cilii della Chiesa universale. Passò poi a dire che 
quelle leggi non proibiscono a’ vescovi il riseder 
tutto T anno, e predicar ogni giorno non che nove 
mesi e nelle feste, come era stato decretato nel- 
1 ’ ultima sessione; nè meno vietano a’vescovi di 
viver con sobrietà e pietà, e avendo solo l’uso e 
non l’iisofrutto delle entrate, distribuirle o piutto¬ 
sto renderle a’ poveri che iie sono patroni. E così 
seguì nominando le altre cose statuite nel concilio 
con simil forma d* ironia che pareva le beffasse. 
Poi soggiunse, che la potestà data da Dio al re, 
e le antichissime leggi di Francia e la libertà della 
Chiesa Gallicana avevano sempre proibito le pen¬ 
sioni, le rinunzie in favore o con regresso, la plu¬ 
ralità de’beneficii, le annate, le prevenzioni, il 
litigar del possessorio innanzi altri che li giudici 
regii, e della proprietà o altra causa civile o cri¬ 
minale fuori di Francia; e proibito anco l’ impe¬ 
dir le appellazioni come d’abuso, ovvero impedir 
che il re, fondatore e patrone di quasi tutte le 
chiese di Francia, non possa liberamente valersi 
de’ beni ed entrate, eziandio ecclesiastiche de’ suoi 
sudditi, per instante e urgente necessità della re¬ 
pubblica. Disse appresso, che di due cose si mara¬ 
vigliava il re, che essi Padri ornati di gran pote¬ 
stà ecclesiastica nel ministerio di Dio, congregati 
solo per restituir la disciplina ecclesiastica, non at¬ 
tendendo a questo si fossero rivoltati a riformar 
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quelli die convien obbedire, sebben fossero discoli, 
e pregar per loro; e che si possano e debbano senza 
ammonizione escomunicar e analemizzar li re e 
prencipi, quali sono da Dio dati agii uomini , il 
che non si doverebbe far manco in uomo plebeo 
perseverante in un gravissimo delitto. Clic 1 *arcan¬ 
gelo Micael (a) non ardi maledire il diavolo, nè Mi¬ 
chea o Daniel li re impiissimi, e pur essi Padri 
versavano tutte le maledizioni contra li re e pren¬ 
cipi, e contra il Cristianissimo, contra il quale le 
maledizioni sono macchinale se difenderà le leggi 
de’suoi maggiori e la libertà della Chiesa Gallicana. 
Concluse, che il re gli ricercava di non decretare 
alcuna cosa contra di quelle, e se altrimenti facesse¬ 
ro, comandava a loro ambasciatori d'opporsi a’de- 
creti, siccome allora s'opponevano. Ma se volesse¬ 
ro, tralasciati li prencipi, attender seriamente a 
quello che tutto M mondo aspettava , sarebbe gra¬ 
tissimo al re, il quale comandava ad essi amba¬ 
sciatori (Pajutare quell' impresa. Sin qui parlò per 
nome del re: poi invocò il cielo* e la terra ed essi 
Padri a considerare, se la dimanda regia era giu¬ 
sta ; se sarebbe onesto dar li medesimi ordini in 
lutto 1 mondo; se in questo tempo conveniva com¬ 
patire, non alla Chiesa nè alla Francia, ma alla 
dignità d’ essi Padri e riputazione, e alle loro 
entrate che non possono esser conservate con altre 
arti clic come furono da principio acquistate; che 
in tante confusioni conveniva ravvedersi, e quando 
Cristo viene, non gridare, (£) mandaci nel gregge 
de porci . Che se volevano rimetter la Chiesa nella 


(a) Jml Ep. Catlh. 9. 

(b) Manli. FUI. ài. 
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riputazione antica , constringer gli avversari a pe¬ 
nitenza, e riformar li prencipi, seguissero'l’esem¬ 
pio cì’ Ezechia (a) che non imitò il padre empio, 
nè il primo, secondo, terzo e quarto, avi imperfetti, 
ina andò pm in su all’ imitazione de’ perle!li mag¬ 
giori: così allora non Bisognava attender a’prossi¬ 
mi precessori, sebben dottissimi, ma ascender si¬ 
no ad Ambrosio, Agostino e Crisostomo, li quali 
vinsero gli eretici, non armando li prencipi alia 
guerra, e tra tanto attendendo a mondarsi le un¬ 
ghie, ma con 1’ orazione, buona vita e predicazione 
pura; perchè essi avendo prima formalo sè stessi 
in Ambrosio, Agostino e Crisostomo, e purgato 
la Chiesa, faranno diventar anco li prencipi Teo¬ 
dosi, Onorii, Arcadii, Valentiniani e Graziarli ; il 
che sperando, pregavano Dio che da loro fosse 
fatto: e qui finì. 

LV. Ma 1 ’ orazione nel medesimo tempo (6) 
che fu pronunciata, irritò sommamente, non tanto 
li pontefizi*, quanto anco gli altri prelati, e (c) li 
Francesi ancorale finita, per il gran susurro che 
era, fu necessario finir anco la congregazione. Al¬ 
cuni la tassavano d eresia (d) ; altri dicevano, che 
almeno era molto sospetta ; e altri , che era a of¬ 
fesa alle orecchie pie: che a studio aveva preso 
occasione di farla in assenza del cardinale di JLo- 
rena (e) che non averebbe comportato quei termi¬ 
na . e che iì fine non era altro se non romper 
il concilio ; che attribuiva a’ re quello che non li 


(a) 4 Reg. XFIII. 

(. b) Spond. N. 46 . _ 

(c) Dup. meni p. 5iO. 
(r/) Idi p. 498 e _ 4 y 9 * 


PIO IV. 1565. 47 

appartiene ; che inferiva («), l’autorità del papa 
non esser necessaria per valersi de’ beni ecclesia¬ 
stici; che faceva il re di Francia (ò) come il re 
d’ Inghilterra. Sopra tutto riissima cosa offese mag¬ 
giormente quanto l’aver inteso che dicesse , !’au¬ 
torità de’ re di Francia ( c ) sopra le persone e 
berli ecclesiastici non esssr fondata sopra la prag¬ 
matica, concordati e privilegi del papa, ma sopra 
la medesima legge naturale, sopra la Scritlura di¬ 
vina , gli antichi concilii e leggi degl’ imperatori 
cristiani. 

Erano anco gli ambasciatori francesi ripresi 
con dire , che dovevano prender esempio da’ Ce¬ 
sarei e Spagnuoli . li quali quantunque avessero 
gl’Jstessi interessi , non avevano fatto motojr/), 
conoscendo di non aver ragione. Si difendevi il 
Ferrier con dire, che al Cardinal di Lorena era 
stato promesso (c) da legati di non parlar più di 
quel capo se non con tal moderazione che non 
toccasse le cose di Francia, ma poi era stato al¬ 
tramente operato: che al cardinale era stata co¬ 
municata l iustriizione regia (/), onde se fosse stato 
presente averebbe non solo acconsentito, ma con¬ 
sigliato la protesta; che erano grand’ignoranti quelli 
che non avendo veduto altro che le Decretali (£•), leggi 
di quattrocento armi, pensavano che innanzi quelle 
non vi siano state altre leggi ecclesiastiche ; e chi vor- 


(a) Ih, p. 5o4. 

(i b ) Ih, p. 4<J9 e 518. 

(c) lì), [)• 59.1. 

(<Y) Ih . p. 5oo e 5;5. 

(e) Ih. p. 5o6 e Soo. 

(/) Ib. p. 5og. 

(g) lb - p- 4yy- 
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rà riformar il re per le Decrei a li, (a) egli vorrà rifor¬ 
mar loro per il Decreto, e condurli anco a’iempi più 
vecchi, non solo di sant’ Agostino, ma degli apo¬ 
stoli ancora ; che non faceva il re di Francia (ò) 
come il re d* Inghilterra, ma ben s’opponeva a 
quelli che da lungo tempo hanno cominciato a cre¬ 
scer la loro degnità con diminuir quella de’ re ; 
che se quegli articoli portassero tanto danno (c) 
all’imperatore o al re Cattolico, come alla Fran¬ 
cia, non sarebbono stati proposti, nè si debbe pi¬ 
gliar esempio da chi non ha uguali interessi. So¬ 
pra tutti ì’ arcivescovo di Sens e l’abate di Chia¬ 
ravai furono i più disgustati, e andavano dicen-' 
do (< d) , che gli ambasciatori avevano fatto male 
protestando, e che il loro fine era stato per metter 
confusione e dar occasione che in Francia si fa¬ 
cesse il concilio nazionale; che non erario uomini 
di buona volontà , e che erano creature del re di 
Navarca, mandati al concilio da lui per suoi di¬ 
segni, e avevano protestato senza commissione del 
re, e che conveniva constriugerli a mostrar le loro 
lustrazioni , e formar inquisizione con tra di loro , 
come che sentissero male della fede: di die tra gli 
ambasciatori e loro nacquero gran dispareri. Gli 
ambasciatori il dì seguente ( e) diedero conto al re 
delle cause perchè avevano differito sino allora*, 
e perchè in quel tempo erano stati costretti a pas¬ 
sar alla protesta; soggiungendo che averebbono dif¬ 
ferito a farla (/) registrare negli Atti del concilio, 


(Vi) lb. p. 5ao. 

(b) lb. p. 518. 

(c) lb. p. 5oo. 

(d) JJup. Menu p. 5 11 • 
\e)lb. p. 5o5. 

(/) lb. p. 5o3. 
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sintantoché da Sua Maestà fosse veduta, e coman¬ 
dato loro qual fosse la sua intenzione. 

I legati non avendo copia dell’ orazione , ne 
fecero far una raccolta dalla memoria di quelli 
die erano stati più attenti, per mandarla al pon¬ 
tefice. Dei qual sommario avendone avuto Ter¬ 
rier copia, si lamentava [a) che molte cose fossero 
state espresse conira xa sua intenzione; e in parti¬ 
colare che dove egli aveva nominato le leggi cede- 
siast.fche, era stato riposto, leggi spirituali ; e che di¬ 
ceva, che li re possono prender li beni della Chiesa 
a beneplacito, dove egli aveva detto solo per causa 
necessaria. Per questo egli si vide costretto di dar 
fuori l'orazione, c ne inondò una copia a Ptoma 
al Cardinal di Lorena, scusandosi se non aveva 
usalo parole di tanta acrimonia (ò) come gli era 
comandato nelle ultime distruzioni, e nelle prime 
che sono riconfermate in quelle ; aggiungendo anco 
che non poteva tralasciar d’obbedir al re, nem¬ 
meno sottogiacer alle riprensioni ch’egli a ver eh he 
convenuto soffrire da’consiglieri di Parlamento (c ), 
quando in un concilio generale in sua presenza si 
fossero determinale cose di tanta importanza can¬ 
tra quello che da’ Parlamenti è stato sostenuto con 
tanta accuratezza: senza che essendo l'autorità re¬ 
gia, ch’egli difendeva, sostenuta continuamente 
per quattrocento anni dal regno di Francia conira 
la guerra fallagli dalla corte di Roma , non era 
giusto che i Padri del concilio , la maggior parte 
cortegiani romani, dovessero esser giudici delle vec¬ 
chie differenze che il regno ha con quella Curie. 
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Diede anco copia deli’ orazione agli ambasciatori 
e a qualunque ne dimandava, della quale gli al¬ 
tri dicevano, che altramente la pronunciò di quello 
che poi ha messo in scrino. A che egli (a) re¬ 
plicava, che non sarebbe dello cosi da chi avesse 
mediocre intelligenza di latino: e con tutto che 
fosse medesima la pronunciata c la scritta, se essi 
]’ avevano per diverse, dovevano raccordarsi, lo stile 
della sinodo esser, non dar mai giudizio sopra le 
cose come erano dette in voce (£), ma come erano 
esibite in scritto ; e però a quello attendessero, 
senza muover controversia di cosa dove era più 
giusto creder a lui che ad alcun altro. 

LVI. Uscita l’orazione in pubblico, gli fu fatta 
risposta da uno innominato sotto nome della sino¬ 
do, dicendo: Che con buona ragione gli ambascia- 
tori francesi s* erano comparati agli ambasciatori 
ebrei, avendo così essi come quelli fatto queri¬ 
monia indebita contra Dio ; e che ben gli veniva 
la risposta che il profeta per nome divino diede a 
quel popolo (r), Che se per tanti anni avevano di¬ 
giunato , e pianto , e mangiato , e bevuto . tutto era 
stato per loro propri interessi. ; che li re di Francia 
erario stati causa di lutti gli abusi di quel regno, 
con nominar a’vescovati persone illiiterate, ignare 
della disciplina ecclesiastica, e più inclinate a vita 
lasciva che religiosa ; che i Francesi non volevano 
risoluzione de’ dogmi controversi, acciocché la dot¬ 
trina cristiana restasse sempre incerta, e fosse dato 
luogo a nuovi maestri che potessero grattar il pru¬ 
rito delle orecchie di quella nazione poco inclinata 
alla quiete ; che in tempi tanto turbolenti non ave- 


fa) Jb. p. big. 

fa) Dup. Meni. p. 52 1 . 

fa) Zach. VIL 5. 
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vano risguardo a dire , che toccasse al re, ancora 
giovanotto, disponer di tulio*l governo della Chie¬ 
sa; clie avevano detto asseverantemente, li beneficiali 
esser solamente usuari dell’entrate: e pur in Fran¬ 
cia da immemorabile tempo si sono sempre por¬ 
tati per usufruttuari, facendo anco testamento, ed 
essendo \ìr ed itati da propinqui , quando inuojono 
intestati. Che il dire dell’ entrate li poveri esser 
patroni, era molto contrario ad un altro detto 
nella medesima orazione che il re era patrone di 
tutti li beni ecclesiastici, e poteva disponer a benepla¬ 
cito. tesser una grand’assurdità il non voler che 
il re possa esser da un concilio generale ripreso, 
poiché David re fu ripreso da Natan profeta, e ad- 
mise la reprimenda. Che sentiva alquanto il fetore 
d’ eresia il tassar li vescovi de* prossimi tempi, e 
de’precedenti, quasi che non siano siati veri ve¬ 
scovi. In fi ne si diffondeva la scrittura lungamente 
contra il detto deli' ambasciatore che li prencipi 
sono dati da Dio , confutandola come eretica e 
dannala dall’Estravagante di Bonifacio Vili Uncini 
scindimi , se non si distingueva con dire, che sono 
da Dio, ma mediante il suo vicario (i). 


(i) Benché Fra Paolo non parli che di questa sola 
risposta, porche fu la sola clic si pubblicasse, ve ne fu¬ 
rono però altre due. L* una fu di Carlo Grassi vescovo 
di Monldicscone, il ({naie nella congregazione dei giorno 
dietro acremente confutò la protesta di Ferrici' nel suo 
voto, di cui Palla vicino ci dà rostrati o nel ìib. ao. c, i. 
L’altra cli’c riportala da Rainaldi mini, i yo fu del Cardi¬ 
nal Alerone. Ala si può credere clic non sia stata pro¬ 
nunziata, perchè in essa si [ aria a Ferrier come pre* 
sente alla congregazione deVò in cui la si suppone fatta, 
come clic sia certo che dopo il di della protesta , che 
fu ai 22 , gli ambasciatori di Francia non intervennero più 
ad alcuna azione dei concilio. 
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Da questa scrittura mosso 1* ambasciatore (a ) 7 
messe fuori un’apologià in risposta, come se fosse 
alla sinodo falla, dicendo: Che li Padri non po¬ 
tevano rispondergli , come il profeta a’ Giudei ; 
imperocché essi dimandavano la riforma dell’ or¬ 
dine ecclesiastico , principalmente in Francia, co¬ 
noscendo in quello il mancamento ; e non come 
li Giudei , a' quali , perché ignoravano li propri 
difetti, fu imputala la causa del digiuno e pianto. 
Che li Padri , ascrivendo a’ loro re la causa della 
difformazione ecclesiastica , si guardassero di non 
fai* come Adamo quando rivoltò la colpa sopra 
la donna datagli da Dio in compagnia; perché essi 
confessavano esser grave peccato a’ re presentar ve¬ 
scovi indegni, ma maggior quello de’ pontefici di 
admctterli. Che avevano ricercata la riforma in¬ 
nanzi li dogmi , non per lasciarli incerti ma per¬ 
ché convenendo in quelli tutti li cattolici, riputa¬ 
vano necessario incominciar da’costumi corrotti, 
fonte e origine di tutte Peresie. Che non si pentiva di 
aver dello, esser negli articoli proposti molte cose 
repugnanti agli antichi decreti, anzi voleva aggiun¬ 
gervi , che derogavano anco alle constiluzioni dei 
pontefici de’ prossimi tempi. Che aveva detto, Carlo 
Magno e Ludovico IX aver ordinato le leggi ec- 
< lesiasliche con le quali era stata governata la 
Francia, non che il re allora intendesse farne di 
nuove; e quando anco avesse così detto, averehbe 
parlato conforme alle sacre lettere, alle leggi civili 
romane , e a quello che scrivono gli autori eccle¬ 
siastici greci e latini innanzi il libro de’Decreti. 
DelPaver detto, li beneficiali aver il solo uso del¬ 
le entrate, dimandava perdono, perchè doveva dire 

(a) Dup. menu p. 
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die erano solamente amministratori; e quelli che 
vogliono aver per male quello che ha dello, si la¬ 
mentino di Gieronimo, /Agostino e altri Padri clic 
non solo dissero , li beni ecclesiastici esser de’po- 
veri , ma che li chierici, a guisa di servi , acqui¬ 
stavano tulio alla Chiesa. Che mai aveva detto , 
il re aver libera potestà sopra li beili ecclesiastici, 
ma ben che lutto era del prencipe in tempo d’in¬ 
stante e urgente necessità pubblica ; e elii sapeva 
la forza di quelle parole, ben conosceva in quel 
tempo non aver luogo nè richiesta, nè autorità 
del papa. Che aveva ripreso V anatema contra li 
re nel modo che negli articoli era scritto , e die 
concedeva, potersi riprender li prencipi e magistrati 
al modo che Natan fece , ma non provocarli con 
ingiurie e maledizioni. Cile avendo con Pesempio 
d" Ezechia provocalo alla riformazione degli anti¬ 
chi tempi, non si poteva inferire che non avesse 
per veri li vescovi degli ultimi, sapendo molto ben 
che li Farisei e pontefici sedevano sopra la cattedra 
di Moisè. Che ncll’aver detto, la potestà de’re ve¬ 
nir da Dio, ha parlato assolutamente e semplice¬ 
mente, come Daniel profeta e Paolo apostolo hanno 
scritto; non essendogli venuto in mente la distin¬ 
zione di mediato e immediato, nè la constituzione di 
Bonifazio: al che quando avesse pensato, essendo 
francese , averebbe riferito anco quello che le isto¬ 
rie dicono della causa e origine di quella Estra¬ 
vagante. 

Non fece 1’apologia diminuir la mala opinione 
concepita contra gli ambasciatori, anzi V accrebbe, 
per esser ( cosi si diceva ) non un 1 iscusazione di 
error commesso, ma piuttosto una pertinacia in 
mantenerlo: e varii erano li ragionamenti, non 
tanto contra gli ambasciatori quanto contra il 
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regno. Dicevano, conoscersi chiaramente qual fosse 
T animo di quelli che maneggiavano le cose in 
Francia. Noiavano la regina madre eli e avesse 
mollo credito a’Srialiglioni, massime al già car¬ 
dinale; che potevano appresso lei troppo il can- 
cellier c il vescovo di 'Valenza, all’irislanza dei 
quali era stato* fallo quel sinistro rehuffo al Parla¬ 
mento di Parigi con detrimento della religione (i); 
che teneva intrinseca familiarità con Cursot, e 
con la moglie, i quali per causa della religione 


(i) Viscont . Lclt . 6 rlicem. 1 56a 
— Si c veduto di sopra da una lettera rii Visconti 
de’ó di dicembre i5G9. clie gran parte di que’sospetti ve¬ 
nivano da’raggunglt dati da Ugouio a quel prelato, e dallo 
svantaggioso ritratto che avea fallo della regina. Ma è 
assai verisimile che il Cardinal di Lorena, nemico de’Co- 
Ugni, come pure l’arcivescovo di Sens, P abate di Chia- 
ravalle c alcuni altri contrarissimi al partito ugonotto , 
contribuissero non poco a fomentar quelle disseminazioni, 
e a render sospetti gli ambasciatori medesimi. Scogesi 
almeno da una lettera di Fender al Cardinal di Lorena, 
de’So di settembre, clic particolarmente ingnnvasi dell’ar¬ 
civescovo di Sens c dell’ abate di Chiaravalle , come di 
quelli clic con meno riguardo lo screditavano. » E mollo 
>♦ piii grande è Toltraggio contro di me, dice egli, che pro- 
>• viene dai signori di Sens e di Chiaravalle che si dicono 
>« vostri servitori. Quanto al signor di Sens è già molto 
« tempo che mi porta mal animo.... e il signor di Chia- 
« cavalle non so qual mosca rabbia pizzicato insieme ad 
« altri teologi che trovano ogni cosa da me fatta, eretica.»» 
Con tali disposizioni non e meraviglia che in Trento si 
abbia cosi sinistramente pensato del procedere della cor¬ 
te di Francia; e l’impegno preso dipoi dal cardinale 
di Pelle ve, arcivescovo di Sens, con que’ della lega, ci fa 
assai chiaro vedere rii* egli non potea non disapprovare 
tulli i riguardi che il consiglio di Francia credeva do¬ 
ver avere per i Protestanti. 
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non averebbe dovuta lasciar andar al suo con¬ 
spetto; che la corte regia era piena d’ Ugonotti fa¬ 
voritissimi ; che tuttavia mandava a sollecitar di 
poter vender li beni ecclesiastici con tanto pregiu¬ 
dizio della Chiesa: e altre cose di questa natura. 

LV 1 I. Ma mentre il concilio era tutto in moto 
per questi dispareri (a), il conte di Luna, secondo 
il suo solito d’aggiunger sempre difficoltà a quelle 
che da altri erano proposte , fece instanza clic si 
levasse il pvoponentibus legatis : cosa molto molesta 
a loro che non sapevano come contentarlo senza 
pregiudizio alle sessioni passate; perchè non solo 
la revocazione , ma ogni modificazione o sospen¬ 
sione pareva una dichiarazione che le cose passate 
non fossero successe legittimamente. Ma 1 * amba- 
sciator non vedendo espedizione sopra la dimanda 
tante volle fatta, diceva, che sino allora aveva ne¬ 
goziato modestamente, e sarebbe costretto mutar 
modo; e tanto piu parlava arditamente , quanto 
sapeva che il pontefice , per le sue inslanze pas¬ 
sate , aveva scritto che si facesse quello che era 
conveniente , nel che la Santità Sua si rimetteva 
in tutto e per tutto. Ma li legati per liberarsi dalle 
instanze delfambasciator risposero, che lasciavano 
in libertà del concilio di far la dichiarazione, quan¬ 
do gli fosse parso : e cosi serviva il nome di li¬ 
bertà nel concilio a coprir quello che da altri 
procedeva; imperocché li legati, mentre così di¬ 
cevano , facevano insieme strette pratiche co’ pre¬ 
lati pili congiunti, acciò gli fosse interposta dila¬ 
zione, così per portai* questo particolare in fine del 
concilio , coinè per goder il beneficio del tempo 


(a\ Diip. 3fcni. p. 5x5. Fallav 1. 2 ó. c. 2 . Raj n. ad 
ami . 1 5G5. iV. 190 . 
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il qual facesse apertura a qualche modo meno pre¬ 
giudiziale. jM a il conle, scoperte le pratiche, pre¬ 
parò una protestazione, e ricercò gli ambasciatori 
imperiali , francesi e di Portogallo di sottoscriver¬ 
la ; li quali resortarono a non far tanla instanza 
per allora, poiché avendo il cardinale Morone con¬ 
venuto con l’imperatore che si sarebbe provveduto 
innanzi il fine del concilio, sin che non si Irattava 
di questo, non sapevano come poter protestare di 
quell* altro. E il cardinale Morone per quietar il 
conte mandò piò volte il Paleoto a negoziar con 
lui il modo come venir all' esecuzione della sua 
instanza, il (piale non era ben inteso manco da 
lui medesimo; imperocché nò egli averebbe voluto 
che fosse fatto pregiudizio a'decreti passati, e con 
questa condizione era diffidi cosa trovarvi tempe¬ 
ramento. Finalmente diedero parola li legati al 
conte che nella prossima sessione si farebbe la di¬ 
chiarazione , purché si trovasse modo clic classe 
soddisfazione a’ Padri. 

LVIIL Andato a Roma V avviso della protesta 
deir «ambasci ator francese (a), commosse maraviglio¬ 
samente il pontefice e tutta la Corte, i quali cre¬ 
dettero che studiosamente fosse fatta per trovar oc¬ 
casione di dissolver il concilio e imputarlo a loro. 
Ma sopra tutto si doleva il pontefice che mentre 
il re gli dimandava grazia e concessione de’cento 
mila snidi d'entrata del clero in Francia, li suoi 
ambasciatori in faccia di tutto ’l concilio dicessero 
che poteva pigliarli senza di lui. E maggior mo¬ 
lestia diede al cardinale di Lorena, il quale l'eb¬ 
be per un grand’ attraversamento alla negoziazio- 


(n) Spond. A T . 47* 
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ne che trattava col pontefice. S’affalicò con grande 
efficacia a mostrare (a) che era accidente successo 
conica suo volere, il qual indubitatamente sarebbe 
stalo divertito da lui, se si fosse trovalo in Trento; 
die quella instruzione mandata agli ambasciatori 
era reliquia de’consigli presi, vivendo ancora il re 
di IVavarra, e l’esecuzione procurata da’dependenti 
dì quella fazione , tra’ quali il presidente Terrier 
era uno; clic quella fazione quantunque professasse 
la religione cattolica in esterno, aveva però stretta 
intelligenza con gli Ugonotti, i quali vorrebbono 
qualche dissoluzione del concilio senza fine quieto, 
acciocché non si venisse ad anatematizzarli; non 
però esser senza colpa ancora quelli che guidano li 
negozii in Trento, atteso che, innanzi la partita sua 
da quella citta, le cose intorno quella materia 
erano accomodale in buon termine, avendo li le¬ 
gati promesso due cose con che gli^ ambasciatori 
erano restati quieti (b): i’una, che non si sarebbe 
parlalo de’re e prencipi supremi, ma solamente di 
certi signorotti i quali non concedono a’ vescovi 
nissun esercizio della giurisdizione ecclesiastica; 
1’ altra, che sarebbono eccettuate tutte le cose de¬ 
pendenti da grazie fatte dal papa, come indulti, 
privilegi e concessioni di quella Santa Sede; e con 
lutto c ò dopo la sua partita avevano dato a’ Pa¬ 
dri la prima formola con le medesime cose che 
avevano promesso di levare: certificava però che, 
lutto ciò non ostante , non sarebbe impedito il 
quieto fine del concilio, e promise che averebbe 
scritto al re, e dolutosi delle cose fatte, e procu¬ 
ralo clic gli ambasciatori tornassero a Trento; il 
che sperava d’ottenere. 

(a\ Drin. Hfem. p. 5*25. 

(!>) ìli. p. 554. 
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Scrisse pertanto secondo cpiesio appuntamento 
in Trancia e agli ambasciatori. A questi con di¬ 
re (a), clic l’azione loro aveva questa scusa che 
ella era fatta; pertanto che continuassero pei-1’ av¬ 
venire a far il debito loro, e a non innovare cosa 
alcuna di piu. Al re scrisse (Z>), che l’opposizione 
fatta dagli ambasciatori era parsa mollo strana, e 
maggiormente che V avessero latta senza comuni¬ 
car con lui, e non vi era nè ragione, nè occasione 
di farla; che la sua assenza da Trento era stata 
la causa di quel male, perchè gli ambasciatori 
poco opportunamente avevano applicato un aspro 
rimedio ad un leggier male; che al suo ritorno al 
concilio egli averebbe provveduto con molla facilità; 
ma ebe non polendosi tornar indietro le cose fatte, 
pregava Sua Maestà a scriver agli ambasciatori di 
continuar a far il debito loro e astenersi da’consigli 
violenti. Soggiunse (c ), d’aver trovato il pontefice 
inclinalo e ben disposto ad una santa e seria ri¬ 
forma dcdla Chiesa; che la cristianità è ben felice 
tì’ aver un sì 4 degno pastore, il qual rimandava 
lui a Trento cosi ben inslrutlo di tutte le sue sante 
intenzioni per metter fine e conclusione al conci¬ 
lio in modo che si poteva sperar un felice suc¬ 
cesso; e perchè nel fine del concilio li decreti do- 
veranno esser sottoscritti da’ Padri e dagli amba¬ 
sciatori, che hanno prestato l’assistenza per nome 
de’suoi prencipi (<7), pregava Sua Maestà a far 
ritornar gli ambasciatori, acciò fossero presenti, e 
compissero a quello che era il complemento di tutti 


(fi) Dup . mem. p. 5 1 7 e 5iS. 
(!>) hi . p. 555 c 557. 

(c) Dup. meni. p. 555. 

(<l) lb. p. 544. 
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li favori fatti, e protezione tenuta di quel concilio 
dalla Maestà Sua, dal fratello, dal padre e dal- 
T avo. 

LIX. Ebbe il cardinale a difendersi non solo 
col pontefice, ma anco col collegio de’cardinali in 
concistorio, i quali dicevano, che li prencipi volevano 
la libertà dei concilio, non però in cosa alcuna , 
benché minima e giustissima, qual a loro toccas¬ 
se; ma solo a destmzione degli ecclesiastici. Il pon¬ 
tefice ordinò che fosse pensato meglio quello che si 
dovesse scriver a Trento in materia di quella rifor¬ 
ma, dicendo, che non lo faceva per metter mano nelle 
cose del concilio, perchè voleva lasciar far a’ Pa¬ 
dri; ma solo ad costruzione de’legati per via di 
consiglio. Ma fra tanto rispose a'iegati («), che se 
li Francesi volevano partire, partissero , ina che 
essi non gliene dassero occasione, e attendessero 
sollecitamente a far la sessione al tempo delibera¬ 
to , nel quale Lorena sarebbe stalo di ritorno ; 
e a finir il concilio con un 7 altra sessione, facen¬ 
dola in termine di due o tre settimane, tenendo 
però secreto quest’ ordine , e non comunicandolo 
se non a Lorena; e r-e da’ Cesarei gli fosse par¬ 
lato, rispondessero, che giunto quel cardinale ave- 
rebhono risoluto che fare. E li fece animo, avvi¬ 
sandoli che aveva condotto la Germania e la 
Francia al suo disegno, e non vi restava se non 
Spagna ; il qual aveva risposto , non esser ben fi¬ 
nirlo poiché restavano molte cose, e le più prin¬ 
cipali, a trattare; con tutto ciò aveva anro speranza 
di ridurlo e mettervi fine con soddisfazione co¬ 
nnine. E veramente di Francia e Germania era 


(a) Pallav 1. 25. c. 4* 
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sicuro; imperocché dira la trapazione avuta sopra 
questo con Lorena che l'assicurava abbondantemente 
di Francia, in questi medesimi tempi anco aveva 
avuto risoluzione dall 5 imperatore cbe si contentava, 
e averebbe coadjuvalo al fine: e sebben il limino 
avvisava clic quella Maestà era stala dubbiosa a 
risolversi, e che vi era pericolo che non si mutas¬ 
se , nondimeno intendendo che il re de’ Romani 
era stato autore di farlo deliberare, dicendo die 
era ben finirlo, perchè non faceva, nè vi restava 
punto di speranza che facesse alcun buon frutto , 
restava certo cbe quel re da sè stesso, e da buona 
ragione mosso, averebbe perseveralo in proposi¬ 
to, e per conseguenza mantenuto il padre in opi¬ 
nione (i). 

Ma in Trento gli ambasciatori francesi , dopo 
1’ orazione , non comparvero pili in pubblico : fe¬ 
cero intender a quei pochi prelati che restavano (a), 
l’intenzione del re esser che si opponessero al quinto 
capo e al secondo, in quanto le persone e cause 

(i) Td, c. 5. 

— Di ciò abbiamo la testimonianza del Cardinal Pal¬ 
lavicino nell’estratto ch’egli ci dà dalla lettera di Ferdi¬ 
nando al conte di Luna, lìb. 23. c. 5 in cui quel principe 
diceva, « Tutto che il concilio fosse aucor duralo cerno 
n anni secondo la forma nella quale avea comincialo a 
»» procedere, potersene sperare o ninno o piccolo fratto»; 
c ciò mirabilmente si accorda con le insinuazioni, al dire 
del nostro istorico, latte dal Cardinal fiorone all’impera¬ 
tore nel tempo del loro abboccamento, benché quel tale 
racconto presso Pallavicino passi per una calunnia. Ma 
que’due fatti son troppo conformi per non farci con as¬ 
severanza accettare che l’un di que’ fatti e interamente 
comprovato dall’ altro. 

(^i) Dup. mem, p. 5 i f * 
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di Francia per virtù di quelli potessero esser tirate 
a litigar fuori del regno; e al decimo nono in quanto 
le prevenzioni venivano canonizzate, e privati li 
Parlamenti delle loro prerogative nelle cose bene¬ 
ficiali. 

LX. I legati, finito che fu di dire il parer di 
tutti sopra li ventuno capitoli , proposero di par¬ 
lar sopra gli altri , al che tutti gii ambasciatori 
s’opposero per il capo de’prencipi. Si dolevano li 
Padri che trattandosi di riformar , come sempre 
fu detto, tutta la Chiesa nel capo e uè’ membri , 
in fine li prencipi non volessero alcuna riforma 
se non per V ordine clericale , il qual anco non 
poteva esser riformato se li prelati erano impe¬ 
diti nel far li carichi loro, e se non era conservata 
la libertà ecclesiastica ; e pur tuttavia li prencipi 
che mostravano desiderar riforma, si opponevano 
a quel decreto che restituiva loro la libertà, e la 
giurisdizione necessaria per riformare. Li legati si 
scusavano che non potevano mancar dì dar qual¬ 
che soddisfazione a’prelati ; che gli ambasciatori 
avevano avuto tempo d’ allegar i loro gravami e 
di trattar la causa con ragione, ma che era troppa 
violenza l’opponersi solamente de facto , e mostrar 
che il concilio sia solamente per 1’ ordine eccle¬ 
siastico e non per riforma di tutta la Chiesa. 

In quei medesimi giorni arrivò nuova che l’im- 
perator era gravemente ammalato, e gli amba¬ 
sciatori cesarei avvertirono che se fosse morto, il con¬ 
cilio non sarebbe stato sicuro - t perchè il salvocon¬ 
dotto sarebbe finito: di che li legati spedirono in 
diligenza al papa , dimandando ordine di quello 
che dovessero fare; e per quello anco li prelati si 
disposero al pensar più al partir di Trento che al 
riformar li prencipi. Per il che il di sette ottobre 
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fu tenuta una congregazione (i) per risolver quello 
che si dovesse far degli altri capi di riforma, ol¬ 
tre li ventuno, e massime di quello toccante 
li prencipi; nella quale dopo lunga discussione fu 
concluso che si celebrasse la sessione con la ma¬ 
teria del matrimonio, con li ventuno capi di rifor¬ 
ma, e si differisse quella de’prencipi; e il dì se¬ 
guente gli ambasciatori francesi partirono da Trento 
per Venezia, secondo l’ordine ricevuto dal re. 

LX1. il pontefice sebben soddisfatto del car¬ 
dinale di Lorena e de’Francesi depcndenli da lui, 
nondimeno irritato contra quella fazione donde 
teneva che fosse venuto il motivo della protesta 
fatta in concilio, ripigliò la deliberazione fatta sino 
al tempo dell' editto di pacificazione con gii Ugo¬ 
notti, che a Trento si procedesse contra la regina 
di Navarra; la qual r aveva tralasciata, prevedendo 
che dagli ambasciatori cesarei sarebbe fatta oppo¬ 
sizione, come fecero quando si trattava di proce¬ 
der contra la regina d’Inghilterra , e risolvè di 
dar esecuzione al suo pensiero in Roma. E arre¬ 
dici del mese fece ( 2 ) pubblicar la sentenza c.on- 


( 1 ) Fallav. I. 20 . c. 5. 

— Fu tenuta a* 8 e non a’y. 

( 2 ) Jd. c. 6 . Spoiul. N. 48. Rayn . ad ami , 1 565 N. 1 54- 
e 1 55. Dup. Alan. p. 5 22 e 524- 

— Ciò non seguì a’i5 ma a ’22 ed i vescovi non fu¬ 
rono cinque, ma sette, cioè Caraceioli vescovo di Troja, 
Mori lue \escovo di Valenza, San Gelasio vescovo di Usez, 
Guillard vescovo di Sciarlres, d’Albert vescovo di Lescar, 
Regni vescovo di Olcrori, e San Chamond arcivescovo 
di Aiw Alcuni nominano eziandio Barbanson vescovo di 
Pamiers e Woailics vescovo di Acqs; ma i nomi di que¬ 
sti ultimi due negli Atti concistoriali citati da RainakU 
nun appariscono, 
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tra li cinque vescovi francesi già citati, come s’ è 
detto, e fece affigger alle porte di san Pietro e 
in altri luoghi pubblici una citazione contra Gio- 
anna regina di Navarra relitta di Antonio, che 
in termine di sei mesi dovesse comparir a difen¬ 
dersi . e render le ragioni perchè non dovesse es¬ 
ser dichiarata privata di tutte le degnità , stati e 
domimi , e nullo il matrimonio contratto tra il già 
Antonio di Yandomo e lei, e la prole illegittima, 
e incorsa in altre pene dichiarate da 5 canoni con¬ 
tra gli eretici. Il cardinale di Lorena, innanzi che 
il papa venisse a quelle sentenze e processo , fece 
con lui officii, raccordando che le massime tenute 
in Francia erano molto differenti da quelle di Ro¬ 
ma; per il che in quel regno sarebbe stalo sentito 
male che fossero giudicate cause di vescovi in pri¬ 
ma instanza; e che la citazione contra la regina, 
così per la medesima causa, come perchè era con 
pene temporali, averebbe dato che dire, e mala 
satisfazione a molti. Ma quelli officii essendo in¬ 
lesi dal papa sì come erano fatti, non partorirono 
altro frutto se non quello che il medesimo car¬ 
dinale in suo secreto desiderava. Nel negozio del- 
P abboccamento tanto desiderato dalla regina che 
con ogni corriero ne faceva nuovo officio appresso 
il pontefice, quantunque fosse venuto avviso dalla 
corte imperiale che Cesare non voleva darvi orec¬ 
chie, e di Spagna , sebben parole molto compite 
di desiderio che il re aveva di effettuarlo , nondi¬ 
meno con risoluzione che li tempi e le congiun¬ 
ture non Io comportavano : fu però di parere il 
cardinale che quantunque non vi fosse alcuna spe¬ 
ranza, il papa nondimeno non dovesse restar di 
mandarvi li nuncii espressi destinati per questo , 
come officio dal quai avessero a dipender molte 
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altre negoziazioni in servizio delia Sedo Apostoli¬ 
ca; e in particolare per levar gl’impedimenti alla 
conclusione del concilio, se alcuni fossero nati : ondo 
furono espediti il Visconti in Spagna , e il Santa 
Croce in Germania , in apparenza con carico di 
iraltar l’abboccamento, in esistenza con altre in- 
struzioni particolari ( 1 ). 

LXII. In Trento , aspettando il tempo delia 
sessione, e tra tanto non volendo dar occasione ad 
alcuna difficoltà (</), li legali proposero da trattar 
delle indulgenze, purgatorio, venerazione de’santi 
e immagini, ma per pubblicare li decreti, non nella 
sessióne immediata, ma nelfaltra susseguente: ag¬ 
giungendo il modo che si doveva tener da’teologi 
nell’esaminar quelle materie, cioè, che dassero 
il loro parer in scritto sopra 1’ uso solamente di 
quelle, non s’estendendo a parlar sopì a gli altri 
capi ; e con ordine a’ Padri dì dover dar il volo 
loro brevemente sopra 1’istes A so, con protestazione 
che sarebbe stalo interrotto qualunque avesse voluto 
allungarsi fuori della proposta: con tulio ciò dai 
teologi furono fatte scritture lunghissime, e tanto 
varie tra loro (die li Padri non sapevano risolversi 
che dire in quella dottrina. 

LX11I. Della materia della riforma, sebben li 
venti capi erano conclusi, e del ventuno si trattava 
col conte di Luna, li prelati spagnuoli fecero in-? 

.(i) Pallav. 1. 2 ì c. i. 

— Ic noti so donde abbia avuto Fra Paolo, che Santa 
Croce sia stato mandato in Àiemagna , quando è certo 
che là fu spedito Filippo Gerì vescovo d’Ischia, come il 
nostro autore più sopra l’ha detto, e che Prospero di Santa 
Croce era allora nunzio in Francia. 

(a) Duf. 3Ttm, p. 5oj, Fise. Leti, e ftlcin y t y e 2.2 luglio* 
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(taglienza che il capo dell’esenzione de’capitoli, e 
rultimo delle prime instanze e appellazioni fossero 
stati alterati da quello che li prelati avevano no¬ 
tato ; di che sdegnali li legati e li deputati sopra 
i decreti, risposero, che o giustificassero quello 
clie dicevano, o tacessero. Ed essendo passate qual¬ 
che parole di disgusto, il conte di Luna comparve 
in loro favore, dimandando che fossero messe in 
considerazione le opposizioni che a quei due capi 
facevano li suoi prelati. Ricercò appresso che nel 
quinto capo, dove erano riservate al papa le cause 
criminali de' vescovi, tosse fatta dichiarazione che 
non si facesse pregiudizio all’inquisizione di Spa¬ 
gna; la qual richiesta aveva fatta prima F amba¬ 
sciato!' di Portogallo per il suo regno. E rispon¬ 
dendo i legati , quelle materie esser già decise ; 
replicò il conte, che se si proponeramio in quel 
modo, egli non anelerà in sessione, nè lascierà in¬ 
tervenirvi alcuno de’ suoi prelati. A che disse il 
cardinale Morone , che se non andaranno in ses¬ 
sione, si farà senza di loro (i). Il conte ascrivendo 
quella durezza che gli pareva aver trovato ne’ le¬ 
gati ad officii fatti ;'dai procurato!' de’ Capitoli 
di Spagna, gli comandò che si partisse imme- 


(\) Pallai. 1. a5. c. 6 e. 7 . 

— Pallavirino riferisce quella risposta con qualche 
divario dicendo , che" Morone offesosi della libertà usata 
dal coule di Luna, gli replicò, «Che non si lusingasse 
«con que’modi d’impedir la sessione, poiché se cosi fa* 
« cesse, in vece di prolungar il concilio, lo roinperebbouo, 
« e che i legati partirebbono sui fatto, piultosto clic sof* 
» friru una tale indegnità e una tale violenza. 

Sarpi. T, VII. 
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aliate da Trento; il che a’ Rigati dispiacque (i). E 
tuttavia, acciò nissun impedimento fosse al far 
Ja sessione, il cui tempo era prossimo, per com¬ 
piacere T ambasciator nel capo deile cause dei 
vescovi, fecero eccettuar li legni dove era Inqui¬ 
sizione ( 2 ); quanto a quello delle prime instanze, 
perche volevano levar totalmente Paulorità al pon¬ 
tefice di poterne commetter a Roma, pareva cosa 
troppo ardua a’ legati. Il sesto ancora molto im¬ 
portava. perchè li Capitoli di Spagna sono un mem¬ 
bro molto principale, e piò dependenti dalla Sede 
Apostolica ctie li vescovi ; perche questi sono lutti 
a nominazione del re, ma de’ canonicati piò della 
metà sono di pura collazione del papa : però ri- 

fi) Jrh ibid . c. 1 e 1. 22 c. io. 

— Qui Fra Paolo s’inganna a partito, perchè il conte 
di Luna avea fatto partir da Trento 1’ agente de’Capi? oli 
di Spagna mollo tempo prima di quella briga: Pallavicino 
lib. 22 c. 10 . Egli è periamo piu naturale di credere, co¬ 
me osserva Paiiavicino lib. 2 J c. 1 , che l’opposizione in* 
contrala daH’aiiibasciatoiH.’ venisse piuttosto da’vescovi die 
da’Capiloli di Spagna, i quaii nulla aveun che fare con i 
diritti della Inquisizione , laddove i vescovi erano assai 
gelosi dell* autorità che la inquisizione si arrogava. 

( 2 ) Questa eccezione non si legge in alcun decreto 
«iella sessione prossima ; e questo è perchè, come Fra 
Paolo ci ragguaglia di poi, si dovette sopprimerla a ri¬ 
chiesta dc'vescovi di ISapolì e di Lombardia, e quindi è 
che ella più non trovasi in venni decreto. Sbaglia poi 
SI nostro isterico allorché dice, che quella clausola fu le¬ 
vata dal decreto in cui traltavasi delle cause criminali 
de* vescovi; poiché non fu levata da quello , ma dal se* 
guenie in cui si accordava a*vescovi la facoltà di assol¬ 
vere nelle lor diocesi da tutti i peccali secreti, qualun¬ 
que essi fossero, fuorché dall’omicidio volontario; come 
3 iti-vasi dagli Atti di Paicotti - citali da Pallavicino lib. 
uò C. iO. 
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solverono, piuttosto che fare pregiudizio a canoni¬ 
ci , differir quei capo alla seguente sessione , e 
adoperarono gli ambasciatori cesarei a fare che di 
lauto il conte si contentasse. E così anco quella 
difficoltà fu sopita. 

LXI V. Restava la dichiarazione del proponenti- 
bus legatis . Alla quale non trovando temperamento, 
dissero al conte, che esso dovesse proponer una 
forinola, come desiderava che si facesse; da che 
scusandosi egli, deputarono tre canonisti a trattar 
con lui, e trovar modo che gli piacesse purché 
non fosse con alterazione del modo dato dal pa¬ 
pa (i). Ma opportunamente in ciucila occasione era 
arrivato il cardinale di Lorena, il qual essendo 
partito da Roma con distruzione e conclusione, di 
tutte le cose, e passaio da Venezia ( a ) per trattar 
con gli ambasciatori che ritornassero innanzi il fine 
dei concilio, giunio a Trento, con la sua destrezza 
fece ricever al conte con soddisfazione quel modo, 
con clic fu posto fine a questa tanto agitata diffi¬ 
coltà con salvazione di tutti , e fu posto per 
ventuno capo delia riforma; ii qual fu proposto 
in congregazione tenuta ii di nove novembre a que- 


( 1 ) Al dire del Cardinal Pailavicino, lih. 23 c. 6 , aveva 
il papa mandalo sei differenti forinole in forma di Breve 
spicgalivo della clausola Proponctilibus Legalis, e lascialo 
a’higali l’arbitrio di scegliere quella che più loro piaciuta 
fosse. Ai conte di Luna non soddisfaceva quella che gli 
era- stala presentata; ma perchè dagli ambasciatori del- 
1* imperatore e di Portogallo era stala approvata quella 
diti^aveauo scello i legati, il conte dovette contentarsene, 
con questo però che in vece di far quella dichiarazione 
in nome del papa, in nome del concilio hi si facesse, 

[a) hi. ibìa, V:tp. Meni. p. 54 1 . 
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sto effetto, e approvato con poca repugnanza. Dopo 
clic, fu levato il sesto, onde stabilito questo, furo¬ 
no riletti tutti li capi, e delti brevemente i voli; 
uè* quali il cardinale di Lorena, per salvar l'onor 
suo, disse (a), clic quantunque desiderasse maggior 
riforma, nondimeno sapendo clic non si può nel 
principio venir agli estremi rimedii, assentiva ai 
decreti, non giudicandoli bastanti, ina sperando die 
il pontefice o con rimetter in uso i canoni vecchi, 
o con celebrar altri coneilii generali, gli darebbe 
compimento. 

Ed è cosa degna di memoria, che in quella 
congregazione fece una lunga digressione in forma 
iY encomio della buona volontà del papa, del de¬ 
siderio di veder la Chiesa riformala, e il grado 
episcopale restituito alla sua antica degnila, e il con¬ 
cilio finito con frutto di tutta la cristianità. L’ar¬ 
civescovo di Granata, quando toccò a lui a par¬ 
lare, esso anco passò nelle laudi del papa, e gli at¬ 
tribuì allrelanta buona volontà, quanto il cardi¬ 
nale aveva fatto; ma soggiunse che o veramente 
il papa giudica di non poter ordinare come sente, 
ovvero non ha autorità di fare che li suoi ministri 
e dependenli eseguiscano (i). 

(i) Dal Cardinal Pallaviciuo lib. 23 c. 7 questo elogio 
è messo iti bocca di don Bartolomeo de* Martiri, arcive¬ 
scovo di Braga , cd c assai vcrisimile che la cosa sia 
così. Perchè quel prelato avendo accompagnato a Pxoina 
il Cardinal di Lorena, il papa che area mostrato di en¬ 
trare in tulli i progetti di riforma , de’ quali gli aver.no 
mosso parola, avea loro con ciò ispirato una «grande idea 
delle sue buone intenzioni. E certamente la buona opi¬ 
nione die del papa concepito avea quel prelato, fu il mo¬ 
tivo di stendersi cosi ampiamente nelle lodi di lui. Può 

(a) Id, ibiiL p. 571 . 
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Oui mi convien far una gran mutazione di stile, 
e dove nelle narrazioni passate ho sempre usato 
quello che è proprio per descriver varietà d’animi e 
di pareri, attraversamenti a’disegni fimo alTalfro, 
c dilazioni interposte alle risoluzioni, fermandomi 
per esplicare li consigli di diversi, spesso tra loro 
repugnanti, da qui innanzi ho da narrare una mira 
unica e concordi operazioni, le quali pareranno 
volare piuttosto che correre ad un solo fine; delle 
quali una sol causa ho da render, per'non] repli¬ 
carla in tutti li luoghi, cioè, la concorde risoluzio¬ 
ne a precipitare il concilio. 

LXV. Per il che semplicemente narrando, mi 
resta dire ( a :), che vennero a’legati lettere del pon¬ 
tefice, con risoluzione che il concilio si finisse, 
quantùnque il re di Spagna ne ricevesse disgu¬ 
sto, perchè egli aveva maniera d’ accomodarsi 
con lui; clie stabilissero il decreto del clande¬ 
stino con maggior unione che fosse possibile, non 
restando però di farlo, quantunque continuasse la 
medesima opposizione ; che quanto alla riforma dei 
prencipi, e restituzione della giurisdizione e liber¬ 
tà ecclesiastica. non si discendesse ad alcun par¬ 
ticolare, solo si renovassero li canoni antichi, e 
senz’ anatemi. E se sopra altri articoli nascesse dif¬ 
ficoltà, si riservassero a lui che averebbe provvisto: 
rimettendosi a quel di piò che gli averebbe detto 


anch’esscre che le intenzioni di Pio quegli elogii si me¬ 
ritassero; ma gli effetti poco corrisposero alle speranze 
che in quel pio prelato cran nate; e qualunque fossero 
le intenzioni del'papa, esse, convien confessarlo, infine si 
ridussero ad un'assai superficiale riforma. 

(a) Pallai 1 . a5. c. 6 . Raytu ad ann. 1 563. N+ t p- 
e 191 . 
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il cardinale di Lorena informatissimo d’ogni sua 
volontà, al quale dovessero credere. Gii mandò 
appresso un formulario di finir il concilio, il qual 
conteneva che dovessero esser confermate tulle le 
cose fati e sodo Paolo e Giulio, dichiarate che fos¬ 
sero tulle in un concilio con quello, e che in tuffo 
sia salva l’autorità della Sede Apostolica; che di 
ogni cosa decretata fosse dimandata la conferma 
al pontefice; che sottoscrivessero tutti li Padri ; e 
dopo quelli, ad esempio degli antichi imperatori, 
vi fosse la sottoscrizione degli ambasciatori, accioc¬ 
ché li prencipi fossero obbligati all’ osservanza dei 
decreti e a perseguitar con le armi quelli di con¬ 
traria religione: lasciando però in potestà d’ essi 
legati die insieme con Lorena aggiungessero , 
sminuissero, alterassero secondo V opportunità ; le 
quali cose tutte furono tenute secretissune sino dopo 
la sessione per maneggiarle, come si dirà. 

LXVI. Arrivò a dì undici di novembre fa) nel 
qual fu tenuta la sessione con le solile ceremonie. 
In quella dovendosi dir li voti nella materia del 
matrimonio clandestino, il cardinale Varmiense, 
che la teneva materia di fede e non sentiva (he 
la Chiesa vi avesse sopra autorità, non volle inter¬ 
venir , ^scusandosi che quando si trattasse di cosa 
de jurcpositivo, non averebbe giudicato inconveniente 
dir il suo voto con libertà , quantunque dovesse 
esser decretato in contrario; ma che in questo sa¬ 
rebbe stato costretto dire, per satisfar alla sua 
conscienza, che la sinodo non poteva far quel de¬ 
creto, il che averebbe potuto causar qualche disgu¬ 


fa) Pallai >. 1. *i5. c« 8. Rayrt, ad ami, 1 565. i\ 7 . iy5. 
Spond* A. 5o. Mari . t. 8. p. i4u. 
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sri , da che egli era molto alieno ( 1 ). Fece il ser¬ 
mone Francesco Ricardoto vescovo d Arras («) , 
dove ammonì il concilio, che essendo oramai due 
anni che quella santissima sinodo slava per par¬ 
torire, e stando ogni uno in espetlazione qual debba 
riuscir il suo parto, non conveniva che mandasse 
in luce un parto troncato o mutilato, che il mondo 
aspetta una prole soda e un parto integro; il che 
per mandar ad effetto, conveniva che riguardino 
gli apostoli e martiri e l andra Chiesa, e farla e- 
semplare donde pigliar li lineamenti della prole 
che è per partorire: che queste sono la dottrina, la 
religione, la disciplina, le quali tutte, essendo de¬ 
generate in questi tempi , convien restituire alla 
antichità; e questo esser quello che tanto tempo si 
è aspettato e tuttavia s’aspetta. Finite ìe ceremo- 
nie, furono lette le lettere di Madama reggente di 
Fiandra deila missione di ire prelati al concilio, il 
mandato del duca di Fiorenza, e quello dei Gran 
Maestro di Malta; dopoi dal vescovo celebrante fu 
letta la dottrina e gli anatematismi del matrimo¬ 
nio a quali tutti acconsentirono ( 2 ). Letti li capi 


( 1 ) Avrebbe il nostro autore dovuto dire che non potè 

intervenirvi, perchè, essendo allora assalito dalla lebbre, 
era obbligato a guardar il letto. E infatti se per scrupolo 
ili coscienza, e per non opporsi al decreto pubblicato, si 
fosse quel cardinale astenuto dairintervenire nella sessione, 
avrebbe egli, come fece, mandato il suo voto in iscritto 
per contradire? La cosa non ha apparenza di verisimile; 
e d’altra parte essendo certo ch’egli allora era inalalo, 
se egli non assistè alla sessione fu perchè la malattia 
non gli permise di andarvi. , 

( 2 ) Pallavicino lib. 23 c. 9 pretende che ciò sia falso, 
e che il Cardinal Moronc si sia opposto al Xll canone, 
il Cardinal di Lorena al VI, il Cardinal Madruccio al IV, 

{a) Labbe , CoiU p. 90 4* 
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della riforma del matrimonio, al primo dell’annul¬ 
lazione del clandestino, il cardinale Moronc disse, 
che gli piaceva, se fosse piaciuto al papa; Si- 
moneta disse, che non gli piaceva, ma si rimetteva 
al papa; degli altri, cinquanlasei voti furono che 
assolutamente dissero, non piacerli (i), gli altri 
I’ approvarono. 

Furono dopo letli li decreti di riforma, e giunto 
al quinto delle cause criminali de’vescovi, senten¬ 
dosi eccettuati li regni dove si trova Inquisizione, 
" s’ errilo moto grandissimo tra li Padri , dicendo 
confusamente li Lombardi e Napolitani, che quel- 
1 ’ eccezione non fu mai proposta in congregazione, 

al VI ed al IX e che da altri sia stato contradetlo a qual¬ 
che altro canone. Con tutto ciò qui Fra Paolo altro non 
fa che ripetere l’espressione dello stesso Cardinal Morene, 
il quale, dopo aver raccolti i voli, dichiarò che i decreti 
erano stati approvati da tutti; ma che alcuni Padri avreb* 
Dono soltanto desiderato che qualche piccola cosa ag¬ 
giunta fosse o levata; e una tale dichiarazione è riferita 
da Pallavicino medesimo in questi termini: «La dottrina 
«e i canoni sopra il sacramento del matrimonio sono stati 
31 approvali da tutti, ma certi desideravano che qualche 
» cosa fosse aggiunta o levata »». Lo stesso dice Spon- 
dano nuin. 55. E così se è un errore di Fra Paolo I* a- 
ver detto che tutti assentirono ai decreti della dottrina, 
Pnllavicino avi ebbe dovuto riconvenire il Cardinal Moronc, 
piuttosto clic il nostro istorico, il quale non ha detto che 
il detto da Moronc. 

(0 In quel numero ermi compresi i legati, ed in oltre, 
di quc’56 tutti non si opposero al decreto, ma senza di¬ 
sapprovarlo alcuni si rimisero al papa. 11 giorno dopo 
la sessione, il Cardinal Varmicnse, che non vi era inter¬ 
venuto, mandò il suo voto col quale disapprovava il ca¬ 
none; il die la f > 7 voci contrarie, in luogo di 56 eh’enmo 
state il giorno della sessione. 


e che si levasse via, in modo che fu necessario le¬ 
var allora. E dopo il cardinale di Lorena sopra il 
medesimo capo disse, che approvava il decreto con 
la condizione che non faccia pregiudizio alcuno 
a’privilegi, ragioni e constituzioni de're di Francia, 
siccome era stato concluso nella congregazione 
del giorno innanzi, dichiarando, che non facevano 
pregiudizio alFautorità di prencipe alcuno; e in fine 
de decreti per nome suo e degli altri vescovi fran¬ 
cesi, fece una protesta in tutto conforme alla fatta 
doi giorni innanzi nella congregazione: cioè, che la 
loro nazione riceveva quei decreti, non come per¬ 
fetta riforma ma come preparazione ad una intiera, 
sotto speranza che il papa supplirà col tempo e 
occasione li mancamenti, ritornando in uso gli an¬ 
tichi canoni, ovvero celebrando altri conciIii gene¬ 
rali per dar complemento alle cose incominciate: e 
ricercò per nome di tutti li vescovi francesi che 
questo fosse inserto negli Atti del concilio, e ne 
fosse fatto pubblico instrumento (ij. Furono diverse 


(0 Non trovando nulla di questa dichiarazione della 
congregazione negli Alti della sessione , fu questa una 
delle ragioni per cui 1* ambasciatore Ferrier pretese che 
quel decreto in Francia ricevere non si potesse: Dup. 
Pdem. p. 5|6. » E quanto alla dichiarazione di riserva 
» per la Chiesa Gallicana, dìc’cgli, che dicesi essere stata 
» l'alta dai Padri del concilio nella sessione dell’ undici, 
>» noi non sappiamo ciò che c, e non fu in nostro potere 
» di rilrarne e di averne copia alcuna , per quanta dili- 
* gonza abbiamo fatto. « Lo stesso Cardinal Pallavicino 
lib. i5 c. 8 confessa clic : « Furono tolte in grazia del 
m cardinale di Lorena le amplissime derogazioni a qua» 
« lunque privilegio, le quali vie si erano poste; e ciò af- 
« finche non contenesse uu aperto pregiudizio a’privilegi 
« della Chiesa Gallicana, giacché egli non aveva impetrato, 
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altre róse da altri aggiunte, e fatte alcuno opposi¬ 
zioni non di gran momento ad alcuni altri de capi, 
sopra le quali nascendo qualche differenze, per es¬ 
ser l’ora tarda (che già erano le due della notte) 
fu detto, die s’accomoderebbe in congregazione ge¬ 
nerale. E per fine della sessione fu letto il decreto 
d’intmiazione della seguente per li nove decembre, 
con potestà d’abbreviarla, esplicando che s’averebbe 
trattalo del sesto capo, differito per allora, e degli 
altri capi di riforma esibiti, e d’ altre cose per¬ 
tinenti a quella; aggiungendo, che se parerà op¬ 
portuno, e il tempo lo comporterà, si potrà trattar 
(falcimi dogmi, come saranno proposti al suo tempo 
nelle congregazioni. 

La dottrina del sacramento del matrimonio con¬ 
teneva (a) : Che Adamo pronunciò, il legame dei 
matrimonio esser perpetuo; e che due sole persone 
possono esser congiunte con quello: cosa che fu di¬ 
chiarata piò apertamente da Cristo, il qual anco 
con la sua passione ha meritata la grazia per con¬ 
fermarlo e santificar quelli che si congiungono. Il 
die è accennato da san Paolo, quando disse (/;) : 

« come da lui crasi chiesto nel precedente squittinio, che 
** i privilegi delle provinole espressamente si preservas- 
« Sero. » Se questo fatto è vero, come non si può aver 
dubbio , bisogna che la dichiarazione , di cui parlava il 
Cardinal di Lorena, non sia stata die una dichiarazione 
verbale, di cui per conseguenza a Terrier non importava 
di poterne aver copia; ed è cosa di stupore che il car¬ 
naio abbia potuto prenderla per una sicurezza sufficiente 
coutra i decreti positivi , quando suppor non si voglia 
che per far piacere al papa, e per noti allungare il con¬ 
cilio con lina disputa, in cui prevedeva che i legati non 
cederebbono, si sia di buon grado lasciato uccellare. 

(a) Conci/» Triti: scss. 24 . 

\b) Ephes, V . 52. 
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QueìVesser gran sacramento in Cristo c nella C/resa, 
Laonde eccedendo il matrimonio nella legge evan¬ 
gelica li vecchi maritaggi in questo di più che è 
la grazia, meritamente è numeralo per uno de*sa¬ 
cramenti della nuova legge. Onde la sinodo con¬ 
dannando l’eresie in questa materia, statuisce gli 
anatematismi. 

1 . Conira chi dirà, ch.e il matrimonio non sia 
imo de’setle sacramenti instituito da Cristo, e non 
conferisca la grazia. 

2 . Che sia lcciio a’eristiani d'aver più mogli 
insieme, e questo non esser proibito da alcuna legge 
divina. 

3. Che li soli gradi di consanguinità e affinità 
espressi nel Levitico possono annullar il matrimo¬ 
nio, e che la Chiesa non possa aggiungerne altri, 
nè dispensar in alcuni di quelli. 

4 . Che la Chiesa non possa statuire impedi¬ 
menti , o aver fallato nel statuirne. 

5. Che uno de’ coniugati possa scioglier il ma¬ 
trimonio per l’eresia, per molesta conversazione, 
o volontaria assenza dell’ altr». 

6 . Che non si sciolga il legittimo matrimonio 
non consumato per la solenne professione religiosa. 

7 . Che la Chiesa abbia fallato insegnando, che 
per 1 ’ adulterio non può esser disciollo il legame 
matrimoniale. 

8 . Che la Chiesa commetta errore separando 
li maritati a tempo terminato o indeterminato 
quanto alla congiunzione carnale, o quanto allo 
abitar insieme. 

p, Che li chierici di ordine sacro, o li professi 
regolari possano contraer matrimonio, e che tutti, 
che non sentono il dono della castità, possano ma¬ 
ritarsi, essendo che Lio non nega il dono a chi 
glielo dimanda. 
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10. Chi anieponerà lo sialo conjugale a quello 
della virginità o cast ila. 

11. Clic la proibizione delle solennità nuziali 
in certi tempi dell’ anno sia superstizione, o dan¬ 
nerà la benedizione 6 altre ceremonie. 

12 . Che le cause matrimoniali non perten- 
gliino a'giudici eccìesiasiici. 

Li decreti delia riforma del matrimonio conte¬ 
nevano (i). 

( 1 ) Tulli i decreti del concilio intorno al matrimonio 
si attengono a questo principio, che tocca unicamente alla 
Chiesa il convalidare o Tannullare i matrimoni: princi- 
cipio ch’è, por lo meno, dubbiosissimo; perchè se il ma¬ 
trimonio come sacramento è soggetto alle leggi della Chiesa, 
come contratto naturale « civile dipende dalle leggi del 
principe e del magistrato. Certo altresì a me sembra, che 
il consenso libero delle parti essendo quel che propria- 
mente fa l’essenza del matrimonio, i clandestini hanno do¬ 
vuto riputarsi come validi , sinché le leggi della Chiesa 
e dello stato li hanno tollerali , avvegnaché d’altra parte 
possano esser viziosi, e per le circostanze che li accom¬ 
pagnano, c per i disordini che ne seguono. Ma quel che 
prima poteva esser valido per il 000501130 , 0 d almeno per 
la tolleranza della società, ha finito di esserlo per Top- 
posizione delle due potenze , alle quali non si c potuto 
negare la facoltà di convalidare o annullare i contratti di 
quella fatta; se non altro quanto agli effetti civili; e non 
apparisce ragione per cui h società abbia minor autorità 
d’inabilitare certe persone a conlraer matrimonio, che a 
dispor de’lor beni ; dacché il matrimonio ha tanta parte 
nell’ordine, nel bene della società, quanta ne ha la di¬ 
sposizione de’ beni, e la libertà non è meno lesa dalle 
restrizioni apposte dalle leggi riguardo alla disposizione 
de*benLrhe son di nostra proprietà, che riguardo alla 
disposizione delle nostre proprie persone. Quel che più 
si cerca non è dunque, se la Chiesa ha potuto impedire 
la validità de’raatrinioni clandestini, ma se prima di quella 
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x. Che quantunque sia cosa certa che li ma¬ 
trimoni secreti sono stati veri e legittimi, mentre 
la Chiesa non li ha annullati, e che ia sinodo ana¬ 
tematizza chi non li ha per tali, insieme con quelli 
che asseriscono, li matrimoni contratti da’ fighu oli 
di famiglia senza il consenso de’ padri esser nulli, 
e che li padri possono approvarli e reprovarli, non¬ 
dimeno la Chiesa sama li ha sempre proibiti e dete¬ 
stati; e perche le proibizioni non giovano, la sinodo 
comanda che il matrimonio innanzi che sia contratto 
sia denunciato neiia chiesa tre giorni di festa, e non 
scopertosi alcun impedimento, si celebri in faccia 
della Chiesa, dove il paroco, interrogati 1* uomo 
e la donna, udito il loro consenso dica : Io vi con- 
giungo in matrimonio in nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Sunto , o usi altre parole consuete m 
quella provincia, ile mise però la sinodo all’arbi¬ 
trio del vescovo il tralasciar le denunciazioni; ma 
dichiarò inabili a conlraer matrimonio quelli che 
tentassero di contraerlo senza la presenza del pa¬ 
roco o altro prete di tal autorità, e due o tre te¬ 
stimoni!, irritando e annullando tali contratti con 
pena a 1 conlrafacienti. Dopo esorta li coniugati a 
non abitar insieme innanzi la benedizione, e co¬ 
manda al paroco d’aver un libro , dove li matri¬ 
moni così contratti siano scritti. Ksorta li corrugati 
a confessarsi e comunicarsi innanzi il contratto o 
la consumazione del matrimonio, reserva le con¬ 
suetudini e ceremonie di ciascuna provincia, vo- 


inibiziotic erano nulli di sua natura. Ma perche la pub¬ 
blicità , o la clandestinità iti sé sembrano essere circo¬ 
stanze puramente accidentali al matrimonio , ia nullità 
di essi non può venire che dalle leggi, c non dalla clatt- 
destuiità medesima. 
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tondo che il decreto abbia vigore trenta dì dopo 

die sarà pubblicalo in ciascuna parodila. 

2 . Intorno gl 1 impedimenti matrimoniali affer¬ 
ma la sinodo clic la moltitudine de’ decreti cau¬ 
sava gran peccati e scandali, però restrinse quello 
della cognazione spirituale a quello che è tra il 
battezzato e padre e madre di quello come padrini, 
è il numero di questi ad un uomo e mia donna 
solamente, il medesimo ordinando quanto alla pa¬ 
rentela che nasce per il sacramento delia Confer¬ 
mazione. 

3 . L’ impedimento dell’ onestà che ha origine 
da’ sponsali, lo restrinse al solo primo grado. 

, 4- Quello dell’ affinità fornicarla, al primo e 

secondo. 

5. Sopra le dispense del già contratto matrimo¬ 
nio levò la speranza di quelle a ? contraenti scien- 
* temente in gradi proibiti, e a’quelli che anco igno¬ 
rantemente avessero contratto senza le solennità: in 
caso di probabil ignoranza si possa conceder di¬ 
spensa gratuitamente. Ma per contraerlo in gradi 
proibiti, ovvero non si dia mai dispensa, ovvero 
rare volte con causa e senza spésa; nemmeno nel 
secondo grado, se non tra gran preucipi per causa 
pubblica (i). 

(i) Nella libertà . che lasciava il concilio di dispen¬ 
sare ue’gradi proibiti, nienLe era piu saggio quanto i’or- 
dioare che le dispense non si dessero che raramente , 
gratuitamente e per legittima causa; per timore che non 
si avesse motivo di credere, che per solo spi rito d’inte¬ 
resse si obbligava a prender quelle dispense. Ma di¬ 
sgrazia vuole , che quel decreto non esista se non se in 
bpeculazione ; poiché non v* ha dispensa che a Roma 
più caro si paghi di quella di matrimonio. E vero , che 
ralla vicino, per iscusarc una prevaricazione tanto censi- 


G. Che non possa esser contrailo matrimonio 
con una donna rapila, mentre sarà in potestà di 
chi la rapì ; dichiara li raptori, e chi li assiste di 
consiglio, ajulo o favore, scomunicali, infami, in¬ 
capaci cP ogni degnità ; e chi averà rapito donna, 
o pigliandola o non pigliandola in moglie, sia te¬ 
nuto dolarla ad arbitrio del giudice. 

y. Ordinò che li vagabondi non siano admessi 
a* matrimoni, se non falla diligente inquisizione, 
e con licenza dell’Ordinario, esortando li magi¬ 
strali secolari a punirli severamente. 

8 . Conira li concubinari ordinò, die ammoniti 
tre volte dall’ Ordinario, non si separando, debba¬ 
no esser scomunicati; e perseverando anco un anno 
dopo la censura, 1 ’ Ordinario proceda contro loro 
severamente: le concubine dopo ire ammiuizioui 
siano punite, e parendo così al vescovo, scacciate 
dalle terre anco con 1 ' ajuìo del braccio secolare. 

9 . Comandò in pena di scomunica a qualun¬ 
que signore temporale e magistrato di non coa¬ 
stringer li sudditi o qualsivoglia altri direttamente 
o indirettamente a maritarsi. 

10. Restrinse le proibizioni antiche delle solen¬ 
nità delle nozze dall’ Advenlo all’ Epifania, e dalie 
Ceneri all’ ottava di Pasca. 

Li decreti di riforma, non nel modo che furono 
letti in sessione, ma come corretti il giorno se¬ 
guente la sessione nella congregazione, come s’ ap¬ 
puntò di dover fare, contenevano: 


bile, dice ( lib. c. 8 ) che quel danaro s’impiega in sole 
opere di pietà. Bla oltreché è in potere de* papi il farne 
quell’uso eh* cssj giudicano opportuno, allorché ne sono 
i padroni; si sa poi anche* non essere mai permesso di 
t si gore una cosa illecita, qualunque intenzione si abbia 
di fame un buon uso. 


So 
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j. Che varante la Chiesa siano fatte pubbliche 
preghiere; che chi ha alcuna ragione di metter 
bocca nella promozione, sia ammonito eli peccato 
mortale se non userà ogni diligenza acciò siano 
promossi quelli che giudica piò degni e utili alla 
Chiesa, nati di legittimo matrimonio, e ornati di 
vita, età, dottrina e altre-qualità requisite da’ sa¬ 
cri canoni e da’decreti di quel concilio. Che in 
ciascuna sinodo provinciale, con approbazione del 
pontefice, sia prescritta una propria forma dell’e- 
samine conveniente a ciascun luogo, da usarsi; e se¬ 
condo quelTesamine fatto, sia mandato al papa per 
esser discusso da'cardinali, e proposto in concistorio; 
e che tutti li requisiti per decreto della sinodo di vita, 
età, dottrina e altre qualità nella promozione de*ve¬ 
scovi, siano richiesti nella creazione de’cardiuali, an¬ 
corché diaconi, li quali il pontefice per quanto potrà 
comodamente, li assumerà di tutte le nazioni e idonei. 
In fine aggiunse che mossa la sinodo da’gravissimi 
incomodi deila Chiesa, non può trattenersi di ricor¬ 
dar quanto sia necessario che il pontefice per suo 
debito s’ adoperi ad assumer cardinali eccellentissi¬ 
mi, e provveder alle chiese d* idonei pastori , tanto 
piò perchè se le pecorelle per negligenza de’ pastori 
periranno, Cristo ne dimanderà conto alla Santità 
Sua (i). 


fi) La inchiesta fatta da’piii zelanti Padri del concilio, 
di accudire alla riforma dei cardinali, non ebbe difetto; 
perchè temendosi che quella riforma fosse per essere 
troppo severa, si persuase il papa a farsi rimettere quella 
faccenda , come .spellatile alla sua propria Corte. Invano 
altresì Ja’Francesi e dagli Alemanni fu chiesto, che il sa¬ 
cro collegio si riducesse al numero di a4; c a questo pure 
cvime ai resto non si badò. Dal presente regolamento pa- 


PIO IV. 1563. 81 

2 . Clie il concilio provinciale sia congregata 
dal metropolitano o dal suffraganco più vecchio, 
al più lungo fra un anno dal fine di questo con¬ 
cilio, e dopo almeno ogni biennio. Che li vescovi 
non siano costretti all'avvenire andar alla Chiesa 
metropolitana. Che li non sottoposti ad alcun arci¬ 
vescovo ne eleggano uno nella sinodo provinciale , 
nella quale debba intervenire e ricever le ordinazioni 
di quella; del resto rimanendo salve le esenzioni 
e privilegi loro. E le.sinodi diocesane siano cele¬ 
brate ogni anno, intervenendovi eziandio gli esenti, 
eccettuati, e quelli che sono soggetti a’capitoli ge¬ 
nerali, li quali però avendo chiese secolari annes¬ 
se, per ragion di quelle debbano intervenirvi. 

3. 1 vescovi siano tenuti visitar in propria per¬ 
sona, o per mezzo di visitatori, la diocese ogni 
anno tutta, potendo; e quando sia molto ampia , 
almeno in doi anni. 1 metropolitani non possano 
visitar la diocese de’ suffragane!, se non per causa 


reva, che maggior riguardo si avesse avuto per la dimanda 
fatta di scegliere i cardinali da tutte le nazioni. Ma ol¬ 
treché realmente i cardinali nazionali sono in minor nu* 
mero dopo il couciiio di quel ch’eraoo prima , la spro¬ 
porzione tra essi e gl’ Italiani è poi tale, eh’è pressoché 
la stessa cosa come se fossero tutti Italiani. È vero eh e 
se il papa ed i cardinali fossero quelli eh* erano nell* 
loro origine, vale a dire, che la Chiesa di Roma non af¬ 
fettasse une specie di monarchia universale, non potrebbe 
parere strano che i cardinali fossero tutti italiani. Ma 
dacché son essi divenuti una sorte di assessori del papa 
per la direzione degli altari generali della Chiesa, ‘pare 
che la equità volesse, che la distribuzione fosse meno ine¬ 
guale, e che ciascuna nazione avesse una parte alfincirra 
eguale in una amministrazione che riguarda egualmente 
tutta la Chiesa. 

S.\ur v . T. FIL 
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approbata nel concilio provinciale. Gli arcidiaconi 
e altri inferiori debbano visitar in persona, e con 
notario assunto di consenso del vescovo, e li visita¬ 
tori capitolari siano dal vescovo approvati. E li visi¬ 
tatori vadano con modesta cavalcata e servitù t 
ispedendo la visita quar.lo prima, nè possano rice¬ 
ver cosa alcuna, eccetto il viver frugale e mode¬ 
rato. il qual però gli possa esser dato o in roba 
o in danari; dovendosi osservare il costume dove 
non è consueto di non ricever manco questi. Che 
li patroni non s : intromettano in quello che tocca 
1’ amministrazione de’ sacramenti, o la visita degii 
ornamenti delia Chiesa, beni stabili, ovvero en¬ 
trate di fabbriche, se per fondazione non gli con- 
venirà. 

4- Che li vescovi in propria persona siano te¬ 
miti predicare, e, avendo legittimo impedimento, 
per ministero d'altri. 11 paroco ancora nella pro¬ 
pria chiesa, essendo impedito, per un deputato 
dal vescovo, a spese di chi è tenuto o suole con¬ 
durlo; e questo almeno ogni domenica e festa so¬ 
lenne, e Y Advenlo e Quadragesima ogni giorno, 
o tre alla settimana. Che il vescovo ammanisi a 
ogni uno d’ andar alla propria paroclv'a ad uri ir. 
la predica. Che nissun predichi contradicendo’ il 
vescovo, il qual abbia anco cura che sia insegnata 
la dottrina cristiana in tutte le parochic*. 

5. Che le cause criminali gravi contra li ve¬ 
scovi siano giudicate dal papa, e se sarà bisogno 
commetterle fuori di Corte, non siano commesse 
se non al metropolitano o a vescovi eletti dal papa; 
nè meno con maggior autorità che di pigliar in¬ 
formazione, riservata al papa la definitiva : ma le 
cause più leggieri siano giudicate in concilio pro¬ 
vinciale, o per deputati da quello» 
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G. Che 11 vescovo possa dispensar nel foro 
della conscienza li suoi sudditi in tutte le irregola¬ 
rità e sospensioni per delitto occulto, eccetto che 
per omicidio volontari, e assolver da tutti ii casi 
riservati alla'Sede Apostolica, o in persona pro¬ 
pria, o per un vicario, e ancora dall’eccesso di 
eresia; ma questo non possa esser commesso ai 
vicari. 

j. Che il vescovo abbia cura che innanzi V am¬ 
ministrazione de'sacramenti sia esplicalo al popolo 
la loro forza, e uso in lingua volgare, secondo la 
riforma d’un catechismo, che la sinodo compo¬ 
rterà; il qual il vescovo farà tradur fedelmente, 
in volgare, e che da’ parochi sia dichiarato al 
popolo. 

8 . Che a’ pubblici peccatori sia data pubblica 
penitenza, potendo il vescovo commutarla in altra 
secreta. In ogni chiesa cattedrale sia constituito dal 
vescovo un penitenzicro, maestro, dottor , o li¬ 
cenziato in teologia, o canonico, d’età di qua- 
ranT anni. 

9 . Che li decreti del concilio sotto Paolo HI e 
Pài IV, circa il visitar li beneficia esenti , siano 
osservati nelle chiese che non sono d’ alcuna dio- 
cese, le quali siano visitate dal vescovo più vicino, 
coinè delegato dalla Sede Apostolica. 

10. Che dove si tratta di visita o correzione 
de* costumi, nissuna esenzione o appellazione in¬ 
terposta, eziandio alla Sede Apostolica, impedisca, 
o sospenda 1 ’esecuzione del decretato 0 giudicato. 

it. Che per li titoli d’onor che si danno ai 
pronotari , conti palatini, cappellani regii . ovvero 
deserventi a milizie > monasteri, ospitali, non 
siano esenti quelle persone dall* autorità de’vesco¬ 
vi, come delegati dalla Sede Apostolica; eccetto se 
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questi risederanno nelle case o sotto l’obbedietlza, 
e i cappellani regii secondo la constiluzione d ? In no¬ 
ce ozio ìli. E le esenzioni concesse a’fami gli ari dei 
cardinali non s’estendino in quello che tocca alli 
beneficii. 

12 . Che alle degnila che hanno cura d* anime 
non sia promossa persona minor di venticinque 
anni , e gli arcidiaconi, dove si può , siano mae¬ 
stri in teologia , ovvero dottori o licenziati in jure 
canonico ; alle altre degnila die non hanno cura, 
non siano promossi minori di vcntidue anni. I 
provvisti di benefici! curati fra doi mesi siano te¬ 
nuti far la professione della fede , e il medesimo 
li canonici, e nissun sia ricevuto a degnità, cano¬ 
nicato o porzione, se non sarà insignito dell ordins 
sacro che quella ricerca, ovvero in tal età che possa 
riceverlo. Che nelle chiese cattedrali tutti li cano¬ 
nicati e porzionari siano presbiterati , diaconati 
o suddiaconati; e il vescovo col capitolo distribui¬ 
sca quanti debbano esser per ciascuno ordine , ma 
in maniera che la metà almeno siano presbiterati. 
Esorta anco la sinodo che tutte le degnila , e la 
metà de 1 canonicati nelle chiese cattedrali e colle¬ 
giate insigni, debbano esser conferiti a’ dottori in 
teologia o in jus canonico, e nissun d’essi possa 
star assente più di tre mesi all’ anno. Che le di¬ 
stribuzioni quotidiane, sotto qualunque pretesto non 
siano date a chi non intervenirli negli officii , e 
ogni uno sia obbligato far il suo officio in persona 
propria , non per sostituti. 

io. Essendo molte chiese cattedrali povere, nel 
concilio provinciale si deliberi il rimedio, e si mandi 
al papa , il quale provvegga secondo la sua pru¬ 
denza. Alle povere chiese pai ochiali ancora il vescovo 
averà cura di provveder o con l’unione di qualche 
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beneficio non regolare, o con assignozione di pri¬ 
mizie o di decime, o per contribuzioni e collette 
de’ parochiani. Non si possano unire cinese par¬ 
rocchiali a’monasteri, canonicati, beneficai sem¬ 
plici e milizie, e gli uniti siano revisti dagli Ordi¬ 
nari ; e per Pavvenire le cattedrali che ducati 1000, 
e le parodiali che ducati ioo non eccedono, non 
siano gravate di pensioni o riservazioni de’ frutti. 
D )ve le parochiali non hanno certi confini, ma 
li sacramenti sono amministrati indifferentemente 
a chi li dimanda, il vescovo faccia che siano con¬ 
finate, e abbiano il proprio paroco ; e nelie città 
dove non vi sono parodile, siano erette quanto 
prima. 

4 . Detesta la sinodo , e proibisce tulle le in¬ 
sti! azioni o consuetudini di pagar alcuna cosa per 
l’acquisto de’titoli o possessioni, eccetto se s'ha da 
convertir in qualche usi pii, dichiarando per simo¬ 
niaci quelli clic le usurperanno. 

i 5 . Nelle cattedrali e collegiate, dove le pre¬ 
bende e distribuzioni sono troppo tenui, possa il 
vescovo unirvi benefica semplici o ridurli a minor 
numero. 

iG. Vacante la sede episcopale, il capitolo elegga 
uno o più economi , o un vicario fra termine di 
otto giorni; altrimenti quest'autorità si devolva al 
metropolitano : e il vescovo , quando sarà crealo , 
si faccia da loro render conto dell’amministrazio¬ 
ne, e possa punirli, se averanno commesso fallo. 

17. Che riissima persona ecclesiastica , ancor¬ 
ché cardinale , possa aver più d’un beneficio, il 
qual se non basta per viver onestamente , se gli 
possa aggiunger un altro benefìcio semplice ; pur¬ 
ché tutti doi non ricerchino residenza personale , 
il che s* infenda di tutti li beneficili così secolari 
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tome regolari, di qual tilolo o qualità si voglia, 
eziandio commendati ; e eli i di presente ha piti be- 
u clini curali sia obbligalo fra sei mes>, ritenutone 
nn solo, lasciar gli altri; altrimenti tutti s’ inten¬ 
dano vacanti. Desidera però la sinodo die sia prov¬ 
visto a’ bisogni de’ resinanti in qualche modo co¬ 
modo , come meglio, parerà al pontefice. 

18. Succedendo la vacanza di qualsivoglia chiesa 
parochiale in qualunque modo, siano descritti 
quelli che saranno proposti o che proporranno sè 
stessi e tutti siano esaminati dal vescovo con tre 
esaminatori almanco, e di tutti quelli die da loro 
saranno giudicati idonei il vescovo elegga il più 
sufficiente, al quale sia fatta la collazione della 
chiesa. E ne’ juspatronati ecclesiastici il patrone 
presenti al vescovo il piti degno; ma ne’iuspatro- 
nati laici il presentato da’ patroni sia esaminato 
da’ medesimi esaminatori , e non acìmesso se non 
trovato idoneo. Gli esaminatori siano proposti sei 
ogni anno nella sinodo diocesana, de’quali il ve¬ 
scovo ne elegga tre, e questi siano maestri o dot¬ 
tori secolari o regolari; giurino di far ben il loro 
officio, e non possano ricever cosa alcuna uè in¬ 
nanzi, nè dopo 1’esami ne. 

19. Che le grazie espettative a’ beneficii per 
V avvenir non possano esser concesse , nè qualun¬ 
que altre grazie che s’ estendano a’ beneficii che 
vacheranno ; e insieme siano proibite le reserva- 
zioni mentali (1). 


'( 1 ) I! cardinale Pallavicino, iib. a3.c. io accusa Fra 
Paolo di aver oinmesso questo decreto. Ma convien dire, 
che di quella negligenza o affettata o eccessiva , di cui 
taccia il nostro autore, ue sia reo egli stesso nella lettura 
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20. Che le cause ecclesiastiche , eziandio be¬ 
neficiali, in prima distanza siano giudicate dalFOr- 
dinario, e ai più lungo terminate fra due anni. 
Che non s ad metta 1* appellazione se non dalla 
sentenza definitiva, o che abbia forza di quella, 
eccettuando quelle che il sommo pontefice giudi¬ 
cherà per urgente e ragionevole causa avocar a 
sii. Che ie cause matrimoniali e criminali siano 
riservate al solo vescovo. Che nelle matrimoniali, 
quelli che proveranno d’ esser poveri , non siano 
costretti a litigai* fuori della provincia , nè in se¬ 
conda , nè in terza distanza, se la parte avversa 
non gli somministrerà gli alimenti e le spese della 
lite. Che li legati , nuticii e governatori ecclesia¬ 
stici non impediscano li vescovi nelle loro cause , 
nè procedano contea le persone ecclesiastiche , se 
non in caso di negligenza del vescovo. Che ì’ ap¬ 
pellante sia tenuto a sue spese portar al giudice 
dell* appellazione gli atti fatti innanzi al vescovo, 
i quali il notano sia tenuto dar al più lungo fra 
un mese per conveniente pagamento. 

21. Che nelle parole poste nel decreto della 
sessione prima sotto Pio IV presente pontefice, 
cioè , prop oneriti bus lega tis , non fu mente della si- 
nodo di mutare in parte alcuna il solito modo di 


di Fra Paolo. È ben vero che per un leggiero abbaglio 
il nostro istorico non ha fatto che un sol decreto del pre¬ 
cedente e di questo, avendoli riuniti sotto un sol numero, 
e per conseguenza non ha novelato che 20 decreti in luogo 
di ai. Ma ciò non è pili che una semplice ommissione 
di un numero, e forse è un abbaglio piuttosto dello si ani- 
patore che dell’autore. Quanto a] decreto, è cosa evale ute* 
che non lo lia onnnesso 
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1 lattar li ncgozii ne’ concilii generali, nè aggiun¬ 
ger a qualsivoglia, o delraer cosa alcuna di nuovo 
oltre quello che da’sacri canoni e dalla forma delle 
sinodi generali sin allora era statuito. 

In fine fu intimata la sessione per il nove 
dicembre, con potestà di abbreviar il tempo per 
irai lai del sesto capo, e degli altri dati fuori e dif¬ 
feriti , e secondo l’opportunità di qualche dogmi an¬ 
cora, secondo che nelle congregazioni sarà proposto. 

Non fu aspettato l’esito di questa sessione con 
V avidità che quello della precedente, sì perchè al- 
lor fu empita la curiosità universale , come per¬ 
chè la materia del matrimonio non pareva che po¬ 
tesse portar seco cose di grand’ osservazione. Più 
stava il inondo attento a veder che esito dovesse 
aver la protesta degli ambasciatori francesi, la qual 
fu letta con varii affetti : da’ poco benevoli alla 
corte romana fu commendata come vera -e neces¬ 
saria; ma dagl’interessati in quella, stimala d’ab- 
borrire altretanto quanto le protestazioni per li 
tempi passati da Lutero fatte. 

Nel sesto anatema!ismo del matrimonio (a) re¬ 
starono ammirati molti che fosse posto per articolo 
di fede la dissoluzione del matrimonio non consu* 
inalo per la professione solenne; poiché essendo la 
congiunzione matrimoniale, sebben non consumata 
col congiungimento carnale, vincolo per legge di¬ 
vina iustituito (poiché la Scrittura divina afferma, 
esser stato vero matrimonio tra Maria e Gioseffo, 
e la solennità della professione essendo clejurc po¬ 
silo , come Bonifacio Vili ha decretato), pareva 
rosa maravigliosa non tanto che un legame umano 


(i a ) Vaìlav, L 23 . c, 9. 
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sciogliesse un divino , quanto die si debba tener 
p.T eretico chi non sentirà che un' invenzione uma¬ 
na nata molti eentinara d anni dopo gli apostoli, 
prevaglia alla divina , inslituita sino dalla crea¬ 
zione del mondo (i). 

Ma nel settimo fu giudicato un parlar capzio¬ 
so il condannar per eretico chi dirà, la Chiesa 
aver fallato insegnando che per l'adulterio non si 
sciolga il matrimonio ; perchè dall’un canto, se 
alcun dicesse assolutamente che il matrimonio per 
quella causa si dissolvesse, senza dire nè pensare 
che alcun abbia, o non abbia errato insegnando il 
contrario, parerebbe che questo non fosse compre¬ 
so ; ma dall 1 altro canto non appare , come alcun 
possa così sentire, senza aver il contrario per er¬ 
rore. Era creduto che bisognasse parlar chiaro, e 

(i) Se non si trattasse che di una separazione fatta 
di consenso delle parti , la cosa sarebbe piana. Ma trat¬ 
tandosi di rottura del legame, la rosa viene ari essere di 
natura affatto differente, e che sembra contraria non meno 
alla legge de’contratti, che a quella deli’evangelio, dalla 
quale non «i autorizza la dissoluzione di quel legame , 
se non nel solo caso di adulterio. Dehbe pertanto parere 
un poco strano, che mentre il concilio inibisce la rottura 
del matrimonio nel caso di adulterio, nel qual caso è au¬ 
torizzala dal Vangelo , la permetta poi nel caso di voto 
solenne, avvegnaché questa eccezione non vi sia espressa. 
E quel di’ c ancora più sorprendente, non è già che si 
abbia autorizzato quell’uso, il quale come quel del di¬ 
vorzio in caso di adulterio, potrebbe essere considerato 
come un puuto di disciplina; ma che si abbia colpito con 
anatema quei che non aderissero ad nna opinione la 
quale si appoggia a fondamenti così poco certi, die per 
detto di Fallavicino medesimo lib. 20 c. q i dottori sono 
estremamente discordi nel decidere, su che fondar deb¬ 
biasi la dissolubilità de! matrimonio per il voto solenne 
di religione. 
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dir assolutamente die per f adulterio non si dis¬ 
solve, ovvero che ambedue le opinioni sono proba¬ 
bili, e non far un articolo con verbo de verbo; 
ina questi forse non averebbono promosso la dif¬ 
ficoltà , quando avessero sapulo le cause , narrate 
di sopra, perchè si parlò in quella maniera. 

11 nono canone diede da dire con quell’ affer¬ 
mativa che Dio non nega il dono della castità a 
dii drittamente lo dimanda; parendo contrario al- 
T Evangelio che rafferma (a) non dato a tutti ; e 
a san Paolo (b) che non esortò a dimandarlo , il 
che era piò facile che maritarsi. 

Li politici restarono molto sospetti per il dodi¬ 
cesimo anatematismo che sia eresia tenere che le 
cause matrimoniali non appartengono a’giudici ec¬ 
clesiastici, essendo certo che le leggi de’ mainino- 
moni tutte furono falle dagl’ imperatori, e li giu¬ 
dizi in quelle cause amministrali da’magistrati se¬ 
colari, sintantoché le leggi romane ebbero vigore; 
il che la sola lettura de’ codici Teodosiano e Giu¬ 
stiniano, e delle Novelle lo dimostra evidentemen¬ 
te; e nelle forinole di Cassiodoro restano memorie 
de* termini usati da’re Goti nelle dispense de’gradi 
proibiti die allora erano riputale appartener al 
governo civile, e non cosi di religione; e achilia 
cognizione dell’ istoria, è cosa notissima che gli 
ecclesiastici sono entrati a giudicar cause di quella 
natura, parte per commissione, e parte per negli¬ 
genza de* prencipi e magistrati. 

Ma nel primo ingresso del decreto della rifor¬ 
ma del mal l imonio molti restarono sospesi, inten¬ 
dendo a definire, come articolo di fede, die li ma- 


(a) Matti, xtx. si. 

(b) i. Cor. vii 9. 
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trimoni clandestini erano veri sacramenti, e che la 
Chiesa li ha sempre detestati : essendo cosa molto 
contradittoria aver sacramenti detestabili. E l’aver 
comandato che il. paroco interroghi li corrugati, e 
inteso il loro consenso, dica, Io vi con gì ungo in ma¬ 
trimonio in nome del Padre, Figlio , Spirito Santo , 
era deriso da’critici con dire: O senza queste pa¬ 
role sono congiunti o no; se no, adunque non è 
vero quello che il concilio Fiorentino ha determi¬ 
nato, il matrimonio ricever la perfezione dal con¬ 
senso; se si, che congiunzione è quella che il pa¬ 
roco fa di persone già congiunte? E se il conginngo 
fosse interpretato, dichiaro congiunti , si venirebbe 
&d aprir una porta per concluder che anco le 
parole dell’ assoluzione siano declaratorie. Comun¬ 
que questo fosse , dicevano , il decreto non esser 
fatto per altro se non per far fra poco tempo 
& un articolo di fede che quelle parole dal paroco 
pronunciale siano la forma del sacramento. 

Della irritazione de’ clandestini non fu me¬ 
no che dire di quello che era stato nel me¬ 
desimo concilio , lodando altri il decreto sino ai 
cielo, e dicendo altri, che se quella sorte di ma¬ 
trimoni erano sacramenti , e per conseguenza in¬ 
sinuiti da Cristo, e la Chiesa in ogni tempo li ha 
detestati, e finalmente li Ita annullati, non si sa¬ 
peva veder, come questo fosse senza notar o d* in- 
convenienza o almeno di negligenza quelli che da 
principio non vi provvidero. E quando usci fama 
delia distinzione sopra quale fu il decreto fon¬ 
dato, che si annullava il contratto, che è la mate¬ 
ria del sacramento , fu cosa difficile per molto 
tempo far capire che il contratto matrimoniale ab¬ 
bia lussuria distinzione dal matrimonio, e il ma¬ 
trimonio prima fu indissolubile e sacramento, 
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poiché Crisio Nostro Signore non Io pronuncio in¬ 
solubile, come insinuilo da lui f ina come insliluilo 
da Dio nel terrestre paradiso; e pur aclmetteu- 
dosi che il contratto matrimoniale sia una cosa 
umana e civile separala dal sacramento , la qual 
sia annullata, dicevano alici, che 1’annullazione 
non toccherebbe all’ ecclesiastico, ma al secolare, 
a cui tocca l’ordinazione e cognizione di tutti li 
civili contralti. 

La ragione allegata per moderar gl’ impedi¬ 
menti matrimoniali era molto lodata per ragione¬ 
vole , ma insieme osservato che concludeva neces¬ 
sariamente molto maggiori restrizioni delle decre¬ 
tate, non seguendo minor inconvenienti per gl’im¬ 
pedimenti confermati che per gli aboliti. In fine 
del capo delle dispense matrimoniali mosse ne’ cu¬ 
riosi una vana questione, se il pontefice romano 
coll'aversi assunto di concederle egli solo, aveva 
ricevuto maggior frutto o danno nell’autorità sua. 
A favor del frutto s’ allegava la quantità grande 
(V oro che per questo canale era colato in Corte, e 
le obbligazioni di tanti prencipi acquistate con quel 
mezzo, cosi per restar essi soddisfatti ne’loro ap¬ 
petiti o interessi, come anco per esser tenuti a di* 
fendere 1’ autorità poutefieia, sopra la quale sola 
resta fondata la legittimila de” fi gli. Ma dall’altro 
canto per il danno si metteva la perdita delle en¬ 
trate d’Inghilterra e obbedienza di quella corona 
che contrapesava ogni guadagno e ogni amicizia 
per Le dispense guadagnate. 

LÌ Francesi riprendevano il decreto, che chi ruba 
una donna sia tenuto dotarla ad arbitrio del giu¬ 
dice, dicendo, che la legge sopra le doti non può 
essere fatta per autorità ecclesiastica, e che era un 
artificioso ria-odo di levar la cognizione di quel 
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deli!io al secolare; perchè se tocca all 5 ecclesiastico 
far la legge, torca anco il giudicar la causai e 
sebben si diceva assolutamente ad arbitrio del 
giudice, non esser da dubitare che dichiarando 
averebbono inteso del solo giudice ecclesiastico ; e 
riputavano usurpazione dell* autorità temporale il 
punir li secolari d ! infamia e d’ incapacità alfe 
degnità. Parimente non approvarono rordinazitme 
contra li concubinari perseveranti in scomunica 
un anno, che siano puniti dall'ecclesiastico; perchè 
1 estrema, ultima e massima delle pene ecclesia¬ 
stiche è la scomunica, secondo la dottrina di tutti 
li Padri: onde-il voler passar oltre quella , esser 
entrar nella potestà temporale; e tanto più, quanto 
se gii dà facoltà di scacciar le concubine dalle 
terre , deridendo la potestà secolare con implorar 
il braccio, se farà bisogno; che è un affermar che 
per ordinario si possa venir ad esecuzione di que¬ 
sta esalazione dal medesimo ecclesiastico. 

Il decreto della riforma nel primo capo era no¬ 
tato o di mancamento o di presunzione («), atteso 
che se V autorità della sinodo s’ estende in dar 
legge al papa, massime in cose tanto debite, non. 
era giusto farlo in forma di narrativa, e con obli¬ 
quità di parole : e se anco la sinodo ha da rice¬ 
ver le leggi dal pontefice , non si poieva scusare 
di non aver passato li suoi termini ; poiché, seb- 
ben obbliquamente , tuttavia però acremente ri¬ 
prende le passate azioni di quel e. d’ altri pon¬ 
tefici. Dicevano li periti dell’ istoria ecclesiastica (b), 
il tirar a Roma tutte le cause de’ vescovi esser 


(a) Fatlav. 1 . *20. r. io. 

[b] 'Noi. sopr. il Condì , di Trento p. i. 


g i LIBRO VITI, 

una nurva polizia per aggrandir sempre più la 
Corte; poiché tutti gli esempi dell’antichità, e li 
canoni de* concilii di epici tempi mostrano che lo 
cause do’vescovi, eziandio di deposizioni, si trat¬ 
tavano nelle regioni di ciascuno. Quelli che aspet¬ 
tavano qualche provvisione sopra 1* introdotto abu¬ 
so («) delle pensioni, veduto quello che ne fu de¬ 
cretato nel decimoterzo capo , giudicarono che la 
materia dovesse passar a maggior corruzione , 
come 1 ’ evento anco ha dimostrato. Il decimo- 
quarto capo era da ogni uno lodato (/;). parendo che 
avesse levalo le annate e il pagamento delle Bolle 
che si spediscono a Roma per la collazione de’ be¬ 
nefici!*; ma in progresso di tempo, essendosi veduto 
che quelli restarono in piedi, nè mai si pensò nè 
a levarli, nè moderarli, si accorsero che si leva¬ 
vano solo li piccioli abusi delle altre chiese, restan¬ 
do verificato (r) che dagli occhi si levano le sole 
festuche, non mai li travi. Del statuto dell’unità 
o ai più della dualità de'beneficii, da ogni persona 
savia fu (d) giudicato che questo secolo non era de¬ 
gno, e che non sarebbe servalo se non in qual¬ 
che miseri. Similmente .1’ esame in concorso nella 
collazione delle parochiali, ogni uno prognosticava 
che dovesse con qualche sinistra interpretazione es** 
ser deluso, e la profezia si verificò ben mollo pre¬ 
sto, perchè non si stette troppo in Roma a dirida* 
rare che non s’aveva da osservare concorso in caso 
di resinazione, ma esaminar il solo resignatorio : 
che fu un abolir il decreto per la maggior pac- 


(a) Palìnv. 1 . 20. c. u. 
ìd. ibid. 

[cì mah. ni. 4 - 

(d) Pallav. ibid. c. 22. 
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te. poiché con la risegna li migliori sono esclusi, 
e prescritto quello che più piace al resignante , e 
non vacano Ji benefini per altra causa se non 
casualmente. Il decreto della cognizione delle cause 
in prima Distanza, con 1 eccezione soggiunta, noe, 
eccetto quelle che il papa vorrà commetter o av¬ 
vocare, esser affatto distrutto : perchè non furono 
mai levate le cause a’ legittimi tribunali . se non 
per commissioni e avvocazioni pontificie, e ora con¬ 
servando la causa del male , si medicava il sin¬ 
tonia solamente: e sebben quell’aggiunzione «per 
causa urgente e ragionevole » pareva che regolasse, 
però gl’ intendenti sapevano molto ben che tanto 
quelle parole significano quanto se dicessero, per 
qualunque arbitraria causa. 

iVla deir ultimo capo, che già tanti mesi era 
stato sotto V espettazione, toccando nell’essenziale 
la libertà del concilio , vedendosi dichiarato non 
esser stata la mente della sinodo di mutar il modo 
di trattar, nè aggiunger o sminuir cosa alcuna 
di nuovo alle vecchie ordinazioni, fu dalle perso¬ 
ne savie detto, che per quanto a questo concilio 
tocca , era una dichiarazione contraria al fatto } 
e pubblicala quando più non giovava , nè pùà si 
poteva servirsene, come medicina applicata al cor¬ 
po morto. E altri ridendo aggiungevano, che era 
un consolare il buon uomo , la cui moglie avesse 
latto figli con altri , dicendo , non esser stato per 
fargli torlo. Ma per l'esempio dato a’posteri in¬ 
segnava come ne’coneiiii si potesse da principio 
a fine usar ogni violenza ed esorbitanza, e con 
mia tal dichiarazione iscusare , anzi giustificare 
ogni inconvenienza fatta e sostenerla per legit¬ 
tima. 

LXY 1 I. In questi tempi; oltre T avviso della 
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sessione tenuta, erano arrivate in Francia tre nuòve 
ricevute con disgusto. Prima, ia risposta del papa 
sopra li centomila scudi d’entrata; poi, quella della 
protesta falla in concilio, e dell’alterazione rice¬ 
vuta per quella a Trento e a Roma; e finalmente 
la sentenza eonlra li vescovi, con la citazione della 
regina di INavarra: sopra le quali cose fecero li 
Francesi gran riflesso , e risolverono di non par¬ 
lar più col pontefice per grazia di quell’ aliena¬ 
zione, ma mandar in esecuzione V editto regio ve¬ 
rificalo dal Parlamento senz’altro consenso del pa¬ 
pa. Il clie essendo eseguito cori grandissima celerità, 
così perche gli uomini non si risolvono facilmente 
a spender il danaro con prestezza , come per 
offic.ii che gli ecclesiastici facevano, mettendo in 
considerazione che li contratti ne’ tempi seguenti 
non sarebbono stimati validi , mancando la con¬ 
ferma del papa, pochi compratori si trovarono: il 
che perù non cesse nè a beneficio del re, nè a fa¬ 
vor 'del clero, ma solo seguì che la vendita fu fatt.a 
a prezzo basso, uè si cavò più di doi milioni e 
mazzo di franchi, somma molto picciola all’ im¬ 
portanza delle cose alienate ; poiché la vendita fu 
a dodici per cento che sarebbe anco stato a prezzo 
vile, quando si fosse venduta a quattro. Ed erosa 
degna che ne sia fatta memoria qui, che fra li beni 
alienati uno fu la giurisdizione che 1’ arcivescovo 
dà Lione aveva sin allora tenuto sopra quella cit¬ 
tà , la qual fu venduta all* incanto, e applicato al 
re per trentamila lire di franchi ; sebben per le 
indoglienze che il vescovo fece, gli fu poi aggiunto 
per supplemento del prezzo un’entrata di quattro- 
cento scudi. 

Intorno alia protestazione fatta in concilio scrisse 
il re agli ambasciatori suoi con lettere de’nove no- 
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vembre («)': Che avendo veduto quello che il Cardi¬ 
nal di Lorena gli aveva scritto cantra la loro pro¬ 
testa, e la relazione del vescovo d’Orliens di tutte 
le cose fatte in Trento , .aggradiva la protesta e 
la ritirata loro a Venezia, comandava che Ter¬ 
rier non si partisse di là sino a nuovo ordine suo, 
il qual sarebbe, (piando avesse avviso che gli ar¬ 
ticoli fossero riformati in maniera che non fossero 
poste in controversia le sue ragioni regie e deìla 
Chiesa Gallicana. E al Cardinal di Lorena scris- 
si' (ò) : Cfie egli col suo consiglio avevano conosciu¬ 
to, li suoi ambasciatori aver fatto la protestazione; 
con grande e giusta occasione; perchè siccome egli 
voleva perseverare nell’ unione e obbedienza della* 
Chiesa, così voleva insieme inviolabilmente con¬ 
servar le ragioni della sua corona, senza permet¬ 
ter che fossero rivorate in dubbio, riè in disputa, 
riè sottometter se a mostrarle. Che non si pensasse 
di soddisfarli con dire in fine, salve o riservate lo 
regioni, volendo sotto questo colore obbligarlo a farne 
constare, perchè a questo si opponerà, Che quando 
esso cardinale averà veduto gl? articoli corna fu¬ 
rono proposti , giudicherà che gli ambasciatori non 
potevano altramente fare die formar f opposizio¬ 
ne. Che arerebbe ben desiderato che gii ambascia- 
tori gliel avessero mostrata prima, ina esser scu¬ 
sabili per r occasione repentinamente nata, e per 
le circostanze che la produssero, e per i sospetti 
die constringevano a dubitare di qualche artificio 
per precipitar la decisione: e se il papa non ave¬ 
va intenzione che fossero toccate e messe in disputa 


(< a ) Dup, Meni p. 5 o r ], 
(l>) Id p. 629 . 

S \rpi. T. VII' 
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Je ragioni dell’imperatore e re, coinè il Cardinal 
gii fa intendere , 'convien die la Sua Santità 
drizzi il suo dispiacere contea li legati che hanno 
proposto gli articoli, con nominar re , imperatore 
e repubbliche, e non contea gli ambasciatori. Che 
stima, la protesta dover esser giustificata appressi» 
tutta la cristianità, quando gli articoli saranno ve¬ 
duti. Che avendo li legati proposti quegli articoli 
conira l'intenzione di Sua Santità, non è da ri¬ 
mettersi più alla’loro discrezione; nè far tornar 
gli ambasciatori siti che non s’ abbia iutiera sicu¬ 
rezza che di quelli non s’abbia a parlar più; che 
allora egli comanderà agli ambasciatori di ritornar 
al concilio. 

Sopra la citazione (a) e sentenza, diede ordine 
il re a Enrico Clutin signor d 1 Oiscl di parlar 
al pontefice e dirgli , che la Maestà Sua aveva 
inteso con gran dispiacere quello che non credette 
per la fama sparsa , ma solo dopo per aver visto 
copia dc’mouiforii affissi in Roma, che si avesse 
proceduto centra una regina in quella maniera. Che 
egli era obbligato a difenderla; prima, perchè la 
i«usa e il pericolo di quella era comune a tutti 
li re, perciò tenuti ad ajularla, come in causa ap¬ 
partenente a tutti; ma tanto più per esser vedova, 
e l’obbligo d’esso re di Francia esser maggiore 
per il stretto parentado che ha con lei per ambe¬ 
due le linee, e per la agnazione col marito, il 
quale poco tempo innanzi era morto in guerra con- 
ìra li Protestanti, ^e lasciati ii figliuoli pupilli; per 
il ctie non poteva abbandonar la causa di quella, 


(a) Tf.uan. His . 1. 55 2V. i3. 
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seguendo gli esempi de’ suoi maggiori, e mas¬ 
sime che non debba fona portar che alcuno fac¬ 
cia guerra sodo pretesto di religione li suoi vi¬ 
cini: aggiungendo, che non era cosa pia metter in 
pericolo di crudelissima guerra per questa causa li 
regni di Spagna e di Francia congiuuli nuova¬ 
mente in amicizia. Aggiunse ancora, che avendo 
quella regina molti feudi in Francia' per le ra¬ 
gioni e privilegi di quel regno non poteva esser 
costretta a comparir nè in persona , nè per pro- 
curator fuori: soggiunse molti esempi di prjncìpi 
e pontefici che hanno proceduto con la debita e 
legittima moderazione. 'Forcò la forma della cita¬ 
zione per editto, come cosa inaudita ail’antirhilà, 
e inventata da .Bonifacio Vili, e come troppo dura 
e ingiusta moderata da Clemente V nel concilio 
Yieimense; soggiungendo anco che in*ogni evento 
non possono tali citazioni aver luogo se non con- 
tra gli abitanti dove «non è sicuro accesso, e abi¬ 
tando la regina in Francia, era grand’ingiuria 
fatta a lui e al regno F usar tal modo; siccome 
anco con gran sua ingiuria esser che siano esposti 
in preda e concessi agli occupatoci li feudi che ella 
teneva in Francia, il dritto da’quali appartiene a 
lui : con maraviglia d’ogni uno che la Santità Sua, 
la qual favorì così affettuosamente la causa d’An¬ 
tonio re quando viveva appresso il re di Spagna, 
ora voglia opnrimer la prole c la vedova di quello. 
Ma sopra tutto si lamentò il re che avendosi par¬ 
tito dalla Chiesa romana da quaranta anni sino 
allora tanti re, preucipi e città, non si sia pro¬ 
ceduto così con alcun altro; il che ben mostra che. 
non sia stato fatto per la salute deli’ anima della 
regina, ma per altri fini. Si raccordale il pontefice 
che gli era concessa potestà per salute delle anime, 
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e non per privar li prencipi de’ stati, nè per 
ordinar altra rosa nelle possessioni terrene; la 
qual rosa tentata da loro altre volle in Germania 
è successa con gran danno della quiete pubblica. 
Pregò il joutefice clic rivorassc gli atti intentati 
conèra la regina; passando alle proteste, die altra¬ 
mente si vaierà dc’rimedii usati dai suoi maggio¬ 
ri. Si dolse ancora della causa de’ vescovi, e co¬ 
mandò all’ ambasciatole che esplicali gli esempi 
vecchi , e narrate le libertà e inirniniilà della 
Chiesa Gallicana e Tantorità de 1 re nelle cause ec¬ 
clesiastiche, pregasse il poni elìce di non voler al 
presente far tante novità. Monsignor d'Oisel fere 
r officio con veemenza , e dopo molte trattazioni 
col pontefice, ottenne che non si parlò più nè della 
regina di Navarca , riè de’vescovi. 

LXVlir. Ma in Trento, finita la sessione, e 
ben concertate le cose fra li legali e Lorena, co¬ 
municalo anco il negozio co 1 principali e capi 
dei pontilìzi che erano Otranto , Taranto e Par¬ 
ma, e con gli ambasciatori cesarei (a) , Lorena 
incominciò a sparger semi del disegno preso ciré 
con una sessione ancora il concilio si finisse : di¬ 
ceva. che egli non poteva esser in Trento per Na- 
tale; che era costretto, e lui e tutti li vescovi fran- 
'ccsi a partire innanzi quel tempo; che desiderava 
ben veder il concilio finito, e gli sarebbe dispia¬ 
ciuto lasciar cosi onorata adunanza; ma non po¬ 
teva far altro, avendo avuto comandamento di cosi 
fare. Gli ambasciatori cesarei ancora pubblicaro¬ 
no per tutto *1 concilio che Timperatore sollecitava 
T espedizione, e che il re de’Romani scriveva che 


(«) Pallai. 1 . 24. c. 2. Rnyn. ad arai. 1 565 . jV. 197. 


PIO IV. 1 563 . ioi 

si finisse per sant’Andrea, ovvero ai più lungo 
onninamente nel principio del mese seguente. £ 
veramente quel re, non per far piacere al ponte¬ 
fice , ma perchè cosi sentiva, sollecitava T espedì- 
zione; perchè dovendosi far una dieta, non vo¬ 
leva che vi fossero ambasciatori del padre al con¬ 
cilio; e diceva, che quando quello fosse chiuso, 
le cose della religione in Germania sarebbono an¬ 
date assai meglio. 

Le quali cose essendo intese dalla maggior 
parte de Padri con molto piacere, il i 5 di novem¬ 
bre il Cardinal Morone fece una congregazione in 
rasa sua, chiamali li legati e li doi cardinali e 
venticinque vescovi, scelli li più principali delle 
nazioni, propose che essendo stato congregato il 
concilio per li bisogni di Germania e Francia . 
e facendo allora instanza V imperatore e il re dei 
Romani e il Cardinal di Lorena e tutti li preti- 
cipi, che vi si ponesse fine, dicessero il parer loro 
circa il finirlo e circa il modo (i). 11 Cardinal di 
Lorena disse , che il finirlo era necessario per 
non tener più sospesa la cristianità e chiarir li cat¬ 
tolici di quello che dovevano credere, e per levar 

(i) 1 ìayn. ad ann. 1 565 . N. 19S. Pallav. 1 . 9 4 * c * ' lt 
Mari. t. 8. p. t4io. 

— Per quello che dice Pallavicino, questa congrega¬ 
zione si tenne non ai i5 ma ai 19 . che fu il giorno die¬ 
tro la sessione; e ciò confermasi da una lettera delegati 
al Cardinal Borromeo scritta il dì i5. Ma Fra Paolo ha 
coniuso questa congregazione particolare tenuta in casa 
del legato, con una congregazione generale clic si ebbe 
effettivamente ai i5. Rubi,lidi iium. 19 S assegna al di i5 
la congregazione particolare tenuta in casa delegati, ma 
questo sarà forse lui errore di numero. 
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YInterim rii Germania; il qual essendo sfavillio 
a dover durare sino al fine del concilio, non si 
può in allea maniera levare, e il continuarlo pi il 
lungamente esser detrimento della Chiesa cattolica; 
Che bisognava anco finir il concilio, per ovviare 
die in Francia non se ne faccia un nazionale. 
Quanto al modo disse, che si potrebbe finir con 
una sessione, trattando in quella il rimanente della 
riforma, e dando e spedizione al Catechismo e al¬ 
l’Indice de’libri proibiti, che già erano in ordine, 
e rimettendo al papa le altre cose che rimanessero, 
senza disputar gli articoli delle indulgenze e im¬ 
magini; non si facessero anatemi contra particolari 
eretici, ma si passasse con termini generali. Del 
finir il concilio in qualche modo tutti assentirono, 
salvo che 1 ’ arcivescovo di Granata, il qual disse, 
che si rimetteva all’ambasciatore del suo re (i). 
Fu proposto da alcuno che non si poteva dargli 
fine assoluto, poiché restavano tante materie da 
trattare; ma che si potesse farlo con intimar un 
altro dopo dieci anni, il che averebbe servito per 
impedire che le provinrie non facessero concilia na¬ 
zionali, e per rimetter a quel tempo la determi¬ 
nazione delle cose che restassero, e anco 1’anate¬ 
matizzare. Il vescovo di Ilrescia propose che si tro¬ 
vasse un modo medio tra il mettergli compito fine, 
e la sospensione; perchè il finirlo sarebbe stato de¬ 
sperare gli eretici, e il sospenderlo non satisfar 


(i) Per asserzione di Pallavicino lib. c. 2 l’arcive¬ 
scovo di Granata non fu solo ad opporsi alla conclusion 
del concilio ; ma fu seguito dai vescovi di Lepida e rii 
Leon; e furon essi e non egli, che dissero di rimettersi 
su ciò all’ambasciatore del loro re. Ciò pure affermasi da 
Hainaldi ai num. 197 . 
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IL cattolici. Ma questi pareri non ebbero segnilo, 
aderendo gii alti'i a quello che il cardinale detlo 
aveva. 

Del modo, 1 * arcivescovo d’ Otranto disse, che 
1 ‘ anatematizzar gli eretici era cosa necessaria e 
usata da tutti li concilii, anzi che in quello sta l’o¬ 
pera che dalle sinodi si ricerca; perchè molli non 
sono capaci d’intender la verità o falsità delle opi¬ 
nioni col proprio giudizio, quali solamente le se¬ 
guono o le a [aborriscono per il credito o discre¬ 
dito degli autori; che il concilio Calcedonense pieno 
d’uomini dotti, per chiarirsi se Teodoreto vesco¬ 
vo di Ciro, che era dottissimo, era cattolico o no, 
volendo egli render conto della fede, non volle 
ascoltar altro, ma solamente ricercò che dicesse 
chiaramente « anatema a Nesforio»; che se in quel 
concilio non anatematizzassero Lutero c Zuinglio 
e altri capi già morti, e di viventi quelli che se¬ 
guono la loro dottrina, si potrebbe dire, il concilio 
aver operato in vano. Replicò il cardinale, che al¬ 
tri tempi ricercano altri consigli: allora le diffe¬ 
renze della religione erano tra li vescovi e li preti; 
li popoli venivano per accessorio, e li grandi, o 
non se ne intromettevano, o quando pur aderi¬ 
vano a qualche eresia, non se ne facevano capi. 
Adesso esser tutto al contrario: li ministri e pre¬ 
dicanti degli eretici non potersi dir capi di setta, 
ma piuttosto i prencipi, agli interessi de’quali li 
predicatori e maestri loro s’ accomodano. Chi vorrà 
nominar li veri capi d’ eretici, converrà nomi¬ 
nar la regina d’Inghilterra, la regina di Navarra, 
il prencipe di Còndè, V eleltor palatino di Reno, 
r eleltor di Sassonia e molli altri duchi e prencipi 
di Germania. Questo sarà causa di farli unir in¬ 
sieme e risentirsi, il che non potrà esser senza 
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qualche scandalo; e chi proponesse anco la danna¬ 
zione de’soli eretici Lutero e Zùinglio, gl irrite¬ 
rebbe talmente che nascerebbe qualche gran con¬ 
tusione. Però accomodandosi non a quello che si 
vorrebbe, ma a quello che si può, esser miglior 
risoluzione quella che uscirà manco fuori dell’uni¬ 
versale. 

LX 1 X. Moronc mandò a chiamar gli am¬ 
basciatori ecclesiastici (a), a’quali comunicata la 
proposta e il parer de’ congregati, essi ancora ac¬ 
consentirono al fine e al modo, secondo il voto 
di Lorena. Fu col parere di tutti mandato a co¬ 
municare la risoluzione agli ambasciatori secolari , 
da’ quali tutti fu assentito, eccetto che dallo spa¬ 
glinolo, il qual rispose di noti aver 1’ espressa vo¬ 
lontà del re; ma ben ricercare che s’interponga 
tempo tanto che possa averla. Questo non ostante (i) 


(i) Pallav. 1. c. 2, 3 e 4* 

— Da prima quel ministro, mostrando di desiderare 
che si sapessero le intenzioni del suo padrone, aven fatto 
credere che noti si sarebbe opposto alta comune brama 
di tutto il concilio e degli altri ambasciatori. Ma aven¬ 
dovi fatto sopra nuove considerazioni, cambiò di risolu¬ 
zione e venne a pregar i legati, che facessero differir la 
sessione sino a che si avessero nuove dal re Filippo, mi¬ 
nacciando. in caso che ciò fosse negato, di protestare fon- 
tri il concilio: Rain. mini. 900 . Lo stesso è asserito da 
Pallaviciuo il qual-*, dopo aver dato conto delle prime di- 
sposiziori del conte, dice: « Ed in somma denunziò, che 
»» avrebbe contrariato con lutti i nervi non all* accelerare 
e nemmeno assolutamente al finire .... ma solo ad un 
sfinire sì frettoloso, ch’egli avanti non ricevesse la ri¬ 
esposta regia; parendogli stranissimo c he ’l suo gran re 
(a) Raj’/i. acl ami . * 565 . N. 199 e aco. 
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li legati risoluti eli metter in esecuzione la delibe¬ 
razione fatta, diedero fuora il rapo de’prencipi, 
tralasciati gli anatemi e tutti gli' articoli partico¬ 
lari , rinnovando solo li vecchi canoni della libertà 
e giurisdizione ecclesiastica, e parlando de* prenripi 
con molla riverenza, con solo esortarli a fai 1 opera 
che li loro ministri non le violassero. Quell istesso 
giorno fu fatta congregazione la sera per dar prin¬ 
cipio a parlar della riforma, e preso ordine che 
si farebbono due congregazioni al giorno, sin tanto 
che i voti fossero delti. 

iiNelle congregazioni li voti si dicevano con gran¬ 
dissima brevità e risoluzione, salvo che da una po¬ 
ca parte de’ Spaglinoli, li quali desideravano met¬ 
ter impedimento, dove gli altri tutti-si sforzavano 
con la brevità di promuover V espedizione. La 
.maggior difficoltà fu sopra il capo sesto, della sog¬ 
gezione de’Capitoli a* vescovi, per il grande inte¬ 
resse non solamente de* medesimi vescovi, ni a an¬ 
co del re, in diminuir V autorità capitolare , ac¬ 
ciò non potessero metter difficoltà a’sussidii che in 
Spagna vengono spesso imposti (r); e dall’altro 


>1 fosse trottato come un piccolo duca. » Era questa una 
ragione assai debole, e perciò poco caso ne fecero i le¬ 
gni , e non tralasciarono di sollecitare il fine del con¬ 
cilio col medesimo ardore di prima. 

(i) Duj). Mem. p. 18 ?.. 

— Di questo ri dà contezza il signor de 1* Isle 
in uua lettera de* 6 di maggio 1662 al re Carlo IX. 
*» Sua Maestà Cattolica , dicegli, desidera die in questo 
concilio la potestà de’prelati sia accresciuta per quanto 
si può 3 e quella del papa , de* capitoli e collegi dimi- 
« imita; affinché per mezzo de’vescovi, a lui obbedienti, e 
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canto per li favori clic da’ legati erano prestali 
a’Capiloli, per li quali e per le ragioni diesi ad- 
ducevario, ino II i degl'Italiani che prima parevano 
a favore de’vescovi, si erano mutali a favore dei 
Capitoli. Mandò per qnes’o il conte di Luna un 
corriero in diligenza a Roma, per avviso del quale 
l’ambasciatore Vargas fece officio col pontefice per 
la causa de’vescovi; e rimettendosi il papa, secon¬ 
do il suo costume, al concilio, si .dolse I’amba¬ 
sciatore (a) che li prelati italiani erano stati pra¬ 
ticali a mutar voto in quella materia ; a che il 
papa prontamente disse, esser mutati perchè sono 
liberi. Ma che l’agente de’Capitoli non si era par¬ 
tito dal concilio con libertà, essendo stato scacciato: 
e si dolse con quell' occasione , che il conte di 
Luna facesse officii in Trento, acciò non si met¬ 
tesse fine al concilio. Scrisse contultociò il ponte¬ 
fice secondo la richiesta dell’ambasciatore; ma però 
<'on termini che non disfavorivano le pretensioni 
de’Capitoli; e fu finalmente formato il decreto C!>n 
qualche aumento (l’autorità episcopale in Spagna, 
sebben non quanto desideravano. 

Gli ambasciatori veneti fecero instanza, che 
nel capitolo de* juspatronati, essendo eccettuati quelli 
dell’imperatore e re, fossero anco eccettuati quelli 
della Repubblica loro: avevano desiderio li legati 
di compiacerli, ma fu difficile trovar modo, per¬ 
chè l’eccettuare tutte le repubbliche era una trop¬ 
po grand’ ampiezza , e il nominarla specificata- 


« che da lui riconoscono la loro nominazione , abbia 
«tale auforità sulla sua Chiesa che i detti collegi e 
« rapitoli, pieni della nobiltà di Spagna ed avvezzi a 
«ripugnare ai sussidii, non possano per V avvenire più 
« opporsi 

[a) Pallav. 1. ^3. c. 4- 
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mente pareva materia di gelosia. Trovarono tem¬ 
peramento di.comprenderla ifel numero de're, con 
dichiarare che fra quelli sono compresi li possessori 
de'regni, sebben non hanno il nome. 

LXX. ISella congregazione de'venti fu propo¬ 
sto di dimandar la conferma al papa di tutti li 
decreti del concilio, tanto fatti sotto Paolo e Giu¬ 
lio, quanto sotto la Santità Sua. L'arcivescovo di 
Granata promosse difficoltà con dire, che licita 
decimasesta sessione, la qual fu Y ultima sotto 
Giulio, quando il concilio fu sospeso, fu insieme 
ordinato che fossero osservati tutti li decreti fino 
allora statuiti 4 dalla sinodo, senza aver detto che 
vi fosse qualche bisogno di conferma; onde il di¬ 
mandar di quelli conferma dal sommo pontefice , 
non esser allro che condannar quei Padri, i quali 
allora giudicarono che senza conferma alcuna po¬ 
tessero esser messi in esecuzione. Soggiungendo, 
che da Ini non era detto perchè non approvasse 
il richieder la conferma, ma acciocché considerata 
l’opposizione si trovasse modo d’usar parole- non 
pregiudicanti. L’ arcivescovo d'* Otranto rispose, che 
il decreto nominato da Granata non solo non fa¬ 
voriva 1’ opposizione che egli ne cavava, che anzi 
la risolveva, mostrando chiaramente che non aveva 
le ordinazioni fatte per obbligatorie, poiché non 
comandava, ma semplicemente esortava che fos¬ 
sero ricevute*e osservate; di che non si doveva al¬ 
legar altra causa die il mancamento della confer¬ 
ma (1). Si quietò il Granata, e [fu deliberato di 


fi) Pare che l’arcivescovo (V Otranto? secondo le mas¬ 
sime rjella curia, supponga che tutta l’autorità de’decreti 
del concilio veniva dalla conferma del papa. Ma ciò na- 
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dimandar la conferma, come era proposto di con¬ 
senso comune: ina nel modo fu qualche differen¬ 
za, (i) Ad una gran parte non piaceva die ii con¬ 
cilio dimandasse Ja conferma, e senza aspettar ri¬ 
sposta si dissolvesse, allegando che non sarebbe 
con degnità nè della Sede Apostolica nè del con¬ 
cilio. e che parerebbe un accordo fatto tra questo 
c quella: perchè altrimenti quando alcuna cosa non 
fosse confermata, converrebbe pur die la prov¬ 
visione fosse fatta dal medesimo concilio. A’quali, 
clic molti erano , per satisfare , il Cardinal Mo¬ 
scova per diretto'di non sapere quel clic gli Plichi in¬ 
tendevano per conferma, la cpiale altro più non era che 
accettare c sottoscrivere quel ch’era stalo deciso; il che 
era piuttosto un contrascguo di soinmessione al concilio, 
che di superiorità, come ha chiaramente dimostrato Lau- 
noi nella sua lettera a Jacopo Dodo par. i lei!. 4* Quindi 
era, che dagli stessi papi erano pressati gli altri vescovi 
die al concilio non erano intervenuti, a confermare quel 
ch’era^ slato fatto. Martino I nella sua lettera ad Amando 
\cscovo di Utrecht, lo prega ad impegnare i vescovi di 
Francia a confermare quel ch'egli avea regolato nel suo 
concilio di Roma per la conservazione della fede. E da 
ciò ebbe.a dire il Cardinal di Cusa, che nei conci 1 ii ge-« 
nerali il primo grado di autorità appartiene al papa, ma 
clic il vigore della dilinizione viene dalla unanimità. Perciò 
nel 1 4 2 9 In facoltà di teologia di Parigi condannò la .pro¬ 
posizione di un domenicano, il quale sosteneva che l’auto¬ 
rità , onde hanno forza i decreti di un concilio , risiede 
nel solo papa ; e quella condanna è stala rinovata piu 
volte dipoi. 

(i) Non può esser vero che l’arcivescovo di Granata 
si sia quietato, dacché nell’ultima sessione’parlò coutra 
la domanda della conferma, (Pallavicino lib. 24 c. 8)J1 
che fatto non avrebbe, se prima di allora avesse sentito 
con gli altri. 
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rone averebbe voluto che nella sessione de’ nove, 
la quale per la moltiplicità delle materie stima¬ 
vano che dovesse durar tre giorni, nel primo gior¬ 
no si spedisse corrier per dimandar la conferma, 
al ritorno del quale si facesse un* altra sessione 
senza altra azione che di licenziar la sinodo. Ma 
questo parere aveva anco assai contrarietà. Perchè 
se si voleva che il papa immediate senza veder 
cd. esaminar lì decreti venisse alla conferma, tor¬ 
nava la .difficoltà medésima; se con esaminarli, si 
ricercava tempo di mesi. Finalmente il Cardinal 
di Lorena considerò a’ Padri che queste difficoltà 
erano per allungar il concilio; che egli e li Fran¬ 
cesi erano costretti ritornarsene o finito o non fi¬ 
nito il concilio; che cosi avevano ordine dal re: e 
parliti tutti essi, il concilio non si potrebbe chia¬ 
mar generale, mancando una nazione, onde sa¬ 
rebbe diminuito di deguità e <V onore, o potrebbe 
eccitar conci 1 ii nazionali e altre difficoltà. Questa 
mezza protesta , aggiunti gli offirii de Cesarei per 
Fespedizione, fu causa che dopo aver posto que¬ 
sto in deliberazione piò volte, si risolvè di diman¬ 
dar la conferma e licenziar la sinodo nella mede¬ 
sima sessione. 

LXXi. 11 Cardinal di XiOrena (a) scrisse in 
Venezia in 'diligenza all’ ambasciatore Ferrier, che 
essendo accomodato il capo de 5 prencipi dovesse 
tornar a Trento; il qual rispose di non poterlo 
fare se non aveva particolar commissione di bran¬ 
da, poiché per le lettere de nove il re aveva scritto 
a lui e anco ad esso cardinale, clic quando il de¬ 
creto fosse stato acconcio, ed egli avvisalo, avereb¬ 
be rimandalo 1* ambasciatore ; per il che a lui era 

fi*) Dlijk li lem, p. 545. 
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necessario aspettar ordine di Sua Maestà. Ma tut¬ 
tavia scrisse al re («), die non aveva stimato Bene 
per il sub servizio tornarvi, perche le ragioni regie 
e libertà della Chiesa Gallicana erano violate au¬ 
rora in altri decreti pubblicati in quella sessione. 

LXXIS. Il (dotta la riforma a buon termine, 
fu data cura al cardinale Yarmiense con otto pre¬ 
lati di formar il decreto di purgatorio, invoca¬ 
zione, venerazione, reliquie e immagini de’santi (i); 
e quantunque avessero tutti questi fine di non 
metter in campo cose di difficoltà, .non erano con¬ 
cordi. Volevano ( 2 ) alcuni <!’essi far menzione 
del Juogo e del fuoco, come, nel concilio Fioren¬ 
tino. Altri dicevano, che non essendo questo senza 


( 1 ) Mari. t. 8. p. 1 4 1 5. 

*— Per relazione di Pallavieiuo lib. c. 2 , non otto 
prelati furono scolti, come asserisce Fra Paulo, ma cin¬ 
que prelati e cinque teologi , per estendere i decreti di 
ciascun dogma , priiuacliè fossero portati alla congrega¬ 
zione» E perche il cardinale di Vannia era quello tra i 
legali che riputavasi il più versato nelle materie teologi¬ 
che, sotto la direzione di lui doveano operare gJi altri, 
e mettere le cose in islalo di esser approvate e fermate 
licite congregazioni e nella sessione. I nomi di que* pre¬ 
lati e di que’teologi leggonsi nel giornale pubblicalo dal 
I J . Sia itene. 

12) Cioè, volevano che a Trento, come a Fiorenza, si 
facesse un articolo di fede di quel che non si sapeva, e di 
(pici che. non si poteva sapere , poiché sii quell’ articolo 
3.'è la ragione, nè_lu rivelazione nulla ci dicono. Però se 
tulle le cose che si son dette del luogo e del fuoco del 
purgatorio non sono aitrelanU? fole, si può almi -11 dite 
ciuf sono tanto in ce rie e cosi poco sussidienti, che vi a fi¬ 
derei) he dell’ onor di un concilio a proporle, come cose 
che .avessero il minialo fukdamenlo. 

{b é Ibid. p. 525. 
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difficolta, nè essendo cosa miscibile il trovar pa¬ 
role cT esprimerlo che diano soddisfazione a tutti, 
meglio era non dir altro se non che le buone opere 
de’ fedeli giovano a’ morti per remissione delle 
pene. Lf arcivescovo di Lanciano raccordò , che 
trattandosi della messa s’era fatta menzione, che 
quel sacrificio è offerito per li defunti in Cristo, 
non intieramente purgati; per le-quali parole la 
dottrina del purgatorio era assai definita; onde non 
occorreva altro fare, se non ordinare a'vescovi che 
la facessero predicare e levare gli abusi: avendo anco 
cara che non si manchi de* suffragi debiti per li 
defunti. E in quesla sentenza fu formato il decreto. 

ISMla materia de’santi furono facilmente con¬ 
cordi ne! condannar particolarmente e specificata¬ 
mente tutte le opinioni contrarie agli usi della 
Ctiiesa romana. Delle immagini vi fu un poro di 
differenza. Perchè V arcivescovo non voleva che 
allr’ onor li fosse debito, se non per relazione 
alla cosa significata; ma il-generai Lainez, che 
era un altro de’formatori, aggiungeva, che oltra 
quell’onore, quando sono dedicate e poste in luogo 
d'adorazione, gli conviene un’altra venerazione 
propria a loro, oltre 1’adorazione che si presta al 
santo veneralo in quelle: chiamando questa ado¬ 
razione, relativa: e quella* obbiettiva. Provava il suo 
parere, perchè li vasi e vesti sacrate sono degne 
d’ una riverenza pur propria a loro per ragione 
della consacrazione , sebben non rappresentano 
s>anto alcuno; e cosi all’immagine dedicata, olirà 
la ragione delia rappresentazione, è debita una 
adorazione per ragion delia dedicazione. Il cardi¬ 
nale Varmiense per soddisfazione d’ambi li pareri, 
concluse, 'che quel dell’arcivescovo si dovesse es¬ 
primere come facile e chiaro, senza pero metter 
[•aiole che potessero pregiudicar all* altm.' 
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Furono ancora deputali per riveder la riforma 
de’ frali e monache , alquanti prelati olirà quelli 
(he 1’ avevano compostale insieme a loro aggiunti 
li generali; nella qual congregazione altro non fu 
imitato, se non che essendo generalmente concesso 
nel terzo a tutti li monasteri de’ regolari mendi¬ 
canti di posseder beni immobili , sebhen T in- 
stituzione loro è contraria, Fra Francesco Zamora 
generai de’ INI inori Osservanti lece distanza che 
l’Ordine suo fosse eccettuato, allegando che inten¬ 
deva di viver secondo la regola di san Francesco, 
dalla quale non era giusto esentar quelli che non 
lo dimandavano ; c gli fu data soddisfazione, ec¬ 
cettuando il suo Ordine, li li Cappuccini ancora, fa¬ 
cendone distanza Fra Tommaso di Castello loro 
generale. Anco d generai Lainez fece distanza che 
fosse eccettuata ia compagnia di Gesù, dicendo che 
quantunque li collegi essendo deputali per tratteni¬ 
mento de’scolari, non ancora fatti religiosi, pos¬ 
sano goder beni stabili; però le case profèsse, neile 
quali essenzialmente la società consiste, non pos¬ 
sano viver se non di mendicità e senza possessione 
di qualsivoglia stabile. Fu facilmente compiaciuto, 
ma il giorno seguente ritornò e ricercò che fosse 
levata quell’eccezione, dicendo che la società sua 
era per conservarsi perpetuamente nella pura men¬ 
dicità nelle case professe, ina non si curava di 
averne quest’ onor appresso il mondo: bastargli il 
merito appresso Dio, il qual sarà tanto maggiore 
quanto potendosi valer dell' abilità fatta dal con¬ 
cilio , non seme vaieranno inai. Questa delibera¬ 
zione fu presa per comari risoluzione di tutti quat¬ 
tro li gesuiti che erano in concilio, proposta dal „ 
Padre Torres, il qual disse, che così facendo sa- 
rebbono stati in li beri à di valersi o non valersi 
delia concessione dei concilio secondo 1’ opportunità. 


/ 
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Nel dccimoquinto capo era statuito che la pro¬ 
fessione non si facesse innanzi diciolto anni finiti, 
e il noviziato durasse almeno due anni, in qua¬ 
lunque età il novizio fosse entrato ; a che tutti li 
generali s'opposero, dicendo, che non era giusto 
impedir 1’ ingresso della religione a nissun capace 
di conoscer quello che li voti regolari importano; 
che questa capacità era slata dalla Chiesa giudi¬ 
cala nel decimosesto anno in tempo che il mon¬ 
do non era tanto svegliato; che ora piuttosto con¬ 
veniva abbassar, che innalzar V età : la qual ra¬ 
gione anco adoperavano contra il biennio del no¬ 
viziato. In fine, poiché s’ attendeva a dar soddisfa¬ 
zione a tutti, deliberarono di soddisfar anco li 
generali, e non innovar niente in questa parte (i). 

Oltre li veniidue capi, un altro vi era nel quale 
si concedeva a’ provinciali, generali e capi degli 
Ordini di poter scacciar fuori dell’ Ordine e pri¬ 
var dell’abito gl* incorrigibili ; contra il quale Gio¬ 
vanni Antonio Facchinetto vescovo di Ni castro 
s’oppose acremente con dire: Che la professione e 

(ij Pallav ., 1. o.\ c. 6. 

— Pallavicino aggiunge, che anche l’arcivescovo di 
Braga a tutto suo potere si oppose, come puro l’arcive¬ 
scovo di Granata; ma quest’ultimo, con una ragione ben 
singolare, la quale era, che avendosi stabilito che il ma¬ 
trimonio non consumalo fosse disciolto per il voto so¬ 
lenne di religione , se a una figlia oer esempio, la qual 
potea maritarsi di 12 anni, fosse venuta voglia di farsi 
religiosa, converrebbe che colui che sposata l’avrebbe, 
aspettasse a rimaritarsi sino a clic la sua sposa avesse 
avuta la età di 18 anni. Il che parve così grande incon¬ 
veniente che si fìsso di nulla cambiare circa l’uso di fare 
la professione di anni 16 . Il clic vuol dire, che per isrug¬ 
gir e un piccolo inconveniente, caddero in uu grande. 

Sarpi, 1. VII 8 
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alto d admctler a quella sono un contratto 
scambievole e come un matrimonio, per il quale 
il inonaslei'io è obbligato ai professo e il professo 
al moriasteiio; c siccome questo non poteva par¬ 
tire, cosi quello non poteva scacciarlo; e che con 
quel decreto s’accrebbe fatto sì, che tutte le cilfà 
sarebbono piene di frati espulsi con scandalo grave 
del secolo. In contrario l’ arcivescovo di Hosano 
diceva, non esser la relazione che è tra il marito 
e moglie , ma quella tra padre e figlio ; e ai 
figlio non esser mai lecito rifilar il padre , ma 
il padre poter emancipar il figlio, massime disob- 
tediente; ed esser minor male veder nelle città frati 
espulsi, che ne’ monasteri incorrigibili. 1 gene¬ 
rali non. erano tutti d’un parere, li perpetui sen¬ 
tivano respulsione; li temporali, volevano che fosse 
proibita. Ma secondo il costume della moltitudine 
quando delibera, inclino la maggior parie a lasciar 
le cose nello stato che erano, e non decretare uè 
per r una nè per l’altra parte. Ma in quella con¬ 
sulta fu spesse volte e da molti replicato che il 
popolo riceveva gran.scandalo vedendo uno por¬ 
tar l’abito da religioso più anni, e poi farsi se¬ 
colare. Questo mise in campo la professione tacita, 
e fere entrar in trattazione, se si dovesse dichiararla 
valida, siccome sin a quell’ora era stata; o pur 
dichiarare che nissuna professione astringa, se non 
l’espressa. Ebbe anco questo le sue difficoltà; per 
temperamento delle quali fu trovala questa riso¬ 
luzione: che il prelato religioso, finito l’anno delia 
probazione, fosse tenuto, o licenziar il novizio, o 
ad metter alla professione. E questo fu aggiunto 
nel capo sesto come in luogo conveniente. 

Il generai Lairiez commendò sommamente il 
decreto come necessario, ma ricercò che la sua so- 
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cìetà ne fosse eccettuata, allegando esser diversa 
la condizione di quella e d’ altri Ordini regolari:* 
in quelli per antichissima consuetudine e appro- 
hazione della Sede Apostolica aver luogo la pro¬ 
fessione tacila, che nella loro società è proibita; 
cessar la causa dello scandalo che può aver' il 
popolo degli altri, vedendoli in abito secolare dopo 
aver portato il religioso lungamente, per non esser 
T abito de’gesuiti distinto dal secolare; aver an¬ 
cor la f < 'là sua confermazione (ralla Sede Apo¬ 
stolica, i .»e il superiore possa ad metter alia pro¬ 
fessione dono lungo tempo, cosa che nissun regolare 
ha mai avuto (j). Tutti inclinarono a favorirlo 
con far V eccezione; nel distender la quale, il Pa¬ 
dre contese che le regole del parlar latino volevano 
die s’esprimesse per plurale, dicendo, che <<pzr 
(,/Ms[e coso la sinodo non inrende alterar T insti- 
tuto de’gesuiti, ec. » ; e non fu considerato ohe quel 
modo di parlar poteva riferirsi così a questo all¬ 
inei! er o licenziar i novizi in capo d’anno, co¬ 
me anco a tutto 1 contenuto nel capo decimo- 
sesto, e anco si potesse riferire a tutte le cose 
contenute ne’ sedici copi. Ma il Padre si seppe 
valer della poca avvertenza degli altri, gettando 


(0 u circi mal Pallavicino lfb. c. 6 vuole, non sia 
credibile che Laincz abbia duio ima tal cosa al concilio, 
perchè in molti libri, ìic’quali si tratta dell*istituto delia, 
sua compagnia, il contrario dimostrasi con passi di sa-vi 
Giovanni Climaco, di Cassinno odi alcuni altri autori. Ma 
nonostante quelle autorità , Laincz ha potuto benissimo 
dire, quell’essere permesso solamente nella sua Società, 
perchè non v* era.alcun altr Ordine, fuorché quello dei 
gesuiti, iu cui quella praticasi osservasse, ed essere per 
conseguenza il solo in favor del quale fosse necessari* 
quella eccezione. 
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un fondamento sopra il quale li gesuiti seguenti 
potessero fabbricare la singolarità che si vede nella 
società, loro (i). 

LXXI1I. La congregazione de’ venti due versò 
sopra le indulgenze. La difficoltà e lunghezza della 
materia induceva la maggior parte in parere che 
non se ne parlasse, che già era persuasa a lutti 
1’ opinione che bisognasse evitar le difficoltà. Erano 
nondimeno alcuni che volevano trattano*, dicendo 
die il far altrimenti sarebbe dar ocr. .ri» ^e agli 
eretici di dire che s’era fuggito di tra*.ut ne per 
non aver ragione di sostentarla. Ad altri pareva die 
bastasse trattar dell’uso solamente d’esse, levan¬ 
do gli abusi clic la corruzione de’ tempi ha intro¬ 
dotto. Diceva r ambasciato!*‘di Portogallo , dispia¬ 
cergli che non si facesse provvisione alle crociate; 
ma voler tacer, acciocché da alcuno non fosse 
presa occasione con quello <!’ allungar il concilio. 
Li medesimi ambasciatori dell 1 imperatore, sebben 
tutti uniti a sollecitar i’ espedizioiie per la coni- 

(i) Qui Fra Paolo non parla con esattezza allorché 
dice che Laincz e ì successori di lui hanno .stabilito su 
qiiel decreto il fondamento di tutte le singolarità, che nella 
loro compagnia si veggono; poiché quelle singolarità si leg¬ 
gevano già nelle loro regole approvale da Paolo Ili e da 
Giulio 3il prima di quella determinazione del concilio. 
Egli c nonpertanto ceito, aver servilo quel decreto ad 
autorizzarle; e die all’ombra della eccezione fatta a lov 
favore in quel luogo pretesero di non esser compresi nei 
regolamenti die si facevano per i regolari, a mcn die spe¬ 
cialmente nominali non fossero. Imperocché ne dica quel 
die vuole Pallavicino , chiara cosa è aver essi non solo 
preteso clic il capo XVI non fosse fatto per loro ma o 
^ziandio aver credulo di non esser compresi in molti altri, 
come nd capi XII, XIII, XV ec. 
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missione avuta da’loro signori, non erano con¬ 
cordi in questo. Praga voleva die si tralasciasse 
il parlar de dogmi ; Cinque Chiese diceva che 
non trattandosene, e non provvedendo agli abusi 
delle reliquie e delle immagini e del purgatorio, 
restava la sinodo in vergogna. ^ ? . 

11 vescovo di Modena considero a Padri che 
quando s’avesse voluto trattar" delle indulgenze al 
modo die della giustificazione s era fatto, consi¬ 
derando ^utte le cause e risolvendo tutte 'le que¬ 
stioni, era cosa molto lunga e difficile, e che ale¬ 
rebbe portato gran tempo, non essendo possibile 
metter quella materia in chiaro se non risolvendo 
prima se sono assoluzioni, o pur compensazioni e 
suffragi, e se rimettono le pene imposte dal con¬ 
fessore solamente, o pur tutte le debite; pari¬ 
mente se il tesoro che si mette per fondamento 
loro consta de’soli meriti di Cristo, o pur vi e 
bisogno di quei de’santi ancora: se si possono dar 
senza che chi le riceve presti opera alcuna; se 
s’estendono a’morti ancora ; e altre cose di non 
minor difficoltà (i). Ma per determinare che 

( 1 ) Se si avesse voluto stare attaccati all'antichità. la 
cosa non sarebbe stata difficile da decidersi, e si avrebbe 
veduto chiaramente, che le indulgenze altro non erano, 
die una rilassnzione in tutto o in parte , delle pene ca¬ 
noniche, accordata dalla Chiesa, o in considerazione del 
fervore de*penitenti , o per meglio disporli alla pcrsecur 
zione c al martirio , o per qualche altra considerazione 
di tal natura, egualmente utile ai peccatori e alla Chiesa. 
Questa rilassazione, accordata dapprima con mire affitto 
spirituali, si fece dipoi per motivi men puri c pili inte¬ 
ressati, come sarchile a dire, per eccitare i popoli a con¬ 
tribuire alla fabbrica di alcune chiese , o di alcuni altri 
edilizi utili al pubblico. Ciò era allora una sorta di CQin- 


r tSs LIBRO Vili. 

Chiesa lia potestà di concederle, e eli e in tiriti li 
tempi le li a concesse, c che sono r. Tolto uliii al 
pupillo fedele se degnamente le riceve, non vi 
era bisognosi tanta disputa. L'autorità di con¬ 
cederle aversi nella Divina Scrittura; il continuato 
uso, per tradizione apostolica e per autorità dei 
conciiii; e la chiarezza di tutta la materia, per la 
concorde dottrina de’teologi scolastici; che sopra 
questo si poteva formar un decreto, che sarebbe 
senza difficoltà. Il parere ebbe assai seguito, e fa 
deputato lui con altri vescovi frati per formar il 
decreto secondo quel senso, aggiuntovi la provvi¬ 
sione agli abusi. 

Nelle seguenti congregazioni si tratti) deli’ In¬ 
dice de’libri, del Catechismo, Breviario, Missale, 

petisazione, liberandosi i peccatori, col mezzo di limosine, 
riall’obbligo ili passare in penitenza gli anni loro prescritti, 
prima di esser riammessi alla commiion della Chiesa, Da 
ciò l’antica disciplina cominciò a perdere.il suo vigore. 
Ma finì di corrompersi affatto , allorché per un zelo di 
religione malissimo inteso, si concessero quelle medesime 
indulgenze nelle crociale a lutti quelli che vi roncorre- 
vayo o colla persona o col denaro. Imperciocché, oltre 
non esservi alcun bene evangelico nelle crociate in gene¬ 
rale, e molto meno in quelle che si facevano contro gli 
eretici, c qualche volta anche contro i principi pel solo 
(ine di favorire le pretensioni de'papij egli è poi certo, 
nulla esservi di-men proprio a compensare le opere di 
penitenza, quanto la vita licenziosa che menasi nella mi¬ 
lizia, o le contribuzioni così poco religiose quanto quelle 
che si facevano ad oggetto ai perseguitare popoli che 
credevano con buona fede quello che gli altri suppo¬ 
nevano essere errore. Ma qualunque giudizio si formi di 
quelle spedizioni, egli è almen fuori di dubbio, aver esse 
{mito di guastare interamente la disciplina antica, e col 
distruggere le penitenze canoniche, aver nel tempo stesso 
reso inutili )c indulgenze. 
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Agende, e furono lette le cose deliberate nelle con¬ 
gregazioni particolari de’ prelati deputati a quelle 
materie fino dal principio della smodo: e sareb- 
bono eccitati dispareri, parendo ad alcuni che cen¬ 
tra ragione fossero censurati certi autori e libri; 
ad altri parendo che fossero tralasciati di quelli che 
maggiormente meritavano censura. E del Catechi¬ 
smo non vi fu minor difficoltà, parendo ad alcuni 
che 1’ opera preparata non fosse una catechesi da 
metter per comune a tutta la Chiesa, nella quale 
la maggior parie è de’semplici ; c altri desideran¬ 
dovi dentro maggiori cose. De’ libri rituali ancora 
non vi fu minor difficoltà, essendo molti che de¬ 
sideravano una uniformità in tutta la Chiesa; e 
altri che difendevano li riti delle proprie loro: e 
veduto che queste erano materie da non finir di 
decider in un anno, fu proposto da' legati eli e il 
tutto fosse rimesso al pontefice. Alcuni pochi pre¬ 
lati non consentirono, e nominatamente il ve¬ 
scovo di Lerida fece una lung’ orazione a dimo¬ 
strare che se nissili)a cosa era propria di un con¬ 
cilio, era questa del Catechismo, essendo un libro 
che debbe tener il primo luogo dopo il simbolo 
nella Chiesa, dei libri rituali clic debbono tener 
il secondo: nel Peni e urlar li quali esservi bisogno 
d’ un’ esquisita cognizione dell’ antichità e de co¬ 
stumi di tutte le regioni, la qual non si troverà 
nella corte romana; dove, quantunque siano uo¬ 
mini d’ eccellente ingegno e varia erudizione, non 
però attendono a~quella sorte di lettere che è 
necessaria per far cosa clic meriti esser commen¬ 
data; ma questo esser piò proprio d’ un concilio. 
Ma la risoluzione di finire, e il desiderio di par¬ 
tire di Trento gli fece prestar poca audienza dall’ u- 
ni versale. 
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LXXIV. 11 dì venticinque del mese, il conte 
di Luna si presentò a’ legati con 1* inslanza in 
scrittura (i): E si dolse clic si tralasciassero le ma¬ 
terie più principali , per le quali il concilio era 
congregato; che quelle poche che si trattavano si 
precipitassero; che si volesse finir il concilio senza 
scienza del suo re: coftcludendo che si ascoltassero 
li pareri de’teologi sopra le materie de’dogmi, e 
che del fine del concilio s’ aspettasse risposta di 
Spagna. Risposero li legali, le cose esser tanto in¬ 
nanzi che non vi era tempo d’aspettare, nè sarebbe 
stato possibile ritener .tanti vescovi che già erano 
in ordine per partire. Replicò il conte che se il 
concilio si finirà senza participazionc del suo re, 
larebbe, olirà quella instanza, quello di più che 
fosse conveniente. Sopra di questo li legati spedi¬ 
rono in diligenza al pontefice, e il conte ne scrisse 
all 1 2 * * 5 ambasciator Yargas, acciò s’adoperasse col pa¬ 
pa. Ma egli ebbe per superfluo farne alcun’instan- 
za (2), cosi perchè ali’arrivo del corrier il papa 

( 1 ) Mari. T. 8 . p. i4i6. Palimi. I. 24 . 0 . 2 . 

•— Palhivicino dice, che ciò fu ai 27 di sera , c che 
i legati non vollero promettere al conte, che scrivereb¬ 
bero al papa c che attenderebbero la risposta. Non tra¬ 
lasciarono però d* informarlo di quell’ accidente, affinchè 
potesse Ior meglio spiegare le sue intenzioni, se lo cre¬ 
desse necessario e fosse a tempo di farlo. 

( 2 ) Ciò non c vero, poiché da una hItera dei Cardi¬ 

nal Borromeo, in data del 4 dicembre, citala da Pallavi- 

rino lib. 24 , c. 4 si ha che Vargas, dopo il dispaccio del 
conte di Luna, andò al palazzo, e che non potendo aver 
udienza dal papa per essere troppo tardi , parlò calda¬ 

mente a Borromeo per far ritardar la sessione. Ma nulla 
potè ottenere, si perchè non mostrava alcun ordine dtd 
suo principe; sì perchè il papa avea assolutamente riso¬ 
luto di terminare i! concilio a qualunque costo, anche a 
dispetto del re di Spagna, se oppor si volesse. 
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era caduto in gravissima indisposizione, come per¬ 
chè avendo falla la medesima instanza qualche 
giorni innanzi, il papa per conclusione gli rispose, 
che si rimetteva al concilio , al quale non voleva 
levar la libertà tanto ricercata * anco dal suo re. 
Certa cosa è che dicendo quell' ambasciatore che 
bisognava tener aperto il concilio , perchè tutto ’l 
mondo lo ricercava, rispose il pontefice , chi era 
questo mondo che lo voleva; soggiunse 1 ambascia¬ 
tore . Spagna lo vuole, tutto ’ì mondo lo vuole: 
e il papa replicò, scrivete in Spagna che compri¬ 
no un Tolommeo, e studino, che troveranno, Spa¬ 
gna non esser tutto il mondo. Fecero li legali molti 
officii col con Le di Luna , e s 1 adoperarono anco 
efficacemente con lui il Cardinal di Lorena , e gli 
ambasciatori cesarei ; nè potendolo indurre, essi 
facevano instanza in contrario di lui li Cesarei, 
per nome dell' imperatore e del re de’ Romani e 
di tutta la Germania, Lorena per nome, del 
re e regno di Francia (i). Li legati risoluti di 
venir aì fine del concilio , seguendo 1’ ordine del 
pontefice di farlo, eziandio repugnando l ambascia¬ 
tore spagnuolo, attendevano sollecitamente all espe- 
dizione delle materie. 

LXXV. Mentre queste cose si fanno . il di 
primo decembre al tardi arrivò con gran diligenza 
in Trento un corriero da Roma con avviso, che il 
pontefice sopragiunlo da gravissimi accidenti era 


fi} Kd in oltre gli ambasciatori dcU’iinpcratore, uni¬ 
tamente a quelli di Portogallo, di Savoj-i e di Fiorenza, 
minacciarono di protestare c di andarsene se il conciliò 
non si finiva , e se si ce leva alio istanze del conte ^ il 
quale «-hiedeva che la sessione si protraesse. Pallavicino 
lib. •!.[ c. 4 • 
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caduto in pericolosa infermità (i). Portò lettere del 
Cardinal Borromeo a legati e al Cardinal di Lo¬ 
rena, che accelerassero 1 5 cspcdizione del concilio 
quanto fosse possibile, e vi mettessero fine sen¬ 
za' aver rispetto ad alcuno, per ovviare agl’ incon¬ 
venienti che potrekbono occorrere sopra 1’ elezione 
del papa , se il concilio fosse in esser in tempo di 
vacanza della Sede. jN'elle lettere vi erano pòche 
parole di mano del pontefice (a) che commetteva 
1* istesso assolutamente , e a Lorena diceva , rac¬ 
cordarsi della promessa. È cosa certa (per dir qui, 
sehben fuori di luogo, questo particolare) che il papa 
era risoluto, se non si riaveva presto, di crear otto 
cardinali , e metter ordine che nell’ elezione del 
successore non nascesse confusione. 1 legati e Lo¬ 
rena, risoluti d’ antecipar il tempo della sessio¬ 
ne e finir il concilio, o con le proposte o senza, 
fra due giorni , acciò prima non si potesse aver 
nuova della morte del papa, mandarono a comu¬ 
nicar l avviso avuto e la loro risoluzione agli amba¬ 
sciatori, e negoziarono co’prelati principali. Tutti 
assentirono, eccetto l'ambasciatore spagnuolo (Z>), il 


(i) Dia r. Nìcol. Psalm. Palino. 1. 94 . c. 4* Ttayn, ad 
ann. i505. N. qo4- Mari. t. 8. p. 1 4 1 7 - 

— Anche il vescovo di Verdun nel suo giornale mette 
al primo di dicembre l’arrivo di questa nuova. Ma al dire 
di Raiualdi turni. 90 .| e di Pallavicino lib. 2 $. r. 4 il cor¬ 
riere arrivò la sera de’oo di novembre assai lardi; c pro¬ 
babilmente dagli altri la cosa si riferisce al primo di di¬ 
cembre , perchè solo nella mattina di quel giorno nella 
città s’è sparsa quella nuova, avvegnaché arrivata fosse 
la sera innanzi, come attesta l’autore deh giornale pub¬ 
blicalo dal P. Marlene. 

(a) Paliav. 1. 24. c. 5 . 

(b ) IbicL I, 24 c. 4» Marlene t. 8 p. 1 4 17 • 
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qual disse, aver ordine dal suo re che, varando la 
sede, non lasciasse far papa in concilio, ma reie¬ 
zione fosse de’cardinali; e però non faceva bisogno 
precipitare. Ma il Cardinal Morene per il contra¬ 
rio disse, che sapeva certo, l’ambasciatore di Fran- 
eia, che era ancora in Venezia, aver commissione di 
protestarcene quei regno non obbedirebbe ad altro' 
papa che all’eletto per il concilio; onde bisognava 
onninamente finirlo per fuggir ogni pericolo. 11 conte 
di Luna fece una congregazione de*prelati spagnuoli 
in casa sua, e diede faina d’aver risoluto di pro¬ 
testare e opponersi. 

Con tutto ciò la mattina seguente («) li legali 
fecero la congregazione, nel la quale furono ietti li 
decreti del purgatorio e de’ santi, come erano stat i 
formati dal Cardinal Varmiense e altri deputali; 
dopo, letta la riforma dei frati : il tutto appro¬ 
vato con grandissima brevità di voti, e con po¬ 
chissima contradizione. Poi letti li capi di rifor¬ 
ma. Nel primo che de’costumi de’vescovi trat¬ 
ta, al passo dove si dice, «die delle entrate della 
Chiesa non arricchiscano li parenti o familiari » si 
diceva «che dell’entrate della Chiesa, de’quali 
essi sono constituiti fedeli dispensatori per i po¬ 
veri » al qual punto il vescovo di Sulmona s’oppose 
con dire, che essendo divise per antico canone le 
porzioni de’ poveri, della fabbrica e della mensa 
episcopale ,* non era da dire che li vescovi e altri 
beneficiati fossero dispensatori (i). Ma che come di 


(i) Dagli Alti riel concilio citati da Pallavicino , !i!>. 
0.4 c. 5 rilevasi, che le difficoltà sopra la parola clisne**- 
satori non furono fatte dal vescovo di Sulmona, ma dal 
(a) hi. t. 8, p. 1417 - 
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parte loro propria erano patroni , no a che spen¬ 
dendola male non incorressero peccalo e indegna¬ 
zione divina, siccome anco ogni allea persona che 
spende male il suo proprio; ina se fossero dispensa¬ 
tori per li poveri, sarebbono obbligali alla restitu¬ 
zione, cosa che non s’ha da dire. Vi furono di¬ 
scorsi assai, tenendo la maggiore parte che li be¬ 
neficiati fossero li patroni de’frutti, ovvero usu- 
Iruttuari ; altri dicevano, come già l’ambasciatore 
francese nell’orazione, clic sono usuari. Alcuni di¬ 
fendevano le parole del decreto che erano dispen¬ 
satori , allegando il luogo dell Evangelio (a) del 
servo fedele, e la dottrina di tutti li santi Padri. 
Ma jl dover venir al fine del concilio fece che si 
tralasciassero quelle parole, cioè «de’qtiali essi sono 
constituiti fedeli dispensatoci verso li poveri»; e col 
silenzio troncate tutte le difficoltà. 

Nel capo de’ juspatronaii, gli ambasciatori di 
Savoia e di Fiorenza fecero instanza che fossero 
eccettuali quelli de’ loro prencipi, ovvero, che non 
fossero eccettuali altri che l’imperatore e i re; gli 
fu data soddisfazione con eccettuare olirà T impe¬ 
ratore , re, ovvero possessori di regno, gli al¬ 
tri grandi è supremi prencipi che ne’loro domini! 
hanno potestà d’ imperio. 

LXXVI. Nel rimanente fu proposto di legger 

cardinale di Lorena , dall* arcivescovo di Granata e da 
alcuni altri prelati ; i quali per non parere di condan¬ 
nar quei che sostenevano che gli ecclesiastici erano ve¬ 
ramente proprietari de’beni annessi ai loro benefìci!, fe¬ 
cero sopprimer quella parola , senza sostituirvene altra 
che pregiudicar potesse ad alcuna delle due opinioni op¬ 
poste in quella materia. 

{et) Lue . XII 4*2. 
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in sessione tutti li decreti fatti sotto Paolo e Giu¬ 
lio per approvarli; al che fu ripugnalo dal vescovo 
di Modena * dicendo, che questo sarebbe stato un 
derogar V autorità del concilio di quei tempi, quan¬ 
do le cose allora fatte avessero bisogno di nuova 
conferma de’Padri, ed era mostrar che questo con 
quello non fosse tutto uno, perchè nissmi inai con¬ 
ferma le cose proprie: dicendo altri, che fosse ne¬ 
cessario farlo appunto per questo, acciò non fosse 
levata a quelli F autorità , con dire che non sono 
dell' istesso concilio ; e li medesimi Francesi , i 
quali alLre volte con tanta instanza avevano richie¬ 
sto che si dichiarasse il concilio esser nuovo, e non 
continuato col precedente di Paolo e Giulio , piu 
degli altri s’ affaticavano acciò fosse levata ogni 
ragione di dubitare che tutti gli atti dal 1 54-5 sino 
al fine non fossero <1* una medesima sinodo: cosi 
avviene, non solo nelle cose umane, ma anco in 
quelle della religione, clic mutati gl’interessi si muta 
la credulità. Mirando adunque tutti ad un istesso 
scopo, fu determinalo semplicemente di leggerli, 
e altro non dire, perchè con questo si dichiarava 
apertissimamente 1* unità dei concilio, e si levava la 
difficoltà che averebbe potuto portar l’usar parola di 
conferma, lasciando a ciascuno intendere come piu 
gli piacesse, se favelli letti portasse in conseguenza 
averli confermati o pur dichiarati validi, o pur 
inferire che tutta è una sinodo quella che li fece, 
con quella che li ha letti (i). 


(ì) Pare, come è stato notato da Pallavicino, lib. e4 
c. 8, che vi sia qualche contradizione nel dire in mi 
luogo, come qui Fra Paolo, clic con ciò « si dichia¬ 
rava apci tissimamentc l’unità del concilio; » e nell’al- 
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Fu finalmente proposto cT anticipar la sessione 
e celebrarla il di seguente, e quando in quella non 
si potessero espedir tutte le azioni , continuarla il 
giorno dopo, come tntt* una, c licenziar li Padri, 
e il giorno della domenica sottoscriver tutti gli atti 
del concilio. A questo s’ opposero quattordici ve¬ 
scovi spaglinoli, dicendo, che non era necessita di 
abbreviar il tempo; con tutto ciò il Cardinal fio¬ 
rone disse, che la sessione si sarebbe fatta (i). E 
il Cardinal di Lorena con gli ambasciatori cesa¬ 
rei rinnovarono gli officii con 1* ambasciatore spa- 
gnuolo, che si contentasse di quello clic con tanta 
concordia era deliberato ; il quale in fine , dopo 
molte cose dettele replicate, si contentò con due 
Condizioni : V una, clic si decretasse che il papa 
provvederebbe alle cose che restavano; l’altra, che 
nella trattazione delle indulgenze non si ponesse 


tre. «che si lasciava a ciascuno intendere, se il concilio 
«che faceta la lettura di que’decreti, era quel medesima 
« clic fatti li aveva Imperocché se tanto apertamente 
dichiaravnsi Tunilà del concilio, come poteva esservi luogo 
di dubitare se il concilio che faceva la lettura di quei 
decreti fosse quel medesimo elio fatti li aveva? Non era 
dunque questo quel die si volca lasciar nell* ambiguità ; 
mn solamente, se quella lettura fosse propriamente una 
confermazione de’decreti, eppur no; perchè non essendo 
facile da sapersi, so un concilio confermar poteva o no 
i suoi propri decreti, facendone soltanto la lettura senza 
far menzion di conferma , era libero a ciascuno di pen¬ 
sare quel che voleva di quell’azione del concilio. 

(i) E vero die i {. furono i prelati che si opposero; 
ma per quello che dice Pallavidno; lib. a 5 c. 4 > di quei 
14 soli undici furono spagnuoli, e gli altri tre erano ita* 
liaui. 
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che fossero date gratis, nè alcun’altra cosa la qual 
potesse far pregiudizio alle crociate di Spagna (i). 

LXXV1I. Venuto adunque quel giorno ve¬ 
nerdì tre dicembre, andati alla chiesa con le ce- 
reroonie solite, si cantò la messa, nella quale fece 
il sermone Girolamo Hegazzoue vescovo di j\a- 
ziaozo ( 2 ). Chiamò tutto ’i móndo ad ammirar 
quel giorno felicissimo nel quale il tempio di 
Dio si ristorava, e la nave si riduceva in porto 
dopo grandissimi turbini e onde; che piu sarebbe 
da rallegrarsi, se li Protestanti avessero voluto es¬ 
ser a parte, ma questa non esser la colpa de’Pa¬ 
dri. Disse, che per il concilio avevano eletto quella 
città nelle fauci di Germania, nel liminare della 
loro casa, senza alcuna guardia, per non dar so¬ 
spetto di poca libertà. Cbe i Protestanti erano stali 
invitati ccn fede pubblica, aspettati e pregati. Che 

( 1 ) F<ra pur strana la proposizione ohe dal conte di 

Luna facevasi ni concilio , la qual era che non desiste¬ 
rebbe mai. dilli’opporsi alla conclusione di esso, se noti 
a condizione che i Padri autorizzassero, od almeno nulla 
dicessero di contrai io allo scandaloso abuso di vendere 
e di comprare l’indulgenza della crociata a prezzo di con¬ 
tante, come si fa in lspagua ed in Portogallo; edera una 
estrema debolezza de* legali 1 * essere condiscendenti sino 
a quel segno, con pregiudizio-delia verità e della pura mo¬ 
rale. Ma si fa chiaro da questo esempio, che ciascun vo¬ 
leva riforma, ma non in quello che offendeva i propri 
interessi, è che lutto lo zelo de Padri non ispirava loro 
un coraggio che bastasse a resistere o alle sollecitazioni 
de’ principi , 0 alle insinuazioni de’ loro ministri e dei 
legati. ' 

(2) Pallai'. 1. ai. c. 5. Raj n. ad ann. i5b5. iV. 209 . 
SjJond. N. 5g. j\Iart. T. 8 p. i; iS. Lab Re. Coll. p. g3g. 

— La inesca fu celebrala da Pompeo Ztaiiibecctt.ro,, 
*** vescovo di Sulmona* 
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per salute delle loro anime s’ era esplicata la 
fede cattolica, e residuila la disciplina ecclesiasti¬ 
ca. Recapitalo tulle le cose trattate dal concilio in 
materia di fede. Narrò gli abusi levati rie’ riti sa¬ 
cri ; disse, che quando non vi fosse stala altra causa 
di convocar il concilio, era necessario farlo per la 
sola proibizione de’matrimoni clandestini; e pas¬ 
salo alle cose statuite per riforma, mostrò di passo 
in passo il servizio pubblico clic per (pici decreii 
la Chiesa riceverebbe. Aggiunse, che ne’ passati 
conci li i si era trai lata T esplicazione della fede con 
la riformazione de* costumi, ma in nissun più 
diligentemente. Disse, clic gli argomenti e ragioni 
degli eretici erano stati trattati e più volte discussi, 
e spesso con grandissima contenzione; non perchè 
tra essi Padri vi fosse discordia, la qual non può 
esser in quelli che sono del parer medesimo, ma 
per trattar con sincerila e illuminar la verità iu 
'tal maniera che sebben gli eretici sono siati as¬ 
senti , tanto è fatto come se presenti fossero sla- 
-ti. Esortò tutti che tornati alle diocesi mettessero 
li decreti in esecuzione. Esorta anco tulli a rin¬ 
graziar Dio e poi il pontefice , narrando le opere 
da lui falle per favorir il concilio, mandando nurv- 
di alle regioni protestanti, legati a Trento, ecci-. 
landò li prencipi a mandarvi ambasciatori , non 
perdonando a spese per. mantener il concilio in 
libertà. Lodò li legati per esser stali guide e modera¬ 
tori, e in particolare il Cardinal Morone; e final¬ 
mente concluse nella lode de’ Padri. 

Finite le ceremonie furono letti li decreti. Nella 
dottrina del purgatorio si diceva , che la Chiesa 
cattolica dalle sacre lettere, dalla tradizione, e in 
quella medes'ma sinodo ha ingegnato esservi il 
purgatorio, c le anime ritenute iu quello esser aju- 
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tate da’ suffragi de’ fedeli e dal sacrificio della mes¬ 
sa ( 1 ). Però comanda a* vescovi rii e insegnino e 
farcino predicar sana dottrina in quella materia, 
senza trattar innanzi la plebe semplice questioni, 
sottili , nè lasciando divulgar cose incerte e inve- 
risimili. proibendo le curiosità, superstizioni e ino¬ 
nesti guadagni , procurando che siano piamente 
eseguiii quei suffragi che da* vivi sogliono esser 
fatti per li morti , e siano eseguite accuratamente 
le cose ordinate ne testamenti 0 in qualunque al¬ 
tro modo ( 2 ). 


(1) Co nell, rrìd . 25 . 

— D.il libro de* Maccabei e dall antica pratica delift 
Chiesa provasi ad evidenza l’antichità delle preghiere per 
i.morti, ma non così provasi il purgatorio. A parlar giu¬ 
stamente , quella opinione solo nel quinto secolo ha co¬ 
minciato a prendere ima forma * avvegnaché i semi ne 
fossero prima stati gettali da Origene, Lattanzio, sanf’I- 
lario ed alcuni altri, i quali tenuto avonno che il rii del 
giudizio tulli sarehbono purificati dal fu oro. jSon parla 
dunque con esattezza chi dice, che la Si rii tura e la tra¬ 
dizione insegnano il purgatorio. Ci autorizzano h.n e-ise 
p. pregar per i morti eri a credere che quelle preghiere 
ad essi giovano; ma non già a persuadete! elle vi sia 
im luogo ed un fuoco parhcol ire, destinati a punire eviti 
peccali leggieri; che questa è la idea gcntr.de che del 
purgatorio si Ila. 

(2) Non vi 11 1 proibizione p : ù saggia c più religiosa 
di questa , ina non ve ne ha altresì alcuna ché sia più 
ni:l u&scrvnta; poiché ili poi he materie più che in que¬ 
sta si é sfogata la curiosila e la superstizione, e di lico¬ 
sa Adira si è fi.tto maggior abuso per fine d* interesse e 
di cupidità. E non é già che ii popolo da se dato siasi 
alla superstizione. 1 pastori medesimi pur troppo spesso 
ne bau fatto nascerle occasioni, o concedendo o giustifi- 

Svhpt. T. yIL 


i) 


i5o unno vin. 

In materia de' santi comanda a’‘vescovi , e a 
tulli gli altri elle hanno carico (P insegnare , cPiu- 
slruir il popolo dell’intercessione e invocazione dei 
santi, delf onor, delle reliquie, del legittimo uso 
delle immagini secondo Panlica dottrina della Chie¬ 
sa , consenso de’ Padri e decreti de' confilii: inse¬ 
gnando che i sanìi pregano per gli uomini, che è 
utile invocarli , e ricorrere alle orazioni e ajulo 
loro. Poi tuli in mr periodo condannò otto asser¬ 
zioni di questa materia: Che li santi del cielo non 
si debbono invocare ; che non preghino per gli uo¬ 
mini ; che sia idolatria P invocarli. acc ù preghino 
per noi, eziandio singolarmente; che repugni alla 
parola di Dio, sia contrario all'onor di Cristo, sia 
pazzia supplicar loro con ìa voce o col cuore ; che 
li Corpi de’ santi, per i (piali Iddio presta molti 
beneficii, non debbano esser venerati ; che le reli¬ 
quie e le sepolture, loro non debbono esser ono¬ 
rate ; e che in vano si frequentano le loro memo¬ 
rie per impetrar ajuto. 

Quanto alle immagini, che quelle di Cristo, 
della Vergine e de santi si debbo: o tener ne’tem¬ 
pii , e rendergli il debito onore , qon perchè 
jil loro sia divinità o virtù alcuna, ma perchè Po- 
j:or ridonda nella cosa rappresentata : 'sicché per 
mezzo delle immagini sia adoralo Cristo, li santi,' 
la similitudine de*quali portano, come fu definito 
da’ concilii , specialmente dal Viceno li. Che per 
P istorie ii misteri della religione espressi in pit¬ 


tando pretese indulgenze per i morti, che non arcano il 
minimo fondamento; e profilando deli 5 ignoranza de’po¬ 
poli per far loro comprare rol contante particolari pie- 
ghiere y assai più ada'le a render colpevoli quei che le 
Vendono ? che a salvare qu i che le comprano. 
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ture al popolo, sono insegnati e raccordati gli ar¬ 
ticoli della fede,- e non solo gli sono suggeriti li 
beneficii di Cristo, ma ancora posii^ innanzi agli 
occhi li miracoli ed esempi de’ santi per ringra¬ 
ziarne Dio e per imitarli, anatematizzando chi in¬ 
segnerà ò crederà il contrario di quei decreti (i). 

Soggiunse poi , che desiderando levar gli abu¬ 
si e le occasioni de' perniziosi errori , ordina, che 

(ri Le immagini non s’ introdussero nelle chiese che 
verso il quarto secolo, e <ia principio vi furono ammesse 
per ornamento e per istruzione. Sin qua non vi era al¬ 
cun male. Si passò ben presto all’abuso. I popoli igno¬ 
ranti e snpersLiziosi ne fecero un oggetto di culto. Alcuni 
vescovi zelanti, per prevenirla supei stizione, si credettero 
obbligati ad abbatterle. San Gregorio il Grande condannò 
tutti e due i partiti come due eccessi, volendo che. le im¬ 
magini si conservassero, ma elle loro alcun culto non si 
prestasse. Tale fu la pratica delle chiese di Francia, d’Jn- 
k'hi!terra e di Germania , per il corso di tanti secoli. I 
Greci non si ristettero dentro a’ronlhii così saggiamente 
assegnati , c lasciarono al culto delle immagini libero il 
Corso sino alla superstizione ; e ad una tal pratica ino- 
slrossi indulgente amile Roma. Il concilio di Franctbrt 
fece resistenza alle decisioni del se ‘ondo concilio Piceno, 
e aUVutorilà de’p «pi, e mantenne per qualche tempo l’an¬ 
tica semplicità. Ma infine l’ascendente di lumia sopra le 
chiese di Occidente le strascinò nel suo sentimento ; e 
quel culto per tutto prevalse sino al tempo della riforma, 
ni cui i Luterani fecero riviver la dottrina del concilio di 
Franefori, ed in cui i Calvinisti innovarono l’eccesso de- 
gi’lconoclasti. Il concilio di Trento, ordinando di prestare 
aUe immagini I’ onore che ad esse è dovuto, non ha pre¬ 
cisamente circoscritto i limiti di quel culto. Se si vuol 
dire una certa csterior riverenza, noi lo dobbiamo a lutto 
qiui che riguardi la religione. Se s’intende tiu culto di¬ 
retto , e una specie eli conli lenza , la Chiesa condanna 
Tulio e l’altra; e in favor loro non vi può esser ragione. 
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j)er le pitture istoriali della Scrittura Sacra, occor¬ 
rendo figurar la Divinila, s’ insegni al popolo che 
rio non si fa perchè quella possa esser vista coti 
gli occhi del corpo. Soggiunse, che sia levala ogni 
superstizione nell* invocazione de* santi, venera¬ 
zione delle reliquie e uso delle immagini ; ogni 
guadagno inonesto sia abolito, evitalo ogni lusso, 
non dipinte, nè ornale le immagini lascivamen¬ 
te : nelle lèste de’santi e visitazione delle rel quie 
non si facciano banchetti. Che in nissuna Chiesa, 
o in altro luogo sia posta immagine insolita , se 
non approvata dal vescovo, nè admessi nuovi mi¬ 
racoli o ricevute nuove reliquie; e occorrendo qual¬ 
che dubbio o abuso difficile da estirpare, o diffi¬ 
colta grave , il vescovo aspetti il parer del conci¬ 
lio provinciale, uè sia decretata còsa alcuna nuo- 
va o insolita nelia Chiesa senza il parer del pa- 

i* to- ... 

Yeniidoi capi conteneva il decreto della rifor- 


(i) Avviso piu prudente e più conforme alla scritturi 
ed «ii canoni sarebbe stato il vietare assolutamente che 
la divinila sotto qualsiasi emblema si d‘piùgesso. Perchè 
quantunque dal concilio dichiarisi . che la divinila non 
può esser veduta con gli ocelli del corpo, e che per con¬ 
seguenza non è la divinità quella ch’ò dipinta, ciò è pòi ò 
sempre un inciampo per gl'ignoranti ed i semplici, i quali 
non potendo molto alzarsi sopra le cose visibili tà quel 
che veggono diriggoiio il culto e le adorazioni. E vero 
rlie-in questo abuso gli uomini illuminati non cadono ; 
ma essendo che le immagini sono siale introdotte più per 
i semplici che per gli «litri, nel caso di toglier gli «allusi, 
ai semplici pi iuripalinente duveasi avere la mira; e sic¬ 
come essi vi smi più proclivi di ogni altro , così ogni e 
qualunque cautela appena basta a prevenire hi supersti¬ 
zione, a cui si eli leggieri abbi'ucloiiausu 
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ma de’ regolari, con questi particolari precetti in 
somma: 

1. Che tutù osservino fa regola della profes¬ 
sione, e spezialmenle quello che appartiene alla 
perfezione, che sono li voli e precetti essenziali, e 
alla comunità del viver e vestire. 

2 . ISissim possa posseder beni stabili, nè mo¬ 
bili, come propri ; nè li superiori possano conce¬ 
der stabili., eziandio ad uso, governo o commen¬ 
da; e nell’uso de’ mobili non vi sia nè superflui¬ 
tà, nè mancamento. 

3. Concede la sinodo a tutti li monasteri, ezian¬ 
dio mendicanti, eccettuati li Cappuccini e li Minori 
Osservanti, di posseder beni stabili, con precetto che 
ne’ monasteri sia stabilito il numero de’ religiosi , 
quanti possono esser sostentati o dalle rendite, o 
dalle limosine consuete ; nè per 1 ’ avvenir siano 
fabbricati tali luoglii senza licenza de’ vescovi. 

4- Che nisauci religioso senza licenza del sune- 
rior suo possa andar al servizio di qualsivoglia 
luogo o persona, nè partirsi dal suo convento, se 
non comandato dal suo superiore. 

5. Che li vescovi abbiano cura di restituire e 
conservare la clausura delle monache, esortando li 
prencipi, e comandando a’ magistrati in pena di sco¬ 
munica a prestagli ajuto. Che le monache non 
possano uscir di monasterio; e in pena di scomu¬ 
nica nissun vi possa entrare, senza eccezione di 
condizione, sesso oetà, se non con licenza. Che 
li monasteri delle monache fuori della mura delle 
città e castelli siano ridotti dentro. . 

G. Che le elezioni si facciano per’ voti secreti, 
nè siano creati titolari a questo effetto o supplita 
la voce degli assenti, altramente l'elezione sia nulla. 

7 . Cile ne’ monasteri di monache la superiore 
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sia almeno di quarant’ anni , e di otto di profes- 
sione ; e dove questo non si possa, almeno sia so¬ 
pra trenta di età, e cinque di professione. IN issa¬ 
rla possa aver superiorità in due monasteri, e quello 
che sarà soprastante all’elezione, stia fuori deile 
grado. 

8. Li monasteri die sono immediate sotto la 
Sede Apostolica , si riducano in congregazione , e 
diano ordine al loro governo, e li loro superiori 
abbiano quell’ autorità che gli altri de’ già ridotti 
in congregazione, 

9. Li monasteri di monache soggetti imme¬ 
diate alla Sede Apostolica siano governati da’ ve¬ 
scovi come delegali. 

10. Che le monache si confessino e comuni¬ 
chino almeno ogni mese , e oltra il confessor or¬ 
dinario, gli sia dato un estraordinario, due 0 tre 
volte all’anno, e non possano tener il sacramento 
dentro in monastero. 

11. Che ne’monasteri che hanno cura d’anime 
secolari, quelli che 1’ esercitano siano soggetti al 
vescovo in quello che tocca il ministerio de’sacra- 
menti, eccetto il tnonasterio di Giugni, o dove ri- 
sedono abati generali o capi degli Ordini, 0 dove- 
gli abati hanno giurisdizione episcopale o temporale. 

12. Che li regolari pubblichino e servino le cen¬ 
sure e interdetti papali e episcopali , e parimente 
le feste che il vescovo comanderà. 

1 3 . Che il vescovo inappellabilmente sia giu¬ 
dice di tutte le controversie di precedenza tra le 
persone ecclesiastiche, sì secolari come regolari , 
e tutti siano obbligali andar alle pubbliche proces¬ 
sioni, eccetto quelli che vivono in stretta clausura. 

i4-11 regolare che risiede nel chiostro e com¬ 
mette eccesso fuori con scandalo del popolo, sia 
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punito da! superiore nel tempo che il vescovo sta¬ 
tuirà. e della pena sia fallo il vescovo cerio, al¬ 
trimenti il delinquente possa esser da lui punito. 

io. Clic la professione fatta innanzi sedici anni 
finiti, e un anno intiero di probazione, sia nulla. 

iG. Cfie nissnna rinuncia o obbligazione va¬ 
glia . se non falla tra il termine di due mesi in¬ 
nanzi la professione, e con licenza dell’ Ordinario ; 
e fidilo il tempo 'della probazione li superiori ad- 
mettino li nmizi alla professione, o li mandiamo 
fuori del monasterio, non intendendo però di com¬ 
prender li gesuiti. Che il monasterio non possa ri¬ 
cever alcuna cosa dal novizio innanzi la professio¬ 
ne, eccetto il villo e vestito: e partendo, gli sia 
restituito lutto '\ suo. 

ij. Che nissuua vergine riceva V abito, nè fac¬ 
cia professione senza esser prima esaminala dal 
vescovo, e ben intesa la volontà di lei, e che ab¬ 
bia le condizioni requisite secondo la regola di quel 
monasterio. 

18. Che siano anatematizzati tutti, di qualsi¬ 
voglia condizione , quelli che sforzeranno alcuna 
donna, fuorché ite’casi legittimi, ad entrar 211 ino- 
nasterio, ricever l’abito o far professione; esimil- 
menle quelli che impediranno senza giusta causa 
quelle che spontaneamente vorranno entrare , ec¬ 
cettuale le penitenti 0 convertite. 

iq. Chi pretenderà nullità della professione 
non sia ascollalo se non* tra cinque anni dal gior¬ 
no d’ essa , produrcelo la causa innanzi al suo 
superiore e Ordinario, prima (die deponga fabilo, 
e nissun pòssa (lassar a religione piu larga, nè sia 
dala licenza di portar V abito occulto. 

20. Gli abati capi degli Ordini visitino li mo¬ 
nasteri soggetti, quantunque commendati, e li 
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commendatari siano temili eseguir le ordinazioni, 
e in quelli siano creati Ir priori o superiori che 
Iranno il governo spirituale da’Capitoli o visitatori 
degli Ordini. 

21. Che la sinodo desidererebbe restituir la di¬ 
sciplina in tutti li monasteri , ira per la durezza 
e difficolta del secolo non essendo possibile , per 
non tr alasciar di operar sì che alcuna volta si possa 
provvedervi, confida eli e il papa , per quanto ve¬ 
drà poter comportar il tempo . provvedere che ai 
commendati sia preposto in governatore persona 
regolare professa; e quelli che vari» Tanno all’av¬ 
venire , non siano conferiti se non a’ regolari : e 
quelli (die hanno in commenda monasteri che sono 
capi degli Ordini, se non gli è provveduto di suc- 
cessor régolare fra sei mesi , debbano far la pro¬ 
fessione o cedere, altrimenti le commende vachi¬ 
no. li nelle provvisioni de’ monasteri sia nomina¬ 
tamente espressa la qualità d‘ ciascuno, altrimenti 
la provvisione s’ abbia per surrettizia (i). 


(i) Gli autori delle note al concilio di Trento notano 
con ragione, che l’abuso delle commende perpetue non 
si è reso sensibile c comune se non verso il comincia- 
mento ilei secolo XIII e (die fu inventato per salvare l’iu- 
conipatibililà dc’benetieii, e per disporne con quel mezzo 
più agevolmente e con più autorità. Da quel tempo il 
male si moltiplicò aU’intiuilo, ed alzimi papi invano ten¬ 
tarono di rimediarvi. Molli prelati al concilio di Trento 
instarono per la total soppressione di quel disordine; e 
fu questo uno degli articoli delle dimando di Carlo IX. 
Ma s’incontrò così gagliarda opposizione, che il concilio 
fci ridusse ad una semplice esortazione, che non fece al¬ 
cun fi otto, come fallo noli 1* aveva il concilio di Basilea 
e i regolamenti della Prammatica die ne avenno co¬ 
mandato l’akolùicuc. Imperocché i papi, i principi ed i 
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22. Che a quei decreti s’ inrendano tutti li re¬ 
golari soggetti, non ostante qualunque privilegio, 
eziandio di fondazione: comandando a'vescovi e 
abati di mandar in esecuzione immediate, e pre¬ 
gando e comandando a’ prencipi e magistrati de¬ 
sistergli , sempre che saranno ricercati. . 

Continuò immediate la lettura della riforma 
generale, della quale dopo esortati li vescovi alla 
vita esemplare e alla modestia negli apparali , 
mensa e vitto frugale: 

1. Viene proibito che delle rendite della K Chiesa 
non possano far parte a 1 parenti e famigliaci, ec¬ 
cetto se sono poveri : estendendo quello che de ve¬ 
scovi è detto, a tutti li beneficiati secolari e rego¬ 
lari , e ancora a cardinali (1). 

2. Che li vescovi nel primo concilio provinciale 
ricevano li decreti d’essa sinodo Tridentina, pro¬ 
mettano obbedienza a! papa, anatematizzino le ere¬ 
sie condannale, e ristesso faccia ciascun vescovo 
che per 1’ avvenire sarà promosso nella prima si¬ 
nodo: e tutti li beneficiati che debbono conve¬ 
nir in sinodo diocesana, in quella facciano il me¬ 
desimo; e quelli che hanno cura dell'università e 
studii generali, operino clic da quelli siano ricevuti 


particolari trovandovi rinscuno il suo interesse nella con¬ 
servazione delle commende; l’uso oggidì n’ò cosi univer¬ 
sale e stabilito , che non vi è adito a speranza che a 
un tale abuso rimediare si possa. 

(0 Proiezione giustissima, ma malissimo osservata , 
perche niente e piu comune in una gran parte del clero, 
quinto la passione di arricchire i suoi parenti, e di far 
servire il patrimonio de’ poveri all’ innalzamento di sua 
fuiiiglin, per soddisfare nel tempo medesimo alla sua va¬ 
nità e cupidigia. 
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li medesimi decreti, e ii dot lori insegnino confor¬ 
me a quelli la fede cattolica; e di ciò ne fac¬ 
ciano giuramento solenne in principio di ciascun 
anno; e quelle che sono soggette immediate al pon¬ 
tefice, Sua Santità averà cura che siano riformate 
da’suoi delegali in quella maniera, o come meglio 
gli parerà. 

3 . die sebben la spada della scomunica è ii 
nervo della disciplina ecclesiastica,minilo salutifero 
per contener gli uomini in officio , s* ha da’usar 
con sobrietà e circospezione, avendo imparalo per 
esperienza esser più sprezzalo che temuto quan¬ 
do si fulmina temerariamente per causa leggiera; 
però da altri che dal vescovo non possa esser ful¬ 
minala per cose perse e rubale : il quale non si 
lasci indili* a concederla dall* autorità di qualsivo¬ 
glia secolare , eziandio magistrato. E nelle cause 
giudiziali, dove si può far l’esecuzione reale o per¬ 
sonale, s’astenga da censure; e nelle civili, spet¬ 
tanti in qualunque modo al fòro ecclesiastico, pos¬ 
sano usar pene pecuniarie, eziandio contea li laici, o 
proceder per presa da’pegni, ovvero delle persone 
medesime, con esecutori suoi o altri; e non po¬ 
tendosi eseguir realmente o personal metile, ina es¬ 
sendovi contumacia, si possa proceder alla scomu¬ 
nica : e il medesimo nelle cause criminali. Nè il 
magistrato secolare possa proibir all* ecclesiastico 
di scomunicare, ovvero rivorar la scomunica sotto 
pretesto che le cose del decreto non siano state os¬ 
servale. 11 scomunicato, se non si ravvederà, non 
solo nojri sia ricevuto a partecipar coi fedeli, ina 
se persevererà nelle censure si possa proceder ani¬ 
tra lui, come sospetto d’eresia. 

4 , Dà facoltà a’vescovi che nella sinodo dioce¬ 
sana, e a’ capi degli Ordini ne’suoi capitoli gene- 
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rali. possano ordinar nelle loro chiese quello che 
sia ad onor di Dio e utilità di quelle, quando vi 
sia obbligo di celebrar cosi gran numero di messe 
per legali testamentari che non si possano satis¬ 
far, ovvero l’elemosina sia tanto tenue che non 
si trovi chi voglia ricever il carico, con condizione 
però che sempre si faccia memoria di quei defunti 
che hanno lasciati li legati, (i). 

5 . Che nella collazione o qualunque aitra di¬ 
sposizione de’ beneficai non sia derogato alle qua¬ 
lità, condizioni e carichi ricercati, ovvero imposti 
nella erezione o fondazione, o per qualunque al¬ 
tra constiluzione; altrimenti la provvisione sia sti¬ 
mata surrettizia. 

6 . Che quando il vescovo procede fuori di vi¬ 
sita contra li canonici, il Capitolo nel principio di 
ciascun anno elegga doi, col consiglio e consenso 
de’quali abbia da proceder in tutti gli alti, e sra 
uno il voLo d ! ambidoi ; e se saranno tutti doi 


fi) Dacché per un abuso degno di riprensione il clero, 
come dice benissimo Du Guè , ha pensato di mettere a 
prezzo le sue preghiere ed i laici le loro limosine, le fon¬ 
dazioni si sono moltiplicate a seguo rhe moltissime chiese 
che nulla limi voluto ricusare, si sono trovate in caso di 
non poter adempire. Cosi non (-‘acovasi in altri tempi 
quando i fedeli spontaneamente offri vano le loro oblazioni 
e si raccomandavano alle preci (Iella Chiesa, senza nulla 
stipulare particolarmente. L’ avarizia e la superstizione 
ha linci fatto che quest’uso si cambiasse, e se ne sosti¬ 
tuisse un altro, il qual non è che una simonia palliala. 
11 concilio comandando di scemare le fondazioni, na prov¬ 
veduto con saggia cautela al passato; ma sarebbe stato 
ancor meglio di ovviare, per il tempo avvenire, a tutto 
quel che potesse aver ombra di un patto simoniaco: cosa 
di’ è stata sempre egualmente rea ed odiosa. 
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discordi da! vescovo, sia eletto da loro un terzo che 
determini la controversia 1 ; e non accordandosi, sia 
eletto il terzo dal vescovo più vicino; ma nelle 
cause di concubinato o più atroci, possa il solo 
vescovo ricever l’informazione e proceder alla re- 
tcnzione, del resto servando quanto è ordinato. Che 
il vescovo in coro e in capitolo e negli altri atti 
pubblici abbia la prima sede e il luogo che eleg¬ 
gerà. Che il vescovo preseda al capitolo, se non 
quando si tratta del comodo suo e de’suoi; nè 
questa autorità possa esser comunicata al vicario, 
nè a quelli che non sono dì capitolo. Nelle cause 
ecclesiastiche siano in tutto soggetti al vescovo, e 
dove li vescovi hanno maggior giurisdizione della 
predetta, il decreto non abbia luogo. 

7. Per ravvenire non .sia più concesso regresso 
o accesso ad alcun, beneficio ecclesiastico, nè li già 
concessi siano estesi o trasferiti: e in questo siano 
compresi anco li cardinali. Non siano fatti coadiu¬ 
tori co?) futura successione iti qualsivoglia bene¬ 
fica ecclesiastici; e se nelle cattedrali o monasteri 
sarà necessario e utile il farlo, la causa sia pri¬ 
ma conosciuta dal pontefice, e vi concorrano le 
debile qualità (1). 

( 1 } Questa era stata una delle diinande di Carlo IX 
nei ventunesimo degli articoli presentati dagli ambascia- 
tori a’legati, e fabuso parve tanto odioso, che la córte 
di Pioina fu obbligata a rinunciare «al profitto che ne traeva. 
L’^aria di eredità nel possesso de’ beoefieii è stata sem¬ 
pre condannata nella Chiesa, come contraria allo spirito 
del ministero e della vocazione ecclesiastica, che considera 
soltanto le qualità personali e non le 1 dazioni carnali 
che vi possono essere tra colui che possedè il bem brio 
e quello a cui passa. Con gli accessi poi e con i regressi 
si dava adito a uua influita di confidenze e di simonie. 
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8. Che tutti li beneficiati esercitino V ospitalità 
quanto V entrala gli concede, .e quelli che lianno 
ospitali in governo sotto qualunque titolo, coman¬ 
da che l'esercitino secondo che sono tenuti delle en¬ 
trate a ciò deputate,- e se nel. luogo non si trovino 
peisone di quella sorte che V ^istituzione ricerca, 
le entrate siano convertite in uso pio più prossimo 
a quello, come parerà al vescovo con doi del Ca¬ 
pitolo : e' quelli che non satisfaranno al carico 
dell* ospitalità, sebben fossero laici, possano esser 
costretti per censure e altri ri medi i al loro debito, 
e siano tenuti alia restituzione de’ frutti nel loro 
deila conscienza, e per l’avvenire simili governi non 
siano dati ad mio per più che ire anni. 

9. Che il titolo del juspatronato si mostri au¬ 
tentico per fondazione 0 donazione 0 per presen¬ 
tazioni moltiplicate da tempo immemorabile, o in 
altra maniera legittima. Ma nelle persone e comu¬ 
nità che si sogliono presumer averlo usurpato , la 
prova sia più esatta, e V immemorabile non basti 
se non si mostrino autenticamente presentazioni 
di cinquanta anni almeno che tutte abbiano avuto 
effetto: le altre sorti di patronati s intendano abro¬ 
gati, eccetto quelli dell’ imperatore, re, ovvero pos¬ 
sessori di regni e altri preiicipi soprani , e dei 
studii generali. Possa il vescovo non admetter li 

e a Firmine affitto indegne, per mezzo delle quali i hc- 
neiirii era io oc'iipriti eh* ministri o viziosi o ine?» pari. A 
e»ò con questo dee reto ha il concilio utilmente, ma non 
interamente provveduto; perchè lasciando sussistere le n* 
st guazio ii Hi ftivorem , si è dato luogo a quella spccio 
di sili cessione ereditaria , alla quale si avea preteso di 
provveteie con !n soppressione degli accessi, tle’regressi 
e dc,.«. i,u-i Ijuluuc. * 
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jrresei.lati da'patroni, se non saranno idonei; li 
patroni non si possano intrométter ne’ frutti, nè il 
juspatronato possa esser trasferito in altri contra 
le ordinazioni canoniche; e le unioni de’ benefìcii 
liberi a quei di juspatronat:, se non hanno sor¬ 
tito effetto, cessino affatto, e li benefìcii siano ri¬ 
dotti a libertà; e le fatte da quaranf anni in giù, 
quantunque siano perfezionate, si rivedano da’ve¬ 
scovi, e trovatovi qualche difetto, siano annullate. 
E parimente siano revisti tutti li patronati da qua- 
ranf anni in giù, per aumento di dote, o per nuo¬ 
va construzione: e se non si troveranno in evidente 
utilità del beneficio, siano rivorati, restituito a’pa- 
troni quello (die da loro è dato. 

10. Che ne* conci li i provinciali o diocesani sia¬ 
no elette quattro persone almeno con le debite 
qualità, aile quali siano commesse le cause eccle¬ 
siastiche che s'averanno a delegare da’legati. nunzi, 
o dalla Sede Apostolica, è le delegazioni ad altri 
fatte s’ intendano surrettizie. 

11. Che li beni ecclesiastici non possano esser 
affittati con antecipato pagamento in pregiudizio dei 
su cessari, nè si possano affittar le giurisdizioni ec¬ 
clesiastiche, nè gli affitiuali possano esercitarle; e 
le locazioni di cose ecclesiastiche, eziandio confer¬ 
mate dalla Sede Apostolica, fatte da treni'anni in 
giù per tempo lungo, cioè a ventinove o più anni, 
si debbano giudicar dalia y sinodo provinciale fatte 
in danno della Chiesa. 

12. Che li tenuti a pagar decime, per l’avve- 
ntre le paghino a chi sono obbligati intieramente, 
e chi le tiene debba esser scomunicalo, nè possa 
esser assolto , se non seguita la restituzione. Èid 
esorta tutti a far parte, de’ beni donatigli da Dio 
a' vescovi e parochi che hanno le chiese povere. 
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i 3 . Dove la quarta de'funerali era solila pa¬ 
garsi alla chiesa episcopale o parochiale da qua¬ 
ranti anni in su, e poi è siala concessa ad altri 
luoghi pii, sia a quelle ritornata. 

1 4 - Proibisce a tulli i chierici rii tener in casa 
0 fuori concubine o altre donne sospette, dal che 
se ammonii! non s’ asteneranno, siano privali della 
terza parie dell’entrale ecclesiastiche; c dopo la 
seconda ammonizione, privali di tutti e sospesi dal- 
1’amministrazione; e perseverando, siano privati di 
ogni beneficio c inabili ad averne, sino che non 
saranno dispensati; e se dopo averle lasciate ritor¬ 
neranno, siano anco scomunicati, e la cognizione 
di queste cause appartenga a : soli vescovi somma¬ 
riamente. Ma li chierici non beneficiali siano da 
loro puniti di carcere, sospensione, o inabilità. E 
li vescovi medesimi se carieranno in simil errore, 
e non emendandosi dopo esser ammoniti dalla si¬ 
nodo provinciale, siano sospesi, e perseverando sia¬ 
no denunciati al papa. 

io. Che li figli rii chierici non nati di legittimo 
matrimonio, non possano aver beneficio, nè rnini- 
slerio nelle chiese dove li loro padri hanno o hanno 
avuto beneficio alcuno; nè possano aver pensioni 
sopra li benefidi che il padre ha o ha avuto; e 
se in qualche tempo padre e figliuolo hanno bene¬ 
ficio nella medesima chiesa, il figliuolo sia tenuto 
# resinarlo fra tre mesi, proibendo anco le resina¬ 
zioni che il padre farà ad un altro, acciò quello 
resigni il suo al figliuolo. 

iG. Che li beneficii curati non possano esser 
convelliti in semplici; e ne’già convertili, se il 
vicario perpetuo non ha entrata conveniente, gli 
sia assignala ad arbitrio del vescovo. 

17. Conica li vescovi che si portano bassamente 
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co* ministri de’re, co’titolari e baroni, cosi nella 
chiesa come fuori, e con troppo indegnità non solo 
gli danno luogo, uia ancora gli servono in perso¬ 
na, la sinodo detestando cpiesto, e rinnovando li 
canoni spettanti^! decoro della degnila episcopale, 
comanda a’ vescovi che se n astengano, e abbiano 
risguar'do a! proprio grado così in chiesa come fuori, 
raccordandosi d’ esser pastori; e comanda anco ai 
prencipi e a tutti gli altri che gli portino onor 
e riverenza debita a’ padri. 

• 18. Clie li canoni siano osservati da tutti in¬ 

distintamente, e non siano dispensati se non per 
causa conosciuta con maturità e senza spesa (i). 

19. Che r imperatore, re e ogni altro prencipe, 
che concederanno luogo per duello ira cristiani 
siano escomunicali e privati del dominio del luogo 
dove il duello sarà commesso, se lo riconoscono dalla 
Chiesa; e li combattenti e padrini siano escomuni- 
ca!i, confiscali li beni e perpetuamente infami ; e 
morendo nel duello non siano sepolti in sacro; e 
quelli che lo consiglieranno o in jure o in fatto, 
o persuaderanno al duello, e gli spettatori, siano 
scomunicati. 

( 1 ) Nell’antica Chiesa al conredere una dispensa per 
contanti si avrebbe dato nome di simonia. Da ciò è ve¬ 
nuto in deliberazione il concilio di vietare di prender da¬ 
naro per la concessione «li esse. Ma non è tanto facile il 
far osservar le regole , quanto il farle. Col pretesto di 
renderne la trasgressione men frequente, odi applicare 
a i offteii di carità il danaro elle per le dispense si esige, 
si ò delusa la osservanza di quel decreto; ed i papi, quasi 
che non fossero obbligati quanto gli altri alla pratica 
de’cationi, non solo vendono senza scrupolo le dispense, 
ma hanno dato con ciò occasione agii aitrn di lare il 
medesimo impunemente. 


f 
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20. In fine fu letto il tanto esaminato capitolo 
della liberta ecclesiastica, ovvero riforma de’ pren- 
cipi. In quello la sinodo ammonisce li prencipi se¬ 
colari, confidando che concederanno la restituzione 
delle ragioni sue alla Chiesa, e ridurranno li sud¬ 
diti alla riverenza verso ih clero,'e non permette¬ 
ranno che gli ufficiali e inferiori magistrati violino 
1 ’ immunità della Chiesa e persone ecclesiasiù he, 
ma.insieme con essi prencipi saranno obbedienti 
alle consti!uzioni del sommo pontefice e concilii: de¬ 
terminando che tutte le constituzioni de’ conci Hi 
generali e apostoliche, a favor delle persone ec¬ 
clesiastiche e dell’ ecclesiastica libertà, siano osser¬ 
vate da tutti; ammonendo V imperatore, re, repub¬ 
bliche e prencipi, e tutti a venerar le cose che 
sono di ragione ecclesiastica, e non permetter che 
da 5 signori inferiori, o da’ magistrati o ministri 
suoi siano violate, acciò li chierici possano star 
alia sua residenza ed esercitarsi negli officii senza 
impedimento, con edificazione del popolo 

Dopo questo fu letto un decreto, del quale in 
rnssuna congregazione s* era prima parlato, per il 
quale la sinodo dichiarava che in tutti i decreti 
di riforma fatti sotto Paolo, Giulio e Pio in ([nel 
concilio, con qualsivoglia parole e clausole, s’ in¬ 
tenda sempre salva V autorità della Sede Apo¬ 
stolica. 

ISon potendosi espedire, per esser Torà tarda, il 
rimanente in quella sessione, secondo la delibera¬ 
zione presa nella congregazione generale, il rima¬ 
nente fu differito al giorno seguente, nel quale, 
quantunque fosse già venuta nuova che il papa era 
migliorato, e in tutto posto in sicure della vita, si 


Saf. ri. T, PlL 
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fece la congregazione innanzi giorno [a); furono 
letti li decreti delle indulgenze, di finir i! concilio 
e dimandar la conferma, e approvati da tutti. > 
LXXVUI. Dopo il disnar si fece la sessione; 
nella quale fu letto il decreto delle indulgenze che 
in sostanza contiene (i): Cristo aver dato autorità 
di concederle alla Chiesa, e lei aver usato da 
antichissimo tempo; e pertanto la sinodo insegna 
e comanda che 1* uso di quelle sia continuato, co¬ 
me salutifero al popolo cristiano e approvato dai 
concilii, e anatematizza chi dirà che siano inutili, 
o che la Chiesa non abbia potestà di concederle: 
e per servar V antica consuetudine e provveder 
agli altri abusi, comanda che siano abolite tutte le 
qoestuazioni cattive; e quanto agli altri abusi, coman¬ 
da a* vescovi che. ciascun raccolga tutti quelli della 
propria chiesa 'e li proponga nella sinodo provin¬ 
ciale, per riferirli al papa che vi provegga. Intor¬ 
no li digiuni e differenza de’ cibi f e osservazione 
di feste, esorta li vescovi ad osservar li comanda- 
menti dalla Chiesa romana. E intorno l’ind'ce, 
sebben quello era finito, non potendo la sinodo 
darne giudizio, ordina che tutto sia portalo al papa 
e rimesso al giudizio suo; i’istesso- facendosi del 
Catechismo, Messal e Breviario. Pubblicò ancora 

(i) Mart. , t. 8. p. 149 . 0 . 

— Non si ripigliò h sessione il dopo pranzo del gior¬ 
no medesimo, ma la mattina, come asseriscono l’autore 
dei giornale pubblicato dal P. Marlene , Rainaldi e Pai» 
lavicino, e come rilevasi dagli Atti del concilio ; e Ca- 
r.iccioli vescovo di Catania celebrò la messa prima di con¬ 
tinuar la sessione il che fatto non si sarebbe se la ses¬ 
sione ripigliata si fosse il dopo pranzo. 

(a) Pai. 5 I. 24 3 c.- 8 . Ha) fi. ad ann , i563. N» 2 i 2 .j 
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un altro decreto che per li luoghi disegnati agli 
oratori non s" intendi pregiudicato ad alcuno. In 
fine pregò li prencipi ad adoperarsi che li decreti 
del concilio non siano violati dagli eretici, ma ri¬ 
cevuti e osservati da essi e da tutti, nel che se 
nàscerà difficoltà o bisogno di dichiarazione, il 
papa chiamati quelli che giudicherà a proposito dai 
luoghi dove la difficoltà nascesse, ovvero congre¬ 
gando concilii generali, o con altro modo provve¬ 
drà (x). Furono dopo recitati tutti li decreti fatti 
sotto Paolo e Giulio in quel concilio, cosi in ma¬ 
teria di fede come di riforma. Per ultima cosa (a), 
il secretano andato in mezzo, interrogò se piaceva 
a' Padri che fosse posto fine a quella sinodo, e 
per nome di lei, da’ legati e presidente dimandata 
al sommo pontefice Pio IV conferma di tutte le 
cose decretate sotto Paolo e Giulio, e sotto la San¬ 
tità Sua, e fu risposto non ad uno ad uno per 
voti, ma da tutti insieme in una voce, placet (2). 


( 1 ) Dopo aver dimandato al papa la confermazione 
di tutti i decreti del concilio e aver dichiarato, che quanto 
vi era statò fatto, sarebbe senza pregiudizio della Santa 
Sede , per far che il papa fosse interamente padrone di 
que’ decreti , altro piu non restava che farnelo il solo 
interprete. Imperocché si vede bene, che a titolo d’inter¬ 
pretazione il papa può dar loro quel senso che giudica 
più a proposito, e farsa per conseguenza l’arbitro di tilt te 
quelle decisioni le quali, per la spiegazione che ad esse 
egli dà , vengono ad esser piuttosto le proprie decisioni 
di lui, che quelle del concilio. 

( 2 ) Negli Atti citati da Pallavicino e da Rainaldi si 
legge che in questa occasione, come nell’altre, i suffragi 
furon chiesti particolarmente. Ma quel che probabilmente 

(a) Rayru ad anru 1 565. N, 21 5. Pallav 1. 24 , c. 8 , 
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Il Cardinal Morone, come primo presidente con* 
c esse a ciascuno che s’ era ritrovalo in concilio, e 
a tutti li' presenti alla sessione, indulgenza plena- 
ria , e benedisse il concilio e licenziò tutti, che dopo 
aver rèso grazie a Dìo andassero in pace. 

LXXIX. Fu antico costume delle chiese ori er¬ 
tali di trattar le cose de’ concilii nell’ adunanza pub¬ 
blica di tutti, e, venendo occasione, ben spesso oc¬ 
correvano delle acclamazioni popolari e alcune volte 
tumultuose , I -le'»quali però finivano in concordia; 
e nel fine li vescovi, trasportati per l’allegrezza 
causata dalle concordi deliberazioni, passavano ad 
acclamazioni in lode degl’ imperatori che avevano 
congregato il concilio e favorito, in commenda¬ 
zione della dottrina dal concilio dichiarata, in pre¬ 
ghiere a Dio per la continua divina assistenza alia 
santa Chiesa, per la salute degl’imperatori, e per 
la sanità e prosperità de’vescovi: le quali non 
«erano meditate, ma secondo che lo spirito ecci¬ 
tava alcun vescovo piò zelante a proromper in 
qualcheduno di quei concetti opportunamente, cosi 
il comua concorso li acclamava. Questo fu anco 


ha tirato in errure il nostro storico, è che nell* edizftrci 
«lei concilio indistintamente si riferisce, che alla propo* 
.siziòne fatta da Morone a’Padri, se volevano che si met¬ 
tesse fine al roncilio, e che si dimandasse al papa lo con¬ 
fermazione de’suoi decreti, i Padri risposero: Placet. Quello 
però che nell* edizioni del concìlio distintamente non si 
asserisce, distinto riscontrasi negli Atti; ne’quali si vede 
ciì’cssendoj secondo il solito , andato il secretano con i 
notai a prender i voti di ciascuno in particolare, tutti 
accettarono il decreto. Il solo arcivescovo di Granata disse, 
che consentiva bensì alla conclusion del concilio, ma non 
alla domanda della confermazione, altra prova, che i voti 
furono dimandali particolarmente a ciascuno. 
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imitato in Trento, non però dando luogo a spirito 
presentaneo d’alcuno, ma con aver prima medi¬ 
tato quello che doveva esser proposto e risposto e 
recitandolo de scritto. Il Cardinal di Lorena si prese 
cura non solo d’ esser principale a componer le 
acrlamazioni, ma anco d’intonarle, il che univer- 
salmente fu inteso per una leggerezza e vanita, e 
poco condecente ad un tal prelato e prencipe, far 
l’officio che piuttosto conveniva a’diaconi del con¬ 
cilio, non che ad un arcivescovo e cardinale tanto 
principale (i). In quelle intonando il cardinale, e 
rispondendo li Padri, fu pregato lunga vita al papa 
e eterna felicità a Paolo e Giulio; e slmilmente 
eterna memoria a Carlo Y e a’ re protettori deL 
concilio; e lunga vita all’ imperatore Ferdinando 
e a* re, prencipi e repubbliche; lunga vita e molte 
grazie a’legati e cardinali; vita e felice ritorno ai 
vescovi; commendata la fede della santa generai 


(i) Thuan. Hisi , 1. 55. N. i3. Spond. N, 216 . Rayn, 

<216. 

— Il Cardinal Pallavirino dice di nulla aver trovato 
di questa censura nelle memorie di quel tempo , e che 
anzi quelTazione fu applaudita. Ma se alcuni Italiani e Spa¬ 
glinoli vi applaudirono, confessar non per lauto si debbo 
die in Francia fu condannala ; e dal giudizio che se ue 
formò è perfettamente giustificato il nostro istorico. Im¬ 
perocché per relazione del Tuanoe di Snondano medesi¬ 
mo* che non è autore sospetto a Pallavicino, il Cardinal di 
Lorena per aver assunto di fare una tal funzione, fu.tac¬ 
ciato di vanità e leggerezza. Malissimo inoltre parve ai 
Francesi che in quelle acclamazioni ommesso si fosse il 
nome del re di Francia, e di ciò dovette giustificarsi da¬ 
vanti al consiglio; come seguita a dire lo stesso Spondano 
ed anche il Tuano. La scusa che fece il cardinale potea 
furse bastare; ma di essa, 0 per giustizia o per vanità, la 
Dazione non si appagò. 
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Tridentina sinodo, come fede di san Pietro, dei 
Padri e degli ortodossi: in una sola parola detto 
anatema a tutti gli eretici in generale, senza spe¬ 
cificare nè antichi nè moderni. 

LXXX. Fu comandato sotto pena di scomu- 
r.ira («) a tutti li Padri che sottoscrivessero di 
mano propria a’decreti. Il giorno seguente, che fu 
la domenica, fu consumato in questo; e per farlo 
ordinatamente si fece quasi una congregazione , e 
Je sottoscrizioni furono di legati 4, cardinali 2, pa¬ 
triarchi 3 , arcivescovi 25 , vescovi 268, abati 7, pro¬ 
curatori d’assenti 3 q, e generali d’Ordini regolari 7. 
3 ^ sebben già era stato deliberato che gli ambascia- 
tori sottoscrivessero dopo li Padri, fu presa con¬ 
traria risoluzione allora per più rispetti 1’ uno fu 
perchè il non esservi ambasciatore francese, quan¬ 
do fossero vedute le sottoscrizioni degli altri, e non 
quella, sarebbe stato una dichiarazione che i Fran¬ 
cesi non ricevessero il concilio; l’altro, perchè il 
conte di Luna si lasciava intender di non sotto¬ 
scriver assolutamente, ma con riserva, per non 
aver il re acconsentito al fine del concilio. E pub¬ 
blicarono li legati che non essendo costume di sot¬ 
toscriver li decreti se non da ehi ha voce delibe¬ 
rativa, sarebbe stata cosa insolita che ambascia^ 
tori sottoscrivessero (1). 


( 1 ) Un grosso granchio ha qui preso Fra Paolo , il 
quale, probabilmente ingannato daH’edizioni del concilio, 
senza ragione ha concluso che gli ambasciatori sottoscritto 
non avessero. Ma questa conseguenza è falsa , perchè a 
riserva degli ambasciatori francesi, che noti erano più in 
Trento, e del conte di Luna che volea sottoscrivere con¬ 
dizionatamente, il che non gli fu permesso, tutti gli altri 
(a) Raytu iY» 218 . Pattar ., 1. 24 , c. 8 , 


PIO IV. 1563-64- i5t 

? LXXXI. la Roma quando successe l*infermità 
- del pontefice, temendo lutti della vita sua, fu molta 
confusione nella Corte: perchè non avendosi ancora 
visto morte di pontefice, essendo il concilio aperto, 
si temeva grandemente quello che potesse succe¬ 
dere. Avevano V esempio del concilio Costanzien- 
se , il quale nelfelezione aggiunse altri prelati ai 
cardinali, e temevano che qualche cosa simile o 
peggiore non avvenisse. E sebben l’ ambasciatore 
di Spagna affermava, l’ambasciatore in Trento e li 
prelati spagnuoli aver commissione che V elezione 
fosse de’ cardinali ; con tutto ciò, atteso il poco 
numero di questi, le parole non davano piena con¬ 
fidenza. Fu grand’ allegrezza quando s’ intese il 
papa ristorato, parendo d’esser usciti di gran pe¬ 
ricolo; la qual s’ aumentò sopra modo quando 
s'intese il line del concilio. II pontefice ordinò (a) 
per questo una solenne processione per ringraziar 
Dio dì tanto beneficio. In concistorio mostrò il gran 
contento che n aveva: disse di volerlo corifei ma¬ 
re, e anco aggiungergli altre riforme; di voler man¬ 
dar tre legati in Germania, Francia e Spagna, 


ambasciatori tanto ecclesiastici che laici sottoscrissero e 
ne stesero un Atto in forma, riferito da Raiualdi muri, 
220 . Ycdesi anche al mini. 221 che il Cardinal di Lorena, 
per supplire all’assenza degli ambasciatori francesi, fece 
un simile Atto egli stesso, come ministro dì Francia. Ma 
e difficile giustificare in questo particolare la condotta 
di lui; perché sapendo gli ordini degli ambasciatori e le 
ragioni che aveano di noti ritornare a Trento, gli avrebbe 
dovuto bastare di sottoscrivere come prelato, senza voler 
ingerirsi à rappresentare gli ambasciatori, ai qnali sapea 
eh’erano stati dati ordini contrarii. 

(cù Rajn, ad ami . 1 563 . iV. 222. Pallav 1 . 24 c. g. 
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per esortar ad eseguir li decreti , per conceder 

le cose oneste, e dar suffragio nelle cose de jure 

positivo. 

LXXXII. Innanzi il Natale arrivarono in I\o- 
ma (a) li legati Morone e Simoneta , da’quali il 
papa volle intender in molle audieuze minutamente 
le cose successe, e pigliò in nota li nomi de’ pre- 
, lati che s’erano affaticati per il concilio a fine di 
farli cardinali. La Corte intendendo la risoluzione 
del papa alla conferma, mutò 1’allegrezza in que¬ 
rimonia (£), facendo lutti gli officiali indoglienza 
per il danno che averebbono ricevuto negli officii 
loro, se quella riforma s’ eseguiva: e considera^ 
vano di più che essendo quei decreti concepiti in 
termini generali, e senza clausole di sottil espli¬ 
cazione, sempre che difficoltà fosse nata, il mondo 
già assuefatto a "latrare contra quella Corte avereb- 
be fatto contraria interpretazione a’ loro interessi, 
e sarebbe stata abbracciata come cosa speziosa e 
coperta con titolo di riforma. Erano date suppli¬ 
che e memoriali al pontefice di quelli che avendo 
comprato gli officii, e prevedendo questo danno , 
dimandavano ristoro: cosa che dalla Santità Sua 
era molto stimata e riputata degna di buon rime¬ 
dio', acciò non fosse causa della desolazione di l\o-. 
ma. ÀI che avendo diligentemente pensato, deputò 
cardinali a consultar sopra la confermazione , e 
a pensar il rimedio che si potesse porger alle 
querimonie della Corte. Erano alcuni cardinali che 
consigliavano a confermar immediate li decreti 
spettanti alla fede , ma proceder con maturità in- 


(a) ìd. ihìd 

(b) Ld ibid . 
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torno agli altri. Imperocché alcuni erano degni di 
molta considerazione per la poca utilità e gran 
confusione che porterebbono , aìtri per V impossi¬ 
bilità o gran difficoltà sarebbe stato necessario spesso 
dispensarli. Il che non sarebbe successo senza in¬ 
decoro, e senza dar materia a’ragionamenti, es¬ 
sendo necessario aver molta considerazione sopra 
il modo d'eseguirli in iqaniera che non portassero 
danno nè pregiudizio ad alcuno: non essendo de¬ 
gna di nome di riforma quella provvisione, quale 
è con detrimento d’altri. Che differendo s’averebbe 
conosciuto, intendendo il parer d’altri molti, quello 
che si poteva far con soddisfazione comune, senza 
la quale tutte le reformazioni tornavano in diffor* 
mazioni. Il papa per questo elesse otto cardina¬ 
li (i) che li rivedessero, li quali, dopo lunga di¬ 
scussione , per la maggiore parte furono di parere 
che conveniva moderarli tutti prima che confer¬ 
marli ; e ben considerare che dovendo patir alcuna 
Opposizione , meglio era farla nel principio, che 
dandoli riputazione con la conferma, voler poi mo¬ 
li) Ormph. in vita Pii ir. 

—■ Qui il* nostro isterico confonde i cardinali clic Gi¬ 
rono incaricali di far «seguir i decreti del concilio, dopo 
di esser stati confermati, con quelli che furono nominati 
per rivederli, prima che fossero confermati. Imperciocché, 
per asserzione di Onofrio, alla revisione quattro soli car¬ 
dinali furono deputati. Con tutto ciò Pallavicino lib. 

C, 9 ne nomina cinque, e molti anche differenti da*No¬ 
minati da Onofriof cioè Morone, Simoueta, Cicada, Vi¬ 
telli e Borromeo. Ma quelli otto de’quali parla Fra Paolo 
Ibron quei che il papa destinò dipoi a procurare la e- 
secuzioue de* decreti del concilio , e Onofrio non meno 
j che Ramaldi all’anno 1 564 num. 4 s’accordano in questo 
eoi nostro istorico. L’error di Fra Paolo è duuque l’aver 
confuso due commissioni affatto distinte» 
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durarli. Esser cosa certa che a chi ha procurato il 
concilio, altro scopo non è staio in mira se non 
cT abbassar 1 ’ autorità della Sede Apostolica ; e 
mentre il concilio è durato , da tutti esser stato 
parlato- come se quello avesse avuto potestà di 
dar legge al pontefice ; e però doversi mostrar 
adesso colf annullare o moderare alcuno di quei 
decreti, clic il pontefice non ha da ricever, ma 
da dar le leggi a’ coucilii. 

11 pontefice da se inclinato alla conferma, e 
indottovi anco per le persuasioni di Morone e 
Simoneta , perplesso nondimeno per le querimo¬ 
nie della Corte e per V universale opinione dei 
cardinali, volendo venir a risoluzione , chiamò, 
oltra li suddetti , li cardinali della Bordissiera e 
Amulio e i principali officiali di Camera, Cancel¬ 
larla e Ilota ; dove, proposta la deliberazione , li 
quattro cardinali concordi consigliarono che il con¬ 
cilio si confermasse assolutamente. Il Cardinal 
d’ Amulio, nelle Memorie del quale ho veduto 
• questo negoziato, disse che Sua Santità con la 
pazienza, prudenza e virtù, con immensa .spesa 
sua, fatica e dispendio di tanti prelati aveva ve¬ 
duto il fine d’ una grande e difficile impresa del 
congregar , indrizzar e serrar il concilio ; gli 
restava una maggiore , ma senza difficoltà , cioè 
preservar se e la Sede Apostolica e tutto l* or¬ 
dine ecclesiastico da reintrare nella stessa difficol¬ 
tà, pericoli, disagi e spese; ed esser quarantanni 
che il mondo non parlava che di concilio, nè aver 
potuto li pontefici con ogni opera divertirlo , per 
la persuasione imbevuta dal mondo del bisogno di 
quello, e che fosse per apportar fruito. Se subito 
finito si tratta d" emendarlo o moderarlo , ovvero 
non coijfeiinandolo si lascia in sospeso, sarà fatta 
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una dichiarazione che non è stalo provveduto in 
Trento a quello che era necessario e s’ aspettava, 
e subilo si metterà a campo un’ altra provvisione 
o per mezzo de’ condili nazionali o per un altro 
generale; ed ecco le medesime angustie dalle quali 
con tanta difficoltà s’ è liberata la Chiesa di Dio. 
Bla approvando li decreti del concilio, come una 
perfetta riforma, e dandogli riputazione ed esecu¬ 
zione in quello che sarà possibile, una gran parte 
resterà persuasa che niente vi manchi, e non es¬ 
ser cosa più utile per li tempi correnti che spar¬ 
ger fama e nutrirla, che il concilio abbia fatto 
una santa, necessaria e perfetta riforma, non la¬ 
sciando saper che da cardinale alcuno vi sia stato 
posto dubbio che in quel concilio non s'abbia ese¬ 
guito quello per che fu convocato. Che così facen¬ 
do , 1’ umore del mondo a poco a poco si acquie- 
'terà, e con le dispense potrà la Santità Sua prov¬ 
veder a’ suoi ministri e servitori senza violazione 
de’decreti del concilio, poiché in quei medesimi 
è riservata l’autorità apostolica; li quali gli servi¬ 
ranno per scudo a negare le dimande importune 
di quelli che non giudicherà meritevoli di grazie, 
e col tèmpo pian piano le cose, insensibilmente 
e senza che ’1 mondo se n’ accorga , torneranno 
nell’istesso stato. Che altre volte anco per questa 
via s’è camminato , quando la necessità ha co¬ 
stretto cedere a questi umori , soliti nascer nei 
sudditi contra quei che li governano. Che quando 
altri facesse opposizione a quei decreti, per ripu¬ 
tazione di tante sue creature, de’ suoi legati, e di 
Sua Santità medesima, conveniva che egli li so¬ 
stenesse , non che tacendo tutti , essa medesima 
debba giugulari! totalmente poiché ogni minima 
moderazione, emendazione, ovvero anco dilazione 
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a confermarli , è un colpo mortale a tutti : oltra 
clie il volgo, il qual sempre intende le cose in 
sinistro, altro non saprà dire se non che la corte 
di Roma e il pontefice non vuole riforma (i). 

Gli uffiziali di Corte quasi tutti parlarono in con¬ 
trario, rappresentando li danni e pregiudizi loro, 
e mostrando come tutto ritornerebbe in lesione 
della Santità Sua e della Sede Apostolica , e in 
diminuzione delle entrate di quella. Solo Ugo Buon- 
compagno vescovo di Vieste che fu poi cardinale, 
persona versata molto ne* negozii della Corte, dis- 

(i) Pallai , l. 5 c * 9 » 

— Se badiamo a Pallavicino, è questa una invenzione 
di Fra Paolo. A udir quel cardinale, il papa non esitò 
mai la sua confermazione del concilio, e sin da’5o di di¬ 
cembre nel concistoro dichiarò la sua risoluzione di farne 
osservar tutti i decreti, ed anche di aggiungerne, quando 
bisogno ne fosse. Ma tra questo e quel ciie dice Fra Paolo 
non v* è alcuna contrariizione ; perchè da quel che dice 
il cardinale provasi bensì la inclinazione dei papa per 
la conferma, inclinazione die il nostro istorico non nega; 
ma non si dimostra che frastornalo ne fosse dalle que- 
relo de'suoi officiali. Eppure dalle Memorie del cardinale 
da Mula diate da Fra Paolo,'e dalle asserzioni medesime 
di Pallavicino, lifo. ' 24 - c. g, chiaro rilevasi che molli of-. 
fidali della corte di Roma si opposero alla conferma il¬ 
limitata de’decreti del concilio; die su quella opposizione 
il pana volle che da molti suoi confidenti si deliberasse; 
'cifegli da sè era propenso alla conferma, cli-e in questa 
propensione fu fatto forte dal vescovo di Vieste , e che 
esaminate le ragioni in contrario, Pio si determinò a con¬ 
fermar il concilio senza restrizione. Se tutto questo d’am¬ 
be le parti vien detto, come lo è veramente, vi è nulla 
nel racconto del nostro istorico che possa farlo credere 
una finzione, quando anche tra ; .nostri scrittori ia qual- 
cjì„e lieve ebeostanza si trovasse qualche divario. 


V 
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se,, che non poteva restar di maravigliarsi di tanto 
timore che vedeva nascere senza ragione; che per 
la conferma del concilio non se gli dava maggior 
autorità di quella che gli altri concilii generali 
avevano, che si dava.al Decreto, e a’ Decretali : 
dai gran numero de'quali, e dall’ aperto parlare 
contra 11 costumi presenti, innumerabilmente più 
pregiudizi e lesioni si riceverebbe che da quei 
pochi decreti Tridentini, molto riservati nella fon- 
ma del parlare; che nissuna legge sta nelle parole, 
ma nell’ intelligenza, e non in quella che il volgo 
e li grammatici danno, ma in quella che 1’ uso e 
Y autorità conferma : le leggi non hanno altro 
vigore che quanto gli presta chi governa e ha la 
cura d’ eseguirle; quello con la dichiarazione gli 
dà senso o più ampio o più'ristretto, e anco coiv 
trario a quello che le parole sonerebbono, e tanto 
sarebbe restringer o moderar al presente li de¬ 
creti di Trento , quanto confermarli adesso asso- 
Ultamente, e lasciarli restringer dall’uso, ovvero 
farlo con dichiarazione a tempi opportuni. Con¬ 
cluse che non sapeva veder causa perchè si do¬ 
vesse porre difficoltà alcuna alla conferma ; ma ben 
raccordava che .s'ovviasse agl 5 inconvenienti che 
potrebbono nascere per la temerità de’.dottori che 
quanto più ignari del governo e de’ bisogni pub¬ 
blici, tanto più si arrogano il dar interpretazione 
alle leggi, che confonde il governo. Vedersi per isps- 
rienza che le leggi non fanno alcun male, non 
causano alcuna lite, se non per li varii sensi da¬ 
tigli; che per la constituzione di Nicolò III sopra 
la regola di san Francesco, materia da se piena 
d 5 ambiguità, mai però nasce alcun disordine, per 
la proibizione da lui fatta a’ glosatori e commen¬ 
tatori d’interpretarla: se sarà così provveduto ai 
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decreti di Trento, se sarà vietato lo scrivere so¬ 
pra quelli, sarà ovviato a gran parte di quello clic 
si teme. Ma se anco la Santità Sua proibirà ogni 
interpretazione anco a’ giudici, e ordinerà che in 
qualunque dubitazione si ricorra alla Sede Apo¬ 
stolica per T interpretazione, nissuno potrà valersi 
del concilio a pregiudizio della Corte, e si‘potrà 
con T uso e con le dichiarazioni accomodarlo a 
quello che sarà beneficio della Chiesa; e potrà la 
Santità Sua, siccome ha una congregazione che 
con gran frutto attende alle cose dell’Inquisizione, 
così instituirne un’altra sopra di questo particolare 
d’interpretar il concilio, alla quale siano riferitili 
dubbii da tutte le parti del mondo. Erosi facendo, 
diceva, io preveggo che non solo per li decreti del 
concilio non sarà diminuita 1’ autorità della Sede 
Apostolica e le ragioni e prerogative della Chiesa 
romana, ina saranno accresciute e ampliate molto, 
sapendosi valer di questi mezzi. 

Furono mossi gli astanti da queste ragioni, e 
il papa sentì la necessità di venir alla conferma 
assoluta, senz’altra modificazione; e persuaso che 
fosse per succeder come il vescovo rappresentava , 
fu risoluto di non attender altro in contrario, ma 
pieno di speranza di raccoglier buoni frutti dalle 
fatiche fatte per finir il concilio, risolvette di con¬ 
fermarlo e di riservar a se l’interpretazione, e d’in- 
slituire la congregazione, conforme al raccordo 
del vescovo di Vieste; e conferito questo co’cardi- 
nali a parte, risolvè di venirne all’effetto (ì). 


(i) Il Cardinal Pallavicino confessa , « che alcuni 
» officiali dissuadessero l’assoluta confermazione, e che '1 
Buoncompagtio la persuadesse , è cosa vera ». .Ma su- 
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LXXXITf. Per il che il dì ventisei gennaro , 
Morone e Simoneta in concistoro, narrato il te- 
nor del decreto fatto neirulfima sessione, che da 
loro fosse richiesta la conferma, dimandarono che 
Sua Santità si degnasse confermar tutto quello che 
sotto Paolo, Giulio e la Santità Sua era stato in 
quel concilio decretato e definito. Il pontefice, fatto 
legger prima il sopradetto" decreto, mandò attorno 
li voti de’cardinali. Furono conformi, che il conci¬ 
lio fosse confermalo, eccetto li cardinali San Clemente 
e Alessandrino, li quali dissero, in quel concilio es¬ 
ser stata data troppo autorità a 1 vescovi , ed esser 
necessario moderarla, e allora far eccezione di quei 
capi che Y allargavano troppo, li quali già erano 
notati (i). Il papa concluse in fine, esser bene 


stiene che non fu solo; e che Paleotti ed altri deprimaci 
officiali, non avrebbono pazientemente sofferto che si fosse 
messa mano in que’decreti, che loro aveano costato tante 
molestie. Tutto questo però non è che una congettura ; 
e poi quando Fra Paolo dice, che il solo vescovo di Vie¬ 
ste consigliò l’assoluta confermazione, non esclude asso¬ 
lutamente tutti gli altri , poiché avanti ha detto , che i 
cardinali Morone, Simoneta, della Bordisiera e da Mula 
aveano con unanime parere sentilo per la conferma. Ma 
egli qui non parla che degli officiali subalterni ; i quali 
pensando al pregiudizio che lor ne ridondava,] desidera- 
vano che que* decreti fossero ristretti e modificati , ei 
inoltre non parla di tutti assolutamente, ma di quasi tuffi; 
dal che si dinota la generalità e non la totalità, e si rende 
vana la critica di Pallaviciuo. 

(i) Pallav 1. 24 > c. 9 . Raffi, ad ami . 1 564- A. 1. 
Spoiul. A 7 . 1. 

— Pel contrario il Cardinal Pallavicino dice, che la 
conferma fu approvata di comune consentimento, lib. 9.4 
^c. 9 , e non parla di veruna opposizione. Infatti alcuna 
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conformarli tu!ti senza eccezione, e così fece in paro¬ 
le nel concistoro confermandoli e comandando che 
da tutti li fedeli fossero ricevuti e inviolabilmente 
osservati. E pubblicò quel medesimo giorno una 
Bolla sottoscritta daYardinali tutti, nella quale nar¬ 
rate le cause della convocazione e il progresso, con 
gl’ impedimenti e difficoltà di tempo in tempo at¬ 
traversati, e la diligenza sua in favorir la libertà 
di quello, concedendogli anco arbitrio libero sopra 
le cose riservate alla Sede Apostolica, ringraziò Dio 
che con intiero consenso se gli fosse imposto fine? 
per il che ricercato della conferma per nome della 
sinodo, conoscendo li decreti esser tutti cattolici e 
utili al popolo cristiano , li ha confermati in coir- 
ristoro eji conferma in quella scrittura: coniane 
dando a tutti li prelati di farli osservare, ed esor¬ 
tando l’imperatore, re, repubbliche e prencipi ad 
assistere, per osservanza di quei decreti, di favore 
a’prelati ; non permetter, ma onninamente proi¬ 
bire a’ popoli loro il ricever le opinioni contrarie 
alla dottrina di quel concilio; e per fuggir la con* 
fusione, proibì ad ogni condizione di persone,‘ così 
chierici , come laici. il fargli sopra commentari , 
giose, annotazioni ,o scoli], nè interpretazione di 

Ìli'! *•- ' 1 . O ' * 4. ■i 

non se ne légge nell’Atto concistoriale riferito da Rainaldi; 
ed è fuor 'di dubbio che quei due cardinali sottoscrissero 
la Bolla di confermazione come gli altri. Ma tutto que¬ 
sto non basta a convincere Fra Paolo eli falsità, perchè 
l’Atto concistoriale dice bensì, che la conferma era siala 
approvata de torum consilio et asscnsu , ma non già de 
omnium , o de unanimi consensu. Riguardo poi alla sot¬ 
toscrizione , ella prova ancor meno , perchè è ordinario 
costume nelle comuni deliberazioni, clic l’Atto sia sotto- 
dritto anche da quelli che qualche opposizione vi han 
fatto. 
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qualsivoglia sorte, nemmeno far statuto di sorf al¬ 
cuna, ancora sotto pretesto di maggior corrobora¬ 
zione o esecuzione de’decreti; ma essendovi bisogno 
d’interpretazione di alcun luogo oscuro, o di qual¬ 
che decisione, andassero alia Sede Apostolica, per¬ 
chè egli si riservava il dichiarare le difficolta o con¬ 
troversie, come anco la sinodo aveva già decretato. 

LXXXIV. Andò in stampa insieme co’decreti 
del concilio l atto cousistoiiale della conferma e la 
Bolla; le quali cose diedero da parlare, apparendo 
dal fenor di quelle che li decreti non avessero vigore 
come stai aiti dal concilio, ma solo per la confer¬ 
mazione ; onde si diceva e che uno aveva veduto la 
causa e F altro fatto la sentenza. potersi dire 
clic il pontefice avesse prima veduto li decreti che 
confermatili, poiché dalFalto consisioriaie appariva, 
non aver veduto se non il decreto di chieder la con¬ 
ferma; ,che almeno in Trento si erano' fatti legger 
li decreti fatti sotto Paolo e Giulio; cìie più con¬ 
veniva che fossero confermati da chi li aveva uditi 
che da chi non aveva inteso. Ai che da altri ve¬ 
niva risposto, non esservi stato bisogno che il pon¬ 
tefice li vedesse, non essendo stata fatta in Trento 
cosa se non deliberata prima da lui (i). Per molti 


(i) Pallai, 1 . c. 9, 

— Sono giuste queste riflessioni di Fra Paolo . ma 
non lo fcono del pari quelle oppostegli dal Pallaviriuo e 
dal Courayer, cioè che l’Atlo concistoriale lascia supporre 
che il papa abbia letto ed esaminato ciò che approvava; 
che altro è supporre una cosa, altro è affermare die ve¬ 
ramente sin, ed c su queslTiltimo che versa ria Paolo. 
Che poi una cosa sia stala decisa a Trento senza che 
prima fosse trattata e approvata a Roma, è quello op¬ 
porlo che il nostro stGnco non solo non nega. che 

Sa ari. T. rii " xjl 
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oonsistori seguenti parlò il pontefice per osserva¬ 
zione de’decreti del concilio: disse, che egli stesso 
voleva osservarli , sebben non era obbligato; die¬ 
de parola di non derogarne mai , se non per 
evidente e urgente causa, e col consenso de’cardi¬ 
nali. Diede la cura a Morone e Simoneta di star 
attenti se in consistoro fosse proposto o trattata 
cosa alcuna contraria, e avvertimelo: rimedio molto 
lieve per ovviar le trasgressioni, perchè delle con¬ 
cessioni che si fanno in Roma, lina centesima parte 
non si spedisce in consistoro (i). Mandò li vescovi 


ha cercato di provare io tutto il corso del suo libro, ed 
è strano che il Paltavicino dopo avergli dato la meniita 
più volte , ne faccia qui una piena e linda confessione in 
prova che non era bisogno di molto esame per oggetto 
già abbastanza discusso. Ciò è vero, ma la corte di Roma 
non amava clic si pensasse così, e voleva auzi far cre¬ 
dere che le deliberazioni erano state prese in Trento e 
nou nel gabinetto dei papa; ma poiché anche il Fallavi» 
cmo ci accerta del contrario, i due storici sono d’accordo 
nella più importante conseguenza. 

( Editore V 

(i) T/man. Hìst ., I. 35. N. i5. Adr ., 1. i 8 , p. 1 ^ 69 . 

— E questa una cosa di fatto che agevolmente di¬ 
mostrasi, dacché infinitamente più affari di tal sorte spe- 
discousi dalla Dataria, Penitenziaria e da alcuni altri uf¬ 
fici della corte di Roma, che dal concistoro. È ben dun¬ 
que ridicolo Pallavicino , ìib. 24 . c. 9 , se crede con una 
finta esclamazione distruggere una proposizione appog¬ 
giata a fatti costanti; e benché con i regolamenti del con¬ 
cilio siasi cercato di riformare que’varii tribunali, si può 
però dire che molto ancor vi voleva per allontanarne 
tutti gli abusi; e che l’ordine dato di stare attenti, acciò 
nel concistoro nulla passi di contrario «'decreti del con¬ 
cìlio, non ha rimediato che a’ieggieri disordini e ha la¬ 
sciato sussistere i più essenziali. 
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alla residenza e ordinò di valersi nei governo della 
( irta di Ptoma e dello sialo ecclesiastico dell'opera 
de’ protonotari e referendari (i). 

LXXXV. Ma sebben il pontefice per il fine 
del concilio fu liberalo dalla gran molestia che 
sentiva, restarono però reliquie in tutti li regni 
che-portavano nuove difficoltà. 

Di Spagna s’ ebbe avviso che il re aveva sen¬ 
tito con dispiacere e risentimento il fine del con¬ 
cilio, e che aveva deliberato di congregar innanzi 
a se li vescovi e agenti del clero di Spagna per 
trovar modo come si doveva eseguire. E non fu 
l 1 avviso falso, perchè non solamente tutto quello- 
che si fece in Spagna nel ricever ed eseguir li de¬ 
creti del concilio in quell’ anno, parte la prima¬ 
vera e parte V autunno, fu per ordine e delibera¬ 
zione presa nel regio consiglio; ma alle sinodi che 
si fecero mandò anco il re li suoi presidenti, fa¬ 
cendo propoli er quello che a lui piacque e che 
compliva per le cose sue, con molto disgusto dei 
pontefice ( 2 ): al quale dispiaceva che il re si as- 

(i) Quel che qui dice Frè- Paolo non ha la minima 
apparenza di censura; e Pailavicino nulia vi avrebbe tro¬ 
vato di calunnioso se non vi avesse aggiunto del suo, e. 
se non avesse fatto dire al nostro istorico, che fu quella 
La sola diligenza usala dal papa per prevenire la trasgres¬ 
sione dé’sìnodali decreti. Ma Fra Paolo così non dice, e 
parlando della cura avuta del papa in quel proposito, nulla, 
.-jggiunge onde creder si possa che ogni altra diligenza 
abbia ammesso. Vedo anche non aver egli fatto altro, che. 
trascrivere le precise parole del Tuano. 

(21 Adv.y 1 . iS, p. 1270. Thnan , 1 . 36 . N . 29, 

— Quattro se ne fecero, cioè a Toledo, a Siviglia,, a 
S.trgfgosa ed a Sa la manca. E per quello che riguarda l ? a.t> 
«citazione del Tribolino, vedi il Discolo vi due,, §.IV* 
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sumesse tarilo sopra le rose ecclesiastiche, del che 
però non fere alcuna dimostrazione coi ministri 
di quello (i) per il disegno che aveva di valersi 
di ciò in altra opportunità da lui disegnata, delia 
quale al suo luogo si dirà ( 2 ). 

LXXXVÌ. In Frauda avendo il presidente 
Terrier, mentre stette in Venezia, fatto osserva¬ 
zioni sopra (a) i decreti delle due ultime sessioni 
celebrate dopo il partir suo, e mandatele alla corte, 
il Cardinal di Lorena al suo arrivo ebbe molti 
assalti e riprensioni, come quello che aveva assen¬ 
tito a cose pregiudiziali al regno. Dicevano che 
colle parole del primo capo di riforma della pe¬ 
nultima sessione, dicendosi che il papa ha la etra 
della Chiesa universale, in latino, Sol lici tu di n em 
Unh'ersae Ecclcsiae, aveva ceduto il punto che egli 
a tutti li vescovi francesi avevano tanto tempo 
combattuto e superato: acciò non fosse pregiudi¬ 
cato all’opinione di Francia della superiorità del 
concilio al papa. Che egli arerebbe potuto..con 
ima minima parola rimediar a questo con far dir, 
come san Paolo disse, «sollicitudine di tulle le 

( 1 ) Tal notizia Y abbiamo dal Tuarro, il quale, dietro 
nlfAdriacii, ci fa- certi del dispiacere del papa per il modo 
tenuto da Filippo nel pubblicare il concilio in Ispagna. 

( 2 ) Da queste ub ine parole pare che Fra Paolo 
ves-se in animo di portar un poco più avanti b sua isto¬ 
ria. Perocché in quel che ne resta più non si parla ne 
del te di Spagna, nè dell*affare di cui Fra Paolo dice 
che parlerà più.sotto ; il qn.de forse poteva essere una 
briga avuta dal papa con Filippo a causa di una persona 
fatta arrestare dal suo ambasciatore in Roma,.di piivala 
sua autorità; o la disputa di precedenza conia Francia, 
risvegliatasi in Roma in quel medesimo armo, 

[a) Dup. menu , p. 54$. VaUav.y i. 24 . c. 1 - 0 . 
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Chiesti»; che lussuri arerebbe negato quel modo di 
parlar (‘he san Paolo usò: olirà ohe si era fatto 
pregiudizio alla medesima opinione della superio¬ 
rità del concilio col vigesimo primo capo dell ul¬ 
tima sessione, salvando in tulli li decreti 1' auto¬ 
rità della Sede Apostolica, e con P ultimo decreto 
di dimandar la conferma al papa. Se gli opponeva 
anco che avendo contrastato il re e tutta la Chiesa 
Gallicana acciò quello fosse indizione d’un nuovo 
concìlio, e non continuazione; nondimeno si era 
dichiarata continuazione e Luti’ un concilio cosi 
quello di Paolo e Giulio, nel suddetto capo vjga- 
slmo primo, e nel decreto di rilegger le cose sta¬ 
ture sotto quei pontefici: con che si era ceduto 
Vilmente a lutto quello che dal re era staio sosp¬ 
irato due anni. Dì più dicevano che, l'aver appro¬ 
vato le cose fatte sotto Giulio, era con disonore e 
pregiudizio della protest azione falla in quel tempo 
dal" re Enrico II. Ma sopra lutto riprendevano cne 
essendosi fatti, sotto Paolo e Giulio sempre ono- r 
rata menzione speciale del re Francesco I e del 
re Enrico 51 insieme con Carlo V, il cardinale 
non avesse operato che de’ medesimi si facesse me¬ 
moria nelle acclamazioni , quando si fece del- 
l’istesso Cario, e nominando rirnpcratore vivente, 
secondo quelli esempi non avesse fatto nominar 
il re di Francia (a). Le altre cose il Cardinal scu¬ 
sava con dire, di non aver potuto, con sci prelati 
die erano in compagnia sua solamente, impedir 
il consenso di più di aco. Ma di quest’ ultima 
opposizione non si poteva scusare, ssbben diceva 
che era per conservar la pace tra li due regni; es¬ 
sendogli replicato che poteva ben lasciar il carico 


{a) Sparai. N, 65. 
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di far 1’ intonazione ad altri, c non esser egli fati-' 
ture di quel pregiudizio: e rosi si vede die spesse 
volte gli uomini vani, dove credono acquistar ri¬ 
putazione a minuto, la perdono in grosso. 

Ma li consiglieri di Parlamento (a) ritrova¬ 
rono ben molte altre cose che opponer a 1 capi di 
riforma in quelle due sessioni pubblicati, dove l’au¬ 
torità ecclesiastica dicevano esser stata allargata 
fuori de’termini, con intacco e diminuzione della 
temporale, con dar (b) a’vescovi potestà di pro¬ 
ceder a pene pecuniarie e a prese di corpo con- 
tra li laici. Perchè da Cristo a’ ministri suoi Dis¬ 
sona autorità era stata data, se non pura e mera 
spirituale; che dopo, essendo il clero fatto membro 
e parte della polizia, li prenripi concessero per gra¬ 
zia a 1 vescovi di punir con pene temporali li chie¬ 
rici inferiori, acciò fosse osservata tra loro la di¬ 
sciplina; ma di poter usar tal sorte di pene con- 
tra laici, non l’avevano nè per legge divina nè 
umana, anzi per sola usurpazione. E che nel capo 
del duello si pretende ( c ) di proceder contra im¬ 
peratore, re e altri sovrani che lo concedono nelle 
loro terre; e questo sotto pena di scomunica: te¬ 
nendo essi che in alcuni casi il permetter duello nou 
sia male ; siccome anco ti permetter il meretricio 
e altri delitti che, sebben mali, per pubblica uti¬ 
lità a fine d’evitarne maggiori, non è male per¬ 
metterli: e questa potestà, che è naturale e data 
da Dio a’prencipi, non può per alcuna potestà 
umana esser levala o ristretta. JLo scomunicar anco 


(a) IcL IbicL 

(&} Discours sur la Reception chi confile de Trentc, 

!>• 4*- 
(C; IbicL 
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re e prencipi supremi, lo stimavano intollerabile, 
avendo essi per massima constante in Francia, che 
re non possa esser scomunicata, nè gli ufficiali 
regii per quel che tocca all’esecuzione del loro ca¬ 
rico. Aggiungevano appresso (a), che il privar li pren¬ 
cipi degli stati, e gli altri signori de’feudi, e ai 
privati confiscar li beni, erano tutte usurpazioni 
dell’autorità temporale, non estendendosi 1* auto¬ 
rità data da Cristo alla Chiesa a cose di questa 
natura. 

In quello die a’ juspatronati appartiene dice¬ 
vano (ó), gran torlo esser stato fatto a’ secolari in 
difficoltarli le pruove; e tutto quel capo esser fon¬ 
dato sopra una falsa massima, che tulli li bene¬ 
fica siano liberi, se non si prova il patronato. 
Perchè è certo in contrario che le Chiese non 
hanno beni temporali se non dati da’ secolari , li 
quali non si debbe presupponer che Y abbiano vo¬ 
luto conceder sì che potesse esser maneggiato e dis¬ 
sipato ad arbìtrio degli ecclesiastici; onde dal suo 
principio ogni beneficio era patronato, e si dove- 
rebbe presupponer tale, eccetto dove si potesse mo¬ 
strar donazione assoluta con cessione totale della 
patronia: e siccome la,comunità, ovvero il pren- 
cipe succedono a chi non ha altro erede, cosi tutti 
li benefici! che non sono de jure patronatus d’alcu¬ 
no, doverebbono esser sotto la patronia pubblica ( 1 ). 


(0 Quest'asserzione rle’giureconsulti non è tanto certa, 
quanto essi vogliono far creder che sia. Originariamente 
la nomina de'ininistri deputati al servigio di ciascheduna 
naroccliia apparteneva certamente al vescovo , il quale , 

(a) Iòidi 

(ò) Ree. da concile de Treni., p. 253. Ex am. [conci/. 
TricL , p. i 20. 
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Alcuni anco d'essi si ridevano di quella forma di 
parlar che li beneficii patronali fossero in servito, 
e gli altri liberi: quasi che non sia chiara servitù 
Tesser sulfo la disposizione della corte romana, 
la qual li maneggia con tra V insi dazione e fon¬ 
dazione, e non sotto la patronia de’secolari che 
li conservano (i). Oltra la censura (falcimi decreti 
per la suddetta causa, aggiungevano che altri era¬ 
no contra le consuetudini e immunità della Chiesa 


ordinando un chierico, lo legava ad un certo titolo. Per¬ 
chè in quel tempo i chierici vivevano (ielle allerte de’t’e- 
(Ieli, non v* era alcun luogo «'patronati. Que’diritti deb¬ 
bono riconoscersi dalle liberalità usate da’ laici con le 
ri,lese. Non è però che li abbiano riservati sempre; e si 
vede da una infinità dì Atti di fondazione, che molti nel 
dotar it* parocchie, ne hanno lasciato il patronato o ai 
vescovi o alle chiese matrici , alle quali quelle parecchie 
erano soggette. È dunque falso che lutti i beneficii nella 
loro origine fossero patronati; ed è altresi più falso, clic 
i benriicii che non hanno patrono, esser dovessero di 
patronato pubblico ; perchè la collazione di tutti i titoli 
ecclesiastici appartenendo originariamente ai vescovi, essi 
naturalmente entrano in quel diritto, quando il patronato 
viene a mancare. Ma in tutto questo il più saggio partito 
è di attenersi al titolo o al possesso; e dacché il concilio 
queste prove le ammette , non pare che si abbia avuto 
gran ragione di lagnarsi di quel decreto. 

(i) Infatti c un po’hizzarra questa espressione; poiché 
non v'ha maggior servitù a esser nominato da un laico, 
che da un ecclesiastico, specialmente se quella nomina è 
acquistata a titolo ili beneficenza. I beneficii non erano 
men liberi quando i popoli aveau parte nell’ elezioni, che 
quan do ne sono stati privati. La servitù non consiste nella 
nomina, ma ne*carichi, a’quali i beneficii sono soggetti; 
e non si vede che que’di nomina laicale sicno soggetti 
a, m aggiori carichi die gli altri,, anzi spesse volte lo sono 
a minori. 
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Gallicana. La riscrvazione delle ('ì) cause criminali 
gravi con tra li vescovi alla cognizione dei soio pon¬ 
tefice, dicevano levar la fai olia a’coucilii provin¬ 
ciali e nazionali, che sempre in ogni raso le ave*- 
vano giudicate; e con (b) gravar essi vescovi tiran¬ 
doli a litigar fuori del regno, conira non solo il 
costume di Francia, ma anco gli antichi canoni dei 
coucilii che hanno voluto sempre, esser giudicate e 
terminate le cause nelle proprie regioni,. Aggiun¬ 
gevano (c), esser conira la giustizia e V uso dì 
Francia che li benefici! potessero esser gravati di 
pensioni o riservazioni de 1 frutti, come obliquamente 
era staro determinato. Parimente non esser tollera¬ 
bile (d) che le cause di prima instanza dai papa 
potessero esser, levate fuori de! regno, perchè leva 
un antichissimo uso confermato con molte consti- 
tuzioni regie; nè potersi giustificar per V eccezione 
urgente e ragionevol causa, avendo mostrato l’e¬ 
sperienza di tutti li tempi, che con quei pretesto 
si levano le cause tutte; e chi vuole disputar se la 
causa sia urgente o ragionevole, entra in doppia spes¬ 
sa e difficoltà, convenendogli litigar in Roma non 
solo la causa principale ♦ ma anco quell’ articolo. 
Non approvavano in modo alcuno che fosse concesso 
a* Mendicanti il posseder beni stabili; e dicevano 
che esseri do stati ricevuti in Francia con quell’ ili? 
soluzione (c), non era giusto che fossero mante** 
miti se non in quei medesimo stato; che questo è 
un perpetuo artificio della corte romana di levar 
di mano li beni a’ secolari, e tirarli nei clero, e 


(a) Disc. sur La reception da concile de Vi etile, p. 4 * • 
f/>) Ibid. 

(c) Dup. tnem ., p, 545. 
hi. ibid . 

[c) Disc. sur fa reception du concile de Trenti p. 4'i . 
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poi anco a Ptoma : facendo prima che coi pretesto 
di voto di povertà li monaci accpiistino credito 
come che non mirino a riissima cosa temporale, 
ma tutto facciano per carità a servizio del popolo; 
dopoi acquistato il credilo , la Corte li dispensa 
dal volo, onde facilmente arricchiscono; e fatti ben 
opulenti li monasteri, si mandano in commenda, 
e finalmente tutto cola nella Corte. A questo era 
aggiunta 1* esortazione che nel decimo secondo 
cajK) è fatta a tutti li fedeli di voler largamente 
sovvenire a’ vescovi e parochi de’ propri beni: 
buona esortazione quando servissero al popolo in 
quello che doverebbono, e ne avessero bisogno; 
così esser V esortazione di san Paolo (<z) che chi 
è instrutto nelle cose della fede, faccia parte dei 
beni suoi a chi V instruisce. Ma quando chi porta 
il nome di pastore attende ad ogni altra cosa che 
ad instruir il popolo, 1’ esortazione non esser op¬ 
portuna. E tanto piu quanto che per li tempi pas¬ 
sati li beni ecclesiastici erano per alimento de’ po¬ 
veri e per riscuoter schiavi; per iì che non scen¬ 
devano li beni stabili, ma gli ornamenti anco della 
chiesa e li vasi sacri; ma in quei ultimi tempi 
aversi proibito il poterlo piu far senza il papa, il 
che ha arricchito il clero in immenso. Già nella 
legge Mosaica Iddio a’Geviti, che erano la deci- 
malerza parte del popolo, aver concesso la deci¬ 
ma (b), con proibizione però di poter acquistar 
altro di più. Ma il clero, che non è la cinquante¬ 
sima parte, aver oramai acquistato non una de¬ 
cima, ma una quarta parte, e tuttavia andar ac¬ 
quistando, con usar anco per ciò molti artifizi. 

Tim. v. 17 1 . Cor . IX. ti. 

(ò) Num, xnu. 20, 21: Dcuter . xrni. s. 
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dia Mose avendo invitato il popolo ad offerir per 
la fabbrica del tabernacolo, quando fu offerto tanto 
che bastava (a), aver da parte di Dio proibito che 
non si offerisse più; ma qui non trovarsi termine 
se non quando averanno acquistato tutto, se gli uo¬ 
mini continueranno nel letargo. Esser vero che vi 
sono de’ preti e religiosi poveri; ma questo avve¬ 
nir perchè ve ne sono di eccessivamente ricchi: un 
compartimento uguale li farebbe abbondantemente 
ricchi tutti. E pur finalmente lasciate tutte queste 
così evidenti considerazioni, quando il concilio esor¬ 
tasse il popolo a sovvenir li vescovi e parochi po¬ 
veri nelle loro necessità, averebbe del tollerabile; 
ma il dir di sovvenirli acciò possano sostener la 
degnila, che non vuole dir altro che il fasto e il 
lusso, non esser altro che un aver perso affatto la 
vergogna. Vero è che in cambio s’ è fatto un de¬ 
creto nel deci m’ottavo capo a favor del popolo, 
che le dispense siano date gratuitamente; ina poi¬ 
ché essendo comandato da Cristo, non se n* era 
potuto veder 1 ’ osservazione , non vi era speranza 
che questo decreto dovesse far maggior frutto. 

Le quali cose essendo opposte al cardinale di 
Lorena., imputandogli die le avesse autorizzate con 
la £ua presenza contra 1 * espresso comandamento 
fattogli dal re per lettere de ’28 agosto, delle quali 
di sopra si è parlato, il cardinale si difendeva con 
una sola parola, dicendo: Che nella congregazione 
de’dieci novembre, leggendosi li decreti per pub¬ 
blicare nella sessione degli undici, erano state ri¬ 
servate le ragioni e autorità del re di Francia , 
e li privilegi della Chiesa Gallicana. AI che repli¬ 
cava monsigrmr di Pibrac(£): Che da lui e dal col- 

fa' Exod. xxxn. G. 

(b) Dujh menu -, p. 5£G. 
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lega era stata usata ogni 'diligenza per aver copia 
di quel decreto, uè mai Lavavano potuto avere; e 
che tanto era nd negozi! umani non apparire, quanto 
non essere: oltra clic quello non servirebbe niente 
alle cose pubblicate nell’ ultima sessione. Bla quello 
die si diceva ne’ consigli del re e del Parlamento 
in materia del concilio, si può dir che niente fosse 
rispetto a quello che con libertà francese li vescovi 
e teologi, e anco li servidori di loro narravano a " 
ciascuno con ogni occasione (a), con parole deriso¬ 
rie , raccontando le discordie e contenzioni fra li 
Padri, le pratiche e gl’interessi con che le cose 
della riformazione furono trattate; e più parlava¬ 
no li più familiari del cardinale di Lorena, e passò 
per maniera di proverbio in Francia che il con¬ 
cilio moderno era di maggior autorità che il cele¬ 
bralo dagli apostoli, essendo bastato a quello per 
fondamento de’ decreti che fosse parso a loro, senza 
che vi avesse parte lo Spirito Santo. 

-LXXXVìl. Ma in Germania li decreti diri- 
forma non venivano in considerazione alcuna, nè 
appresso li Protestanti , nè appresso li cattolici. 
Da’ Protestanti la materia di fede sola era esami¬ 
nata. Dicevano, che F aver detto già una sola pa¬ 
iola incidentemente parlando della messa, che ella 
giovava & morti (la qual può anco ricevere'varii 
sensi), e nel decreto del purgatorio portarla come 
una definizione d’ articolo formato , non era cosa 
solita usarsi ne’ concilii, e massimamente in que¬ 
sto dove le materie erano sminuzzate, e fatti ar* 
tiro li di fede d' ogni questione che si può promuo¬ 
ver in qualsivoglia materia. Ma il comandar ai 
vescovi di far insegnare la dottrina sana del pur- 


(a) Thuan,, l. 35. N* i3. 
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gaiorio, senza dichiarare qual sia quella , mostrar 
bene che li Padri avevano gran fretta di partir 
da Trento, E aver mostrato maggior fretta nella 
materia de’ santi , avendo condannato undici arti¬ 
coli tutt in un fiato e in un periodo, senza di¬ 
chiarare che sorte di dannazione, o come di ere¬ 
sia , o per qual altra qualità. E dopo un lungo 
discorso dtdle immagini , aver anatematizzato chi 
parla in contrario di quei decreti , senza lasciarsi 
intender quali comprenda sotto quell’ anatema, 
o gl’immediate precedenti che delle immagini pae- 
Jano,.o pur gli altri sopra scritti. Ma delle indul¬ 
genze piu di tutte le altre cose era ragionato: che 
quelle diedero occasione alla presenta divisione tra 
li cristiani; che per quelle principalmente era stato 
congregato ii concilio: che in quella materia non 
vi è parte alcuna che non sia controversa e in¬ 
certa , anco appresso gli scolastici : e tuttavia la 
sinodo abbia passato senza dirne parola , e senza 
dichiarar alcuna delle cose dubbie e controverse. 
E per quello che tocca al rimedio degli abusi, aver 
parlato in termini ambigui che non lasciano in¬ 
tender quello che sia nè approvato, nè riprovato; 
mentre dice «desiderare una moderazione t secondo 
la vecchia consuetudine approvata nella Chiesa». 
Imperocché è cosa certa, e che non si può nascon¬ 
der, che nella Chiesa orientale di qualunque na¬ 
zione cristiana, nè per li tempi passati, nè perii 
posteriori vi fu alcun uso d’indulgenze di sorte ve¬ 
runa (i) ; e nella occidentale, se per vecchia con- 


(i) Cioè indulgenze intese in quel 
giri! si prendono. Perchè aitmn< nti, eh 
canoniche avean luogo nelle Chiese or 


senso in cui os¬ 
iceli è le penitenze 
ientali nuli meno 
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suetudine s’ ha da intendere quella che si osserva 
innanzi Urbano 11, sino al ioq5 , non si saprà 
dire, nè portar fede alcuna d' indulgenze usate. E 
se da quel tempo sino all’ anno i3oo , si vederà 
F uso molto parco, e solament e per la liberazione 
delie pene imposte dal confessore. Dopo il qual 
tempo si vedono dal concilio Viennense gli abusi 
che $’introducevano, li quali sino a Leone X cre¬ 
sce! toro in immenso; onde desiderando la sinodo 
veder restituita la vecchia consuetudine approvata 
nella Chiesa, era necessario dichiarar in qual Chie¬ 
sa , e in qual tempo. Ma quelle parole die « con la 
troppa facilità nella concessione delle indulgenze è 
snervata la disciplina ecclesiastica », dicevano esser 
una espressa confessione che non partengano alla 
conscienza, nè liberano da cosa alcuna appresso 
Dio , ma toccano il solo esterno che è la discipli¬ 
na ecclesiastica. Della differenza de’cibi e de’di¬ 
giuni dicevano, che il commendarli era cosa buo¬ 
na, ma non era deciso quello di che il mondo 
si era tanto lamentato, cioè, che si pretendesse 
obbligò di conscienza (i). Li prencipi però di Ger- 

induìgenzc generali concesse senza cognizione di causa , 
o date per danaro, o per qualche altra cosa simile , .si 
può dire che sono un abuso che è sempre stato ignoto 
nelle Chiese orientali ; e Dio volesse che lo fosse Uato 
anrl>e nelle nostre l 

(») Questa censura non era mal fondata , come già 
si è notato. Perchè veramente i Luterani non si erano 
dichiarati conira il digiuno , ma contra l’obbligo che se 
ne ingiungeva; ed a ciò gli Alemanni e i Francesi avete» 
no più volte chiesto che si provvedesse colf abolizione 
di varie leggi positive. Con tutto ciò su questo il eoa*- 
elio non ha voluto spiegarsi; se non clic avendo lasciato 
le cose co-n’ erano, pare che abbia voluto piuttosto con.»- 
fermare, che moderar quella obbligazione. 
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mania protestanti di questo concilio non tennero 
conto alcuno: solo alcuni ministri della Confessici 
ne Augustana, pochi anco in numero (a), manda¬ 
rono in pubblico una protestazione , della quale 
fu fatta poca stima. 

LXXXVili. I cattolici a’ dogmi del purga¬ 
torio e delle indulgenze non pensavano: solo era¬ 
no intenti ad impetrare la comunione del calice, 
il matrimonio de’preti , e relassazione nella mol- 
liplicità de' precetti de iure positivo , intorno a’ di¬ 
giuni, feste e altre tali cose. Ai quali per dar so- 
disfazione ( b) , l’ imperatore e il duca di Baviera 
fecero instanza appresso il pontefice. Scrisse 1* im¬ 
peratore lettere alla Santità Sua sotto li quattor¬ 
dici febbraro con dire, che durante il concilio si 
era ^affaticato per ottenere la concessione del cali¬ 
ce, non per interessi privati, nè per scrupoli di 
conscienza che egli avesse, ma perchè credette e 
tuttavia credeva che fosse necessaria per ridar 
alla Chiesa gli sviati. Che tollerò allora gl’ im¬ 
pedimenti frapposti per trattarne co’ principali 
prelati e prencipi dell’ Imperio, con i quali aven¬ 
do conferito, se fosse ispediente far altra in¬ 
stanza per la medesima richiesta , essi lodarono 
che ne trattasse di nuovo con Sua Santità. Per il 
*die raccordandosi quello che i cardinali Morene 
e Lorena gli avevano fatto dire, e gli era confer¬ 
mato dal vescovo di Liesina nunzio per nome di 
Sua Sautità, non voleva differir più a dimandar¬ 
gli la grazia, senza replicar più le gravissime cause 

(a) Thucin. Hist ., I. 35. iV. io. Sponda jV. 5. Raytu 
ad ufìTL. 1364 . N. 1 5 > 1 4- 

(b) Pali , 1. c, 12 . Raym ad atm. 1 564* N. 28 , 

e sci} 7. Thuq/ìj ; V àG, A’. >8. ' 
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che lo constringevano: instando che voglia ajutar 
la nazione germanica , alla quale tutti li cattolici 
prudenti giudicano che la concessione sarà di gran 
benefizio. Aggiungendo, che per conservar le reli¬ 
quie della religione nell’Imperio , e per estirpar 
r eresie, apporterà gran momento il conceder che 
quei sacerdoti che per maritarsi sono separati, pos¬ 
sano esser riconciliali, ritenute le mogli $ e che 
all’avvenire, dove noti vi sono preti a sufficienza, 
siano ammessi al sacerdozio maritati di buona vita 
e fama , di che lo pregava per nome proprio e 
del duca di Baviera suo genero: accertandolo che 
farebbe cosa degna della pietà sua , e a lui gra¬ 
tissima. 

Le lettere del duca di Baviera contenevano , 
clic avendo più volte mandato alla Santità Sua 
esponendo il miserabiì stato della Germania nelle 
cose della religione, sperava di non aver a desi¬ 
derar lungamente la medicina; la qual non veden¬ 
do posta sino allora, egli, insieme con la Maestà 
Cesarea e gli elettori ecclesiastici , la pregava di 
conceder alt’ arcivescovo di Salzhurg di poter di¬ 
spensar li preti cattolici a ministrar il calice a’con¬ 
fessi e contriti, e . che credono gli ah ri articoli della 
religione: la qual concessione satisfarebbe ai sud¬ 
diti suoi abitanti nello stato, e anco a quelli che 
escono fuori dei suo dominio per cercar chi glie 
lo ministri ; che egli sempre si contenterà di una 
spezie , uè mai sforzerà all 5 uso del calice quelli 
che si contenteranno, come lui, delia sola spezie 
del pane: per i quali non dimanda niente, ma 
ben gli pare che non sia inconveniente a! vicario 
di Cristo aver misericordia anco degli altri. Piegò 
ancora Sua Santità ihe almeno per qualche tempo 
concedesse che si potessero riconciliar alla Obesa 
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li sacerdoti maritati , ritenendo le loro mogli, e 
ordinar anco de’ maritati. 

A queste lettere era aggiunta una rimostranza, 
o considerazione composta da teologi cattolici di 
Germania , nella quale si diceva (a) : Esser^ cosa 
chiara che la Scrittura del A uovo e Vecchio Testa¬ 
mento permette le mogli a 5 sacerdoti, perchè gli 
apostoli, eccettuati forse pochi, furono maritati; nè 
si trova che Cristo , dopo la vocazione , li abbia 
fatto ^separar dalle mogli. Che nella Chiesa primi¬ 
tiva, così orientale come occidentale, li matrimo¬ 
ni de’ sacerdoti furono liberi e leciti sino a papa 
Calisto; che le leggi civili non condannano il ma¬ 
trimonio de’ chierici ; esser anco certo che il celi¬ 
bato nel clero è migliore e più desiderabile , ma 
per la fragilità della natura e per la difficoltà del 
servar la continenza pochi si trovano che non 
sentano gli stimoli carnali. Però narra Eusebio 
che Dionisio di Corinto ammonì Quinto vescovo , 
che tenesse conto della debolezza della maggior 
parte, e non ponesse il peso del celibato sopra li 
fratelli ( 1 ). E Pafnuzio nel concilio ìNiceno, dicendo 
che l’uso della propria moglie era castità, persuase 
il concilio a non imporre legge di celibato. E la 
sesta sinodo Constantinopolitaua non proibì V uso 
delle mogli, se non nel tempo che avevano ad of¬ 
ferir sacrificio. Che se mai. vi fu causa di permet¬ 
ter a’chierici il matrimonio, era in quel secolo; 
che di cinquanta sacerdoti cattolici appena se ne 
trova uno che non sia notorio fornicano ; che non 


( 1 ) Probabilmente vi ha qui un error di impressione 
perchè Eusebio dà a quel vescovo il nome di Pinyto. 

(a) T/iuan, Hist., 1. 56. A. 38. 

Sarpi. T. VIL iq 
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tanto li sacerdoti desiderano il matrimonio, ma li 
secolari ancora, per non' veder quella bruttezza di 
vita ; e li patroni delle chiese non vogliono dar li 
benefizi se non a’ maritati. Che vi è gran manca¬ 
mento di ministri per la sola proibizione del ma¬ 
trimonio. Che la Chiesa altre volte per questa stessa 
causa ha rilasciato la severità de’canoni. Che il 
pontefice confermò un vescovo in Saragosa con 
moglie e figliuoli e un diacono bigamo , e com¬ 
mise il sacramento della confermazione adempiici 
preti in mancamento di vescovo; per il che a molti 
cattolici e già e allora pareva meglio dispen¬ 
sar la legge della continenza (che col ritenerla a- 
prir la finestra ad un immondissimo celibato), la¬ 
sciando in libertà il matrimonio , massime che il 
Cardinal Panormitano tiene che il celibato non 
sia di sostanza déli’Ordine, nè de jure divino, e che 
sarebbe per la salute delle anime conceder il ma¬ 
trimonio; ed esservene esempi della Chiesa vecchia 
nel concilio Ancirano, e di Adam e di Eupsichio 
Cesariense, preti ; (i) esser cosa certa che il papa può 
dispensar quanto a’sacerdoti secolari, il che alcuni 
anco estendono a’ regolari. Che par grand” assur¬ 
dità non ad metter chierici ammogliati e tollerar 
li fornicari; e il voler rimuover ambidoi. esser un 
voler restar senza ministri; e volendo astringerli 
al voto di castità non bisognerebbe ordinar se non 
vecchi. Non esser buona ragione ritener codienti il 
celibato per conservar li beni ecclesiastici ; non es¬ 
sendo giusto per beni temporali far tanta jaltura 
delle anime , oltre che se vi potrebbe provveder 
per altra maniera: che se questo si facesse, sarebbe 

(O È pure famoso il canone del concilio di Gangres 
che dice anatema a,chi ricuserà i sacramenti ammini¬ 
strati da prete ammogliato. ( Editore ) 
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espulso dalla Chiesa il concubinato, e levato lo 
scandalo che offende molti. 

Attese queste rimostranze il pontefice era di pa¬ 
rere di congregar in Peonia uomini pii e letterati di 
tutte le nazioni per trattar questo punto con matu¬ 
rità , e già ne aveva parlato con gli ambasciatori 
appresso se residenti. Ma dai Cardinal Simoneta 
fu dissuaso, il qual raccordò che quella sarebbe 
una specie di concilio, e se di Francia, .Spagna e 
Germania e d’ altrove fussero venuti, averebbo- 
no portato intelligenze e instruzioni de’ prencipi , 
e per li rispetti di quelli si sarebbono governati e 
averebbono parlato; c quando la Santità Sua avesse 
voluto disfarsi di loro e licenziarli, non averebbe 
potuto farlo a suo beneplacito; che se non avesse 
seguito il parer loro, sarebbe stato con disgusto dei 
prencipi: raccordassesi le molestie' sostenute per 
causa del concilio e non si mettesse in simil pe¬ 
ricoli. Approvò il papa questo consiglio per sincero 
e utile, e posto da canto il pensiero di ridur per 
questo persone d ? altrove («) , deputò sopra ciò 
dicianove cardinali, a’quali ordinò che diligente¬ 
mente esaminassero la scrittura venuta di Ger¬ 
mania. 

LXXXIX. Il dodici marzo fece il pontefice 
promozione di dicianove cardinali, per fine prin- 
pale di rimeritar quelli che in concilio s’ erano 
adoperati virtuosamente , e massime in servizio 
della; Sede Apostolica ( 1 ) ; nella quale fu risO- 

JO». . U 

(t) Rnyn. ad anni i5S5. N. 6 . Jdr. } 1. 18 , p. 1294 . 
Pallai , 1. 24 , c. io. 

— Questa promozione, al dir di Rainaldi, non fu 
fatta ai 32 ina bensì agli 11 di marzo, c i cardinali in 
ossa compresi non furono soli 19 ma 20 . Oltre i nomi- 
(a) Rayju ad amu i565, iY. x» 
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lulo di non comprender alcuno di quelli che ten¬ 
nero la residenza o l 1 insti timone de’vescovi esser 
rie jure divino, con tutto che del rimanente avessero 
le qualità che, secondo il costume, lo meritavano; e 
non si guardò di scoprir questa sua mente con ogni 
sorte di persona in qualunque occasione (i). Creò 
Marco Antonio Colonna arcivescovo di Taranto , 
Alvise Pisani vescovo di Padoa, Marco Antonio 
Iloba vescovo di Aosta , Ugo Buoncompagno ve¬ 
scovo di Sestine, Alessandro Sforza vescovo di Par- 
ina , Simon Pasqua vescovo di Serzana, Carlo 


nati qui da Fra Paolo, vi furono altresì in quel numero 
Annibaie Bozzut arcivescovo di Avignone, Tulointo Galli 
arcivescovo di Siponto , Angelo Nicolini arcivescovo di 
Pisa, Prospero Santa Croce vescovo di Chisamo, Flavio 
Orsini vescovo di Murano, Alessandro Crivelli vescovo 
di Cariati, Francesco Aidato vescovo di Civita, Antonio 
di Crequi vescovo di Amiens , Guglielmo Sil icio proto- 
notario apostolico, Benedetto Loinellini chcrico nella ca¬ 
mera apostolica, e Francesco Grassi governatore di Mi¬ 
lano. 

(i) Pallavicino lik r ’9.4 c. i5 vuole che questa sia una 
calunnia, il latto però ad ogni modo è vero; perchè di 
tutti quei che furori compresi in quella promozione , e 
eh’erano intervenuti al concilio, non ve n* era neppur 
uno che sostenuto avesse quelle opinioni. E vero che 
molti non ve nc furono ucimncn di quelli che aveano 
mostrato maggior fervore a secondare le intenzioni del 
papa. Ma egli tutte le sue creature nominar non poteva, 
e dovendo dare molti di que* cappelli o a* suoi mmzii o 
alle persone raccomandategli da’principi, bisognò scegliere 
tra quelli del suo partito , o quei che avean piu {forti 
raccomandazioni, o quei da’quali credeva poter ritrai ne 
maggior profitto con la vendita degli oflìcii che posse¬ 
devano; come lo dice schiettamente Adriani lib. i8 p. 1 * 284 . 
>’ Onde rimanendone gli oflìcii alla Camera e il papa ven- 
» dondoli cari, ne trasse molti denari ». 
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Visconte vescovo di Vintimiglia, Francesco Abon- 
dio vescovo di Bobio , Guido Ferrier vescovo di 
Vercelli, Gioanni Francesco Commendone vescovo 
del Zante, Gabriel Paleoto auditore di Rota: die 
tutti s erano affaticati nel concilio in servizio fe¬ 
dele di Sua Santità. À questi aggiunse Zaccaria 
Delfino vescovo di Liesina, che, nuncio all* impe¬ 
ratore, non s’affaticò manco per metter fine al 
concilio , di quello che gli altri avevano fatto in 
Trento. 


FI>'E DEL SETTIMO VOLUME. 
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Marc’ Antonio de Dominis arcivescovo di Spala- 
tro, caduto in qualche sospetto alla Cor.c di Roma, 
rassegnò la sua sede e si recò a Venezia sul finire 
del i6i5. Essendo prelato di costumi integerrimi, 
dotto nelle materie ecclesiastiche e nella fisica, e 
avuto anche qualche parte nell 9 affare dell’Interdetto 
succeduto dieci anni prima, fece amicizia con Fra 
Paolo, che gli diede a vedere la sua Istoria del 
Concilio Tridentino : de Dominis ne prese secreta- 
mente copia c di li a poco evase all’insaputa da 
Venezia, passò in Germania, indi a Londra dove 
apostatò. A lui siamo debitori della pubblicazione 
dell’opera anzidetta, che senza questo accidente 
sarebbe forse perita come tante altre dello stesso 
autore : ma a tutti fece sdegno Y impudente ag¬ 
giunta al titolo, e la lettera dedicatoria al re Gia¬ 
como d’Inghilterra. Fra Paolo se ne tenue offe- 
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sissimo, e ne fece fare, dal suo amico Fulgenzio, 
querela in una lettera clic ci e stata conservata 
dal tempo, e che è abbastanza curiosa per essere 
qui riportata: 

« Reverendissimo Signore! 

« Io do a V. S. Reverendissima questo titolo, 
poiché sebbene si è messo nel numero de’ Prote¬ 
stanti, però sempre le resta nell’anima il carat¬ 
tere sacerdotale et episcopale, di cui non temè vo¬ 
ler ^spogliarsene. Il mio P. Maestro Paolo molto 
si lagna di tal suo eccesso, c moltissimo pure che 
avendo a V. S. R. prestato da leggere il suo ma¬ 
noscritto dell’Istoria del Concilio Tridentino, che 
guardava con tanta gelosia, ne abbia tirata di essa 
una copia, c siasene poi abusato non solo Aiccn- 
dola stampare senza il di lui beneplacito, ma po¬ 
nendole anco quel titolo improprissimo e quella 
dedica terribile c scandalosa; e ciò, come siamo 
bene informati, per motivo d’interesse, non già 
di onorare l’autore modesto. Le dico pertanto, 
Monsignore, clic queste non sono le vie per acqui¬ 
starsi credito, e che il P. M. Paolo ed io non la 
credevamo tale, nemmeno nel momento clic circa 
due anni fa venne intesa la diserzione sua dalla 
chiesa di Spedatro da lei governata, c fu letto suc¬ 
cessivamente il manifesto che sparse peri’Europa 
della sua condotta et erronea maniera di pensa¬ 
re. Pregando poi il Signore che la illumini mi di¬ 
chiaro cce. 

Venezia , n novembre 1619. 

Fra Fulgenzio da Venezia. 
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Il titolo, come è noto, era questo: 

Istori\ del Concilio Tridevtlvo di PIETRO 
SOAVE POTANO , nella quale si scoprono gli 
artifizi della. Corte di Roma per impedire che 
nè la verità de dogmi si palesasse , nè la ri¬ 
forma del Papato e della Chiesa si trattasse . 

Poi veniva la dedica che è la seguente : 



AL SERENISSIMO e POTENTISSIMO 

PRENCIPE 

GIACOPO 

DELLA 

GRAN BRETTAGNA 

PRIMO RE e MONARCHA, 

RE PARIMENTE di FRANCIA e d’ IRLANDA, 

DEFENSORE della FEDE ecc. 

Sacra Maestà’ 

Nel dipartirmi d’Italia per ricoverarmi sotto 
l’augusto manto delia Clemenza Vostra, procurai di 
aver copia, per quanto a me fu possibile, di va¬ 
rie composizioni delli più elevati spiriti clic in quella 
nobilissima provincia in grande numero fioriscono 
di quelle però, clic e alla mia professione princi¬ 
pale appartengono, e alla Maestà’ Vostra, come 
vero defensore della vera c cattolica fede, potes¬ 
sero essere grate. Non mancano in Italia, Sire, in¬ 
gegni vivaci, liberi in Dio, c dalla misera cattività 
colf animo sciolti, i quali con occhio puro c lim¬ 
pido veggono gl’ imbrogli clic ivi si trappongono 
alio cose della santa religione ; s’ accorgono trop¬ 
po delle frodi e inganni co’ quali , per mante- 


i8g 

nersi nelle grandezze temporali, la Corte di Roma 
opprime la vera dottrina cristiana, induce falsità 
e menzogne per articoli di fede; e 1’ anni già 
date dallo spirito di Cristo alla sua santa Chiesa, 
perchè le servano a difesa , e all 5 espugnazione 
dell*eresie e abusi, converte ella all’ oppressione 
di essa Chiesa, per farsela schiava sotto a*piedi. 
Servirono già i sacri concilii per iscoprire gli or- 
rori, gli abusi e le falsità; ma negli ultimi secoli, 
dopo che li pontefici romani cotanto s’ingrandiro¬ 
no , facendosi di ministri c servitori-, patroni e 
monarchi delia Chiesa, temendo d* essere appunto 
ne* sacri concilii iscoperti per quelli che "sono e 
anco riformati e ridotti a quello che devono essere, 
con invenzioni e stratagemmi diabolici hanno o sban¬ 
diti e estinti i veri concilii, o guasti e corrotti , 
e anco oppressi quelli che talvolta col loro sfor¬ 
zato consenso si sono radunati, ovviando con ma- 
ravigliose arti, fraudolenze e violenze ancora, che 
tali concilii non potessero cercar la verità; ma al¬ 
l’incontro servissero a loro di mezzo d’accrescere 
tanto più la loro grandezza, e d’opprimere affatto 
la libertà di santa Chiesa. Ciò s’è veduto chiara¬ 
mente nell’ultimo concilio di Trento, il quale per 
tanto legittimo, puro e santo a noi viene essere ven¬ 
duto, e pure tutto fu pieno di frodi, artifizi uma¬ 
ni, passioni, sforzi, violenze c inganni, nella pre¬ 
sente istoria diligentemente iscoperti e minutamente 
raccontati. Deve in vero attribuirsi piuttosto alla 
gran forza della verità e alla disposizione della 
divina provvidenza, clic ad umano consiglio, che 
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un’ opera tale dovesse uscire dalle mani di per¬ 
sona nata e educata sotto V obbedienza del pon¬ 
tefice romano. Io ho conosciuto l’autore, persona 
in vero di molta erudizione, di gran giudizio e 
integrità, e di rottissima intenzione: dimostrava in 
se zelo sincerissimo clic le discordie ecclesiastiche 
si componessero : in quella cattività serviva in modo 
che però più colla retta conscienza che col co¬ 
mune consueto si regolasse. E sebbene non udiva 
volentieri le soverchie depressioni delia Chiesa ro¬ 
mana, nondimeno abborriva anco quelli che gli 
abusi d’ essa, come sante instituzioni, defcnclcsse- 
ro : e nel rimanente era della verità amico sin¬ 
golare, c d’essa tenacissimo; onde professava, senza 
rispetto alcuno, quella, dovunque ella fusse, do¬ 
versi ricevere c abbracciare. Questa sua fatica 
a me e a pochissimi di lui molto confidenti nota*, 
reputai io degna d’ essere guidata alla luce, onde 
mi affaticai non poco per cavargliene copia dalle 
mani, c avuta questa preciosa gioia, da lui poco 
stimata , non ho giudicato doversi ella più tener 
occulta, quantunque io non sappia quello fusse per 
sentire esso autore, o come avesse ad interpre* 
tare questa mia risoluzione di pubblicarla. Bene 
.son io certo, clic egli per l’obbligo comune alla 
.verità, c per il zelo verso la purità della religio¬ 
ne, contra le depravazioni tanto inescusabili, ave- 
rebbe dovuto contentarsene. Non dubitai io giam¬ 
mai clVegli avesse piena notizia delle supreme qua¬ 
lità che. rendono la Maest à’ Vostra a tutto ‘1 mondo 
conspicua, onde ben arerebbe dovuto esser divotis- 
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simo osservatore dell’eroiche sue virtù, e godere 
grandemente eh* ella divenisse padrona delle pie 
fatiche da lui fatte; e in conseguenza ratificare 
per cosa ben fatta, e rallegrarsi che quelle bis¬ 
serò per mezzo mio capitate nelle più nobili e 
degne mani, eli 5 abbia l’Europa e terra tutta , 
d 5 un re, prodigio del presente inondo in dottrina, 
in prudenza, in valore, in pietà e religione, a nis- 
suno secondo, e a tutti primo. Faccia la Serenissima 
Maest à Vostra conto eh 5 io le porgo un Mose 
cavato dall’ acque, per miracolo di Dio non som¬ 
merso (e pure ad essere sommerso dal suo geni¬ 
tore per l’onor del Papato , i cui arcani vedeva 
quivi discoperti , o pure per li soliti pericoli e 
terrori, era destinato). Eccolo nelle braccia di V. M. 
assecurato, acciocché dalla pietà sua e santo zelo 
allevato, possa uscir al mondo per ajutar a liberare 
i popoli di Dio dalla tirannide di quel Faraone, ebe 
con li ceppi anco di sì sregolato e fallace concilio 
li tiene in cruda servitù oppressi. Goda la Maestà’ 
Vostri con quel suo purgatissimo giudizio que¬ 
sta veramente onorata opera, colla quale penetrerà 
nell’ alto mistero perchè la corte romana non ab¬ 
bia mai voluto lasciar vedere agl’occhi umani gli 
Atti di quel concilio, ma li tcnglii sotto mille chiavi 
nascosti, dopo d’ avere con esquisitissimi artifizi 
annichilati in gran parte li documenti clic di que¬ 
sto concilio si ritrovavano nelle mani de’privati, e 
in molle librarie vecchie de’ prelati c altri per¬ 
sonaggi eh' in quello presenti si ritrovarono; laddo¬ 
ve con ogni, minutezza storica gli Atti di tutti quasi 


* 9 * 

gli altri universali concilii si palesano: e di questo con¬ 
cilio altro non si pubblica clic li nudi decreti, in Peo¬ 
nia più clic in Trento latti. Scorgerà la Maestà 1 Vo¬ 
stra da questa nobilissima e esquisitissima istoria 
molti arcani profondi del Papato. E io, che sono il 
portatore di questo sì pregiato dono, nuderò giojen- 
do che mi si sia presentata sì bella occasione di 
mostrare a V. M., che non solamente con le mie, 
ma anco colle altrui fatiche desidero impiegarmi 
tutto a servirla. Faceva ella consolazione, eh’ in 
Italia, dal Papato in lei nato c stabilito tutta op¬ 
pressa, si trovino nondimeno ingegni inimici delle 
infami adulazioni verso il papa, e amici della ve¬ 
rità, la quale in quest’ opera, intorno al fatto dei 
concilio Tridentino, con tanta sincerità si va sco¬ 
prendo. Dio conservi la Serenissima Maestà’ Vo¬ 
stra alli suoi regni, e alla S. Chiesa universale , 
per molti anni sana, prospera e felice , e le dia 
forza e opportunità di dimostrare ili fatti d’essere 
di lei c della sua vera fede vero e fervente De¬ 
fensor e 

SACRA MAESTÀ 

Della Serenissima Maestà’ Vostra 

Servo infimo 

M. ÀNT. DE DOMINIS 
Arcivescovo di Spalatro 

Dalla Casa di Savoia il primo di Genn. 1619* 
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E singolare che dopo avere offeso di tal for¬ 
ma la corte di B.oma, la vanità di questo prelato 
si lasciasse poi allucinare dalle promesse che , 
tornandovi, sarebbe fatto cardinale. Tornò di fatti: 
ebbe cattiva accoglienza, umiliazioni, poi carcere 
e Saqf’uffizio, e mori in Castello Sant’Angelo, a 
quel che crcdesi di veleno, nel 1620. 
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PIER FRANCESCO LE COURAYER 
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SPECIALMENTE IN FRANCIA# 



















Avvegnaché il papa Pio IY sentisse in suo 
cuore un secreto rammarico che i principi colto 
avessero l’occasione del concilio di Trento per ob¬ 
bligarlo a conceder'ioro più cose contra sua voglia, 
e a prometterne parecchie altre che in verun altro 
tempo non avrebbe mai accordate cosi agevolmente; 
nientedimeno non si trattenne di dar s°gni di gran¬ 
de contento al veder terminata quell adunanza : 
« Rimasene il papa lieto, ma con qualche occulto 
»> sdegno de’principi maggiori, essendogli forse pa- 
» rato, che con 1’ occasione del concilio 1’ avessero 
♦> con molta arte indotto a concedere alcune cose 
>» fuori della sua volontà e della propria riputa- 
» zione; e a prometterne di quelle, alle quali non 
» si sarebbe lasciato indurre cosi leggermente » («). 
Ma di qualunque piacere a lui fosse la conclusione 
del concilio, gli pareva di non aver fatto nulla se 
non procurava che fosse ricevuto in tutti gli stati 
cartolici. La cosa però aveva le sue difficoltà. L A* 
lemagna non aveva ottenuto il minimo che ne’prin- 
cipali punti, in grazia de’quali aveva desiderato il 


[ a ) Aih \, 1 . 17, p. 1 *267. 
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concilio. Àgli Spagnuoli pareva superficiale la ri¬ 
forma , e i prelati di quel regno erano poco sod¬ 
disfalli che non si avesse avuio maggior conside¬ 
razione per i vescovi, e che non si avesse voluto 
dichiarar la loro ^istituzione de jure divino, a fine 
di accrescer l’autorità del papa con pregiudizio della 
lor propria. I Francesi dal canto loro lagnavan- 
si (a) , che si avesse arrogata a se Y autorità del 
principi ; che si avesse messo mano ne’diritti e li¬ 
bertà della Chiesa Gallicana; che confermati si fos¬ 
sero abusi, che meritavano di esser riformati , e 
poca attenzione si avesse avuto a' bisogni partico¬ 
lari del regno. Fuit etiam concilium , dice Spon- 
dano, Ferdinando , Cacsarì , Carolo Galline et P Itili pp-o 
Disponine regibus , in nonnullìs (juae rationibus suis 
et commodis , aut receptis consuctudinibus off cere seri - 
fi ebani , minus acceptum.(b). Che quelle doglianze fos¬ 
sero o no ragionevoli , qui non si disputa ; basta 
che fossero reali, per far nascer opposizioni al ri¬ 
cevimento del concilio; e furon esse in Francia co¬ 
tanto forti, che ad onta delle insinuazioni de papi 
e delle sovente replicate instanze del clero, sino a 
questa ora non vi fu modo di superarle. 

I. In Italia non incontrò la faccenda tante dif¬ 
ficoltà. Essendoché l autorità del papa ivi serve co¬ 
me di regola irrefragabile nelle materie spirituali, 
e che i decreti di quell’adunanza erano già stati 
fatti di consenso quasi unanime de vescovi italiani, 
non vi fu c Y uopo di grandi inarieggi per ottener 
che si pubblicassero. Negli stati propri del papa 

(a) Vii Moulin t onsidt. N. 97. Recti, de Pasqu ier 3 
ì. 5 . c. 04. 

[b ) Spond. ad ami. 1 5 G 4 « iV. 5 . 
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la sola autorità di lui a ciò bastava, e niente me¬ 
no bastava in quelle piccole repubbliche che sono 
in qualche modo da lui dipendenti : e negli stati 
un poco più indipendenti , le insinuazioni di lui 
hanno tal forza, che quasi equivale a’comandi as¬ 
soluti , a’ quali è malagevole resistere per la in¬ 
fluenza che egli ha sul clero, e il clero su i popoli. 

il. La repubblica di Venezia fu delle prime a 
dar T esempio di sommissione , facendo pubblicar 
nella chiesa di san Marco i decreti del concilio e 
comandandone l’osservanza in tutti i suoi stati (i). 


(j) Cosi infatti raccontasi comunemente, e cosi anche 
fu creduto; ma Fra Paolo che conosceva meglio di chi 
che sia le intenzioni del governo veneto, in una lettera a 
Giacomo Lesehassier del i settembre 1609 ci fa sapere 
elle quel governo non aveva nè approvato nè disappro- 
vato i decreti del concilio, ma solamcMite scritto a* magi¬ 
strati che non si opponessero a* prelati che gli pubblica¬ 
vano, fossero di ajulo a (juelii che gli eseguivano, e re¬ 
primessero gli opponenti, senza esprimere quale fosse la 
sua opinione sulla validità di queMecrtli. Nel cauteloso lin¬ 
guaggio della politica veneziana, ciò dir voleva cheli con¬ 
cilio sarebbe stato buono o non buono secondo le occasioni. 
Infatti la Repubblica riteneva per massima invariabile che 
nissuna autorità di papa o di concilio poteva derogare 
a* suoi diritti, in conseguenza di che quanto fosse decre¬ 
tato in contrario, era per sua natura nullo. Infatti il senato 
continuò sempre, malgrado i decreti Tridentini, lo stesso 
sistema di politica nelle cose ecclesiastiche, e fece oppo¬ 
sizione rispetto alla esecuzione di vari! articoli sulle vi¬ 
sitazioni, l’inquisizione, i libri proibiti. Tamministrazione 
de'spednli e luoghi pii, le immunità delle persone e beni 
ecclesiastici esimili, a Pio V, Gregorio XIII, Clemen¬ 
te Vili e più di lutto a Paolo V per cui ne verme poi 
il famoso Interdetto. 


( Eililorc) 
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Il papa n’ebbe tant’allegrezza, clic mandò da ogni 
parte copia di quell’arceltazionc ; e per dimostra¬ 
zione di sua riconoscenza al senato, donò alla Re¬ 
pubblica il palazzo di san Marco, che Paolo li aveva 
fatto fabbricar in Roma per sua abitazione. Cnjus 
esemplimi Pius ad Cosmum Florcntiac et Senarmn ducem 
inisitut covimi laudali ac religionein , aemulavctur necnon 
adducali et moderatoressreipublicae Genuensis: ac ponti - 
fex ipse ut grati animi argumcntum erg aVcne tornili rem pu¬ 
bi icam, cjusifuc in Apostolicam Sedem obscr/uiapraebe- 
ret, palatimii prope aedetn D. Marci a Paulo Jl R.o- 
mae cxcitalum eidem liberalità' est elargitus , amplis- 
simoque diplomate Vaietorum laudibus conferlo iniinus 
ornaoit («). 

ìli. Fu assai poco dopo, eli e per le sollecita¬ 
zioni e persuasive di Comm codone anco la Po¬ 
lonia (b) senza grande fatica chinò il capo a’de¬ 
creti del concilio. Quel nuncio, dopo averne parlato 
col Cardinal Osio e il re Sigismondo , lo presentò 
ai senato durante la dieta di Varsavia. Ucango ar¬ 
civescovo di Gnesna avrebbe voluto che non si 
precipitasse l’a (Tare ; che con piò maturità si deli¬ 
berasse e si desse tempo di esaminar i decreti pri¬ 
ma di accettarli; e questo parere senza dubbio, era 
saggio. Ma Sigismondo , probabilmente mosso da 
Commendone , senz’ aspettare le deliberazioni del 
senato si dichiarò per l’accettazione; e così la cosa 
passò senza verun’altra difficoltà. Itai/ue sibi piacere , 
ut concilia Oecmnenici jussa accipiantur, iisque ut con - 
venit et deceti obtcmpcretur. Questo avvenimento fu, 

(a) Moros . Hlst. Fai ., 1. 8. Rara, ad ami . 1 564- 

N. 5 o. Pallai* . « 1 . 94 , c. 11. 

(b) Vii. card . Convncnd ., 1. 9 , c. 11 . Ra)’n. ad ann. 
1 564 - V. 44 - Pallav., 1 . 9 +> c. i 5 . 
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come si può credere, sentilo a Roma con applauso. 
Il papa se ne rallegrò nel concistoro dei cinque di 
ottobre; e dopo aver fatto grandi elogi a quel prin¬ 
cipe, propose P esempio di lui a tutti gli altri, e 
incaricò i cardinali protettori de’regni ad esortar 
tutti i sovrani ad indiarlo. 

IV. Un po’ piò di stenti costò l’accettazione del 
concilio in Spagna, dove al Consiglio pareva in¬ 
conveniente il ricever decreti che in molli punti 
offendevano 1’ autorità de’ re e la giurisdizione dei 
vescovi. Con tutto ciò dopo varie consulle su quella 
faccenda, pensando Filippo II che per 1 interesse 
e tranquillità de’ suoi siati necessaria fosse, almeno 
apparentemente, un’ accettazione pura e semplice, 
giudicò die senza far veruna restrizione nella for¬ 
inola di accettazione, per timore che non si cre¬ 
desse esser in arbitrio di ciascheduno il limitar 
que’decrei i a suo talento, bastasse il determinarne 
T osservanza con le leggi e gli usi de’ suoi reami, 
E in questi termini scrisse alla governairice delle 
Fiandre che gli aveva dato notizia delle opposi¬ 
zioni che dal consiglio facevansi alla promulgazio¬ 
ne del concilio nei Paesi Bassi [a), Idcocjue respon- 
sum , sibi non piacere in concilio populis proponendo 
quidquam cuci pii ; ne et Romae urbi scnnonum ar¬ 
dete materies obtrectandì et reliqnis cristiarus principi- 
bus in flispauiani intentis occcisio imitatali praeberetur. 
Nani rjuod de regio ac pi Ghindali jurc dicebatur. con¬ 
sideratimi abunde fuissc , cum de concilio eodem pii - 
blic mulo <} u itesi tum 'fini in Ili spanili, in <ju(i dille 
piane difficultaies e.vistebanf , i/uarum siculi nulla lune 
ratio Inibita est , sed conciliuin sine ul/u cxc&ptione 


(a) Sinici, de Bello Bclg. Dee. i , 1. 4* 
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propositum, adhibita iamen portevi moderatione in ejus 

usu t ita velie in Belgio idem factitari. 

A fine dunque di far ricever i decreti del con¬ 
cilio con le convenienti formalità, fece il re Filip¬ 
po nel 1 565 convocar in Spagna molti concilii pro¬ 
vinciali, e deputò commissari che in suo nome vi 
assistessero e facessero ricever que’decreti nel mo¬ 
do che dal consiglio era stato prescriifo. Così si 
fece ne'concili di Toledo, di Saragosa, di Siviglia, 
di Valenza e alcuni altri, ne’quali tutto si eseguì 
giusta la volontà del principe, e in conformità di 
sue mire. Con tutto ciò, avvegnaché in apparenza 
fosse rispettosa l’accettazione del concilio fatta fare 
da Filippo, la Corte di Roma non ne fu contenta, 
perchè, come fu notato da Fra Paolo e dal Tuano 
dopo P Adriani («), tutto si fece per autorità del 
re, senza mai nominar quella del papa, il quale 
anzi pretendeva che tutta 1* autorità del concilio 
venendo dalla sua conferma, tutto si avesse dovuto 
far in suo nome: « Il pontefice, dice Adriani, per 
conto del concilio non era ben disposto inverso quei 
re; e anche poi negli editti pubblicatisi ne’suoi stati 
e che vi si osservassero le deliberazioni del concilio, 
nel comandarsi a’cardinali, a’vescovi e altri pre¬ 
lati non vi si faceva menzione del pontefice, ma 
tutto per comandamento del re dì Spagna ». Inól¬ 
tre 1 accettazione del concilio in Spagna tuttoché 
pura e semplice stata fosse, lo fu soltanto per mera 
formalità; poiché ( b ) come si ha da una lettera del 
signor di San Supplizio, ambasciatore di Francia 


[n) Adr. , 1 . i8, p. 1270. Fra Paolo, Ist., 1 . 8. N, 85 . 
T/uiun., I. 56 N. 29. 

(ò) Dup> me/n ., p. 567. 
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in Spagna, Filippo avendo saputo la risoluzione 
presa da Carlo IX di nulla approvar se non con 
le necessarie precauzioni per « ben conservare gli 
» antichi diritti de’ re suoi predecessori e della 
» Chiesa Gallicana, lodò grandemente tal delibe- 
» razione, e dichiarò di voler egli pure far io stesso 
» in quello gli appartenesse ». Pruova evidente 
che l’accettazione pura e semplice era per mera 
formalità, e che 1* esecuzione de’decreti doveva sem¬ 
pre dipender dalle leggi e costumi del regno. 

V. Ciò ancora piti dimostrativamente confer¬ 
masi dal modo con cui fu ricevuto il concilio nei 
Paesi Bassi, e dalla dichiarazione fatta in conse¬ 
guenza degli ordini di Filippo, da Margarita go- 
vernatric.e di quelle provincie; che « come tra gli 
» altri articoli ve n'erano alcuni concernenti le re- 
» galie, diritti, altezze e preminenze di Sua Mae- 
» sta, suoi vassalli, siati e sudditi, i quali perii 
» bene e tranquillità del paese, e per non fermar 
» o ritardar il corso della santa religione, e schi- 
» var ogni controversia, contradizione e opposizio- 
» ne, non sarebbe conveniente cangiar nè innovare, 
» specialmente dove si tratta della giurisdizione 
» laica fino- a quel tempo usata instememente 
» al diritto di patronato laico, degl’ indulti, di- 
» ritti di nominazione e conoscenza di cause in 
» materia possessoria di beneficii ec. , a tutti i quali 
» diritti e altri somiglianti Sua Maestà non in- 
» tendeva che col detto concilio si derogasse; bi^o- 
» gnava per meglio effettuarlo e fargli aver Ja de- 
» bita esecuzione, accomodarne V osservanza alla 
» qualità e natura di ciaschedun paese e provin- 
» eia ». Ne’ concilii pertanto di Cambrav e Ma¬ 
li nes si fece pressoché allo stesso modo che si era 
fatto in Spagna, vale a dire, si ricevettero i de- 


2oi APPENDICE, 

creli del concilio in una maniera pura e semplice 
ln apparenza, ma in realtà con restrizioni ed ec¬ 
cezioni che ne limitavano 1’ autorità, e ne fissa¬ 
vano la pratica dipendentemente dagli usi e dalle 
Ie ggi del paese; il vigore delle quali non si volle 
permetter che da quei decreti fosse punto dimi¬ 
nuito, a pregiudizio dell 1 autorità reale e di quella 
de’ magistrali. 

VI. Ma queste difficoltà non sono per niente 
( \ a paragonarsi con quelle che insorsero in Fran¬ 
cia , e che furono sempremai stimate tanto essen¬ 
ziali . che malgrado le instanze fatte allora dal 
nuncio e rinnovate frequentemente dipoi, Roma 
non potè mai venir a capo di ottener la promul¬ 
gazione, e formale accettazione di quel concilio. 
Tostochè dal papa Pio IV confermati furono i 
suoi decreti («), al nuncio Santa Croce, a cilind¬ 
rano stati mandati molti esemplari, fu data com¬ 
missione di presentarli al re e alla reggente sua 
madre, e di ricercar die si pubblicassero. La re¬ 
gina dapprima si scuso con varii pretesti, e dopo 
averne trattato con « tutti i presidenti della Corte 
J » di parlamento di Parigi e con altri riguardevoli 
n personaggi, » non credette bene di passar oltre, 
e fu risoluto di sospender l’accettazione, non tanto 
per gli articoli da’ quali pareva che si violassero 
le libertàrie] reame, quanto per non irritar mag¬ 
giormente i Protestanti, i quali per quella pro¬ 
mulgazione si temeva che piii feroci divenissero. 

\ IT. Lai poco buon successo di questi primi 
maneggi fu obbligato il papa a prender altre mi- 


fa) Santa Croce IclL de* 26 fcb. e de 9 12 ott, -i 5 o 4 * 
Ramai . JY. 12, Pallciv,, 1 , 24? p» 11. Ditp. meni., p. 566 . 
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sare ria lai credute dover esser più efficaci. Impe¬ 
gnò l’imperatore ( a ), il re Filippo e il duca di 
Savoia ad operar di concerto con lui, a fine d’in¬ 
durre il re Carlo a far pubblicare ed osservare i de¬ 
creti del concilio nel suo regno. Era stata a que¬ 
sto effetto intimala una radunanza a ISancì per 
li 25 di marzo i 565 ; ove doveva trovarsi la mag¬ 
gior parte de’principi, o degli ambasciatori, ad 
oggetto di accettar quei decreti e di cercare i mezzi 
o di farli osservare o di sterminar le nuove sètte. 
Que’ ministri dunque insieme col nuncio si uniro¬ 
no a Fontanablò, per invitar Carlo IX a colà por¬ 
tarsi, e farlo entrare nelle mire da essi concertate. 
Ma quel principe istrutto da sua madre e dal 
cancelliere dell’ Hospital, dopo essersi scusato con 
ragioni, ch’egli disse dover far loro sapere in iscritto, 
finalmente ai 27 di febbraro rispose: « Che in quel- 
«»> 1’ affare non poteva prender alcuna risoluzione, 
?» senz’ averne conferito coi principi del suo san- 
<» gue e col suo consilio ». La reggente poi dopo 
aver per qualche tempo teuuto a bada tutti quei 
ministri, deluse infine le loro dimande con ambi¬ 
gue risposte, delle quali dovettero contentarsi, per 
non averne potuto ottener di migliori. Respondit 
sibLopus esse, antequtim cid eorum postulata rcspon~ 
deat, de re omni convocati s princìpi bus ac praecipuis 
consistorii senatoribus consultare . Regina .. . extracto 
tempore dia, dclusos legalos tandem cum ambiguis re¬ 
sponsi di misi t. 

Vili. Per queste negative non si raffredò punto 
lo zelo del papa. Aveva egli reso servigio alla Francia, 


(a) Thuan 1. 56. iV. ai. Bclcar,, 1. 3o, N. a6. Rev. 
du conc, de Tr. , 1 . i, c, 2, 


aeS APPENDICE, 

conservandole il suo dirilto di precedenza sopra la 
Spagna; e tanto piti credette poter esser quello il 
favorevol momento di ottener il suo intento, che 
I^uigi Antenori, al quale aveva dato commis¬ 
sione di chieder la pubblicazione del concilio, por¬ 
tava con se la permissione di alienar alcuni beni 
ecclesiastici per sovvenir a’bisogni dello stato, e 
E offerta della legazione di Avignone per il cardi¬ 
nale di Borbone: cosa da tarilo tempo dalla Fran¬ 
cia con gran calore richiesta (a). Ma s’ingannò 
nella sua espettazione, e il pericolo di una tale 
pubblicazione parve cosi grande ad Antenori me¬ 
desimo, che facilmente si arrese alle scuse del re. 

IX* ISel 1667 i dottori della facoltà di teolo¬ 
gia di Parigi fecero un nuovo tentativo per otte¬ 
nere F accettazione del concilio, ma con esito non 
punto migliore (6). « Que’dottorì, dice Simon, era- 
» no in quel tempo affatto ligi della Corte di Ro- 
» ma. Tra essi ve n’ erano anco di quelli che cre- 
»> devano non potersi ricever in Francia il concilio 
» di Trento con la restrizione, sahe le nostre li- 
» berta e i nostri usi , se prima non consuìta- 
» vasi il papa ». Per ottener dunque quel che vo¬ 
levano, fecero una deputazione a Carlo IX, la 
quale riuscì appunto come erano riuscite le pres¬ 
santi raccomandazioni della Corte di Roma ; per¬ 
chè il re senza rigettar apertamente 1’ istanza 
della Facoltà, rimise la faccenda ad un altro tem¬ 
po. Anno domini i 56 y, die prima junii in coniitiis pu- 
blicis S. Facuitatis S. DJ. N. Le Pelictier regiae No¬ 
va trae magnus magister retulit de sua legatione ad 


(a) Tintati ., I. 56. A. 57 . Adr., 1. iS, p. iaSg. 

(b) Leti, chois. de M. Simon., t. p. 25 i. 
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rcgem Christianissimum Carolimi IX .. * qui re tuli t t 
regem dixisse se publicaturum concilium Trìdentinum 
cdicto pubi/co , ubi nactus esset occasionar !. « Pare, 
» aggiunge Simon, che tutto allora fosse disposto 
» pel ricevimento del concilio in Francia, almeno 
» dal canto de 5 vescovi e de’teologi; ma le genti 
del re, persuase che da ciò non lieve scossa ne 
» soffrirebbono le nostre libertà, e principalmente 
3> le appellazioni come di abusi, visi sono sem- 
» pre opposte gagliardamente ». Di ciò se ne 
vedranno in seguito molti altri esempi. 

X. Pio V, clie nel 1 565 era succeduto a Pio IV, 
non aveva minor premura del suo predecessore per 
far ricevere il concilio da per tutto. Ma la situazione 
in cui trovavasi allora la Francia non gli som¬ 
ministrando alcuna favorevole occasione di riuscir¬ 
vi, non si sa che altro sia stato fatto di suo ordi¬ 
ne se non 1 * istanza del cardinale Alessandrino 
suo nipote nel i5j2 (0), quando tornando di Spagna 
passò in Francia per venire in Italia. Le nuove 
della malattia sopravenuta al suo zio che lo tolse 
dal mondo , non gli avendo permesso di aspettar 
T esito de’suoi ricorsi, la faccenda restò sospesa 
come prima; sino a che verso il fine dello stesso 
anno Gregorio XII, che fu eletto dopo la morte 
di Pio, diede al Cardinal Orsino la medesima 
commissione. Il pretesto della legazione fu il con¬ 
gratularsi col re per la strage di san Bartolommeo, 
che a Roma si preconizzava come un’ opera di 
zelo e di religione, mentre in altri luoghi era de¬ 
testata come un’ azione del pari crudele che in- 


(a) Rcvis. da corte, de Tv ., I. 1, c. a. Disseti, sur la 
rcccp. da conc. ; p. 14. 
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fame. Il Cardinal di Lorena, sempre attento a pro¬ 
fittare di ogni occasione per far ricevere il conci¬ 
lio, per la conclusione del cpiale si era tanto ado¬ 
perato, e di cui pretendeva valersi contro la fazione 
de’l\iformati, pensò esser quello il tempo oppor¬ 
tuno di avere il consenso della corte di Francia , 
e mosse il papa a comandare al suo legalo di chie¬ 
derlo (a). !d consilii a cardinale Lotharingo pontifici 
ac sacro cardinaliutn collegio datura fucrat de concila 
in Gallici promulgai ione scntper solliciio , tum ad om - 
nes occasiones intento , quae tamdiu expetitam ejus prò - 
mulgationem adjuoarc possent. Ma la Corte giu¬ 
dicò, esser quella occasione men favorevole di ogni 
altra. Infatti, per timore che i Protestanti, ecci¬ 
tati dall’ odioso avvenimento di san Partolommeo, 
non risolvessero di unirsi tutti insieme, non si cre¬ 
dette buon consiglio Paccrescere i loro sospetti con 
la pubblicazione del concilio fatta senza necessità. 
Cosi il legato potè ben sollecitare e far rimostranze, 
il re gli diede belle parole ; e avendogli dato 
replicate testimonianze del suo zelo per la religio¬ 
ne, e del suo affetto per la Santa Sede, pieno di 
promesse e carico di scuse , non gli potendo dar 
cosa di piò reale * lo licenziò. Iiex multa de stim¬ 
ino suo erga veram religionem studio , ac praecipuo in 
Sedem Romanam cultu et obseivantia praefatus , in 
vraesens se excusavit, et multis in arcano promissis 
oneraium legatum , quam potult honorificentissime , 
di mi si t. 

XI. Fu questa Y ultima istanza fatta a Car¬ 
lo IX, le ritrosie del quale punto non intiepidiro¬ 
no il zelo di Gregorio XIII, il quale rinnovò piò 


(rt) Tltuan I. 54 * N. 18. 
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volte i suoi ricorsi ai successore di Carlo. Ala in¬ 
contrò sempre le opposizioni medesime j ed Enri¬ 
co 111 fece intendere al nunzio («), «che non vi 
>» era bisogno di pubblicàzione del concilio per quel 
>» che spettava alla fede, dacché questa nel suo re- 
» gno si manteneva. Ma per quello riguardava al- 
» cuoi altri articoli particolari , non potendo il 
» concilio esser pubblicato per qualche motivo di 
»> quel che era seguito , egli co r suoi decreti fa- 
» rebbe eseguire quello che dal concilio si prescri- 
» veva. » Di tale dichiarazione, tuttoché ragione¬ 
vole Roma non si appagò, e non si trattenne dal 
sollecitarne con pari ardore la pubblicazione; ed 
Enrico forse sarebbe stato facile a darvi V assenso, 
se la diffidenza concepita delle intraprese della casa 
di Guisa non lo avesse obbligato a prendere altre 
misure. Negli stati di Biois del i 5 y 6 , i princ’pi 
di liOreua rierano l’anima del partito cattolico, 
e lo reggevano a loro talento, fecero di nuovo chie¬ 
dere da' vescovi la promulgazione del concilio (£), 
L/rgehant episcopi et archiepiscopi qui adorante ut sy~ 
noclcis Tridentina assolute pronai?gare tur. I capito¬ 
li (r) si opponevano, temendo di perdere le loro 
esenzioni, e ricusavano di consentirvi, se non si 
preservavano i loro privilegi. A* vescovi la propo¬ 
sizione non dispiaceva; ma non ostante questa con¬ 
venzione , i deputati di molte provinole furono 
sempre contraili a quella pubblicazione, e così fer¬ 
marono il corso di que’ maneggi. D’altra parte 1 
riformali che ne temevano le conseguenze, fecero 
scrivere al re da Enrico re di Na*. arra, per dis- 


{a) Dup. llisL du Xt I siecl. 
{!>) Thuan ., 1. 63. A 7 . i5. 

<'c) Fztr. des Finis de Ll'Js. 
S-vrrr, T. fi:, 
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Miaderlo dal darvi il suo assenso. Il re die già sa¬ 
peva quanto gli doveva premere la buona armo¬ 
nia con quel principe, gli rispose (tf): « che quelli, 
» dai quali aveva saputo eh' egli voleva far pub- 
>» blicare il concilio, erano malissimo informati di 
» sua intenzione ; eh* egli non vi aveva mai pen- 
» salo, e che conosceva molro bene quanto una 
» tale pubblicazione sarebbe pregiudizievole a’suoi 
» interessi ». Infatti nella prefazione dell’editto di 
pacificazione pubblicato nel mese di settembre 1577, 
dichiarò: « che mandava fuori quell’editto,, sino 
» a che fosse piaciuto a Dio di fargli la grazia , 
»‘mediante un buono, libero e legittimo conciliò* 
» di riunire tutti i suoi sudditi alla Chiesa ratto- 
» iica. » Questo fu un dire assai chiaro, che non 
riconosceva per tale quello di Trento. Perciò, rid¬ 
i’ editto pubblicato negli stati di Blois , nell’ arti¬ 
colo della disciplina ecclesiastica , si contentò di 
prendere da’ decreti del concilio quello che gli pa¬ 
reva « più utile per la disciplina e più conforme 
» alle nostre leggi», senza fare menzionerei con¬ 
cilio medesimo, nè dargli verun’ autorità. 

XII. Dopo gli stati di Blois, non mancò il clero 
in qualunque occasione di sollecitare apertamente 
ì’ accettazione del concilio. Infatti nell’ adunanza 
generale di Melun nel 1^79 (&), Arnaldo di Pon¬ 
ine vescovo di Bazas, essendo stato incaricato di 
far le rimostranze al re, gli dimandò istante- 
mente, a nome del clero, 1’ accettazione del con¬ 
cilio; cujus prolude decreta , ut in regno promulgen- 
tur , supplici ter ac diluisse , quantum possint , rogunt . 
Il re che si era pentito di avere permesso al clero 

(ii) Revis. du concile de Treale > h 1 3 c. 2. 

(ò) Thuaiu . !. 68. A 7 . 12.' 
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di congregarsi, à cagione deli’arditezza di sue ri¬ 
mostranze, rispose non pertanto dolcemente: « che 
« per lui non resterebbe che il concilio di Trento 
» non fosse pubblicato’, ma- che Carlo suo fratello 
» non aveva potuto farlo; che tostochè il concilio 
« era stato portato dal cardinale di Lorena, a Fon- 
» tanablò si tenne un consiglio, dove si trovarono, 
» oltre il signor cardinale e altri del suo consi- 
» glio, i presidenti e genti del re di sua corte di 
j> Parlamento; che ivi non fu creduto espediente 
» di pubblicarlo , oltr’ esservisi notati quindici : o 
» sedici ai'ticoli contrarii a 5 diritti del regno e li- 
« berta della Chiesa gallicana; che avendo fatto 
» sapere al papa le turbolenze del suo regno mal 
» disposto a ricevere la promulgazione del conc.i- 
» lio, aveva cessato di più pressamelo; ch’egli non 
» era il solo che pubblicato non 1’ avesse , essen- 
» dovi altri re cristiani che peranco non l’avevano 
x> fatto ; che' quanto alla riforma che si preten- 
» deva tirare dal concilio, egli pensava che non 
>» fosse tanto necessario, quanto si diceva, avendo 
» cognizione che in altri concila vi erano molti 
» canoni e decreti, a’quali si poteva confermarsi, 

» e da 5 quali anco gli statuti del concilio son tolti ». 
L'adunanza, credendo il re intimorito, parlò an£o 
più alto e insistè con più forza, perchè il conci¬ 
lio si pubblicasse. Ma questa seconda rimostranza 
fatta da jNicoIa L’Angelier, vescovo di san Brieu, 
quanto agli' effetti non fu dissimile dalla prima. 
Imperocché a’ sette di ottobre il re disse a’ depu¬ 
tati , « di non poter presentemente permettere la 
* pubblicazione del concilio»; e sdegnato anco per 
la ricerca nel medesimo tempo fattagli di abrogare 
il concordalo , congedò i vescovi assai bruscamen¬ 
te ; tanto scontenti essi dell» ripulsa, quanto lo era 
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stato egli delle loro dimande. S’ ingannò dunque, 
non vi ha dubbio, il de Marca, quando s'imma¬ 
ginò che vi sia stato un editto pubblicato nel i.^q, 
in cui si ordinava che si ricevesse il concilio in 
quelle cose che riguardano la fede. Poiché nulla 
di un tal edilto si rinviene nell’ istoria, ed è stafrj 
sempre ignoto al Parlamento, il quale avrebbe 
pur dovuto verificarlo. 

XIII. Con tutto questo il cardinale di Lorena 
non perdeva di vista la sua brama di far accen¬ 
tare il concilio. Ma vedendo che vane sino a quelr- 
1 ’ ora erano state e le sollecite premure dei papi e 
de’loro nunzi, e le istanze del clero, pensò di 
dover tentare qualche altra sLrada; e questa, sirso 
a un cerio ponto, gli riuscì meglio di ogni altra. 
La strada immaginatasi fu quella di indurre i 
principali metropolitani a convocare concilii pro¬ 
vinciali, e fare in quelli ricevere i decreti dèi co;>- 
ciiio di Trento per parti, come aveva fatto egli 
subito ritornato dal concilio nel i 56 £ («). Inventa 
est a Guistanis ratio , qua desiderio ejus, utitmì(/a& 
pw tempore , satisfactum putabatur , si provineiales òj~ 
nodi ceieòrarentur , in quibus illius saneliones per pur- 
tes ra'iperentar. Fu questo progetto la cagione dei 
concilii che in quel tempo si tennero a Rouen, a 
Tours, a Bordò, a Burges, a Aix, a Tolosa, ‘rad 
quali i vescovi abbracciarono la professione di fede 
di Pio IV, e fecero regolamenti conformi a quei 
del concilio di Trento. E perchè la qualità di prin¬ 
cipe del sangue che aveva il cardinale di Borbon 
arcivescovo di Rouen, gli dava una tal superiorità 
sopra gli altri, i Guisa, coi quali si era rap- 


(a) Thuan., 1 . 24. A'. 19. 
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paUumato, Io indussero a dar egli J’esempio, il 
quale, fu bentosto seguito: Jgì tur G itisianorum suasu 
Miiodum Rothomagensein cehbraoit , et alios circhi epi¬ 
geo pos ac primatcs , et si non codem consi Ilo , ut idem 
d'Miceps facerent , exemplo suo invitavit. In questo 
modo qualche cosa facevasi per soddisfazione' del 
papa. Ma perchè era meno per 1 ’ autorità del con- 
diio di Trento, quanto per quella di que’sinodi par¬ 
ticolari, che i suoi decreti avevano in Francia qual¬ 
che vigore ; e perchè inoltre se n’ erano ommessi 
molti che a Roma sarebbe piaciuto che fossero ri¬ 
cevuti ; fu d’ uopo ripigliare il primo sistema , 
e procurare di far ricevete il concilio per l’auto¬ 
rità legislativa del regno, come si aveva già ten¬ 
tato tante volte senza potervi riuscire. 

XIV. A questo scopo mirò l’adunanza del cleso 
tenuta in Parigi l’anno 1082. Perocché Rinaldo di 
Beau me, arcivescovo di Botirges, essendo stato de¬ 
putato, insieme coi vescovi di Noyon e di Ba¬ 
sa s , a poi-tare la parola al re , di nuovo fece >- 
stanza per la pubblicazione de* decreti de! concilfo, 
adì' osservanza de’ quali gli ambasciatori di Fràn¬ 
cia, diceva egli, si erano obbligali con giuramen¬ 
to (a) , cui religiose servando se regis ipsius lessiti 
jurejiirando obligaverint. La bugia era aperta. pèr¬ 
che anzi quei ministri avevano protestalo contro, 
ed essendo in Venezia al tempo della conclusione 
del concilio, non avevano potuto giurarne I’osse?- 
vanza. Quella dimanda pertanto fu simile nell’e¬ 
sito alle precedenti ; e il re col finto pretesto di 
volerne deliberare col suo Parlamento , rese inu¬ 
tile la rimostranza, come aveva già fatto tante al¬ 
tre volte. 


(a) ld. } 1. 70. N. 2. 
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XV. Quell.oche i Guisa non poterono impetrare 
dal re , si prefissero di ottenerlo con la rovina di 
quel prencipe , e col desolamento del regno (a) , 
per mezzo di un trattato di secreta lega fatto tra 
essi e il re di Spagna a Joinville a’ trentuno di 
dicembre i 584 . Uno de’principali articoli fu la pro¬ 
mulgazione del concilio di Trento. Ad tollendos eccle - 
siae abusus , et instaurandum inter calholicos in rebus 
sacris tamdiu expetitam emenduiionem , Franciae prìn- 
dpes decreta ac constitutìones conditi Tridentini in re¬ 
gno promidgandas ac servandas careni. Se la lega 
avesse prevalso, la cosa senz’ altro sarebbesi effet¬ 
tuala, per la premura che ne avevano i principi 
di Lorena ; e non istaremo mollo a vedere die 
da quei della lega si è fatta una specie di pubbli¬ 
cazione. Ma perchè tutto quel che facevasi di loro 
autorità, in seguito fu annullalo, quella pubbli¬ 
cazione altro più non fece clic alienarne vie più 
i veri Francesi; e ad onta delle sue promesse, Én- 
rico Ili aborri sempre qualunque tentativo di far 
ricevere il concilio nelle dovute forme, 

XVI. Dall’assemblea del clero fu rinnovata la 
dimanda nel 1 585 , e alla rimostranza fatta da Ni¬ 
cola L’Angelier, vescovo di san Brio r rispose il 
re: esser abbastanza noto, « che non ostante da 
.» considerazione del tempo che vi apportava im- 
« pedimento, egli ne aveva fatto deliberare più 
« volte col suo consiglio ed alcuni de’ presidenti 
» e consiglieri della corte di Parlamento , coi 
>» quali essendone stato soventi Hate trattato , si 
« erano notate molte cose deroganti a’ privilegi e 
» particolarmente a 5 diritti di sua corona; che non 


{a) Id. t l. 81. N. 7. 
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» pareva poi che a quella istanza concorresse ia 
» volontà di tutto il clero; ma che non pertanto 
» egli stimava bene che di nuovo si udissero le 
-»> opinioni, e che a\eva ordinato ai suo cancelliere 
» di radunare col suo consiglio i detti signori pre- 
» sidenti per trattarne ». Intatti se ne trattò: e 
udite le ragioni contrarie proposte, da una parte 
dall’ avvocato generale e dal cancelliere , e daì- 
1 altra dal clero, il re dichiarò. « Che differiva e 
» rimetteva ad un altro tempo la sua risoluzione 
» circa la richiesta del clero, e che in quel fiat- 
?> tempo bisognava accudire all' estirpazione del- 
» 1’ eresie e alla preservazione della fede ». 

XV'II. Pare che tante ripulse avrebbero do¬ 
vuto far perdere la voglia di soffrirne altre. Ma 
quei di Guisa, o per affezionarsi il clero col pro¬ 
curare il ricevimento del concilio , o perchè una 
nuova ripulsa vie più lo inasprisse contro il re , 
pensarono dover cogliere l occasione de’nuovi stati 
di Blois die si tennero nei 1 588 , per ripetere una 
altra volta la stessa dimanda (</). Eodem calorìa 
acstu contendo de Tridentina synodo promulgami a ta¬ 
ti es agitata denuo rcnooafa est , annitente Guisio . ni 
rei confectae pencs se grafia , non succedenti insidia 
in regem reciderei . 11 re a quella pubblicazione non 
ripugnava. Ilecv .... a Tvidcntinae synodi promulga- 
iione minime alieiws. Ma voleva che la cosa si fa¬ 
cesse con deliberazione . sed rem more so 1 cimi . et 
Inibita matura deli beva tione confici ooìebat. Cornando 
dunque che su \ affare si versasse. Quei della con¬ 
ferenza furono per una parte Jacopo de la Guesle 
procuratore generale, e Jacopo Fave signor d’K- 


(a) Tàuaa., L p 3 . N. 6. 
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spcsses avvocalo del re; e per 1’ aìlra alcuni con¬ 
siglieri di stato, tra i quali vi era Lansac che fu 
ambasciatore al concilio, e molti vescovi -e altre 
persone del clero, tra i quali occupava il primo 
posto l’arcivescovo di Lione. La materia fu discussa 
(‘ori calore, e la conferenza terminò come termi¬ 
nano quasi tutte; cioè senza clic si potesse conve¬ 
nire di cosa alcuna. Perchè avendo Lansac parlato 
con gran lode, dei concilio, Faye, interrompendo¬ 
lo, gli dimandò, se di quell’adunanza aveva la 
medesima stima che ne aveva avuto quando vi 
tra ; e avendo Lansac risposto di sì , Faye cavò 
di saccoccia le lettere scritte in altro tempo da quel 
ministro a De 1 isle allora ambasciatore a Roma, 
nelle quali parlava del concilio con molto disprez¬ 
zo ; il die avendo cagionato varii bisbigli nell’ a- 
duuanza, la conferenza si ruppe, e gii avvenimenti 
che seguirono fecero ben presto perdere la memo* 
ria di quella faccenda. Suolato a tot actovibus con¬ 
fuso murmuve , ac inox clamore ; inde cum indigna - 
tiene, cum joco et risu , convèllili soluto discessum est . 

XV 111 . Per l’assassinio di Enrico 111 , seguito 
nel i58q , gran confusione era nel regno; e la 
corte di Roma, attenta a trarne vantaggio per i 
suoi fini, sosteneva a tutta sua possa il partito della 
leg;a, con la lusinga che i collegati dal canto loro 
favorirebbero i suoi interessi («). Allorché dunque 
nel i 5 q 3 dal duca di Menna furono convocati gli 
stati della lega a Parigi per crearvi un nuovo re, 
il cardirial di Piacenza che v’ interveniva come leg¬ 
galo, avendo chiesto che il concilio di Trento senza 
alcuna condizione si ricevesse e si pubblicasse, la 


(a) Thuan ., 1 . io 5 . N, ai. 
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cosa a ? nove di aprile fu messa in deliberazione. 
Ma perchè alcuni si dolsero che da molli decreti 
conciliari ne derivasse pregiudizio a’ diritti del re¬ 
gno e alle libertà della Chiesa Gallicana, al prer 
siderite le Maitre e a Guglielmo du \ air fu data 
la incombenza di esaminarli e di riferire agli sia¬ 
ti (a). Avvegnaché quei magistrati fossero propensi 
a secondare le premure del legato, la relazione non 
fu favorevole; e quel prelato, dissimulando il suo 
dispiacere , lasciò cadere la cosa per qualche 
tempo , con V idea di cogliere occasione più 
prospera a’ suoi disegni. ISè lardò molto a pre¬ 
sentarsi ( 6 ), perchè in un’ adunanza tumultua¬ 
ria tenutasi a' sei di agosto, essendo la cosa stata 
rimessa sul tappeto a suggestione del legato, si con¬ 
sentì all 1 accettazione del concilio, e si stabilì di 
pubblicarlo due giorni dopo. Il che anco solenne¬ 
mente fu fatto il dì appunto da. quei della lega, 
i quali rinovarono il giuramento della lega; e dopo 
uri discorso di ringraziamento fatto dal legalo al 
consesso, si andò pubblicamente a render grazie 
a Dio nella chiesa di san Germano V Auxerrois. 
Ma un consenso dato in un tempo di rivoluzione 
da una mano di faziosi , non poteva dar autorità 
al concilio nel regno ; e dopo lo ristabilimento della 
pubblica quiete fu d f uopo tornar a sollecitare di 
nuovo la medesima accettazione, dacché sì vennja 
a scoprire 1 * inutilità dell’ altra. 

XIX. Perciò, quando nel j5q5 si maneggiò fa 
Roma la riconciliazione di Enrico IV, una delle 
condizioni che gli fu prescritta e che fu promessa 


« 

(а) J Extr. dcs, Reg. de V aascmbl. de Paris 9 en i5g3. 

( б ) Tliuan, , 1. 107 . A 7 , io. 
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dai cardinali cV Ossat e du Perron, è stata quella 
di far ricevere e pubblicare il concilio di Tren¬ 
to (a). Rex concilili ni Tridentinum omnino pubblican- 
dum et seivandum curct. Ma perchè que' due car¬ 
dinali previdero Y impossibilità di far eseguire pu¬ 
ramente e semplicemente quell’articolo, vi fecero 
aggiungere una restrizione toccante gli articoli che 
potevano esser contrarii alle nostre leggi ; nisi in 
iis (/uac diva tranquillitatis publicae perturbationem 
cxecutioni demandali non pcteruni , et si (jiiue alia 
hujusrnodi reperientur. Si fecero pregare non poco i 
Romani ad ammettere questa clausola; ma per la 
fermezza de’ procuratori del re dovettero piegare , 
e per timore di perdere tutto , credettero dover 
sacrificare questo punto alla delicatezza de’ Fran¬ 
cesi. In sexto capite de promulgai ione concilii Triden¬ 
tini adjecta conditio oix post mulias. coutentiones ac 
altercatioms a pontificis dìsceplatoribus oblineii potuit: 
cuin eam disertioribus vevbis amplius explicari procu¬ 
ra tores regii petevenl , ne per ili ad edictis in grati am 
Pvotestantium concessis pracj udiri um factum ini diige- 
retur. Con tutto questo, anco^con quella restrizio¬ 
ne, non potè eseguirsi la promessa. Perchè Enri¬ 
co 1 Y, per le istanze del cardinale d’Ossat, aven¬ 
do mandato a Roma un progetto di editto perda 
pubblicazione del concilio, il quale, essendo pia¬ 
ciuto, era stato sottoscritto, sigillato e mandato al 
Parlamento per verificarsi, quel corpo vi fece tante 
difficoltà che il re dovette ritirarlo e mutare egli 
stesso sentimento e disegno; avvegnaché il cardi¬ 
nale Bandini avesse promesso a d* Ossat che Ro¬ 
ma contenterebbesi della promulgazione (b), « quan- 

(n) Id., 1. il 3. A r . 9.T. 

ib i Leti, du card . D'Ossat du 19 fcl*r. 1697. et du 3 i 
mars 1699. 
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» do anco non ne seguisse 1’ esecuzione » , e elicgli 
si fosse offerto « di rimediare, con una eccezione 
» di poche righe », alle cose, delle quali il Par¬ 
lamento poteva dolersi. Quindi da Claudio (a) d’An- 
gennes di Rambouillet, vescovo di Maus , nell’a- 
dunanza del clero nel i 5 qG, e da Francesco della 
Guesle , arivescovo di Tours, in quella del i 5 g 8 , 
invano fu chiesta di nuovo 1* accettazione del con¬ 
cilio; avendo Enrico IV ricusato sempre di per¬ 
metterla, come che per altro avesse qualche inten¬ 
zione, come vedremo in appresso , di contentare 
il papa , adempiendo la promessa de’ cardinali 
d ? Ossat e Du Perron. 

XX. Infatti, prima della conferenza avuta a 
Fontanablò dai Cardinal Du Perron con Du Fles- 
sis-Mornaì (ó) , avendo i vescovi rinnovato 1’ i- 
stanza della pubblicazione del concilio , il re 
parve bene dnteozionalo, e la premura dei prelati 
fu gagliardamente sostenuta da Villeroi non meno 
che dal cancellier di Bellievre. Aduni et fune de 
concila Tridentini promulgai ione . . . .• et (juanu/auru 
cancellali us et Villavegius uirinijue maxime urge reni , 
in c/uie fiora tempora resecata. La cosa dunque si 
dibattè con calore (c). Avendo il re fatto inten¬ 
dere di voler mantenere la parola data da' suoi 
procuratori al papa Clemente; Vili, e avendo dello 
le ragioni che egli aveva di credere che più non 
sussistessero i motivi , per i quali sino a quell’ora 
la promulgazione del concilio era stata sospesa , 
desiderò udire su ciò i sentimenti dell’adun anza. 


{a) Thunn L iao, c. 11. 

{h) hi, L r;5. N. io. 

(c) Tìntati . De vita sita , 1 . 6. 
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La proposizione fu. acremente difesa da ILlfiovre 
e Villeroi. Ma Jacopo-Augqsfo Titano , che il re 
aveva fatto chiamare a quella deliberazione, aven¬ 
do avuto ordine di parlare, ne fece vedere tali in¬ 
convenienti che il re dichiarò , non doversi più 
pensare alla pubblicazione; nè mandare al Parla¬ 
mento l’editto da se formato, ma solo cercare 
come quella faccenda terminar si potesse con sod¬ 
disfazione del pana, e senza portar verun pregiu¬ 
dizio al reame. Non jam de promulgatione decerncn - 
da, inquit , et diplomate ad curiam mittendo hic ac- 
ium paiate , sed in hi i >os vocatos ut rat iones incan¬ 
tar , (fuibns tantac molis negotium cum grafia ponti - 
fids et dira regni detrìmentum ex curiarum conscnsu 
conjìd possiti eam ob causata cum reliquis praesidi - 
bus ci adoGcatis fisci scorsimi agi volo , antequam 
inissa in senatum diplomate res in deliberationcm de- 
ditcafur. Questa seconda deliberazione per tanto 
ebbe un esito del pari infelice ; perchè il Parla¬ 
mento fece tante difficoltà che il re fu astretto a 
ritirar il suo editto; e le persone di Corte, fan** 
trici della aocellazione del concilio, veggendo inu¬ 
tili i loro sforzi , dal più farne si ristettero: Cum 
se frustra esse ccrnerent , a negotii tanto fervore et 
aesiu indicati ulteriore pcrsecutione omnino desi iterami. 

XXL LI clero però non si perdeva d’animo al 
vedére inutili tante ripruove, sperando probabil¬ 
mente di ottenere per importunità quel che gli si 
negava per interesse di stato, e per non turbare 
la pubblica tranquillità, infatti dall’ arringa fatta 
nel a 6 i 3 dal vescovo di Lucon al re Luigi XUL, 
a nome del clero, si viene a scoprire che a queh 
l’oggetto una deputazione si è fatta nel 1602 , e 
che il re &' deputati aveva risposto, « che permei* 
» leva loro dì osservare le costituzioni di * quel 
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» concilio in quel che gli riguardava ». Avvegna¬ 
ché nè la rimostranza , uè questa risposta tra gii 
atti del clero non si rinvenga, la cosa non è senza 
vcrisirniglianza; ma il clero, o quei che lo face¬ 
vano agire, in quella risposta non trovandovi quel 
che desiderava, reiterò ben tosto le istanze me¬ 
desime (a). Infatti V adunanza del clero del i 6 o 5 , 
per mezzo di Girolamo di Viilars , arcivescovo di 
Vienna, e quella dei 1608, per bocca di Andrea 
Frerniot, arcivescovo di Bjurges, fecero rimostranze 
ancora più forti di prima, rappresentando ai re 
1 imminente pericolo dello scisma a cui con quei * 
rifiuto esponeva la Francia. Ma tutto ciò fu inu¬ 
tile, ed Enrico rispose sempre (6): Che non poteva 
consentire alla pubblicazione del concilio per le ra¬ 
gioni e considerazioni medesime, dalle quali erario 
stati trattenuti i suoi predecessori, i quali, a ri¬ 
chiesta del clero, avevano fatto inserire nelle !o:o 
leggi la maggior parte de’ capi compresi negh* ar¬ 
ticoli del concilio ; e che olire ciò , avendo fatto 
cqnferir col fu papa Clemente Vili, da*suoi alli¬ 
ba se latori , Sua Santità era rimasta contenta del 
suo zelo e affezione, e aveva preso in buona parte 
quel che gli aveva fatto rappresentare. Diserte a 
reg» responsum futi , oh easdetn , oh quas decessores 
sui saepius interpellati eam distulissent , caussas , se 
quoque retineri quominus in Ulani consentici , pcucci - 
pttn concilii capita in regias consti'tutiones ad ipso rum 
petitionem inserta , p mete rea per orato res suos unteti 
cani Clemente J III , tu de re sedalo egisse, qui piani 
ac denotimi smini in religione:!} uff ectimi et justus x.jo- 
c usai iones in banani pari e: ri ai reperii. 


{a) Thim/i. , t. 1 5 $. V. » | 
f) Id 1. 130. II. ’.g. 
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XXII. Le pressami inchieste del clero su quello 
affare non si finirono già con la morte di Enrico ÌV 
e si rinnovarono ben tosto sotto la reggenza di ^la- 
ria dei Medici- (a). Ma quella principessa si guardò 
dall’ intraprender in un tempo di minorità quello 
che il fu re non aveva osato a fare con lut¬ 
to il potere che gli dava il suo valore e il suo 
credito. Deluse ella pertanto le istanze del clero, 
come aveva fatto Enrico, e rimise ad altri tempi 
una dimanda tante volle rigettata, quante proposta. 

XXIII. Ma perchè le rimostranze fatte sotto i 
precedenti regni erano sempre state vane per la 
opposizione del consiglio o per quella de* Parla¬ 
menti , il clero si persuase che se potesse far di¬ 
mandare l’accettazione del concilio degli stati ih 
corpo , la cosa non potrebbe esser rigettata e che 
facilmente ofterrebhesi per ‘tal via quello che pri¬ 
ma era stato sempre negato. Perciò (£) negli stali 
del i6i£ e del iGi 5 avendo la camera del clero 
dichiarato il di ventinove di novembre iGi/*., che la 
dottrina del concilio non poteva esser rigettata da 
alcun cattolico , e che se era stato offerto di metter 
qualche modificazione, il clero non aveva mai in¬ 
teso di toccar quel die spettava alla dottrina, ma 
soltanto alla disciplina, quella camera dico, risolse 
di far tutti i suoi sforzi per ottenere il consenso 
della nobiltà e del Terzo Stato, con l’idea di obbli¬ 
gar per tal modo a consentire anche il principe (c)~ 
Dietro questa risoluzione, a* dtciotlo febbraio ìGia 
la Camera deputò 1 * arcivescovo di Lione e il ve- 


(a) Discours sur ia recepì, clu con.> p. 21. 

( b) Dttp . mem ., p. 5 po. 

(c) Id.j p, 5 c^ 3 , 
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scovo di dBellay a quella della nobiltà , per chie¬ 
derle che si unisse per appoggiare V instanza del 
riero, li giorno dietro deputò altresi il vescovo di 
Beauvais al Terzo Stato per il medesimo oggetto. 
1/ uno e l'altro da prima negarono di unirsi (a). 
La nobiltà poi avendo avuto informazioni sopra 
alcuni articoli dal vescovo di Beauvais. fece risolu¬ 
zioni di unirsi al elero. Ma il Terzo Stato non vi 
fu modo che consentisse, e ricusò sempre di unirsi 
ad essi in queiTatTare, come aveva fatto negli stati 
di Blois (ò). Perchè il Terzo Slato aderire non volle, 
l’affare andò in fumo; eLuigiXIll impedito dalla 
opposizione di una parte tanto considerabile degli 
Stati, non credette bene di passar oltre e di accor¬ 
dare al clero una dimanda che ammettere non si 
poteva senza disgustar la maggior parte del regno. 
Dopo una negativa cosi aperta, è di non poco stu¬ 
pore che Francesco di li ari ai, in quel tempo ar¬ 
civescovo di Sebaste e dipoi arcivescovo di Roano, 
nell’arringa fatta in quel medesimo anno a Lui¬ 
gi XIli a nome de'vescovi che nella loro assem¬ 
blea tenuta nei mese di luglio dello stesso anno si 
erano impegnati di unanime consenso ad osservar 
i decreti dei concilio (c) : Dum scilìcet unanimi'om¬ 
nium consentii illud recipientes suis se functionibus oò- 
servaturos promi scruni, ac }urarunt> sat agente id im¬ 
primi s.... Francisco cardinali Rupifocaldo , eie. :è , dico, 
di non poco stupore, che abbia osato asserire che 
finalmente gli Stati senza contrarietà unitamente 
avessero chiesto la pubblicazione dei concilio. Im- 


(a) J/L } p. 5 g 6 e 6oo. 

(Ai ld. 3 p. 6 o 3 . 

(t) Sporici, aci ann. i 6 i 5 » n«m. 7. 


224 APPENDICE', 

perciocché questa asserzione è apertamente smenf 
tita dagli Alti stéssi degli Stati, ne’quali si legge, 
die a’ ventuno di febbraro il presidente Mirou a 
nome del 'Ferzo Stato rispose: « Che la compagnia 
» non poteva presentemente ricevere il detto coa- 
» cilio: Che non pertanto essa abbracciava la fede 
» in quello contenuta; ina che riguardo alla polizia 
» non vi si poteva accomodare, essendoché era prò 
» giudiziale a’dirilli deilo stato ». Come dir poi, chs 
« gli stati senza contrarietà unitamente avevano 
» chiesto la pubblicazione dei concilio »? Tal fon¬ 
damento aveva egli di vantare una tal richiesta , 
quaì ebbe Tarrcivescovo di Bourges eli dire nell’a¬ 
dunanza del i 582 che gli ambasciatori di Carlo IX 
si erano obbligati con giuramento all’ osservanza 
► de’decreti del concilio, contro i quali si sapeva 
die avevano protestato. Couvien dire che monsi¬ 
gnor di Hariai volesse far passare per un’accetta¬ 
zione degli Stati la risoluzione del clero, che non 
n era che una parte, o quel che ei a stato fatto nella 
loro partitola!* adunanza subito dopo la tenuta 
degli S: ti; e per tal modo più agevolmente otto- 
ner V asse* so del re alla pubblicazione dei concilio, 
cui tTjallra guisa non avrebbe potuto sperare. 

X X. IV. Ma il 1 accio era troppo esposto per¬ 
chè r’tou si vedesse, e il re non vi si lasciò cogliere. 
E co»ì quando nella conferenza di Loudon il prin¬ 
cipe di Condè dimandò (a) : « Che quel che era 
« stato fatto riguardo al concilio di Trento senza 
» l’autorità del re, fosse abolito e le cose rimesse 
» nello stato in cui erano prima »: il ra a’sei di 
maggio ìGio rispose: « Clic quel che era slato fallo 


[a) D-ip* man. } p. 60.). 
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» dal riero circa la pubblicazione del concilio di 
» Trento, non era stalo'approvalo da Sua Maestà 
« e non aveva avuto alcun*effetto, e che non per- 
» metterebbe che alcuna cosa in avvenire si fa- 
» cesse senza, nè contro la sua autorità ». Ecco a 
che fine servirono i movimenti si de papi che del 
clero, perchè il concilio si ricevesse ; le difficoltà 
sempre mai prevalsero ai motivi o apparenti van¬ 
taggi <he si adducevano per indur il re o i Par¬ 
lamenti a darne 1 ’ assenso. Lo stesso cardinale di 
Kichelien , che in qualità di vescovo di Lucon, a 
nome del clero aveva parlato al re in favore uel 
concilio negli Stati del i 6 i 5 , allorché fu primo mi¬ 
nistro non vi pensò piò: e benché nessuno piò di 
quel prelato abbia usato un potere arbitrario, non 
si vede che in ciò abbia fatto alcuna mossa; o per¬ 
chè preveduto avesse la difficoltà di superare una 
opposizione tanto gagliarda, o perchè divenuto mi¬ 
nistro, col cambiar di posto avesse cambiato olire 
e interessi, e crédesse piò suo dovere il conservar 
le libertà del regno e diritti della corona, dequali 
era il difensore e depositario , che il far accettare 
decreti dacquali in più luoghi quelle libertà e quei 
diritti erano Iesi. E tal persuasione i'u sì costante 
di poi, che nei susseguenti regni non si vede che 
aicuna forte istanza sia stata fatta per V accetta¬ 
zione del concilio. E se di tratto in tratto le adu¬ 
nanze del clero han ripetuto la stessa dimanda nelle 
loro rimostranze, queste tali sollecitazioni più cose 
di formalità, che serie richieste riputar si debbono: 
dacché dopo tante replicate ripulse si può ben cre¬ 
dere che il clero non ha mai potuto avere una so¬ 
da e ben fondata speranza di ottener quel ch’era 
stato negato in congiunture, nelle quali per la ne- 

i5 
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cessila degli affari o degl’impegni solenni, poteva 
parere che il governo dovess’esser più compiacente, 
e V ascendente deila cèrte di Roma su lo spirito 
de’popoii avesse potuto render più pericolosa la op¬ 
posizione fatta a*decreti, clic in certo modo erano 
tenuti in conto di simbolo del catlolicismo. 

XXY. Ma tra varii utilissimi regolamenti che 
si trovano nel concilio, ve n' erano tanti altri nei 
quali era presa di mira 1’ autorità temporale dei 
pi incipi e i diritti de’vescovi , dal che rendevasi 
impraticabile V accettazione del concilio, per timore, 
come dice Stefano Pasquier (a), che ammettendo 
« tutti i suoi decreti, in vece d’introdur un ordi- 
» ne, non si recasse un disordine e una inonar- 
» cliia non mai veduta in mezzo alla nostra ». 
Pertanto nella'stessa adunanza degli stati della lega 
nel i5q3 nella quale vi era tanta disposizione a 
far tutto per il papa, e dove per conseguenza non 
si poteva sospettar che si avesse per capriccio vo¬ 
luto ingrandir gli oggetti senza necessità, il presi¬ 
dente le Maitre e Guglielmo du Yair, incaricati 
di esaminar quei decreti, ne trovarono un gran 
numero di assai contrarii alle libertà e a’ diritti 
del regno; il che bastò perchè quei della Ioga per 
qualche tempo non li accettassero. E perchè è ne¬ 
cessario sapere quali fossero, per giudicare della so¬ 
lidità de’ motivi che fino a quest’ ora hanno im¬ 
pedito F accettazioue del concilio in Francia, io 
non posso a meno di non inserirne qui la lista 
lai quale ci è stata data dal Tuano nella sua sto¬ 
ria l/j). 

ir 

(/») Rtch .. 1. 3 , r. 54 . 

(b) Th::an.> l. 10. N. 21. Ex!r. des Recisi, de Fas¬ 
semblèe de Paris en if)y 5 . 
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XXVI. i. Nella sessione L si dà potestà a’ve¬ 
scovi di-puiìire gli autori e stampatori tic’ libri proi¬ 
biti: cosa riservata in Francia a’ giudici regii. 

2. Nella sessione 6 c. i si dà al papa la fa¬ 
coltà di nominar altri vescovi in luogo di quei che 
non risiedono : cosa contraria al diritto di nomina 
del re, e a’concordati. 

3 . Nella sessione 7 c. i 5 , sessione 21 c. 7, ses¬ 
sione 22 c. 8 e sessione 25 c. 8 si dà a’ vescovi la 
disposizione degli ospedali, fabbriche, confraternite, 
coliegii e scuole, con la ispezione de’ conti e la 
esecuzione de’legati pii de’testatori: cose tutte ap¬ 
partenenti a’giudici regii. 

4 - Nella sessione i 4 c. 5 si sopprime la giu¬ 
risdizione de’ conservatori : ii che riguardo a’con¬ 
servatori regii, è contro l’autorità reale ; e riguar¬ 
do a’ conservatori ecclesiastici, è contro 1’ autorità 
de’ Parlamenti che li hanno approvati. 

5 . Nella sessione 24 c. 1 si dà potestà a’ ve¬ 
scovi di punir i contraenti e testimonii che saran¬ 
no stati presenti a’matrimoni clandestini : cosa che 
unicamente compete a’ giudici regii. 

6. Nella sessione 25 c. 9 si attribuisce a’ ve¬ 
scovi la cognizione del diritto di patronato : il che 
è contro le leggi del regno che concedono a’ giu¬ 
dici regii la cognizione del petitorio e del posses¬ 
sorio de ! patronati laici e del possessorio de’ patro¬ 
nati ecclesiastici. 

7. Nella sessione 21 c. 4 si dà facoltà ai ve¬ 
scovi di obbligar gli abitanti di una parochia a 
somministrar i modi di sussistenza al loro curato; 
il che non si può fare che con T autorità del ma¬ 
gistrato. 

8. Nella stessa sessione c. 8 si permette ai ve¬ 
scovi di sequestrare i frani per la ristaurazione 
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delle cliiese: il che in Francia riserbasi a’ giudici 

regii. 

9. Nella sessione 22 c. io si dà poleslà ai ve¬ 
scovi di esaminar i notari regii, e di privarli in 
caso di delitto dell’esercizio di loro cariche: cosa 
che può farsi soltanto dall’ autorità del re e dei 
suoi officiali. 

10. Nella"sessione 23 c. 6 meltonsi sotto la 
giurisdizione de’"vescovi le persone maritate che 
hanno ricevuto la tonsura: cosa contraria alle leggi 
del regno che sottomettono a’ tribunali laici tutte 
le persone maritate, sia che abbiano ricevuto la 
tonsura o no. 

11. Nella sessione 24. c. 8 si dà a’vescovi la 
cognizione de’concubinati e degli adulteri!: cogni¬ 
zione che in Francia ha sempre appartenuto ai 
giudici regii. 

12. Nella stessa sessione c. 19 si tolgono gl’in¬ 
dulti alle corti sovrane; il che è contro il privile¬ 
gio accordato al Parlamento di Parigi, 

1 3 . Nella sessione 25 c. 3 si permette a’reli¬ 
giosi mendicanti il posseder beni immobili : il che 
è contro la loro fondazione autorizzata dai decreti. 

14. Nella stessa sessione c. 3 della riforma ge¬ 
nerale, si permette a’vescovi di proceder contro 
i laici negli affari civili di loro giurisdizione, con 
sequestro di beni 0 presa di corpo: il che in Fran¬ 
cia non si può fare se non si unisca al braccio se¬ 
colare. 

1 5 . Nel medesimo luogo il concilio proibisce 
a’ magistrati secolari V impedir a un vescovo lo 
scomunicar i suoi diocesani per cose temporali, o 
costringerlo ad assolverli o a scomunicarli; il che 
è contro V liso e l'autorità de’ Parlamenti che sono 
in possesso di|quel diritto, e che in caso di ap- 
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pellazione, come di abuso, possono obbligar i ve¬ 
scovi ad assolver gli appellanti ad cautelami ino al 
giudizio dell* appellazione. 

iG. Nella medesima sessione c. 19 si scomu¬ 
nicano i re e principi che avessero permesso il 
duello: il che è contro l’autorità del re. 

17. Nella medesima sessione c. 20 il concilio 
vuole che tutte le costituzioni de’ papi in favore 
degli ecclesiastici siano eseguite: il che è troppo 
generale, e annichilerebbe P autorità del re in molti 
casi, e esenterebbe il clero da’sussidii, a’quali è 
soggetto per le leggi del regno. 

18. Nella sessione medesima c. 21 lo stesso 
concilio ordina che in tutti i decreti spettanti a’co¬ 
stumi e alla disciplina, salva semper auctoritas Se- 
dis Apostolicae et sit et esse intelligatur: il che è 
metter l’autorità del papa sopra quella de’concilii. 

19. Nella sessione i 3 c. 8 e sessione 24 c. 5 , 
è ordinato che tutte le cause criminali dei vescovi 
siano rimesse al papa per esser da lui terminate: 
il che è contro 1’ autorità de’ concilii provinciali, 
e la libertà della Chiesa Gallicana. 

20. Nella sessione 24 c. 20 è permesso ab pa¬ 
pa di avocar a se le cause degli ecclesiastici pen¬ 
denti davanti gli Ordinari: il che è contro le li¬ 
bertà, della Chiesa Gallicana. 

21. Nella sessione 7 c. 6, sessione 24 c. i 3 e 
sessione 25 c. 9, si permette al papa di confer¬ 
mar le unioni de’beneficii, avvegnaché fatte con¬ 
tro le regole; di accordar dispense e di cambiar 
le disposizioni testamentarie : cose tutte contrarie 
all’ autorità de’ re e de’ magistrati. 

22. In varie sessioni, come sessione 5 c. 1 e 2, 
sessione f c. G e 8, sessione 21 c. 3 , 4 ec. > ses¬ 
sione 22 c. 5 , G e 8, sessione 25 c. 9 si accordano 
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a’ vescovi- come delegali della Santa Sede varie 
facoltà che loro propriamente appartengono come 
vescovi, il che è assolutamente contrario alle li¬ 
bertà della Chiesa Gallicana. 

a 3 . In molti luoghi si proibisce ogni appella¬ 
zione dalle sentenze de’vescovi: il che è un toglier 
le appellazioni come abusi e sminuir V autorità del 
re e de 5 tribunali laici. 

Sono questi i principali articoli, per i quali il 
presidente le Maitre e Guglielmo dii Yair rap¬ 
presentarono agli stati della lega, che il concilio 
non si doveva accettare. Da altri ne furono notati 
assai più, egualmente contrarii, per lo meno, agli 
usi e alle libertà'della Chiesa di Francia. Ma quei 
che vi ha di più essenziale che que’particolari de¬ 
creti, si è che il fondamento stesso di cpielle libertà 
è interamente distrutto, sia dalla opinione della su¬ 
periorità del papa sopra il concilio, insinuata tanto 
frequentemente in molli di que’ decreti ; sia dalla 
diminuzione dell’ autorità de’ vescovi cui si studia 
di non far riconoscere per tutto, se non se co¬ 
me vicari del papa, al quale si dà l’assoluto 
potere di giudicarli e di deporli; sia infine da una 
manifesta usurpazione dell’autorità dei principi, i 
quali si. sa bene non aver alcun superiore nelle 
materie puramente temporali. Dopo tutto ciò pùò 
recar stupore che con tali difficoltà non abbia mai 
la Francia potuto consentire ad accettar decreti a 
niente-meno diretti che al rovesciamento di tutte 
le sue massime, e per i quali « in un tratto di 
» penna, come dice Pasquier, il papa acquiste- 
» rebbe più autorità die non avrebbe potuto fare 
» nel tempo e dopo la fondazione, del nostro cri- 
» siianesimo ». 

XXVII. Quel che ho detto delle opposizioni, 
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alle quali è stata soggetta la pubblicazione del con¬ 
cilio in Francia, non riguarda che i decreti di di¬ 
sciplina. Ma andò la cosa altrimenti in materia di 
dottrina. Benché pel medesimo riguardo il concilio 
in Francia non sia mai stato formalmente rice¬ 
vuto, egli è nondimeno certo che tacitamente fu 
accettato; sì perchè in tutte le quistioni che sono 
insorte, le decisioni di esso sono state prese per 
regola; sì perchè la professione di fede di Pio IV 
vi è stata adottata da tutti i vescovi; sì in fine 
perchè i prelati di quel regno, e ne’ loro concilii 
provinciali e diocesani, e nelle adunanze del clero, 
e nominatamente in quella del i6i5 dopo la con¬ 
vocazione degli Stati dello stesso anno, hanno sem¬ 
pre fatto professione di sottomettersi alla dottrina 
in esso stabilita; e nelle opposizioni medesime fatte 
all’accettazione del concilio dagli Stati o parlamenti 
del regno hanno sempre dichiarato, che abbrac¬ 
ciavano la fede contenuta ne’ suoi decreti, come si 
scorge nella risposta data'dal presidente Miron a 
nome del Terzo Stato negli Siati del iGj5. Questa 
accettazione che io chiamo tacita per non esser 
stata fatta secondo le forme ordinarie, vale a dire 
con i’ autorità del principe, e registro delle Corti 
sovrane, non ha trattenuto il clero dal far ricono¬ 
scere la dottrina del concilio come una delle leggi 
del regno; avvegnaché per lo stesso riguardo non 
minore bisogno avesse di modificazioni che riguardo 
a’docreti di disciplina. Infatti se è vero, come nota 
Ricardo Simon («), che quella dottrina è ricevuta 
in Francia « non per 1’ autorità del concilio, ma 
» perchè era ricevuta in tutto il regno prima che 


(a) LdLiChoìs.y t. i , p. ?. 5 o. 
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» i vescovi in Trento si congregassero »; per una 
necessaria conseguenza ne viene, che quel che al¬ 
lora ricevuto non era, non ha più forza di quello 
che aveva, dacché F autorità del concilio non glie¬ 
ne dà alcuna. Ora malagevole cosa non sarebbe 
il provare, o che prima del concilio in Francia si 
pensò diversamente su qualche articolo, o che al¬ 
meno si disputava liberamente, e che non si cre¬ 
devano coinè articoli di fede certe opinioni che nel 
concilio sono state spacciate per dogmi; e che per¬ 
tanto su ciò si debbe aver sempre la medesima li¬ 
bertà di pensare. Ciò sarà forse da molti teologi 
riputato una eresia degna di anatema; ma è non 
per tanto una conseguenza del fatto dianzi dimo¬ 
strato che il concilio di Trento non è mai stato 
ricevuto nelle forme ordinarie, nè quanto alla di¬ 
sciplina, nè quanto alla dottrina. Imperocché ben¬ 
ché il de Marca parli di un editto che egli dice 
esser stato pubblicalo nel iàjq per far ricevere il 
concilio nelle cose spettanti alla fede-; da tutte le 
istanze fatte dopo quel tempo per Faccettazione e 
pubblicazione del concilio è evidente che non vi 
può esser stato un tale editto, poiché non vi sa¬ 
rebbe stato uopo di rinnovar quelle istanze, nè 
di deliberar tante fiate, se si doveva o non si do¬ 
veva avere per esso qualche riguardo. 

XX Vili. Tai difficoltà non s 'incontrarono dai 
papa nell’ Alemagna. Subito dopo il concilio («), 
da Pio 1Y essendo stato mandato Visconti vescovo 
di Venti migli a all’ imperatore Ferdinando per in¬ 
durlo a farne ricever i decreti , quel principe non 
mostrò di avervi ripugnanza, purché nel tempo 


(a) Thuan ., 1. 56. JV, 53. 
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stesso volesse il papa esser condiscendente per la 
concessione del calice e il matrimonio de preti. Si 
turbò Pio a questa dimanda, e ne parlò con pas¬ 
sione nel concistoro. Pensò nondimeno dover dare 
qualche cosa al tempo e alle istanze di Ferdi¬ 
nando, principe a lui così ben affezionato; tanto 
più che le premure di lui erano anco fatte più forti 
da quelle del duca di Baviera. Discese egli dun¬ 
que a conceder loro il calice in grazia dei loro po¬ 
poli con certe condizioni; ma fu sempreinai co¬ 
stante nel negar il matrimonio del clero. Da que¬ 
sta poca condiscendenza si lasciarono talmente ob¬ 
bligare l'imperatore e Massimiliano suo figliuolo, 
ciie più non si opposero alT accettazione del con¬ 
cilio. Ma T impossibilita che vi era di proporlo 
agli stati dell’ Impero, ne’ quali si sapeva benissi¬ 
mo che i Protestanti formerebbono difficoltà in¬ 
superabili , non permise mai che se ne facesse 
una legge dell’Impero. È vero che i prelati catto¬ 
lici; e i principi della stessa comunione vi si sono 
assoggettati in tutto quello che ha potuto accomo¬ 
darsi con le rispettive leggi de’ loro differenti paesi; 
ma queste accettazioni modificate e ristrette in cento 
differenti maniere, fanno altretanti concilii diffe¬ 
renti da quello di Trento; il quale quando gli 
manchi un’accettazione' uniforme, quasi nuli’altro 
ha di generale se non se il nome, e perde la 
miglior parte di sua autorità per le restrizioni e 
varie interpretazioni che ciascuno nell’ accettarlo 
ha creduto bene di farvi. 

XXIX. Tale è stata la varia fortuna del con¬ 
cilio di Trento nelle diverse provincie cattoliche 
dell’ Europa. Imperocché nell’Oriente, perchè i ve¬ 
scovi non vi erano stati invitati, non è maraviglia 
che non si abbia fatto alcun conto di quanto in 
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esso era sialo deciso. Lo scopo di una parie delle 
decisioni essendo le controversie agitale tra i no¬ 
stri teologi, dovean elle avescovi di Oriente esser 
affatto inintelligibili ; e in luogo di rischiararla, sa¬ 
rebbe sialo un imbrogliare la loro'fede, il propor 
loro dottrine, per' la maggior parie rnen conside¬ 
rabili per la sostanza delia fede die per la ma¬ 
niera particolare usata da’ teologi delle nostre scuole 
nell’esprimersi su varii punii di religione, maniera 
dogli Orientali non conosciuta. Inoli re per la loro 
situazione e lo stalo presente delie loro Chiese non 
poievano adattarsi alla maggior parie de’ regola¬ 
menti di disciplina e di riforma che erano neces¬ 
sari per le nostre. E» come nelle riunioni in varii 
tempi tentate ira le due Chiese, si è sempre lasciata 
loro su ciò nn intera libertà, chiaramente si scorge 
che il concilio, il quale non aveva per oggetto che 
condannar i Protestanti e giustificar le pratiche 
ci’Occidente, ha diretto le sue mire a questi due 
punti, senza voler fare ne’suoi decreti leggi per i 
Greci e per gli Orientali. Di ciò la pruova è evi¬ 
dente ne decreti intorno la comunione del calice, 
il servizio ir; lingua latina, il divorzio iti caso di 
adulterio, il numero degli ordini minori, i riti e 
le forme di varii sacramenti e in molti altri rego¬ 
lamenti particolari, a’ quali la Chiesa non pretese 
mai di assoggettar altri che gli Occidentali. Ora se 
in punti di iania importanza il concilio non ha 
creduto bene di astringer le Chiese orientali alle 
sue decisioni, facile cosa è il capire, o non aver 
essa credula di aver il potere di farlo, o coll’es-* 
«ersi ristretta a far regolamenti nazionali, aver a 
suo dispetto scemato l’ idea che dar voleva di sua 
generalità. 

XXV/Questo è quel che naturalmente risulta 
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dai fatti compresi in questo discorso * e che son 
tutti tratti dagl' istorici più fedeli e dagli Atti più 
autentici di quel tempo. Si (ascia ad ognuno far 
quelle riflessioni che da’medesimi fatti dipendono; 
e a me non si conviene di prevenire, nè d’ispirar 
pregiudizi in una materia in cui ciascuno debbe 
giudicare da sè. Aliente di più santo che le mire 
avute nel convocar il concilio, in cui parve che uni¬ 
camente proposto si fosse di combatter gli errori, 
dì estinguer lo scisma, di riformar gli abusi e di 
restituir alla Chiesa la sua purità e la pare. Tutto 
quello che a cotesle mire corrisponde, accettare e ri¬ 
spettare si debbe. Ma se si trova che in varii punti 
da quelle mire si è deviato, iaii deviamenti deb¬ 
bono riputarsi un effetto delle imperfezioni che quasi 
sempre succedono nelle azioni, nelle quali gli uo¬ 
mini hanno qualche parte; e confonder non si deb¬ 
be la fede eoa decisioni che non ne hanno che la 
forma. 


/ 
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Contese insorte 

intorno all accettazione del Concilio Tridentino 
nelle Fiandre , 

dell’ abate Giovanni Selvaggi. 


Il colanfo celebre concilio di Trento, per lungo 
tratto di tempo sotto diversi pontefici ora differito, 
ora sollecitalo, ebbe il suo compimento con insolita 
prestezza in dicembre del i56?> sotto Pio IV che 
con sua Bolla Benedictus Deus pubblicata in Ro¬ 
ma a’ 2 zj. gennajo 1 564- confermò i decreti del Tri- 
dentino concilio. Da questa Bolla non stimarono 
i domimi cattolici d’esser obbligati all’osservanza 
di fissati decreti, al qual effetto in luglio del 1 564- 
lo stesso pontefice con altra Bolla, Sicut ad sacro- 
rum, dichiarò universalmente tutti astretti all’osser¬ 
vanza del concilio. Allora accortisi i principi che 
varie cose in diminuzione della potestà temporale 
si erano stabilite, e cercando d’impedir i pregiu¬ 
dìzi che teutavansi introdurre, deliberarono di far 
esaminare i decreti della riforma intorno alla di¬ 
sciplina, e come si dovessero eseguire, mentre i 
vescovi da ogni parte tenevano^ le loro sinodi 
per far decreti conformi al Tridentino. In Spagna 
Filippo II informato da’ suoi ministri delle cose 
pregiudiziali alle regalie e sue preminenze stabilite 
nelle due ultime sessioni, ordinò la pubblicazione 
ed accettazione senza ledersi la regia autorità, i 
costumi dei popoli e la pubblica tranquillità se¬ 
condo la deliberazione presa dal regio consiglio. 

Nello stesso anno Filippo scrisse a Margarita 
di Parma governature delle Fiandre perchè nei 
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suoi stati facesse pubblicare il Tridentino concilio; 
e dubitando di qualche tumulto e de’disordini che 
nascerebbono per siffatta pubblicazione, fece con¬ 
sultar 1’ arcivescovo di Cambray, i vescovi, i capi* 
pitoli delle cattedrali, i magistrati regii e i regii 
consigli, i quali esaminassero ne’ decreti della ri¬ 
forma i pregiudizi della regalia, de' diritti dei po¬ 
poli, de privilegi e consuetudini di quelle pro¬ 
vi nrie, affine di scansar ogni perturbazione e tu¬ 
multo popolare. Esaminatosi seriamente tal affare, 
T arcivescovo di Cambray e i ministri regii consul¬ 
tarono alla governatrice che la loro pubblicazione 
non doveasi dare se non con espressa protesta e 
modificazione a ciascun articolo che non s’inten¬ 
desse con tal promulgazione in menoma parte re¬ 
cato alcun pregiudizio alle suddette ragioni, privi¬ 
legi, consuetudini e costumanze de'popoli, madie 
quelle sempre rimanessero salve e illese. Questi sa¬ 
lutari provvedimenti si riputarono dal re Filippo 
opportuni, e perciò scrisse a Margarita che nelle 
provincia di Fiandra si pubblicasse e ricevesse il 
concilio secondo le clausole e modificazioni notate 
dal consiglio regio; e cosi a’ 12 luglio del i5G5si 
permise a 5 vescovi la promulgazione di quel con¬ 
cilio, con espressa menzione che con ciò niente 
s intendesse mutato o innovato circa le sue regalie 
e privilegi, cosi suoi come de’suoi vassalli, e spe¬ 
cialmente intorno alla regia giurisdizione, a padro¬ 
nali laicali, diritti di nominazione, di amministra¬ 
zione di ospedali, cognizioni di cause, benefici!, 
decime e di lutto ciò che fu espressamente notato 
negli articoli delle due ultime sessioni, come osser- 
varemo in appresso. A’magistrati regii nello stesso 
tenore furono dirette le lettere dalia governatrice, 
e gli scrittori di quei paesi ne’ loro scritti sempre 
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notarono che il concilio di Trento in' quanto agli 
articoli riconosciuti pregiudiziali all 9 autorità regia, 
non era stato mai riconosciuto e accettato. 

Con inlrepidezza\ji animo i magistrati regii ri¬ 
conobbero'negli articoli di riforma i pregiudizi ar¬ 
recati alla temporale giurisdizione de’principi che 
credevano il line del concilio diverso dalì ? evento, 
e senza malignare la condotta di Margarita am¬ 
mirarono lo zelo deila medesima, la quale invi¬ 
gilando alla pubblica tranquillità dello stato resi¬ 
steva a’ pregiudizi che si tentavano su i costumi 
de’popoli e privilegi delle nazioni : Senatores, dice 
Famiano Strada, tanto Uberius contenti usq uè decla¬ 
masse, quanto grafiorem regi fore credei)ani eam con¬ 
fi denti am , quae liberiatis specie principis commodis 
insciviret, siami a culpa principem dbsoloeret . Quindi 
per riconoscersi i giusti risentimenti di questi se¬ 
natori conviene esaminar gli articoli da essi ripu¬ 
tati pregiudiziali alla regalia e costumi delle na¬ 
zioni, dal che potrà ad evidenza ognuno giudicare 
efficace la resistenza della governatrice in non far 
pubblicar il Tridentino concilio senza le dovute 
modificazioni e clausole. 

I. Nella sessione 4* c. 2 si dà a 1 vescovi il di¬ 
ritto d’ impor pena agli auLori e stampatori de’li¬ 
bri proscritti. Nelle Fiandre ciò s’intenda della 
giurisdizione regia, e degli editti su tal assunto 
pubblicati; e che i laici siano puniti da’giudici se¬ 
colari, e gli ercìesiaslici da’ministri ecclesiastici. 

II. Nella sessione 5 c." 1 de Ref. si prescrive 
che la prima prebenda nella vacanza sia destinata 
al canonico teologo, locchè non s’intende apparte¬ 
ner a’padronati laici, e quante volte non vi con¬ 
corra il consenso de’ compadroni. A’ giudici eccle¬ 
siastici non spelta la coazione se non se ne J loro 
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sudditi. Perle fondazioni de’padronati regii, delle 
università e de’ vassalli del re in caso in contro- 
\ersia la cognizione appartenga allo stesso re e 
ministri regii. 

III. IN ella sessione G o. i de Refi si prescrive 
ai vescovi la residenza nelle proprie diocesi, e in 
caso di contumacia siano amossi dcrKornano pon¬ 
tefice; con che s’intenda sempre salvo e illeso il 
diritto della regia nominazione. 

IV. Nella sessione 7 c. 14 . de Ref. si dà po¬ 
testà ai vescovi, come delegati della Sede Aposto¬ 
lica, di proceder nelle cause civili de’chierici per 
effetto di denegata mercede agli operai e delle 
persone miserevoli : cosa contraria a’ costumi an¬ 
tichi delle regioni Brabanline, ove le liti delle per¬ 
sone miserevoli tratlansi ne’ sinodi provinciali e 
quelle de’ chierici avanti a’ giudici secolari. 

Nella sessione 7 c. i5 de Refi si prescrive 
ai vescovi di badar su la retta amministrazione 
degli ospedali, anche esenti, affinchè siano fedel¬ 
mente governati. Ciò per antica usanza e per legge 
di fondazione spetta Ja’ministri regii, altrimenti 
operandosi s’indurrebbono novità tali da rimuover 
il popolo fedele intento ad accrescere le pie fon¬ 
dazioni. 

VI. Nella sessione i3 c. 1 e segg. de Ref. I'in- 
struzione fatta a’ vescovi per I’ esercizio della loro 
giurisdizione su i chierici non debba nuocer ai mi¬ 
nistri regii nell’esercizio della loro autorità rhe 
esercitano nelle cause de’chierici. 

Vii. Nella sessione i3 c. 8 de Ref al romano 
pontefice vengono riservate le cause criminali dei 
vescovi, e avanti lo stesso debbano terminare. Que¬ 
sto resiste all’indulto de’sommi pontefici Leone 
e Clemente, e alle regie costituzioni di S. M. e 
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dei suoi predecessori che prescrissero non tirarsi i 

propri sudditi a piatire e comparire fuori della 

patria. 

Vili. In varii arlicoli nella sessione de l\ef. 
s’ inculcano a’ vescovi i doveri del loro esercizio 
nelle cause de’ chierici. Ciò s’intenda senza pre¬ 
giudizio dell’autorità regia; e che i chierici di pri¬ 
ma tonsura non debbansi sottrar dall’ impero dei 
ministri secolari. 

IX. Nella sessione j£ de Ref. c. 5 ciò che ri- 
sguarda a’ conservatori e loro aulorità-per i gravi 
eccessi, debbasi osservar 1’ editto del i 5 oo. 

X. Nella sessione c. j de Rei*, si permette 
a’vescovi di dispensar a’chierici rei di omicidio. 
Ciò non abbia 1’ effetto suo senza il regio indulto 
in rapporto a'beni, giusta le antiche costumanze. 

XI. Nella sessione i 4 c. 12 e i 3 de Ref. le 
coartazioni prescritte ne' padronati non vagliono 
conira i padroni laici. 

-XII. Nella sessione 21 c. 4 de Ref, si dà fa¬ 
coltà a’vescovi di fondar nuove parrocchie *e di 
obbligar il popolo cristiano a stabilir il conveniente 
mantenimento per la sustentazione del parroco. 
Nelle Fiandre senza 1 ’ autorità regia non si pos¬ 
sono fondar nuove parrocchie, ne astringer il po¬ 
polo, nè farsi tal esazione coll’autorità de’ vescovi, 
a’quali non appartiene questo diritto. 

XIH. Nella sessione 21 c. 5 de Ref. si dà ai 
vescovi la facoltà di unir più chiese o beneficii 
permanse giuste. Senza il beneplacito regio, e con¬ 
senso de’ padroni ciò è proibito eseguirsi. 

X 1 Y. Nella sessione 21 c. 7 de Ref. si prescri¬ 
ve la ristaurazione delle chiese rovinose; la trasla¬ 
zione de’ beneficii, anche dì padronato; e la coa¬ 
zione personale de’ parrocchiani in mancanza dei 
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beni. Senza il consenso del principe e de’ padroni 
sono proscritte le traslazioni. Per le ristaurazioni 
delibatisi osservar gli editti e costumi de’ popoli. 
Senza F autorità de’ giudici secolari non si possano 
eseguir le contribuzioni, le quali si riconoscano dalla 
curia provinciale. 

XV. Nella sessione 11 c. 8 de Ref. possono i 
vescovi visitar tuite le chiese e beneficii si secolari 
che regolari, e occorrendo qualche rifazione possono 
sequestrare i frutti. Con tal decreto si ledono gli 
esenti, anzi sotto pretesto della visita spesso si of¬ 
fende l'autorità regia, delle università e delle na¬ 
zioni. inoltre il diritto di sequestrare dinota facoltà 
temporale , non già ecclesiastica , mentre secondo 
le antiche costumanze tal diritto spetta al senato 
provinciale. 

XVI. Nella sessione 22 c. 1 de Ref. si ripete 
la stes-sa modificazione fatta nella sessione i 3 c. 1 
e segg. 

XVII. Nella sessione 22 c. 5 de Ref. per ciò 
che riguarda la cognizione delle dispense s'intende 
senza pregiudicare a'vassalli di andar in straniere 
provinole. 

XV 11 I. Nella sessione 22 c, 6 de P*ef. le com¬ 
mutazioni delle ultime volontà concesse a* vescovi, 
come delegati della Sede Apostolica , sono vietale 
a’medesiini dai concilii e concordati brakantini, es¬ 
sendo ciò un diritto inerente alla sovranità. 

XIX. Nella sessione 22 c. 8 de Ref. si dà ai 
vescovi l’esecuzione delle pie disposizioni stabilite 
per atto di ultima volontà e tra vivi, di visitar gli 
ospedali e ogni sorta di collegio , purché non sia 
sotto T immediata regia autorità. Ciò resiste alle 
antiche costumanze, mentre gli amministratori laici 
sono sottoposti a’giudici secolari. 
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XX. Nella sessione 22 c. io de Ref. si pre¬ 
scrive a*vescovi di esaminar i regii notar!. Ciò dir 
rettamente osta alla sovranità, per ciò dehbasi os¬ 
servar l’editto di Carlo V del i 533 de aotariorurn 
creutione . 

XXI. Nella sessione 22 <*. 11 de Ref. si sco¬ 
municano i laici usurpatori , detentori e violatori 
dei beni e diritti ecclesia'»!ici e de luoghi pii, pri¬ 
vandosi anche i patroni del diritto del patronato. 
Nelle Fiandre tal facoltà spetta a’ giudici laici e 
conci li i provinciali, che puniscono secondo la colpa*. 

XXLI. Nella sessione 20 c. 18 de Ref. si dà la 
facoltà a’vescovi di stabilire i seminari per l’istru¬ 
zione de’ giovani nelle discipline ecclesiastiche con 
applicarsi per lo sostentamento i frutti de’benefica 
e padronati laicali, degli ospedali e d*. Ile decime 
dovute a 1 secolari. Con ciò si offendono i regii di¬ 
ritti, quei de’patroni e le ragioni de’[possessori delle 
decime. Nel Brabaute ed in Namur le scuole ap¬ 
partengono alla sovranità ed alle università^ le quali 
provveggono pel mantenimento. 

XXIII. Nella sessione 2/J. de Ref. matrim. c. 8 
si prescrve la scomunica contra gli adulteri e con- 
cubinari contumaci con discacciarli dalle loro re*- 
gioni. I costumi de 7 popoli variano su tal articolo. 
Nel Brabante a’cherioi s’impone la pena del diritto 
canonico ; a’ laici la pena della legge scritta. Gli 
Ànnovesi riclamano a’loro concordati. I Natnuraui 
sostengono, che gli ecclesiastici da’propri ministri, 
ed i laici da’giudici secolari sieno puniti. Quei di 
Utrecht dicono , che il distaccamento dalla patria 
sia una relegazione , locchè resiste alle costituzioni 
belgiche. Altri pretendono darsi luogo alle preven¬ 
zioni con osservarsi sempre i concordati e cousuf- 
tini ini di ciascuna regione. 
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XXIV. Velia sessione 2 l v c. 1 de Ptef. si pre¬ 
scrive la forma dell’elezioni de’vescovi e delle prov¬ 
viste alle dignità ecclesiastiche. Ciò vaglia senza pre¬ 
giudizio de’ regii diritti. 

XXV. Nella sessione 2(0. 2 e 3 de Ref. s’in¬ 
culca a’vescovi e metropolitani di esattamente ce¬ 
lebrare i loro sinodi secondo gli statuti de’sacri ca¬ 
noro e di visitar Le loro diocesi. Ciò lede la regia 
autorità, poiché in tempo di guerra non sa il prin¬ 
cipe, se gli sia amico o nemico il vescovo che sotto 
pretesto di congregar il sinodo, o visitare la diocesi 
può recargli danno. 

XXVI. Nella sessione c, 3 in fine de Ref. 
si escludono i patroni dalla visita delle chiese, delle 
suppellettili e rendite, spettando ciò al vescovo. GIN 
vaglia, quando non sia riserbato espressamente nella 
legge della fondazione. Non possano i patroni es¬ 
ser privati decloro diritti, quando mancano le fon¬ 
dazioni, bastando loro il pacifico e lungo possesso 
avuto. 

XXVII. Nella sessione 24. c. 5 de Ref. si sta¬ 
bilisce, che le cause criminali de’vescovi sieno ri¬ 
servate al pontefice romano con darsi al metropo¬ 
litano l’appuntamento de’fatti, al pontefice poi la 
cognizione della causa. Nel Brabante e nelle Fian¬ 
dre per la conservazione della pubblica autorità fu 
tal àrlicolo ricevuto senza pregiudizio dell’autorità 
regia. 

XXVIII. Nella sessione 24. c. 18 de Ref. si pre¬ 
scrive la forma dei concorsi alle parrocchie, e il mo¬ 
do di provvedere a’ benefìcii e dignità ecclesiasti¬ 
che. Con ciò non si apporli pregiudizio alla regia 
nominazione e diritti di patronato. 

XXIX. Nella sessione 2 4 - c. .19 de Ref. si 
aboliscono i mandati de proridendo , le grazie aspet- 
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l itive e gl’ imlulti senza potersi mai di quelli far 
uso. Ne*sinodi del Brabante e delle Fiandre ven¬ 
dono limitate le grazie ottenute o da oltenersi da 
S. M. 

XXX. Nella sessione 3 | c. 20 de Ref. a’ve¬ 
scovi si riserva la cognizione delle cause beneficiali 
si nel possessorio,-che nel petitorio. Questo resiste 
alle costituzioni sinodali. 

XXXI. Nella sessione 25 decr. de purgai. in 
fin. ai ministri ecclesiastici coirmi et tesi l’esecuzione 
de legali pii. Ciò s intende senza pregiudizio di al¬ 
tri esecutori destinati da’ testatori. 

XXXil. Nella sessione 25 c. 3 de Regolar, si 
permette a’religiosi, eccetto i Cappuccini e Minori 
Osservanti, V acquisto de’beni stabili. Ciò vaglia 
senza ledere i diritti deli'amortizzazione e con espres¬ 
so beneplacito di S. M. 

XXX 11 I. Nella sessione 25 c. 4 de Regolar, e 
segg. L’ esenzioni accordate a’regolari non si am¬ 
metti no, se non sieno prima esaminate e approvate da 
S. 31 . 

XXXIV. Nella sessione 25 c. 5 de Regolar, 
prescrive il concilio di richiamare nella città i mo¬ 
nasteri delle monache, perchè non sieno esposti a- 
oti insulti degli uomini facinorosi. Nel Belgio non 
fu ricevuto tale capo per le gravi spese da farsi.* 

XXXV. Nella sessione s 5 c. òde Regalar, re¬ 
iezione degli abati e superiori regolari si facciano 
senza lesione della regia nominazione. 

XXXVI. Nella sessione 25 r .3 de Ref. si dà 
facoltà a’vescovi di procedere, eziandio negli affari 
civili, contro i laici a pene peruniarie, afflittive di 
corpo, sequestro di beni o presa di corpo. Ned Bra- 
b'iute a’ giudici laici spettano gli atti di giurisdi¬ 
zione , e possono i vescovi col braccio secolare iar 
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eseguire i loro decreti senza potere scomunicar al¬ 
cuno. 

XXXVIL. Vel medesimo luogo vers. nefas aufcni 
sii succidali etc . de Ref. i! concilio vieta a’ magi¬ 
strali secolari l’impedire ad un vescovo lo scomu- 
nicar i suoi diocesani per cose temporali, o costrin¬ 
gerli all’osservanza; il che è contra l’uso ed auto¬ 
rità de'costumi e diritti della regie provvisioni, che 
sono in possesso di tal diritto, e che in caso di ap¬ 
pellazione, come d'abuso, possono obbligare i ve¬ 
scovi ad assolvere gli appellanti ad cautelala sino 
ai giudizio d’appellazione, il che vale mollissimo 
a difendere i regii diritti e de’ sudditi. 

XXX.Vili. ISella sessione 20 c. 4 - de Ref. al¬ 
l'arbitrio de’vescovi si lascia la riduzione delle messe 
per causa della tenue rendita. W condili si pre¬ 
scrive doversi sentire tutti gl’ interessati. 

XXXIX. ì\ r e 11 a sessione 20 c. 8 de Ref. ai 
vescovi si commette la cura degli ospedali e P am¬ 
ministrazione delle rendite. Ciò fa temere la dila¬ 
pidazione delle pie rendite, 

XL. Velia sessione 25 c. g vers. de reldjui 
vatruna*us , de Rcf, si prescrive, che non costando 
il diritto di patronato dalla fondazione o dotazione 
o dall’autentica istituzione, o da presenzimi im¬ 
memorabile di continuate presentazioni non possa 
tal diritto vantarsi. Con ciò si limita il diritto dei 
patroni. 

XLI. Velia sessione a 5 c. io de Ref. si descri¬ 
vono varii delegati, in fuori degli Ordinari, per 
la cognizione delle cause. Von si ammetta questo 
articolo , perchè lesivo agli usi delle nazioni , do¬ 
vendo con tal pretesto piatire fuori della provincia. 

XLU. Velia sessione 2 5 c. 12 de Ref. si sta¬ 
bilisce 1’ assoluta soddisfazione delle decidue sotto 
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pena di scomunica a chi le diminuisce o impedi¬ 
sce. Nel trabante a’varie persone competono V e- 
seozioni dalle decime. Le censure sono voci inso¬ 
lite in siffatta materia, ed i concili! provinciali so¬ 
no i giudici competenti contra i morosi debitoii 
delle decime. 

XL 11 I. Nella medesima sessione c. 19 si sco¬ 
municano i principi sovrani che abbiano permesso 
il duello; il che è contro l’autorità del re. 

XLIV. Nella sessione s 5 cj 30 de Ref. im¬ 
pone il.sinodo a’principi cristiani l'osservanza de!- 
I 1 immunità e protezione della giurisdizione eccle¬ 
siastica. Con ciò noti s'intende lesa l’autorità regia 
ed i costumi de’ popoli. 

X IjV. Nella sessione a 5 rubr. de recip. et ob- 
serv. dee. conc. si prescrive l’osservanza ed accet¬ 
tazione di tutti i decreti conciliari , ed in caso di 
dubbio o difficoltà debbasi l’esame commettere al 
romano pontefice per la dichiarazione. La decisione 
sarebbe soggetta a varii pericoli con pregiudizio della 
regale autorità. 

Questi sono i principali articoli del concilio Tri- 
dentino notat i da Margherita governai rire delle 
Fiandre e riconosciuti da Filippo 11 pregiudiziali 
ai regii diritti e costumanze de'popoli; a quell ef¬ 
fetto furono così manifestamente spedili a’vescovi 
belgici e magistrati regii per l’osservanza ed ac¬ 
cettazione del concilio .senza pregiudicare alla dot¬ 
trina cattolica, mentre questi religiosissimi principi 
tenacemente difendevano e custodivano la cristiana 
fede e la purità della Chiesa con estinguere lo 
scisma, con combattere gli errori e riformare gli 
abusi. 
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Avvenimenti successi in Napoli 
per V accettazione del Concilio Tridentino, 
dell abate Selvaggi. 


Dappoiché i decreti del Tridentino con modi¬ 
ficazione del regio Parlamento furono ricevuti in 
Spagna nellimpero di Filippo 11 ; lo stesso tenendo 
in apparenza soddisfatto ii papa che chiedeva farsi 
in iNapoli la pubblicazione del concilio, nell’ in¬ 
terno poi diversamente la pensava. Conosceva ii 
re ad evidenza i pregiudizi e danni che alla regai 
giurisdizione inferivano siffatti decreti , e al con¬ 
trario mostrando tutta la riverenza e rispetto verso 
la Sede Apostolica voleva che fossero pubblicati in 
tutti ì suoi regni. Quindi ai 12 luglio dei 1064. 
ordinò al duca d'Akala viceré di Napoii che aven¬ 
do egli accettato i /J 'rn : eti del concilio, questi pa¬ 
rimenti si pubblicassero , si osservassero ed ese¬ 
guissero nel regno di A apoii. Chi non 'avrebbe 
creduto da* questi ordini farsi libera V accettazione 
del concilio (’ ma nello stesso tempo commise il re 
el duca che l’accettazione suddetta seguisse in con¬ 
formità degli altri domimi e suoi stati caltol’ci , 
cioè che con tal pubblicazione non si derogasse alle 
regali preminenze, nè a’ regii patronati e altri 
diritti della sovranità da antichissimo tempo auto¬ 
rizzati costantemente anche presso le altre nazio¬ 
ni, onde senza far novità, o manifestare ai!a corte 
di Ptoma la sua intenzione, simulasse la pubblica* 
spione del concilio facendone prima notare le cose 
-pregiudiziali. 

Da questi salutari precetti avvertito ii viceré , 
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fere sentire al pubblico che iR re gli aveva com¬ 
messo la pubblicazione del concilio, e con segreta 
intelligenza ne commise poi al reggente Villani Te¬ 
sarne di quelli per ravvisarne i punti pregiudiziali 
alle regali preminenze. Molti rapi sfuggirono dal 
l’industria del presidente Villani, in guisa che la sua 
opera non riuscì interamente esatta. Quindi note¬ 
remo i principali punti, acciò si vegga che nel no» 
stro^regno i decreti disciplinari del concilio Tri- 
dentino non furono tutti ricevuti. 

I. Nella sessione decr. de edit. libr. s’im¬ 
pone scomunica e pena pecuniaria, a norma del 
canone dell’ ultimo concilio Lateranense celebrato 
sotto Leone X, agli stampatori della Scrittura e 
altri sacri libri che senza la licenza dell* Ordina¬ 
rio, o senza nome degli autori gl’imprimono. Con 
questo decreto troppo fuor di termine si distende 
la potestà spirituale , e si dà a’ vescovi la facoltà 
di procedere contra i laici con pene temporali per 
causa meramente temporale in materia che loro 
non appartiene , mentre nell’ impressione di libri 
la sola censura è della Chiesa, spettando alla po¬ 
testà regale il /liritto di concederne l’impressio¬ 
ne o negarla, ovvero proscrivere assolutamente il 
libro. 

II. Nella sessione a 5 , de Ref. c. 3 , si dà pc* 
testa a’vescovi di procedere contro gli ecclesiastici 
e secolari con pene di scomuniche e multe pecu¬ 
niarie , costringendoli per propri o alieni ese¬ 
cutori. In questo articolo Iedesi T autorità regia , 
facendosi servire la potestà del principe e suoi mi¬ 
nistri per l’esecuzione e ministero della cattura* 

III. Nella sessione 24., de Ref. matrim. c. 8, 
si dà facoltà a’ vescovi di scomunicare i concubi¬ 
nari e gli adulteri, i quali durando nella sco-s 
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munirà per un anno senza lasciare il concubinato, 
possono i vescovi sfrattarli dalle loro terre o dio¬ 
cesi, c se'sarà bisogno, implorare il braccio se¬ 
colare; talché si vaieranno, per l’esecuzione dello 
sfratto, del ministero secolare. In questo articolo si 
fa servire l’autorità regia e de’suoi magistrati alla 
potestà della Chiesa, la quale essendo tutta spiri¬ 
tuale non può, imporre pene temporali ; e per i 
sudditi del principe lo sfratto è una relegazione , 
la quale disdice alla potestà della Chiesa. Tra i 
Padri piu zelanti dello stesso concilio molti rico¬ 
nobbero queste multe pecuniarie opposte alla dot¬ 
trina di G. C. e allo spirito della. Chiesa , nella 
quale gli ecclesiastici col decorso del tempo avreb¬ 
bero a’ dissoluti e malvagi imposto il freno di 
argento non potendo ridurli con quello di ferro , 
onde presso noi siffatto articolo non ebbe luogo 
tanto sotto Filippo li, a’tempi dei duca d’ Alca- 
la, quanto de’ principi successori. 

IV. Mei la sessione 5 , de Ref. c. i, si dà fa¬ 
coltà a’ vescovi di poter esaminare e approvare i 
maestri di grammatica, i lettori di teologia, e gli 
altri professori delle scienze sì pubblici che privati, 
sotto pena di scomunica. Questo stabilimento è di 
grande offesa e pregiudizio dell* autorità regia e 
delle università; mentre nelle università degli stri¬ 
dii, o nelle pubbliche scuole i professori o dal prin¬ 
cipe o dalle stesse università ricevono bastante fa¬ 
coltà di poter leggere e insegnare qualunque scienza 
o sacra o profana che fosse, senza esame e ap¬ 
provazione alcuna de’ vescovi. Userebbe oggi'vio¬ 
lente attentato colui che sullo spirito del Triden¬ 
tino concilio volesse esaminare e approvare i let¬ 
tori degli studii, spettando ciò assolutamente alla 
sovranità, la quale dee esaminare e creare i prò- 
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fesso ri per lai disimpegno, e invigilare per la pub¬ 
blica educazione nell’ordinalo sistema delle scuole, 
affinchè tulli possano uniformarsi alla sana dottri¬ 
na della Chiesa e alle leggi dello slato. Sotto E im¬ 
mediata protezione della sovranità debbano esser 
tutte le scuole in uno stato, affinchè siano lontani 
i pregiudizi, le massime erronee , e le false dot¬ 
trine-. 

Y. Nella sessione 21, c« 4 > de Ref., e sessio¬ 
ne 24 de Re‘f. c. i 3 , si prescrive che stimando il 
vescovo cosa opportuna di fondare nella sua dio¬ 
cesi nuove parodile, non bastando le rendite della 
Chiesa Matrice, possa pel sostentamento del cu¬ 
rato imporre sopra il popolo decime, obblazioni, 
collette e altre taglie che bastassero al manteni¬ 
mento di tali ministri. Slmilmente ritrovandosi po¬ 
vere le chiese parochiali per mancanza di rendite 
necessarie al mantenimento del paroro e de'chie¬ 
rici, possa il vescovo unire i benefici! che primi 
vacheranno, o costringere i parochiani con col¬ 
lette , primizie, o decime a supplire al bisogno. 
Questi decreti non ebbero 1 ’ esecuzione, perchè le¬ 
sivi alla regia autorità , e disdicevoli alla potestà 
ecclesiastica, la quale non può imporre collette 
o taglie sopra i popoli, essendo ciò un diruto ine¬ 
rente alla sola sovranità. Anzi per costarne poli¬ 
zia del nostro regno non possono costruirsi nuove ' 
chiese parochiali o rurali senza l’espresso assen¬ 
so e autorità regia. 

VI. Nella sessione 22 , c. B de "Ref. si sotto¬ 
mettono alla visita de’ vescovi tutti gli ospedali e 
confi 1 al rie de'laici: tutti i Monti e luoghi pii dai 
secolari eretti, per esser di pietà, e da essi am¬ 
ministrati, eccettuandone solamente quelli che sono 
sotto I‘immediata proiezione regia. Questo articolo 
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non fu ricevuto, perchè tai luoghi pii sono corpi 
meramente secolari, quanlunque destinali ad opere 
di pietà , autorizzati dalla regia potestà a potersi 
congregare, altrimenti sarebbero corpi illeciti e pro¬ 
scritti. Similmente si oppone a’costumi de'popoli ed 
alle leggi fondamentali de’pii testatori e giurisdi¬ 
zione temporale. 

V 1 L Nella sessione 24. de Ref. c. 9 e io non 
fu ricevuto 1’ articolo di sottoporre alla visita dei 
vescovi tutte le chiese de’secolari; nè quello di do¬ 
versi dare i conti all'Ordinario per 1’amministra¬ 
zione delle confraternite, degli ospedali e de’luoghi 
pii , perchè opposto alle pie disposizioni dei de¬ 
funti. 

Vili. Nella medesima sessione c. io de Ptef. 
fri riconosciuto lesivo alla regia potestà P articolo 
di sottoporre all’esame deH’Ordinario, quello di 0- 
saminare, approvare e sospendere dal loro esercizio 
tutti i notari 0 perpetuamente o a certo tempo , 
etiamsi imperiali ani regia a udori tate creati fucrint . 
TS.el nostro regno i protonotari o i notari aposto¬ 
lici sono di niun vigore e senz'autorità alcuna, e 
le loro scritture reputatisi carte meramente private. 

IX. IXella medesima sessione c. udeRef» non 
fu accettato questo articolo di permettere a'vescovi 
die possano imporre pene sopra i laici e sopra i 
patroni, privandoli del diritto di patronato, quan¬ 
do abuseranno delle rendite f ragioni e giurisdi¬ 
zioni delle loro chiese. 

X. Nella sessione 23 c. G. 17, 18 de Ref. si 
esimono dalla giurisdizione de’principi i cherici di 
prima tonsura ed altri corrugati, senza che possa 
il principe conoscere, se sieno persone legittime ed 
abbiano i requisiti prescritti dalle loro leggi. Ciò 
grave danno apporla al principe naturale, il quale 
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non sa quali sieno i sudditi propri, e se c.ontra lui ti 
indifferentemente possa esercitare tutti gli atti di sua 
giurisdizione. Anzi ciò si oppone alle leggi fon- 
lamentali di ogni buon regolamento governativo, 
poiché i onerici godono i frutti della protezione e 
gli effetti della pubblica sicurezza senza riconoscere 
il principe naturale per loro sovrano, il quale nel 
suo stato avrebbe sudditi tali, die o gli fossero so¬ 
spetti, ovvero in caso di eccessi da loro commessi 
resterebbero i loro delitti sicuramente impuniti, il 
che noi ricerca il buon reggimento dello stato. Fi¬ 
nalmente fu riconosciuto gravamtnoso a’secolari quel 
decreto di obbligare i laici a stabilire le rendite 
pei mantenimento de’ seminari che volessero fon¬ 
dare i vescovi per V istruzione de’ giovani eccle¬ 
siastici, quandoché agl’Ordinari non spetta il di¬ 
ritto d’imporre collette ne’laici, uè si possono fon¬ 
dare nuove adunanze senza sovrano indulto. 

XI. Nella sessione 24 de Ref. c. 11 con so¬ 
verchia precipitanza si notano i privilegi ed esen¬ 
zioni concesse a’cappellani regii, essendo questi sotto 
la immediata protezione del re. 

XII. Neila sessione 29 de Ref. c. 3 si proibi¬ 
sce a qualunque magistrato laico di poter impedire 
o far ritrarre al giudice ecclesiastico le scomuniche 
che avesse mai il vescovo fulminato o fosse per 
fulminare. Nel nostro regno per inveterala consue-' 
tudine, quando le censure sono nulle o ingiuste, o 
emanate contra il prescritto de canoni, si praticano 
contra i giudici ecclesiastici rimedii economici ocon 
farli desisterò dall’ emanarle, ovvero con farle ri¬ 
vocare. 

XIII. Nella sessione a 5 de Ref. c, 8 si dà fa¬ 
coltà a’vescovi di commutare le volontà de’pii te¬ 
statori , vedere 1’ amministrazione degli ospedali e 
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lunghi di pietà, con applicare le rendite ad altri 
usi e punire i governatori con la privazione della 
carica , ed altre pene. Questo resiste alla potestà 
regale, alle leggi della fondazione ed a’costumi 
della nazione. 

XIV. Nella stessa sessione c. 9 si prescrivono 
leggi intorno gli acquisti, usi, prescrizioni e diritti 
de’beneficii patronati contra l’espressa volontà dei 
testatori, ed esercizio dell’ autorità ecclesiastica. 

XV. Nella medesima sessione c. 19 si sotto¬ 
pongono alla scomunica gl’imperatori, re, principi 
e qualunque altro signore temporale che ne’suoi 
stati permette il duello, con la privazione dei do¬ 
mimi; ed avendoli in feudo, ricadano a diretti pa¬ 
droni : contra i privati e padrini, oltre le censure, 
s impone la confiscazlone di tutti i beni, la per¬ 
petua infamia, come rei d’omicidio. D.ffalio tal ar¬ 
ticolo fu ricevuto, come manifesta usurpazione del¬ 
l’autorità temporale, e contrario alla autorità data 
da Cristo alla Chiesa (1), 


(ì) È un fatto sorprendente e forse unico nel suo 
genere che questi articoli giustamente ricusati in un 
secolo di pregiudizi come il XVI, siano stati conces¬ 
si nel -STX sparso di tanta luce di dottrine , e in quel 
paese medesimo che ha prodotti i Giannone, i Eilangeri 
i de Hossi ed altri ciottissimi impugnatori delle esorbi¬ 
tanze ecclesiastiche ; e che un monarca gelosissimo delia 
sua autorità lino al dispotismo, non abbia avuto al¬ 
cuna difficoltà di lasciarsi legare le mani dai preti in 
ciò che pru giustamente c legittimamente gli "corone- 
teva. Pel concordato del 1818 il re Ferdinando e, 
quel chz appare ancora più strano, il suo ministro 
Siedici che pur era spregiudicalo fino alla irreligione, 
hanno conceduto alla corte di Koma quanto es*n medesi¬ 
ma non avrebbe saputo sperare. Per quel concordato il re 
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Tostorliè il reggente Villani riconobbe nei eie* 
creti disciplinari del conrilio Tridentino i pregiu¬ 
dizi ed usurpazioni che sofferto avrebbe la regalia 
del principe ed i costumi della nazione, ne umiliò 
egli al viceré due relazioni , che dal duca furono 
trasmesse in lspagna al re Filippo; il quale con 
sua lettera de’tre luglio i 566 gli rescrisse, che esr 
sendosi jiriformato da alcuni prelati spaglinoli in¬ 
tervenuti nel concilio, non si era mai pensalo di 
pregiudicare in menoma parte a Sua Maestà ed 
alle sue regali preminenze, ond’è che facesse pub¬ 
blicare quel concilio serrza far novità alcuna in 
danno e pregiudizio della sua autorità regale in 
tutti quei capi descritti nelle antecedenti relazioni. 


e suoi-Successori perdette il diritto di disporre de* berti 
ecclesiastici , in pari tempo che concedeva al clero di far 
nuovi acquisti; assoggettò i vescovi del regno a un tri* 
buto annuo verso la camera apostolica di dodici mila 
ducati ; obbligò la finanza dello stato a ristabilire il mag¬ 
gior numero possibile di conventi ; ristabili il fòro eccle¬ 
siastico sulle norme prescritte dal concilio Tridentino^ 
permise a s vescovi d’ingerirsi in tutto quello che essi 
chiamano violazione de sacri canoni , e sa ognuno che 
vanno all'infinito; affidata la censura de 1 libri ai preti, 
di cui u’erano privi per leggi anteriori; concesse te ap¬ 
pellazioni a Rema, e a quella corte la più ampia inge¬ 
renza negli affari ecclesiastici del regno, materia molto 
pregna in mano de* curiali ; reso nullo V exequatur re* 
gin: ingomma lasciato ai preti piena facoltà dì fare e di¬ 
sfare senza che il governo per niente s’ ingerisca. Ma 
successe di questo come di tutte le leggi fatte fuor di 
stagione; non gnidi al popolo e trovò diffìcile esecuzio;* 
ne: il governo ispesso fii pentito di una sconsiderata con- 
discendenza, 

( Editore ) 
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In esecuzione di questo regai rescritto avrebbe 
ognuno credulo che nel nostro regno sarebbesi fatta 
la solenne pubblicazione ed accettazione del Tri¬ 
denti no concilio con la riserva a quegli articoli no¬ 
tali dal reggente \ iliaci, ma la faccenda passò al¬ 
trimenti. poiché avendone la corte di Roma chiesto 
la pubblicazione ed accettazione con darsi prima 
a quel conciliare volume il regium exc(fuatui\ que¬ 
sto non si volle impartire, ma solamente con un 
polìtico modo si permise e si lasciò correre questo 
concilio per tutto il regno,- dandosi dal viceré or¬ 
dini a’ presidi ed altri ministri, che non facessero 
commettere pregiudizio alcuno alla giurisdizione dei¬ 
re per gli articoli notati. Questo fece, che in vani 
rincontri di pregiudizi fatti da'vescovi alla regalia, 
con uguale intrepidezza di animo e zelo si sono 
sempre opposto i nostri principi. 

"Dietro alle decisioni del concilio di Trento i 
vescovi del nostro regno ne 1 loro particolari sinodi 
hanno tenuto di mira nelle materie dottrinali il 
Tridentino concilioper togliere gli errori, riformare 
gli abusi introdotti uella disciplina ecclesiastica , e 
stabilire le buone massime per l'istruzione del po¬ 
polo regolando la *ita t gli studii e la morigera¬ 
tezza de’ oberici. 

In queste nostre provinole essendosi il cattoli- 
cismo sempre conservalo immune da ogni errore 
e scisma , anzi ognuno succhiando quasi col latta 
della nutrice il culto della pietà e della cristiana 
religione,,costantemente crede, venera e professala 
fede ed i dogmi stabiliti dal Tridentino sinodo, pro¬ 
testandosi di spargere il proprio sangue piuttosto 
che negare la dottrina della cristiana credenza. Da 
ciò dunque ben consta, che i dogmi dottrinali non 
ebbero meqmittl resistei;za non 41 eoo in queste no- 
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stre provinole, che in tutti gli altri domini! caito^ 
lici; non così avvenne per le decisioni disciplinari 
nelle quali vi ebbero parie gli interessi politici. 

Opportuna occasione è qui da nolarsi, qual sia 
il principale fondamento della regalia per resistetti 
alle sorprese, clic nella regale giurisdizione posson 
farsi dalla corte di ilorna sul nostro regno. Questo 
chiamasi exefjucitur regium , che richiedesi per l’e¬ 
secuzione di ogni Bolla o rescritto del papa. Voleva 
Pio V F accetlazione del concilio Tridentino. Si 
oppose il viceré d*Àlcala con divisarne gli articoli 
disciplinari pregiudiziali alla regalia, e ne tollerò 
la pubblicazione senza darvi 1 cxec/ualur. IXel pon¬ 
tificato di Pio varie costituzioni furono emanale, e 
Ira le altre la celebre Bolla in coena Domini , la 
quale fu riconosciuta distruttiva della sovranità , 
prescrivendosi a’ sudditi di non pagare i tributi e 
le collette a’re, se non sieno imposti con autorità 
apostolica, locebè era sottoporre interamente Firn- 
pero al sacerdozio. Ma dalla vigilanza del viceré 
venne la pubblicazione della Bolla impedita, per etri 
grande abbomiriazione ne concepì il pontefice, asegrx> 
di qualificare questa regia preminenza come ut.^a 
disautorizzazione della dignità apostolica. Con pari 
zelo dell’apostolato s’impegnò Pio a sostener la sua 
autorità, perchè le pontificie costituzioni non soffris¬ 
sero nel nostro reame resistenza alcuna, al qual ef- 
ietto il Cardinal Alessandrino nunzio in Madrid ne 
espose kì più gravi querele al re Filippo-Il rontra 
il duca d’Alcala; dicendo: «Che in Napoli in rnol- 
» tissimi capi non si osservava il concilio di Trento, 
» e che coir infinite maniere s’impediva l’esecuzione 
)) delle lettere ed espedizioni apostoliche ; a’ quali 
» abusi e particolarmente a quello dell’ exequntar 
»iLg ; o, c obll'gato la Maestà Tosti a per propino 
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» giuramento a rimediare e rimuovere, come po- 
» tra vedere delle clausole delfinvestilura di Giu- 
» lio 11 in persona di Ferdinando il Cattolico e di 
» Giulio Ili in persona deila Maestà Vostra da 
» lei giurata ;>. Di siffatte lagnanze del nunzio no a 
si dolse il re della condotta del duca, che alla di¬ 
fesa de’regii diritti e quiete dello stato con animo 
costante sempre vegliava. 

Di continuo cercavano i Romani abbatter nei 
contrasti colla corte di Napoli la sovrana prero¬ 
gativa del regio Placito, dicendo tal costume es¬ 
sersi praticato nell 1 elezioni de’vescovi, i quali o 
nemici, o malaffetti del re, o sospetti avrebbero 
potuto perturbar la quiete dello Stato macchinando 
tumulti e rivoluzioni, che erano continue per le pre¬ 
tensioni de* principi stranieri desiderosi di occupar 
questo reame. Ma tostocliè cessarono le guerre e 
i tempi divennero più pacati, non vi era bisogno 
del regio assenso nell 1 elezioni de prelati. In que¬ 
sti termini s’impegnò Clemente A Ili nel iSqb in 
uria sua lettera scritta a 1 5 ottobre ai viceré Qli- 
vares per toglier questa regalia. 

Una tal origine è troppo favolosa, poiché è co¬ 
mune sentimento di tutti i canonisti, come riflette 
il Duareno de sacr. cecies. minisir ., che nell 1 ele¬ 
zioni de 1 ministri ecclesiastici il popolo vi aveva 
parte; ma per i tumulti e fazioni che succedevano, 
tutta la potestà del popolo e del clero si trasferì 
nel principe, come rappresentante le ragioni di 
quello. Inoltre la religiosità de’ nostri sovrani es¬ 
sendo stata copiosissima verso le chiese, le quali 
o da 1 fondamenti fabbricate 0 dotate di convenienti 
entrate per lo mantenimento del proprio pastore, o 
ristaurate dal loro principio, divennero queste chiese 
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di patronato regio. Or dunque compiendo a’ pa¬ 
troni il diritto, dal principe ricevevano i vescovi 
la conferma dell'elezione, e l’investitura temporale 
col bastone e colf anello per la retta percezione 
de’frutti, non già per la spiritualità del sacro mi¬ 
nistero che alla potestà spirituale appartiene. Cosi 
nel regno deformarmi, liberali verso le chiese, non 
vi fu elezione senza il regio assenso: lo stesso si 
praticò sotto gli Svevi fino che Carlo l d* Au¬ 
gii) per l'invilo fattogli dal papa nell’acquisto di 
questi reami non ebbe difficoltà di contentarsi di 
non piò ingerirsi col regio assenso nell’ elezioni 
de’prelati. Non così passò la faccenda nell’affare 
del RegiumExequatur , con cui si resiste all’ elezioni 
fatte in persone nemiche o sospette al re, siccome 
lo affermò chiaramente papa Niccolò IV con sua 
Bolla de’ 28 luglio 1288. Valide parimente si ri¬ 
conobbero 1 elezioni de’ ministri nelle chiese di 
regio patronato. Quindi ad evidenza ognun cono¬ 
sce la differenza che passa tra il regio assenso e 
V Ex equa tur Regima. 

Col principato medesimo in tutt’ i domimi cat¬ 
tolici nacque l’ Exequatur Regium , e appartieiuvalla 
sovranità Jurc Regali ac, ovvero titillo sui principe - 
tus. I principi perchè sono protettori de’canoni, di¬ 
fensori e custodi della Chiesa e purità della fede, 
vegliano alla conservazione dello Stato affinchèuion 
siano da parti straniere introdotti perniciosi abusi 
e novità tali che possano ne'sudditi risvegliar tu¬ 
multi e disordini; e perciò alle scritture venute di 
fuori non si dà esecuzione se non siano prima 
rivedute ed esaminate. Alla vigilanza dunque e 
difesa de’ nostri sovrani dobbiamo attribuir 1’ o- 
riginario diritto dell" Exequatur Regium in sospen¬ 
der T esecuzione a tutte le scritture che venissero 
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di fuori, se prima non saranno esaminale, e lauto 
più quelle che si mandano dalla Corte di Roma, 
la quale avendo in molte guise preteso di far no¬ 
vità su la temporale giurisdizione de’ principi, de¬ 
cideva con suoi rescritti cose che non le apparte¬ 
nevano; quindi fu introdotto il sistema di non dare 
affatto esecuzione a tali carte, se prima non sa¬ 
ranno esaminate, e ritrovandosi non pregiudiziali 
si dà esecuzione, in caso contrario se gli nega, 
perchè nel rescritto si nuoce alla tranquillità e 
buon governo dello Stato. E perciò simili carte o 
contengano materie disciplinar», o dottrinali, sem¬ 
pre si attende a tal legge, senza che possa dirsi 
che la regia autorità avvalori le cose spirituali, poi¬ 
ché i principi non sono giudici competenti della 
fede, rna la decisione di tali cause spetta alla Chiesa 
giusta E insegnamento di S. Leone, siati reges 
pracsuTìt in causis saeculi , ita sacerdotes in. causis 
Dei; E papa Gregorio 11 scrivendo a Leone Isau- 
rico così gli attesta : Scis impera lo r, sanctae ec desine 
(logmata non imperalo rum esse , sed pontificarli , qui 
tato assolent dogmata t radere , idei reo ecclesiis suni 
pontificcs a reipublicae negotiis abstinentes , et iiape- 
rato re $ ergo simili ter ab ccclesiasticis abstineanl, et 
quae tibi commissa sani, capessant . E più chiaramente 
Osio vescovo di Cordova avvertendo Y imperator 
Costantino dice: Tibi Deus imperium commisit, nobis 
quae sunt ecclesine, coneredidit : et quemadmodani qui 
tuum impennili malignis oculis carpit, contradicit or¬ 
dinai ioni divinaci ita et. tu cave, ne quae sunt cc- 
clesiae , ad te trahens magno crimini obnoxius fuis : 
date (scriptum est ) quae sunt Caesaris , Caesari ; et 
quae sunt Dei , Dea. Tra questi confini han sem¬ 
pre i principi riconosciuto i diritti della lor auto¬ 
rità, siccome lo dimostrano il Yati-Espen, il Co- 
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varruvias, e il cardinale de Luca. Finalmente al 
principato appartiene questo diritto jure territori! 9 
cioè della potenza , die o considerata come forza 
fisica o come forza dall’ autore della natura creata 
e conferita a’ regnanti pel buon regolamento del- 
T uman genere costituisce il principal fondamento 
di tal preminenza, tenendosi sempre per oggetto 
1 ’ uni versai vantaggio. 

Con sì fatti principi! tutti i domimi cattolici han 
praticato lo stesso. Insegna Salgado ne* due trat¬ 
tati de rctentioTic bullarum , e de supplì catione ad San- 
ctisshmmi, clic in Spagna le provvisioni di Roma 
prima di pubblicarsi si esaminano dal regio con¬ 
siglio e quando non conviene eseguirle, si ritengono. 
Lo stesso costumasi nel. Portogallo, in Francia, 
nelle Fiandre, in Milano, in Savoja, in Fiorenza, 
Venezia, ec. Nel nostro regno costantemente non 
solo sotto i principi Normanni e Svevi inalterabil¬ 
mente fu questa prerogativa esercitala, ma anche 
sotto i medesimi Angioini, ligi de’romani ponte¬ 
fici; che, sebbene nelle investiture si spogliarono del- 
1 ’ assenso nell’ elezioni de’ prelati, sempre però ri¬ 
tennero il diritto nel XExcquatur Regima , come di¬ 
stintamente riferisce il Giannone neWIstor. eh. del 
reg. di JXap. lib . 33 cap. V . 
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IL CONCILIO DI TRENTO 

NELLA SVIZZERA. 


( Nota dell’ Editore ) 


Per quello riguarda gli Svizzeri, la dieta mandò 
siccome suo inviato al concilio il cavaliere Lussi , 
a cui furono commesse istruzioni circospettissime, 
fra le quali è notabile la seguente : « L’ inviato 
» della Confederazione Elvetica si guarderà bene 
» dall’ accondiscendere in checche sia, tranne quello 
»> che possa giovare ad una buona riforma e al 
» ristauro e promovimento della vera, antica, in- 
» genua cristiana cattolica religione ; si guarderà 
» bene dall’ acconsentire menomamente a cosa che 
» potesse cangiare, sminuire, detrarre e insomma 
» portar pregiudizio in qualsiasi modo alle nostre 
» giurisdizioni, ai vigenti diritti e alle antiche co- 
» stumanze » (i). 


(i) Vedi gli Atti pubblici di quei tempi. 
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E perche il vescovo di Coslanza andava insi- 
sinuando al clero che dovessesi accettare tutto che 
il concilio fosse per stabilire, la Dieta emanò un 
ordine al clero medesimo, dove fra gli articoli si 
leggono i due seguenti: « Gli ecclesiastici svizzeri 
» non si conformeranno ( nelle cose del concilio ) 

» se non in ciò che valga a sbandire e cancellare 

» dal seno della Chiesa , che c santa , gli abusi 

?» che la profanano e la disformano e la fanno 

« spregevole agli occhi degli Evangelici che ne 
» hanno scandalo ». 

E poi: « Gli Svizzeri accorderanno soltanto 
» quelle migliorie che siano introdotte con cliia- 
» rezza, e tornino a comune edificazione, e sia- 
?> no davvero quali convengbno ai bisogni della 
?» Chiesa » (1). 

Quando poi finito il concilio si trattò della sua 
accettazione, il papa non trovò gli Svizzeri punto 
piò arrendevoli di quello che trovasse o Francia 
o Spagna od altro potentato in Europa. 

Esso non fu mai accettato formalmente dalla 
Dieta ; solo i Cantoni cattolici accettarono separa¬ 
tamente la parte dogmatica, rigettando per altro 
la parte disciplinare siccome contraria alle usanze 
del loro paese, e la Dieta approvando la loro con¬ 
dotta , alle negoziazioni intavolate dai ponlificii per 
ottenere di piò, rispose esplicitamente: « 1 Con- 
3 > federati accetteranno la dottrina approvata a 


(\) Ibidem . 



» Trento , semprechè non pregiudichi menoina- 
» mente alia Confederazione ne'suoi diritti o co- 
» stumanze. lnsomma la Confederazione accetterà 
» le decisioni sulla fede e sui sacramenti e nul- 
» T altro ; e se i legati nostri al concilio avessero 
» promesso di più , la Confederazione lo ha per 
» irrito e nullo , mancando la propria interven- 
» zione e il comando della Dieia ». 

E un* altra dichiarazione della Dieta federale 
suona in questa sentenza: « Ts oi vogliamo vedere 
» prima di tutto e chiaramente come la si debba 
» intendere con questo concilio. Gli ecclesiastici 
» pretendono che ad occhi chiusi si abbiano ad 
» accettare i decreti, poiché ben sanno che stando 
» in loro arbitrio la interpretazione, in poco tem- 
» po si usurperebbono tutti i nostri diritti. Quindi 
» noi non volemmo nè vogliamo accettar altro , 
» tranne quello riguarda i sacramenti . tenendo 
» fermo agli antichi costumi , usi e diritti » (i). 
Questo decretava la Dieta. I Cantoni poi in par¬ 
ticolare fioccarono più di una protesta contro le 
discipline del Tridentino , e non solo vollero con¬ 
servarsi le antiche libertà e consuetudini , ma le 
portarono eziandio ne loro stati in Italia, ed ogni 
volta che i vescovi di Como vollero allargare le 
mani, ebbero a trovare la più valida opposizio- 
re (-)• 

(0 IIottinger, Metodo di studiare la storia patria. 
pag. 557 , ediz. di Basilea 1760. 
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In questi Baliaggi che formano Fattuale Can¬ 
tone Ticino, non poteva essere eseguita Bolla di 
l\oina, o scritto qualunque del vescovo ordinario 
senza il beneplacito della magistratura secolare; i 
beni de’spedali e luoghi pii furono sempre ammi¬ 
nistrali indipendentemente da ogni intervento ec¬ 
clesiastico; la collazione de’ beneficii fu sempre con¬ 
servata al popolo se di cura , o ai patroni se di jus- 
patronato; i soli canonicati e qualche altro be¬ 
neficio restarono, com’erano prima, di collazione 
pontificia ; gli ecclesiastici non godevano alcuna 
immunità, essendo i loro beni, come quelli degli 
altri soggetti a tributo: non vi era altro fòro che 
il secolare, 1’ inquisizione non era ammessa. £ 
siccome questo tratto di paese era per lo spirituale 
una parte della diocesi di Conio, il vescovo, nep¬ 
pure ne’suoi feudi, poteva esercitare nissuna au¬ 
torità temporale. Persino le cause meramente ec¬ 
clesiastiche non potevano essere portate al tribu¬ 
nale ecclesiastico senza essere prima siate ricono¬ 
sciute dal giudice laico ed ottenutone V assenso del 
governo, l’adesione del quale era poi anche ne¬ 
cessaria per l’esecuzione della sentenza. Il solo in¬ 
vocare V intervenzione ecclesiastica contro il se¬ 
colare era delitto che si scontava colla inesorabile 
multa di 200 scudi. Queste leggi e consuetudini 
esistono ancora, ma trascurate per ignavia del go¬ 
verno; negli altri Cantoni per altro sono mante¬ 
nuti in vigore con molta gelosia. 

Ili generale il concilio di Trento, comechè ci- 
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lalo ari ogni momento dai preti, non fa pia testo 
fra i cattolici se non in ciò che riguarda la fede, 
quantunque ivi ancora i teologi siano divisi su varii 
punti, e non meno discrepanti fra loro che lo 
siano forse coi Luterani. Ma per quello riguarda 
la disciplina, i preti istessi si fanno un dovere di 
non osservarla, i papi vi hanno derogato in piò 
particolari, e ciascuno Stato si governa con leggi 
sue proprie e piò conformi alla civiltà presente e 
alla dignità del principato. Ma fra tutte, quelle in¬ 
trodotte nelle monarchia austriaca dal senno di 
Giuseppe II e di Leopoldo presentano forse il piò 
compiuto e meglio ordinalo sistema di polizia ec¬ 
clesiastica che si conosca nell’ Europa cattolica. Si 
può vederne 1 ’ esposizione nel manuale di Giorgio 
Il echi) erger. 
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XL1I1. Oollecita il papa il fine del concilio, ed i le¬ 
gati di concerto col Cardinal di Lorena concorrono 
a soddisfarlo; ma il conte di Luna ; ed alcuni pre¬ 
lati cercano di frastornare questo disegno ♦ pag. 5 
XL1V. Gli ambasciatori dell’imperatore e del re di 
Spagna dimandano che si lasci 1* articolo della 
riforma de’ principi , e si consente di rimetterlo 
cogli altri ad un’ altra sessione. I legati propon¬ 
gono da esaminarsi ventuno articoli di riforma. 

Fine de’ vescovi nella maggior parte di quegli ar¬ 
ticoli .« S 

XLV, L’ambasciator di Malta è ricevuto nella con¬ 
gregazione, dopo aver composto le difficoltà circa 
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tori per comandar loro di opporsi all’articolo della 
riforma de’principi. Questa lettera è mostrata ai 



263 INDICE. 
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legalis . pag. 25 
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papa segue il consiglio datogli . . . * 5i 
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oppongono i Francesi e gl’ Imperiali . . « 55 
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scorso forte di Ferrier . . . . >» 4 £ 

LY. Indignazione del concilio conira gli ambascia- 
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drone, e partono da Treuto . . . »» * 45 

L\ I. Risposta al discorso di Ferrier. Ne la egli 
1’ apologia, e con essa accresce la inala opinione 
che si aveva di lui riguardo alla religione cat¬ 
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LYI1. Nuove premure del conte di Luna, perchè si 
revochi la clausola, proponentibus legatis . n b5 
LMII. Gravi doglianze in Roma pel discorso di Fer¬ 
rier. Il Cardinal di Lorena promette di rimediare 
al male , e uè scrive agli ambasciatori ed al re 
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di Francia. Lamenti de’Romani contra i prin¬ 
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LIX. Sollecita il papa il line del concilio • •*’ ^9 

LX. Tulli gli ambasciatori si oppongono all’articolo 
della riforma de’priucipi, e i Padri consentono a 
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mura per un abboccamento di tutti i principi , e 
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leggono tutti i decreti, e sono approvati; il Car¬ 
dinal di Lorena vi assente, dichiarando però , 

di così fare sulla fiducia che dal papa sarebbe 
supplito a quel eli’ era stato ommesso . 67 

LXY. Si precipita la conchiusione del concilio per 
ubbidire agli ordini del papa, il qual vuole che 
se gli dia line, quando anche il re di Spagna vi 

si opponesse.« 69 

LXYL Sessione XX 1 Y. Decreti sopra ilmiatrimonio, 
e sopra la riforma. Giudizio del pubblico intorno 
a quei decreti. Contanti cinquanlasei opponenti al 
decreto che dichiara nulli i matrimoni clandesti¬ 
ni; e i vescovi di Napoli c di Lombardia fanno 
levare una eccezione, che si avea messa in un dei 
decreti per i paesi d’inquisizione . . »* 70 

LXYII. Il re di Francia, mal contento di Roma, 
approva la protesta e la condotta de’suoi amba¬ 
sciatori , e ne scrive al Cardinal di Loreua. Fa 



2 7 o INDICE. 

altresì sopprimere la sentenza pubblicala contea 
alcuni de"suoi vescovi, e la citazione contea la 
regina di Navarca ..... png. 95 

LXV 1 II. Si fa disegno di terminar il concilio in una 
sola sessione. Si accorda di contentarsi di anate¬ 
matizzare gli eretici in generale, senza nominarne 
veruno . . . . . . . . » 100 

LX 1 X. Tutti gli ambasciatori, a riserva di quel di 
Spagna , consentono alla conchiusionc del conci¬ 
lio. Difficoltà sopra 1 * esame de’Capitoli di Spa¬ 
gna, terminate in favore dell’autorità de’vescovi » ioi 
LXX. Si risolve di chiedere al papa la conferma dei 
decreti del concilio. Opposizioni dell* arcivescovo 
di Granata. Contrasto per sapere , se attender si 
deliba la conferma del papa prima di sciogliere il 
concilio. Il Cardinal di Lorena fa risolvere il con¬ 
trario, c si concliiude di terminar il concilio, do¬ 
po di averla chiesta ...... 107 
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LXXIIL Trattasi in poche parole la materia delle 
indulgenze; e per abbreviare, si rimette al papa 
tutto quello die concerne l’indice de’ libri proi¬ 
biti e la riforma de’messali, de’rituali, de’bre¬ 
viari, e del catechismo . . . . .«116 

LXXiV. II.conte di Luna si querela della troppa 
fretta de’legati, e dimanda che si aspetti la ri¬ 
sposta del re di Spagna per terminar il concilio » 120 
LXXV. Cade il papa gravemente ammalato. Questa 
nuova fa anticipare la sessione. Congregazione, in 
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Paolo III e sotto Giulio III. Difficoltà che s’ in- 
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un modo poco grato al papa . . . >* i 65 
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Addissi patriarca di Musai in Àssiria, viene a pre¬ 
star ubbidienza al papa Pio IV e ne riceve il 
pallio. Manda al concilio la sua professione di 
fede. 1 Portoghesi protestano contra la sua ad- 
missione. Si ha qualche sospetto contro di lui, 
VI, 58 . 

Adamanzio (Frate) sua opinione intorno a quel che 
bisognava decider dell’ Ordine, VII, 8. 

Adriaco VI (Adriano Fiorente) è eletto papa sen¬ 
za essere conosciuto, i, 22. Passa in Italia e trova 
ogni cosa in confusione , ivi. Tratta la dottrina 
di Lutero da insipida e da stravagante. #W. Fa 


Sxrpi. T. VII . 


iS 




27 1 INDICE 

venire a Roma alcune persone per accudire alla 
riforma, ivi. Suo sentimento sopra le indul¬ 
genze, ivi. Si propone di ristabilire l’antica di¬ 
sciplina sopra la penitenza, e n‘è sconsigliato 
dai cardinale Pucci, 24 . Le opposizioni che in¬ 
contra non lo lasciai! determinarsi, hi. De¬ 
plora la condizione di un papa, ivi. Si fa molto 
più restio a conceder dispense ed indulgenze, ivi. 
Manda un nunzio alla dieta di Norimberga, 25. 
Tenore della istruzione che gli da, ivi. Ai Romani 
non piace che confessi gli abusi che regnavano 
«ella sua Corte, e i Protestanti sinistramente 
interpretano le sue intenzioni, 27 . Sua morte, hi. 

/igeinoci ( Hagenace); vi si tiene una dieta, ma si 
può convenir di nulla, e si rimette tutto ad un 
altro colloquio. I, 64 . 

Agostini (Pietro degli) vescovo di Huesca, non ap¬ 
prova che si faccia capo alle decretali e alle co¬ 
stituzioni dei papi , li, qL 

Agostino (sant’); suo sentimento su la natura del pec¬ 
cato originale, 11,64. Sopra Pisi il utor dei sacra¬ 
menti, 65. Condanna un fanciullo die si por- 
lava al battesimo, ma che non aveva potuto ri¬ 
ceverlo, 86 . È tacciato di eresia da un teologo, 
VIÌ, 7 . È ordinato prete senza passar per gli al¬ 
tri Ordini. VII!, a5. 

Agostino (Antonio) vescovo di Lentia. Suo senti¬ 
mento circa le paglie dei notai, VI, i3. Fa men¬ 
zione di un privilegio accordato ai Greci di coni- 
inimicar solto le due spezie, cui attribuisce a 
papa Damaso , e Ferrier se ne ride , 36. 
Fa degli Ordini minori tanti sacramenti, benché 
confessi che nella primitiva Chiesa stati non vi 
siano, Vili, 22 . Paria contro Tappi-ovazione data 
da una congregazione al libro del Carranza, ma è 
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obbligato di dar soddisfazione all’arcivescovo di 
Praga, 32. Propone di far stendere un catechi¬ 
smo e un rituale dal concilio e dice, che a Ro¬ 
ma nessuno era capace di farlo bene ; ma non 
è ascoltato, 7 3. 

Alavo (Diego di); vescovo di Astorga, dimanda che 
assolutamente si proibiscano le commende e le 
unioni a vita, il, 88 . 

Alba (il duca d’); sua dichiarazione fatta a Paolo IV. 
Si fa padrone di molte piazze dello stato eccle¬ 
siastico, Y, 27 . Non osa far l’assedio di Roma, e 
ne rigetta la causa sul re Filippo , 32. Fa il 
suo trattato col papa e viene a Roma per rice¬ 
vervi l'assoluzione, ivi. Sua risposta a ittonlbe- 
ron , 7 5. 

A leandro ( Girolamo ) cardinale. Sollecita l 1 elct- 
tor di Sassonia a rimetter Lutero prigione dei 
Papa, .1, i5. È destinato legato al concilio, 58. 

Alqyo (Salvatore) arcivescovo di Sassari. Sue os¬ 
servazioni sopra i decreti intorno le qualità de 
, vescovi, li, 94. 

Alessandrino (il cardinale) si oppone alla conces¬ 
sione del calice, V, 77 . E alla confermazione del 
concilio senz’alcuna restrizione, Vili, 83. 

Allcr ( Ilaller Leonardo ) vescovo di Filadelfia; 
domanda che si aspettino i vescovi tedeschi , 
VI, 36 . Si oppone alla concessione dei calice , 
53. Domanda che si tratti dì una riforma piu 
importante , 55. Si lamenta dei cardinali che 
tenevano vescovati senza neppure mettervi suf¬ 
fragane!, il che fa rider tutti credendo che par¬ 
lasse per suo interesse, Vili, 1 . 

Altewps (Marco Cardinal d’) Sua commissione presso 
Massimiliano re di Boemia, V, 57. È nominato 
legato al concilio, 78. È di parere che acerba* 
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niente rispondasi al discorso deiFrar.cesi, VI, 2!). 
E richiamalo a Roma , e il papa si vale di lui 
per raccogliere truppe, VII, G 3 . 

Amante (Irate) da Brescia. Bizzarro sentimento di 
questo teologo sopra il sangue di Gesù Cri¬ 
sto , VI, 3 o. 

'Ambosìa (congiura di) scoperta e resa inutile, V, 5 2 

"Ambrosio (sant 5 ) sostiene la rottura del legame del 
matrimonio in caso di adulterio, Vili, 3 q. 

A multo, V. Mula. 

Amyot (Jacopo) vescovo di Bellosana, è spedito da 
Enrico li a protestare contro il concilio. Si fa 
dapprima difficoltà a riceverlo, ina dopo essere 
stato ammesso presenta le lettere del re, e legge 
la sua protesta, IV, 7. Varii giudizi che se ne 
fanno, ivi. Risposta del concilio a quella pro¬ 
testa, IV, 19. 

Anabattisti. Si rivoltano in Àiemagna. 1 , 3 i. 

Angelo ( il Cardinal di sant’) si oppone alia conces¬ 
simi del calice, V, 77. Parola empia di quel car¬ 
dinale rapportata da frate Torre, VI, 3 i. 

Angelo (Giovanni) parla con forza contro i disor¬ 
dini degli ecclesiastici negli stati di Orleans , e 
chiede la convocaziou di un concilio, V, 62. 

Armale. I Francesi approvano un decreto con l* i- 
dea che in esso si fossero condannate le Arma¬ 
te, Vili, 46 e 66. Critica di quel tal decreto, 66. 

Alitinoli (Luigi) è-spedito dal papa al Cardinal di 
Lorena, VII, 3 x. 

Appellazioni. Discorsi in favore e contro, IV, 16. 
Abusi su queU’arlicolo, iS. Vi si trova un tem¬ 
peramento, ina debole; e si limita l’appellazione 
delie sole sentenze definitive alle sole cause cri¬ 
minali e non alle civili , j6. Decreto ( sopra le 
appellazioni , jq. Le appellazioni non possono 
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essere sospensive in materia di correzion di ro- 
* slumi. Vili, G 6 . Altro regolamento intorno alle 
appellazioni, 7 vi. Il diritto di avocazione a Roma 
distrugge il diritto di giudicar in prima istanza 
accordato a’ vescovi , ivi. 

Arco (Scipione conte d’) ambasciator di Ferdinando, 
presta ubbidienza a Pio IV per consiglio dei 
cardinali Al adì - tirai e Morone, V, 5o. Pio gli com¬ 
mette di minacciar al re di Boemia la privazione 
dei suoi Stati, se non vive da cattolico, 55. 

Arcmboldo è incaricato dalla sorella di Leone X 
di ricever il prodotto delle indulgenze nella Bassa 
Àiemagna, 1 , 6 . 

Annagnac (Giorgio Cardinal d*) gran nemico dei 
religionari, Y, l+j. Si oppone alla tenuta di un 
concilio nazionale senza l’assenso del papa, 53. 

Assia (Filippo lantgravio di) previen la divisione 
che i cattolici volean far nascere tra i Luterani 
e i Zuingliani, 1, 3g. Fa tenere una conferenza a 
Marpurg per riunirgli, ma non pub riuscirvi, 4.0. 
Yiene in Francia , e il re procura dissuaderlo 
dalla dimanda di un concilio o di farlo consen¬ 
tire che si tenga in Italia ; ma non vuole assen¬ 
tir nè all’uno nè all’altro, 48. Leva il ducato 
di Wirtemberg a Ferdinando, 4q- Fa pubblio 
car un manifesto per far vedere che la guerra 
che facevasi ai Protestanti, era una guerra di re¬ 
ligione,li, 72 . È messo al bando dell’imperio, 77 . 
£ vinto e fatto prigione, 111, 3. Nega di sotto¬ 
mettersi ai decreti di Trento , ini. È messo in 
libertà dopo il trattato di Passavia, 1Y, z3. 

Assolu’zion sacramentale. Ella non è soltanto decla¬ 
ratoria secondo il concilio, IV, a3. 1 France¬ 
scani disapprovano\juesla decisione e molli an¬ 
tichi insegnano il contrario, 24 . Critica deL de¬ 
creto su questa materia, 29 . 
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si luì de ( Giorgio); suo sentimento intorno al sacri¬ 
fizio della messa, V 1 , 44 - 
Augusta (confessionedi) è presentala alla dieta, I, 4 2 
L’imperatore ne fa legger la confutazione, ivi. 

I Protestanti si esibiscono di spiegarla , ivi. 
Augusta (dieta di) nel i53o, I, 4 2 - 1 Luterani ei 

Zuingliani vi presentano la lor confessione di fe¬ 
de, /<>/. Vi si propone una conferenza tra i cat¬ 
tolici e i Luterani, e non si va d’accordo se non 
nei punti meno importanti, ivi. Si dividono senza 
nulla concludere, 4L L’imperatore fa un editto 
per la conservazione degli usi della Chiesa ro¬ 
mana, ivi. Dieta nel i5j4 per indurre i Prote¬ 
stanti a sottomettersi al concilio. Diversità di o- 
pinioni sopra ciò, 111, 8 . Dieta del i55o in cui dai 
Protestanti si ottien promissione di sottomettersi 
al concilio a certe condizioni , 33. Precesso di 
quella dieta opposto alla Bolla di Giulio 111 , 
35. Dieta del 1 555. Vi presiede Ferdinando evi 
propone un’altra volta la via de’colloqui, Y, 12 . 
il recesso di quella dieta lascia a ciascun principe 
la libertà di stabilir nei suoi Stati la religione 
che gli piacerà, 17 . Paolo IV dimanda la rivo- 
cazion di quel decreto , ivi. Dieta del i55q. I 
Protestanti negano di andare ad un concilio con¬ 
vocalo dal papa, e vi si conferma 1 ’ accordo di 
Passavia, 4o. 

Austria. I popoli di quel paese dimandano la li¬ 
bertà di coscienza, V‘ 21 . Ferdinando la nega , e 
loro soltanto permette la cornmunion del calice, ivi. 
Avignone Rivolta della contea contro il papa, Y, 57 . 

II vice-legato a stento conserva la città , ivi. 
Avila (Luigi d’) è mandato a lloma a congratu¬ 
larsi con Giulio 111 della sua esaltazione, e a 
pregarlo di rimettere in piedi il concilio, 111 , 28 . 
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Torna di nuovo a Roma da parte di Filippo 11, 
e vi è ricevuto con grandi onori. Sue varie di¬ 
mando e le risposte del papa , A III , 72 , 75. 

Avocazioni a Iloma riducono a nulla E autorità dei 
vescovi d^giudicare in prima istanza. A HI, 66, 
disapprovate dai Francesi , 66. 

Avosiuediuno (Alelcliiore) vescovo di Cadice, fa cre¬ 
dere ai legati che gli Spagnuoli si siano rimessi 
su l’artico Io della istituzion dei vescovi; ma nello 
spiegarsi gli disinganna, VII, 25 . £ trattato da 
eretico per aver detto che vi erano legittimi ve¬ 
scovi, che non erano chiamati dal papa; ma si 
unisce a lui il Cardinal di Lorena, 36 . Parla 
con gran forza contro i vescovi titolari. Vili. u. 

Ayala (Marlin Perez d ) vescovo di Segovia, chiede 
die si adottino i decreti fatti da Giulio Ili in¬ 
torno al sacrifizio delia messa; ma Seripando vi 
si oppone, A I, ^ 5 . Si dichiara pei diritto divino 
della istituzion dei vescovi, All, 17, Non vuol am¬ 
mettere a un benefizio una persona provista in 
corte di Roma , ivi. Sua risposta al marchese 
di Pescara, 27. Suo contrasto col Cardinal di 
Mantova sopra E articolo dei decreti fatti a Bo¬ 
logna in proposito della istituzion dei vescovi. 29. 
La Ruota nega di ascoltar una causa ch’egli vi 
aveva fatta portare/co! pretesto che fosse sospetto 
di eresia , e da ciò nascono grandi lamenti nel 
concilio, 69. Inutilmente si oppone alla tenuta 
della sessione, Vili, i 5 . Insiste coll’arcivescovo di 
Granata per far dichiarare di jusdivino la isti¬ 
tuzione dei vescovi e la residenza , 23 . 
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13 . 

Badehom (Leonardo) arnbasciator di Sassonia, viene 
a Trento, IV, 36 . Suo discorso a'Padri, 4 °- 

Barbaro (Daniele) patriarca di Aquileia, dimanda 
clte si difTerisca a trattar dei dogmi sino all’ar¬ 
rivo dei Francesi, A r I, 36 . 

Basilea (il concilio di) accorda voce deliberativa ai 
Boemi nel salvocondolto, IV, 38 . 

Bastardi . Decreti per impedire die possedano be¬ 
nefizi nelle chiese, nelle quali i lor padri ne a- 
vessero o ne avessero avuto, Vili, 77. 

Battesimo. Proposizioni da esaminarsi intorno a 
quel sacramento , II, 85 . Esame di quelle pro¬ 
posizioni e primieramente del battesimo degli e- 
retici, 86, di quello di san Giovanni, ivi, di 
quello dei fanciulli, ivi, del battesimo per im¬ 
mersione , e degli altri riti di quel sacramen¬ 
to, ivi, dell’obbligo di osservar i comandamenti 
di Dio conforme agl’ impegni presi nel ricever¬ 
lo, ivi. Canoni su tal materia, q 5 . 

Baviera. 1 popoli di quel paese dimandano al lor 
duca la libertà di coscienza, ma egli loro la nega 
e solo permette loro la communion del calice e 
la libertà di mangiar carne nei giorni proi¬ 
biti, V, 21. Il papa se ne offende molto, 28. Gli 
ambasciatori del duca vogliono precedere ai Ve¬ 
neziani nel concilio, ma non possono ottenerlo, VI, 
18. Nel cedere protestano, 34 . Il duca manda a 
Iloma un ambasciatore per ottener la comunione 
del calice, VII, 4 7. E il matrimonio dei preti , 70. 
Promette la cosa ai suoi popoli , se non se 
gliela accorda dentro un certo tempo, ei legati gli 
mandano una persona per dissuadernelo, dando- 
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gli buone speranze, Y 11 I, io. Dopo la fme del 
concilio chiede di nuovo al papa per i suoi stati 
la communion del calice e il matrimonio dei 
preti , 88. 

Baumgartucr (Agostino) ainbasciator di Baviera, ce¬ 
de la precedenza ai Veneziani, facendo una pro¬ 
testa. Suo discorso al concilio , VI, 34 - 
Beccatelli (Luigi) arcivescovo di Ragusa, non è di 
parere che il concilio si trattenga ad esaminare 
i libri proibiti, VI, 5 . 

Beicaro (Francesco di) vescovo di Metz. Fa un 
discorso in occasione della vittoria di Dreux, in 
cui dà avvisi molto ardili , VII, LS. Forma il 
decreto sopra i matrimoni clandestini, \ III, 4 o 
Bdlai (Eustachio di) vescovo di Parigi. Sua opi¬ 
nione circa il dotar le parocdiie. VI, 17. Sua ri¬ 
sposta al vescovo di Cappaccio, VI, 23 . Sue ri¬ 
mostranze sopra la riforma, 55 . È irritato mollo 
dal discorso di Lainez sopra l’articolo dei vescovi 
e si propone di confutarlo, VII, 20. Si duole assai 
del pregiudizio fatto ai vescovi dai privilegi! dei 
Regolari e specialmene dei Mendicanti e dei Ge¬ 
suiti , ivi. Dice mottegiando, che i legati vota¬ 
vano all’orecchia, 21. Insiste per far lavorare 
dietro alla riforma, 27. 

Bdlai (Giovanni di) vescovo di Parigi, va a Roma 
per accomodar 1 * affare di Enrico Vili. Se gli 
nega un indugio di sei giorni, e questa fretta fa 
nascere lo scisma di quel principe , 1, 49* 
Bcncfizj. Origine dei benefizi, lì, 81. Origina¬ 
riamente tutti i benefizi non erano che uffizi 
e divennero col tempo gradi di onore, ivi. Di- 
stinzion perniziosa dei benefizi, in benefizi di 
residenza e di non residenza , ivi. Abuso della 
massima che il benefizio si dia per l’uffizio, ivi. 
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Tutti i benefizi volevano residenza, ivi. Discorso 
sopra l’origine della pluralità dei benefizi e l’ec¬ 
cesso a cui è andato un tal abuso , 88. Com¬ 
mende ed unioni a vita inventate per coprir l’a¬ 
buso della pluralità , hi e q4- Si esamina se 
la pluralità è proibita di diritto divino od uma¬ 
no , 88. DecrcLO contro quella pluralità, q 5 e 
Vili, GG. Dispiacer dei Romani su quell*articolo, 
11 , 99. Disputa sopra la gratuità della coilazion 
dei benefizi, VI, i3. Canone sopra quel punto , 
Vili, GG. Altra disputa se si debba ..eleggere i più 
degni, j 8. Si ordina semplicemente di dargli 
a persone degne , e GG, Decreto sopra il pa¬ 
tronaggio dei benefizi e sopra il diritto d’istituir 
i provveduti, IV, 2 G. ISuovo decreto proposto circa 
la pluralità dei benefizi, ma non è accettato , 
Vili, 4.6. AiFrancesi non piace la via del concorso 
per ottener i benefizi , ivi . Decreto su questa 
materia , GG. Età richiesta per i benefizi , ivi. 
Si prevede eli e il decreto per la pluralità dei be¬ 
nefizi non sarà osservato eli e dai poveri , ivi. 
Regolamento contro gli accessi e i regressi, ma 
si lascia sussistere le resigli azioni in fcivorein , 77 . 
Decreto per impedire di convertir le cure in be¬ 
nefizi semplici, ivi. 

Beni Ecclesiastici. Qual era Tari tir a loro destinazio¬ 
ne, VI, 58 . Il clero di animi ri istrator di que* 
beni se ne fa proprietario, ivi. A questo male 
punto non rimediano i regolamenti del concilio, 
ivi. Si disputa per sapere , se gli ecclesiastici 
son proprietari o semplicemente dispensatori (li 
quei beni, e si usano termini che lasciano la cosa 
indecisa, VII, 8. 11 clero possedè la quarta parte 
dei fondi, benché non sia la cinquantesima parte 
dei cristiani. Dispiace mollo in Francia, che si 
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esorli i popoli a dar parie dei loro Leni al clero, 
in tempo oli era molto più ricco de laici, benché 
que beni fossero inegualmente divisi, Vili, 86 

l>crna (la città di) si dichiara per la dottrina di 
Zuinglio, I, 37. Il suo esempio è seguito in Ba¬ 
silea, in Costanza, in Ginevra e altrove, ivi. I 
cantoni cattolici scrivono a quei di Berna per 
indurgli a non far novità, / vi. 

Bernardi ( G. B. ) vescovo di Ai azzo. Suo parete 
circa la residenza, VI, i 3 . 

Bernardo ( san ). Sue rimostranze contro lo stabi¬ 
limento della festa della Concezione della Santa 
Vergine, II, 67. Suoi lamenti contro 1 * esenzio¬ 
ni dei Regolari, 81. 

Bcza ( Teodoro di ). Suo discorso nel colloquio di 
Poissi, V, 73. Quei che dice della eucaristia 
commuove i cattolici, e dà gran dispiacere an¬ 
che ai suoi, ivi, È confutato dal Cardinal di Co- 
rena , ivi. Parla sopra la Chiesa, Espenseo gli 
risponde, ivi. Nega di sottoscrivere alla Confes¬ 
simi di Augusta , hi, 

Birago (Renato di) viene a Trento per nome del 
re Carlo IX. Presenta letifere di quel princi¬ 
pe , e vi la un discorso, Vili, 9. Si delibera 
su la risposta che se gli ha da fare. Il Cardinal 
di Lorena dopo averla gradita la disapprova, 
e Morone. se ne offende. I vescovi si dividono 
e si rimette la cosa ai legati, e ai due cardi¬ 
nali; i 3 . Birago se ne va in Ispruch, senza 
aver avuto la sua risposta, it>/. La se gli man¬ 
da in iscritto ,17. 

Biza ri zio (Luca) vescovo di Cattaro. Sua opinione 
circa il cambiamento delle prebende in distribu¬ 
zioni, VI, i 3 . 

Boòòa (Marcantonio) vescovo di Aosta, viene a 
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Trento in qualità di ambasciator del duca di 
Savoia. È ammesso nella congregazion gene¬ 
rale, VII, 56 . È fatto cardinale da Pio IV, 
Vili, 89. 

Boemi. Se il concilio di Basilea ha loro accordato 
voce deliberativa nel concilio, IV, 38 . 

Bologna. In essa è trasferito il concilio, II, 99. I 
Padri vi tengono la nona sessione, IH, 2. ln- 
vilano ad unirsi seco i Padri rimasti a Trento, 
ma questi negano di farlo, ivi. Per l’assenza 
dei teologi nulla si può fare in Bologna, 5 . 
Decima sessione, in cui si prorogano ancor le 
materie, 6. La session seguente è rimessa ad 
un tempo indeterminato, 9. Risposta dei Pa¬ 
dri di Bologna al papa, 1 4. Il papa avoca a 
se l’affar della traslazione, e cita i Padri di 
Bologna per dire le loro ragioni, 17. Manda¬ 
no i loro deputati a Roma, 18. Loro replica 
alla risposta degli Spagnuoli, 19. Tutto in Bo¬ 
logna è sospeso e i Padri si partono, 28. 

Bonaventura (S. ) crede che la confermazione non 
sia stata istituita che dagli apostoli, il, 85 . I 
sacramenti vuol che siano soltanto una causa 
occasionale della grazia, 86 . Insegna die la Cir¬ 
concisione produce la grazia, ex opere operato , ivi. 
Attribuisce al solo vescovo l’amministrazion della 
confermazione, ivi. Insegna che l’assoluzione non 
è che declaratoria, IV, 24. Suo sentimento circa 
la natura dei differenti Ordini, Vili, 4 - Circa i 
carattere impresso nell’ Ordine, 8 . 

Bonifazio (S, ) arcivescovo di Magonsa, dice, da 
ciascuno doversi credere che la sua salute di¬ 
pende dalla conservazione dei papa, VII, 64 

Boi'bonc (il Contestabile di) conduce a Roma l’eser¬ 
cito imperiale, I, 36 . In uu assalto è ucciso, ivi . 
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Borbone (Carlo Cardinal di) si dimanda per lui la 
legazion di Avignone che dapprima se gli nega, 
e dipoi se gli accorda, V, 76. Si pensa di chie¬ 
der per lui una dispensa di maritarsi, VII, 70. Il 
Cardinal di Lorena non è di questo parere, ivi. 
Bordasi e rei (ii Cardinal della). A Roma se gli prò- 
molte la libertà di esaminar di nuovo quei che 
a Trento era già sialo deciso , 4 °- Sollecita 
il papa a nominar legato del concilio il Cardi¬ 
nal di Lorena, ma indarno, 71. Consiglia il 
papa a confermar senza restrizione i decreti del 
concilio , Vili, 82. 

Borgo (Anna del) è arrestato per aver parlato li¬ 
beramente nel Parlamento, V, 4 2 - È abbruciato 
per causa di religione, 48* 

Bnmdcburg (Gioachimo elettor di ) manda un’am¬ 
basciata al concilio, IV, ig. 1 Romani interpre¬ 
tano per una offerta di sommissione la profes- 
sion di rispetto eh’ egH avea fatta per politica. 
Sua unica mira con questo passo era d’impe¬ 
gnar il papa e i cattolici a non fare opposizioni 
alla elezion di suo figlio all’ arcivescovato di 
Maddeburgo, ivi. 

Braco (Girolamo), sentimento di lui circa la na¬ 
tura degli Ordini, II, 71. 

Bucero (Martino). Si fa disotterrare e bruciar il 
suo corpo, V, 8. 

Buon compagno (Ugo) vescovo di Vieste, persuade 
Pio IV da confermar i decreti del concilio senza 
alcuna restrizione, e di stabilire una congrega¬ 
zione a cui sola appartenga 1’ interpretarne i de¬ 
creti, Vili, 82. È fatto cardinale da Pio, IV, 89. 
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c. 

Cabricre. Slrage dei Valdesi in quel luogo, 13 , 22. 

Cadano (Tommaso, cardinale) è incaricalo da 
Leon X di procurare il ravvedimento di Lutero. 
Lo esorta a sottomettersi, I, <). In seguito 
lo minaccia, ivi. A Roma si biasima la sua con¬ 
dotta, io. Pubblica la Eolia di Leone contro 
Lutero in Alemagna, ivi. Suo sentimento sopra 
le indulgenze, 23 . Stimola Adriano VI a pro¬ 
curar di ristabilire le antiche penitenze canoni- 
die, ivi. La sua condotta con Luterò è bia¬ 
simala da Paolo III , 53 . Suo parere circa le 
traduzioni della Scrittura, II, 5i. Circa i nuovi 
sensi che se le potevano dare, 5a. Circa la ri¬ 
serva dei casi, IV, aq. Circa la natura del san¬ 
gue, VI, 3 o. Circa l’indissolubilità del matrimo¬ 
nio degl'infedeli, VII... 6/ f . 

Calice. Si propone di decider 1 ’ articolo della ne¬ 
cessità del tal ice, ma il conte di Monfort fa i- 
stanza che si differisca, IV, 11 e 12 e segli ac¬ 
corda, 17 , iq, ivi. Articoli proposti su questa 
materia, VI, 27. Dispute sopra questa ne¬ 
cessità , 3 o. Se vi son più grazie conferite 
sotto le due spezie, che solio una sola, ivi. Non 
si vuol decidere tal quistione, 35 . Gl’ imperiali 
presentano uno scritto per ottener il calice , ivi. 
Nuova istanza degl* imperiali, dei Francesi, e 
dell’ ambaseiator di Baviera su questo, ivi . De¬ 
creto sopra quella materia, 3 g. Critica di quel 
decreto, ivi. Nuove istanze per far-concedere il 
calice, e discrepanza di pareri su quel punto, 53 
L/ affare è rimesso al papa, 56 , 58 . L’ im¬ 
peratore ed i popoli ne sono scontenti, ivi. Per- 
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che quel decreto è messo tra quei della rifor¬ 
ma. Critica di quel decreto, ivi. Il duca di Ba¬ 
viera spedisce mi ambascialo!' a Roma per ot¬ 
tener il calice per il suo paese, al che gli Spa- 
grmoli e molti italiani fanno grande opposizio¬ 
ne, 5 G, dj. Dopo la conclusimi del concilio, 
Ferdinando e il dura di Baviera fanno nuove 
istanze presso il papa per ottenerlo, AHI, 88. 

Calimi (Muzio) arcivescovo di Zara si dichiara per 
V istiliizion dei vescovi di diritto divino, Vii, 18. 
E interrotto dal Cardinal di Warrma , ivi. 

Cainpcgio (Camillo) domenicano, dà al vescovo la 
potestà di annullar il contratto n uzzi ale. secreto 
e d’impedir con ciò il matrimonio, VII, 6/ f . 

Cainpcgio (Lorenzo) cardinale. E spedito legato 
alla Dieta di Norimberga, I, 29. Suo discorso e 
sue risposte, hi. Si ritira a Ratisbona con al¬ 
cuni principi e prelati, e vi pubblica alcuni ar¬ 
ticoli di riforma per il basso clero, i quali son 
rigettati da que’ principi e prelati che non si 
erano uniti agli altri , 3 o. È mandato le¬ 
galo alla dieta di Augusta, ! r 1. Suo discorso nel* 
T aprimento della dieta, Nega di lasciar pub¬ 
blicare sotto suo nome una censura della conles- 
sion di Augusta, ivi. È inviato legato in In¬ 
ghilterra per giudicar V affare del divorzio di 
Enrico Vili, 4 - 9 - Confessa che i casi riser¬ 
vati sono una invenzione per cavar danaro, IV. . 

Cajìtpcgio (Tommaso) vescovo di Delire è spedito 
nunzio alla dieta di "YVormes, I , 6+. Dice che 
il vescovato è di jus divino, ma che la divisimi 
dei vescovati è di dritto ecclesiastico, li,81. E di 
parere che si distinguano le unioni fatte in fa¬ 
vor delle Chiese, da quelle che son fatte in fa¬ 
vor dei particolari, 88. 
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Cunisio (Pietro) gesuita, islrnisce Lainez delle con¬ 
sulte dell 1 imperatore e dimanda qualcuno per 
introdurlo tra i consultori averne il secreto, VII, 65 . 

Canonisti ( Alcuni ) attribuiscono ai papa le pro¬ 
prietà divine, li, 71. 

Capitoli. Si ristringono per dare qualche soddisfa¬ 
zione ai vescovi, 11 , 81, 83 . Si sottomettono al 
diritto di correzione dei vescovi IV, 26. Diritti 
dei capitoli vacante la sede vescovile, Vili, GG. 
Insistono i vescovi di Spagna , perchè lor si 
sottomettano interamente i capitoli, e si dà lor 
qualche soddisfazione, ma minor di quella che 
desideravano , Gg. 

Capodiferro ( Girolamo ) cardinale , è mandato le¬ 
gato in Francia a complimentare Enrico li , e 
a trattar con lui di una lega, 111 , 4 - Fa un trat¬ 
tato con quel principe, 7. 

Caputi (Pier Antonio di ) arcivescovo di Otranto 
invita a cena molti prelati per prender misure 
contro i disegni dei Francesi, VII, 3 i. È di opi¬ 
nione , die quanto alla residenza si stia al de¬ 
creto fatto sotto Paolo 111 , e alla .Bolla di Pio IV, 
45 . Con la mira al cardinalato, si oppone a 
tutto per procurar la dissoluzione del concilio. 
Fa pratiche da ogni parte e traggi di mano a 
molti prelati viglietti per assicurarsi dei loro vo¬ 
ti, 52 . Opinando sopra la islituzion dei vescovi 
censura il Cardinal di Lorena, che se ne offen¬ 
de, Vili, i 3 . Il conte di Luna lo sgrida, im\ Il 
Cardinal di Lorena punto da quel prelato fa dire 
a Morone di non potersi incontrar con esso, ma 
il legato risponde di aver ordine di chiamarlo 
a tutte le consulte perchè il suo voto ne strasci¬ 
nava altri quaranta, /W. Si oppone a tutto quei 
che può far riconoscere di diritto divino la isti- 
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lezione dei vescovi e la residenza , 23 . Si 
dichiara contro l’annullazion dei matrimoni dei 
figliuoli di famiglia contratti senza il consenso 
dei parenti , 38 . Insiste per far anatematizar 
tutti gli eretici moderni in particolare , ma ai 
suo sentimento non si aderisce, 68. Si dichiara 
per la dimanda della confermazione del concilio 
contro l’arcivescovo di Granata, 70. 

Caraffa (Carlo) cardinale, ritiene un umor guer¬ 
riero nella professione ecclesiastica, Y, 18. Induce 
suo zio a collegarsi con la Francia per la con¬ 
quista di Napoli, ivi. È inviato legalo in Fran¬ 
cia; e conclude una lega con Enrico II, 25 . In¬ 
corre nella disgrazia di Paolo 1 Y, 36 . È richia¬ 
mato dal suo esilio, 48. 

Caraffa ( Giovanni Pietro); vedi Paolo 1 Y. 

Carattere . Disputa sopra la natura di esso. Dome¬ 
nico Soto lo fonda su la Scrittura , e Scoto su 
E autorità della Chiesa . II, 86. Se è conferito 
nella ordinazione, e quel che sia, VII, 8. 

Cdrdinali . Si dà la precedenza sopra di essi ai priir- 
cipi del sangue negli stati di Pontoise ; ed al¬ 
cuni ne sono molto sdegnali, I, 4 2 - Gli Spagnuoli 
dimandano, che si faccia menzione di essi nei 
decreti di riforma della settima sessione, ma al¬ 
tri vi si oppongono, II, 94. Si parla di fare una 
riforma di quell’ordine nel concilio, ma la cosa 
cade , Vili, j 8 . Si accorda di comprendere i car¬ 
dinali nel decreto della residenza, ma non si 
vuole fissar 1 ’ età per esser promosso a quella 
dignità, 24. Sono compresi nel decreto che proi¬ 
bisce la pluralità di benefizi con cura di ani¬ 
me, 66 . 

Cà&m> Y imperatore, convoca^una dieta a VEor- 
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mes, e in essa mette Lutero al bando dell’im¬ 
perio, i, 16, 17. È assai mal contento del re¬ 
cesso della dieta di Norimberga , e scrive ai 
principi in modo che gli offende , 3 i. Fa te¬ 
ner una dieta a Spira , ivi. Risponde ai due 
brevi di Clemente VII, e scrive contro di lui al 
concistoro, 34 -. Dà scandalo con alcune espres¬ 
sioni di sue lettere al papa, ivi. Le sne truppe 
lari Clemente prigione , e fa cessare le pubbli¬ 
che allegrezze a questa nuova, ma non pertanto 
non lo mette in libertà che dopo molto tem¬ 
po, 3 G. Fa un trattato di alleanza con lui , e 
gii promette di far la sua famiglia padrona di 
Firenze , e di far sua figlia naturale a suo ni¬ 
pote, 38 . Viene a Bologna e tratta col papa , 
che lo dissuade dal concilio , 4 *« Ivi è co¬ 
ronato, ivi. Intima una dieta in Augusta, e 
ci va , ivi. Vi pubblica un editto in favor dei 
cattolici/ 4 - 3 . Stimola il papa a consentire al 
concilio , 4 G. Tratta con i Protestanti e loro 
accorda la libertà di coscienza sino al concilio, 
ivi. Cotesta parificazione è biasimata in Roma, 
ma è lodata altrove , / vi. Si abbocca col papa 
in Bologna, 4 7* Pressa di nuovo Clemente*a 
consentire al concilio , ma non possono convenire 
delle condizioni, ivi. Manda un ambasciatore ad 
accompagnare il nunzio presso 1’ eleltor di Sas¬ 
sonia, ivi. Deride una briga in favor del duca 
di Ferrara contro Clemente Vii, 4 &* Viene a 
Roma e fa premura al papa di convocar il 
concilio, 154 . Ha mira d’impadronirsi del du¬ 
cato di Milano, e finge di voler ridurre i Pro¬ 
testanti con la forza , ivi. Manda un amba¬ 
sciatore ai Protestanti , per indurgli ad accet¬ 
tar il concilio, 55 . Si abbocca in Nizza col papa 
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c col re di Francia, 59. Va nei Paesi Bassi 
per sedar la rivoluzione dei Gantesi, G 3 . Va alla 
dieta di llatisbona, 65 . Fa ivi ogni sforzo per 
procurar qualche accordo negli affari di religione, 
ivi. Ha in Luca una conferenza col papa, 66 . 
Non è contento della Bolla di convocazione del 
concilio, 68 . Fa poco grata accoglienza al Car¬ 
dinal di Viseu , 69. Manda ambasciatori a 
Trento, ivi. e Granvella alla dieta di Norim¬ 
berga, ivi. Tratta col papa nel caslelio di Bus- 
seto, 70. Fa una lega coi re d'Inghilterra con¬ 
tro la Francia ,71. Si giustifica contro le do¬ 
glianze dtd papa, e va alla dieta di Spira, dove 
nulla si può terminare sopra 1’ affare della reli¬ 
gione, ivi , e 72. Fa la pace con la Francia, e 
prende misure per far radunare il concilio e ac¬ 
cudire alla riforma, II, 1. Gli dispiace la fretfa 
del papa nel convocare il concilio, e vuol farsi 
riputare come il principal promotore di quel¬ 
la .intrapresa , 3 . Va alla dieta di Wormes 
ed ascolta le proposizioni di Farnese contro 
i Protestanti, 17. Sospende 1 ’aprimento del 
concilio per ottener più da loro, 2L Fa colle¬ 
ganza coi papa contro di essi, 69. Fa inten¬ 
dere, non esser quella una guerra di religione, 
ma i Protestanti pubblicano il contrario , 72 , 
77. Si corracela col papa, il quale aneli'esso 
dichiara , esser quella una guerra di religione , 
iW, Mette al bando dell’impero Teiettor di Sas¬ 
sonia e il Lautgravio di Assia, ivi. Non si af¬ 
fretta di dar battaglia, e si fa padrone dell’al¬ 
ta Àiemagna senza combattere , 82. È assais¬ 
simo scontento del papa , e ha sospetto che 
abbia avuto mano nella congiura dei Fieschi, ioK 
Dice di non avere maggior nemico del papa, 00. 
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Priva 1’ eletlor di Colonia del suo elettorato , 9.?* 
Gli dispiace assai la traslazione del concilio a 
Bologna , 100. Vince la battaglia di Mulberg , 
e si fa padrone dell’Alemagna, III, 3 . Raduira 
una dieta in Augusta , per impegnare i Prote¬ 
stanti a sottomettersi al concilio, 8. Vi fa con¬ 
sentire la maggior parte dei principi e della cit¬ 
tà, io. Dà un’ acerbissima risposta a Paolo III, 
.20. Fa stendere un formolario di religione, 21, 
Pubblica il suo interim, ivi. I Romani se rte 
offendono, ma il papa prevede il pregiudizio 
die l’imperatore ne dvbbe ricevere, /V 7 . Fa 
ricever l’interini nella dieta, e pubblica ottimi 
regolamenti per la riforma dell’ ordine ecclesia¬ 
stico, ivi. Fa convocare concilii diocesani e pro¬ 
vinciali per fargli ricevere, ivi. Se gli persuade 
di chieder al papa legati per procurarne la ese¬ 
cuzione , e il papa gli manda nunzi, ma con 
altra mira, 22. Passa in Fiandra per far dare 
il giuramento di fedeltà a suo figliuolo , 2 
Trova per tutto gran resistenza a ricever 1’ in¬ 
terim, Jvi. 1 nunzi lo sieguono in Fiandra 
per riavere i Protestanti, ma sono sprezzati 
per tutto ove passano, e l’imperatore gli obbliga 
a comunicar i loro poteri ai vescovi e ai prelati 
dei luoghi, senza che ne facciano grand’uso. 26. 
Vuole stabilire V inquisizione nei Paesi Bassi ; 
ma la resistenza che incontra, e le preghiere di 
sua sorella gli fanno sopprimer il suo editto , 
29. Spedisce Luigi d’Avila a Giulio III, per 
indurlo a rimettere il concilio in Trento , 28. 
Sua risposta al nunzio mandatogli dal pana per 
questo affare, 32 . Tiene una nuova dieta in 
Augusta per farvi accettar il concilio, e si fa 
prometter dai Protestanti di sottomettervisi con 
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certe condizioni, 33 . Dimanda al papa che ve¬ 
der gli faccia la minuta della sua Dulia prima 
di pubblicarla, hi. 11 papa gliela manda, e l’im¬ 
peratore gli fa istanza , ma indarno , di farvi 
qualche cambiamento, 34 - I Protestanti ritrat¬ 
tano la promessa da essi fatta di sottomettersi 
al concilio , ma Carlo per acquietargli prende 
alcuni espedienti per render inutile la Bolla del 
papa , 35 . 11 recesso della dieta di Augusta è 
riputato come un contrapeso alla Bolla , ivi. 
Carlo dà un amplissimo salvocondotto a tutti i 
Protestanti, 3 G. Nell’impero si fa una lega 
contro di lui , 'òj. Egli arma per l’affare di Par¬ 
ma, IV, 3 . Manda i suoi ambasciatori al con¬ 
cilio, e fa che dimandino un salvocondotto per 
i Protestanti, 4 - Vi manda i prelati di Ale- 
magna e gli elettori ecclesiastici, 5 . Fa solle¬ 
citare il papa a fare una nuova promozion di 
cardinali per fortificare ii suo partito, 8. Va 
in Ispruch, 28. Poco mancò che non fosse sor¬ 
preso in Ispruch f donde si fuggi in tempo di 
notte, 52 . È spaventato dalle truppe dei Ve¬ 
neziani , benché si offrano al suo servizio, ivi. 
Biette in libertà l’ elettor di Sassonia e il Lant- 
gravio di Assia, e si riconcilia con i Protestanti 
co! trattato di Passavia, in cui la pace di reli¬ 
gione è confermata, 52 e 53 . Si fa servire il 
concilio per assoggettar l’Alemagna, Y, i, Pro¬ 
cura di far elegger suo figlio in re dei ìlomani, 
e non può riuscirvi per la opposizione di Fer¬ 
dinando e di Massimiliano, 2. Fa arrestare 
il Cardinal Polo nel Palatinato, per timore che 
non frastorni il matrimonio di.suo figliuolo con 
la regina d’Inghilterra , 5 . Lascia V imperio 
e si ritira in un monistcro, 28. Sua morte, 3;. 
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Caiilo IX re di Francia, succede a Francesco il, 
V, Ga. Ordina ai suoi vescovi di disporsi per il 
concilio, /W, e 6 j. Pubblica un’ a in nislia per i Ili- 
formati, 62. Fa chieder al papa che riformi la 
sua Lolla di convocazione del concilio,[e si duo¬ 
le che non sia slata falla menzione di suo fra¬ 
tello, G 5 . Manda Ilambouillet aPvomaper sol¬ 
lecitar raprimtnto del concilio, G8. Pubblica 
un editto per metter freno alla persecuzione, 71. 
Malgrado l’opposizione del Parlamento, si ese¬ 
guisce 1 * editto , ivi. Altro editto iri favor deila 
j-eligion cattolica, ivi. Intima un colloquio a 
Foissì. ivi. V*interviene con la regina sua ma¬ 
dre e i principi dei suo sangue , 7.3. Fa solle- 
dfar aAloilia la concessione del calice, 77. Fa 
radunare un consiglio a san Germano per ri¬ 
mediare ai disordini di religione, e pubblica un 
nuovo editto pia favorevole ai Riformati, VI. 4 » 
Il Parlamento vi si oppone, e poi è costretto a 
registrarlo, ivi. Fa chiedere dai suoi ambasciar 
tori chesi lavori dietro la riforma, VII, 2. Scrive 
al conrilip per mezzo del Cardinal di Lorena, 
3 i. Altra lettera al concilio sopra la vittoria 
di Breux, e per dimandar la riforma , 63 . Pub¬ 
blica lettere-patenti per ratificare la pace fatta 
con gli Ugonotti, 82. Scrive - al concilio per giu¬ 
stificar questa pace » 87; e manda ambasciatori 
ai papa, all’imperatore ed al redi Spagna per 
lo stesso oggetto e per proporre la traslazione 
del concilio in Alemagna; ma non vi danno 
orecchio, wi. Scrive a’suoi ambasciatori d’im¬ 
pedire che non si propongano gli articoli delia 
riforma dei principi, e lor comanda, se ciò far 
non possano, di protestare e ritirarsi, Vili, 47 * 
Gli ambasciatori comunicano questa lettera ai 
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k^ati, e molti vescovi se ne sdegnano, ioL Scri¬ 
ve ai suoi ambasciatori per approvar la loro 
protest a, e al Cardinal di Lorena per giusti bear¬ 
la, 67. Ordina al suo ambasciatore in Roma 
di lagnarsi della citazion della regina di A"a- 
varia e della sentenza data contro i suoi vesco-* 
vi e fa sopprimer tutto , ivi. 

Carpi ( il cardinale di ) si oppone alla concessione 
del calice, V, 77. Dissuade Pio IV dal cari¬ 
carsi della decisione di cose odiose , 29. Avva¬ 
lora lo stabilimento della inquisizione in Mi- 

. lano , con la speranza di ottener la raccoman¬ 
dazione del re di Spagna per essere fatto papa, 4 - 2 . 

Carranza ( Bartolomeo ) arcivescovo di Toledo. Si 
dichiara per la residenza di diritto divino, 81, 90. 
È messo all* inquisizione, V, 4*7 e Vili, 4 - 2 . Si 
esamina nel concilio uno dei suoi libri e si ap¬ 
prova. Il co:ile di Luna ne fa doglianze, e chie¬ 
de che si revochi l’approvazione. 1 Padri se ne 
formalizzano, ma infine si accomoda Tuffare, fa¬ 
cendo scusa ai deputati, e facendo sparire l’ap- 
provazione, Nili, 3 a. 

Gasale ( Gaspare ) vescovo di Leiria, si dichiara 
per la concessione del calice , VI, 53 , e per la 
istituzione dei vescovi di gius divino, \11, 32 . 

Gasale (Tommaso) vescovo di Cava, è di parere 
die la Chiesa abbia la potestà di obbligare i 
popoli al mantenimento dei loro pastori, N I, 37. 
Si oppone alla concessione del calice, 53 . 

Gisi riservati. Decreto per dichiarare che. il papa 
ed i vescovi hanno diritto di riservarsi certi ca¬ 
si , IV, a 3 . Dai teologi di Lovanio e di 
Colonia disapprovasi questa riserva, ivi , 24, e 
29. Vi si oppongono anche Durando, Cor¬ 
sone e Gaetano , 24. 
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Cassaci or (Guglielmo) vescovo di Rarcellona , so¬ 
stiene che i principi hanno dirii lo di obbligare 
i lor sudditi a certi matrimoni, quando si traila 
d interessi di stato. Il suo sentimento non è ri¬ 
cevuto, ma si consente a non parlar de’priucipi 
nel decreto , nel quale si proibiva sullo pena di 
scomunica ai superiori lo sforzare qualcuno a 
qualche matrimonio, Vili, 3 i. 

Castagna ( G. lì.) arcivescovo di Rossano, si op¬ 
pone alla opinione dell’arcivescovo di Granala, 
e ai parLiglani della residenza, VI, 27. Si dichiara 
per la espulsione dei religiosi iricarriggibili, ma 
il suo parere non ha seguito , Vili, 72. 

Castel-al lo (Francesco) ambasciatore di Ferdinand 
do al concilio , stimola i legati a cominciarlo. 
Risposta del Cardinal Monte , II, 20. Impedi¬ 
sce ai Protestanti 1’ entrar nel Tirolo , 77. 

Castelli ( G. R.) promotor del concilio. Suo discorso 
in favor delle appellazioni. Procura di confutar 
Groppero, e vi si adopera destramente, ma con 
ragioni non sode, IV, iG. Consiglia a far tacere 
quei che impiegavano troppo tempo a dir il suo 
parere , VI, 37. 

Castello (Tommaso) vescovo di Cava, tratta da 
scismatico il vescovo di Cadice. Ne è ripreso dai 
legati e dal Cardinal di Lorena, ina egli parla 
sempre piu alto, VII , 3 G. 

Castello (Tommaso di) generai dei cappuccini, di¬ 
manda che si esenti il suo ordine dalla per¬ 
missione di possedere beni fondi data agli or¬ 
dini mendicanti , e se gli accorda la sua richie¬ 
sta , Vili, 72. 

Catania (Luigi di); suoi sentimenti sopra le tra¬ 
dizioni della Scrittura, II. 5 i, e sopra 1 ’ effica¬ 
cia delU grazia , 80. 
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Catechismo ordinalo da tradursi in lingua volga¬ 
re , Vili, 66. 

Qitterino (Ambrogio); suo parere circa la natura 
de! peccato originale, 11 , 65 . Circa la cer¬ 
tezza della fede, 76. Circa le azioni degl’infe¬ 
deli, ivi. Circa la certezza della grazia, 80. 
Circa la libertà, ivi . Circa la certezza delia 
predestinazione, ivi. Si dichiara contro il drit¬ 
to divino della istituzione dei vescovi . 8r. In- 
terpetra alcuni decreti della sesta sessione circa 
la certezza della grazia, in favor delle sue pro¬ 
prie opinioni, 83 . Suo sentimento sopra Y in- 
tenzion necessaria per f amministrazione dei 
sacramenti. Crede sufficiente l’intenzione este¬ 
riore , 86. 

Cpvillonc (Giovanni) Gesuita. Suo parere circa il 
sacrifizio della messa , VI, 44 - Giudizio che ne 
fa 1 ’ ambasciator di Baviera , ivi. Ha egli la 
principal parte nel discorso di Lainez sopra la 
istituzion dei vescovi, VII, 19. 

Cervina (Marcello), vedi Marcello II. 

Ghatillon ( Odelto card, di) è citato a Roma per 
causa di eresia, VII, 79. Il papa lo spoglia dei 
cappello; ma ad onta di tal condanna riprende 
la porpora, si ammoglia eviene al Parlamento 
in queir abito, e si fa chiamare il conte di Beau- 
vais. II papa fa pubblicar la sentenza di sua de^ 
gradazione , Vili, 49 » 

Cheregato (Francesco) è spedito nunzio alla dieta 
di Norimberga , 1 , 25 . Tenor di sua istruzio¬ 
ne , ivi , e sua replica alle risposte della die¬ 
ta , 25 . 

Cherici. Yedi continenza e matrimonio ecclesiastici; 

Cibi (distinzione de’); decreto per raccomandarne 
Tosservanza, Vili, 78. 


2 9 S INDICE 

(igula (G. lì. ) Cardinal di san Clemente e vescovo 
di Albenga. Non vuol che si farcia gran caso 
delle promesse di sommissione dei teologi. II, 87, 
si oppone al parere del vescovo di Lanciano 
circa la soppression totale delle unioni di bene¬ 
fizi a vita, 88, si propone d’inviarlo legato al 
concilio in luogo del Cardinal di Mantova , VI , 
19 e s 3 . Si oppone alla confermazione assoluta 
ed illimitata d'd concilio. Vili, 83 . 

Gvrclia ( Antonio ) vescovo di lìudua , fa profezie 
burlesche nel concilio, e ne fa una sopra la città 
di Trento. Si pensa di farlo uscir dal conci¬ 
lio, VII, 84. 

Q'urio ( Isidoro ) ; suo sentimento sopra le versioni 
della Scrittura, il, 5 i. Apertamente dichiarasi 
contro l’ispirazione della \ ulgata, ivi. 

Clemente VII (Giuliode'Medici), eletto papa, I, 28, 
la sua elezione è sospetta di Simonia, 33 . lì asini a 
la troppo grande ingenuità di Adriano V l, 28. Ha 
avversione per i! concilio, /Vi e 3 o. Manda un le¬ 
gato alla dieta di Norimberga, 29. Si collega 
con Francesco I, c Io libera dai giuramenti che 
avea fatti in Spagna, 33 . È irritato contro 1 ‘im¬ 
peratore, e gli scrive due brevi, ma il secondo 
più moderato del primo, ivi. Cita il Cardinal 
Colonna, e si riconcilia dipoi con quella fami¬ 
glia , ivi. Dopo il sacco del vaticano, scomu¬ 
nica i Colonna, cd essi appellano al concilio, 35 . 
Il papa ire ha timore, e riguardo ai sospetti di 
Simonia, e riguardo alla sua nascila, ivi. Fa 
una tregua eoa gli Spagnuoli, ma il duca di 
Borbone e gli Alemanni niente vi badano, 38 . 
Pioma è presa, ed è fatto prigionere con molti 
cardinali e prelati, ivi ; l iiiiperatore ha qual¬ 
che intenzione di farlo passar in Ispagna, ma 
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non osa farlo, zt>A È messo in libertà con duro 
condizioni, zVA Si stacca dai suoi alleati, e si 
ricompone con Y imperatore, con V idea di as¬ 
soggettare i Fiorenti ai Medici , 38 . Conchiude 
un trattalo di alleanza con lui per mezzo del 
vescovo di Vaison , m. Viene a Bologna per 
coronar Y~ imperatore , e procura di dissuader¬ 
gli il concilio, 4 T - Oli dispiace la condotta 
deir imperatore nella dieta di Augusta , 48 . 
Scrive a tutti i principi, 44 * 1 Protestanti scri¬ 
vono anclbessi ai medesimi per propria giustifica¬ 
zione, ivi. il papa non ardisce ricusar il con¬ 
cilio, ma lo vuole con condizioni impraticabili, 
46. Si rimane inflessibile alle rappresentazioni 
dei ministri dell’imperatore, /VA Si abbocca in 
Bologna con quel principe, 47 - Manda un nun¬ 
zio all* clettor di Sassonia , ivL Lo richiama , 
e manda in suo luogo Vergerlo, /VA La rom¬ 
pe con Y imperatore. e si unisce con France¬ 
sco I , col secondo figlio del quale marita sua 
nipote, 48 * Viene a Marsiglia per questo aitare* 
e pubblica di far quel viaggio con la sola mira 
del pubblico bene, ivi. Non vuol consentire, che 
il concilio si tenga in Ginevra, zVA Dà tutti i 
benefizi della cristianità in commenda per sei 
mesi al card. Ippolito de* Medici, lì, 88. Muo¬ 
re , e non dispiace a chicchessia , 1, 5 o. 

Clemente (il card, di san ),< vedi Cigola . 

CJufin ( Enrico Sr. D* Oisel ) ambasciator di Car¬ 
io IX . a lloma , fa sopprimere la sentenza di 
Pio IV, data contro i vescovi francesi, e so¬ 
spende le procedure cominciate conira la regina 
^ di Navarca , Vili, 67. 

Coeco (Jacopo) arcivescovo di Corfu, dimanda che 
si dinoti il senso in cui si condannano le propo- 
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sizioni dei Prolestanli , ed altri vi si oppongo¬ 
no, il, 80. Celebra la messa nella settima ses¬ 
sione , () 5 . 

Colevo ( Yolfio) uno degli ambasciatori di Mau¬ 
rizio duca di Sassonia al concilio, IV, 36 . 

Colignì ( r ammiraglio di) presenta al re i me¬ 
moriali dei Protestanti, V, 58 . Non è contento 
della pace fatta con i cattolici, VII, 82. 

Colonia (concilio di) per far ricevere la riforma pub¬ 
blicata da IT imperatore, III, 26. Onesto principe 
obbliga i Paesi Bassi a riceverne i decreti, hi. 

Colonia (Ermano di Meurs elelior di) è citato da 
Carlo V, e da Paolo 111, per causa di eresia, 
li, 21. In Roma ed in Trento si sparla della 
citazion dell’ imperatore, hi. L’elettore è sco¬ 
municato dal papa, 5 g. L’ imperatore non fa 
alcun conto di quella sentenza , e Paolo se ne 
offende. I Protestanti si dolgon molto di quella 
condanna, hi. Ermano è privato del suo elet¬ 
torato dalT imperatore, e si sottomette alla sen¬ 
tenza per non tirar la guerra addosso ai suoi 
popoli , gì. 

Colonna ( 5 ); il card. Pompeo Colonna accusa pub¬ 
blicamente Clemente VII di simonia, e solle-, 
cita l’imperatore a convocare un concilio contro 
di lui, I, 33 . 1 Colonna sorprendono il Vatica¬ 
no , e lo saccheggiano , 35 . Sono scominunicati 
da Clemente V ÌI, e il cardinale degradato dalla 
sua dignità, hi. Si appellano a un concilio, vi. 
Istigano il viceré di Napoli a far ritornar il suo 
esercito a Roma , 36 . Sono assolti dalle censii* 
re, e il cardinale rimesso nella sua dignità, hi. 
Sono scomunicati da Paolo IV. e confiscati i 
loro beni, V, 26. Questo papa non vuol lasciar¬ 
gli comprendere pubblicamente nel trattato di 
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pace , 02. Marcantonio Colonna arcivescovo di 
Taranto è fallo cardinale da Pio 1 Y, Vili, 89. 

Colosoarino (Giovanni) vescovo di Chonad, depu¬ 
tato del clero di Ungheria al concilio, VI, 12. 

Commende t Origine e abuso delle commende, li, 88 
e VI, 17. Decreto per impedirne la moltiplicazio¬ 
ne, IV, 26. Sottomettonsi i commendatari ai ve¬ 
scovi come delegati della Santa Sede, VI, 17. 

Commcndone (Gian Francesco) inviato nunzio ai 
principi della Bassa Àiemagna per invitargli al 
concilio, V, Go. Risposta che riceve dal re di Da¬ 
nimarca, 64-. 1 legati lo mandano all’imperatore 
per pregarlo di addrizzarsi piuttosto al papa che 
al concilio, riguardo agli articoli concernenti 
T autorità pontificale, VII, 53 . Ritorna a Trento 
senz* aver fatto nulla, 65 . Ragguaglio di sua 
commissione ai legati, /Vi. È fatto cardinale da 
Pio IV, Vili, 89. 

Comunione. Vedi Calice, Fanciulli. 

Concila. Si convocano per metter line alle contro¬ 
versie e riformar gli abusi, 1,2. 1 concilii ecu¬ 
menici dapprima erano così detti, perchè si ra* 
dunavano da tutte le parti deli’ impero romano; 
e dipoi dalla unione dei cinque patriarchi presso 
i Greci e presso i latini dalla convocazione dei 
vescovi soggetti al papa, zV/; opinioni del papa 
sul modo di definire in essi, 46 . Modo di proceder 
nei concilii antichi, 11 , 29. La maggioranza non 
basta per far ricever i lpr decreti, senza il con¬ 
senso delle Chiese, che non vi sono intervenu¬ 
te, IV, 7. Decreti circa la convocazione dei con¬ 
cila provinciali, Vili. 66. Acclamazioni un 
tempo fatte al fine dei conci Hi. Facevansì sul 
fatto, e come per ispirazione, 79. 

Concilio. Vedi Trento. 
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Conclave Ai Adriano VI, 1 , 22, di Ciemenle VII, 28, 
di Paolo l\\, 5 o, di Giulio 151 , 111 , 28, di Mar¬ 
cello 11 , Y # 14 , di Paolo IV,. iS, di Pio IV, 4 7 . 

Conclavisti. Gli Spaglinoli dimandano la rivocazio¬ 
ne dei loro privilegi, Pio IV, vi consente,, ina 
iì suo successore non vi bada, VI, 48. 

Conca dinari. Decreto contro di essi disapprovato dai 
Francesi come un attentato sopra 1 autorità se¬ 
colare, Vili, 6G. Altro decreto contro gli eccle¬ 
siastici che mantengono concubine, 77. 

Concubine dei preti, sono soggette al fòro eccle¬ 
siastico I, 56 . 

Cond'e (il principe di) spedisce a Francfort per 
chieder soccorso ai Protestanti, e trattare ima 
unione tra essi e gli Ugonotti, VII, 4°- È fatto 
prigioniere nella battaglia di Dreux, 48. È co¬ 
stretto a partir da Parigi e ritirarsi ad Or¬ 
leans, ivi. Scrive e fa scrivere i ministri a tutte 
le Chiese riformate per averne soccorso, ivi. Sot¬ 
toscrive la pace ad onta dei ministri riformati, 
* ed è dichiarato innocente, 82. 

Confessione ( la ) è dichiarata necessaria per rice¬ 
ver la eucaristia, IV, 11. Pruove ridicole addotte 
dai teologi per provare la sua istituzione di di¬ 
ritto divino, a 3 . Decreti per istabilir la sua 
necessità di diritto divino, ivi. Censura dei de¬ 
creti sopra la confessione , 2g. Si disputa per 
sapere s è necessario confe$s?*r le circostanze 
che cambiano la spezie dei peccati, e s’è pos¬ 
sibile conservar la proporzione tra i reati e la 
soddisfazione, hi. 

Confermazione. Proposizioni da esaminarsi sopra tal 
soggetto T II, 84. S. Bonaventura attribuisce l’i- 
siituzione di quel sacramento agli apostoli , 85 . 
Esame delle proposizioni sopra la confermazione, 
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86. Si accorda non doversi confondere quel sa¬ 
cramento col conto che i giovani arrivati all’uso 
di ragione rendevano della lor fede, m. Disputa 
circa il ministro, e per conciliare i discordi pa¬ 
reri si dichiara, il vescovo essere il solo mini¬ 
stro ordinario, iti; canoni sopra tal materia, §5. 

Connob io è inviato in Polonia e in Mosco via pei? 
invitar quelle nazioni al concilio, Y, 60. È ben 
accolto dal re di Polonia, ma non può penetrar 
in Moscovia, e nulla può ottenere dall’ eiettor 
di Brandeburgo, G{.. 

Consertatovi.. Ristringonsi le lor facoltà, eccettuato 
riguardo la università, gli ospitali e le case re¬ 
golari, ÌY, 26 . 

Contaiini (Gaspare) cardinale è spedito legato alia 
dieta di Ratisbona, 1 , 65 . La sua condona in 
questa dieta è* biasimata in Roma, ed è so¬ 
spetto d’ inclinazione al luteranismo, ma egli si 
giustifica, 66. È nominato legato ali 1 imperatore, 
ma muore prima di andarvi, 69. 

Continenza. L’imperatore Ferdinando e il duca dì 
Baviera mandano un memoriale a Roma pe? 
far sgravar i chierici delia legge di continenza 
e lor permettere il matrimonio, YllI , 88. Il 
papa fa esaminare quel memoriale da 19 cardi¬ 
nali, iti. Yedi matrimonio. 

Contrizione. Decreto del concilio sopra la contri¬ 
zione, IV, 23 . 

Gorionero 0 Coronicio (Antonio) vescovo di Almeria, 
non assente alla concessione del calice, VI, 53 . 

Corna (Ascanio della) è mandato legato in Francia 
per dissuadere il re dal prendere la difesa del 
duca di Parma, ma non vi riesce, III, 35 . 

Cornelio (Melrhiorc ). Suo sentimento sopra le oti- 
monie della ordinazione, Vii, 8. Sopra i 1 aut> 


oof INDICE 

rità del papa, che egli dice poter dispensar con¬ 
tro i canoni , contro gli apostoli ed anche nei 
dirilto divino, 6{. 

Cosimo 1 granduca di Toscana, dispone T impera¬ 
tore alla eiezion dei Cardinal dei Monte per pa- # 
pa, III, 28. Viene a Roma, ed ha una briga di 
precedenza con gli ambasciatori stranieri, V, Go. 
Ha un’aitra briga simile col duca di Ferrara, 
e con questo principe la vince, V, 60, 11 suo am¬ 
basciatore è ricevuto nel concilio e cede la pre¬ 
cedenza a quello degli Svizzeri, VI, 12. Al¬ 
tro ambasciatore dello stesso duca a Trento, 
Vili, 29. 

Costanza. Vedi Ugo vescovo di quella città. 

Covar moia (Diego) vescovo di Ciudad-lìodrigo, im¬ 
puta ai legati la causa del contrasto sopra 1’ r- 
stituzion dei vescovi. Seripando e Simonela se 
ne;offendono e se ne lagnano con calore, VII, 34 » 

Crarnmero (Tommaso) arcivescovo di Cantei bery, 
introduce il cangiamento di religione in Inghil¬ 
terra sotto Edoardo VI, 111 , 25 . 

Crescenzio (il cardinale) è di parere che si rimetta 
il concilio in Trento, 111 , 3 o. Giulio 111 lo fa 
suo legalo al concilio, 36 . Non vuol ascoltare 
le rimostranze che se gli fanno per impegnarlo 
a far riformare alcuni decreti sopra la peniten¬ 
za, IV, 24. Vuole obbligare gli ambasciatori di 
Wirtemberg a riconoscerlo per presidente, ed 
essi non vogliono, 27. Ne scrive al papa che 
gli manda sopra ciò le sue istruzioni, ivi. \ uol 
esigere la stessa (osa dagli ambasciatori sassoni, 
e aneli'essi la negano, 3 G. Consente a suo di¬ 
spetto all’alterazione del salvacondotto, e alla 
concessione dell’ indugio da essi chiesto, ivi. 
Muore in Verona dopo grandi agitazioni. So. 
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Sua imperiosa condotta nel concilio, \T, 3 j. 

Crociate (Le). AU’ambasciator di Portogallo di¬ 
spiace die nessun regolamento si sia fatto sopra 
le crociate, Vili, y'ò. 

Cromero (Martino) coadjutore di Warmia, viene 
a Trento. Si oppone che 1 ’ imperator l’abbia 
mandato per essere istrutto delio stato del con¬ 
cilio; VII, 54. 

Cucsta (Andrea) vescovo di Leone, opina'contro 
la concessione del calice, VI, 53 . 

Cucoa (il Cardinal della) si oppone alla concession 
dei calice, V. 77. 


D. 

Danesio (Pietro) vescovo di Lavaur. Suo discorso 
tielT essere ammesso al concilio in qualità di 
ambasciatore di Francia, II, 71. Si dichiara con¬ 
tro il rimettere l’affare del calice al papa, VI, 53 . 

Dassio (Tommaso); suo sentimento sopra la Gerar¬ 
chia, VII, 7. Vorrebbe far cancellare dal ponti¬ 
ficale i passi che accennano il consenso del po¬ 
polo nella elezione dei vescovi, wi. 

Decime. Si obbliga con un decreto a pagarle, 
Vili, 77. Gli ecclesiastici possedono oltre la de¬ 
cima beni fondi, 8G. 

Degradazioni. Gli Alemanni dimandano che si ri¬ 
formino gii abusi su questo punto, IV, sj. Ori¬ 
gine di questa cerimonia, ivi. Serve a render 
impuniti la maggior parte dei delitti dei chie¬ 
rici, ivi . Si risolve di trovarvi qualche tempe¬ 
ramento, ivi. Decreto su tal materia, 19. 

Delbene (Bernardo) vescovo di INimes, si oppone 
al pagamento de’ notai per le spedizioni ecclesia- 
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s(ielle, VI, 38 . Parla contro le annate, Vili, u. 

Deljjuo (Zaccberia) è inviato in qualità di nunzio 
ai principi dell’ Alta Àiemagna per invitargli al 
concilio, V, Go. Risposta che riceve dai Prote¬ 
stanti, Gi. È fatto Cardinal da Pio IV, Vili, 89. 

Deìgado (Francesco) vescovo di Fugo, si dichia¬ 
ra contro le dispense, Vili, 11. 

Desiderio (Arturo) è arrestato mentre andava in 
Spagna a sollecitar Fdippo in favor dei catto¬ 
lici, V, 71. E condannato a perpetua prigione 
e più non si parla di tal affare, ivi. 

Desiderio di Palermo non vuol che si tratti della 
comunion dei fanciulli, VI, 32 . 

Diaconato. Crede il maestro delle sentenze, che non 
sia stato stabilito se non se pel ministero delle 
tavole, VII, 4. 

Diana. Vedi Valentinois. 

Diaz (Bernardo) vescovo di Calaorra, parla aper¬ 
tamente contro il Cardinal Ridotti, li, 88. 

Digiuni. Decreto per ordinarne la osservanza 
Vili , 78. 

Dionigi vescovo di Corinto, dissuade il vescovo Pi¬ 
llilo dall'imporre al suo clero la legge del ce¬ 
libato, Vili, 88. 

Dioiìigi vescovo di Milopotamo. Suo sentimento so¬ 
pra l 1 amministrazion gratuita dei sacramen¬ 
ti, VI, 4. 

Dispense. Giudizio di lor validità rimesso ai ve¬ 
scovi, VI, 58 . È assai censurato il decreto, col 
quale si rimette ai vescovi il giudìzio della giu¬ 
stizia delle dispense, ici. Sentimento di Cor¬ 
nelio, di Adriano Valentino, di Giovanni di 
. Aerduno, Vii, G7, di Jacopo Alano, G8, del 
vescovo di Lugo, Vili, ij, e di Laiuez sopra le 
dispense, i 5 . Da molti si desidera die sia resti- 
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tulio ai vescovi il'diritto di dispensale nei gradi 
di consanguinità e di affinità, ma ciò è riget¬ 
tato, 3 i. Se il diritto di dispensare in tai cose 
sia stato più utile che pernizioso alla Corte di 
Roma, GG. 

Distribuzione. Disputa sopra la conversino delle pre¬ 
bende in distribuzioni, VI, i 3 . Si dà ai vescovi 
il diritto di convertir il terzo della rendita in 
distribuzioni, 58 . ÌNon si deve darle che a quelli 
che assistono agli uffizi, GG. 

Divorzio- 11 card, di Lorena fa aggiunger un ca¬ 
none contro i divorzi permessi dal codice di Giu¬ 
stiniano, Vili, 27. Si vuol pronunziar anatema 
contro quelli che insegnano che il divorzio è per¬ 
messo per causa di adulterio, e che il matri¬ 
monio è rotto; ma si cambia di parere, 28, e 
si riforma il decreto a istanza dei Veneziani, 3 g. 

Dimeni cani. Lor disputa con i Francescani sopra la 
Concezion della Vergine, lì, G7. Sopra la giusti¬ 
ficazione, 77. Sopra la grazia, ivi. Si dichiarano 
contro la certezza della grazia, 80. Altre dispute 
sopra la libertà, ivi. Sopra i sacramenti e sopra 
la Circoncisione, 86. Sopra la presenza reale e 
sopra la transustanziazione, IV, i 3 . 

Drashowitz (Giorgio) vescovo di Cinque (Chiese e 
terzo ambasciator dell’imperatore, è ammesso 
nella congregazione, e vi fa un discorso, VI, G. 
Suo contrasto con V ambasciator di Portogallo 
per la precedenza, 9. Suo parere intorno alla 
residenza. ISon è di opinione che si escluda il 
clero dagl’ impieghi temporali , i3. Dimanda 
che non si ordini veruno senza un titolo eccle¬ 
siastico, 87 e 38 , e che si dividano i grandi ve¬ 
scovati, 37. Opina per la concessimi del cali¬ 
ce, 54 . Si lamenta delle persone indegne uro- 



5 oS INDICE 

mosse ai vescovati , 55 . Sue istanze per la 
riforma, 5 j. Raduna alcuni vescovi per invi¬ 
targli a unirsi in questa dimanda, Y 1 J, 5 . Vuole 
che si dichiari con qual diritto tulli gli Ordini 
sono stati istituiti, e questo parere è appoggialo 
da Picolomini vescovo di Tropeia, i8. Diman¬ 
da che si sospenda Tesarne dei dogmi, e diesi 
badi alla riforma, 22. 1 legati promettono il 
secondo , ma ricusano il primo, ivi. Si duole 
che si lasci passar il lempo senza far nulla, 25 . 
Va in lspruch per informare T imperatore dello 
sfato del concilio, 53 . Suo ritorno a "Trento , 72. 
Non è di parere che si finisca il concilio senza 
regolare quel che concerneva il restante dei dog¬ 
mi , Vili, 73. 

Dreux. Si riceve al concilio la nuova della batta¬ 
glia di Dreux , VII, 4 - 8 . I generali dei due partiti 
vi son fatti prigionieri. 11 duca di Guisa resta 
padrone del campo di battaglia, ivi. In Trento 
si rendon grazie a Dio per questa vittoria che 
non ne merita gran fatto il nome, ivi. 

Duditz (Andrea) vescovo di Tininia, è ammesso 
nel concilio in qualità di ambasciatore del clero 
di Ungheria. Suo discorso, VI, 12. Suo sermone 
sopra ia coinmunion del calice dispiace ai le¬ 
gati, 39. Fa istanza per ottenerla, ^ 

Duello. Decreto contro i duelli sotto pena di sco¬ 
munica e di privazion di sepoltura ecclesiastica 
contro i duellisti, e di confiscazicne e di scomu¬ 
nica contro i fautori dei duelli, e quei che des¬ 
sero un luogo per il duello, Vili. 78. 1 Francesi 
disapprovano tal decreto, 87. 

Duiiuio (Alberto) vescovo di Veglia, parla cóntro 
le dispense date a Roma per contanti, VI, 37. 
Si oppone perchè non si definisca che Gesù Cri- 
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sto li a offerto un sacrifizio propiziatorio nella 
cena, 4 o* Opina fortemente pel diritto divino 
della residenza. Simoneta gli rimprovera di aver 
parlato contro il papa. Egli si giustifica; ma 
col pretesto d’ indisposizione parte dal conci¬ 
lio, VII, 45. 

Durando, È contrario alla riserva dei casi, IV, 24. 
Sua opinione circa il carattere impresso nella 
Ordinazione, VII, 8 . 


E 

Eccles'.astici. Decreto sopra il loro vestimento. Ri¬ 
novazione di un decreto di un concilio di Vienna 
su questa materia, che poco ha che fare col tem¬ 
po presente, IV, 26. Si proibisce loro di aver 
concubine, sotto pena di deposizione e d’impri¬ 
gionamento, Vili, 77. 

Echio (Giovanni) attacca le proposizioni di Lute¬ 
ro, 1, 8. È eletto per disputare nel colloquio di 
Wormes, 64 , e nella dieta di llatisbona, 65 . 

Edoardo VI re d’Inghilterra cambia l’antica re¬ 
ligione e abolisce la messa, III, 25 . Sedizioni in 
quella occasione, ivi. Chiama Giovanna Suffolk 
alla corona in pregiudizio di Maria e di Elisa- 
betta sue sorelle, V, 4 - Sua morte, ivi. 

Elezioni, Si teme di dare alcuna parte al popolo 
nelle elezioni, Vili, 18. Disputa sopra reiezione 
dei più degni, m, e 66. Si ordina seinplicemenle 
di dare i benefizi a persone degne, 66. Si parla 
di rimettere ai metropolitani l’esame dei vescovi 
eletti, ma gli ambasciatori vi si oppongono e si 
rimette queU’affare ad un altro tempo, 22. Si 
propone una Corniola di fede da giurarsi da tutti 
quelli che fossero eletti ai vescovati, ed anche 
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agli uffizi civili; ma l’affare è rimesso al papa 
e cade , ivi. Decrelo sopra i 1 elezioni ai vesco- 
vali , 6G. 

Lido ("Mallia) vice-cancelliere dell* imperatore è in¬ 
vialo ai Prolestanti a Smalcalda per invitargli 
al concilio. Sue proposizioni e loro risposta, 1, 55 . 

Elia (Antonio), Patriarca di Gerusalemme. Suo 
parere circa la residenza, Yl, i 3 . Si oppone per¬ 
chè non sia dichiarala di'jus divino, e nemme¬ 
no la Istituzione dei vescovi, Vili, 2.3. 

Elisabetta succede alla corona d 1 Inghilterra 
Y, 3 $. Filippo II pensa di sposarla ma ella fa 
giuramento di non maritarsi con uno straniero, 
ivi. È consacrala dal vescovo di Carlisle e vuole 
che moderatamente si proceda nel cambiamento 
di religione, ivi. Fa dar notizia del suo avveni¬ 
mento alla corona a Paolo 1 Y che non vuol ri¬ 
conoscerla, ivi. Sdegnata di cpiesto rifiuto fa te¬ 
ner una conferenza a Westminster , e fa rista¬ 
bilire la riforma d*Eduardo VI, ivi. Pio 1 Y le 
manda un nunzio per invitarla al concilio, ma 
ella non vuol lasciarlo entrare in Inghilterra, Go. 

Enrico li re di Francia sposa Catterina de’Me¬ 
dici , 1, 43 . Fa un trattato con Paolo III, III, 7. 
Manda molti cardinali a risieder in Pioma, ivi. 
Fa il suo ingresso in Parigi, si dichiara contro 
i Luterani e ne fa bruciar molti in sua presen¬ 
za, 27. Prende la difesa di Ottavio Farnese e 
procura di farlo con soddisfazione di papa Giu¬ 
lio 111, IV, 3 . Ordina a tutti i suoi vescovi di an¬ 
dar alle loro chiese e di prepararsi a un concilio 
nazionale , ivi. Riceve un legato del papa su 
cpiesto affare ; ma punto non vuol cangiare la 
sua risoluzione , ivi. Fa fare una protesta in 
Roma contro il concilio, ivi, e poi a Trento 
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daTabafe di Bellosana, j. Proibisce di portar 
soldo a Roma e fa ritirar il nunzio, 8. ìa 
un nuovo editto contro i Luterani, ivi. Fa lega 
con Paolo IV, V, 18. Fa una tregua con 1 im¬ 
peratore, 24, e la rompe a istigazione del Cardi¬ 
nal Caraffa, 25 . Manda il duca di Guisa in I- 
talia, 29. Perde la battaglia di san Quintino, 32 . 
Fa bruciar alcuni Ugonotti , 33 . Fa alcuni de¬ 
creti sopra i matrimoni e sopra la residenza, ivi. 
Fa informare contro alcuni Protestanti, 38 . Fa 
la pace col re di Spagna, e Lorena e Granvella 
die la trattano, convengono di far consentire quei 
due principi alla convocazion dei concilio, alla 
riforma della Chiesa e alla distruzion dei Pro¬ 
testanti, 4o. Accorda ai vescovi la facoltà di pu* 
nir gli ecclesiastici, 4 1 * Interviene a una mer¬ 
curiale del Parlamento di Parigi , fa arrestare 
molli consiglieri per motivo di religione , 4 2 > e 
ordina di proceder contro di essi , malgrado le 
premure dei Protestanti stranieri, ivi. È ucciso 
in un torneo e i Riformati fanno credere la sua 
morte una punizion miracolosa, 4$* 

Enrico Y III, re d’Inghilterra, scrive contro Lutero 
1 , 19. Riceve il titolo di difensor della fed e, ivi. 
Fa divorzio con Catterina d’ Arragona e sposa 
Anna di Boulen, 4 9* Se gli dà speranza di di¬ 
rli i arar invalido il suo matrimonio e si tiene a 
bada, ivi. Progetto di Bolla mandato per quel- 
l'affare da Clemente Y II il quale poi ordina di 
bruciarlo , ivi. Enrico di sua propria autorità 
si marita ad Anna Boulen , ivi. Clemente con 
troppa fretta pronuncia una sentenza contro di lui 
e se ne pente, ivi. Quel principe si separa dalla 
Chiesa romana e si fa dichiarar capo della Chiesa 
Anglicana, ivi. Di quest'azione si fanno vari giu- 
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dizi» /W. Pubblica un manifesto contro la con¬ 
vocazione del concilio in Mantova, 5 G e un al¬ 
tro contro la convocazione del medesimo concilio 
in Vicenza, 58 . È scomunicalo e deposto da 
Paolo 111 , 60. Editto di quel principe per la 
manutenzione di alcuni arlicoli cattolici, G2. Sua 
morte. Se ne rendo» grazie a Dio in Trento, e 
si fanno uffizi di congratulazione al vescovo 
di Worcester, II, 92. 

Erasmo è censurato per aver insegnato che il pec¬ 
cato originale si contraeva per imitazione, 11. 64* 
È censurato altresì per aver insinuato, che quan¬ 
do i fanciulli vengono all’età di ragione, si debbe 
lor dimandare, se vogliono ratificar gl’impegni 
presi nel battesimo, e lasciarli in libertà se Io 
negano, 87. 

Erbato (Valentino) vescovo di Premiz, ambascia- 
tor di Polonia, è ammesso nel concilio. VII, 23 . 

Eretici. La massima di lloma è , che sia meglio 
perseguitar gli eretici che gl' infedeli, I , 46. H 
concilio di Costanza dichiara, che non si ha ob¬ 
bligo di mantener loro la fede, IV, 4 o. Pelargo pre¬ 
dica, chesi debbe sterminargli col ferro e col fuo¬ 
co, quando si possa farlo comodamente, 4y« 

Esenzioni. Origine dell’ esenzioni ed abusi che ne 
nascono, VII, 28 e 29. I vescovi ne dimandano 
la soppressione, e su ciò si dà loro qualche sod¬ 
disfazione, ma molto minore di quella che vota¬ 
vano, 29. Alcuni regolamenti sopra l’esenzioni dei 
capitoli e dei regolari, 34 - Vedi Capitoli e regolali. 

Espenseo (Claudio) confuta Beza nel colloquio di 
Poissy, e detesta la persecuzione in materia di 
religione, V, 75. Vuota la soppressimi delle im¬ 
magini, VI, 8 . 

Espettative , soppression dell’espettative, Vili, 6G. 
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Estrema unzione . Il maestro delle sentenze ne attri¬ 
buisce la invenzione a san Jacopo, II , 85 . Siva 
disponendosi a trattar di tal materia, IV, 21. Ca¬ 
noni e decreti su questo articolo , sf>. Per¬ 
chè si dice che quel sacramento era stato insi¬ 
nuato in san Marco , ivi. Se Tarn mi nitrazione 
ne debb’essere riserbata ai preti, ivi. Sessione XIV 
in cui si pubblicano i decreti in questa materia. 

Eucaristia. Si danno da esaminar ai teologi gli ar¬ 
ticoli sopra il sacramento della eucaristia, IV, 9. 
Parere dei teologi intorno a quegli articoli. Vi 
si stabilisce la realità, la transustanziazione, la 
sufficienza della communione sotto una spezie, 
l’adorazion della eucaristia, la concomitanza, ec. 
10. e 11. Si formano su ciò i canoni*e i capi¬ 
toli, 19. Disputa tra i Domenicani e i France¬ 
scani sopra la maniera di spiegar la presenza 
reale e la transustanziazione, i 3 . L’elettor di 
Colonia come, pur il vescovo di Verona disap¬ 
provano egualmente le loro spiegazioni, ivi. Sten- 
donsi varie minute su questo punto, ivi Si fa 
una raccolta degli abusi in questa materia, e si 
stendono alcuni decreti per riformargli ; ma poi 
tai decreti sono soppressi , ivi. Sessione so¬ 
pra la eucaristia. Decreti e canoni in quella 
materia , 19. Vi si stabilisce la presenza rea¬ 
le , la transustanziazione , la concomitanza , la 
presenza fuori dell’uso, il culto del sacramen¬ 
to, ec. ivi. Critica di tai decreti, 20. 


F 


Fabro (Jacopo) è mandato a Zurich dal vescovo di 
Costanza. •Non vuol disputar con Zuiuglio, 1 ,20. 
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Fabro (Luigi) è arrestato per aver parlato libera¬ 
mente nel Parlamento di Parigi, V, 4 2 - 

, Facchinetti ( Giannantonio ) vescovo di Ninaslro si 
oppone alla espulsione (lei religiosi incorriggibili 
dagli Ordini Regolari, ed iia luogo il suo sen¬ 
timento , Vili, 72. 

Faenza. Citta del dominio del papa, in cui si pre¬ 
dica il luteranismo, I, 87. 

lugìo ( Paolo). Si fa disolterrare e bruciar il suo 
corpo, V, 8. 

Fanciulli (communione dei). Disputa su questo pun¬ 
to, VI, 3 a. Canoni su questa materia , 3 q. Cri¬ 
tica di quel decreto, ivi. SantÀgostino e Inno- 
nocenzo 1 hanno credula necessaria questa co¬ 
munione, ivi. 

Farnese (Alessandro) vedi Paolo 111. 

Farnese (Alessandro) è fatto cardinale in elùdi anni 
i4, 1, 52 . È spedito legalo all’imperatore e si 
adopera in vano a dissuader a quel principe la 
convocazion di un colloquio, G 3 . Ottiene da Fran¬ 
cesco 1 un editto contro i Luterani, ivi. Ritorna 
in qualità di legato presso l’imperatore, 11,4- Si 
abbocca in Trento con i legati, i 3 . Esibisce al- 
T imperatore aiuti contro i Protestanti e gli 
fa alcune dimande, 17. Sollecita quel prin¬ 
cipe a consentire allo smembramento di Parma 
e Piacenza in favor di Pierluigi Farnese, 11, e 17. 
Va nell’esercito in qualità di legato, ma l’im¬ 
peratore non vuol soffrire , che si faccia portar 
la croce avanti, 79. Ritirasi a Ratisbona, ivi, 
ed è richiamato a Roma, 82. 

Farnese (Ottavio) comanda le truppe italiane che 
vanno al servizio dell’imperatore e passa in Ale- 
magna, 78. Riceve il collare del toson d’ oro, 
79. Prende Donawert e riconduce in Ilalià le 
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truppe del papa, 82. 11 papa Giulio gli rende 
Parma,111,87. Dimanda soccorso alla Francia per 
timore che l’imperator non voglia spogliarlo, e 
il papa lo ci la come ribelle , ioi. 

Farnese (Pierluigi) dura di Parma e Piacenza, è 
assassinato nel suo palazzo, il papa ne ha una 
eccessiva afflizione, 111, 9.. 

Fede. Onesta parola si debbe prendere in varii 
sensi, I, 76. 

Felice (Giovanni Tommaso di san) vescovo di Cava 
è uno degli strumenti del Cardinal Simoneta nel 

concilio, Vi, 38 . 

Ferdinando re dei Romani, manda suoi amba¬ 
sciatori a Trento, li, 9. Suo discorso alla dieta 
di Wormes, ioi. È sospettato autore dell’ assas¬ 
sinio di Martinusio, ma in Roma n’ò dichiarato 
innocente, IV, 4 G. Tratta con Maurizio elettor 
di Sassonia e fa conchiudere la pace di Passa¬ 
via , 82. Proibisce ogni cambiamento di reli¬ 
gione nei suoi Stati -e vi fa pubblicare un cate¬ 
chismo, V, 11. Roma biasima questo fatto, ivi. 
Permette la comunion del calice in Austria , 
ma nega la libertà di coscienza, 21. Fa tener un 
colloquio a Wormes, ma senza profitto, 35 . E 
eletto e coronato imperatore. Paolo IV nega di 
riconoscerlo, 87. Conferma l'accordo di Passavia, 
4 o. Ringrazia Pio IV di averlo riconosciuto per 
imperatore e gli manda un ambasciatore per at¬ 
testargli il suo rispetto, 5 o. Difficoltà insorte al 
ricevimento di quel ministro, ioi. Appruova la 
convocazion del concilio; ma desidera che si tenga 
in Alemagna e che non si reputi come la con- 
tinuazion dell’altro, 5 q. Manda ambasciatori alla 
dieta di Naumburg, G 4 « Non è contento della 
Rulla di convocazione, G 5 . Consente che si faccia 
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il concilio e il papa gran piacer ne dimostra, 71. 
Impedisce che i Protestanti trattino di religione 
nella dieta di Francfort, VII, 4 - 1 - Si esibisce di an- 
dar a Trento per essere più a' portala di diri¬ 
gere il concilio, /»>/. Fa consultare su vari articoli, 
ivi. 11 papa iì’ e molto offeso ed è spronato a 
farne pubblico risentimento , ma egli non giu¬ 
dica bene il farlo, 66. Risposta di epiesto prin¬ 
cipe ai teologi francesi sopra la concession del 
calice, 68. Scrive ai legati ed al papa, 72. Il pa¬ 
pa si offende della sua lettera e vi fa una rispo¬ 
sta assai viva, ivi . Il Cardinal Morone viene a 
trovarlo in Ispruch, 80. Non si affretta a dargli 
risposta, ma infine gliela fa dare, r) 3 . Consente 
alla conclusiou del concilio, persuaso dal cardi- 
dinal Morone, che non potesse far alcun frutto, 
ivi. Non desiste che a gradi dalle sue istanze, 
per non disonorarsi, ivi. Parte da Ispruch per¬ 
suaso che il suo soggiorno non farebbe che nuo¬ 
cere al concilio , ed esorta il conte di Luna a 
più non insistere per la Avocazione della clausola 
Proponentibus Legati $, Vili, 19. Dà ordine ai suoi 
ambasciatori di non lasciar parlare dell’autorità 
del papa, i 5 . Manda ordine di non lasciar pro¬ 
porre la riforma dei principi, 44 -» e scrive a Mo¬ 
rene sopra questo soggetto, 53 . Cade gravemente 
malato e il concilio s’inquieta, 60. Dopo la con- 
riusion del concilio dimanda di nuovo al papa 
per l’Alemagna la comunion del calice, il ma¬ 
trimonio dei preti e la diminuzion di quel gran 
numero di leggi positive , Vili, 88. 

Pararci (Alfonso duca di). Giudizio in suo favore 
dato da Carlo V in proposito delle sue preten¬ 
sioni sopra Modena, Reggio e Ferrara, 1 , 4 - 8 . 
Contende per la precedenza con Cosimo gran 
duca di Toscana, a cui Carlo V l’aggiudica, 67. 
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Ferrara (il Cardinal di) è spedito legato in Francia 
per opporsi ai Protestanti, V, 71. Assiste al col¬ 
loquio di Poissy , 74. li Parlamento da prima 
nega di registrare i suoi poteri, ivi. Si pubbli¬ 
cano libelli contro di lui, ivi. Ascolta una pre¬ 
dica degli Ugonotti, ivi . Si concilia la loro ami¬ 
cizia ed ottiene il registro delle sue facoltà, 76. 
Sollecita il re di Francia a mandare i suoi ve¬ 
scovi al concilio, 78. Si abbocca col Cardinal di 
Lorena per fargli gustare le mire del papa, ma 
non ha gran fortuna in questo suo abboccamen¬ 
to, Vili, 3 . 

Ferrier (Arnaldo) ambasciator di Francia al con¬ 
cilio. Suo arrivo a Trento, VI, 23 . Si ride del 
vescovo di Lerida, 36 . Il Cardinal di Lorena di¬ 
manda per lui, che possa di nuovo parlar nel 
concilio, e se gli accordacon gran difficoltà,VII, 3 i. 
Tenor del suo discorso, 32 . 1 Padri se ne offen¬ 
dono, ma nulla osano dire, ivi. È incaricato di 
lare un estratto di tutti gli articoli di riforma 
propri a proporsi , 43 . Fa nel concilio un altro 
discorso , di cui si offendono i Romani, 63 . 
Dice che il papa ha 1’ autorità suprema nella 
Chiesa di Dio , e se gli fa dire che ha un so¬ 
vrano potere nella Chiesa universale, ivi. Minac¬ 
cia di protestare, in caso che si eseguiscano gli 
ordini del papa riguardo alla sua contesa di pre¬ 
cedenza con Tambasciator di Spagna, Vili,21. So¬ 
stanza di questa protesta, ivi. Non ha luogo per¬ 
chè Taffare si accomoda, ivi. Protesta di questo 
ministro contro gli articoli della riforma dei prin¬ 
cipi', 54 . Quella protesta irrita tutti i prelati e 
specialmente i Francesi, i quali lo accusano di 
aver operato senza ordine, 55 . Si studia di giu¬ 
stificarla, ivi. Vi si fa una risposta, 56 . Apolo- 
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già di Ferrier contro quella risposta, ivi. Cotcsta 
apologia non fa che accrescere (a cattiva opinione 
di sua cattolicità , e fa mormorar contro la re¬ 
gina madre, ivi. La protesto è assai mal ricevuta 
in Roma, ma il Cardinal di Roma dà speranza 
al papa di raccomodar tutto , 58 . Ferrier non 
vuol ritornar a Trento senza gli ordini del suo 
re, 71. Manda in Francia osservazioni sopra i 
decreti delle (Ine ultime sessioni , per mostrare 
eh’erano pregiudiziali al reame, 8G. 

Feste. Decreto per V osservanza delle feste, 78. 

Ficsco (Luigi del). Sua congiura contro i Doria. Pe¬ 
risce nel momento dell’azione, li, 82. Si sospetta 
che i Farnesi avessero mano nell’aliare, ivi. 

Filippo 11 re di Spagna , viene in Augusta per 
farsi eleggere re dei Romani e non può riu¬ 
scirvi, V, 2. Passa in Inghilterra e sposa la re¬ 
gina Maria, G. Entra in guerra con Paolo IV, 
2G , 27 , e fa pace con lui , 32 . Vuol sposar 
la regina Elisabetta, dopo la morte della regina 
Maria, 3 q. Fa la pace con Enrico II e sposa 
sua figlia, Erige nuovi vescovati nei Paesi 
Bassi , 4 r. Passa in Ispagna e vi fa bruciare 
molti Protestanti, 4.7. Si oppone all’attacco di 
Ginevra e manda in Francia per distogliere il 
re dal pensiero di un concilio nazionale, 54 .. Fa 
grandi perdite in Àfrica e dimanda permissione 
al papa di levar un sussidio sopra i beni ecclè- 
siastici, ivi. Manda Manriques in Francia, 62. 
Procura di attaccare il re di Navarra al partito 
cattolico con false esibizioni, ivi. Soprasede alla 
pubblicazione della Bolla di convocazion del con¬ 
cilio per querela contro Pio IV , il quale avea 
ricevuto gli ambasciatori del re di Navarca, 66. 
E scandalizzato del colloquio di Poissy, e Mont- 
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beron è spedito a lui per giustificar la reggerne 
e il consiglio di Francia, 75. Tenta di preservar 
la Fiandra dal luteranismo , coll opprimere gli 
Ugonotti di Francia, ioi. Esibisce soccorso al pa¬ 
pa per la dislruzion delia eresia, 80. Per preve- 

/ nir la rivolta dei Paesi Bassi, olire soccorsi alia 
reggente di Francia, che accetta 6000 uomini, 
"VII, 48. Scrive ai suoi vescovi per fargli essere 
favorevoli al papa, gli dispiace la pace fatta 
con gli Ugonotti , e non vuol consentire alia tra- 
slazion del concilio in Àiemagna, 87. Gii duole 
che si sia terminato il concilio senz’altendere il 
suo consenso. Von ommette di farne ricevere i de¬ 
creti ; ma in Ispagna tutto si fa per l’autorità 
sua, senza nominar quella del papa, Vili, 85 . 

lischerio (Giovanni) vescovo di Rochester, è fatto 
cardinale da Paolo 111 , e decapitato per ordine 
di Enrico Vili , I, 53 . 

Fiorentini cacciano i Medici, e riprendono il loro 
primo governo , 36 . 

Fiorhnonte ( Galeazzo) vescovo di Aquinio, va al 
concilio a Bologna, 111, 1. 

Flugio (Giulio) vescovo di Viaumburg, è eletto per 
uno degli interlocutori alla Dieta di Ralisbona, 
1 , 65 . Per impedire che i Protestanti non co- 
gliessero vantaggio dall’essere stati ammessi nel 
concilio, propone di fare una protesta, IV, 37. 
Contenuto di quella protesta, 3q. 

Fonseca ( Giovarmi ) sostiene che i’ istituzion dei 
vescovi , e lor superiorità sopra i preti sono di 
dritto divino, "VII, 11. 

Fontanablò ( assemblea di ) nel i 56 o, per gli affari 
di religione , V, 58 . 

Fontidonio (Pietro) fa un discorso nel concilio a 
nome del conte di Luna, del quale tutti gli ani- 
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fasciatori sono offesi. Si lagnano col conte il 
quale promette di ponimelo, Vili, 3 . 

Foricr[ Francesco). Parole temerarie di questo teo¬ 
logo ,V 1 , 3 i. 

Foscararì (Egidio) vescovo di Modena, è destinato 
a rivedere tutlo quel che dovea pronunziarsi da¬ 
vanti al concilio, VI, 3 . Si dichiara per la con- 
cession del calice, 53 . Non è di parere che si 
entri nell’esame della natura dell’indulgenze, 
ma che basti stabilire il poter della Chiesa di 
accordarle, e la loro utilità, Vili, 73. Si op¬ 
pone alla proposizion fatta di approvar i decreti 
latti sotto Paolo Ili e sotto Giulio Ili, perchè 
nessuno può confermare i propri suoi atti, 76. 

Fosso (Gaspare del) arcivescovo di Reggio. Suo 
discorso nel coininciamento del concilio sotto 
Pio IV. Dice alcune proposizioni poco buo¬ 
ne, VI, 3 . 

Fracastoro (Girolamo) medico del concilio, attesta 
esservi la peste in Trento, II, 97. Molti credono 
che ciò sia una finzione, 98. 

Francescani. Dispute dei Francescani e Domenicani 
sopra la Immacolata Concezion della Vergine, 
li, 67. Sopra la giustificazione , 76, sopra la 
grazia, 77. Sopra la libertà, 80. Sopra i sacra¬ 
menti e loro maniera di operare, 86. Sopra la 
differenza dei sacramenti dell 7 antica legge e 
della nuova, e sopra la Circoncisione, ivi. So¬ 
pra la presenza reale e la transustanziazione , 
IV, 19. Pretendono che il vescovo sia il solo 
ministro della confermazione, li, 87. Disappro¬ 
vano quel che è detto della materia della peni¬ 
tenza, e che sia tacciata di eresia la opinion di 
quelli che riputavano 1’ assoluzione soltanto co¬ 
me declaratoria, IV, 2^. 
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Francesco I re di Francia, è fatto prigione nella 
battaglia di Pavia, I, 3 i. È messo iti liberta e 
fa una lega col papa, 33 . Scrive una obbligante 
lettera ai Protestanti di Àiemagna, 44 - Marita 
Enrico suo secondogenito a Catterina de’ Me¬ 
dici, 48, Si abbocca con Clemente VII in Mar¬ 
siglia, fai. Non può dissuader il Lantgrovio di 
Assia dalla dimanda del concilio, fai. Propone 
a Clemente VII la citta di Ginevra per tener¬ 
lo, 7(7, e quel papa non n’ è contento, ivi. S’in¬ 
teressa per accomodar Enrico Vili con l\oma, 
ina dalla troppa fretta di Clemente son rese 
inutili le sue premure, 49 * Ha di Nizza un 
congresso col papa, 5 q, Pubblica un editto con¬ 
tro i Luterani, 64 - Scrive al papa per giustifi¬ 
carsi contro i rimproveri dell’imperatore, e pub¬ 
blica nuovi editti contro i Luterani, GB. Fa ra¬ 
dunare a Melati alcuni teologi di Parigi, li, 3 . 
Muore, ioo. 

Francesco 11 re di Francia, fa continuar i prò* 
cessi dei consiglieri Gel Parlamento imprigionati 
per ordine di suo padre, Y, 47* Tutti son li- 
mandati assolti, eccettocnè il del Porgo, fai. Ri¬ 
solve di far tenere un concilio nazionale, 53.11 
papa ed il re di Spagna procurano di distornar¬ 
ne!©, 5 £. Rigetta la proposizione di attaccar 
Ginevra, 55 . Pubblica un editto per far sospen¬ 
der la punizione dei Protestanti, e intima gli 
Stati a Meaux, ed un’ assemblea di vescovi, 58 , 
Fa premura per la convocazione di un concilio, 6o. 
Fa imprigionar il principe di Condè, e dar guaiv 
die al re di Navarra, Ga. Muore, fai, 

Francesi (i vescovi) hanno ordine di ritornar da 
Trento in Francia, jna soa trattenuti dai legati. 
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e il re appniova quel die s’era fallo, 11, 20. 
Dimandano che al titolo del concilio si a"<mm- 
gano le parole , Lubersalem Ecclcsiam repmesen- 
/itns; ma i legati si oppongono, 33 . 34 . Diman¬ 
dano anche che nelle preghiere si faccia menzio¬ 
ne del loro re, 33 . Dimandano il calice, V, 77. 
l'anno esortare i Protestatili a persistere nella 
loro dottrina, e. perciò in Romane in Trento vi è 
molla collera contro di essi, ivi. Fanno quan¬ 
to possono per far ritardar la sessione, Yl, 38 . 
Inquietudine dei Romani per la prossima venu¬ 
ta dei Francesi, VII, 24. Questi, viaggio facendo 
tarino intendere di aver grandi disegni contro 
•la Corte di Roma, 3 o. Sono ammessi nel con¬ 
cilio, Un. Si dichiarano apertamente per la istitu¬ 
zione dei vescovi di diritto divino, 38 . Si ado¬ 
perano più apertamente degli Spagnuoli per pro¬ 
vedere agli abusi provenienti dalla Corte di Ro¬ 
ma. 34 . Gl 5 Italiani inventano un proverbio che 
credono per se un insulto, e se ne lagnano, 3 q. 
Sono ascoltati assai pazientemente parlando della 
istituzione e giurisdizione dei vescovi, Un. Si di¬ 
chiarano unnnimamcnte per il diritto # divino della 
residenza, 45 . Disapprovano il canone sopra la 
ìstituzion dei vescovi e 1’ autorità del papa, 5 G. 
Quasi tutti i loro teologi se ne ritornano in Fran¬ 
cia, 78, come pure la maggior parte dei loro ve¬ 
scovi, Vili, 4q. Dono essersi adoperati per'far 
dichiarare che il ricominciamento del concilio era 
un nuovo concilio, insistono più di tutti gli al¬ 
tri perchè si dichiari che tutto quid che fatto si 
era nelle tre differenti convocazioni di quella as¬ 
semblea erano gli atti di un medesimo conci¬ 
lio, 76. 

Francesi (gli ambasciatori). Lor memoriale ai le- 
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gali, VI, 2.5. Insistono per far dichiarare che il 
concilio radunato da Pio IV, era un concilio 
nuovo, e per far Iraltar della riforma, e deci¬ 
der 1’ articolo della residenza, hi. Son malcon¬ 
tenti dei regolamenti fatti per i teologi, 4 2 - Di¬ 
mandano che si aspettino i loro vescovi e che 
lor si permetta di propor eglino stessi la cosa 
ai Padri; e i legati non vogliono nè l’uno nè 
l’altro; 4.7, Presentano un memoriale per far 
differire Tesarne ilei la dottrina, e per far lavorar 
dietro alla riforma, VII, 2. I legali noi voglio¬ 
no, e gli ambasciatori si dolgono della loro du¬ 
rezza, ii’i. Vogliono obbligare V amhasciator di 
Spagna a-sedere sotto di essi, ma non possono 
ottenerlo, 35 . Presentano ai legati i loro arti¬ 
coli di riforma, 4 - 0 * Contenuto di quegli arti¬ 
coli, ivi. Alcuni vescovi di Francia secretameli te 
si oppongono ad alcuni di quegli articoli, ma 
ne sono acremente ripresi da Lansac che n’è av¬ 
visato, ivi. Doglianze degli ambasciatori di Fran¬ 
cia in Roma ed in Trento, 53 . Insistono per la 
nomina di un secondo secretano, e mostrano 
gran diffidenza della fedeltà del primo, 54 - Nuo- 
ve istanze da essi fatte perchè si badi alia ri¬ 
forma, e risposta dei legati, 56 , 58 . Roma vieta 
ai legati il propone gli articoli dei Francesi, 66. 
Nuove doglianze di que’ ambasciatori e risposta 
dei legali, che rimettono tutto all’ arrivo dei lor 
colleglli, 7 5 . Dimandano che i procuratori dei 
vescovi francesi siano ammessi a dare il suo 
voto, e ciò loro si nega, 91. Loro osservazioni 
sopra gli articoli di riforma proposti dai legati, 
e loro dimande, Vili, 34 . Fanno la lor protesta 
contro quegli articoli, 54 - Partono dal concilio e 
si ritirano a Venezia, 60, donde non vogliono 
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ritornare senza nuovi ordini del re,'71, Vedi i 
nomi di que’ varii ambasciatori. 

Francjort (assemblea tenuta in),nel i 53 g,per cose 
di religione. Il papa si offende della convenzio¬ 
ne che ivi si fa , 1 , 61. Assemblea nel 1662 , 
per 1 ’ elezion di Massimiliano in qualità di re 
de’Romani. Il principe di Condè manda a quel- 
1 ’ assemblea a chieder soccorso ai Protestanti, e 
trattar dell 1 unione degli Ugonotti con essi, VII, 
4 o. Al papa dispiace quest’assemblea, ma Y im¬ 
peratore impedisce diesi tratti di alcun affare di 
religione prima della elezion di Massiliano, ivi. 
Condizioni, con le quali i Protestanti di quella 
dieta consentono di aderir al concilio , 4 1 * 

Frauda. Miserabile stato di quel regno riguardo 
alle controversie di religione , passim. Vi sono 
da quattordici eserciti in piedi nel tempo stes¬ 
so, VII , 48 . 

Franco (Girolamo) nunzio agli Svizzeri, II, 5 g. 
È rimandato presso gli Svizzeri da Giulio III, 
per invitargli alla seconda union del concilio , 
IV, 2. Sue sollecitazioni snn rese inutili dalU 
attenzioni di Marlot e di Vergerlo, 22. 

Frcderico , elettor Palatino. Vedi Palatino. 

Fronsperg (Giorgio) conduce in Italia un esercito 
di Luterani,'I, 36 , e fa portar una corda, con 
cui dice di voler strangolare il papa*, ivi. 

Fumano ( Adamo ) è nominato secondo secretarlo 
del concilio, Vili, 17. 


G. 

Gado ( Francesco ) vescovo di Logo, innalza molto 
l’autorità dei concilii generali, VI, 53 . 

Gallego ( Aria ) vescovo di Girona , lagnasi , che 
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troppo ristringasi il potere dei vescovi riguardo 
alle distribuzioni per 1' assistenza agli uffizi , 

YI, 38 . 

Gambara (Nicolò) è mandato in Avignone con un 
rinforzo di truppe , YI, 29. 

Glint. Sedizione nata in quella città, I, G 3 . Car¬ 
io Y passa in Fiandra per sopirla , ivi. 

Gattinara ( Mercurio ) cardinale, seconda gli sforzi 
di Clemente VII, per dissuader l’imperatore dal 
convocar un concilio , I, 4 1 * 

Gazclo ( Marcello) di Gaeta, è chiamato da Adria¬ 
no per lavorar dietro a la riforma, I, 22. 

Gozlclu ( Martino ) fa intendere , non esservi li¬ 
bertà nel concilio. Loda molto 1 * arcivescovo di 
Granata, VII, 5 y. Lettera dei conte di Luna a 
quel ministro, 74. 

Gerarchia ecclesiastica. Disputa su questo punto, 
Y 1 I, y. Canone del concilio soprala gerarchia, 
e critica di quel canone, Y 11 I, 2Ò. ^ 

G eri (Filippo) vescovo d*Ischia, è mandato nun¬ 
zio in Alemagna , Vili, 61. 

Gcrson ( Giovanni) è contrario alla riserva dei ca¬ 
si , 1 V. 24. Inconvenienti che secondo lui han 
fadio levare la comunione del calice, YI, 3 o. 

Gesuiti. Giudizio che ne fa la università di Parigi, 
VII, 20. Dapprima vogliono farsi esentare dalla 
permissione accordata agli ordini mendicanti di 
posseder beni stabili, e poi cambiansi di parere, 
Y lì, 72. Dimandano di essere eccettuali dalla 
legge di ammettere o di rimandare i novizi im¬ 
mediatamente dopo la lor professione , e ciò 
loro si accorda. Questa eccezione la fanno inse¬ 
rir con termini , dei quali si servono per esen¬ 
tarsi dagli altri regolamenti fatti per i rego¬ 
lari , m. 
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Giacomo ( il Cardinal di san ) si oppone alla pro- 
mozion dei cardinali che vuoi far Paolo IV , 
V, 19. il papa lo ribulla aspramente, e minac¬ 
cia di punir come eretici quei che si oppongono 
alia sua risoluzione , ivi. 

Ginevra . Pio IV propone V attacco di Ginevra , 
V, 54 .. Francesco li non assente a tal proget¬ 
to , ivi. 

Giovanna regina di Navarra. Vedi Navarra, 

Giovanna Su {folk. Vedi Suffolk. 

Giovio (Paolo) vescovo di Nocera. Sua opinione 
sopra la Residenza, VI, i 3 . 

Girolamo (san ). Suo sentimento sopra il governo 
della Chiesa, II, 81. Di aristocratico ch’era se¬ 
condo lui dapprincipio, diventa monarchico, ivi. 
insegna che V assoluzione non è che declara¬ 
toria , IV, 24. 

Giulio II. Carattere guerriero di quel papa, I, 3 . 
Scommimica Luigi XII, ivi . Sua morte, ivi. 

Gillio HI (Giovanni Maria del Monte) è nomi¬ 
nato un dei legati del concilio da Paolo III , 
II , 4 - Non può soffrire, che i principi voglia¬ 
no aver mano a regolare gii affari di religione, 
17. Propone di seguire in Trento 1 ’ ordine te¬ 
nuto nel concilio di Laterano quanto alla forma 
di procedere , 32. Si oppone al parere del ve¬ 
scovo di Lanciano sopra la menzione dei presi¬ 
denti alla testa dei decreti, 33 . Suo discorso 
avanti la sessione , 55 . Maltratta il vescovo di 
Chioggia, 61. È dì un carattere aperto, 79. Con 
destro e imperioso modo (impedisce il trattare 
del diritto divino della residenza, II, 84. Non 
appruova che si diano contanti per i* ammini- 
strazion dei sacramenti , 87. Rassicura il Car¬ 
dinal Santa Croce, e risolve di eseguir gli ordini 
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del papa circa la traslazion del concilio, qG. 
Prende il pretesto di un rumore di peste, e la 
concluder la traslazione con la pluralità dei vo¬ 
ti , / vi , e 97. Sua risposta alla protesta di A'ar- 
gas e di Al 1 lasco, III, 16. È eletto papa dopo 
la morte di Paolo Ili , 28. Subito dopo la sua 
elezipne giura di ripigliare e continuare il con¬ 
cilio , ivi. Dapprima non dà su ciò che parole 
generali a Luigi d’ Avila e al Cardinal Panche- 
co , ivi. Si dà intieramente in preda all’ ozio 
e ai piaceri. Carattere che ne dà Mendoza , ivi. 
Scandalezza il mondo con la creazione di un 
cardinale di poco buon nome, ivi. Fa deliberar 
sul riapriinento del concilio, e dopo aver pon¬ 
derate tutte le difficoltà consente a continua¬ 
rlo in Trento , 3 o. Ma a condizione di non 
metter piò in disputa quel che già era stato de¬ 
ciso , ivi , e 3 i. Manda nunzi in Alernagna ed 
in Francia a far nota la sua risoluzione. Istru¬ 
zioni date a quei nunzi, 3 2. Dà ordine al suo 
secretano di lasciarne veder il contenuto , ivi. 
Fa la sua Bólla per il riapriinento del concilio, 
33 . È disapprovata dai cattolici, e piò ancora 
dai Protestanti, ivi. L'imperatore lo siringe a 
farvi varii cambiamenti , e il suo ambasciatore 
usa tutti i mezzi per indurvelo; ma il papa ri¬ 
cusa, e la fa pubblicar com’era, 3 j+ , 33. Dice 
scherzando, che quel principe gli ha reso la pa¬ 
riglia, 35 . Per evitar la spesa, nomina un sol 
legato al concilio, quand'anche non vi fossero 
prelati, 38 . Destituisce Parma a Ottavio Far¬ 
nese, al quale permette di rivolgersi a chi vo¬ 
lesse, per soccorrerlo contro 1 * imperatore , Zr. 
Cita a Roma Ottavio come ribelle, e chiede soc¬ 
corso a Carlo A , ivi . Riapri mento del concilio. 
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Giulio v’ invita gli Svizzeri, IV, 2. Procura dis^ 
su ad e r il re di Francia dal soccorrere Ottavio 
Farnese, e per ciò gli spedisce suo nipote in 
qualità di legato, ma senza effetto, 3. Solle¬ 
cita l’imperatore ad armare, e pensa più all’af- 
far di Parma che al concilio , ivi. Medita di 
iare una promozion di cardinali , ma è tratte¬ 
nuto da molte difficoltà, 8. Risponde al le¬ 
gato sopra il salvocondotto , e sopra 1’ articolo 
del calice, 12. Entra in diffidenza dell’ impe¬ 
ratore, e pensa a riconciliarsi con la Francia , 
28. Manda nuove istruzioni al Cardinal Cre¬ 
scenzio , iW. Fa una promozion di cardinali , 
col pretesto che fosse necessario cautelarsi con¬ 
tro la Francia , 33 . Ordina che sian trattali 
bene i Protestanti, 4 - 3 . Si aliena dall’impera¬ 
tore , e fa pace con la Francia , ivi. Vuole far 
procedere contro gli autori ed esecutori della 
morte di Martinusio , ma la cosa si accheta, e 
dichiara Ferdinando innocente. Pretende alla 
successfon del cardinale, 4 -G- Fa pubblicar in¬ 
dulgenze in t Roma ed in Trento , 4 - 7 * Pub¬ 
blica una Bolla per sospender il concilio, 5o. 
Parla di voler riformar la corte di Roma, e a 
tal fine stabilisce una rongregazion di cardina¬ 
li , V, 1. Piiceve con gran cerimonia Simon Sul- 
takam patriarca di Assi ria, e gli dà il pallio, 3 . 
Manda il Cardinal Polo legato in Inghilterra . 
4 - Fa far allegrezze a Roma e in Italia pel 
ritorno della Inghilterra alla comunion romana, 
8. Maledice i colloqui e le diete , 12. Manda 
il Cardinal Morone alla dieta di Augusta , e 
muore . ivi' 

Giurisdizione ecclesiastica. Discorso di Fra Paolo su 
questo soggetto, it ¥ì i 5 . Sua origine, suo incre- 
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mento, e suoi abusi, i 5 . Degenera in un do¬ 
minio temporale, ivi. Gli ecclesiastici la di¬ 
mandano come avuta da Gesù Cristo, benché non 
T abbiano che dai principi, ivi. 

Gtustificazione. Proposizioni da esaminarsi su que¬ 
sta materia, li, j 5 . Opinioni varie dei teologi, 
ivi, ere. Decreti e canoni su questo articolo, 83 . 
Critica di que’decreti, ivi. I teologi danno [loro 
sensi contrari, e ciascuno dà il suo per quello 
del concilio, ivi. 

Giustizia inammissibile. Tutto il mondo conchiude 
a condannarla, li, 80. 

Gonzaga (Federico) è fatto cardinale per far pia¬ 
cere al Cardinal di Mantova , VII, 5 o. 

Oramela (Antonio) tratta di pace pel re di Spa¬ 
gna in castello Cambresis , V, l^o. 

Gramola (Nicolò) è spedito commissario dell’im¬ 
peratore alla dieta di Wormes , I , Gj , e alla 
dieta di Ratisbona, G 5 . Vi presenta un libro a 
nome dell 1 imperatore, ivi. E nominato uno de¬ 
gli ambasciatori di quel principe al concilio di 
Trento , e vi va , Gq. IV è richiamato per in¬ 
tervenire alla dieta di Norimberga, ivi. 

Gravami (i cento) di Àiemagna, sono mandati a 
Roma dalla dieta di Norimberga, nel i 5 a 3 , I, 2G. 
Campeggio nella dieta del i 5 a 4 - finge di non 
sapere questa missione, e taccia que’gravami di 
eresìa, 29. 

Grazia . Discussione di tal materia, II, 77. Disputa 
sopra la certezza della Grazia , 80. Decreti e 
Canoni in questa materia, 83 . 

Greci. In grazia loro cambiasi il canone sopra il 
divorzio in caso di adulterio, Vili, 3 q. Si contra¬ 
sta per s*apere se sono stati invitati al conci¬ 
lio, ivi . 
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Gregorio (san) il grande, permeile ai preti di Sar¬ 
degna di amministrar la confermazione, II, 86. 
Gregorio IX, dice die 1’ imposizion delle mani 
è stala introdotta nella ordinazione dai succes- 
sori degli apostoli , VII, 8, 

Gregorio (san) di jXazianzo dice di non aver mai 
veduto concilio, che servito non abbia ad aecre- 
' scer le divisioni, VII, q 3 . 

Grisoni. Richiamano il vescovo di Coira dal con¬ 
cilio, IV, 22. 

Groppero ( Giovanni ) è scelto per uno degl’ inter¬ 
locutori alla dieta di Raiisbona, J, 65 . Appruo- 
va la riforma fatta dall* eletlor di Colonia, e 
dopo insorge contro di lui, li, 21.Suo discorso con¬ 
tro le appellazioni, I V, 16. È mal accolto dai Ro¬ 
mani, che incaricano Castelli di rispondervi, ivi. 
Rifiuta il cardinalato , V, 19. 

Grosseto (Antonio di). Suo sentimento in favore della 
istituzione dei vescovi di diritto divino, VII, 11. 
Gualtieri (Sebastiano) vescovo di Viterbo, è man¬ 
dalo dal papa al Cardinal di Lorena, VII, 3 i. 
Da questo prelato è assicurato Pio contro i di¬ 
segni del cardinale, ivi. I legati lo mandano a 
Roma con gli articoli dei Francesi, e il Cardi¬ 
nal di Lorena gli dà alcune particolari istruzio¬ 
ni , 4 o- Assicura il papa sopra le dimande dei 
Francesi, rappresentando, che i principi diman¬ 
dano molto per aver qualche cosa, ivi. 

Guerini ( Girolamo ) vescovo d’ Imola, inalza l’au- 
torità dei concili generali sopra quella del papa, 
ed è accusato di aver ciò fatto per disgusto, VI, 
53 . Critica il discorso dell’ abate di Prevai, ivi. 
Gucrrero( Pietro ) arcivescovo di Granata, con al¬ 
cuni altri Spagauoli. si oppone alla clausola prò- 
ponentibus legaiis , VI, 3 . Suo parere sopra la 
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residenza, i3 , e sopra la deposizione dei curati 
viziosi o ignoranti, 18. Si oppone ai legati circa 
1’ ordine da tenersi nel trattare della romunion 
dei calice , 33 . Vuoi far differir la sessione , e 
non vuol che si spieghi della eucaristia ii sesto 
capo di san Giovanni , 38 . Sua risposta sopra 
la lettera del re di Spagna, 3 q. Si oppone per¬ 
chè non sij decida che Gesù Cristo si è offer¬ 
to , e che i preti sono stati stabiliti nella istilli- 
zion della eucaristia , 4^. Parla ambiguamente 
sopra la concession del calice, 53 . \ noie assen¬ 
tarsi dalla sessione , per evitare di opporsi a 
due decreti, ma è forzato ad andarvi, e forni a 
la sua opposizione, 58 . Seconda le mire del vesco¬ 
vo di Cinque Chiese per la riforma, A li. 5 . Suo 
discorso per provar la istiluzion dei vescovi di 
dritto divino, 18. Ne appella alle nazioni , /Vz. 
Sua risposta alle lettere del marchese di Pesca¬ 
ra , 2j. Dice di essere il vescovo di Granata , 
e che il papa n’ era l’ arcivescovo , 5 2. Prega 
V imperatore a scrivere al re di Spagna in pro¬ 
posito del la'rifornì a, 53. I>on vuole scrivere al 
papa per distruggergli alcune cattive impressio¬ 
ni, per timor (V imitare le adulazioni degl’Ita¬ 
liani, j2. Si lamenta di alcuni vescovi intera¬ 
mente dediti alla corte di Roma, 83 . Dì nuovo 
insiste perchè si dichiari la istituzion dei vescovi 
e la residenza di dritto divino, A III, a 3 . A noi far 
protestare contro V ommission di questa dichia¬ 
razione, ma il conte di Luna ne lo dissuade, e 
consente soltanto ad opporsi senz’acrimonia, 24. 
Si oppone alla precipitata conclusion del conci¬ 
lio, Go. 

Guillolino ( Alessandro) autorizza i Protestanti della 
Contea a prender le armi, A , 5 j. 
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Guisa ( il duca di ) conduce un esercito in Italia 
in soccorso di Paolo 1 Y. Disgrazialo fme di sua 
spedizione, V, 3 r. È richiamalo in Francia, e 
il papa lo congeda in modo spiacevole, 3 a. Suo 
parere nell’assemblea di Fontanablò, 58 . Si uni¬ 
sce al contestabile, e si mette alla tesla dei cattolici 
di Francia, YIl, 48. Vince la battaglia di Dreux, 
e ottiene il comando dell’esercito, i\>i. È assas¬ 
sinato da Poltrot, e la sua morte dà un gran 
dispiacere ai cattolici, 71. 

Guzmano ( Martino ) ambasciator di Ferdinando a 
Roma, non può persuader Paolo IV a ricono¬ 
scerlo per imperatore , V , Protesta e riti¬ 
rasi, m\ 


I. 

Immagini . Decreto rimarcabile del concilio di Ma¬ 
gonza del 154.9 s0 P ra il culto loro dovuto, III, 
2G. Conferenza tenuta a san Germano in Laya 
sopra le immagini. Nicola Mai Hard si oppone 
alla lor soppressione, VI, 8. Si esamina la dot¬ 
trina soprale immagini, Vili. 72.L’arcivescovo di 
Lanciano pensa die lor debba rendersi nn culto 
soltanto relativo , e Lainez dichiarasi per un 
rullo assoluto e relativo nel tempo stesso. For¬ 
masi il decreto in favor del cullo relativo , iW. 
Il concilio insegna non esservi in esse ne virtù 
ne divinità. Non vieta di rappresentar la divi¬ 
nità sotto qualche emblema, ma vuole che s'in¬ 
segni , non poter esser veduta cogli occhi del cor¬ 
po, ed esorta i vescovi a toglier da quel culto 
ogni sorta di abuso e di superstizione, 78. Cen¬ 
sura di quel decreto , 87. 

Indice dei libri proibiti. Discorso di Fra Paolo so- 


GENERALE. 553 

pra la proibizion dei libri, VI, 5 . Parere di 
varii prelati in questa materia, ivi. J 1 papa ri¬ 
mette al concilio T affare dei libri proibiti, 9. 
Dopo un lungo dibattimento su questo, di nuo¬ 
vo si rimette tutto al papa, N 111 , j 3 , 74. 

Indulgenze. Origine delle indulgenze pecuniarie 
1 , 5 . Leon X ne fa pubblicar una , da cui 
nasce un grande scandalo, 6. Varietà di opi¬ 
nioni sopra la natura delle indulgenze , e loro 
cause , 8. Dottrina moderna delle indulgenze 
fondata sopra una Bolla di Clemente VI , ivi. 
Si propone di decidere quel che concerne que¬ 
sta materia, Vili, 78. Decreto sopra le indulgen¬ 
ze , in cui soltanto dichiarasi, che la Chiesa ha 
diritto di concederle, che si debbon levarsi gli 
abusi e il sordido traffico che mera stato fat¬ 
to, 78. Censura di quel decreto, 87. Urbano 11 
è il primo autore delle indulgenze pecunisrie, ivi. 

Inghilterra (la) si separa daila comunion romana, 
1 , 4q. È riconciliata alla Santa Sede, V , 7. 
Vedi Enrico Vili, Maria, ed Elisabetta. 

Ik^OCE^zo I, sua risposta al concilio di Cartagi¬ 
ne riguardo alla condanna di Pelagio, IV, 19. 
Crede necessaria la comunion dei fanciulli , 
IV, 3 9 .. ; 

In^oce^zo II, è il primo a dichiarar nullo il ma¬ 
trimonio dei preti, VII, 70. 

ItfMOCENZO III, non appruova che si esiga soldo 
per F amministrazion dei sacramenti , II , 87. 
Suo parere sopra la unzione e la forma della 
ordinazione , VII, 8. Dichiara , che il celibato 
e lo spropriars; di tulio sono essenziali alla vita 
monastica , 70. 

IsNor.E^zo IV; suo sentimento sopra la forma 
della ordinazione, VII, 8. Depone 1’imperator 
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Federico li , senza 1’ approvazione del concilio 
di Lione , 20. 

Inquisizione. Si vuote stabilirla in Napoli, c ne na¬ 
sce una sedizione, 111 , 5 . 17 impcrator la sop¬ 
prime, e la sedizione finisce , hi. Filippo. Il 
vuol stabilirla in Milano, ma per timore di una 
rivolta ne lascia il pensiero, Y111, 4 2 * 

luspruch è sorpreso da Maurizio di Sassonia , e 
Carlo V è obbligato a fuggir tutta notte per ti¬ 
more di esservi sorpreso, IV, 5 a. Si ha qualche 
apprension di peste, il che fa pensare a partir 
da Trento ; ma quell’' apprensione svanisce , 
VIU, 41. 

Interini. Formulario^ di religione pubblicato da Car¬ 
lo, ili, 21. Se ne ha grande scandalo in Iro¬ 
nia, hi. 11 papa Paolo prevede che sarà svari*- 
taggiosissimo all’imperatore, e vi si oppone, ma 
debolmente, hi. L’imperatore vi fa aggiun¬ 
gere una prefazione, e fa ricever il libro nella 
dieta, hi. Quei libro incontra grandi opposizioni 
in Àiemagna, e in molli luoghi non è ricevuto 
die con grande varietà e. confusione, 24. Una 
piccola città modeslamente vi si oppone, ivi. È 
attaccato dai cattolici c dai Protestanti , e ca¬ 
giona uno scisma tra i Luterani , hi. È anni¬ 
chilato dalla pare di Passavia , IV, 53 . 

Italiani ( gli ) si formalizano dei regolamenti che 
si fanno per obbligar i teologi a valersi piutto¬ 
sto della teologia positiva che della scolastica, 
IV, io. Ricevono il concilio di Fiorenza , e ri¬ 
gettano quello di Easilea, VII, 5 a. Uguagliano 
1’ autorità del papa a quella di Gesù Cristo, ivi. 
Favoriscono in ogni incontro le mire e le pre¬ 
tensioni dei papi e dei legati, passim. Dice Sco¬ 
perti , che da essi col soldo comperar si poteva 
qual relig : on si volesse, I, / t 2. 


GENERALE. 


535 


L. 

Laincz ( Jaropo ) generai elei Gesuiti , assiste al 
colloquio di Poissv. Vi dice molte ingiurie ai 
Protestanti, e biasima la regina, V, 78. I! papa 
loda il suo zelo . 77. Arriva a Trento, e contende 
con gli altri generali di ordini, per la precedenza, 
VI, 4 - 8 - Insiste per far decidere , che Gesù Cristo 
si è offerto nella cena come un sacrifizio propi¬ 
ziatorio, Parla contro il diritto divino della 
istituzion dei vescovi, e i legati gli destinano per 
parlare una congregaziori intera. Il suo discorso 
è concertato tra i gesuiti del concilio, VII, 19. 
Errori e paradossi da lui detti in quel discorso 
sopra E autorità del papa e quella dei vescovi, 
20. Differenti impressioni che se ne prendono. 
11 vescovo di Parigi n’ è molto scandalezza- 
to, e si propone di confutarlo, ivi. 1 legati ne 
son mortificati, e vogliono impedire che non lo 
comunichi; ma egli ne dà qualche copia, 21. 
Manda un gesuita a Canisio per sapere il se¬ 
creto delle consulte che faceva fare 1’ imperato¬ 
re. Paria fortemente in favor delle dispense e 
dell’autorità dei papi, Vili, 1 5 . Questo discorso 
dispiace assai ai Francesi e agli Spagnuoli, che 
si propongono di confutarlo , ivi. Manda a far 
scuse al cardina! di Lorena, il qual crede me¬ 
glio lasciar cader quei discorso, che accreditarlo 
col rispondergli , ivi. Si maneggia per far sop¬ 
primere il decreto della elezion dei vescovi, 18. 
Fa correre uno scritto contro T annullazion dei 
matrimoni dei figli di famìglia contratti senza 
il consenso dei gei.itoci , e strascina molti rfel 
suo parere, 4.0. Si dichiara per il cullo assoluto 
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delle immagini, 72. Prima dimanda, che il suo 
ordine non sia compreso nella permissione ac¬ 
cordata agli ordini mendicanti di possedere beni 
stabili, ma poi muta parere, ivi> Dimanda an¬ 
che d’essere eccettualo dal regolamento fatto so¬ 
pra la profession tacita, e si serve di questa ec¬ 
cezione per sottrarre il suo ordine agli altri re¬ 
golamenti fatti per i regolari, ivi. 

Laudi ( Pietro ) arcivescovo di Cipro , si dichiara 
per la superiorità dei vescovi di diritto divino , 

VII, 18. 

Long ( Matteo ) cardinale e arcivescovo di Saltz- 
burg. Suo sentimento sopra la nuova riforma, 

I , 42 . 

Lansac ( Luigi di san Gelasio signor di ) è man¬ 
dato ambasciatore a Roma. Sua rimostanza al 
papa, e risposta del pontefice, VI, 8. Scrive 
ai legati per far differir la sessione, 21. Arriva 
a Trento in qualità di ambasciatore , e i suoi 
colleghi dopo di lui , 2.3. II papa lo taccia di 
essere l’ambasciatore degli Ugonotti, 29. Lascia 
subodorar le dimande che la Francia avea vo¬ 
glia di fare, e i legati se nc inquietano, 35 . La¬ 
gnasi della maniera di procedere nel concilio, e 
sollecita la missione di alcuni vescovi e teologi 
francesi, 4 2 - Dimanda che gli sia permesso di 
fare le sue proposizioni al concilio/ ma gli vien 
negato dai legati, ed egli acerbamente se* ne 
duole, 4 - 7 * Insta perchè si aspettino i Francesi, 
e non può_ ottenerlo, 5 i. Porta la parola ano- 
ine degli altri ambasciatori per chiedere che si 
dia dieLro alla riforma , 57. I legati di nuovo 
rfcndon vana la sua dimanda . ivi. Fa nuove 
istanze per la riforma, Vii, 8. Esorta i vescovi 
francesi a parlar con libertà ; 3 g, 
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Laferano ( concilio di ) sotto Innocenzo III , non 
autorizza la pratica di esiger danaro pur 1‘ani- 
ministrazion dei sacramenti , Il, 87. 

Lauro (Vincenzo) medico del re di ISavarra, per¬ 
suade quel prencipe a morir nella comunione cat¬ 
tolica, VII, 4-0. 

legati. Il papa Paolo III, manda i suoi legati a 
Vicenza, I, 58 , e gli richiama, 5 9. Blanda 
nuovi legati a Trento, li, 4 - Vi arrivano e pub¬ 
blicano indulgenze, senz’ averne avuto la facol¬ 
tà, 6. Voglion far riformar la Bolla dei loro 
poteri, ivi. Si fanno mandar lettere doppie, per 
non iscoprire le lor secrete istituzioni, 8. Sono 
irresoluti circa Esprimente) del concilio, 12. Si 
fanno mandar una bolla per render valide le 
indulgenze che avean dato avanti , ivi. Diman¬ 
dano soldo al papa, 1/. Regolano il cerimoniale 
del concilio, i 5 . Ricusano di ammettere al dritto 
di suffragio i procuratori dell’elettor di T»Iagon¬ 
za, e poi se ne pentono, 19. Non vogliono far 
leggere il Breve della sua legazione per timore 
che si limitasse, 26. .Dimandano a Roma istru¬ 
zioni , e si promette di mandarne , 29. Si 
lamentano della opposizione fatta nella sessio¬ 
ne, Dimandano al papa la missione di nuovi 
vescovi, 87. Si oppongono al (ominciare dalle 
materie di riforma, ivi . Ricevon ordine di pro¬ 
por la materia del peccato originale, e gli Spa- 
guuoli unitamente agl’imperiali vi si oppongo¬ 
no* 60. Stabiliscono due sorti di congregazioni, 
ivi. Fan quanto possono per mantener i privi¬ 
legi dei regolari contro i vescovi. Non fan leg¬ 
gere che gli estrattive!elle opinioni dei padri, 61. 
Hanno ordine di trattar del peccato originale , 
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itti. Propongono di trattar della giustificazione ; 
e gl’ imperiali procurano d’ impedirlo , ^ 3 . Fo¬ 
mentano le dispute sopra la giustificazione, 7(>, 
jq. Propongono alcuni vescovi, che si tratti della 
potestà ecclesiastica, ma essi eludono questa 
dimanda , 84. ‘Lagnatisi mollo della ostina¬ 
zione e delle dispute ilei teologi regolari , 8G. 
Cercano di far rimetter al papa la riforma de¬ 
gli abusi circa la pluralità dei benefizi, le com¬ 
mende e le unioni a vita, 88. Fanno sten¬ 
dere un decreto di riforma. 11 vescovo di Pa¬ 
ci aioz si oppone alla clausola , salva authoritalc 
tìj)Os!oUca , c dimanda che si dichiari, E ar¬ 
ticolo della residenza non esser Commesso ma 
differito, ivi. Ricevon ordine di trasferir il con¬ 
cìlio . qG, e profittano di una voce sparsa di 
peste per far passare la traslazione), 98. Ri- 
tiransi a Bologna, 99. i anno regolamenti per 
obbligar i teologi .•* valersi della teologia positi¬ 
va, piuitostochè delia scolastica, IV, 10,21. Con¬ 
sentono ad accordare un salvoeondotio, e a dif¬ 
ferir T esame dell’ articolo della comunion del 
calice , 18. Hanno voglia di finir tulio in una 
sessione, 4 1 * Fanno ordinare, eh’ essi solo pos¬ 
saci proporre, VI, 2. Loro risposta agli amba¬ 
sciatori dell’imperatore , G. La corLe di Roma 
non è contenta di loro.’28. Loro risposta ai 
Francesi e agl’ Imperiali, 2.4. Inclinano ad ac¬ 
cordare il calice, 3 i. Sollecitano l’agente di Spa¬ 
gna ad opporsi a questa concessione, sino a che 
si abbia il consenso del re cattolico, 35 . Impe¬ 
gnano gl’imperiali e i Francesi a rimettere ad 
un altro tempo quella materia , ivi. Procurano 
di persuader i vescovi a perder di vista l' affar 
della residenza,' 46 . Vogliono ottener dal re di 
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Francia una lettera, clic vieti ai suoi ambascia- 
tori 1 * operar contro le loro mire, ivi. Ricusano 
di aspettar i vescovi francesi, e sollecitano la 
decisimi delPari icolo del sacrificio, 5 i. Impiega¬ 
no alcuni vescovi a persuadere il concilio a ri¬ 
mettere al papa 1* affar del calice, 5 |. Fan pas¬ 
sarne il decreto, 56 . Mandano a Roma gli ar¬ 
ticoli di riforma, eh’erano siali rimessi a loro, 
e dimandano che vi si lavori Ior dietro, VII, q. 
Fan preparare i lor prelati e teologi per risporn 
dere agli Spaglinoli sopra 1 ’ articolo della isti- 
tnzion dei vescovi, 12. Sono imbrogliati per quel 
die dehban proporre delia riforma, e scrivono 
ai papa per sapere su ciò le sue intenzioni, id. 
Si delibera a Roma su questo punto , e si dii 
loro risposta, .17. Voglion impedir la disputa so¬ 
pra la istituzion dei vescovi, 18, e fan maneggi 
per questo, ivi. 1 Ior partigiani si lagnano di 
essi , perchè mancanti di previdenza e di ri¬ 
soluzione, ivi. Impiegano Solo per far cam¬ 
biar gli Spaglinoli, ma senza riuscirvi , iq. 
Votano all’orecchia, 21. Propongono di racco¬ 
gliere gli abusi che vi erano da riformare in 
Francia, e dai prenoipi, 2^. Consigliano il pana 
a venir a Bologna, e far nascere 1 : occasione a 
qualche principe di chieder la sospension elei 
concilio, 20. Sospendono le congregazioni, ivi. 
Per far diversione alla controversia della istitii- 
zion dei vescovi, propongono quella delia resi¬ 
denza , 28. \ ari partiti proposti su ciò, e dif¬ 
ficoltà su ciascun partilo. ni. Diffidano del Car¬ 
dinal di Lorena e dei Francesi, 3o. Dimanda¬ 
no a Roma, che non si mandino i corrieri sino 
a Trento , ?W. Propongono il decreto della resi¬ 
denza, 4 2 - Comunicano gli ambasciatori gli ar- 
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fit'olt rii riforma che aveano da proporre , / f 3. 
Mandano a Roma il vescovo di Venlimiglia , 
47. Si studiano d’ indurre il Cardinal rii Lorena 
a smuovere i Francesi dall’ affare della isti! 1?- 
zion dei vescovi , ed egli ricusa di farlo, 5G. 
Vanno a trovar quel cardinale per farlo con¬ 
sentire alla dilazion della sessione, A»/. La plu¬ 
ralità vi acconsente, 57. Sono poco contenti delle 
istruzioni che lor si mandano riguardo alle pro¬ 
posizioni dei Francesi, e fanno stendere un me¬ 
moriale per Roma da Gabriel Paleoiti, 67. Son 
biasimati di aver lascialo metter in dispula 1*ar¬ 
ticolo del matrimonio dei preti, e se ne giusti¬ 
ficano , 70. Pio IV nomina Morone e Nava- 
gero per nuovi legati, 71. Simoneta ed Osio 
non vogliono propor cos’ alcuna sino al loro 
arrivo, 76. Disputa sopra la facoltà dei le¬ 
gati. Dagli uni pretendesi, non aver essi che il 
diritto di precedenza, e altri lor danno l’auto¬ 
rità di determinar molte cose senza il consenso 
dei Padri, Vili, 1. Volendo eseguir gli ordini 
del papa riguardo al contrasto di precedenza tra 
i Francesi e gli Spagnuoli, eccitano un gran tu¬ 
multo, cui poscia cercano di sopire, 21. Pren¬ 
dono la risoluzione di spedire immediatamente 
il concilio, 27. 11 conte di Luna procura di met¬ 
ter argine a questa precipitazione , ma non ne 
può riuscire. Propongono di far esaminar gli 
articoli delle indulgenze , della invocazion dei 
santi, del culto delle immagini, ecc. , iV/, e i 
canoni del matrimonio , ivi. Non potendosi ac¬ 
cordare su molti punti, sono obbligati a proro¬ 
gar la sessione, 4 &. Si giustificano per aver pro¬ 
posto 1’ articolo della riforma dei principi , Co. 
Fauno esaminare il resto delle materie, per po- 
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ter dar fine a tutto in una sessione, G2. Affret¬ 
tano la conclusion del concilio, e Morone la 
propone nella congregazione, 68. La cosa passa 
con i più voti, 76. Licenziano il concilio, e ne 
chiedono al papa la conferma, 78, 83 . Vedi i 
nomi particolari dei legati. 

Leggi positive di disciplina ecclesiastica. I Francesi 
e gli Alemanni spesso ne dimandano - la riduzio¬ 
ne, VI, 2(8, 35 . Il concilio non dichiara, sino a 
qual segno esse obblighino in coscienza , m. 

Lencio (F rancesco ) vescovo di Fermo, è mandato 
nunzio in Francia per indurre Catterina de’Me- 
dici e il re di Navarra a proteggere la religton 
cattolica , V, 62. È mandalo vicelegato in Avi¬ 
gnone, 76. 

Leo^e X* (Giovanni de’Medici). Carattere di quel 
papa , I , Fa pubblicar indulgenze per ca¬ 
varne soldo, ivi. Lascia una parte del profitto 
a sua sorella Maddalena, 6. Pubblica una pri¬ 
ma Bolla contro Lutero , io. È tacciato di ne¬ 
gligenza dai frati, ivi e 12. Penlesi di sua troppa 
fretta in quell’affare, 12. Pubblica nonpertanto 
una seconda Bolla contro di -lui , ? vi. Varii 
errori notati in quella Bolla, i{. Sollecita l’e- 
lettor di Sassonia a darglielo nelle mani o a 
farlo perire, i 5 . Suo imbroglio per conto del con¬ 
cilio e sua morte, 21. Sua condotta riguardo a 
Lutero è biasimata da Paolo ili, 53 . 

Libertà. Esame di alcune proposizioni su questa ma¬ 
teria, li, 80. Si disputa s’è libero di credere o 
di non credere, ivi. Decreti e canoni su questa 
materia, 83 . 

Libri proibiti, Vedi luci tee. 

Liridai», città dell’Alta Alemagna, modestamente ri¬ 
cusa di sottomettersi all 1 interim, III, 2^. 
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Lion (concilio di). Innocenzo IV vi depone fini* 
perator Federico li senza il consenso dei prelali 
i quali anche vi si oppongono, VII, 20. 

Lìon. La giurisdizion dell’arcivescovo su quella città 
è venduta dal re a prezzo vilissimo. Dà il re un 
tenue risarcimento a quei prelato, V 1 H, 67. 

Liponuiuo (Luigi) vescovo di Verona, dimanda che 
quei clic aveano molli benefizi siano sforzali a 
P r| v* irsene dentro un cerio termine, ma il suo 
parere è contrariato lì, 88. Giulio IH lo fa un 
' dei presidenti del concilio, li], 36 . Disapprova va¬ 
rie minute formate su la spiegaziou della presenza 
reale"e della transustanziazione, IV, i 3 . Induce il 
Cardinal Crescenzio ad essere un po’più compia¬ 
cente nell alfare del solvocondotto e dell indugio 
chiesto da Protestanti, 36 . 

L' hi e (De) ambasciato!’ di Francia a l\oma, si 
maneggia per far elegger il papa dal concilio , 
caso che la Santa Sede venisse a vacare in quel 
tempo VII, 3 i. 

Lorena (Carlo di) arcivescovo di Reims. È fatto 
cardinale da Paolo US, Ili. 7. Fa in concistorio 
un discorso a,nome del re Enrico lì, 12. Credesi 
- che il papa Fabbia indotto a parlare in tal gui¬ 
sa, 14. A Castel-Cambresis s’impegna alla di¬ 
struzione (ielle riforme in Francia, V, 4 °- Si 
oppone alla libertà di coscienza dei Protestanti 
in quel regno, 58 . Fa dimandare da Carlo IX 
che si riformi la Bolla della ronvocazion del con¬ 
cilio, 65 . Desidera il colloquio di Poissy, per far 
sentire la sua eloquenza. 71. Vi fa un lungo di¬ 
scorso per confutar Beza-, 78. Sente per la con- 
cession del calice, 77. Si abbocca a Saverna col 
duca diWirtemberg, e sembra favorevole alla con¬ 
fessimi Augustana, VI, 8 Inquietudine di l\oma 
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alle nuove eli sua missione a Trento. Si delibera 
dei mezzi di farlo restare in Francia e si pro¬ 
pone di farvelo legato o, se viene al concilio, di 
mandarvi altri cardinali più vecchi di lui, Vii. ij. 
Fa intendere di aver in animo di propor molte 
rose per ristringer 1’ autorità e i proventi della 
corte, di Roma ajJ. Al suo arrivo in Italia, i le¬ 
gati tirano in lungo la sessione e sospendono le 
congregazioni, 29. Arriva a Trento e vi fa il suo 
ingresso tra i due primi legati. Va a visitar il 
Cardinal di Mantova e'si esprime in termini ci¬ 
vilissimi e assai sommessi, 3 o. Risposta dei le¬ 
gati. ivi. Suo discorso nel concilio, 32 , e risposta 
a quel discorso , ivi- Tiene in casa sua congre¬ 
gazioni particolari dei vescovi c teologi francesi; 
e ciò dispiace ai legali ed ai partigiani del pa¬ 
pa, 33 . Allena d ispirar di se buona opinione, e 
di attirarsi ia mediazione di tutte le differenze, 
34. Parla con molta eloquenza ed ambiguità so¬ 
pra il diritto della istituzion dei vescovi, 38 . Pro- 
i one su ciò una nuova forma di canone , ivi. 
Mostra di parere poco contento del modo di par¬ 
lare dei Francesi su la stessa materia, masi ha 
sospetto che se la intenda con essi, ivi. Gli di¬ 
spiace che i legali mandino a Roma il suo pro¬ 
getto dopo di averlo approvato, e si lagna della 
diffidenza che si ha di lui e dei Francesi , ivi. 
Fa morte del re di ISavarra cangia interamente 
le sue mire, 4°* l^ice la sua opinione sopra ha 
residenza in un modo assai ambiguo, 4 2. Raduna 
in sua casa i Francesi per deliberare sopra gli 
articoli di riforma stesi dai legati, 43 - Si ralle¬ 
gra della presa del principe di donde e del con¬ 
testabile . con la speranza di aver la priucipal 
parte negli affari, 4 ^- Gli duole assai, che non 
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piaccia il canone da lui steso sopra la residenza, 
e pubblica per tutto, che si cerca di rompere il 
concilio, 53 . Vanno i legati a trovarlo per farlo 
assentire a prorogar la sessione e sembra che dif¬ 
ficilmente vi s’induca, benché infatti ne sia con¬ 
tentissimo, 58 . Lagnasi delle cabale e dei ma¬ 
neggi fatti nel concilio, 56 . Nega al vescovo di 
Siuigaglia di far consentir i Francesi ad accet¬ 
tar i canoni proposli dai Romani sopra la isti- 
luzion dei vescovi e 1 * autorità del papa, iVi. Il 
vescovo di Rennes viene a Trento i)er accompa¬ 
gnarlo in lspruch. Crcdesi che sia per trattarvi 
degli affari del concilio e si ha gran diffidenza 
di luì, 6o. Parte per lspruch, ,63 , e ritorna a 
Trento, 68. Si tenta di scoprire il secreto della 
sua negoziazione, ma non si può, ivi, Olire gli 
affari del concilio, tratta di molte altre cose par¬ 
ticolari, ivi. Si dimanda per lui la legazion del 
concilio al papa, che gliela nega e lo tratta da 
capo di partito, 71. È molto afflitto per la morte 
del duca di Guisa suo fratello , c scrive a sua 
madre una lettera consolatoria , sparsa a bello 
studio dai suoi domestici , ivi. Questa morte 
gli fa prender altre mire e misure, ivi. Dichia¬ 
rasi fortemente contro la superiorità dei papi so¬ 
pra i concilìi e contra quelle parole reggere la 
Chiesa universale , e il papa se ne offende, 72. Fa 
esanimar le autorità mandale dal papa all’ im¬ 
peratore su quelle parole rcgcre unwersalem Ecde- 
sìam, e fa stendere un memoriale contro, 78. Va¬ 
ria nei suoi discorsi, 77. Va a Venezia e di là 
a Padova, 76. Ritorna a Trento, 82. Im¬ 
pedisce che non si determini il giorno della ses¬ 
sione, e i Romani son gelosi della deferenza che 
si ha per il parere di lui, 84 * Fa rappresentai 
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zioni all’imperatore, ivi. Presenta al concilio let¬ 
tere della regina di Scozia , che ciascun crede 
mendicate, 89. Il suo secretarlo ritorna da Roma 
con molti complimenti fattigli dal papa, ma dalla 
condotta di Simoneta scuopre che si era riso di 
lui e ne fa grandi lamenti, go. Dicendo il suo 
voto sopra la elezion de’vescovi, parla assai li¬ 
beramente contro gli abusi della corte di Ro¬ 
ma, 92, e il suo discorso è assai male inteso dai 
Romani, ivi. Si abbocca col Cardinal di Ferrara 
e con esso si lagna del Cardinal Morone, e sembra 
assai fermo su 1’ articolo delia residenza, Vili, £• 
11 Cardinal Morone lo visita in gran cerimonia 
e gli fa offerte, alle quali non risponde che. fred¬ 
damente ; il che impegna i legati ad agir con 
riserva, ivi Infine cede e diventa assai compia¬ 
cente per il papa , 6. Non è contento del suc¬ 
cesso della pace con gli Ugonotti, 7. Non ap¬ 
prova la favorevel risposta chei legati volevano 
fare aEirago, in quel modo che era stata stesa dai le¬ 
gati e Morone se ne offende, 12. Dice il suo pa¬ 
rere sopra E istituzion dei vescovi e si dichiara 
per la superiorità del concilio sopra il papa. L’ar¬ 
civescovo d’Otranto lo confuta con alterigia, ed 
ei se ne offende, i 3 . Da quel prelato è tacciato 
come uomo pieno di veleno , ivi. Non vuol più 
essere invitato insieme con lui, ma Morone gli 
fa dire , che ha ordine di chiamarlo a tutto. È 
assai scontento di quel legato, che Io rimprovera 
di aver disapprovato nella congregazione la ri¬ 
sposta a Birago, cui in particolare aveva appro*- 
vata. Il papa lo chiama scandaloso, ivi . Si lagna 
con quel pontefice deH’ordine che aveva dato in 
favor del conte di Luna e del secreto che a lui 
si faceva di tutti gli ordini di Roma, 21. Mi- 
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n acci a che se si eseguiscono gli ordini del pana, 
monterà in cattedra per invitar lutti a uscir della 
Chiesa e a seguirlo , /V/. Consiglia ad omettere 
gli articoli dell’autor ita del papa e della istitu- 
y. io il dei vescovi, promette che i Francesi vi ron- 
sentirebbono, ed esibisce l’opera sua per far (he 
anche gli Spagmioli consentano, 22. Fa tutto 
quel che può pir far tenere la sessione , con la 
mira di far la corte al papa, ivi. Si attribuisce 
a suo onore il buon esito di quella sessione, 2.5. 
Si disgusta affatto con gli Spagnuoli, i quali gli 
• rinfacciano di avergli abbandonati per la pro¬ 
messa della legazion in Francia; ma si lagna di 
questa dicerìa, come inventata per renderlo so¬ 
spetto , 26. Il cardinale di Warmia è sorpreso 
di vederlo così raffrenato su Tarticolo della rifor¬ 
ma. e se ne scusa col dire che aspettava dal <on- 
rilio cosa che mediocre non sia, 33 . Consiglia i 
legati a non far deliberar sopra gli articoli pro¬ 
posti, che per pari», e di allontanare tutto quel 
che potesse fare difficoltà , 3 j. Si dichiara per 
la cassazione dei matrimoni dei figli di famiglia 
contraiti senza il consenso dei genitori, 38 . Viene 
a Roma, dove il papa gli fa onori straordinari, 

10 allogia ne) suo palazzo e lo visita, 5 o. Si trat¬ 
tengono confidentemente e il cardinale consiglia 

11 papa a non pensare di sospender i! concilio, 
ma a finirlo, ivi , e di far sperare all’imperatore 
la communion del calice e il matrimonio dei 
preti, ivi. Procura di raddolcir il papa riguardo 
alla protesta di Ferrier e gli fa sperare di ac¬ 
comodar ogni cosa, 58 . Scrive al re e agli am¬ 
basciatori su questo particolare, ivi. Srorsiglia il 
papa dal proceder contro la regina di Navarra 
e alcuni vescovi francesi; ma si dubita se il fac- 
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ria sinceramente, Gì. Ritorna a Trento, non 
può persuadere agli ambasciatori che (ornino , 
negozia col conte di Luna per accomodar [ affare 
toccante la clausola Pvoponentibus Legafis, prote¬ 
sta della insufficienza della riforma e fa un gran¬ 
d’elogio del papa, GL Si affanna per la con¬ 
clusici! del concilo e dichiara, ch’igli e gli altri 

• vescovi francesi hanno ordine di ritornar iu Fran¬ 
cia , 63 . Propone di rimetter al papa il resto 
delle materie e di non anatematizzar gli eretici 
in particolare, e il suo parere è superiore a quello 
dell’arcivescovo <fOtranto, ivi. Scrive a Ferrici' 
per farlo ritornar a Trento ; ma Y altro il ne¬ 
ga. 71. Fa consentire il conte di Luna a non op¬ 
porsi alla conclusion dei concilio, 76. Compone 
ed intuona le acclamazioni fatte in fine del con¬ 
cilio, ed è per questo tacciato di vanità e legge¬ 
rezza : 79. Ritornato dal concilio riceve molte 
mortificazioni e riprensioni, per aver consentito» 
molli decreti contrari ai diritti del re e del rea¬ 
me , 8G. In qual maniera si giustifica e se gli 
risponde, ivi. 

Lumi (il conte di) è destinato ambasciatore di Spagna 
al concilio, VII, io» Il Cardinal Simoneta io fa 
prevenir contro i vescovi spagnuoli , 27. Scrive 
ai legati, per sapere qual luogo se gli destinava 
nel concilio, 35 . Sua risposta ai ministri del pa¬ 
pa, toccante la fermezza dei prelati spagnuoli. 05 . 
Scrive a Gazzelu e ad alcuni vescovi spagnuoli, 
per rendergli favorevoli agl’interessi del papa. 74. 
Arriva a Trento e riceve e dà testimonianze di 
amicizia agii ambasciatori di Francia. 80. Esorta 
i sudditi di Spagna ad avere ogni rispetto per 
la Santa Sede , ma senza obbligargli a parlare 
conico* la loro coscienza, ivi. Ciascun partito prò- 
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cura di tirarlo dal suo canto, e i legati si val¬ 
gono dell 1 opera di più persone per guadagnar¬ 
lo, 83 . Si oppone al canone deli’elezion dei ve¬ 
scovi, per timor che ciò non ristringa il diritto 
di nomina dei principi, 85 . È ricevuto nelle con¬ 
gregazioni, e situato fuor di luogo, a motivo del 
ronlraslodiprecedenza tra lui e i Fraricesi,VlLI, 2. 
Protesta del conte e dei .Francesi , ivi. I Fran¬ 
cesi di Roma biasimano quei di Trento per 
la loro condiscendenza, e questi ne danno la col¬ 
pa al Cardinal di Lorena, 3 . 11 conte dimanda 
che si revochi la clansola Proponenti bus Lcgatis , 
ma fiorone elude la sua inchiesta, i/ H 17. L’irnpe- 
rator lo dissuade dall’insistere su questo punto', 
19. Comparisce nelia sessione in un sito fuori 
dell’ordine, e pretende di esser trattato di eguale 
con i Francesi. Questi minacciano di protestare. 
11 conte consente di rimettere la cosa ad un al¬ 
tro giorno e si prepara a rispondere ai Francesi, 
in caso che protestino, 21. Consente in fine ad 
aspettar nuovi ordini e n’è biasimato dagli am¬ 
basciatori di Spagna in Roma, ivi. Persuade l’ar¬ 
civescovo di Granata a non protestare contro l’om- 
mission della dichiarazione di diritto divino so¬ 
pra 1’ articolo della residenza e della istituzion 
dei vescovi, e l’esorta ad opporsi senz’asprez¬ 
za , 24. Per metter argine alla coiicluaion del 
concilio, dimanda che di nuovo s invitino i Pro¬ 
testanti, e che diligentemente si discutano le ma¬ 
terie che restano a decidersi, 27. Il papa è for¬ 
temente sdegnato col conte, e se ne duole cogli 
ambasciatori di Spagna in Roma, ivi. Si studia¬ 
no di scusarlo, e gli scrivono perchè operi di con¬ 
certo con essi, ivi La sua condotta fa nascere 
discordia nei pareri dei Padri, ivi. Sue dimanda 
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per occasione degli articoli proposti dai legati, 36 . 
Il Cardinal di Lorena lo prega a non attraver¬ 
sare con cattivi pretesti le deliberazioni sopra l’ar¬ 
ticolo della riforma, 64. Dimanda, che si opini 
per nazioni, ma gli ambasciatori vi si oppongo¬ 
no 33 , e i legati noi vogliono, 36 . Si lamenta 
della servitù del concilio , e delle congregazioni 
particolari che facevansi , ivi y e ne. dimostra il 
suo dispiacere ai legati e all'arcivescovo di Otranto 
il quale se ne giustifica, 44 - Insiste di nuovo, 
perchè si revochi la clausola Proponentibus Legatisi 
e sopra alcuni altri punti, 47 * Minaccia di pro¬ 
testare , ma gli altri ambasciatori non vogliono 
unirsi a lui. Il Cardinal Morone procura di acche¬ 
tarlo, 57. Dimanda la riforma di alcuni decreti, 
ed ha qualche parola col Cardinal Morone , 63 . 
Fa uscir di Trento l’agente dei capitoli di Spa¬ 
gna, ivi. Approva l’accomodamento proposto per 
la clausola P voponeutìbui Legatis, ivi. Decreto pro¬ 
posto su quel! articolo, 66 . Censura di quel de¬ 
creto, ivi. Spedisce a Roma per ottenere, che si 
restituisca ai vescovi l’autorità che dimandavano 
sopra i loro capitoli ; ma si rimette la cosa al 
concilio, il quale accorda assai poco, 69. Si op¬ 
pone alla precipitata conclusion del concilio, 74* 
Dimanda, che si odano i pareri dei teologi so¬ 
pra i dogmi , e scrive a Vargas per pregare il 
papa a far differir la conclusion del concilio sino 
alla risposta del redi Spagna, ivi'. Vuole opporsi 
ali’anticipazion della sessione, ma infine vi con¬ 
sente a condizione che non si dica, che le in¬ 
dulgenze debbano darsi gratuitamente, celie non 
si pregiudichi alle crociate, 76, Ha ordine di con¬ 
servar il diritto di elezione ai cardinali in caso 
di vacanza della Santa Sede in tempo del con- 
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riilo , ma ciò non assicurava pienamente i Ro¬ 
mani, fio. 

Lunetta ( Vincenzo) propone di trattar della Chiesa 
come iì primo fondamento della fede, II, 4 - 5 . 

Lussi ( Melchiore) ambasciato!* dei Cantoni Sviz¬ 
zeri cattolici, è ammesso nel concilio, VI, 12. 

Luterò (Martino) scrive contro gli abusi delle in¬ 
dulgenze, e poi contro le indulgenze stesse, poi 
contro 1* autorità del papa e «'ìlire dottrine deila 
Chiesa romana, 1 , 7 e 8. È citato a Roma 
da Leon X, e comparisce in Angusta davanti 
al Cardinal Gaelano legato, 9. Il Cardinal lo 
minaccia, ed egli ritirasi dopo aver lasciato una 
protesta, ivi. Si appella da una Eolia di Leo¬ 
ne X, io. Pubblica nuovi errori, 12. PuLhl ca 
una seconda appellazione contro la nuova Eolia 
di Leone, i 3 . Fa bruciar quella Eolia e le de¬ 
cretali, i5. Va alla dieta di Wormes, e nega 
di ritrattarsi, iG, 17. È messo al bando dui- 
l’ imperio, 17. Viene a Marpourg per conferir 
con Zuinglio, ma si separano senz 1 accordarsi , 
4 . 0 . Sua risposta al nunzio Vergerio, 53. Sua 
morte, II, 4 1 * 


M- 

Maddalena sorella di Leon X, riceve in dono da 
suo fratello una porzione del profitto delle indul¬ 
genze che avea fatto pubblicar in Alemagna, 

ì ; b . . . * . 

Marinicelo (Cristoforo Luigi) cardinale vescovo di 
Trento, dimanda per la sua città una guarni¬ 
gione, che gli è negata, 11 , 12. E di parere 
che si cominci il concilio dall’ articolo della ri¬ 
forma , 3 j. Va a Roma, e vi conclude un trattalo 
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ira il papa e ì’ imperatore. Condizioni di quel 
trattalo, Gq, 72.Ritorna a Roma per indurre il 
papa a rimetter il concilio in Trento, III, 11. 
Negozia invano, e se ne ritorna senz* aver fatto 
nulla, 12. É incaricato unitamente al Cardinal di 
Lorena di stendere il decreto della residenza , 
A il, 52 . Gli dispiace assai che quel decreto, 
dopo essere stato approvato dai legati, sia riget¬ 
talo; e lagnasi che nel concilio vi era un altro 
concilio, ivi. Si oppone alla cassazione dei ma¬ 
trimoni clandesfini, Vili, 4 °* 

Magdcòurg (La città di) è messa al bando del- 
r imperio per aver rigettato l 1 interim in un mo¬ 
do troppo insultante, ili, 24. 

Magno (Ciao) Arcivescovo titolare di Upsal in 
. Svezia, viene al concilio per far numero, il, 34 - 
Magonza (concilio di) tenuto nel 1 54 - 9 - Lottrina 
notabile di quel concilio sopra le immagini e 
K invucazion dei santi, Ili, 26. 

Magonza. 1 procuratori dell’ eleitor di Magonza ar¬ 
rivano a Trento, e i legali fan difficoltà di ac¬ 
cordar loro il diritto di suffragio. Se ne affron¬ 
tano e vogliono andarsene; ma si fa die si fer¬ 
mino, con dar loro buone parole. II, 19. 
Maiilard (ISicola) Decano della facoltà di teolo- 
logia di Parigi, si oppone alla soppression delle 
immagini, VI, 8. Sua opinione sopra il sacra¬ 
mento del matrimonio, VII, 62. Chiama il papa 
rettore della Chiesa universale, il che piace agli 
Italiani, e dispiace ai Francesi, vi. 

Malta. Vedi Martino llojas. 

Mtmhlfo (Antonio). Suo sentimento sopra la neces¬ 
sità del calice, VI, 3 o, 

Manna (!’ abate di) dà parte al pontefice della mis¬ 
sione del Cardinal di Lorena a Trento, ma no.i 
si spiega sopra le mire di lui, VII, jG. 
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Manrifjne (Giovanni) va a Roma a nome dell’im¬ 
peratore, per sollecitare una promozion di car¬ 
dinali, IV, 8 . È spedito ambasciator di Filip¬ 
po li in Francia, per impegnar Catlerina de’ Me¬ 
dici e il re di Navarca a protegger la religion 
cattolica, V. Ga. Esibizioni fatte a quel prin¬ 
cipe da questo ambasciatore, ivi. Conferma la 
voce che correva dei disegno di trasferir il con¬ 
cilio, VII, £7. 

Mans (Ricardo di) Francescano, dichiarasi contro 
la necessità della Scrittura Santa, li, 5 a. 

Mantova (Ercole di Gonzaga, Cardinal di) è no¬ 
minato legato del concilio, V, G8. Tiene una 
congregazione per fissarne l’apertura, VI, i, e pro¬ 
pone alcuni regolamenti da osservarsi durante il 
concilio , 2. Ne fa 1’ aprimento, 3 . Si oppone 
alla dimanda degli Spagnuoli per la dichiara¬ 
zione della continuazion del concilio, 2. Rac¬ 
comanda ai Padri il secreto, 6. F per la ro- 
sidenza di diritto divino, i^. Ha disputa col 
Cardinal Simoneta sopra il numero delle voci 
per la residenza, ivi . Disgusto della Corte di 
Roma con lui, 19. E contro la dichiarazio- 
'ne della continuazion del concilio, 20. Si pensa 
di torgli la legazione, 29. Disapprova la con¬ 
dotta del Cardinal Crescenzio, 37. Si riconcilia 
co!) Simoneta,4o. Propone assai destramente l’ar¬ 
ticolo della residenza, VII, 28. Lansac si lagna, 
perchè lo avesse citato, e perchè nominato avesse 
il re di Spagna prima di quello di Francia, ivi. 
Ha una briga col vescovo di Segovia, toccante 
quel eh’ era stato deciso a Bologna, riguardo alla 
istituzion dei vescovi, 29. Vien tacciato in ciò 
di dissimulazione, ivi. Si lagna del tumulto ac ca¬ 
duto in una congregazione, e propone la prore- 
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ga della sessione, 36 . Propone un temperamento 
per prevenir la disputa di precedenza fra gli 
•ambasciatori di Francia e di Spagna, ma non 
è accettato, 35 . Propone di differir |a sessione, 
e r ottiene dopo molte opposizioni, 5 j. lvicusa 
di andare in Ispruch, e scrive cori gran forza 
al papa sopra la riforma, 66. Muore, ed è 
sommamente compianto, 6q,' 

Mantova (Frederico duca di) non vuole lasciar 
tenere il concilio nella sua città se non con con¬ 
dizioni che Paolo iti rigetta, I, 56 . 

M augello H (Marcello Cervino prima Cardinal 
di Santa Croce e vescovo di INicastro) accom¬ 
pagna il Cardinal Farnese nei Paesi Bassi, 1 , 63 . 
I)a Paolo IH è nominato uno dei legati del 
concilio, II, 4 - Fa dimandar un Breve per poter 
dar indulgenze, e convalidar quelle eh’ erano 
state date, 12, È di un carattere coperto e ma¬ 
linconico, 80. Si affatica al maggior segno per 
metter al coperto le opinioni dei scolastici. con¬ 
dannando gli errori dei Protestanti, ivi. È eletto 
papa, e ritiene il suo primo nome. V, i 4 * B 
ben intenzionato per la riforma della Chiesa, e 
per la convocazien del concilio, ivi. È accusalo 
di esser dedito all’astrologia, ivi. Progetta d'i¬ 
stituire un ordine di cavalleria, e muore, ivi- 
Mardcrio Giacobità, vien a Roma a nome del pa¬ 
triarca di Antiochia a promettere obbedienza alla 
Chiesa romana, V, 3. 

Maria regina d’ Inghilterra esclusa dalla corona da 
suo fratello, è ricevuta e proclamala in Londra, 
V, 4 - Fa ritener prigioniera Giovanna Sufiolk 
e molti suoi partigiani, ivi. Sposa Filippo prin¬ 
cipe di Spagna, 6. Fa rìvocar tutto (pici 
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era stalo fallo sotto Enrico od Edoardo contra 
sua madre e contro lloma , 5 , e riconcilia il 
suo regno alla Santa Sede, 8. Manda amba¬ 
sciatori a 1 torna ivi. Ea bruciar molte persone 
per causa di religione, /»•/. Ricusa di ricever Pe- 
tow per legato, 3 o. Sua morte, 3 g. . 

Maria regina di Scozia, Vedi Scozia. 

Mari line (Carlo di) arcivescovo di Vienna. Suo 
parere nell’adunanza di Foutanablò, V, 58 . 
Marini ero (Antonio) Carmelitano. Suo sentimento 
sopra le tradizioni, II, 48 . Sopra la concupi¬ 
scenza, le opere dei Pagani, la distinzion della 
legge del \ angelo e sopra la certezza della gra¬ 
zia, 65 . Sostiene che la sola fede viva è il prin- 
» cipio della giustificazione, 76. Tratta il timore 
da peccato, ivi. Ha una disputa con Soto sopra 
il senso della vo Qtygiustificare, ivi. Proibisce la 
opinione della certezza della grazia, 80. Suo 
sentimento sopra la libertà, ivi , e sopra il sa¬ 
cramento, in volo, 85 . 

Marino (Leonardo) arcivescovo di Lanciano. Suo 
parere sopra la soppressione di alcuni uffizi delia 
Corte di Roma, VI, 17. E spedito a Roma dai 
legati, r8. Ragguaglio che dà al papa dello sialo 
dei concilio, VI, 29. Riporla da Roma una lettera 
che accheta i vescovi, 4 o. Propone di omettere 
i capi di dottrina, 45 . È di parere che non si 
parli nè dei luogo nè del fuoco del purgatorio, e 
che basti far menzione della preghiera per 1 
morti, Vili, 72. Sostiene, le immagini non do¬ 
ver esser adorate che relativamente, e il decreto 
formasi secondo la sua opinione, ivi. 
yiarpurg. Vi si fa una conferenza per riunire Lu¬ 
tero e Zuinglio, ma non possono accordarsi, I, 4 °* 
Martello (Braccio) vescovo di Fiesole, vuol che i 
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pareri dei teologi leggansi per disteso, II, 61. 
Si offendono i legati dei discorso di lui, e dopo 
una riprensione assai brusca scrivono a Ho ni a 
per farlo richiamare, ivi. 

Navlinaigo (Girolamo) è mandato da Pio IV in 
Inghilterra, per invilar la regina a mandar i 
suoi vescovi al concilio; ma Elisabetta non vuol 
lasciarvelo entrare, V, Go, G.j. 

Mar limisio (Giorgio) cardinale, è assassinato per 
ordine di Ferdinando, IV, 4 G. Si vuol proceder 
in Roma contro l’autore e gli esecutori deli’as¬ 
sassinio; ma quel principe è dichiarato innocente 
e gli esecutori ricevono l 1 assoluzione, ivi. 

Maturano (Coriolano) vescovo eli S. Marco, pre¬ 
dica nella seconda sessione, 11, 34 - È nominato 
per predicar nella settima, ma n’ è impedito da 
una indisposizione, q5. 

Martiri (Bartolomeo dei) arcivescovo di Bragua 
eccita una disputa in proposito della preceden¬ 
za, VI, 2. È achetato da una dichiarazion dei 
legati, ivi. Suo sentimento sopra la concessione 
dei calice, 53 . Appoggia la dimanda della ri¬ 
forma, e si dichiara pel dritto divino della isti- 
tuzion dei vescovi, Vii, 5 . 

Mascarenas (Ferdinando Martinès) ambasciator di 
Portogallo, è ammesso alla udienza del conci¬ 
lio, VS, G. Contrasta coll’ambasciator di Un¬ 
gheria per la precedenza, q. Rappresenta ai 
legati le cattive conseguenze della perruissiou 
data ai vescovi di ritirarsi, 35 . Gli dispiace 
che non si abbiadano alcun regolamento sopra 
le. crociate, ma non vuol trattener il concilio, 
Vili, 7 3 . 

Massimiliano figlio delTimperator Ferdinando, passa 
a Trento. Gli ambasciatori protestanti si lamen- 
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tono con lui dei presidenti, ed ei gli esorta ad 
aver pazienza, IV, 3 a. Impedisce a Filippo prin¬ 
cipe di Spagna d’ esser eletto re dei Romani, 

V , 2. Ha inclinazione per la nuova dottrina, 
e Pio lo minaccia di non confermarlo re dei 
Romani se non vive da cattolico, 54 - Sua rispo¬ 
sta al Cardinal d’ÀIternps, 67. È eletto re dei 
Romani, dopo essere stato consacrato re di Boe¬ 
mia, e se ne fanno allegrezze in Trento, Vll, 4 o. 
Non vuol chiedere al papa la conferma di sua 
elezione, e nemrnen promettergli ubbidienza. 11 
papa nella sua risposta suppone l’uno e l’altro 
come fatto, Vili, 16. 

Matrimonio. Si comincia ad esaminare [gli articoli 
del matrimonio, ma per le doglianze dei prote¬ 
stanti si sospende questo esame, IV, 4 $. S legati 
di nuovo ne propongono la discussione, Vii ; 5 <p 
Contenuto di quegli articoli, ivi. I teologi dico¬ 
no i suoi pareri su quella materia, Di¬ 

spute sopra la materia di quel sacramento, 64, 
sopra i matrimoni clandestini. zV/,' sopra il ma¬ 
trimonio dei figli di famiglia , ivi , sopra il 
divorzio, ivi\ sopra la poligamia, ii>i, sopra la 
proibizion del matrimonio in certi tempi, ivi , so¬ 
pra il matrimonio dei preti e dei frati, 70. I 
matrimoni clandestini son dichiarati fiulli con 
la pluralità dei voti, Vili, 3 o. Divisione di pa¬ 
reri sopra gF impedimenti di consaneuinità' e 
di affinità carnale e spirituale, 3 i. Si contenta 
di limitargli, ivi. Non si vuol accordar ai ve¬ 
scovi il diritto di dispensarne, ivi. Si conviene 
di pronunziare scomunica contro i Superiori che 
forzassero i loro inferiori a qualche inanimo- „ 
ilio, ma nel decreto non si nominano nè i Pa¬ 
dri nè i prenci pi, ivi . Alla sola potestà cede- 
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siasfica si attribuisce il diriIto di metter im¬ 
pedimenti al matrimonio, ivi. Da alcuni non si 
vuole che si decida V articolo dei matrimoni 
clandestini, ivi. Si delibera di nuovo sopra i 
matrimoni dei figli di famiglia contratti senza 
il consenso dei genitori, ed i pareri son discor¬ 
dissimi, 38. Madruccio, Simoneta ed Osio si di¬ 
chiarano contro la cassazione di que’matrimoni, 
come pure P arcivescovo di Otranto e Lainez, l±o. 
Si disputa per sapere , se quell’articolo appar¬ 
tenga al dogma, o alla riforma; e infine si ac¬ 
corda di unirlo ai decreti della riforma, ivi. 
Per la validità del matrimonio dichiarasi neces¬ 
saria la presenza del curato e di due tesiimo- 
nii, ivi. Si fa una conferenza tra i teologi di di¬ 
versi pareri sopra i matrimoni clandestini, ma 
senz’alcun frutto, 5a. Session XXIV sopra il 
matrimonio, 66 . Decreti e canoni sopra quella 
materia, ivi. Articoli di riforma sopra quel punto, 
ivi . Critica di quei decreti, ivi. 

Medici (Catterina de’) regina di Francia, sposa 
Enrico 11 figlio di Francesco 1, I, 4-8- Scrive 
una lettera al papa Pio IV che credesi dettata 
dal vescovo di Valenza, V, 72 . Gli fa fair 
scuse pel colloquio tenuto in Poissy, 76 . Solle¬ 
cita la legazion di Avignone pel Cardinal di 
Borbone, ma non la ottiene che alcuni anni 
dopo, ivi. Fa fare una conferenza per trattar 
delle immagini, VI, 8 . Fa maneggiar un abbocca¬ 
mento tra il papa, l’imperatore, il re di Spagna, 
suo figlio ed ella, Vili, ^ 9 - Se le dà speranza, 
senza intenzione di procurarlo, ivi. È biasimala 
apertamente per la sua buona. intelligenza con 
gli Ugonotti, 58.- Fa di nuovo premura per l’ab- 
boccamenlo, cui l’imperatore e la Spagna' non 
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appruovano; ma il papa per riuscire in altri ne¬ 
goziati, manda nunzi a quei prencipi sotto quel 
pretesto, 6r. 

Medici (Ferdinando de’) è fatto cardinale per con¬ 
solar Cosimo suo padre dell’ assassinio di un al¬ 
tro dei suoi figliuoli, VII, 5 o. 

Medici (Ippolito de’) cardinale, oltien da Clemen¬ 
te VII in commenda per sei mesi tutti i bene¬ 
fizi della cristianità che venissero a vacare, li, 88. 

Medici (Cosimo de’) Vedi Cosimo. 

Medici (Giovanni de’ ) Vedi Leon* X. 

Medici (Giulio de’) Vedi Clemente VII. 

Medici (Gian Angelo de’ ) Vedi Pio IV. 

Medina (Michele di) taccia di eresia S. Girolamo 
e S. Agostino, VII, 7. Suo sentimento sopra 
il vescovato, ivi. 

. Mciantone (Filippo) è scelto per disputare nel col¬ 
loquio di Wormes, 1 , 64, nella dieta di Rati- 
sbona, 65 . 

Mendicanti (Religiosi). Si permette loro il posseder 
beni stabili; ma i generali dei Cappuccini e dei 
Minori Osservanti dimandano di essere eccet¬ 
tuati da questa permissione, ed è loro accordato, 
Vili, 72. 1 Gesuiti fanno prima la stessa di¬ 
manda, ma poi cambiano opinione, ivi. I Fran¬ 
cesi non appruovano la permission data agli 
Ordini mendicanti di posseder beni stabili,' 86. 

Mendoza ( Diego di) viene al concilio in qualità di 
ambasciato!’ dell’imperatore, I, 69. Se ne ri¬ 
torna a Venezia, ivi. Ritorna a Trento, e dà 
ai legali le sue proposizioni in scri’to, li, 7. Pre¬ 
tende mettersi a sedere dopo i igati al diso¬ 
pra dei cardinali, 8, i 3 . Torna a Venezia ,[20. 
Comparisce a Roma nel concistoro, e minaccia 
di protestar contro il papa, se non rimette il 
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conci 1 io in Trento, IH, 12. Risposta del papa a 
Mendoza, 1 5 . Vuol protestar contro, ma n’ è 
trattenuto dal Cardinal di Traili, ivi. Dà avviso 
di quella risposta all 1 imperatore, 16. Protesta 
infine contro il papa e contro la traslazion del 
concilio a Bologna, ivi. Risposta del papa a 
quella protesta, "17. ' Mendoza protesta di nuo¬ 
vo . ivi. 

il Te riti do l. V ed i Val des i. 

Merito. Differenza del merito de congruo e decori - 
dignoy II, 76. 1 Domenicani voglion far con¬ 
dannar il merito de congruo come Pelagiano , ivi. 
Canoni sopra il merito e la necessità delle ope¬ 
re, 83 . 

Messa. Prepararci gli articoli sopra il sacrifizio 
della messa, rna vari accidenti rie fan rimetter 
la pubblicazione ad un altro tempo , IV , 3 o. 
Contenuto di quegli articoli, VI, 4 T * Pareri 
dei teologi sopra quella materia , 44* Si di¬ 
sputa per sapere se la messa aia un sacrifizio 
propiziatorio, 4 q* Decreti sopra il sacrifizio, 07. 
La messa è dichiarata un sacrifizio proprio, ivi. 
Si vieta il recitarla in lingua volgare. Si auto- 
rizzan le messe privale. S’ insegna che quel sa¬ 
crifizio non è offerto che a Dio , ecc. , ivi , e 
che si può offerire per i vivi e per i morti, ivi. 
Si riformano alcuni abusi , ivi. Critica di quei 
decreti, ivi. Si dà facoltà ai vescovi di ridurre 
le messe di fondazione , se sono in troppo 
grande numero per poter soddisfare, Vili, 77. 

Metropolitani ( I ) pretendono diritto di visita sopra 
i lor suffragane!* , ma il concilio ristringe quel 
dritto alle cause approvate dai concilio provin¬ 
ciale, vili, 40. 

Meurs (Ermano di) elettor di Colonia. Vedi Co¬ 
lonia. 
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MìgUlz ( Antonio) arcivescovo di Praga ambascia¬ 
to!’ deH’imperalor Ferdinando, è ricevilio in una 
congregazione, VI, G. Dimanda la precedenza 
sopra il Cardinal Ivladruccio, e gli è negala, 
ivi. Esorta i Padri ai la moderazione, ed è mal¬ 
trattato dal vescovo^]i Caurle, r 5 . Va a trovar 
T imperatore, 28. Ritorna a Trento, e presenta 
un progetto di riforma a nome di quel princi¬ 
pe, 4 -q. Corona Massiliano re m di Boemia, Vii, 4 -*. 
Si offende della censura falta dal vescovo ili Lu¬ 
rida dell’ approvazione data al libro di Carranza; 
e se gli dà soddisfazione, Vili, 82. Propone di 
lasciar il resto dei dogmi, per non dilazionare 
la conclusimi del concilio , 70. 

Mignancllo (Fabio) vescovo di Grosseto, c man¬ 
dato nunzio a Ferdinando nella dieta di Wor- 
mes nel i5/j.5. Sì , 4 - 

Mi! ano. Paolo IH fa quanto pub per ottener il 
ducato di Milano per suo nipote’, 1 , 5 q. TS r on 
pub accordarne le convenzioni colf imperator Car¬ 
lo V, 70. Filippo li vuole stabilir la inquisi¬ 
zione in Milano , ma è obbligato ad abbando¬ 
narne la idea, Vili, 4- 2 - 

Minguarda (Feliciano) viene al concilio in qualità 
di procurator dell’ arcicescovo di Sallzbur, e di¬ 
manda, che i procuratori dei vescovi di Ale¬ 
magna abbiano diritto di suffragio nelle con¬ 
gregazioni. Ma 1 ’ affare è rimesso ed obbliato , 
Vii, 61. 

Miranda ( Bartolomeo ) insiste per far condannar 
la proposizione , che i sacramenti non operano 
se non per la fede die eccitano , II, 86. 

Molincs , vien a nome del marchese di Pescara a 
procurar di render gli Spaglinoli più favorevoli 
al papa, ma non vi può riuscire, VII, 34 -.* 
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Mancatiti ( Ugo di ) viceré di Napoli , fa una tre¬ 
gua con Clemente \ il , ma il contestabile di 
Borbon non ne fa alcun conio, I . 35 . 

Monluc (Biagio di) è spedito a Roma per l'affar 
del concilio , IV, 3 . 

Monluc ( Giovanni di ) vescovo di Valenza. Si di¬ 
chiara pel concilio nazionale, V, 53 . Suo parere 
nell’assemblea di Fontanablà, 58 . Credesi l’au¬ 
tore della lettera di Caiterina de’ Medici al pa¬ 
pa , j 2. Impedisce la rottura del colloquio di 
Poissy, 73. Si dichiara per la comunion del ca¬ 
lice , 77 , e per la soppression delle immagi¬ 
ni. V. 8. È citato a Roma per causa di eresia, 
VII, 79, e dannato, Vili, Gì , ma la sentenza 
non ha effetto , 67. 

Monfcilcino (Antonio di ). Suo sentimento toccante 
la superiorità dei vescovi sopra i preti, VII, ir. 

Montò e voti ( Jacopo di ) è mandato in Ispagna per 
giustificare il colloquio di Poissy, V, 75. Te- 
nor della risposta datagli , 7 pi. 

Montbrun (Carlo di) fa rivoltar la Contea di Avi¬ 
gnone contro il papa-, V , 5 /. Il Cardinal di 
Tonrnon a forza di promesse lo induce a riti¬ 
rarsi a Ginevra , wi. 

Monte (Gian PXaria del), vedi Giulio HI. 

Monte (Innocenzo del) favorito e Mignone di Giu¬ 
lio III. Non si sa la sua nascita, III, 28. 
Quel papa lo fa adottar da lì aldoino del Monte 
suo fratello, e lo fa cardinale, /w. 

Montfort (il conte di) è nominato un degli amba¬ 
sciatori di Carlo V al secondo apri mento del 
concilio. Sostanza del suo discorso e della rispo¬ 
sta datagli, IV, 6. Dimanda un salvocondolto 
per i Protestanti, e che si differisca la decisimi 
degli articoli dell’ eucaristia, od almeno quello 
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della comnnion del calice; e il ledalo gli rispon¬ 
de in maniera ambigua, 12. Se gli accorda 
poi il salvoroitdoito e la dilazione dell’arlicolo 
del calice , 18. Insta per far aver udienza agli 
ambasciatori di Vi iiiemberg, e il legato ricu¬ 
sa, 3 i. Insiste per far aver ai Protestanti uri 
salvocondotto simile a quello di Basilea, ma non 
può ottenerlo , 38 . 

Morfeo , ambasciator di Francia presso gli Svizze¬ 
ri , gli dissuade dal mandar al concilio, IV. 22. 

Morene ('Giovanni ) c mandato nunzio alla dieta . 
di Spira. Suo discorso a quella dieta, 1 , 67. È 
nominato un dei legali del concilio da Paolo III, 
ma questa nomina non ha luogo, 6q. È man¬ 
dalo legato alla dieta di Augusta, V, i 3 . E 
rinserrato in Castel Sant’Angelo da Paolo IV, 
29, ed è messo in libertà dopo la morte di 
quel papa, 46. È nominato legato del conci¬ 
lio dopo la morte del Cardinal di Mantova 
VII, 71. Fa il suo ingresso in Trento, 80. È ri¬ 
cevuto in una congregazione, e vi fa un discor¬ 
so, z't7. L'imper&ior tira innanzi a dargli rispo¬ 
sta, ma infine la ottiene, 88,93. Persuade Fer¬ 
dinando a consentire alla conclusimi del conci¬ 
lio, rimostrandogli, che non si potea sperar¬ 
ne alcun frutto ; ed ha il suo intento, q 3 . Pvi- 
cusa di rivocar la clausola proponcntibus legatis, e 
desidera piuttosto di esser sollevato dalla sua lega¬ 
zione , Vili, 17. Promette al conte di Luna, che 
se gli Spagnuoii volessero consentire a spiegarsi 
sopra la potestà del papa nei termini del con¬ 
cilio di Fiorenza, farebbe dichiarar la istituzion 
dei vescovi di dritto divino ; e ciò induce molti 
spagnuoii a consentire ai decreti sopra l’ordine, 
24. Promette dì adoperarsi per impedire lo stabili- 
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mento della inquisizione in Milano, £2. ?<iega al 
conte di Luna di ritardar la ronrlusion del con¬ 
cilio , e fa anche anticipar la ultima sessione , 
75, 77. Licenzia il concilio, 78. Ritorna a Ro¬ 
ma , 82 , e dimanda al papa la confermazione 
dei decreti del concilio. 83 . 

Mula ( il Cardinal da ) manda al concilio la pro¬ 
fessione di fede di Abdissi patriarca di Muzal 
in Assiria, e la relazione di sua sommissione 
alla Santa Sede, VI, 58 . Consiglia Pio IV a 
confermar senza indugio e senza restrizioni i dev 
crcti del concilio. Vili, 82. 

Mulòerg ( battaglia di ) in cui son disfatti l’eletfor 
di Sassonia, e il Lantgravio di Assia, IH, 3 . 

Musotto (Filippo ) secretano del Cardinal di Lore¬ 
na , è mandato a Roma da quel cardinale per 
lamentarsi degli ordini che avea dato il papa 
riguardo alla precedenza tra i Francesi e gli Spa- 
gnupli , VII, 21. 

Musso (Cornelio) vescovo/li Bitonto. Suo sermone 
nell’apertura del concilio è biasimato da tutte 
le persone di. senno . 11 , 28. Si oppone al pa¬ 
rere del Cardinal Polo circa la pubblicazion del 
simbolo di Nicea , 3 q. Lagnasi degli atti fatti 
contro di lui riguardo alle pensioni messe sul suo 
vescovato, 48. Si dichiara per la predestinazione 
in vista dei meriti , 80. Giustifica la coite di 
Roma contro il vescovo di Lanciano , riguardo 
ai cattivi soggetti promossi ai vescovati, 08. 


N. 

Natale (Girolamo) Gesuita, scopre il secreto delle 
consulte dell’ iinperator Ferdinando, VII, 65 . 
Napoli (il viceré di) non vuol mandar che quattro 
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vescovi del regno a! concilio, e ordina agli altri 
di dar a quelli le loro procure. Essi non voglio¬ 
no, e il viceré è obbligato a rivocare i suoi 
ordini, 11 , i/ h , 19. Nasce in quella ritiri una 
sedizione a motivo della inquisizione voluta in¬ 
trodurre datarlo V, Hi, iG. Sospettasi, che il papa 
la fornenti. 1/ imperalor sopprime la inquisi¬ 
zione , e perdona a Napoli, mediante una pe¬ 
na, e con T eccezione di alcune persone, ivi. 1 
prelati di quel regno si oppongono all’ inquisi¬ 
zione che si voleva stabilire in Milano, Vili, 4 2. 

N a vagalo (Bernardo) cardinale, non è di parere 
che mettasi differenza Ira 1 ’ Alemagna e gli al¬ 
tri paesi in materia di riforma, VII, 5 i. È no¬ 
minato un dei legali dei concilio, 71. Per ov¬ 
viar le cerimonie, arriva a Trento prima di es¬ 
sere aspettato, 86. 

Navarra ( Antonio re di ) favorisce la religion ri¬ 
formata, e si lascia condur da Coligru, Y, 62. 
Francesco li gli fa dar guardie , ivi. Divide la 
reggenza con Catterina dei Medici, ivi. Il papa 
e gli Spagouoli procurano di attaccarlo al par¬ 
tito cattolico, promettendogli il regno* di Sarde¬ 
gna, ed offrendogli il matrimonio della regina 
di Scozia in luogo di Giovanna di Navarca, cui 
egli ripudierebbe, ivi. I suoi ambasciatori son 
ricevuti da Pio IY , G6. È ferito all’assedio*di 
ìlouen, Vili, t+o. Muore facendo professione ridia 
religion cattolica, ma con inclinazione per la Pro¬ 
testante, ivi. La sua morte fa cambiar gli affa¬ 
ri, e le mire del Cardinal rii Lorena, ivi. 

Navarro. (Francesco dì) vescovo di Badaioz, si op¬ 
pone alla clausola , salva Guctoritate apostolica . 
Il 94, e vuole che si dichiari , che 1 ’articolo 
della residenza non è ommesso, ma soltanto dif¬ 
ferito, ivi . 
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Navaira ( Giovanna regina eli ) è citala a Roma 
per causa di ‘eresia, Vili, Gì, ma Carlo IX fa 
metter fine al processo , 67. 

Naumburg. Dieta dei Protestanti, di Àiemagna te¬ 
nuta in quella città nel i56i, V, 6j. Sono di¬ 
scordi riguardo alla con fessi on di Augusta , 63 . 
Risposta dei prencipi agli ambasciatori delRim- 
paratore, e ai nunzi del papa, 64.. 

Negri (Simon dei) vescovo di Sarzana, si dichiara 
in favor dei vescovi titolari, Vili, 11. 

Ncslorio. Senza ragione se gli' attribuisce un errore 
sopra la eucaristia, VI, 3 i. 

Nichelo è mandato da Pio IV in Francia a por¬ 
tar la Eolia di convocazione del concilio , e ad 
accertar il re, che vi si potrà trattar delle cose 
già decise, V, 60. 

Nizza. Carlo V e Francesco I hanno in essa un 
abboccamento con Paolo III, 1, 69. 

Nogueras (Jacopo Guiberto di) vescovo di Aliffe, 
spaccia per bestemmia quel eh’ era stalo detto, 
che la Chiesa può cambiar la forma del batte¬ 
simo. VI, 38 . Si dichiara altamente per la isti¬ 
tuzione dei vescovadi diritto divino. Il Cardinal 
di Warinia vuol interromperlo, rna l’arcivescovo 
di Granata si unisce con lui, VII, 37. Fa il ser¬ 
mone deila xxiii sessione, e il suo sermone di¬ 
sgusta molle persone, le quali dimandano che 
non sia inserito negli atti, nè impresso, Vili, a 5 . 

Nurcmberg (dieta di) nel i 523 , I, a 5 . Risposta 
di quella dieta al nunzio di Adriano VI, ivi. 
Manda a Roma cento gravami di lamenti con¬ 
tro vari abusi, 26. Recesso di quella dieta im¬ 
presso con la istruzione di Adriano, ed i cento 
Gravami, ivi. ]\ r on % si fa alcun caso di quel re¬ 
cesso, e i due partili l’interpretano a suo favo- 
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re, 27. Altra dieta tenuta in quella città nel j 524- 
Discorso che Campeggio vi fa ai principi, e lo¬ 
ro risposta , 29. Yi si rigettano gli articoli di 
riforma proposti dal legato, 3 o. Recesso di quella 
dieta, ivi. L’imperatore non n* è contento, e scri¬ 
ve in modo che offende la maggior parte dei prin- 
- cipi. 3 1. Transazioni di Nuremberg ne! i 53 a, 
dove i Protestanti ottengono la prima libertà di 
coscienza, 4-G. 


O. 

Obbedienza ai principi. È sembrato strano, che il 
concilio , prescrivendo la obbedienza ai coman- 
darnenti della Chiesa , alcuna nienzion non fa¬ 
cesse di quella di’è dovuta ai principi ,11 , 83 . 

Offerta di Gesù Cristo nella cena. Si decide con 
la pluralità, che Gesù Cristo si è offerto, VI, 4.9, 
malgrado la opposizione dell’arcivescovo di Gra¬ 
nata , e del vescovo di Veglia, ivi, 4 - 5 . 

Offoiio divino. Se debb’ essere celebrato in lingua 

* volgare, Vi, 58 . L’antico uso era di farlo, ivi . 
È temerità il dirlo un’abuso, ivi. 

Offmano (Giovanni) ambasciatore dell’elettore di 
Brande borgo , è ammesso alt" udienza del con¬ 
cilio, IV, 19. 

Ogostrato (Giacomo) esorta Leon X a perseguitar 
Lutero coi ferro e col fuoco, I, 8. 

Oleaslro (Girolamo). Suo sentimento sopra l’effetto 
dei sacramenti, IL 86. 

Oliva (Camillo) secretano dei Cardinal di Manto¬ 
va , è spedilo a Roma , VI, i 5 . È messo alla 
inquisizione dopo la morte del suo padrone, 29. 

Omicida. Escludonsi per sempre dagli ordini e dab 
l’esercizio degli ordini quei che sor. rei di un 
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omicidio volontario, jna permettonsi le dispense 
per 1" omicidio involontario, 1\ , 26. 

Opere. Canoni sopra la necessità ed ii inerito delle 
buone opere, 11 , 83 . 

Ordinazioni (le) non si davano un tempo senza un 
titolo- ecclesiastico, VI, i 3 . Si permisero poi con 
un titolò patrimoniale, ivi. La povertà non deve 
impedire di essere ammesso agli ordini, ivi. Di¬ 
spute sopra la gratuità dell’ordinazione, ivi. Re¬ 
golamenti sopra le ordinazioni, Vili, s 5 . 

Ordine.- Si propone la materia dell'ordine, ma do¬ 
po averla discussa, la dissoluzion del concilio la 
fa rimettere ad un altro tempo, IV, 34 -. Arti¬ 
coli da esaminarsi in quella- materia, VII, 3 . 
Tutti convengono, che l’ordine è un sacramen¬ 
to , 4. Non è propriamente l’ordine, ma l’or- 
dinazione di'è un sacramento, 8. Si discuta 
per sapere, se lo Spirito Santo è ricevuto nella 
ordinazione, e se questa conferisce la grazia giu¬ 
stificante, ivi. Disputa sopra il carattere impresso 
nell’ordine, e sopra la materia e le forme del¬ 
la ordinazione , ivi. Si contrasta sopra la spie¬ 
gazione delle funzioni degli ordini minori, e 
alla fine si conclude di. ommelferia, 22. Decreti 

* sopra il sacramento dell’ordine, 25 . Vi s’ inse¬ 
gna che l’ordine è un sacramento; che vi son.. 
vari ordini nella Chiesa, e una gerarchia ; che 

10 Spirilo Santo è conferito rolTordinazione ; che 
v’ ha un sacerdozio visibile ; che i vescovi son 
superiori ai preti; che le cerimonie della ordi¬ 
nazione son necessarie; che i vescovi creati dal 
papa son veri vescovi , ere. , ivi. Vari regola¬ 
menti sopra l’articolo dell’ordine, per regolar 
l’età e gl' interstizi degli ordinandi, il tempo e 

11 luogo delle ordinazioni , 1’ obhligazion di un 
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tilolo benefiziale, ed altre cose di questa natu¬ 
ra , hi. Critica di que’ decreti e di que’ regola¬ 
menti , ivi. 

Ordini minori. Regolamenti sopra questo articolo, 
Vili , 25 . Non si debbe conferirgli che a quei 
che sanno la lingua latina , e dopo aver latro 
pubblicar il nome di quei , ai quali debboT:si 
conferire. \i debboif esser ira loro gl’interstizi, 
ivi. Critica di qualcuno di que’regolamenti, ivi. 
Se quegli ordini non sian che gradi p.er salire 
agli altri ivi. 

Orleans (stati di) tenuti nel i 56 o, a motivo delle 
divisioni di religione, Y, G2. Vi si dimanda 
l’esercizio della religion riformala, ivi. Vi si 
fanno vari regolamenti in materie ecclesiastiche, 
che dispiacciono mollo al papa, 65 . 

Ormando (Nicolò) è spedito dai legati al duca di 
baviera, per dissuaderlo dall’ accordare ai suoi 
sudditi il calice e il matrimonio dei pret 

Vili, io. 

Oroncuspo ( Michele ) sostiene la superiorità dei ve¬ 
scovi sopra i preti di dritto divino, Yli, 11. 

Oslo (G. B. ) vescovo di Rieti, si oppone alla cori- 
cessimi del calice , VI, 53 . 

Oslo (Slanislao) Cardinal di Warmia, è nominato 
uno dei-legati del concilio, Y, y 3 . Procura di 
acchetare i contrasti sopra la residenza, e propone 
di adoperarsi per la liberazione dei vescovi cat¬ 
tolici d’Inghilterra, Yì, i 5 . Non vuol che s’im¬ 
ponga silenzio a chi nel concilio dice la sua opi¬ 
nione ," e dichiarasi perchè lor si lasci una in¬ 
tera libertà, 37, Vuoi far riformare un capitolo 
di dottrina sopra la comunione, 38 , e n’è r.* 
preso da Simoneta , ivi. Fa inserir 1 ’oblazioni 
di Gesù Cristo nel decreto del sacrifizio, 54 - Cerca 
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di metter fine alla controversia della istituziou 
dei vescovi, interrompendo gli arcivescovi di Gra¬ 
nala e di Zara, VII, 18. Scrive a Canisio per pre¬ 
venir il conte di Luna contro gli Spagnuol*', 27. 
Dimanda di esser dimesso dalla sua legazioie, 
e di essere rimandato in Polonia , 69. Sostiene, 
che la Chiesa non ha alcun potere sopra il mairi- 
monio, Vili, 3 o. È incaricato di preparar i decreti 
di dottrina per la ultima sessione del concilio. 72. 

Ospitai (Michele dell’ ) caucellier di Francia. Suo 
discorso ueir assemblea di Fontanablò, V , 58 . 
Altro discorso nel colloquio di Poissy. Non vuol 
darne copia in iscritto, 73. In Roma il suo di¬ 
scorso è tacciato di eresia , e si parla dì diario 
alla inquisizione , ivi. 

Ospitalità raccomandata agli ecclesiastici, Vili, 77. 
Si commette loro la cura degli ospitali, e si dà 
loro la facoltà di commutar la disposizione dei 
beni che sono stati legati, se non vi sfono per¬ 
sone da riempiere quegli ospitali secondo le in¬ 
tenzioni del fondatore, ivi. 

P. 

Pacherò ( Pietro) vescovo di Jaen e cardinale, non 
può trovarsi alla congregazione, per non aver 
ricevuto la berretta, lì, 3 4. Si oppone all'aggiun- 

. gere al titolo del concilio le parole, Ecclesiam 
(Jniversalem repraesentans , 35 . Suo parere circa 
la libertà d’interpetrar la Sacra Scrittura, 53. 
Insiste per l’abolizione delle commende e delle 
unioni a vita, 89. Si oppone alla traslazion del 
concilio a Bologna , 99. Il papa si lamenta di 
lui e degli Spagnuoli. e lor fa intendere di aver 

24 
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avocato a se la conoscenza di quell’affare, III, 
j 8. Risposta del cardinale, iW. Consiglia il conte 
(l'Arco ad ossequiare il papa, ma non prestar¬ 
gli obbedienza a nome dell'imperatore, V, 5o. 
Propone Milano per il luogo del concilio , 55. 
Si oppone alla concession del calice , 77. 

Padova (Gregorio di) è di parere che si ommetta 
T articolo della differenza dei sacramenti anti¬ 
chi dai nuovi , li, 86 . 

Padovani , così chiamati, perchè erano discepoli di 
Marzilio di Padova, I, 24. 

Palatino ( Luigi ) elettore, si oppone alla violazione 
del salvocondotto di Lutero, 1 , iG. L* elettor 
Federico introduce nei suoi stati alcuni cambia¬ 
menti di religione, 4 1 - Muore, e Ottone Enrico 
suo nipote e suo successore vi stabilisce il Lu¬ 
teranismo , Y, 21. 

Paleoti ( Gabriele ) auditor di Rota , è fatto car* 
dinal da Pio IV, al fin del concilio, Vili, 89. 

Pan/usa (Giovanni) vescovo di Lettere, dimanda 
che si faccia menzione nel decreto dottrinale del 
sacrifizio, di tutte le figure e di tutte le pruove 
allegate su quell’articolo, YI, 4^. 

Paolo III (Alessandro Farnese) è eletto papa dopo 
la morte di Clemente VII, 1 , 5 o. Fa sembiante 
di esser inclinato ai concilio, ivi. Nega la lega- 
zion di Francia al Cardinal di Lorena, ivi. De¬ 
puta cardinali a lavorar dietro alla riforma, 5 t. 
Fa cardinali due suoi nipoti ancora fanciulli, 5a. 
Manda nunzi ai prencipi per parlar del conci¬ 
lio , ivi . Biasima la condotta di Leon X e di 
Gaetano, 53 . Crea nuovi cardinali , ivi. Con¬ 
sente a convocar il concilio in Mantova , e ne 
fa pubblicar la Bolla, 5 |. Pubblica nel tempo 
stesso un' altra Bolla per la riforma dei costu* 
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mi, e deputa certi cardinali a questa ispezione, 
ivi, Negando il duca di Mantova la sua città , 
convoca il concilio a Vicenza, e vi manda i suoi 
legati, 57, 58 . Dà commissione a quattro cardi¬ 
nali e cinque prelati di stendere un piano di ri¬ 
forma, 5 G, ma questo piano resta senza esecuzio¬ 
ne, 58 . Si abbocca in Nizza con Carlo V e Fran¬ 
cesco 1 , 5 q. Invano si affatica di far cader il 
ducato di Milano in uno «lei suoi nipoti , ivi. 
Proroga di nuovo il tempo del concilio, iW. Pub¬ 
blica contro Enrico Vili una Bolla di scomu¬ 
nica e di deposizione, hi. Sospende il concilio 
a suo beneplacito, 63 . Manda un legato alla 
dieta di liatisbona, 65 . Convoca il concilio in. 
Trento, 67. Manda legato a Carlo V e a Fran¬ 
cesco I, e nomina altri legati al concilio, 69. 
Dà ordine ai vescovi suoi confidenti di andar 
tostamente a Trento, m. Ha un abboccamento 
coli 1 imperatore nel castel di Busseto, e ten¬ 
ta inulilmenie l 1 acquisto di Milano , 70. Sì 
aliena da quel principe, e gli scrive una lettera 
piena di doglianze, 72, 78. Convoca di nuovo il 
concilio, e assegna un corto termine al suo apri- 
inenlo, II, 1. Fa partire i legati, fa loro spedire 
il Breve di lor legazione, e un altro con facoltà 
di sospendere, trasferire, o sciogliere il conci¬ 
lio, 4 .» 3 , 99. Gli dispiace quel che si fa alla 
dieta di Wormes, e manda il Cardinal Farne¬ 
se all’ imperatore , 11. Nega al Cardinal Ma- 
drucci la guarnigione che aveva chiesta, 12. Dà 
ordine di cominciar il concilio, ivi. Proibisce il 
comparirvi per procuratore, ma i legati tengono 
secreta questa Bolla, 14. Sua irresoluzione ri¬ 
guardo ,al concilio, 2.3. Dà a suo figlio rinve¬ 
stitura di Parma e Piacenza, 24. Manda or- 
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dine ai suoi legali di aprir il concilio, 26, e 
pubblica un Giubileo pel giorno di quell’ apri¬ 
li mulo, 27. Dispensa i prelati del conc ilo dal 
pagamento delle decime, e fa pubblicamente di¬ 
stribuir denaro ai prelati poveri, 29. Gli dispiace 
assai che si tratti della riforma , e ordina ai 
legati di far alterar il decreto; ma cambia ri¬ 
soluzione, 3 j. Ordina ai legati di cominciar l'e¬ 
same dei dogmi, 4 - 3 . Avvertimenti che da ai 
suoi legati, Go. Invita al concilio gli Svizzeri, 
e scomunica l’arcivescovo di Colonia, 5 g. Giu¬ 
rili ude una lega colf imperatore contro i Pro¬ 
testanti, 72. Scrive agli Svizzeri per chieder lo:o 
soccorso, ivi. Pubblica, che la lega è per causa 
di religione, 77. Cerca d'imbarazzare l’im¬ 
peratore, ivi. Ordina ai suoi legati di non scio¬ 
gliere il concilio , ma di sospender la decisimi 
dei dogmi, 78. Diventa geloso dell’imperatore, 
82 , il quale ha sospetto che Paolo abbia avuto 
mano nella congiura dei Fieschi, ivi. Esibisce 
<ii sospendere il concilio; ma non volendolo l'im¬ 
peratore, ordina che si faccia la sesta sessione, 
ivi. Avoca a se 1 ’ affare della riforma della sua 
corte, 88. Gl’imperiali si oppongono a quest'a- 
•’ vocazione, e i ltgati lo consigliano a badare at¬ 
tualmente a quella riforma, e a pubblicar tosto 
qualche Bolla su ciò, ivi. È molto inquieto per 
lo staio del concilio, go, Fa disegno di tra¬ 
sferirlo, e manda su ciò ordini ai suoi U- 
gati., ivi , e 9G. Approva la traslazione, 99. È 
afflitto per gli avvenimenti dell’ imperatore, e 
pensa a coJlegarsi con la Francia , dove man¬ 
da un legato, III , 4 - Conclude un trattato, a 
condizione del matrimonio di uno dei suoi ni¬ 
poti con una figlia naturale del re, 7. Si ha 
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sospetto, che fomenti la sedizion di Napoli, 5 . 
E vivamente addolorato per l’assassinio di suo 
figliuolo, 9. Manda un legato all’ imperatore, 
4 , e vuol indurlo ad attaccar la Inghilterra, 11. 
Ricusa di rimettere il concilio in Trento , 12. 
Lettera dei prelati di Alemàgna, e sua rispo¬ 
sta, io, i 5 . Risponde alla protesta di Mendo- 
za, ed avoca a se la conoscenza delTaffar della 
traslazione, 17. Cita i Padri di Bologna e 
quei di Trento a mandar a l\oma le lor ra¬ 
gioni, ivi. L 1 afi’ar resta indeciso, 19. Sollecita 
la restituzion di Piacenza presso V imperatore , 
che gli dà un’asprissima risposta, 20. Invano 
procura di formar una lega contro quel princi¬ 
pi , e aggrava troppo i suoi sudditi , ivi. Non 
si oppone che debolmente all’ interim dell’ im¬ 
peratore; e con piacere lo vede a imbarcarsi in 
quell’affare, 21. Manda nunzi in Aleinagna, 
a isligazion di quel prencipe , ma con mire 
molto diverse da quelle di lui, 23 . Facoltà date 
a quei nunzi, ivi, e critica di quelle facoltà, 
ivi. \j imperatore gli obbliga a comunicarle ai 
vescovi dei luoghi, ma sono di pochissimo uso, 
26. Paolo si adira contro suo nipote che vuol 
impadronirsi di Parma, e muore, 28. 

Paolo IV (Giovanni Pietro Caraffa ) è chiamato 
a Roma da Adriano VI per accudire alla rifor¬ 
ma della Chiesa , L 22. Si adopera con altre 
persone per ordine di Paolo III a fare un pro¬ 
getto di riforma, il quale ad onta delle sue ri¬ 
mostranze, resta ineseguito, 57. È eletto papa, 
V. i 5 . Cambiamento di sua condotta, ivi. Ri¬ 
ceve gli ambasciatori d’Inghilterra, erige I* Ir¬ 
landa in regno, e dimanda la restituzion dei beni 
ecclesiastici, ivi. È multo sdegnato pel recesso 
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della dieta di Angusta, 17. Umore altiero di 
quel pontefice, 18. Fa una lega con la Francia, 
ivi. Fa una promozion di cardinali contro il giu¬ 
ramento fatto nel conclave, 19. Si propone di 
dar dietro alla riforma, e stabilisce una congre¬ 
gazione, in cui fa esaminar la materia delia 
Simonia. 22. Si propone di fare una Bolla su 
ciò, ma n’è impedito da varie opposizioni, ioi. 
Vuol fare il concilio in Roma, 2.3. È mortifi¬ 
cato per la tregua concliiusa tra 1* imperatore e 
la Francia, 2S. Manda legati a quei principi, 
col pretesto di cambiar la tregua in pace, e si 
collega nel tempo stesso con la Francia, n>i. Sco¬ 
munica i Colonna, e confisca i loro beni, 2G. 
Vieta a Giovanna di Aragona, moglie di Asca- 
nio Colonna, il maritar sue figlie senza sua per¬ 
missione, sotto pena di veder dichiarato nullo il 
Jor matrimonio, Vili, 3 i. Fa mettere in prigione 
T ambasciator di Filippo 11 , e il maestro delle 
poste imperiali, V, 2j. Fa una promozione di 
cardinali, di cui la Francia non è contenta, 3 o. 
Fa imprigionare il Cardinal Al oro ne e molti al¬ 
tri sotto pretesto di eresia; e toglie la legazion 
d* Inghilterra al Cardinal Polo, per darla a Gu¬ 
glielmo Petow, cui fa cardinale, iW. È molto 
sdegnalo con I^nriro 11 per aver fatto alcuni de¬ 
creti sopra materie ecclesiastiche, e si rallegra 
della rottura del colloquio di Wormes, 33 . Priva 
del suo favore i nipoti e gli bandisce da Roma, 
36 . Rinnova tutti i canoni fatti contro gli ere¬ 
tici, /<>/. Ricusa di ammettere 1 a rinunzia di 
Carlo V all’ imperio, e di riconoscere Ferdinan¬ 
do, 3 y. ISori è contento della pace di Castel 
Cambresis, 4 °- Non raccomanda morendo che 
la inquisizione, 45 . Muore d'inquietudine e di 
dolore,/W. Oltraggi^ fatti alla sua memoria* 46. 
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Paolo . Vedi Stirpi. 

Papi Yarii teologi gli fanno i soli vescovi <Y isti¬ 
tuzione divina, e considerano gli altri vescovi co¬ 
me suoi delegati e vicari, VII, 12. 

Parigi (il Parlamento di) critica molto i decreti di 
riforma delle due ultime sessioni, Vili, 5 j. 

Parisi (Pietro Paolo) cardinale, è nominato legato 
del concilio da Paolo Ili, ma questa nomina 
non si verifica, 1, 69. 

Parma c Piacenza . Paolo 111 ne dà Rinvestitura a 
suo figlio Pier-Luigi Farnese, II, 24. Il Cardinal 
di Traili vi si oppone, e Giovanni \egaamba- 
sciator dell’imperatore ricusa d’intervenire alla 
cerimonia, ivi. Guerra di Parma, IV, 2. Enrico 
li conserva ([nello Stato a Ottavio Farnese fi¬ 
glio di Pier-Luigi, 3 . 

Passai?. L’ imperator ivi tratta con i Protestanti. 
Condizioni di quel trattato che ristabilisce la pace 
nell’imperio, IV, 53 . 

Patronati. Decreto sopra il diritto di patronato, che 
si ristringe a quelli che han fondato, o considera- 
bilinente dotato qualche chiesa, IV, 26. Gli am¬ 
basciatori di Venezia, di Savoia e di Toscana 
dimandano, che niente s’innovi su l’articolo dei 
patronali, Vili, 34 , e viene accordato, mettendo 
al coperto quei dei principi grandi, Gq, 7 5 , I77, li 
diritto di patronato debbe giustificarsi con Alto di 
fondazione o di dotazione, o con una serie di Atti 
di presentazione, 77, e non può trasferirsi per 
, vendita , ivi. Il vescovo può rigettar le persone 
presentate dai patroni, se le trova incapaci, ivi. 
1 Francesi criticano forte il decreto sul diritto di 
patronato, 8G. 

Payoa (Jacopo). Suo sentimento sopra la necessità 
del calice, VI, 3 o. Sopra il sacrifizio, 44 * 
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Peccali. la che consisla la facoltà di rimettere e ri¬ 
tenere i peccali. Se sia declaratoria o giudizia¬ 
ria, IV, u 3 , 29, e Vili, 25 . 

Peccato originale. I legali propongono l 1 esame di 
questa matena. Il Cardinal Pacheco indirettamente 
j rocura di farla differire, ma inutilmente, 11 , G 3 . 
Articoli proposti, hi. Dispute sopra quegli arti¬ 
coli, 6£. Sentimenti di S. Agostino, di S. An¬ 
seimo," di S. Tommaso, di S. Bonaventura, di 
Scoto e di altri autori sopra quel punto, ivi. Ca¬ 
noni sopra quella materia , 70. Critica di quei 
canoni, 71. L’imperatore non ne sembra con¬ 
tento, ivi. 

Pelargo (Ambrogio) domenicano, non crede < he con 
le parole quorum remi scrii peccata etc. possa pro¬ 
provarsi la istituzione del sacramento di peniten¬ 
za , IV , Fa un sermone sopra la parabola 
della zizzania, di cui i Protestanti prendono om¬ 
bra. Dice in esso che si debbe sterminar gli ere¬ 
tici con ferro e fuoco, £7. 

Penitenza. Si propone di trattar di questa matena, 
IV, 22. Dodici articoli estratti dai libri dei Lu¬ 
terani su questo soggetto, ù>i. Decreti e canoni del 
concilio stesi per condannar quegli articoli, 23 . 
Vi s’insegna tra le altre cose , che la penitenza 
è un sacramento, che la confessione è di isti¬ 
tuzione divina, che l’assoluzione e un Atto giu¬ 
diziario e non declaratorio, che i vescovi hanno 
diritto di riservarsi l’assoluzione di certi casi, che 
tutta la pena non è rimessa con la colpa, ec. 
Vi si parla ambiguamente sopra la contrizione. 
Vi si condannati quei che pretendono, die deli¬ 
batisi intendere del ministero della predicazione 
quelle parole, Quorum rcmiserit's peccala eie. , ivi. 
Obbiezioni coairo quei decreti, 2.4, 29. Si [amen- 
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tano i teologi, che non si abbia fallo alcuna men¬ 
zione della penitenza pubblica, 24. Ciò si fa di¬ 
poi e si ordina una penitenza pubblica per i pec¬ 
cati pubblici, Vili, GG. 

Pensioni . Ristringonsi le pensioni sopra i benefizi, 
a epici ch'eccedessero una certa somma, secondo 
il parere del Cardinal di Lorena, Vili, 47- De¬ 
creto sopra le pensioni, 66 . Si ha bisogno di una 
maggior riforma sopra quel punto, /e/. 

Pescara (Francesco Ferdinando d’Àvalos, marchese 
di) amhasciator di Spagna, è ammesso all’udien¬ 
za del concilio, VI, 12. Insiste per far dichiarar 
che il concilio ripreso sotto Paolo IV, non era 
che la eontinuazion dell’altro, ma poi si rimet¬ 
te, 21. Riceve una lettera del re di Spagna, che 
ordina ai suoi vescovi di desistere dal chiedere 
che si dichiarasse, che quel concilio non era che 
la continuazione del precedente, e che la residenza 
era necessaria di dritto divino, 4 °- Favorisce in¬ 
tieramente le mire del papa e dei legati, e loro 
dispiace che a lui si sostituisca il conte di Luna, 
VII, i 5 . Scrive ai prelati spagnuoli, per esortar¬ 
gli a nulla fare in pregiudizio della Santa Sede. 
Risposta di quei prelati, 27. Manda Molines a 
Trento per lo stesso fine, ma con non migliore 
riuscita, 34 - 

Piacenza (Pier-Luigi Farnese duca di) è assassinato 
nel suo palazzo. Il governalor di Milano s’im¬ 
possessa della citta per l'imperatore, 111, 9. 

Pibrac (Guido di Faur) uno degli amaascialori di 
Francia al concilio, arriva a Trento, VI, 23 . Suo 
discorso al ricevimento degli ambasciatori, 24. È 
disapprovato dai Padri e si pensa di farvi una 
forte risposta, ma poi si addolcisce, ivi e 2G. Ri¬ 
sposta a quel discorso, 2G. Se ne ritorna in Fran- 
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eia, e si prende ombra del suo viaggio, 48 - So¬ 
stiene al Cardinal di Lorena, di non aver mai 
potuto trovare il decreto, che merle al coperto i 
diritti e le libertà del regno, Vili, 86. 

Piallino (Sebastiano) arcivescovo di Siponto e car¬ 
dinale. Per conciliar molte brighe , inventa il 
temperamento di accordar ai vescovi qualche giu¬ 
risdizione, come delegati de!la[Santa Sede, 11 , 62. 
È mandato nunzio all’imperatore, per dargli no¬ 
tizia della presa risoluzione di riprender il con¬ 
cilio. Sue istruzioni e risposta di quel principe, 
111 , 3 1. Giulio 111 Io fa uno dei presidenti del con¬ 
cilio, 36 . Lo fa cardinale in petto e lo fa assicu¬ 
rare di aver fatto per lui quanto voleva la sua 
amicizia, IV, 33 . Pighino congeda il concilio, in 
mancanza del legato ch’era inalato, 5 o. 

Pinipincllo (Vincenzo) nunzio alla dieta d* Augusta, 
vi fa un sermone poco edificante, I, 4 2 .- 

Pio 11 è di parere, che la Chiesa avesse buone ra¬ 
gioni di permettere il matrimonio ai preti, 
VII, 70, 

Pio IV (Giovanni Angelo de'Medici) è eletto nel 
i 55 q, V, 49 * Reputasi simoniaca la sua elezione, 
Vili, 21. Riconosce Ferdinando per imperatore, 
V, 4 q* Mostra disposizione a convocar il concilio, 
e ne (là parte ai cardinali e agli ambascialori, 
ivi. Insiste perchè l’ambasciator di Ferdinando gli 
prometta ubbidienza, ivi. Nega al duca di Savoia 
la permissione di far tenere un colloquio di re¬ 
ligione, Si. Non è contento dell’amnistia accor¬ 
data ai riformati in Francia, 53 . Procura d’im¬ 
pedire la convocazione di un concilio nazionale, 
e propone ai principi Tattacco di Ginevra, 54 * 
Prende la risoluzione di convocar il concilio, 55 . 
Minaccia Massimiliano di privarlo dei suoi Stali, 
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se favorisce i Prolestanti, ivi. Dichiara agli am¬ 
basciatori la sua risoluzione di aprir il concilio, 
5 g. Ordina al cardinale di Tornon d'impedir 
^assemblea dei vescovi in Francia, e non può 
riuscirvi , iV/. Greciesi che abbia idea di differir 
il concilio, ma infine si determina a convocarlo, 
ivi. Concede un Giubileo, e pubblica una Bolla 
per questo, Go. Non dichiara, se sia un nuovo 
concilio, o la continuazion del vecchio, e invece 
di soddisfare i partiti opposti , gli disgusta tutti 
due, hi. Manda nunzi per invitare al concilio i 
Protestanti, ivi. Alcuni ne mormorano G/ f . Man¬ 
da un nunzio in Francia, per guadagnar la reg¬ 
gente e il ré di Navarra, 62. Si duole del Car¬ 
dinal di Lorena, e delle difficoltà che facevansi 
in Francia contro la Bolla, 65 . Riceve gli aui- 
bascialori del re di Navarra, 66. Manda in 1 - 
spagna il vescovo di Terracina per giustificarsi , 
e iiidur Filippo a non opporsi alla pubbliraziou 
di sua Bolla, hi. Vuoi farsi giudice della briga 
tra il duca di Toscana e quello di Ferrara j er 
la precedenza, G7. Nomina legati pel concilio, -Vi. 
A uol impedire, che i Francesi non facciano al¬ 
cun concilio nazionale od alcun colloquio , G8, 
Nomina nuovi legati, Gg Trova da lodare e da 
biasimare nei due editti di Carlo IX, 71. Si op¬ 
pone al colloquio di Poissy, ivi . Non vuol di¬ 
spensare alcun italiano dall'andare al concilio, 72. 
Si lamenta della reggente di Francia e del re 
di Navarra, 76. Nega la legazion di Avignone 
al Cardinal di Borb me; e rinforza la guarnigione 
di quella città, hi. Crede che si possa conceder 
il calice, e ciò lo fa credere luterano, 77. Nega 
ai Francesi la concession del calice, /V/, ed è molto 
in collera con essi, 1vi. Aggiunge Simoueta ed 
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Altemps ai legati del concilio , 78. ^Propone ai 
cardinali di riformarsi , 81. Dà ordine di fare 
l 1 aprimenlo del concilio, /V/. Loda la prudenza 
dei suoi legali, per aver falto passar il decreto 
con la clausola Proponenti bus Lcgutis, Vi, 3 . Diffi¬ 
da degli Spagnuoli, j. Sua rPposla a Lansac, /V/. 
Si lagna dei vicari di Spagna , e si adira con 
Vargas, 19. È poro contento del re cattolico, e 
gli fa far scuse per la clausola Propofìentibus Le- 
gutis, ora indemaniente n’è soddisfattissimo, zV/’. 
Imbroglio del papa riguardo alla residenza, esita 
risposta ai legati, 20. Fa scrivere a Venezia e 
a Fiorenza per impedire che i vescovi di quei 
paesi non si uniscano a quei che tentassero qual¬ 
che cosa contro la sua autorità , ed esibisce di¬ 
naro al re di Francia per non averlo contra¬ 
rio, ivi. Fa una riforma nella ptmitenzieria, ma 
die non rimedia ad alcun abuso , /V/. Pensa a 
distogliere il concilio, 25 . Manda ordine di far 
dichiarar la conlinuazion del concilio, e poi muta 
parere, ivi. Ha grande rammarico per quel che 
far evasi in Trento, e si lamenta di tutti gli am¬ 
basciatori e dei suoi legati, 29. Propone una lega 
tra i principi cattolici contro i Protestanti, ma 
ciascun la rigetta , zV/. Divisa di richiamar da 
Trento il Cardinal di Mantova, e ritira il Car¬ 
dinal di Gonzaga dalla rongregazion del conci¬ 
lio, zV/. Fa una risposta a molti vescovi per ad¬ 
dolcirgli, È contentissimo deila XXI sessione, 
e si vuol far rimandar gli a» ticoli della residen¬ 
za e della communion del calice, 4 2 - Arma per 
esser pronto ad ogni accidente, 4 y* Raccomanda 
ai suoi legati di fare spedir prontamente il con¬ 
cilio, ivi. È assai contento che se gli rimetta l’af- 
far del calice, ma è inquieto per la venuta del 
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Cardinal di Lorena, 5 q. È soddisfattissimo della 
condotta di molti ambasciatori, e gli fa rii gra¬ 
zia; e, ivi. Manda altri vescovi al concilio per 
timore dei Francesi, e lo fa cosi apertamente, 
che i suoi stessi ne lo biasimano. S’inquieta della 
venuta del Cardinal di Lorena, e se gli fa scri¬ 
vere per distornarlo dal venire al conc'lio, VII, 2. 
Nega alf ambasciator di Francia di far sospen¬ 
dere le operazioni del concilio sino all’arrivo del 
Cardinal di Lorena, 10. È inquieto di quella ve¬ 
nuta e dei disegni degli Spaglinoli e pubblica 
una Lolla per regolare la elezion dei papi, xó. 
Mostra soddisfazione della venuta dei Francesi, 
e procura di farsi rimettere l’aliar della residen¬ 
za , 16. Lice che le decisioni del concilio nulla 
varrebbouo senza la sua approvazione, ivi. Piende 
alcune misure, perchè 1 Francesi non gli nlin¬ 
ciano, 3 1. Dimisi di mantenere un esercito di ne¬ 
mici in Trento, ivi. Vi manda vescovi quanti 
più può , ivi. Teme che vi vada il vescovo di 
Cesena, il quale gli è sospetto a motivo di sua 
amicizia col cardinale di Napoli, al quale si di¬ 
ceva ch$ avesse fatto uria promessa in iscritto dì 
ima somma di soldo per aver il suo voto nel con¬ 
clave, ivi e Vili, 21. Manda alcuni vescovi al Car¬ 
dinal di Lorena, col pretesto di fargli onore, ma 
per Tarlo osservare, 3 i. Manda 4 oo00 scudi in 
Francia per conciliarsi i Francesi, ivi. Dà fuori 
una Lolla per obbligar alla residenza, e propone 
molte grazie a quei che resiedessero, 45 . È estre¬ 
mamente afflitto della morte di suo nipote , e 
inquieto .dei disegni dei Francesi, coi quali si 
determina di aver dilucidazione, 4 ^« Si dichiara 
contro il dritto divino della istituzione dei vescovi 
e della residenza, ivi. Pubblica alcuni Brevi per 
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.la riforma dei tribunali di Roma, 4$* Fa una 
promozione di due cardinali , 5o. Manda una 
forma di canone sopra la istituzion dei vescovi 
e E autorità dei papi, ivi. lia qualche idea di an¬ 
dare a Bologna per veder più da vicino gli an¬ 
damenti del concilio, ivi. È scontentissimo degli 
articoli dei Francesi, gli fa esaminare e manda 
a Trento le osservazioni fattevi sopra , 5i. Fa 
dare 4 0000 scudi al re di Francia, e lo fa esor¬ 
tare a sopprimere una parte di sue dimanda, ivi. 
Sollecita i legati a proporre i canoni sopra la 
istituzion de’vescovi e la primazia del papa; ma 
non lo giudicano a proposito, 53, 64- Sua risposta 
alle doglianze dei Francesi, 53. Fa levar truppe 
per timor delle leve dei Protestanti , 63. Non 
vuol die si propongano le dimande dei Francesi, 
e gli fan dispetto gli articoli dell’imperatore, 66 , 
77 . Nomina altri legati alla morte del cardinal'di 
Mantova, 71 . Si stima offeso dalle lettere di Fer¬ 
dinando, e gli fa una vigorosa risposta, 72 . Cerca 
di guadagnar il re di Spagna, facendogli sperare 
di dargli ogni sorta di soddisfazione nelle sue dU 
mande, se vuol sollecitar la conclusione del con¬ 
cilio, ivi. Pensa a guadagnar l’imperatore, e gli 
manda il Cardinal JMorone , 78 . Manda anche 
Visconti al Cardinal di Lorena, per indurlo ad 
operare presso l’imperatore, ivi. Fa citar molti 
vescovi francesi per causa di eresia, 79 . Rappre¬ 
senta che gli abusi non erano che un pretesto , 
di cui si valevano gli eretici per giustificar la 
lor divisione , 86 . Cerca di guadagnar il Cardi¬ 
nal di Lorena per mezzo del Cardinal di Fer¬ 
rara, 87 . È mortificato per l’editto fatto in Fran¬ 
cia per l’alienazione dì alcuni beni ecclesiastici, 
e nega di consentirvi,Vili, 7 .Dà in Roma la pre- 
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cedenza all’ambasciator di Francia sopra quello 
di Spagna , il quale protesta contro di Jui , 8. 
Biasima i legati per avergli mandato la minuta 
di un decreto sopra la istituzion dei vescovi, ch’ei 
crede contrario alla sua autorità , 5 . Vuol ob¬ 
bligar Massimiliano a dimandargli la conferma 
di sua elezione, e a promettergli obbedienza; ma 
quel principe ricusa di farlo, 16. Ordina ai le- ^ 
gati di propor la rivorazion della clausola Pro* 
ponentibus Lugatis, ma Morone vi si oppone, 17. 
Consulta i legati sopra la riforma dei cardina¬ 
li, 18. Sirnoneta lo dissuade dall'escludere i ve¬ 
scovi dal governo ecclesiastico, iù. Manda ordine 
ai legati di dare un posto separato al conte di 
Luna, e di presentargli l’incenso e la pace n$l 
tempo istesso che ai Francesi , 20. L’ esecuzion 
di quest’ ordine cagiona un gran tumulto , e il 
Cardinal di Lorena gliene fa vive doglianze, 21. 

È molto in collera col conte di Luna , il quale 
impedisce la conclusimi del concilio, e se ne duole 
vivamente col re di Spagna e coi suoi ambascia- 
fori, 27. Favorisce dapprima lo stabilimento della 
Inquisizione in Milano, / f 2. Fa pubblicar la sen¬ 
tenza di degradazione del Cardinal di Sciatiglio- 
ne, 4 q. Lascia sperar alla reggente di Francia 
Fabboccamento eli ella desidereva, senz’aver in¬ 
tenzione di soddisfarla , ivi. Fa grandi onori al 
Cardinal di Lorena , convien con lui di finir il 
concilio, e se ne spiega con tutti gli ambasciar- 
tori e i principi, 5 o. Stimola i legati ad ac¬ 
cudirvi , e vi fa consentire 1* imperatore e la 
Francia, 3 q. Fa citar la regina di Navarca, e 
pubblica una sentenza contro molti vescovi frarr- 
rcsi, fu. Ordina ai suoi legati di finir il concilio, 
di dichiarare ch’era la continuazione di quello 
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che s’era fatto sotfo Paolo 111 e sotto Giulio III, 
e di demandargli la conferma di tutti i decreti, 
65 . Nega a Vargas di far ritardar la couclusioti 
del concilio , e gli dice , che la Spagna nou è 
tutto il mondo, 74. Cade malato, e questa nuova 
fa anticipar la ultima sessione , j 5 . Fa render 
grazie a Dio per la conclusion del concilio, 81. 
Parla di confermare tutti i decreti. Apprensioni 
della corte di Roma per questo. Fa deliberare 
di quel che ha da fare. Discordia di pareri. No¬ 
mina alcuni cardinali per riveder tutti i decre¬ 
ti, 82. Dopo molte deliberazioni conferma pura¬ 
mente e semplicemente i decreti del concilio, mal¬ 
grado la opposizione di alcuni cardinali e pubblica 
sopra ciò una Rolla, 83 . Critica di quella Rolla., 
84. Pio incarica Morone e Simoneta di stare 
attenti, perchè in concistoro nulla si lasci passar 
di contrarlo ai decreti del concilio. Manda i ve¬ 
scovi a risieder nelle loro chiese, e risolve di non 
’ servirsi per governo dello Stato ecclesiastico, che 
dì protonotari e di referendari, m. Gli dispiace 
che quel che si fa in Ispagna pel ricevimento 
del concilio, tutto si faccia per l’autorità del re, 
senza far menzion della sua , 85 . Ferdinando e 
il duca di Raviera lo sollecitano a conceder il 
calice, e a permettere il matrimonio ai preti, e 
se gli manda su questo punto un lungo memo¬ 
riale , 88. Ha intenzione di far venire persone 
abili di varie nazioni per deliberare su ciò, ma 
Simoneta lo devia da questo pensiero, e si con¬ 
tenta di dare quel memoriale a 19 cardinali, ivi. 
Fa una promozion di cardinali, nella quale non 
è compreso alcuno di quelli, che sperano dichia¬ 
rati'per la residenza e istituzione dei vescovi di 
dritto divino , 89. 
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Poissr (Colloquio rii) nel i 5 Gt, Y, j 3 . Si scio¬ 
glie senza nulla conchiudere, ivi. Alcuni biasi¬ 
mano quei colloquio, ed altri 1’ approvano, ivi. 
Alcuni vescovi vi propongono la comunion del 
calice, 77. 

Poiticrs (Diana di). Vedi Yalentinois. 

Poitiers (Guglielmo di) uno degli ambasciatori di 
Carlo Y al concilio, consiglia i Protestanti ad 
aspettar la risposta dell 7 imperatore, prima di 
stringere il legalo con le dimaiide che gli ave¬ 
vano a lare, IV, 3 i. Esorta gii ambasciatori Sas¬ 
soni a corrispondere alla compiacenza del con¬ 
cilio, 3j. 

Poìto ( Guglielmo) è fatto cardinale e legato in In¬ 
ghilterra in luogo del Cardinal Polo, da Pao¬ 
lo IV, V, 3 o. Aon n’esercita le funzioni, eia 
regina Maria non vuol riconoscerlo, ivi. 

Polacchi (I vescovi) vengono a Trento, e diman¬ 
dano che quelli tra essi eh’erano assenti votar 
potessero per procuratori , ma è loro nega¬ 
to, Y, 79. 

Polo (Reginaldo) cardin. è nominato legato al con¬ 
cilio da Paolo III, I, Gq, e li, 4 - Arriva a Tren¬ 
to, il, io. Propone di far recitar il simbolo di 
Aicea, e dapprima vi si assente; ma poi se ne 
fan burle, 3 q. È di parere che si faccian na¬ 
scere controversie anche sii i punti non toccati 
dai Luterani, per far vedere che non si poteva 
accordarsi con essi , 47 - È vicino ad essere eletto 

41 papa dopo la morte di Paolo Ili, ma ne lo 
esclude l’accusa di eresia datagli dal cardinale 
Caraffa, III, 28. È mandato legato in Inghilterra 
da Giulio 111 , Y, 4 - È arrestato nel Palatinalo 
per ordine di Carlo V, 5 . Arriva a Londra con 
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ia croce di legato, 7. Riconcilia l’Inghilterra 
alla Santa Sede, ivi. Si fa prete, ed è fatto ar¬ 
civescovo di Cantorbery, 20. È mediatore della 
tregua tra Carlo V ed Umico II, 24.. li spogliato 
della sua legazione da Paolo IV e spedisce Or- 
maneto a Roma per giustificarsi, 3o. Sua mor¬ 
te, 3g. 

Pontone (Stati di). Vi si dà la precedenza ai prìn¬ 
cipi del sangue sopra i cardinali, ed alcuni se 
ne sdegnano, V, 72. Vi si parla anche molto 
contro il clero, ivi. 

Ponzio (Costantino) predfeator di Carlo V, è messo 
alla inquisizione, dove muore. Si fa dopo la sua 
morte bruciar la sua effigie, V, 4 - 7 - 

Ponzio (Giovanni) conte di Baile», è bruciato in 
Spagna per causa di religione, V, 4 - 7 * 

Portogallo (Gli ambasciatori di) son ricevuti nella 
congregazione, IV, 4 - 8 . Vedi Masrarenas. 

Portoghesi . Hanno voglia di far decidere la supe¬ 
riorità del concilio sopra il papa, V, 08 . 

Poi>en di Icone, setta de’Valdesi, 1 , 24*. 

Precedenza Disputa di precedenza tra gli ambascia¬ 
tori di Francia e quello di Spagna, sospesa con 
la soppressione della pare e deli 5 incenso, Vili, 2. 
I^ra i dottori di Parigi e quelli di Spagna, ter¬ 
minata in favore di quelli di Parigi, VII, 5 q. 
Altra tra gli ambasciatori di Portogallo e di Un¬ 
gheria, rimasta indecisa, VI, 9. Altra tra i 
Veneziani e il duca di Baviera, terminata in 
favor dei Veneziani, 34 -. Altra tra i 5 amba- 
sciator di Malta e i vescovi, accomodata in fa¬ 
vo** deU’ambasciatore, Vili, 4 - 5 . Decreto per di¬ 
chiarare che con i posti presi odati nel concilio, 
non s* intendeva pregiudicare ai diritti di cbi- 

1 .. > o 

cnessia, 70. 
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Preconio (Ottaviano) arcivescovo di Palermo, di¬ 
manda che si aggiunga un decreto dottrinale ai 
canoni, VI, 45 . 

Predestinazione . Articoli proposti su questa mate¬ 
ria, II, 80. Dispute su quegli articoli, ivi. De¬ 
creti e canoni su quel soggetto, 83 , 

Predicazione. Dispute tra i vescovi e i regolari so¬ 
pra la facoltà di predicare, li, 55 . Decreti per 
terminar quella contesa, 71. Ordine ai vescovi 
e ai curati eli predicare, Vili , GG. 

Prierio (Silvestro) maestro del sacro Palazzo, scri¬ 
ve contro Lutero, I, 8. 

Principi, Si parla di preporre gli articoli della loro 
riforma, e ia maggior parte degli ambasciatori si 
oppone, Vili, 44 . Carlo IX scrive ai suoi di attra¬ 
versar quel disegno o di protestare e ritirarsi, 4 j. 
1 vescovi si sollevano, e insistono perchè siano 
proposti e sottoscrivono anche una carta con pro¬ 
testa di non deliberare su cosa alcuna, se pri¬ 
ma non fossero proposti, / Pi. Imbroglio dei le¬ 
gati, 48. Contenuto di quegli articoli, 53 . Pro¬ 
testa di Ferrler contro essi, 54 - Si rimette quel- 
T affare ad un'altra sessione, malgrado le do¬ 
glianze dei vescovi, ivi. Decreto sopra quell’ af¬ 
fare, per esortar i prennpi a rispettar le immu¬ 
nità ecclesiastiche, e a impedire che violate non 
fossero dai loro uffiziali, 87. 

Procuratori. Paolo 111 vieta il comparire al con¬ 
cilio per procuratore, II, i 4 - H viceré di Napoli 
vuole che ia maggior parte dei vescovi del regno 
"diano una procura a quattro di essi, ma essi 
ricusali di farlo, ivi. Si nega di dar voto ai pro¬ 
curatori dei vescovi Polacchi, V, 79, e a quei 
dei Francesi, Vili, 1. 

Protestanti. L’ arcivescovo di Magonza c i T dettar 
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Palatino s’intromettono per ristabilir la pare tra 
essi e i cattolici, 1, 46. 1 principi protestanti 
dimandano in Wormes che si continui la pace 
fino ad un concilio legittimo, e ricusano di ricono¬ 
scer per tale quello di Trento, II, io. Un fran¬ 
cescano inveisce contro di essi in Wormes, ed 
essi sospettano che la lega sia fatta per far loro 
la guerra, 18. Fanno marciar un esercito nel 
Tiroio, 78. Accusano il papa di aver mandato 
incendiari in Sassonia, e di avervi fatto avvele¬ 
nare i pozzi, 79. Mandano i loro ambasciatori 
al concilio, 1Y, Si. 

Pucci (Lorenzo) cardinale. Sua accortezza per ca¬ 
var dinaro, 1 , 4 * Persuade Leon X a pubblicar 
indulgenze per raccoglierne, G, 24. Sconsiglia A- 
driano YI dal ristabilire 1 ’antica disciplina .so¬ 
pra la penitenza, ivi. 

Purgatorio. Si propone da esaminar questa mate¬ 
ria. Disputa su quest’argomento, Vili, 72. De¬ 
creto pubblicato sopra questo punto, 78. Si or¬ 
dina in esso di evitar le quistioni troppo curiose 
e troppo sottili, e di toglier ogni sospetto di cu¬ 
pidità e di avarizia in quel che vi s insegna, ivi. 
Critica di quel decreto, 87. 

Paleo (Giacomo cardinale) ^nominalo legato del 
concilio, Y, 68, 


Q. 

Questori. Lor condotta scandalosa nella vendita 
delle indulgenze, 1 , 6,7. Si proibisce loro la 
predicazione , 11, 70. Soppressione di quell’uffi¬ 
zio , VI, 17. 

Queta (Antonio) ambasciator di Ferdinando al 
concilio, 11, 20. 
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Qu'gnoriL j s (Francesco) cardinale, fa esibizioni al 
papa a nome di Carlo Y, I, 38 . 

Quintino (Giovanni). Sue rimostranze negli Stati di 
Orleans, Y, Ga. 


R. 


Ragazzoni (Girolamo) vescovo di Nazianzo. Suo 
sermone al chiuder del concilio, Vili, nj. 

Rambouillet è spedito a Roma da Carlo IX. per 
sollecitar 1 ’ apertura del concilio, V, 68 . 

Ramircz (Giovanni) Francescano, si dichiara per 
la indissolubilità del matrimonio, e la pruova 
con la indissolubilità del legame di un vescovo 
con la sua Chiesa, VII, 64. 

Ramirez (Pietro) sostiene che non 1 ’ordine, ma la 
ordinazione è un sacramento, VII, 8 . 

Rangoni (Ugo) vescovo di Reggio, è inviato in 
qualità di nunzio all’clettor di Sassonia, 1 , 47 * 
Proposizioni di quel nunzio, e risposta dell’e¬ 
lettore e dell’ assemblea di Smalcalda, ivi . Il pa¬ 
pa, giudicando imprudente la sua proposizione, 
lo richiama, e manda in suo luogo Vergerlo, rW. 
L’imperator si lamenta della negoziazion di Ran- 
goni, 49 - 

Rapiori. Decreto contro essi, Vili, 6 G. I Francesi 
lo disappruovano come una usurpazione dell’au¬ 
torità laica , ivi, 

Rathbona (Dieta di) nel i 54 i. Relazione di tutto 
quel che vi si fa, 1, 65 . Colloquio tenuto nel 
i 54 G e rotto senz'alcun frutto, li, 4i. L’iinpera- 
tor se ne duole e gli altri se ne ridono, 4r>. Dieta 
nel i 546 . Non si può accordarsi, 69. 

Rcbiba (Scipione) cardinale, mandalo legato al- 
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T imperatore, Y, 24 , è richiamalo prima di aver 
veduto quel principe, ivi. 
lleccinati (Giampaolo di). Suo sentimento sopra il 
calice, VI, 3o. 

Regolari. Loro dispute con i vescovi sopra le ele¬ 
zioni e le predicazioni, li, 55, 61 . Tempera¬ 
mento inventato da Sebastiano Pighino per ac¬ 
comodar quella differenza, 62 . Ottengono gran¬ 
di esenzioni in pregiudizio dei vescovi , 81 . La¬ 
gnarsi die lor si tolgano i benefizi con le com¬ 
mende; e s’impedisce che queste non si moltipli¬ 
chino, 1Y, 26 . Ma nel tempo stesso lor si vieta 
di posseder benefizi secolari e cure, ivi. Yogiion 
mantenere le sue esenzioni contro i vescovi, e 
trovati prelati e ambasciatori che gli favorisco¬ 
no, Vili, 44 . Non rigettano un esterno di seve¬ 
rità, lo affettano anzi in grazia della riputazio¬ 
ne, ivi. Riforma proposta per i regolari, 72 . 
Disputa sopra Tela necessaria per la professione, 
sopra la espulsione degl’ incorriggibili, e sopra 
la profession tacita. Si fissa l’età a iG anni. Non 
si ammette la espulsione. Si ordina di abilitare 
alla profession solenne immediatamente dopo il 
noviziato, eccetto che presso i Gesuiti, ivi. Re¬ 
golamenti per i Regolari e le Religiose, 77 . Và- 
rii poteri restituiti ai vescovi sopra di essi, ivi . 

Religiose. Si vieta di riceverle se non dopo l’esame 
del vescovo, Vili, 77 . Si pronunzia scomunica 
contro quei che le obbligassero per forza ad ab¬ 
bracciar quello stato o che ne le impedissero con 
violenza, ivi Obbligatisi alla clausura, ivi. Si 
fissa Ja età delle superiore, ivi. 

Reliquie. Decreto sopra 1’ onore dovuto alle reli¬ 
quie, Vili, 77 . 

Residenza. Il Cardinal del Monte propone di trat- 
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farne, II, Si esamina se la residenza sia di 
diriifo divino, o di diritto ecclesiastico, 81. De¬ 
creto della sesta sessione sopra la obbligazion 
della residenza, di cui non si determina lana- 
tura; ma che si contenta di stabilire con pene, 
83 . Sentimento dei Romani sopra quel decreto, 
ivi. Osservazion critica sopra lo stesso, ivi . Al¬ 
tri decreti sopra la residenza, g 5 . ISuova disputa 
sopra la sua obbligazione, Yl, i 3 . Non si \a 
d’ accordo sopra il numero dei voti per, o con¬ 
tro il diritto divino, i 4 * Apprensioni della Corte 
di Roma riguardo a questo articolo, 18. Il papa 
procura di farselo rimettere, VII, 17. Di nuovo se 
ne propone Pesame, 4 2 - Gli Spagnuoli e i Fran¬ 
cesi si dichiarano pel diritto divino, ivi. 11 par¬ 
tito contrario cerca di spaventargli, 4 - 5 - Cia¬ 
scun procura di far prevaler la sua opinione, 
dissimulando le sue intenzioni, ivi .,Si conviene 

- di non dichiararla di diritto divino, A ili, 24. 
Il Cardinal di Lorena fa metter P utilità dello 
Stato tra le cause legittime di dispensarne, 23 . 
Decreto sopra quell’ articolo, 25 . Critica di quel 
decreto, vi. 

Resignazione. Resignazioni confidenziarie proibi¬ 
te, \III, 77. 

Pieverta, vescovo di Terracina, è mandato nunzio 
in Spagna per indui' Filippo II a non far più 
opposizioni alla Rolla di Pio IV per la convo- 
cazion del concilio, V, G6. Successo di sua com¬ 
missione, 68. 

Ricavdoto (Francesco) vescovo di Arras, fa il ser¬ 
mone della XXIY sessione. Vili, 66. 

Ricci (Giovanni) vescovo di Montepulciano, è spe¬ 
dito in Spagna per far annullar i decreti della 
dieta di Frane fori, I, 61. 
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Ridolft (Il cardinale) è censurato in pien concilio 
dai vescovi di Calaorra e di Fiesole, II, 88 . 

Riforma (Piano di) steso per ordine di Paolo III, 
ma rimasto senza esecuzione, 1, òj. Si conviene 
di trattarne unitamente ai dogmi, II, 3 7 . La Corte 
di Roma trema al nome di riforma, 4°- Rifor¬ 
nì a «Iella quinta sessione riputata leggierissima, 
71 . L’ imperato? dimanda che vi si dia dietro 
con più forza, ivi. Quella della sesta sessione 
stimata mera illusione, 83. Articoli di riforma 
proposti dai legati, VI, 11 . Altri presentali da¬ 
gli ambasciatori dell’imperatore, 28 . I legati gli 
eludono, ivi. Riforma della XXI sessione sti¬ 
mata superfizialissima. 3 9 . Sentimento della mag¬ 
gior parte dei vescovi sopra i progetti dei decreti 
di riforma, 55. IN uovi articoli [dati dai legali 
agli ambasciatori, Vili, 33, Osservazioni degli 
imperiali, dei Francesi e degli Spagnuoli sopra 
quegli articoli, ivi. Quegli articoli son comuni¬ 
cati ai vescovi, 44 - Tengonsi molte congrega¬ 
zioni per Stendergli a soddisfazione di lutto i! 
mondo, e il conte di Luna se ne formalizza, 43. 
Infine passano, e si va d’ accordo riguardo ad 
.essi, dopo alcune alterazioni, 37 . 

Riformati. Celebrano la cena in Parigi, V. 33. AI- * 
cimi son giustiziati pubblicamente, ivi. Si radu¬ 
nano fuor di Parigi per cantarvi i salmi in fran¬ 
cese. 11 nunzio se ne lamenta, nia non si osa 
punirgli a motivo del re di INavarra, 38. Ten¬ 
gono il lor primo sinodo in Parigi, e vi fanno 
varii regolamenti di disciplina, 43. Son perse¬ 
guitati in varii luoghi del regno, 47* Pubblica¬ 
no libelli contro il re, la regina e i principi di 
Guisa , ivi. Artifizi usali dal popolo per Scoprir¬ 
gli, 43. Il presidente di S. Andrea, e T inqui- 
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sitor Antonio di Mouchy, sono incaricati di 
farne la ricerca, 4-7- Formano una congiura per 
levar Francesco 11 e rovinar il Guisa, ma è 
scoperta, e molti sono giustiziati, 52. Anovi tu¬ 
multi in varie provi urie, 53. Si rivoltano nella 
contea di Avignone, , ed in Fiandra, ivi. Ec¬ 
citano nuovi tumulti, e specialmente in Parigi 
e a Bigione, VI, 4- Beerete del Parlamento di 
Parigi che permette 1’ amazzarglij doversi trovas¬ 
sero, VII, 48 . "Altro decreto che gli dichiara in¬ 
fami e nemici pubblici, ivi. Si fa con essi la pace 
con condizioni favorevoli ai cattolici , 82 . Coli— 

. gni la disappaio va, ivi , ed è condannata nel 
concilio, ivi. il papa e il re di Spagna ne sono 
assai mal contenti, 87 . 

Riformati di Fiandra. Bai primo editto di Carlo V 
fino alla pare di Castel*Cambresis ne periscono 
da 5oooo , V , 4°- 

Rimini. (Gregorio di) sottomette i fanciulli non bat¬ 
tezzati alla pena del fuoco, II, G5. 

Riservazioni. mentali proibite nella disposizion dei 
benefizi. Vili, 64 . 

Rituali . Se ne rimette la riforma al papa, malgrado 
le rimostranze del vescovo di Lerida, Vili, 73 . 

Roberto (o Iluperto) abate dì Buifz. Suo sentimento 
sopra la unione ipostatica del pane e del vino 
col corpo di Gesù Cristo e condannato, W , u. 

Roccaforte (Jacopo conte di) dimanda l’esercizio 
pubblico della religion riformata negli Siati di 
Orleans, V, G 2 . 

Rojas ( M art ino) Ambasci al or di Malta, è ammesso 
alia udienza del concilio, Vili, 45. Se gl» dà luogo 
tra gli ecclesiastici dei principi secolari, ma con 
lasciar protestare ai vescovi, ebe ciò fosse senza 
pregiudizio dei lor diritti, ivi. Quanto antica fac¬ 
cia essere la origine del suo ordine, ivi. 
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Rovere (Urb. Vig. della) Vescovo di Sinigaglia, va 
dal Cardinal di Lorena a nome dei legati, per 
cercar qualche mezzo di far che aggradisca ai 
Francesi il canone sopra la istitnzion dei ve¬ 
scovi e l’autorità del papa; ma non vi riesce, 

VII, 5G. 

S. * 

Sacerdozio. Disputa per sapere se il sacerdozio sia 
stato stabilito con quelle parole, Hoc facitc in 
weuin colimieinorationcni , VI, 45. La cosa è decisa 
per 1 ’ affermativa , ad olita di molte opposizio¬ 
ni , VII, i. 

Sacramenti. Dopo qualche disputa si accorda di trat¬ 
tar dei sacramenti, IL 84- Proposizioni da esa¬ 
minarsi su quella materia, 85. Esame delle dette 
proposizioni. Dispute sopra il numero di VII e 
ridicole convenienze addotte in pruova di quel 
numero, ivi. Altre dispute sopra il loro istituto¬ 
re, ivi, sopra la loro necessità, ivi ., sopra la lor 
dignità, ivi, sopra il loro effetto e le disposizioni 
richieste, ivi, sopra il modo in cui conferiscono 
la grazia, e sopra l'opus operatimi, ivi, sopra la 
differenza dei sacramenti dell’antica legge, e di 
quei della nuova, 8 G, sopra il carattere, ivi, so¬ 
pra T immutabilità delle forme, ivi, sopra l’in¬ 
tenzione ee. , ivi. Regolamenti proposti per la 
riforma di alcuni abusi sopra quell’ articolo, 87 . 
Grandi contrasti sopra il ricevimento e 1 ’ arnmi- 
nistrazion gratuita dei sacramenti, vi, e VI, i3. 
Canoni sopra i sacramenti in generale, e sopra 
il battesimo e la confermazione, II, q5. 

Sacrifizio. Vedi Messa. 

Sadolcto (11 cardinale) è mandato legato a Fran- 
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cesco I, per esortarlo alla pace con 1 impera¬ 
tore, I, 6 g. 

Sala ( Giammaria di ) vice-legato di Avignone, con¬ 
serva quella città al papa, V. 67 . 

Salazar (Giovanni) vescovo di Lanciano, si oppo¬ 
ne al nominarsi dei legati nel titolo del conci¬ 
lio, li, 33. Attribuisce l’origine dello sregola¬ 
mento del clero alla Corte di Roma, 88 . Di¬ 
manda che si proibisca ogni sorte di unioni di 
benefizi senz’ alcuna eccezione, ivi. 

Salmemne (Alfonso) gesuita, si maneggia presso il 
Cardinal Gsio per far cambiar qualche cosa nel 
decreto sopra la coinunion del calice, "Vi, 3g. 
Non dice se r.on se cose assai comuni sopra l’ar¬ 
ticolo del sacrifizio, e comincia dal violare il 
regolamento fatto dai legati di non parlar piu 
di mezz’ora, 43. Si dà movimento per far deci¬ 
dere che Gesù Cristo offerse un sacrifizio pro¬ 
piziatorio nella cena, e molti vescovi se ne la¬ 
mentano, 49* Sua opinione sopra gli articoli del 
matrimonio, 62 . Si dichiara contro i matrimoni 
clandestini, e tratta da eretici quei che danno 
ai genitori il diritto di annullargli, ivi. 

Salvccondofto. Carlo V ne dà uno amplissimo a 
tutti i Protestanti di Alemagna, III, 36. Mauri¬ 
zio elettor di Sassonia ne fa dimandar uno al 
concilio per i suoi teologi, IV. 4- In Roma si pro¬ 
pone di darne uno che non obblighi punto, o as¬ 
sai poco, 12 . 11 legato finalmente consente a dar¬ 
ne uno, 18 , e si pubblica nella xm sessione, 19 . 
Gli ambasciatori di Wirtemberg e di Sassonia 
ne dimandano un nuovo, 27 , 1 presidenti dap¬ 

prima il negano, e poi lo danno a istanza de¬ 
gl’imperiali. 1 Protestanti non ne sono contenti, 
37 , 38. Ma i Padri non ^vogliono alterarlo di 
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nuovo, 38 . Si pubblica nella xiv sessione, 4 1 * I 
Protestanti se ne dolgono, e non lo accettano 
che per mandarlo ai loro padroni, 44 - Ripi¬ 
glialo il concilio sotto Pio IV, si propone di 
nuovo la dimanda di un salvocondotto. Discor¬ 
dia di pareri su questo punto, VI, 5. Gli Spa¬ 
gnoli non vogliono che si dia perii paese d* in¬ 
quisizione, ivi. Decreto che lo accorda solamente 
agli Alemanni e agli altri paesi separati dalla 
Ch iesa romana, io. 

Sansone, francescano, predica le indulgenze a Zu- 
rigo, e raccoglie mollo denaro, I, n. Trova 
opposizione da Zuinglio, ivi. 

Santi (Invocazione dei). Decreto su questa materia, 
in cui s’ insegna che i santi pregano per noi, e 
rii’è utile invocargli; ed in cui si condannali 
quei che chiamano idolatria questa invocazione, 
Vili, 77 . Critica di quel decreto, 87. 

Santiquattro (Il Cardinal di). Vedi Pucci. 

Saipi (Fra Paolo). Suo sentimento e varii di¬ 
scorsi sopra la questione della conceziori della 
Vergine, li, 67. Sopra l’origine de’benefizi, 81. 
Sopra l’esenzioni, ivi. Sopra la pluralità dei be¬ 
nefizi, 88. Sopra la .origine della giurisdizion ec-~ 
clesiastica, e i gradi per i quali è cresciuta, IV, i 5 . 
Sopra le degradazioni, 17, er. Ragioni per le quali 
non ha dato il piano della sua istoria da prin¬ 
cipio, VISI, 1. 

dissonici (Frederico elettor di) pressato dal papa 
a non protegger Lutero, 1 , q, e a farlo im¬ 
prigionare 0 a farlo perire, i 5 . I suoi teologi 
lo consigliano ad intervenire alla messa, come 
ad una cerimonia civile, 4 2 - Presenta la confcs- 
sion dei Luterani in Augusta , ivi. 

Sassonia (Giovanni Frederico elettor di). Sua ri- 
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sposta al nunzio del papa, 1 , 4 - 7 - Si formaliz¬ 
za della sentenza di cpiel pontefice contro T e- 
lettor di Colonia, e dimanda un concilio nazio¬ 
nale, 5q. Fa pubblicar un manifesto contro il 
papa, 72. È messo al bando dell’ imperio, 77. 
E vinto e fatto prigioniere. L’imperatore gli ac¬ 
corda la vita a durissime condizioni, ma egli 
nega di sottomettersi al concilio , 111 , 3 . Non 
vuol nemmeno sottomettersi all’ interim , 24. E 
messo in libertà dall’imperatore, ed egli vuol 
piuttosto esserne debitore a lui , che a Mauri¬ 
zio, IV, 52 . 

Sassonia (Maurizio elettor di) fa raccogliere dai 
suoi teologi i capi di dottrina da proporsi al con¬ 
cilio, e chiede per essi un salvocondotto, IV, 4 - 
Manda a Trento i suoi ambasciatori, 36 * Quei 
ministri espongono le ior dimande agli amba¬ 
sciatori dell’ imperatore e agli elettori ecclesia¬ 
stici , i quali lor danno buone parole, ivi. Ne¬ 
gano i presidenti di aver alcun riguardo a quelle 
dimande; ma per le preghiere e minarne degli 
imperiali consentono di sospendere la pubblica- 
zion delie decisioni e i’ alterazion del salvocon¬ 
dotto , ivi. 3 Sassoni non son contenti dell’al¬ 
terazione, 37, e non vogliono visitar il legato, 
36 . Tagliavia vuole che prima di dar loro udien¬ 
za si regoli il cerimoniale del loro ricevimento, 
e per prevenir le difficoltà propone di far una 
prutesta, il che viene approvato, 3 j. Ingresso e 
discorso degli ambasciatori di Sassonia nella con¬ 
gregazione, 4 o. Hanno ordine di rinnovare le 
loro istanze al concilio, Partono secreiamente 
di Trento, ivi. Maurizio arma contro 1 ’impera¬ 
tore, e s'impadronisce di Augusta, 4 q* Soprende 
Isprucli, e saccheggia quel che apparteneva a 
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quel principe , 52 . Tratta però con Ferdinando 
e il trattalo di pace si conclude in Passavia, ivi. 

Savoia (li duca di) dimanda a Pio IV la permis¬ 
sione di far tener un colloquio per ricondurre 
i Valdesi. 11 papa la nega, e consiglia il duca 
a valersi dell 5 armi, 5 i. Consente all’attacco 
di Ginevra, purché ciò si faccia per darla a 
lui, 5 |. Nella Corte del duca gli Ugonotti si 
moltiplicano. Fa un editto contro, di essi, ma 
vieta poi che si eseguisca, e fa ritornar anche 
quei che si erano ritirali; e il Cardinal di Fer¬ 
rara appruova la sua condotta, VISI, 4 - 

Schertell (Sebastiano) s’impadronisce della Chiu¬ 
sa, 11, 78. 

Scolastici (1) della filosofia di Aristotele fanno il 
fondamento della religione, e riducon tutto a 
problema, li, 71. Gl’Italiani biasimano l’or¬ 
dine dato di servirsi piuttosto della teologia po¬ 
sitiva, che della scolastica, IV, io. 

Scornò erg (Niccolò) Cardinal di Capua, si oppone 
alla esecuzione della riforma proposta da alcuni 
cardinali, 1, 57. Manda ’n Àiemagna il progetto 
di riforma steso per < rdine di Paolo III, ivi. 

Scomunica. Si deve usarne cm gran sobrietà, e non. 
per cause leggiere,Vili, 77. Il concilio le permette 
tal volta per cause ci/ili, ivi, e proibisce al ma¬ 
gistrato o sforzar il vescovo ad usarle, od obbli¬ 
garlo a rivocarle, ivi. Si debbe procedere contro 
gli scomunicati sospetti di eresia, se non ven¬ 
gono a resipiscenza dopo le legittime monizio¬ 
ni , ivi. 

Scoperò (Cornelio) dice che i protestanti col soldo 
avrebbono potuto ottenere dagl’ italiani qual re¬ 
ligione avessero voluto, 1, 4 2 * 

Scozia. Vi s’introduce la libertà di coscienza mal- 
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grado la opposizione della reggente, e se ne car¬ 
dano i Francesi, V, 55, 57. La regina scrive al 
concilio per far professione di sottomettervisi, ma 

^ quella lettera credesi mendicata, VII, 89. 

Scrittura Santa. Esame degli articoli sopra il ca¬ 
none delia Scrittura Santa, li, 43 - Disputa so¬ 
pra il canone della Scrittura , 47 - Sopra le sue 
traduzioni, 5 i. Sopra i suoi differenti sensi, 52 . 
Sopra gli abusi che se ne fanno, 53 . Decreto 
su questa materia, 5 G. Critica di quel decreto, 
5 j. Si ordina ai vescovi di far fare lezioni so¬ 
pra la Scrittura Santa nelle cattedrali e nei mo¬ 
nasteri, 70. 

Sebastiani. (Bartolomeo) vescovo di Patti, era Ine¬ 
rii issario dei legati tra i Spagnuoli, VII, 33 . 

Secretano del concilio. Gli Alemanni e i Francesi 
chiedono che se ne nomini un secondo, perchè 
quello che vi era, era sospetto o di negligenza 
o cP infedeltà, Vii, 54 - Il vescovo di Campagna 
ne fa le funzioni in luogo dei vescovo di Te lese 
ch’era malato, Vili, 12. Per secondo secreta¬ 
no si elegge Adamo Fumano, 17. 

Seminario. Decreto del concilio per far erigere un 
seminario in ciascuna diocesi , per provvedere 
alla educazione dei chierici, Vili, 25 . 

Serbeìlone (Fabrizio) è mandato in Avignone per 
assicurar quella città contro gli Ugonotti, V, 76. 

Se ripando (Girolamo) cardinale. Suo sentimento 
sopra la imputazione della giustizia di Gesù Cri¬ 
sto, li, 76. Si dichiara contro la certezza della 
grazia, 80. È nominato un dei legati del conci¬ 
lio, V, 6q. Vuol che si dichiari la rontinuazion 
del concilio, VI, 21. Sostiene che il sesto capo di 
S. Giovanni debba intendersi del sacramento 
delia eucaristia, 38 . Proroga la sessione, e si lagna 
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del tempo perduto in dispute vane, VII, 34 - Si 
riscalda fortemente contro il vescovo di Ciuciali- 
Rodrigo, e si oppone alla decisione di qual di¬ 
ritto sia la istituzione dei vescovi, ivi. Dimanda 
di esser sollevalo dalla legazione, Grp Muore in 
in un modo assai edificante, ^4- 

Servetto ( Michele) è brucialo a Ginevra, perse¬ 
guitato da Calvino, V, io. 

Sfondmto (Gian-Francesco) cardinale, è mandato le¬ 
gato in Alemagna per farsi amici gli ecclesiastici, 
e tndur V imperatore ad approvar la traslazion 
del concilio a Bologna, III, 4 - Cerca di stimo¬ 
lar quel principe a impadronirsi dell’Inghilterra, 
ina la sua proposizione è rigettata, ii. Gli fa 
alcune rimostranze, ma assai deboli, contio la 
pubblicazion dell’ interim , 21. 

Sforza ( Alessandro) vescovo di Parma, è fatto car¬ 
dinale da Pio IV al fin del concilio, Vili, 89. 

Sforza (Guido Ascanio) è fatto cardinale da Pao¬ 
lo ìli, in età di 16 anni, I, 5a.. 

Sidonia (vescovo di). Vedi Sincout. 

Simbolo. Si consuma una sessione a recitare il sim¬ 
bolo di Alice a, li, 3 q. 

Simon , teologo del cardinale Seripando, è di parere 
contrario alia istiluzion dei vescovi di diritto 
divino, e fa solo il papa d’istituzione divina, 
'VII, 12. Dice che la istituzion degli apostoli fu 
personale, ivi. 

Simonehi (Giulio) vescovo di Pesaro. Molli vescovi 
Italiani si radunano in casa di lui per opporsi 
alle dimande degli Spagnuoli sopra la dccision 
del dritto divino della istituzion dei vescovi, 
VII, 26. 

Simoneta (Luigi) cardinale, è nominato uno. dei 
legati dei concilio, e arriva a Trento, V, 78. 
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Àllerca col Cardinal di Mantova per la disputa 
della residenza, YI, i{, 27. Sua risposla ai 
Francesi, 25 . Yon consente di sottoscrivere una 
lettera comune dei legati, sennon a condizione di 
poterne mandar una particolare, 28. Ha il secreto 
degli affari, 29. Se gli addirizzano i dispacci del 
concilio a pregiudizio del Cardinal di Mantova, 
ivi . Ha numero di vescovi ai suoi comandi per 
opporsi a quei che proponessero qualche cosa di 
contrario alle sue mire, 33 . Fa una ripassata 
al Cardinal Osio, 38 . Si riconcilia col Cardinal 
di Mantova, 4 °- Impedisce la proroga della ses¬ 
sione, 56 . Fa spargervoce che gli Spaglinoli voles¬ 
sero sottrarsi alla obbedienza del papa, A ll, 18. 
Si lagna dei Cardinali di Mantova e Seripando, 
perchè favorevoli al dritto divino della istitu¬ 
zione dei vescovi,’ 26. Fa agire presso il conte 
di Luna per prevenirlo contro i prelati spagnuoli; 
ed esorta i suoi confidenti a parlare con grande 
riserva, per non inasprire gli animi, 27. Si op¬ 
pone al dire il.-suo parere per nazioni, 36 . Chie¬ 
de che non si mandino altri legati a Trento, e 
promette di terminar felicemente il concilio, 69. 
Dice che il Cardinal di Lorena parla come i Lute¬ 
rani, e prega Dio che non pensi alT istesso mo¬ 
do i 92. Sconsiglia il papa dal fare ima costitu¬ 
zione per escludere i vescovi dal governo tempo¬ 
rale dello stato ecclesiastico, Vili, 18. Si dichiara 
contro la cassazione dei matrimoni clandestini, 
e chiama chimerica la distinzione del matrimo¬ 
nio dal contratto, 3 o. Usa grande accortezza a 
stendere i decreti di riforma, 44* Riprende il 
vescovo di Conimbria, che parlava alto contro 
certi abusi, /fi. ZSon appruova il canone contro 
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i matrimoni clandestini, 6G. Ritorna a Roma, 
82, e chiede al papa la ronfennazion del con¬ 
cilio, 83 . Dissuade al papa il far venir a Ro¬ 
ma persone di varie nazioni per deliberar su la 
concession del calice e la permissiou ai preti di 
prender moglie, 88. 

Sincout ( Zischcowicli) vescovo di Segna , propone 
di cominciar dalla riforma del papa e dei grandi 
abusi, VI, 3 7. Si dichiara per la istituzione 
dei vescovi di diritto divino, VII, 18. 

Strigo ( Bartolomeo) vescovo di Gastellaneta, è uno 
degli strumenti di Simoneta nel concilio, VI, 33 . 

Stridano (Giovanni) descrive le cause e i motivi 
del concilio di Trento, I, 1. 

Smalcalda (Assemblea dei Protestanti a). Risposta 
che fanno al nunzio di Clemente VII, I, 4 - 7 * 
e a quello di Paolo III, 53 . 1 re di Francia e 
tV Inghilterra gli pregano a non accettare alcun 
luogo per il concilio, senza.Ioro partecipazione, 
ivi. Il vice-cancellier dell’ imperatore va alla loro 
assemblea. Sue proposizioni, e loro risposta, 55 , 
Altra risposta al nunzio del papa, ivi. 

Soddisfazione , dichiarata parte della penitenza, IV, 
23 . Insegna il concilio , che si debbono im- 
poner soddisfazioni convenienti, ivi, e che rice¬ 
vono la forza da Cristo, ivi. : 

Soderirii (Francesco) Cardinal di Volterra, confi¬ 
dente di Adriano VI. Destramente consiglia il 
papa a non pensare a riforma, 1, 2Cade dal 
favore, ed è messo in prigione , ivi. 

Solisio ( Antonio ) confuta il sentimento di Cam¬ 
peggio sopra la materia del matrimonio, e at¬ 
tribuisce alla potestà secolare la facoltà di cas¬ 
sare il contrailo civile, VII, 64. 

Sot.o (Domenico) vuol che si lasci agl’interpreti la 
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libertà di dare nuovi sensi alla scrittura nelle 
cose che non riguardano la fede e i buoni co¬ 
stumi, 11 , 5a. Suo sentimento sopra la natura 
del peccato originale , G 3 , sopra il senso della 
parola fedi, jò , sopra le azioni degl’infedeli, 
ivi, sopra le forze dell’ noma per evitar il pec¬ 
cato, ivi, sopra la giustificazione, ivi, sopra la 
imputazione della giustizia, ivi , e sopra la li¬ 
bertà, So. Si dichiara contro la certezza della 
grazia , ivi, e eoniro la grazia efficace , ivi. il 
concilio pende al suo sentimento, ivi. Interpreta 
il decreto della giustificazione in favor del sen¬ 
timento dei Tomisti, ivi e 83 . Si dichiara per 
la residenza di diritto divino, 81. Dice, che il 
carattere di alcuni sacramenti è fondato su la 
Scrittura, 86. 

Solo (Pietro). Suo sentimento sopra la natura dei 
vari ordini, eh’ ei dice esercitali tutti da Gesù 
Cristo, \H, È scelto dai legali per indurr* 
gli Spagnuoli a consentire , a una forma di de¬ 
creto , che aveano steso sopra la istitur.ion dei 
vescovi; ma non vi riesce, e ciò fa anche torlo 
alla sua riputazione, iq. Suo sentimento sopra il 
divorzio, G+, sopra la poligamia, sopra la proi- 
bizion delle nozze in certi tempi, e sopra la re¬ 
sidenza, ivi. Suo sentimento sopra questo ultimo 
articolo dispiace ai partigiani del papa, ivi* Pri¬ 
ma di morire scrive al papa , per far dichiarare la 
residenza e la istituzion dei vescovi di dritto 
divmo. Simonefa invano procura di sopprimer 
quella lettera , 83 . 

Spaglinoli ( i vescovi ) trovan da dire nel Breve ac¬ 
cordato da Paolo Ili, per esentar dalle decime 
i prelati del concilio, li, 3 i. Loro mira è di 
distendere V autorità vescovile, 81, 84.. Pro- 
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curano, ma indarno, di far trattar di nuovo la 
quistione del diritto divino della residenza, ivi. 
Si radunano e presentano ai legati undici articoli 
di riforma, 88. 1 legati s’inquietano per quello 
scritto, e lo mandano a Roma chiedendo al papa 
ordini di quel che avessero a fare, e pregandolo 
a mandar al concilio più vescovi che potesse, 89. 
Osservazioni mandate da Roma su quegli ar¬ 
ticoli, hi. Santa Croce è di parere che qual¬ 
chedun ne accordi , ma del Monte vi si oppo¬ 
ne, e Santa Croce cede , q 3 . Si oppongono 
alla traslazion del concilio a .Bologna, 98. Re¬ 
stano in Trento, e dall’imperatore è approvala 
la loro condotta,III, 1.N011 vogliono fare alcuna 
a zio n sinodale, per non eccitare uno scisma, 2. 
iNon danno alcuna risposta alle lettere che loro 
sono scritte da Bologna, hi. 11 papa gli cita, 18. 
Lpr risposta al papa, ivi. Replica dei Padri di 
Bologna a questa risposta , 19. L’ affare resta 
la, Ave 20. Si oppongono alla concession del ca¬ 
lice, V, 77~eVl,3i* Dimandano che si dichiari 
la continuazion del concilio, ma gl’imperiali ed i 
Francesi vi si oppongono, VI, 2, 21. Si lagnano 
della poca libertà del concilio, 23. Scrivono al loro 
re per giustificarsi su l’affar della residenza, 4-G. 
Consultano insieme sopra la riforma, e fanno 
una deputazione ai legati per far decidere V isti¬ 
tuzione dei vescovi di dritto divino, VII, 5 . Sono 
grandemente sdegnati per la negativa dei lega¬ 
ti , G. Fan risvegliare dai lor teologi la quistio< 
ne della istituzione e della superiorità dei vescovi 
sopra i preti, ri. Si perde la speranza di ache¬ 
targli sul fatto della residenza, i 3 . Si radunano 
tra essi, e dimandano ai legati che si decida 
la quistione del diritto divino della istituzione 
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dei vescovi, e minacciano, in caso di negativa, 
di non intervenir più alle azioni del concilio, 2G. 
il marchese di Pescara loro scrive per rendergli 
favorevoli al papa. Loro risposta , 27. Spedi¬ 
scono in Ispagna per giustificarsi presso il loro 
re, ivi. I legali ne guadagnano alcuni, 28. Sono 
malcontenti dei Francesi, che apertamente non 
si dichiarano a modo loro per il diritto divino 
della istituzion dei vescovi, e che son di parere, 
non doversi toccare quella materia, 38 . Si la¬ 
gnano di un pioverbio inventato per insultar essi 
e i Francesi, 3 q. Disapprovano il canone sopra 
la istituzion dei vescovi e l’autorità del papa, 5 a. 
Dimandano che assolutamente decidasi questa isti¬ 
tuzione di dritto divino, Vili, 18, 23 . 11 Cardinal 
Lorena procura di quelargli, e guadagna la mag¬ 
gior parte di essi, 23. Consentono ai decreti elei- 
Lordine, a condizione però che !or si mantenga 
la promessa fatta al loro ambasciatore, a 5 . Si 
dolgono, che sulle loro osservazioni non si siano 
riformati alcuni decreti, 63 . Insistono per l’abo¬ 
lizione dell’esenzioni dei capitoli di Spagna, 69. 
Si oppongono all’affrettata conclusion del conci¬ 
lio , ivi. Quattordici di essi si oppongono all’an¬ 
ticipazione dell uliima sessione, ma non si fa 
alcun caso di loro opposizione , 76. 

Speronisti. Setta di Valdesi, I, 24. 

Spira ( dieta di ) nel j 525 . Vi si fa opposizione 
alle proposizioni dell’ imperatore, 1 , 32 . Recesso 
di quella dieta, in cui si dimanda un concilio, 
ivi. Dieta nel i52q. I cattolici cercano di met¬ 
tervi discordia tra i Luterani e i Zuingliani, e 
ne sono impediti dal Lantgravio di Assia , 3 q. 
Recesso di quella dieta. L’ eletlor di Sassonia 
ed altri principi vi si oppongono, ivi. Dieta nel 
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i 54 2. Si separa senz’alcuna risoluzione , G7. Ài- 
ira (lieta nel 1 543 . Non si può accordarsi negli 
affari di religione, 72. 

Stufilo ( Fredericó ) confessor della regina di Boe¬ 
mia, presiede a ima consulta fatta far dall’im¬ 
peratore , VII, 65 . 

Stella ( Tommaso ) vescovo di Salpi , si dichiara 
per la predestinazione in vista dei meriti , li, 
80. Predica nella sesta sessione, 83 , Simonela si 
vai di lui per opporlo ai vescovi che parlavano 
con troppa liberta , VI, 33 . 

Stopizio (Giovanni) vicario generale degli Agosti¬ 
niani adoperato da Gaetano per ricondur Lu¬ 
tero, 1, 9. 

Strasburgo ( la citta di ) riceve la nuova dottrina , 
I , Sj. I suoi ambasciatori e quelli, di alcune 
alice città Protestanti vengono al «concilio, 3 i. 

Strassen ( Cristoforo ) ambasciatore delTelettor di 
Brandemburgo al concilio. Suo discorso e rispo¬ 
sta del secretarlo, IV, 19. 

Siiarcz (Giovanni) vescovo di Conimbria, si lagna 
della leggerezza della riforma, VI, 55 . Si dichiara 
assnlulamente contro i vescovi titolari, Vili, 23 . 
Paila forte contro 1' espettative e le riserve 
mentali, e n’ è ripreso da Siinoneta, 46 . 

Suffolck ( Giovanna di ) è chiamata alla corona 
d’ Inghilterra da Edoardo VI, V, 4 * È procla¬ 
mata regina in Londra , e poi fatta prigionerat 
e decapitata, ivi. 

Svìzzeri (Gli) avevano un costume che obbligava i 
preti ad avere una concubina , I , 20. Molti 
Cantoni abbracciano la dottrina di Zuinglio, e 
olio restano atlaccati alla religion cattolica, 3 y. 
Guerra tra i Cantoni cattolici e i Protestanti. 
Questi son disfatti, 45 . Si accomodano e ciascuno 
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ritiene la sua religione, ivi. Paolo III gl’ invita al 
concilio, ]!.5q. Giulio 111 gli fa invitar anche 
al secondo riàprimento del concilio, IV, 2. Ricu¬ 
sano di mandarvi, 22. Mandano un ambascia¬ 
tore alla terza convocazion del concilio, il quale 
è ammesso, ed ottien la precedenza sopra l’am- 
basciator di Toscana, VI, 12. 

Sultakam ( Simone ) patriarca di Assiria , viene a 
Roma, V, 3. Vi riceve il pallio dalle mani di 
Giulio III, {tri, 

Superchio ( Giulio ) vescovo di Caorle , parla con 
calore contro 1’arcivescovo di Praga, VI. i5. 

T. 

Togìiavia ( Pietro ) arcivescovo di Palermo , pro¬ 
pone, prima di ricever i Protestanti, di rego¬ 
lare il cerimoniale da osservarsi con essi, IV, 37. 

Tanquevcl (Giovanni) è condannato in Parigi, per 
aver sostenuto 1’ autorità nei papi sopra il tem¬ 
porale dei re. A Roma si è molto in collera per 
questa condanna , V, 80. 

Testamenti . Il concilio dà al clero la potestà di mu¬ 
tar i testamenti, il che fu disapprovato assai , 
VI, 58. 

Tetzel ( Giovanni ) Domenicano , pubblica propo¬ 
sizioni affatto contrarie a quelle di Lutero, 1. 7. 

Thermes ( Paolo di) procura di far piacere a Giu¬ 
lio III la difesa che avea preso Enrico 11 di 
Ottavio Farnese contro l’imperatore, IV. 3. 
Fa una protesta contro il concilio , /.*/. 

Tinnì ( Sigismondo di ) secondo ambasciafnr di 
Ferdinando, è ammesso all’ udienza del conci¬ 
lio, VI, G. 

Titolo ecclesiastico. Ciò che originariamente fosse, 
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VI, i3. Distinzione del titolo ecclesiastico e pa¬ 
trimoniale, ivi. Abusi nati per occasione dei ti¬ 
toli patrimoniali, ivi. 

Toledo (Antonio di) è spedito in Francia da Fi¬ 
lippo 11 , per togliere al re il pensiero di un 
concilio nazionale, V, 54 , ma riceve una ri¬ 
sposta poco favorevole, 5q. 

Toledo (Francesco di) arnbasciator di Carlo V co¬ 
me re di Spagna al concilio , arriva a Trento, 
li, 49 . Suo discorso al suo ricevimento ," 5j. 
iSon vuol che i legati Tacciali cominciare l’esa¬ 
me dei dogmi, 60 . È di .nuovo spedito amba- 
sciatore dallo stesso principe alla seconda apertura 
del concilio, IV, 6 . Induce i presidenti ad ac¬ 
cordare ai Protestanti la dilazione delle materie, 
e un nuovo salvocondotto, 3G. Cerca poi di farlo 
alterare, ma va in collera con i Protestanti, per¬ 
chè non erano contenti dell’ alterazione ottenu¬ 
ta , 38. 

Tommaso d\Aquino (san) ha creduto che i fanciulli 
dell’ antica legge si salvassero per la fede dei lor 
genitori. 11 , 86 . Inventa una sorte di ornamento 
nei sacramenti, cui poscia abbandona, ivi . 

Tonsura. Si disputa per cercare , se sia sacramen¬ 
to , e se imprima carattere, VII, 8 . Al vescovo 
di Sulmona impedisce che non si dichiari, che 
quei che commettessero qualche delitto sei mesi 
dopo averla ricevuta , fossero stati ordinati in 
fraudoVili, a3. La tonsura non s’ha a dare 
che a quei che son confermati , e che sanno 
leggere e scrivere , ecc., 2 5. 

Tornane ( il Cardinal di ) è spedito in Francia dal 
papa per impedir il concilio nazionale, V, 55. 
Seda la rivoluzione della Contea di Avignone , 
5j. Interviene al colloquio di Poissy, e dimanda 
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al cancelliere una copia del suo discorso , che 
dall’ allro gli è negata. Parla fortemente contro 
Beza, j3. Stia morte, VI, a3. 

Torre (Francesco) si dichiara contro la comunion 
del calice, YI, 3i. Si dà |gran movimento per 
far fare un cambiamento in un dei decreti so¬ 
pra la comunion del calice, 3 9 . I iegali son molto 
offesi del suo discorso sopra, f articolo del sacri¬ 
fizio, l+'òr Consiglia Lainez a non dimandar ec¬ 
cezione per il suo ordine dalla permissione con¬ 
cessa ai mendicanti di posseder beni stabili , 
Vili, 72 . 

Tradizioni. Disputa sopra questa materia. II, 43» 
44, 43- Decreto che dichiara uguale alla Scrit¬ 
tura Santa l’autorità delle tradizioni, 56. 

Traduzioni della Scrittura. Dispute su ciò, II, 5i. 
Decreto per dichiarar autentica la traduzion 
Volgata, 56. 

Trento ( conciliò di). Molivi di suà convocazione, 
1, 1 . Produce effe*, ti affatto opposti alle mire 
di quei che l’avean fallo convocare, ivi. Aper¬ 
tura del concilio, lì, 34- Esortazion dei legali, ivi. 
Si bada a fare vari regolamenti preliminari, 27 , 
Seconda session del concilio, 34- Terza ses¬ 
sione , in cui nulla si fa, 4 °* Quarta sessione 
sopra il canone dei libri sacri; e critica del de¬ 
creto , 56. Quinta sessione sopra il peccato ori¬ 
ginale, 70 , e critica dei decreti, 83. Si disputa 
per sapere, se si uniranno i capi di dottrina ai 
decreti dei sacramenti, e si decide per la nega¬ 
tiva, 87 . q4* Settima sessione sopra i sacramen¬ 
ti, ivi. Si sparge voce in Trento di un mal con¬ 
tagioso. Il Cardinal del Monte ne fa fare un 
processo verbale, e propone la iraslazion del con¬ 
cilio a Bologna, g 6 . Gli Spagnuoli a quella 
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traslazion si oppongono, ma piace al maggior 
numero, 98 . Seconda apertura del concilio sotto 
Giulio Ili, 1Y, 1 .Esortazione ilei presidenti, G. 
Vi vanno gli elettori con altri prelati di Àie¬ 
magna. Non vi sono mai stati più di G/ f pre¬ 
lati , ivi. Vi vengono gli ambasciatori dell’ im¬ 
peratore e del re dei Romani, 7 . Sessione de¬ 
cimatela, sopra la eucaristia. Decreti in quella 
sessione, 19 . Critica di quei decreti, 20 . Riir.et- 
tonsi ad un’ altra sessione i decreti sopra gli 
abusi della eucaristia, come pur l’articolo del 
calice, e si accorda ai Protestanti un salvocon¬ 
dotto, 19 . Sessione decirnaquarla , sopra la 
penitenza e la estrema unzione, 29 . Critica dei 
decreti di quella sessione, ivi. Sessione decima- 
quinta. Vi si proroga la pnbblicazion delle mate¬ 
rie, e vi si accorda un salvocondotto agli Ale¬ 
manni, 4 1 - Si delibera sopra la sospension del 
concilio, e la cosa piace, 5o. Sessione decima- 
sesta, nella quale si pubblica la sospensione, cui 
dodici prelati si oppongono, ivi. Tutti si ritirano, 
ed anche gli Spagnuoli. 11 concilio esorta i prin¬ 
cipi all’ osservanza dei decreti , e a Roma non 
piace , perchè ciò si fa senz’ averne chiesto al 
papa la conferma, 5i. Se quei decreti non avea- 
no forza senza esser confermati dal papa, i Pro¬ 
testanti non aveano torto a dimandarne la revi¬ 
sione, ivi. Nuova cnnvorazion del concilio fatta 
da Pio 1Y, V, Go. Difficoltà circa la forma della 
Rolla, ivi. Gli Spaglinoli sono per dichiarar la 
continuazione, ma gl’imperiali e i Francesi son 
per la dichiarazione di un nuovo concilio, ivi e 
G 6 . Apertura della terza convocazione, VI, 3. Ses¬ 
sione ventesimaprima, sopra la comunion del cali¬ 
ce, 3q. Critica dei decreti, di quella sessione, ivi. 
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Regolamenti falti per i teòlogi, 4 1 - Sessione venle- 
simaseconda, sopra il sacrifizio della messa, 58. 
Critica dei decreti , ivi. I vescovi si annoiano 
delle dispute dei teologi , e questi si offendono 
della impazienza dei vescovi, Vii, 8. Si fa correr 
la voce di una prossima traslazione del concìlio, 
4 . 7 . Sessione ventesimaterza, sopra il sacramento 
dell’ordine, Vili , 25. Critica dei decreti, ivi. 
Sessione ventesimaquarta, sopra il matrimonio, 
66. Critica dei decreti, ivi. Si disputa, se nel- 
V ultima sessióne debbano confermarsi i decreti 
fatti sotto Paolo III, e sotto Giulio 111. I pa¬ 
reri son discordi , e si conclude semplicemente 
di leggergli, senza dir nulla per o contro la con¬ 
ferma , 76 . Sessione ventesimaquinta, sopra il 
purgatorio, V invocazion dei santi, il culto delle 
reliquie e delle immagini, le indulgenze, ecc., 
77 . Critica di molti di quei decreti, 85, ecc. De¬ 
creto per obbligar tutti i vescovi a ricever il con¬ 
cilio e a farlo osservare, 77 . Dichiarazione, che 
tutto il fatto debb’ essere senza pregiudizio della- 
Santa Sede, ivi. Il papa ne conferma tutti i de¬ 
creti senza restrizione, malgrado la opposizione 
di molti : e se. ne riserba la interpretazione, 82 , 83. 
11 Parlamento di Parigi trova molto da censu¬ 
rare nei decreti di riforma delle due ultime ses¬ 
sioni, 86 ..Gli altri francesi ne parlano anche 
più liberamente , e diron molle burle sopra il 
concilio, ivi. Alcuni ministri Protestanti di Ale- 
magna pubblicano una protesta contro quel che 
vi è stato deciso, ma se ne fa poco conto, 87 . 
1 cattolici di quel paese non son nemmen essi 
contenti dei decreti di riforma, 88 . Relazion del 
ricevimento del concilio nei vari paesi cattolici 
dell’ Europa , pag. iq5. 
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Triulzio (Antonio) vescovo di Tolone, è spedito 
nunzio a Enrico 11 , per dimandargli il suo as¬ 
senso al ristabilmento del concilio in Trento , 
HI, 3i. Risposta di quel principe, 32. 

Triulzio (Catalano) vescovo di Piacenza, si lagna 
di essere stalo svaligiato nel venire al concilio, 
li, 3i. 


U. 


Ugo, vescovo di Costanza, scrive al senato e al ca¬ 
pitolo di Zurigo contro le nuove opinioni e con¬ 
tro Zuinglio, 1 , 20 . È inviato alla conferenza di 
Zurigo , e vi manda Fabro suo vicario gene¬ 
rale, ivi. 

Ugonio (Giacomo) Francescano. I legati si servono 
di esso per sapere quel che si trattava tra i Fran¬ 
cesi. E guadagnato dal nunzio di Francia, e si 
abbocca in Trento col vescovo di Ventimiglia , 
con cui concerta la maniera di trattar con esso, 
VII, 33. Ne riceve soldo, e gli scopre le dispo¬ 
sizioni della corte di Francia e del Cardinal di 
Lorena , ivi. Dà copia ai legati della censura 
mandata all’ imperatore dal Cardinal di Lorena 
delle autorità che il papa avea date a quel prin¬ 
cipe, 88 . Si esibisce di confutar il discoso fat¬ 
to da Lainec in favor dell’ autorità .del papa, 

r vm, ,5. 

Ugonotti. Vedi riformati. 

Ungheria (Gli ambasciatori del clero di) sono am¬ 
messi nel concilio, VI, i3. 

Unione di più benefizi in uno, per coprir la plura¬ 
lità, lì, 88 . Dispute sopra 1 ’ abolizion di quelle 
unioni, fjr. Decreto per abolir le unioni dei be¬ 
nefizi di differenti diocesi, IV, 4o. Altro decreto 
su quella materia, Vili, G 6 , 77 . 
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Università (Le) di Colonia e di Lovanio condan¬ 
nano i libri di Lutero e gli fanno bruciare, I, 
i 5 . 1 teologi dell’università di Lovanio propon¬ 
gono da credere 82 articoli, li, 3 . 

Università di Parigi. Condanna diverse proposizioni 
di Lutero, I, 18. Decide contro la validità del 
matrimonio di Enrico Vili, ina si sospetta che 
i dottori siano stati guadagnati col soldo, / f q. Al¬ 
cuni teologi di Parigi si radunano a Melun per 
ordine del re , e rinnovano la credenza dei 25 
articoli, che aveano prima proposti, li, 3 . 

Y. 

Valdesi. Furono discepoli di Pietro Valdo, I, 3 . 
Erano caduti in una grande ignoranza, e pas¬ 
savano per assai dissoluti, ivi. Strage di un gran 
numero a Cabrieres e a Merindol, II,16. Alcuni 
prendon 1’ armi contro il dura di Savoia, ed al¬ 
tri non voglion farlo. I lor ministri son discordi 
di opinione circa il prender Tarmi, Y, 5 i. Scon¬ 
figgono le truppe del duca di Savoia, eli 1 è ob¬ 
bligato ad accordar loro la libertà di coscien¬ 
za , 70. 

Valentino (Adriano) Domenicano, dà un potere il¬ 
limitato al papa, riguardo alle dispense, VII, 67. 
Dà una interpretazione ridicola a un passo di 
san Paolo , ivi. 

Valentinois (Diana di Poitiers, duchessa di) ottien 
da Enrico li , le confiscazioni dei beni dei ri¬ 
formati , V , 9. 

Valtellina (Antonio della). Suo sentimento sopra i 
vari riti delle chiese. E fiancheggiato dal vescovo 
di Cinque Chiese, V 1, 44 . 
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Vandomo (Carlo di Borbone, Cardinal di) è fallo 
cardinale da Paolo 111 , 111 , 7. 

Vavgas (Francesco) è mandalo a Bologna a pro¬ 
testare contro la Iraslaziori del concilio, 111, iG. 
Tcnor di quella protesta , ivi. Sua risposta a 
Pio IV, sopra la risoluzione di convocar il con¬ 
cilio, V, 55 . Lagnasi della clausola proponenti- 
bus legatis , ed esorta i prelati spaglinoli a man¬ 
tener la liberta del concilio. Collera di Pio IV 
contro di lui, VI, 19. Procura scusar il conte di 
Luna presso il papa, e lo assicura che il re consen¬ 
tiva alla conclusion del concilio, Vili, 27. Cerca 
di render favorevole il papa alle pretensioni dei 
vescovi di Spagna sopra i loro capitoli, ma non ot¬ 
tiene che poche cose, Gf). Sollecita il papa a impedi¬ 
re che così precipitosamente non si terminasse il 
concilio, dicendogli, esser questo il desiderio di 
tutto il mondo, ma nulla può ottenere, e Pio 
gli dice, che prenda un Tolomeo, e che veda, 
che la Spagna non è tutto il mondo, 74.. Pub¬ 
blica a Roma, die gli Spagnuoli hanno ordine 
di assicurare il diritto di elezione ai cardinali in 
caso di vacanza della Santa Sede in tempo del 
concilio, 81. 

Varmia (Il Cardinal di). Vedi Qsio ( Stanislao 
Vaacop. Vedi Venanzio (Roberto). 

Vega ( Andrea di ) Francescano. Suo sentimento 
sopra le versioni della Scrittura, li, Si. È per 
definir T essenza del peccato originale , GG. So¬ 
stiene, non potersi aver alcuna certezza di sua 
giustificazione , 76. Diventa favorevole al senti¬ 
mento della certezza della grazia, 80. Si spiega 
oscuramente sopra la libertà, e non inette alcun 
divario tra il sentimento dei Protestanti, e quello 
di alcuni cattolici, ivi. Interpreta il decreto delia 
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giustificazione in favor del sistema dei France¬ 
scani , ivi, 

Velasco (Martino) ò spedito con \ argas a Bolo¬ 
gna a protestare contro la traslazion dei conci¬ 
lio, III, iG. 

Venanzio (Roberto) arcivescovo di Armagli, viene 
al concilio per far numero, 11 , 3 £. Ha la ripu¬ 
tazione di buon uomo eia posta, ad onta di sua 
corta vista , ivi, 

Veneur (Gabriel le) vescovo di Evreux. Suo parere 
sopra l’alienazione dei beni ecclesiastici, \J, i 3 . 

Veneziani (I) negano la citta di Vicenza per il con¬ 
cilio, 1 , 66. Loro ambasciatori son ricevuti al 
concilio, VI, 16. Dimandano che si cangi il ca¬ 
none sopra il divorzio in caso di adulterio, e ciò 
da loro si ottiene, Vili, 39. Dimandano altresì 
che novità non si farcia neìi’ articolo dei patro¬ 
nati, 3 /f.. Son compresi nei numero dei re, 69. 

Vernilo (Paolo Emilio) vescovo di Capaccio, dice 
che tutti i vescovi sono eguali, VI, a 3 . 

Vercelli (Rifardodi) abate di Prevai, si oppone alla„ 
concessimi del calice, e tratta da eretici quei che 
la dimandano. A'è ripreso dal Cardinal di Man¬ 
tova, e ne fa scusa. Rileva molto 1 autorità del 
concilio di Basilea. Desidera con impazienza l’a- 
rivo dei Francesi. Si pensa a farlo richiamar 
dal concilio, e muore, VI, 53 . 

Verdun 9 (Giovanni di) benedettino, confuta il sen¬ 
timento di Valentino sopra le dispense e sostiene 
che tutte quelle che som senza ragione, son cri¬ 
minali in chi le dà e inutili a chi le riceve, VII, 
67. Credendo che Lainez V avesse attaccato, 
chiede permissione al Cardinal di Lorena di ri¬ 
spondere , ma questi non lo crede opportuno, 
Vili, i 5 . 
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Vergerlo (Pietro Paolo) è spedito nunzio a Ferdi¬ 
nando per istorio dal lasciar trattar degli af¬ 
fari di religione in Alemagna, I, 4 - r - È inviato 
a Sinaìcalda in luogo di Rangoni, 47 * È riman¬ 
dato in Aleniagua da Paolo 111 , 53 . Tratta con i 
Protestanti, e ha un abboccamento con Lutero, ivi. 
Tenta invano gli altri ministri protestanti, ivi. 
"V a a trovar l’imperatore ed è fatto vescovo, zV/. 
Va alla dieta di Wormes in qualità d’ inviato 
di Francia, ma effettivamente per esservi mini¬ 
stro del papa, GL \ i pubblica uno scritto, ivi. 
È molestato dagl’iiiquisilori, e non potendo esser 
ammesso a giustificarsi al concilio, si ritira e si 
fa Protestante, 11 , 5 o. Rende inutili le istanze del 
nunzio del papa presso i Svizzeri, IV, 22. Scrive 
contro la Polla- di convocazion del concilio da 
Pio IV, V, Gì. Declama contro i decreti del 
• concilio, e i ministri protestanti fan leggere le 
lettere di lui nelle loro chiese, Vili, 25 . 

Vergine (la santa) Dispute sopra la sua concezione, 
li, g 7 , Sentimenti di S. Pernardo, di S. Tom¬ 
maso, di Scoto e di altri leologi, ivi Tempe¬ 
ramento inventato per accordar questa disputa, 
GB. Critica del decreto del concilio sopra quel- 
l’articolo , 71. 

Vesulio (Giovanni) arcivescovo di Lunden. Lamenti 
del papa contro di lui, I, Gì. 

Vescovato. Disputa per sapere, se sia Ordì ile e un 
sacramento, o soltanto un differente grado gerar¬ 
chico, VTI, 7,8. Si esamina se a Bologna si avesse 
deciso, che il vescovato era di dritto divino, 29. 
Il Cardinal di Lorena la crede una quistione i- 
nutile, 3 o. 

Vescovi. Si ricerca se sono superiori ai preti, e di 
qual diritLo, VII, 11, Si esamina anche, se la loro 
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istituzione è di diritto divino, e i pareri sono di¬ 
scorsi assai, ivi, e 18. Grandi dispute sopra l’isti¬ 
tuzione dei vescovi e 1’ autorità del papa, 52. I 
legati fanno stendere una minuta di decreto su 
questo punto, assai approvata dalla maggior parte, 
ma censurata da alcuni partigiani del papa , e 
rigettata in Roma, Vili, i 5 .Rinovasi la disputa 
sopra la loro istituzione di dritto divino, ma la 
discordia di parere fa decider la *cosa in ma¬ 
niera equivoca, 18. 

Vescovi. Qualificazioni necessarie per esser fatto ve- 
covo, VI, 58 . Una volta il consenso del popolo 
era necessario per la elezione dei vescovi e degli 
altri chierici, VII , 7. Esortazioni ai vescovi a 
vivere frugalmente, e a non arricchire i suoi 
parenti coi beni ecclesiastici, Vili, 75. Debbono 
aver il primo luogo in coro e in capitolo, 77. 

Vescovi. 11 concilio comanda loro di farsi ordinare 
dentro tre mesi sotto pena di perder le rendite 
del loro vescovato, o dentro sei sotto pena di per¬ 
der il vescovato medesimo, Vili, 25 . Debbono 
predicare e dare gli Ordini essi medesimi; o se ne 
sono impediti, esaminar quei che hanno ad es¬ 
sere ordinati, ivi e 6G. Si prescrive loro di far 
le ordinazioni nelle cattedrali, 25. Loro si vieta 
di ordinare alcuno dei suoi domestici che non 
sia della lor diocesi, se non se dopo aver dimoj 
rato con essi tre anni, ivi, come pure di eserci¬ 
tar funzioni in altre diocesi 'senza permissione 
dei vescovi dei luoghi, li, 83 . E di proceder con¬ 
tro gli ecclesiastici di un’ altra diocese , se non 
di concerto col vescovo diocesano, IV, 26. De¬ 
creto per proibir loro di portarsi vilmente con i 
grandi e con i ministri, Vili, 77. 
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Vescovi. Si propongono di ottener tre cose, la col- 
lazion delle cure, la soppression dell'esenzioni, 
e la indipendenza dall’autorità secolare, Vili, 44 . 
Si rendon loro molti poteri come delegati della 
Santa Sede, IV. 19, e VI, 17. Vari poteri resi ai 
vescovi, IV, 25 , e VI, 58 , per la disposizione 
dei testamenti, l’inspezione degli ospitali, il giu¬ 
dizio delle dispense, ec. VI, 17, per dispensare 
nei delitti occulti, Vili, 66, per sottomettere alla 
lor visita e correzioni gli esenti], ivi , e i cano¬ 
nici, 77. 

Vescovi. Decreti concernenti i giudizi criminali con¬ 
tro i vescovi, IV, 19. Si rimette questo giudizio 
al papa, Vili, 66. Cotesta forma è una nuova 
polizia, ivi. Critica di quel decreto fatta dai Fran¬ 
cesi, 86. 

Vescovi portativi, che cosa fossero. VI, i 3 . Il ve¬ 
scovo di Conimbria assolutamente dichiarasi con«r 
tro l’ordinazione di alcun vescovo titolare, Vili , 
23 . Si vieta a questi tai vescovi l’ordinar alcuno 
senza la licenza del vescovo proprio, IV, 26. 

Vescovi pensionaci del papa nel concilio, II, 20, 
29, e VI, 23 . 

Vicenza . Paolo 111 vi convoca il concilio, e vi man¬ 
da i suoi legati, I, 58 , Gli richiama, perchè nes¬ 
suno vi va, 5 g. Risolve di nuovamente farvi in 
essa il concilio, ma i Veneziani negano di pre¬ 
stargli quella città, 66. 

Viguerio (Marco) vescovo di Sinigaglia, vuole che 
si definisca l’essenza del peccato originale, II, 66, 
Propone di fare una esposizion di dottrina di¬ 
stinta dai canoni, e il suo parere è accettato, 80. 
È di opinione, che una dispensa data e ottenuta 
senza causa non esenti da peccato, 88. 

Virtemberg ( Cristoforo duca di) fa dai suoi teologi 
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raccoglier le materie clic avea da propor al conci¬ 
lio, IV, 4 - I suoi ambasciatori arrivano a Trento, 
e dimandano un salvocondotto c la permissione 
di presentar la lor confession di fede, 27. Pre¬ 
gano il Cardinal di Trento di far loro aver u- 
dienza, ma il legato conscio delle lor dimande 
loro la nega, 3 r. L’ambasciator dell’imperatore fa 
nuove istanze, ed ha la stessa negativa, ivi. Pren¬ 
dono il partito di aspettare la risoluzion dell’im¬ 
peratore, i\>i. Si dà loro udienza in una congre¬ 
gazione. Sostanza del loro discorso, 4 °- Spargono 
copie della lor confessione di fede, e nel concilio 
se ne fa grande strepito, L [.8. Fanno istanze per 
una conferenza, ma son rimessi sotto pretesti, 4p. 
Il duca tratta col Cardinal di Lorena a Saver- 
na, VI, 8. 

Virtembcrg (Ulrico duca di) è rimesso nel suo du¬ 
cato dal Lanfgravio di Assia, I, 4 q* 

Visconti (Carlo) vescovo di Vintimiglia, è mandato 
al concilio per essere il ministro secreto del papa. 
Sue istruzioni, VI , 29. I legati lo mandano a 
Roma per istruire il papa dello stato del concilio 
e riportarne i suoi ordini, VII, 47 * Ritorna a 
Trento e dà buone parole ai Padri a nome del 
papa, 55 . Va a Padova con la mira d'indurre 
il Cardinal di Lòrena ad adoperarsi per far che 
1’ imperatore consenta a venire a farsi coronar 
dal papa, c a lasciar trasferir il concilio, 77. Va 
a trovar il Cardinal di Ferrara per ordine del 
papa per informarlo dello stato del concilio, e 
far entrare il Cardinal di Lorena nelle mire di 
Roma, 86. È mandato in Ispagna, Vili, Gì. È 
fatto cardinale da Pio IV al fine del conci¬ 
lio, 89. 
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Fisca (il Cardinal di) è spedito legato all’impera¬ 
tore, e n 'è mal ricevuto, 1, 6g. 

Visita. Decreto sopra la visita dei metropolitani , 
dei vescovi e degli arcidiaconi, Vili, 06 . 

Volgata. Si prende risoluzione di dichiarar auten¬ 
tica la Volgata, e di farla riformare, II, 52 . De¬ 
creto in favor della Volgata, 56 . 

Volscy (Tommaso) Cardinal d’Yorch, ha commis¬ 
sione insieme con Campeggio, di giudicar l’af¬ 
fare del divorzio di Enrico Vili, ivi. 

Vormes (dieta di). Lutero vi comparisce, ed e messo 
al bando dell'imperio, I, 16. Colloquio tenuto 
in quella citta nel i 54 o, 6£. È rotto senza far 
nulla, 65 . Proposizione di Ferdinando e risposta 
dei Protestanti, 11 , 9. Risultato della dieta. 1 Pro¬ 
testanti non vogliono sottomettersi al concilio. Vi 
si continua la pace di religione, e si consente a 
contribuir per la guerra contro i Turchi, 22. Si 
disapprova in Roma il risultato di quella die¬ 
ta, 23 . Colloquio tenuto nello stesso luogo nel 1557. 
È rotto per E accortezza del vescovo di IMaumbur- 
go, V, 35 . 

Vorst (Pietro) vescovo d’Ais, .mandato a la dieta 
di Smalcalda. Risposta datagli dagli Protestan¬ 
ti, I, 55 . 

Voti. Canone contro quei che dicono , che tutti i 
voli fatti dopo il battesimo son nulli e derogano 
alla profession del battesimo, li, 95. Disputa per 
sapere se il papa può dispensare i frati dal volo 
di castità, VII, 70. La differenza dei voti solenni 
dai semplici non è che di polizia ecclesiastica, 
ivi t e Vili, 66.11 matrimonio non consumato è 
rotto dalla solenne profession del voto di casti¬ 
tà, ii>i. Critica di quel decreto, ivi. 
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Z. 

Zambeccaro (Pompeo) vescovo di Sulmona, par¬ 
la con violenza contro i partigiani del diritto 
divino della residenza, VI, 27. Serve a Si moneta 
per oppositore a quei che parlavano contro le 
sue mire, 33 . Fa fare alcuni cambiamenti nei 
decreti sopra la tonsura, e sopra i chierici or¬ 
dinati a titolo di patrimonio, Vili, 23 . Sostiene 
che i benefiziati sono non solo dispensatori, ina 
eziandio proprietari dei lor beni, 75. 

Zamora (Francesco) generai dei Minori Osser¬ 
vanti, dimanda di esser esente della permissio¬ 
ne di posseder beni stabili accordata agli Ordini 
mendicanti, ed ha il suo intento, 72. 

Zanel 0 Zumel dottore spagnuolo, propone ai le¬ 
gati alcuni articoli di riforma per imbrogliar 
gli Spagnuoli ; ma i legati non ne vogliono 
far uso per timor di nuocere alla Corte di Ro¬ 
ma, VII, 21. 

Zuingliani ( 1 ) presentano in Augusta la lor con¬ 
fessino di lede, I, 42. 

Zuinglio (Ulrico) si oppone alla predicazion delle 
indulgenze in Zurigo, I, ri. Scrive al vescovo 
di Costanza e ai Cantoni Svizzeri per giustifi¬ 
carsi, 20. Pubblica 67 proposizioni che s’im¬ 
pegna di sostenere, ivi, e le difende in una con¬ 
ferenza tenuta in Zurigo, ivi.. Si accorda con 
Lutero nei principali articoli di dottrina , 4 °' 
Tratta con lui in Marpurgo, a fine di riunirsi 
nell’ articolo della eucaristia; ma non possono 
accordarsi, ivi. È ucciso in una battaglia, e i 
cattolici insultano al di lu.i corpo, 45 . 
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Zurigo . Vi si prediran le indulgenze , I, n. Il 
senato invita tutti i dottori del suo Cantone ad 
uria conferenza con Zuinglio . ed ordina di pre¬ 
dicar il Vangelo secondo la Scrittura Santa, e 
non secondo le costituzioni umane, 21. Quel 
Cantone perde una battaglia contro i Cantoni 
cattolici, 45 . Un borgomastro deila citta bacia 
il breve del papa, che di questo fatto ne dimo¬ 
stra gran allegrezza, V, G4* 
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